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Beatiflìmo  Padre. 


dalla  S-  V.  quella  benediz^ione  , che  già  diede 
il  Patriarca  Giacob  al  fuo  quarto  Figliuolo  , 
Te  laudabunt  Fratres  tui  : adorabuot 
Filli  Patris.tui  . Ejfendo  che  quejlo  quarto 

mio 
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imo  Tomo  portando  fico  il  pregio  di  ma^to- 
ranz,a  [opra  gli  altri  , tanto  nella  maejtà  , 
e copia  delle  materie  , quanto  nella  utilità  , e 
'vagheZjZja  della  lez^Zjione  , può  ben  egli  augur 
rarfì  'vantaggio  di  benedizjioni  , per  poter  quin- 
di ufcire  ima  luce  , come  in  campo  aperto  di 
battaglia  contro  i moderni  Heretici  , pm  for- 
nito di  armi  , e piu  affiftito  di  protez^ione  . 
Fra  le  gran  cure  dunque  di  queftt  dijfcilijfimi 
tempi  y in  cui  Dio  con  p articolar  pro'videnzja 
ha  collocata  la  V.  su  l’alto  Trono  del  Pon- 
tificato Romano  , degnifi  Ella  'volger  gli  occhi 
ancora  [opra  quefie  mie  Carte  y nelle  quali  la 
s.  V.  rau'viferà  tanto  piu  'vi'vamente  delinea- 
ta fe  fiejfa  fra  i chiarori  de'  fuoi  infigni  Pre- 
dece fori  y quanto  piu  'vero  fi  è l’aureo  detto  di 
San  Gregorio  Settimo  , Nulquam  meliùs  pof- 

s Gre  VII  aliqucm  nominari  Pontificem  , quàm 
èpiihw.  adA*  cum  perfecutionem  patitur  propter  ' iufti- 

fon.RegemCa-  • 'A4''  i • » 

fieli*.  tiam  r Ala  convien  , che  to  taccia  per  bre've 
fpazJo  di  tempo  le  fue  eccelfe  laudi  , cioè  fin 
tanto  che  la  bocca  chiufa  in  filenzjio  dal  fuo  pre- 
cetto mi  'venga  aperta  dalla  necejfttà  di  ren- 
der conteZjZja  à Pofieri  degli  auvenimenti  an- 
cora di  queflo  Secolo  cotanto  illufirato  fra  te 
pr  e finti  calamito  fe  y e note  - continue  nzjC  dagli 
efimpii  gloriofi  delle  fue  efimie  P'irtu  : onde 
arrefio  Ta  penna  y e fil  mi  cofiituifeo  genufiefi 
t fi  y c cheto  implorando  da  lei  gradimento  all’ 
Opera , e patrocinio  all’Autore  y e da  Dio  tant' 

accrc- 
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accrejcimerito  di  vita  alla  qUantd -dalla 

S.V.  fi  accrefce  à Lui  di  vencra%jione' » e di 
culto  in  qùejto  mondo  , { > ^ ^ '* 


Della  S.  V;  /. 


t c 


HiaitìUftmo  VbbuUenti/timt  Sudato 
. Domenico  Bernino. 


Ttmtf'. 
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//A"’  » €5*  Ece"‘  Signor  Principe 

D.  NICCOLO  MARIA 

PALLAVICINO. 


ICCOME  i hen  dovuts  al  Padre»  del 
Terreno  la  quarta  parte  della  mejfe 
raccolta,  così  hen  fi  con>viene  all'  E.  V. 
il  quarto  Tomo  di  quefta  Hifioria  , na- 
ta, per  così  dire  , nel  fuo  Principato  , 
e Terra  di  Gallicano  , o^e  con  lungo 
ritiro  ne  intraprefi  dafrefea  età  il  lavo- 
ro, pafeiuto  da  quel  grand*  olio  , di  cui  hehbe  a dire  Sant* 
Agofiino  , allor  quando  folitario  and?  egli , fegregat^  da' 
fuoi  domefiici,  fcriffe  il  nobile  Trattato  de  Haereubiis  , 
invideat  otio  meo  , quod  magnumhabuit 
negotium.  Nè  io  fiimo  andar  lungi  dalt  ef empio  diEmi- 
Baron.  ncntifiìmo  Scrittore , che  benché  il  quarto  Tomo  de'  fuoi  An- 
nali principalmente  dedicale  al  figgnante  allora  Pontefice 
clemente  Otta'vo , pur  tutta'via  non  giudico  difcon’venien- 
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te  alla  maeflk  dell'  implorato  Adonarca  , procacciarft  anco- 
ra il  Patrocinio  di  minor  Principe  , offerendone  la  jiampa 
al  Cardinale  Ottonaio  Para^icini , con  il  medejtmo  moti<vo , 
ut  ccderct  Terree  arbor  , in  qua  priinùm  emifit  Bar.  in  Dedlc. 
pianta  radices,  onde  fi  vedeffe  crefeiuto  in  grande 
t,a  pufillus  fulcus  in  ejus  folo  plàntatiis . dò  ag- 
ginngafi  la  commodita  , e copia  di  Liìtri  da  V.  E.  fommi- 
nijirati  alla  mia  Hifioria  , ond  ella  ìn^vigorita  con  augur 
mento  di  pregiate  notitje  , tutta  a lei  fi  delda  , "sì  per  la 
gran  ragione  della  origine , come  per  t altra  majfima  dell* 
incremento , che  , fecondo  il  detto  di  S.  Paolo , fiahilifce  la  ,.Cor.j. 
•vera  padronanza  del  frutto.  Non  qui  piantati  eft  ali- 
quid,  ncque  qui  rigat,  fed  qui  incrementum  dat. 

quefie  giufie  riflejjioni  concorre  l*  altra  , che  più  pre- 
mer de've  a Compojitor  di  [acri  fuccejji  , cioè  il  merito  finr- 
golare  di  V.  E.  in  cui  nulla  maggiormente  rifplende  , che 
una  Heroica  •virtù  , onde  il  Principato  ferva  più  toflo  di 
adornamento,  che  di  fofiegno  alla  di  lei  Perfona  . La  no- 
biltà de'fuoi  Genitori,  le  Porpore  de*  fuoi  Congiunti , e fin 
la  dignità  Pontificale  de*  fuoi  ALaggiorì , che  altri  ammirar 
no  nell* E.  in  me  diminuifconolo  jiupore  , riguardandoli 

come  pregi  ò altrui , e non  fuoi , h fe  pur  fuoi , de* fuoi  fepol- 
cri  . Ciò , che  mi  rapifee  l* animo  , fi  è la  nota  , e prefente 
tefiimonianza  de’  fuoi  lode'volijjimi  cojìitmi , che  lo  cofiitui- 
feono  non  tanto  idea  de*  Principi , tjuanto  fra  Principi  prin- 

Jimo  fpettacolo  della  di'vina  beneficenza.  Juventus  ,s.Augufl,ii6.r. 
& f^ium,  fcriffe  come  cofa  rara  Sant*  Agofiino  , in  anÌ-"“*^ 
mo  effe  poiTùnt  : ed  elfa  co*  fatti  ne  auvera  così  bene  lo 
ferino , che  la  fua  •vita  porgendo  ad  altri  flimolo  maggiore 
di  forprendimenta , che  d*  imitazione,  con  iflupore  di  quefia 
gran  Corte  •vede fi  PE.P^.  freauente  , e maefiofa  ne’ Tem- 
pii , amaJnle  , amata  ne*  dhfertimenti , apprezzatrice 
delle  lettere  , apprezzata  da* Letterati , affabile  fenf  af- 
fettazione co’ Grandi , docile  fenza  biafimo  co*  Dome jìici , e 
con  un  mifio  tale  di  arte  Ca'vallerefca , e di  devozione  Chri- 
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Jìiana  , che  tnera'viglia  ncH  è , eh' Ella  habbia  faputo  porre 
come  in  invidia  ^pprejfo  altri  Principi  la  fua  paterna  Ec- 
cellentijjima  Cafa  ^fpifliofi  , ed  eglino  habbiano  non  tanto 
addottala  Lei  nella  Cafa  Pallarvicini , guanto  comprato  al- 
la Cafa  Palla'vicini  con  isborzp  di  copiofe  entrate  il  ricco 
teforo  della  fua  ambita  Perfona  . Accrefea  Dio  neWE.  V. 
altana  , e all'altra  di  quefie  due  nobilifjìme  famiglie  aucl- 
la  felicita  , eh' Ella  già  con  la  efpettazione  promette  aa  arrh 
bedue  , e goda  intanto  2{oma  nell'  E,  F.  un'  inefio  prezfofo 
di  Difcendenzfi  , e di  Principati , onde  l'Italia  ammiri  in  un 
fuo  fole  Principe  i più  rinomati  <vanti  delle  tri  fame  fe  Pro- 
•vincie,  TofeanUi  Ligure  , e Ppmana  . E qui  humilmente 
m'inchino . 

Di  V.E. 


^ ' ....  : , ^ ■ l.  . j . . 

• ■ . ■ Devoti/simo  ObbligatiCiim»  Servitore 

Domenico  Benino . / 


'A  L 
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AL  LETTORE 

Preghiera , e Protejia  dell'  tintore . 

Abbiain  folcato  con  piccol  battel- 
lo gran  mare  , mercè  l’affiftenza 
di  quel  Piloto  , che  ( ) •ventis , “ 

cSr  mari  imperar  } e compita  hab- 
biamo  co’l  Quarto  Tomo  la  lun- 
ga navigazione  di  diecifette  Se- 
coli, e fra  continui  fcogli , e tem- 
efte  ridotta'  à Talvamenfó.  in  Porto  la  nave  del- 
a Chiefa  da’ turbini  delPHerefia  . Solpcndiamo 
penanto  la  penila  , c’I  xiiore  in  voto  avanti  l’Al- 
tare dell’Altiflìmo  , e rifondendo  nel  Donatore 
tuttala  magnificenza  del  dono  , humilmente  di- 
ciamo {h  ) ^od  delauimus  facere  , fecirnus  ; tP*  cum 
cerimus  omnia  , ferivi  ìnutiles  fumus  j eflèndo  cofa  che  ^ 

( c ) Non  qui  piantar  , ijì^aliquid  , ncque  qui  rigar,  fcd  . , 
qui  incrementum  dar , Deus  Chiunque  poi  fia  il  Let- 
tor di  quelli  fb^li , gli  fia  à grado , porger  preghie- 
re à Dio  per  chi  li  Icrille  , e vivo  o morto  fiane  V 
Autore  , reftar  perfuafo  , non  haver’egli  altro  de- 
fiderato  in  vita,  che  di  eflcre  ( d ) utile  'vas  in  domo 
Domini , per  poter  quindi  trapafl^re  in  morte  al  " 

fuo  Creatore  ( e } fecundùmfidem  EleSlorum  Dei  . 

(al 
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tal  fine  replicamo  con  vero  cuore  le  confuete  Pro- 
■ ;«  teftc , e ' fe  in  quello  Libro  ( a ) aliquìd  i/el  mdoElius, 
odAur.  ^ci  incautius  pofitumefl,  tutto  fottoponiamo  allacen- 
Yft  fura  del  Regnante  Pontefice  CLEMENTE  Un- 

decimo  con  le  medefime  parole  , di  cui  fi  fervi  S. 
Tommafo  in  una  fua  Dedicatoria  ad  Urbano 
b s.Th.inDtdi.  Quaito  ì ( l>  ) SufcipUt  •veflrA  SanSìitai  prafens  opus  , 
'xJ^ro  difcutiendum  , corrigendumque  judicio  , 'vejìra  foli- 
citudinis  i &*  ohediemidc  mea  fru^um  > ut  dum  à 'vobis 
emanwvit  praceptum,  •vobis  re fervetur  fatale  Judicium , 

ad  locum  , unde  exeunt , fiumina  re^vertantur  . Così 

Egli,  c così  Noi. 


Con 
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COn  quell*  attenzione  f che  fuol'  eflcr  dettata  da  un  giudo  piacere  , 
d’ordine  del  Reverendiflimo  Padre  F.  Paolino  Bernardin)  Maelbro 
del  Sacro  Palazzo , hò  letto  il  dedmoTcttimo  Secolo  dell’  Hidoria  dell' 
Erede I contenuto  nell’ultimo  de*  quattro  Tomi  compodi  dal  Sig.  Do- 
menico Bemino  : e non  folamente  non  vi  hò  ritrovata  coTa  contraria 
alla  Fede»  e buoni  codumi»  mi  bensì  vi  hò  ammirati  quei  due  dngo- 
lartffimi  pr^gi , che  come  gemme  preziofe  nTplendevano  nel  Raziona- 
le del  Sommo  Sacerdote  : Ferimm  fcilim  & doSrinam  ; come  fcrive 
Filone:  venti,  ed  accuratezza  nel  riferire;  dottrina  ed  erudizione  neH’ 
impupine  gl’ errori  ; unendo  mirabilmente  l’Autore  l'uno  all’ altro,  a 
dne  a inferire  fempre  piò  nel  cuore  de'  Fedeli  la  putiti  della  Cattolica 
Fede;  fecondo  l’infegnamento  di  Filodrato  adAlpatìa;  FtciUàs perfua- 
debtmHSj  fiplatè,  MdilMciditxplicd>im»s.  Laonde  fe  i vero,  com’è  ve- 
rìfllmo  , il  detto  di  San  Gregorio  Nazianzeno  ad  Nicolràlum , che 
Tneclaritm  tfi  mmem  hiftoriarum  cogMÌfme  infkuSamhabere:  effendo  la 
prelcnte Opera  condotta  a termine  con  tanta  lode,  io  la  giudico  e de- 
gna delle  fearope,  e della  dima  deli' Eruditi . Oat.  in  Roma  nel  Con- 
vento di  S.  Maria  in  Via  li  24.  Agodo  1709. 


Fr.  .Antonio  Maria  CafltUi  de’  Semi  di  Maria  Forgine  , 
Maeftro  m Sacra  Theologia,  e S^aiificatore  del  S.V/~ 

fiVo- 
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TUnuRcvercndiflimi  P.PauliniBcriardÌHÌi  Sac.Palatii  Apoflolici  Mag? 
•j  ftri,  opus  infcriptuin  : Il  Secolo  Dccimofenimo  del  Tomo  4.  dell' Ifloria  di 
tutte  THerefte,  defcripta  abllluftrifs.D.poniinicoBcrnino,attcntèlegi,in 
coque  nihil  Orthodoxx  fìdci  vclprobatismoribus  concrahumarbiaoriiv 
ventri , quinimò  ita  fedulò  elaboratum , reconditaque  cruditione  pari  cuna 
dilìin^one  diiirìbutum  > ut  hac  ex  parte  eruditi  omnes  Catholici  colligcre 
poilint  copiofam  fegetem  non  folùm  ad  earum  nocitiam , 8c  re&am  intclli- 
geiitiam  , fed  etiani  ad  ingentem  horrorem , ac  detciladonem  : ex  alia 
verp  hofles  ipfiinperluibrandisjpropriisdiflìdjis,  Babylonids  confulìoni- 
bus,  fallaciis  , ac  natniis  , permicuè  infoicienc  femoto  parthim  Audio  , 
:quàm  inique  ÌMatrefua,  prxientc  Catnolico-Romana  recedant , quim 
injuAè  cauta  moveant,  quàm  gratis  eain  examtent,  & impugnent , ut 
novum  adverfus  illius  regnum  , prìncipatum  ìtabiliant,  & altare  contra 
altare  erigane.  Noverine  piane,  quàm veridicòcjusprxclarilfimasdotcs, 
quasipfì contumeliose dcipiciune,  dodillìmi,  ac piifllmi  illius  filiiinvidis 
momcntisprxdicent,  & confirment . Noverine,  inquam,  quòdejusan- 
eiquitasomnemtranfccndaememoriam,e)usduratio  fìnem nefeiat , ejus 
ainpiìtudo  metas  omnes  prztei^cdiatur , eitis  fìliorum  multitudo  are- 
nam  Tuperct  maris,  & Aellas  coeli,  ejus  landimonianecfìmilemhabeac 
necparemhabebie.  Noverine,  qnòdqusfponfusfitChriftus;  Dos» gra- 
tta; Redor,  SpiritusSantìus;  Teftimonium,  VerbumDci  fenptum,  vel 
traditum  ; Premium  , fummum  bonum  fandis  operibus  obriuenumn  ; 
CuAodes,  i^ngeli;  Fortitudo  ejusCrux,  feu  virtus  Crucifixi , ab  omni 
portarum  Inferi  concuBionibusfccura;  &quz  uri  capiti  obediens  Roma- 
no Pontifici,  (ìt  omnium  domina;  quzinvariasdifperranarioncstituna  ; 
quznonnuUorum  licèrfordibus  obfcurata  , fitfanda;  m plunbus  ^fiin- 
da^adibus,  confona;  adverfitacibus ext^itata , fit  pacifica;  etqmgna- 
ea,lempervidrix,  fempertriumphans,  tot  ornata  pmmis,  quotfuitinfi- 
deliumarmis,  &irrupaonibuslacefsita  . Hunc  duplicem  firudum  confc- 
quipoterit,  utfoeraverim,  Authoreximii,  acerudieifsimiOpcris.  Prò- 
inde  prxlo,  & luce  dignum  affirmo.  Dat.  in  Collcg.CafanatcnfiS.Ma- 
rìsfupcrNÙncrvam,  die  lo.Odobrisann.  1709. 


F.Taulut  MarìaCauvinus  Sac.TheologU Magifier  , acTheologutCafa~ 
natenfis,  OrdinisVrtxdicatorum. 


Se 
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SE  all’  ammirazione  Tempre  più  in  me  giuftanicnte  fvcgliata  nell’  oHcrva- 
re  per  ordine  del  Reverendiflimo  Padre  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  F. 
Paolino  Bcrnardinj  li  precedenti  tre  Tomi  dell’lRoria  dell’ Ercfic  dati  fe- 
licemente alla  luce  dal  Sig.  Domenico  Bernino  , fi  eco  l’applaufod’ ogni 
erudito,  sì  per  la  candidezza  della  ìrafe,  fodczza  , e foaviti  dello  ftile 
( prc^i  fingolari  d’ un  fagro  Iftorico  ) come  per  ritrovarvifi  T utile  col  dol- 
ce, f eflèttofpecialedeir  Iftoria,  ) pafcendo  coll’intelletto  la  volontà  , 
dando  lume , Se  ardore  ; maggiore  farà  fenza  fallo  quello , che  farà  per 
attrarli  il  prefente  quarto  Tomo,  ultimo,  e Corona  dell’ Òpera,  in  cui, 
oltre  di  lodìsfare  l’Autore  airelpettazione  commune  , non  lafcia  parte 
non  adempita , e nei  giudizio  di  feguire  le  opinioni  più  cladlchc , e nella 
prolondita  unita  alla  chiarezza,  (preggi  di  pochi)  profondandoli  nell* 
erudizione  con  maellà , fenza  alfottaturà  d’ ofeuro , unendo  alla  verità  de’ 
fatti lacoftanzareligiofadcirOrtodolfia;  ponendo  sù gl’ occhi rApoftoli- 
co  zelo  di  tanti  Sommi  Pontefici  in  ftrozzarc  i più  orribili  moftri  delle  Ere- 
tiche pravità,  le  penne  di  tanti  rinomati  Scrittori  Ecclefiaftici , quali  for- 
mano r ali  ;dla  Donna  Apocalilsica  per  fottrarli  dal  fiume  di  unte  fallirà  , 
che  le  vomita  l’ Infcrnal  Dragone  : onde  fon  di  parere , che  la  cenfura 
debba  mutarli  in  lode , e che  meriti  con  ragione  l’ Autore  del  Librò  l’ Elo- 
gio dato  dalla  penna  di  Geronimo  al  Santo  Vefeovo  Paolino  lib.  a . Epi.  14 . 
Librum  tuum  libenter  Ugi,  cumque  inprimisfartibus  vincas  aliot , in  pennl- 
timisteipfiimfuperas.  Degno  per  ciò  di  ufcire  da fotto  de’ Torchi,  nonfo- 
lo per  confolazione  commune  de’  Cattolici,  e publico  beneficio  delii  vir- 
tuofi  Lettori  ; ma  per  gloria  fpecial  della  Chiefa,  chesùleruine  dcll’Ere- 
lie  Tempre  hà  trionfato,  etrionfa.  Dal  Convento  della  Minerva  di  Roma 
ao.  Ottobre  1709. 


Frà  Gregorio  Maria  Smeriglio  dtlf  Ordine  de'  Tredicatori,  Figlio  del  Con- 
vento di  S.  Maria  della  Sanità  di  Tfapoli,  Maeflro  in  SacraTheolo- 
già , e Confultore  della  Satra  Congregandone  dell’  Indite . 


Il 
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IL  quarto  Tomo  dell’ Hiftoria  di  tutte  l'Ercfic  comporto  dall’erudita 
penna  del  Sig.  Domenico  Bernino,  c da  me  percommirtìone  delRc- 
vcrcndilfiino  Padre  Paulino  Bernardin)  Maertro  del  Sac.  Palazzo  Apqrtoli- 
co  attentamente  conlìderato  * è ricolmo  di  quella  felicita,  che  bcnioprc- 
viddi , mentre  cheper  anco  non  ridotto  a tutta  perlezione  fì  incaminava  al 
pieno  pollello  di  ella . Di  qual  fentimento  havendone  dato  fa^o  bartantc 
nell’ approvazione  del  Terzo,  non  rimarrebbe  altro  dafoggiungcre,  fc  1' 
Aptore  e per  la  vaftitd  della  materia  intraprefa  a deferivere , c per  la  fua  in- 
nata facondia,  non  fullè  flato  affretto  di  accrefeere  le  quattro  parti  dell’ 
Opera  credute  fuiHcienti  al  premeditato  difegno  , con  la  quinta  deflinata 
alle  glorìofillìme  azioni  della  Santità  di  Noflro  Signore  apro  dellaconfer- 
vazione  della  purità  dellafede,  ben  degne  di  occupare  un  Tomo  intiero  , 
non  ortante,  che  cadaima  dell’ altre  fìa  fiata  manifeftativa  delle  glorie  do- 
vute a’ Papi  dimoiti  Secoli . Senza  che  per  cjuerto  prognortico preventi- 
vamente tatto  il  quarto  Tomo  perda  punto  del  Tuo  vigore,  tanto  chelia 
in  obligo  diriccderc  dairinfìnuato  confronto,  animandomi  afortenerlo 
Oregono  il  Grande,  il  quale  non  lafciògiàdi  comparare  i quattro  primi 
Goncilii  Ecumenici  con  li  quattro  facrofantiEvangclii , perche  lì  fufl'c  di 
già  celebrato  il  quinto,  nell’ autorità,  in  virtù  della  Pontificia  conferma 
ìion  inferiore  alli  precedenti,  fecondo  la  tellimonianza,  che  nefcceaGio- 
i vauniVeicovo  di  Cortantinopoli  lo rtefl'oS. Dottore,  (a)  Onde  non  già 

per  dilungarmi  dall’ideato  concetto,  ma  folo  perfcit^liemeuno  , cne 
abbracci  pienamente  tutti  cinque  li  Tomi , motivarò,  che  polfonocrc- 
dedt  ombregiad  nelle  cinque  linipidìflime  pietre  fcieltc  daDavid  per  abbat- 
, . ter  Goliath , nel  quale  l’allegato  Gregorio  rimirò  figurata  , ed  cfprelVa 
i‘ Hxreticorum  fuf>erbiam  (b)  Tanto  piu,  che  fc  la  vittori  a ri  portata  con- 
tro quel  Eilirtco  feguì  per  mezzo  di  una  fola  pietra,  con  cui  il  valorofo  Pa- 
r iJi.i  Ho'ccpercu^itVlnlilibxum  in  froìUCtinfixuf^ueefUapis  infrante  cjus  i (c)  del 

noflro  Autore  parimente  s'auvcra,  che  in  cinque  pietre  dicinqueTomi  , 
fiaper  trionfare  degli  Eretici  con  una  fola  pietra,  nella  quale  tutte  le  cin- 
que racchiudonfi , ed  alla  quale  tutte  le  cinque  s’ indrizzano,  cioè  con  la 
Cattolica  Fede,  unico  feopo  di  tutti  elii,  nel  profpetto  de  quali  potrebbe 
però  con  verità  imprimerli  Taureo  detto  del  Difcepolo  diletto  del  Redcn- 
«.  tote:  (d)  Hxc  efl-pi^oria  , quxyincitmundum,  FIDES 'HpSTI{^.  Dal 
Nazionale  Collegio  diS.  Paolo  allaRcgola  della  Provincia  di  Sicilia  il  pri- 
mo A golfo  1 709. 


f,  Bonaventura  S.  Elia  da  Vaiermo  del  T er:f  Ordine  di  S.  Frante  fi  0 , Con- 
fili tare  della  Sacra  C on^reja7j Me  dell'  Indice , e Qiialificatore  della 
S.  Bpmana,  ed  Univerjale  In-jHijt^ione . 
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SECOLO  D E C I M O S E S T O. 

CAPITOLO  I. 

PioTcrzoSenefe,  creato  Pontefice  li  2.5, 
Settembre  1103. 

Giulio  Secondo  di  Savona,  creato  Pontefice 
il  I.  Novembre  1503. 

‘Bre've  Pontificato  dì  Pio  T erzfl . patita  , tran/erjie  , e difefa 
del  Pontificato  di  Giulio  Secondo . Con^ocazjone  del  Concilio 
Generale  Lateranenfe  Quinto , e fua  "Bolla  condannatoria  deW 
Elezioni  Simoniache  de'  Pontefici.  zAltre  fue  operazioni  contro 
gli  Heretici . Hermanno  IKJJfu^ich  ,fue  Herefte , e morte . 

C A P I T p L O , II. 

Leone  Decimo  Fiorentino  , creato  Pontefice 
li  II. Marzo  1513. 

Corfo , e terminazione  del  Concilio  Lateranenfe  ^into  . Prag- 
matica Sanzione  , e fua  origine,  tp*  aholimento  , Concorda- 
ti tra  la  Sede  Apojlolica , e la  Francia  . Operazioni  di  Leo- 
ne contro  gli  Hujjiti.  Sue  egregie  qualità.  Origine  della  He- 
refta  di  Lutero,  fino  corfo  , condanne  , e bandi  . polita  , 
tP'Herefie  di  Erafmo,  Hutten,  2wvinglio,  Carlojtadio,  e 
Adelanclone  . Oppofizione  ad  effe  del  Cardinal  Gaetano  , 
dell'  Echio,  del  Fapri , del  C atarino  , e di  altri  molti  Cat- 
tolici, e loro  dotte,  e degne  qualità.  "Bolle  di  Leone  in  con- 
dannazione di  Lutero . Dieta  di  Vormazia  , e bando  Impe- 
riale contro  lui.  Condotta  del  Pontefice  su  queflo  affare  . Li- 
bro di  Henrico  Otta'vo  d Inghilterra  de  Septem  Sacramen- 
ti s , c Titolo  a lui  conceduto  dal  Papa  di  Direnlbr  della  fède . 

^wvinglio  ,fue  qualità,  & herefte . Aiorte  del  Pontefice . 2.3  ó 
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CAPITOLO  III. 

Tiadriano  Sefto  di  Utrech , creato  Pontefice' 
li  <;.  Gennaro  ijaì, 

^alita,  e lodi  di <jueJlo  Pontefice , fue  operazioni  contro  Luterò , e 
Luterani . coltri  libri  hereticali  di  Lutero . Suo  ritornò  in  Fh/it- 
temhergu.  !R^tto  di  Aionache , e fuo  faerilego  matrimonio  con  l* 
Abadeì^a  di  effe-,  eyéutori  Cattolici,  che  fcrijfero  contro  lui . An- 
drea Carlofladio-,  t Filippo  MelanFuone  : loro  qualità  ,Jcele- 
ratezzje , &*  herejte . patita , &*  herefte  dello  Scu'venlfjeldio , 
' dell'Agrìcola , delf O fiandra , e di3renzio , Origine  de' Liberti- 
ni. Herefte , e multiplìcate  Sette  fubalurne  degli  Anabattifli  , 
2elo  Pontificio  contro  effe , e 3re*ve  di  Hadriano  al  Duca  di 
Sajfinia,  315 

CAP  ITOLO  IV. 

Gemente  Settimo  di  Fiorenza,  creato  Pontefice 
liaj.  Settembre  15^5. 

PPuorve  facrileghe procedure  di  Lutero . ^urvinglio  , e corfo  della 
fitaherefia.  Suo  fentimento [opra il miflerio  del  Santijjimo  Sa- 
•'  cramento  : fuoi  congreffi  tenuti  con  Luterò  [opra  qncflo  feggetto  , 
e fopra  il  peccato  originale.  Sinodi  di  Francia  contro  Lutero  . 
Dieta  di  Norimberga , e fuo  cotf» . Origine  de*  Protefianti.  "pat- 
taglia e morte  dièu'vinglio.  Nuo^e  •vittorie  de'Cattolici  con- 
, 'tro  li^Zwingliani  . Soccorfi  mandati  dal  Pontefice  a'S‘viz,ze- 
ri  Cattolici . Ffi*alita , herefte  , e morte  di  Gio'vanni  Ecolam- 
padio  . Saccheggiamento  degli  Anabattifli , e loro  battaglie 
co  Cattolici , e difperfione  . Perverfione  nella  herefia  del- 
la Danimarca  , S^vezia  Li'vonia  , & altre  Pro^vincie 
Cattoliche  . Sacco  di  "Roma , prigionia  del  Pontefice  , e difl.in- 
ta  relazione  di  quefli  lacrime'voli  au'venimenti  , e Adonti 
eretti  da  queflo  Pontefice  in  beneficio  della  Fede  Cattolica  . 
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Libro  di  Lutero,  de  Abroganda  Mifià,  altri  fuoi  libri 
hereticali . Serpeggiamento  della  herefta  luterana  per  l'ItOr 
lia. . Dieta  di  Augura  , e fuo  corft  . Cof^cjfione  Augufiana  , 
e fuo  contenuto..  Lega  Smalchaidicà  , fua  origine,  e capito- 
lazfoni  . Dieta  di  Spira , e di  Hatisboka,  e loracorfo  -.  Inte- 
rim di  Carlo  ^into  , e fuo  contenuto  . baldanza  degli  Ana- 
battijii,  e de* Luterani  . Nuo‘vehersJte.dell*Ójìandro  . Fran- 
cefco  Stancare , e fue  bere fie  . cAltreherefte  di  drverfthereti- 
ci  Luterani  [otto  di'verjt  capif  e fazioni . Sc  'fma  della  Inghil- 
terra con  la  Ghie  fa  2{omana  , fua  origine  , eprogrejfo  . Crur 
‘ delta  , indegne  procedure  di  Henrico  Otta'vo  l^lctlnghil- 
terra,  e cofìanzà  illuflre  diTommafo  Moro  , e di  Giovanni 
Fifchero  detto  il  !K^enfe  . Condotta  del  Pontefice  Clemente 
[opra  que fi* affare,  e fuet  morte.  ........  .54^ 

C ÀPI  TO  L O V,  . - 

» ^ 

Paolo  Terzo  Romano  , creato  Pontefice  3 
’ ' ■ • ■ . li  I}.  Ottobre  15 54.  I - ^ 

* I 

Continuazione  della perverfwne  di  Henrico  Ottarvcr^  ePlnghiher- 
. ra  . Martirio  del  Cardinal  ^fffenfe  , e diTommafo  Moro  : 
. .fuccejfi,  e detti  riguarde'voli  nella  morte  dell'uno  , e dell* al- 
tro . "Bolla  , e condanna  Pontificia  contro  Henrico  . Perfecu- 
Zione  contro  il  Cardinal  l^inaldo  Polo  , e morte  di  Henrico 
Otta'vo  . Cal'vino  , fue qualità,  libri,  herefie.  Introdur 
Zione  del  Cal'vinifmo  nel  Pggno  di  Francia  . Perverfione 
di  Gine'vra  , e de'Gine'vrini  . Introduzione  di  tutte  le  nuo- 
•ve  herefie  nella  Inghilterra  fiotto  il  Eduardo  Sefio  . 
MartinBucero,  Pietro  Martire , "Bernardino  Ol^ino , loro  qua- 
lità , Cst*  herefie  . Morte  di  Martin  Lutero  . Concilio  Ge- 
nerale di  Trento  , e dieci  fieffioni  tenute  fiotto  quefio  Pon- 
tefice nelle  materie  de*  libri  Canonici,  d fi  peccato  originale  , 
della  Giufiific azione , de* Sacramenti  in  generale  , edel"Batte- 

fitmo  , e della  Confermazione  in  particolare  fino  allafiofipen- 
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zjotic  del  Concilio  . Cuduta  nella  herejia  di  Hermanno  Ar- 
ci’vefco’vo  di  Colonia  , e di  Pietro  Paolo  yergerio  Vefeo^o  ' 
di  Capo  d'Jfiria  . Interim  di  Carlo  ^into  , e fuo  contenu- 
to, mali,  e J^ette , che  da ^0  provennero  . Indicazione  del- 
la Congregazione  del  S.  Officio  in  "Ppma,  408 

CAPITOLO  VI. 

Giulio  Terzo  Romano , creato  Pontefice  ' 
li  8.  Febraro  1550. 

Stato  miferahile  della  Germania  . Liberta  di  cofeienza  concedu- 
ta dal  Ferdinando  in  nome  di  Carlo  ^into.  Solimano 
de'Furchi  bandifee  l'herejte  dalla  Franjtlvania  . Profegui- 
mento , difpnte  , e libri  ai  Calvino  . Afichel  Serverò  , fue 
qualità  , e morte  nel  fuoco  . Herefia  degli  Anti-Trinitarii  . 
^ejìione  fra  gli  Her etici  , fe  gli  H eretici  debbano  punir ft 
con  pene  afflittive  di  corpo  . Decreto  Pontificio  di  prohibi- 
Zfone  di  tutti  li  libri  heretìcali  , non  mai  per  l addietro  ema- 
nato da  alcun  Pontefice  . *BoUa  di  Giulio  Terzo  di  labilità- 
Zfone  agli  Hereùci  per  penitenza  fecreta  . Profeguimento  del 
Concilio  di  T rento  , e fei  feffioni  tenute  fiotto  quefìo  Pontifica- 
to , de  Euchariftia , de  Poeriitentia  , & de  Extrema 
Unólione.  Kjfflejfloni  dell  Autore  [opra  l Attrizione , e Con- 
trizione richiefla  per  la  Confe filone  Sacramentale  . Affari  d' 
Inghilterra  . Morte  di  Eduardo  Seflo  , afiunzione  al  Pxgno 
della  "Pegma  Maria  , e rtjìabilimento  della  Fede  Cattolica 
inejfo.  464 
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V 


CAPITOLO  VII. 


Marcello  Secondo  di  Montepulciano,  creato 
Pontefice  li  9.  Aprile  IJ5 5. 

Paolo  Quarto  Napolitano,  creato  Pontefice 
li  15.  Maggio  1555. 

Profeguimento  degli  affari  d Inghilterra . Soccorji  colà  mandati  da 
Paolo  ^arto . Adorte  della  "R^inà  Alaria  , e del  Cardinal 
Polo.  Succejjione  dell' empia EUfahetta ^ e nuova perverftone 
de W Inghilterra  neWherejìa  . Spedizione  , e milione  de' Alini- 
jlri  Catvinijii  in  America  . Entrata  del  Calvinifmo  nel  Re- 
gno di  Francia  . Her etici  puniti,  &*  abbrugiati  in  Spagna  . 
Prigionia  di  ' ‘Bartolomeo  Caranza  Arcivefcovo  di  Toledo  . 
Herefte  , e morte  di  David  Giorgio  . Qualità  di  Paolo  Quar- 
to , e fue  cojlituzioni  , operazioni  contro  gli  heretici . Infulti 
del  popola  alle  carceri  delta  Inquiftzione  : origine  , e Jìabili- 
mento  della  Congregazione  del  S.Offizio  t ' ^ - 474 


CAPITOLO.  Vili. 

Pio  Quarto  Milanefc , creato  Pontefice  li 
•'  . ré.  Deccmbre  ' 

Clffoluzione  del  Cardinal  Alerone  . cAffari  de*  Calvinifli  di 
Francia  . Etimologia  , e origine  del  nome  di  Hugonotti . Cadu- 
ta, herefte  del  Cardinale  Odetto  Colligny  , e fue  efecrabìli 
procedure  . Condanna  Pontificia  di  alcuni  Vefcovi  idi  Fran- 
cia I 'Alanti  eretti  da  queflo  Pontefice  in  foceorfo  de*  Cattolici 
contro  gli  heretici  • Ultime  compofiztoni , e libri  di  Calvino  , 
e fua  morte  . Theodoro  ‘Beztt  , fae  qualità  , herefte  . 

t Alerte  di  Pietro  Alartire , di  Falentino  Gentile  , di  GÌo. 

' JLasì^  , e di  Filippo  AlelanBone  . Qualità  , tP*  herefte  di 
Alatthta  Fiacco  lllyrico  . Contezz.a  del  libro  degli  heretici 
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Magàchur^Ciìft  y chiamato  Centurie  • Lihrì  di  di'verft  herf~ 
tici,  e dijjenzioni  fra  effi.  Heretici  in  Italia  y e loro  cajìighi  . 
Profeguimento  del  Concilio  di  Trento  y e fue  fcjjioni  dalia  deci- 
ma fettima  fino  alla  'vigefimaquinta  . *Bolla  di  Pio  ^t^tofo- 
pra  li  libri  prohibiti  . cyiltre  molte  "Bolle  di  Pio  per  fervati- 
zfi  de*  Decreti  Conciliari  . Jfiituz.ione  della  Congregat^one  del 
Concilio  in  Kpma  . Scritti  degli  heretici  contro  il  Concilio  Tri- 
dentino  . Carlo  Molineo  , fue  qualità  , herejie  . c^ffari 
deW Inghilterra  . Notizia  del  Kalendario  di  Gio.Foxo  , Ori- 
gine de*  Puritani,  e de  Presbitfrani , e di  molte  altre  fette  in 
quel  "E^no . 499 

CAPITOLO  IX. 

Pio  Q^'nto  del  Bofco  nell’ AleiTandrino,  creato 
Pontefice  li  7.  Gennaro  i$66. 

QMlità  di  quejlo  Santo  Pontefice , e fuo  telo  contro  gli  heretici  nel- 
^la  Scotia , nella  Inghilterra , nella  Germania , nella  Francia  , 
e nella  Hollanda  . Ajfertione  contro  il  Natale  del  Dominio 
Temporale  indiretto  del  Papa  fopra  tutto  il  Mondo  . Monti 
eretti  da  quefio  Pontefice  in  foccorfo  de*  Cattolici . Origine  , e 
rito  del  Sacro  Pileo , e Stocco . Prigionia , e morte  delmlio  uni-' 
genito  del  Ep  Filippo  Secondo  di  Spagna  . Detti y e fatti  di  Pio 
contro  dimorfi  heretici  . Michel  "Bajo  , e "Bolla  Pontificia  in 
condannazione  di  fettantanove  propofizjoni  offerite  da  lui. 

CAPITOLO  X. 

Gregorio  Decimoterzo  Bolognefe,  creato 
Pontefice  li  17.  Maggio  1571. 

Profeguìmento  della  condanna  delle  propofi^oni  di  Michel  Bajo  I 
' e nuen^a  "Bolla  di  Gregorio  Decimoterzp  . Sofifmi  , e tergi- 
•verfaiione  de’"Bajifii  , Sentimenti  di  alcuni  Dottori  Cattolici 
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fopra  la  fegulta  condanna . c^hjura  doli'  ArcH/efcovo  Garan- 
zia - Affari  de*Cal'vinifii  di  Francia,  e potenti  foccorfi  man- 
dati a*  Cattolici  dal  Pontefice . Nuove  con  fu /ioni , cwcordie  , 
e difeordie  de*  Luterani  Tedefchi  . Apojiajte  del  Fefeovo  di 
Cinque  Chiefe  , e deWArcivefeovo  di  Colonia  . Herefie  del 
Pofiello,  e diunaltro  Heretico  nel  Perù  . Corfo  della  Per- 
fecuzjone  d’Inghilterra  , e Martiri  di  quel  lipgno  . Opere 
ftupende  di  queflo  Pontefice  in  abbattimento  dell’  herefie  , e 
$n  propagazione  della  Fede  Cattolica  . Fondazioni  de*  Semi- 
narii Germanico,  Greco,  Inglefe  , e Maronito,  e fue  ‘Bolle  in 
iftituzjone  di  effi  . Monti  eretti  da  queflo  Pontefice  in  fouve- 
nimento  della  caufa  de*  Cattolici  . Indicazione  del  /Calenda- 
rio riformato , e breve  elogio  di  Gregorio  Decimoterzo  • 559 

CAPITOLO  XL 


Sifto  Quinto  di  Montalto , creato  Pontefice 
li  7.  Aprile  1585. 

eyiffari  di  Francia  , e deludi  Navarra,  e Pontificia  condanna 
di  queflo  . Libro  Anonimo  contro  il  Pontificato  Bimano  . Mar- 
tirio , e morte  della  B^ina  Maria  Stuard , e nuova  con- 
danna Pontificia  di  Elifabetta  d*  Inghilterra  . Monti  eretti 
da  queflo  Pontefice  in  fouvenimento  de’  Cattolici  contro  gli 
fieretici  . Operazioni  degne  di  Siflo  Quinto  , e fuo  accu- 
mulato teforo  dentro  il  Caflello  S.  Angelo  di  2{oma  in  benefi- 
cio publico  del  Chriflianefitno  » e di  F^ma . j j 3 


CAPITOLO  XIL 


Urbano  Setumo  Romano  , creato  Pontefice 
li  1 5.  Settembre  1 590, 

Gregorio  Decimoqiiarto  Milanefè,  creato  Ponte- 
' ' fice  li  15.  Dccembre  1590. 

T urholenrji  della  F randa  in  materia  di  2{eligione  . patita  di 
Henrico  Borbone  2(è  di Na’z/arra  , e fuccejji'vamente  di  Fran- 
da  . Diploma  Pontificio  di  fcommunica  , e di  depofizjione  dal 
F^gnn  contro  lui  . Sentimenti,  e querele  de'  Parlamenti  fi  ereti- 
ci della  Francia . Ponderazioni  dell’Autore  [opra  quejìo  fitccef- 
' fo  : e argomento  pr attico , in'vincibile  contro  i Franeeji  dell’ 

autorità  indiretta  de’  Papi  /oprala  temporale  giurifdizione  de’ 
e Fggni  Chrfiiani . ^58 

C A P I T O L O.  XIII. 

■ '-  ' » 

Innocenzo  Nono  Bolognelè , creato  Pontefice 
li  30.  Ottobre  1591. 

Clemente  Ottavo  Fiorentino  , creato  Ponte- 
. . . ....  fice  li  30.  Gcmiaro  1591. 

Con'verftoite  di Henrico ^^PtoF^di Francia  alla  Fede  Cattoli- 
. cay  epcit'ticolaritadiefii.L  Affari  d’Inghilterra  , e morte  del- 
' la  llegina  Blifabetta  . Operazioni , e zelo  di  queflo  Pontefì- 
Ye  contro  gli  heretici  . Adonti  eretti  da  lui  in  beneficio  della 
caufa  puttica  de’ Cattolici' . Con'verftone  alla  fiede  di  Stefano 
Cal'virto  . Filippo  Adorne  celebre  Cal'vinfia  , fue  qualità,  e 
ferini  . Danielle  Carnerio  , e fue  herefie  . %)lla  Pontificia  a 
fa'vore  de’ Feligiofi  circa  P ammini frazione  de’  Sacramenti  . 
Famofa  difputa  in  Fpma  tra  li  Padri  Domenicani  , e Gie- 
fuiti  [opra  la  materia  de  Auxiliis  , e fuo  corfo  fiotto  quefio 
Pontificato^  562. 
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SECOLO  D EC I MOS  ETTIMO, 

CAPITOLO  I. 

Leone  Undecimo  Fiorentino  , creato  Pontefice 
il  I.  Aprile  1605. 

Paolo  Quinto  Romano  , creato  Pontefice 
li  16.  Maggio  léoj. 

Profeguìmento  delle  difpute  nella  ^eflioneYyc  KvùlWÌÌS  ■ Marc* 
Antonio  de  Dominis  ,fue  qualità  , apojìafta  , Ct*herefte  . Nuo- 
*ve  Sette  in  Inghilterra , in  Hollanaa  , in  Germania  . Gia- 
hileo de' Luterani . Edmondo Pjcherio  ,fuo  libro  , errori,  e con- 
danna. Morte  diTheodoro‘Bez,a  . Profejjìone  di  Fede  Cattoli- 
ca de'  Maroniti,  Chaldei,  & Armeni . Accettazione  del  Con- 
cilio di  T rento  nel  P,ggno  di  Francia . Miracolofa  'vittoria  delle 
armi  Cattoliche  contro  gli  Her  etici  nella  Germania , Ct*  iJìituz,io- 
ne  della  Fefla  della  Madonna  della  Fìttoria  , e Monti  eretti 
da  quefto  Pontefice  in  fou'venimento  dell'Imperio  contro  gli hc- 
retici . 5 8a 

CAPITOLO  II. 

Gregorio  Decimoqiiinto  Bolognefè , creato 
Pontefice  li  9.  Febraro  1 62. 1 . 

Profeguimento  della  miracolofa  Fittoria  di  Praga , & erez.zjone  in 
Pprna  della  Imagine , e Chiefa  della  Madonna  della  Fittoria  . 
Fondazione  della  Congregazione  de  Propaganda  Fide . 'Bolle  , 
tp*  operazioni  diquefio  Pontefice  contro  gli  Heretìci  . P^u'vedi- 
mento , e ritorno  in  Épma  di  Marc' Antonio  de  Dominis . 60  2. 

CAPITOLO  III. 

Urbano  Ottavp  Fiorentino  , creato  Pontefice 
li6.  Agofto 

Nuo'v  a prC'V  arie  azione  di  Marc' Antonio  de  Dominis , fua  morte  , 
0*  ahbrugiamento  delcada'vere  . Setta  della  Indifferenza , fua 
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origine , e corfo . IR^rattaz^one , e morte  di  Edmondo  l^cherto  . 
Decreto  di  giuramento  fatto  dalla  Sorbona  [opra  i Decreti  Pon- 
tifcii . Condanna  di  alcuni  Libri  . Affari  degli  Hugonotti  di 
Francia.  Stato  miferabiledeWherefte  nella  Inghilterra,  e nella 
Germania . Setta  della  Eofea  Croce , e degF Illuminati , e ^ie~ 
tijli  in  Spagna , in  Italia  . Condanna  di  una  propoftzjone  del 
Galileo,  e del  Sijìema  Solare  di  Copernico.  ^0110  Pontificie  con- 
cernenti il  culto  , i’  ht^ito  , e le  f e jie  de*  Santi , e terribile 
fucceffo  di  alcuni  trafgrejfori  di  effe . Cornelio  Janfenio  ,Juo  libro 
• intubato , Augllftinus , e corfo  degli  affari  delli  Janfenfii  fot- 
ta quejìo  Pontificato.  608 

CAPITOLÒ  IV. 

Innocenzo  Decimo  Romano , creato  Pontefice 
li  17.  Settembre  1645. 


Profeguìmento  de  di  affari  delli  Janfenfii  . Condanna  di  un  Libro 
^/f/rEqualità  tra  S. Pietro,  e S.  Paolo  . ^olla 
■ Pontificia  contro  la  Pace  di  ALunfier pregiudiciale  alla  Pgligione 
Cattolica,  patita  deificarlo  Primo  d Inghilterra , efua  de- 
capitazjone  .Operazioni , e zjelo  eT Innocenzo  nella  Inghilterra,  e 
'nella  Hibernia . Hereticicon'vertiti  alla  Fede  Cattolica  . Chri- 
flina  f^ina  di  Svezia  , fue  rare  qualità  , con'verfiona.,  e viag- 
gio a fpma . ' 62.2. 

CAPITOLO  V. 

Aleflàndro  Settimo  Scnefè  , creato  Pontefice 
IÌ7.  Aprile  1(355. 


Publica  abiura  della  Pagina  Chr  fiina  di  Svezia,  fta  venuta  a fo- 
ma , operazioni , e morte . Giufeppe  F rance feo  "Borri , fue  quali- 
tà, &*herefie.  Coflituzione  Pontificia  perla  denunzia  degli  He- 
retici.  Pre  adamiti,  e loro  herefia:  riprovazione , e corfo  di  effa. 
"Bolla  diquefio  Pontefice  fopra  la  Immaculata  Concezione  della 
Adadre  di  Dio  : origine , e progreffo  di  quella  deputazione  . Pro- 
pofizioni della  Sorbona  contro  P autorità  Pontificia.  Propofizioni 
condannate  da  Aleffandro . Bolle  pontificie  contro  li  Janfenfii  , 
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f profeguimfHtó , f corfo  della  lord cóndotta  [otto  quejlo  Pontifi- 
cato. 638 

CAPITOLO  VL 

. Qexncnte  Nono  di  Piftoja,  creato  Pontefice 
li  19.  Giugno  i66j, 

t • i : 

^ otto fcrìzfone  del  Formulario  contro  li  Jan  fenifli  . Spedizione  in 
Francia  del  Pfunzio"Bargellini , e jue  operazioni  in  quel 
gno . T raduzione  di  Aions , fua  riprova , e condanna . ùì ttenta- 
ti  di  alcuni  Fefco'vi  Francefi  in  abrogazione  di  alcune  Fefle,  676 

C A P I T O L O VIL 

c __  * • 

Clemente  Decimo  Romano,  creato  Ponte fi- 
/ ;;  ce  li  2.^.  Aprile  1670. 

Carcerazione , ahjura,  ewrte  delBorri . fjerefie  dello  Spinofa , e 
del  Sandio . Gio.  Faunoyo , fue  qualità  , libri  , e riprovazione 
di  efii.  ^ 68 1 

CAPITOLO  VIIL 

\ 

. - . w . , \ 

. Innocenzo  Undedmo  di  Como , creato  PonteHce 
li  il.  Settembre  1676. 

Condanna  di  molti  libri , e notizia  di  efii , e decloro  Autori . Ffpulfio-  \ 
ne  degli  Hugonofti  dulia  Francia , e de'Barbetti  dalla  Savoja . 
Converfione  deW Inghilterra  alla  Fede  Cattolica , e nuovo  per- 
vertimento di  quel  fi^no . Confe filone  di  Fede  Cattolica  di  mol- 
ti popoli  fcifmatici . Stabilimento  in  Fpma  di  un  ho fpizio  per 
gli  her etici  convertiti.  <iAffari,  e libri  delti  Janfenijìi , e loro 
condanna.  Condanna  Pontificia  di  fettantacinque  propofizioni. 

Herefie  di  Michel  Alolinos , fuo corfo , e condanna.  687 
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CAPITOLO  IX. 


Aleflàndro  Ottavo  Veneziano,  creato  Ponte- 
fice li  6.  Ottobre  1689. 

Operazioni , e zelo  di  Alejfandro  OttU'vo  contro  i Quìetìfli  , e 
Molinijh,  e nuo^i  Her etici  Pelami  , anche  a'vanti  che  [of- 
fe affamo  al  Pontificato  . ^pplicaztnpé  indefeffa  di  quefio 
Pontefice  negli  affari  appartenemi  alla  purità  della  Fede  . 
Condanna  di  Soggetto  qualificato  per  nafeita , e per  poflo  nel- 
la Corte  Ppmana  , feguace  dello  Spinofa  . zydjferzione  del 
peccato  filofofico,  fua  notizia,  origine  , e condanna.  Condan- 
na Pontificia  di  alcune  propofizioni  appartenenti  alla  Adora- 
le . ^olla  di  cajfazionc  ,ò*  annullazione  di  alcuni  atti  fatti 
daW Ajfemblea  del  Clero  di  Francia . 711 

CAPITOLO  X. 

Innocenzo  Duodecimo  Nap9litano , creato  Pon- 
tefice li  IX.  Luglio  1691. 

Sodisf azioni  date  alla  Sede  Apofiolica  , &*alla  Chiefa  da*Fefc(h 
'vi  di  Francia , che  intervennero  nell' Affemblea  del  Clero  neW 
4m»oi68x-  e d'oche  fegut  in  tal  materia  . <vdffari  delli  Jan- 
fenifli  . Prohihizione  del  libro  deW Arci'vefconto  di  Cambray  . 
Carcerazione,  e condanna  di  di'verfi  Adolinifii  . Di'verfeglo- 
riofe  operazioni  di  quefio  Pontefice  in  deprejjione  deWher^ta . 
Cowverfione  del  Duca  di  Sajfonia  alla  2{eligione  Cattolica  . 
Indicazione  di  altri  fucceffi,  ch'hebbero  il  loro  prof eguimento  nel 
feguente  Secolo . 758 
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SECOLO  XV. 

CONTIENE 

LI  PONTIFICATI 

D I 

Innocenzo  VII.,  Gregorio  XII.,  Alef- 
iandro  V. , Giovanni  XXIII.,  Mar- 
tino V.  , Eugenio  IV.,  Niccolò  V, 
Callifto  III. , Pio  IL , Paolo  II. , Si- 
ilo IV. , Innocenzo  Vili. , & Alef- 
fandro  VI.  ; fin  all’Anno  1503. 

E 

L’HERESIE 

Di  Giovanni  Hus , e degli  Huffiti  j deglTntelIigcn- 
ti,  Adamiti  reccnziori,  di  alcuni  errori  di  di- 
verfi  Autori,  di  Pietro  d’Olma,  e de’ 
Fofsarii . 
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Ad  Romanam  E ccle/tafn propter potenziare m prin- 
cipali fatem  necejfe  eji,  omnem  connjcnire 
Ecclefiam  , hoc  eJi  omnes  y qui  funt 
undique  fideles. 

. S.  IrcniEiis  lib.  3 . cap,  3 . 
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SECOLO  DECIMOQJUINTO. 

CAPITOLO  ì. 

Innocenzo  Settimo  di  Sulmona,  creato  Pon- 
tefice li  17.  Ottobre  1404. 

Operazioni , e Cojlituziont  di  quefio  Pontefice  contro  gli  He- 
reticiy  e Concubinarii ..  Condanna  degli  Articoli  di  Fyic- 

cleff. 


Tcutboni,  dice  S. Gregorio , [a]percontKmeliaseXiflmtr* 
meltores  •.  ita  reprtAt  de  beneficio  evadunt  pejores.  La 
condanna  di  VViccleff,  clafeguita'diffiimazione  della 
di  lui  dottrina,  ficcomc  fervi  diftabilimcnto‘a’buoni 
perconrolidarfinellacoftanzadellaPedc,  cosrrìufcìdi 
eccitamento  a’ reprobi  per  inoltrarfi  nella  cfecrabilitd 
degU errori , pervertendo  eglino  in  affronto  il  beneficio, 
in  impegno  l’invito,'  & in  detrimento  ilrimedio,  con  , 

quel  folito  infortunio , cheiuol  recare  la  Pefte , e che  cotanto  pianfe  S*Gio- 
vanniChrilbftomo,allorquandocglidi(fe,  [t]  T^m natura ficejl',  utquo-  y,  s.u.arjf.  r<t- 
ties  bonutmaloconjungitur,  nonexbonomalusmelioretur,  fed  ex  malo  bonus  ptrMuth. 
contaminetur . Conciofiacofache  dal  tnotivodeir^oftolicafollecitudiner 
con  cui  li  Padri  Canolici  accorfero  i fupprimere  il  fuoco  della  nuova  Here- 
fia  di  quell’Inglefc  Hcrcfiarca,  prendendo  pretefìo  alcuni  Bohemi  di  rauvi- 
vame  con  nuovo  pabulo  le  fiamme,  eccitollì  quindi  un’incendio,  chedi- 
votò  incontanente  con  la  Bohemia , la  Germania , l’Ollanda , il  Settentrio- 
ne, elaFrancia,  conilcorfoimpetuofodique’funefti  auvenimenti,  che 
pur’horaNoiinqueftoQuartoTomo  craccingiamo  d deferivere,  con  la 
narrazione  delle  Itrepitofe  Kerefic  Hufiltica , Luterana , e Calviniffa . Mi , 
grazie  al  Cielo , che  con  l’auveramentodella  feconda  parte  del  riferito  det-  ^ 

codi  S.  Gregorio,  feorgefi  così  bene  auverata  ancorala  prima,  chepon- 
derata larifbrmade’Laici , laefemplaritd  degli  EcclelìaiUci,e  tutto  ciò  di 
bene,  che  ci  hd  recato  il  male  di  quelle  ultime  Hcrcfie,  non  polliamo  cer- 
tamente contenerci  dinonefclamare,  [c]  Malisetiam  adlaudem  bonorum  c 
peusutitur,  e [d].ldeo  Deus  injufios  effe  permifit , ut  firtusejjctpretiofior  t & Ìitfr9  arbitrit  , 
in  modo  tale  che  le  ferite  date  dagli  Hcreticialla  Chicfa  Cattolicafono  riu-  tndful’Dlì' 
fciteperlei,  comequelle  date  daH’Agricoltore  alla  vite,  allor  quand’egli 
potandola,  la  fi  ringiovenire  nella  verdura , c rinvigorire  nel  frutto,  onde 
li  caglio  vibrato  ridondi  in  utile,  epompa,  e non  in  deterioramento  dief- 
fa.  fiche  rcnderallìpalefc  dalla  lezione  di  quanto  foggiungiamo  in  queA' 
onera,  feperterminarladardilCielovitad  Noi,  c vigore  proporzionato 
alla  nollra  penna. 

A 2 IlKO- 


Digitized  by  Google 


ISTNOCF.N’- 

ZO  VII. 

ElogiOi  t Coftl- 
tuzioni  di  qucfto 
Pontefice  • 
a Thtod»  SitmMh» 


b GthU  Ptrf^né 

4tat»  6. 
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4 Secolo  XV. 

Incominciando  dunque  dal  Pontificato  d’Innoccnzo  Settimo , che  nella 
conneflione  della  noffara  Hifloria  opti  il  primo  al  Chrifìiandlmo  il  Decimo- 
quinto  Secolo  > dicediluiTheodoroNuemio  Chierico  di  Lucca,  eabbre- 
viatore  delle  Lettere  Apoftoliche  t la]  Ijk  Tontifex  fuit  mitis , bentgnus , & 
compatiens  affli3is  i necerataliquaptperbìameo,  ncque  aoud  ipfum  acceptio 
per/onarum  : libens pofeentibus  audientiam  dabat , & ferò  aiebusfìnptlis  certit 
horis/upplicationes l'ibi porreUas foUicitè jìgnabat i Confìftoria privata,  &pu- 
blicatenebat,  diebus,  &harisconfuctis,  necalicui moleftus,  ncque cupìdus , 
feu  avarus  exifiebat  ; Simotùacot  cxofos  habuit  ; e contro  d i efli  foggiunge  Go- 
belinoPerfona,  Decano  di  Padeboma,  nel  Tuo  Colmodromio,  emanò  In- 
nocenzo una  formidabile  Coftituzione  in  quello  tenore,  [b]Inomnes , cir 
fotguloscuìufcumquegradus,  flatus,  •pcltonditknis exiflerent , etiamfiTonti- 
ficali,  autaliaquavis  ùrafulgerent  dknitate,  quosforfitan  infutunmhuiuj- 
modi  nefanda  in  rotuUs  nnjufmodi,  vel  extra  illos fìmomacè  procurare , velfra- 
Bare,  autproptereapeeuuias , velalia  muncradare,  vel promittere , feure- 
cipere  continger  et,  excommunicationis  fententtam  promulgavit , à qua per 
altum,  quàm  Hpmanum  Tontificem,  praterquam  iumortis  articulo,  abjolvi 
nonpojìenf.&nihilominusprocKrantes  jtraStantes,  dantes,  promittentes 
recipientei,  hufufmodiomnes,&fingulot,fìveùrofe , fìveproaliis,  omnibus 
beneficiis  Ecclefiaflicit , qua  eo  tempore  quomoaoltbet  obtinerent , e flent priva- 
ti , & inhabiles  ad  alia  beneficia  obtinenaa . Così  egli . Sotto  il  cafligo  del  me- 
defimo  vituperio,  e perdita  d’ufficio,  egrinvoKeparimcmclifuoiMiniflri 
ConcuUnarii  ; onde  m lui  replica  il  fopracitato  Theodoro,  [ c ] Dum  reflde- 
ret  in  yiterbio , ut  prafertur , fcriptorcs  literarum  -4poflolicarum  perprivatio- 
netofficiorum  fuorum,  & alias  /ormidabiies  poenas  compulit  ad  dimittendim 
Focarias  eorundem  : &verifimiuter  multa  aliautilia  peregijjet  in  ejut  Tapatu , 
fi  eum  Dominus  à faculo  ita ^bitò  non  vocafiet . Poiché  lotto  il  Tuo  Pontifica* 
co , che  funeflo  gli  corfè  per  le  agitazioni  del  mentovato  Scifma , altro  non 
rinvienfì  di  memorabile  appancnente  :d  riconto  dellUerefìe,  che  la  con- 
dannadcgli  Articoli  di  VVkcleffreguitain  Parigi  da’Dottori  di  qucU’Ac  * 
cademia»  della  quale  fi  menzione  il  VVindefor^  nel  Commentario  con- 
tro i Wicdcffiui»  e Ciò.  Coeleo  nel  Aio  primo  libro  dcU’Hifloria  degli 
Huilki. 
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CAPITOLO  IL 

Gregorio  Duodecimo  Veneziano , creato  Pon- 
tefice li  30.  Novembre  1405. 

S inodo  di  Oxford,  e fuoi Canoni.  Stato  della  "Bohemia,  ePre-  - 
cif  itati  cojìumi  del  2^  Wenceslao , Adagte  fpa'ventoje  del 
Mago  Zjtone . Perverftont  di  anel  ^gno  nelle  majfime 
Wiccleffijle . Origine,  e notizia  delteZccademia  di  Praga. 

^imlita , e Pofii  di  G io.  Hns , di  G irolamo  di  Praga , di  ja- 
cobello  di  Aiifnia , di  Pietro  Drefda  , e di  altri  Heretici, 

Herefia  de*  Calixtini . Duhio  infarto , fe  'vifta  prefentemente 
nel  Mondo  alcuna  goccia  confermata  del  Sangue  di  GiesU 
Chrijlo . S inodo  celare  di  Praga  fatto  l*ey4rci‘ve forno  S bin- 
ilo, efuocorfo.  Miracolofo aumenimento della  Santijfima 
Euchariflia . 

A dove  nacque, 'e  mj^ormente  allora  vagiva  la  pelle  dell’  Pro»ifioni,*ttio 
Hcrclla,  quivi  li  PrclauCatcolici,  e maggiore  ftudiopofero  deU-Aruvefeovo 

Eer  fupprimerla , e maggiormente  fi  aflàticarono  per  ellirpar- 
t.  L’Arundelio  Arcivescovo  Cancu^enfe,  condannatine!  Si- 
nodo  li  dieciotto  Articoli  VVicclefiìlli,  quali habÙamo [ ,v>- 
altrove  accennati , furie  con  maggior  premura  di  Apolloìico 
telo  nella  celebrazione , ch’elio  fece , di  uri  [b]  altro  Concilio  in  Oxford , c * «i?* 
tredici  Canoni  in  elfo  llabilì,  quali  poi  l’anno  feguente  promulgò  daLon- 
dra  per  tutto  il  Regno  d’Inghi!terra.[c]  Prohibi  le  difpute  di  nuove  opinioni  c 
contro  le  antiche  Decilìom  della  Chiefa , li  Libri  deirHcrcfiarca  V Viccleft', 
e generalmente  tutte  le  di  lui  opere , fe  prima  elleno  corre  tte,e  rivedute  non  ’ 
follerò  dalle  due  Accademie  di  Oxford , e di  Conturbery , con  rintcrve- 
nimento  di  dodici  approvati  Theologi , e confeguentemente  poi  approvate 
dairArcivefcovodiquellaCicti;  la  predicazione  della  parola  diDiofenza 
l’autentica,  inchicltrcitavala,  dellafuaMiflìone,  il ncevimento de’ Sco- 
lari nelle  publiche  adunanze  fcnzail  previo  efame  della  loro  Cattolica  Fe- 
de, la  verfione  della  facra  Scrittura  nell'Idioma  nativo  dclPlnghilterra;  e 
contro  i fofpetti  di  Hcrefia  egli  comandò , che  irremilfibilmente,  e fomma- 
ri  amente  fi  procedefic  come  contro  fofpetti  di  lefa  Madia  Divina  perla 
folaindicazione  della  loro  non  fana  credenza.  Mafeal  Corpo  inietto  gio- 
vò il  rimedio  à tempo  applicato,  sfogo  horribilmentc  in  altre  parti  la  in- 
fezione del  male,  che  dilatato  dai  VVicclefiìlli  per  le  proflime  Provincie, 
opprefle  impenfatamente  la  Bohemia,  laquale  incontanente  viddefi  Here- 
tica  con  una  Hcrefia  non  fua , navigata  dall  inghilterra  dai  Seguaci  di  V Vic- 
cl«lF,  che  fatti  foni  dall’accrcfcimento  degli  Hufiìti , inncllarono  quivi 
Tomo  IF.  A j runa 
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^ runa  Hèrcfia  con  l’alcra,  rapprcfentando  auvcrato  qucIl'AIbcro  abominc- 
a Danhl,  4,  volc  di  Daniele,  fottoilqu3lc[4],/jiJÌ/Mta'#4«/»M//a,  ù’btflia,  &inra- 

mtscjus  conperfahaiicur  yolucres  Cali,  &exeaì>efcebjturownis caro.  Co- 
me cali  cofe  fcguilicro , è d’viiopodefcriverne  accuratamcncei  principii.pcr 
comprenderne  poiadequatamente , e meglio  li  fuccclH . 
s;«o.uiu  Bcht-  Rcggevalo  Scectrodella  Bohemiail  Rè  VVenccslao,  mdconmaggior 
” 'r  ’ * Paterno  , che  del  fuo  . Poich’egli  figlio  dcU’Inipefador 

fiellccsiao!  Carlp  Quarto  havendo  ricevuto  dal  moribondo  Genitore  documenti  da 
Santo,  tralignò  dacflìcon  cnormiffimavitain  prcapitati  cccc/fi  di  ogni 
t sfrenata  pallione  j ond’hebbc  adire  Enea  Silvio  Ptccolomini,  che  poi  afcd'o 

h *.ii  SfhiKi  in  3I Pontificato chiamofii Pio  Secondo,  fuo  CarolusQuartutnoH 

Moi/BÌi:tnVa‘Jr.  parvaminuOìt  rnactilarn,  quòd  y^encesfaum  ex  filiis  fms  natii  Majonm  in 
Imperio  ft'n  Succefo'em  adbuc  vivent  ordinare  conatus  cji , tdque  pecunia  ; 
■jiamcum  Trincipcs  Llefìores  b'andfacilè  adeatn  rem  tr ahi  pofknt,  quodvir- 
tute obtmcye non potuit , prccto comparava,  proni- ffiscuique  Eledort  ccnttim 
mtllibus  attreis  , quos  cimi  reprxfi  Mare  non  pofict , piiblica  illis  I\omanx 
}{cipiiblica  vcfìigaltaobli^ayit,  perpetuum Imperli  rnalum . Cosi  egli.  Sti- 
n^timcPti  u nioil  faggio  Celare  habile  il  Figlio  aH’lmperio,  c in  quello  folamèntcegl’ 
perche  malamente  lì  perfuafe  di  non  poter’elfer  ingannato  da 
igio  che  dava  al  Mondo  la  di  lui  minoriti  bcn’èducata;  al 

quale  ui  morendo  egli  lafciò  ancora  ferirti  in  muta  carta  que’ fencimcnti , 
ch’elfo  vivendo  gli  riaveva  così  bene  illiilati  con  la  viva  voce  nel  cuore, 
c .■'ii'j  cichUnn,  [c]  Quicumque  regnahitis  pofime,  diceva  la  carta,  decorati  diademate  I\e- 
Tu,  ^itm , mementote , quòd  & ego  rexi ante  vos,&  in pulyerem  reda&us  fum 

mliitum  vermium  fìmtliter  vos  cadetis,  tranjeuntes  ut  umbra,  ó~  vclut  fios 
agri.  Quid  valet  nobilita!  generis , aiit rerum  affluentia,  nifi  ad fit pura  con- 
fcientiacum fide reCla , &fpcfan£la1{pfurre£iionisi  7<lpn  xjlinictisyitamve- 
flram ficutimpiinonreCiè cogitante! , cum cxiguumfit , quodeftis,  quiaàDco 
creati,  & exaibilonatifitis , & poftbxt admbilumredigcmini , tanquamnon 
fuifietn.  Scuote,  voshabereTatrem  xternum , & filiun:eju!  Duminionno- 
flriim Jeftm  Chrijlum , qui  priniogenitiis  eft  in  multi!  fratribin , qui  vos  y tilt  fieri 
participes  regni  fui . Si  mandata  ejusfervaveritn , cr  non  inquina-:’triti!  men- 
ta, confcientias , & voluntates  pecc.Ttis carni!  vellrx,  effiac  nini  ì-ilii  Dei, 
prout Joannes  in  Euangclio , Dedit  en pouflatcm  Filios  Dei  fieri . Si  igitur  yultis 
effict  Filli  Dei,  mandata  Tatrn  vefirt  ferrate  , qux  annuite :a-rir  roba  per 
Filiumfuum  Dominum  noftrum  Jefum  Cbrijlim  I{egem  Calcffcm , cu-,us  typum , 
& vice!  genti!  interri!  •.  mandatumverò  majmefl , dii'gerc  Dominum  Deum 
ex  toto  corde,  Ct  ex  tota  anima,  &proximiim  ficutfiipfu.n:  fi  ca  dilezione 
Deum  diligeti! , prò  ipfo  panerò  anima!  reflras  nonformidabitit,  C'"  non  rime- 
bit  iseos,  qui  corpus  quidcmpofìuntinterjicerc,  animarnverò  perdi  re  non  va- 
l:nt;  fcdtimebitn  Tatrem  refirum , quipotem  cjijalvarc , itf  mittereinge- 
hennam  fempiternam , 

Si  vero  in  timore  Domini  ambiilareritis , fapicntia  erit  veltrum  initiiim, 
& judicabitisfratrarefti-O!  in  jiijlitia,  & xquitate,  prout  ipfifperatn  judi- 
eari  à Domino  : nec  fic  deviabitis  in  deviiim  , quia  via  Domini  refla  eft, 
eritque  mifericordia  veftra  f.ptr  egenos , &paiipcrc! , prout  optati!  miferi- 
cordiam  confeqiii  de  egrftatc  , & fragilitatc  veftra  à Domino , & Japientia 
veftrafortificabitur  inrobore  Domini,  erponet,  ut  arcuin  aneum , brachmm 
vcjlrum  , & conterctn  bella  fortia  , cf  cadent  impii  coram  vobit  ; iufti 
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antem  gàudcbunt , Cogitationcs  quoque  inimicorum  vcflrorum  Dcmì  dijjtp^i-  ' 
bit,  & docebnvos  facete  juftitiam,  & jndicium  , revelabit  -pobit  fccreta, 
fcrutiniumjuftumofìendet  vobis,  & non  palii-tbit  vir  aftutusmólitiam/uam 
ante  faciem  vcftram , quia  Spiritus  Sapienti^ , & inttUiventia  Domini  erit 
in  ifobis,  & velabumur  acuii  iniujiorut»  coram  vobis,  toTletque  Deus  decor- 
dibus  eorum  verbum,  & amentcs  erunt  propofttionts  eorum  , iuflus  autem 
falvabitvitamfuam-.  ficque  erri  honorregiiis,  quia  honor  judicnm  di- 
ligit,  &fceptra  trejlra/lorebitnt  coram  Domino,  quiaporrexijiis  ealapjh  , 

& inoptm  extraxifiis  de  laqueo  yenantiiun  : diademata  veflra  fplende- 
bunt&c.  Così  rimperador  Carlo  Qiiarto  al  Tuo  Figliuolo  Rè  VVcnccslao  ^ 

cdiBohetnia.Mi  [a]  Honores,dice  S.Gregorio  ,fepè mutant mores , cper-  a s.  Crts. 
venuto  al  Regno  VVcnccslao,  aprì  nella  Bohcnua,  eneiriinpcrio  una  tra- 
gicafeena  di  non  preveduti  fuccciii  , rapprafentando  al  Mondo  una  vita 
così  fcandalofa  peri  cofttuni,  cosi  barbara  per  la  fierezza,  e così  vitupcrofa 

f)cr<^i  riguardo,  che  in  fine  egli  meritò  di  cllcrc  sbalzato  dal  Trono,  da 
ui più tofto profanato , chepoìl'cduto:  yino,ciboquemarcens , cosìfcrille 
diluiilfopracitato  Enea -Silvio,  lucemque  dormiendo  nodi  conjungens  , ab 
Eledonbus  Jmperii,  comprobante  Idpmano  Tontifice,  dcjedits  eji . Sciope- 
ratamente vivendo  ,egli  bene  fpeiro  vendeva  nude , c bianche  carte  fegnate 
col  Regio  Sigillo,  e Regia  fottofcrizione  , [i]  qua  ex  re  ab  fatti  immani  ^ 

Imperli juriiim,  & etnolumentorum  damnofam  immmutionem , (irdipfjpatio-  ”1^74/180', 
'nem  ■,  graves  querelai  fuborra  funt  : Cantroverfias  porro  , bellaque  , qua,  ^“i- 

proli  dolori  Germaniam , ahafque  facri  Imperii  terrai  mijcrè  ajflixcrunt , & 
peflumdederiint , atque  etiamnum  pcfiumdant , nilunquam  curahabuit.  Hinc 
prxdationes , ììKeniia  , & latrocmia  orta  adco  funeflis  ufque  hodte  mere- 
Mentis,  ut  Hullt  neque Clerici,  ncque  Laici,  ncque  Agricola,  ncque  Merca- 
tores , ncque  >iri  , neque  muheres  , ftpe  terra  , five  mari  tuti  yerfentur  . 

Tempia,  Ccenobia,  Ó"  Domus  facra,  quas  facrumimperiummanuajierere , 
atque  tueri  decebatr  rapimi,  iil"  incendiis patcnt , & ad  interitum  redigun- 
tur,  Eò  rei  abiit,  ut  quivis  cantra  juris,  & tequi  rationem,  alium  prò  ar- 
bitrio tradirit,  ac etiam tradet , abfque  ulla  fatta,  fpretxque  diu  Imperia- 
lis  audaritatis  reformidatione , fte  ut  & lociis  convenicnJi  quempiam,  ubi 
nomine  juris  defènjio , &patrocinium  fujcipiatiir,  planè  ignoretur.  Dtnique 
( quod  borrendum  , & immane  didu  ) cum  propria,  tum  aliorumfacinoro- 
Jorum,  quos  feciim  habet , nianureyerendosfacrorum  ^ntiflites,  Sacerdotes, 

Jpirnuales  per  fonai,  & alias  itcrum  pliires  honejixnotx  homincs  cantra 
juris  normam  , fecus  quàm  B^ananorum  Begem  decebat , ned  dedit , a iuis 
fubmer(ìt , igne  crcmavic  niifei  tbiliter , atque  truculenter  peremit . 
quidem  memorata  , aliaque  multa  grama  facmora  , atque  damila  adco  di- 
vulgata funt,  & palamnota,  ut  & excufari,  yel  celanmllatenus  queant. 

€osì  rArcivefeovo  di  Magonza  nella  lormola  della  di  lui  dcpolìzionc 
dallTinpcno.  Mà  furono  quelli  piccioli  delitti,  fe  fi  paragonano  co’ mag- 
giori: Poiché  diluì  [c]  foggiungeli,  che  ammonito  dalla  fuaRcgia  Con-  ^ 
forte  à ritirarfi  dalla  indegnità  de’  Lupanarii>nfponddftlc  obbrobriofamen- 
te,  ch’clfo  crapronto  à condurvi  ancor  lei,  e quindi  fattofi  chiamare  il  *'• 

Confelforc  della  Regina,  richicfelo  dei  peccaci  di  dia,  cdeludeudoil  de- 
voto Sacerdote  con  dubbiofe  parole  l'arroganza  della  domanda,  e perti- 
ftendo  Tempio  Renella  oflinazione  della  richicila,  e’I  buon  Servo  ai  Dio 
nella  collaiua  della  rcpulfa , facdlélo  allor’ allora  gitear  dal  Ponte  di  Praga 
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a Molta,  conhonore,  e riverenzadeH'iAellbfiume; 

ferendo  rHiftorico , Q^àmfanSus,  & irmocens  Sacerdos  ille  fuerit , ipje 
jiHPtus  oflen^t  iti  de  repente  areft^s,  ut  corpus  nudaret  fubmerfi:  in  fia- 
tuque  illotriduum  permanens,  dotte f fubmer fusai,  S.Vitum  fepelireturt  ubi 
iti  bunc  diem  quicumquc  fepulchro  tetneri  infultaverit,  immunis  ab  infamia 
non  ev^it.  Per  il  qual  barbaro  fuccdTo  ne  mori  di  cordoglio  la  Regina. 
ci,1Ì7cn‘‘“'^iii.  “•*i“0''o  fo^iungono  [i]  teftimonii  di  veduta,  che  quando  nella 

' “ ^cnu  non  oli  andavano  i piacetele  vivande,  egli  incontanente  facelfein- 
nlzar  negli  jpiei’  li  Cuochi , e con  prolungata  mone  in  fua  prefenza  à lento 
lu  oco  Mroftirli  : [ c ] Che  forprefo  una  volta  da  uno  ftravagante  desìo  di  (i- 
P” ^ che  penTaflc  il  condannato  alla  mone  nell’atto  imminente  di  efla, 
emanile  à fe  un  fuq  Figliano , epollofì  eflb  inginnocchionc  rifolutamente 
che  sfoderata  la  fciabla,  lo  dccapitaflè:  inhonidito  alla  ri- 
chiefta  , e difdegnanjonequeirinnoccnte  Giovane  la  cfecuzione,  ibi  volle 
perifcherzo  auvicinargli bipiano  al  collo  la  fpada,  inoftrandofi  nel  me- 
defimo  tempo,  e riverente  alla  perfona,  c pronto  al  comando.  Surrexifie 
J\^ew,  replica  l’Hiftorico,  tutt' allora  adirato,  e fuor  di  fc,  e con  auverfa 
*,*h)luzione,  yienquàTù,  dilTe  al  Figliano , e in  mio  luogo  ti  poni , e impara 
di  ubbidirà  un  I{ò  quando  comanda',  e in  così  dicendo,  glireciic  con  un 
Ibi  taglio  la  teda,  calpeftandonesfarzofamenteilfanguemdimoftrazione 
deltrezza  : E che  un’altra  [ d ] volta  incontrando  egli 
nella  Càf  eia  un  Monacoper  una  Selva,  trafiggelfclo  con  undardodapanc 
d\iinc,2c  Oh  bel  colpo,  dkelfe,  iuccifa  la  fiera  ! alche,  replicando  il  fuo 
Scudiere,  non  efier'ella  una  fiera  , mi  un  Monaco , rifpondeflc  VVencef- 
lao,  Monaebum  manere  debere  in  fuo  Claufìro,  non  in  Stiva,  ubi  effethabi- 
tatio , efr  conver fatili  ferarum  : [ « ] Et  in  hne , coiKhiudc  il  citato  Edmon- 
do , Mudivi  etiam  dicideeo,  cum  quadam  vice  videretad  parietem  fcriptum  > 
VVence^aus  alter  Nero,  fiatimaecepta  creta,  manu  propria  adjunxtfiehac 
verba.  Si  non  fui,  adirne  ero;  ed  in  fatti  egli  prcftonònfolamentediven- 
nc  un  moderno  Nerone , mi  nella  fierezza  oltrcpafsò  l'antico  t ^x,  fog- 
giunge  il  Dubravio,  alia  occultiora  naufragia  adverfos  ftios  adverfarios 
exeo^tavit , extruSo  fub  arce  yicegradenft  in  ripa  yvltavta  baine o ( nam 
fapifjimè  balneis  utebatur  ) mochmofo  , in  quo  tabula  pavimenti  certa  fui 
parte  Ita  levitcr  coagmeutata  fuerunt,  ut  vcl  uno  pede  proculcatx  facili  la- 
xarentur . Q^os  tgitur  exiis,  qui  ad  lavacra  invitati  eraut,  perdere  vole- 
bat,  per  hancrtmam,  ruinamque  pracipites  in  flumen  dabat  •,  adeò  natura 
ferus,  & fanguinarius , utafftJuum  penes  fecarnificem  haberct,  quemvul- 
^4r»  voeabuloCompsxtem  familiariter  appdlabat,  quiafilium  cjusde  fonte 
facrolevavit , drtamproximum  fiba  adhibuit,  ut  aliquoties  uno , eodemque 
equo  fecumvchi  illumpafìusfuerit,  defilientemque  rapi  adpcenas,  quos  juf 
fp^^verit . Così  egli,  e certamente  quello  crudelillìmo,  ed  im- 
pufiimo  Re  non  potè  apprendere  quelle  ree  mallkne  di  vivere  , fe  non 
dal|afcuqla  del  Diavolo,  e dagl’infegnamentt  de’ Maghi,  de’ quali  molti 
7vione,«fijtiior.  cglifalariatì  riteneva  nella  fua  Rc^ia.  Fràclfiil  piùhorribile  era  Zytone, 

• Negrom^te  degno  di  paragonarli  per  le  maraviglie  dcgrincantefimi  agli 
antichi  Simon  Mago,  Apollonio  Tyaneo,  e al' piùmodcrno  Pietro  Aba  - 
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«1,1.  ^do;.  [/]  poichegk  app^iva  bene  fpefo  eoa  una  larga  bocca  fin’allfc 

orecchia  > c uicnoltrava  d’improvifamentc  ingojaclì  vivi  gli  huoiuinis  e 
incontanente  d pezzi  à pezzi  fcaricandofcnc  il  corpo  per  la  viacoramnnc 
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delle  feccie,  ricompaginavali  inlìemc , c riduce  vali  nel  primiero  flato  di 
prima:  compariva  confaccianon  fuaveilitonelmedefimo  tempo  bordi 
color  rodo  > bordi  nero:  vedevafi  nuotare  i^udo  per  le  Camere  , come 
per  un  gran  fiume  ; correva  le  pofte  al  par  d ogni  veloce  deftriere  fopra  un 
piccolo  Carro  draro  da  due  Gallinacci  : nella  menfa  reale  faceva  improvi- 
òuncntetramutarlemanide’Convitad  in  piedi  ò di Cavallo,  ò di  Bue, 
eprendevafigmocodieifirefiinhabiliiprendcrilcibo:  iufeitava  repentini 
rumori  per  la  firada,  e ai  Domeltici  dclRcal  Palazzo,  ebe  accorrevano 
allelènefire  pcrrimirarne  ilfucceflb,  companr  faceva  in  un'ifiante  sù  la 
fronte  due  gl  andifiime,  e fpaziofe  corna  tu  Cervo,  onde  ritrafeglino  non 
potefTeroi!  Capo  dal  vano  di  effe  ! cciòfpellc  volte auveniva,  «quando  alla 
menta  fedeva  con  luro,nmanendo egli  folo aflìfo , e follecito  ad  ingur- 

gitarle vi ''a&de,  quandoiCompagnicombattevanoindrare,  eritrarrele 
loro  Coma  dalle  fenefire  : faceva  companr  mandre  di  Porci,  eritrabeva- 
ne  in  vendita  copiofi  denari , mà  gl’infelici  coir  praton  nel  voler  rimetterli 
nelle  ftaile,  foli  fenza  Porci  confidi,  c mefii  ritornavano  ; ei  un  Michele 
forr.aro  di  Praga,  icui  fuccclfe  tal  fatto,  nnvenuto  dormendo  in  una  ho 
fkriaZytone,  e prendendolo  per  un  piede  per  ifcuoterlo  dal  fonno  , e 
ridomandargli  il  denaro , col  piede  refiò  in  mano  tutta  la  cofeia  , ond* 
hcbbeàgran  miracolo  lo  fcapparTÌafenzamoneta,fenzaPorcì,  e tacere: 
perlocbeiind'alloracorfepcrtuttalaBobemia  fi  proverbio,  quando  ta- 
iunfacevainqualchemercanziamala  elezione,  ò malafpefa,  Lucrum  for 
ties,  quantum  Michael  in  fuibui.  In  modo  tale  chel’hornbil  Mago  era  in 
Jiorroreàtuttipcrtuttoqtiel  tempo,  che  nella  Cone  ville  di  VVenceslao, 
dalla  quale  un  giorno  improvifamente  e^i  difparve,  à CacoAxmone  , co- 
me dice  lliifiorico,  che  quelle  cofe  riferifee,  [«z]  cum  corpore,  (inanima 
de  medio  hominum  fubUtus . Dallafcuola  di  Zytonc  prop^ollì  poi  in  quello 
Secolo  la  Magia  in  molte  para  del  Chrifiianelimo , e noi  ne  accenneremo  d 
fno  luogo  [^]  prodigiofi , & horribfii  auvenimenti . Sotto  un  tal  Rè  dunque 
non  potè  auvenire  alla  Bobemiaaltrimente,  di  quanto  auvenne  airinghil- 
tcrra  fotto[c]il  Rè  Edixardo  Terzone  fc  dalla  mala  vita  dell’uno  prefe  vigore 
la  Hcrefiadi  VVicclcftjdallaTCìfima  condotta  deU’altro  prefe  incitamento, 

. efòrzaqucUadegliHuffiti.  Conciofiache  non  ritrovando  li  VVicclefiìlli 
banidid  per  gii  Editti  Ecclcfiallici , e R^ii  dai  loro  nativo  Paefe , Tbeatro 
più  proporzionato  al  profeguimcnto  deilalorointraprefa,  che  un  Regno , 
in  cui  regnava  un  Rè  per  cosi  direAtheilla,  tutti  colàaccorfero,  e nella 
Bohemia  fi  portarono,  carichi  della  loro  infetta  merce,  cioè  de’ libri  di 
VViccieffi  per  farne  quivi  pompa , e dfilèminarne  in  quel  terreno  glierrori . 
Fra  gli  apponatori  dell’cfccrabile  mercatanzia  uno  [ d ] fu  , e forfè  il  princi- 
pale , Pietro  Payne  collcgiante  dell’Accademia  di  Oxford  , eaforfanocca- 
fione  permotns , mòd  ante  eum  Bohemus  quidam  genere  nobilis  ex  domo , 
quamTutridi  pfiiif  vacane r npnd  Oxoniam  inlitterarum  ftudio  coniiitutus, 
libros  f'f'iccleffi , qutbus  titulut  eft.  De  univcrfahbiis  rcalibus,  inde  in  Vatriam 
fecumretulie,velut pretiofumt^faurum,  quosTragx  diverjìt tranfcriptioni- 
bus  multis  hominibut  c ommtmicavit , & jiixta  nomen  fuum  "Putridi  hxretici  Ic- 
thale  virus  Civibutfuif  mfudit . Fioriva  [f]  allora  la  Univerlìtà  di  Praga 
in  qualità  di  Soggetti  molto  accreditati  nelle  fetenze,  mà  con  lagrimcvole 
auventuradi  finiìlro  accidente,  erano  eglino  tri  loro  così  mal  concordi 
«ii  animo,  e di  genio,  che  più  collo  parevano  controditcori,  che  compa- 
gni 
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jjmncirinfcgiiarle.  Eia  contradùione  nafceva  in  cfll,  non  da  lodevole 
ilUntodirintracciar’il  vero  Ird  le  ofcuricà  delle  conroTe,  ma  di  contendere 
anche  il  vero , quand’egli  appariva  nella  bocca  deirAuverfario  , e tanti 
erano  gli  Auverfarii , quante  le  Naziouii , di  cui  queirAccadcmia  era  com- 
polia.  In  quattro  Nazioni  ella  fin  dalla  Tua  fondazione  (otto  l'imperador 
Carlo  Quarto  fodivifa,  cioè  nella  Bohemica.Saxonica,  Bavarica,  cPolo- 
nica , tutte  e quattro  con  gl’iltefli  privilegi!  condecorate,  econji  ineddìini 
emolumenti  largamente  prò  vedute.  Ma  li  Bohcmi,ò  come  gente  più  (croce 
degli  altri,  ò come  meglio  prò  veduta  degli  altri  in  ragion  di  voler’ effì 
in  cafa  loro  governar  quello  fiudio,  fempre  di  mal’ occhio  riguardarono 
l Dottori Tedefchi , c Polacchi,  come  quelli  che  (embravano  loro  coli 
introdotti  più  come  Macftri,  che  concatlicdratici  in  quelle  (cuoio.  Qiiindi 
(pedo  tì:à  eilì  (uccedevano  ride  incempcllivc , e iniitih  dilcrepanze , che  più 
(orto  fc*^devano  alladefiruzione , che  al  colrivamento  delle  (cienze:  c come 
che  è molto  più  ardente  la  gara  deU’ingegno  nella  diverfità  delle  Nazioni  , 
che  quella  delle  Nazioni  nella  diverfità,  e valore  delle  armi,  ad  altro  non  at- 
tende vali  , che  ad  abbattere  i Compagni  hor  con  la  (ottigliezza  de’  (ofifin  i, 
ciaHus,  e fuc  hor  coii  la  novità  delle  opinioni , ed  hor  col  peggio  che  lucccder  polla  nelle 
<ju,  itj . (cuole^con  la  impugnazione  dcll’ifteH'a  verità,  per  rendere  in  qualclic  modo 

cqnfo(o  col  verifimde  anche  il  vcro.In  quefto  torbido  fiato  diqueU’Accade- 
mia  i yViccleffifii  auvicinarono  il  (uoco,  dove  più  pareva  di(pofiala  mate- 
ria all  incendio , e i loro  Dbri  comimoiicarono  a:  Maefiri  Bohemi , fra  quali 
GiovanninativodiHuspiccolaTerradiqucl  Regno  (opra  tutti  s’inalzava 
piu  per  (crocia,  che  per  acntezza  d’ingegno,  onde  gli  altri  ciecamente  lo 
(eguivano, come  Huomo (onte  nell’impegno,  c Capo  di  (azione  contro  la 
N azione  de’ Dottori  Tcdcfolù.  [4]  Entrò  volentieri  l’Hus  neH’apcrtura 
di  quella  nuova  Scuola,  & avidamente  s’inoltrò  nella  lezione  de’Libri  di 
V VicclefF,  e ritrovando  in  efiìpronto  motivo  di  peregrine  (entenze , avida- 
mente le  propq(e  m(uoi  Anvcr£arii  non  tanto  per  (oggetto  di  quefiione  , 
quanto  per  articolidi  allcrzionc  _ Tiittavianonhcbb’egli  allora  ardimenro 
di  apertanaentc  approvare  la  Hercfia  di  V Vicclet(;conciofiaco(achc  ellcndo 
ella  fiata  di  fre(co  condannata  dallaUniverlìti  diPraga , edeil'endofi  [b] 
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prMfar»  cllo  mcdcfinio  fottofcritto  olli  condaniia non  voleva  cosiprcllo  renderà 

7*/*  9 nel  fatto  > ò contradittorc  aie  fteflò  > c ballogli  allora  mecccrc 

in  canapo  l’inimico  (enziazzardarfo  alla  battaglia,  fin  tanto  che  fi  difpo- 
*2.  ..  nelle  meglio  l’attacco  con  l’indebolimento  dcK’Auver(ario.  Arai  (ine  in- 

finuatoli  elio  nella  confidenza  di  V Vcnccslao , à lui  propo(c  ,c  da  lui  otten- 
ne co(a  cotanto  gradita  àtuttalaNazioneBohema,  ch’ellanon  poteva  dc- 
fiderarne  altra,maggiorc  tanto  in  r^uardo  ai  decoro , quanto  all’utile , cioè 
cheneirAccademiadiPragalaNazioncBohema  preccdclle  ailealtrctrc  , 
ed  ella  (ola  tanta  (orza  havellè  nelle  decifioni , nelle  dKpolìziom , e nell’  am- 
minilframento  di  effa,quanto  tutte  e tre  laSall‘onica,la  Bavarica.e  la  Poloni- 
ca infieme . E ciò  con  Regio  diplomafù  incontanente  ordinato,publicato, 
& c(eguito  con  sì  grande  indignazione  dc’Macfiri  Tedefchi,  che  quindi  to- 
lto tutti  fi  partirono  con  cinque  mila  Scolari  loro  nazionali , e lì  portarono 
a Liplì  a.  Città  tré  giornate  difiante  da  Praga  , dove  (otto  la  protezione  de’ 
divori  Principi  il  Lantgravio  dellaThuringia,  eil  Marche(c  di  Mifnia  fon- 
darono unanuova,  e celebre  Accademia,  incompetenzadiquella  di  Pra- 
ga, la  quale  allora  re(a  totalmente  in  poter  de’ Bohemi,  efotto  lacondot- 
ta 
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tadifpotica  di  Giovanni  Hus,  divenne  in  breve  una  Sinagoga  d'increduli, 
&un’AiremblcadiHcredci.  Poiché  THos,  che  n’era  il  Direttore,  comin- 
ciò in  ella  dlpangertpublicaraente  il  vcleiioWicclediftico,  ch’egli  già  ha- 
vevaaltamcntebcvutOjcdicuf  havevagiiiiifetto  l’anùno,  eia  dottrina. 

Elièndocofa  che cft'cndo  egli  potente nd dire,  & in  eftimazione  predo  gli 
altri  per  una  mal  fondata  opinione  di  vita aulkra,  c Tanta,  predicando  nel 
celcb'«  Tempio  di  Bethlem  in  Praga,  confacrato  alla  memoria  de’ Santi 
Apertoli  Macdico , c Matthia,  e de’  Santi  Innocenti , propofe  all’  udienza 
li  libri  di  V V'icclcif,  comelibri  pregiati , e dotti,  eia  perfona  dell’Autore , 
come  tlata  da  Dio  alla  illuminazione  di  quel  Secolo  ; onde  Tpeife  volte  egli 
ripeteva,  Dejìderar  e^o  in  morendo  queltadoria , in  cui  era  entrata  l’anima 
fortunata  di  yyicclcjj't  huamo  buono,  perfetto  f e degno  del  Cielo , Nè  fi  con- 
tenne THus  nelle  Iole  parole,  che  fol  intcfe  ,perfuntoriainente  perfuadono: 
niàappigliandofi  agli  ferirti  , che  fono  le  arme  più  potenti  ddla  Hcrelìa  , 
rivolfeinlinguaBohemaalcunihbridiltri,  e comefacrodono  prefentolìi 
à tutti  li  pili  potenti  Principi  della  Bohemia , & d Giudoco  M arcnefe  della 
MoraviaqucllodiTrialogo,  ch’era  il  più  infetto,  e ilpiii  ripieno  di  here- 
fie.  MoltiChicriciaggràvatididcbito,creiienormidclitti,  avididifot- 
trarfi  dai  preveduti  càitighi , congiuratili  infiente , fi  pofero  uniti  alla  fe- 
queladilui,  elofegnirònoalrrinial’configtiaci  Donori,  cheinvidiofi,  tk 
infoflFerenti  di  veder  promoflì  alle  pingui  dìgnitd  Ecclefiaftiche  della  Bohe- 
mia Perfonaggi  Nobili,  ma  ignoranti,  s’mvchirono  indiltintamcnte  con- 
tro tutto  il  corpo , e contro  il  Capo  medefimo  della  Chiefa,  fenzadirtin- 
zionc  cri  colpcvoli,&  innocenti , biafimando  tutti  perla  reiti  di  poch  i . Fri 
quelli  per  eloquenza , e dottrina  fi  annumerarono  come  ipiu  riguardevoli 
Girolamo  di  Praga,  JacobellodiMifnia,  e Pietro  diprefda,  tféhuomini 
infigni  per  empieti , c celebri  nelTatrociti  de’  fucceflì  di  quelli  tempi  : [a] 

Si  diligentiùs  quis  difeutiat  bone  rem,  dice  di  Gerolamo  di  Praga  un’Auto- 
re contemporaneo  di  lui,  inveniet  Hieronymum  iflum  circa  vyiccleffi  do- 
Ùrmam terque , quaterque,  ut attToeta,perfidum.  Trimò  quidcm  "Praga  , 
quando  ipfe  anno  Dammi  1408.  quadragmta  qnmque  artteulos  FFiccleffi 
fìmtdctmcatcrispublici damnxvit , ttm  ut  Magifler  untverfuatis  , tum  ut 
membrum  Boljtmica  nationis:  bingituty  autter  cam  dotlrinam  fub  inttium 
damnavit  Praga,  fcilicetm  Collegio  Caroli,  m7{jgra  rofa,  &in  Pretorio. 

Tacco  de  ea  damnatione , qua  in profejjoribus  Themgica  facultatis falla  fuit , 
quianonreperioiHmilliusfacuUatismembrum  fuifie.  ^t  paulò  pòfimaximk 
ajferuit , & pradicavit  feditiofijjimè  eandem  doEtrinam  , nec  puduit  eam 
cum  focus  fiat  cantra  Doliorum  confilium  inarticUlisobjeflionis  fua  dicere 
iniquam,  injiiflam , ac  temer ariam  effe , & fuijj'e,  XLV,  ,Articulorum  condemna- 
tionem,& prohibitionem . Così  il  Coeleo  di  Girolamo  di  Praga,  il  quale  da 
un’altro  Autore  [i]  è ripigliato  come  complice  fri  gli  errori  netàndidc’ 

Turlupini.  Nel nmanente era  egli  graduato  Dottore  della  univerlìti  di  ™ 

Parigi , di  Praga , di  Colonia , e d'He'idelbergh , e abile  i gran  cofe , le  non 

folle  flato  pervertito  dall  Herelìa.  lljacobcllo  di  Milhia  poi  predicava 

alloranclcelcbreTempiodiSaiiMichele  , onde  tanto  piùgli  era  agevole  nuacobclio  jì 

l’infettar  molti  in  poco  tempo,  quanto  più  gli  era  faciie  ì’cilcreudico  da 

molti  in  poche  parole  ; eil  terzo  in  fine  Pietro  di  Drefda  acudendoai  due  D«f<ipromot.'.- 

primi  nella  conformiti  delle  mafTime,  volle  fcgnalarfi  fopra  elfi  con  toglier- 

lidal  numero  de’fcguaci , c renderli  in  fama  dfCapo , onde  cominciò  i ma-  bcJ»c  le  fpccu . 

ravi- 
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ravigliarfi di  V Viccleff , c deH’Hus , ripigliandoli modeftamente , che  huo- 
minj  di  tal  pregio  in  dottrina,pur  auveduci  non  lì  fodero  ancora  dell  errore, 
cheli erainlìnuatofìn’alloranellaChieladiDiodrcala  Communione  del- 
la Eucharillia , fomminillrata  ai  popoli  lotto  la  fpede  Iblamente  del  Coc-  < 
PO,  quando  efoteUàmente  [*]  GiesùChrifto  havevala  comandata  fotto  am- 
bedue, e del  Q>rpo , e del  Sangue,  in  conformiti  delle  parole  riferite  da  San 
Giovanni,  [4]  Tilifìmanducaveritit carrtem  Filiihomims,  dr biberitis ejHs 
fanguinem,  nonbabebitisfitamin-pobis.  Il Milhienfe  non moftrò  al  princi- 
pio di  applaudire  alla  nuova  dottrina  del  Drefdenfe,  ma  havendopoi  ^It 
confollecitadiligenzarivoltateleantiche  catte  de’ Dottori,  eritrovadin 
effe  gli  alti  elogii,che  San  Dionilìo , e San  Cipriano  fanno  delIaCommunio- 
ne  del  Calice,  arditamente  propole  di  folfeneme  ad  ogni  collo  ralTunto,  e 
cominciò  i commovere  il  popolo,  &i  predicare,  cheperrauvenirenilfon 
fedele  lì  falvarebbe,  fé  fotto  l’una,  el’altralpecie^Ii  nonlìcommunicaf- 
fe,  ripigliando  nel  medefimo  tempo,  ò d'ignoranza,  ò di  malizia  Tifleffa 
Sede  Romana,  che  altrimcnte  collumava:  e’ifuo  detto  talmente  inlìnuolfi 


b ctrf.n  ti.i . poi , e propagoflì  da  un  Giovanni  cognominato  il  Cardinale , [A]  e così  pro- 
fonde fill'clcradicincclianimide'  Bohemi,  ch’cglinopoi  nd  progreflodel 
tempo,  benché  ogni  diro  errore  abjuraffero  di  V Vicclefli  e dell’  Hus , nulla- 
dimeno  quello  della  Communione  del  Calice  Tempre  cotanto  pcrtinace- 
c duìtavìm  * nientcfollennero,cheda"liAutorifuronochiamati  Calixtini:rc]  Trofolo 
That(,rit»r*m,&  C4Ì/ce oA«»cBdo,  fcriflc de  Bohcmi  Huflìti il  Dubfavio , adeò  follicttierant  , 
Ut puffini  iUutn  in paricùbus , invexiUit,  intemplis  pingebant;  &il  mede- 
.jiiftjiUmic/,  lìmo  rìferifee  quello  ingcgnofoDillico,  che  in  loro  derifo  corlè  allora  per 
la  Germania. 


Tot  pingit  Calicet  Boemorum  Terra,  per  Urbes, 

Vt  creda!  Bacchi  numina  fola  coli. 

Mi  con  più  verificato  prognollico  fcadiolfi  contro  il  Drefdenfe,  e’I 
Jacobello  lui  Dottor  TheologoTedcfco,  allorché  udendo  la  prima  volta 
AhUmiu.d.  predicare  in  Praga  quella  nuova  necedìtà  del  Calice,  [d]'ì<fon  tuCalicem 

^ diffe  intrepido  al  Predicante, /èdc^afAwm/wrorir,  drpjc«/«»»  m- 

na Bohemi! fuppeditafii  ,ut ilio  hcuiflo furiant,  vomant,  infaniant ,&  mutui! 
rjvifia  prcfentc-  ad  extremum pralii! inter fe dimìcent . Cosìegli,  chepredifle  troppo  bene 
di’s”  njué  igran  mali , che  quindi  [ e ] provennero  in  quel  Regno.  E notabile  ci  fi  rcn- 
a*  Ole-  delaconlìderazione,  che  appunto  allora  quando  nella  Bohemia  dibatte- 
iVfàh'ip.iitif.  di  vafi  l’ufo  ncceflario  del  Sangue,  nella  Diocdi  di  [/]  Saintes  in  Francia  forfè 
Martin,  Ja  qucllione,  e’I  dubio,  fe  creder  lì  potefle  Cattolicamente,  che 

TMificlt/SÌ aJ-  in  quello  Mondo  vi  foflè  alcuna  particella  di  quel  preziofo  fanguc  , 
mtntf  Stp.um-ì.  che Giesù Chtillo  fparfe,  ò nella  Flagellazione,  ò nella  Ciocc  fopra  la 
Pi,  j/i»  tetri . Circa ilSanguemiracolofo  cena,  c chiara cofa  fi  è,  che  moico  ve 
"'‘‘Sfnl'’*»  &é  ne  fiaprefentementeconfervato  nelle  Chiefe  de’ Cattolici  in  reliquia  vene- 
re  vide  £Uiam  randa,  e in  tellimonianza  authentica  di  feguiti  miracoli:  onde  tal  forte 
iì  di  fanguc  dicefi  mirar  olo  fo,  perche  apparfo  miracolofamente , ò in  fudore  di 

i «I qualche  Imagine  del  Salvadore,ò  in  impronto  di  qualche  hollia  confacrata. 

Mà  circa  il  Sangue,  che  dicefi  pre^/0/0,  cioè  del  proprio  preziofo  Corpo  di 
Giesù  Chrillo,  varie  fono  le  opinioni , allerendo  San  Tommafo , che  tutto  il 
Sangue  folle  da  Chrillo  ripunto,  cdcndoche  ad-pentatem  humopue  nature 
h s.Th.j.p4r.f  u penmeat  [A  ] in  conformità  del  celebre  detto  di  San  Giovanni  Damafeeno , 
che  di  Gicsù  Clirillo.  dille , Siuod  fernet  afiimpfit,  nunquam  dtmifif,  onde 

dedur 
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dedur  Ir  potrebbCf  che  il  Sangue  TpuTo  nella  Pai&one,  folTeibito  daini  riaf-  RIO 
(tintx}tuttondlaRefatTezione.Ma  tal  argomento  ro]viencon(ìdcratodaal-  xDiIim  n vid, 
tri  Thcologt  conia  dovuta diilinzione , concedendoli  la  riairunzionc  ò delle 
fole  parti  raenzialiie  prìndpalitòfeanco  delle  integrali  le  quali  piùpro*  f,a 4.1^1.  tì.n. 

babimentc  fi  annoverai!  Sangue,  non^iperò  di  ogni  minima  parte  di  die  s clhfiTch^'ldt!*' 
onde  richiefia  allora  la  icuola  di  Parigi Topra  la  cfpofia  dubieti , ben  ella  rif- 
pofe,non  ellcr  contraria  alla  Chrifiiana  pieti  la  opinione  di  chi  fofiiene,  che 


[l^Jperciò-devefinecefiàriamence  dire  tuttavia  unito  alla  Divinità,  inàfola-  b mtvidtCé^Un 
mente  venerarli  come  piccoiaponjone  di  unaparte  integrale  del  Corpo  di 
Chrifio,  che  unavoltafu  alla  Divinitàdi  elfo  ipofiadcamcntc  unica. 

Con  quelli  paffi  dunque  caminando,  e dilatandoli  la  Herefia  di  V Vicclcft',,y*yi”y}/; 
periaBohemia,  furfcloSbinkoArcivcfcovodiPr^aàcontrallarlcla  Ida- 
da  inmaggior  profcguiinento  con  un  gran  Sinodo-,  ch’egli  [ c ] intimò  in 
quella  Metropoli  de’ più  acaeditati,  efani  Dottori  de' Cattolici . Hcorfo'^p'p'^'' 
mcffoych'c  molto  celebre  nelle  Hillorie,  vienprima  riferito  da  Enea  Silvio  nvvnffeffittw 
Piccolomini , e poi  dal  Cocieo-con  dilliozione  di  fatti , e degne  pardcolari-  <=  -.<<^*401. 
tà  del  racconto,  [d]  SbinkscoffumineLepus,  dice  il  Piccolomini,  claris, 
parentibMsapudEohemosortutiperidemtempusTragenfèm  Ectlefìam  "Pontifi-  HifT»*- 
cioretinebatconfdio,  iìr animo Ulufiris , tpu orienti caupnitati  obviam ire 
fiens,  prinfquamampiiutdebaccharetur,  librot JoannitFyiccle^  ad fe ferri  y 
pmnefjue  Dotiorumvirorum  tonfilio  adhibito  puSlicè  concremarifujftt . Supra 
ducentavoltmhtafMÌfietradwttMr,puUberrimiconfcripta,  buUis anreis , tegu- 
mentifque pretiofif  orjtata.  Joamipradieatio interdica y & adjeiidi  mmtty  fi 
quando priores  in popukerroreevMgjfreauderet.  Ipfe  Prag/un  excedetu  apud 
Tfillamy  ubifìbiorigofuit,  atcogtomeny  permittente  loci  Domino  y qui  ejus 
infamia  favebaty  votare  plebes,  ac  (tacere  mn  deJHtit,  multa  inE^manum 
prafulcm , n^lta  in  reliquos  Eulefia  Pontificef  maledtSa  congerenr ; utque  po- 
pultammosftbimagif,  oc  magic  conciliarety  decimas  haud  ahter  qudm  elee- 
mofynafSacerdotibus  debit  asadjlruit:  liberma  pradiapoffidentibus  y fivelint, 
easdare;  fìnoUnty  mUhjttrecogipoffe.  Così  il  Piccc^omini , màtHù  àlun- 

•«  .t  . - r - T wm  .n n _a/i » ir*  , • 1 . * >•..» 


quidam  genere  nobilis  ex  domo,  tpum  putridi  pifcisvocatit , apudOxoniam  in 
litterarumftudioeonJiitutMt,  librofFyiccleffì,quibustituluse{iyDe  univerfa- 
ìibusteihbasyindeinpatriamfecumretulit,  velutpretiofumthefaurum,  quos 
Praga  diverfis  tranfcrtptianibus  multis  hominibus  commumeavit , & juxta  no- 
me» Imm  putridi  Haretici  lethale  virus  chibus fuis  infudit , Communicavit  ve- 
ro librosiUosiispoti/Jimum,quiTheutonicorum  (tuirefert Ajieas)  odiatene- 
bantur yMtiilli pernovadogmata  vexati  .Academiam  Pragenfem,  inquafra- 
valebantyBohemisregend^difcedemesrelinquerent:  priu/quam  tamenmva- 
luijfet  lues  illa  vulgo  apud  multosDo&oresj&  Ma^iftros  alma  univerfttatis  Pra- 
genfts,qui)amacceperantmultos JoannisFFiccteffi  xArticulos publicò  damnor 
tosfuifienonfolumin^ngliaperConciliumProvinciale,  & per  wiiverfitatem 
Oxionenfem,  verùmetiam  Ègma  in  Concilio  Generali , <ir  Parifiis  à celeberri- 
ma facultateTheoli^ica,  propofuerunt  & ipft  quadragmtaqumque  articulos 
FFiccleffi  publicè  ex  aminando  s , XU  ’. 
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XLV.  jirticuli  Joannis  yyicclejjì . 

Triniò.  Subjìantia  panis  materiahs , Ù'fmiliter  fubftantia  •»ini  moneta  in 
Sacromentoaltaris  po/i  confecrationàn . z.uiccidetaia  panis  non  manent  fine 
fubje£lo  in  Sacramento  aitaris . 3 Xhriftus  non  ejl  in  eodem  Sacramento  identt- 
cè,realiter,  & inpropria  effentia  corporali.  a.SiEpifcopus,  velSacerdosexi- 
ftat  in  mortali  peccato,  non  ordinai,  nonconficit,  nechapta^ae,  nec  confecrat . 
^.7/oneftfitndatummEuan^clio,  ^d  Chriftus  Mifiamordinaperit.  6. Deus 
debet  obedire  Diabolo . y.St  homo fuerit  debitè  contritus , omnis  confefjìo  exte- 
rior  ejl fibifuperfiua,& inutUis . S.SiTaùafu  prxfcitus , &malus,  & bine 
membrum  Diaboli , non  habet  poteflatem juperfideles  ab  aliquo  ftbi  datam , nijt 
fortè  d Cxfare . 9.  Tofl  Urbanum  Sextum  non  eji  alias  recipiendus  in  Tapam,fed 
vivetidum more Grxcorum fub  legibuspropriis . io.  Cantra Sacram Scripturam 
ejl,quòd  viri  Eccleftajiict  habeantùojUffiones , 1 1 . KjuUus  Trxlatus  debet  ali- 
quem  excommunicare , nijìprius  fciat  ipfum  excommunicatum  à Deo , 12.  Ex- 
communicans  Clericum , qui  appellava  ad  Rf^em , & conjìlium  regni,  eo  ipfo  ejl 
traditor  regni,  ij,  lUi,  qui  dimittunt  predicare,  fine  verbum  Dei  audire  pro- 
pter  excommunicationem  Tr alati  ,funt  excommunicati , & in  die  judicii  tradi- 
tores  Chrijti  habebuntur . 14.  Omnes  de  Ordine  Méndicantium  funi  hxretici,  & 
danteseis  deemofynam  flint  excommunicati . 15.  iqullus  ejl  Dominus  Civilis , 
nullus  ejlTrxlatus  ,nullusejl  Epifeopus , dum  ejl  m peccato  mortali . 16.  Do- 
mini temporalespojjunt  ad  arbitriumfuumauferre  bona  temporalia,  & pojjcf- 
fionesabhabitualiierpeccantibus . 17.  Topulares  pojlunt  ad  fuum  arbitrium 
Dominos  delinqiientes  corrigere . 1 8.  Decima  futa  mera  eleemofyna , & Taro- 
thianipropter peccatapojiunt eas  adUbitum  auferre.  19.  Speciales  ordinatio- 
nes  applicata  uni  perf  ma  per  Tralatosareligiofos  non  plus  profunt  eidem , quàm 
generales  ,cateris  paribus . 20.  Conferens  elremojynam  Fratribus  ejl  exeom- 
municatuseofaSo . 21.  Si  aliquis  ingreditur  Religioncm  prrvatam  quameum- 
qiie  tampojjiijionatorim , quàm  méndicantium , redditur  ineptior , & inbabilior 
ad  objervanda  mandataDei . 22.  SanSi  injiituentes  Religione sprivatas , fa  ni- 
jlituendo,  peccaverunt.  23.  ReligiojiviventesinReligionibusprivatisnonfunt 
de  Religione  Chrijliana.  24.  Fratvestenenturperlabores  manuum  vi/lum  ac- 
tipere  ,nonper  mendicitatem.  25.  Omnes  funt Simoniaci , qui fe  obligant orare 
prò  aliis  in  temporalibus  obvenientibus . 2 6.  Orario  prafeiti  nihil  valet . 2 7.  Ow- 
niadenecejjkateabfolutaever.iunt . 28.  Confrmatiojuvenum,  Clcricorumor- 
dinatio ,& locorum confecratiorefervanturTapa , & Epifeopis  proptercupi- 
ditatem  lucri  temporalis , & honoris ..  29.  Vnivcrjitates , jludia , ^aduationes , 
collegia , & minijh  ria  in  eifdem  funt  vanagentihtate  mtroduUa , (Ir  tantumpro- 
funtEcclefta ,jiciit  Diabolus.  30.  ExcommunicatioTapa,  velalterius Trala- 
ti non  ejl  cur  onda,  quia  ejlcenfura  .Jntichrijli . ^i.Teccant  fundantesclau- 
jtra  ,<Cr  mgrcdientesfimtveri  Diabolici . 32.  Ditare  Clerum  ejl  cantra  regnlam 
chrijìi.  ^^.SilvejlerTapa,  &Conjtancmus  Imperator  erraperunt  Eccteflam 
ditando.  54.  Licer alicui Diacono,  velTresbyteropr adirare  yerbum Dei abf- 
que  .ApojioHca  Si  dis , vcl  Epifeopi  auCloritatc  .35.  Ingredientes  aliquam  Reli- 
gionem  eo  ipfo  flint  inhabiies  ad  obfcrvanda  divina pracepta , dr  perveniaidum' 
ad  FyCguirnCalorum , nifi apojiataverint  abcifdem.  36.  Tapa  ciim  omnibus 
Cardinalibus,  & Clericis  pojjjjioncm  babentibus  funt  hxretici , & laici  ijlis 
confcntientes . 3 7.  Ecclcjìa  Rpmaru  ejl  Synagoga  Sathaiia . 3 8.  Credere  indiil- 
gentias,  cflfatuum.  ^g.Decretalcs epiflolajuat apocrypha , &fedu6iivaàji- 
deCbrijli,&  Clerici  flint  fluiti,  qui  cis  jludcnt . 40.  Imperator,  drSaciilaret 

flint 
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fuut  fedutli  à Diabolo  t ut  Ecclcfìam  dotarent  bonis  tcmporalibu! . 41.  Eletlio 
Tap^e  à C ordinai ibus  efl  prr  Diabolum  mtroduda . 42 , i^n  efl  de  neccjjitate  fa- 
lutis  credere , Egmanam  Ecclefiam  effe  fummam  inter  alias  Eccleftas . 4?  .Jura- 
mentatUicita  funt,  qua  fiuntad  roborandum  humanos  centradus,  & avilia 
commercia.  ^.Augultinus , Bencdidus\  Bernardus  damnati  fmt,  nifi  perni- 
tuerhit  de  hoc , quid  habuerunt  pofiefjiones  imron  runt  l{eligìones . 4 5 . Ow- 

nes  Rpltgiones  indifferenter  introduda  funt  à Diabolo. 

Quosqnidemarticulosriti,  & legitimèexaminatos , generali fententia  uno 
ore  y&  communi  omnium  confenfu  per  folemne  decretum  condemnarunt  Dodo- 
res , & Magiftri‘.Academia  Tragenfis  anno  Domini  1 408.  cuj us  rei  tefkm  ocu- 
larem  produco  M.  Joannem  To^iuram  Bohemum , aui  cum  miiltis  annis  inter  Huf- 
fitarum  Dodores fuerit  unus  de pracipuis , rejipijcenrtamcn  pajb-emò,  acerrimè 
yytccleffijlas  impugnapit , atque  exproprtis  fEiccleffi  perbis  confutavit  , & 
convicit.  CosiilCodeo. 


Greco- 
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Mi  mentre iVefeovi  fulminavano  condanne,  Dio  confermavane  lede-  Mincoiofo  ruc. 
cilìoni  con  gli  atecftati de’ Miracoli.  Negavano  inuovi  VVicdeffifti  nella«^^“^Ì^“«®jf"^- 
Bohemia  la  realti  Cattolica  del  Corpo  dì  Chriftond  Sacramento,  quando  «“ti  Sci  Cntvò 
di  repente  nella  Germania  fatto  au  venne,  chefmentir  fece  ogni  contraria  ncislCTamimo 
credenza,  cche  noiperauthenricadi  teftimonianza  riferiremo  con  la  pcn-  s°à- 

namedefimadi  chi’lvidde;  [a]  .^nno  1^8.  contigit  illud , quod  magno  To- 
puli concurfuquotannityproutipfevidi yCelebratur yyaltdara,qua Moguntino  ’ 

nunc  fubefl , miraculum  Eucharijìicum . Fuit  hoc  olim  quidem jeriptum , & cu- 
)um , fed  paulò  accuratibs  renovatum , ac  recufum  Herhipoli  anno  1 5 89.//C  : eft 
yyirtgeburgenfis Diaecefis Oppidum  Dum,  aut  yy altdura appellatum  : inibi  in 
[aera  D.  Georgii ade  incruentum  Mtffk facrificium  faciehat  Sacerdos , cui  nomen 
Henrteus  Otho  ; fed  dum  inconfideratius , negli gentiufque  rem  tantam  agii , cali- 
cem  ritè  jam  confecratum  evertit . Et  ecce  de  repente  fanguts  Dominicus  per 
fubjedum  corporale  effunditur . Vinijpeciesianguinisinfiar  rubifcit:  quocum- 
que  attingit  miram  imaginem  exprimh  •,  inmedio  quidem  Crucifixiy  ad  latera 
veri yeronicarumplunum, fu enm eas icunculas  vulgo  appelhtmus,  qua  fa- 
crum  Chrifii  Caput  fpinis  redimitum  oftendunt.  Territus  Sacerdos , & fi  non 
deeffent,  qui  faclum  vidiflent , pannam  tamen  illum , itd  ut  eroe , fanguineis  il- 
lis  maginibus  tindum  m altare  tpfum , lapide  unofemoto , condidit , ut  quemad- 
modum  pannus  fttu , ù"  carie , fu  fadi  memoria  ipftus  panni  putredine  interiret . 

.At  noluit  tantum  fuum  opus  Deus  Optimus  Maxitnus  Intere  ; venit  ille  Sacerdos 
ad  vitxextremum , morboangitur , fed  magis  fceleris  fui  conjcientia  torquetur  t 
moricupiebat  ;fed  mortem  nefeio  quid  retàrdabat . Coliegit fefe,  fadum  confite- 
tur,pannumcommemorat,locum,  inmojaceat,  indicai ,& moritur . Inven- 
ta omnia  imultus  de  re  tota  fitubique  firmo,  eumque  novis quotidiè  miraculit 
Deusauget,itàutjampoflannum  fere  feptuagefimum  accuratiffimè  in  rem  to- 
tam  inquirere , & ad  Summum  Tontificem , quod  comperiffent , referre  Magi- 
ftratus  flatuermt.  Qua  omnia  anno  iqo8.  ita  diiigenter , graviter , &verè  fa- 
da,  ut  Vontifex  Maximus  ad  locum  Dei  gloria,  ò’majeflati  convenienttus  or- 
nandum , & celebrandum,  omnium  benejtcentiam  diplomate  invitandam  cenfue- 
rit  anno  mille fmoquadringentefmo  quadragefimo  quinto  pridie  Kal.  Mprilis  . 

Cosi  ilScrarìo . 
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CAPITOLO  III 


Alessan- 
dro V. 


Aleflandro  Quinto  di  C^dia , aeato  Pontefice 
li  7.  Luglio  1409. 

Arroganza  , e prattiche  maligne  di  Giovanni  Hus . Ap- 
plicazioney  e Jollecitudine  del  Pontefice,  ^eloy  e mor- 
te dell^  tydrcivefcovo  Shinhne  . Succe jfione  dell'  empio 
Albico  al^ Arcivefeovado  di  Praga.  Altri  Heretici  va- 
ganti per  la  Germania, 


A dalla  contradizione  delT  Arcivefeovo  reto  pid  peni  lantc, 
& audace  l’Hcrefìarca , dal  ftioriciro  nella  terra  ai  Hus , co- 
meda  forte  ritirata,  da  eflbfcelta  per  quindi  combattere  la 
Religione  Cattolica,  dava  fuori  &eni  lampi  di  maligni  fiì- 
ma  auverfìone  • e contro  gli  Ecclelìaflid , econtroi  loro 
fanidogmi,  foUevando  fìn  la  vii  {^ebe  degli  Ardili,  eia  tur- 
ba imbelle  delle  Donne  à dirputar  di  fede  co’  Sacerdoti  di  Chrifto , anhelan- 
. ido  al  diforedito  de’  fuoi  nemici  con  la  oppoiìzione  di  gente  rozza , & ^o- 

tTh.  vvéii.  I.X.  rantej  onde  il  VValdenfc  racconta.,  che  lìn’una  pazza  Vecchia  [«]  Do- 
«rf.i.f.»}.  Qrix ,leàrix iUiusper-gerfìttuisfamofadefendit,  cìr4octùt,  Beatam f'ir^inem 
Mariamnonmanft^eyirginemfoflpartum,  <fuia  fcilicetnon  eft  in Scr^turh 

exprefium.  L’Arcivefcovo  Sbinkone  adempite  le  fue  parti  con  la  feguita,  e 
riferita  condanna  nel  Sinodo  di  Praga , rimdiène  le  informazioni , c le  accu- 
* F„t,.  fe  alla  Sede  Apoftolica , che  temeva  allorain  qualid  di  Sommo  [ * ] Ponto- 

fr,,tdtn,sufm,  ficcAleffandroV.  attendendone  da  lui  più  opportuno , e vigorofoilrime- 
dio . E quello  Pontefice  fe  non  opcrò<]uanto  richiedevafi  al  gran  bifogno, 
fù  non  fua colpa,  md  infortunio  di  >quc’ tempi,  ne’quali  più  che  giammai 
oftìnavaJo fcilma  nel  Pontificato  Romano,  c rendeva  tanto  maggiormon- 
ictw'lS'dVi  mmv  ' impotenti  li  Papi  ad  accortcre  al  male  degli  ellranci,  quanto  e^o  ritro- 
p'ònVefi»  contro  vavanfi  oppreffi  dal  domeflico , che  ordinariamente  fi  é più  fenfibile  nell’ 
gli  Heretki  Hot-  più  importuno  negli  accidenti , c più  pericolofo  ne’ danni,  pritra, 

per  cosi  dite,  provati,  che  preveduti.  Nulladimeno  il  faggio  Pontefice 
dolorolkmcntc  ricevè  dall’Aravcfcovo  l’infaullo  auvifo , e con  pronta  (bl- 
lecitudine  così  à lui  rifpofe  con  lunga  deplorazione  de’feguitl  fconcerti, 
{b  ] Sedis^poflolictediligentia  circumfpeiU  contro  horeticx  pravitatisUbc 
refperfos  , quorum  nequiua  ferpu  ut  carter  , ne  in  aliorum  penùciem  fua 
vaiena  diffundut , remedium  libenter  adhibet  opportunum  ; ut  & negotium  fidei 
fugi  profeliu,  eltfis  omninò , & eradicatis  errqribus,  projperctùr  ^ ac  fides 
catholica  fortiùs  mvalefcat  , fua  foUecitudinis  partei  interponit  . K(uper 
fiquidem  ad  audientiam  noflram  quamplurium  fide  dimorum  relattone  de- 
duilo , quòd  ohm  à quibtifdam  proxime  lapfts  temporibus  , bimani  generis 

inimico 
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inimico  procurante , in  Cintate  Tragenft,  & I{egno  Bohemia , acMarchio- 
natu Moravia,  &quibufdamaliis'^ovinciit,  notmulli  articoli errouei,  qui 
harefim,  feMfciJìwrammFideCatholicafapiunt,  prafertm  circa  Sacramen- 
tum  Euchanflia  , per  damnatum  Hareftarcham  quondam  Joamem  Wicclefì 
concepti , & mlibrisejusdozmathaati,damnabiliterpullHlanmt,<lr  mtdtorum 
corda  adeò  mfecerunt,  mSd  quamvis  poftmodùm  per  Ecclefiam  jufto  judicio 
reprobati j^tjient,  expcait  tamen  proptermagnam  multitudinem  eorum  , qui 
hujufmodiperverfts  arttculis , & dogmatibus  funi  infe9i , ut  remedium  emen- 
dot  ionie,  & correSionis,  ne  ulterms  puUulent,  & gregem  Dominicumper 
amplius  inficiant,  celeriter  adhibeatur , quòdque  ad  hoc  neceflarium  fu  prohi~ 
ben,  ne  per  aliquos , etiamfifint  fuper  hoc  ,^poflolico , vel  alio  quirvis  indul- 
to muniti,  pradicationet , aut  fermonesadpopuhmfìant,  niftinCathcdrali- 
bus,  CoUegiatis,  Tarochialibus,  aut  Monafleriorum  Eccleftis  , feu  eorum 
ccemeteriis,  prout  olim  fuxtajuris  ordinem fieri  confuevit  ; & ne  etiam  aliquit 
cufufeumque flatus , gradus , ordmis,  vel  conditionis  exiflat,  huiUfmodi  or- 
tieulos  audeat  publicc,  vel  occultò  aftruere , feu  ajferere,  vel  dogmatio^are  , 
aut  de  fender  e quoquomodo. 

Tqpsigitur  , prout  ad  hoc  ex  debito  pafloralis  obligamur  officii , fuperiit  , 
quantum  nobit  ex  alto  permittitur  , provider  e cupientes,  oc  omnes,  & fm- 
gulas  tam  appellationum  , quàm  alias  caufas , occafione  pramijforum  , ex 
commifflonlbus ,Apoflolicis , feualiis,  in  Bimana  Curia,  velalibimquocum- 

Ìue  etiam  fìatupendentes  , adnos  advocantet  , fratemitati  tua  , de  qua  in 
is,  & aliis  fpecialem  in  Domino  fiduciam  obtinemus , & cum  etiam  tu  , 
fìcut  accepimus  , circa  extirpationem  errorum  hufufmodiretroaRis tempori- 
bus folk  itamfecerit  , proutfacis,  diligentiam  , per ,Apo{lolicafcriptacom- 
mittimus,  &mandamus , quatenùs  aflumptis  per  te  ad  hoc  quatuor  inTheo- 
logiaMagiflris  , & duobus  Decretorum  DoSortbus , quos  ad  id  duxeris  eli- 
gendos,  dcipforumMagiflrorum,  & DoilorumconfUiofuperpramifpsauSo- 
ritatenoflraprocedens  , eademauSoritateprohibeat  , ne  quis  mEcclefiis  , 
ftve  fcholis  , aut  quibufvis  aliis  locis  , pradidot  articulos  doceat  , defen- 
dat  , velapprobet  , itaquòd  , fi  quis  contrarium  feci  rit  , velut  hareticut 
cenfeatur  , &ab  omnibus  habeatur  . Et  ne  etiam  aliquis  de  cateto  quovis 
quafito  colore  m prhatis  locis  Civitatis  pradiffa  , fed  in  illis  dumtaxat 
Eccleftis,  tir  Monafieriis , ubi  de  jure  fieri  debet,  &confuevit,  adpopulum 
pradteare  prafumat  : illosverò,  qui  hujufmodi  articulos , tir  erroresaftrue- 
re,  afierere,  feudogmatioiare,  vel  tenere  ùrafumpferint,  si  Ecclesiaflica  per- 
fonafuerint,  ac  eorum  receptores,  vel  defenfores,  ipfofque  indiSis  errori- 
bus  foventes , autcredenteseijdem,  etiamsi  m Theologia  Magiftri , feu  Sa- 
cerdotes  , vel  dii  Clerici fuerint , aut  diaquacumque  prafsugeant  digita- 
te , nitifuper Ut auctoritateprafentiummoniti,  dictos articulos folemniter  , 
& publicò  revocaverint , oc  perpetuò  abiuraverint , librot  quoque  , oc  tra- 
ctatus,  feu  quatemosprafati  Joanms  yviccleffharesiarcha  , hujujhiodi  ar- 
ticulos in  le  conthtentes  , siquothabeant  , exhibuerint  , &tibi,  sa  à fide- 
liumocufis  amoveri  valeant  , prafentaverint  ; oc  etiam  teftes  edantes  ve- 
ritatem  , aut  impedientes  executionem  fieri  inpramiffis',  per  captivationem 
perfonarumfuarum  , oc  etiam  dias  , prout  culpa  ipjorumexegerit,  nec  nou 
perprivationemben^ciorumEcclesiafticorum,  quatuncobtinebunt , & in- 
habilitationem  ad  ili*  , dr  quacumque  alia  Beneficia  Ecclefiaftica  impofle- 
rumobtinendacompellat  , &dids  in premiffis  omnibus  , tir  fingulit  oppor- 
Tomo  ly.  B tunum 
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D RO  ^ V*  f.Dum  juris  reniedium  apponat  , contradtClores  eadem  au^oritJte  , app:l- 
Utione  poftpofua  , compefcendo,  invocato  etìamadhoc,  ftopusfuerit,  au- 
xilio  brachii  fxcularis  , non  obfìantibMsquibufcumqueappellationtbusprx- 
mt/[orumoccafiOHe ad Sedm prad:£lamforjàninterpo/ìtts,  & aliis  contrariis 
quibufcumque  , aut  ji  aliquibut  communiter  , vel  dtvtfm  àSede^poJlolica 
jitindultum  , quòd interdici  , fufpendi  , velexcommunicarinonpo/fint , per 
literas.4poflolicatnonfacientesplenam  , &exprejfam,  acdeverboadver- 
bum  de  indulto  hHjufmodimeutionem . Cosi  il  Pontificc  aU’Arcivcfcovo  di 
Appriìsiionc  Praga.  Mi  nulla  giovando  le  fulminate  ccnfure,  eie  paterne  provifioni 
«fi«”b/n“ìnfo";  deir  Arcivefcovo , e del  Pontefice,  i chi  di  già  havevarifoluta  la  guerra 
miiod,iPoncefi-  agli  Ecclefialtici , & al  C^iiìianefimo , appellò  l’Hus  dal  Pontefice  [a  ] 
«mar  informa-  male  informato  al  Pontefice  bene  informato,  e in  tanto  con  la  predica- 
a ‘itAì!>rtr,.Hms  zionc , e con  gli  faitti  gran  mina  di  anime  faceva  inedie  parti  ; [ i ] 
/.*.*  jn/lorcnti^mum  Upgnum  illud , fcriflc  piangendo  un’ Hillorico,  acervatim 

b 'r».  c>tu.  Hifi.  irrucruntharefet,  Jchifma,  blafphcmiie,  diffenftones,  odia,  detraSiones  , 
dijputationesvcntofx , profana  colloquia,  temeraria  judicia  , rixn,  feditio- 
nes,  cadet,  bella,  pugna,  direptwnet,  prada iniqua,  nefanda facnlegia  , 
mmaniffimajìraget,  ór  quid  noni  &duraverunt  eamala  in  continuo  fervo- 
re, &motufut)raquinquagintaannos,  nempe  ab  anno  Domini  iqop.  ufquein 
aimim  i qóo,  Ór  ultra  in  co  !{e^no . Così  il  Coclco . Mà  lo  Sbinkone  inloffe- 
rcnte  di  veder  fotto  l’ obbrobrio  di  un’  Hcr etico  gli  articoli  della  Cattolica 
Fede,  reclamando  invano  avanti  ilRegiocofpettodel  Re  Vvenceslao  , 
«fcTvo  sbinko-  efie  à tutto  attendeva  fuor  che  à protegere  la  Fede,  con  follecito  viaggio 
•K.  portoni  dal  di  lui  fratello  Sìgifmondo,  che  reggeva  allora  lo  feettro  dell’ 

Ungaria,  per  implorar  dalla  pietà  di  tjuel  degno  Principe  quella  prote- 
zione alla  Chiefa , quale  edi  invano  haveva  richieiU  al  Ré  Vvenceslao  di 
£ Bohemia.  Mà  (oh  alti,  eìccreti  giudizi!  di  Dio,  [c]  T^n  audaci jeimo- 

nedifeutienda,  come  dice  S,  Gregorio,  fed  formtdolofofUentio  veneranda  ! 
à litmii.mtrti.  ( d]  Qjtia  homo  de  humofumptus^,  fo^giun^e  l’ aliegato S. Gregorio  , 
fudtciapeidifcuteredignutnonefl)  il  buon  EccU-fiaftico , che  folo  vigoro- 
famente  fi  opponeva  alla  ferocia  di  quella  nuova  herefia , mori  nel  tcrmi- 
E fiicccffionc  ne  del  fuo  viaggio,  lafdando  con  lama  morte  libero  il  cainpo  di  battaglia 
dell- empio  Albi-  all’Inimico.  A un  venerato  Ardvefeovo  fucedìe  un’ abominato  Prelato, 

' che  fu  Albico , Bohemo  di  nazione , Medico  di  profdfione , fadi  fsimum 

avaritia  mor^rum , che  fempre  riteneva  apprello  di  fe  legate  alla  cintola  le 
chiavi  della  cantina,  qui  animalia  viventia  dono  acctpta  itUcò  vendebat  , 
che  all’honello  fervizio  della  fuaperfona  altri  famigli  non  riteneva,  che 
una  vilillima  vecchia,  che  oduva  di  vivere  per  non  haverpitìdafpenderc  in 
mangiare  ; onde  interrogato , Qual  mal  m tggiormente^i  liCpiacefie  ? Ma- 
xillarum,  eglirifpofe,  ofafrangcutium;  e in  fine,  Idoneut  profetò  Tonti- 
e uc^téu  S!iv!mt  fex , qui  nafcentifomentum  hanefi praberet.  Cosi  fel  di  lui  Enea  Silvio 
'*  Piccoiomini . 

E non  folamente  fi  viddero  in  quella  lagrimevole  età,  e in  quelle  de- 
sino dtpiorabi-  plorabili  Provincie  tolti  allora  dal  Mondo  li  buoni , che  follenevano  la  Pe- 
li* Ila  Bohc*ì«!i'**  meddìmo  tempo  con  maraviglia  del  Chrillianefimo  fufeitati , 

o.  a o cima,  g j-pn nuovacruzione  come voinitati dairinfcmo  nuovi  Heretici , e nuo- 


( t,  Kidrr.  in  ftr  '1  ingannatori  pcc  la  Germania , che  dilacerarono  in  ogni  fua  parte  il  fe- 
raji.a.  ’ ' no  a qudleChiefe.  [/]  Snntpauci  [g  j annitranfaSi , riferifee  l’ Inquifi- 

ror  Dominicano  Giovanni  Nider,  qnod  circa  tempora  Tifant  Concila , me 


Capitolo  in,  IO  Alessan- 

vivente  in  Ordine,  in  DieecefiConflantienJt  Beghardus  fuit  ,fiu  Fraticeuus  me-  V. 

rè fecularis  Burginus  nomine  : hic  eremum  ibidem  intranit  in  eodem  viSu , <ir 
■pefiim,  cibiaufierMS'paldèextitit,  or at ioni,  & contemplationimultim , ut 
■pidebatur,  incubuit,  & inhisrevelationes,  fedheu illuforias  àmali^  fpi- 
ritu  fub  fmilitudine  Angeli  lucis  babere  coepit,  quibus  ( auodpejus  erat)  etiam 
nimiumcredidit.  TJam  ex  pifionibus  iflis  regulam  quanaam , & nopabf  reli- 
gionemcudit,  i&eandemdifcipulot exinde,  pelut B, ^ntonius efict , ontTa- 
chomius,  decere  coepit:  tamrigidam,  &OHflerampitamindi£iaregulafcri- 
pjit,  &infe,  & infuisferpapit,  ut  nifi  pertinacia,  & inobedientia  acceffif- 
fet,  veri,  & boni  Angeli  ii^inèiusinterceffijjevideretur;  rum  unàcumjuis 
Dicipulis  nova  B^ligioms cultor , & auBor  captus  per  Eptfeopum  Confiantien- 
fem,  & examiiiatus , repertusefl  , tamcacam,  & protervam  babere  men- 
tem,  uti  tiamftDominus^pofiolicHs,  & Dei  Ecclefiaregulam,  quam  repe- 
rii, condemnaret,  nonfe,  fed  errare  talee  omninòcrederet:  in  qua  pertinacia 
perfeperans  per  Inquifitorem  judicio  faculari  traditus , ab  eodem  ineineratut  ^ 

. Il  mecle(ìnio  Nider  [ ] fi  menzione  di  un’altro  Be- 
guardo,  chepreflò  Balìlea  vantava eflafì,  e miracolofe  vifioni , e sfàc-  Herefij  rirufeit»- 
ciatamente  aflcriva,  eflb  in  quell' atto  edere  CiesùChrifto>  equodCbri-^i  ddu  inecu 
ftus  in  eo  efiet  affa , & ipfe  m Cbrifto  ; onde  pertinacemente  egli  foftenendo  ‘ 

cotal  pazzia  fù  vivo  abbruciato  in  Vienna . Errore  antico  de*Beguardi  cir-  u „ 
cala  liberti  dello  fpirito  inlinuatafud'cgucntcmentcpoiin  [A]  Ekardo,  Jr//”/;  ir! 
nella  cui  decima,  & undecima  propofizionerhabbiam  veduta  rinafeere,  dar  Ekard, 
ed  hor  la  vcegiamo  riforgere  nella  medefima  Germania  in  perfona  del  rife- 
rito  Beguardo , che  negli  atti  de’fuoi  eAafi  fi  fpacciava  arrogantemente 
pcrChrillo,  e quòdCbriflus  in  eo  effet,  & ipfe  in  Cbrifto  . [ c]  Fait  er-  o *•  <?"■/■-  «'•«d. 
ror  de  lege,&fpiritu  libertatis,  dice  Giovanni  Gerfone , fub  qua  Bcgiiardi,e!r  ‘'i>ndKm 
Beguarda  nefanda,  & abommabilia  perpetrarunt  facinora/Ponit  errar  ifte,qubd 
anima perfeSaredaSa in Deumperditfìmm  velie,  ita  quòd  nibil babet  velie , 
pel  nolle , nifi  pelle  divinum , quale  bahuit  ab  aterno  in  efte  ideali  divino  : quo 
ad]eSo , dicunt  fé  confequenterpoffe  agere , quidquid  carrialis  affeSio  depojcit, 
fine  peccato  pel  crimine,  cum  non  (fabeant  pelle , Ò"  nolle.  Drverfificatur  autem 
modus  ifte , quoniam  fufficit  aliquibus , ut  fub  Deo  fola  fuam  totaliter , pel  ta- 
li ter  abnegent  volimtatem  -,  in  qua  abnegatione  dicunt fummam  conftftereperfe- 
Stonem . Sunt  olii  rudiores  idiota , & fmplices , qui  feduSi per  aftutosfaciiint 
hanc fubnegationem  propria  poluntatit  per  modum  profefttonis , & obedientia 
in  manibus  fuis-,qua  faaa  promittunt  aftutitales,&  perverfi,  quòd  ampliiis  pec- 
care nequeunt  : fub  quo  pratextu  perpetrane  innumertJriles , nec  referendas  abo- 
minationes.  Fuit  alter  errar,  quòd  bomoperfeSus  nullam  curam  debet  babere  de 
rebus bumanit,quomodocumquevadanf,  imònec  defe  ipfo,fidamnetur,velfal- 
petur-.fed  in  omnibus,  & jin^ulis  divinam  expeSare  poluntatem  debet , & in  il- 
la complacere,fìve  falpet,fipe  damnet,  quia  etiam,quidquid  pel  it  voluntas  Dei, 
fiet . Habet  errar  ifte  ramos plurmospullulantes  ex  diSis  ,4poftoli , ,/iuguftini , 

&[jrnilium  malèituelleSis  fuperpradeftinatioite  Dei,  & fua  providentia  infal- 
libili firmitate,  de  quibusnoneftfcribendum  per  fingala  . Così  Gerfone  di 

Ìiiefiaf^lace,  & empia  liberti  dì  fpirito,  divulgata  a’ tempi  noftri  [d]  àvtdiupmtif.t 
al  Molinos  anche  in  Roma  : onde  anche  noi  ben  dir  poflìamo  coni’ alle- 
gato  Gerfone  [ e J Jllufiones  plurimas  noflro  tempore  cornavi  contigifft  > & *<//•  <<•  dif  indi,. 
etiam  in  bocfenio /acuii,  inbacboranovìjfima . Così  egli. 
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CAPITOLO  IV. 

Giovanni  Vigefimo  T erzo  Napolitano , crèato 
Pontefice  li  1 7.Maggio  141  o. 

Heretkt  , c fetta  degì^  Intelligenti  , Cenfure  , e crucia- 
ta Pontificia  contro  il  ^ Ladislao  di  Napoli  : mo- 
ti<vi  , che  quindi  prende  di  maledicenia  Giovanni 
Hus:  e fuo  attentato,  e fraudolente  confejfione  di  fe- 
de . Sua  empia  frittura  contro  il  Pontificato  lima- 
no : Cp  altri  fuoi  facrileghi  ferini  . Enumerazione  di- 
fi inta  degli  errori , che  in  ejffi  fi  contenevano  , Sino- 
do l^pmano  , e condanna  dt  fi'viccleff  , e f^vicclef- 
fifii  . l^ifentimento  dell*  Hus  , e fuoi  nuovi  attenta- 
ti , Scommunica  dell*  Hus , e ^R^gii  bandi  contro  lui. 
Nuovi  torbidi  de*  Fviccleffifii  nell'Inghilterra  . Here- 
fie  dell*  Oldcafiel:  fua  condanna  . ^bellione,  e guer- 
ra de*  yviccleffìfii  , Vittoria  de*  Cattolici  , e morte 
dell*  oldcafiel  . Herefie  di  dive  fi  Vviccleffifii  . Tré 
prodigioji  miracoli  della  Eucharifiia  in  confutazione  de- 
gli Heretici  . Concilio  Generale  di  Cofiani^  . Salvo 
condotto  Imperiale  a favore  di  Giovanni  Hus  : fua  fu-f 
ga  da  Cofianza  , e prigi  nia  . Altri  libri  Hereticali  di- 
vulgati dall*  Hus  nel  fuo  carcere  , Suo  impegno  [opra  l* 
ufo  del  Calice  ai  Laici  , e Jua  varia  fede  jopra  il  mi- 
fierio  del  Sacramento  , Condanna  Conciliare  di  Vvic- 
cleff,  e difpergimento  al  vento  delle  di  lui  offa  -,  Defcri- 
zione  difiinta  delle  Herefie  di  Giovanni  Hus  , e fua 
efiinazione  in  effe.  Sua  ultima  condanna,  abbruciamen- 
' to  , e morte  , e particolarita  fucceffe  in  quefi*  atto  . Gi- 
rolamo di  Praga  , fue  qualità  , e prigionia,  e finto  rau- 
vedimento , e fue  Herefie  , condanna  , e morte  nel  fuo- 
co. Giovanni  Petit , fuoi  errori , e condanna  . Depofi- 
Zione  dal  Pontificato  di  Giovanni  Vigefinto  Terzo. 
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Alla  liberti  dello  fpirito  {bllevofll  il  Diavolo  alla  in- 
telli^enza  della  mente  . Poiché  furfe  in  quell’anno  d^gVinteiiigen” 
[ <jJ  nella  Fiandra  una  nuova  hcrclìa  , che  fotto  il  »>/<"». i<>i. 
nome  di  eccellente  dottrina  inlìnuava  , c pratticava  er- 
rori fediUimi  , e carnali  , chiamata  dal  Folle  volgo 
mttlligentia  feda  ; efl'endo  che  i feguad  di  efla  magni- 
Heandofi  riempiti  , e colmi  di  fapcre  , ogni  qualunque  altra  Rehgio- 
nc  , e fetta  difprcgievolmcntccenfuravano  . [ A ] Ne  fri  Autore  Egi-  b 
dio  Cantore,  huomo  laico , c Guglielmo  de  Hildcrniflen  Religiofo  Car-  Ptnjr. 

melitano:  i quali  um’tamente  inficme  furono  convenuti  in  S.  Quintino 
della  Piccardia  dall’ Inquilìtor  Domenicano,  e coli  tralportati  per  abiu- 
rarne gUafl'unti.  Egidio  fofteneva , cpredicava,  Trimò/eefte  Salvatorem  0^. 
hominum,  qui  per  tpfum  vifuri  Chrifium  ejjent,  fina  per  Chrifiwn  , Ta- 
trem  . 2.  Diabolum  , omnefque  homnies  tandem  jahandot  fiore . 3.  ÌASus  ' 
camalit  copula , deledationes  Taradifi  vocabant  hommes  fipurcijfimi , & fi- 
ne peccato  exerceri  doceb-tnt . q.  Omnes  adus  nefiartos  ad  aii>mamrefiercbant 
voUmtatem.  ’y.Tcmpusvetcris  Legit utnpusfiuiJJeTatris , ajibaut}  temput 
novaLegis , Filio;  temput  proxwtum,  SPiritui  Sando  attributum,  quod  , 
tempus  Elia , appellabant , quo  reconcihabantur  Scriptura , ut  qua  prtus  tan- 
quamvera  habebantur  , jam  refiutarentur  ; fitcuti  & Catholica  veritates  , 
^aconfueperantpradicari  , de  paupei  tate  ^ continentia  , obedientia , qua- 
rum  oppofitum  tempore  Spiritut  Sancii  pradicdndum  efiet  . ^fflatum  Spiritus 
Sandt  in  rebus  etiam  mhoncftis  , & nefiarm  jaditabant . Orationes  , jeju- 
nia,  EcClefiapracepta,  caftitatem  & contmentiam  fummoperè oderant , nul- 
lam  efie  in  móndo  virgmemeffutientes,  praterunam,  cut  fiapientia  nomen  : 
arca  Turgatorium  quoque , & inficrnum  contraria  dodrina  Ecclejia  dogmata 
tradebant . Mi  il  Guglielmo  agli  errori  del  compagno  aggiunfe  i proprii , 
che  furono  , Trimò  , Quidquid  agii  homo , dh  non  cedere  ad fialutem,  vel 
damnationem  ; quòdTaJfio  Chrijìi  fiatisfiaceret prò  omnibus.  2.  Hominem ex- 
tirioremnonmaculare interiorem.  ^.Deume{fieubinne,  in  lapide,  in  mem- 
bris  hommis,  in  Inferno,  fitcut  in  Sacramento  .Altaris.  4.  Hpfiurredionem 
ampliusfperandam  non  effe  , quòdiamfiadafittinChrifto  , cujus  membrafiu- 
miis,  cum  caput  fitte  membris  nonfiurrexit . Da  quello  fonte  beverono  le 
loro  hcrefic  li  novatori  Giorgio  Maggiore,  che  delirò  aderendo,  ed'oef- 
fcre  il  Salvatore  del  Mondo,  Luterò'  che  tolfc  all' animo  dell’  huomo  il 
merito,  & il  demerito,  & orgogliofamente  cdbvantollicflcr l’organo 
dello  Spirito  Santo , Calvino  che  unpugnò  il  Santidfìmo  Sacramento  dell* 

Altare,  e tutti  in  fine  li  moderni  Hcretici , inimid,  econtradittoridella 
Eaangelica  calliti . Come  che  h fopraccennati  errori  furono  dai  due  Fle- 
reliarchi  ampiamente  divulgati  nelle  Citti  di  Brulfelles,  ediCambray  , 
così  primainS.  Quintino  furono  dal  Guglielmo  abiurati  avanti  Pietro  de 
Alliaco  Cardinal  diCambray  con  T intervento  di  quel  Prior  de’ Domeni- 
cani, Inquilìtor  della  Fede,  e quindi  poi  con  maggior  dimollrazione  di 

Eentimcnto  publicamente  cfecrati  [cj  nelle  Otta  ^ndalizzate  di  Cam-' 
ray,  ediBrud'elcs.  Giovanni  Gcrfonendfuo  libro  de  diftindione-pifito- 
numverarum  àfialfits , accenna  un’ altra  herefia  come  germoglio  delle  qui 
fopra accennate,  iiua amores camis , divini  amoris  fucata dulcetÓneobpo- 
lutos,  mflillabat. 

M.Ì  torniamo  agl^FIulIiti,  a’ quali  porfe  nuovo  incitamento  dimale- 
Temo  ly.  B 3 dicenza 
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dicciiza  un’ nuovo  fatto»  chcauvcnnc.  Havcva il  Pontefice  Giovanni  pu- 
blicatc  nel  Conciftoro  fonnidabili  cenfure  contro  il  Rè  Ladislao  di  Napo- 
{'^“dii'ponKfict  invafor  dello  Stato  Ecclefiaftico , perturbator  della  pace  in  lulia , fo- 
“otro  irkè  di  maitator  di  Scifmi,  e contradittor  eterno  de’ Pontefici,  non  meni  lui  ben 
Njpuià.  atfetti  jchedilui  nemici.  Allecenfure,  chenonfuronbafiantiiralfrcnar 
qucirambiziofo  cuore  dalla  malaintraprefà  carriera  di  divenir  Ré  d’Italia, 
ageiunfc  Giovanni  la  determinazione  di  unaftrepitofa  cruciata , intiman- 
, ind,  T(r,n.  tMo.  dou,  [ <*  ] c contro  luipromulgandola  per  tutte  le  parti  del  Chrifiiancrimo 
t.  Francia,  Ins^hilterra , Italia,  Germania,  Rohemia,  Ungaria , Dania,  Sve- 

zia, Norvvegia,  Prufia,  Polonia,  Lituania,  Cipro, &in  tutto  rOricnte,con 
indulgenze,  e pronte  mercedi  verfo  chiunque  quello  fi  folle,  che  contro 
m quel  traviato  Rèo  impiegane  la  perfona  in  efercizio  di  Guerra , ò il  dena- 
Mjirdicsniidei-  ro  in  pagamento  i Soldatcfca . Altro  non  volle  allora  Giovanni  Hus , che 
vonì'tVccTe  fò!  qucfto  nuovo  motivo , per  porre  in  difcredito,  c l’ autoriti  Papale,  eia 
nicnr,t4  ribeiiio- podcfti  delle  Chiavi  , e mentre  un  giorno  da  un  Sacerdote  Ic^evalì  nel 
nt  enntro  i Cic  pagamo  di  Praga  la  Bolla  della  deftinau  cruciau  , tré  vili,  csfacciati 
b /».  Cuci,.  Hifl.  huominacci  fiibornati  dall’  Hus , [ i ] cominciarono  ad  alta  voce  nel  mez- 
zo  della  Chiefa  ad  efclamare,  Ifiere  il  Tapal'  ,Amichriflo  del  Mondo,  che 
contro  I CbrifiiaMÌncitapa  Carmi  de'  Cbrifliani,ed  indulgerne  deflmava  alla  op- 
prLjjione,  enonalfolloamentodelChrijìianeCmo . IlMagiftrato  ,cheritro- 
volli  nrelente  alla  funzione , ordinò  di  que^trè  temerarii  la  carcerazione  , 
& indiincontanente  la  morte.  Tumultuolfi  repentinamente  dal  popolo  , 
che  non  fti  allora  bafievoleàfottrarli  dalla  efccuzione  della  fentenza,  mi 
fi  refe  ben  tofto  in  animo,  e in  forze  per  ricompcnlar  loro  con  altrettan- 
to honore  il  dishonore  del  fupplicio.  Poiché  accorfo  l’ Hus  con  la  fazio- 
ne de’  fuoi , rapi  dal  palco  del  patibolo  quegl’  infami  cadaveri , e colloca- 
tili fopra  dorati  tapeti , come  corpi  di  martiri  di  Chrifto , che  fparfo  ha- 
veflcro  il  loro  fangue  in  teftimoiuanza della  fede,  fi  portaronoproceflio- 
nalmente  in  giro  per  le  Strade,  Piazze,  eChiefedi  Praga,  col  trionfo,  e 
in"ciò7'”"  canto  di  quelte parole,  IjìifuntSanCii,  qui  prò  teflamento  Dei  fua corporu 
tra Jiderunt, ri  ponendoli  pofeia  con  odorofi  ballami  dentro  il  Sacrario  dcl- 
. la  Cappella  di  Bethlem , ed  in  loro  honore  molti  clogii  Itefc  l’ Hus  nel  fuo 
, ,,  [c]  deEcclefia,  publicandone  un  Panegerico , in  cui  egli  aiVcriva, 

' verificato  nella  loro  morte  l’Oracolo  de’ martiri  predicato  da'Daniclle  . 
Mi  rintuzzò  l’arroganza  dell’  Autore , e dello  fcritto  il  Cattolico  T lieolo- 
co  Stefano  Paletz , che  contro  lui  fcriflc , e i Im  rivolto  nmpro verò  e dif- 
d ccUtm  le  , [ d ] lacentium  rebellium  corpora  jub  mediaflino  fuftuliftì  , & ’ cum 
^ quatìbividcbatur , fummare-perentia,  ad  Cathedramtua  fuperbiaCap- 
pcllam  diClam  Bethlehem  detulifli , tuiipftus,  & Scholariumtuafocietatit 
fonda  obedientia  contrariis  , clamorofu  , tir  altijjimts  vocibus  ufque  ad  in- 
ferni nCaijfma  concrepantibus  : Iflt  fuiit  Sondi -,  qmbus  fu  indudit  per  te  in 
Cappellam  illam,  tantum  fecifii  popularis  tuifavorif  concurfum , ut  non  fo- 
lumillorumfuiuJUdecollatorumfangumemlintett,  maxime  Beinga  tua , & 
quidam  ahi  extergerent,  fed  quafipraillorumfanditatelamberent,  ita  ut  , 
te  largì  ente , te  donante,  locus  ilU  tua  C athedra  fummut  non  tam  BethUbem, 
fed  ad  tretS  andai  per  te,  & tuoi  complices , pocaretur,  Quoufque , Deus  , 
mproperabit  inimicus  i irritai  hic  adperfariusnomentuum  in  fiiiem  ^ Ecce 
qmlis  , & qiiàm  rnanifcfia  Sanditatis  illoriim  rebclUum  iiidicia  Sonda  in- 
peiiit  Mater  Ecclefia  , ut  Hiifca  Magijìcr  ille  aiiicat  tam  miferabili  pra- 
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fumptione,fan3a,&  occulta  tua  juditiadecemere,  &homincs,  miauetem-^^  XXIII. 
porali  {&  fi  alterna,  tu  nofii , Domine)  pana  dignos,fua  verthmis  a\}erttone 
inpopulis  fanSificare . ^evertere  Hufca  Magifier , qui  ficinaltisyolitat,  ut 
mtueamur  te . Ecce  tua,  & tuortm  pradicatio,yeneratioHem  SanSorum  offiunt 
juxta  ritum  Ecclefia  Sanila  ctmtuis  reprobas , dicens , quid  SanHus  f'vencef- 
laut modico,  tdeji fratricidio,  Hegnumpromeruit Martyrti , & hìccumSan- 
Hitaliis,  quos  Sacerdotes , ér  Monachi pradicant,  habent  untai  Sanili  mul- 
ta capita,  midtabrachia,  &diverfaoJja,  qua  ubique  non  SanSorum  , fed 
yiltum  cadaverum  effe  potins  reputantur;  cujut  exemplum  accipe  Magijler  , 
quidfaSum  fuerttpMiciinEcclefiaFratrumCarmditarum,  qua  vocaturin 
.Arena,  in  Tragenfi  Civitate  : ibidem  enim  fedente  aliquo  Fratre  cum  reliquiii , 
&qHÌbufdammonflrantiii,  & ad  fabricamEcclefiia  mendicante,  acceffit  qui- 
dam tua  fortii  di  fcipulus  , & cum  fedenti  diceret  : ^utdhìcagis  , Frater  i 
quo  rcfpondente  : Cum  Sandorum  reliquiis  expeilo  beneficium  tUemofynarum: 
at  tlle  per  fuperbìam  : Menttris  , inquit  , efie  Sanilorum  Fgliquias  : ofia 
morttiorum  cadaverum  hìc  retines  , & Chrtfiianos  decipis  , cupidi  mendi- 
cando : quodi^o  , tamquamequut  infiltens  , pedo  repedans  evertitmenfam 
ad terram  cum  reliquiii  . Quo  viro  per  Fratrei  eofdenitomprchinfo  , dr  de 
tanta  nequitia  tento  , venerunt  tua  fortii  armatiplurimt  , & excuffo  Fra- 
trumbabitaculo  maxima  fitftragei  , & confufio  , & fcandalum  manifeflilfi- 
mum  efi  faUum  , ut  etiam  TriorillorumFratrumcumfuiiplurimiicompre- 
henfi  , nonfolum  verbi!  tttrpibui , fedettamverberibut  inhonefliffimè  traila- 
rcntur.Jam  vide,  quomodo  contra  Sanila  Ecctefia  ritum Latrmeirecenter 
fanSificas , & Ifitum  Sanila  Matrii  Ecclcfia  honorabiliter , & riti  à prifcii 
temporibui  fervatum,  haScnùi  vilificai , quo  in  toto  terrarum  orbe  Sanilo- 
rum Rpliquia  bine  inde  periata,  & tradita  , fulva  Fide  Catholica  , honora- 
biliter verter antur.  Cosigli. 

Alla  notizia  di  cotanti  lacrileghi  attentati  commoflb  il  Pontefice  deter-  Rma  iBobc 

minò  di  convocare  nell’  anno  Tegnente  un  Sinodo  in  Roma  per  prendere  in  huì. 

cflb quelle vigoroferifoluzioni,  che farebbonoapparfepid atte,  e vale- 
voli dfupprimere  la  baldanza  degli  Hufliti.  Mi  l’Hus  volle  pili  torto  pre- 
venirne il  colpo  con  una  finta  rommillìone,  chefottometterfi  addio  con 
una  durevole  ritrattazione:  conciofiacofachc  atterrito  <^li  dalla  fola  in- 
timazione di  querto  Sinodo,  c prevenuto  dalla  cfpettazione  del  timore  di 
edere  dio  citato  dal  Papa  i comparirvi , incontanente  fpedi  i Roma  una 
confeiTione  di  Fede,  che  confiderata  nelle  parole  par’ ella  dettata  da  un 
San  Giovanni,  mi  paragonau  co’ fatti  di  Giovanni  Hus,  non  poteva  el- 
la non  riprovarfi  , comefubdola  , collufiva  , fraudolente,  c maligna.  ^ 

[4]  MreverentiamJefuChrifio  , egli  diceva,  Ecclefta , fupremoqueejutwfi.HM{j:tM!i." 

Tontificiexbibcndam  , paratui  femper  ad  fatisfaSionemommpofcemideea 

fide  , quamteneo  , rationemreddere  , confiteorcordeintegro,JefumChri- 

flumDominumejfeverumDeum,  ó"verum  hominem  , totamqM  Icgem  ejut 

tamfirmaveritatiiexifiere  , quòd  nuUum  iota  , vel  apex  ipfiut  fallere  po- 

teft  domum  fnam  Sanilam  Eccleftam  fundatam  tam  firmiter  fupra  firmam 

petram  , quòd  "Porta  liberi  non  pofiunt  adverfui  eam  quomodolibet  prava- 

lere  ; promptufque  in  fpe  ipfiui  capitit  ]efu  Chrtfii Domini  mortii  die  potiùt 

fuftmerefupplictum,  quàm  eleSivè  dicere , velafierere,  quodforet  Chrtfii  , 

fuaque Ecctefia contrariumvoluntatt  : ex  hit  fidenter,  veraciter  , & con- 

ftanterajjero  , quòd  àveritatis  amulii  ftniflriSediApofiolicaJumdelatui  : 
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falsè  fiquidem  detuUrunt , &deferunt,  quòddocuermpopulum , miòdinSa- 
eramento./iltarisremaneatfubJìantiapanismateriaiis:  falsè,  quòd , quando 
elevatur  hoflia , tunc  efl  corpus  Chrijii  , & quando  pomtur  , tutte  non  efl  : 
false  , quòd  Sacerdos  mpeccatomonali  non  confidi  : falsè,  quòd  Domimi 
Clero  auferant  temporalia  , quòd  decimasnonjolvant  : falsè  , quòd  indul- 
gentite  nihilfunt  : falsè  , quòd  gladio  materiali  fuaferm  Clerum  percutere  . 
Così  le  parole  di  Giovanni  Hus  , mà  non  così  li  fatti . Poiché  foggiungc 
t ^dCKU  If"'  e di  lui  il  fopracitato  Paletz , [a]  Contumax  à S.EcclefueCathohca 
‘Iti.  recefiìjlì  obedientia,  & in  multorum  fcandalum,  & periculum  infententiis 

P^«r/W4r«»» Ecclefiarum , & fuper omnia Summi Tontificis Chrifli yicarii po- 
ti cojHto  ui.  publicè  denuntiatus  excommunicatus , timorem  Dei  abjicis  , nec 

ccnfuramEcclefiaflii  amad>ertis:  de  verbo  Dei  in  Cathedra  fuperbite  tua;  , 
cr  quod  ampliùs  efl,  de  divino mifsarum officio  , bonafuff'ofsaconfcientia  , 
audaci  , & Sathanica  prafumptione  piena gemitu  , tu  audes ingerere  , <jr 
cum  l{ege  SaulecontradivinamobedientiamnonviSimasofierre  , fed  fcelus 
idololatriie  Perpetrare.  .At  verò  fi  dixeris;  Tipn  peccavi , die,  fub  cujus 
Tralati  Ecclefiafticeedifciplinajugofìs,  netuipfe,  & auèlor  caufarurn  , dr 
' judex  efse  videaris.  En  & agiscaufas,  & folus  judicas  caufas , proponis  , 

i&  deciidis  caufas , te  ipfum  prò  tefiibus  comprobas , non  Apoflolos  poflulas  : 
& nequaquam  Chrifli  invocato  nomine , determinai  fententtas , & promulgai, 
S^is  ergo  tibi  comprobabitur?  Dictcefanum  proprium  cum  omnibus  fuis  affi- 
cialibtts  ordmariis  contemnis,  & tanquamfeflucam reputai’,  quinimò  Sum- 
' mum  Tontificemabominationem , &Antichriflumpublicèprxaicas,  ó‘omnc 
fanCium  (uum  decretum , auSoritatem , & officium major i arrogantia,  quànt 
Dathan , & Abiron, fuperbiffimè  abjicis , & contemnis , Ecce  quomodo  afifque- 
jugofaèiuses  , qua  fi  folus  Dominus , folus  Altiffimus . Così  il  Paletz,  mi 
ni  con  più  prolifl'o , e potente  nervo  di  ftile,  l’altro  gran  Theologo  Bohe- 
rt/v!  mo  Anorca  Broda  à lui  medefimamente,  c di  lui,  [b]  Tefle,  dice  , B. 
Gregorio,  charitas divifa unit , confufa  ordinai,  inxquaiia  fociat  , & ipft 
chàritas  dich  : Qtii  noncolligitmecum  , difpergit  : quod  exponens  Hu^o  fic 
dicit:  Officium  Diaboli  efl  congregata  difpergere  , oficium  auternchrijìt  dif- 
perfa congregare . Ecce,Magifierreverende,  quomodo  charitas  tendit  aduni- 
tatem.  ^tderunos  dicemus  adhac , mter  qiios  funi  tanta  di  fsentiones,  dr 
fchifinata,  utiUeJoannifla  , ifleyvtccleffifla,  catcrique  Mahumetifta  iiiin- 
ctipenturì  Divifus  eflChriflus  ? Tflunquidyviccleffeflcrucifixuspronobis  i 
aut  m nomine  tpfius  baptigmi  fumus  ? Cratias  agoDeomeo  , quòd  opimo 
ipfiius  nunquam  intravit  in  cor  meum  : & voi  in  litera  appellatis  me  Fra- 
trem  chariffimum . Det  mihi  Chriflus  Jefus promagno,  quafo,  munere , ut 
fitis  in  Domino  Fratermeus;  nam  ex  loto  cordis  affichu  defìdero , voi  ad  uni- 
totem  SanSa  Matris  Ecclefiajam  redire  : in  qua  , inquam , funt  Chrifliani 
ad  invicem  verè  Fratres  , àqua  (quod  dolenter  refero)  per  inobedietuiam 
recefsiftts  : vefìra  emm  patefecit  litera,  quam  mibi  deflinatis,  quòd  mori 
magiscupitis  , quàmreverti.  Quomodo  ergo  Fratres  erimus  , quorum  non 
eflunaMater  , & per  confequens  nec  unus  Tateri  Et  quomodo  Jcribitis  me 
citar  ifsimum , cum  tamen  teiiditis  ad  hoc,  ut  me  reddatis  ommbus  vilifsimu  m, 
&odiofum?  fcribitisenimfociomeodileéioDominoTetro  , quòd  ex ptrtni- 
pationemeavobifcumfum  excommunicatus , profanus,  & irregularis.  Benè 
quidemmultis  temporibus  bibi  , & comedi  vobifcum  , &inunoleSojacui  : 
fed  ab  ilio  tempore  , quo  procefsus  contravos  publicati  funt  , ncque  ego  voi 
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ùdr,  ncque vos me -pidiftis  : palfateergo,  & ridete',  utrùm  iflaexchmta-  XXIII. 
te,  an  ex  odio  procedant  . Dicttis  , quòd  expeUatii  martyrium  . Quomodo 
vultis  effe  Martyres , cum  etiam  locum , ubi  cognofcitur  rerttas,  deciìnatis  ? 
Legcmaltisobjtcith  ; rosunàcwnreflris,  &nemoexrobhfacitlegem.  Tot- 
rietet  pTteceptis  depingitis,  quxutinamin  cordibusteneretit  . "bornie  lexdi- 
cn  ; Diisnondetrahes?  omnesreflriquantisfuntdetraSionibus,  & con- 
riciis pienti  Lex prtecipit  ; 'tlpn  concufifces : &roiunà  cumreftrisdifci- 
pults dienatoUereprtedicatis  •,  mihi  judtcium  imponitis  , quodtamenmihiin 
reritateadfcriberenondebetis  , Sed  v^quialiumdoces  , te ipfumnondocet, 
dicit  ,Apoflolus  . tìuarerosTapam , Cardinales  , Epifcopos,  Trtelatos,  & 
omnes  indtfferenter  Clericoi  ritiffterosè  , imò  injurioiè  verius  judicatis , ù" 
imponitis  eti  crimina,qHX  fortafjts , quoaduftfue  riritis,  non  probaretisi  Cur 
nonfequiminilegem  Chrifti  dicentis  : Sirideris  Fratrempeccantem , corripe 
tpfum  inter  te , & ipfum  folum , &c.  Dicitis  me  colare  Cuìicem , & Camclum 
deglutire.  Feriusnoederobis  dicerem  , & dcrefiris  : namillos  , qui  nm 
funtdefedaVriccleff , etiam  parvulos  acriter  increpatis  , fed  rcjìros  fcHa- 
rios pcriuros , blaf^iemos  ,homicidas  ,fitres  ,0"  aaultcros,  leriterpalpatis. 

Così  il  Broda . Ma  l’Hus  feguitahdo  la  carriera  de’  fuoi  facrileghi  difegni , 
per  ingannar  con  maggior  agevolezza  li  femplici  Laici,  e divertir  l’idiota 
plebe  dalla  riverenza  hlialc  al  Pontificato  Romano , fparfe  fri  il  popolo  Divutg»mtnro 
prolillà  fcrittura  per  eccitar  in eflb  mortai  fcifl'ura nella  Fede  coninganne-  de  fmtti  dioio. 
voli,  e riprovati lofifmi:  conciofiacofachcinHolomutz[  «Jdivulgò  tm 
publicoiltromento,  che  conteneva  un  Trattato  di  tré  qiieftioni  , di’egli 
proponeva,  Utrùm  in  Tapam  credendum  efìct  i Utrùm poffibile effet , aliquem 
hominem  falvari , aumon  confiteretur  ore  mortali  Sacerdoti  ? c,  Utrùm  ali- 
quis  San^orumfenjerit,  aut  dixerit , quòd  aliquis  de  Tharaonis  popolo fiib- 
iHcrfiin  mari  rubro  , & de  Sodomitisfubrerfìs,  fmt  falrati?  Alla  prima 
egli  rifpondevanegativamente,  e ripigliavaindirettamente  li  Prelati  , c li 
Dottori,  che  infegnavanoToflequio,  e la  credenza  al  Pontificato  Roma- 
no . Egli  aflfcrivala  feconda,  e ne  allegava  in  prova  il  detto  del  Maeftro 
delle  fentenze,  [ t ] iiuòdftneconfeffione  oris,  & folutionepcen£  exterioris  b f 
dclentur peccata  per contrttionem , & humilitatem  cordis  . Etin  conferma- 
zionc  della  teraa  egli  riferiva  un’altro  [ c ] detto  del  medefimo  Maeftro  r.j/ 
delle  fentcnize,  che  il  maligno  conducevain  fenfoeftortoal  fuo  intento  , 
c più  diffufamentele  parole  di S.  Girolamo , [ d ]QiiodDeusgenushumaiiti>n  J s.Hifr.  in  ttn;. 
dilurio,  Sodomitas  igne , Agypttos  man  , Ifraelitasin  eremo  perdidit , fet-  "* 

tote  , ideò'  temporàlitcr  eos  prò  peccatis  puniviffe,  neinaternumpumren- 
tttr,quianon  [e  ]judicatDeusbisiu  idipfum  ( queftafentenza  del  Profeta  e MaiMm. 
Naiunvien  riferita  nella  vulgata  con  altre  parole  , cioè  T^pn  confurget  do- 
pi ex  tribulatto .)  Quia  er^o puniti funt , poflea  non punientur  . .Mioqum  men- 
titur  Scriptura  : quod  nefas  eft  diccre . Mài’ingannatore  perverti  l’un  fenfo,  e 
1 altro , c mutilonne  à fuo  piacere  le  parole  : conciofiacofache  nell’allega- 
to primo  tefto  del  Maeftro  delle  fentenze  egli  tralafciò  ciò  , che  in  elio 
rinvienfi  , Hommlli inritapeccataconfiterinegligunt , relerubefcunt  , ir 
ideò  non  merenturjuflificari  . Sicutetùm  pneceptàefi  nobis  interior  parniten- 
tia,  ita&orisconfeffio , & exterior fatisfaSio , fi adfu  facuUas  . Undi  ncc 
■però panitenseji, qui Confeffienisvotumnonhabet  : provando  à lungo  nell’ 
accennata  diftinzione  l’allegato  Maeftro  delle  fentenze  la  verità  Cattolica 
della  Confeflione  Sacramentale,  & ex  teflimoniis  SanSorum  Tatrum  indu- 
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bitanter  ojlendi , oportere  Deo  primum  , & deinceps  Sacerdoti  afferri con- 
ftjfionemi  necaliterpofie  perventrtadintreffuntTaradili  , fi  adJit/acuUas  . 
Con  pari  fraudolenza  egli  difinezzò  il  detto  di  S.  Girolamo  , la  cui  vera 
fentenza  fi  è la  fegnente , Dt  um  ut  omnium  rerum  , ita  fuppliciorum  tfuoque 
fare  menfuras  ,"&noupraveHirifententiamJudicit,  nec  illi  in  peccatorem 
exercenda  deh  me  poma  auferrtpotefiatem  , & magnum  peccatum  magnis  , 
dmtumifque  lui  cruciatibut  : levem  >crò  culpam  prafenti  compenfari  fup- 
plicio,  qualis  fueratilliut,  qui  mfabbatho  Ugna  coÙegerat  . .Ahoquin  fi  ma- 
gna peccata  prafenti  compenfarentur  fupplicio,  optandum  foret  adulteris  , 
ut  in  prafentiarum  brevi , & cita  poma  , cruciatiit  fruflraretur  atemus . 
Cosi  S.  Girolamo  j dimoftrandoedi,  doverli  intendere  l'allegata  fenten- 
za di  Naum  in  riguardo  di  quelli , che  aj^rofittandofi  de’patcrni  caftighi 
del  Cielo , fi  convertono  dal  male , e perlcyerano  poi  nel  bene  ; e non  in  ri- 
guardo di  quelli,  che  come  Faraone  reli  più  oltinati , e duri  nella  protervia 
del  peccato,  connettendo  li  prefenti  caltighi  con  li  futuri , la  pena  tempo- 
rale diventa  loro  principio  della  eterna,  fecondo  il  fentimento  di  S.  Ago- 
flino  fopra  quel  paflò  del  Deuteronomio  :[<*]  Ignis  fuccenfus  efi  in  furore 
meo,& ardebit  ufyue adinferninovifiima  , Contro  quella  maligna  fraudo- 
lenza dell’Hus  hebbe  allora  dottamente,c  ragionevolmente  aaefclamare,e 
fcrivere  il  Cocleo,dicendo,  [ 6 ] Mihi  fonò,  ut  citta  odium,  & Irvorem  ingenuè 
fatcar,petulans,  acmalignut  fuiffevideturjoamies  Husindubtitifiit  , petu- 
lans  , inquam  , ad  vexandiim  eruditot  , malignus  verò  ad  fubvertendum 
fimphees  . Sienimverè  de  mtribus  quaflionibusdubitafiet , non  determinaf- 
fetprotinus  abfque  deliberatione  , O"  confilio  aliorum  : fi  doceri  voluifiet  > 
mijifiet  ea  dubiapotiui  ad  Dobloret  Theologiaprtvatim  , quàm  ad  idiotas  lai- 
cosperpublicainflrumenta  . Siin  adificationem  ,&noìiinfubverfionem  fori- 
bere  voluifiet  , certè  dubia  ifla  Jecundùm  fimplicem  Ecclefia  feiitentiani  dc- 
terminaffet  adpium  fenfum  , & non  depravafict  di£la  DoRorum  per  trunca- 
tas  allegationes  , perquat  &jenfum  eorum  pervertit , fimpiueidecipiens  , 
&bonisau3oributcalumniamfecitde  reprobo  , & adulterino  ftnfu,qnem 
tot  a damnati  & exborret  Ecclefia. 

In  primo  namque  dubio  Tapamirridens , Tralatos  calumniari  videtur  , 
tanquamdocuerhu  plebem  in  Tapam  credere  , quodilU  nunquamfecerunt  , 
necogitaruntquidemi  docueruntautem  credere  in  Deum  , credere  Ec  de  fi  am 
Sanuam  Catholicam , credere  Tapam , quòd  fit  fcilicet  Ficarius  Cbrilìi , & 
Succejfor  Tetri,  cui  claves  ^ggrii  Coelorum  tradita  fune , & oves  Chrifli  com- 
mi fs  a . Docuenmtitem  credere  Tapa , & Ecclefia  , obediendo  fcilicet,  & 
acceptandoea,  qua  in  Decretit  Conciliar um  , & Decretalibut  T{pmanorum 
Tomificumconftitutafunt:  fedinVapam , autin  Ecclefiam,  fitcut  in  Deum  , 
credere  nunquam  docucrunt . 

Infecundo  autem  dubio,  fimiliter  & httertio,  truncatim  allegat  pu- 
dore t , dr  per  hoc  detorquetmalitiosè  di3a  eoritm  in  contrarium  fenfum  ; 
nam  in  Mapfiro  fententiarum  omittit  hac  verba  : '^annulli  enm  in  vita 
peccata  confitennegligunt  ,velerubefcunt , dr  ideò  non  merentur  juftificari  ; 
ficutenimpracepta  efi  iiobis  interior  poenitentia  , itadroris  confeffio  , & ex- 
teriorfatisfa3io,fiadfitfacultas  . Hac  verba  ponuntur  in  eodem  Capitalo  , 

3uod  Hus  allegavit  i &in  bone  fententiam  fubjimguntur  multò  plura  in  ea- 
em  diftindione , quòd  non  fu  fficiat  fòli  Deo  confitert,  fi  habert  Sacerdos  pof- 
fit  . Solvuntur prxterea  ibidem  Dodorumdida,  qua  Hus  ex  Magiflro  con- 
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trioris Conftfjìoncm ddiuxit:  exquibusfant  cotrpinàtm  , ipfiim  Hus  mali- 
gnam  babutfse  dccipiendx  plcbn  mtentionem  per  truncatat  cxMagiJìro  alle- 
gationes'.  e qui  ripone  il  Codco  la  fpiegazionc  allegata  della  fentenza  di 
yGirolamo,efoggiunge,[4]  Hxcquidem,  Cridgenus  malta legeratipfe 
Hat  I dum  cantra  aac  omnia  defmret  : fed  feientia  in  flatus , tSrperinobe- 
dientiamtnreprobamfenfumtraditus  , odioque  in  Cleram  accenfas  , & ex~ 
cacatus,  maluit  ex  inJlinSu  diaboli  Lucos  fuos  decipere  , quàmdocere  veri- 
tatem , mduit  in  Cleram  exafperare  , & ei  inobedtcntem  reddere  plebrm  , 
quàm  velerrores  y-piccU^  fui  agno/cere  , pel  à feditiofis  defifiere  cceptts  . 
Cosi  il  Coeleo . Ed  allor  f'ù , che  timorofo  l’Hus  della  condanna  Pontificia, 
di  elio  contro  fé  prevedeva  dal  Concilio  intimato  in  Roma , non  sò  feper 
renderfi  ò maggiormente  formidabile , ò maggionnente  reo , ò maggior- 
mcntcalficuràtodallaf'azionedegliheretici,  divulgò  [ A ] quantità  di  fcrit- 
ti , c farragi  ni  di  queftioni  contro  le  cenfure  de’  Dottori  di  Praga , ch’egli 
per  dispregio  chiamò  Tretoriani , foRenendo  molti  articoli  da  elfi  condan- 
nati , concernenti  alla  libertà  della  predicazione , alla  podeftà  de’Principi 
laicali  foprai  beni  della  Chiefa  , alla  foluzione  volontaria  delle  decime  , 
& alla  per  dita,  dici  Signori  fpirituali  , e temporali  fanno  della  loro  po- 
tenza, quando  eglino  cadono  per  mezzo  della  colpa  mortale  dalla  grazia 
di  Dio . Compofe un  voluminofo  Trattato,  in  cui  cglialTeriva  , che  la 
Chiefa  è dia  comporta  dc’foli  predeftinati,  che  Giesù  Chrifton’èil  Ca- 
po, c il  Papa,  iCardinali,  eli  Prelati  fono  egualmente  membra  di  erta  , 
non  doverli  loro  ubidire , Ce  non  nelle  cofe  cfprdlamcnte  comandate  dalla 
Legge  di  Dio,  e che  la  fcommunicaingiuftamcnte  fulminata  ficcome  non 
legare,  così  nè  pur  doverli  temerli  da  quei , contro  i quali  ella  viene  fulmi- 
nata. Rifpofe  egli  poi  in  particolare  agli  ferirti  de’ tré  famofi  Theologi 
Bohemi  Stefano  Palctz , Stanislao  Znoima , e Andrea  Broda , c temeraria- 
mente artìllè  un  cartello  nella  Chiefa  di  Betlem,  nelqualeegli  accufava  il 
Clero  di  cinque , ch’egli  chiamava , errori , fe  ben  alcun  di  erti  nnvienfi  da 
lui  afl'crito , come  li  dirà,  ne’ fuoi  libri . Il  primo  fiera,  Che  il  Sacerdote 
confacrante  dipcniva  Creatore  del  fuo  Creatore.  Mà  erra  l’Hus  nel  fcrvirfi 
del  termine  di  , quando  meglio  fervir  potevafi  del  termine  di 

.Adtn^tone,  ò di  Trodugione  . Il  fecondo  , Che  i "Preti  credevano  nella 
yergme,  in  un  Papa,  e ne"  Santi,  e dicevano  ,doverft  credere  nella  Chiefa  , 
comecredevafiinDio  ; ed  in  quello  parimente  l’Huserrò,  efl'cndo  che  li 
Cattolid  credono  in  Dio  prop/w£)e«m,  mà  nella  Chiefa  credono  pcrl’af- 
firtenza  ad  erta  promertà  dal  medefimo  Dio . Il  terzo , Ch’eglmo  potevano , 
quamCeffì  volevano  , e quando  loro  piaceva,  rimetter  la  pena;  e la  cdpa 
de' peccati . Maligna  interpretazione  ; poiché  né  i Sacerdoti  rimettono  tut- 
ta la  pena , mà  fol  commutano  la  eterna  in  temporale  ; nè  afl'olvono  ad  ar- 
bitrio le  colpe , fe  non  con  la  previa  difpofizionc  de'pcnitenti . Il  quarto  , 
Che  predicavano  tubidienga  verfo  i Superiori , e ne’comandamentigiufli , 
e negl'ingiufli . Falla  illazione  : elfendo  che  comandali  da’ Cattolici  ubi- 
dienza  a^  Superiori  benché  fcandalofi , e colpevoli , mà  non  già  in  cofe  per- 
nidofe , & ingiurtc . Il  quinto , Che  ogni  quahmaue  feommumea  , ò ella  giu- 
ftafta,  ò ingiufta  , lega  lofcommunicato  . Màla  falfità  dell’all'crzione  di- 
mortrofli  poc’anzi  in  quefti  fogli . Quindi  egli  [ c J divulgò  altri  tré  copiofi 
trattati , il  primo  intitolato  l'anatomia  delle  membra  deU’.Antichrifto , il  fe- 
condo iì  Hegno  del  popolo,  evita  , ecoftumi  dell' .Antichriflo  , il  terzo  1' 
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. ‘^homina'^ione  de'Treti,  e de' Monaci  Carnali  nella  Chìefa  di  Cleti  Chriflo, 
l<c  altre  oiolte  efecrabili  Operette  contro  le  Tradizioni,  & Uniti  della 
Ohiefa,  fopra  la  perfezione  Evangelica,  foprailMinilfcriod’iniquiti  , e 
fopra  la  comparto  dell’Antichrifto,  la  concordanza  de’ quattro  Evangeli! 
con  alcune  note  morali,  molti  Sermoni,  un  Commenurio  fopra  li  primi 
fette  Capitoli  della  prima  lettera  a’ Corìnthii,  alcuni  Commentarii  fopra 
le  fette  epiftole  Canoniche,  fopra  li  Salmi,  cioè  dal  109.  fin’al  119.  un 
g rattato  fopra  l’Adorazione  delle  Imagini , ite  un  lungo  difeorfo  fopra 
l'accennata  di  fopra  propofizione  , cioè  che  il  PrctenellaConfacrazione 
cjivien  Creatore  del  fuo  Creatore  ; nel  qual  difeorfo  bench’  egli  Tempre 
mollri  di  follenere  latranfullanziazione,  nulladimeno  aflèrifee,  che  per 
evitar  l’inconveniente , che  il  Prete  fia  Creatore  del  fuo  Creatore  , e d’ 
uvopodire,  chcil  CorpqdiGiesùChriflo  ritrovili  nel  Pane  anche  avanti 
che  il  Pane  Catranfultonziato  nel  Corpo.  Sicché  l’Hus  nelle  fue  Opere,  c 
fcritti  Tempre  in  follanza  fodenne  la  tranfultonziazione , quantunque  in  ri- 
gorechianiar  non  fi  polla  tranfultonziazione  quella,  che  fup{ione  nel  pane 
prcefiftente  il  Corpo  di  Chrifto , dovendo  quello  addurti , o produrli  in 
virtù  delle  jparole  della  Confacrazione , come  più  à lungo  fi  efeorri  nelfuo 
Collituto  torto  nel  Concilio  di  Coltonza  ; ficcome  ancora  lempre  parlò 
Cattolicamente  circa  [<i]  la  Confellione  Sacramentale,  e circa  laEffrema 
[b]  unzione,  e generalmente  circa  tutti  h fette  Sacramenti , e circa  [ c ] la 
efillcnzadelPurgatorio,lainvocazione[dJde’Santi,  eradorazione  [ e ] 
delle  loro  Imagini  ; non  fenza  nollra  gran  maraviglia  nella  conlìderazionc , 
che  facciamo , fopra  la  dottrina  de’  prefenti  Luterani , che  venerano  Gio- 
vanni Hus  come  Santo , ccome  Martire,  e poi  ne  impugnano  le  accennate 
dottrine  come  folfe,  & herctiche . Lutero  chiamollo  [ / J maj^ntt,  & excel- 
lentibus  Spiritut  Sanhi  donis  ornatum , e di  lui  dice , fcriptts , diìlifquefuis  do- 
8rmjt  Chrifltantt confenftfie , & mortem  prot^ertioneveritatùtoleraJJe,c  , 
Si  prò  noetico  habcndutejì  Joannet  Hus  , haudfacilè  quifquam  omnium  , 
quos  unquam  Solvidit  , verè  Chriflianus  haberi  poterit , e fiegue  ad  innal» 
zarlo  con  gli  egtegii  preconii  di  magnanimum , & fortem  Chrifii  Martyrem  . 
E perche  dunque  Lutero  nella  Chiefa  l^lomana  btofima  quella  dottrina  , 
che  così  giultomente  lauda  nella  perfona  dell’Hns?  Sel’Hus  doSrina  Chri- 
^Ì4n<ero»/e»^r,  perche  poi  Lutero  unpugna li  Sacramenti  della  Chiefa,  la 
orazione  peri  Morti,  laTranfu(tonziazioncdclpane,ilPurgatorio,Ia  Invo- 
cazione de’Santi,  e le  Imagini?  non  èegliqueito,  un  voler  più  tollo,  co- 
me dice  S.Agollino,  [vj  claufu ocuhs offitidere inmontem  , quàm  m eum 
afeendere  ; e un  voler  eflcre  più  torto  Heretico  per  pazzo  furore , che  Cat- 
tolico per . verità  conofeiuta  ? Negar  però  nonpuom,  chel’Husbenchcaf- 
feriiic  in  parte  alcune  Cattoliche  mamme  ne'fuoi  fcritti  fopra  gli  allegati 
punti  di  Religione,  non  folle  egli  nulladimeno  ripigliato,  e convinto  da’ 
Padri  di  Coltonza  di  haver  predicato  il  contrario,  e noi  à fuo  luogo  ne  rap- 
porteremo à lungo  il  Cortituto. 

Mi  dagli  ferirti  dcll’Hus  palliamo  agli  errori  , e di  quali,  e quanti 
errori  fodero  eglino  ripieni , fia  pregio  dcTropera , renderne  in  quello  luo- 
go dillinta , e piena  la  contezza  , acciò  quindi  dirtintamente , e più  piena- 
mente poi  fi  comprenda  la  fòrza  delle  condanne.che  contro  elli  fulminaro- 
no li  Concili!  di  Roma,  e diCoftanza.  Trenta  dunque  Tene  annumerano 
fra  i principali,  quali  Ciò  vanni  Hus  difefe,  infegnò,  eparedicò  in  confor- 
mità 
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miti  delle  allreauoni , che  faremo  de’  di  lui  fcritti , e della  tcftimonianza , 
che  ce  ne  porle  il  Concilio  di  Coftanza  j c primieramente  ,[a]  Trimò , Uni- 
caefiSanHaUniverfalis EccUfia,  tpt*  eUpr^deflmatorum  Univerfitas  ...  . 
Unnerfalts  San3a  EccUjta  tantum  eft  una  , ficut  taiaum  efi  numerus  unus 
omnium pradejlinatorum  : Tuna,  erallrapropofizione  egli  efpreflàmentc 
infegnò  nel  Trattato  de  Ectlefia , ufeito  alla  luce  nell’anno  1 4 1 j . nel  cap.  i . 
e 2.  ne’ quali conlcHà,  cheliprefeiti fianoi»£cc/e/M,  mi  nega,  ch’egli- 
no  fiano  de  Ecclefia , liccome  rh umore  della  pituita , eft  in  humano  co  rùore , 
mànonde torpore  . i.Taulusnunauamfuit  membrum  diaboli  , licètfecertt 
aSus  cfuordamaàibus  Ecclefia  malignantium  confimiles:  qu^propolizior 
ne  medehmamente  fi  rinviene  nel  c^.j.  di  detto  libro,  &in  ifpiegazione 
di  eflà  egli  premette  la  diftinr  ione  di  due  grazie  , cioè  Gratta  pradeflina- 
tionis  vita  aterna,  à qua  praordinatus  non  poteft  finaliter  extiderc  , e -, 
Cratia  fecundùm  prafentem  juflitiam, qua  nane  adefi,  & alio  tempore  abefi, 
4«i4,  com’egli  dice,  nuncaccidit,  &nunc  excidit . Con  tal  dilunzione  di 
grazie  egli  fiegue,  e dice,  "Prima  gratiafacit  filiot  Ecclefia  Sanila  Uni- 
verfalis  ° & facit  hominem  quodammodò  in  infinitum  perfeiliorem  , quàm 
fecunda  , quia  infimi  dm  bonum  conferì  ad  perpetuò  fruendum , &nonficfe- 
cunda.  Et  prima  facit  fihoshareditatit  atema,  fed  fecunda  facttDeo  acce- 
ptos  onciale!  temporales  . Unde  videturefSc  probabile  , quòd  ficut  Taulus 
flit  jìmul  blafphemiis  fecundùm  prajentem  jujlitiam  , & de  Sanila  Maxre 
Ectlefia,  & film  hoc  fidelis,  atquemgratia  fecundùm  pradefimationem  vita 
aterna  I fic  Sthanothfuit  fitmulm  gratta  fecundùm  prafentem  juflitiam  , & 
nunqiiam  de  SanSa  Matrc  Ecclefia  fecundum  pradeflinationem  vita  ater- 
na, cumdefuitfibi  illa  prade/iinatio  . i."Prafciti  non  fimi  partet  Ecclefia, 
cum  nulla  pars  e jus abea  finaliter  excidat  , eò  quòd  pradefiinationis  chari- 
tas  ,qua  ipfamligat,  non  excidit . Idem  ibid,  4.  Dua  natura,  divinitos  &: 
himanitas,  funt  unus  Chriflus  . Idem  cap. q.  ^."Prafeitus,  etfìaliqùandofit 
in  gratta  fecundùm  orafentem  juflitiam  , tamen  nunquam  efl  pars  Sanila 
Eccleìia-.  & pradeflimuusfempermanetmembrum  Ecclefia , licèi  aliquando 
excidat  à grafia  adventitia,  fed  non  d gratta  pradefiinationis  c ibidem  cap.^. 
6.  SumendoEcclefiam  proconvocatione  pradeflinatorum,fivefìntin  gratia, 
five  non,  fecundùm  prafentem  juflitiam  , iflo  mòdo  Ecclefia  efl  articulus 
Fidei:  ibidem  cap.y.  j.Tetrus  non  fuit , necefl  Caput  Ecclefia  Sanila  Co, 
tholtea  : ibid.  c.p.  qual  propofizione  egli  fi  dichiara  di  alièrire  in  quello  fem 
?o , cioè  che  ChriAo  folo  è capo  della  Chiefa  de’predcllinati , liccome  egli 
folo  la  perlbna  più  degna  in  quella  Chiefa,  il  quale  conferifee  alei , e alli 
di  lei  membri  il  moto,  e il  fenfo  in  Egli  però  non  nega,  che 

S.  Pietro  non  lia  fiato  il  Capitano  degli  Apofioli , il  primo  fra  elfi  fecondo 
alcuna  prerogativa , il  fonaamento , e capo  di  tuttala  Chiefa  , quale  egli 
regeva con  la  dottrina,  cconl’efempio  . 8.  Saierdotes  quomodohbet  cri^ 
mtnosè  vhentes,  Sacerdotii  poUuunt  poteflatem  , & ficut filiiinfiielesfem- 
tiunt  infidcliter  de  feptem  Sacramenttt  Ecclefia , de  clavibus  , ofiiciis,cen- 
furis,  moribus,  caremoniis,  & facris  rebus  Ecclesia,  venerai  ione  Epliquia- 
riim  , Indulgentits ,& Ordimbus : ibid.  cap.ii,  9,  Tapalis  digiitas  à C afa- 
re molevit,  & TapaPerfèilio,  & mflitutio  àcafaris  potentia  emanavit  : 
ibid.  cap. 1-^,  e in  quello  medeiimo  óp itolo  egli  ripiglia  come  nugasint 
doSorim  le  fei  feguenti  propolizioni  . "P.tpa  efl  Capta  S mila  Rpma.ia  Ec- 
clesia . CollegiumCardinalium  efl  corpus  Sanila  Rimana  Ecclesia.  "Papaefl 
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NI  XXIII  • manijeftui  , <ir>erMS  SucceflorTrinchir^poflolorumTetri.  Cardinales  funi 
mMifefiitérverifHccefìoretCoUegiiMiorum^poftolorumChrifli . "Pro  r^gi- 
mine  Eccleliaperuniverfummundkm  oponet  femper  manere  hujufmodi  ma- 
mfejlos  veros  fuccefiores  in  tali  officioTrincìpis  ^poflolorum  Tetri , & olio- 
rum  ^pofiolorumChrifli  . 'Hpnpoffunt  inveniri  , vel  darifuper  terrdm  aiti 
talesfiucefiores,  quàm  Tapaextflent  caput , <àrCollegium  Cardinalium  exi- 
jiens  corpus  Ecclejìjt  Bimana . C^alipropolizioni  eglimettava  con  il  fe- 
^uentc  raziocinio  . Omnis  veritas  mBphgione  Chrtfli  fiauenda  , &folum 
tpfa,  velefl  r>eritas  ifenfu  corporeo  cognita  , vet  ab  mtelligentia  infallibili 
inpenta  t velper  revelationem  cognita,  pel  in  divina  pofìta  Scriptura  : fed 
nullusfex  pun^orum  efi  veritas  afcnfu  corporeo  cognita  , vel  ab  mtelligen- 
tia  infallibili  inventa  , vtl  per  revelationem  cognita,  vel  in  divina  pofita 
Scriptura  : igitur  nullus  fcx  punSorum  eji  veritas  in  Chnfli  Bplipone  fe- 
quenda.  Argomento  in  ogni  iuo  membro , eparte&llìf1imo>  c da  noi  ri- 
provato quali  in  ogni  periodo  di  quella  Hiiloria.  IO.  Tiullus  jtnerevela- 
tione  afiereret  rationsbiliter  de  fe , vel  de  alio , quòdejfet  Caput  particularit 
SanSa Ecclefia:  nec  Bgmanus Tontifexeft caput Bomana  Ecclejìa.  Ibid.it. 
7{pH  oMrtet  credere , quòdtjle  , quieunque  efl  particularit  BpmanusTonti- 
fex,  pt  caput  cujufcunque  particularit  Ecclefia  Sanila,  nifi  Deus  eum  pra- 
deflinaverit,  lbid.12.  Tq^o^erit  vicem  Chrifli , vel  Tetri  , nifi  fequatur 
eum  inmoribkt  : cum nulla  alia  fequela  (it  pertinentior , nec alner  i Deo  re- 
cipiat  procuratoriam  potejiatem  : quia  ad  illud  officium  yicarii  requiritur 
tìr  morum conformitas  , & inflituentis  auSoritas.  Ibid.cap.iq,  13.  Tapa 
non  efl  mani fefius  , & verus  SucceflorTr incipit  .Apoflolorum  Tetri , fìvivit 
moribus  contrari  it  Tetro  ; & fi  quaritavaritiam  , rune  efl  yicariUt  Juda 
Ifcbariotit.  Etparievidentia  Cardinales  non juntmanifefli , &veri  Succeflo- 
res  Collega  aliorum  .Apofiolorum  Chrifli,  nifi vixerint  more .Apoflolorum , 
fervantes  Concilia,  dr  mandata  Domini  J e fu  Chrifli  , ibid.  14.  Doilorcs 
ponentcs,  quid  aliquis per  cenfuram  Ecclepaflicam  emendandut  , fi  corrigi 
noluerit,  judicio  faculariefl  tradendus  ; prò  certo  fequuntur  in  hocTontiji- 
ccs , Scribat , df  Tharifaos , qui  Chriflum  nolentem  eis  obedire  in  omnibus , di- 
centet,  'Hpbis  non  licet  interficerequemquam,  ipfumfacularijudiciotradi- 
derunt,  eòquòdtales  funt  bomicida  graviores  , quàm  Tilatus  . Idem  ibid. 
sap.16,  i^.Obedientia  Ecclefiaflica  efl  obedientiafecundimadinventioncm 
Sacerdotum  Ecclefia , prater  exPrefiam  auHoritatem  Scriptura  . Idem  ibid. 
cap.i'j.  16.  Divtfio  immediatè  bumanorum  operumefl,  quòd  fìnt,  vel  vir- 
tuosa ,velvitiofa  : quia  fi  homo  efl  virtuofut,  dfagat  quidquam  , tunc  agit 
virtuotè, quia ficutvuium,  quod crimen dicitur  ,fivepeccatum mortale  , m- 
ficit  untverfaliter  aSus  hominis  vitiofi  , fic  virtutvivificat  omnes  aQus  ho- 
minis  virtuofi  , Idem  ibid.cap.ip.  17,  Sacerdos  Chrifli  vivens  fecundàm 
legem  efus  , dr  habens  notitiam  Scriptura,  & affeSum ad adificandumpo- 

pulum  , debet  pradicare  , non  obflante  pratenfa  excommunicationc 

fi  Tapa,  vel  aliquis  Tralatut  mandat  Sacerdoti  fic  dijpoflto  non  pra- 
dicare , non  debet  obedire  fubditut  . 18.  Quilibet  pradicantis  officium  de 
mandato  accipit , qui  ad  Sacerdotium  acceda , df  illud  mandatum  debet  exe- 
qui , pratenfaexcommunicatione  non  obflante , ibidem.  Quelleduepropo- 
«ziomeglimedelìmamente  difende  nel  Libro  intitolato^  Tradicatione , 
dr  .Auditione  yerbiDei,  latto,  ecompolVo  nell’anno  1413.  qual  empio 
Tolume  porta  fcco  anche  il  titolo  di  Defenfio  quorumdam  articulorum 
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Joarmis  Fviccleff.  19.  Ter  cenfuras  Ecclefiaflìcaj  excommunicationis  ,fuf- 
penfionis  , & interdiBi,  ad  fui  exaltationem  Clerat  populum  laicalemfi- 
bifuppeditat , aiforitiammultiplicat,  malitiamprotegit,  &viampneparat 
^ntuhrijìo  . Sigmm  autem  evidens  efi , quòd  ai  .Antichriflotales  procedane 
cenfura,  quas  vocantin  proceffibusfìus  , fulminationes , quibus  clerus prm- 
cipaltjjimè  procedit  cantra  illos  , quidenudant  nequitiam  Jtntichrijli , quam 
eterni maxmè prò feufiarpavit.  ibid.cap.i^.  20.  SiTapaefimalus  , &pra~ 
fertim  ft  efi  prafeitus , tane  ut  Judas  .^pofiolut  efl  diabolus  , fter , & jiliut 
perditionis , & non  eft  caput  SanBa  militantis  Ecclejut , etm  nec Jìt  mem- 
brum  ejus . Rinvienfì  queua  proporzione  nella  rifpoiu  di  Giovanni  Hus,  od 
[cripta  Magiftrì  Stephani  Taleti^,  Decano dcllaUniverlìtd  di Pra^,p<ijf. 
255.  21.  èratia  pradeftinationis  efl  -pinculum  , quo  corpus  Ecclefue  , & 
quodlìbet ejus  membrum  jungitur Corifto  capiti  infolubditcr . Ibid.  pag.2%j. 
22.  Tapay  velTrxlatus  mMus,  ó'prxfcitus  , ejì x(jurvocèTaflor ,&-perè 
fur,  & latro,  ibid.  pag.z^Z.  2?.  Tapa  non  debet  dici  fanBifJimus  , etiam 
fecundùm  officium,  qutamàs  I{ex  etiam  dici  deberet  fanBifJìmus  fecundùm 
olfictum;  &tortores,  &prxcones  dicerenturfanBi  ; imo  etiam  diabolus  de- 
beret dici  fanBus , cumfìt officiarius  Dei.  Ibid.  pag.z^S.  In foiniglianci  be- 
ftemmie  egli  precipitò  contro  il  Pontefice  Romano,  chiamandoloAnti- 
chriflo  ne’Sermoni  de  , enei  libro,  che  porta  ficco  il  titolo,  de 

.Antichrifio , & membrorum  e/«r<owr/«»m/4,uficito  alla  luce,  ò permeglio 
dire  alle  tenebre  delle  flampe  ncllanno  152^.  e dedicato  à un  Demonio  da 
un  Diavolo,  cioè  à Lutero  da  Ottone  Brunfelfio.  2q.SiTMavivat  Chrifio 
contrariè,  etiamfi  afeenderetper  rttam  , &legitimam  elcBtonem fecundùm 
Conftitutionem  humanam  vulgatam  , tamen  ottunde  afeenderet  , qudm  per 
Chriflum , dato  etiam  quòd  intraret  per  elcBionem  à Dea  principditer  fa- 
Bam.  7{amJ udasifchar ioti  riti , & leghimi  efi  elcBus  à Deojefu  Chrifio 
ad  Apoflolatum,  & tamen  afeenditaliunde  in  ovile  ovium  . Ibtd.  pag.2^9. 
25.  Condemnatio  45.  articulorum Joarmis  Fviccltff  per  DoBores  faBa  , efl 
irrationabtlis,  & iniqua,  &malèfaBa,  & fiBa efl  raufaper  eos  allegata  , 
videlicet  ex  eo , quòd  nullus  eorum  fit  Catbolicus  , fed  quilibet  eorum  aut 
efi  hxreticHS , aut  erroneus  , aut  fcandalofus  . Ibid.  pag.260.  E negl’Atti 
inmolati,  Tr 0 de/enfione Libri Joannis Svicele  f,  deTrinitate SanBa , publi* 
camente  celebrati  nell’anno  1410.  la  Domenica  fiufl'eguente  allafielladiS. 
Giacomo  ; Se  in  altro  bbro  intitolato,  plica  1 antro  Juannem  Stokfs 
Vviccleffi  calumniatorem . z6.  7{pneoipfo  quo  EleBores  ,vel  major  pars  eo- 
rum confenferit  viva  voce  fecundum  ritus  homtnum  in  perfonam  aliquam  , 
eoipfoillaperfonaefllegitimè  eleBa,veleoipfoeflverHS  , & mantfeflus  yi- 
carius,  vd  Succefior  Tetri  .Apofioli  , vel/àteriusApofloli  inoKcio  Ecclefm- 
Jlico  . linde  ftve  eUBeres  bcrw , velmalielegermt , operibus  eleBi  debemus 
credere.  T{qmeoipfo  quoquiscqpiofiùs  operatur  merhoriiadprqfeBumEc- 
clefix  y habetà  Deoadhoccopiqfiùs  poteftatem  . Quefta  proporzione  vien 
efiprcfl'a  nel  libro  intitolato,  i^eypas/io  Joamùs  Hus  ad  [cripta  Magiflri  Sta- 
nislai  de  Znoyma , Dottore  Cattolico  nella  Univerfi  ti  di  Pn^a , & una  vol- 
ta Maclh'odell’Hus,cap.i.pag.27i.  in  fine.  27.  7^n  eft  [cintilla  appa- 
rentix  , quòd  oporteat  efie  unum  caput  in  [phitualibus  regens  Ecclefiam  , 
quodfempercumipfamilUanteEcclenaconverfetur,  & coyervetur  . ibid. 
cap.^.pag.ijj.  28.  ChrifiusfìnetaUbus  capitibus  monflruofts,  per  [uos  ve- 
races  dijcipulos [parfos per  orbern  terranm  , meliùs  [uam  Ecclefiam  regala- 
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XXIII.  ^pofloli,  & fideUs  Sacerdotes  Domini flrenuè  ìnnecejptriis 

ad  falutem  rcgHlarunt  Ecclefiam  , antequam  Tapa  officium  foret  introdu- 
tlum  ; {ic  facerent  deficiente , per  fummepoffibile  , Tapa,  nfque  addiemju- 
dicii.  Ibid.  cap.S.fol.zSj.  jo.  T^ullnse/t  Dominus civilis  , nullutejl  Tra- 
latus,  nullus  eft  Epif caput , dum  e/l  in  peccato  mortali:  nel  libro  cantra  Ste- 
phanumValett^pag.z^ó.c  nel  Trattato  de  Decimis  pag.izi. 

Così  li  trenta  errori  dell'Hus  ; mi  oltre  i quefti  e^li  efpreflàmente 
aderì  , e ctóefe  lifequcnti  articoli  di  VvicclefF . "PritM  , lìliquidimit- 
tunt  pradicare,  fiveverbim  Dei  audire  propter  excommunicationem  homi- 
num , funtexcommunicati,&in  die  fudicii  traditores  Chrijii  habebuntur  : nel 
libro  intitolato  Defenfto  quorundamarticulorumjoannisyvicclef,  ò vero 
ìnDetermtnatione  de  Vradicatione  , & .Audhione  Verbi  Dei  faSa  anno  1412. 
a.  Licetalicui  Diacono,  yelTretbyteropradicare  VerbumDeiabfqueauHo- 
ritateSedii.Apojlolicx,  fìve  Epifeopi  Catholici . Jbid.  j.  Dammi  tempora- 
tes  pofiuntad  arbitrium  fuum  auferre  bona  temporalia  ab  Eccle(iaflicit  ka- 
bitualiter  delinquentibut:  nel  Trattato  de  .Ablationebonorumtemporalium 
à Clericis  . 4.  Decimx  fimt  pura  eleemofyme  ; nel  Trattato  de  Dechnit  . 
5.  SiEpifeopus  , -pel  Sacerdos  ext/lat  inpeicato  mortali,  non  ordinat  , non 
conficit,  non confecrat , neebaptr^.  lùid.pag.i^q.  6.  Librot hxreticorum 
legendos  effe , non  comburendoti  nel  Idbro  intitolato  de  Librit  hxreticorum 
lègendit, 

Rinviend  parimente  frà  le  Opere  di  Giovanni  Hus  una  Tua  difputa  [ d ] 
■ contro  le  Indulgenze  Papali , nella  quale  quede  Concluiìoni  egli  {labili , e 

difèfe . Vrimb , Sacerdotet  Chri/li  habent  pote/latem  perè  panitentet  abfolvere 
àpocna,& àculpa.  2.  iqpn  tamendebentabfolyere  fub  hoc  forma,  nec  ab- 
folpendi  debent  illud expetere  , nifi  hoc /pecialiter  fuerit  revelatum.  j.  T/c- 
mo  ejl  capax  Indulgenti^ , nifi  fuerit  , & de  quanto  fuerit  dignut  , pel  dij- 
pofitut  pergratiam  apud  Denm . 4.  Omnit  recipient  talet  Indulgentiat  , de 
tanto  eatrecipit,  de  quanto  fuerit  habilior  quoadDeum.  q.T^Uiut  "Papa  , 
pel  Epifeopi  prodefi  Indulgentia  homini  , nifi  de  quanto  priut  fe  di/^fuerit 
apudDeum.  6.  Epifeopi  Indulgentia  de  tanto  recipienti  proderit  , de  quan- 
to Epifeoputeumm  fide  Chriflimfiruxerit,  & in  devotionem , & in  amorem 
Dei  accenderit  , pel  quandocunque  habilem  ad  Indulgentiam  Dei  fecerit  . 
7.  Sacerdotet  Chnfii  non  habent  poteftatem  donandt  Indulgentiat  feem- 
dùm  quantitatemtemporit , nifieitfpecialiter  fuerit  repelatum . 8.  "Prelati 
Ecclefìa  debent  in  ifla  peritate  Catholica  fubjeSot  infiruere , ne  Laici  mfi- 
deliter  occupati  circa  minùtutilia  at Cendant.  9.  Lieet  fieculari brachio  pu- 
gnare, Ò"  fibijubfidia  ad  bellandum  praflare  , habitit  conditionibut  fexde- 
cim  charitatit  . io.  "HP’*  T[omano  Pontifici,  nec  expedit fibi , pelcui- 
cumqiieEpifcopo , pel  Clericoproàlominatione  faculari  , rei  mundi  dipitiit 
pugnare  . 'ir.  Ì>uampit  non  litigare  prò  terrenit  fit  inferioribus  Chriftianit 
fonfihum  , Sacerdotibut  tamen  prò  loco , & tempore  tranfit  in  praceptum  . 
fz.  Tqonpotefi  homo  falvari  , qui pucoperit , fine  panitentia  competenti . 
1;.  "Hon  efl  pertinent  Papa,  fubdubhi  repelatione  , cuilibet  corde  contrito, 
& ore  confeffo  , dare  , & concedere  pleni/fimam  remt/fionem  omuiumpet- 
caminum,c!r  à pana  ,& d culpa . iq.  Papamultistalibut  concedit  Indutgen- 
tiat,  qui  ex  (ibi  diibio  flint  prafeiti , & Deut  nulli  tali  concedit  talet  Indulgen- 
tiat , ergo  Papa  in  talibut  extollitur fupra  Chrifium . i ^.Papa  m conce/fione  In- 
dù! gentia  u/urpat,  quodDeo  propriim  ejì  , fcilicet  donare  , pel  remitteì-e 
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mjiirìatn  i6.  Vofuit  Indulgentiis  Tapdtlus  à pa-na,  sS”  d cui- 

pj , videtur , quòd  potefl  Tapa  Turgatorium  deffrucre . 1 7.  Temerariè  Sa- 
cerdotes  prxconi'^Ht , fine  reveUtione  affirmantes , Crucis  creSioncm  effe  li- 
citam.  18.  Tdonmvenitur  in  Scriptura,  qitòdaliqiiis  Santlorum  dtcerct  ali- 
cui:  Ego  libi  peccata  dimifi.  Ego  te  abfolvi . T^ec  etiam  inveniuntur  Sondi  , 
qui  donaficnt  Indulgcntias  fub  annorum,  -pel  dicrtnn  numero,  vd  à pana, 
vela  culpa;  undequxftvi,  & ufque  hodiè  rcquiro,  quis  Santlorum  donavit' 

Indulgcntias  i ó"  non  invento . Contro  le  Indulgenze  meddìmamente  egli 
ftrabocchcvolmcnte  (ìfcag’iò  in  un  Sermone,  clic  nell’ordine  di  eilifìèil 
Vigcfinio  fecondo  . L'erforc  della  nccdficà  della  conimunione  ai  Laici 
fottol’una,  e l’altra  fpecie  non  fù  nè  motivato,  nè  propollo  daini,  niàfù 
ritrovamento  di  Pietro  Drcfdenfe , c divulgato , c predicato  pofeia  dal  Ja- 
cobello,  e foldall’Hus non  riprovato,  anzi  approvato . QuclVHcrdiepoi 
dell’Hus furono  da’fuoi feguaci , ò ampliate, ò rillrettc , conforme  lamali- 
zia  porgeva  loro  occalionc  di  divulgarle  più  pompofamcntc , ò di  perfua- 
derìe  più  fraudolcntcmentc . 

Hot  dunque  finalmente  [<x]  aprilfi  il  Sinodo  digi-ì  Tanno  avanti  ititi-  ’sh,oJnd!’Rfinii 
mato  in  Roma  dal  Pontefice , di  cui  di  fopra  habbiaino  fatta  menzione , C contro  (il  r>.  H’:5, 
delqualel’Hus havevadigià concepito  un  fommohorrore,  efpavcnto  , e 
contro  il  quale  egli  fi  era  armato  nel  medefimo  tempo  con  ducoppolle  di- 
fcfe,cioè conlamultiplicazionede’fcritti , ediHcrcfie,  econ  laritratta- 
zione  di  effe  nella  coiifdiione  da  lui  fpedita  à Roma  per  qucITeffctto . Ma 
il  Papa  nel  Sinodo,  per  non  irritar  l’Herefiarca  vivente  , volle  più  tollo 
condannar  il  definito,  cioè  il  VVicclelf,  dacuiTHushavevaapprefo  ifuoi 
errori,  e nella  condanna  del  quale  fi  poteva  quelli  fpecchiarc , fc  rauvifa- 
vafirco,  ed  emendare  il  male  proprio  conia  infamia  della  peribna  altrui. 

Procede  per  tanto  il  Pontefice  con  rigorofecenfure  contro  VViccleft  , con-  Boin  Pnituìcìi 

dannandone,  & efecrandone  gli  ferirti , c principalmente  il  Dialogo,  &1I  c'niuVl  ' 

Trialogo , e volle  che  contro  t di  lui  feguaci  irremilfibilmente  fi  proccdelfe 

con  il  più  vigorofo  rigore  delTEcclcfiallichcLi^gi,  dirigendo  à tal’ effetto 

un  Diplomai  tutti  li  Prelati  del  Chrilliaiiefimo  forco  li  y.Fcbraro  1413. in 

proliilò  [ b ] tenore , confermato  pofeia  da  Martino  V.  fuo  Succefforc  con  ^ ' ’K'}”- "• 

maggior  applaufo , e forza  di  concorfo  nel  Concilio,  chefoggiiingcrcmo , 

diCollanza. 


Qiiella  Bolla  Pontificia  mirò  uno,  mi  colpì  due,  e diretta  contro 
VViccleff  ella  venne  non  tanto  i ripercuotere , quanto  a percuotere  THus , bcfttmnuT'dci' 
che  nella  fua  Herefia  altro  maggiormente  non  fofteneva  , che  quella  di 
VViccleff.  Onde  il  primo  irifciitirfi  contro  il  Papafùil  primo  havnto  nel- 
la intenzione  del  Papa,  cioè  THus,  che  con  profane  interpretazioni  deri- 
dendone la  Bolla,  chiamò  il  Concilio  Romano,  [c]  non  Symduìn  Gene- cc>ct.  h,J!.  r-T- 
ralcm,  fed  Synodum  angularent , lacerando  la  fama  diqiie’Padriconla  ccn- 
fura  d'inetti , ignoranti,  edifenfori  più  tollo  delle  loro  ragioni , che  della 
Chiefa.  CofpiròconTHus  il  popolo  più  vile  di  tutta  laBoìiemia,  c allora 
viddefi  la  pane  più  fana  del  Clero  Cattolico  gemer  fotto  il  timore  di  una 
prolfima,c  fiera  ribellione . Corrado  Vefcovb  01omucenfe,che  pcrlainer- 
ziadi  Albico amminillravaalloralaChiefa  Archiepifcopale  di  Praga,  [rf]  , . 

fulminò  di  fcommunica  THus , e nclTilleifo  tempo  il  Papa  fofpefe  i’Hcreti-  ' ^ ' 

co  daognicfcrcizio  di  funzione  Ecclcfiaflica  in  contumacia  di  non  cllcr 
egli  comparfo  in  Roma,  benché  più  volte  invitato,  c citato  à comparirvi . 

Tomo  ir.  C J.i 
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a Sacerdoti,  e Dottori  Bohemi  propofero  medefimamente  [a]  diverfi  con- 

partiti  pereftiiigucrc  queuo  nuovo  incendio  di  Hcrefie , e la  Sorbona 
h iijt  MmJ  l’angi  accorfe  [ b ] uniformemente  co’  Bohemi  con  ifcricture , e con  ccn- 

Kif.yiux.Sdc.,s.  Aire  a lupprimere  il  Fuoco , e il  Ré  VVenccslaofcoflb  al  Terremoto  di  un 
tanto  uirbinc , publicò  B egio  [ e ] Bando  contro  gli  Huflìti , difcacciandoli 
colloro  Capo  cal  Regno,  mainirritamentopiùtoAo,  che  in  rimedio  del 
male,  auv;.nzacodigidifegno,  che  per  curarlobiFognò  Analmente,  tra- 
lafciatc  dagliHcclcAaiiici  le  CenAire , e dai  Rè  li  Bandi , venir  alle  prigioni . 
alli  carncAci , alle  armi , & al  fuoco . 

Mentre  ardeva  la  Bohemia  Ai  le  Aamme  della  HereAa  HuAìtica  , 
cccitolfi  nuovo  incendio  nell’lnghilterta  dalla  parte  VVicclcflifta,  cAcco- 
cmi.i  niel’una , e l’altra  era  Annoiata  dalmedcAmo  motivo  di  vana  Religione  , 

Hx,p^f,iéimi  in  COSÌ  runa,e  l’altra  di  accordo  operò  in  opprcflionc  della  vera.  [<F]  Unus 
gxpracipuis  fiopis , quò  FFicclcffiam  coUimabaitt  y dice  Niccolò  Harpsfel- 
dio  nella  fua  HiAoria  VVicclclhana,  illeerat,  ut  pofie(fwnes  omnes  Clero 
excuterenty  atque mfummaillimegejlateconflituerent-.  Quò  & Libdlus ille , 
de  quo  commemoravi , licèt  tertius  fpeSabat.  Sed  regnantibus  Henrico  ly. 
atque  y.callidum  hoc  y CTnefartumconfìliumaperttàty  &vìolentiùs  erupit  , 
refqueinipfo  parlamentotrailataifl , rapinaque  buie  fpedofus  quidam  Rfgia  y 
Ò’publicautiiitatis  fucusy  adl\cgesy  tUufiriorefque  ytros  infecandos  oinen- 
debatur . JaSabantitaqucy  temporahs  Ecclefìa  pojjefjìonet,  quat  Monaflici 
yiri  y &aliiexClero,  tualèy  Ò" perditi  (ut  ifli  ajebant)  coUocabant  y pojje 
inftgnemy  & tmridibilem  I{egi,  l^gtioque  fruSum  afferre . Tofjeexhis  emo- 
lumentisquindecimComi'es,  decem  mille  y & quinque  centum  Equeftris  or- 
dinit  hominesy  duo  milba  Armigero! umy  (ut  appcllamus)  ad  Eeipublica 
defenfionemy  atque  tutelamfoveri.  ToJ]'e  praterea  centum  pauperum  nof pitia 
adijicari,  prater  vigiliti  mille  librarum  attnuos  proventus y qui  I{cgio  Fifeo 
accederent.  Hoc  ceri  è fuitnovum  fub  pietatis  fpicte  aucupium  ,&  quo  l{eges 
facili  irretiendos  exijlimabant . Tentata  reseft , utdixiy  }ub  Bf  chardo  , ten- 
tata fub  Henrico  ly.  y tentata  & fub  Henrico  y.  Sed  privatìs  UH  compen- 
di ty  Deiy  & Eciltftx  honorem  prò  infila  fua  pittate  prxtulerunt-,  &aditum 
ipfum  y quem  per  hoc  fraudulcntum  cotnmentum  veteratores  ifli  fe  aperi- 
repofiefperabant,  obfirucbant.  Henricus  pratereauterqHeyyiccleffianorum 
mfblentiam  fevcrijfimis  legibus  coercuit . Henricus  pater  maximorum  Comi- 
tiorum  auBoritate  conftituit,  & fanavity  ne  quifquam  fine  licentia  Epìfeo- 
pi  (exceptis  lis , quos  jut  Ecclefiaflicum  admittit  ) concionari  audeat  ; ne 
quifquam  ad  prava  y clrdamnatadogmata  dif tenda  y conventus  ahquos  homi- 
num  creet  ; ne  quii  aurem  hujujmodi  docentibus  ptxbcat  ; ne  quis  dam- 
natos  Ubros  apud  fe  retineat  ; ut  qui  obflinati  in  erroribus  perfijiunt,pa- 

lam  incendio  ad  terroremy  & exemplum  aliorum  abfumantur ^deò 

autem  Eex  ifle  ad  profligandam  bone  hxreticam  lucm  accuratas  cogitatio- 
nesfufeepit,  utEpifeopos  adfuum  inhac  caujamunus  vigilantcr,  &Jìrenui 
obeundumy  miffis  feleBiffimis ad  ip forum  Synodum  ex  fua  nobilitate,  fecre- 
toqueconfilio  viiisy  vehementery  & foliiiti  excitarity  &eisin  hac  tamne- 
ceffaria  perfunBione  quodammodò  praiverit.  .Atque  in  hoc  pietatis  genere 
non  eum  modo  aquavity  fed  fuperavit  potius  filtus  eius  Henricus  Qutntus  , 
qui  inSummis  pegni Comitits  cavit,  ut  qui  harefeos  damnarcntur  , Juppli- 
ciumque  propter  eam  fubirent , omnibus  bonis  , atque  pofiefiionibus  excide- 
rent.  Cautum  prxterea,  ut  pegni  Cancellarius  y ut  qui  ejjent  à thefauris  , 

ut  Ci- 
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af  Chitatum  Vratoret  , aliique  civiles  Magiflratus  , cùm  Magijiratum  ‘ 
inirent,  I{eligione  co.Keptis  vcrbis  obtiringerentur  , qua  contefttinntur , fe 
uihiL  fumm^  diligentU pi  xie-mifiuros t quarxorta  harejés  extenmnireiuur, 
omneque  confilium  . opem , Jr  tuxilitm  Epifcopis  ad  eat  obruendas  collatu- 
rot.  Cautuni pruterea  y ut  I{egiì  JuJiitia  Trafides  y.quique  de  tiiaieficis  de 
more  inquircrt  i t y fimul  etiam  inquirerent  de  H>crettcisy  & eorum  fautori- 
bus,  captofque  adEpifcoposremitterent . Così  egli.  Ivlàhidclufodi^li  He- (je 
retici  il  zelo,  e'I  Bando  del  Rè  Kenrico  : con  cioliacofache  Giovanni  Old- 


caftel  fattoli  Capo  di  dii , potentemente  furie  contro  il  Rerfo  comando, 

& a terrore  del  Principe  Regnante  fé  [a]  ritrovare  aliilfo  nelle  porte  delle 
Chiefedi  Londra  un  cancllò,  in  cui  elponevafi,  Centum  mille  Ey  tede ffifias  Htiirinv. 
paratosele  ad  infurgendum  eontra  cunclos,  qui  non  faperent  fedamfuam . 

Era  roidcaftcl  anteiignaiio  degli  Hcrctici,  Signor  di  Cobbain,  Cavalier 
prode  in  arme,  c perciò  caro  al  Rè,  md  inimico  altrettanto  pertinace  de’ 

Cattolici,  e fomentatoteli  ribellioni,  e di  Herelìe;  [A]  £o  tempore,  dice 
il  VVallingamo , faSa London» Cleri  conpocationeper Dommum  Cantuarien-  tU,v.m.ivì- 
fem  (era  Slora  ArcivefcovodiConturbcry  Henrico  Chichclcjo)  maxmò 
jam  caufapraditli  Joannisy  repertttm  fu» , quòd  idem  Joamtes  fu»  , & efl 
principalis  receptator,  &fautor,  proteSor,  & defenjor  Lollardorum  , Ò" 
quod  prafertim  in  Diacepbus  Londontenft,  Hgffenft,  & Herefordien fi  ipfos 
Lollardos  ab  Ordinari»  r (he  Dicecefanit  locorum  minmè  licentiatos  eontra 
eon/iitutionem  Trovincialem  inde  fadant  ad  prxdicandum  tranfmijit  , eo- 
rumque  prxdicationibus  nefariis  interfuit , & contradiSores , fi  quos  repc- 
rerat,  minisy  <&terroribus,  ac  brachit  Sacularis  potcflate  compefuit  : af- 
ferens  inter  attera,  quò4  Cantuarienfu,Archiepifcopus,  6"  e jut  Suffragane i non 
babuerunt,  nec  habetu poteflatem  aliquam  hujufmodr  cotiftitutionem/aaendi . 

Cosi  egli.  Perle  quali  cofearreftato  egli  prigione  per  comandamento  del 
Rè  nel  Callello  di  Londra,  e quindi  eltratto , e colUtuito  avanti  ilTribu- 
nale  deU’Arcivcfcovo , profelsòuna  confclfione  didubiofafede,  dilBinu- 
bndo  gli  errori,  ch’efl'o  covava  nel  cuore,  e negando  apertamente  di  riC-  ^ s,funt>rh 
pondere  alle  interrogazioni  dei  Giudici,  fin  tanto  che  nel  feguentc  [ c ] gior-  <41  j.' 
no  coftretto,  ò all’abjura , ò alla  morte , peggio  rifpofe  di  quel  che  tacque  , 
vomitando  per  la  bocca  il  veleno  di  queir  Herelìe  , delle  quali  haveva  l'ani- 
mo mortalmente  infetto  : [d]  Super Sacramentum  Eucharijiix nuer  attera 
tefpond»,  quòd  ficutChriJlus  hit  in  terra  degens  habuit  in  le  divinitatem  , 
ir  humarutatem , divmitatem  tamen  pelatam , ir  inviftbilem  fub  buman;- 
tate,  qua  in  eo  aperta , irvi/ibilis  fuerat  ; fic  in  Sacramento  .Àltaris  tjive- 
rumCorpHs,  dTveruspanis,  viddicet  quem  videmus , & Corpus  C bri  fi  i jub 
eodem velatum , quodnon  videmus;  or  fidem circa  Sacramentum  bujuf/noitr 
in  Schedala  per  Dominum  Cantuarienfem  tranfmiffa  jibi  , perque  SantUm 
Bpmanam  Ecclefiam , &Do£lores  Sandos  dttermmatam  exprcfsè  negavit  , 
duens , quòd  determinano  Ecclefia  faSa  efl  eontra  Sacram  Scripturam , poli- 
quam  Ecclefia  dotata ejl,  ir  venenum  infufum  m ECitejìa>ii , cir  non  ante  . 
lillà  etiam  ad  Sacramentum  pxnttentia , ir  Confejf.onis  dixie , ir  afferuit  , 
q:tòd  fi  quiseffet in  aliquo  gravi  peccato  conjlitutHS,  àquoipfe  (urgere  nejii- 
ret,  expcdiret,Ìrbonumelktjibi  adnrealiquem  fandim  , & dilcrctiim  i.i- 
eerdotem  prò  confitioab  eo  babendo  : fed  quòd  confiterctiir  pi  ccatiim  fuum 
proprio  Curato  yfeu  alteriVresbytero,  etiam  fi  baberet  copiam  ejiifdeni  , non 
cjt  necefl.viiim  ad  faluten  , quia  fola  contricio  peccatum  kuj.ijmodi  delire 
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pofSet  & ipfe  pcccatorpurguri . Egli  aggiiinfe  ancora  la  conlcffioiie  di  altri 
errori  in  aperto  difprcgio  delle  Sacre  ìmagini , e della  Pontificia  Maeili 
della  Sede  Romana,  onde  dal  Sinodo  ricevè  con  decretorio  referitto  la 
fcommunica , e la  condanna  al  fupplicio . Ma  l’Arcivcrcovo  compaflìonan- 
sua  fitja  dalle  do,  ò l’anima,  ò il  corpo  di  mici  Cavaliere , ottenuta  dal  Rèunadilazio- 
ne  di  cinquanta  giorni  per  la  cfecuzione  della  fentenza,  diè  campo  al  reo 
di  fottrarli  fèliceniente  con  repentina  fuga  dal  Carcere , d’onde  ufcì  come 
furia  d’infèrno  per  eccitar  guerra,  ellragi  contro  il  Principato  Ecclclìaffi- 
tsk>t.  co,  c Secolare.  Niccolò  [a]  Harpsfeìdio  racconta  à lungo  nella  vita  di 

VVicclelf  l’efccrabili  trame  , congiure,  e ribellioni  machinatc  allora  da’ 
VViccleflifli,  che  cofpirando  contro  la  vita  del  Rè,  li  beni,  e le  pcrl'one  de’ 
Sacerdoti, pofero  in  Campo  un  rifoluto  dercito  di  venti  mila  Combattenti, 
perintrodur  nel  Regno  l’Anarchia-  11  VVallingamo  [ /»  ] proliliamente  nc 
••  ■-  '•ijjt-  j . rapporta  li  fuccdlì , c qualmente  il  Rè  con  famòfa  vittoria  ff  angeilc  le  cor- 
wVkiVnEicVico”- naàque’ ribelli  con  difpcrfione  della  fazione,  e fupplicio  de’ rei:  [c]  I{cx 
yi.  pjnicrtjici  HenrtcHS  Quintus  Chrifìo , &mundo  commcndatijjimus , foggiunge  il  VVal- 
] denfc , inter  B^eges gaudebat , in  ipfo  Bfgni  fuo  primordio  primo  contra  VVic~ 

cleMftas  Hxreticos  erexiffcvexilltim , dum  fcilicet ad  C'hrijit  natalem  cnm 
linee  iuiquitatis  eorumjoanne  Cajlriveteris  (conquefto  nome  ilVValden- 
[<^]  fiifolicodi  chiamare  Giovanni  Oldcaftcl)  contra  indytum  B^egem 
rntcìrf  confpirare  cotperunti  neemora  longa  proceffit,  qiiin  jiatiitiim  pitblictim  per 
lUrtfti.  omiìe  regni  Concilium  inpubhco  emanavit  edi£ìo  , quòd  omnes  FFiccleffifix  , 
jiciitDeiproditoreseflent,  fic  proditores  Bfgis  projeriptibonis  ccnfcrenttir  , 
Ci' regni  duplici pamx  dandi,  incendio  propter  Deum,  fnfpcndto  propter  I{c- 
gcm-.fannmqueeft ita.  Statrerjure perenni.  Multi  coritm  di prehenfì  ignibus 
confimpti  funt,  contriti  funt  ; & fu  malignantium  habita  opportunìtate  , 
reliCio  regno  dccejjcrnnt.  Si  qua  alta  gens  hiijiis  fajcinatacriminibus  collige- 
re  dignum  ducat  paleas , quas  nos  auCloritate  Sanilorum  .Anttjìitum  cum 
Cleroregni,  & principali  terrore difculjimtis,  qiiis  impiitct .Anglias^  Mare 
noftrum  ejicit  mortuos  nojlros,  & terra  noflra  dedit  fruClum  centuplum  -, 
quis  criminabitur  .Angliam , qiiòd  populus  circumvcntiis  dolo  bxrctico  mor- 
tuos nojlros  colit,  & veneratur  ut  Deos  ^ Così  il  VValdenfe,  il  quale  in  altro 
luogo  ollerva , che  avanti  il  Regio  Bando  i VVicclelHlfi  appellarono  dal 
Tribunale  Ecclefiaflico  al  Secolare  ; mi  colpiti  poi  dal  Secolare  con  l’ac- 
cennato Editto , egualmente  contro  quello  eglino  fi  fcagliarono,  mala- 
mente perfuafi  di  poter  ritrovar  nel  mondo  ChriAianoun  favorevole  Giu- 
dice per  unapdlima  caufai  [f]  J^on  alia  ratione , dic’egli  , contra  Cleri 
judices ,EpiJcopos,  atqueTapas indijpofitionis  notarn  opponiinr,  quàm contra 
J'.ic!ilares)udices , fividifmt,  murmurabuut.  .Adirne  bis  nojlris annis yy tc- 
cleffi/ix  nojlri  fecere  conformiter  ; quid  clamoì’eriint  Jortiiis  ? quid  injlan- 
r.us^  quàìnutapudDommos  fxcularestamfidei,  quàmmorum  judiciarema- 
nercnt-,  &tainenjamcum  regnare  ccepijjet  illnjiris  I{ex  Hcnricus  Qimtiis  , 
qui  adirne  agit  in  Jccptns,  cr  de  coriim  perfidia  per  Catholicos  beriè  do£lns 
Icgem  fiatili  fecit , ut  ubiqiie  per  regniim  yyiccleffijia  probatiis , ut  reuspnntre- 
tiirde  crimine Ixfx  majeflatis , Jlatim  per  libcllos  famofos  clamabant  fidelcm 
prinapem  efie  corrnptim , & nominare  capcriinteiim  Trincipcm  Saccrdotnrn . 
Et  i!  lopracitato  V V aldeufe  divinamente  conchiude  ; Bene  dixit  ergo  .Augu- 
Jiinus,  quòd  ea  excitate  bxrtticiis  deimiuccntejiidice  murniiirat , qua  cxci- 
t.ttecum  innocente  htigabat  advcrfaùo.  L’Oldcalìd  Autor  del  tumulto  , 
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edcccitatorde’VViccleffiftidoppoladifperfioncdc’fuoifuranno  [tf]fe-  ’ 

gucnte  prefentato  al  Rè , e convinto  di  ribellione , e di  Hcrefìa , tramandato 
al  Palo , dove  impenitente  e«li  morì  [ i ] fri  le  fiamme  di  meritato  fuoco  > b eiim  dm  p,»  .. 
lafclando  a’ Pofteri  un  gran  documento  dell' antico  zelo  de’ Rè  Inglefi,  ed  *M!^K  Bèifuocu 
altrettanta  maravMa  delia  perverfione  predente  della  Inghilterra . dcii'oidcaAe?. 

Mi  benché  con  ìa  morte  deU’OldcaRel  fi  fupprimefle  in  quel  Regno  l’He-  d*“d!«r«" 

refiaVViccleififrica,  furfero  da  ella,  come  rami  dal  tronco,  nuovi  , & bcmidingicri. 
efecrandi  errori  , di  Gugliclnio  Ta)^ler,  che  aflcrì  [c]  I{egcs  fermifjione 
divina,  non voluntate beneplaciti dominari,  e di  Rufielio  StaHórdio  , che  ‘ 

nella Diocefi dì lincolme predicò  [d]  FornicationemlicitamF^ligiofision- 
de  da  ambedue  provennero  OTavi  fraudali , benché  di  Autori  ne  ritrattaf- 
frro  i'aflcrzione  con  quella  forte  di  rimedio,  che  folamente  può  dovare 
allafamadelmale,  mi  non  al  male.  Fu  però  più  di  effi  empio  il  Conbn- 
gio,  che  dall’ Herefia  precipitando  nell' Atheifmo,  arrogoffi  [e]  benché  tidomUu.oA. 
Laico,  il  Sacerdozio,  e nel  medefimo  tempo  rinegò  Giesù  Chrifto  Som- 
mo Sacerdote  del  Chrifrianefimo,  franccliandone  il  nome  da’ Libri  , Se 
cfrcrandolo  con  odio  cotanto  intenfo,  che  hebbe  ardimento  di  fofrenere  , 
niun  di  quei  che  nominato  havefl'ero  il  fantiffimo  nome  di  lui,  poter  eller 
capace  della  falute . Cofahorrida  invero,  e che  rende  profondamente  efe- 
crabile  non  meno  la  Herefia,  che  l’Heretico.  Quindi  egli  trafportato  dal 
Diavolo  mille  befremmiatrici  interpretazioni  divulgò  fopra  le  parole  della 
Confacrazione  della  Euchariftia,  non  tanto  per  auTilimc  laMaeftà,  quan- 
to per  deluderne  il  mifterio.  Mi  accorfr  incontanente  Giesù  Chrifto  Sa-  ili 

cramentato  alladifela  dellafua  caufa,  edel  fuo  Sacramento,  c in  quel  confernuzione 
medefimo  [f]  anno  tré  teftimomanze  ne  diede  nella  Inghilterra,  nella  Ger-  Euchariftu.'”’"’* 
mania,  enellaSpagna,  così  chiare,  che  parvero  evidenti , enaturali  , e 
non  miracolofr . J Ridolfo  Greenhereft  Cavaliere  Inglefe,  fccrcto  VVic-  r#. 

clcflifta,  per  vomito,  e naufea  di  ogni  qualunque,  benché  minimo , cibo, 
ridotto  i morte  nella  Citti  di  Conturbery,  tocco  in  quel  punto  da  Dio, 
che  non  mai  abbandonai  Peccatori,  0 Domine , diflc,  I{edemptor  omnium 
falvandorum , da  mihifentire,  & credere,  quodde  hoc  Sacramento  creden-  priiis,cramento 
dumeft:  & fi  quidem  retineam , corporeus  cibut  nonejl,  quem  ufjuequaque 
naufea  plenushorreo,  &proculet>ito-,  fed  hoc  ipfum  folumin  natura  , quod 
tmper  credere  dtfiuli,  tmeorporisdiviniffimi  ferculum  falutare  ; e così  detto 
richiefe,  e ottenne,  eritennela  particola confacrata  delSandflimo  Via- 
tico con  tal  fortezza  dì  ftomaco , che  jQm;  omnem  cihum  corporalem  evomnn , 
fpiritualemChrifiKmcUrnmremtttt,  cumaccepit,  oc  pojl  perceptumoQodie- 
hus  contmuicmiracnhtm pradicans , fed  omnem  corporeumeibumrenuens , fu- 
perrixit , & tandem  falubrù  lamenti  completo  tempore , & incredulitatem 
priflinam  validit  delens  gemitibus  obdormivit  in  ChrifU.  In  Colonia[ò] 
una  devota  Giovane  Vergine  infermò  con  tal  contrazione  di  nervi  , 
ut  etiam  adhibito  tato  conatu  corporit,  & anima  ora  aperire  nequiret  ad  cibum 
fimendum  corporeum  ,tantumque  faperior  mandibula  inferiori  coharebat  , ut 
vix,  vel  nullatenus  ad  minutiffimum  fumendum  cibum  cum  inflrimento  ar- 
genteo, vel  cocleari  apertripojfet.  Per  mancanza  dunque  di  alimento  ella 
in  pochi  giorni  fi  riduffe  all’ultimo  difiia  vita,  e con  preghi,  e con  «Ili 
fiipplicando  di  poter  veder  almeno  avanci  il  fuo  gran  viaggio  il  conforto 
del  Sacramento,  le  fù  recato  dal  Sacerdote,  che  nell’appreirarlo,ricro- 
vollamodeftanicnte  conia  bocca  aperta  in  atto  di  riceverlo,  comefrguì  , 
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A AHI.  c!ritaCh)  ifliSponfaSoror,  & ^ui  aderaut  admirantet , Deo  gratias  de  colU- 
to  miraculo  cmaulerunt . Cosi  il  Nider  Domenicano  nel  fuo  laraofo  Formi- 
tDus.Hiji.u.c,  cario.  In  [4]  Godolojara  Cartello  della  Caftiglia  predicando  un  [il]  rior- 
bhiri».Mtrtìi.  no  un  Religiofo  Franccfcano  contTO  le  cotTcna  Hcrerte  fopea il  Sancimmo 
c jjm . Sai;ramento apparve  di  repente  nell*  aria  una  bianchiilima Croce  [c]  ad 

confirmandam  doSlrinam  Canomeam  pradicantis,  come  fcrifle  fopra  que- 
llo Aicceflb  al  Rè  Ferdinando  di  Aragona  il  miracoiofo  San  Vincenzo  Fer- 
rcrio- 

Mentre  dunque  d gran  palli  caminavala  Hetefia  diVViccleff  per  l’In- 
ghilterra , c quella  di  Giovanni  Hus  nella  Bohemia , .c  la  Chrirtianttd  tutta 
ritrovavalì  come  infemedertmaauviliu>  econfuTai  e per  lo  Scilina  inter- 
no nel  Pontificato  Romano , e per  gli  accennati  errori  heteticali  nella  Chie- 
faCattolica,[d]  Unicumremedium,  come ciferifee Sant’Antonino, /mpr- 
rotori,  &Tontificivifumfiiit,  Generale Conciltum  adpocare;  efue^  con- 
vocato  [e]  nella  Cittd  di  Cortanza  per  comandamento  del  Papa,  c con 
jCo«iiio  di  Co- confentimcnto  dell’Imperador  Si^mondo,  Principe  benemerito  della 
cóJfV.  ’ * Chrifiianiti,  sì  nellUngaria,  quando  egli  reflela  in  grado  di  Rè,  come  di 
tutto  il  Mondo , quando  egli govemollo  inporto  di  Cefare . Giace  Cortan- 
zalìtuataallefpondediunLagodel  medelimo  nome,  fondata  da  Cortan- 
20  Padre  del  gran  CoftanrinOjCittilibera,  & Imperiale  deU'Allemagna  , 
con  titolo  di  Vefeovadofuffraganeo  di  Magonza.  Il  Vefeovo,  fe  flnguar- 
da  il  Dominio  Temporale,  eglièun  potente  Signore,  Padrone  dipiii  di 
cento  tri  Cartelli,  c Ville  ; e Ce  la  giurifdizione  fpiricuale,  egli  fotto  di 
fe  hi  più  di  due  mila  Parrocchie,  una  Catcdrale , e 22.  Collegiate,  0350. 
Monafterii , in  cui  lì  annumerano  erette  49.  Abbadie , con  numerofo  Clero 
di  Sacerdoti,  dei  quali  fotto  l’Imperio  di  Sigifmondo  contavanfenelìn  al 
numero  di  fette  mila.  In  erta  dunque  convennero  per  l’intimato  Conci- 
iNAKcitriu  X’”-  lio  [/]  circa  cento  feflantaVefeo  vi,  quarantafette  Arcivefeovi,  venrinovc 
Cardinali,  quattro  Patriarchi,  i Legati  dei  Rè  di  Francia,  Inghilterra , Po- 
lonia,Cipro, Norvegia, cNavarra,  delDucadiMilano,  delMarchefe  di 
Monferrato, màrimpcradore,  c’I Papa  in perfona  propria  , prefidendo 
quelli  d tutto  il  Concilio  nelle  due  prime  Semoni,  ad  altre  molte  il  Cardi- 
nale OlBcnfc , & alle  dome  cinque  Martino  evinto , il  quale  chiufeil  Sino- 
do con  la  quarantcfima  quinta  Sdiione,  confermandone,  comelìdird,  li 
Decreti  appartenenti  alle  materie  della  Fede;  onde  meritevolmente  fùquc- 
cicUim  Ho  Concilio  chiamato  roriwr  [^]  Chrijlianitatis  Congregano.  Hornoi  nella 
I»  ihfi.HuffitM.  diverfitd  di  moltifcabrolì  accidenti,  che  accompagnarono  i principii,  & i 
progredì  di  quello  Concilio,  ci  atterremo  unicamente  al  racconto  prertlTo 
della  condanna  dcU’FIerelìe , & ad  altri  più  nobili  Hillorici  volentieri  rimet- 
teremo quello  dello  Scifma,  e della  Aipprefiìonc  di  elio,  al  qual  effetto 
fù  prima  da  Gregorio  Decimo  Secondo  intimato  il  Concilio  di  Fifa,  e poi 
da  Giovanni  V igelìmo  Terzo  quello , che  prefentemente  noi  deferiviamo , 
diCortanza. 

hcui.mii.mffit.  E primieramente  [/>]  per  comandamento  di  Cefare,  e con  Imperiai 
i'vJt  falvocondotto efprimente  ladiluifìcurezza,  co’l motivo  [/]  utnimtrHm 

’^Vndit'j'  ecorn.  re/èl/frct , portolh  Giovanni  Hus  alluogo  defli- 

l’irfadiGÌu.nui  nato  del  Concilio  , eavantidiportarvifì , baldanzofamentc  aflillcun  car- 
ni Loitima.  tcllo  alle  porte  delle  Chiefe,  & al  ponte  di  Praga,  fcritto  in  lingua  Latina, 
lìohcma,  eTedefca,  incuicgli  fupcrbamence  lignificava,  andar  elio  U 

Cortan- 
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CofUnzaper  render  r^ione  d quei  Padri  della  Aia  dottrina:  il  che  pari- 
mence  ancoraeglifece in  Norimberga,  cinogniCind,  pcrcuipaTsò,  fìn 
d CoAanza , dove  [<»]  pervenuto  t^li  Ipedìall’apaduefuoifeguadGio- 
vanni  Chlumco , & Hcnrico  Lazembogio,  per  palcfa'  c il  Aio  arrivo-,  & il 
falvocondono , con  cuiCefare  l’haveva  accompagnato.  Md^li  in  ar- 
rivare comparvccutt’àlcro  di  quello,  cheli  era  partito.  ConcioAacofachc 
Arorgendo  contro  di  fé  il  milerabile  pronto  un’apparato  di  un  gran  giudi- 
zio,  coAituiti  per  ordine  del  i^ontence  il  Patriarca  di  Coftantinopoli,  e li 
VefcovidiLuoccca,  edi  Città  diCaAello  airefame,' e procello  della  Aia 
caufa  da  riferhrA  poi  al  Concilio,  dacui  attcndercAo  doveva  l’ultima  , e 
dccrctoria  fentenza  ,■  ben  perAiaTo , che  la  Aia  jfA:ttata  iattanza-  non  have- 
rebbehavutoluogoinmezzo  d quell’auguAo  Senato  del  ChriftiancAmo  , 
come  havucoi’havevadenti-o  la  Aia  CappelladiBethlemin  Praga,  auvilito- 
dalla  coA:icnza  de’Aioi:  misfatti , intimorito  dall’apparenza,  e maeAd  “ ' ’ 
di  un  canto  Tribunale,-  appena giimco  d CoAanza,-  riAilvè  & efegui  la  fuga 
daauelmacAofo,  e formidabile  Tribunale,  efeppcllicopiùtoAo,^che  na- 
feoAo  Adii  Aeno  di  un  ruAicO'  carro  ufcì  fuori  di  quella  Città , dov’égli 

Sioc’anzipicndi  faAo  era  entrato  come  trionfante  con  applaufo  di  feguaci 
òpracocchiodifuperbia.  [A]  Hus,  ubiConJlantùmvenit,  dice  il  C«leo- 
raccontando  qucAo-fuccdlb , <2^  viditlongè  alum  ibi  difieptandi  raùonem  a*-». 
effeincatudoa^morumexomninatwne  baminum,  quàmTrag£  in  CappeU 
la  Bethlehem  coramlaicis  Movarum  rerum  cupidis,-  aut  in  aula  cor  am  nowli- 
bui  EcclefìallicorumcenJuHm  avidis , autetiamin  foro  cor  am  minaci,  & cle- 
ro infefia  plebe:  -pidititemnotos  , drfìbi  jam  din  infenfos  è Clero  Bohcmico 
adverfanos  adaccufandumparatot,  & inflruQos,  coepit  de  fuga  circumfpi- 
cere,  facilè  conftderant  feTatribus  dètot  excitatis  in  Bohemia  adverfus  cle- 
rum,  &omnem  religionemmalis  fatitfacertnonpoffe,  niftper  publicamre- 
vocationem,  & poemtentnm  , ubi  adverfariis  fuis  liceret  libere,  &abfque 
emnimetu,  &furentis  plebis teirore dicere',  ac teflari  cantra  ipfumde omni- 
bus mjuriis  Clero,  templifque,  & uniperfe  Catholica  religiontper  ejus  pra- 
dicationes  illatis  . Vt  igitur  fuga  omne  periculum  epoderet , nane  fugtendi 
raùonem  adhtpenit  : qutppè  conduxit  currum  ruflieanum  r in  quem  clam 
afeendens,  abdidit  fefeftrammibus  undique  teSus  . Soggiunge  Ulrico  [c]  c-fw  .mCim 
Reichental  teAimonio  oculato , e prefente  al  fatto , che  l’Hus  così  precipi- 
tofamente  fi  partine,  fpaventato  da  un  interno  horrore  di  Aaver  elfo,  ben- 
ché fcommunicato,  pili  volte  con  pompa  d'invito  detta  la  Meda  in  non  sò 
qual  Cappella  di  CoAanza,  del  qual  efecrando  Sacrilegio  venendo  egli  ri- 
pigliato aalVefcovo  di  quella  Città,  frectolofamente  quindi Tene  fiiggillè 
dentro  un  carro  di  Ararne  di  Hcnrico*  Latzembochio,-  Cavalier  di  lede, 
alla  cui  cuAodìa  era  egli  Aatoconfegnato;  e che  Henrico  auvedutofi  del- 
la  fuga  ricorrell'e  incontanente  alCbnfoIe  del  luogo  , dalla  cui  sbirraglia 
fopragiuntol’Herefiarca,.  folle  trafportato  al  Palazzo  Epifcopalc  , e nel 
trafportodagnandofi  della  violata  fede  promelfa  da  Celare  nell’ Imperiali 
Salvocondotto,  e fcntendofidaU’acccnnato Henrico  rifpondere,  [rf]  Ita  ina: 
dicretum- e[i , uteaufam  tuam  jujìtfices,  ne  fu  Haretìca,  autmortans,ne 
repoces,  fi  lanciallè fuori,  della  fella  del  Cavallo,  fopra  cui  era  fiato  im-.  .. 
pofio,eAàla  turbali  gettalfc  de* fuoi fcguaci  Bohemi,- ch’erano accont- 
ai Aicceffo  ; mà  che  quindi  ancora  rinvenuto , e prefoda’  miniAri  della  Giu- 
Aizia,  nel  Convento  de’  Domenicanirinchiufo  folle , fotto  pronta ,.  c forte: 
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cudodia  con  la  fola  libertà  di  fcrìvere  in  canale  fueragioni,  cdiparlare  à 
bocca  con  huomini  dotti,  c Cattolici]  mi  quindi  ancora  machinando  il 
Reo  la  fusa,  fù  in  altro  più  lìcuro  carcere  racchiufo,  d'onde  finalmente 
egli  ufci  uìuppUcio della  mone.  Da  quello  auvcnimento  furfero  infinite 
[di  doglìanae  de^  Heretici  allora  viventi,  e de’ futuri,  che  vollero  in- 
colparnianchcvoledipromdll'afedeil  Concilio,  conl’acconfentimentodi 
violazione  del  falvocondono  Imperiale.  Mi  giuflamente  vane  furono  le 
loro  dogUanze , e malamente  eglino  procurarono  di  lafciar  ^prefTo  gl’ine- 
ruditi quella  macchia  fopra  la  Chiefa.  Condofi'acofache  il  falvocondot- 
tononmaifufpedito  à Giovanni  Hus  dal  Concilio  de’ Padri,  midaSi- 
gifmondolmpcradore,  e le  ficurczze  dace  agliHeretici  dalle  podeflà  Se- 
colari non  mai  legano  li  Giudici  Ecclefiaflid,  a’ quali  unicamente  appar- 
tiene il  procedere  in  quelle  caufe:  onde  il  Magillrato  Laicale  olTervando  il 
falvocondono  dal  canto  fuo,  non  è tenuto  àma^or  fede,  erHcclcfia- 
flico,  il  quale  non  l’hi  conceduto , riman  libero  a^fercitare  le  fue  parti. 
Oltre  à cnc  non  potè  Ugnarli  l’Hus  della  infrazione  del  falvocondono , 
h avendo  egli  il  pruno  innancala  fede  data,  e ricevuta  fcambievolmente 
dal  Tribunale  Imperiale:  ellèndochelaficurezzaglifùdaca,  acciò  egli  di- 
cefle  le  fue  dilcolpc , c fi  giuflifìcaflè  con  i Padn  di  Collanza , c non  h^if- 
fe  da  Coflanza  ; onde  non  adempiuta  da  lui  la  enundazione  del  motivo, 
peretùfu  conceduto  il  falvocondono,  rimane  non  tanto  invalida,  quan- 
to defraudata  la  promefla,  e confc^uentemente  libero  il  Magillrato  Laica- 
le à procedereprowf  de  jure  conno  un’Herelìarca  publicamentc  feommuni- 
caco,  c in  più  Sinodi  condannato]  e poi  foggiunge  il  Coeleo,  [&]  Efto, 
quòd  promiferit  I{ex  etiam  ad  redeundum  falvurn  per  omnia  conduaum,  non 
erat l(ex major Deo , ttecfidc^  net  jnfiitia,  nefu  Concilio.  Fecit  ergo  qtian- 
tum  deemt , aut  licuit  ] & altrove,  [c]  Smgtdari  Dei  nutu  , <jr  provi- 
dentia  fadum  effe  arbitrar  , ne  Hus  in  Bohemiam  rediens  majora  perpe- 
trafietadverfusCÌerumt  & Etclefiammala^  quàm  Hnquamperpetraveratan- 
tea. 


Mà  il  carcere  liccome  per  l’ordinario  ferve  dirauvedimentoai  Rei, 
cosìfpellè  volte  ^liriefce  d’irritamento  agliollinad.  Rillreno  l’Hus  fri 
le  claufure  di  quel  Convento,  divulgò  ampiamente  per  l’Europa  ferini 
dEtiiiimPUm  pcllilcntiflìraidiHcrdic.  Qjiivi^i  [d]  compofe  alcuni  Tranaci fopra  i 

fopra  la  Orazione  Domenicale,  fopra  il  peccato 
Huiiiticjtcere.  mortale,  il  matrimonio  , l’amor  di  Dio,  hi  penitenza,  e li  tre  nemici 
dcll’huomo.  Havcval’Hus poco  avanri,  ch’egli cntralTe nel  Carcere, fcrit- 
to  in  Collanza  per  mododiqueflione  un  Libretto,  Utrùmexpediat  Laicis 
pdelibus  fumert  Sanguinem  Chrifli  Jub  fpecie  vini  i c bench’egli , come  li 
dille,  nonmaifoùèrAutor  di  quello  errore,  di  cui  fù  l’inventore  Pietro 
diprcfda;  nuUadimenoineffo  unicamente  conclude.  Licere,  &expedire 
Laicis fidelibus  fumereSaugumemChrifiifub  fpecie  vini,  quia  licèt  Corpus  , 
siiifentenxafc- cSr  Songuis  Chrifli  fit  fub  utraque  fpecie  Sacramentali,  tamenCbriftusnon 
jl'j' * fine  ratione,  net  gratis  inflituit  utrumque  modum  Sacramentalem  fuisFide- 

tibus,  fedadmagnumprofeólum-,  callordal  Carcere  nonfolamente  conli:- 
tu. HMnip.it.  gUonne  l’ufo,  mà  comapdollo,  fcrivendo  à un  Francefe  fuo  feguacc, 
L^]  'Hpli  reflflere  SaeramentoCalicis  Dammi,  quem Cbriflus per/è , &per 
fuutn  .dpoflolum  inflituit:  quia  nulla  fcriptura  efl  inoppofitum,  fedfola  con- 
Jiutudo,  qua  (utxflimo)  exnegUgeiitiainolevit.  Jam  non  debemus  eonfut- 
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tudinem  feifm,  fedChrifli  exemplum,  &veritatem.  Modò  Concilimn  alle- 
S<tas  confuetadinem,  damnopit  CommumonemC alidi  quoadLaicos,  ut  erro- 
rem,  Ó^MipraSiicapcrit,  nifirejìpijcat ttanquamHxreticuspuniatur . Ecce 
militia-  Cnrijli  iufiituHonem  jam  ut  errorem  damnat,  propter  Deum, 
ut  no»  impugnes  Magiftrum  Jacobellum , nc  fiat  fcijfio  mtcr  fideles,  de  qua 
gaudet  Diabolus.  Edam,  eiiarilfime,  prepara  te  ad  paffionem  in  manduca- 
tone y &■  commmione  Calicit , & Jla  fortiter  in  peritate  Chriflt , timore 
tUicito  pofipofitOy  confortans  Fratres  altosin  Euangelio  Domini  fefu  Chrifii. 
Motipapro  Communione  Caddi,  nfimo  , quòd  dabunttibi,  qnxj'cripfì  in 
Conlìantia;  &akrovcà  un  Sacerdote  della  lua  Setta,  [4]  Hortare  ad  con- 
feffionem  Jfde/ , & communionem  utriufquc  Jjpedei  Corporis  , & Sanzuinis 
CbriJH,  ut  qui  de  peccati!  futi  però ^uitcntiam  egerunt  , eòfitpiùiai  com- 
nmnionem accedane . Cosiceli.  Rinettey  epondcra-ilDubravio , che  ben 
fin  d'alloraprevedelle  l’Hus  la  oppolizione  , che  haverebbono  fatta  li  Cat- 
tolici àquelta  nuova  impoflaneccnki  dell’ ufo  del  Calice  ; onde  ve^en- 
dofi  cffo  in  impegno  di  follenerla,  a i Bohemi  fcrìvelTe  dal  Carcere,  [^] 
lUoS'  tandem  repenfie  poculum,  quod  fibi  mortem  acceleraret . Ed  in  fatti  il 
Concilio  allora  aperto  io  CoRanaa,  ponderato  quefto  punto  conquelle 
gravi  riflcflionir  che  tralafciamo  di  riferire,  ellcndo  che  le  habbiamo  io 
2tro  [c]  luogo  lungamente  dilfofc,  quando  ciconvenneparlardiqueffa 
matenafottoilPontiiicato  di  San  Leone,  nella  decimaterzaSedlonc  Itabili 
il  feguente Decreto,  [d ] Hocprnfens-  ConcUium  facrum  Generale  Cot^ian- 
tienje  in  Spirita  Sondo  legitimè  conggegatum  adverfut  bunc  errorem  /aiuti 
fidelium  propidere  fatagem  ,■  matura  plwrium  Dodorum  tam  dtPini , quàm 
humanifuriideliberationepruhabita,  declarat  y decemit , definir , quòd  licèi 
Cbriflu!  po/i  ccenam  ir^ituerit , & futi  Di/dpulit  admini/haperk  fuh  utra- 
que  fpecie  pauii , & pini  boc  venerabile  Sacramentum;  tamen,  boc  nonob- 
fiante  , /aerorum  Canonum  audoritat  laudabilU , & approbata  confuetudo 
Ecclefiaferptrpit,  &fervat,  quòd  bufu/medi  Sacramentum  non  debet  confici 
fojicanam,  ncque  à^elibuireoipi  non  jejunii,  nifi  incafu  infirmitatii , aut 
alter iu!  nece/jkatii  à jure,  pelEcdefia  conce/ìo,  pel  admtjlo  -,  &ficuthxc 
confuetudo  ad  evitandum  aùqua  pericula  , dr  /condola  efi  rationabiliter 
incroduQa  , quòd  Ikèt  in  primitrpa  Ecclefia  bufuCmodi  Sacramentum  reti- 
feretur  à fideiibui/ubutraque/pede,  poflead  cou^ientibuT  fubutraque,  ef* 
àlaicis  tantummodo  /ub  /pede  pani!  fu/èipiatur;  cum/trmiffimè  credendum 
/tty  & nullatenui  dubitandum , integrum  Cbrijii  Corput,  & Sanguinemtam 
fui»  jpecie  pani! , qudm  /ub  Jpede  vini  veraeiter  eontmeri;  unde  cum  buju/- 
modi  confuetudo  m Ecclefia  , & Sondi!  Tatribui  rationabiliter  introduìla, 
dr  dimi/fimè  ob/ervata  fit , bobenda  e/l  prolegp  ; quam  non  licei  reprobare, 
aut  /me  Eccle/ia  auRoritate  prò-  libito  mutare  .■  iìuapropter  decere  , quòd 
bone  confitetudinenr,  aut  legem  obfervare  , fit  /acrilegim  , aut  illicitum  , 
cen/eri  debet  erroneum , & pertinadter  ferente!  oppofuum  promijlorunt 
tanquam  boretiei  arcendi  /unt  , & gropiter  punieniu  per  Dìoece/anoi  loco- 
rum,  /eu  ofiidaler  eorum  y aut  mqui/ìtorei  haretica  pranritatii  in  I{egnÌ!, 
Jcu  'Pravinciis,  in  quibm  contro  bocDecretum  aliquid  /uerit  forfan  attenta- 
tiim,  autpro/umptum , fuxta  canonieat,  & legitmoi  fandionenn  faporem 
CathoUca  fidai  contro  b eretico!  , & eorum  fautore!  falubriter  adinventat. 
Così  il  DÌccreto,  che  vedremo  poi  acremente  impugnato  da’ Bohemi  nel 
l'utuco  Concilio  di  Bafilca  . lutaato  fi  cominciò  da’ Padri  ad  agitar  la  diC- 
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scntenii  dell’  r*t*'ovavafi  colà  riiifcrrato  in  quel  carcere.  Come  che  dunque  era  apprdo 
Hiis  iopn  il  Sa*  l’Hus  per  Heretico  VVicclcftifta>  havendacglifoftcnuta  tanto  tempo,  e 
crjmentodeti'Ai- con  tanta  paflìone  la  dottrina,  lilibri,  laperibna,  elamemoriadi  VVic- 
cleff,  fu  confiderato  ancora  come  Heretico  Sacramentario,  c qualmente 
, rh^urn,  /li  II  eziandio,  come  VVicclefF,  ei^liairerilTela  impanazione  nel  Sacramento; 
H'fi.HHfùt.  ' ■ ondefopraqueftopuntopreciramente eglirichiefto,  nfpofe,  [<»]  nonha- 
ver  giammai cflbaiieritatal’Herefia,  & al  Broda,  chefti  uno  degli  accu- 
latori,  foggiunfe,  Dixi , & dico,  anòd  m Hoflia  retnanet  ille  panie , qui 
iicit,  Egofum panie  vit£.  Et^poflolùe  dicit:  Trobetautem  fe  ipfumhomo , 
& fic  de  pane  ilio  edat , & de  calice  bibat . De  quo  dicit  quilibet  Sacerdoe 
mMiffa-,  Tanem  caleflem  accipiam,  &nomen  Domini  inpocabo  ..^yerum 
ejl,  quòd panie  manet  m Hoflia,  fednon  materialie;  & al  Cardinal  di  Cam- 
bra/ Pietro  di  Alliaco,  che  gli  lì  oppofe  con  quello  argomento,  Tofitie 
uniperfaltbue  à parte  rei,  rune  fequitur ,quòd  faUa  confecratione  manet  ibi 
‘ panie  materialie lalioquin  ad  defitionem  (inguiarte  defmeret  iiniverfatc  ; egli 
rifp«fc,  iluod  univerfale  definir  effe  in  hoc  fmgulart,  fcilicet  pane  materiali 
definente,  eum  illc  mutatur,  ir  tranfit  in  Corpne  Domini,  Sed  nihilominue 
IH  aliis  fingulartbue  fubflantiatur  ; ma  replicando  il  Cardinale , Tanem  non 
annih ilari  ; di  nuovo  loggiunge  l’Hus,  Quòd  non  annihilatur,  fed  ibi  ille 
fingiilarie  panie  definit  efie  per  tranfubflantiationem  m Corpue  Chrifli . In 
oltre  rifpondendo  egli  agli  articoli  propoftigli  nel  carcere  il  giorno  avanti 
alla fua morte,  cprimicramcnted quello,  Quòd  pofi conjhcràtionem Hoflia 
in  ,Altari , maneret  panie  materialie  , pel  fubflantia  panie  , l’Hus  rifpofe , 
7{oneftvcrttm.  QualiriTpollellefcGiovanniHusmcdelimodi  fuapropria 
roano  in  una  carta , e da  quell*  Originale  le  trafportò  poi  nelfuo  Libro  De 
non  remaneutiapanie  cantra  yyiccleffiflae  Giovanni  Przibram»  Macllrodi 
grand’autorità  una  volta  predò  gli  HuBìti,  mà  che  poi  Iclicemente  pcrTuafn 
dalla  verità  Cattolica  fu  acre  loro  contraditrore , ede’ VVicclefhltì.  Mà 
fie  bene  l’Hus  negaile  nel  carcere  la  Impanazione,  c non  mai  ne’fuoi  ferirti 
hvtdifmtrH»  [ 6 ] impugnane  la  tranfullanziazione , anzipolìtivamentel’a(1crì(l'c,nulla- 
<lj“icno  dai  Padri  di  Collanza  furono  citati,  [c]  e prodotti  molti,  e gravi 
Toma  Tellimonii,  chedcpolcro,  haverTHuspublicamenteà  bocca  iniègnata,. 
cpredicatalaHcrctical dottrina  della. impanazione;  ond’eglf  fu  convinto 
■*  ò come  contrario  à fe,  ò come  ingannatore  degli  altri:  [d]  Grave  certi  dede- 

eue,  dice  di  lui  il  Coeleo , & fempiternum  opprobrium , &fibiipfi,  &om- 
nibue  fine  peperit,  dum  fibiip fi  contrarine  feipfiim  proprio  condemnavit  ju- 
dicio-.  licìt  id  viti!  omnibue  haretitie  commune,  & familiare  fit , ,Apoflolo- 
tefle,  quiait,  Hareticum  hominem  d'^itandum  efie , quia  dehnquit proprio 
judiciocondemnatue.  Cosìegli.  Mà  havellèil  Ciclo  voluto,  die  liccoinc 
fona  in  parte  fu  la  confellìone  dell’ Hus  nel  Carcere  fopra  la  tranfullanzìa- 
zione  del  pane,,  così fana in  tutto  llatafofle  quella  degli  altri  punti,  fopra 
cui  fu  egli  ripigliato.  Poiché  il  miferabile  ollinò , comefidirà,  nclladitefa 
deH’Hcrefia',  e fi  accelerò  la  morte  dell’anima,,  e del  corpo  nel  fupplicio- 
prima  temporale , e poi  eterno  del  fuoco . 

Intanto  i Padri  perdar  tempo  di  rauvedimento  al  Reo-,  fi  accinfero 
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h,rc conno vyic-  allacondannadi  V Vicclcft',  acciò  almeno folTe  prevenuto,,  esfuggito  dal 
vivo  quel  fulmine  ,che  fi  lanciava  contro  il  morto.  Era  digiàflat'aefccrata. 
lapafona,  eia  dottrina  di  Giovanni  VVicclefl' da.  molti  Sinodi  tenuti  > 

come 
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comeììdidet  in  divcrfi  luoghi  del  Chriftianefimo;  mi  richiedeva  il  bifo-  *• 

gno,  che  da’ Padri  di  Coftanza  con  maggior  publidci  di  vituperio  fé  ne 
divu^afle  in  quella  maeftofa  adunanza  più  Arepitofa»  e terrìbile  la  con- 
danna. Edellafegui  diAefamente  fopra  cune  le  di  lui  Herelìe  dillinte  da’ 

Dottori  [ 0 ] Cattolici  in  trecento,  e tre  capi,  overo  [ 6 } in  quaranta  dalli,  i ot  c*fn  v,rt. 
correlative  a’MìAerii,  ch’egli  impugnava,  ridotti  tutti  da’  Padri  di  Co- 
ftanzainquarantacinque[c]  Articoli,  da  Noi  in  altro  luogo  rammemora-  arti.*) 
ti,  mi  che  per  piu  piena  intelligenza  (U  nuovo  rapportiamo  con  il  medelì- 
ino  ordine,  con  cui  eglino  furono  dal  Coricilio  riferiti.  Trmò,fMbfioMria  hcùu.in.i.wf. 
panis  materialii , & fimiliter  fubjlantia  -pini  materUlis  , remaneiU  m Sa-  tct'nciucnfinr. 
tramenio  Mtmrii.  Fonte,  ondebevè  lafua  Herefia Lutero,  c Calvino.  A^:<. 

3.  yAcadentia  pmis  non  manent  fine  fubjeBo  in  eodem  Sacramento . ^.Chrì- 
ftus  non  eft  in  eodem  Sacramento  identicè  , & realiter  in  propria  prnfentia 
corporali.  Herelìa  rinovata  pofcia  da  Calvino  . 4.  Sì  Epifcoput,  irei  Sa- 
cerdos  exiftat  in  peccato  mortali,  non  ordinat , non  confecrat,  non  cor^it, 
nonbapth^at.  5.  7^pn  efi  fundatum  in  Euangelio,  quòd  Cbrijlus  Mijjdtn  or- 
dmavent.  Herelìa  di  Lutero,  e di  Calvino.  6.  Deus  debet  obedire  Diabo- 
lo. j.  Si  Homo  fueritdebitè  contritus,  omnis  confefiioexterioreflfnperflua, 

& inutiUs . Propollzione  medelìmamente  foAcnuta  da  Lutero , e da  Calvi- 
no . 8.  Si  Tana fìt  prafcitus , & malus , & per  confequens  membrum  Dia- 
boli, non  habet  poteflatem  fitper  fideles  fìbi  ab  aliquo  datam  , nifi  fortè  à 
C afare  . 9.  Tofl  Urbanum  VI.  non  efi  aliquis  rectpiendus  mTapam,  fed  vi- 
vcndum  efi  more  Gracorum  fub  levibus  propriis . io.  Cantra  Scripturam  Sa- 
tram  eft,  quòd  Viri  Ecclefiafticibabeaat  ùoffeffianes . 11.  jqullus  Tralatus 
debet  aliquem  excommmùcare -,  nifi priùs  jciat  eum  excommtmicatum  à Dco  : 

& quifìcexcommunicat,  fitexhoc  hareticus,  -pelexcommunicatus . iz.'Pra- 
hUMsexcommunicansClericum,  qui  appellapit  ad  I{egem,  -pel  ad  Concilium 
E^gni,  eo  ipfotraditor  eft  I{egis,  &I\egm.  ij.  liti  qui  dimittutu  pr adita- 
re,  ftve  anatre  yer bum  Dei  propter  excommunuationem  homìnum,  funt  ex- 
communicati,  & in  Dei  Judicio  traditores  Chrifti  habentiir  . 14.  Licci  ali- 
eni Diacono,  vel  Tresbyteropradicareverbum  Dei,  abfque auBoritate  Sedis 
.Apoftolica,  five  Epifcopi  Catholici.  15.  Tfulluseft  DommusCrpilis,  nullus 
eft  Tralatus,  nullus  eft  Epifeopus,  dumeft  in  peccato  mortali.  t6.  Domini 
temporales  poftunt  ad  arbttrium  fuum  auferre  bona  temporalia  ab  Ecclefia , 
poueffionatis  habitualiter  delinquentibus , id  eft  ex  habitu  , non  folùm  aBu 
dclinquentibus  - 17.  Topulares  poftunt  ad  fuum  arbitrium  Dominos  delin- 
quentes  corrigere.  18.  Decima  funt  pura  eleemofyna , & poftunt  Tarochia- 
ni , propter  peccata  fitorum  Tralatorum  , ad  libitum  fuum  eas  auferre  . 

19.  Speciales  oratioms  applicata  uni  per  fona  per  Tralatos,  -pel  E^ligiofos, 
non  plus  profunt  eidem  , quàm  gencrales  , cateris  paribus  . so.  Conferens 
eleemofynam  Fr>itribus,  eft  excommunicatus  eo  faBo  . 21.  Si  aliquis  ingre- 
ditur  Rf  ligionem  privatam  qudemeumque , tam  pofteftianatorum , quàm  men- 
dicantiuni , redditur  ineptior  , & inhabiltor  ad  obfervationcm  mandatorum 
Dei  . 22.  SanBi  inflituendo  J^ligiones  prh>atas  , fu  inftitiiendo  , peccave- 
runt.  23.  fteligiofi  piventes  in  Efhgionibus  privatis , non  funt  de  Efligione 
ebriftiana  . 24.  Fratres  tenentur  per  labores  manuum  PiBum  acquirere, 

& non  per  mendicitatem . 25.  Omnes  funt  Simoniaci , qui  fe  abligant  orare 
prò  aliis,  cis  in  temporedibus  fubpenientibus  . 26.  Oratio  prafciti  nulli  pa- 
lei, 27.  Omnia  de  necejjitate  abfolura  epeniunt  . Quindi  Lutero  imparò  ad 
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AAIU.  impugnare  il  libero  arbitrio.  28.  Confirniatio  iupenum  , Clerkorum  orde- 
natio,  locorum  confecratio,refcrpantnrT?ap£,  &Epifcopit,  propter cupidi- 
tatem  lucri  temporalis , driooor».  Hcrdìa  di  Lutero  parimente,  e di  Cal- 
vino . 29.  Vmverfitatet , fludia  , CoUegia  , Graduai ioìies , & Magifleria 
in  iifdem  , funi  vana  Gentilitate  mtroduQa  , & tantum  profunt  Ecclefiu , 
ficut  Diabolus.  ^o.EvcommuntcatioTapa , velcujufiun^eTralati,  nonefi 
tmenda,  quia  efi  cenfitra  ^ntichrifii . Così  ancora  Lutero.  31.  Teccant 
fundantet  claufira,  e!r  ingredientcs  Juntviri  diabolici.  32.  Drtare  Clerum , 
eji  cantra  RfguLm  Chriflt  . 33.  Silprfier  "Papa,  dr  Conflammut  Imperato»- 
erraverunt  Ecclefiaui  dotando  . 34.  Omnes  de  Ordine  Mendicantium  , futrt 
haretici:  & dantes  eiselcemofynam, funi  excommunicati.  35.  Ingredientes 
H^ligionem , aut  altquem  Ordinem , eo  ipfo  inhabiles  funi  ad  obfervanda  di- 
■pmapracepta,  & per  confequens  ad  pe»-peniendum  ad  I{egna  Calortm,  nifi 
apoftatapermt  ab  eijdem.  Simili  bcdemmie  vomitaronodalle  loro  bocche 
Lutero,  e Calvino,  inimiciimplacabìljdc’voti,  e vita  Rcligiofa , c primi 
MaeflTidell'Apoftalia.  36.  Papa  cum  omnibus  Clericis  fuis  pofieffionem  ha- 
bentibus  funt  haretici , eò  quòdpofieffiones  habent:  & confintienteseis , om- 
nes videhcet  Domini  Sxculares , & catari  Laici,  37.  Ecclefìa  Hgmanaejl  Sy- 
nago^ Satana:  nec  Papa  efi  proximus , &immediatus  EicariusChrifìi,  & 
.Ap^olorum.  Errorcommuned Lutero,  eCalvino,  eàtuttalafcuoladc’ 
Moderni  Novatori . 38.  Decretales  EpifloU  funtapocryphe,  (fi-  feducunt  à 
fide  Chriflt:  & Clerici  funi  fluiti,  qui  fiudent  eas . 39.  Imperator  , Do- 
mini Saculares  funi  fedudtà Diabolo,  ut  Ecclefiam  dotarent  bonis  tempora- 
libus  . 40.  EleBio  Papa  dCardmalibus,à  Diabolo  eli  introduca  . 41. 
efl  deneceffitate  fabuis,  credere,  ]\gmanam  Ecclefiam  efSe Jupremam  inter 
alias  Ecclefias . In  quello  punto  ancora  Lutero  , e Calvino  furono  V Vkclef- 
filli.  42.  Fatimm  efl  credere  Indulgentiis  Papa  , & Epifcoporum  , Errore 
parimente  di  Lutero,  e di  Calvino,  Juramenta  tllicrtafunt,  qua  fiuta 
ad  corrobora-ìdot  humanos  contraBus , & commercia  civtlia  . 44.  .AugttfH- 
nus  , BenediSus  , & Bemardus  , damnati  funi , nifi  pamtuermt  de  hoc  , 

5ìuòd  habuerunt  popeffioncs , & tnflituerunt , & intraverunt  Beligiones:  & 
uà  Papa ufque  ad uJtimum  B^ligtofum  omnes  fune  haretki.  45.  Omnes Bp- 
Ugiones  indiperenter  hstroduSa  funi  à Diabolo  . Così  gli  Articoli  condan- 
Sftitcn**  Conci-  nati  di  VVicclelt  Deputarono  pofeia  li  Padri  nuovi  giudici  per  la  condanna 
luce  contro  vvic-  dc  Ì di  lui  Libri,  c lentenziarono  con  precife  parole  morto  V Vicclcffimpe- 
nitente,  e oualmenteleofladel  diluì  cadavere,  fc  riconofeer  elleno  fi  po- 
teflcro  per  defle  dall’altre  ripolle  nel  medefimo  fepolcro , fi  dilVotcrrafléro, 
e fuor  de  luogo  facro  fi  gittalfero,  òal  vento  dell’aria,  ò nell’acque  del 
Mare. 

Quelle  Sacre  cenfure  , c quelli  formidabili  rifentimenti  di  tutto  il 
a tiid.Sifi'.i},  Chriltianefimo  contro  il  defunto  Herelìarca , e la  riferita  [ a ] condanna  di 
Pietro  Drcfdcnfe,  c di  Jacobello  Mifnienfe  follenitori  dell’ufo  necciTario 
del  Calice,  furono  daH’Hiis  apprefe comeforieri,  e lampi  di  qiiclfulmi- 
r.'Hiis  inclina  alti  ne  , chc  da’Padd  fi  preparava  contro  di  luiinquel  Concilio.  Ondemal 
Il'fgrHercCa.''*  i*curo  deliavita,  c peggio ^itato dalla cofeienza, egli  cominciò à porger 
orecdiiafane  alle  ammonizioni  di  que’  Dottori , che  gli  configliavano  l'om- 
milfione  al  Concilio , ritrattazione  degli  errori , e riconciliazione  con  la 
h Sffi.  1 s.  Chiefa . [ ^ 1 Magifìer Joannes  Hus , icono  gli  atti  Conciliari , fuit  interro- 
gatus,  an-péìlet  diiios  <.4rticulos  ,QÌoè  àìV\vcc\cA\  defcnfare,autconfiteri? 
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fl«»  Magijkr  Joannes  Hus  tane  fubmiftt  fe  detemmatmi  Concila  ; & fub- 

jaiitenter  uno  alio  tempore  fmiliter  inter  deptuatos  T^ationiim , & inprxfen- 

tia  Dominorum  Cameracenfis  & Floremintnfis  Cardmalium  fimtliterrcfpon- 

dit.  E fog^iunge  il  Coeleo  in  perfoiu  eli  Ulrico  Keichcntal,  [a]  Ulricus  X CucldMS  tihi, 

I{eichental  tejìis  oculatus,  &Cn>isConftantiinJisaffiymat,  &JoanuemHus, 

& Hteronymum  Tragenfem  promifìjje  DoRoribus,  nui  eos  in  carcere  vifita- 
ycrant,  velie  fe,  &hxrefcs  revocare,  & coutrarium  predicare-,  obid  ita- 
que  compuljdtum  fuifie  ter  onmbus  in  VrbeCampanis  in  fignum  Utitueloca 
canticiTeDeumlaudamus.  Deinde,  cumcclebrareturSejfio,  conclufim ftùj- 
fe  , ut  ambo  retmercntur  in  Suevia  , nec  unnuam  reverterentur  in  Bohe- 
mtam,  utrique  atitem  provideretur  boneflèin  aliquo  Sitevu  Monafeerio , ubi 
fni^ulis  daretur  fumptus prò  fenis perfonis  •,  ita  tamen,  ut  uterque  manupro- 
p.-ìaconteflaretur  fe  errale  , & i reila  fide  declinajie,  idque  fcribcrcnt  am- 
boin  lingua  quoque  Bobemica:  Uh  verò  dixtrunt,  fefe  faiiuros  estera  libcn- 
ter  omnia,  veruni  fcripturam  in  Bohemiam  nollent  mittere , Cosi  egli  # Mii 
poco  durò  nel  buon  proponimento  ilmalvaggio  : ed  o che  cercaflc  dilazio* 
ni,  òiubtcrfiigii,  quefta fraudolente  confellione  egli prclentò a’ Padri,  in 

cui  audacemente  nego,  elio  eilcr  reo  degli  oppoftì  errori:  Egojoannes  Hut , sui  temenri» 

infpe  Sacerdos  Jefu  Chrifli , timens  Deum  offendere  , &timens  incidere  in 

perjurium,  nolo  abiurarearticulos  omnes,  &quemlibetex  illis,  quiperfal- 

fos  tefies  in  attefìatiombus  produci  funi  contrame,  quia,  Deotefte,  nonpr^e- 

dicavi,  neque  afferui,  nec  eos  defendi,  ftcut  dixeruntmc  eosdefenfiGe,  pra- 

dicafìe,  & afferuifie.  Item  de  articulis  extraUts  de  meis  libellis,  faltemqui 

funt  debiti  extraSi,  dico,  quòd  quicumquc  ex  illis  includit  aliqnem  falfum 

fenftm,  illum  deteffor-,  fed  ttmendo  offendere  Deum  in  vcritate,  & cantra 

Sanilorttm  fententiam  dicere,  non  quemlibet  eorum  volo  abiurare-,  &ftpof- 

fibile  cjiet,  quòd  tati  Mando  nunc  vox  mea  pateret , ficut  omne  mendaciiim , 

&omnemeumpeccatum  indie  judicii patebit , libentiffimiomnem  falfitatem, 

& omnem  errar em , quemunquam  ad  dicendumcorueperim,  vcldixerim,  Co- 
rani tota  mando  revocarem.  Ifla  dico,  & fcribo  liberi,  &volutitariifcri- 
ptummanumeapropria prima  die Junii.  Màfoggiunge il  Coeleo,  b 

mpudensfueritipfmsHus  ad  omnia  feri  objcila,  qiiantumvis  mamfejla,  & Enprovnioucai 
notoria,  tergiverfatio , inficiatto  improba,  excufatio  calva  , aut  cavillatio 
callida,  exipftsaàis,  tametfidmagno ejus amico fcriptis,  conjicere licebit 
ubi  cadere quemdamtextumhijìoria,  utjacet,  exTheutonicq  recitaverunt  ; 
itaenim  haéet:  Hac  contentione  oarumper  fedata , ait  Cardinalis  Florenti- 
nitsx  Magifler  Joamies  Hus,  vos  beni  fcitis  fcriptum  effe  , quòd  in  ore  duo- 
rum,  anttriumtejìiumflabit  omneverbum,  &videtis  quòd  beni  vigmti  le- 
/ics  fmteontra  vos,  Doilores  , Tr alati,  aliique  magna  exijlimatioms  viri, 
quorum  nonnulli  ex  auditu,  & communi  fama , atqiieetiamaliqui  ex  propria 
feientia  omnium  juflasjudicant  caufas , & adverfum  vos  tefiantur-.  quoniodo 
igitur  poteftis  cantra  eos  omnes  tnftciari , aut  negare  {’  Et  refpondit joannes 
Hus:  Cum  Deusmihitejiis  fit , & confetentiamea , quòd  egoea,  qua  illi  ad- 
verfum me  teftificantur , neque  pr aditavi , ncque  dotai,  ntque  in  cor  mcinn 
venerunt unquam , etiamfi  omnes  adver farii  mei  cantra  me  tejiificantur,  quid 
poffumi  imo  ad  extremum  non  nocebit  mthi . Hefpondit  Cardinalis  : ìqps 
fecundum  confeienttam  tuam  judicare  non  pofiumus , fed  fecundum  ea , qii.c 
hìc  cantra  te  produca,  & probatafunt , & qux  tiiipfe  ex  parte  confiteris: 
arbitrar  vos  velie  omnes  eos  prò  immiets  habere , qui  fiiper  vos  tcflific antur  i 
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& teflimonioritm  fuorum  tegnimas  caufas  oftendunt:  illis  certi  nos  credere 
oportet.  Dixiflh,  Stephanùm  Valete  vobis  efie  fafpeSum,  oui  tamenadmo- 
dnm  benignè,  & amici  habuit  fefe  inillis  articulity  quos  é Ubris-peftris  ex- 
cerpfìt,  quos  & meliores  pofutt,  quàm  habenturin  libritvcflrir:  icidemfe- 
cerunt  itìromnec  alti  DoBoret.  Dicitis  item,  Cancellarimn  Varifienfem  fuf- 
peBum  vobis  exiflere  , qui  tamen  ufque  adeo  fuperexceUens  Dotior  efi , 
qualis  in  tota  ChriftiamUte  vix  riferirt  quiat  . Cosi  il  Coclco  , il  quale 
parimente  riferifee,  che  animo  nito  l’Hercliarca  da  Pietro  de  AJliaco  Cardi- 
nale Arctv.  feovo  diCambray  a fottomctterfi  al  Concilio,[4]./<W/ja'c Joamtes 
H^s  'nell'iato  capite  refpon  iint  a>t  ■,  feeò  -perùfie  , «v.i  ut  pertinactter  qmd- 
quam  ajjereret,  jed  ut  à ■''ondilo  mformatioiKmmeUorem , fi  crraret,  acci- 
perec  : cutnque  nonoulli  dieennt,  ipfHm  callidi  lojui,  quid  veltt  fubieSut 
quident  cfìe  mformatmni  Condili  , jed  non  efus  fententix  , & correzioni  ; 
Imo,  ait  ipj'à,  non JòLim  ii.formation:,  fed&fiHtentiie& correzioni,  Noiv 
cornl-iiifcro  però  li  fatti  a!ic  parole  , concioliacofache  coftretto  egli  ad 
abiurare,  dille,  non  haver  elio  cuore  da  incntirc,poicheim{iortandoi’ab- 
jura  rivocazione  del  fatto , e del  detto,  e non  havendo  dio  , ò fatta,  ò 
detta  cofa  alcuna  contro  il  fcnrimcnto  della  Cliicfa-,  incorrerebbe  certa- 
mente nella  menzogna , e nello  fpergi  uro . Cefai  e , che  ritrovavafi  prefen- 
te  al  colliruto, lepidamente, egiiillàmentcrifpofe,  [b],AiidiJoannesHus 
cur  non  pis  omnee  erroneo!  articulosabjurare,  quot  ^verfum  temali , ut  tu 
dicit,  depofuerunt  tefles  ? Ego  tamen  eos  abiurare  volo,  d^abiurojamomnes 
tuoi  errore!,  quid  nullum  eorim  tenere  volo,  non  quidiudlumeorumtenue- 
rim  priu! . Tergi verfando,  com’angue,  THerefiarca,  ruppe  Cefare  ogni 
profeguimento  di  difeorfoconuno,.  chedimcUrava,  non  voler  intcn^- 
ne  il  contenuto  , c Ecce  dua  via  propofita  funi  tibi , diflcgli  rifolutamentc 
ITinpcradorSigifmondo,  nempe  aHtabjurt!,  & revocete'rrorabìccondem- 
nato!,  fubdafque  te grotia  Conalii;  ftc  fiet,  ut  Concilium  aliquid  gratta  libi 
exhibcbat.  Si  autem  diZo!  errore!  de  cateto  defendere  vulucm , Concilium,. 
& DoZorez  habent  fura  Jua  , quidnam  tecum  finaiiter  agere  debeaiit  . E 
neH’iftefto  tenore  , e più  diftùfamentc  ancora  rcplicogli  Cefare  un’altra 
giorno  il  gran  dilenuna,  S^od  tibiheri  dixt,  nunc  iterum  dico:  nonpofiunt 
Japi-  rcpeteret  atatern  haba , fi  va,  perdpe.  ^uditDominottibidiias  prò- 
pofuifieviat,  primi,  ut omnmo commenda  te ingratiain Concilio,  ó" quanti 
citiu! , tanti  metili! , atque  revoca,  ó"  abiura  omnet  eo!  art iculo!,  qui  in 
tua  fcripti  funt  libri!,  CT  alio!,  quo!  tenuijli,  de  quibu!  fiiffic  lenterconvi- 
Zu!  e!  teflibu!  ; fdmu!  enim  Scnptnram  dicere  . In  ore  duorum , aut  trium 
tefìium  JLibit  omne  verbum  . Jam  multi  adverfum  te  tcjìificati  funt  fuper 
quibufdam  articuln , &•  ii  funt  viri  praflanta,  ac  doZi  , oc  prò  erroribu! 
ilii!  deba  pcenitentiam  corde  contrito  fulcipere  , fecundùm  quod  tibi  Conci- 
lium proponet,  ^deba  cantra  errore!  dio!  pr adirare,  decere,  crfcribercr 
furare,  quid  de  cateto  nihilveli! per tinaater  tenere , aut  defendere,  quod 
ejufmodi  erroribu!  conforme  effe  queat.  Si  autem  ilio!  adhuc  vit  temerariè 
tenere,  ac  defendere,  Concilium  adverfm  te  proceda  iuxta  tenorem  Sacro- 
rumCanonum.  Così  egli.  Pedìftendo  dunque  nella  fua  olliiiaz.ionc  l’He- 
relìarca,  & affermando  [ c ] voler’elfo  più  torto  eflèr  mille  volte  vivo  abru- 
ciato, che  mentire  al  Mondo,  e ritrattare,  & abiurare  la  fua  dottrina , fù 
cglifinalinentcallifei  di  Luglio  [d]  dal  Vefeovodi  Rigc  dal  carcere  tra- 
fportato  nclIaChiefadelConcilio#  c qiiivi  di  nuovo  ammonito  .1  condan- 
nare 


d by  Google 


coitolo  IV.  47  GmVANNI 

nare  li  tante  volte  condannati  quarantacinque  errori  di  V Viccleff , ne’qualL 
s’iodudeva  gran  parte  della  Tua  nuova  efecrabile  dottrina  : ma  l’Hus  fem 
pre oltìnò nel riggettamc l’abjura , [a]  & fatebatur fenotipo ffe  lUot,  reni-* 
tenie  coufcientiafua,  condenanwrey  prtefertim  tres  ifios , Siivejier  Tata y & 

Conjèanttnus  Imperator  crrarunty  quòddotaverunt  Ecclefìam . Itetn  JiTapa, 
ant  Sacerdos  in  mortali  exiftat  peccato  y non  ordinai , non  confecrat , nec 
bapti\at.  Uem  decima  fune  pura  eleemofyna  . Surfe  allora  il  Vefeovo  di 
Laon,  e con  eloquente  fermone  deteftaca  in  generale  la  pervicacia  della 
Herefìa.  fi  procede  da’  Padri  i una  nuova  condanna,  prim^  confiifamente 
dell’Hcrefie  di  VVicclcft' , e dcU’Hus,  e quindi  poi  alle  particolari  dell’ 
Husfolamente,  quali,  oltre  à quelle  di  VViccleffdaluifollenute,  furono 
riftrette  nel  numero  di  trenta  in  quell’ordine , e tenore,  [t]  i. Unica  efi  b utaisin.i. 
fonila  unrpcrfalts  Ecclefta  y qua  efl  pradeftmatorum  univerfìtas  . Univer- 
falis  SanSaEcclefia  tantum  ejt  ututy  ficut  tantum  efi  numerus  unus  omnium  Fnumerailone 
Tradefimatorum . 2.  Taulus  nunquam  fuit  membrum  Diaboli  , licèi  fecerit  WHet'f'c 
allus  quofdam  aSibus  Ecclefta  malignantium  co^miles  . j.  Trafciti  non 
fune  partes  Ecclefìa , cum  nulla  pars  efus  ab  ea  finaliter  excidat , eò  quòd 
pradeflinationis  charitai , qua  ipfam  ligat , non  excidit . 4.  Dua  natura 
dtpmitas,  & bumaiiitas  funi  mut  Chriflut . ^.TrafeituSy  etji  aliquando  fit 
in  gratin  fecundum  in-afentem  jitflittam  , tamen  numquam  rjl  pars  SanBa 
Ecclefìa,  & pradeftinatusfempermanct membrum  Ecclefia y licèt  aliquando 
excidat  à gratin  ,-dventitiay  (ed  non  à gratin  pradefiinationis  . 6.  Sumendo 
Eccleftam  prò  convocatione  pradeftmatorum  y fme  ftntin  gratta  , five  non  , 
fecundum prafenttmjuflitiam  , iftomodo Ecclefta eft  articulus fida . y.Tetrus 
non  fuity  nec  eft  caput  Ecclefìa  Sanila  Catholica  . i.  Sacerdotes  auomodo- 
libet  criminosi  vrpentes  Sacerdotii  polluunt  poteftatem , df  ftcut  filli  infide- 
Ics  fentiunt  infidcliter  de  fcptemSacramentis Ecclefìa,  decUvibus,  officiis, 
cenfuris , moribus , caremoniis , &facrts  rebus  Ecclefìa , vemratione  reliquia- 
rum,  indulgentiis , & ordmibus.  g.Tapalis  dignttas  à Cafare  imlevit,  & 

Tapa  prafeStOy  & mftitutio  à Cafaris  potentia  emananit.  io.  ’Efjtllusfìne 
revelatione i^ereret  rationabiliterdefey  vel  de  alio,  quòd  efiet  c-iput parti- 
cularts  Sanaa  Ecclefìa,  nec  fiomanus  Tantif ex  eft  Caput  Pyomana  Ecclefta . 
ii.Tlon  oportet  credere  , quòd  ifte  , quicunque  eft  particularis  Ppmanut 
Totttifex,  fìt  caput  cujufcumque  particularis  Ecclefta  janlla , nifi  Deuseum 
pradeftinaperit . 12.  Tfìemo  gerit  vicem  Cbrifti  , vel  Tetri  , ntfì  fequatur 
eum  in  moribus,  cum  nulla  alia  fequela  fit  pertinentior,  nec  aliter à Deore- 
cipiat  procuratoriam  poteftatem  , quia  ad  illud  Ofìicium  Vicarii  requiritur 
& morum  conformitas  , di'  mftituentis  auliontas  . 13.  l^apa  non  eft  mant- 
feftus,  & verus  SucceftorTrtncipis^poftolorum  Tetri , ftvivit  moribus  con- 
trariis  Tetro;  drftquarit  avaritiam,  fune  eft  Eie  armi  Juda  Ifchariothis  , 

X/^Tari  evidentiaCardtnales  non  fune  manif'eftty  & veri Succeffores  Colle- 
ga aliar  um.Apoftolorum  Chnfti,  niftvixermt  more ^poftolorum  , fervantes 
conj-ha,  & mandata  Domini  noftrije fu  Chrifti;  & Dollorestonentes , quòd 
aliquisper  cenfuram  Ecclefìafticam  emendandus,  fìcorrigi  noluerit  , judteio 
feadari  eft  tradendus , prò  certo  fequuntur  inhocTontifuesScribas , &Tha- 
rifaos , qui  Chriftumuolentem  eh  obedirem  omnibus  ditentes,  Tlpbis  nonlicet 
interficere  quamquam  , ipfum  faculari  fudtcìo  tradiderunt , eò  quòd  tales 
funt  homicida  graviores  , quim  Tilatus  , 15.  Obedieutia  eccleftaftica  eft 
obedientia  fecundum  adhtvintioncm  Sacerdotum  Ecclefìa  pr.fter  expreffam 
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auftoritatem  Scripturx  . i6.  Divi  fio  immediati  humanorum  operum  cfl  , 
ijiìod  (tilt  vel  virtuofa  , vel  vitiofa  , quia  fi  homo  eji  vitiofus , & agat 
quidquam  , tunc  agit  vitiosè  : & fi  efl  ■pirtuofus  , & agat  qutdquam  , 
tiiac  agit  virtuosi  ; ficut  vitiiim  , quod  crimen  dicitur  , & ficut  peccatum 
mortale  infiiit  unrverlaliter  ailus  hominis  vittoft,  fic  vrrtus  vivificai  omnes 
aflus  hominis  virtuoft  . 17.  Sacerdos  Chrifti  vivens  fecundum  legem  eius, 
C5“  habcns  notitiam  Scriptura , & affeSum  ad  adificandum  populum , debet 
prxdicare  , non  obftante  prxteufa  excommunicatione  . Quòd  fi  Tapa  , vel 
aliquis  Trxlatus  mandai  Sacerdoti  fic  depofuonon  predicare,  nondebetobc- 
dire  fubditus  . i2.  ii^ilibit  pradicantis  officium  demandato  accipit , qui 
ad  Saccrdotium  accediti  mandatum  debet  exequi , prxtenfa  exeom- 

mttnicat ione  non  obftante.  19.  Ter  cenfuras Eccleftafticas cxcommunicationis , 
fulpcnfionis , interdici  ad  fui  cxaltationem  clerus  populum  Laicalem  fibi 
fiippeditat  , avaritiam  multiplicat  , malitiam  protegit , & viam  prxparat 
.Antichrifto:  fignum  aiitem  evidcns  cft  , quòd  ab  jtntichrifto  tales procedane 
cenfiirx,  quas  vocant  in  proceffibus  fuis  fubninationes  , qiiibus  Clerus  Prin- 
cipal ifjinii  procedit  contra  illos  , qui  dertudant  nequitiam  .Anticbrifti , qiiam 
clerus  maxime  prò  fc  ufurpavit.  20.  Si  Tapa  eli  maltts,  & prxfertnn  fi  cft 
prxfeitus,  tunc  ut  Judas  uCpoftolus  eft  Diabolus,  fur,  & fihusperditionis , 
dr  non  eft  caput  fanSx  militantis  Ecclefix  , cum  ncc  fit  membrum  ejus, 
21.  Gratta  prxdeftinationis  eft  vinculum,  quo  Corpus  Ecclefix,  crquodlibct 
ejus  membrum  (ungitur  Chrifto capiti  infolubiliter . 22.  Tapa,  velTrxlatus 
rnaliis,  & prxfeitus , eftxquivoci  Taftor,  & veri  Fur&  Latro.  2^. Tapa 
non  debet  dici  Sanfliftimus  ctiam  fecundùm  officium  , quia  alias  E^x  etiant 
deberet  dici SanCliJJimus  fecundum  oftìcium,  drtortores,  cr  prxcones  dicercn- 
turSitnCli,  imò  etiam  Diabolus  deberetdici  SanClus,  cum  fu  officiarius  Dei, 
24.  Si  Tapavtvat  C bri fto  contrariò , etiam  fiafccnderet  per  ritum,  drlegi- 
timam' eleClionem  fecundum  conftnutionem  hunumam  vulgatam  , tameu 
aliunde  afeenderet,  quàm  per  Chriftum,  dato  etiam,  quòd  intraretper  eie- 
{honem  àDeo  prmcipalrtcr  faClam;  nam Judas  Ifcharioth  riti,  & legitimè 
eft  eleClus  à Domino  Jefu  Chrifto  ad.Apoftolatum , dr  tamenafeendit aliunde 
in  ovile  ovium.  25.  Condemnatio  quadragintaquinque  articulorum  Joannts 
yyicdeff per  DoSores  faCla,  eft  rrrationabilit , df  iniqua,  dt  nialefa&a; 
& fiCìaefl  caiija  per  eos  allegata,  videltcet  ex  eo,  quòd  nullus  eorum  fit 
Catholicus  , fed  quilibet  eorum  aut  eft  hxreticus,  auterroneus,  autfeanda- 
lofus.  26.  Tipneoipfo,  quo  EleCìores , vel  major  pars  eorum  confenjerit  viva 
voce  fecundum  ritus  hominum  in  perfonam  aliquam,  eo  ipfo  tllaptrfonaeft 
Icgitimè  elida,  vel  co  ipfo  eft  verus,  dr  manifeftus  Vtearius,  vel  Succefjor 
Tetri  .Apoftoli,  vel  altcriiis  ,Apoftoli  in  Officio  Eccleftaftico  ; unde five  eledo- 
res  beni,  vel  mali  elegerint,  operihiis  elidi  debemus  credere , nomea  ipfo, 
quo  quiscopiofius  operatur  meritar  ti  , ad  profi  dum  Ecclefix  , habet  d Dea 
ad  hoc  copiofius  poteftatem.  27.  'Elpncfl fiintillaapparentix , quodoporteat 
effe  unum  caput  in  fpiritualibiis  , regens  Ecclefiam  , quod  femper  cum  tpja 
militante  Ecclcfia  converfetur , 28.  Chriflus  fine  talibiis  capitibus  monftruo- 
fis,  per  fttos  veraces  Difeipulos,  Jparfos  per  orLim  terrarum,  meliusfuam 
Ecclefiam  regularet . 29.  .Apoftoli , & fidcles  Sacerdotes  Domini , ftrenuè  in 
neceffariis  adfalutcm  rigularunt  Ecclefiam,  antequam  Tapx  ofjkium  fuerit 
mtrodudum,  fic  facereiu  deficiente , per  fiin.mì  p f/ibile  , Tapa  , iijquc  ad 
diem  Judicii,  30.  Tfullus  cft  Dominus  Civilis  , nullus  cft  Trxlatus  , nullus 
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ell  Epifcopus , dum  ejl  in  peccato  mortali . Così  THercfie  di  Gio:  Hus:  non  XXIII. 
fenzanoura  gran  maraviglia  nel  confidcrare , quanto  col  mondo  fi  fia  in- 
vecchiata la  malizia  negfih uomini , chefeimaJlìmi  Hercfiarchi  de'primi 
Secoli  Sabellio,  AmOjNcftorio,  Eutyche,  e Pelagio  furono  Hercfiarchi 
di  un  folo  errore , li  moderni  prefcntemente fono  di  mille.  Condannate 
rhcrefie  » e [ a ] Everta Joannem  Hus  remanere  in  perverfitatefua , & dicen- 
tem  , quòdproptcr  homines,  quos  docuie  deoppoftto,  non  vellet abiurare , 
fedmilleftes  comburi,  quiaper  ejus  abjurationem  generaretur  fcandtàum  il-  bile  di  mone  có. 
i:s,  quos  docuitde  optoftto,  fi  venne  alla  condanna  della  perfona,  il  cui 
Principal  tenore  fii  il  (eguente,  'PrafatumJo.Hus  hareticumfuifie , &ejìe 
bacSandaSynoduspronunciat,  & tanquamhareticumjudicandum,  & con- 
demnandumforejudicat , & condemnatper pnefenter  , diBamque  appellatio- 
nejn  tanquam  mjuriofam , & Jcandalojam  , & illuforiam  ìurifdimonit  Ec- 
clefiafiica  reprobaìido  , ipfumque Joarmem  Hus  populum  Chriftianum  maxi- 
me in  J\cgno  Baibemia  inpradicatiombus  fuis  publicis,  &fcripturis  per  eum 
compilatis  feduxtffe,  acejufdem  popoli Chrifliani  non  peracem  prxdicatorem 
Euangelii  Chrijli  fecundùm  expofttionem  SanSorum  Dolìorum  , fed  fuiffe 
verius  feduSorem . Verumqutaperea  , qua  hac facrofanda  Syrtodus  vidit  , 
draudiyit,  co%nofvit  eundem Joarmem  Hus  pertinacem  , & incorrigibilem  , 

& adeò  totaliter,  quòd  non  cupiebat  ad  gremium  SanSa  Matris  Ecclefta 
redire,  neque  harefes , &errorcsper  eum  publtcò  defenfatos  , & pradicatos 
velie  abiurare  ; idcircòhocfacrumConcUiumConftantienfe  eundem  Joannem 
Husabordme  Sarerdotii,  Ò"  aliis  ordmibus  , qwbus  exifltt  inftgnitus , depo- 
nendum,  & degradandum  fare  declarat , &decemit,  committens  nihilomi- 
nùs  rcverendis  in  Chrifio  Tatribus  -Archiepifcopo  Mediolanenft , Eeltrenfi, 

^flenfi,  ^lexandrino  , Bagarcnft,  & y aurenfì  Epifeopit , Ut  in  praf ernia 
hiijus  facrofanSa  Synodi  dtSam  degradationem , fecundùm  quòd  ordo  juris 
requn-it,  debitè  excquantur  . Hac  Santla  Synodus  Conftantienfìs  Joannem 
Hus,  attento  quòd  Ecclefta Deinonhabeat ultra  quid  gerere  valeat  , judicio 
faculari  relmquere  , & ipfum  Curia  faculari  relinquendum  fare  decemit  . 

Così  gli  atti  Conciliarii . 

Inefecuzionedunque  della  pronunciata  formidabile  fentenza,  l’Arci- 
vefeovo  [ fi  ] di  Milano , e li  Vefeovi  di  Coftanza , c Bagnarea  fpogliarono  b intim, 
dcUi  paramenti  Sacerdotali  rinfélicc  Giovanni,  degradandolo  cm’efcrci- 
zio  del  Sacerdozio  con  le  parole , e riti  preferitti  nel  Pontificale  Romano , 
e confegnandolo  quindi  al  braccio  fccolare  , acciò  Cefare  di  lui  daffe  Erecutiwe  di 
efempio  tremendo  di  giuftiziai  tutto  il  mondo  . Allora  lìmpcradorSigif-  • 

mondo  rivolto  al  Duca  di  Baviera,  che  quivi  afiìlleva  al  fuo  ufficio  col 
pomo  d’oro  in  mano , [ c ] Fade , iflcgli , recipe  eum , e ricevcllo  il  Duca  ^ 
con  una  mano,  e con  l’atra  prefentollò  al  Carnefice,  che  rafigli  primatut*  ' ‘ 
ti  li  capelli  della  tefia,  fopralatefiaglipofe  un’alta  Mitra  di  carta,  in  cui 
à gran  lettere  (lavano  incife  quefte  parole , Hic  efl  Harefiarcha . Dal  luogo 
del  Concilio  conduffelo  la  sbirraglia  al  luogo  del  fupplicio  , e nel  condur- 
lo, vcggcndoegli  avanti  le  pone  del  Tempio  li  fuoi  libri , che  per  com- 
mandamento de  Padri  ardevano  nel  fuoco , sfarzofamente  forrifejanzi  di- 
edi, che  auvicinandofi  al  patibolo , nello  feorgere  il  palo,  i cui  egli  doveva 
effere affidò  per  bruciar  vivo, con  affettata  leggiadna  ai  Manigoldi dicef- 
fé  , [ d ] Hodie  ^nferem  aflatis , cemum  abhmc  amus  ntveus  Cygttus  ve- 
uiet,  quem  occiderenonvaleoitif . Qual  diabolico  Vaticinio , fe  pur  egli  è 
Tomo  jy.  D vero, 
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vero , parve  poi  adcinpito  in  Lutero  chiamato  tla’Luterani  «r  Cygmt , 

Giunto  al  può , con  allegro , e failofo  volto  intonò  il  Salmo  trigefìmo  : I» 
te  Domtne /berOì>i , e il  cinqu»nte(imo:IHifereremei  Deus  , replicando  più 
volte  il  vcrfctto:  Inmanus  tuas , Domine , commendo  fpintum  meum  ; nel 
qual  canto  denudatolo  il  Carnéfice  delle  vefti  laicali  j legategli  dietro  la 
(chiena  ambe  le  mani,  al  preparato  palo  lalliilè,  i cui  d'intorno  giàdif- 
polla  fcorgevafi  materia  pronta  all’incendio.  Accofioglifi  allora  con  Chri- 
lUanapictàilDucadiBaviera,&ilSignordcPappenheim,  [a]  4dmonen- 
tct eum , ut adhnc revocaret , tf  futfarceretyisit  ; Mà  tutto  in  vano  ; r»- 
plicando  egli  Tempre , voler  mine  volte  arder  vivo  , e bruciare  , che  una 
fol  volta  ab)urare;  onde  acceOo  il  fuoco , e cominciando,  com’ali  voleva , 
ad  arder  vivo , fù  intefo  ad  alta  voce  efclamace  ,Jefu  Chrijie , fili  Dei  >iW  , 
mifevert  mei:  e bi  Tante  parole  morendo  [ 6 ] da  Diavolo  ne  tù  ingombrata 
laviftadallefiamme.e^tùmo,  fràlequali  rinvenute  le  ceneri,  furono 
incontanente  gittate  nel  Rheno , acciò  elleno  non  rimaneflèro  in  pregio  di 
reliquie  a’ Tuoi  Teguaci , peringanno  de’ quali  volle  l'Kus  nella  Tua  morte 
con  lacrimevole  ofientazionehngerTantiti.cofbnza  , e religione.  Il  che 
vion  proliflàmente  confiderato  dal  tante  volte  citato  Coclcocon  quella 
degna  rifleflìonc , ufnte  ipfum , cioè  avanti  Giovanni  Hus , ernt  in  Bo- 

htmucunMtinChriJlopopulut , idipfum  dice  barn  omnes , idem  de  fide,  et  re- 
ligione fapiebantomnet , in  eodem  fenfudeChriflo  , et  SanCUs  eius  confentie- 
bant  omnes  , idemerat  per  omnes  EccLcftas  ubiqueritus  , unafides  , uedem 
earemoni<t,eadem Sacramenta  : Hus  veri>  pukhertmam  Ulamunnatemita 
fcidit,  acdtfperfìt,  ut  mbodiernum  ufqne  diem  miferanda  pemianeat  inBo- 
hemica  gente  divijio  . Eflautem  divifioilla  tam  grande  fcclus , et  immanis 
culpa  , tir  vel  mille  rogi,  autmortes  ham  matulam  eluere  , aut  expurgare 
neque^nt  . Si  ergo  Hus  opera  illa  non  fitlè  in  hyjpocrifi  propter  -panampo- 
riam,  fed  veri,  et  ex  animo , etcordis  devotionc  fecit  , miferabihs  profeCl» 
efi  fuair^elicita'^e,  quid  tam  multa,  et  gravia  pertulit  frufira  , dum  mi  feri 
à yvicciepho  deceptus putaret  fe  beni  agere  in  tanto  divifionis  fielsrts  finve- 
rò  fieli,  et  in  hypocrifi fic  fecit , fivc  ut  laudi  m , et  vanamgloriamcaptaret  , 
utabhomimbus  videretur  conflans  vir,  aut  Sanflus,  ac  Martyr Cbrifli,  ju- 
ftam  recepitfi£ìionismercedem:  fine  ut  per  hac  feliam  fuam  infuadoUrina  , 
et  in  odio  cantra  Clerum  confortaret,  d'pium  nequitia  exitum  inveiut  , Sìuo- 
attnque  autem  fecit , et  pafìus  efi  animo , (ulpa  aterna  tnortis  ei  fetnper  a iha- 
ret;  nam five veri , fine  fi£iè  fic  fecit  , pertinax  infenfu  fuo,  et  in  divifio- 
nis  {celere  in  mortem  ufquepermanfit  , peccans  per  hoc  inSpiritumSanUum 
finali  impamtentia  . '^uUam  igitur  fpem  falutis  ipfe  fibi  reliquie  . Così  il 
Coeleo  Autor  Cattolico , e degno  non  mcn  di  porger  fede , che  d*  ricever- 
la : ed  in  quelli  fentimenti  medeilnù  fi  llefcro  à lungo  U Padri  di  Collanza 
fcrivendo  e^inq  di  quello  auvenimèto  pochi  giorni  dpppo  il  Teguito  Tup- 
plicio  al  VefcQvo , e Clero  diUratislavia,  [ c J Sfiant  igitur  , fi  qui  aufu  te- 
merario tane  nqfiram  fen$entiam  Deog^atifiimam , totique  Chrtfliano  populo 
falutareru,  quoquornodo  fentaverint  impugnare  , oc  in  eaiU  mdamifati(fima 
harefi  perfliteriitt , oHt  perfiflentes  inea  iverint,  aut  quotftodalibetdefende- 
rint , ultra  drvinam  vindiclam  , quam  debeut  vcrifimiliter  expectare , nos 
in  eofdiem  debito  modo  jnxta  fimctiones  Canonicas  proceffuros , ut  fic  taliurn 
corrccHoaliistranfeatmexemplum.  Cosi  eglino.  E quajito  fi  allaticallè  il 
Concilio  per  ridurre  in  cenere,  di  cllerminar  dal  mondo  nonfolamente  le 
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oda,  mi  l’Herefia  di  Giovanni  Hus.appren'o  li  Bohemi  particolarmente  , XXIII. 

cheirritati  dalla  obbrobriofa  motte  del  loro  connazionale,  di  già  fotto  ri- 
foluti  Capi  machinavano  quelle  ribellioni , e guerre , che  i fuo  [ <*  J luogo  , v.di  u r,ntìf. 
defcriveremo,rendefi  chiaro  dalla  lettera  circolare,  che  fcrillcro  i Padri  à ììMì^ì^v. 
tutte  le  Chiefe  del  mondo,  la  cui  notizia  noi  [ • ] indichiamo  in  quello  • nn. 

margine.  Mi  fe  il  Concilio  citò  li  rei , Tlmperadore  [A]  procede  con  le 
minaccie  di  una  generale  Cruciata  per  to^ierc  dalla  Bohemia  qu^li  bere-  tiy 1.4. 
tici , che  da  quel  Regno  preparavano  la  iconvoluzione  di  tutto  il  ChrilHa- 
nelìmo.  De’quali  fuccem  in  altro  [c]  più  opportuno  luogo  Éuremo  prò- « f •»>>[, 
porzionata,edegnamcnzione.  ' k. 

MàdalfuppliciodiunHereliarcapafliamoairaltrodiunnuovoHere- 
f:arca,doè  da  quello  di  GiovanniHusà  quello  di  Girolamo  di  Praga,  il  S, 
quale  può  più  torto  dirrt  compagno , che  leguace  dcll’Hus , ò fe  ne  nguar-  hcVeiìi,  e mone . 
di  la  dottrina , ò fe  ne  abomini  la  empietà , o fe  ne  conlìderi  la  pertinàcia . 

Era  egli  laico , come  [ d ] fi  dille , pervertito  prima  dai  libri  di  Vvicclctf,  e 
poi  dagrinfegnamenti  dell’Hus , la  cui  fetta , dogmi , religione , c perfona 
ancora  tenacemente  egli  feguiva  con  tanta  paflìone  d’impegno,  cnc  non 
volendo  ubidire  alla  citazione,  ch’egli  hebbe  di  comparire  al  Concilio  , 
prontamente  colà  portolfi  alla  notizu,  che  poi  egli  ricevè  della  carcera- 
zione dcirHus,per  fortenere  l’amico,  e nella  difefa  aedi  errori,  e nella  com- 
pagnia de’travagli.  Nulladimeno  com’egli  venne  nafeortamente,  così  fc<- 
crctamente  fi  partì , contentandoli  dello  sfogo , che  inutilmente  diede  alla 
laz  pallìone , con  lafciar  afiifiò  un  gran  cartello  alla  pona  della  Chiefa  Ca- 
ttiedralc,  nel  quale  egli  ripigliava  d’ingiurtoil  Concilio,  ed  efaltava  per 
Cattolica , e fana  la  (fottnna  dcll’Hus  .Mi  nel  fuo  ritorno  in  Bohemia  pre- 
fo  dalle  guardie  Imperiali,  fuo  mal  grado,  rientrò  in  Cortanza,&  alficurato 
in  un  Monarterio  della  Svevia,  torto  depofe  la  fua  affettata  intrepidezza,at- 
territo  al  fupplicio  dell’ amico,  che  fervi  à lui  per  rauvcdimcnto,  benché 
efimero , de’fuoi  errori . Poiché  introdotto  nel  confeflò  de’Padri , doppo 
eloquente  conclone,  in  cui  egli  fignifìcò  haver  erto  errato  non  ingannato- 
re, mà  ingannato, querta  confmone  publicò  della  fua  fede  : [ c ] Eeo  Hiero- 
nymus  de  Traga  artnm  liberalium  Magifter , cognofeens  yeram  CathoTicam  £tv  sm  Tanti  Con- 
clefiam,& ,Apoftolkamfidetn,anatheinatii^omneni  httrefm,&pracipuè eamt  • 

deqna  haSenùiirfamatuifui,  &quam  praternis  temporibus  dogmatrs^in>e~ 
rune,  & tenueruiU  Ioaimes  Vvucleff, & Joannes  Hus  in  fuis  opufculis,  libi  UiS^ 
feu fermonibus  ad  clerum^  &•  ad  populum  ; propter  quam  caufampradiiìi  cum 
fuisdogmatibus  , &erroribiu  dormati  futa  ab  hoc  Conflantienfi  Synodo  tan- 
quamnaretici,  & eorstm  doUrma  pradtSa  ftmiliter  damnata  , mdximè  in 
Hotmullis  articulis  exprejjis  in  fentemiis  per  hoc  Sacrum  Concilium  contro 
ipfos  latis:  Confentio  autem  Sondo  I\gmaHO  Ecclefio , & ^poflolico  Sedi  ^ 

& buie  Sacro  Concilio,  &ore,  ac  ‘ corde  profiteor  in  omnibus  , &per  om- 
nia , &profertim  de  clapibus , Sacrameniis , ordkùbus , officiis,  & cenfuris  Eej- 
clefiaflicis , indulgentiis , & reliquiis  SanSorum , & Ecclcfiaflica  libertate , oc 
etiamdecoremoniis,  & aliis  omnibus  ad  religìonem  Chriflianampertmen- 
tibus, prout  ipfa  Romana  Ecclefia,  & -ApoftolicaSedes,  & hoc  Sacrum  Con- 
ciliumprofiteiuur , & fpecialiter  quòd  prodidorum  articulorum  plures  funt 
notorièboretici,  & dudumàSanUisVatribus  reprobaci,  quidam  però  etiam 
piarum  aurium  offenfìvi , & ipforumnonnullitemerarii , & feditioH , & prò 
tahbtts  fueruru  prodidi  articuli  per  hoc  Sacrum  ConctUum.nuper  condemno- 
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Secolo  XV', 

ti,  mhibitum  omnibus  , & ftngulis  Cutholicis  fub  an^thematis  interni- 
natione,  ne  de  cdterodiClos  articulos , Jeueorum  aliquem  aliquis  predicare  , 
dogmat  i'gare,  "pel  tenere  ùrd fumerei . Così  egli  > che  dichiaroin  ancora  di 
havcr’cflo  adherito  aH’Hus,  malamente  perfuafo  dalla  di  lui  apparente 
buona  vita,  e dottrina;  mi  hor’chc  il  Sacro  Concilio  haveva  dilgrcgatc 
le  tenebre  dalla  luce , e la  zizania  dal  CTano , ancor’eflb  fottomctte  vali  al- 
le decilioni  de’ Padri,  alla  condanna  del  reo,  e prometteva  perfevcranza 
finale  ne’/entimenti,  edo^idellaChiefa  . Con  lamedelimahumiliazio- 
nc  di  atti,  e di  parole  egli  domandò  perdono  ai  Padri,  di  havcr’eilò  aderi- 
to, QuòdEcclefìd  triumphantifidem  tribuijiet , come  fc  i Beati  nel  Cielo 
haveflero  bifogno  di  credere  ciò , ch’clfi  vedevano  : ed  havendo  egli  nelle 
fcuoledi  Praga  indifefa  della  opinione  degli  Univerfali  reali  introdotta 
una  figura  triangolare,  che  chiamava  fpiegò  il  fuo  fenfo  in 

fentimento  cosi  Cattolico , che  pareva,  eh’ egli in  quel  triangolo  adom- 
brar’volcflc  la  Divina  Elfcnza  in  tré  Perfonc  . Qual  articolo  aderiva  C4- 
tbohcdveritatis clypeus ,&  fundamentim  : etuttol’cfpofto  difua  propria 
mano  ^lifcridè,  e fottofcrid'e . 

Mà  [a  ] Vtinam  tam  facile  effet  prdflare , qudm  facile  efi  fmularebom- 
tatem  ! Poiché  non  fi  tolto  egli  dichiarodì  finto  Cattolico  , che  i Padri  del 
Concilio  lo  pronunciarono  vero  Herctico  , formandone  un  lungo  pro- 
cedo, in  cui  egli  fù  provato  ingannatore  , e fraudolente  inficme,  &Hcre- 
fiarca.  Fins’[ft]egli,comerHus,  un palliatò rauvedimento , che  in  lui 
procedèdaun  véro  terrore  del  proffimo  fupplicio  ; e mal’s’auviddeilmi- 
lerabile,  quanto  in  vano  cerchi  la  malizia  humana  ingannar  l’alta  Poten- 
za di  Dio  nella  fua  Chiefa . Poiché  furfe  contro  lui  il  promotor  del  Conci- 
lio, e proponendo  a’Padri , che  fe  il  Pragenfe  quindi  libero  ufeiva dalle  car- 
ceri di  Coftanza,  haverebbe  egli  fconvolto  il  Chriftianefimo  conherclìa 
più  fùriofa , che  l’antica  Arriana , incontanente  ripigliollo  di  mille  efecran- 
di  eccedi , che  non  così  facilmente  purgar’potevanfi  con  femplice  ritratta- 
zione, proferita  da  una  bocca  di  ftomaco  infètto  auvelenato  : Ei  capi  di 
Hercfia , c i fotti  fcandalofi , di  cui  il  Promotore  incolpollo , furono  tanti , 
c tali,  che  renderebbono  predio  all’Opera  il  tralafciarne  il  racconto,  fcil 
racconto  di  efii  non  ridondane  egualmente  in  informazione  del  Lettore,  in 
obbrobrio  dell’herefia , e in  gloria  della  Chiefa , che  si  ben  feppe  feoprìre  , 
condannare , e caftigare  non  folamente  gli  errori  correnti  de’ Vviccleffifti , 
& Muffiti  di  quello  Secolo,  mi  i futuri  ancora  de’Luterani , che  infuriaro- 
no nel  futuro  • Fù  primieramente  [ c ] dunque  Girolamo  di  Praga  ripiglia- 
to , che  dalle  carceri  di  Vienna,  nelle  quali  egli  era  flato  rinchiufb  per  que- 
rela di  herefia , nafcoflamente  folle  fuggito , benché  con  giuramento  obli- 
gato  di  attendere  in  eflè  la  fentenza  della  Chiefa  : che  fcommunicato  dal- 
FArcivefeovo  di  Praga , haveflè  dilOTCgiate  le  fulminate  cenfurc  : che  mol- 
tefatirc,  e famofi  libelli  contro  il  rapa,  contro  l’Arcivefcovo  Sbinkone, 
e generalmente  contro  tutti  gli  Ecclellaflici  Prelati  £ompolli,  e divulga- 
ti naveffe:  che  nel  giorno  Anniverfosio  di  S.VvenccsIao  Martire  , nella 
Chiefa entraflède’Frati Carmelitani,  efuoridieflà  ne  gitcafìe le  facre Re- 
liquie, e’I Predicatore legaflè con  funi,  un  Carmelita  fchiaflèggiaile  , 6c 
un  Domenicano  nel  fiume  precipitallè:  che  nella  Polonia,Moravia,eBo- 
hcmiatumulki,  e fedizioni  eccitati  haveflè  contro  il  Magillrato  Laico , He. 
Ecclefiallico , c nella  Lithuania  predicati,  c follcnuti  li  quarantacinque 
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articoli  condannati  di  VvicdcFK,  c preferita  la  ChiefaScifmatica  aluRo*  XXIII» 
inana,  che  fempreconHeretici  converfato  fofl'e,  nelle  loro  Chiefe  en- 
trato , e la  dottnnadi  Vviccleff,  e dcll’Hus  in  ogniluogo , c tempo  difefa, 
che  in  Parigi , Colonia,  & Heidelbergh  mole  herefie  publicate  haveflè 
contro  il  Miiterio  della  Santiilìma  Trimtà , e da  per  tutto  con  fé  portata  la 
Imagine  di  Vviccleft'con  diadema  attorno  di  Santo,  e che  in  fine  con  hor- 
rida,  efaailega  rimembranza,  Chrifti  imaginem  fceleratiffimò  fiercoref(x~ 
daffet.  Migli  atti  allegati  del  Concilio  più  individualmente  n’enumerano 
l'enormità,  e l’herefie in qucfto tenore,  iiuòd  in  Sacramento  ^Itaris  po/l 
Confecrationem  remaneat  ponti  materialis.  Iter»,  auòd  paiiis  non  tranfub. 
fiantiabatur  m Corpns  Chri/ii  in  Sacramentoprincipaiiter  , & corporaliter  , 
fedutfignatumin  figno',  & ad  (ic  credendum  tnduxit , &feduxit  quamplu- 
rei’ , quiadhuc  damnabiltter  in diSo errore  perfeverant:  & /ic  futi,  &e/l 
yerum , publicum , dr  notorium . Item , quòd  in  H«/lia , /ive  Sacramento  .Al~ 
tari!  none/iverèChriftus  . Equi  tralafciate molte  di  lui  difpregievoli  ar- 
guzie, degnediunCelfo,  e di  un  Porfirio,  così  fi  foggiunge  : Item,  quòd 
ad  /irman^m  doSrinam  damnatam  diSi  Joatmis  y-picaeff , & confitnden- 
dumCatholicamfidem,  deannis,  & men/tbus,  ac  diebut,  ut  fupra,  dixit, 
ajìcruu , docuit,  acpublicè  prxdicavit , quòd  nullut , quantum  ad  trium^ 
phtim  Martyns,feuaureolamConfe/iorum,  atque  yirghmm  , in  ccelis  coro- 
nabitur,  ni/lcredat,  teneat,  menteque,  ore  cor^teatur /idem , &do£ht- 

nam,  auam  dilìusjoannes  ypicclefffcripftt,  docuit,  atque pradicavit  , & 
infuistibrii,  & opufadiscontinentur,  nec  extra  illam  ejl  vera  doSrina  : 
itafuitverum,puhiiciim , notorium mani/è/ìum . Item , quòddiSui  Hie~ 
ronymusfentivni  Sacerdote!  , & alias  literatoi  fibi  contrario!  in  fupra  proxi- 
moiirore  , ad  hoc  ut  fuam  bare/im  executioni  demandare  po/iet,  errore!  er- 
rar ibui  accumulavit,  & de  novo  tenuit , &a/ìeruit , quòdvirginei  , & vi- 
dua  , imòcujufcumque/iatu! , atque  fexui  ru/lici  , atque  ptebeii  , doSri- 
nam diSiyviccleff  credendo  , & veraciter  de  fendendo  , & re/diter  impu- 
gnando ea,  qua  tn/ìudio  Oxonienfi,  &fynodo  Cantuarìenft , in  fiudio  Tra- 
genft,  & fynodo'Pragen/i,  ó"  SartSo  {{ornano  Concilio  generdi  funt  fuccef/i- 
VI!  temporibu!  in  contrarium  condemnata,  pojìhanc  vitam  in  ctelii  tnum- 
phatoreirepromiftt:  & ita  fuitpublicatum,  & notorium,  &manife/ìum. 

Item,  quòid  diSui  Hieronymui  per  executionem  fua  furiofitatii  in  vulgari 
Bohemicofecit,  feu  /ieri  procuravi!  cantilenai  , & carmina  continente!  in 
fenfu  , &effe^  verba  Canoni!  con/lituta,  dr  ordinata  ad  confecrationem 
Chri/li,  quaimechanici  didicerunt,  & eai  cantant  , & cum  illii  dicunt  fe 
po/ie conjicere Corpus Chri/li,  quod  perficere  attentantde  diverfis borii  ;pro- 
pterquodmvaluit  peffimu!  error,  ér  maxima  commotio  contra  Sacerdote!  , 
lUo!  de  Clero  in  partibui  Bohemia , & partibus  circumvicmii  : & fic  fuit , 

& e/i  verum  , publicum  , & notorium . Item , quòd  diSui  Hieronymui  ad 
c on/irmationemfuorum  error um,  & bare fum  , ut  pradiSoi  Laico!  in  fuo  per- 
tinaci errore  con/irmaret , & ut  fe  habiliorei  , & digniorei  reputarent  ad 
pramiffa,  inflruxit,  quantum  potuit,  plurimo!,  & cantilena!  con/inxit,& 
compofuit,  inquibuitextum  Btblia  , O"  Sacra  Scriptura  expreffit , & capi- 
tuia  annotavi!,  utipftfolivideantur  , &nonEcde/iaBpmana , ncque  ahi  de 
Clero  Sacram  Scripturam  intelligere , qua  ad  confufionem  illorumde  Eccle- 
fta,  quando  placet  eii , publicè  dadie,  & denoSemamfe/lèdecantant . Item, 
quòd  idem  Hieronymui  , po/ìquam  drverfoi  laico!  verba  con/ecrationu  , 
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A AHI.  ^ cantilenafhuìujmodidocuit,  tttfuit,  dixit,&pr£diar»it,  affcruit,<juòi 
Laici  utritifque  fexus,  ■pidelictt  viri  & muheres  de  fcSa  Fviccleffiflarum 
cxijìentes  , dr  doSrinam  Fviccleff  firmitcr  devotè  tenentcs  , pofiunt  confi- 
cere  Corpus  Chrifii , baptrs^e,  confcjjiones  audire  , acque  alta  quacuntque 
EccleJiaJlicaSacramenta  conferre,  dummodò  proferantverbaapta,  & ordi- 
nata ad  confccrationem  , & Sacramentorum  coUationem:  & quòd  Calta  Sa- 
cramenta fiant  tanta  efficacia,  & virtutis  , ac  fi  per  Sacerdotes  juxta  for- 
mam  Ecclefia  conficerentur , & conferrentur , per  bone  damnabilem  harefim 
■poUns  taliter enervare  poteflatem  , & auSloritatem  Ecclesia  in  damnatio- 
nemanimarum:  ex  hoc  & Corpus  Chrijlipoffe  confici  per  eos , quandocumque 
vellent  , & quacumquebora,  etiam  afjcrutt,  & tublicèdixiti&sicfuit, 
& ejl  verum , publicum  , & notonum , Item  , qited  diilus  Hieronymus  de 
«mio  Domini  die  Dommtea  proxima  pofi  Feflum  ^ffumptionis  Maria 
p’irgmis , in  Civitate  Tragensi,  & diversis  aliis  locis  , ó'fpectaliterm  Ca- 
ptila Bcthlehem  nuni  upata , pradicavit  ,docuit,&  afieruit  sim  ilcm  haresim , 
quam  tenute  Joaimes  Hus  , viddicet  quòd  excommunicatio  Tapa,  Epifeo- 
pi,  vel  cujufcumque  alterius  miniftri  Ecclesia , non  sittitnenda , nec  curandum 
deca, Itisi  de  quo  confiaret  excommunicatum  prius  effe  à Deo,  ac  proptereaex- 
' communicationrs  lata  in  loco  Tragensi  cantra  dtfendentes  doìlrmam  Fvic- 
cleff  , & iute  rdtBum  in  loco  appositum  aufloritate  ^pojìolica  in  nullo  effe^ 
tenendum-,  ncque  de  cxcommiiniratiùni  curandum  , quia  nec  Tapa,  nec  alieni 
alteri  mimflro  Ecclesia  erat  , ncque  unquam  fuerat  talit  , ncque  tanta 
* poteflas  attributa  à Deo  ; Ó"  proptir  hoc  di  fad)  in  pluribus  locis,  & 

Civitatibus  Dioecesis  Tragcnsif  fucrunt  conipulsi  Tnslyteri,  & Sacerdo- 
tes per  pot  ntiam  laicalcm  celebrare  , & divina  min,  ff, are  , non  obfian- 
te  interdiSo  , auBoritate  ^polìolua  posito , in  Ci vitate  Tragensi  : & 
ita  futt , & ejl  verum  , publicum,  & ihjtoriutn  . Inm  dixit,  & pradi- 
cavit pradiBus  Hieronymus  m fua  nequitia  persijìens  , & errores  Evie- 
clcff,  dr  Joatmis  Hus  femniando  , & de  fendili  io  , quòd  nulla  pitiliasdaa- 
di  tndulgentias  residet  apud  Tapam  , ncque  Ep  feopos  ; qnà  ique  literis 
^pofìolicis,  ncque  Epifcoporum , lontinenribus niJulf,  ntias , nulla  fid^s  sic 
adhibenda  ; & quòd  indulgentia  talrs  de  nihilo  proficium  ; praJicantefque 
indulgentias  impcdivit  , & dejijtere  f eit  , quando  prafens  fuit,  prout  de 
armo  Domini  & demenfe  ^uguftì  in  Oppido  'tq^ova  DomoTr.igensis 
Dicecesis  &c.  Quindi  profeguifeono  gli  atti  , rammemorando  i di  lui  ec- 
cedi , allor  quando  e»li  con  armi  alla  mano  perfeguitò  , e pofe  in  fuga  li 
Predicatori  delle  Indulgenze  , infeguendoli  pofcia  con  grimproperii  d’ 
impodori,  etemerarii,  e chiamando  il  Pontefice  bugiardo  , heretico  , 
& ufurario  delle  cofe  facre,  e profane  : e lìcguono  pofeia  : Item,  quòd 
idem  Hieronymus  publicè  afferuit,  & dixit  m contemptum  clavium , &Se- 
dis  ^poftolica,  quòd  Bullis  Tapaltbus  non  effit  cn  dendum  , quia  nulla  ef- 
fent,  nec  etiam  Tapapoffet  Indulgentias  aliquas  dare  , aut  concedere  ; & hoc 
tn  contemptum , &vilipendiumSedis^po ftalica  , & etiam  BpmanaCuria  , 
cufus  caput  eft  Tapa:  & sic  fuit,  &eft  verum,  publicum,  & notonum, 
Item,  quòddiBut  Hieronymus  dixit,  teiiuit , dr  afieruit  tam  in  Crvitate  , 
V dr  DiacesiTragensi,  quam  extra  , contra  determinationem  Ecclesia,  quòd 

licitumeft  cuique  laico  literato,  vel  aliàs  intelligenti , ubique  , &quolibet 
Uco,sive  in  Ecclesia,  sive  extra,  & sine  Tapa  , & Epifcopi , Curati  , aut 
cujiifcumque  alterius  licentiapradicarc  verhum  Dei  , prout  idem  Hierony- 
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tnut  plurietindherfts  diacefìbus,  & re^sfecit  publicè , tam  m BolSemia  XXIlL 

ijudm  m Mora>ia  , cumlongabarbapublicè  , & notoriè  , laicus  exiflens  , 

yerbiam  Dei pradicans  fine  cuìuftfuam  Epiftopi,  vel  dceriui presbyteri  liren- 

tia  , eòquòdyidentur  ìicentiati  à Dea  vacati,  aut  mtjji  : ó"  ficfuit,  &efi 

verum,  &manifcfium.  Item , quòd  idem  Hieronymus  inHungaria  ,inBitd* 

coram  Sereniamo  "Principe  , & Damma  SigiJmnndoBpmanonm , & Hun- 

garUB^e,  tnCapelia  regia  C afiti  Budenfit  de  armo  Domini  1410.  in  Cerna 

Domini , laicus  extfleht , & inhabitu  laicali  cumlonga barba,  in  prafentia 

Domini  ^is  , & multorum  Tatrum  Epifeoporum , &aliorum  Tra- 

latorum  , c3r  etiam  aUorumdiverforumfiatuum,fupra,&infrafcripta,ae 

multa  alia  fcandalof a,  & erronea  in  fide , & etiamharetica  de  sacramento 

.Altaris,  &alia  cantra  flatutum  Ecclefiafticum  , & piarum  aurium  offenfi- 

va,  ex  quibttS  pofient  fequi  feditiones , & commotiones populares  cantra  Cle- 

rum  per  Dominos  tcmporales  , nulla  potefiate  fuffultut , fed  errores  Joannis 

Vviccleff publicè pradicavit , & ficfuit,  & efi  verum,  publicum ,&  noto- 

rium.  Item,  quòdpropter pramifia  pradiSus Dominus  F^exfecitdiSum  Hie- 

ronymum  capi  , S2T  eum  Domino  Strigonienfi  captivum  prafentari  ,&fic  fuit , 

& cfl  verum , pubhcum , & manifefium  . Item  , quòd  diSus  Hieronymus 
indulgentiarum  pradkationemimpedivit , (mando  prafens  fuit,  & quando 
prafent  non  efiet  , deputavit  certos  pratenps  laicos  , qui  difeurrebant  per 
Ecclefias  CrvitatisPragenfis,  dum  ibi fermocinaretur  -,  & pràdicationemin- 
dul^entiarum  impediverunt  , & turbaverunt  , de  mandato , & induzione 
diài  Hieroiymiclamantet,  &dicentes,  di3os  pradicatores  efie  mendaces  , 
deceptores,  <ir  feduSores  illorum  de  populo  ; qua  quidem  nldulgcntia  , ut 
ditti  laici publicè  aficrebant , non proficiebant  in  aliquo populo  Cbhfliano:  &• 
fic  fuit,  & e fi  verum.  Item  , quòd  diSus  Hieronymus  prò  executione  fua 
furiofitatit,  pramijjis  malli  non  contentus  , fed pejora  malis  accumulando  , 
de  anno  Domini  feria  tertia  infra  oSavam  Tentecofies  hteras  .Apofio- 
licas,  ittdulgentias  continentes,  exhortatorias  ad  pia,  & meritoria  opera  , 
fecitcapi,  acrecipiia  quodam  curru  cum  meretricibus  , quibut  hujufmodi 
Bulla  admammillas  appendebantur  , & procuravit  palam  , acpublicè  de 
minori  C evitate,  & per  antiquamCrvitatem  Tragenfemduci  , circumfianti- 
btts  juxta  curfum  yviccleffifiisarmatiscumfufiibus,  &gladiisjuxta  ipfius 
Hieronymi ordinationem  cLmantibus , & praconr^antibus , quòdBuUas  , & 
hterat  unius  haretici , & ruffiani  ducerent  ad  comburendum  : & fic  in  nova 
Civitate  Tragenfi  in  platea  prope  mediafiinum  , tamquamhareticas  ,&ve~ 
lut  continetues  errores  juxta  fnuenttam  Joannis  Vviccleff , & foannis  Hus 
hareticorum , eas  publici  comburi  fecit,  feu  fieri  procuravit , & difpofuit  : & 
ficfuit,  & efi  verum  , publicum  , notorium  , & manifeftum  . Item,  quòd 
diSus  Hieronymus , in  fua  perfidia  perfìftendo , dixit,  & afferun  , drpubli- 
cè  pradicavit , fufcitando  errorem  alidi  per  Ecclafìam  damnatum  , quòd  - 
imagmes  adreprafentationemChrifii,effigies  Crucis  , Virginifquegloriofa  , 
vel  cujufcumque  alterius  SanBi  canoniT^ati  inEcclefiis:  nec  inaliis  locis  non 
Junt  pingenda , nec ullatenus veneranda,  fed  hoc  facereefi  hareticum;  non 
attendens  , quòd  Ecclefiataliavoluit fieri , utpcrobjetlumtalium  imaginum 
reprafentantium  Santlum  , incujusmemoriam  pitia  funt,  moverentur  inte- 
riores  potentia  , &•  excharentur  ad  devotionem , Cr  quòd  funt  fcriptura 
laicorum  , maximè  forma  vivifica  crucis , qua  terretur  damon  , &procul 
fugit,  Item  , quòdditlus  Hieronymus  fperabat  , ut  veriflmiliter  creditur  , 

D 4 poffe 


Giovan- 
ni XXIIl. 


.5<S  , , Secolo  XV", 

pojjfe divertere populùs à continuatione,  &vifitatione  Ecclefiarum,  detejlan- 
do  y & condemtumdo  imagines  SanQorum , credens  etiamper  hoc , ^nòd  ipfum 
libettttMS  fequerentur,&  audirent  doSrinam  e jks:  & videns,  quod  per  hoc 
non  proficeret,  quadam  diede  menfeMartii,  amùvidelicet  i^i^.accejjit  ad 
Monaflerium  Tratrum  Mmorum  SanSi  Jacobi  inmajori  Crpitate  Tragenfi  , 
Cir  imaginem  Crucifixi  ligneam  extra  Eccleftam  m angolo  ex  oppofito  Domus 
S.KrCiffè,  ad  quam  couj^it  effe  curfus  hominum  confa  devotionit  obme- 
tnoriam  paffionis  Chrifli  , ittvaftt,  & infultavit  in  éam,  & fiercoribus  hu- 
tnanif,  & vilitatibus  undique  maculavit , dicendo , Hereticum  effe  depingere 
tmaginem  Crucifixi, &cu}ufcum^alterius  SanSli,  perquòd  fuerunt  quam- 
plurtmi  multum  fcandaligati , & fu  fuit,  &e[iverum  . Màiltnedcflmo 
Girolamo,  che  tanto  aborriva  le  Sacre  Imagini,  egli  poi  adorava  quella 
di  Vvicdeft dipinto  con  diadema  di  luce,  e mfplendori.  Onde  quindide- 
ducafi , con  ^ale  animo  egrintraprendellc  tali  cofe  : Et  illud  idem  voluit  , 
& difpofùit  fieri  diSus  Hieronymus  de  anno  prxdiSo  die  fabbati  proximo 
ante  Dominicam , Domine  aelongè , indiSo  Monafterio  S.  Jacobi  per  quem- 
dam  fabrum  yviccleffìflam  de  nova  Crpitate  Tragenfi  deTornfe^,  qui  ac- 
eedens  pradiSam  imaginem  Crucifixicumjlercoribut  humanisjcedavtt  infra  fer- 
monem,  dicendo,  hareticum effe  depingere  tmaginemCrucifixi’,  perquodfue- 
runt  quamplurimi  ajìantes  multum  fcmdaligati  : qui  Midem  laicui  fuit  ibi- 
dem publicé  detentus  , & recognovit  , quòd  ex  mduaione  diUi  Hieronymt 
facere  voluit  : & fu  fuit,  & efiverum,  publicum,  & notormm.  Etillud 
idemfecit  , & procuravit  fieri  diClus  Hteronymus  in  die  VenerisfanSim 
Monafterio  B.  Maria  in  ^rena  in  C ivi  tate  nova  Tragenfi  per  quemdam 
laicum  JeSa  yviccleffiftarum  , qui  crucem , coram  qua  janSa  crux fub  effi- 
gie pradiSa  ipfius  venerabatur , ftcrcoribus  deturpava  , actotaliter  macu- 
lava i & itaeftverum  , publicum  , &notorium  . Item,  quòddiSus  Hie- 
ronymus  yperftftendo  in  erronbus  yviccleffiftis  ,fpecialiter  JoannisHus  dam- 
natis , CFeos defendendo,  dixit,  ajjerua,  & pradicavit,  quòd  nullo  modo 
EeliquiaSan3orumfuntreverenla,necadoranda:  & bocpluries  , &fapè  , 
oc  edam  publicé,  et  notanter  in  erpicate  Tragenfi,  incujut  Cathedrali  Ec- 
cle fila  velum,  et  peplum  yirginit  glorio  fa  bahetur  , ac  revcrenter  vcneratiir 
àCbriftifidelibus,  dixit,  quòd  non  plufquam  cutis  illius  afini , in  quo  Cbri- 
ftut  infidebat , debeat  in  reverenda  haberi  : & de  menfe  Septembris  anni  iqiz. 
in  die  S.ypenceslai  in  Monafterio  pradiClo  S.  Maria  in  Sirena  ipfe  , et  qui- 
dam laici  yviccleffiftarum  quafdam  reliquia  repofitas  in  quodam  Mltari , de 
faSlo  extraxerunt,  et  ad  terramviliter  ùrojecerunt , pedibus  conculcando  : 
^afleruit  idem  Hieronymus,  & publice  tenuit,  Quòd  venerari,  Cr  adorare 

auiasSanSorum,  auteat  adornare  auro  , vel  argento  , eft  hareticum  , 
fuit,eteftin  entrvationem  fidei,  et  deftruSionem  Bfligionit  Cbriftia- 
iia , et  in  fcandalum  totius  Ecclefia  : et  fic  fuit , et  eft  veruni , publicum  , 
& notorium . Item,  quod  diSus  Hieronymus  tenuit , ajferuit,  & dixit  , ac 
pradicavit,  veroni  Ecclefiam  Catholicam  effe  apud  obfervantes  feCìam  , & 
doSrinam  yviccleffiftarum,  et  Joannis  Hut;  quodqueilh , qui  prò  fuftinen- 
do,&  defendendo  dtUamdoUnnam  moriuntur , fune  veri , «ir  glorio  fi  Mar- 
tyres  Chrifli  : et  propterea  tret  nequiffimos  viros  diClo,  faBoque  obftinatos 
ineadecapitatosinTraga de  anno  Domini  1412.  de  menfe  fumi  , Hiercmy- 
mus  cum  fuis  fequacibus,  cuni  aromatibus , ctincenfo  ad  tumulum  fecit  ,feu 
procuravit , portati  proceffioruUiter  cantando  : Jfti  fune  fanSi,  qui  prò  teftamen- 
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to  Dei  fuacorporatradiderunt adfupplicìa  , ad  firmandim  per  hoc  hxrett- 
cotiUtutfe6l<e  in  conm  errore,  & perfidia:  &ficfmt  , & ejiverum  , pu- 
bhcum  , &notorium.  Jtem  quòd  di8us Hieronmus mcrt^irum  timulatto- 
nis  diilorum  hareticorum  in  Capella  di£la  Bethlehem  à multitudine  illius  feSte 
cantari procuravit  , &fecit  prò  eorim  memoria  Mifiam  de  Martynbus , 

& incieptt  officium  , Gaudeanms  , &fubjHnxit  , In  honorem  SanSorum 
Martyrum  , de  quorum  effuftone  fanvuints  gaudeant  Angeli  ; crimen  crimi- 
ni damnabihffimè ad'ìungendo  , yideltcetidololatii*  , & fioenerandofacri- 
legos  damnatifiimos  , & ufurpando  au6loritatem  Sedis  ^poflolice  , fine 
ciijut  au£iorttate  , & approbatione  nuUus  prò  fanSo  debet  haberi  , vet 
cenerari  ; & in  tantum  excitavit  rabiem  virorum  , & mulierum  ilhus 
feile  , quòd  per  quatuordecim  dies  , rei  crrcitcr  , fuccejjipè  , pofi  de- 
capitattonem  pradtóiorum  , finguhs  diebus  eratconcurfusquadragmta,  aut 
qumquaginta  venicnttum  ad  pratonum  diila  Civitatis  Tragenfis  propèlocum  , 
in  quo  fuerunt  , dicentes  quòd  veri  Martyres  erant,  & prò  vera  Chrifli  fide 
tnortui  , parati  fimilem  mortem  fubire  prò  eadem  fide  , ut  dicebant  ; ex 
quo  fuit  grave  fcandalumcontrafideles  Catbolicos  , cìr  horror  maximus,  ac- 
que turbatto  in  CivitateTragenftexorta  : &ftefuit  , & eftverum  , piibli- 
cum  , notorium,  & mani/èjium . CosiTHerefie,  e Icfcelcratczze  di  Gi- 
rolamo di  Praga. 

Formato»  e provato  l’horrido  procedo,  ne  Ai  al  Reo  [<«]  commiato 
il  tenore  nel  publico  Concilio,  e fenzapcna  di  contradizioneAì  daini  il  * 
tutto  approvato , econfellàto,  francamente  aderendo , haver’edoabju- 
rati  gli  errori  di  Vvicclert,  edcirHus  incendii  nietu  , crnonconfcientia  , prJ  a"i 

ef  rendo  eh’ edb  era  rifoluto  di  voler' loro  adherire  fin’ alla  morte  . Nego  ^««incuto, 
egli  folameiite  di  approvare  le  opinioni  di  Vviccleft’circa  il  Sacramento 
deH’Altare , onde  dicono  gli  atti  [ b ] citati , che  Hieronymus  de  Sacramento  "• 

-Aitarli,  & tranfubjiantione  pomi  in  corpus profefiui efl  , fe  tenere  , & 
credere  , quod  Ecclefia  tenet , dicens,  fe  plus  credere -Augufiino , &atterts 
Ecclefia DoBoribus , quàmJoamiFviccleff,  & JoanniHus:  &alVefcovo 
di  Lodi , che  ripigliollo  di  oftinazione , e di  perfidia , nel  rigettar , eh’  egli 
faceva  le  ccremonie,  oriti  della  Chiefa,  francamente  rifpofe,  Efionon'nc- 
garne alcuno  , econfefsò  , IndulgentiasTape  , & Cardinalium  , efie  r/-rtnlL'’ict  «'mi 
tèdatas,  & concejjas , &fi^ipofie . Sedindulgentias  emptas  ,•  prout  'Papa  fjiki 
communiter  mi ctitqiitefiuariosjuos  ad  partes  alienai , ad  extorquendum  dem- 
rioiS.Tetri,  qui  communiter  qutefluarii  emunt  primò  àPapa  ad  extorquen- 
dum majoresfummas , Ó"  deinde  predicane  illas  in  partibus,  in  quibus  eorum 
queflut  fieri  debet  , quòd  ille  inaulgentix  non  funt  mdulgentie  , fedabujiones 
indulgentiarum . Così  gli  Atti  : m"à  li  Padri  non  coniìderato  il  primo  buo- 
no fra  tanto  maleAidcguenteprocedcrono  alla  condanna  formale,  che  fù  s-«condinna. 
pronuntiata , e frefa  in  quello  tenore  : [c]  SanEla  Synoduseundem  Riero- c i»  *au 
nymumpalmitemputridum,  aridum,  in  vite  non  manentem,  forai  mitten-^ff,]  *""• 
dumdecernit,  ipfUmque hereticum , &inherefimrelapfum,  excommunica- 
tum,  anathcmatigatumpronunciat , & declarat , atque  damnat  : e così  con- 
dannato, fu  G;ro1amo  di  Praga  da’ Padri  confegnato  al  braccio  Secolare, 
che  ne  prefe  m lui[  d]  in  qucU’illefib  giorno  il  meritato  caftigo  del  fuoco . «i^,***”* 

Nel  condurli  al  luogo  del  fupplicio,  interrogato  da  un’  amico;  [c]Quidfen-  « -r«r. 

tiret  de  Sacramento  ? ad  alta  voce  egli  nfpofè  , -A  natura  panem  : in  confe- 
fratione,  &poJl,  verum  chrifli CÒrput , & rtliqua  fecundùmfidem:  c re-  Emone.i  ' 
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XXIII.  pacandogli  un’altro  degli  aitanti,  mi,  ajunt,  te  dixijfe,  pojlconfe- 
crationem  rem  onere  panem , ^li/orridendo  di  nuovo  rirpofe,  Cum  ad  Ta- 
1 Vr'«.  i»  viffloremremanet,  remanet  parùs . [a'^Tandem,  foggiunge  il  Niemio , ipfe 
U.XXIU,  Hieronymus dignitdtgnarecipiens , me  finaliter  condemnatut  de  hore/ì  , & 
ttiam  curio  foculari  traditut , & ipfo  die,  qui fuit Sabbatico. Menftt  Maji 
bora  IO.  fpiritum  igne combuflusmiferefflavit:  dr  dum  ligatut duceretur  ad 
mortem,  cantapitpubliciSymbolum,  videlicet:  Credo  in  unum  Deum  &c. 
licèt  tardò , & conemnè  loquebatur,  moufque  deceffit , fed  os  ad  loquendum 
potuti  apertre , obflinatijjimutinprodiclisfuis  erroribus , invita,  (ir  in  mor- 
te, profumptiotte  diabolica , & damnabili  perfeverans.  Un’ Herctico  Au- 
tor del  Libro  intitolato  de  bello  Hufjìtico , nfcrifce , che  nell’atto , in  cui  fù 
legato  Girolamo  al  Palo , rivolto  al  popolo , così  ad  alta  voce  egli  dicef- 
fe,  jld  ìufltffmum  Jefìt  Chrifli  Tribunal  appello , ut  centefìmo  ab  bine  anno 
mtht  ad  hoc  refpondeatis  ; alludendo  egli  forfè  ai  detto  dall’Hus,  che  parve> 
che  prefagiflelaHcrelia,  ch’india  cent’anni  furfediLutero:  màdique- 
do  vaticinio  > ficcome  dell’ altro  da  noi  accennato  nella  morte  dell’ Hus  > 
non  fanno  alcuna  menzione  gli  Autori  contemporanei  à quei  fucccflì,  on- 
de non  fol  dubbiofa,  ma  falfa  ne  riputiamo  la  tradizione . Che  il  Pragenfe  > 
fìccome  r Hus , adetufle  codanza  in  quella  terribile  fotte  di  morte , fu  ef- 
fetto di  fuperbia  , enonfìcurczza  dicofeienza»  che  non  maipuòdarfiin 
cuore  refrattario  alla  Chidà,  & odinato  nella  Herefia  ; ella  però  fi  refe 
ammirabileunatantaintrepidezzaachìnon  ben' confiderà , quanto  s’in- 
gegna il  Diavolo  di  haver’  anch’  dio  i fuoi  martiri  non  fol  con  laurea  d’ in- 
fehee  martirio , mi  con  pregio  eziamdio  di  male  impiegata  magnanimiti, 
b p.fjm,  F/irtn.  I ^ impmudwr , dicc  clcganteiuentc  del  Pragenfel’allcgato  Poggìo, 

im.  'iu,  fcrivendo  all’ Aretino  , intrepidut  , mortem  non  contemnensfolùm,  fedap- 

petens,  utalterumCatonemdixiJJ'es  . T^pnlaudo,  fi  quid  adverftu  Ecclcfio 
infiitutajèntiebat  : dollrinam  admiror  rerum  plurimarum , fewntiam  , elo- 
qiientiam  , dicendi  fuapitatem , & arguì tam  refpondendi  . Sed  vereor  , ne 
hoc  omma  m peftem  fuamfibifueriatà  natura  conceffa  . Datum  deinde  fpa- 
tium  poenitendibiduo  . Multi  adeum  accefiere  viri  eruditilJimi  > ut  ipfum  à 
fententia  fua  dmoverentt  inter  quos  Cardinalis  Florentinus  eum  adiit  , ut 
eumflederetad  redam  viam  ; Jed  cum  pertmaciàt  in  erroribus  per  feverarct, 
perConciliumhorefisdamnatusefl  , & igne  combujìiis  . Jucunda  fronte,  & 
alacri  vultu  ad  exttum  fuum  accejjit  -,  non  ignem  expapit  , non  tormenti  ge- 
nut  , nonmortit  . 'HullurunquamStoicorumtamconflanti animo  , tam for- 
ti mortem  perpefìus  , quàm  ipfe  appctiiffe  videtur  . Cum  venijfet  ad  locùm 
mortis  y fc  Ipfum  exuitveftimentis  : tum  procumbensflexisgenibus  , vene- 
ratus  palum,  ad  quem  ligatut  fuit,  primùmfunibusmadentibuscum  catena 
nudusadpalumconflridusfuit:  Ugna  deiudc  circumpofita  pedore  tenus,  non 
minufeuta,  fcdgrofja,  paleisinterjedis:  tum  fiamma  adhibita  , canere  cee- 
pit  Hymnumquenidam,  quemfumus,c2rignisvixinterrupit.  Hoc  maximum  ' 
conflanttt  animi fignum,  cum  Lidor  ignem  poflterguminjicerevelltt  , nc  id 
viderety  tìuc,  inquit,  accede,  & in  coiifpedu  accende  ignem , fienimilliim 
timuifjem,  nunquam  ad  hunc  locum , quem  effugkndifacidtaserat,  acceffif- 
fem.  Hocmodovir  (proter fidem)  egregius  ejl  confumptus . Vidi  hunc  exi- 
tum  , (ingulos adus mfpexi . Sive perfidia,  (ìve  pertinacia  id  egerit  ; certè 
exThilojopbio  fcbola  interitumviri  defcripfijfes  . Così  il  Poggio  ripigliato 
dall’ Aretino  di  troppa  laude  ad  mi  perfido  Hcrclìarca,  refrrivendo  a lui 
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[ a]  l^udius tertiut exemplumhabuimus litterarumtuarum àBarbaromij^um 
deHieronymifupplicio;  tjuarum  clegantiam  valdè probo:  tu  illi  txruenplus 
tribucrevtderis,  quàm  exoveliem , etfi  judkiim  tuum  fapèpuroas . . . Bgo  '/’>**'■ 

cautiùsbifce  de  rebus  fcribendumputo.  Soggiunge  [b]  Enea  Sylvio  deferì-  i suvim, 
vendo  la  morte  deir  Hus,  edelPragenfe,  Tertulerunt  ambo  conflanti  ani- 
mo  necem,  ù"  quaft  ad  epulas  invitati,  adincenditmproperarunt,  nuUam 
tmittentes  vocem , qua  mifcri animi pofietfacere  indteium . Ubi  ardere  cacpe- 
runt',  Hymnumcecincre , quemvix fiamma,  & fragor  ignis mtercipere  pa- 
tuit . T^emo  Vhilofophorum  t am  forti  animo  mortem  pertuiilJe  traditur , quàm 
ijìiinccndium;  onde  ingegnofamente  della  Citti  diCoftanzacosi  fcrilVe  il 
Niemio,  [ c]  Sic  ipfa  Conflantia  fatla  ejl  hoc  tempore  quoddam  "Purgato-  c n«rf.yr«  ni,. 
rium  perverforum . Furono  le  ceneri  del  Pragenfe  Urtate  nelRhcno  , co- 
ine  quelle  dell’ Hus,  e poca  parte  di  dlbtramiichiate  conterrà  raccol- 
te dagli  Huifiti,  e da  efli  trafportate  con  gran’  folenniti  nella  Cimpclla  di 
Bethlun  in  Praga , che  da  quel  tempo  eglino  denominarono  la  Cappella 
de' martiri , celebrandovi  con  pomparanniverfarioogniannodellaloro 
morte. 

Nè  tralafciar  dobbiamo  di  riferire  in  quello  luogo  la  condanna  fatta 
[d]  dal  Concilio  dialcunepropofizionihcreticali,  infinuate  nel  Chrillia- 
nclimo  da  alcuni  [e]  Vviccleffifti,  e divulgate  poi  ampiamente  per  la  àìh, 

Francia  dado:  Petit  nella  congiuntura,  forma,  e modo,  che  foggiun-  uv.»*- 
g;iamo.  Per  le  note  inimicizie '[/■]  tra  Gio:  Duca  di  Borgogna,  eLudo- 
vico  Duca  di  Orleans  fratello  del  Rè  Carlo  VI.  di  Francia , è Zio  refp«ti-  ctZ'.r/" 
vamente  del  fopraccennato  Duca  Gio;  ardendo  in  un’Maredidiflenzioni  c 'rfidaniiaConcU 
la  Francia,  c per  grazia  del  Ciclo  finalmente  feguiunela  riconciliazione  c37ifibrodiGÌo' 
inpublicaChiefa,  dove  ambedue  que' Regii  Principi  indimoftrazionedi  ■ttit.enotuì,di 
reciprocaamiftà  [ g ] riceverono  unitamente  la  Santiflìma  Communione  ; 
nulladimeno  due  giorni  doppo  la  giurata  fede  , il  Duca  di  Borgogna  con 
inopinato  tradimento  havendo  fitto  barbaramente  da  Sicarii  uccidere  il 
Zio.fe  ne  fuggì  in  Fiandra, con  pompa  di confeflìone  diefl'CT’eflbllato  l’Au- 
tore di  un'  tanto  Patriddio.  do:  Petit  nativo  della  Normandia,  Theologo 
nell’Accademia  di  Parigi  ( quale  malamente  alcuni  [ h ] afl'erifcono  Fraucc-  ,, 
fcano,  altri  Dominicano)  huomo  Laico,  edi  animo  venale,  con  borri- 
bile  slacciatagine  fi  accinfe  a difendere  la  fceleraggine  del  Borgognone  , 
perfeguitando  elfo  la  fama  del  defunto  Duca  di  Orleans  molto  piu  crudel- 
mcnte  di  quello , che  ne  fofiè  flato  il  corpo  trafitto  da'pugnalii  egli  dille, 

& in  efecrando  libro  ripofe  il  detto  in  iferitto  , ed  intitolonnc  il  trattato 
Juflifiiatio  Diicts  Burgundu , in  cui  troppo  ingegnolli  di  provare  con  otto 
njoiwenn,  eh’ egli  chiamò  uerifd,  Quiìibet  Tyrannuspotefl,  & dehet  liciti 
dr  meritorii  ocadipcr  quemeumque  yafjallum  juum , vel fubditum , etiam  per 
clanculares  infidias,&fubtiles  blanditias,vel  adulationes,  non  obftante  quocum- 
que  pratjhtojuramentOyfeu  confederatone  fathscumeo , non  expeUata  fenten- 
tia,vel  mandato  judtcis  cujufcumque.Mà  dal  fatto  del  Borgognone,e  dal  det- 
to di  Gio:  Petit  fi  accefero  i corpi , e gli  animi  della  Francia  incosìefizia- 
Ic  incendio  di  turbolenze,  e di  guerre,  che  per  efler' elleno  ben  note  agli 
eruditi  , balla  a noi  l’ efclamareconilClemangio  , che  à lungo  pian- 
ge gl’ infortunii  della  Francia,  [i]  Etmiraridebet  aliquis , fi  Chrifli  defer- i NifUx,  eie- 
toresChriJìusdeferuit  ? quo  deferente  cunCla  fupernos  violenti  torrentts  im- 
fetu  undique  mala  inundaverunt  , ut  à pianta  pedisufquead  fummum  ver- 
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NI  \XIII.  ùiemvixalitjua  fu  mnobhfanitasreli3a.  Unic  enimV^e^emmflrumfuaptt 
natura  ctementijjimum  , & optimum  ita  flagellatum  crcdmus  ? undetantam 
viafculinamejusprogeniemextinnam  y ut  iampropènecefìariumfit  ad  extcr- 
tios  fura  Corona  devolvi  ? undc  noflrorum  exeratuum  quondam  inviClorum  co- 
ram  exiguis  hoflium  copiisfuga  turpis , & contritio  ? unde  omnium  fere  uofìro- 
rum  principimi , tantaquenobilitatis,  autmort,  autignominiofacaptivitas  > 
undepratereà  ab  alienis  tanta  regni  occupatio  ì unde  à noflris  cohortibus  remili 
miverfìpcrraptnashorrenda,  atque  inaudita  depopulatio  i unde  pojiremò  , 
utfontem  malorum  aperiam  , bella  inter  nos  tam  crudclia  , tam  impia  , 
t mque  infaujìa  ? nifi  propter  execrabtlia  , Deoque  ulterius  importabilia  , 
qua  inter  nos  regnantfceleray  qua  necefle  ejl , ut  nos  maturò  , nijtaliterobfi- 
jtamus  , in  capitale,  atque  irreparabile  dtmergant  exuium . Così  egli:  mi 
a noi  appartiene  non  il  piangere , miildefcrivereifucccflì.  Gli  orrendi 
momenti  dunque  del  Petit,  i quali  per  fette  anni  rimafero  fenza  cenfura , 
di&^'*o<:Ti'on”  ^ foftcnuti  dalla  potenza  del  Duca  di  Borgogna,  morto  il 

Petit,  che  ne  fù  l’Autore,  e dalle  armi,  &edittiRcgii  pcifeguitato  a 
morte  il  Borgognone,  che  n’era  il  Protettore,  giunfao  tìiialmcntcfotto 
iltorchio  della  Kcclcfiaftica  cenfura,  e dalVcfcovo  di  Parigi  Gerardo  de 
Montaign,  edaGio:  Polet  Inquifitor’ Domenicano  inquelRegnofuro- 
[a]  condannati . Promotore  della  cenfura  , e 
1414.  condanna  fu  il  celebre  Gio:  Charlier  fopranoininato  Gci  fone  dal  no- 

V 14  di  un’ Villaggio  della  Diocelì  di  Rhemns  vicino  a R betel,  ov’cgli  [i] 

mnn*ì6).  ‘ iiacoue,  cd’ oiidc poitatofi  allo ftudio di Putigi  ne divciinc  POÌ gTaduato 
in  Theologia , Cancelliere  della  Univerfiti , e Canonico  della  Cnicfa,  fpe- 
dito  quindi  dal  Rè  fuo  Ambafeiadore  al  Concilio  diCoflanza,  nel  quale 
acremente  egli  combattè  l’errore  del  Petit,  procurandone^  come  lì  di- 
ri, la  condanna;  onde auvenne,  che  per  evitar  lo  fdegno  indomito  del 
Duca  di  Borgogna,  egli  nella  Germania  lì  ritirafle,  fuggendo  cola  in  ha- 
biro  di  Pellegrino , non  elfendogli  permeflb , fe  non  tfiìppo  molto  tem- 
po, fiir  ritorno  in  Lione , nella  qual  CittJ  finalmente  in  età  di  feiiantafei  an- 
e i>.  trnìi  mn  nìtCTininò  [c]  ifuoi  giorni  con  laude,  c pregio  di  gran  Dottore . Hor’ 
Mjj».  dunque  il  Gerlone  eftratti  dal  libro  del  Petit  gli  otto  accennati  momenti 

in  quello  tenore  fi  efpofe  al  Vefeovo  , & all’  Inquilitore  per  ricercrne  , 
a H.i  hrrn  tfi  comefeguì,  la  prima  condanna,  [dj  Licitum  ejt  unicuique  (ìibdito , abfque 
V*^'-'^qi*epraceptOy  vel  man  iato,  jecundùrnLegetnatiiralem,  moralem  , 
ij-divinam,  occidei  e,  veloccidifacereqtu  mlibctTyrannum , qui  per  cupt- 
ditatem,  fraudem,  velmalum  ingentum , machinatiir  contro ftlutem  corpo- 
ralem  I{egis  fui,  & Superiorum  omnium,  prò  auferendo  fihifuamnobilijjì- 
mam  , ò*  alti/fimam  dominationem  : nedum  licitum  , fed  honorabile  , dr 
meritorium,  marmiè  quando  efipotentia  tanta , quòd  juflitia  non  potefl  bona 
modo  fieri  per  Supcfiorem . Fiì  cenfurata  quella  propofizione  tanquam  erro- 
nea mfide,  & niortbiis-.multiplicitcr fcandalofa . i. Legesnaturalis , moralis, 
dr  divina , auffoTigantunumqiiemquc  fiibditum  de  occidendo,  vel  occidtfacien- 
dodiSumTyrannum . La  cenfura  ne  fu.  Ertone  a tn  fide , &moribus;  acle- 
gibus naturati , morali,  & divina  injuriofa,  ^.Licitum  eft  unicuique fubdi- 
to,  honorabilc,  dr  meritorium  occidere , veloccidi  faccre  fupranommatum 
Tyrannumproditorem,  & infidelem  fuo  Ergi , & fupremo  Dommo  , per  ex- 
plorationes,  &infìdias  . Et  efl  propria  more  qua  debentmoriTyranni  . Et 
ijìlicitumdijjimuiare,  & ftkrevoluntatcmfuam  déficfacicndo  . Fù  ripro- 
vata 
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vita  come  falfa,  erronea,  e fcandaloCa . /^.Jusefi,  rtuio,  & tequitas  AA.1U. 
q;iòdomnisTyramMsoccidaturferexplorationei , &in(idias,  & espropria 
mori , qua  mori  debetuTyratmi,  &Infiddet,  Fù  cemurata  tanquam  erro- 
nea, crudeli!  , & impia,  y.  lUe,  qui  occidit,  vel  occidi  facit  Tyrannum  v 

modispradi&is , nonaebetdealiquoreprebendi,  & R^x  non  debetfolum effe 
cmtentus,  fed  debet  habere  faaum  acctptabÙe,  & auSorii^are , quantum 
opus,  velneceffitas  ejìet.  Piopofi^ioae  erronea  in  fide,  dr  monbus,  acRe- 
gne  dominationi  mjuriofa,  ó.Rex  debet  premiare,  vel  remunerare  tlUtm  , 
qui  occidit  modo , qtù  diSus  efi , vel  occidi  facit  Tyrarmum  fupra  nomhtatum , 
tnmbus rebus , falicet in operibui , banoribus,  aivitiis-,  exemplo remunera- 
tiomm  faSarum  S.Micbaeli  ,Archangelo  prò expulfioru Luciferi àB^gno'Pa- 
radifi,  dr  Vìmees  prò  acci ftone  DucisZambri.  Fùellacenfurata,  comefo- 
pra,  con  X zgffvavxz  dxScmdalofa.  7.  Rex  debet  plus  amare,  quàmprtùs 
illum , qui  occidit,  vel  occidi  facit  TyrantMm  fupranommatummoés  fupra 
dùBfis'.  àr  debet facerepradicarifutonfidem  , & bonam  fidelitatemfuamper 
Regnumfuum,  dr  extra  facerepublicari per  licer as:  cenfurata  come  le  due 
precedenti.  S.Littera  occidit , Spiritus  autemvhlficat , hoc  efi  dicere,  quòd 
jemper  fènfum  literalem  fervore  in  Scriptura  Sacra , efi  occidere  animam 
fuam  ( jifpolizione  diftorta , & erronea . ) In  cafu focietatis , juramenti  • 
promiffiottis,  feu  corfxderationis  faSarum  ab  uno  milite  ad  alter um  , quo- 
cumque  modo  illudfiat,  autfieripoffit,  ficontingat,  quòd  illud  vertatur  in 
prajudicium  unius promittentium  ad  confatdA-ationem , fponfe  fua  , aut  fuo- 
rurAliberorum,  ipfede  nullo  tenctur  eas  obfrrvare.  Hoc  probatur  ex  ordine 
charitatis,  quo  quihbet  tcneturfeipfum plus  diligere , quàmuxorem , &hbe- 
ros.  Propofizione  ripigliata,  come  Fai ja,  erronea  , feditiof a,  & perju- 
jrioviamprabens . 

Cosi  le  otto  propofizioni  del  Petit,  alle  quali  incontanente fegui  in 
qoefto  tenore  la  condanna,  T^s  Girardus,  mifcratione  divmaVarijienfis  ' ' 

Epifeopus , dr  Fr.Joames  Toleti  Ordini!  FF.  Tradicatorum  Sacra  Tbeologix 
Vroleffor,  JnquifitorhareticaprapitatisinRegno  Francia,  aulloritate ,Apo-  ^ 

fiolicadeputatu!  &c.  Evocato  vocibus repetit isMagifirorum,  & làcentiato- 
r:im inTheologiaTarifitsexilientium , &aliorumpernorumfaluberrimo,  fa- 
piennffimoq^e  Concilio,  diu,  multumque  dehberantium , Chrifii  nomine  in- 
vocato, adejuslaudem,  gloriam,  & honorem,  ac  fidei  exaltationem  ,dc- 
crevimus,  dr  decernimus  per  prafentes,  quòd  antediSa  propofitioMagiilri 
Joannis “Petit in fefe , &juisaffertionibusprincipaliter intenti!,  dr  in  eacon- 
tciuis,  oc  in  proce ffu  latiàs  declaratis,  efi  abolendo,  acque damnanda  tam- 
Oli  am  erronea  in  fide , drbonismoribu!,  ac  muhiplidter  fcandalofa , dr  eatn 
jicabolemus,  drd  unnamus,  drcrenundamfolemniter  decemimus,  crema- 
riquepracipimus , aciubemus.  Alonentes  omnes  fubditosnofiro!,  cujufcum- 
que  flatus,  gradui,  ordinis,  conditionis.,  aut  praeminentia  e.xiflaut  , pri- 
mò,fecumiò,tertiò,acuMcatumicamonttioneproomnibus,fubpomaex- 
communicationis,  qua  ipfosinhis fcriptis  fcrimus,  nifi  feccr hit , quod  man-  , 

damus,  utipfi infra  fexdies,  pofiquam  prafentes  ad  eorumpervenerintnoti-  . 
tiam , quorum  fex  dierum , auos  prò  primo  , duos  prò  fecundo , et  reliquos 
dito!  prò  tertio,  et  pcremptorio  termino  affignamus  en , fiquoshab  rentpenes 
fcquarernoshiifitfrmdipropoficionetninfccontmtntes , nobis  afferant , feu  af- 
ferri faciant,  ut  Meis  difponere  valea/nus  juxta , etfecundùmformam  , et 
modum  noflra  condemnationis  hiijufmedi.  Inhibentes  nihilominùs , et  interdir 
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XXIIl.  icntes omnibus , et  fw^ulit  fuprà  diChs , fub  eifdem , nc  deincept  tjuift^uam 
ipfanmaudeat,  prtdidampropofititmem  s^erere , pr/eJicare , publicare,  de- 
fendere,  fm  dogmath^ecre  publicè , rei  occultè.  ^/òd  fi  quis  audierit  , rei 
fciverit  alujucm  inhac  parte culpabilem,  nobis  infra oSo  dies , rei  CancelLi- 
rio  Varifiet^ , denuntiarc  teneatur . Datum , et  aSum  in  ^uU  Ep, (copali  Va- 
riftenfi,  amo  ejufdcm  Domini  1413.  fecwidim  moremy  &■  cmjfiietudinem 
Gallicana  Ecclejìa  y indizione  7.  Vontijicatus  SanSilfimi  in  Chrijto  Vatrit  , 

1 jj.rjj.iuj— . Domini  noftri  Joanms  dirina  proridentia  Tapa  XXIIL  corno  cpucrto  . 

t4iii  Pubiicata  [a]  nell’ accennato  tenore  la  fentenaa  contro  gli  articoli  del 

y feguì  [b]  in  Parigi  la  conflagnuionc  diefli . Mi  proponendone 
ilGerfoncpiùftrepitofa,  autorevole,  e publica  la  condanna  nel  Concilio 
diCoftanza,  nonoftantilcfortiop^fiaoni  dell’ olHnato  Borgognone  , 
che  mille  arti  tentò  per  evitarne  1 obbrobrio , li  Padri  con  iàvia  ccono-  ' 
mia  procederono  al  Decreto,  tacendoneil  nome  dell’Autore,  e del  Li- 
bro, mi  condannandone  la  peftilente  dottrina  con  quello  Decreto,  ac- 
ciò la  qudlione  del  fuccefl'o  intempeftivamente  promoflà  non  eccitalTc- 
nuove  turbolenze,  e con  hondlo  nlenzio  qualche  cofafìcondonafle  al 
r s.f.  ij.  ciatiu  Regio  nome  di  un  Duca  di  Borgogna  : [ r ] Hac  SaaSa  Synodus  pofthabita 
CKjtMu.  delweratione  matura  dfclarae , ckcemit,  etdefìnitbujufmodidoSrinamerro- 

neatn  effe  in  fide , etmoribus,  ipfamquetamquambareticam,  fcandalofam  , 
ttadfrctudesy  deceptìonet,  mendacia,  proationes,  perjuria,  riasdantem, 
veprobat,  etcoudemnat,  Dechfrat  iufuper , decerràt,  etdefinit,  quòdper- 
tinacicer  doSrmam  bone  pernii  io fifiimam  afierentes  ,fant  hareticl,  et  tanquam 
talee  )kxtaCanonicasfo7tSionespmiendi  . Così  gli  errori  del  Petit,  ciclo- 
ro  replicate  condanne.  ' 

xx^  dii  Mi  intanto  nella  duodecima  rdlipne  del  Concilio  per  le  note  ragioni 

PontificMo.'  del  grande  iàfmi  nel  Pontificato  [d]  Romano,  fil  da’  Padri  depollo 
dalla  Sede  Pontifida  Giovanni  XXIIL  Ecclefiaftico  chiamato  prima  [e  } 

■/ da  Leonardo  Aretino,  epoida  [f]  $.  Antonino,  yircpiidemintempora- 
libusmagmt,  infpiritttdwusnullusomnittò,  atmemcptusi  ondeauvenne, 
«c«K/.  come  ben  pondera  il  Bellarmino,  che  foll'cgu  da’ malevoli  finiftramente 
incolpato , eum  [g]  no» credere ritamfutwrcm,  et camisrefurreBionem  . 
hjnfi.rmmirf-  In  fsffioHeduodecma,  fo^unge  il  dtato  Bellarmino,  reciretar  fententia 
f f.  }.f.  definitiva  Concila  Confiantseìtfis  cantra Joamem  Tapam , ' et  brerher  reeeufen- 
/ Dfteaufa  damnationis , etdepofnionitejut:  nulla  antemmentio erroris , aut 
Hctrejeosfie.  Sfuod certi eflargnmenttmevidens,  non potuifie probari,  quod 
Joami  Tapa  fueratobjeBÓm  arca  barefet.  Si  enmidprobanpotuifiet  , de- 
buifict  primo  loco  recenferi  mter  caufas  damnatioms  , cnm  nulla  fit  jufiior  cau- 
" Jafudicandi  Vortificem,  qudm  nota  Hoìefeos;  mò  nulla  fit  alia  ccM fa  , ob 
quam  judìcanriti queat : anzi fe tal cofamaiauveniffe,  non  farebbe  ilPa- 
pa  da  alcun  Concilio  mudicato  , ma  dichiarato  decaduto  ipfofoBo  dal 
Pontificato:  cflendo  che  la  prima  Sede  non  è giammai  da  alcuno  giudica- 
ta, ed  è Tuperiore  il  Papa  ad  ogni  Concilio,  come  appreiU»  diremo  nd 
fiituro  Pontificato. 
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CAPITOLO  V. 

s 

Martino  Quinto  Romano , creato  Pontefice 
li  1 1. Novembre  141 7. 

Creavone  di  Martino  S^mnto  ^ e fuo  elogio  . Confermazione 
Pontificia  degli  atti  Conciliari  di  Cofianza , K^ro^azione 
della  opinione , che  il  Concilio  fia  [opra  il  Papa  . Operazio- 
ni , zelo,  "Bolle f tf*  armi  di  Martino  ^into  contro  li 
fraticelli,  e Simoniaci , frrori,  e condanna  del  Serura-^ 
rio.  Errori,  e condanna  del  Grabon,  Affari  d"  Inghilter~ 
ra,  e premuro  fi  applicazioni  del  Pontefice  centragli  Hereti- 
ci  di  quel  Bggno.  fj^oluzione,  e total perverfione  della 
Bohemia,  e^horribili  attentati  degli  HuJJiti:  rifoluzioni, 
Cf*  opere  del  Pontefice , Morte  detpè  V’venceslao  di  Bohe^ 
mia.  Saccheggiamenti,  e barbarie  degli  Militi . Calixti- 
ni,  eThaboriti,  e differenza  di  quefie  due  fette,  Giovan- 
ni^isl^capode*Thaboritiy  e fite  ree  qualità . Defcrizhne- 
del CajlelloThabor de* Thalf oriti,  e del  CafielloOrebdegli 
Orebiti,  edelCaflelloSionde*  Sioniti,  Affedio,  ^rejàdt 
Praga:  cruciata  de*  Cattolici , e loro  infaufia  mojfii  : bal- 
^ danza  delle  armi  degli  Herctici  in  quel  Bggno,  Setta  de* 
nuo'vi  Adamiti , e loro  e ficrabili  fielerate  zzo-  Nuove,  e 
fitbalterne  fitte  de*  f^viccleffifti  in  Inghilterra , e loro  nuo- 
‘ vi  errori,  e de*  Deifii  in  Francia,  Sinodo  diSaltzburg  , 
e condanna  degli  Hujjìti,  Nuovo  bandimento  di  cruciata , 
e nuovi  provedimenti  Pontifica  contro  gli  Muffiti , Alor- 
te  del  Zisìta  , Coflanza  del  Pontefice  , Sinijìri  auveni- 
menti  degli  efirciti  Cattolici . I rocopio  nuovo  condottiero 
de'Thaboriti  . Setta  degli  Orfani  , e dejòlazione  de*  Pre- 
gni Cattolici  della  Bohemia  , Germania  , Z/ngaria  . 
Morte  di  AJartino  f^mto  , e riprova  di  calunnia  op- 
poftagli, 

Dun- 
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SccoU  X V. 

Unquc  efauttorati  , e dcpofti  dal  Concilio  di  Coftanza  Be- 
nedetto Decimotcrzo  , e Giovanni  Vigefimoterzo  , c ri- 
nunziando volontariamente  il  Papato  Gregorio  Duode- 
cimo , fu  da’ Padri  inalzato  [ a ] alPonnricato  con  ap- 
plaufo  commune  di  tutto  il  Chrillianefimo  il  Cardina- 
le Odone  Colonna  > Ecclefiaftico  giudicato  meritevole 
di  quel  pollo,  anche  da  un  Mondo  cotanto  divifo,  e dillratto  nella  odi- 
nazione  dello  fcifma , e nella  parzi^ti  delle  perfone . tra  egli  dato  in 
grazia  del  popolo  Romano  promofl'o  al  Cardinalato  da  Innocenzo  Setti- 
mo , era  intervenuto  in  Pifa  alla  elezzione  d i Aleflandro  Quinto , & in 
Bologna  à quella  di  Giovanni  Vigefunotcrzq,  Cotto  ilqualPonteficeha- 
veva  egregiamente  efcr citate  in  malagevoliflimi  tempi  le  Legazioni  del  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro,  nella  Tofcana,  Umbria,  e Sabina,  e che  allora 
nel  Concilio  di  Codanzalì  era  diportato  con  un  mido  tale  di  auvedutczza 
civile,  edizeloApodolico,  che  fu  ammirato  da  tutti,  come  unico  Con- 
ciliatore delle  difcordie , & amato  come  Padre  da  tutto  il  Chridianefìmo, 
anche  prima  che  ne  diveniflc . Non  era  egli  ancora  [i]  Sacerdote , quando 
fu  all'unto  al  Pontificato,  cdeejuscreatione,  dice  degnamente  il  Platina , 
tmta  fuit  omnium  littitiit,  ut  prie  gaudio  vix lo^ui  homines  poffent . Uffufus 
nimio  gaudio  Jmperator  , nullo  habito  dignitatis  fux  difermine  , Conclave 
ingreJSusgratias  omnibus  egit  , ^i tantum  virum  , & tam  necefjarium  P^i- 
ftiblicx  Chrifliana  propè  extinaa  delegiffent  : & ante  Tontificem  proftra- 
tiis  , cumfummaveneratione  ejutpedes  cxojculatuse/l  ; cfucm  contrd  Von- 
tifex  amplexus  , non  fecus  ac  fratrem  in  prefio  habuit  , eique  gratias  rgit  , 
uòd  fua  opera  , & indujlria  pax  tandem  Ecclejìa  rcddita  effet  . ^d  hunc 
onoris  apicemtumc£ter£virtutes  , tum  eximia  oracipui  moderatio  ipfum 
extulere  . '^amcuminConventuConflantienfimult<einutramejue  partem  al- 
tercationet  fmberentur  propter  diverfafaSionumfiudia  , ipfc  medium  tjuod- 
dameenuit , cfuo  in  alterutram  partem  nulmare  nullo  modo  videbatur , com- 
muni utilitatt  femper  confulens  . In  confultationibus  autem  mir£prudcnti£ 
vir  efi  habitus  . 7{am  , & quid  agendum  , & quid  vitandum  effet  , 
fiattm  're  ffropofita  acutiffimè  dtjudicabat  . Brevis  in  dicendo  , cautior 
in  agendo  , adeò  ut  priùs  rem  faiiameernerent  homines  , quàm  ab  eo  ex- 
cogitatam  putarent  . Ejus  autem  fermo  plenus  fententiit  erat  . Ex  ore  ejus 
niìhumverbumtam  crebro  , quàmjufiitianomenprodibat  . M fuos  perfx- 
òconverfus  , maximèadeos  , quiTroviwias  , & Civitates  gubernabant , 
is  vocibus  utebatur  , Diligite  juditiam  , qui  jiidicatis  tcrram  . Indi- 
gebat  tum  profetò  tali  Tontifice  Ecclefia  T>ei , qui  jq^iculam  Tetri fchiff 
watis,&  omnium  feditionum ftublibus  quafiatam  redigere  m portum  falutitgu- 
bcrnaculoadmotusfciret , aepofi^t.  Cosi  il  Platina , onde  meritevolmente 
da  tutte  le  lingue  delle  nazioni  Chridianc  fu  Martino  Qiynto  con  una  fol 
voce  chiamato,  [ c ]Temporumfuorum  felicitas.  Prcliedè  egli  dunque 
alle  altre  quattro  felnoni  termine  del  [ d J Concilio  , che  era  durato 
quattr’anm  , efeimdì  , enellaultima,  chefùla45. furonointalforma 
condannate  l' Herefie  : [ e ] Ceneralit  Conflanticufis  Synodus  tamam  fide- 
hum  , & fidei  Orthodoxx  plagam  , & ruinam  videns  , ad  Qmnipoteatis 
Dei  gloriam,  ipfiufque  Catholica  Fidei,  ac  Chrijiiana  peligionis  confcrva- 
tiouem  , augmentum  , & aniinamin  falutcm  , ó-  prafcrvationem  , eof- 
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tdetnJoannentVyìccle^ , &JoamemHut , & Hieronymum,  qui  inter  cxt  era 
de  Sacro  Euchariflia  Sacramento,  & aliis Sacramentis  Ecclejìa , & articulis  CooAtnat  (almi- 
fidei,  aliter quàm  Sanità  }{pmana  Ecclefta  credit,  drtenet,  &pradtcat,  & 
docet,  quamplurima  temerò,  & damnabiliter  credere , ac  tenere , pradicare , 
atque  decere  pertinaciter  attentabant , felut  hareticoi , & pertmaces  , oc 
objlinatos  jamd  communione  fidelium  feparatos,  de  Domo  Dei  corporaliter 
ejecit,  & fp’rttualiter  ejeSot  declaroìfit , Così  li  Padri  . Approvonne  poi 
il  nuovo  Pontefice,  e confermonne gli  atti , fmiconciliaritermmateria  [a]  » h Bmtu 
fidei  i il  che  quo  fenfu  fu  intellitendum , foggiunge  in  quello  luogo  un  mo- 
derno  [ t ] Autore , fequenti  di^ertatione  exponemus , E n’cfpone  egli  il  fenfo  ‘ 

in  mia  dillertazione , che  ncU’ordine  di  me  fi  è la  quarta  , md  nella  lun- 
ghezzafipuò  dir  la  prima,  in  cui  diffufamente  pondera  le  parole,  c’I  fenfo  dttrAutoV"‘(“"i 
della  quarta  , e quinta  Sefiione  del  menzionato  Concilio,  e da  effe  poi  caiKiiio°fulbpri 
deduce  la  ricantata  conclufione , [ c ] Sic  ineffe  ^ofiolica  Sedi , oc  Vetri  Sue-  J.' 
tefforibus  Chrifii  Eicariis  rerum  fpiritualium  plenum  poteflatem , ut  ftmul  va-  ÌHprÌM<ipÌ*^ 
leant,  atque  immota  confiftant  Sacra  OecumenicaSynodiConfiantienfts  àSede 
^pofiolicacomprobata,  ipfoque  Ppmanorum  Tontifi'cum,  ac  totius  Ecclefia 
uju  confirmata,  atque  ab  Eccìefia  Gallicana perpetuareligionecufiodita Deci e- 
ta  de'fAuHoritate  Conciliorum  Ceneralium,  e^a  Sejfione  quarta,  & quinta 
tontinentur;  7{ec  probariàGaUicanaEcclefia,  quieorum  Decretorum,  qua- 
fiéibiafintauHoiitatif,  acminusapprobata,  robur  infringant , atuadfolum 
fchifmat  ittemous  Concila  diSa  detorqueant . Cosi  il  Natale:  eie  parole  del- 
le allegate  Sefiioni , nelle  quali  egli  llabilifce  il  fuo  argomento  , fono  le  fe- 
guenti:  [d]  iiuod  ipfa  Synodus  ih  Spirita  Sanilo  legitimè  congregata.  Gene-  J 
rate  Concdiuntfacii  ns , Ecclefiam  Catholicam  Militantem  reprajentans , pote- 
ftatem  àChriflo  imtnediatè  habet,  cui  quilibetcujufcunquejiatut , veldigni- 
tatis , enamfi  Vapalts  exiflat , obedire  tenetur  in  bis,  ìfua  pertinent  ad  Fi- 
dem,  Crextirpationem  dilli  Sebifmatis,  &reformationemgeneralemEccle- 
fia  Dei  in  capite,  &iumembris,  e,  [e]  Concilium  Generale  Ecclefiam  C a- 1 
tholicam  reprafentans , poteflatem  àChriflo  immediatè  balere,  cttiquilibet 
cujufcunque  flatus  vei  dignitatis,  eriamfìVapalis  exiflat,  obedire  tenetur  in 
bis,  qua pert.nent ad F idem,  &extii^ationem fichi fmatis,  & refiormationem 
Ecctefìa in  capùe , &mmemhris  . Equellefonole  paroledelle.dueSefilo- 
oi , e quella  la  conclufione , che  da  elle  infcrifee  il  citato  Natale  Alexandro , 
erutta  la  Scuola  di  Parigi,  alFercndo  l’opinione  àeìConciliofiopra ilVapa 
nelle  materie  di  fede,  [/]  non  ut  dogma  fidei,  fiedutprifliabiliorem,  & Senp-  { n,t,^Ux.nn. 
turaSacra,  actraditiommagisconfionam. 

Noi  nel  ribattere  cjuefta  opinione  nuova  nel  Mondo , anzi  nuova  nella 
ideila  Scuola  di  Parigi,  cfl'endo  che  per  quattordici  fecoli  non  mai  agitoffi 
nella  Chiefa  tal  quedione,  e di  ella  ibi  cominciolfened  parlare  con  Tocca- 
fione  del  grande  Scifma d’Occidentc , che  pur'hora brevemente  habbiamo 
più  tqdo indicato , che  deferitto,  [^]  ci IcrviremodegTidcffi argomenti,  » 
che  ci  vengono  propodi , ò per  dir  meglio  oppodi , doé  del  fenfo  vero  del-  a*  m- 

k parole  bene  ilpiegate  del  Concilio , del  fentimcnto della  Saittura , e del  T"/ 
confendmentq  delGi  tradizione,  e ne  referiremo  in  brevi,  e femplici  pe- 
riodi  prove  edìcaciflìme  contro  gli  aflenori  della  contraria  fehtenza , c ciò 
da  Hidorici  più  todo , che  da  Polemici,  indagatori  del  vero,  ch'é  l’unico 
fine  delTHidoria , e che  folo  è l’Hidoria. 

£ primieramente  notar  fi  deve  ciò,  che  accuratamente hd rinvenuto 
Tomo  IV,  E il  di- 
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[a]  il  diligcntilUmo  Scheleftrat,  che  ne  l contenuto  della  riferita  SefCone 
t]uaru  quelle  paiole  ^dfioem , e,  ^dreformaticncmgtneraUm  EccUfixDei 
in  capite , cr  men.bris , lì  rapportano  IblamcntendlaLdizionc  Colonìenfc  ci 
Pietro  Craòbe  > [ ^]  feguitata  pofeia  dal  Labbé,  e da’ compilatori  fulié- 
qaentì  de’  Concilii , ma  non  gii  nell'Eaizioni  anteriori  al  Crabbe , e confe- 
gUv  nteincntepiùprolfinie  alla  celebrazione  del  Concilio  Coftanzienfe,  c 
necdUriamcntccliteilmionianza  più  valevole  del  fenfo»  e delle  parole  di 
que’Padrj.  Qual  ve'ita  ilungo  prova  il  fopracitato  Scheleftrat,  ilqualc 
inferifee  adulterato  il  tenore  della  SeiCone  , onde  per  cftanullamente  com- 
provili l’iucuito  maligno  degli  auvetfarii.  LaSeflìonc  [c]  quinta  poi  ( fic- 
coine  anche  laquarta)  ellaè  cotanto  lontana  dal  potcr’oNigarei  Fedeli^ 
olfervanza  di  ella  per  le  ragioni,  che  foggiungonli  nellallegato  Scrittore, 
chcl’iftefl'o  Martino  Q:iintoelctto  da  quell’indio  Concilio  emanò  [d  ] in- 
contanente nella  meddima  Città  di  Coftanza  in  poblico  Conciftoro  la  Co- 
ftituzione  prrperuai»  m memor/am , nella  quale  , prefenti  molti  Padri 
del  Concilio,  alteri,  [ e'\'Hulli fas efl , à Supremo  judiee,  y'idehcet  ^pofto- 
licaSede,  feu  Promano  Tontifice  JtfuCbnfli  y icario  in  terris  appellare,  aut 
illius  judicium  in  caufts  fidt  i , qua  tamquam  niajorcs  ad  ipfiim  , & Sedem 
^pofiolicam  deferenda  funi , declinare  . Così  egli,  cioè  qutiriftdlo  Ponte- 
fice f f]  abipfo  Conflantienfi Concilio  eleSus,  inConfiflorio  publico  Conjì  -.ntia 
habito,  utOrbit  univerfut  agnofcerit.  Decreta  Se^onis  quinta  de  fupenori- 
tate  Condili  intellida,  nullatenut  confirmata  fu:ffe  d Martino  F.,  fed  po- 
tius  rtjeCla , .&  improbata . Quefte  ragioni  dello  Scheleftrat  furono  i lungo 
contradetee  [g]dal  Maimbourg,  mi  conlafolita  infelicità,  chefempre 
fuccede  i chi  vuole  opporli  al  vero,  ricevendo  maggior  difcrcditoil  cen- 
furacorcjche’lccnfurato  . PoicheJo  Scheleftrat rifpofegli,  corroborando 
nella  rifpofta  il  primiero  fuo  detto  con  nuove  prove  d’incontraftabili  tefti- 
monianze,  cheNoi  tralafdamo,  fol  con  accennarne  il  valore , per  non  di- 
ftenderci  nella  rdazione  di  una  contelà  non  men  lunga  per  laprolillìti,  che 
publica  [ h ] per  le  Stampe . 

Mi  anchefuppofto , che  le  riferite  Sdlìoni  non  (ìano  elleno  adulterate, 
e fi  confeill  lineerò  il  fenfo , e le  parole  di  dfe , con  qual  mai  frale  conce- 
pir doveva  [ i ] li  fu  oi  Decreti  un  Concilio , congregato  principalmente, non 
per  decider  puntidifede,  ma  per  recider  lo  Icifma  del  Pontificato  Romano, 
ridotto  orainaiinhorrore  al  Chriftianefimo,  che  vedeva  fono  tré  capi  il 
corpo  della  Chiefa,  Benedetto,  Gregorio  , e Giovanni  ì Doveva  forfè 
egli  decretare , che  il  Concilio  folle  foggetto  al  Papa,  fe  i Papi  erano  tré , 
e non  ben  difeemevafi,  qual  di  elfi  folle  il  legitimo,  edivifa  nelle  fue  ado- 
razioni la  Chriftianiti,  molti  rheologi,  e Santi,  Regni,  e Re  ubbidivano 
aduno,  ed  altri  agli  almi*  S’egh  unilfi  per  deporre  i Papi , come  mai  fi 
vuole,  che  ftabilir  potellè  la  fuperioriti  de’  Papi  ì Ed  anche  ammelfa  la  Tua 
fubordinazione  ai  Papi,  i chi  di  eilì  doveva  egli  prima  fubordmarli , fe 
dal  Concilio  furono  tutti  e tré  riconofciuti  egualmente  fofpcni , e dubÙo- 
fi?  Nelle  materie  neceflarie,  come  vien  confiderato  il  Papa  nella  Chiefa, 
tanto  fiè  il  negar  la  efiftenza  di  uno,  quanto  il  dubitar  della  eli  ftenza  di 
tré:  onde  il  Concilio  di  Coftanza  con  auvedutezza  fuperiore  all’humana 
in  un’azione  cotanto  difhcultofa  operò  con  rifiefii  così  ponderati , e diffe- 
renti, che  volle  nel  medelimo  tempo  con  due  oppofte  rifoluzioniricono- 
feere  la  fuperioriti  del  Papa  fopra  il  Concilio , c la  fupcrioriti  del  Concilio 
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Éópraquc’Papi , cd  i Padri  per  congregarli  attefero  prima  ladifpofizioney 
c lordine  del  Pontefice  Gio/anni,  qualunque  egli  fi  fofie,  òlcgitimo,  ò 
dubbiofo  , e poi  rintcrvenimento  ancora  de’ Legaci  di  Gregorio,  c 
di  Benedetto,  e pofia  in  liciiro  la  loro  fubordinazione  all’oracolo  del- 
la prima  Sede  , quindi  diiecfero  ail’altrc  punto  di  fubordinare  al  Con- 
cilio le  loro  Perfone,  in  modo  tale  , che  eglino  venerarono  altamente  il 
Pontificato  in  tre  Papi , c nel  medefimo  tempo  efecrarono*  tré  Papi  nel 
Pontificato,  e dichiararono  quello  fuperiorc  al  Concilio , e quelli  in  quell’ 
horrendocafodifcifmaint'eriorialConcilio  j e come  dividendo  ladigniti 
dall  e perfone,  con  diverlì  riguardi  ,cfiìfianbggettarono  all’una,  &alfog- 
gettarono  a fc  le  altre , falvando  con  tal  economia  il  decoro  infieme,  e ruti- 
le della  Chiefa  Cattolica  nella  confidcrazione,  che  fecero,  di  mantenere 
intatta  la  fuperiorìtd  del  Papato , e di  rafirenare  la  competenza  viziofa  de  i 
crcPapi.  £ che  ciòfiaverità  confedatada  que’medclimi,.  chelacontra- 
flano , dicali , fc  il  Chriftianefimo  unito  in  Concilio  riconofeevafi  fuperiorc 
al  Papa,  perche  attender  dal  Papale  lettere  convocatone,  edccretorie- 
della  unione?  perche  terminata  la  Seflìone,  folfrirnela  confermazione,.  , 

che  ne  fece  Martino  V.  con  dimezzarne  la  validità,  approvando  egli  con 
il  fuo  Oracolo  gli  articoli  appartenenti  alla  fede,  c non  i>  remancnti  Conci- 
liari fpettand  ò alle  perfone,  ò allatti?  IlConcilioindubitatamenteattrì- 
buifli l’autorità  fopra  i Papi  allora  viventi,  mànonfoprail  Papa:  efefeif- 
ma  flato  non  fofle  nella  Chiefa  di  Dio , haverebb’cgli  certamente  operato,- 
come  gli  altri  Concini,  i quali  non  folamentenon  contraverterono  con  le 
parole  qucfto  punto,  mà  raflcrirono  e con  leparolc,  e co’ fatti,  e ferie 
darà  hor’hora  chiara  teilunonianza,  quando  addurremo  la  prova  della 
tradizione^  11  cafo  allora  fù  nuovo,  enuovo  ancor’applicar  fi  doveva  il 
rimedio,  & acciocché  la  novità  non  paffalfe  in  ufo,  i Padri  nellaterza 
Seflìone  fpiegironfi , Qrtòdijlnd  SucrumConcihumnon  debet dimoivi,  ncque 
difiolvitiir  ufqiic  .%d  e.xtirpationem  prafentis  fchifmatis  : nella  quarta  eglino 
{b^^hìtìferoy  iliiiltbctcujufcHmque  (latut,  vel  dignititts , etiamfiTapalis  ,• 
exijiit,  obedire  t:netur  in  bis,  quji  pertinent  ad  fidem,  <ir  extirpanonem' 
diRi  f chifmatis  : rillcfl’o  eglino  replicano  nellaquinta , inculcando  femprc  ,* 
che  tutta  la  loro  intenzione  era  di  toglier  quel  prefente  feifma,  perla  cui 
cftirpazione  non  poteva  certamente  procederfi,fe  non  con  autorità  difpoti- 
cafopra  i contumaci  : e confeguentemente  tolto  di  mezzo  lo  fcandalo  della 
feiflione,  i Padri  nella  decimaquinta,  e decimafettima  feflione  rifervarono 
pienamente  al  Papa,  come  à capo  indepcndente,  lapodeflàdi  difpenfare 
ne’flatuti  del  Concilio  , e condannarono  prccifamcntc  la  propofizione 
dell’Hus,  Tapacanonicèeletìusnoneji  SHccejJor  Tetri , nec  babetm  EccUfia 
fupremam  aucloritatem . Ondeapparc,cheilConciliodiCollanzanonfoIo 
non  oflò  alla  fuprema  autorità  del  Ponteficcfoprai  Condili,  mà  confer- 
molla,  per  non  rendere  Acefali  li  Sinodifenzalafuperiorità  de’  Papi,  com’ 
era  Acefala  allora  la  Chiefa  per  lo  Scifma  di  elfi;  oltre  a che,  come  ben  no- 
tò l’erudito  [ <»  ] Scheleflrat , molte  parole  nelle  fopracennate  Selfioni , pre-  J 
giudicali  aH’autoritidc'  Papi , furono' inferite  frà  quegli  atti  dal  conciiiabo--'"’'’ 
lo ,.  che  foggiungeremo ,.  di  Balìlea. 

Circa  il  fenfo  poi  della  Sacra  Saittura  Noi  ne  tralafciamo  ad  altri  la 
difculfione,  e per  render  ragione  al  noflro  alTunto  , fol  qui  ci  aggrada  di 
foggiungere,.  che  i Padri  non  perche  fi  ritrovano  congivgati  in  Sinodo,. 

E.  1 lafciano> 
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' ■ lafciano  di  eflcr  nel  numeto  di  quelle  Pecorelle , la  cui  cura  Giesù  Chrifto 
a /..  li . cotnmefle  i S.  Pietro , quando  gli  dille  [a]  Vifce  Ovcs  meas , Confirtru  [b] 

b Lue.  11.  Fratres  tuos  ; onde  il  dire , ch’eln  nel  Concilio  fiano  fuperiori  al  Papa,  è un 

dire,  cheti  Gregge  guidi  il  Paftore,  ò che  sbandato,  c non  con^egato  , 
vada  ramingo  fenza  aflìftenza  di  direttore . T utti  sì  Hcretici , come  Catto  - 
lici  conveniamo,  che  la  regola  della  Fede  efler  debba  infallibile . Hor  fe  il 
Concilio  èfopra  il  Papa,  il  Concilio ^li  eilèr  dovrebbe  la  regola  infalli- 
bile della  Fede.  Màd  ciò  opponendoli  la  evidenza  in  contrano,  cioè  la 
certa  feienza,  che  molti  Concili! , comcilSardiccnfe,  e l’Efclino  prodito- 
rio, habbiano  errato  anche  in  materiadi  fede,  dunque  da  chi  hi  fior  di 
fennoincapo,  devefi  concludere,  che  non  il  Concilio,  mi  qualche  altro 
Maefiro,  oltre  al  Concilio,  clferc  i noi  debba  regola  cerca  di  fede . £ quelli 
altro  dir  non  puoOl,  che  fia , che  il  Pontefice  Romano , la  cui  approvazione 
convalida  il  Concilio,  e non  il  Concilio  ledecifioni  di  lui-  Onde  s’inferi- 
fcc , che  dipendendo  raucorici , e valore  de’  Concilii  d^li  oracoli  de’  Papi , 
quelli  debbano  dirli  fupenori  a quegli , e non  quelli  a quelli . Et  in  fatti 
ChriAo  non  dille  agli  Apolloli,/lpj<niiproiio^ò,  utnon  deficiatfides  vejira; 

; a S.  Pietro  foumente,  [c]  I{ogavi  prò  re.  Tetre,  utnondeficiatfidet 

tua  , Il  che  dimoAra , che  il  dono  della  inlallibilici  , che  tira  feco 
indivifibilmente  quello  della  ruperioritd,  egli  è dono  perfonale  di 
S.  Pietro,  ede'fuoiSucceAori,  e non  degù  ApoAoli,  e de' loro  Succef- 
fori . Perloche  meritevolmente  Giulio  Secondo  nel  Concilio  Generale  La- 
teranenfe  Quinto  A cAefe  neU’Oracolo  di  qiieAo  Decreto  [ d ] Solum  Ffitna- 
mm  Tontificem  prò  tempore  exiflentem,  tanquam  au6ioritatem  fuper  omititt 
Concilia  habentem,  Conciliorum  indicendorum , tratuferendorum , ac  difloU 
vendorum  plenum  jus,  ac  potejiatem  habere,  nedumè  Sacrai  Scrjpturatefli» 
monto,  diclis  Sanàorum  Tatrum,  oc  altorumB^manorumTontificum  etiam 
Tradecefiorum  nt^rorum,  facrorumque  Canonumdecretis , fedpropria  etiam 
eorumdem  Conciliorum  conf  'c(fione  manifejlè  confiat . Cosi  il  Decreto  del  Con- 
cilio Lateranenfe , concraAato allora,  mdpoi  accettato  da’ Franteli  , c 
quale  mirabilmente  bene  ci  conduce  alla  efplicazionc  propoAadel  confen- 
cimcnto  della  tradizione . 

Circala  quale  per  cAendcrci  noi  nella  prova  di  tutti  li  Concilii  traf- 
corli,  ci  converrebbe  replicare,  quanto  fin’ bora  in  tutti  queAi  tré  Tomi 
narrato  habbiamo , quaudociè  accaduto  fcrivere  la  HiAoria  de’ Concilii 
sì  generali , come  particolari , ne’  quali  Tempre  ha  prefieduto  così  dilpodca- 
menteilPontefice  Romano,che  non  folamente  niflimdi  elllè  Aato  dalChri- 
Aianelimoriputato Ecumenico, le noncorroborato,  &autorizzato  dalla 
, v,iinntfirttrì-  conièrmazionc  de’ Papi,  mi  [ e Jl’EfefinoiAeilb  tenuto  contro  Diofeoro» 
m,  ^ hcbbc  fiu’al  fine  tutte  le  quaUtinecellarie  a formare  un  Sinodo  Ecume- 

nico, cioè  il  confendmenco  del  Pontefice  , TaffiAenzade’ fiioi  Legati , e 
l’interventode’VefcovidimoltiAlmepard  del  Mondo,  nulladimeno  egli 
divenne  invalido,  e Pfeudolinodo  di  niun  valore,  fol  perche  fù  dal  Pontefice 
SXeone  per  le  note  ragioni,che  habbiamo  altrove  accennate,ripcovato,  an- 
nullato,&  efecrato.Mi  Noi  vogliam  combattere  queAa  nuovadottrina  con 
le  armi  iAdfe  dei  contradittori,  e tralafciatagcneralmentc  la  enumerazione 
f K.a;/ipr«v«r;f4  Concilii  generali,  e Mrdcolari  tenud  in  ruttili  Secoli  nel  ChriAianefi- 
-‘‘ttru  upmifi-  mo,e  la  loro  Acflaconfcmonejcome  fi  diccffjnell’accennato  di  fopra  Decre- 
»».♦!  to  Lateranenfe,  che  A Papafiafupcriore  al  Coacilio,ci  portiamo  nella  Fran- 

cia 
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ciaflcfTa,  e qui\i  come  dfCathedra  di  verità  valiamo  efporre  al  Lettore 
il  fuitimcnto  Hello foflenutofemprc dalla  Chicla  Gallicana  circal’Auto- 
rità  del  Papa  fopra  i Concilii,  acciò  quindi  fi  comprenda  la  contrarietà  in 
qucfto  punto  trà  l’antica  Chiefa  Gallicana,  & alcuni  Autori  della  moderna . 

1-  primieramente  fotto  Tlmperador  Carlo  MaCTO  nel  Sinodo  Romano 
adunato  per  la  nota  caufa  di  Leone  Terzo , da'  Vefeovi  della  Francia  quello 
punto  fù  ftabilito  in  quelle  precife,  e chiare  parole,  ^poflolicam  Sederti, 

etix  caput  efi  omnium  Eccleftarum,  judicare  non  audemus  -,  nam  ab  ipfa  nos 
omnes  indie amur,  ipfa  autemdnemine  judicatur,  quemadniodnntanti^uitus 
mot  fuit.  Cosi  rifèrifee  Anallalìo  in  Leone  Terzo,  e così  Emilio  in  Carlo 
Magno,  ecosìlo^ondanoncllannoSoo.n,  2.  con  particolarità  notabile 
in  quelle  parole , Qtiemadmodum  antiquirus  mot  fuit  : foggiungendofi  ne’ 
medelìmi  allegati  Autori  Francefi  l’alta  ammirazione  di  que’ Padri  dcll’aU 
trui  temeraria pretenzione,che  il  Papapotefl'e edere fotropoflo  al  Concilio, 
fem  mauditam  epe,  Rpmamm  Tontificem  in  Concilio  reum  fifli , qui  nun- 
qitam  alium , quàm  fejudicem  habuerit . In  fecondo  luogo  S.  Ivo  Carno- 
tenfe  annumerato  fri  i piùinlìgni  Dottori dellaFranciacosì  dice  nellalua 
epillola  iS^.Judicia  Fumana  Èccleftx  à tiemme  retradari  pope,  &Jiqiiit 
eltquando  hujut  Fxclefix  audoritate  pretgrttvatum  fe  fentiat,  non  debere  in 
Agyptum  defeendere  propter  auxiltum  , fed  ab  ipjd  ad  ipfumconfugere,  & 
inde  expetere  levamen  , unde  fe  conqueritur  acccpifle  granamen  . In  oltre 
S.  Bernardo,  lume,  c gloria  della  Francia,  nellalua  Epillola  ii?.,  enelfuo 
Libro  terzo  deConfidtratione  nel  capirqloz.  così  parlando  al  Papa  raffer- 
ma , Qiiit  mihi  facict  juflinam  de  nobit  ? extat  quidem  Tribunal  Chrijli, 
fed  abfit,  ut  ad  illud  appellem:  itaque  recurro  ad  eum  , cui  datumefljudi- 
care  de  imherfìt,  hoc  efl  , ad  vot appello,  ad  fot , judicate  inter  me,  & 
rot . S.  Bonaventura , S.Tommafo,  rutti  Dottori  della  S'orbona  il  mede- 
fimo  atteftano  quali  inogni  carta  de’ loro  libri.  Nel  Concilio  Fiorentino 
il  Vefeovo  Meldenle  in  nome  del  Rè  Chrillianilfimo , e di  tutta  la  Francia , 
fupremam  poteftatem  m uno  fuppofno  confijlere  profifut  efl  ; qui  eani  in 
Concilio  collocane  , vejanot  efle  , ir  Catholicam  mitatem  fóndere  : così 
Raynaldi  nell’anno  1441.  num.  lo.Il  Franccle  Maimbourg  nel  Tomo  fe- 
condo della  Aia  Hilloria  del  grande  feifma  di  Occidente,  libro  5.  foglio 
280.  della  feconda  Edizione  Parigina,  aflèrifee,  T^pn  poterfl  ilTapagìudi- 
care  da  alcun  foro,  anche  Conciliare  , fe  non  per  caufa  di  Herefia;  e fog-  , 

giunge  nella  pagina  fegucntc , che  la  Francia  per  hoìfcr , fecondo  il  fuo  Jolito , 
tutela  della  verità , e vwflitia  , ir  della  Santa  Sede , non  potè  mai  accom- 
niodarfì  ad  approvare  il  procedere  del  Concilio  di  Coflanga,  nel  Troceflo,  che 
facea  contro  Tapa  Giovanni , mentre  riputavafi  da’  Dottori,  eTheologt  fuoi, 
che  foflepià  dicevole  il  procedere  a liberare  la  Chiefa  dallo  Jcifma  per  via 
di  ceijione  , da  procurarft  da  i tré  Tapi  , fenga  por  mano  all’attentato  di 
procejjare  Giovanni , e di  fpogliarlo  per  fentenga  Criminale  della  fua  digni- 
tà; angi  i Fefeovi  di  Euret,  e di  Carcajfona,  che  ritornarono daCoflani^ à 
San  Dionigi,  per  ragguagliare  il  degli  auvenimtnti  fudetti,  furono  male 
accolti,  eia  Corte  fece  dirgli,  parere  fommamente  Jhana  la  intraprefa  di  de- 
porre un’Tapa;  ed  il  Dottor  Giovanni  di  Cafliglione,  ch’era  flato  a Coflan- 
T^a,  fù  per  ordinedi  Luigi,  Trimogemto  del  Rè,  fatto  carcerare , pereberi- 
prefo  da  lui  fopra  l'attentato  fudetto,  havevavoliuo  replicargli  brufcamentc 
per  foflcnerlo,  foggiungendogli , che  eflo  harendo  altre  volte  attentate  cpfe 
Tomo  IF.  ^ E 3 Jiipe- 
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^ ' fuperiori  alla  propria  cor,dÌ7;jone , it' erano  proceduti diforàiìii  allo  Stato  ; Mà  i 

potbavefSe  ardito  di  attaccare  unTapa,  di  concorrere  coi  [uo  parere  à levai  gl 
laTiara,  e la  dignità , era  un' astone  da  far  temere  dell'altra,  cioè  di  togliere 
al  I{è  fuoVadre  la  Corona  di  Capo . E quelli  furono  li  fentimenti  della  Francia  : 
ccosi  li  riferifee  il  FrancefeMaitnbour»,  non  fenza  noftra  gran  meravi- 
glia, come  polla  quello  Autore  accord^e  il  fuo  riferito  detto  con  l’altro 
t Mtimùa„trta.  contrario  , ch'egli  inferifee  ncH’Opufculo  dello  [a]  Stabilimento  della 
d,  e, tMft.d.r  ChiefadiRoma,  onde  inferir  necelfariamente  lì  debtja,  begli  mentitore 
fm,  j„,,n  libro,  òneU’altro.  E finalmente  nel  Concilio  Lateranenfefotto  Leo- 
ne Decimo  il  Cardinal  Federico  S.  Severino , Claudio  eletto  Vefeovo  di 
Marfiglia,  e Ludovico  Signor  de  Sotery  Legati  del  Rè  Chrillianilìimo , tan- 
to in  loro  proprio  nome,  quanto  innomedel  Rè,  avanti Notari , e tclìi- 
monii , con  Lettere  patenti  fottoferitte  di  proprio  Regio  pugno , e figillate 
meddìmamente con  Regio  Sigillo,  puramente,  liberamente,  c (cmpli- 
cemente  adherirono  , & accettarono  quel  facrofanto  Concilio , come  ve- 
ro, unico,  clegitimo:  e in  elfo  Concilio  à lettere  palmari  fudecifo,T’«p.t 
auéloritatem  Concilio  preecellere . Cosi  gli  atti  chiari  di  elfo . Hor  dicali  breve- 
mente, edi  paliàggio,  dove,  cqual  e quella  Chiefa  Gallicana,  alla  quale 
il  Natale  appone  la  opinione  contraria  alla  riferita?  Ré  Francefi,  Vefeovi 
Francelì,  Dottori  Francefi , eConcilii  Francefi  dicono,  che  il  Papa  è fo- 
pra  il  Concilio  ; e il  Natale  al  contrario  dice , che  la  Chiefa  Gallicana  (labili- 
fec  il  Concilio  fopra  il  Papa.  O vi  è differenza  tra  la  Chiefa  Francefe  , eia 
Chiefa  Gallicana,  il  che  non  crediamo;  òeflendoellalamedefima,  certa- 
mente la  medefima  devia  d^l’infegnamenci  dell’antica,  ond’ella  giullamen- 
b rrtvir.ii.  te  divenga  foggetta  al  rimprovero  del  Savio,  [i  ] 7^e  tranfgredìaris  termt- 

Hos  antiquos,  ^uot pofueruntTatres  tui. 

operjiioni  di  Ma  dal  dibattimento  delle  contefe  riportiamoci  al  racconto  della  Hi- 
trogirHereiici?  ftotia,  e profcguiamo  gli  egregi!  fatti  di  Martino  Qiiinto  contro  gli  Here- 
tici,  che  terminato  il  Concilio  di  Collanza  intraprefe  la  condotta  di  un 
Pontificato  egregio,  e quale  conveniva  non  men’.-i  que’  tempi,  che  alla  difefa 
< della  Fede,  eallarifbrma  della  Chiefa.  Epnmieramentc[c]alprincipio 

delfuo  Pontificato,  cioè  doppo  il  fine  del  Concilio  di  Collanza,  rifcrifccfi 
la  origine  della  publicazione  della  Bolla  in  Corna  Domini , di  cui  ci  aggrada 
rapportar  qui  le  medelìme  parole  di  un’Autor  Francefe , che  cura  fi  prefe  di 
d £xm.j  Fruà-  porger,  couic  di  pali'aggio , qualche  contezza  di  ella,  [d]  Bullam  Canta, 
fei  oiroyfi  Otti:  dic’eali,  tempore  Martini  Sìuinti  ccepijje  anno  1410.  quando  in  Conflantienfì 
ruStrtnici.  Sviodo  Bohepìorum  barefes  profcripta  fitere,  docuit  olini  Dommicus  à Boto , 

( non  tamen  Cardinalis  foletus,  ut  falsò  ei  imponunt  altqui  ) hoc  unico  fre- 
tus  fundamento , quòd  ^ngelicus , aliique  Tri  jet  Script  ores  altum  de  ea  re  filen- 
tium  fervaverint.  Caterum  non  Martino  tantùm  , fed  & Clemente  Sìuinto 
antiquiorem  ipfam  effe , eruditorurn  eft  conftans  opinio  ; idque  ex  eo  potiffimum 
evmcunt,quòd  ipfe  Clemins Quintus  in  Clem.  i.  de  ìudiciis,palàm  fateatur , qui- 
bufdam  folemnibus  anni  diebus  B^manos  "Pontifici  s , generales  quofdam procef- 
fusfacereconfueviffi'jubi  obj'a  vctur gloffa,  qua  buie  opinioni favet . yiguijjeau- 
tem  batic  Bullam  ante  Urbanum  T ertium , & Clententem  Quartum,Ù"  'Qumtum 
ea  non  contemnenda  conjeSura  e/i,quòd  Hofiienfis  Divi  Thoma  contemporancus, 
imo  & antiquior,floruit  enim fub  Innocento  Quarto , & Mlexandro  Quarto  P on- 
tificibus  circa annum  1254.  cxprefsè  hujus  procefiut  meminit  m tit.  de  Crim. 
falftl.  Qualitercommittatur.  Ferf.  Porrò. 
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tainen  tot , quot  nunc  habet,  continebat  Canones  ,fed  datis  occafionibus  , * 

à Martino  Quinto , Taulo  Secundo  y Sixto  Quarto  In  extrav..  Et  fi  Dominici 
Grcgis,  Leone  Decimo,  Taulo  Tertio  ,Julio  Tertio,  Taulo  Quarto,  Tio 
Quinto , Gregario  XIII.  & aliit  varia  adjeliionesfaSa funt . Multos  cafut  con- 
tentos  inTroceflu  Bulla  Corna ,notatosf uifiecenfuris , jure antimiore ipfis  de- 
mentinis,  turno,  quamvisleviterCanonum  notitiapollens,  eft,  qui  ivnoret; 
cum  tammultihabeanturCanones de  pcrcufjoribus  Clericorum,  demoileflanti- 
bus  Bomipetas , debsreticis,dedcfirentibiis  adhofiesprohibita,  deimponen- 
tibus  padagia  ò"c.  in  Decreto , & extra . 

Quo  ad  iifum  hot  cafus  folemniter  prohibendi  ; fì  de  annuali  quara- 
tur,  verojìmile  puto  non  efle  morem  Martino  Qiiinto  antiqiiiorem  ; fi  de  il- 
io, qui  ter  inannoficbat,  incertiffimumefl  initium , fedmaubitanter  Urbano 
Quarto  antiquius  , idefl  ante  annum  1260.  e fi  fludiofìorum  commune  piaci- 
tum.  Cosi  egli  di  M artino  Quinto , che  più  precifamcntc  con  lettera  circola- 
re , & Apoflolica  Bolla  coniermo  le  condanne  emanate  dal  Concilio  di  Co- 
ftanza  contro  gli  accennati  Herc  lì  archi,  diftintamente  enunciando  in  efl'a 
tutti  li  loro  errori,  e la  loro  condotta,  applicando  rimedii  adequati  al  ma-  r orco- 
le , e in  prcfervazionc  de’  buoni , e à terrore,  e caftigo  de’  catrivi  : onde  ben-  fiV*on«o  ì'nT- 
ch’clla  il  ftenda  in  prolilla  lunghezza , Noi  tutta  la  rapportiamo  con  il  moti-  • 

vo,  che  non  mai  è tediofa,  c lunga  quella  ftrada , che  conduce  al  defiato  ter- 
mine, cioè  alla' intelligenza  della  Hiftoria;  [a]  MartinusEpifcopusServut 
Servorum  Dei  &c.  Inter  cunHas  pafioralis  Cura  folicitudines  , quibus  pre- 
mimur  incejìanter  , dia  potiffimè  fortiùs  nos  angit , ut  harcticit  de  finibiis 
Chrijlicolarum  expulfis  , fuifque  falfit  doSrinis,  & erroribut  perverjts  pe- 
nitusy  quantum  nobis  ex  alto  conceditur , extirpatis,  orthodoxa,  & Catho- 
licafides integra,  ^ illibata  permaneat , ac  Topulut  Chriflianus  inejufdem 
fidei fìttceritate , quolibet  obfcurationis  femoto  velamine,  immobili!,  ó'in- 
violatus  perfiflat . Sanè  duduin  plufquam  omnibus  retroaBis  temporibus  in 
nonnullis  Ilggiorùbus,  & Domimisy  jtrafertm  in  Bffgao  Bohemia,  & Mar- 
cbionatu  Moravia , aclocis&  diflriaibus  illis  vicinis,  adverfus fidei  Catbo^ 
lica  dogmata  , c2r*  SanBa  Matris  Ecclefia  traditiones  , non  folùm  cantra 
unum  , quinimmo  cantra  plura  fidei  Catholica  dogmata , infurrexerunt  qui- 
dam bareftarcha,  circumcelliones , fchifmatici,  &feditiofi.  Luciferina  fii- 
perbia , Arabie  lupina eveiii,  damoniorumjraudibusilluft,  devanitate in 
idipjum  ( licètforent  de  diverfis  mundi  partibus  oriundi  ) cotrvenientes  , & 
caudas  coUigatas  habentes , damnata  videlicet  memoria  Joannes  yyieeltjf 
de  .Anglia,  JoannesHusdeBobemia,  & Hierorrpmus  de  Traga  , quiutinam 
alias  Jecum  ad  infidelitatis  interitum  non  traxifient . Tfam  ubi  hujufmodi 
pefiilentes  perfona  perverfa  dogmata  pertinaciter  feminabant,  in  fua  doBri- 
na  pejiifera  primordio  pralati,  & ahi  iudiciaria  potefiatis  regimina  exer- 
centesy  tanquam  canes  muti  non  valentes  latrare , nec  ulcifeentes  cum  ,Apo- 
ftolo  in  promptuomneminobedientiam,  hareftarebas  ipfos  pefliferos , & do- 
lofos,  eorumlupinam  rabiem  truculentam  flatimfutadftriBi  fuerant)  cano- 
mei coercere , eofquede Domo  Domini eorporaliter  ejicere,  noncurarunt , fed 
facrilegam,  falfam  & pemiciofam  ipforum  doBrinam,  per  longas  moras  ne- 
gligenter  convatere  permifcrunt:  populorum  multitudo,  illortmopinioaibus 
falfis  dccepta,  prò  veris  accepit , qua  diu  mendaciter  , & perniciosi,  ac 
damnabditcr  feminaverunt , eifquc  credendo  , à reBx  fide  cecidit  turba 
mul-a,  cir  enoTC  devio  involvitur,  prob  dolor  l Tagamrum,  adeò  qtiòdper 
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diperjaillarunty  eifdemmie  conpicinarunt  partiitm  climatx,  opcs  ChrittiCx- 
tbolnas  Hxrefiarchx  ipjì  fucccffivè  mfecerunt , & in  Jiercorc  mcnduiorum 
ftcaunt  putrcfiere  . ifitapropter  generalis  Conflamienfts  Symodus  tantaì/i 
Jidclium,  & jìdei  Ortbodoxx  plagam  , & rumam  vidiru,  ixcUman;  com- 
piilj’j  eji  (Uhi  ^ugujlmo  : i^itid  faciet  Ecdefix  medicina,  falutem  onmum 
materna  cluritate  lonejuinns  , tamijiiam  inter  phreneticos  , Ù"  letbargtcos 
xjluMsi  nunquid  conternnere , wmquid  dejijlere  veldebct,  pclpotefli  certè 
non  fecunditm  eundem,  imò  utnjque  jit  ncce[}e  efìe  moh  fla,  qua  nenrris  ejl 
mimica,  T^amó"  molejlus  eft  medicus  furenti  plirenetico,  & pater  indifcipU~ 
nato  fiho,  lUeligando,  ijie  cadendo,  fedambo  diligendo.  [4]  Siautem  ne- 
gligant,  dr  eos  perire  permntant,  inquit  .Augujìinas,  ijla  manfuetiido , po~ 
tius  fai  fa  crudelitas  ejt . Quindi  rifcrifccfi  ck>,  che  lì  operò  dal  Sinodo  di 
Collanza  corneo  li  dccciHcreiìarchi , rapportandone  c^liilleiiò  le  condan- 
ne, foggiungendo , Et  fttaU  s Hxreticipublici,  ac  manifejli,  licètnondmn 
per  Ecclefiam  declarati,  in  hoc  tam  gravi  crimine  decefSerint , Ecclefiajìica 
careant  fepultura,  ncc  oblationes  fiànt,  aut  recipiantur  proeifdem  : bona 
tamen  ip/ornm  à tempore  commiffi  crimtnii  fecundum  Canonicas  Sanziona 
coiififcata,  non  occupentur  per  illos,  ad  quos  alias  pertmerent , donec  per 
hujiifmodi  iudices  ccclcliajlicos  fuper  hoc  potellatem  habentes,  fententia  de- 
claratoria fuper  ipfo  bxrejis  crimine  fuerit  promulgata  . Qui  aiitem  de  ha- 
rc(i per  judiiemcompctentem  ecclefìaflicum  inpenti  fucrintjólafufpicione no- 
tati , Jeu  fiifpedi , nifi  juxta  confìderatiomm  , & exigentiam  jfufpicionis , 
quahtatemque  pirfonx  , ad  arbitrium  judicis  hujufmodi  propriam  innocen- 
ttam  congriu  divotione  monflravcrint , in  purgationeeis  ca  onici  indiala  de- 
ficicntes,  dr  fe  canonici  purgare  non  valeiues,  autprohujufmodi  purgatione 
facienda  , obliinatioiu;  damnabili  jurare  renuentes  , tamquam  haretici  con- 
demni  ntur . Oui  però  diiìum  inimentiam  monjlrare  ex  quadam  neghgentia  , 
feu  dejidia,  cr purgatuonem  hujufmodi  facere  omiferint , anatbemans  gladio 
fcriantur,  & ufquead  fatisfailionem  eondignam  ab  omnibus  epitentur  ; ita 
quid  fi  per  annumin  excommunicatione  hitjiiCmodi  perflirerint , exuinc  pilut 
hxretici  condemuentur . Si  quis  però  fuper  ahquo  fapedi&x  pefli/era  doilri- 
nx  herefiarcbarnm  pradiilorum  , pel  aliquibus  articidis  dumtaxat  feanda- 
lofis , temerariis , Jiditiofis,  pel  piariim  aiiriumoff'enfivis , culpabilis  reper- 
tus  fuerit,  canonici  ouniatur.  Si  Pcròpropter  folam infamiam , aut  fufpicio- 
nem  diilomm  articulorum , pel  alicujus  ipforum  , quis  reperfas  fierit  fuf- 
pedus,  cir  in  purgattone  Canonica  propter  hocfibiindida  deficeret,  prò  con- 
volo habeatur,.  cr  tamquam  canonici  conpidus  puniatur.  Quindi  egli  rc- 
novo  la  Bolla  di  Bonifacio  Ottavo , ut  Inquiiitioius  ncgocium , c minacciò  a’ 
Vefeovi  la  dcpolìzionc  da*  loro  VcCcovadi,  ogni  qualunque  volta  negli- 
genti elfi  toiicio  nella pcrqmfizionc,  & ellirpazione  delle  accennate  Here- 
tie , & a’  delinquenti  impofe  la  tonnola  del  giuramento  in  comprovazione 
della  loro  lede , c precifa  abjura  di  tutti  nominatanaente  gli  articoli  altre 
. volte  rcleriti , del  Vviccleff,  cdeU’Has.  Cosi  egli,  cheda  Mantovarepli- 
‘ cò  le  meddime  ordinazioni  d tutti  li  Vefcovi  contro  la  ripullulante  fetta 
. [ t [ de’  Fraticelli , e prccifamcnte  impofe  ai  Cardinali  di  Albano,  e di  Porto, 
contea  prxfttos  Harcticos,  eifque  adbxrentes  , complices,  &fautores,  eo- 
rumjue  receptatores , cuiuflumque  fiatus , gradus,  ordinis , conditionis  , Cir* 
digìinatts,  etiamfi  imipc^lìtates , couimunitates  , •&  municipi  a fint  , in  quì- 
bujLitrnqiw  mandi  p.i,  tibiis , ubicjkcornperircntur , inqiiircndi,  procedendi , 
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tapiendi  plenam  & liberam  tenore  prxfcntium  concedimus  facdtatcm  ; e 
delle  meddime  ampie facoka  concio  i medelimi  Herecici  egli  providde 
[itj  San  Giovanni  di  Capillrano , & altri  Religiolì , acciò  eglino  nelle  Uioce-  ^ ^ 

ii  di  Barcellona,  Girona,  & aciaceiiti  con  là  predicazione,  e con  le  opere  r jì  »i». 
rinveltilìero,  e iimilcfchiara  d’Hipocriti  coglu-flcro  dal  mondo . Ma  in 
altrepartialcomandocgli[6  jaggùmfelearmi  ,cheadelUrparcfonomoI-  b^«.r4,r. 
to  piti  potenti , che  le  voci ,[  c j tT/PupaMartinus , dice  Sant'Antonino,  ni/- 
fìt  m Marcbiami^eiites  armorum  ad  exÀngueridum  gladio  materiali  h.creticos 
Fraticellos,  fciticet  de  opinione , ijuiibi  multimi  ahundabant,  aliqua  a*- 
Jira  errore  ilio  tota  infetta  crant,  ut  Adajjaciurn , Meliorata,  cuius  hommes 
yeloccifr,  vel  expulfi  funi,  dejh-ufiit  locis  habitationit  eorutn  , qui  fiigien- 
tesinCnteiam  fe  tranjlulerunt . Ma  Tempre  piu  baldanzofariforgendo  nella 
Marca  quella  Herelìa,  egrimpofe  al  Vefeova  di  Ancona  la  demolizione  loroCaiieiio. 
del  Camello Magnàlace,  in  cui  (ì  erano  aflìcurati,  comeinforte  Alilo,  li 
Fraticelli,  e fpedi  commiflìoni  così  rifolute , e forti,  che  ben  quindi  lì  ap- 
prefe,  quanto  il  di  lui  animo  folle  auverfo,  & inimico  alla  Hcrelìa.  Leg- 
gali  lalettera,  che  all’accennato  Vefeovo  egli  fcrillè , e dalla  di  lei  lezio- 
ne lì  comprenda,  quale  veramente  Ila  il  rimedio  proporzionato  d quello 
male. 

yener abili  [rf]  Fratri^/^orgioEpifeopo Anconitano inTrovincìa Marchia 
Anconitana  prò  nobis , & Fumana  Ecclefia  locumtenenti  falutem  &c. 

’h{uperad  audientiamnofiram  fidedigna  riiationepervenit,  quòdin  Cafiroi 
Magnaiate.  A.ftnx  Diatcefis  nonnulli  haretici  Fraticelli  de  opinione  vulgarner 
nmeupati,  qui pcrTrovinciamnoflram  Marchia  Anconitana  inmeneibiis  ho~ 
minumnonfanamdothinam,  fedhare/ef,  &errores,  & falfadogmata  fug- 
gejjèriint,  &indicffuggererejiudent,  principale  eorum  receptaculunthabue- 
runt,  g^indiSo  Caflrohodierna  dieabilliusineolis,  & habitatoribushuiuf- 


modi  errorim , &harefum,  ficut  nobis  innotutt  ex  fide  digna  relanone  multo- 
rum , labe  infeflir,fimiliter  recepì  antur  in  pcriculum  CbriJlfiJelium  animarunu, 
& exemplum  deteflabile  plurimorum  .■  - . 

"^ps  igitur  attendentes  , quanti  pojjìt  effe  diferiminis  fidehbus  popidx 
tonvicinis  di3a  Pro  Trincia  , aui  ambidant  in  via  Domini  , fi  nidtis  , & 
receptaeulum  ipforum  Fraticellorum  hareticorum  in  di3o  Cadrò  funditus 
nontollatur , as  folo  aquetur-,  /^prolude  attendentes t quod  legitur  de  bare- 
ticisin  diverfis  Civitatibus,  terris,  Caflris,  efi  locis  commorantibus  , ibi  : 
Inccndcs  Civicates  eorum  igni  ,■  nec  cric  ibi  habicacukim  in  xternum  ; 
IT proptereapramifiadebitaconfideratione  penfames , habitaque  fupcriis  dc- 
liberatione  matura , quantum  materia  requirebat , voliimus,  & fraternitati 
tua  per  Apofiolic  a [cripta  committimuf,  & mandamus  y ut  di&um  Cafirum 
Magnaiate,  & ejus  arcem,  fi  quam  habeat,  ad  terrurem  , cr  exemplinv 
perpetuum  aliorum  Cafirorum,  cr  loeoram  di  fla  Trovncia,  ne  decadrò  ta- 
les  hareticos Fraticellosreceptare  , autetspr abere  conilium,  attxihum,  irvi 
favorem  per  [e,  velalios,  audeant,  vel  prafumant , ex  loto  mandi  s , 6' 
facias  demoliri,  provifurus,  quòd  nuUum  ibidem  de  cateto  adificium  , vel 
domicilium  confiruatur;  & tempore  demolitionis  huiiilmodi  virurn  deligio- 
flint  infiituas  ad  pradicandum  mibiverbum  Dei,  quipopidos  de  confa  demo- 
litionis pradi3a  fapieater  indkuat,  & informet:  <3"  de  inde , pojlquam  di- 
3umCaJhum  demolitum y & fido aquatum  fuerit , utprafertur,  convocatis 
aliquibusMagifirisinTbcologia,.  &ùotloribus  juris  Canonici  , vcl  civtiis  , 

& ali- 
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' 'iraliquibusreligiojìsviritt&illittibi  mbocajfiflentibus,  c^confuletuibitt  , 
pueri patrHtn  bareticorum  jegregentur  ab  eh , Ó"  proculmittantur , ne  bare- 
tic  a labe poffìnt infici (fuoquo modo.  Majores  autem ex  habitatoribut , & in- 
colhdi6liCaftri  interrogentur  fuper  harefidi£lorum  FraticcUorum , in  qua  fi 
objiinath , & indurata  animis  perfevercnt , puniaiuur  fecundum  Canonicas 
fanóliones;  fi  veràpacniterevoluerint,  &pramiffambarefim  abiurare  , lune 
qui  in  diSo  errore  fiierint  prmcipales,  &magis  perperfi,  ad  aliorum  terro- 
rem  ad perpetuos  carceres  deputentur , & fibenèfe  bahuerint,  in  futurum 
mifericorditer  agetiir  cum  eh  ex  benignitate  Sedis  .Apoftolica  y qua  nulli  cum 
paniteiitia  redeuiiti  gremium  claudh  mifericordia , érpietatis  Jua.  Infuper 
innocente!,  & etiammiiltim  fimplices,  fi  qui  fint  inter  babitatores , & bo- 
mines  dilli Caftri,  divifim  locentur  interrii  convicinis,  ut  colere  pofiìnt  agro! 
fuo!  de  territorio  dilli  Cafiri:  aliorum  autem  bareticorum  pradia  tamquam 
confifeata  al  Fpmanaìn  Ecclcfiam  decemimu!  pertinere  , quorum  partem 
juxtatuam,  & ipforum  convocandorum  affifientium  tibi  Magifirorum  , Do- 
Horum , & Rghgioforum  difcretionem  , priidentiam  , & awitrium  illi!  in- 
nocentibu!  a^plicari  volumu!  propter  damnum  eh  illatum  ex  demolitione 
pradiHa,quodque  omnei , fine  qui maitifeflè  fuermt  baretici , five  alii  tan- 
quam  de  harefi  vebementer  fufpelli,  abjurent  pradillam  bare  firn,  omnem- 
ipue  bareticorum  converfationem  , dr  fautonam  juxta  decreta  Sanlionm 
Tatrum,  & Canonica!  fanHiona.  Tropterea  placet  nobh,  qiiòdaliquibin 
principibu!  dilli  Cafiri  terror  tormentorum  incutiatur,  & fi  opu!  juerit , 
tqrqueantur yUt  repelent yfitquo! inTrovmcia  pradiUa y velalibi,  feiant,  fen- 
tianty&comofcantpr  afata  harefis  labe  infello! , veloccultèexifiant,  ut  prò 
illorum  rcdulhone,  ac  punitione,  ne  inficiant  alio!,  poffit  falubriter  provi- 
deri.  Et  fìmiliter  prò  tibrh  diUorum  Fraticellorum , dr  prò  extirpandu  eo- 
rum  reliquihyfi quaremanfermt,pertotam’Propinciam inquiri,  drinpefiigari 
facia! diligenter , deputando  ubique  Tradicatoret  idoneos , infiruSo!  in  /atra 
pagina,  qui  demcntibu!  oberrantium hareticat  opinione!  epellant,  & fanam 
doUrinarn  ilio!  edoceant , &per  reSam  viam  mandatorum  Dei,  dr  Ecclefia fua 
incedere  moneant,  infiruant,  &informent. 

C ater  km  attendente!,  quia  jam  diu  dilli  Fraticelli  aiifugi fieni  de  pr  afa- 
ta "Provincia,  nifi  haberent  occulto!  receptatora , & fautore!  eorum , qui 
eo!  fui!  fecrethprafidih , & favoribu!  manutenent,  fuper  quibu!  etiam  no- 
ftrainterefi,  quantum  cum  Deo  pofiiimui , de  opportuno  remedio  providere  . 
Similiter  volumu!  dr  mandamu! , utunivcrfn,  dr  fingulh  Ficahn  tiofirh  in 
temporalibu!  deputati!,  nec  non  communitatibu! , univerfitatibu!  , & fin- 
gularibu!  quibufeumeme  perfonh  Civìtatum,  terranm  , Caflrorum,  dr  lo- 
corum  qitorumlibet  dilla  Provincia  fub privatione  vicariatuum , & exeommu- 
tticationh , fufpenftonh , & interdilli , aliifque  gravi(fimi!  fententih,  cenfu- 
ri!y  df  peenh fpiritualibu! , df  temporalibu! , àfure,  vel  ab  bomine  promul- 
gati!, cantra  coi,  qui  contri  fecerint , infiigendi!  , aulioritate  noftra  man- 
da, atqueprobibeai,  ne  dillo!  Hxretico!  Fraticello!  per  fe,  vel  alio!,  pu- 
blicè , vel  occultò,  in  Civitatibu!,  territ , Caflrn,  dt"  loch  pradiUi!  fub  quo- 
vitq.ixfito  colore  rcceptent,  aut  receptari  faciant , vel  permittant , nec  tilt! 
minifireut  , aut  praflent  quovii  modo  aiixilia  , confilia  , vel  favore!  : vo- 
lente! quòd  contra  tranfìrefiore!  mandatorum  nofirorum  , dT  ad  publicatio- 
nem  panarum , in  qua!  ilio!,  vel  eorum  aliquem  ineidifie  cognoveri!  , eadem 
auiiorinte  proceda!  , atqnc  declara  , prout  illorum  temeraria  prafuniptio 
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exi'^ct  & retjuiret , in  eas  fcntcntias , cenfiirus , & pcenas  tv.  tiiis  contentai  prò-  ^ * 

I cljibus  incidile . Demum  de  omnibui , <iua;gefierisinprceniijjis,  nosprorpideat 
per  tuoi  literai  informare , utadulteriora,  ftnecefsèfiicrit,  prò  falute  anima- 
rum  fidcliitm  ffuadente  jnflitia , anilore  Domino , procedere , providerc , & con- 
fulerevaleamus . Così  egli. 

Conilmcdefimo  Apollolico,  eptiblico  zeloinfurfc  Martino  contro  i suo  formidabile 
Simoniaci,  che  (inda  quindici  Secoli  addietro  pur  ollinati  perfeveravano  Decreto  contro  i 
ad  infettar  la  Chiefacon  la  loro  cfecrabilc  condotta,  e contro  efll  armof- 
li  il  Santo  Pontefice  con  una  conftituzione,  in  cuinonfolamente  egli  ana- 
thematizza  irci  di  fimil  colpa,  màeziamdio  chi  fra  Chriftiani  negligente  , 
e pigro  li  rende  d denunziarli,  [a]  Trxvalente  nequitia,  dic’egli  in  Bolla 
publicata  Mperpetuam  (quodnon  fine  gravijfma  cordis  amaritudine  recin-  ^ 
femui)  hoc  exitiale,  pejìiferum,  & multiforme  monflrum  Simonia  nondum 
potuit  ab  Ecclefta  prorfus  abjici;  fed  ingraviffimum  , & periculofum  diferi- 
tiicn  Ecclcfia  fempcr  in  ea  grapari , favire  , & dominarì  molitur  ; quibiit 
pernicwfijjimis conatibut , &tantis  Ecclelix  ruinis  vebeminter  cupientes  ot- 
currere,  er  (quoadnobitexalto  dabitur)  prò  falute  fidelium  efficaciter  pro- 
viderevolentcì,  inmvamus,  ac  de  novo  confirmamus  omnes  exeommunia- 
ttonis  yfnfpenfionit , acque  privationit , & interdici fententias , & aliai  pcenas , 

&cenfurai  dudum  à Summii  Pontificibus  infimoniacoslatai , atquepromul-  ^ 

gatas , quas ipfo  faSo ineurrere  volumui omnem mamfeflum , pel  occultum  [b~\  r 

Simoniacum,  ubicumque  Simomam commi ferit , & cujufcumque  fiatai,  gra-  ^ 
dui , conditionis  , emmentU  , vel  dignitatii  exifiat , etiamfi  Cardinalatus  , Vr,‘- 

Epifcopali,  vel  alia  quavis  Ecchfiafiica , vel  temporali  etiam  maxima  pra-  ■•/'■•i-'iir. 
fulgcat  dignitate  , ditlarumque  fententiarum  excommunicationii  , fufpenfto- 
nis,  privationis,&  mterdiéi,  aliarumque  cenfurarum , drpaenarum  abfolu- 
tionem  five  revelationem  nobis , &fuccej]'oribus  nofirii , praterquam  in  morti s 
art!culo,  fpccialiterrefervamns.  Quindi  callati,  & annullati  tutti  li  privile- 
gii , ragioni , e fcule , che  potclkro  in  alcun  modo  dedurre  li  Simoniaci,  egli 
tiegtìe , Caterùm  ,quia  peftis  hac  Simoniaca  timens  agnofei,  frequenter  ovile 
Dommicumvulpinosè fubintrat , &afiutiamir abili latcnterfcrpit,  & inficit , 
necpotefifaciliùshuiclet bali  morbo  moderi,  quàmquodfiatimdctegatur  , & . 
prodeat inpMbhcum;proinde fiatuimus , pracipimus , ó'ordinamus,  utomnei 
cujufcum^e fiatai , conditionii , eminentia , vel  digmtatis  exifiant;  qui feiverit 
aliquem  pofihac  commiftffe  fimoniam , infra  duoi  diei  naturalei , pofiquam  id  ad 
juam  uotitiam  deduSum  extiterit,  teneatur , fi prafeni  fuerit  in  Romana  cuna , 
nobii, vel  ^pofiolica  fedii  Camerario,  autfuo  vicegerenti,  & huntmunius  , 
vel  duorum  tefiium  puefentta,revelare  ,fub  eifdem  excommunicationii  ,fufpcn- 
fionis  ,tUitfque  cenjuris , &panis,  quibui,  ut  prafertur , ipfum  aSorem  Simo- 
nia effe  volumus  innodatum  ; mai  di£lus  non  revelani , ut pradicitur,feu  tegens 
Simomam , tanquam  ejufdem /autor fceleris  incurrat  ipfo fa8o , cufui  abfolutio- 
nem  nobis , aut  Succefioribui  nofirisfpecialiter  refervamus , decementes  ex  nunc 
irritum , & inane  ,fifecus  à quoquam , quavis  auSoritate , contrgerit  at  tene  ari . 

Così  egli . 

Mdliccome  fi  eftendeva  nella  malizia  il  Diavolo,  cosi  fi  diffondeva  am-  Errori  deisem. 
piamente  per  tutte  le  parti  del  mondo  il  zelo  di  Martino.  Nella  Fiandra  rYi^tcontUnna 
Niccolò  ScrurarioRcligiofofrd  gli  Eremiti  diSant’Agofiino  haveva  publi-  ' * 
care  nelle  Diocefi  di  Tournay,  edi  Cambray  fentenze infette  circa  li  Sa- 
cramenti conferiti  da' Preti  peccatori  , circa  il  culto  de’ Santi  , con- 
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tro  la  pcniccnta,  contro  li  Rdigiofi  di  Sant’Antonio  Abate  , e con- 
no i Curati  , e Parocchiani  , onde  n’era  flato  condannato  dal  Con- 
cilio di  Coflanza , nel  qual’  egli  poi  ritrattoflì , in  perpetuo  Carcere 
dentro  il  Monaflerio  di  Metz  : nià  iufiflendo  i di  lui  iautori  , e fe- 


guaci  à difeuterne  le  ree  dottrine  , efaggerando  con  la  diminuzione 
ridia  colpa  la  gravità  del  cafligo  , fi  Tftrovò  in  obligo  il  Pontefice 
di  contermarne  la  cenfura  con'un’ Apoflolica  Bolla,  iii  cui  ritcrifeon- 
fi  fi  fcgueiiti  crroti  , annotati  con  la  cenfura  [ 4 ] di  .Articulos  hx- 
rctica  ìabe  infcdos,  fcatuUlofos , injuriofos,  feditiofos,  temer ar ws -.cà 

il  I.  fi  era.  ebaritas  efl  ad  Deum,  & proximum  , & non  ad  feipfim. 
z.Dcusnon  rcmifìt , ncque  remittere  potefl  culpam  peccatori  abfque  prarria 
contritione.  ^.Tresbyten  pubhct  concubinarii  non  habent  au^orttatem , feu 
poteflatem  abfolvendi  pcccatorem  , & peccator  confepus  Sacerdoti  publi- 
coconcubinarto  recedtt  abfque  abfoLitione . q.Oratìones  & preces  viifiaUsta- 
luimSacerdotumpiiblicorim  concubinariorim  flint  niiUius  vaiorii , c5'  Mifìx 
per  talesconcubinarioi  celebrata  prò  defunllis,  aut  vivis  ,funt  nulliiis  vólo- 
rii.  ^.Orario  non  debet  dirigi,  nifi  ad  Dcim  folutmnodo , non  ad  Santtoi  . 
6.  Curati  diamt  parocbianii  fuis,  qu  'od  faltem  femel  in  anno  parochiani  tc- 
ncntur  confitcri  fuo  proprio  Curato:  I{rligiofi  prafentati  funt  proprii  Sacer- 
dote!, & veri  Curati:  Curati  impediunt parochianoi  fuoi ,ne  detti,  nec  fa- 
^ ciant  eleemofmai,  dona,  aut  legata  mcndicantibui , dr  ne  diSi  parochiani 
eligant  fcpultur ai  fuai  iudomibui  dillorum  mcndicantium . j.  Mi  ndicamibui 
prafentatii  ipftì  confeffui  licitè  potefl  recidere  Corpui  Chrifli,  cr  non  po- 
tcll , nec  debet  Curata!  confejfor  mendicantioiii  prxfdtis  denegare  Corpui  Chri- 
fti,  quòdfideneget  diChti  Curatili  peccai  mortahter , &ijl  c-xcommunicatui . 
8.  Statim  peccato  mortali  commifjo  peccator  fub  pana  peccati  mortali!  de- 
bet  illitd  confitertpriufqiiam  oblivifcatur . 9.  Tfpn  cji  mulieri  opui  pnrificari  : 

?ummh  hoc , faheet pnrificari,  eftjudai^are.  lo.Treibyteri  piwlici  concu- 
iiiarii  funt  pejorei  Juda , qui  de  lociilis  .Apoflolorum  fuam  nutrtvit  concu- 
binam,  &fuaiprolet.  it.  Treibyteri  publtct  concubinarii  Jiint  exeommuni- 
cati,  & fecumpublicè  feicnter  participantcì . iz.Tluret  Saceidoteid  modi- 
co tempore  atra  licentiaverutit  fi£lè  fuai  concubinai  ; fiSc,  mquam  , quia 
occultè  bibunt,  & comedunt  cum  fuii  concubini!  : quod  tmllui  debet  pati , 
tmò  cum  eifdcmSacerdotibui  concubinartii  piiblicc  convcrfantei , &eoi  fa. 
vorii^ntcì  flint  in  pari  peccato , & peccane,  qui  eoi  nituntur  excufare  falfis 

?lofii.  15.  SiTarocbiani  alicujui Curati  concubmarii  publict  benè  Deum  di- 
igerent,  deberent  inhibcre  fuo  Curato  publicoconcubinario,  neMifiam,  aut 
aliud  divinum  off  cium  coram  cjui  parochianii  celebrare!.  14.  Facientei  ce- 
lebrar! Mifiai  per  Sacerdote!  concubinarios  publicoi  peccaut  mortaliter  . 
15,  ^udiente!  feienter  MifJ'at  Sacerdotum  publicorumconcubinariorum pec- 
cane mortaliter.  16.  Inahquibui  fermombus  fuii  voconitoblhnatoi,  & re- 
probato!, adjicicHi  ulteriui , quòd  non  fine  caufaTreibyteri  vocantur  ribaldi  . 
17.  DeferrehonorcmferctroBvati.Antouii  eratcrimcn  idololatrix.  18,  llli  , 
qui  doni  ad  comedendum  porcii  bajulantibui  campanulam  Beati  .Antonii  ,pec- 
■ cani  mortaliter  catione  precedente.  19.  Miiltum  mirabatiir,  quomodo  Trx- 
lati  fub/iinebanttale , quòd  fcilicet  deferrcnt  hiiìufniodi  ferctrum  per  "Patria! 
' fuai  propter  larga  donarla , qua  à fieligiofii  Sanili  .Antonii  habebant . Deputati 

adportandum  hujufmodi  ferctrumnon  funt  nifi  trunipatorei,  & ahufatorei  , 
idejl,  impofiores . "Use  credebat,  quòd  Rghgiofi  prxfati  fupey  dvportatione 
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feretri eiene^tteris,  qnnihifiunt,  obemuermu  aUtput^TpUevui  hoc  facimt  ^ ' 
indebiti, &in]uflè,popitlumfedkcendo.  ia.7^on  creaebat  fireì>erum,  quii 
habeant  tilt  I{eligio}i  ItidHlgetuias  à Tapapro  dando  aliquid  Beato  .Antonio , fcu 
tuiuciis  ejut , feuporcit  portantibus  campanulam  Beati  Antonii , addens  quid 
mmquamaliquisTapadeditJndulgentiasprodaudo  viSum  animali.  Tales  re-, 
iigiofì,  & nuncii  10'orum  intulerunt  timorem  attdieutibus , & prafertim  in 
yiUavis , quid  Sanaus  Antouius  comburn  eos  ; & ideò  timore  perterriti , fi  non , , 

babcnt  mfiunum  denoìium,  darent  tundctn.  EDumerau  gli  errori»  e de-  to,epcnu«iua. 
fcritcanc  la  ritrattazione , foggiunge  il  Pontefice,  qualmente  il  fopraccennar 
to  Securario  ricevere  l’efilio  dalle  oa  lui  infètte  Citti  di  Tournay,  c di  Cam- 
bra/per  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  eia  carcerazione  in  Metzperdue  anni 
dentro  un  Convento  d^li  Agoftiniani . Cosi  la  Bolla  di  Martino  V.  contro 
ilSerurario. 

E cerumente  andarono  di  parigli  errori  del  Serurario  Agoftiiiiauo 
nella  Fiandra  con  quei  di  Machia  Gràbon  Domenicano  nella  Sahonia  > C ilclCriboo. 
nella  contingenza  del  tempq,e  nella  empietà  dell’aflertione , e nella  ritratta' 
zione  dell'errore,  e nella  uniformità  della  condanna  controambidue  fulmi- 
nata dal  Concilio  di  Cofianza , e nella  confermazione  di  ella  fatta  dal  Pon- 
tefice Martino.  Scriffe  il  Graiwnun'picciol  Libro  di  grandi  errori  contro 
un’  adunanza  di  Frati , che  fono  Iftituco  nonapprovato  dalla  Sede  Apofio- 
Eca,cbiamavanfi Frttrr»  vit^communir , Fù quello Ubrenoprefentato da 
Theologi  Cattolici  ai  Padri  diCoflanzaper  onenere  cenfura  fopra  parec- 
chie propqfizioni  in  elfo  inferite,  diffonand , e contrarie  al  ^ofentimento 
della  Chiefa  ; e effendone  fiau  la  revifione  commeflà  al  Cardinale  di 
Aquilejarà  quel  di  Cambr^  Pietro  d’Alliaco,& ad  altri  Dottori,  fràquali 
ritrovoflì  ancora  il  celebre  Ciovan  Gerfone  Cancelliere  della  Chiefà  , e dell^ 

Accademia  Gallicana , ne  furono  incontanente  molte  aflèrzioni  riprovate , 
alcune  come  apertamente  heretiche  , altre  come  erronee,  e molte  come 
fcandalofe,&  oifènfive  alle  orecchia  pie  de’Chrifliani;  onde  necefiiuto  l’Au- 
tore airabp^uradielfe,  confermoone  Martino  la  condanna,  eprohibinnela 
difefa.  fa]  Elleno  rinvenponfi  tutte  diflefe  fri  le  opere  del  fopracitatoGer- 
fone,  cne  fù  allora  un  deuiudici  deputaci,  e poi  un  d^rHifiorici  , che 
iranfmeilero  a’ Pofieri  la  notizia  di  cotal’auvenimento,  annumerando  le 
condannate  propofizioni  fin’ al  numero  , che  ficgue,  di  venticinque  : 
r.'ProPrietaf  temporalium  rerum  fiatai  faculari  efientialiter  efi  annexa  . 
x.K(tMus  fine  peccato potefiUlud  abjitere,  quo  retento  , potefi  convementer 
vivere  fecundum  flatum  fuum,j.Omnes  peccane,  qui  bona  fica  fimpliciter 
meleemofynam  largiuntur  per  Cnrifiurn . Abdicattonem  omnium  propter 
Chrifium  nullus  facere  potefi  extra  veras  Hpligiones  manendo  fine  peccato 
mortali'.  Ó’dicoverasBeligionesperSedemApofiolicamapùrobatat.  5.  "Pa- 
pa non  potefi  di/penfare  cim  facularibus,  ut  omnibus  m jmgulari  careant  . 

6.  SiTapapofiet  aluui concedere  hoc,  tunc  pofìet  ei concedere  propria  vita 
fubtraSionem,  quod efi contra'Praceptum  Decalogix  Nonoccides.  7.  Bfli- 
gtofus  mn potefi  fine  peccato  mortali  abdicare  voluntatem  habendi  communia, 
quai  doaltu  talia  non  babet.  8.  J^MÒd  alifpiis  fin  volimtarii  pa^er  propter 
Chrijlwn,  in  faculo  manens,  omninò  nihil  habendo  in  fingulari  , nec  etiam 
ìpfam  voluntatem  habendi  propria , mcludit  omni  tempore  eontradiRionem  . 
p.iqulluspctefi  paupertatis  eonfilinm  meritoriè obfervare , nififuerit  in  fia- 
tu  fpiritiiMÌsperf:Umis,  five  vera  Bpligioms  ; dico  autem  ver  am  I{eligio- 
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vem,  feamdomodo  diSfam  I{elmottem.  io.  I{eputamet  febenè  facere  affii- 
mendopaupertatem,  quaeji  Salvatoris  tonfìlium,  remancndo  in  ftatu  fxcH- 
lari,  peccala  mortaliter . ii.  abdicare  omiia  etiam  propter  Chrijium , nifi 
■peram,  & approbatam  Ppliponem  inpediatur , eji  Jibi,  & fuis  , quorum 
cura ftbi incumbit t vitam  fubcrahere;  quod  eji  homiadium  committere  tot 
hommum,  quotcjus  curx  fubdurttur . ii.  Credentfs  Je  mercri  vitam  ater- 
nan,  abdicatione,  ireduntfe  pojje mercri  vitmn xternmn  mortaliter  peccando. 
13.  Jlfj'undi oriMes  opes  fimui  ab  hit , quivolunt  in  fxculo  manere  , rcducitur 
quafi  immediati  ad  tHud  prxceprum , Non  occidcs . 14.  Dtcent  omnia  me- 
ritoriè  e/ye abjiciemia  eroptcr  Chrijium,  remanenti  in  f.erulo,  eji  hereticus 
judirandus  . 15.  "ì^hIIus potefl  meritonè , & fecmdùvi  D.um,  obcdientix  , 
paupertatis  , & cajlitatis  coniii,.t  txlra  vcras  , ^ aoprobatat  Hflipones 
manendo,  adimplere.  16.  Tna  Salvatori!  conCùia  jic  /unt  concaten  na  , ut 
ubi  paupertas  meritoria,  in  quantumcji  Salvatori!  confìlium,  invenitur  , 
oporti  t,  ut  necejj'ariò  alia  duo , fcilicet  cajìitat , tfobediencia,  invcniantur  , 
qux  d paupirtate  feparari  non  pofiunt.  ij.  Mateonx,  feti  midierei  comma- 
nem  vitam  ducente!,  infimulcommorantet,  Beguttx  vulgariter  nancupatx 
quofcunque  errore!  non  tenente!,  aia  prxdicante!,  feu  alias  de  erroribus  ,. 
vel  hxreticapravitatenon  fufpedx  fXternxdamnationis  funt  jilix:  & earum 
JìatU! eji prohibitut , &damnatus.  18,  Teccant,  aui  propria  fua  rejìgnant,. 
non  infrante!  Beligionem  approbatam.  19.  '^onìicetTresbyteris , & Cle- 
rici! communem  vitam  ducere , nifi  m Bpligione approbata,  fitb  pana  peccati 
mortali! . jo.  Teccant  omnet , qui  foveia  confilio  , & auxilio  communem 
vitam  ducente!  extra  {{pligionem  approbatam  . 11.  Excommunicati  funt 
omnes  communem  vitam  ducente!  extra  Beligionem  approbatam  . 12.  Si- 
militer  excommunicatifuntilli , quivitam  communem  extra  Bpligionem  ap- 
probatam duccntibu!  prxbent  eleemofynat . Et  qui  tales  fovent  c'onfilio , ó" 
auxilio,  vel  defenfione,  fimiliterjlant,  & funt  in  jiatu  farpetux  damnatio- 
ni!t  CH"  nifi  de  hujufmodi  excejjibu!  eorum  magna  contritione  panituerint  , ad 
vitam aternam non pojjunt  pervenire,  nequefalvi  permanere.  Omnet  vitam 
communem  ducente!  extra  peligionem  approbatam,  funt  illi,  à quibus  Sal- 
vator nojier.  prxcipit  efie abjiinendum , Crtanquamà  falfisTrophetis  atten- 
dendum.  24.  Quilibet  faciens  centra  jura  Canonica  peccai  mortaliter.  25. 
T^ullus  corpore  validus , abfque  communi utilitate , &•  necefjitate  poteji  extra 
vera! I{el Igiene!  fine peccatoeleemofynas Cirrijii fidelium  tollere.  Cosilcpro- 

Eolìzioni  condannate  dal  Grabon , che , come  di  lui  ben  dice  TApologilla 
domenicano , [a]  Compulfus ea revotare , revocavitjlatim , paruitque Mar- 
• Tontificis fic jubenti!  imperio , obedkntix jiliu! , in  deviumtramitem 
^o.  * ■ errore  humanoabreptut,  fedredux,  ac  pedem  revocati!  ad  reSum  veritatis: 
iter,  Catholicofarnulatu,  flatimac  j'ujju!. 

A|flmiribiie«io  Secosìpicn  dizclo,  c vigilante  infurfe  Martino' contro  gli  errori  par- 
còntVo?mjiigni  titolari  di  una  fempliceperlona,  molto  pid  fiacccfc  il  fuo- interno  fuoco 
/Ilrinu'^p  n'fi  coHtro  coloro,  che  coftituiti  dall’AltilTimo  nel  porto  di  Principi 

fi.,  "*  non  mai  errano  foli , mi  Tempre  feco  tirano  nel  precipizio  degli  errori  ò per 

adulazione,  ò per  inganno,  òper  potcnzail  loro  miferabileVanillaggio. 
Nellaminoritidel Rè  Henrico Serto  d'Inghilterra  havevanoquei  Grandi» 
che  difegnavano  preparar  la  llrada  all’ Herdìa  in  quel  Regno,  promulgatii 
Editti  fopra  materie  Ecclcfiartichc  con  l’impronto  del  Regio  nome  contro 
lafuprcinaantoriti  del  Pontefice,  e contro  chiunque  nccvelfc  ammint- 
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Arazione  di  Sacerdotii,  eChiefc  dal  Vicario  di  Chrifto  , ch’eglino  log-  ’ ‘ 
getto  volevano  alla  Regia  potenza . Accorfe  fubito  Manino  alladepredìo- 
ne  di  cotanto  facrilega,  cArananoviti  > & eccitato  Henrico  Vefeovo  di 
VVinccAer,  che  hi  gran  foAegno  poi  nella  Inghilterra,  e nella  Germa- 
nia della  Religione  Cattolica,  a diportarli  con  ApoAolicacoAanza  contro  k fu,  Apoftoiic, 
i traviati MiniAri,  fcrifli^Ii-queAa memorabile  lettera,  che  fembra nuova 
dettatura  degli  antichi  Gregorii , tanto  ben  cllariAcnde  in  ogni  pregio  di  ™ ‘‘‘ 

ApoAolica dottrina . [a]  Siquatn,  dic’egli,  ìndtflriQo  Dtifudido  ^cotu- 
tnijfistibi  ovibm  rationemrtdditurMses,  diqumiocQgitares , fi  f»emmifjeti.'qlim‘'''/.f^rt 
&tH,  qua  Vafloralis  officii  cura  effe  debeat  ^ quàmque  Etdefia  Hpwana  , 4 
quadignitatem^  & auaoritatent  ycudicas,  juSt  atque  iteuorem  nteri  oblig*- 
tuses,  inconfideratione  ducerei,  profeBònou  ufque  adeò  dermitaret,  neque 
negligerei  i furrexijfei  ìamdudum , & pofloveijam  loagèaberranteiinchma- 
rei,  acproviribuirefijkreihii , qui  ]ura  ac  Privilegia  à fummo  omniuM  Ec- 
cleftarum  capite  Chrifii  Etxlefìa  Romana  tradita  facrilego  aufu  violant,  atque 
contemnunt.  T^umquid ideòTontificalis  dignitai  tibi  commiffa  efl,  ut  homi-  ~ 
nibut  pra/ìi,  opescumulei , &qua  tua  fune,  nonquajefu  Chrifii,  quarert 
debeasi  Siidexifiimas,  vebementer errai  f&àChrifii  intentione  longèabes, 
quicumBcatoTetroovesfuascommitteret,  nileialiud,  nifi  ut illas  pafeeret^ 
indixit,  priusnonfml,  fedbit,  actertiò,  anabeodihgeretur,expofiulaus? 
efine  hacdileSio  in  Chrifium,  quam  habesi  e fi  ne  hoc  curare,  ac  pafeere 
oves  i ita]  ne  debitum  , quo  I{pmana Ectlefia  afir ingerii,  reHè  exolviii  en 
ante  oculos  tuoi  ab  ovili  errante!  in  pracipitium  labuntur  oves,  necillai re- 
vocai, nec  reduci!’,  in  confpetiu  tuo  herbas  psrgunt  pefiiferat  pafeere  ,'nec 
illas  prohibes , imi  ( quod  abominabile  efi  ) tuli  quafi  manibus  buiufmodi 
prabes  mortiferum  cibum  ; te  vidente  lupus  illas  difperditi  tir  jaceitanquam 
eanis  mutui  non  valens  latrare  : afpicis  fimul&Confii,  & Ecclefia , oc  Se- 
dia ,4pofiolica  mandata,  auSoritatem,  revermiamque  contemni  , nec  rei 
unummurmuraiverbum,flanculumfaltem,  (inollespalam.  uinignoras  ante 
aterniTribunal  Judicis hujufmodireatus , ac  culpa  ufque  ad  minimum  qua- 
drantem  redditurum  te  rationem  ? num  credit  ,fi  qua  tuo  ncgleSu  perierit  ovium 
fpereuntautem  multa)  de  tuli  manibus  fanguisearum  exigpturi  Sìuidperot 
E-gechielis  Dominuicomminetur , memorare,  &extimefce.  Ipfeiuquit  Domi- 
nus,  Speculatorcm  Domui  Ifrael  pofui  te  : Avidcris  gladium  veiricntcm  , 

& non  fonueris  buccina,  & aliquis  perierit , ranguinem  e;u$  de  manibus  tuis 
requiram . Hac  dicit  Dominai , 

Quali!  autem , oc  quantus  ìniquitatii , & abominationis  gladius  in  ^n- 
glial^gnum  ,atqueoves  tuas  defeenderit,  tuojudicio,  fi  ratione  uterif,  relm- 
qumus.  Terlcge fiatutum  illudregium,fitamtnfialutum,  fitanien&regium 
dicifasefl:  nani  quom odo  fiatutum , quod  fiatuta  Dii,  & Ecilefìadi  firuiti 
Quomodoregium,quod  jufiitiam perimit cantra id,  quod firiptum efi:  Hpnor 
Kegis judiciumÀligit  f &juJifa,  venerubiliifraterChrifiianeEpifcope,  ac 
Catbolicepraful,  fijufium,  fiaquum,  fi  quod  Cbrifiiano  populo  fervori  de- 
beat, di^mefi,  Inprimis  per  ùiexccrabile  fiatutum  ita  É^x  ,/dttgliie,  equi 
egliAAcndeindimoltrarelamalvaggità,  Se  mcompctcnza  del  Regio  PO' 
creto,  e poi  foggi  unge . • .1 

yide  fi  audita  ifi  uiiquam  fimilit  fiatuti  iniquità!  : confiderei  prudvntia^ 
tua,  fi  Bfgem,  ac  I^egnum  huìufmodi  i fiatuta  deeent  : cogita  , fi  talia  in-' 
fpieientem  jUere  oporteat , & non  mogit  clamare,  contradicere , Cr  prò  viri- 
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bus  refi [lere.  Eflne  ifla  filialis  nverentiaf  E/t  ne  ijla  Chri/liana  devotìo  , 
^am  I{egnum  ùngine  Smdìt  Mairi  Eccle/id , ac  Sedi  ^pojlolicd  exbibeti 
Totejhe  Cachoticumn-gnumiddki,  ubihujufmodi  fiatuuntur  frofatu  leger  ^ 
& objervanturi  ubi  prohibetur  admitti  P'icarius  Chriflif  ubioves/uas  fuc- 
cej/or^po/hli  Tetripafcire  /uxi a mandatum  Domini  nonpermituturi  Chri- 
fluì  dixit  Tetro , fuifque  fiKcéjjoribus  ; Pafce  Oves  tncas  , flatutum  autem 
regni  pafeere  ipfatnon/init,  Jeduult,  utEgx  ipfe  pafeat , devolvendo  ad  eum 
in  certis  caftbus  ^pojltlicam  auSoritatem  . Cbrifiut  adifk.ivit  EctUfìam 
fupra  Tetrum;  fed  regni Jlatutum  id  prohibet  : nam  non  patmur  Tetri  cathe- 
dramde  Ecclefia,  prout  judicaverit  expedire  , difpoiiere.  Cbrifiut  voluit  , 
auòd  quidquidSummHS  Tontifex  in  territ  fotverity  aut  ligaverit,  folutum  » 
tigatumvee/Set  m ceeltsi  fiatutum  autem  buie  drvhue  voluntatt  non  a(kmit  : 
nam  fi  quot  Sacerdotct  ad  ligandvm,  folvendumve  ammas  Chrijii  yuarius 
m ^egnum  cantra fiatutitenorem  defiinaverit , nonmodòipfot  non  admittit  , 
fed  exutare  jubet,  bonit  prìvari , tdiifque  pernii  affligi,  & cenfuram  , fen 
procefium  ^pofiolicmm  in  regnum  dejerens , tanquam  facrilegut  capite  puni- 
tur.  Quid  ad  hac  tua  difaretio  re/pondebit^  Efinehac  Catholicum  fiatutumi 
pottfinefineChrifii  infuria,  fine  EMongelii  tranfgrcffiane , fine  anima  interitn 
tolerari,  autobferparii 

Cur  igiturnonclamas , cSrquafitnba  exaltas  vocem  tuam,  annuntians  po- 
pulo  tuo  peccata  fua,  & domui  Ifrael  fcelera  eorum  , ne  fanguis  eorum 
detuismaiubnsrequiraturi  Etfiomnes,  quibuspopidorumcuracommif/aefi, 
facete  teneantur;  quantòmi^s  id  tibinecejìarium  exeqw,  cui  & popnlos , & 
populorummimftros,  oves,  ù"ovium  pafloret  tua  folk itudini  l{omanadepH- 
tavitEcclefia,  dqM&Trimatum,  <ir fedii ^pofloìica letationem  fuper ^n- 
glicanat  Ecclefiat  fufcepifii,  & per  tpfam  ilhut  ^oriofijfimi  ntartyrii  Beati 
ThomaoUmCantnarienfii^rcbiei/ifcopifucre/jbreffeSMtet,  qui  adverfus  fi- 
milia  deccrtant  fiatata , holocauflum  f Deo  offerent , prò  libertate  Ecclefiafitca 
occubuiti  Tu  certè  ob  hac  omnium  primui,  qui  vexilh  affumpto  prodire  in 
aciem  deberes,  &Fratrei  Coep  feopot  tuoi  tuoexemple  meertamme  fijìere, 
omnium  tergavertii,  &aliqnoi,  qui  forfè  refifiendi  impetum  carpernt  , tua 
five  pufiUanimitate , fine  di/fimulatione , five,  utomnet  attefiantur , eviden- 
ti pravaricatione  d bone  propofito  deficit.  Iraaue  detequeritur  Eccltfia:  fi  in 
te  omtùt  culpa  transfertur,  non  mirari,  fed  dolere,  imòpotiut  teipfum  corri- 
gere  debei,  & debitum quo  omni  fureaJtriSui et , audaaer  exolvere : prò  qua 
reeffkienda,  fivelit,  <^am  potei  adhibere  eperam,  non  magnnm  certamen 
fitbeundum  efi . Terfuade  tantum  prò  officio,  & auBoritate  tua , facularibut, 
^eoiveritateinfime-,  ojìendeeiipeccatum,  qno  obferyantet  pradiffum  Jla- 
ttttumillaqueantur,  &emnt,  ntomnei  afierunt,  prava  m dtreOa,  c!r  a/pe- 
ra inviai  planai . 

jqe  igitur,  fi  tacnermut  & noi,  tuam  , aliorumqtfe  defidiam  dqffimu- 
lantes,  fimilit  apudOmnipotentemDeum  culpa  reos  efficiat,  neve  ovium  no- 
flrarumfanguit,  fi  neglexerimus , d manthut  nofirii  exigatur,  tuam  frater- 
nitatem,  quanta  po/fumut  indufiria,  tote  corde,  totoque  affeSu  hortamur  , 
monemui,  requirunus,''&mvirtute  fanSa  obedientia,  drfubexcommuni- 
cationii poma,  cui, fineglexerit,  ipfo  foBotefubficimns,  di/lriSè  pracipien- 
domandamut,  quatenui  quamprimimad  locum,  ubi&c.,  e qui  conchiu- 
dc,  che  egli  fi  porti  alla  Corte  del  Rè,  minacd  , predichi,  e difenda  la 
catkadellaCattolica  Religione  con  pronte  cenfure,  econzdo  proporaio- 
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nato  al  gran  bifogno . Così  egli,  che  alla  lettera  del  Vefcovo  aggiunfe 
[tf]  commillioni  a Giuliano  Ccfarinifuolntcmunzio  in  qnel  Regno,  ac- 
ciò unitamente  ambedue  invcftiflcro  l'inimico,  comefeguì,  con  quella 
meritata  laude  di  Apoftolici  Minillri,  per  cui  in  quel  medeiimo  anno  li 
refero  poi  ambedue  degm  di  ell'er  promolli  al  Cvdinalato,  il  primo  con 

Smblica dichiarazione,  il  fecondo  con rifervazionei» pecore,  chiamato 
econdol’ antica ufanza  [A]  Cardinal Jecreto. 

Ma  quefte  furono  piccole  fcintillc  di  quel  fuoco , di  cui  ardeva  Martino 
contro  gli  Heretici  perturbatori  del  Cht  iftianelìmo.  La  Bohemia  aprì  a 
lui  un  gran  campo  di  guerra,  egliHulfiti  gli  furono  non  men  oftacolo  di 
contradizione,  che  materia  dii  trionfo:  ond  è d' u vopo,  che  colà  fi  conver- 
ta il  noftro  racconto  in  profeguimento  di  cmella  Hiltoria,  che  incominciar 
ta  con  le  difpute , e con  i Concilii , divertifli  poi  dalle  fcuole  alle  armi  con 
auvenimenti  feroci  di  afpri  combattimenti.  Non  così  torto  dunque  giunfe 
a Praga  la  nuova  della  morte  dell’  Hus,  e di  Girolamo  di  Praga,cnc  viddefi 
tutta  foflòpra  quella  Città  in  un  aperta  ribclUonc  contro  l’ Arcivefeovo , 
contro  gli  Eccleliaftici,  c generalmente  contro  li  Cattolici.  [ c ] ^udtentes 
Hareticiin  Civitate  Tragenji , diccil  Niemio,  qui  crrores  ip/orum  duorum 
burettcorum ftquumur , &fovent,  utapudnos/amaefl,  & funtvaldè  mul- 
ti, & potente!,  illicò  in  (imul  irrueiites , domus  quamplures  Catholicorum 
TresbyterorumTrazn , & opmionibus  eorum  contrariorum  impetuose  deflru- 
xerunt,  ipforum  aìiquosingladioperemerunt,  & quofdam  influmen  Multa  , 
quod  penetrat  Vra%am,fubmerfcrunt:domum  ^rchtepifcopi  Tragenfts  etreum- 
•pallarunt,  tamen  àiilus^rthiepifcotius  manus  eorum  vix  evafitiClr  tnulta  alia 
fava,  & horribiliacontraDciminiJtros,&Ecclefiastemerè  commiferunt.  Co- 
sì egli.  La  nobiltà  della  Bohemia,  e della  Moravia  infofterente  delle  feguite 
condanne,altamente  efclamò  contro  il  Concilio, e rigettandone  le  decifio- 
.ni  rifolvè  difendere  la  memoria  dei  due  abbrugiati  Herefiarchi,nel  medefi- 
mo  tempo,chc  la  plebe  pronta  ai  più  precipitati  ertremidn  difpregio, Scon- 
ta della  Cattolica  Religione  comincio  impunementein  ogni  Chiefa[d]  ad 
amminirtrare  eflà  mcdelìma  i Saaamenti , c poi  contro  le  Chiefe  rivolgen- 
doli,le  pofe  tutte  à fuoco,&  à facco,e  quindi  nell’aperta  campagna  trecen- 
to meniedifpofe,  nelle  quali  alcuni  Écclefiartici  piu  fàcinorofi,nonsò  fein 
vendetta  altrui,ò  propria, communicarono  trentamila  Herctici  con  la  fola 
recezione  del  Cahee.  Rifentilii  piùal  tuono  delle  armi,che  al  difeapito  del- 
la Religione  reflèminato  Rè  Vvcnceslao,efc  vivo  incontanente  abbrugia- 
rc  un  Sartore , che  ftì  ò l’autore,  ò il  promotore  del  feguito  Sacrilegio  : c 1’ 
Arcivefeovo  Conrado  exautorò,  e depofe  il  Vefcovo  di  Nicopoli  Herma- 
no , fortituito  dalui  al  governo  di  quella  Chiefa , nella  quale  il  mifaedente 
haveva  confacrati  Sacerdoti  parecchi  publici  Heretici , accrefeendo  forza 
aUa  fazione,e  pabulo  al  fùoco.Meditò  fin  d’allora  Martino  la  publicazione 
di  una  generai  cruciata  contro  querti  Heretici , rifoluto  di  eltirparli , non 
che  dalla  Germania , dal  Mondo  : mi  ne  fiì  divertito  dall’  Imperador  Sigif- 
mondo , che  proclive  à fperar  bene  in  ciò,  che  bene  deiiderava , fi  lafciò  in- 
gannare daH’artèzzionc,  ch’egli  portava  a’  fuoi  Vaflàlli,  i quii  dalla  propo- 
lla  cruciata  farebbono  rtad  certamente  tutti  manomelIi,dilIipati,e  dilper- 
fi  : onde  acquietandoli  Martino  al  configlio  di  un  Cefare  cotanto  bene- 
merito del  Chrirtianefimo , contentolfi  allora  d' inviare  querta  fua  lettera 
a’ Bohemi,  degno  ritratto  del  fuo  animo  Aportolico,  & invitto. 

Tomo  ly,  E Cra- 
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Cravit admodum , [a]  flebilis,  & borrenda  querela  nojlrasawres  quoti- 
dianis  flamoribus  pttlfat  , quod  etiamdolenterreferrecogimur,  quotnodo  re- 
liliis  perverfis  dogmatibus  per  ohm  damnota  memorùe Joannem  yviccltff  , 
&JoanHemHus  , ipforumj^emaces  fuperfiites  , damnabiliter  inferp:entet  > 
ipfum  regnum  Bohemia  hujujmodi perperfìt  doÓrinit , & erroribus  adeò  m- 
fccermt  , & pefhferi  impleverunt  , quodjamfides  Catholica  , df  Euame~ 
lica  dijciplina  ibidem,  ubi  haSenHsfumma>eneratione  , & excellentiffima 
drpotionecolebathr  , ferè  feratur  extmSa  : Imagines  Crucifixi , Beata  Ma- 
ria Firginis  , & aliorum  SanClorum  irreverenterfrat^untur,  &comburun- 
tiir  , dr  impudici  defcedantur  : ritut  , & caremonia  , & alia  ad  cuitum 
drpinum pertinentia ypenitùs comemmmtur : divina,  heu,  profanantur  : ex- 
commumcati , & interdilli  ad  contemptum  clavium  tolerantur , & foven- 
tur:  re&oretparochiahum  Eccleftarum,  & olii  beneficiati  de  beneficili  Jais 
laicali potentia , & crudeli  favitia  opprobriotèexpeUuntur;  nonnulli  edam 
ex  ipfis  viris  Ecclefiafticit , variit  mjuriis  laceriti,  per laicos captivantur  , 
exadionantur , dr  crudeli^imè  cruciantur  ; fpolia  ubique  per  remum  fupra 
Clerumcommittuntur:  cenfus , &redditus  ipforum,  de  quibusfiatumfuum 
tenere  deberent , violenter  auferuntur . Et  ( quod  horrendum  diSueft  ) Ca- 
tholiciTradicatores , & edam  certi MagiftriCatholicam  fidempr adirante s , 
drdocentef,  per  cruciatus , & tormenta,  7{eronicaperfequutionefidemCa- 
tholicam , quam  pradicaverunt , & docuerunt , ab  furare  coguntur  : Tradica- 
tores  , dr  DoUoKS  errorumpradiSorum  per  eotfoventur,  drlaicalipoten- 
tiadefcnduntur:  Imagines pradiQorum Joannit Hus , & Hieronymi haretico- 
rutn  condemnatorum  , dr  fefla  celcbrantur , & venerantur  : confiitudones 
frivola  contradetermmationem,  & decreta  Sonda  Matris  EccU  fia,  drpra- 
ferdmdeCommunionefubutraquefpecie  , temcranèpromulgantur,  &non- 
nulh Laici  Catholici  ad huf uf modi  communicadonem  fub  utraque  fpecie  fufei- 
pieniam  manu  faculari  fapiùs  conjlringuntur  . Mita  quoque  moleflationes , 
oppreffiones,  perfecudouet  , dr  abommationet  , quas  lingua  carnisexprime- 
re,  aut  certi  calamusvixpoffetdeCcribere,  malcs  nec  tempore  Tharaonis  , 
iiec  tempore  Taganorum  perjecutorum  Ecclefta  audita fuerunt , Clero  ,&  po- 
pulee atholicomferuntur',  quas  dr  audire,  aures  pia perhorre/cunt , dr  re- 
ferre  fmgula , veluti  fama , & relatione  crebra  ad  nos perduda  didicimus , non 
yalemus. 

Et  quoniam  nommllos  ex  vobis  , prout  audivimus  , eadem  pefle  nefanda 
laborare  cognovimus  , gravius  in  animo  confervamus  , dum  tales  , ac  tan- 
ti viri  , quorumprogenitoresfemperveripugiles  fidei  Cathalica  , ac  Eccle- 
ftarum  , & Cleri fortes  defenforesfuere  , adtantoserrores  , dr  tyrannidem 
pcrvenerunt  . 7{ps  igitur  , qui  ex  injunSo  cura  pafloralis  officio jaluti  cun- 
dorumCbrifiifideliumprovidercdifponimus  , pracipui  tamen  ad  fidem  Ca- 
thUicam  , Chriflt  , cujus  licit  mmcriti  mterravices gerimus  , fangumede- 
dicatam,  defendendam  etiam  ufque  ad  fangumera  tenemur , idexiirpandum 
hujufmodi  errores,  dr  ad  defenjionem  fidei  accurata  folintudinevolcbamus 
procedere,  iittenemur:  fedaffidua,  atque  importuna cbariffimi  in Chrifio  fi- 
lii  Stgifmundt  Bfimanorum  Bfgis , qui  prò  unione  Sanila  Matris  Ecclefta  rnuU 
tos,  & graviffimos  laborcs  'pertiilit,  interventiom perniod -,  potiffimi  veri 
confideratione , ac  mtuitu  regni  mi^isBobemia,  quod  haifenus primtm , ac 
Eedefix  Bimana  femper  obeciiemifimum  exttterat,  prohibemur  à procefju  , 
expcilnucs  paterna  pictate  ipforum  reditum  ad  cbedicntiam , & errores  fuos 
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eorrigen',  ad  auod  tenebatHr.  Così  il  Pontefice,  mi  invano  : poiché  gli  V. 
Heredci  prendendo  ifeherao  le  parole,  cheinquelcafo,  come  foifio  di 
vento,  accefero  nuggiormente  il  fuoco  della  Menzione,  baldanzofa- 
mente  inveftirono  il  Monafterio  [ <»  ] de’  Carmelitani , e lotto  Gio:  Mo- , un. 
nacoApofiataPremonflratenfeconuneirero  cosìhorr^ili  eccelli,  e co- 
tanto terribili  fi  refero  nella  fazione , e nelle  armi , che  fù  colhretto  il  me*  Sollevazinne 
defimo  Rè  Vvenceslao  prender  ficuro  panito,  e ritirarli  dentro  la  Por- ìcmou- 
tezza  di  VilTegn^o , per  non  lafciare  elpofta  la  Maefti  del  Principe  agl’  in-  c°. 
fulti de’ follevati.  Continuò  Martino  gli  ufiìcii,  e coli  fpedi il  Cardinale 
di  S.  Siilo  fuo  Legato  in  quel  Regno  con  [ b}  ampia  podefri  di  raffrena- b Mat.Y.ut.x. 
re,  e calfa'gare  anche  per  mezzo  deH’ultimolupplicio  , e del  Regio  brac- 
ciò  fecolare  la  infolenza  degli  Hulliti.  Mi  il  Le^o  ritrovò  così  auvanza- 
to  il  male, che  tardi  fi  au  vicme  l’Imperador  Sigilmondo,  che  l’ unico  reme- 
dio alla  cancrena  deQa  Herefia  fi  è il  caglio , è*l  fuoco , Poiché  ad  onta  del  , ^ „ 

Legato  rApoftataPremonllratenfe  [c]  con  il  Sacramento  in  mano  gi- Ljf. 
rando,  qual  furia,  per  lellradediPraga,  convocò  gente,  e per  often- 
tazione  di  pietà  inalzando  altari  nelle  publiche  Piazze,  fopra  elfi,  come 
per  implorar  da  Dio  efito  felice  alla  loro  ribellione , fece  celebrar  pavec-  j 
chie  fi]  Mellèconinfolue,  e nuove,  e llrane  cerimonie  j orazioni,  e«>-4»»«- 
riti , e quindi  tutti  eccitò  ad  una  horribilc  rivoluzione,  incendiando  Chie- 
fe,  faccheggiando  cafe , e riempiendo  tutto  di  terribilillìmo  fpavento  . 

Appena  [e]  undici  Confoli  di  quella  Metropoli  poterono  fuggendo  Cai- c c»f/4j/.r.i.f/f. 
vani  la  vita,  rimanendone  fette  prima  gittati  dalle  fineflre  del  Pretorio  , 
e poi  trafitti  dalle  halle,e  fri  le  fozzure  del  fengo  trucidati  in  mille  pezzi  ad 
eccitamento,  e comando  dell’empio  Prcmonllratenfe,  che  feinprc  prefen- 
te  ad  ogni  più  fiero  eccelfo , animava  gliHuIlìticonilSacramentomma- 
no,  fcrvendofi  dell’  autorità  SacerdotaIc,e  Sacra  in  conculcamento  del  Sa- 


cerdotio,  e del  Sacramento . La  Regia  Cavalleria , ch’era  accorfa  al  tumul- 
to, fù  dagli  Heretici  dilfipata,  e disfetta,  & attonito  il  Rè  a una  tanta  novi- 
tà, richieftainvano  la  folleatudinc  delle  armi  dall’  ImperadorSigifmondo 
fuo  fratello , per  l’apprefo  fpavento  cadde  con  accidente  di  apoplefia , del 
qualmaleinm  adieciotto  giorni  [/]  celi  morì,  chiudendo  miferabilmcnte 
gliocchiallaviftadcllarovinadcìfuo  Regno,  che  precipitò  in  pochi  an- 
ni, tolto  il  fondamento  della  Religione , in  difperatillìmi  fuccelii . 

Perduta  dunque  la  riverenza  à Dio , e mono  il  Rè,  perderono  fecil- 
mcnte  gli  Herctici  anche  ciò , che  rimane  in  venerazione  prellò  i Barbari  i 
cioè  il'rifecno  all’ augnila  memoria  de’ loro  Antenati,  & infiiriando  fin 
contro  iiwide’loro  antichi  monumenti,  gittarono  [g]  a terra,  c da’ 8 
fondamenti  rafcro  l’ Imperiai  Monallerio  della  Regia  Corte,  fitiiatosù  le 
ripe  del  Fiume  Multavia , nel  cui  dormitorio  haveva  l’ Imperador  Carlo 
C^L^o  fena  dipingere  tutta  la  Sacra  Hilloria,  dalGendìiìn  all’Apoca- 
lille , con  la  indicazione  pronta  dilctterc  dinotami  que’  fuccelii , in  modo 
tale  che,  benchcilvafofoll'eampio,  evado,  dal  mezzo  di  cdò  poteva- 
no tiitt’  egualmente  vederfi  le  figure , e leggerfi  le  ifcrizioni , eh  e andava- 
no tanto  più  crefeendo  in  altezza , quanto  piu  lontano  n’era  formato  l’og- 
getto . I Carthulìani,  che  ufliciavano  quel  divoto  Santuario,  furono  quin- 
di tiutià  forza  di  battiture,  & ad  improperio  di  rampogne,  vituperofa- 
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mente  icacciati , cc  iniultau  dagli  Hcretici,  col  nome  ùWoram^afmiy 
inutili  al  popolo,  & à Dio.  V Imperador  Sigilìnondo  divertito  dalla  J fpc- 
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contro!  Turchi  nella  Ùngaria,  [<»]  nec  defcndit  HHnrariam,com’ 
*HÌfi.a\bìm.'c!ìt.  elegantemente  dice  un  nobile Hiltorico,  & Bohemiam  amt(tt , e in  ogni 
1 uogo  ftrani  auvenimcnti  feguirono  di  luneftifllme  perdite . 
senidt’  caiixti-  Hfl'cndo  cofa  che  in  due  fette  fi  divife  allora  il  miferabilc  Regno  della 
J^oheinia:  l’una  fi  dille  de’  Calmini,  overo  Pr^enfi , overo  Semplici  Hulfi- 
’ " ■ ti,  l’altra  de' J’hrtior/ri;  li  primi  meno  empii,  mi  li  fecondi  efccrabili  per 

ogni  enormità  di  errori.  Li  Calixtini,  Pragenfi , c Semplici  Hulliti  conveni- 
. vano  con  i Thaboriti  in  quattro  punti,che  furono  i quattro  celebri  artico- 
> acremente  [ i ] difputati  con  i Cattolici  nel  Concilio  futuro  di  Bafilea: 
ed  eglino  fono  quefii , Trim'o,  QuòdverbumDeiperBfgtumBohtmut,  li- 
<iii«tro  ^eitbri  bcrè , & fine  impedimento , ordmatè  à SacerdotibusDommipradicetur  , & 
*“*‘0*1' *'c““  mneietur.  Secundò,  ^òdSacramentumDrpinifflma  Euchariftiit,  fub  utra~ 
•cmi  irctici.  q^gjpecie  , JiUicetpams , &vini  , omnibus  Chrtfli Fidelibus , nullo  pecca- 
to mortali  indifpofttis , liberèminiflretur  .Tertiò , Quòd  Dominium  S/Hulare 
fupcr divitiis i & bonts temporalibus  , quodcontra  prieceptumChrifiiClerus 
occupai,  in  prajudicium  fui  officii , & damnumbratbiifecularis,  ab  ipfo 
auferatur,  Ó'ipfeClerusadregulamEuangelicam,  & vitam,ApojiolUam  , 
quam  ebriflus  r>ixit  cum  Juis^poflolit,  reducatur.  Qiiartò  , Cluòd  omnia 
peccata  mortalia , &fpecialiter  publica , altxque  deordmationes  Legi  Dei  con- 
traria, m quolibet  ftatu  ritè,  cir  rationabiliter , pereos,  adquosfpeèìat  , 
prohibeantur , & defiruantur . Cosi  gli  articoli.  Nel  rimanente  li  Calixti- 
c l'df  ni  convenivano  più  co’ Cattolici , che  con  gli  Heretici , e fé  in  [c]  altri 

ThS!'L/,"'S,  punti  non  era  intieramente  lineerà  la  loro  fede,  non  perciò  ella  dirli  po- 
rtf,rtcccu.ia.s.  tcvainticramentc  contraria  alla  Cattolica.  Mi  li  Thaboriti  havevano  più 
d‘t£n.sl'il.rtiji.  errori , che  feguacL  [ d ÌHorum  fella , dice  di  elfi  lìnea  Silvio  Piccolomini , 
ti,.sdc*rd.uM  pifìifera,  &MominabUiselì,  ac  fummo  dignajupùlicio  . Bpmanam  Eccle- 
CAr*vM,ti.  fiamnolunt  habereTrimatum,  aut  propritClerumhabere  quicquam:  Imagi- 
nesChriflt,  Sanliorumquedelent:  igncmTurgatorium infictantur : nihilSan- 
Rorum  preces  jam  cum  Chriflo  regnantium  prode fje  mortaltbus  affeyerant . Fe- 
jium  diem  prater  Dominicam,  & Vafcbalemnonagunti  jejuniafpemunt  , 
HorasCanotticasabiiciunt:  Eucharifliam  fiib  Jpeciepanis , firvint,  par- 
vulis,  cr  dementibus  prabent  : Conficietues , uihil  prater  Orationem  Domi- 
nUam,  &verbaconfecrationisdicunt,  ncque  veflimenta  mutane , neque  or- 
natus afiumunt aliquos , Quidarnverò eò ufque defipiunt , ut  nonverumCbri- 
fii  Corpus  in  Sacramento  .Aitaris , fed  reprxfentattonem  quamdam  efie  conten- 
dant,  errantis  Berengarii,  non  converfi , fequaces  . Ex  Sacramenti s Ecclc- 
fix , Baptifmum , Eucharifliam,  Matrimonium  , Ordinemquerecipiunt . Ds 
Taenitentia  parum  fetuiunt:  de  Confirmatione , & ExtremaUnRione  nibtl  . 
Monachorum  Bfligionibus  infefliflimtfunt , inpentionrfquediabolicasafferunt 
effe.  Baptifmafimphas undxvolunt . 7{uUam  aquam  benedicunt.  Ccemete- 
rtanonhabentconfecratai  cadaperamortuorumincampis,  &(utdignafunt) 
cum  befliis  fepehuntur  , vanumque  cenfent  orare  prò  mortuis  , Eccleftarurn 
confecrationes  derident , ó"  in  omnibus  locis pa(Jim  conficiunt  Sacramentum  . 
Tqullamajor bis  cura efl , quàm fermonis audiendi . Si  quis  negligens  efl , do- 
inique torpet,  autnegotio,  ludove pacar,  dum fermo ejl,  virgis cxditur ,cr 
jurare,  utverbuniDetaudiat,  compellitur.  Efl  illis  domus  quxdam  lignea, 
flmilis  borreo  ruris,  hancTemplum  appellane.  Hìc  populo  prxdicant,  bìc 
iegem  per  omttes  dicsxxponunt:  bìc  .Altane  unicum  habent,  tu-que  confecratum, 
ncque  confccrandum, ex  quo  Sacramentum  plcbibiis  exbtbcnt  ..Sacerdotes  ncque 
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coronai  fcriifit,  ncque  harb<ts  tonicnt . HisThahoritxfrumnno  , ccrvif:J  , 
lardo,  leguminibut , lignìs,  & omni  fuppdleihli  neceffariapublicè  domiim 
compienti  & addunt  in  jingula capita  fm^ulis  menfibus fexagenam  , ex  quo 
pifces , carnet  reccntes , & (fi  velint  ) 'vinim  emant  : in  ^Altari  nihil  offe- 
runt:  Decima!  omncs  damnant  : Trimitiarum  ncque  nomen,  ncque  rem  te- 
nent . T^on  tamen  concorda  funt  in  urta  Fide:  fcd aliter ifii , aliterifli  fen- 
tiunt:  Felle fuum cui que efl , ncc  votovivituruno  . Così  egli  tìeTlubori- 
ti.  Sieranocoftorocoftituitipercapounde’piùmalvaggi  huomini  della 
Bohcmia,  cieco  di  un  occhio  fin  dalla  fiia  fanciullezza,' deforme  di  fac- 
eia,  feroce  di  genio , e perciò  valorofo  di  mano , mi  egualmente  preci- 
pitato di  animo  nella  rifoluzione  di  ogni  più  facrilego  attentato . Egli 
chiamavafi  Giovanni  Ziska,  che  non  cosi  torto  fu  da’follcvati  afliinto  al 
comando  delle  loro  armi,  che  in  un  ermo  monte  preflb  Praga  edificato 
un  fortifilmo  Cartello , quivi  convocò  il  più  forte  delle  fue  milizie  , e de- 
nominollo  il  i'habor(  onde  eglino  furono  detti  Thaboriti)  [a]tamquam,  » « ™ 
come  di  erti  foggiungcin  altro  luogo  il  fopracitato  Hirtonco  ,^ctm  tribus 
^^poftolis Salvatori! Cirrifli transfigurattonem inmontc  vidijjcnt,  indequefuas  dt  Tha- 
opiniones  mutuati  ejfcnt , quas  fideiveritatesvocitabant . Enea  Silvio  elegan-  bariti , eVuadc" 
temente  deferive  querto  nuovo  Thabor  infernale  nella  menzionata  lettera, 
ch’egli  fcriflè  al  Cardinal  Giovanni  deCaravajal  , allor  quando  gli  con- 
venne far  part'aggio  da  quel  luogo,  Tramifimus , egli  dice,  qui  Thabor  i- 
tas  accederent,  atque  munus  bo/pitalitatit  expetercnt.  ^AcceperunthacU- 
tis  animisThaborita,  dederuntque  fidem , atque  obviam  venerunt . I{es  fpe- 
Flaculodignafuitruflicanum , ér  incompofitumvulgus , quamvis urbani vidx- 
ri  velleni.  Fri^ut  erat,  pluviale  tempus  (rum  Bohemia  fxpè  mifcetxflati 
hyemem)  Ex  illis  aliqutnudi  eram , folis  tedi  carni  flit,  olii  pelliceastunicas 
induerant,  alit  fella  carebant , ahi  frano,  aliicalcanbut:  altericrusocrea- 
rumfuit,  alteri nudum:  buie  oculus defuit , tlhmanus  , & {ut  Firgilianis 
utamur  verbis)  Feedum  videre  fuit...  .populataque  tempora  , raptis  auri- 
but,  &truncasinhonefto  vulnera  narer:  incedendmullusordo,  loquindi  nul- 
la modeftia,  barbaro,  & ruflicano  ritu  noi  exceperunt.  Obtulerunt  tamen 
xenia,  pifces),  vinum,  ceivifiam.  Sic  oppidum  ingrej^  , locum  vidimus  , 

Qiiem  nifi  Hareticorum  arcem , aut  afjlum  vocem , ne  feto  quo  appellem  nomi- 
ne. T^amquacunquedetegunturinterChriftianosimpietatis,  ac  blafphemia- 
rummonjlra,  bue  confugiunt , tutamentumque  habent  : ubi  tot  funt  harefes  , 
quot  capita:  Ó'iibertas  efi , qua  velie  credere.  In  exter  lori  civitatis  porta 
duo  fuerunt  fiuta;  m altero  pidura  erat  .Angeli  CalireiKtcìuntis,  quafìCom- 
mumonan  fub  fpecie  vinifuaderet  populo  : in  altero  Ziska  pidus  fuit , homo  fe- 
tte x , cr  utroque  lumine  cafus . Hic  ohm  dux  Tbaboritarum  fuerat,  & altc- 
rum  oculum  in  pueritia  perdiderat , alter um  hojlili  fagitta  confixus  amifit . .Ab 
hoc fxpt  vidos  Fideles  ajunt , fepè  Chriflianorum  ctedesfadas , complures  ci- 
vitates  exuftas , diruta  Monaficria , facras  .£des  ineenfas , profiitutas  Firgi- 
nes.  Sacerdote! occifot . iìuemThaboritanonfolùmmonoculum,  fed  cacum 
quoque  fequuti  funt  Ducem,  ncque  abfurdè . 7{am  tali  populo , qui  nihildivi- 
nitatis  intelligit , nihil  religioni!  tenet,  nihil  <equi,  red^quevidet  ,quis  duca- 
tum  prabere  debuit,nifi  cacusì  Impletum  efl  lUud  Salvatori!  in  eh;  Stracus  ca- 
co ducatum  prabeat , ambo  in  foveam  cadunt . Hic  dum  morti  proximns  effet , 
coiifultarentqneThaborita,  quempoftfiTrincipemdcfigiiarent;  To/lquam, 
iuquit,  animindmefugerit  , cxcoriate  corpu!  meum,  & cames date  volu- 
J'onio  IF.  F j crtbus; 


. Os 


Martino  gg  Secolo  XV. 

''  cribus  : ex  cor  io-peròtympanum  facile  , atque  hocinprecho  Ducemhabete  : 
Tiam  quovis  locorim  Teutones  fonum  ejus  audierint  , mox  terga  dabuut  , 
ZÌJckam  in  tympano  formidantcf  . Hic  poflqnam  obiit  , Thaboriearum  olii 
'Procopiiim fibi Ducem  clegerimt:  olii  in tantùmilliHS memoriam  dilcxerunt  , 
ut  ìiemincm  digniim  exiliimarcnt , qui  tanto  Duci  fuccedereti  afpernatique 
Triucipein,  Orphanosfefevocabant,  quafì  patre  carentes,  acque  orbatos  , 
ut  qui  cxcitatem  non  vivam  tantum,  feid  mortuam  quoque colcndam ccnjc- 
bant,  & inferos  ufque  fequendam . Hunc  autem  veluti  T^nu-n  Thaborcnfcs 
habent.  Etquamvispillurasomnes  abomincnttir,  hujus  tamen  pi£Ìuram  re- 
l'giosè  colunt , & honorem,  quem  Chriflonegant , concendunt  Ztskx  . Così 
c*;licidTabor,  dc’Thaboriti,  cdelloroZiska,  di  cui  ordinatamente  d 
iuo  luogo  tiferircmo  le  crudeltà , c le  prodezze,  li  combattimenti  , le 
l!o,'Z  vittorie , c la  morte  • Al  di  lui  efempio  un  Sacerdote  Thaborita  della  [ a ] 
Moravia  (Tiuomo  ftranamente  aneli’ cflb  feroce,  poiché  incontrandoli 
con  Sacerdoti  Cattolici,  ò incontanente  egli  h arroftiva  siile  bragie,  ò 
',rut  Ct  il  S'clo  de’ Laghi  li  riponeva  , ò recidendoli  li  genitali,  foffenna- 

" tamente  rideva  à que’  tormenti  ) [ t ] inalzò  ibpraaito  monte  una  fortez- 
c irr,/..  za,  echiamollar0rci,ciconhigiatiine(VagliOrebitij  e[c]  Gio.Roatio 
^V)ri"  'I.-  iitii-  pur  elio  Thaborita , inalzò  dentro  dcnfilfimTa  fclva  un’  altro  Caftello,  e de- 
^ nominolloS/o» , c glihabitantiinellòSioniti,  emulando  il  Diavolo  con 
iiTn.edV'si'ni'i  la  laiitità  di  quc’ nomili  principii  divini  della  noftra  fede . 

Boiicnii . £ ai  detti  corrifpofero  potentemente  ancora  li  fotti , & agli  errori  le  ar- 
ti mi,  gittandofi  inopinatamente  il  Ziska  [</j  in  campala  con  un  efercito 

cntdjt/in?i’mau  tl'  quaranta  mila  Combattenti,  co’  quali  egli  incaminoui  verfo  la  Metropo- 
dai  l'nmcfifc  có-  li  di  Praga,  che  prima  ritrovofliforprefo  dalla  fama  del  terrore,  che  dalla 
r.?hc®!ii  forza  dcll’Inimico.Convocò  allor^e]  il  Pontefice  contro  i doppi!  ribelli  di 
e Ex-etnt  lirtfTd  Dio, e di  ecfore  la  cruciata  con  le  folite  formalità,  & indulgenze  di  già  ufo- 
te  nell’  ultima  intimata  contro  gli  Albigenlì , e con  grande  ftrepito  di  am- 
mannimcnti  militari  prefero  la  Crocci  Impcrador  Sigifmondo , gliArci- 
vefeovi  di  Colonia,  Magonza,  T revcri,  il  Vefeovo  di  Liegi,Ludovico  Pala- 
tino del  Reno,  li  due  Marcheli  di  Mifnia.c  di  Brandeburgo,  li  due  Duchi  di 
Saflònia,  c d’ Auftria,  e lotto  le  infegne  di  Cefore  prefcntaronfi  tutti  formi- 
dabili fotto  Praga  per  foggiogarne  nel  medefimo  tempo  non  mcn  le  mu- 
ra, che  i defenfori.  Ma  tutto  invanojpoichc  fupplcndo  negli  alVcdiati  la  di- 
fpcrazionc  alle  forze,  e rcfiftcndo  il  folo  Ziska  ad  ogni  terrore,  che  incuter 
T)Mirax,!Ki  IH  potcilcro  le  armi  de’  Cattolici,  fù  coftretto  Si^'fmondo  toglier  quindi  Taf- 
*4. iedioconinfoufti,  ovili  condizioni,  riferite  [/]  dal  Dubravio  piu  in  difere- 
f'c  dito , cheinifcufode’Crucefignati.  Poiché  alla  viltà  fi  aggiunfe  il  Sacrilc- 

ptegre  I . gjo,cpcrpagarlemercediaiSoldati,conmalconfigliatarifoluzioncinvo- 
g hUmMi,  lo  Celare  tutto  il  facro  teforo  [g  ] del  Sepolcro  del  Re  S.  Vvcnceslao,  che 
per  giulla  vendetta  del  Ciclo  fervi  più  tolto  in  difiipamento , che  in  follen- 
tamento  dell’  efercito , il  quale  non  tanto  riti  rolli , quanto  sbandolli  in  fo- 
lazzamcnto  delle  male  ufurpatericchezzc.  Il  Ziska  rivolfe  prontamente  a 
fuo  vantaggio  l’ efempio  nialamente  dato  da’  Cattolici , c foccheggiatc 
anch’elTo  le  Chicfedi  Praga,  e di  que’ contorni,  ed  impadronitili  gliHe- 
retici  di  Broda  , Mymburgo  , Cuthna,  Colonia,  Muta,  Politz,  e di 
li  Miofirtitt.  w/  molte  Città  della  Bohèmia,da  per  tutto  uccifero  [ h ] Sacerdoti,  pro- 

i.t.iic,  ' fonarono  Tempii,  violarono  Vergini,  e terribili  fi  refero  alle  armi  egual- 
mente , & agli  animi  de’  Cattolici^  Ma  fra  le  vittorie  del  Ziska  trionfo  an- 
cora 
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cora  per  man  d^li  Hcrctici  la  Religione  Cattolica  in  quelle  parti  có  quell* 
alta  > e favia  dilpofiEione  del  Cielo , che  non  mai  lafcia  perire  del  tutto  il 
Chriftianefiino.Dice[<j]rHarpsfeldio,  Trodiifieex yviccleffifchola , ««» 
nudi  in publicumprodirenttam  viri  i ifuàmfaminx,  & ita  in  omnibus  iiijt»  ' 

^damif  & Hev£  incedendum  effe  concendereut.  La  contagione  di  quefti  mio-  * j„„ì,ì 

vi  Sdamiti  propagofli  dalla  Inghilterra  nella  Francia , e dalla  Francia  por-  ntii»  Bohemi» . 
tolla  nella  Bohemia  un  Piccardo,  [i  ] che  all’incentivo  della  nudità  aggiun- 
gendo la  slàcdataggine  di  moftruofa  lafcivia , havevain  un  Ifola , che  for-  b s,Ivìmj  ;• 
ma  il  Fiume  Lufmìcio,  congtegati  feguaci  di  Afferente  fedo , e conditionc 
con  piena  podelti  di  efercitarinlìeme  ogni  più  abominevole  eccedo.  A 
tal'  fine  edb  predicavafi  loro  figlio  di  Dio , e come  tale  prohibiva  ogni 
qualunque  congiungimento  di  corpi , fé  prima  ad  edb  non  richiedevafene 
hcenzaconhumiliazionediatto,  e di  voce,  alla  qual  fupplica  egli  allora 
acconfentiva , egraziofamente  rifpondeva,  Ite  , ere  fate,  muluplicami- 
ni , & replete  Terram . Fior  f c ] fù  di  padàggio  per  que’  contorni  il  Ziska, 
ecomecnerHercfiaè  bene  ipedb  in  horrorc  agl’ iftedì  Herctici , ficcome 
al  detto  di  S.Agoftino  la  pazzia  a’ pazzi,  Sr*/fir/4wiyèrtfcy?«Mmy?«/forHw  ^ 

[ d ] judicio  ; COSI  non  piacendo  nè  pur  à Ziska  tal  reo  modo  di  vivere , fca-  c*nrrM 
ricolfifopra  loro  con  tal  ferocia,  che  tutti  egli  pofe  al  taglio  delle  fpadc,  ,ed.f- 

e molte  di  quelle  donne  fe  arder  vive , che  crcderonli  ammaliate  dal  Dia-  perii  dagu’  hu*. 
volopcrlacoftanza,  che  dimoftrarono  in  quel  duro  martirio  , ell'cndo  '*• 
che  [e]  elleno , cantantefque fJammarum incendia pertulere . e idimt^«.Sjh. 

Mi  in  que-fta  età , in  cui  infuriava  nelle  parti  Oltramontane  Settcntrio-  Nu’oT.Veti,  nell» 
naii  la  Herefia , in  altre  pani  il  Diavolo  cnìacciccava  con  le  fozzurc  del  contro  u 
fenfo , chi  inferociva  con  la  contrarietà  della  Religione , e chi  pervertiva 
conlafottigliczzadc’Dogmi.  Racconta  il  Vv^denfe,  [f]  che  furfe  nel- f r*  r«». 
la  Scozia  una  fetta,  rampollo  della  Vvicclefliftica,  la  quale  IbAeneva  , j.Kfj.c-sj. 
Quòdfatus  è fidelibus  propagatus  non(ttSacramenraliterbapti:^andus  ; imi 
parvulis  dixerunt  inutiiiter  baptifma  conferri  fecuniùm  ritum , quem  j'ervat 
Lcclcfìapro  eo , quid  quàm  citò  anima  eft  carpari  unita , infunditur  grafia  Spi- 
ritusSanSi,  perquamfiifficienterparvulusbaptigatur,  & cum  aaannos pcr- 
venerit  maturiorcs , ita  quid  intelìigere feiat  verbum  Dei , efl fufficienter  con- 
jirmatus;  e confermavano  quefti  Hcrctici  il  loro  detto  con  l’Oracolo  dell’  * 

Apoftolo,  [g]  Sandificatus  efi  virinfidelispermulieremfidelem,  &fan- 
(lificata  efimutier  infidelispervirumjidelem : alioquin  filiiveflri immiindi ef- 
j'ent,  nuncautem  pvidifunt.  Errore  rinovato  in  quella  nollra  età  dai  [ h ] 

N o vatori  Oltramontani , i quali  non  hanno  confiderato , che  ò l’/^ollo-  Citivrnus  pUrit/m 
lOparlò  in  quello  luogo 
lilonolcgitimi,  cnoni 

che  dal  con;  uge  fedele  fi  fà  à Dio  del  nato  parto , 
conjuge  infedele  per  mezzo  del  fedele  nell’ ufo  del  matrimonio , non  per-.»  hmticUtmm . 
vertitodall’ abufo  della  dilettazione  carnale,  come  alcuni  hanno  fpiega-  J 
to  appreflb  li  citati  Santi  Agoftino,  &AnfeImo,  riferiti  [1]  in  quello  H.vr. /d 
medeiìmopropofito  dal  Bellarmino,  ilqualcàlungo  difcioglic,  c ribat- 
te  gli  obietti  degli  Hcrctici  fopra  la  fpiegazione  di  quello  palio . Pafsò  poi 
queft’Hcrefia  dalla  Scozia  nella  Fiandra,  dove  li  V vicclcliilli  nel  Caftcllo  di 
Sains  prellb  Dovay  fi  F i»  ] congregarono  in  Conciliabolo  per  foftcncrne  »•»«*»» . 
con  ogniardoreladifcfa:  Mail  Vefeovo  di  Arras,  c gl’ Inquilìcori  della  fe- 
de  [«J  li  forprefero  nell’ atto  della  loro  Congrega,  c quindi  al  fuoco  li  » d<»,.  i4»'>. 
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Arafcinarono  per  ifpurgar  la  Provincia  da  quella  Pelle.  In  Londra  pari- 
mente [a]  fu  condannato  iinGuglielmo  Sartore,  che tant’ oltre giunfc 
nella  oppugnazione  del  culto  de’ Santi,  che  nè  pur  permetteva,  poter  por- 
gere fue  fupplichc  a Giesù  Chrifto  come  i huomo  nipoftaticamente  unito 
col  Verbo  Divino,màfemplicemente  à Giesù  Chriilo  comefol  Dio  • [ t J 
Cuillelmi , dice  l’HiAorico  Contro vcrfifla  , cognumento  Sartoris  damiiatt 
Londini  anno  Domini  i^zz.priniticoncluftoeratijia-.  Ommsoratio,  qujt  ejl 
pernio  alicujus  doni  fuùernaturalis , nel  gratuiti, foli  Deo  efi  dirigenda . Secim- 
da:  Oratio  foli  Deo  cji  dirigenda , Terna  : Orare  alinuamcreaturam  efi  com- 
mittere  idololatriam  ; Fideles  nunquam  dirigere  debent  orationes  fuat  ad 
Deum  fub  ratione  humanitatis  , fed  folum  fub  ratione  deitatis . Così  egli , 
chcficgue,  e rigetta  le  riferite  inet  tic.  Ergo  Taulus  .Apofiolus  erat  Idolo- 
latra  , qui  ait  ; Obfecro  ì>os , fratres  , per  Dominum  nofirum  Jefum  Chri- 
ftum,  & ebaritatem  Spiritus  Sanili , utfolicitudinemiinpertiaminiinoratio- 
nibusprome  adDeum,  utlibertrabinfidvlibus,  quifuntmjudxai  Ecce  non 
folum  mfiat,utorentprofe,fedorationiadjurationc  m accumulat,contcfians  eoi 
per  Dominum Jefum  Chrifium , & per  Spiritus  Sanili  ebaritatem , obfecrans  eoe 
impertirifibifolicitudincm  in  orationibiispro  fe  Deo.Q.nid  efi  ergo  obfecrare  eos, 
aut  quid  minus,quàm  eos  orare  prò  feìQo&\  egli:che  foggiunge  ancorala  con- 
danna [c]  fulminatadalVcfcovo  di  Noruuyek  contro  un  altro  Guglicl- 
nio  cognominato  il  Bianco , che  inimico  prima  della  Evangelica  pover- 
tà, fi  gittòpofeiaà  riprovare  il  Celibato  Sacerdotale  con  il mouvo  dell’ 
Apodolo,  che  dille  [d]  yos  in  libertatem  votati  efiis  , Fratres.  Mi  il 
Vvaldenfe  citato  a lungo  ribatte  [e]  il  di  lui  primo  errore,  & al  fecondo 
prontamente  rifponde  con  ciò , che  replica  incontanente  S.  Paolo,  [/] 
T antiim  ne  libertatem  in  occafìonem  detis  carnis . Mi  dall’  Inghilterra  l’ He- 
refia  pallata  in  Francia , feon volfe  ftvanamente  la  fantafia  di  un  Herefiarca, 
che  componeva  la  fetta  degli  Dcilli,  all'erendo,  nulla  doverfi  credere  , 
fc  non  quanto  comprender  li  poteva  con  la  cognizione  naturale  dell’hu- 
mano  intendimento  . Defenvè  graziofamente  la  di  lui  pazzia  Giovanni 
Nider  nel  fuo  Formicolarlo , e qualmente  ne  guarill’e  l’ Hereliarca  a forz.-i 
del  rimedio  del  baftone:[p]C«w  perfidus  in  fua pertinacia  perfeveraret , quin- 
imòdiceret,  feinfeientia  fua  mori  velie,  exeogitaverunt  viriprudentes , ani- 
mx  ipftus  miferi  plus  faventes , quàm  torpori,  aliud  confilium  : yinculetur  , 
diccoantadEpifiopiofficialemfecretiùs,  verfipellis  ifie  ariliùs  , ponatur  ad 
cippum , & loris  firingatur  ; in  bis  forti oernoilanti  vexatio  dabit  intelleilum. 
Huoperordinemfailo,  venerunt  in  crafiino  fxpediHifidelcsanimxcbirurgi  , 
viderevolciuesfuiimxgrotum,  ad  qiios  impaticnterclamavit  : Me,  quxfo 
inciiurate;  paratus enim  fum . Qttoufque  anmammeam  friiftravixatis  ^ fi- 
li vero  fomenta  acriora  anima  de  A.gyptiorum  tbefauro  pbilofopbico  applicali- 
tes , ofienderunt  erranti , quàm  imbecille  forct  biimamm  iugenium  , quàtit 
arsmulta,  vitabrevis,  & judìciupi fallax , tempus acutum , &fimilia;  & 
meditativum  in  bis  iterato  reliqueruntnonminùs,quàmantea,  vinilum  . In 
crafiino  vero  redeuntcs  per  divinum  lumen  infpiratum  bonuni  bominem  invenc- 
runt.  yidi  [inquitreus)  quòd  anima  mexfalutem  indefefsi  quxritis , lileris 
cminentes  efiis , & inorbe  terrarumfamati:  paratus  fuming^eniummeumvo- 
bisfubmittere:  jubete,  qiiod placuerit , quiaparatus  fum  fine  fiilione parere. 
Itaque  revocare  fuampcrfidiamjiifiiis  efi,  &fecitpublici  : & nemundoulte- 
rius  ferviens  deciperctur  à vanii , petivit  tn  ordine  Tanlitarum  recipi  in  Mona- 

fieno  , 
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flerio,  uhiDcoftmpliciter , & valdè  devoti  fervitur  inHungaria , ubi  orda 
ifte  in  marno  eft  vigore  : ibi  receftns  milnavitChrifii  tyrocmio . 

Màn^  Germania  con  piu  premurofa  follccitudine  attcfe  Eberardo  bu'’r‘^contro*’'u 
ArcivefcovodiSalzburg  à riparar  dagl'infultideirHerefia  Huflìtica  il  fuo  Hcr^cìci  Bulle- 
gregge,  che  già  cominciavain  parte  à rimanerne  infetto  di  veleno.  Convo-  • 
cò  W egli  nella  fua  Metropoli  un  Sinodo , e quella  condanna  fulminò  con- 
tro dii , e q^udlo  forte  argine  egli  oppofe  alla  loro  proflima  inondazione  : J 

icono  gli  atti  di  quello  Sinodo , IbìuifialiquitClericus  , vel  Condì. pdr.%,  c.  Xt 
LaicusHtriufqueJexHS,cujufcumquedignitatis,  religionis,  vel  flatus  exiflat 
aufusfit  Ora fumptione damnabilt publicèpr itdicare,  aut  occulti docere , cre- 
dere, vettenere  , quid  Sacerdos  in  mortali  peccato  exiflens  non poflir  confi-  ^ 
cere  Corpus Chriftì,  feufte  Itgatus  non  po(fit  folvere,  vel  ligare  fuos  Cubdnos 
à peccatìsyproharetico,  & incredulo  habeatur  : quem errorem hujus Sacri 
Concila approbatione  damnamus , anathematÌ7^amus , & pcnitus  reprobamus , 
cim  Sacra  Scriptura  dicat  auSoritas,  quòdfive  bonus , ftve  malus  fit  Mini- 
fler,  per  utrumque  Deus  effeSum  gratta  conferì  : nonenim  , qua  fanda  , 
coinquinari  pofluns  , ncc  tpfa  Sacramenta  propter  humanam  malitiam  pro- 
phanari-,  unde  Sacerdos  , quantumeumque  pollutus  exifiat , divina  non  po- 
tefl  polluere  Sacramenta  : e quindi  providdefi  alla  indennità  della  fedc.con 
il  feguente  referitto , [c]  Omnibus  Ducibus , Comitibus  , Baronibus  , Ca-ciiUtm. 
pitaneis  , Burgravtis  , Caflellanis  , Magjfhis  civium  , Confulibus , Judici- 
bus,  & Officialibus  aliis  qitibufcumque  diflridipracipimus  , &mand.mus 
fubpeenispramiffis , ut  ad  requifltionem  ftiffraganeorum  noflrorum  , eorum- 
dem  yicariorum , feu  Inqutfitorumpravitatis  haretica  , feu  cujufiumque  al- 
teriuspradidorim  taliter  de  harefi  infedos , infamatos,  autfufpedos  incarce- 
rare, captrvare,  aut detinere debeant , &teneantur-,  &fitaiesfeprateiiilc- 
retuinSacrisordinibusconflitutos,  nobifquc,  acmftris  fuffraganets , .Archi- 
diaconis,  yicariis,  & eorumdemofficns,  ac  hareticapravitatisinquifìtori- 
busdeputatispronunc,  aut  in  noflr a "Provincia  pofleadeputandts,  tradant  , 

&affigncnt  taliter  denunciatos , &fufpc6ìos,  utproextirpationetampericu- 
loficriminis  liberi  procedane , & procedi  faciant  juxtaCanonwasSanaioncs  . 

Iseceptatores  quoque , fautores , & defenjores  eorumdem  poenis , utpramitti- 
tur,  volumusfubiacere. 

Però  con  più  forte  rifoluzione  fi  oppofe  il  Pontefice  agli  HCTctici  coni’ 
armi',  fc maggiore  auvedutezza  haveflero  havuta li  Crocefignati  nel  ma- pst'ifiTu  51  mi^ 
«eggiarle . Ea?i  fpedi  [ d ] di  nuovo  coli  I-egati  per  rauviarne  pia  regolata-  « 
mente  l’aflàre,  e lunghe  lettere  [ e ] agli  Ecclefialtìci  della  Bohemia , Mora-  d kI  ’/lf. ». 
via,  Mifm'a,  e Germania,  per  eccitar  tutti  alla  degna  imprefa  di  far  riforgere 
con  Tabbattimcnto  della  Herefiala  Religione  Cattolicain  quelle  parti  ; & ' 

ilCardinaleBranda,  chefùil  Legato  dellinato  à un  tanto  altare,  pronta- ' 
mente  corrifpofe  con  Tauveramàito  de'  fatti  alla  efpettazione  della  fama . 

Di  lui  fi  legge  nella  gran  Chronica  della  Fiandra,  .Annoiali,  menfis  fu- 
mi die  21.  intravitLeodiumcum  magno  honore  d Domino  Epifcopo , df  om- 
nibus Ecclefiaflicis , proceffionaliter  obviam  procedentibus  ufque  adportam 
S.Leonardi,receptusDominusBrandaCardinalisTlaccntinus  à lacere  Papa 
Legatus  ad  flgnum  crucis  pradicandum  contra  perfidos  harettcot  regni  Bolie- 
mia  : qHoi'pfodieMifla^ecialisinEcclelìamajori  peruniverfum  ClerumCi- 
vitatiscoramdido  Cardinale  folemniter  prò  extirpatione  harefis  huiuflnodi 
cfl celebrata, Toflei die f^encris prima  Augufli  iterum  Mijfafpecialis  fadain 

majori 
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mujori  Ecclcfìa , Domimi  Epifcoput  Leodicnfts  eum  plurilns  mbilibus  fx- 
tis marna,  ut apparebat,det>otione recepii crucem ad  per^endum  contraper- 
fidosjupradiSos  eademdiepoflprandium  cu;n  pubtico  comitatu  fuorum  , 
<T  aliorum  Crucefignatorum  , Leodio  recejfìt  verfut  I{egnum  Bobemia  in  fub- 
fidium  .Archiepijcopi  Colonienfn,  dr  aliorum  eleSlorum  Imperli , & Trincipum 
.Alemanni^.  Concorfe  alla  lamofa  > e Tanta  fpedizìone  dalla  Germania,  Ol- 
landa , Zelanda , & Hannonia , gran  moltitudine  di  Prelati , Principi , e Ple- 
bei, e per  il  mantenimento  della  guerra  impoTe  il  PonteHce  ad  ogni  Ve- 
t & feovo  [ ] di  que’Paefi , che  proporzionatamente  dal  Qero  li  pagaliè  afle- 

Ili',  giumento  congruo  aToldati . Ma  tardando  [b]  Sigifmondo  lamofla  delle 
armi , infelicemente  lì  auviarono  le  operazioni  con  fuccein  varii,per  lo  più 
ìv,ii'cVcu.'nm-  tiannolì  a’Cattolici , de’quali  altri  Autori  [ c 1 deferivono  à lungo  gli  auve- 
, Ue-.».  nimenti.Nulladimeno  quanto  ne’calìauvcrn,  tanto  ne'felici  delle  armi  rif- 
’sfn’i’ir’*tiiteni'  plcodè  Tempre  l’animo  Apoftolico  di  Martino  evinto,  non  mai  ne  folleva- 
nicmà  Ji  efli . to  da’proTperi , né  abbattuto  da’contrarii , anzi  cosi  uniforme  in  ogni  fuc- 
ceflòall’ativantaggio  della  Religione  Cattolica,  che hor  f d]  pregò  il  Rè 
j ubs.ttifi.cmr.  Uladislao  diPolònia,chedivertiilé Sigifmondo Koribut dalla protezzione 
f 4^.110.  degli  hereticijhorfulnrinò  di  [e]  fcomunica  il  prevaricato  Conrado  Vefeo- 
vo  di  Praga,  che  fi  era  unito  con  gli  Huflìti , hora  fpedi  con  fommo  difpen- 
f ut. 6.  f MS.  ii.  dio  della  Camera  Apofiolica  [/J  duplicati , e nuovi  Legati  per  foftencre  in 
quelle  parti  la  tede,  hora  invigilo  al  vituperio  degli  Hcretici,ordinandor  ?1 
g Divrrfftri  cmr.  la  difumazione  delle  olla  di  V vicclelf,  e l’abbrugiamento  di  eflè,  & hora[/i  J 
in  fine  animò  Principi,  confortò  popoli,  e tutto  in  lettere  fi  dillruflc  d’m- 
145,.  * .4:7.  à-  fòcatillimo  zelo . Alle difgrazie poi , di cuifià tutta  piena  quefta  guerra  , 
con  tanta  fermezza  di  cofunza  egli  fi  oppofe,  che  rimane  in  dubio,  fe  mag- 
. ^ giore  lludio  riponeflè  l’inimico  infernale  à diftorname  Timprefa , ò il  Pou- 

teficeàfoftenerla.  Il  lìero[/]  Monoculo  Ziska  più  volte  ruppeil  Cattoli- 
co efcrcito,  c nella  oppugnazione  del  Cartello  di  R abi  havendo  egli  perdu- 
to l’altro  occhio, così  tutto  cieco,combattendo  Tempre  alla  cicca,  fu  di  tal’ 
terrore  ù Crucclìgnati , che  la  fola  fama  del  Tuo  nome  ne  abbatteva  gli  aru- 
k Uim  iiii.  mi  , e col  foloauvicinarfi  egli  metteva  in  fuga  gli  auvcrfarii:  Pipo  di  [ ^ ] 

Hoi  enza  General  della  Cavalleria  trapanando  uno  rtagno  aggiaccato  , 
rotto  repentinamente  il  gelo  , viddefi  aflbrbito  dalle  acque  il  fuocferci- 
to , e poco  mcn  che  annegati  tutti  quindici  milla  Cavalli , di  cui  erto  n’era 
il  condotticrc  :Trc  Campì  fotto  diverfi  Capitani  in  una  battaglia  furono 
rotti , fugati , e difperfi , [ / ] nec  prtus  Tneutonet  fugerc  , quàm  Bohemi 
perfequi  àcftitcrutn  . do/or  lefclama  qui giurtamcntc  il  Cardinal  [w] 
m ^j.ri  f.r/4  Q\a\ìo,no  C-efoxini,  .Abominanda  bare  fu  yviccle ffijiarum , & Hujjitarumde 
b,/uiMj.M.s.  Bobemia,  omnesfuperiorumtemporum  harefes  crudelitatefuperans,  diebus 
noflris  inv.iluit  , qujt  tantam  cordibus  eorurn  objlinationcm , dr  fxyitiam 
invcxit,  utmore  afpidiifurdx  obturantii  aurei fuat  ad  maternas  voces  Ec~ 
gù'im"V/Vrumf  ^^*'/*‘*  > ^ fanblam  doUrinam  ejui , ita  ut  nec  ailione  , rottone,  aut  man- 
dtgiibci’ctiti.  fuetudine,  vcl  exhortatione  jam  fle£h  poffe  videantur  : ac  prater  pcfiiftra 
dogmata , qua  omne  genus  blajpheraia  proclamant  , omnem  huniaiiitatcm  , 
ac  pietatcmàfepenitui  exucrunt,  & quafì  bellita  effe£li  nihilalmd , quàm 
fangumem,  & pradam  Catbolicorum  anheUnt . Horum  federa  , &facrilcgu 
in  Deim , & bomines , ac  Sacramenta Ec de ftx , dr  tempia  Deo ditata,  bomi- 
cidia,  rapina , iT  omnis  bumana  Fpipublica fubvertenda  cupiditas  tam  noto- 
ria fint  ,‘  ó"  orKìubiis  maiiifejla  , ut  fupervacaneumfit  narrare  per  fìnou! a . 
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In  armis , & vìolentìa  foltm  confidmt,  ferro<!He,  & igne  errores fitos  defende- 
re conantur:  & fu fer  omnia  fanguinemCatoolicorum  ftticntes,  quoJeHmque 
fuis  erroribus non  acquiefcentes  ferali crudelitate  trucidane,  &crcmant,  & 
deformitermutilant  , variifque  cruciattbus  affligunt . Quàmturpiter  autem  , 
& i^nommiosècontraHentdrpinte  Euchariftia  Sacramentum  , qiiod  profani! 
pedibns  in  fanguine  occiforum  conculcane , quàm  immaniter frangane , & exu- 
rant  imagines  Domini  noflri  Jefu  Chrifti , dr  Glorioftffmx  yirgmis  matris 
ejus , omniumque  SanSorum , Ecclefiat , & Oratoria  àfundamentis  demolian- 
tur,nimis  lacrymabile eflreferre  . L*Imperador  Sigifmondo  auvilito  nelle 
perdite,  richiefe  il  Zika  dipace,  e ciò  con  quanta  ignominia  del  nome 
Chrilliano,  da  quello  che  li  fo^iunge,  ciafcun  comprenda  , [ <»  ] Si%if- 
mundus  , ubi  Ztsk,a  cunSla  exjententia  cedere  animadvertit , & jam  ilìum 
effe  unum,  exquoresBohemiitpenderent,  clam  ftbieum  conciliare  tene  avit  , 
gubemationemtotius  Eemi  ,mUitia  quoque  Ducatum,  & ingens  aurt  pondus 
quotanms prornittens  ,fì  fe  Eegetn  nominaret , &inyerbafuaCtvitates  fu- 
rare co^crct  . Magna  profetò  revja  majefiatis  ignominia  , & imperiali! 
gloria  iedecu! , atque  infamia  l\eipublicee  Chrijiiana  fempiterna,  Sigiftnun- 
dumpluribus  annisproyeSum,  ex  Imperatoribus  tMtum  , & ipfum  ìmpera- 
torem,  cufusnomen  Italia,  Gallia,  Germania  , & omnis  Europa  venerata 
efl  , quem  barbara  nationes  timuerunt  , fupplicem  yiditnofira  atat  homini 
haudex  parentibus  admodum  nobilibus  nato , feni , caco  , haretico  ,facrilego , 
& in  omnefcelus  audaci  pecuniam , & fummo!  honores  offerte , ut  fuarumeffe 
partium  dignarctur:  Sedavertitdiyina  pietas  eampeflem  , & tantum  ma- 
lumèmedioChriflianorumeripuit  ; nam  Zisl^q  conditionibus  annuens,  dum 
conventuscomplexurusSigifmundum petit , iiaer  eundem  apud  Caflellum  Th-i- 
feoviam  diyinitus,  ut  par  efl  credere , pefle  taSusexpir aviti  monflrum  dete- 
flabile, crudele, horrendum,  importunum,quodpoflquammanus  humanacon- 
ficere  non  valuit , digitus  Dei  extinxit . [ 6 ] Morì  il  riero  Zika , e in  morendo 
lafciò  detto , che  le  Tue  carni  lì  dall'ero  in  cibo  agli  uccelli  dell’aria , e della 
fua  pelle  [ c ] fi  fecelTe  un  Tamburo , al  cui  fuono  fuggir  dovcfl'ero  i Catto- 
lici, [ d[  Tympanum  facite , atque  hoc mpr alio  Ducemhabetet  namquovis 
locorumTheutones  fonum  eju!  audierint,mox  terga  dabunt , Ztkfl  n in  tym- 
pano  formidantes  : Auvenimenti  tutti  atroci,  perdite  tutte  grandi,  si  in 
riguardo  alla  riputazione  delle  armi , come  al  corfo  lleflò  delia  guerra,  che 
poterono  abbattere  ogni  gran  cuore , che  minore  llato  folle  di  quello  del 
Pontcriccf  e ] T^on  fine  gravi  moleflia , & meerore  animi , fcrifs’cgli  al  Cardi- 
nale Henneofuo  Legato  in  Germania  , intclleximus  à dileSofilio'ìqjcolao 
Bildeflon  Cancellar  io  tuo  turpemdifceffum  , feupotius  inconfideratam  fugam 
exercitu!  fideli um  , quierant  in  Bohernia  : nam  quò  major  erat  fpes  tìofira 
confequenda  visoria , quam  jam  tenere  yidebamur  ex  iis  , quareferebantur 
nobis  , eò  gravius  ferimus  hunc  cafum  , ex  quo  maximè  veremur  , ne  ha- 
reticis  vires  creverint  , & animi  ; dolemus  quippè  tantum  conatum  Trin- 
cipum,  aliorumfidelium,  quosomnes  fperabatur  magna  quadam  prò  fide 
CatholicaeffefaSuros,  tantam  ignommiam,  dT  dedecus  domum  reportaffe  . 
Tuam  vero  folicitudinem  in  accedendo  ad  Bohemiam  , diligentiam  in  follici- 
tando  Trincipes , •&  excrcitum  , magnanimitatem  in  cohortando , forthudi- 
nem  in  per fever ondo,  quoad  potueris  , merita  laudibus  commendamus  . 
Oflendifii  quidem  , te  effe  eum  , quem  credebamus  , manifefiainvirtutem 
tuam,  &prudentiam  . yerum  Itcètconfilta  hominumparumvideantur pro- 
fi ter  e. 
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ficere  , tante»  non  de^cicndum  eft  animo,  aut  dcfijlcndum;  fcdtfuòmmùt 
fuccefieruntnobtsres  , prout  cupiebamut  , cò  majori  animo , & viributinfiir- 
gt  ndumefi  , atque  incumbcndum  ad  hujus  reiprofccuvonem , Itaqut  nullo 
ìnodocej]cttuafaptentia,& folicttudoin  agendis , fed  labora , & enitere  op- 
portunò,&  importunò  cum  Trine ipibus  .Akmanni^  (in  quibustamen  nefeimus 
quantum  fit  fpei  poncndum  ) dfcumTralatis  , quorum  propnor  efldefcnjio  , 
ut  non  deficiant , neqtic  defmt  ad  defendendam  fidem  : prudentia  tua  ptr- 
magnaeli,  non  et  inftruendus  particulatim , quid  ftt  agetidum  ; tu,  qui  noftt 
quantum  cuique  credendum , & quid  à quoque  fperandumfìt , fumé  confìliut.i 
extempore,  & qua  ad  bone  caufxm  expedire  rider is,  projequaris,  ac  effi- 
cias,  ut  hocopprobriumtollaturdefide  . Hoc  erit  perpetua  gloria  nomini! 
tur.  namitaexiHimarete  rolumus , fi  tuoduQu,  atque aufpicio Deus  dede- 
nt  nobttrtSoriamdeinimictsfuis  , prater  menta  , qua  ab.AltiJfimoconfe- 
queris , ^aSa  omnium  Hegum,  & Trincipum , qui  temporibus  noftris  fuerunt , te 
fuperaturum . 7{ps  interim  hic  etiam  deltberabimus , qua  nobis  vtdeantur  ad 
rcmpcrtinere,  (^dceistefaciemuscertiorcm.  Dnumtamen  eft,  quod  exifti- 
ntaniHS  magpiefie ponderisi  clamant multi , CT  actuCant nonnullorum  Tralato- 
rum  .Alemannia  ,&  Cleri  malosmores , oc  vicam , à quibus  malè fentiendi , & 
fejus  agendtmateriam  laici  fumunt  : hos  rolumus , ut  tua  circumfpe£lio , pra- 
fcrtim  .Arebiepifeopum  Colonienfcm , CCEpifcopum  Herbipolenfem , dequibus 
tionniillaindignaTralatis audimtis  , moneat  ex  parte  noftra  , & horteris  in 
ebaritate  Dei , ut  itafegerant , ita  riranttumpropterfalutem  anima,  rum 
propter  prafens  fcandalum  ( quod  maximè  debet  eorum  mentes  morcre ) ut 
ex  r ita  eorum  cateti  bonumexcmplum  fumant,  ncque  habeanteaufammur- 
murandi  ; ColonienU  autem,  dfMoguntino  ./trcbiepifcopismandes  ,&pra- 
cipias , ut  ceffent  à bellis , vircs , quas  ponunt  ad  effundendum  Cbriftianum 
fanguinem  , rertantad  bareticos  oppugnandos  , quia  nimiùm  ipforum  errar 
nocuit caufa  ftdei , nam  fi  cumreliquisjead  Bobcmiam  , prout debebant  , Cf 
ftatutiim  erat  , contulifjent  , iiunquam  profetò  exeri  itiis  die  tanta  cum  re- 
recundiarecejjilict:  quarc  curent , ut  praterifum  errorem  reliaurent  , futura 
prorideant,&  itafegerant  , ut  alii  eorum faSis  ad  fuccurrendum  fidai  mo- 
reantur . Così  egli . Mi  fe  Dio  per  alti  fuoi , & afeo  I i giudiaii  non  felicitò  le 
armi  de’  Cattolici , non  perciò  tolfe  à molti  Cavalieri  Cattolici  il  merito  d’ 
illiillrifatti  ,e  di  egregie  operazioni  in  quella  guerra . Un  valorofo  foldato 
doppo  molte  Campagne  contro  gli  Huifiti,  rimunerato  da  Al'oerto  Du- 
Mtncn!ofo  Aie-  ca d’Aultrìa della CaftcllaDia  d’Iglavia,  riiulmente  inaltrocomiiatcìmen- 
trafitto  nel  corpo  da  quarantadue  ferite , pur  fopraviife  à tanta  morte , 
wJico”.  ed  anche  ne  fanò,  mi  lacero  auvanzo  di  corpo  morto  più  tolto,  che  vi- 
vo. La  Madre  di  Dio  fcefe  giù  dai  Cielo  a confohrlo , e un  nobile  Hilto- 
a /f..v«Vf  in ftr.  rico nerapportail fatto, cil premio,  [a]  Iftemiles,  dice  Gio.-Nider  nel 
ìii.i.c.n,  fao Formiculario , niihi retiiìit , nontamhumanomidicamine,  qiiàmdirtiio 
munere  ab  omnibus  rulnertbus  plani  fanatus  eft  in  brevi  dierum  (patio,  Fi- 
dit  eodem  tempore  iniles  ifte  nodo  quadam  nuntalibus  oculis  Cbrijti  Ma- 
trem  , cui  femper  folebat  obf  qui  derotiffimè , fe  conjolantem , & fibi  fua- 
dentem , ne  triftarctur  de  lacerato , &fauciato  torpore,  quòd  exinde amplius 
anima  erat profuturum . .Apparebat  dentque  fibi  tunc  in  rifivne  , quomodo 
intueretur  arborem  quondam grandem  crefeere  ex  torpore  proprio  , cujus  (li- 
pes,  & rami  de  terra  per  aera  marce  funtes  , & aridi  protcndebantur  , cr 
Jìae  frudu  , cxdnfire  tifqiie  ad  calum  , ubi  primo  rirentibusfoliis fruiìus  . 
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nhefesincaloproduxerunti  per  , utreiexentus  pofimodunidocun , mi- 
luidabatur mteUigi y qubd  m tetris tanta  fideivittorianon  condignum  à 
terrigenis  prxmum  y fed  mcalo  tbejaurum  habere  dcbuit  : vifoenimyquòd 
milesifiey  quivelutperegrmus in  terra  Aufìrue  extttit,  talem  de  haretitis 
trÌMmphmnreporta(ìety  invidia  quofdamnobiles  fegnesy  acvecordestetigtt  , 
quamilitem  Chriftiapud  Trincipes  falfo  de  quibafdam  accufavit:  à quibus 
tamen,  utcertumcfly  fufficientiffimè  poftmodum  miles  fe  e.xpuì^avit . Così 
egli,  edi  un’altro  degno foldato  chiamato  Boari  foggiunge  il  niedefimo 
[4]  Autore,  che portandofi alla  SacraGuerra per  patir anch’efl'o  alcuna 
cofa  ad  efeinpio  di  Giesd  Crocififl'o , di  cui  egli  era  (ommamente  divoto  , 
appariflègli  il  Aio  Diletto , e tré  volte  gli  prometteflc  di  renderlo  cinque 
giorni  prima  auvifato  della  fua  morte  :il  cne  eilèndo  fucceduto , egli  morì 
in  battagliaaramazzatodagliHullìti,  prima,  per  così  dire,  prenìuiziato 
Martire , che  morto  per  la  tede . 

Mi  nè  la  vigilanza  del  Vicario  di  Dio , nè  li  miracoli  deH’ifteflb  Dio  puo- 
tcrono  ammollir  la  ferrea  cervice  dc’Thaboriti,i  quali,  morto  il  Ziska,  A di- 
vifero in  due  fezioni,  ed  una  che  ritenne  il  nome  di  Tbaboriti  ,f\c\e(ìie  per 
Comandante  Procopio , fopranominato  il  l{afo  dalla  Chierica,  che  in  qua- 
liti  di  Prete  egli  haveva  portato , avanti  che  nella  Hcrefia  cadefl'c  de’  Tha- 
boriti,  Huomo  pervertitamente  dotto , più  tofto  feroce,  che  valorofo,che 
infelicemente  follevato  all’altezza  di  quel  pofto , lafciò  poi  [ i ] in  battaglia 
morendo  la  vita,  e’I  comando  : c l’altra,  che  non  volle  clcggerA  alcun 
Capitano  per  Capo , come  non  ritrovando  ella  Perfonaggio  ha&ile  i riem- 
pir il  luogo  di  Ziska,  prefe  il  nome  di  cioè  privi  diCondotticre,  e 

di  Padre,  eforellagovcrnofli  informamiftadiftcpublica  [ c]  Voflquam 
obiitZisk^y  dice  Enea  Silvio  , Thaboritariim  olii  Trocopium  {ibi  Ducerà 
elegerunf.  alii  in  tantum  illius  memoriam  dilexerunty  ut  netnrncm  digmm 
exljiirnarent y qui  tanto  Duci  fuccederet  : afpernatiquc'Principem  yOrphanos 
fefevocabanty  quajì Taire caremec y atque orbatos . Mi  sigli  uni,  come  gli 
altri  uniti  controiCattolici  [ d ] defolarono  ampLunente  la  Germania , la 
Polonia  , e l’Ungaria,  Provincie  mal  difefe  da’Croccfignati  , pochi  in 
numero,  difeordi  inanimo,  evogliolì  più  tofto  di  veder  ftnita la  guerra  , 
che  di  finirla . Rinnovò  il  Pontefice  fui  finir  della  fua  vita  le  applicazioni , c 
gli  ordini  per  radunamento  di  nuova  gente,  e molto  [c  ] egli  operò  per 
mezzo  del  Cardinal  Giuliano  Cefarino  Aio  Legato  nella  Germania , affin 
che  l’affercricevcll'cprofpcrigli  auvenimenti  : mi  ruppe  ogni  tratto  la 
morte , che  lo  tolfe  di  vita  fulmaggior  ardor  della  imprefe , rifcrvandonc 
Dio  felice  l’efito  al  Aio  fucceffore  Eugenio  Quarto  , i cui  egregii  fatti  pur 
lior,  piacendo  al  Cie}o , foggiungeremo , doppo  di  haver  liberato  il  nome 
di  Martino  Quinto  da  unaluanaimpoftura,cheal  loro  folito  ineiitifcono 
gli  Hercticiperotfufcarlo. 

Angelo  Clavafio  Minorità  nella  fua  Somma  de’ cafi  di  Cofeienza,  che 
tlicc(ìSurnma.Angcliia  , imprefl'ain  Nurembergh  l’anno  i^pS.cioè  tré 
anni  doppo  la  fua  morte,  afferma,  cheMartino  Quinto,  Cuidamvcniatn 
fecerit  matrimonii  ciim  forare  germana  contrahendt  ; e falfautente allega, 
come  on'erva[/'j  lo  Spondano,  teftimonio  della  fua  aferzione  S.  Anto- 
nino. Quindi  li  moderni  Novatori , che  non  riconofeono  il  Pontefice  Ro- 
mano Aipcriore  a’  Sacri  Canoni,  i piena  bocca  ripigliano  quefto  Pontefice, 
come  intrattore  di  elli  , E ben  egli  dircbbono  fecondo  la  loro  falfa  fen- 
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tenza,fein al conformitii operato havcflè Martino.  Il  Riynaldi  paò  rì< 
getaU&tto,  e dice  I [«]  H*c  ah  adulteratore  lueramm  Apofiolicarum 
cmfiSa,  certumefi:  Ma  forfè  inolio  un  altro  Autore»  che  fcriirc  » [ b } 
Martinus  dijòenfavit  dumtaxat  cum  bomine,  tpà  feeminamduxerat,  cujus 
fororem  cot^praverat  . Cujus  affinuatis  impedimentum  falvere  pofie/um- 
mumTtmtifieem,  cumttec  jurisnaturalit (it , nec divini,  omnes  Tbeolovi,  & 
Canonicijum  Interpretes  docent  . Ojt^amquam  S.^ntoninut  2.par.  pmtma 
tit.  I . tap.  1 1 . tejietvr  ea  de  re  vani  tttnc  à DoSoribus  fuijìe  difieptatum  : ideò- 
quediJoenfafleMarthumfìu^itttum  , quid  fomicatioejjet occulta,  drvir  ille 
MonafticaTrofeffiom  , autìqt^inqux^egrinationi  mparefiet  ; & gravi* 
exdrvortiofcmdalafecutafKÌflent.[c]  Così  il  Naale  Alexandro,  dienei 
medefimo  luogo  lungamente  fi  ftende  in  ditnoftrare,  quanto  rigorofo,  c 
parco  tblfeMa^oQ^to  nella  conceifione  delle  dilpcnfe. 
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IV. 


Eugenio  Quarto  Veneziano , creato  Pontefice 
, li  3.  Maggio  1431. 

■ ’ . < 

■ftpdicavone  de’  Concila  di  Fifa  , Siena , indizione  di 
quello  di  *Baftlea  . Card.  Cefarini , e fue  qualità  . Au've- 
nimenti  di  quejlo  Concilio  : notizie  , e confiderazioni  ne^ 
cejfarie  (opra  di  ejfo  . Condanna  di  alcune  proporzioni 
di  t^gojlino  di  K^ma  . ^Battaglia , e fattoria  de’  Catto^ 
• lici  contro  gli  Fft^ti . Concordia  tra  Bohemi , e Cattoli- 
ci col  celebre  nome  di  Conyaólata  Pragenfia.  T ras- 
lazione  del  Concilio  da  Bajtlea  a Ferrara  ,e  da  Ferrara 
a Fiorenza , e da  Fiorenza  a ^ma,  e corfo  di  ejfo.  Pro- 
pojizioni  di  di'verji  cygutori , e loro  cenfure  , e condanna , 
Origine  della  Figura  , e della  Congregazione  del  nome  di 
Ciesù. 


j|A’dairartnifacciam  paflàggio  ai  negoziati , per  dover  poi. 
quindi  farritomo  con  maggiorfeliciti  di  racconti  da’ncgo- 
ziati  un’altra  volta  alle  armi . Dal  corfo  accennato  de’  poco 
profperi  auvenimcnti  ben  perfuafi  il  Papa , e Celare , che  in- 
vano tcntavaiiconla  forza  di  ridurre  gli  HercticidellaBo- 
hemia ne’ loro  doveri,  auvedutamente rifolverono  di  pro- 
cacciarne per  altro  mezzo  la  converlionc,  cioè  con  Tinvito,  col  tratto,  e 
col  trattato  . Ritrovavafì  appunto  allora  aperto  un  Concilio  Generale 
nella  Citti  di  Bafilea,  dalcui  principio , corfo,  e termine  dipendendo  la 
contezza  de’ fuccelli  feguiti  fotto  quello  Pontificato  , è (Tuvopo rintrac- 
ciarne da  più  alca  orbine  l’auviamento  con  quella  diltinzione  di  particola- 
riti  , cherender  pollono  nonmen  chiara , che  provaula  intelligenza  della 
Hifloria,  e nonmen  motivati,  chefcioltilidiibii , che  fopra  ella  concor- 
rono, moltiin  numero,  rilevanti  in  qualiti,  e tutti  degni  nonmen  di  ri- 
provazione, chediracconto  . 

L’alca  agitazione  di  tutto  il  Chriftianelìmo  per  l’accennato  lungo  Scif- 
ma  nel  Pontificato  Romano  indnfl'e  i Padri  di  Collanza  [<t  j i decretare  la 
irequentecclebrazionede’Conciliigenerali, òdi  cinque,  o di  fette,  ò di 
elicci  anni  d’intervallo  fri  dii , da  indicarli  da’Papi,  e quanto  al  luogo,  e 
quanto  al  tempo  . Suùèguentcmente  Martino  Quinto  comprovando  non 
lolamcntc  con  le  parole , mi  eziandio  co’fatti  il  Deaero  Condliare,  avido 
parimente, ezclantedc^dcprefrioned^li  Hufrici,  e della  unione  della 
ChicfaGreca  con  la  Latina  , denunziò  un  nuovo  Concilio  Generale  nella 
Città  di  Pifa  per  quell’anno  medelimo,  che  allora  correva , il  quale  era  il 

1423. 
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14^^.  lidlinandovi  Aioi  Legati  l'Arcivefcovo  di  Candia  , il  Vefcoro  di 
^poIcti , c l’Abate  di  Aquileia  deirOrdinc de’ Predicatori,  i quali  portatifi 
incontanente  i quella  Città  furono  non  folamente  li  primi  , nià  per  così 
dire , ancora  gli  ultimi , che  colà  concorreflcro  ; poiché  ò non  volendo,  ò 
non  potendo  venirvi  gli  Oltramontani , i Legati  invano  femprc  afpettan- 
do  cni  venir  non  voleva,  & incrudelendo  ogni  giorno  più  la  peftepcr  la 
Lombardia,  per  togliere  ogni  prctefto  alla  contumacia  rie' Vefeovi , trasfe- 
rirono in  Siena  il  Concilio , c ne  publicarono  il  folcnne  Decreto  con  proì- 

f'cro  fucceflb  ; cfl'endo  che  in  breve  viddefinumerofo  di  Prelati  il  Congref- 
o,e  r ] celebrata  Intima  feifione , che  fi  rdlrinfc  ncH’approvazione  della 
condanna  degli  Humti,  nellalezione  della  Bolla  di  Bonifazio  Ottavo  con- 
E Ji  quello  HI  tro  gli  Heretici , cinalcunepropoftcfopragliafiàripromofiìdellariunio- 
i''"» ■ ' ne  della  Chiefa Greca  con  la  Latina  . Ma  la  prima fdlìone  fù  anchel’ulti- 

q.iin  li  I III,  ji,a^conciofiacofachcinarpcttatamente(qualunqucfencfofl'clacaiifa)giii- 
fe  ordine  da  Roma  di  fofpendcrne  il  proieguimentp  ; onde  nel  principio 
dcH’[  b ] anno  feguente  furono  con  alte  doglianze,  e rammarico  dc’concor- 
» licenziatili  Padri,  c nel  medefimo  tempo  intimato  un  nuovo  Conci- 
lio da  celebrarfi  indi  à fette  anni  nella  Città  di  Bafilea , nel  compimento  de* 
quali  deputò  Martino  Quinto  per  fuo  Legato  ad  aprirlo  , il  Cardinal  Giu- 
liano Cefarini , foggetto  digiàefperimentato,  eprattico  sì  nelle  armi  con- 
tro gli  Hufiiti , coinè  generalmente  in  ogni  altro  Ecclefiaftico  negoziato  in 
queUe  parti,  e perciò  accreditato  per  fama,  &habileàfollencrlà.  Mànel 
punto  dcll’aprimento  del  Concilio  chiufe  i giorni  della  fiia  vita  Martino  , 
c fù  aflunto  Eugenio  al  Pontificato  . Cotanta  novità  non  ritardò  però  il 
profeguimento  del  Sinodo  : poiché  il  nuovo  Pontefice  incontanente  ne 
confermò  [ e ] la  celebrazione , imponendone  al  Cefarini  con  ogni  ardore 
c Exut  In  il  principio , cne  felicemente  feguì  fotto  il  giorno  dicianovefimo  di  Luglio 
clclfanno  14^1.  Mà  il  numero  de’  Prelati,  che  quivi  giunfero,  fù  così  poco , 

‘ tn  'ai'Jdi  Far  ®''3tio  , ciieotto  mefidoppo  ilfuo  principio  vi  fi  contarono  folamentc 
{ia"'nmncro  de-  tré  Vcfcovi , c dicci  Abati  cli  Ordine  inferiore , come  apertamente  fi  nota 
Jri , t fuo  cor.  jerza  Bolla  publicata  da  Papa  Eugenio  per  la  traslazione  di  quel  Con- 

cilio nella  Città  di  Bologna  : nella  fella  feifione  fi  ritrovarono  prefenti  due 
Cardinali  folamente,  e to.  Prelati  mitrati  trà  Vcfcovi,  e Abati:  nella  17. 
in  cuialfiftèinperfonal’ImperadorSigilmondo,  intervennero  due  Cardi- 
nali, l’Arcivefcovo  di  Trento,  il  Vefeovo  di  Padova  , e l’Abate  di  Santa 
Giuflinamedcfimamentc  di  Padova  in  qualità  di  Legato,  e 100.  Prelati 
mitrati;  nella 54.  in  cui  fil  temerariamente depofto Eugenio, appena  fi 
Cir  I di  Arie»  c numerarono  fette  Vefeovi  col  Cardinal  d’Arlcs , & una  infinita  di  Preti  del 
luVVuditi.'  ’ Clero  di  Bafilcaammdli  in  quel  Conciliabolo  per  far  fazione,  e fetta  de' 
fediziofi  . Il  condottier  di  elfi  era  il  Cardinal  Ludovico  Alemanno  Arci- 
vefcovodiArles,  Ecclefiallico  pio  d’intenzione , mà  ingannato  da  quel 
zelo  chiamato  da  [ d ] S.  Paolo  non  feamdùm  feientiam  , e trafportato  à 
c tiìoltieccciU  [ c Jnimtacrcdendi  caJumniatorib»t  facilitate  •.  e perciò  priva- 
ci to  da  Eugenio , mà  poi  reintegrato  nella  dignità  del  Cardinalato  da  Nicco- 

! t lò  Quinto,  fotto  il  CUI  Pontificato  egli  morì  [/]  con  fama  di  Santo. 

Giace  Bafilea  Capitale  de’ trcdeci  Cantoni  fopra  le  fponde  del  Rheno  , 

1 ' izione  HI  chcla  divide  in  ducparti , la  più  grande  delle  quali  riguarda  la  Frància,!’ 
li.i  iw'!”"*  “ altra  rAUemagna  . Era  ella  allora  Vei'co vado  fuiìraganco  di  Bifanzonc  , 
ma  trasferito  ini  ribourgh  il  Capitolo  di  quellaChiefaCathcdralc,  traf- 

feri 
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fcrìancheil  VcfcovolafuaRefidenzainPorcntru  , quando  li  Ba/Ileenfi  ab-  ^ ^ ’ 
bracciali  prima  gli  errori  di  Zuvinglio>  e poi  quegli  di  Calvino»  rinunzia- 
rono  [a]  allaReligione Romana,  e ciecamente  fi^uirono  Icfempio  di 
Berna»  mZurich,  ediSchatìoufen.  Hor  dunque  ordinatamente  da  noi  (ì  /i/.' 

efporrd  in  racconto  quello  difordinato  Sinodo»  in  cm  fi  vedranno  intrcc- 
date  con  lagrimevole  » & infelice  inefto  veliti  Cattoliche»e  fentimenti  bere- 
cicali»  fante  dedfioni»  e perverfifiìme  rifoluzioni»  e nel  medefimo  tempo  ve- 
nerazione » e difpr^iu  della  Chiefa  » formazione  » e conculcamento  di  Ca- 
noni » e quanto  liamo  pur  bora  per  foggiungere . 

Era»  come  fi  dille , di  IrefcoalTunto  al  Pontificato  Eugenio  Quarto  Ec-  EogenioIV.efie 
clefialhco  nato  anch’ali  » come  ilfuoAnteceflbre»  i gran  travagli  » e i 
granfelidti»  e perciò  animato  i gran  cole  dagli  fteflì  Santi  Apolloli  Pie- 
tro» e Paolo»  allorquandogliapparveroin  vinone»  e gli  prenunziarono 
il  Pontificato . fi]  GabrielCondulmeriut , dice  l’erudito»  e allora  vivente  >>  F'"'- 
Francefeo  Filelfo  ( qui  pofleaEu^emusnomtnatus  fumma  cum  dignitate,  & 
glorut  I{omanoTontificatMi  prafuit)  cum  ychementer  xgrotaret,  efietque  de  MtrttiimmeMtnT. 
cjus  folate  à medicis  omnibus defperotum , iUijamdemortenontamfouicito,^"“‘"*' 
quàm  nihil  certius  expeiianti,  Tetrus,  & Taulus  >Apofioli  apparuerunt  in 
fomnis,  utque  bona  animo  ejìet , hortatifunt,  nam  dr  bonamvaletudinem  et 
redditameffe , & propediemfore , ut  Summus  "Pontifex  crearetur:  quod  qui- 
iem  utrumque  fecutum  e/i  ; nam  tum  ftmul  cum  fomno  illum  reliquie  febns  , 
tumnonmultòpòfl , cum Mortinus Columno , prudcntijpmus  ille,  (iramplijfi- 
mus  Tontifex,  quam  fortunatiffimè  , & cum  mirifico  Ecclefia  Hpmana  in- 
cremento egerat,  vitam  fintfjet,  Tonti/icatui  illeprafeBus  eft . Così  il  Filel- 
fo. Ma  il  nuovo  Pontefice»  come  dice  Sant’Antom'no»  [c]  Statumquidem 
Ecclefiainpenit  fatis potentem , &opulentum,  acquietum:  fed  fub  eo,  per-%“'‘''‘^‘"  '' 
mittente  Dco  » & demeritts  homtnum  exigentibus  » oc  malitia  tyratmorum 
operante  » praciput  ducis  Mediolanen/ii  » -vddi  perturbatus  ejl , & diminu- 
tus.  E il  perturbamento  della  Chiefa  » c fuo  » appunto  prindpiò  dal  prin-  e dìfioiuiioné 
cipio  del  Concilio  di  Bafilea . Flavevalo  per  comandamento  di  Eugenio  il  j, 

Cefarini  Metto,  quando  non  ancor  terminata  la  prima  feflione,  era  foprag-k»T'  ° * * 

giunto  alenato  nuovo  comandamento  di  difciqglierlo»  e di  traslerirlo'i 
Bologna  per  molte»  e ponderanti  ragioni»  che  il  medefimo  [ d ] Pontefice 
efprelleal  Cefariniin  una  Tua  lettera,  frilequali  rilevante  fi  era  rimpedi-  mi*."-»- 
mento  delle  Brade  infefiate  da’Soldati»  edalle guerre»  eia  inclinazione 
deir  Imperador  Greco  di  ritrovarfi  effo  prefentc  in  un  Concilio  da  ccle- 
brarfi  in  Italia  : Cumque , dic’egli  nell’allegata  lettera  » chariffimui  in  Chnjio 
fiUus  nofier  Joannes  Taleologus  Imperator  Couflantinooolitanus  mmeupatus 
Oratorem  fuum  ad  nos  , & prafatos  fratres  nojhos  dejiinaverìt  » qui  expo- 
nendo  nos  requifivit,  ut  juxta  ordinationem  di3i  pradeceforis , prò  animine 
ortentalis  Eiclefuecum  Bimana  » & occidentali  Ecclefia  concilitm  celebrar 
retar,  nofque  conventionem  » & ordinationem  diSi  Tradecefloris  etiam  cum 
confilo  diaorum  Fratrum  nojìrorum  approbantes  , ipfifque  Gracit  pojtulan- 
tibus  juxta  convetmones  diBi  Tr/edece/foris  expenfas  galearum  eos  ad  Conci- 
lium  conducere,  & ipfo  finito  ad  partes  fuas  reducere  debentium  , cSr  alias 
expenfas  opportunas , érnecefhtriasobtulerimus,  multaque  etiam  loca  Italia  , 
cum  alibi  prò  Gracis  commode  fieri  nonpof et,  ^ocelebratione  di8i  Concilii, 

, eorumque  reduBione  ad  ritum  Bpmanx  Ecclefia  per  nos  oblata  fuerint , di- 
Bufque  orator  certos  noseffecerit,  Imperatorem,  & Vatriarcham  prafatos 
Tomo  IV.  G a'.ros 
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alias  fiios  Oratores  cum  piena  potefl.ìtc  tranfmijjuros  effe , quiexoblatis  in 
Italia  locis  aliquem,  pr,efertim  cum  piena  poteffate  Bononiam,  acceptabunt , 
prout  ad  pr a fitum  pradecefforem  ante  fui  obitus  notitiam  tranfmittebant  ■ 
cumque  fi  nova  Tralatorumvocatio , utpramittitur  ,fieret  ,hac duo  Concilia 
uno  propè  tempore  concurrere  videantur , & fica  disjunSa  fieri,  &celebrari 
contin^eret,  unum  ex  altero  debilius  , & minoris  efficeretur  auSoritatis  . 
Hxc  tnfuper  unì  cum  diblis  fratribus  noftris  animo  noflro  contemplantcs  , 
cum  in  umvcrfa  Bepiiblica  Chriflianorum  nihil  defiderabilius  contingere  po- 
teff,  qnàm ridere  Crxcos tanto  temporit  intervallo  à diSa  Bpmana  Ecclida 
, difii'iàa  disjunblos , fub  ritti  ipfius  Ecclefiie  , & veritate  Catholicre  fidei  re- 

diiCios  effe , & illam  Cracix  natwnem , qua  tot  SanElos  Tatres , & viros 
cgregios,  & fapientes  gcnuit,  qui  humano  generi  tam  Sacratarum  , quàm 
Sxculariim  literarum  Scminarium  dederunt,  I{pmana  Ecclefix  unitam , & 
fubipliiis  iinicoovilireJuclam;  hit,  & aliisrationabiltbus  caufis  mduEli , ut 
tam  re  format  ionem  Cleri,  & Ecclefix , acextirpationem  bxrefum,  ac  paci  , 
& tranquillitati  Chrijlianorum  , quàm  etiam  Grxcorum  reduÙioni  , qua 
omnia  fummis  dcfideramus  affeilibus  , providere  perfonaliter  valeamus  ; 
circumfocCliont  tux  ipfiim  concilium,  fi  quodadhuc  pendere  videatur,  dif- 
folvendi,  O'ntbilominus  ante  diffòlutiotu  m huiufinodi  in  Cintate  noflra  Bo- 
^Contririttl  del  nouienfi,  ubi  Deoaufiore  perfonaliter  intendimus  prxfidere  ufque  adannurn 
fjw.re°d^f  pr ofe^  cum  dtmidio  à die  difiolutionis  hujujmodi  computandum  , novum  concilium 
i'tdicendi.  Md  ilCefiiriniò  vago  di  quella  prelìdenza,  ò ingannato  dille 
tergiverfazioni  de’ Prelati  infètti,  che  di  già  coli  erano  concorfi , oftò  [a] 
con  ragioni  alle  ragioni,  c dimoftrofli  fermo  nel  propofito  di  profcguirlò 
b r.«i  n.  in  Bniin  [b]  Jtnno  14J  i.  dice  in  una  fua  BollaPio  Secondo  petivimus , ibi. 

Concilium  inchoatum  invenimus  , vcrùm  ab  Eugenio  revocatum , quam- 
’ia.  * vis  congregati  noluerant  obedirc,  afferentcs  jam  inuptum  concilium  , fine 

confenfu  Tatrum  , qui  conviwffent , haudquaquam  potuiffe  aiflolvi . Julia- 
. nusaderat  Sanili  .Angeli  CardmalisnationeBpmanusmoribus,  doilrinacon- 

fpicuus  : is,  cum  exteris  prxflan  t , audita  Eugenii  revocatione  prxfidentiam 
dimifit  ttanquam  SummoTuntificivelUt  obedire:  fedeum  augifceretin  dtes  , 
Eugenio  vel  invito , Concilium , c>  multi  ex  diverfis  regionibus  Epifeopi  , cf 
Eggum  legati  adventarent  , Cardinales  quoque  ex  Bimana  curia  profugi  in 
dtes  nonnulli  concurrerent , prxpdentiam  rcfumpfit  , & auiloritatcm  Concila 
mtrum  inmodum  extollens,  emincntiam  primx  Sedie  fupprimere  ccepit , ve- 
nientes  Eugenii  legatos , & potè  fiat  em  fipmanorum  prxjulum  maguificantes 
apparenter  confutar it,  iTcum  ejfet  facundiffimus , facilè  perfuafit  auditori- 
bus,  quxcupiebat.  Cardinales  ex  urbe  profeili  Eugenio  infenfi  vitam  ejus  , 
morefque  carpebant . Accedvbant  tu  horas  catervatim  novi  Ciiriales  , qui 
(utefiomnismultitudomalcdiCla,  & inimica  Trincipi)  Eugenii  nomcn  mo- 
dis omnibus lacerabant . De  potefiate Bpmani  Tontificispauci  trans,  quiloqut 
prxfumerent:  omnes,  qui publUè  loquebantur  , prurieutet  auribus  multitu- 
dini  applaudebant . Dicimus , qua  not  antè  latebant  : Eugenium  falsò  de  multis 
accufatum  invenimus , Cardinalefque  , qui  Bafìleam  veiierant , ob  prtvatas 
inimicitias  bono  , & fonilo  viro  notam  inurere  voluifie.  Cosi  egli  . Nè  fi 
fermarono  i Padri  nelle  fole  parole,  mi  animati  da’ decreti  ddtrafcorfo 
Concilio  di  Coftanza,  in  cui  (ì  degradarono  Papi , ecreofl'ene  un  nuovo, 
malamente  perluafi,  che  le  medelime  trioni , le  quali  militavano  contro 
nn Pontefice dubiofo,  & ambiguo,  militailcro  ancora  contro  un  vero,  c 

. Icgiti- 
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Icgitimo  ,arro"andofi  autorità  fuperiore  ad  effo , c difpoticamcntc  wcrati-  di 

dò  con  i fatti/pedirono  lettere  [a]  agli  Muffiti  Bohemien  cui  eglino  rmvica-  quei  Padri . 

vano  al  Concilio  di  Balìlca  conpromeUa,  che  le  loro  ragioni  farebbono  fta- 

te  pazientemente  afcoltate,  e li  Salvicondotti,  che  fi  fpedivano , inviolabil- 

mente  ollcrvati.  Cotal  impenfata  rifoluzione  in  conculcamento  della  Mac- 

ftà  Pontificia  commollc  altamente  à fdegno  l’animo  di  Eugenio,  il  quale  da 

quelli  primi  moti  prevedendo  il  pericolo , che  iovraftava  2 Chriftianefimo 

dalla oftinazione de’ PadriBafileenfi,  equalmente  quelli  aprivano  nuovo 

campo  di  difeuffione  agli  articoli  Muffitici  di  già  condannati  dai  Conciliidi  iil^o'nt'dcico^ 

Collanza,  c di  Siena  , rifolutamente  promulgò  [i]  una  Bolla,  in  cui  5 

conpienaautoritàeglidifciolfe  ogni  Concilio,  recile  ogni  trattato  , ellcn-  i4)i.».i^ 

denaofi  con  final  decreto  in  ciuelte  parole,  Qjtia  pojl  tranfmijjìonemprafa- 

tarumnofirarumlitterarum  ad  notitiam  noflram  pervenit,  uitraea,  aua  fu~ 

pertùs  contincntur , prxfatos  Bohemos  hjerettcos  in  Conftantienfi  Concilio  tam 

tnaturèy  atque  folemnitcr condimnatos , &inSenenJi  Concilio,  neper  diver~ 

fos  procejfus  Sedie  ^pojlolicx,  & Legatorum  ejus  fMbfeijiicnter  a^matos, 

& reag&avatos , cuminrocationeetiam  auxilii  bracini  Sscularit , èrpablici 
belli  ÌMÌtlionemulttplici , quofque  loti  orbi  plufquam  notijfimum  eji,  cacbo- 
Ucxfidetefienotoriothojles , ó"  perfidos  tnimicos  armatos  , harefes  pertina- 
ci(Jimè,  ér  inflcxibiliter  defendenter , fuiffe  mvitatos  Baftleam  ad  difputan- 
diim  , & contendendum  fuper  articulii  in  prxfatis  Concilile  generaltbue  , & 
per  proceffue  ^poflolicoe  tam  folemniter,  ut  prxfertnr , condemnatoe,  inin- 
juriam  au^oritatie  ^pofiolica,  SacrorumqueConciliorum  praditlorum,  con- 
tra  decreta  Santiorum  Tatrum,  & fiatata  legiim  Imperialium  , in  civilibiie 
audientiam  exprefeè  denegantium  , & alia  diverfa  fcandala,  & pencula  im- 
tninei-e,  uteòcitiàs  adtermmum  currant,  & veniant  ipfhrum  Conciliorum  , 
quò  cittùe  prxmifia  fuermtpublicata\  ex  mine  tenore  ^xfentium,  de  noflro- 
rumfratmmCardinaliumconJilio,  &afienfu,  Concilium  , fìquod,  utprxmit- 
titHr,  Bajilex  congregatumvideatur,de  Jipofiolicxpotcflatie  nofirx  pleniti^- 
dine  difiolvimae,  & totalner  liberawus , ahudque  Concilium  in  anno  cum 
dtmidio,  à die  datx prxfentium  computando , in  prxfataCivitate  Bonouitnl't  , 
qttamad  hoc  cognovimue  aptam  quamplurimum , ut  prxfertur,  indicimus  , 
publicamue,  Cr  tenore  prxfentium  declaramue  : in  quo  cum  prxfatis  fratti- 
busnofirie,  dante  Domino,  intcnimue  intere fie  , & perfonaìiter  prxfidere , 

& nihilominue  in  decennio  aliud  fimile  Concilium  juxta  fiatata  Conflantieiijit 

Synodi  de  eoriimdem  fratrum  nofirorum  confilio , éfafienfu  in  Civicate  jlve- 

monenfi  fimiliter  ex  tane  indicimue , publicamue , & declaramue . Nc’  medei 

mifentimentieglifcriHe  airimpciador  [c]  Sigifinondo,  màcon  finiilu)-  ^ 

cfletto  ,ellcndo  cofa  che  le  lettere  ritrovarono  di  già  difpollo  ranimo  di  lui 

al  compiacimento  de’ Padri  ,&  allacontinuaziorne  del  Concilio,  qual’  c;,Ii 

riconofeeva  [d]  allora  per  unico  rimedio  ai  gran  mali  dcgliMuifitiBoiie-  dr.</ /;«//«/ , 

mi,  contro  iqualihaveva  tante  volte  invano  molle  ranni  per  (uppliinerli  u,‘l' 

conlatorza.  Mail  Cardinal  Cclarini con  più  forte  nervo  di  (lilc  rappre- 

fentò  al  Pontefice  la  inconvenienza  della  dilloluzione  del  Concilio,  el'po-  Higion.  di  ccii. 

nendogli  in  una  lettera  dieci  Capi,  iquali  tutti  perfuadcvanoil  proft-gui- 

mento  di  elio,  le]  Quanta  hìc  fcandala  fequantur,  Icrifs’egli,  ò~  quanta  .-ki^s.i. 

everfìofidei,  aulciiltet  paticnterSantìiiae  yefira.  ■ 

Vrimò , evocati  fimt  Bohemi  ad  ijlud  Concilium  : litcrae  vocationie  alide 
mifi  S.vitiitau  vefirx  . Hoc  fa^lum  quilióct  probat  tanquam  falubre  ,<ae 
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neceffarium,  utpojìquamarmistoties  fruflracertatumeji,  alia  via  tentetur 
Jam  Inerte  tverunt  Tragam  , & Tragettfet  refpondent  Agrenpbus  , prout 
continetur  in  liner  a intere  lufa.  Speratur,  quòdveniant.  Si  Conciiium  diffol- 
vitur,  quid  dicent  hteretic  li  T^onne  infultabunt  in  ne^os , & fient  proter - 
vtoresi  Isonne  Ecclefìa  fatebitur , fee(ìevi6lam,  cumnon  aufa  fuerit  expe- 
Bareillos,  quosvocttverati  0 quanta  hìe  erit  confu  fio  Chrifliana  religionisl 
^pprobabimuf  per  bone  fugam  errores  eorum  , & condemnabimus  veri- 
totem  t &iuflittam  noflram.  Isonne  videbitur  htc  digitus  Deii  Ecce  exerci- 
tusarmatorumtoties  fugit  àfacie  eorum,  & mote  ftmiliter  Ecclefta  univer- 
faiis  fugit,  Eccenec armis , nec  litteris  vinci  pojfunt . Fidebitur  miraculum 
Dei,  evidenterdemonftransillosverafeinire,  & nos  falfa.  Oinfelicem  po- 
pulum  Cbrifiianum  j 0 fidem  catholicam  ab  omnibus  dejlitutam  1 te  milites , te 
Sacerdotes  deferunt , &vituperant,  jamnemo  audet  prò  te  flore . Tonile  boe 
facrilegium  mputabiturei,  quibujus  Concila  dijfolvendi  confa  efìeti  Omnes 
latrabunt,  &blafpbemabunt  curiata  Epmanam,  qutttaatamfideiconfuponem 
procuravit . 

Secondò  , norme  omnes  fideles  , qui  feiunt  pradiClos  bareticot  ejie  ad 
Conciiium  vocatos  ,remanebuntflupefa£U  ,&putantes,  quòd propter  bujujìno- 
di  futamnoflra  dolina  falfa  fn,  cumipftnonauàeamus  defendere,  fequentuv 
harefimBohemorumi  prtejfertim  cum  illi  jam  pluries , & nunc  proximis  die- 
ius , diffuderint  per  totam  ,Alemanaiam  libellos  famofos  continentes  circi, 
ter  trigona  articulos  contro  fidem,  prafertim  contro  flatum  Ecclefiafticum  , 
aummultisau6ioritatibus Sacra  Scriptum,  & SanSorumDoBorum,  mquibus 
axprefsè  tverunt,  quòd  noflri  Sacerdotes  non  habentes  , quod  illis  refpon- 
deant,  nunquam  voìuerunt  illis  dare  audientiam.  Qjiidergo  mmcdicem  Co. 
tbolici,  fi poflcollatam  audientiam  fugimusi  Et  advertaf  Sanfìitas  Feflra  , 
tfuòdmofor  pars  illorum  articulorum  efl  contraSedem,Apoflolicam,&inde- 
traSionem  curia  Bimana . Itemnuntiatum  efl  omnibus  univerfìtatibus , quòd 
mittain  folemniores  DoSores  , & Magiflros  > quos  babent  y bue  prò  ifla 
tonfa. 

Tertiò,  cumfltubique  publkatum,  hoc  Conciiium  princhaliter  effe  con~ 
^egatumprobarefiBobemia  extirpanda:  quanta  poflea  confuflo,  &igpomi- 
waerit Ecclefta , fi  te  infeBa  recedati  Quantum  igitur  periculum  evtdentit 
fubverfiottitimmnteat , quii  non  confìdereti  Fa  miferis  clericis  , ubieumque 
reperti  fucrint. 

Quartò,  quid  dJeetunherfas  orbis,  tum  hot  fentieti  Tfonne  judicJ/it  , 
elerum  efleincorrigibilem,  ér  velie  femper  mfuisdeformitatibut  firrde fiere  i 
Celebrata  tot  funtdiebusnoflris Concilia,  exquibus  nulla  feeuta  efl  reforma,. 
no.  ExpeSabamgentes,  ut  ex  hoc  fiqueretur  aliquis  jfruBus . Sed  fi  fk  dif- 
fòlvatur,  dicetur,  quòdnosirridemusDeum,  &nomines-,  &eum  jamnulla 
fpes  fuperent  de  noflra  correUione  , irruem  meritò  laici  in  nos  more  Muffi, 
tarum.  Et  certè  fama publita  de  hoc  eflx  animi  bominumpragnantesfunti 
jam  inciptunt  evomere  venenum,  quo  nos  perimant:  putabunt  fe  Saerificium 
praflareDeo,  qui  Clericos  aut  trucidabunt , aut  fpoliabunt,  quoniam  repu- 
tabiiot  jam  in  profundum  tnalorum  veniffe:  fietn  odiofi  Deo,  &mundo  , dr 
cum  modica  nunc  ad  eos  fìt  devotio , ttmc  omnis  peribit.  Erat  iflud  loncilium 

C‘  'am  retinaculum  facularium  ; fid  cum  viderint  fpcm  omnem  deficere  , 
unt  babenas  publicè  perfiqueiido  nos . .Ah,  quishonor  erit  Bimana  Cu. 
ria  , qua  Conciiium  congregatum  prò  reformatione  turbavit  i Certè  totum. 
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odium,  tota  culpa,  & ignominia  trans fcntm  in  iUa;n,  tanquam  caufam  , * 

auilricemque  totmalorum^  .Ah,  Beatijjìme  "Pater,  ahfu àSanBitaeet>elìra, 
ut  unquam  dici  pojjit  fuifie  tantorum  mdorum  caufa;  requiretur  de  mani- 
btisveflris  fanguispereunttum:  e qui  il  Cefariiii  doppo  una  lunga  enumera- 
zione d’inconvenienti,  e fcandali,  che  rendevano  deploraoilc  lo  flato 
della  Germania,  e del  Chriftianefimo , egli  foggiunge,  Beatiffime  Pater, 
per  hu]ufmodiprorogationemmn  tollunturjcandàla,  qua  narrata  funt.  Efient 
interragandi  haretici , fi  voluta  e^eSare  ufque  ad  annum  cum  dimidio  , 
ut  non  dijjcminent  virus  fuum  . Efient  dr  interrogandr , qui  fcandalii^antur 
de deformitate  Cleri,  an  interim  velint  fuperfedere  . Ecce  quotidie  pulLulat 
ifla  bare  fu  : Uh  quotidiè  feducunt  Catholicos  , aut  vi  opprimunt:  non  per- 
dunt  minimum  temporis  momentum  : quotidiè  nova  fcandala  ex  deformitate 
Clericorum  infurgunt-,  & nihilominus  jtrovifioncs , c5"  remedia  procrajìituu. 
tur?  fiat,  quod  fieri  potefl,  nunc:  reliquum  fetvetur  ad  annum  cum  dimi- 
dio.  Ego  timeo,  quod  ufque  ad  annum  cum  dimidio,  nifi  aliter  provideatur , 
magna  pars  Cleri  .Alematmia  erit  defolata  ; fi  per  Germaniam  diffimderctur 
hacvox,  quòdConciliumefietdifiolutum,  prò  certo  Clerus  omnis  daretur  in 
prxdam.  CosiilCefarìni.  Replicò  [4]  Sigifmondo  altrcpreghiere,  & ^1- 
tre  perfuafloni  al  Pontefice  per  la  continuazione  del  Concilio,mi  Tempre  in- 
vano, dimoflrandofi  Eugenio  per  le  allegate  ragioni  infleflìbile  allarichic-  CodinTadeipj 
fta . Mà  dal  voler  egli  difciolto  il  Concilio,  e daivolcrlo  i Padri  continuato , fi'oT',,  ì rconc!' 
e fermo,  ne  nacquero  quegrinconvenienci,  che  nal'cerebbono  in  un  Corpo , 
lei  membri  Tubordinati  non  ubidiflero  al  capo,  e ò voleflèro  i piedi  , che  co"», 

caminallerolemani,  òvolcflcrolcmani,  che  li  piedi  porgeilcro  cibo  alla 
bocca,  & ogni  altro  ufficio  amminiftraUcro , ch’c  proprio  di  efle,  òpre- 
tenddlcro  gli  occhi,  che  la  bocca  vcdefl'e,  òprefumelle  la  bocca,  clic  gli 
occhi  parlahero.  Dalla  fconvenevolezza  dunque  della dovutaTubordina- 
zione  furfe quello feifma , tanto  chiaramente [b  \ prognofticato dalla  Beata  ^ n ,, , . 
Coletta,  che  partorì  al  Chriftianefimo  il  moflrodi  un  nuovo  latrocinio 
Efefino,  & un  de’ più  efecrabili  Conciliaboli , che  habbiano  giammai  vi- 
tuperato il  nome,  e’I  corfo  della  Ecclefiaflica  Hifloria.  Poiché  li  Padri 
contro  le  Bolle  Pontificie  ftendendo  anch’effi  le  loro  , divulgarono  pe'l 
Chriftianefimo  [ c ] la  continuazione  del  Concilio , allegando  in  cflcprelun-  ^ 
tuofefperanzc,  che  haverebbe  Eugenio  nel  progreflb  del  tempo  mutato 
parere,  ericonofeiuta  la  fufliftenza  delle  loro  ragioni.  A tal  fine  eglino 
replicarono  [ d ] altre  lettere  invitatorie  agli  Huffiti  Bohemi , altre  il  Legato  J %Apitd  ft'ìd.iÌÌé, 
Cefarini,  il  Ré  di  Francia,  quel  di  CaìUglia,  e quello  d’Inghilterra  al  ’ J * 
Pontefice  Eugenio  per  ilinuovcrlo  dal  Tuo  fcìitimcnto , e con  quefta  unione 
di  quali  tutto  il  Chriftianefimo  procede  il  Concilio  alla  formazione  delle 
Tdiioni,  e de’ decreti,  il  cui  valore fevuolft  apprezzare  dall’evento  , ren- 
deraffi  confiderabile  dall’  efito , ch’eglino  hebbero  , il  quale  fiì  la  difu- 
nione  delle  Chiefe,  e lo  feifma  del  Pontificato.  Tanto  prepondera  al- 
la utilitd  de’ fedeli  il  folo  voto  di  un  Pontefice  al  conlronto  oelconlcnti- 
mcnto  benché  uniforme  di  tutte  le  Chiefe.  Cominciarono  dunque  i Padri 
a (ormar  l’edificio  con  la  everfione  del  fondamento , e [e]  confermata  gene-, 
talmente  la  coftiturionc  del  Coftanzienfe , che  limitatamente  dichiara 
lafuperioritddel  Concilio  fopra  il  Papa  ambiguo,  edubio,  eglino  ftabilif- 
cono  un  decreto  in  quefto  tenore,  [/]  Synodus  Bafileenfis  decemit  , 
dtclarat,  quid  ipfa  prò  harefum  extirpatione , ac  morum  generali  reforma- 
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tiene  Ecclejix  in  capite , &inmembris , nec  non  pace  inter  Chriflianot  procu~ 
randa  , ut  pramittitur],  in  Spiritu  SanSo  Icgitimb  congregata,  per  nullum 
quavis  audoritate  , etiamji  PapaU  dignitate  prafulgcat,  diflotpi  , aut  ad 
alium  locum  transferri , feu  ad  aliud  tempus  prorogari  debmt,  aut  potuit  , 
debet,  autpoteft,  debcLit,  aut  poterà  infuturum  abfque  ejufdem  Synodi  Ba- 
fUeenjis  deliberationc , &confenJu.  Così  egli.  Il  Cardinal  Turrecremata  À 
lungo  [4]  rigetta,  e fpiega l’accennato  Decreto  del  Sinodo  Coftanzienfe , 
onde  prende  ufuo  vigore  quello  del  Balìleenfe,  Cumdicunt,  dic'cglì,  quòd 
SanSa  Catholica  Ecclefia  in  Sanlio  Conflantienfi  Concilio , &c.  prtefuppo- 
nuntduo,  quorum  primum  cjl  manifeflè  falfum , utdicunt:  quòd  in  Concilio 
Conflantienfi  fuerit  uniperfaliter  diffinitum , auòd  Concilium  generale  , ^c. 
quoniamnonumverfaliter,  aut  indefinitè,  fei  fìngulariter  falla  fuit  illade- 
finitio,  (ive  declaratio , ut  in  refponfione  ad  ea,  qua  inducuntur  de  Concilio 
Conflantienfi, plenè inpracedenti capàediUum  elt.  Secundò  fupponunt  , quòd 
lUuddecretum  faUum  fità  Sanila  urUrerfaliEcclefia  : hoc  autem , falva  pace 
eoriim , qui  iti  opinati  funt , nullo  modo  potè  fi  probari  verum  effe , ficut  jam  amò 
ximus  : tmò  temerarium  videtur  , plurimumque  fcandalojum  velie  diffini- 
re,  quòd  obedientia  fola  Joannis  [il  Balthajar,  qua  fola  Conflantiam  con- 
véniens  fecit  id  decretum  tempore  fchifmatis  , eflet  univerfalis  Ecclefìa 
Catholica,  legitimè àvero , & indubitatoTaflore univerfalis  Ecclefia  congre- 
gata, fanlìumuniverfale  Concilium  faciens:  hoc  erùmejfet  dicere,  quòd  fola 
obedientia  Joannis  Balthafar  mter  tres  obedientias  fuiflet Ecclefìa,  &tha- 
lamus  Chrifli,  & alia  obedientia  fcilicet  Cregorii , & Benedilli  futffent  prò- 
flibula,  & fynagoga  fathana -,  & hoc  non  eft  aliud , quàm  fufeitare  antiquum 
fchifma  in  Eccte/m  Dei.  Secundò,  non  militant  prafata  decreta  Bafdeenfis 
Concila,  eò  quòd  Concilium  illudnoluit  recipere  prafidentesTapa  inauSo- 
ritate  fua  debita , juxta  morem  antiquorum  Conciliorum  univerfalium  , de 
quorum  auSoritate  in  aSionc  fexta  Concila  Chalcedonenfis , ut  refert  iftdo- 
rus  inlibroConciliorum,  itahabetur:  In  omnibusSynodtsJipocriflarii  Sipo- 
flolicidecretasfententiasprimòpropter  fummamauUoritatem  Sanila  ejufdem 
Sedis  coufirmabant,  & fubfcnbebant,  quia  aliter  nullum  robur  habebant; 
unde  fcribuTafcbafìus&c.  Exquibus  patet,  decreta  dia  omninò  vacua  eff  e 
auSoritatt.  Tertiò,  patet  idem , quia  non  fuerunt  conclufa  unanimi  confenju 
totius  Synodi.  Si  autem  Concilium  non  agant,  ut  inquit  Jfidorusó.ethuo- 
rum,  & in  cap.i.  difl.i^.  qui  non  confentiunt  in  unum  , no*  potefl  dici 
eonclufio  Concilii  untverfalis,  maxmt  m materia  fidet,  cujus  unitas  ma- 
xtmè  requiritur  in  torpore  Ecclefia , qua  exuniverfaliconfenfunouemaxat. 
Sluòd  autem  univerfalis  confenfus  in  decretis  illis  Saflleenfibus  non  mtetve- 
nerit , patet  tum  quia  multis  Tralatis  , & do^ribus  inutroque  jure  gra- 
duati!, fapientia,  & virtutibus  clarijjimis  non  confentientilus  edita  funt  , 
quorum  pìures  eorum  attendente!  pradilla  decreta  adverfa  effe  SanSorum 
Tatrum  DoSrinis,nonmodòin  deputationibus  fuis  contradixerunt , & recla- 
maverunt,  verùm  etiam  m feffiombus  ip(is  Concila,  in  quibus  talia  decreta 
ad  favorem  quorundam  hofiium  .Apofiolica  Sedis  cum  multitudine  Topuli 
parvi  pretii,  &nullius  auSoritatis  publicata  funt,  mterefle  noluerunt . Se- 
cundò non  fuerunt  unanimitate  univerfali  conclufa,  quia  non  expeliata  plenè 
univer fall  Ecclefìa,  nec  integrò  Synodo  congregata-,  noiientm  expeSatis  plu- 
rium  Bfgmn , ó"  Trincipum  Oratoribus  conclufa  fuerunt , licòt  aliquos  eo- 
rum noverint  jam  in  via  conflitutos  : unde  Bafileenfes  cupidi  renovare  de- 
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tretafua,  poflqaam  fanSét  memoria  Dominus  Eugeniut  ad  Vrincipum  preces 
revocaveratdiffo'utionem  Concilii,  quarti  fecerat,  thnentes  Dominorum  Ca- 
fidlx,  & ^gUx  oratores , quot  tam  propinquo!  noverant , prò  eorumfapien- 
tia , (ir  ?^f/o  ad fidem , & ^poflolicam  Sedcm  concludonibus  eorum  non  pr abitu- 
ro! conjenfum , pratlicavcrunt , ut  ante  adventum  prxfatorum  Dotnmorum  Ora- 
torum  innopatio  fiera  fuorum  dccretorum  , quod  faSum  efl  in  [effione  18. 
TquUu!  profetò  fanx  mentii  vir,  quinovit  cum  quanta  gravitate  , integri- 
tate,  &modejiia  fidei  judicia  traÙanda  funt,  ìudtcabit  effe  umverfali  con- 
fenfutotiu! Ecclefix condufay  SpirituquéSanSo dittata,  inquihut  hujufmodi 
fattone!,  dr  praSicx  intervenerum  .■  Qj/utrtò,  decreta  Balileenfiunt  invali- 
da effe  monftrantur , eòquòdeitnonintervenit  ajienfu!  .Apoftohc x Sedie , qua 
unamquamque SynoSum  fuaauSoritateconfirmat,utincap,Confìderemut  25. 
quxft.i.  CosìilTurrccremata^  Minon  cosi  li  Padri  Balìleenfi,  che  paf- 
lando  dalla  prcfunzione  alla  tcmeraricti  citarono  [ a ] Eugenio  ad  interve- 
nire al  Sinodo  ò in  perfona,ò  per  mezzo  de’Lcgati»  tormandone  publico 
Editto,  che  recò  maggiore  infamia  ad  eill,  cheingiurìa  al  Pontefice.  [&1 
Bafileenfeiobturaveruntaureifuai,  efclamaqnìcon  gran  ragione  l’Arcivef- 
covo  Sant’Antonino  r non  audieuta  votem  Domini,  fed  congregatione  il  la 
fatta,  conciliabulonuUaivire!  habente  , nifi  ut  Synagoga  Sathanx  , auSo- 
ritate  fax  temeraria  prxfumptioni!  , cerperunt  Eugenium  ad  CoruUium  ad- 
eiindum  citare  , folicitati  ad  hoc  à Duce  Alediolani  agrè  Tontifi'catum  ejui 
ferente,  quia  non  fibifavebat , Nè  l’accennata  baldanza  dc’Padnfermoflì 
nella  fola  citazione  al  Pontefice,  mdaflumendofi  eglino  una  difpoticaau- 
toriti  foprail  regolamento dellaChiefa,  [c]  prohibirono,chcpote(l'eil 
Papa , durante  il  Sinodo , crear  nuovi  Cardinali , ò rimuovere  dal  Concilio 
li  gid  creati;  che,  fuccedendoladi  luimorte,  la  elezione  ad  efl'o  ne  ap- 
parceneflè;  gl'intimarono  [d]  la  contumacia,  e fé  nello  [ e]  fpazio  di  due 
mefieglinon folle contparfo  inBafìlca,  ognifeveritd  di  pena,  la  dcpoll- 
zione,  e la  creazione  di  nuovo  Papa  , al  ciual' effètto  eglino  fbibilirono 
nel  termine  degfi  accennatifeflanta  giorni  ringrefro  nel  Conclave , & itv 
tanto  dichiararono  decaduti  dalla  dignitd,  e Sacerdozio  que’Cardinali  , 
che  cold  al  Concilio  non  fi  portavano  , e fcommunicarono  quelli , che  fe- 
condo il  fendmento  del  Pontefice , fodero  in  Bologna  comparii 
Quelle  maligne , arroganti  , e fcandalofe  procedure  de' Padri  Bafi- 
leenli , le  quali  poi  in  fineinpiùauveduto  tenroo  fi  tirarono  contro  tutte 
le  penne,  tutte  le  querele,  etuttol’odio  del  Chriflianefimo , fecero  alta 
inipredione  neU’animo  del  Pontefice,  che  prevedendo  proflima  una  gran 
procella  di  feifmi  contro  la  nave  della  Chiefa,  da  buon  Piloto  bora  fcaizzon- 
ne  le  onde , bora  fecondonne  fbrzofamente  il  corfo  , e bora  ne  dclufe  la  fu- 
ria, con  prudente,  e varia  economia . Spedì  perciò  colà  due  Intemuntii 
Andrea  Petra  Arcivefeovo  di  Colocza,  e Giovanni  di  Taranto,  foggetti 
habili,  e forti  dilingua,  e di  fède,  acciò  dque’ Padri  eglino  rapprcféntaf- 
fcro  , quanto  lungi  andaffe  il  loro  Sinodo  daqucllapacc,  che  i congre 
gatiprofeflavanoconleparolc  [/]  Sunt,  nifalìor,  didc  perorando  a’ Pa- 
•driilColocenfe,  duo  genera  homtnum,  qui  fidei  Catholicx  aiverfantur , Orx- 
eifcilicetr  atque  HuffitXy  quibu!  providere  oportet’,  e pocodoppo,  iìuo- 
modo  Gracu!  tantum  in  hoc  noftro  Ecclefiaflico  torpore  diffidium  audient  , 
eiiem  fe  cotfiimgere  vellet,  aut  cum  Epmaiutm  Vontificemtam facili  àfttn 
contemni  viderit  , eidem  honores  debito!  reddat  i Tdjmtie  ridebiti  'dqpnne 
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utrofqueleves,  & longè  à Chrifiiana  charitate  fejmiSos  judicabiti  'isonne 
poflulantiy  utadgremium  Ecclefu  redeat,  mox  Eitangelicam  illam  refponde- 
vit  fententiam  : Frater  , vade , erue  prius  trabem  de  oculo  tuo  , & urne 
veniens  erue  fejìucam  de  oculo  frturts  tui  i Cum  fuperiori  tempore  nuUus 
indubitatus  Tontifex  haberetur , neminem  Grxcorum  aliquis  audivit , qui  de 
unione  Ecclefix  tra£Iaret  ; at  ubi  omnium  diffidentium  vota  ad  unum  Vaflo- 
rem  convenerunt , mox  Legati  Crxcorum  Tontificem  adicrunt  , & cor  am 
glorioftffimo  , ac  inviSiffimo  Epmanorum  Fege  Domino  Sigifmundo  femper 
^uguflo,  prounionis  negotio  Imperator , •ù-'Patriarcha  Conflantinopolitanus 
voluntatem,  & vota  triginta  fex  articulii  patefecerunt.  Scio  quòd  verum 
loquor,  & quàdhtenianusliteras  obfignatas  explicuerint,  &quxillic  conti- 
nebantur,  ex  Grxcis  Latina  fecerim . Qiiindi  egli  pafl’ando  agli  Huillti  , 
.Altcrum , dice , perditi(fimorum  hominum  genus , dequibusob/ummamper- 
nieiem  , generali  omnium  Tatrum  injtitiuione  , confuleudum  eft  , Huffitas 
intelligo  : gens  profetò  pe/iilenti(fima , & velut  exitiale  virus  per  corpus 
Ecclcjiaflicum  repens.  Illud  etiam  fummo fiudto  agendumefl,  utdebitus  ho- 
nor,  ac reverentiaTontifici  maximo  , quem  unicum  loco  Dei  in  terris  fufpi- 
iimus,  tribuatur:  quod  omninò  faciendum,  quifque  hominum  iudicabit,  (t 
de  hujus  Tatris  Sandiffìmi,  oc  Beatifjimi  vita  integritate , & innocentia 
noverit . M harefum  extirpationem  , ac  infidelmm  expugnationem  nemo 
Chriflianorum  ilio  flagrantior . Tacco  alia  ipfius  fanShfJmi  Trafulis  orna- 
menta  virtutum,  illa  enm  aliud  tempus  defìderant . Cum  privai ts  negotiis 
operam  darei  contra  infidelium , oc  hareticorum  erroreSy  Ù"  impetus,  pluri- 
ma egregia,  & memoria  digna  cogitaverat,  atque  inflituerat  ; Eeverendiffi- 
morum  Tatrum  Cardinalium  numero  aggregatus,  mox  qua  privatim  exeo- 
gitaverat , publica  auiloritate  perficere  conatus  efl  ; propterea  & legatio. 
nem  in  Epirum,  Macedoniam,  Tbratiam,  Tropontidem,.Aftam ,Ciliciam, 
Syriam,  atque  Agyptum,  ubiverafideijura,  0“  digmtas  in  fpretium  maxi- 
mumvenmnt yparattffimo  animo  fufeeperat,  propterea  & conjeribi  jujferat , 
quibus  artibus  illa  nationes  poteftatt  Eccli'fìa  adigi  pofknt  , quòd  fi  ipfipro 
magnitudine  animi , & gelo  fsdei  p arem  poteftatem,  & auCloritatem  conferri 
eontigifj'et  y nihil  efl  , quòd  vextUum  SanSiffìma  Crucis  inter  remotilfììnas 
gentes  fumma gloria  nofira  reltgionis  non  flgeretur . ^dfeitus  Sandifjimi 
inani  Tontificisdignitati , qua)amtot  labentibus  annis  exeogitaverat,  in  effe- 
ilum  omninò  dedùxijiet,  fisnteflina  difeordia,  atque  vicina  bella  fanCio  ejus 
prop^itononimpcdimeutoextitifleut.  Con  cgual  forza  di  diredifefe  il  Ta- 
lentino le  rifoluzioni , li  decreti  , e l’autorità  fuprema  del  Papa,  e di  Euge- 
nio dilfe,  Jntuebatur HleTontifex  SanSiffimtis  tantarum  rerum  expeditionoit 
mnefle  Jinemoptatum  habituram , nifi  fua  SanCiitas  Concilio  adeflet  , atque 
praejj’et,  &cum  I{evercndi(fimorumTatrum,  & Dominorum  meorum  facri 
Collega,  aliorumque  magnorum  Trincipum,  & totius  Cbriflianitatis  ortho- 
doxorum  Trafulum  coujultatione  , favore , atque  prafidio  tanta  , tamque 
ardua  negotia  dirigerei  y atque  difponeret  ; quod  in  hac  ipfa  Civitate  propter 
notoriam  SanSitatis  fua  invalitudinem  , CT  quoniam  plerique  Illuftriflimi 
Trincipes  ad  eum  locum  sonvenire  denegabant  , mdlatenus  fieri  potuiffet  . 
.Accedebat  infuper  ad  hoc  , quòd  locus  ifle  nimium  vicinus  videbatur  poten- 
lia  Huflitariim , & magna  imprudentia  tributumfuifiet  ( maxime pofl  eognitio- 
nem  periculi , quod  non  parum  fo  rmidabile  effe  Orator  referebat)  univerfidem 
Ecciefiam  tanto  fupponere  difaimint  . Alajori  cum  admiratione  digniim 
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extimatum,  quòd  Hùmanum  Totitificem  citare  prafumpferitis , dum  difl.p.  ' " 
q.  ? . fcriptum  fìtt  "l^emo  judex  judicabìt  primam  Seder»  juftitiam  temperare 
de jìder antem,  neque  etiam  ab  Sduguflo,  neque  abomni  Clero,  ncque àf{f gi- 
bus, ncque  à populo  judex  judteabitur.  Et  glo[ia  fuper  >erba  , Otrtni  Clero 
habet  ita  : argumentum  , quòd  Concilium  non  poteflTapamjudicare,  ut 
extra  de  eletiionibus  fignificafli  -,  unde  fi  totus  mundus  fenteruiaret  in  altquo 
negotio  eontra  Tapam,  videtur,  quòd  Tapa  fententire  flandum  ejiet,  ut  24. 
qii.  Hac eflfides,  nec  ob  argumentum gl.incontrarium,  quia orbis major e]l 
urbe;  g^.di.legimus;  quin  aliud intelligttur , cumTapadifìeruiretàtotaEc- 
clefia  inarticulis  fidei.  ip.  dijl.  Sicut  SanSa,  ubiefl  glofiaad  hoc  tutabilif- 
fima  fuper  inerbo , prafumpferit  ; & illa  gl,  fatte  fufficienter folvit  objetiio- 
»em,  qua  fieri  po^t  per  c.  illud  frequerts,  edttum  m Sacro  Conctlh  Confluì^ 
tienfi,  quod  certi  non  ita  arffat  Tapam , quin  poffitexfupremafua  auilori- 
tate  fuper  loco,  & tempore  celebrandi  Cotuilit  dijpenfare:  quam quidem a:t- 
(ioritatem  nimis  impia  vult  prafumpttone  violare  , qutfquis  ejuspotcjìatent 
tentatinfrmgere,  favendocuptditatibus  fuis , &id,  quodaccepitàveteribus, 
non  fequendo,  ut  eft  textus  19.  di.  ita  Dominus  : moraliter  etiam  hujufmodi 
Ugum  circumflantia  femper  in  auiloritate,  &prudentia  Trmeipisrefervata 
funt,  mutatisenim  illis,  frequcnternonfolum  dtfpenfationem,  fed  abrogatio- 
nem  legesoaflafunt 

Formale  legis  efl  , caufas , ptrfonas , loca  , & tempora  metiri,  difi-  29. 
feiendum,  &c, ncque  ipropterea  c.  tllud  frequens , & alia  editai»  Sacro  Con- 
cilio Conflantienfì ,caffd,  ér  invalida  reputari  debent,  quotidieenim  inpofìti- 
VI  f,  etiam  fine  confa,  ne  dum  cim  gravit  catifa  infit,  utefiDoSorum  coni- 
munisfetuentia,  Tapadifpenfat,  eaquepenitus  toUit  y legibus  infua  foUditOr 
te  remanentibus . 

Illud  pratereo  , Tatres  optimi , quàm  fa  ab  omni  religione  alicnum  ,■ 

Domini  nofirijefu  Chrifit  Ficarium  admfiantiam,  & prò  mterefieumus  Firt  y 
etiam  quantacumque  dignitatepraditi,  vefiro  Decreto  impeti,  &molefiari'i 
Scio,  quòd  feitis,  Ffverendijjimi  Tatres,  & frequetuius  me  vidifliscap.  il- 
lud frequens  &c,  e prolc^ui  dicendo, -^liorumhominiimcaufisDeiisvoluif 
per  homines  terminarì:  fed  Sedis  ifiius  Trafulem  fuo  fine  quaftione  referva- 
vit  arbitrio  : voluit  B.  -Apofiolt  fuccejjòres  calo  tantam  deocre  imtocentiam  ; 

& fubtilifimi  difeufioris  indagine  inviolatam  habere  confckntiam  . 'IfioUte 
a filmare,  eas  animas  inquifitionis  non  habere  formidmem  , quas  Deus  pre 
exter is  fuo  refervavit  examini , Scitis infuper , Tatres,  quamacum bimani- 
tate  Marcellmum  Epifeopum  alma  Urbis,  fuo  ore  etiam  de  Idololatria  colivi- 
lìum , Concilium  ritè  con^egatum  colligere  in  fmu  fuo  caufamfuam  exhorti- 
tum  efi  , tanquam  non  liceret  à quoquam  primam  Sedem  judicari , 25.  di. 

7{mc  autem:  facitadhocc.fequens,  &c.i.  In  tantum  lUud,  ibi.  Così  il 
Tarencino.  MJ da’ Bafìlcenlìluronodelufì'conirofirmi gli  argomenti,  eri- 
battuta olUnataincnte  con  falfc  interpretazioni  la  venti  ({egli  Oratori. 

DiiTcro  [ a}  cHerefuperiorel’aucorkàdel  Concilio  a quellada Papa,  pre-  * 
tendendo  di  provarne  raflèrzione  con  l’Oracolo  Evangelico,  [b]  Sipeccave-  “ 
rit  in  te  Frater  tuus,  die  Eeclefia , & fiEcclefutnon  audierit,  fittibi  fìcut  ^ va, 
Ethnicus,  & Tublicanus,  interpretandone  eglino  il  fenfo  in  mot^o,  che 
dall’alleata  fentenza  non  fòlle  efclufo  nè  pure  il  Papa,  e in  nome  di  Cbiefa'l'j^il^flif^py. 
intender  lì  do  velie  folamcnte  il  Concilio,  E bene  : [ c ] s’ellr  n’haveirera  appU-  '<  ^ 

cara  la  fpiegazione  alla  riprenfionc  fraterna»  c non  alla  giudidale,  nonri 

trovan- 
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’ trovandofi  ^'urirdizione  giadiciale  fuperiorca  mielladcl  Papa,  ond’cgli 
j BtiUrm.drc.m-  pcccaodo , cuce  il  Bcllardiino , [<*]  judicioDcireJerpanduseflt  nonhaven- 
yh'.ti.""'  «lolaChieia,  comefoggiungel’allcgata[6]  Autore,  rimedio  alcuno  efli- 
b ’iK.cir.  cace  contro  il  Pontcrice,  cs’cglmo  havcllèro  intcfopcrla  Chiefa  il  Conci- 

lio col  fuo  capo,  cnon unaSinagoga Acci'ala>coinelaBafilcenfc.  Soggiun- 
fero  in  prò  va  della  fuperioriti  del  Concilio  fopra  il  Papa,  la  fentenza  di  Gic- 
. iiatii.ii.  Chnfto,  [c]  ubi  fune  duo,  velerei  congregati  mnomine  meo,  ibifum 

in  medio  eorum , ed  iniericono , che  invano  richiedevafì  la  prefenza , e fopra- 
intendenza del  Papa,  dovcrifedeva la  prefenza,  eia  fopraintendenzadel- 
lo  Spirito  Santo  : Ma  dottamente  rifponde  a quelle  loro  arguzie  il  Cardi- 
rf  CArti.Turrtcre-  nal  T urrecremata,  che  dice ,[  d ] Si confequentia  illa  valida  ejfet , nullus  Vrin- 
prcefidcretalicuiregno , aut  Vr celatiti  alicui  SanSx  Congregationi  •,  unde 
“ ' “ dicerldumefl,  quadficutcaufalitas prima  caufe  non  tollit  caufaUtatem  fecun- 
deecaufa,  itÀneeprafidentia,  frvcprxfentia  Dei  tollit prajìicntiam  miniflro- 
rum  ejus.  Ter  hoc  ergo,  quòd  Spiritus  SanSlus  diciturprxJìdereSanSxSy- 
nodo,  nec  prafidentia  Ufimanì  Tontificis  tollitur,  nec  ejus  auEioritas  dimi- 
nuitur.  Trxterea  fi  confequentia  illa  ejfet  bona , oeccafient  Summt  Tontifices 
SanSi  tanquam  prafumptuofi  ,.  qui  prxfedifie  leguntur,  Jicut  vifum  cfl  in 
multis  Conciliis  uuiverfaltbus . Tcccafjent  etiam  Concilia  ipfa , qua  hoeper- 
mittebant,  maxnnè  fihoc , ut  adverfariorum  ftultitia  arguit , vergerei  in  con- 
tumeliam  Spiritus  Sanili  ; quorum  tanien  utrumque  efie  erroneum nullus  Ca- 
tholicHs  ignorata 

Secuttdò  refpondetur , qiiòd  falj'iiincfl  univerfaliter , quod  afiumitur , ficut 
patet  de  fecunda  Synodo  Ephejina,  qua  cum  damnatiffima  fuerit , magis  ei 
prafedifie  credendus  ejl  Spiritus  malignus,  quàm  SanBns , liete  Tatres  inea 
congregati  feja&afjent,  quòd  Spiritus  Sanilus  eis confedifiet,  unde fic leguntur 
dixifje  in  eorum  Synodo:  Si  ergo  Spiritus  SanSus  canfedit  Tatribus,  ficut  ma- 
nifejiè  confedie , Cr  ordinavit,  qua  ordinata  fune , quisretraHat  l quis  Spiri- 
tus Sanilicafiatgratiam  i 

Quod  verò  inducicur  ex  Mattbai  iS,  ubi  Chrifiiis  aie,  Ubi  duo  vet 
tres,  (Ire.  adpropofitumuonefi,  quia  cum  auHontas  loquatur  adhteram  de 
congregatione  quorumeumque  fidelium , five  laicorum , five  Clericorum , qui 
congregantur  m nomine  Domini,  nec  loquatur  de  Congregatione  locali  in  ali- 
quo  loco  five  Civitate , fed  de  Congregatione  , qua  eji  unanimitas  in  aliqua 
una  re,  in  qua  convemunt , non  ìoquitur  ad  literam  de  Conaliis  Umverfa- 
libus , ficut  manifefium  efi  cuique  Eiiangeliiim  legenti . Tfon  negamus  tamen 
diiiumtllud  adaptari  poffe  Concihts  Univerfaiibiu , & Trovincialibus  , & 
Capitulis  etiam  Ègligioforum  in  nomine  Domini  Congregati^  quoad  promijjio- 
uem  afiijlentia  divina  gratia , arguendo  per  locum  « minori  admajus . Tra- 
terea  afjifientia  dia  ibidem  promifia  eongregatis  in  nomine  Domini  non  efi 
prafidentia  Synodalis  , ut  de  fé  patet  •,  unde  non  efiadpropofitum  . Traterea 
lum  non  pojjint  dici  congregati  in  nomine  Domini  ^ qui  ejus  VicariumUniver- 
J'alem  ad  prafidentiam  nonadmittunt , fedeontemnunt,  manifefium  efi , quòd 
ratio  lUa  adverfariorum  nidlius  fi t roboris,  atque  momenti-  Così^U:  md 
non  dando  i Padri  orecchia  alle  ragioni,  rifoluci  nella  oftinazione  rigetta- 
rono ogni  perfuallone , e feriiu  nel  propofito  di  non  ubidire , ne  pur  11  de- 
gnarono di  rifpolla,  quando  il  difcorioportodì  alla  celebratione  in  altra 
parte  di  altro  Concilio  : onde  il  male  auvanzodì , e nè  per  medicamenti 
applicati  , nè  per  cura  intraprefa  poterono  giamnui  diminuirli  li  fintomi, 

che 
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che  di  già  havevanofatto  prevaricar  qud  Concilio  in  Conciliabolo.  Non 
perciò  defiftc  il  faggio  Pontefice  di  continuarne  il  riforgimento , non  irrita- 
to alli  dilprezzi , non  auvilitoalle  contradizioni , e fempre  coAante  nel  pro- 
curarci! loro  bene,  e del  ChrilUandìmo . Poich’fa]  egli  replicò  nuovi  Le-  * 
gatid  Cefare  il  Cardinal  Giordano  Vefeovo  della  Sabina , eri  Cardinal  Gu- 
glieimo  Prece  di  S.Analfafìa,  acciòdlìaluidimoifraireroilprofllmo  peri- 
colo dello  fcifma,  il  conculcamento  della  maelUPontiiìcia , eìgravi  mali , 
che  d^li  accennaci  diliurbi  timer  giuftamence  pocevanlì  in  pregiudizio 
della  fede,  efcandalodc’Fedeli , fe  ofbnaci  perfeveravano  i Padri  di  Balì- 
Ica  nella  continuazione  di  quel  Sinodo  . Ma  nuovo  accidente  auvenne , che 
giuffamcntc  diftolfe  in  parte  dal  fuo  impegno  il  Pontefice . 

Havevano,  come  fi  dille,  fin  dalla  prima  apertura  di  quel Congrefio  oìflcntioiie fti 
invitato  i Padri  gli  Muffici  Bohemi  a portarli  in  Bafilea  per  introdurre  il  g»  Muffiti  di  ve- 
trattato  di  qualche  amichevole  concordia  in  quelle  materie,  enunci,  che  ol"!?  con"ì’ir.^ 
dall’unaparte fi  controvertevano,  e dall’altra:  e bcncheli Bohemi  fi  mo- 
firaffero  alieni  all’invito,  nulladimeno  le  offèrte  furono  da  elfi  differente- 
mente gradite , c difgradite . Gli  Orfani,  li  Th'aboriti  ,e  generalmente  tutta 
la  plebe,  ricordevoli  della  feguita  morte  di  Gio.  Hus,  e di  Girolamo  di 
Praga  rigettarono  aflblucamente  quelle  efibizioni,  & altamente  cfclama- 
ron'o,  non  doverli  dar  fède  a chi  una  volta  l’haveva  violata^  e fi  dichia- 
rarono rifolutilfimi  di  non  intervenire  al  Concilio , per  non  gictarfi , coni’ 
elfi  dicevano,  ciecamente  nelle  mani  de’ nemici.  Al  contrario  la  Nobilci, 
e quella  fana  parte  di  Theologi , che  ancor  rimaneva  in  piedi  per  raifericor- 
diadel  Ciclo  in  quell’afifitto,  e diffipato  Regno , forfeneva,  doverfi  ac- 
cettar l’invito,  e terminare  gl’inforti  iicigii  col  confentimcnto  generale  di 
una  così  numerofa  Congrua-  Vinfe  queff’ultima  fentenza,  e appunto 
allora  fi  accingevano  i Btmemi  a fpedire  i loro  Oratori  al  Concilio,  quando 
giunfero  gli  accennati  Legati  del  Pontefice  airimperadorSigifmondocon 
1 efpofte  querele  contro  il  Concilio . fi  ]Ondc  Cefare  non  fol  non  fi  morte  a ,, ,,  , 

cotimiaccreadEugenionellarichieuatraslazione,  ma  portò  aluicaldifli-  iÌAjlttn. 

me  iltanze,che  concorrertè  anch’egli  i quel  Concilio  con  piena  awfovazio-  ' “i- 

ne,per  renderne  convalidati  gli  atti,  e agevole,  e durevole  la  proffimafpera-  . 
tareduzione  degli  Muffiti.  Quella  novità  confiife  in  unfanto  gaudioVani-  a?iPonKfue””? 
modclPontcfìcc,cheritrovolfiinunillantealieno,&inclinato,  vogliofo,  ■>  ‘ 

ctimorofodiquei  fucceffi.  Poiché  concorrendo  egli  nell’approvazione,  jJlI.  ''  * 
condannavaognifuapartatariroluzione , e non  concorrendovi,  venivain 
un  certo  modo  ò ad  impedire,  òanon  acconfentire,  òa  non  approv are- 
la  reduzione  degli  Meretici  alla  fede,  che  era  l’unico  feopo  dì  tutte  le  fuc 
brame,  eilpiùpotentemotivo,  che fin’allora indo tto  rhaverte ad  annul- 
lare quel  Sinodo,  e trasferirlo  altrove.  Nulladimeno  preponderando  in  lui 
il  bcndella  Religione  ad  ogniqualunqnc  motivo,  che  attender  fipotertè 
contrario  alla  fuaperfona,  determinò  di  fpedira  Bafilea,  comefegiiì,  il 
Vefeovo  di  Cervia,  dueAbati,  ficunNotaroconleprecifecommillìoni , 
che  a loro  in  quella  lettera  egli  direflc , [ c ] DiltSo  Film  Magiflro Joanni  de  c n-,  ni. , 5 

MellafecretorumdoSort  'Flotario,  ac  venerabilifratri  Chriftophoro  Epifcopo 
Cerpienfì Ffferendariit , ticctiondiUdiifiliis Ludo‘picoS.Jn/iinxTadaMje  ,Ó"  1 1»»  det.rmini- 
Tycolao  S.  Maria:  de  Moriatis  Montis  regalis  Diacefis  Monafleriorum , .Abbi- 
tibus,  Oratoribus,  ’&'Httnciisnofirit  jalutem^c.  , iti  concilio. 

nulla  major  cura,  teftit  efl  tpfe  , cui  nota  funt  cogitationes  bominum, 

D;  US , 


EuGIN'IO 

IV. 


s txtdftt  ìnMffin^ 
die»  C»n<iL  Bxfii. 
ofimd  xn. 

J4jt.*»ao. 
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Deus , concimò  agitai  mentem  nojìram , pofìquam  sAltiffimo  placuit  nos , Ikit 
immeritos , ad  regimen  funinii  jApojiolatus  afiumere,  quàm  ut  generale  Con. 
cilium  fìeret,  & eo  loco  Cr  tempore,  in  quibusputefie  tlliperfo  aliter pofie-^ 
mus,  ut,  quantumOmnipotens concederei,  eajlatuerentur,  Ó"  ordmarentur 
in  eo,  qu*  ad  laudem  Dei  cederent , &augmentum  religione  fpeBarent,  & 
uttlitatcm  F^ipublicxChrifiiaru , qu<e  cumpropter  infirmitatemnoflram , & 
alias  juftas,  cr  rationabiles  caufas  in  Civitate  Bafileenji,  in  qua  olim  fiatu- 
tum  Concilium  fuerat , fieri  nuUatems  pofie  rideretur,  Concnium,  quod  ibi 
ejie  vtdebatur  , auSoritate  .Apoftolica  difiohentes , tllud  in  Cn> itale  noflra 
Bononienji  termore  lune flatuto  de  confilio,  & afjenfu  venerabilium  Fratrum 
noftrorum  Sanaa  I{gmanie  Ecclefix  Cardmalium  duximut  celcbrandum , man- 
dantes  uuiverfts  Ecclefiarum , ifr  Monafleriorum  Trxlatis,  utdiSo  tempore 
debercnt ad didurn  Conctliumtonvtmre , prontinlitterisinde  confefìis pleniùs 
continetur. 

Càm  autem  in  diUa  Chitate  Bafilecnfi  notmulli  adverfarum  partium 
Tr alati,  Magiflri,  &Dodores,  acalixEcclefiaflicxperfonx,  quxfeadre- 
dudionem  hxreticorum  Bohemix , extirpationem  hxrefum , pacem  Chrifiia- 
norum , & uiiiverfalis  Ecclefix  reformationem  aflerunt  congre^atos  , Conci- 
lium ipfumm  prafataBafUeenfiCivitate^n,  & celebrati  pojìulent,  & re- 
qutrant;  nos,  quamvis  ex  pluribus  caufìs  fanSius  videretur,  ut  Concilium 
celebrareturloco,  & termino  per  nos ftatuto',  tamen,  neproptervanetatemr 
& diffentionem  loci,  prò  celehratione  Concilii,  profecutio  tanti  boni  -paUat 
retardari,  ut  bonus  Tajior  providere  volentes,  ac  confiderantesplurimarum 
virtutum  dona  , quibus  perfonas  ■ueflras  ^Uifjimus  infignrvit , fperantefque 
per  vos  potentes  ^idem  opere  , Cr  fermoneinmagniscxpertos,  oc  mnoj^is , 
Ó"  ip/ius  Eccleftx  negottis  precipua  fidelitate  probatos , ea,  quxvobis  com- 
mittenda  duxerimus,  laudabiliter  exequemini , -pobit  cumprxfatis , & ahis 
perfonis  Bafilex  congregatit  tam  de  loco,  & tempore,  quàm  aliis debiti  re- 
quifnis  ad  hujufmodi  generale  Concilium  prò  extnrpatione  hxrefum  , redu- 
tlione  Bohemorum , pace  inter  Chrilìi  fideles  flatuenda , reformatione  unrper- 
falis  Ecclefix  celebrandum , ac  aliis  ordinandis , & decenietidis , qua  ad  lau- 
dem Dei,  augmentum  fidei,  falutem  religionis  Chriftiarue,  ac  Hptnanx  Ec- 
cleftx  nojlrum  , fratrumque  prxdiBorum  fiatum  , & honorem  concement, 
prailicandi  , ordinandi  , concordandi  , capitulandi  & concludendi,  ferpatis 
tamen  ',  & adimpletis  inftruflionibus  , jeu  adpifamcntis , devotioni  vefirx 
per  bullas  noftras  fub  data  14.  Kal.Januarii  datis  , & ordinatis  , auÙon- 
tate  prxdiSa , plenariam  de  eorundem  Fratrum  coniìlio  concedinius , tenore 
prxfentmm , poteflatem  , ratum  , & gratum  habituri , quidquid  per  voi 
aClum,  & geflum  fuerit  in  pramijjis  . Così  Eugenio,  il  quale  per  reinte- 
grare nella  fua  autoriti  il  Concilio,  preferifle  [4]  parimente  li  principali 

E unti,  che  in  elio  fì  dovevano  agitare,  cioè  la  reduzione  degli  HuiHri  Bo- 
emi alla  Religione  Romana,  e l’abolizione  degli  atti  fìn  alloralatti  da’ 
Padri  di  Balìlca  contra  ogni  qualunque  perfona  : provedendo  egh-iavia- 
mente  nel  medelìmo  tempo  alla  indennità  della  fède  Cattolica  con  la  coo- 
pcrazione alla  converlìone  degli  Herctici  , & alla  potedàdel  Pontificato 
Romano  con  la  ritrattazione  de’  Decreti  formati , contrarii  all’autorità  fu- 
prema  de’  Papi . 

Refiaurato  dunque  , e reintegrato  [i]  nel  fuo  primiero  valore  quel 
Concilio,  che  da  prima  era  flato  dal  Pontefice  difdolto,  e dichiarato  illc- 

gitimo , 
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gitimo,  attefcro  i Padri  con  ogni  fervore  allaconverfìone  degli Huflìri» 
ch’era  il  podflìmo  cretto  delia  octenutaconferma . Ed  era  appunto  allora  c^tufo*'  dcVu 
comparia  in  BafileaunafontuofaAmbafciatadi  trecento  Dottori,  eCava-  HcredciBobemì. 
lieri  Bohemi  deltinati  dalla  Univerfalità  di  quel  Regno  percfpotrenel  Si- 
nodo  le  loro  rasioni,  in  conformiti  dcU’invito,  che  replicatamente  li  Pa- 
dri havevano  loro  traTmeflb.  Capi  deirAmbafciaria  [<>}  erano  cinque,  i cttUin4Mji. 
Guglielmo  Coica  famofo  per  nobiltà  di  fangue  illuflre,  e per  infamia  di  "'’f'"- 
Chiefe  Taccheggiate , Procopio  Rafo  terribile  per  gran  vhtone  riportate , e 
per  gran  fceleratezze  commelle , Giovanni  Rokilvu  Rettore  degli  HuBki 
di  Praga,  Niccolò  Caleco  Prete  Thaborìta,  ePietroPayneInglefe,  fug- 
gitivo dalla  Patria,  en^li  altrui  Paefi  più  celebre  in  fofìfmi,  che  in  argo- 
menti . Furono  quelli  accolti  nel  Concilio  dal  Cefarini  con  el^nte , e 
pronta  Orazione,  allaqualefùdaeflicorrifpolloconpocbe,edilOTdin3te 
parole,  ^uibutùarfacundia  non  erat,  j^carefpondenmt; 

richiedendo  eglino  udienza  lopra  quattro  punti  di  Religione,  lùgli  benir 
jgnamente  accordata  dal  Legato,  eil  Rokifanaper  tré  intierigiorm  perorò  2;“’«^ropSu°'^ 
^ra il  primo  articolo àcì\3iComaìunionep*bMtra<fuefpetie,  il  Pa3mepec 
altrettantigiorni fqpra  il  fecondo  de  Civili  Clepicoatm  dominio,  l’Uldari- 
co  Prete  d^li  Ortoiperdue  giorni  fopra  il  terzo  articolo  de  libera  pr^- 
dicatione , e il  Galeco  altrettanti  giorni  fopra  il  quarto  articolo  de  cor- 
rigenàis  peccatis  publicir  , che  furono  i quattro  celebri  articoli,  che  Noi 
habbiamo  in  altro  [c]  luogo  riferiti.  Cpnciolìacofache  benché  moltiflimi  cpJiiiPt’irif.ii 
folTero  i punti  della  diifeordiafri  gli  Hufliti,  e li  Cattolici,  mdladimcno 
eglino  quelli  quattro  foli  lì  compromiiero  di  poter  difendere  in  quel  dotto 
Confedò,  e in  edi  folamcnte  rellrinfero  tutte  le  loro  ampie  pretenzioni . 


Mi  [d]  il  Legato  ben  conf^vole di  quanti  errori  folTero  i Bohemi  ma- 
chiati,  etri  gli  altri  che  il  Galeco  nella  enunciata  fua  Orazione  haveva  j c<ct*,iMr 
nominato  VvicclelF  col  titolo  di  Dottore  Evangelico,  e un’altro  di  clll 
haveffe  alferito  , che  le  Religioni  de’  Mendicano  fodero  invenzione  , c 
ritrovamento  del  Diavolo,  hriduU'eal  punto,  ch'eglino  con fcmplid,  c 
fchiette  parole  doveffero  palelàre  Ibpra  gli  Articoli  ai  VvicclcflFla  loro  fe- 
de col  CrediniMr,  ovcro  col  J^pneredmus,  per  poi  quindi  più  liberamente 
procedere  alla  difculfione  delli  quattro  Ardcc>u propolli.  Sfù^ironogli 
FRiinri  un  tanto  cimento,  e folamentcfo^unfero,  che  il  R^odelia  Bo- 
hemiavolevaconi  Cattolici  concordare  per  bora  fopra  gUelpolli  quattro 
Capitoli,  poiché  circa  li  rimanenti  ò lì  agitarebbe  io  altro  teinpobmate- 
ha,  ò fé  ne  cederebbe  per  allocala  jpretenzione.  Il  Procopio  folamente 
hebbe  ardimento  di  larh  avanti,  e (opra  il  punto  delle  Religioni  Mendi- 
canti, "Heque  hoc  falfum  eji,  egli  dillè,  nam  fi  ncque  Moyfes,  ncque  ante 
eum  Tatriarcha  , ncque  pojì  eum  'Propheta , ncque  in  nova  Le^e  Chriftuf 
Dominut,  ncque  ApofioliMendicantet  tnfUtuerei  quitnonimelli^t Diaboli, 
tenebrarumque  oput  efiei  Fù  prima  ricevuta  con  tifo  la  obiezione,  e poi 
dal  Cefarini  pazientemente  ribattuu  con  quelle  parole,  T^qttcenim  Ta- 
triarcharum.,  Trophetarumque  piacila,  & qua  Chrifius  inftituit , qua  fan- 
xeruntApoftolt , dumtaxat  a Deo  effe  docuit  : verùm  Eeclefta  quotate  Decreta , 
qua  Sanno  dirigente  Sptritu  ducitur  , opera  Dei  tfìe  monflravit  : quamvis 
& aliunde  Memtcamtum  vita  ex  Euangelio  ^mpta  vtderi  poffit . Termi- 
nate dimque  li  Bohemi  le  loro  commiliìoni,  e le  loro  Orazioni,  furono 
da’ Padripcefdelti  quattro  inlìgni  Ecclelìallici,  i quali  dovederolororif- 

pondcrc 


Eugenio  jjq  Secolo  XK 

HtrumOroicnri  po'^dcfc  capo  pcF  capo  fopfa  li  c^uattro  Articoli . [<t]  Contro  il  primo  pe- 
%r«"Tn  c,iùiV>  rorò  otto  intieri  giorni  Giovanni  di  Ragufa  Procurator  Generale  dell’Ordi- 
“tr  .aTciZlui  ne  de’ Predicatori,  Dalmato  di  nazione,  e poi  Cardinale  di  Santa  Chiefa  : 

. ' ' contro  il  fecondo  tré  giorni  Giovanni  Polemar  Archidiacono  di  Barcello- 
na Auditor  della  Camcra;contro  il  terzo  altrettanti  giorni  Henrico  Kaltfein 
Inquifitor  Domenicano  : e contro  il  quarto  quattro  giorni  Egidio  Carlerio 
Decano  della  Chiefa  di  Cambray . Benché  convincentilfime  , e concludenti 
fuilcro  le  ragioni  de’ Cattolici,  tuttavia  il  Rokifana  per  fei  intieri  giorni 
h ,■£,.  SU.  ribatte  gli  argoineiiti  addotti  dalRagulino,  [6]  c Difputatum  efl  enwtqua- 
«ivw.c.jo.  giHU  dicbiis,  dicerHiltorico,  cr  multa  in  uiramqite  partemadJucla,  To- 
Jlrtniò  cum  v:Sa  Hujjìtarum  perfidia  vinci  nollet , ad  traSatus  ventum  : 
tcntatum  ji  forcò  amicè  trahi  poffent . Mifji  & Oratore!  ex  Concilio  in  Bo- 
hemiam  viri  do£lifJimi , cir  quigcntisverfutiamnoffenti  multacum  Bohemi! 
agitata,  nunc pacisfpcs  faCia,  nunc belli metus . Cosi  egli.  Mi  i Padri  non 
Concordi  ro  pcrdec  il  merito  di  pietofa  indulgenza  , dall’uffizio  di  Giudici 

gcu^rda  Pidn  abbaflaiidolì  a quello  di  mediatori  » allor  che  l’aftarc  era  indifeorfo,  Se 
mone  inclinato  l’auverfario  alla  concordia  , per  fopire  ogni  futura  controver- 
se,'//" fia , e toglier  pabulo  al  fuoco  dcU’impcgno , deputarono  dieci  Legati  in 

al  turticoh.  Bolicinia  con  la  norma,  e formadi  unaconcordia,  chefottoferitta,  & 

ammeila  haverebbe  recato  il  deliderato  termine  alle  difeordie , concepen-j 
done il  tenore  in  quelle  parole,  [c]  Qjòd  diflis  Bobemit,  dr  Moravisfii- 
fnpientibus  Ecclefiafticam  umtatem  , cr  pacem , realiter  , & cum  cffc(iii , 
ta;n  in  omnibus  aliis,  quàrn  in  afa  commiinioms utriufque  fpecici , fida,  & 
ritui  umverfalis  Ecclefta: conformibus , illi,  (jrilla,  quitalcmufumhabent  y 
communicabunt  fub  duplici  fpecie  cum  auUoritate  Domini  uoftri  Jefu  Cbrt- 
fli,  & Ecclefiie  Sponfe  ejus  ; dr  articului  ille  in  Sacro  Concilio  difeutietur 
quoad  materiam  dcprxcepto  ad  plenum , dr  videbitur  quid  circa  iUum  artt- 
culum  prò  ventate  catbolica  fit  tenendum,  ciragendum  prò  utilitate,  & fa- 
iute  populi  Chrifliani  • dr  omnibus  maturò , & digeflò  pertraSatis , nibilcu- 
minus  fi  in  defiderio  babcndi  diSam  communionem  fiib  duplici  fpecie  perfevc- 
rtvcrmt,  hoc  eorum  ^mbafiatoribus  indicentibus , Sacrum  Concilium  Saccrr 
dotihus  diElorum  re%ni,  dr  Marchionatus  communicandi  fub- utraque  fpecie 
populum , eas  videìicet  perfonas  , que  in  amtis  diferetionit  conflituta  reve 
renter,  dr  devotò  poftulavennt , facultacem  in  Domino  prò  eorum  Militate,, 
dr  fallite  largietur -,  hoc  femper  obfervato , qiiòd  Sacerdote!  fic  conmunican- 
tibus  femper  dicant , quòd  ipfì  debeant  firmitcr  credere,  quòd  nonfitbfpeite 
panis  caro  tantum  , nec  fub  fpecie  vini  fangiiistantàm , fed  fubqualibet  fpe- 
eie  efi  integer,  dr  totus  Chrijlusi  oc  Legati  Sacri  Concilii  per  fuas  literas  au  - 
Soritate  Sacri  C-oncilii  mandabunt  univerfis , & (ingulis  cuiiifcumque  fiatus  , 
aut  conditionisexiflant , ut  difiis  BohemiSy  dr  Moravis  utvntibusdiàacom- 
munione  fub  duplici  fpecie  nano  audeat  improperare,  aut  eorum  fama , aut 
honon  detrahere:  & hoc  idem  faci',  t Sacrum  Concilium , quando  concefjionem 
hberationisfacietmemoratam.  Cosi  foprail  punto  della Communionc  fub 
utraque  fpecie . Sopra  la  correzione  eie’  peccati  publici , li  (labili  » ut  ab 
US,  cd  quos  fpe3aret,ex  divina  lege,  & SanSorumTatruminfiitutiscorìt- 
verentur . Sopra  la  libera  predicazione  della  parola  di  Dio,  utàSacerdoti- 
bus,  dr  Leviti!  idonei!  fa3a  i Vrefulibus  , Bpmanove  Tontifice  facultate , 
ritò conciones  haberentur:  e fopra  il  dominio  civile  degli  Eccleliaftici , Ec- 
defix-.n  tenere , & poffiderc  pojfe  ades , agros , caftra,  urbe! , & in  us  domi- 
natiti 
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naum  balere,  ne^iie  eaàquovisiniqut  occuptmda:  fi  qui-aerò abufus  ejfcnt, 

Concilii  opera  removendos . Quedaprefcritca  convenzione  fucilata  molto 
tempo  ne’famofi  Congrelfi  della  Bohemia  , e della  Moravia  , rigettata  ■ 

Tempre  dagli  Orfani,  Huflìti,  eThaboriti,  e quindi  poi  doppo  il  corfo  dt 
tré  anni  aboracciata  generalmente  da’  Bohemi , allor  quando , come  fi  di- 
rà, con  le  arme  de’ Cattolici  fù  finalmente  fupprefla  l'arroganza,  elafbrza 
degli  Heretid . 

Hor  mentre  agitavafi  quefta  ftrepitofa  riconciliazione,  tornò  il  Con- 
cilio  à erger’la  fronte  contro  il  Pontefice,  come  le  la  mira  di  que’ Padri  Je- p,dri 
folle  rabbattere  più  torto  il  direttore,  che  l’inimico  delia  Chiefa.  Eglino  «ntro  u Pon. 
primieramente  non  [a]  mai  vollero  huiniliarfi  a ricevere  dagl’Internunzii  c.,«7, 

Apoftoliciraflbluzione  delle  cenfure,  in  cui  erano  incorfipcrlalororefrat- 
tariapalTata  baldanza,  allegando ò parici,  ò fuperioricà di giurifdizione, 
sù  la  qual  mallìma^lino  temerariamente  refeiifero  tutti  gli  editti  di  Euge 
nio  concernenti  ò alle  pcrfonc , ò agli  atti  del  Concilio , decretando,  fi] 
non  poterlo  il  Papatrasferire  alcrovefcnza  confcntimento  di  elfi . Mi  quan- 
to falfafiacotal  folle  opinione,  ella  a lungo,  e dottamente  vien  riferita , e 
rigettata  [c]  dall’altre  volte  allegato  Turreacmata,  al  quale  Noi  volentieri 
rimettiamo  il  Lettore.  Conlairtefl'a  qrtinazione  lì  procede  da'Padri  nelle 
feguenti  [d]  felfioni,  citando  eglino  il  Pontefice  al  Concilio  per  un  deter- 
minato  tempo , acciò  col  Tuo  confentimentq  ne  authenticaflc  le  dccifioni , 
involgendoli  erti  rtefli  ne’ lacci  con  un'a^rtilfima  contradizione . Poiché 
òi  Padri  pretendevano,  cheilConciliotqfl'efoprailPapa;  cperchetanco 
cafo  eglino  fare,  che  intervenilfe  al  Concilio  un  Vefeovo  inferiore  ai  Con- 
cilio? ©volevano,  che  vi  venilléilPapa,  perchefenza  lui  rertarebbono 
invalidi  gli  atti  del  Concilio  ; cperclie  poi  dire,  che  rautoriti  del  Papa  fia 
inferiore  al  Concilio , quando  fecondo  la  loro  medefima  aflerzionc , l’auto- 
riti  del  Concilio  dipende  dal  Papa?  Mi  ruppe  il  Papa  il  nodo  della  difficul- Vuov,  Jichiin- 
ti,  econunaDecifionedefideratada’Paari,  chiufela  bocca  al  Concilio  , *><>"' 

He  alli  Padri.  Voleva  il  Concilio  elfer  dichiarato  valido  , e legitimo  dal 

Papa  ; e ilPapacompiacqucli,  e dicliiarollo  tale  con  la  fola  aggiunta  di  due 

femplici  par  ole , concernenti  unicamente  la  ertirpazione  della  Hercfia , e la 

pace  fra  Principi  Chrirtiani,  [ e ] e con  tal  commiffione  egli  dinuovofpedì  ,«  e*i.ivrp,ii. 

coli  quattro  Cardinali  fuoi  Legati,  e dopo  la  loro  fpcdizjone  egli  divulgò  ' 

un’editto  in  querto  tenore  : [/]  .Apoftolica  ^nSoritate  decernmus,  qùòd  f 

in pr afato  Concilio  Bafileenfi  nulla  caufa  ftngularium  publua , >el privata, 

Lcclefiajìica  , vel Saculares , qtiovismodo,  caufa,vetcolore tntrodu£la ,vel 
introducenda  pofftnt , vel  debeatu  in  diHo  Bafileenft  Concilio  agitari,  cognofei, 
aut  termmari } fed  dirigente  Domino  fiJelmm  operasad  extirpationem  hare- 
jim , ad  pacem  panendum  inter  'Principes,  & Topulos  Chrtjlianos,  & ad  morum 
reforrnationem  omnia  jludia  dirigantur,  & nuUatenus  ad  alias  caufas,  quàm 
ad  pramiffas  Concilium  ordinatum  ejl , converti  dtbeant , decementes  irritum , 

& inane,  ft  fectts  à quoquam  quavis  autloritatc  feienter,  vel  ignoranter  con- 
tige--ttattL'itari.  7{ulli  ergo  , &c.  Dat.  RpmaapudS.Tctnm  anno  Incarna- 
tionis  Do'/iinica  1433.  Kal.Junii  Tontificatus  noflrt  annoi.  Così  egli.  Mi 
il  taglio  fcuoprì  lacancrena,  e non  mai  più  rifenuronfi  contro  Eugenio  li 
Padri , che  allora  quando  fi  conobbero  feoperti  nella  tramadella  loro  mali- 
zia-C^oiuiofiacofachepretendendoralino  una  conferma  generale  di  tutti  gli 
acci  Conciliari , & ottenendone  una  folaracnte  riftretta  alla  fola  deprelfionc 
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dcll’Herclìc , & alla  fola  concordia  fri  Principi  Chriftioni , cfclamarono 
con  voci  difpcratc , & alle  vociag^ngendo  empii  > e facrìlegi  fatti  dichia- 
rarono Eugenio  {a]  decaduto  aal  Pontificato • fe  in  termine  di  fefianta 
giorni  egli  non  approvaife  femplicemente  il  Coneflio , e gli  atti  inquefro 
prccifo tenore*  [6]  Declaretàtemptrehuìnfmodi  incohattonis continuattm 
fmfje,  profecntionetHtptep:mperhtU>ui(ie,  ammuariipte , aeprofeat- 

tionemhtbne debere,  &ipfipurè,  & fimplìciter  mdhdtreat,  &cumeffcSu, 
<*r  hHjufmodi  revocatioHetn , declarationemtjue  , ^ pwram  adhs{ì(mem  per 
fuat  literas  more  ^marue  CurU  bullatas  buie  [acro  CotKÌlio  noti^cet  infra 
fexagmta  diet  à die  trefentis  pubiic.£  feffionis  immediati  fequentis  , Ed  in 
fatti  nella  feguente  leflìone,  che  fòla  Decimaterza,  eglino  r^igliarono 
il  Papadi  ccmtumacia*  eciaccinfero  al  decreto  della  depolìzione  , che 
haverebbono  ancora  Seguito,  fe  Dio  contro  gli EcclerialUci  non  haveife 
cJr/.ij.  eccitato  unfecolare,  che  fu  Guglielmo  Duca  ai  Baviera  > [r]  il  quale  in 
nome  di  Cefare  fermò  il  corfo  [ d ] all’attentato  di  cotal  detcllanda  azione  : 
onde  il  Pontefice  hebbe  [e]  i renderne  grazie  d Sigifmondo , che  tolfe  per 
• Lii-trivfx-f-  allora  dal  Chriftianefimo  un  tanto  feandafo , c riduiic  i Padri  aUa  convenien- 
za di  più  moderato  configlio . Mi  fu  fupprefTo , e non  efrinto  allora  il  fuoco 
f LMi  dilfenzione,  poich’ella  durò  [/]  tri  quel  Conciliabolo , e’I  Papa  , fìn- 
f.ti.ff/i/rì-fx.  che  duraronoin  Baltica  li  Padri,  tempre  fermi  nel  propefito  di  abbattere 
hmfiuCMdi.  l’autoriti  di  quel  Pontificato , che riconofee fol  Dio  autore  della  fua  gran- 
dezza, e promotore,  c giudice  dellafuapotefri ..  Lesma  chi  più  precifa 
contezza  vuole  di  quefri  eleaabili  eccelli , il  Libello  publicato  dal  tnedelì- 
mo  Pontefice  Eugenio  contro  i Padri  Bafileenfi,  che  Noi  per  isfuggirne  la 
ftraordinarialuniptczza,  riracttianBoaltrovefg]  il  Lettore,  con  fenderlo 
prima  inquefta  fola  parte  ammonito,  che  chi  nega  Tautorìci  dclPapafo- 
pra il  Concilio,  fcbcne[ />  jnow/«wproprifHifre/i«,  nulladimcno,  come 
dice  il  Bellarmino,  à tem>rnate  m^a  excufari  non  pofjitnt.  Tramanda- 
rono però  al  Mondo  li  Padri  liaiilecnn  qualche  lampo  di  favie  ordinazioni 
ffileofcuritiddloSciùua.clK  proraovcvaiio,  cindmaronoti]  unarigo- 
rofa  riforma  alli  cofrumide’i^>poli , ammonendo  i Principi  ad  acciuure 
Xo*  ri  follcatudinc  de’Vefcovi,  i conjugad  a mantenere  illibau  la  fede 
jfv^rfcmtrri^ic  matrimoniale,  ci  liberi  a wender  moglie,  fe  il  fiioco  della  libidine  li  fU- 
Rtfomie . molaflè  ciecamente  al  malfare . Mi  contro  i Chierici  Concubinarii  furono 
k auam.  più  vigorofe  le  Leggi , c piùTigorofili  Decreti , [A]  Vublicut  Concubinarint 
E pwcUinientc  ^ perceptione  fruduum  omnium  fuorum  bemficiorum  triian  menfum  [patio  fit 
con^Tu  coiKu^  tpfo  faao  fufpenfut,  quot  fìtus  fuperior  in  fabricam  , vel  aliam  rpidentem 
biiurii^  Sccleparum  utilitatem , ex  quibus  htfrudus  perciphintur  , convertati  net 

non  ér  bujufmodi  publicumConcubmarium , utprrmumtalemepekmotuerit, 
mox  fuHS  fuperior  mouere  teneatwr  , ut  mfrabrevifjimumterminum concubt- 
nam  dmittet , quam  fi  non  dimiferit , vel  dmifiam  aliam  publiti  refitm- 
pferit,  jubet  hM  fonda  Synodnt , ut ipfumfuis  omnibus  beneficiisprrnett  & 
nthilominus  hi  publici  concubinarii , ujquequo  cum  eisper Juos Jnperiores , pofl 
spfarumconcubinarumdimiffionem,  mani/tflamquewte  emendationem  fuertt 
diJPenfatum , adfufceptionem  quorumeunque honorum , drgnitatum , beneficio^ 
EDeotto  di  Eu.  ram,  vel  offuiorum  fmtinhabiles:  qui  fi  pofl  difpenfationem  recidivo  vomitu 
^ huiufmodi  publicum  concubinatum  redierint,  fmejpc  alicujut  difpenfatio- 
ms  fmt  mhabiles . Così  eglino  neH’allcgataScffione:  e forfead  efcmpiode* 

1 I4J4.  DcCTcti  [ l ] emanati  poc'anzi  dal  Pontefice  in  Roma  controi  Simoniaci , 

inbabi- 
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[<j]  ìnhabilitaiidocglii  qualunque  grado  Ecclcfiafb’co  non  folamente  i 
colpevoli , mi  eziandio  li  confultori , e promotori  di  così  efecranda  bere- 
Ha  > e (in  grifteflì  confapevoli  dell’altrui  delitto , obligandoli  ftrettamente 
ad  una  pronta , e muridica  denunzia . 

Ne  fermandofi  folamente  li  Padri  nella  condanna  de’  fornicarii , paflaro-  condmiu  dei 
no  da’coftumi  alle  mailime , e da'fatti  ai  dogmi,  nella  condanna , eh'  eglino  Libro  di  Agolli- 
fecero  delle  propofizioni , e libro  di  Agoftino  di  Roma  Arcivefeo  vo  di  Na-  "od'**"'"»- 
zareth.  FùquemReligiofo,  e Generale  [A]  dcirOrdinc  degli  Eremiti  di 
S.  Agoftino , prima  Vefeovo  di  Cefena  in  Romagna , e poi  Arcivefeovo  di  Z'" 

Nazareth  nel  Regno  di  Napoli , Autore  di  molti  Libri,  che  vengono  d lun- 
go deftritti  dal  citato  Bibliothecario,e dal Cardinal[c] Bellarmino;  mi  c etri,  seium. 
in  uno  di  elfi  egli  compilò  moltierrori  , chedenunziati  a’PadridiBafilea 
riccvcronoproutalacondanna:[dl  Libellum  quemdtm  editum , cosi  dico-  "" 

no  gli  atti  di  quel  Concilio , à Magiftro  ^ugujUno  tudgariter  diSo  de  J{oma  , 
^rehiepifeopo  H^garcno , cujits  prmus  traÙatus  de  Sacramento  unitatis Jefu 
Chriftt , & Ecclèjia , five  de  Chrijìo  integro  mùtui atur . 

Secundus de chrifto  capite,  &e'ìus  mclyto  prtiicipatu  : alias  de  r borita- 
te  Chrijiì  circa  eleÙos,  & ejus  infinito  amore  : tur.qnr.m  non  fanam  infide  cii“enut|". 
doSrinam  continentem  cum fuis  defenfortis  damiiat , cir  reprobat , &potiffimè 
fcandalofam  illam  erroneam  mfide  in  iplb  libello  contcntam  propofitionem  , 
quam p!£  fidelium  awret  fine  horrore  audire  non  pojjunt , videheet  : Chriftus 
quotidiè  peccat , & ex  quo  fuit  Chriltus,  quotidiè  peccavit , quamvis  de  ca- 
pite Eccl  fita  Chrifto  Jefu  Salvatore  noftro  dicat  fe  non  mteUigere  , fed  ad 
membra  fua,  qua  cum  Chrifto  capite  unum  effe  Chriftim  afieruit , intelligen- 
tiameius  eftereferendam,  dicat. 

"Elee  non  & propofitiones  iftas  ejusinjentenùa  fìmiles  , quas  in  artica- 
los  damnatos  in  [acro  Conftantienfit  Concilio,  incidere  declarat  , videlicet  : lìtiSìii  dJSiauI. 
Non  omnesiìdeles  juftiiicatifuntmembra  Chrifti , {edfolieledi  fìnaliter 
in  perpetuum  regnatori  cum  Chrifto  lecundùm  ineftabilem  przfcientiam  »» 

Dei  funt  membra  Chrifti , ex  quibus  conftat  Ecclelìa , quz  tamen  non  con-  > * 

Hat,  nifi  ex  eis  ,qui  fecundùm  propofitum  eledionisvocatifunt.  ’» 

Non  fuificit  Chrifto  uniri  vinculo  charitatis,  ut aliqui  effidantur mem-  ’ * 
bra Chrifti,  fed requiritur alia unio.  Hasetiam,  qua  jequuntur  . Humana  »’ 
natura  in  Chrifto  vere  eft  Chriftus . Humana  naturain  Chrifto  eft  perfona  * * 

Chrifti.  Ratio  fiippofitalis  determinans  humanam  naturam  in  Chrifto  non  ’ » 
realitcrdiftinguitur  ab  ipfa  natura  determinau  . Natura  humanainChri- 
fto  proculdubio  eft  perfona  Verbi , & Verbum  . In  Chrifto  natura  af-  »» 
fiimpta  eft  realiter  perfona  afllimens.  »» 

Natura  fiumana  afl'umptai  Verbo  ex  unione  perfonali  eft  vcraciter  »» 

Deus  naturalis , & proprius . Chriftus  fecundùm  voluntatem  creatam  tan-  » » 
tiim  diligit  naturam  humanam  unitam  perfon*  Verbi , quantùm  diligit  na-  * * 
tinam divinam . Sicutduxperfonzinmvinisfuntzqualiterdiligibiles,  ita** 
duz  naturz  in  Chrifto  h umana , & divina  funt  zqualiter  diligibiles  propter  * * 
perfonam  communem.  Anima  Chrifti  videtDeumtam  darò  , & intense,  ’* 
quantiìm  clarè,&  intensé  Deus  videt  feipfum.Furono  dunque  tutte  quefte  ’ * 

Eropnfizionicondannateda’PadriconiacenfuradiErronez  infide,  epro- 
ibito  il  libro,  in  cui  elleno  fi  ritrovavano  efpofte  . Perdonoffi  airAutorc 
l’impropeno  della  condanna , perch’egli  haveva  nel  fuo  volume  proteftato 
fommiflìoncalIaChicfajecitatoicomparir  perfonalmentc  al  Concilio  , 
i onio  ly.  H egli 
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egli  haveva  parimente  allegate  feufe  d'impotcnra , rinvenute  giuridiche , e' 
vSevoli . 

Mù  fti  più  (Ircpitolb , & utile  il  Decreto  de*  Padri  di  Rafilea  nella  con- 
cordia feguita  co’  Bohemi  fopra  li  quattro  articoli,  che habbiamo  di  fopra 
I riferiti.  Tré  anni  durò  vivo  il  negoziato  fri  i Legati  del  Concilio»  elimi- 
iiillri  Bohemi  perla  conclulìonc  di  dio  : & auverte  il  Nidcr , che  in  tutto 
quel  tempo  iotùriam^  con  miferabilefrragc  il  furor  della  pefre  nella  Cit- 
ta di  Praga,  e non  cflèndoefcntealcuna  cala  dalla  contagionc  di  r(^licatc 
morti , là  fola  caia  de’  L^ti  Cattolici  rimafe  immune  dai  publico  flagello 
quali  la  pelle  fòlle  da  Dio  coli  mandata  per  contaminar  quc'foii , eh ‘erano 
cotitaiTunatincllatédc:[  4 ] Spe5lacMl«}B  ttmcDeuSy  mirantibHS  omnibut 
perfidii  , fteit  in  hofpitionofirorum , ntlicèt  m omnibus  adjacentibus , pro- 
pinqui f , lérdiftantibuf  domibuspefliUmiaregnaret  validè,  nunqnam  tamen 
domum  prafatam  fidelinm  intravit  , nec  per  totum  decurfum  prtfemix  to- 
rmn quifquitm  mortuns,  neepeftein  minimo  taSus/ùit.  Cosili  Nidcr.  Mi 
mentre  dibattevafi  con  il  trattato  l’aggiuftamcnto  , fe  ne  pervenne  per 
mezzo  dcU’armiallaconclulione,  e nuovo  accidente  furfe , che  per  via 
impenfata  condulVc felicemente i lincia  dibattuta  concordia  . Havevano 
fempre  li  Thaboriti,e  gli  Orfani  rigettata  ogni  motivaa  riunione, e doppo 
di  havci  eglino  sfacciatamente  difcli  li  loro  errori  nel  Confeflo  di  Baiilca  , 
fi  fpinfero  armati  fotto  Pilzina  Colonia  Cattolica , e con  feroce  afledio  ri- 
dottalaall’ ultimo  pericolo,  minacciavano  refrcitninio  con  Tarmi i tutta 
laBohemia.  Procopio  Kafu  era  lor  capo,  crefraindubio,  fe  più  fpietaci 
follerò  ifcguaci,  o’icondottierc  . Unironli  i più  docili  Hufiìti  coni  Cat- 
tolici, ctuttiinfieme  formarono  un  corpo  conlidcrabile  di  foìdatefea  più 
in  difelà,  che  in  olfefa  del  terribile  auverfario.  Mila  ncccnitd[ò]  pollili 
nel  cimento,  vennero  ambedue  glicfcrciti  improvifamenteallc  mani,  e 
combattendo  i Cattolici  più  con  difperazione,  che  con  arte,  venne  loro 
fàttod’inolcrarfi  in  modo  nella  pugiia,  cheò  fortunatamente,  òmiraco- 
lofamence,  ò valorofamentc  cominciarono  prima  à rimaner  luperiori  di 
qualche  pollo , poi  dcHa  vanguardia  nemica  , e finalmente  del  corpo  di 
battaglia , che  datoli  alla  fuga  lafciò  morti  fui  Campo  ventidue  mila  folda- 
ti.  Rillaurò  incontanente  le fonc il  fiero  Procopio,  e dall’altro  canto  i 
Cattolici  ricevati  frettololàmente,  mi  opportunamente  in  quelbifogno 
otto  mila  feudi  difufildio  da'Padri  di  Bafilea,di  nuovo  fi  venne  alle  mani  in 
unapianurafrileCittàdiBroda,ediBiri,  e feguitando  gli  uni  col  me- 
defimo  valore , gli  altri  con  la  modefima  ferocia  il  combattimento , rima- 
fero la  feconda  volta  vincitori  li  Cattolici  del  Campo  con  si  piena  vittoria, 
che  vi  rcllò  morto  ilmcdcfimo  Procopio , e motti  gTillelfi  I haboriti , che 
fifalvarono  con  la  fuga  dalla  ilrage:  conciofiacofache  dal  Ma3mardo  Ca- 
pitano delTEfercito  Cattolico  mvitad  pofeia  fono  la  fua  [ r 1 fede  à non  sò 
qual  altra  azione , furono  tutti  ricovrati  prima  in  diverfe  rulliche  Capanne 
di  Campagna , e poi  quivirinferran,  & arfi  dal  fuoco , ch’egli  vi  fece  ap- 
piccare, e confumarcin  cenere  non  tanto  le  loro  olla,  quanto  le  reliquie 
della  Religione  Huifitica , che  con  elH  fi  vidde  afiàno  annichilata,  e difpcr- 
fa , con  maraviglia  di  chi  confida»»,  haver  maggiormente  operato  in  un 
giornoil  fuoco  de’ foldati,  che  in  trent’anni  lèciifputc  de’ Dottori.  [ d] 
Cum  inftaret  bora  certandi  , rifchfcono  le  Icnere  laureate  notificanti  que- 
lle accennate  battaglie,  aeies  (ontrafe procederent , noi  ordinati  eramut 
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retri  in  parte  pofieriori  : tutu  noftra  atùr,  fecundùm  ^uod  ordinatum  erat , ^ 

terga  verterimt,  fugam  fiugentet  , ita  quad  nos  , qui  eramus  m cauda  in 
parte  pojkrtori , frnimus  in  capite  d parte  anteriori . Itiiinici  antem  hoc  viden- 
tes  , yUelicet  noe  terga  verttfie  , concrepantet  bucchtit  clamabant  horribi- 
liter  magnit  -pocibus  : Confur^ite , confitente , infequammr , ecce  enim  fugivm  : 

. dr  ficomnet  adverfariiconfurgentes  de  luis  cajiris , & tumbus,  egre  (fi  eque- 
ftres,  &pedeftresnotfuntinfecuti  . 7{ptautem  , qui  eramue  inpartepofte- 
riori.videntes,  quid feà  foie  caflris  , & turribus  elongarerunt , ajìurgen- 
tet  innomine  Domini,  cutut  caufa  agebatur  , ag^efji  fumus  eoe  à tergo  , dr 
intercepimus earum  regre(ium  adeonm  cdjira,&  tmres t olii  autem  Baronet 
nobiles  cum  omni  muCtitudine  confurgentet  à parte  anteriori  invaferunt  eot 
HHinmiter,  quafi  rirunut,  & jicante  , &d  tergo  eot  tanquam  manipulot 
deiiciebamus  cadentes  , quamvis  multi  reddebani  fe  , & redSdiffent  capti- 
rot  . Tqonerattuiutempuscaptivanditfed  'interficiendifolùm  , etiam  aliqui 
per  noe  captivi  extrahebantur  vioienter  denoflris  maiiibus  , dr  interficieban- 
tur:  &fuperhuncmodum.  Domino Deo noe pracedente,omnee inimicotpro- 
Jiravtmut , paucis  evadentibus  : & altre  [ « 1 lettere  foaisriungono , decider imt  . . . 

pi  o 'parte  Hu(}itarum  $mi>erfì  campeftres  numerò  treaecm  mtlUum  y intCr  iùidtm  « 
quót  interempti  funt  ìlle  Zapego  Capnaneus,  Procopms , dr  Lupus  preehyteri 
jedutores  nequam  , dr  feptmenti  capti  exiflunt  carceribus  mancipatt  , dr 
de  parte  noftra,  (juam  iAltifj^us  confervare  dtgnatus  ejì,  perierunt  dumta- 
xatducentt,  quibus  dementiaSalvatorisdignetur  mifereri  ; c circa  Tinccn- 
clio  feguito  del  rimanente  dc’Thaboriti , conchiiide  l’allegato  Coeleo,  Con* 
fedo  bello , cum  multa  millia  captrvorum  efent , Maynardus , confilioproccrum 
accerfttOtperdere  peffmam  plebemfiatuit , qua  nutrita  marmit  omnem  .tta- 
rem  incaftris  egerat,  necfublegibusvilìuracrederetur  , rapints  , c adibite  , 
atque  adulterile  afjueta,  quaftantepacatum  regnum  flore  non  potefl  ; fed 
veritus , ne  fimul  innocentes  interficeret  , quiexagris  coadiadpugnam  vene- 
rant  , voce  praconis  edici  jubet , nondum  betlum  peradum  efie  , fugifle 
Cgapchonem,  Coloniamexpugnarioportere , yicitiafqueper circuitumgeiites , 
qua  regnum  popularentur , armit  domandas  . .Adeam  remneceflarios  , qui 
fubTrocopiomUitajfent , virot  fortes,  dr  in  bello exercitatos  ; decretum  eie 
ex  publico flipendntm,donec regnum jpacareturi  proinde omnes,  quifltpendia 
facere  vellent  , in  horreafefe  proxtma  reaperent , caverent,  ne  rudee  in- 
expertefque  belli  fecum  admitterent,  illos  fuarura  , fuofque  lares  repetcre 
pofle  , Intraverunt  horrea  ( qua  apud  Bohemos  in  villie  ex  materia  culmo 
teda  frequentia  funt  ) pleraque  Thaboritarum  , dr  Orphanorum  milita  ; 
claufa  funt confeflim oflia , drignie  immifluthorreie,  quo  faxilla,  dr  collu- 
viethommum  ignominiofum  agmen  pofl  multa  , qua  patraverat,  federa  , 
exufla  , contempla  demum  reli^ionis  ptenas  dedit  . Così  egli.  Hor quella 
ftragc , anzi  total  difperfionc  Je’  nemici  non  folamentc  agevolò , ma  [ A ] ^ 

Ariiife  l'auviato  trattato  della  propofta  unione , e dibattuto  prima  in  repli- 
cate adunanze  di  Dottori  Bohemi,  e Moravi  ,fù  finalmente  conchiufo,  di- 
vifo  in  quattro  punti,  com’erano  divifclepretenzioni  in  quattro  articoli,  c 
tal  concordato  chiamoilì  col  nome  di  Compadata  Tragenfla , fottoferitto , Coiiclufione  dtl- 
& approvato  dal  Concilio  nel  tenore  di  qaeftc  parole  : (^  c ] Sopra  il  primo 
articolo  della  Communione /wf»  utraquefpecie  fiftabilì  , Ut  Bohemis  ,&  htmi  fòpr»  » 
MoravisfufcipientibusEcdefiajlicdm  unnatem,  drpacem,  realiter  , 
effedu  , dr  in  omnibus  aliis,  qiiàm  in  ufu  communionit  utriufque  fpeciei  ; a*t*rr^,injU. 
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fidei , & ritui  univcrfalis  Ecclefix  conformibus , ili i , & ilU,  qui  tdem  ujum 
habent  , communìcabmufubduùlicijpeciecHmauSoritate  Domininojlrìjefit 
Chriftì,  & EccUfM-perafponfee'jus,  dr  articulusilleiuSacroConcilio  di- 
fcutieturadplenum,  quoadmateriamdejiracepto,  & videbitur , quid  circa 
illum  artiCMum  prò  veritatc  Catholica  Jittenendum , & a^endum  prò  falute 
popuU  Chrifliani  : & omnibus  maiur è , & digefìc  pertraÙtuis , mhtlommùs 
fi  in  de  fiderio  habendi  diSam  communionem  fub  duplici  Jpecieperfeverave- 
rint,hoceorum^mbafiatoribusindicantibus,  Sacrum  ConciliumSacerdotibus 
diSorumregni Marchionatus communicandifub utraque  fpecie populum  « 
easvidelicèi  perfonas  , qua  inamis  difcrettonis  reverentcr , drdevotè  pofiu- 
lapermt,  facultatemproeorumutilitate,  & falute  in  Domino  largitur  , hoc 
femptr  obfenato , quòdSacerdoteiftc  communicaiuibus  femper  dicane , quid 
ipft  debent  firmiter  credere , quòd  non  fub  fpecie  patiis  carotantàm,  necfub 
fpecienini  fanguis tantum , fedfub qualibet  fpecie efl  integer  , & totus  Chri- 
Jlus  : & ìuxta  dtSorum  CompaClorum  formamdiSis  Bohemis  , &Morapis 
fufcipientibus  Ecclefiaflicamunitatem,&pacem,  reahttrj  &cum  effeSiu  , 
in  omnibus  aliis,  qudminufucommunionisutriufquefpeciei  , fidei,  & rt- 
tibusunnerfalis Ecctefiaconformibusyilli,  & illa,  qui talem ufiim  babent  , 
valeant  communicare  fub  duplici  fpecie  cum  auSoritate  Domini  noflri  Jefu 
Cbrifti,  dr  Ecclefiaverafponfaejus  , hoc  exprefsè  declarato , quòd  per  ver- 
bum  fidei fupra,  dr  infra  pofìtum  mtelligfint  , & intelligi  volunt  veritatem 
primam,  dr  omnes  alias  credendas  veritates  fecundùm  quod  manifefìantur 
in  fcripturisfacris,  dr  do£lrmaEcclefiafanéincelleSis  . Jtem  cum  dicitur  de 
ritibus  utòperfalis  Ecclefia,  intelligunt  , dr  intelligi  volunt  non  deritibus 
fpecialibus  , de  quibus  in  diverfis  Trovinciis  drverfa  fervantur,  fed  de  riti- 
bus  , qui  communiter , drgeneraliter  circa  divina  fervantur:  Ò'quodtpofi- 
quam  nomine  Begni,  dr  Marchionatusinuniverfitatehocfufcipietur,  fiali- 
quiindiviniscelebrandis  nonflatimfufcipiantritus , quigeneralitcrobfervan- 
tur,proptereanonfiatimpedimentumpacis , necunitatis. 

Idcircò  BeverenditinChriftoTatribus,yirchiepifcopo  Tragcnft  , & Olo- 
mucenfi,  & Luthomislenfi  Epifcopis , qui  fune,  vel  qui  prò  tempore  erunt  , 
univerfis,  dr fmgulis Ecclefiarum'Pralatis curam  bahentibus animarum  , in 
vtrtute  fonda  obedientia  diflridè  pracipieiido  mandamus  , quateiiùs  illis 
perfonis,  quaufum  habent  commuiiicandi  fub  duplici  fpecie  juxta  fontiam  m 
dido  Capitulo  contentam , Sacrum  Eucbarifiia  Sacramentum  fub  duplici  fpe- 
cie  requifiti  , prout  ad  unumquemque  pertinet,  aut pertinebit  infuturum , 
miniflrent  ,&pro  necefjitate  plebis , ut  non  ncgligatur,  faciant  minifhari  , 
dr  bis  nuUatenùs re f fiere,  aut  contraire prafumant.  Scholares  quoque , qui 
commumeaverunt , & deinceps  juxta  didorumcapitulorumformam  commu- 
nicare volerà,  dr  etiam  cum  promoti fuerint,  dr  ad  eos  ex  officio  pertinebit 
ahis  minifir  are  fub  duplici  fpecie  , propterea  d promotione  ad  Sacros  ordines 
mn  prohibeaiu , fed  ft  aliud  Canomeum  lun  obfiflat  , eos  ritipromoveant 
eorum  Epifeopi.  Quòd  fi  quifquam  contro  hoc  facere  prafump ferii, per  ejus 
fuperiorem  debitè  puniatur  , ut,  poma  docente,  cognofeat , quàm  grave  fit 
audoritatemSacriConciliigeneralishabere  contemptam  . Umverfis  quoque  , 
dr  fmgulis  cujufcumque  flatus, praeminentia,  aut  condnionis  exiftant , prx- 
fentium  tenore  difiridè  pracipiendo  mandamus , quatenùs  didis  Bohemis , dr 
Moravis  fervantibus  Ecclefiaflicam  unitatem,  dT  utentibus  Communione  fub 
duplici  fpecie  modo , drformapradidis,  nemo  audeat  improperare > aut  eorum 
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famé,velhonoritìctrahere,&c.  ^Admajorem evidentiam , robur, 
tatem,  figilla  SereniJipmi  SigifmMtidt  Ufitnanorum  Imperatoris,  & Illuflrif- 
fìmtTrmcipis  Domini  ^Alberti Ducit  ^Aufiriit,  & Marchionis  Moravi*,  ad 
inflantes  preces  noftras  funt  prafentibut  appenft. 

Circa  il  fecondo  > de  civili  ClericortnH  dominio, Ci  conclufe  • Memini- 
mus  , quhd  dum  in  Sacro  Concilio  fuper  hoc  diJpHtatioagereturpublica  , 
& folemnis , iUe  qui  ad difpMtandnmper  Sacrum  Concilium  extitit  deputatus , 
duasconclujìonespofuitfubhifverbis  : "Prima  , Quòd  Clerici  non  Bpli^fi  , 
feu  qui  voto  fe  ad  hoc  non  obligarunt  , licttè  pofiunt  habcre  ,&  podere 
quacumque  bona temoor alia,  hareditatet  patemas  , aut aliorum , fi eis  re- 
linquantur,  & alia  bona  juflè  ac  qui fita,  ex  caufa  douationit  , vel  alter  iut 
liciti  contraSut , vel  arte  licita  : Secunda  , Quòd  Ecclejìa  potefl  liciti  ha- 
bere,  & pojftdere bona tcmporalia , mobilia,  & immobilia,domos , praéa, 
vtllat,  oppida,  caflra,  civitatet  , & m eis  habere  privatum  , & civile 
dommium  . Ille  fìquidemexveftrit  ^mbafiatoribus , qui difputabat , concef- 
fiteajdem,  dtceni  : lUat  fenfui  fuarticuli  beni  ime  Ile  Elo  non  contradic  ere  ; 
cum  ipfe  artUulumfuum  intclUxerit  de  dominio  civili  formaliter  intelleSo  , 
exquo,  &aliis  fatis  pojjrt  mtdligi , quid  verba,  faculariterdommari , in 
prainfcrto  articulo  pofita  , ad  aliquem  fpecialem  dominandi  modum  , vel 
ufum  videantur  rejerri  . Sed  quontam  doEtrina  Ecclefue  noneftverbis  am- 
biguis pertraSanda , fed plani  ; propttrea  illud  quod  fecundùm  legem  Dei  , 
& fanSorum  documinta  DoSorumCatholici  tenendum  efi , duximus  cxpri- 
mendum,  videlicet  : Vramifjat  duas  concluftonsefe  veras  i QitòdqueEccle- 
fìa/lici  viri  bona  Ecclefta  , quorum  funt  .vimimitratorts , di  bent  fiX  liter  ad- 
minijlrart,  iuxta  SS.  Vitrunt  falubriain  iituta  : Ipfaque  bona  Ecclefta  ab 
aliis  ntjufli  non  Jebent  Jctincri , vel  occupari. 

Circa  II  terzo,  de  libera  prjed’catione  verbi  Dei,  fi  decretò , , 

qiiòd  fecunJùm  Scriptura  Sacra  fententiam  , fanElorumque  documenta  Do- 
lìoruin,  (ìc  Catholici  efl  tenendum  : Sliiòd  verbum  Dei  à Sacerdotibus  Do- 
fiìini,  & Lcvitisad  hoc  idoneis  , & per  Superiores , adquos  pertinet , ap- 
proh-itis  ,&tnillis,  liberi,  non  tamenpaffim,  fed orinati,  &fideltterpra- 
dicitur-,  fulva  auEiontateVontificis , qui  efl  praordtnator  incunElis  , juxta 
SS.  Tutrum  inflituta . 

Circa  il  quarto,  & ultimo,  deeorrigendispeccatispnbUcis , fidifpofe  , 
Dichìius , quòil  fecundùm  Scriptur*  Sacra  fententiam , fanSorumque  docu- 
menta DoSorum  ,fic  Catholici  efl  tenendum:  Quid  omnia  peccata  mortalia , 
prafertim  publica,quantùmrattonabiliter  fieri  potefl  , fecundùm  legemDeit 
\ÌrSinSorumTatruminflituta,funtcohibenda,corripienda,  & elimmanda  . 
Toteflas  autem  puniendi  criminafos  , non  ad  privatasperfonas  ,fed  ad  eos 
tantummodòpertinet  , qui  jurifdiSionem  habent  in  eos  , fori  diflinSione  , 
juris,  &juftitta  ordine  obfervatis. 

E quelli  fono  li  celebri  CompaSati  concepiti  in  Praga , fottofaitti  in 
Iglavia,  e confermati  dal  Concilio  in  Bafilea,  allorquando  egli  fopra  la 
materia  della  redazione  d^li  Heretici  haveva  piena  autorìtd  dal  Pontefice 
Romano.  Mà  li  più  olbnauHufiìci,  alcuni  de^  quali  pur  fopraviflèto  alla 
accennata  disfatta  , benché  apparentemente  accettaflcro  il  concordato 
con  le  parole,  feguitarono  pero  à contrariarlo  fempre  co’fetti;[<»]  Muffita , 
dice  il  Coeleo , mmultis  alns  punSis  d Catholica  Ecclefia  contrafua  com- 
parata difeordant,  nam  communicant  parvulot  , & Sacerdoteseorum  non 
Tomo  IP.  H i dìcunt 
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dìcunt  Communkantibus  fubHtufpetic  toum  , & inte^rum  tffe  Chrijlum , 
jicutiubenturÌHCompaSatiidi{ert  > fedsdinH  hodiefitb  duplici  fpecic  , fx- 
clufa  unititt  Ecclefi*  , feruant  iupUcitutem  fchifinatis  m damma  parte 
Joarmis  Hus , quem  in  dedccHS  totms  Eccle(Ì4  pr»  Smdo  umerantur  , & fejbim 
diemi»honoremmmimsejufqMOtaHììiiielibr:tst  i T^bili9itur  juvant  , aut 
excufant  eor  CompaCiata  illa  , quia  minimè  ea  fervani',  necttnquam  fer- 
yaverunt , quapropter  fmt  in  flatu  retema  damnationis  , nifi  ad  Ecclcjiam 
fimùhciter  rcvertantur  , damnataparte Joatinis  Hus.  Faxitomnipotens,  & 
nii}ericorsDomÌHHS,  incÌytiBar«nes , &'Hpbiìes  , aliique  honefii  Firi  , qui 
dejoaime  Hus  male  credunt,  fuis  Sacerdotihus  Huffuis  apertant  fernet  oculos , 
ut reQlinfpiciant  Comparata, &perle9anthanc  bifioriam  exvetufiis  codici- 
bus  abfque  omni  fraude  , & dolo  laboriosè  collefiam  , ut  intelligere-pa- 
leant  , in  quanto  perkulo  Jdlutis  animar um  verfentur,  dum  falsò  perfunfi 
Joannem  Hus  cantra  Ecclefiam  prò  SanSo  venerantur , & nihilominùs  pu- 
tantft EcclefufiLios effe , quodomninòfalfum,  & impoffibile efl . Husenim  , 
crEcclefut,  nunquamftant  fmul  ; nam  Ecclcfia  Joannem  Hus  , ut  h>ereti- 
f«w,  hoffemfuum  damrutpit  ingenerali  Concìlio,  qui&inxtemumdam- 
natus  manet  > quidquid  prò  eo  fingant , & mentiantur  Sacerdotes  Huffita . 
Cosi  egli  ; e il  Rokyfana  , che  fù  un  degli  Autori  della  Concordia , fu  egli 
ancora  un  de’ principali  Redattori  di  ella,  onde  ed  egli  fù  daU'lmperador 
a iiid.  Sigifmondo  [ <»  ] caftigato  con  Tcfilio , e un  altro  Sacerdote  [b  ] chiamato 
Medio  in  mezzo  d due  travi  appefosù  la  forca  . Con  la  quiete  della  Reli- 
gione tornò  la  quiete  del  regimento  nel  Regno  della  Bohemia  . Hntrouvi 
Rin  j.iraiionf  trionfante  l’Imperador  Sigilmondo,  c così  deferivene  il  Coeleo  il  fontuofo 
«'ella  te  Jc  Catto  jngreflò  > eia  riftaurazione  feguita  della  Cattolica  Religione  in  quelle 
le”  nella  CRiefe.fc]  FetusCodex  teflatuT , eum  7>ragam  veni ffe  in  vigilia  Divi  Bar- 
mia  . tholomxi  horaquafi  decimoSava  , ubi  qui  paulò  ante  , Bohemorum  hojìis , ex 

c cttUjKM.  aj^ifjrio  natus,  .Àntichriftì  film , facrilcgus , publicis  hominum  votis  perden- 
dus  cenfebatur  , extremis  honoribus  exceptus  efi , Barones,  oc  civitatesin 
cjiis  verha  juraverunt , & magiftratus  fuos , quos  ipfe  confi ituit , acceperunt , 
certantes  intcr  fe  , quis  alter  altero  fuo  Bigi  obfequentior  videretur  : Thili- 
bertus  Epijcopus  Confiantienfìs  natione  Gallicus  , ó"  collega  fui  ex  Bafilea 
mifji  Eccleftaflicos  introducere  ritus , Sacerdotes  infiituere  , ex  Mifiarum  fo- 
lemnibus  vulgaria  verba  , cantilenafque  detrahere  , Sanfforum  imagines 
reducere  , aquam  benediSaminadibusSairis  reponere  , baptifmatis  fontes 
facrare,  altana  ornare,  fpurcitias  omnes  abolere  . Sigifmundus  Jmperator  , 
cum  Ecch  fus pollutas  intrare  noUet  , templum  S.Jacobi,  ( quòd  fratrum 
Mmorum  fuerat , df  in  quo  machma  bellica  ti:m  fervabantur ) refiituifibi  po- 
pofeit  . fAnnuit  civitas  , & aliqui  Monachi  introduci  funt , quiverhumDei 
pradicarent  . Bfdierunt  olii  mendicantes , tum  Ccelefiini,  Sciavi,  Servi 
S.  Maria  , Theutones  , Jerofolymitani  , notmulli  Monafieriorum  .Abbati  s . 
.Abbatijja  quoque  S.  Ceorgii in  arce  Tragenft , quaprinctpis  honore  dcfungitur , 
& Tafiorali  baculoutitur , atque  ex  veten  more  quotannis  in  celebritate 
S.yitinovellum  Rfgi  panerà  offerte  tenetur  , Sacris  prafeCia  yirgimbus,  ab 
exilia  remeavit  . Efilituti  funt  efr  Cathedralis  Ecclefia  Canonici , oc  Fica- 
rii,  <jr  Manfionani , ornamenta  altaribus  rcddita  , divinum  officium  iiifiau- 
rarum  , Cùmque  nulli  efient  Ecclellaredditus  , ex  quibns  alitemplorum  mi- 
ni firipoffent  , ìujjit  Jmperator  ex  fifeo  regio  perfingula  Cauomeorum  capita 
lubdoiuadatim  aureiim  nummum  difiribui , minoribus  Clericis  dimidium 
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dari . Ea  res  annua  aureorum  fex  millia  apud  Ecclefìam  Cathedrafem  ab- 
fumpfit  . Ih  alia  quoque  tempia  donarla  collata  funt  . 7fpi>a  jam  fa- 
cies urbis,  novus  populus  , -perus  rediifie  reliponis  cultus  apparebat,  jam- 
que  I{e^€S,  & Trmcipes  , populique  Chriftiani  Imperatori  de  Eegno  recu- 
perato coHgratulabaiuur  , ejujque  nomen  in  ornili  Ecclefia  magnum  erat . 
Così  egli. 

Non  è credibile,  quanto  godefle  il  Pontefice  alla  nuova  della  redu- 
zione  fegiiita  de’  Bohemi  alia  tede  ,e[a'\  Gratus  Ttuncius , fcrifs’egli  dloro, 
dudum  latificavit  animum  noflrum  diletli  filli  , cum  audipimìis  , quòd 
pietas  ,Altil]ìmi  infuderat  fpiritum  concordia,  &unitatism  cordibusvcflris 
cum  reliquie  Chrifii  fidchbus  , de  qua  re  quantam  confolationem  m Domino 
fufcephnuspropterpacem  ,&qnietemvefiram,  & aliorumChriflifidelium  , 
novitille,  cui  corda,  & cogitationes  hominum  patene  . Et  quidemfperamus, 
quòd  mifericordia  Stìtiffimi  , cujus  mìferattones  funt  propter  omnia  opera 
ejus  , augebitinpobis gratiamfuam,  quòdquepirtus  , &depotiopejìra  lu- 
cebitin  DeiEcclefia  , & ergafummumTontificcm,  oflendens  debitam  obe- 
dientiam , & fidem  ad  falutem  anmarum  peftrarum  , quemadmodum  etiam 
nobis  retulit  penerabilis  frater  nofler  Joannes  Epifeopus  Signenfts  , quem 
fuis  exigentibus  meritis  patema  dileaione  profequimur  , multa  afierens  de 
peftra  £potione , & affezione  fmeera  erga  noe  , Cf  Ecclefìam  F^manam  . 
Ex  quibus  rebus  charitatem  peflram  mentis  laudibus  commendamus  , ex- 
hortantespos , ut  piè  in  Domino  pivatis , utgratia,qua  data  eflpobis  à Sai- 
patorenoflro , per peflra  bona,  & laudabilia  opera  , frudumafferat  uberem 
in  odorem  fuopitatis. 

Inter  catera  gratiffìmum  fuit  audire  concordiam  bonam  vefiram  cum 
clarijfìmo  in  Chriflo  Filio  nofìro  Sigifmundo  figmanorum  Imperatore  fem- 
per  ÌAuguflo  Ugge  pefiro  , quem  cum  fummacharitatediligimus  , prout  tanti 
Trincipispirtus,  drmeritarequirunt,  exaltationem , &flatumfuum  , cum 
fueritjemper , & fìt  pracipuus  nofler  , & Ecclefìa  Deidefenfor,  &prote- 
dor  ,augeritotamenteexoptamus  . Itaque ei , prout decet fubditot  fuo  Fggipa- 
rentes  , ac  debitam  reperentiam  , c?"  obedientiam  praftantes , diligaiis  ip- 
fnm  in  fìnceritate  mentis  , & animi,  cumipfeJìt'PrtncepsprudentijUmus , ac 
diligat,  &ametPOS,  quotidie  t^ens  , qua  Jperat  pertinere  ad  bonum  pe- 
ftrum,  dr  fiegniutilitatem , nam  petipìtà  nobis  aliqua  prò  quiete  , achonore 
peflro,  & Fggnipcrorganum  Epifeopi  prafati , quanoslibenterconceffìmus  , 
parati  etiam  mpoflerum  omnia facere , qua  concemant  honorem , commodum , 
utilitatem  Peflram  , tum  propter  bonum  peflrum,  quorum  houeflis  defìde- 
riis  femper  mtendimus  compiacere  , tum  contcmplattone  Imperatone , cujus 
laudabilis , & fìncera  Poluntas  femper  nobifeum  unita  fuit  in  fide  pura  , & 
chantate  non  fida,  ac  prò  nobis,  Ó"  Ecclefìa  flatueafecit  , qua  laudem, 
gloriamperpetuammereantur . Cosi  egli.  E veramente  quello  degiiiìfimo 
Pontefice!!  refe  ammirabile  alla  età  allora  prefentc,  & alla  futura  , 6t  ì 
chiunque  confiderar  vuole,  con  quanta  fortezza  di  animo  egli  refifleilc  alle 
contrarietà[  i]  immenfe  di  tutto  il  Chriftianefimo  congregato  in  Bafilea 
non  tanto  contro  i nemici  della  fède,quanto  contro  lui . Conciofiacofache 
egli  Tempre  unicamente  volle  il  bene  de’ fedeli,  li  aii  vantaggi  gli  furono 
fommamentc  à cuore , c nel  medefimo  tempo  hebbe  à combattere  contro 
quegli  medefimi,  ch’erano  desinati  da  Dio  à promuoverli , operando  in 
queìto  gran  cafo  à favore,  e contro  li  Padri  di  Bafilea,  come  già  ne’ Secoli 
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trafcorfi  haveva  operato  [ a]  Papa  Vigilio  à favori 
ifantinopoli,  hor  approv;^o  il  Concilio,hora  rip 


h Cértitrt  in  tm* 
X*»Ì9  ftfl  Cmtil, 
fhrtnttiajiat. 


•^ttnvA  inJutone 
lii  tr2s1.iTÌoite 
t'i.l  Concilio  da 
Fitìlca  in  Ferra- 


C Lih.ìl.patAOt, 

d 

t Vide  Six«»‘  fif 
i'pìfe.Benen,  lib.i, 

f I4H. 
ìdnrtin»  V, 


Rifentimenro  pe- 
ro de*  Padri  di 
^fjfì'ra  , e loro 
nuot  I auesiUU. 


g Vedi tf II 

temepn^.iH. 


à favore, e contro  li  Padri  di  Co- 
iprovandolo,  fecondo  che 
li  loro  atti  furono  lani , ò viziofi  , e fecondo  le  congiunture , che  lo  rende- 
vano degno,  ò indegno  della  Pontificia  conferma:  onde  il  di  lui  animo  fù 
Tempre  ^gio , c Tempre  coffance , non  mai  abbattuto  dalle  contrarietà,  e 
non  mai  vago  di  fupcrar  le  contrarietà  con  roppreilione  dell’auverlario, 
ma  Tempre  difpofio  ad  cfler  Padre  a' buoni,  e Giudice  , e non  parte  a’ cat- 
tivi, c tale,  quale  lo  difl'e  un  moderno  Hiftonco  [b]  Magms  plmè  yir  , 
femper  ftbi  ^equalis . Mi  al  contrario  li  Padri  di  Bali lea  con  la  loro  ofUna- 
zione  contro  il  primato  Pontificio  macchiando  la  fancità  de’Dccreti  da 
dii  concepiti  per  la  riduzione  de' Bohemi  , rapprefentarono  , come  in 
theatro, al  mondo  una  dellepiùlacrimevoli  tragedie,  che  giammai  fi  nar- 
rino nelle  Hiftorie  della  Chieia:  poich’edino  nel  bene  inclinati  Tempre  al 
male , promoflcro  grinterefli  della  fede  ai  Chrifto , e calpefiarono  la  Mac- 
flà  del  Vicario  di  Chrifto,  condannarono,  & alferirono  nropofizioni  ini- 
quifiìme , c con  enorme  feifma  nel  Pontificato  diedero  due  Capi  alla  Ghie- 
la  , facendo  divenir  mofiruoTo  quel  co^o,  fopra  il  quale  eglino  tanto  fi  af- 
faticavano , per  ridurlo  in  ilfato  di  perfezione . 

Dunque  non  folamente  irritato , màaiinojato  finalmente  il  Pontefice 
dalle  temerarie  procedure  di  que’  fediziofi  Ecclefiallici , determinò , come 
Tegul,  con  la  pienezza  della  Tua  Apofiolica  autorità,  richiamare  i Legati 
da  Bafilea , c trasferire  in  Ferrara  t c ] il  Conalio , dove  con  il  gradimento 
della  più  Tana  parte  del  Chrifiianeiìmo  cominciarono  [ d ] à concorrere  da 
ogni  parte  i Prelati , & il  Legato  Pontificio  , che  fù  Niccolò  Albergati 
Card,  di  S.  Croce  in  Gicrufalemmc , Ecclefiaftico , [ e ] che  dall’Eremo  de* 
Carthufiani  pall'ato  al  Vefeovado  di  Bologna,  eqnindi  [/J  al  Cardinalato , 
meritò  vivo  per  le  Tue  egregie  virtù  applaufi  dal  Chriftuuicfimo , e mono 
anche  il  titolo  di  Beato  dalla  Chiefa  . Li  Bafileenfi  irriuti  dalla  rifoluta 
trafportatione  altrove  del  loro  Concilio , precipitarono  in  ogni  più  horri- 
bile  dimofirazione  di  appallioiuta  vendetta , e nella  trentunelima  felfione 
doppo  molte  cUfordinate  ordinazioni,  fofpefero  formalmente  Eugenio 
IV.  daireferdzio  del  Pontificato,  &al  difpregiodel  Pontificato  aggiun- 
gendo rimproperio  del  Pontefice»  eglino  Tcriflero  à tutti  li  Rè , Principi  , 
c Prelati  delCnriflianefimo,  che  in  virtù  di  S.obediCnza , e in  pena  di 
Tcommiuiica  , ninno  di  elfi  prenddTe  ardimento  di  ubidirlo , come  fe  non 
gradine  loro  il  conculcamento  Tenza  il  fallo , e l'obbrobrio  Tenza  la  dimo- 
Itrazionedi  pompa.  Mà  una  tanta  temerità  irritò  giuilamente  tutti  gli  ani- 
mi de’  fedeli,  e il  Card.Giuliano  Cefarini,  che  fin  allora  era  flato  con  ingan- 
nato zelo  Toflenitore,  e difenlbre  del  Concilio  , aborrendo  l’eccefi'o  ^lla 
infolenza,quindiincontanentepartiifi  da  Bafilea  , nella  qual  Città  rimafe 
Telo  con  pochi  Mitrati,  e molu  Preti  il  Cardinal  di  Arles,  mantenitori  di 
quella  efccranda  Conventicola , che  divenne  allora  un  delli  più  inefcufabili 
Conciliaboli  del  Chrifiianeiìmo  . Hor  noi  in  quella  medefima  conformi- 
tà come  di  gii  ci  diportairiino  nel  racconto  del  Concilio,[g]e  del  Concilia- 
bolo di  Sardica,  cidiponeremo  parimente  nella  relazione  del  Concilio  di 
Ferrara,  e fuHequentemcnte  di  Fiorenza,  e del  Conciliabolo  di  Bafilea  , 
e difiintamente  annoteremo  li  Santi  Deaeti degli  uni,  c le  Scifinatiche 
rifoluzioni  dell’altro  , e pofia  in  confronto  la  herefia  con  la  fede  , la 
menzogna  con  la  verità , rapprefentaremo  un  de’  più  memorabili  fiic- 
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ceffi , che  fi  ritrovino  fcritti  ne’  regiftri  a noi  pili  profiimi  della  Chiefa . 

Aprì  [ 4 1 dunque  il  Legato  Apoftolico  in  prolcguimento  del  Concilio 
la  prima  fcfiione  in  Ferrara,  quale  fi  reftrinfc  nella  riprovazione,  anathe- 
macizzazione , e refeiffione  degli  atti  fatti  in  quello  di  Bafilea , con  la  efpli- 
cita  riferva  confcrmatoria  di  quanto  coU  fatto  fi  foflc  contro  gli  Muffiti  di 
Bohemia,  volendofi  da’ Padri  rattificata  la  condanna  di  effl,  e la  unione 
riferita  de’  Bohemi . E perche  aiudicoffi  porta  in  ficuro  la  fede  contro  i no- 
velli Heretici  con  le  decifioni  ^1  Sinodo  di  Cortanza,  e di  Bafilea , quindifi 
procedè  vigorofamence  alla  riunione  de’  Greci , eh’  era  uno  de’  principali 
motivi  delfadutunza,  elofcopo,  per  cuiardeva  di  làuito  zelo  il  Pontefi- 
ce Eugenio.  Doppo  la  concordi  a feguita  Irà  Latini,  ed  erti,  fotto  Gregorio 
Decimo  nel  Concilio  fecondo  di  Lione,  ritornarono  i Greci  alle  feiflure  di 
prima , e come  fe  nulla  fi  forte  operato  per  il  loro  rauvedimento , perfeve- 
rarono  oftinatamente  nello  fcilina  con  unmirto  tale  di  pertinacia  , edi 

Stimento,di  auverfione,  e d’ùidinazione  verfo  la  Chiela  Romana,  che  fi 
ortrarono  in  un  certo  modo  fempre  pronti  ad  abbracciarne  la  dottri- 
na, mà  non  mai  rifoluti  di  apprenderla,  fempre  defiderofi  del  beoe,mi  non 
mai  finì  a confcguìrlo , efemprein  fomraa  Scifinatici  ne’  fatti , e Cattolici 
neldefiderio;  ond’ erano  partati  vigorofi  trattati  tri  erti,  e li  Pontefici 
Gio:  XXII.  Niccolò  Terzo,  Honorio  Quarto , Celeftino  Qmnto , Boni- 
facio Ottavo,  Benedetto  Undecimo,  Clemente,  e Martino  Quinto,  con  la 
lolita  conclufione  diunafommairrefoluzione,  dimortrandofi  eglino  più 
torto  avidi  di  unire  la  Latina  Chiefa  alla  Greca,  che  la  Greca  al  la  Latina  . 
Mà  prefentemente  concorrendo  a qualche  principio  di  motivo  di  vera 
Religione  il  prertàntertimolo  ddlearmiTutchefche,  che  debellata  gran 
parte  del  loro  Imperio , minacciavano  l’ erterminio  al  rimandite , e perciò 
bifognofi  di  pronto  foccorfo  da’  Latini , piegarono  forzofamentc , d’ on- 
de volontariamente  fi^givano , ed  eccitati  dal  zelo  di  Martino  Quinto , e 
quindi  di  Eugenio  ad  aprire  gli  occhi  all’ antica  fede,  & alle  prefeuti  feia- 

eure , rifolvcrono  invitati  di  prefentarfi  al  Concilio , e doppio  qualche  di- 
attimento,  fe  intervenir  erti  dovevano  a quello  di  Bafilea,  ò al  legitimo  di 
Ferrara,  fcelfero  finalmente  la  più  giurta  rifoluzione,  e fopra  le  Galere, che 
i Veneziani  deftinarono  a queftoeflètto,  [^>]  giunfcallido  di  Venezia  1’, 
Imperador  Gio:  Ottavo  Palcologo  , c’I  Patriarca  Cortantinopolitan  ji 
Giofeppe  con  numcrofofeguito  di  Greci  Prclau,  e pompofo  equipaggio 
di  fopra fettecentoperfonc  . [c]  T^naFebruarit  aiCy  cosi  defcrive  nc’ 
fuoi  atti  Andrea  Santa  Crocci  ingrcllb  in  Venezia  della  Greca  comitiva, 
4)1.1438.  magno  cumeampanarum  fui  fu  CrxciFenetiis  recepii  funt,  Du.e  , 
yenetorumve  civAus  dominio  prafenltbus , in  navi  t quam  Bucentaurum  no- 
minaiit , obpiam  euntibus , m qua  Imperatore  recepto , ad  pala  tinnì  fibi  difpo- 
fìtumeonduxere;  veniebant  tiamque , titafjerebaiiir,  omui  dimifjacredidita^ 
tis  pertinacia , ut  peritatem  cognofeerent,  mentòque  plaudendum  fuerat . Co- 
si egli.  Era  precorfo  da  Bologna  a Ferrara  riftcflb  Pontefice  in  perfona 

rcr  artirterc  al  Concilio , anche  prima  che  giungertéro  li  Greci  a Venezia  : 
d ] Die  Feneris  vige  fona  quarta  pradiSi  menfts Januarii  Santi  ilji'nus  Domi- 
mi nofler  Dominus  Eug  'nius  TapaQuartusdeCivitate  Bononientì  verfui  Civi- 
tate.n  Ferrarienfem  venirndo  Bgvei  endifflmorum  Dominorum  S.  E.  Cardina- 
Uum,  ^Archiepifeoporum  , Epifcoponon,  EleSorum,  & aliar um  Tralato- 
ìummultituiine  copiojafolcmmter ajiociatus  , Monaflerium  S.^yfntoniiextra 
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muros  apphcmt , illudque  fdiciter  intrayit . Die  lurue  vigefma  feptimapr^t- 
fatimenfishoravigefìma prima,  velquafi,  malibatus  Dominus  noJierTapa 
per  Tatres,  & Dommos  bum  Sacri  CoHcthi,  equhando  incappit,  nec  non 
clerum  Civitatis  Ferrarienfis  proceffionalitcr , cum  reliquie  honorificè  rece- 
ptusmagnificisvirisDominis  .Antonio  de  Tace  Decretonm  DoSore,  & mili- 
te Sereniffimi  Dommi  Dommi  Joannis  CaflelU,  & LegionttFfgis àdextrit  , 
ac  'Hjcolao  Macchione  ferrarienfi  à jìniftris  pedes  equi  ipfì ut  Domini  nojlri 
ducetuibus,  civitatem  pradiSam  feliciter  intravit , oc  ufque  ad  Ecclefìam 
majoremdiSa  Civitatis  mclufiìrè  affoctatusfuit.  FaSa  quoque  per  ipfum  Do- 
ni tnumnoflrum , ante  altare  in  medio  ip/iutEcclefUeparatum  , orattone  , & 
diSacolleUa,  ipfe  in  quadam  cathedra  ibidem  folemniter  parata  ferepofuit  , 
^ demum  per  B^erendumTatrem  Epifeopum  Forolmienfem , fermonem  hre- 
nem  fecit,  atque complenit , quocompleto,  ipfeDominus  nofter  , data  per 
eum  primitus  benedizione , abindedifeedent,  palatium  fuum  intravit . Hor 
dunque  refo  certo  Eugenio  dell’ arrivo  deU’  Impcrador  Greco  in  Venezia 
fo^unge  l’ allegato  Santa  Croce , Eugenius  Sumnus  Tontifex  Bevcrendif 
fìmum  Cardinalem  SanZa  Crucit , oc  Marchionem  Ferrar ienfem  ad  Gracot  rc- 
cipicndos  yenetiat  mifit , audito  Gracorum  adventu:  Jed  & revcrendiffimut 
Dominus  Cardinalis  SmZa  Sabina  S.  Mngeli  cognominatus  , qui  BalUeenfi 
Concilio  prafiurat , qui  ad  hocpotijfmè  conventionem  illam  protexijie  a/ieme- 
rat,  ut Gracorum  unioni caufamdaret,  cumGracosToiuificit  navibusadve- 
hicottfpexit,  exBaftleaFenetiasvenitpaulò  pòftprafatorumCardinalis,  & 
Marchionis  adventum  ì efìegue,  Imperator,  èr  Tatriarcba  Gracorum  pri- 
mo eorum  h^reffit  ex Fenetiis  ad JummumTontificemOratoret deftinarunt  , 
facularet  tret , Mbbatetduot,  quivigcftma  FebruariiTontificem  adierunt  , 
data  eislicentiapublicè differendi . Saculares convenitnter fummi  Tontificit  in 
accepM genuflexi  funt . Clerici  vero  curvato  capite  aliam'^  reverentiam  non  ex- 
bibuerunt.  Expofuerunt Imperatorem , &Tatriarcham adnutumfua SanZt- 
tatit venijfe , iUicòque,  paufaexlongoitintrcfumpta,  adventuros  . Qiiindi 
dal  medefimo  Autore  h dcfoivel’ arrivo  in  Ferrara  deirimperadore,  e'I 
ricevimento  , Quarto  Martii  Gracorum  Imperator  Ferrartam  magno  cum 
tquitwn apparata ingreffucfl  . Occurrerunt eiCardinaletobviamomnes , qui 
tane  Ferraria  erant  , extra  Civitatem  cum  magno  Tralatorum  comitatu  . 
Sub  pallio  aurea  dnZus  efiadTal.it lumMpoftoltcum  , & equefter  ufqtu  ad 
Tapa  cameram  , viaadhocmTalatio  Ferrarienfìper  Marchiones  antiquitus 
confbruZa  , exhibitaque BpmanoTontijicirevereittia debita  , adTalattum  , 
Taradifuscognominatum  , prò  fui  refidentia  difpofitum,ftmtli pompa  afiocia- 
tuiefi  . Vedefi  per  ordine  del  medefimo  F.u^io  effigiato  tal  nobile  in- 
contro nelle  porte  di  bronzo  della  Bafilica  di  San  Pietro  , nelle  quali  il 
Pontefice  col  Triregno  in  tetta  porge  la  mano  a Cefarc  , che  con  un  gi- 
nocchio a terra  , e capo  feopeno  rimirali  in  atto  di  adorazione  : e p o- 
co divariando  dal  rifn-ito  racconto  il  Frantzes  , di  Eugenio  dice  , [ <i  ] 
Cogiuto  Imperatorem  adportam  adeffe  , furrexit  , & inambulavit  , & ita 
/piatta  facientem  Imperator  offendit  , qui  cum  in  genua  vellet  procumbe- 
re  , non  idTapapermifit  , fed  ettmcomplexus  , porreZaque  dextera  ofeu- 
latus  efl  , & ad  fìniflram  juam  coUocavit  . Doppo  il  primo  ricevimento 
diCefare,  fuccelle  [i]  il  fecondo  del  Patriarca  , deferitto  medefima- 
mcnte  dal  Santa  Croce  in  quello  tenore , In  dilucido  dici  feqttentis , reqitifi- 
tis  Cmalibus  fpecUli  nuntio  adportum,  qnonaves  Ferrariamapplicant , Cuna- 
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Urnnquifipteeiiucfleracceffit.  DuoCardinales  junioret  Diaeotù  , Trojper  de  IV. 
Cùlumna Georgi! ad velum aureum , & Firmanns  Sat^a Marm  in 
■pialata  fariter  accefSerma,  Tontificis  jaffu,  equitantibusTatriarcha  , dr 
CracisaUit  : Cardinale!  eioccHrreruutobviam  , nullaqueaditrincem  aliam- 
clinationefaSa,  nec  alter  alteri  pileum/leilens,  DommusdeColumna  , qui 
ex  du^HS  aiate  minor  , dignitatis  tamcnadeftione  major  collega  , Tatriar- 
cha  fit  inquit  : Fp^erendiffime  "Pater,  Dominus  nofterPapamifit  noi  , ut 
ajjociaremus patemitatem  vefiram  ; eoque  in  medio  fumptoadPalatiumJipo- 
fiUicum  conduxere  . Papaeidemnonoccurritinpublico  , quinimò  ultra  con- 
fuetum  morem  inprivata  camera  fecreti  cubiculi  manfit  , ut  arbitrar  , pra~ 
narrata  difficultatis  refpeSu  , ingrejTufque  eft  Patriarcha  Jex  fociatiis  tas- 
timi Papaque,  ut  tandem  fecumnaberet , fivellet,  ultra  Cardiiiales,  con^ 
vento . Sedit fummusPontifexufque adPatriarcha  adventum in fecreta came- 
ra , Cardinalibus  ad  dcxteram  Papa  conjlitutit . In fcabello  ad Jtniflram  difpo- 
fito  receptus  eft  , eoque  paululùmSmnmwnPontipcem  alloquuto  , adPala- 
tiumftbiprobabitatione  affignatumaffociaruntomnet,  qui  Jecum  ex  navive- 
nerant,  Cardinalibus  dcmptis.  E quelli  furono  li  fcambievoli  riccv  imenei  > 
incontri,  & accoglienze  : quindi  la  Domenica  reguente  per  diroofbrare  , 
che  la  Chiefa  Latina  approvava  li  riti  Greci,  fi  celebr.vono  molte  McHe 
alla  Greca  con  folemic  apparato,  efidifporcro  le  cofe  al  profcguimcnto 
delle  felfioni. 

Mi  grave  ofiacoloinfiirre  nel  bel  principio  della  celebrazione  diede  . nTcounp''cVdli 
Haveva  il  Papa  divilato,  che  difpofte  due  fila  difedienellaChicladiSan  re  «irci  a fuo 
Giorgio,  do  ve  adunavafi  il  Concilio,  in  una  di  eflèfcden'eroi  Greci,  nell’ 
altra n Latini,  acapodelIequaliinmezzoallorcaglioncdcll’Altaredover- 
fe  poi  federe  il  Papa  fopra  il  Faldiftorio.  Non  piarne  cotal  difpofiiione  , 
al  [<»]  Greco Imperadore,  che  allegando  efempii antichi , in  cui  li  Ce-  "•  “• 
fari  ne*  Concilii  di  Oriente  fi  erano  rifervati  per  elfi  quel  luogo,  che  in 
quello  di  Ferrara  haveva  il  Pontefice  dellinato  perfe,  pretefe  di  conti- 
nuarne il  collume,  non  riflettendo  egli  , che  negli  allegaci  Concilii  di 
Oriente  non  era  mai  intervenuto  alcun  Papa  in  perfora , comeritrova- 
vafi  prefaitcmente  in  quello  di  Occidente . Oltre  a che , come  altrove  fi 
difl'e,  [i]  Collantino  nel  Niceno  volle  federe  in  fedia  piu  balìa  de’ Padri. 

MàEugenio,  che  anhclavaalverofinediridurrelcChicfcairantica  con- 
cordia, per  d cui  effètto  tante  fatiche  haveva  egli  tollerate  , e tanto  dif- 
pendio  patito,  che  per  il  viaggio,  follentamento , alloggio,  e vitto  de’  ^ 

Greci,  gli  era  convenuto  ft]  impegnatela  preziofa 'mitra Pontificale  vtrfmt  Utttrétt 
aiFiorentini,  comefe^uì,  per  quarantamila  feudi , nonvclle  dillurbare 
il  gran  negozio  della  tede  con  fìraponedifpute  vane,  e inutili  articoli  di 
omofi  contraili , e paternamente  contentollì  di  rivocar  F ordine  della  fla- 
biliudifpolizione  conia  nuova  fequente , diflintamcnte  dd'chtta dall' al- 
tre volte  citato  Autore  nella  conformiti,  e tenore  di  quelle  paiole  [ d ] J K.Avt4r.  SAntAt, 
OQavo  .Aprilis  , Orda  inmajori  Ecclefia  datus  eft . Fucrunt  prò  generali  Con- 
cilio  fedilia  in  medio  Fcrrarienfts  Ecclefta primùut  ordinata,  Dextera pars  Ec-. 
clefia,  ubi fummiPoMtificis erat Sedes , Latinis, fhuftra Gratis difpafitafunt. 

Inter  Papa  tribunal,  & S.p.  E.  Cardinale! , fedes  erat  prò  Ffimauorum  Im- 
peratore, etfì  abfente  , praordmata.  Sequebatur  BpferendiffimorttmCardi- 
nalium  S.  F.  Senatus , l{eve>  eudi^mus  Dominus  Cardinali!  de  Urfmts  primà 

EpifcopusSabineHfisJordanus  noJHine , Dominus  &c.  luterprimum  , & fe- 
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cundiim  Cardinales  F.pifcopot  Jerofolymitanus  Tatriarcha  , ^uem  Sàr^a  I(o- 
mana  EccleftaproTacriarchatenebat  . Toji  {{everendijjìmorutn  Cardinahum 
ordnum  fequebatur  T{everendijjimus  Tatriarcha  Gradenjis , demum  ^rchiejpi- 
fcopi  , prout primum  quis  dignitatcm  habuerat  , poflÌ4rchtepifcopot  Episco- 
pi , po/t  Epifcopos tubate! pan ordme fequebantur . Cosi  egli,  che  riferi- 
toli numero  di  cento  , e fefl'anta  Padri  Latini  mitrati',  cosi  ptt^cguifee 
il  racconto  di  quello  gran  Conreflb  , e le’ particolarità  di  elio,  Stunnui 
Toinifex  aderat  mitra  gemmata  , ac  facris  indutus  veflibut  , fimiliterve 
Cardmalibus  Epifcopii,  &Tresbyterit(lantibut,  mitra  dempta,  quibusabf- 
que  ornamento  alba  erant,  CardmolibufqueùiaconibusDiaconorum  vejitbut, 
albaque mitracateris  Tatriarchis , ^rchiepifcopit , & Epifcopir ornamento , 
Cardinulium  Epifeoporum  more,  confedentibus  , Trotonotaritt  , corredore 
in  fcabellopertranjverfum  de  dextcraadfmiflram  Sfpkfue  partem  difpofito  or- 
dinatii,  nobifpe  adpocatis  noflro  ordine  ad  eorumpedet  in  graduum  fummita- 
telocatit , „duditoribut , Clerici!  Camera  ad  Tontificis  pedet  propè  terram 
maiientibui.  Hic  fuit  Latinorum  modut , ardo,  formavi  inpradido  cvtrven- 
tu,  ac  in  Gracorum  abfentia  fuit Spiritus Sanili Mifiafolemniter celebrata  , 
fervati fque , qua funtfohta  fervori  infcffionibHS  publicit , fummo  Toiitifice  , 
LatinorumqueTatribus  ad  dexteram  Ecclefia  partem  flantibus , advnu  runt 
Oraci,  i^Jiniflra  Ecclefia  parte  prò  eie  ordinatarecepti funt . Quindi  egli 
ficgue  a del criverel’ ordine,  e’ifedimento  de’ Greci , Jn  fmiflra  parte  de 
diredo  Cathedra  Imperatori!  Epmaiiorumpariformiterconftituta  Sedenfl.  ,Ad 
ejU!  dexteram  fcabello  quodam  polito  erat  Demetriut  ejufdem  Imperatori!  ger- 
maiiu!  DefpotaMorea  . Inoppofìtum  primi  Cardinali!  Sede!  Tatriarcha  fue- 
rat  conjìituta,  qui  infirmitate  detentu!  non  adfìtit  ilio  die,  drfpetiale  mifit 
jnandatum,  quodpublicèledumextitit.  Quatuorfcabt  iln  poflTatriarcham 
difpofitii  fequebantar  ,4rehiepifcopu!  Heracleenfn  ,Alrx.mdrini  Tatriarcha 
Lgitimummandaturnhabem , ejujdemlocumtemn!  , ,/frchiepifcepu! I phe- 
finucTatriarcha ^Antiocheni Legatu!  , Archiepifcoput&i.  pofl quorum  con- 
feffum  erant  fcx , pretbyterorum  habitum  gerente! , Metropolitana  Et  clefìa 
Conftantinopolitana  Crucif'eri  appellati,  ex  eo  quòd crm  em  iiiprapilcum , ul- 
tra communem  Tre tbyterorum  habitum  gelìahant , & Monachorum  venera- 
bili! comitiva  fuo  ordme  fequebatur.  fra  quelli  vcdevaiili  due  Vefeovi  Gior- 
giani dell’ Alia,  glItnriatide’Rutheni,  de’ Vallacchi , e quei  che  fopra- 

giunfcrodegliArmeni,  accorlì  alla  fperanza  della  riunione  con  laChicfa 
omana , c in  aiutiti  Ambafeiadori  di  Principi , e di  Republichc,  mol- 
titudine di  Cavalieri  titolati,  ailin  avanti  li  gradinidcllaScdia Pontifìcia, 
quali  tutti  davano,  e ricevevano  inlìemeniacllà,  c venerazione  da  quel 
Congreflb . Soggiunge  [ « ] la  relazione  Greco-Latina  di  quello  Conci- 
lio, c' enei  Trono  in  mezzo,  in  cui  collocolli  il  Libro  de' Santi  Evange- 
lii,  faedlc  ancora  Eugenio  riporre  le  tellcdc’SaouApolloliPietro  , c 
Paolo  , che  feco  egli  condulle  da  Roma  , e degiuunente  conclude  , 
Erat  planò  die  ilio  fpedaculum  vifu  horrendum , & admirationit  plenum,  rum 
Ecclefia  lUafada  erat  altenim  Calum . 

Stabiliti  li  polli, cominciollì  a difcorrere,come  divilar  fi  doveva  il  modo 
di  concordare  i Greci  coni  Latini  fimra  li  punti  della  fola  dottrina  , che 
non  erano  nè  pochi  in  numero,  nè  dilprcgievoli  in  qualità . \b  ] Negavano 
li  Greci  il  Primato  della  Chiefa  Romane  , la  efiltenza  del  Corpo  ai  Giesiì 
Chrillo,  quando  egli  confacravalì  fccontio  il  rito  latino  nell’Azimo  . 

AHèri- 


Capitolo  ve  iz<i  Eugenio 

Aflerivano  errantelaChiefa  Romana  nella  fornu  del  Battefimo,  c nella 
celebrazione  delle  Mede  nella  Quadragelìma,  ad  eccettuazione  del  Saba- 
to, e della  Domenica;  e perciò  lafcommunicavano  ogni  anno  , c non 
permettevano,  che  i Latini  celebrafl'cro  ne’ loro  Altari,  dicendo  , pcc- 
car’cglino  gravemente,  perche  mangiavano  animali ibflbgati,  percnelf 
radevano  la  barba,  e lì  abavano  di  carni  il  Mercordì , c nonilSabbato  . 

Aftermavano  alcuni  di  eflì , non  darli  il  Purgatorio  del  fuoco , mi  i fuflra- 
gii  della  Chiefa  giovare  alle  anime  defonte  per  alleviamento  di  altre  pene  : 
condannavano  le  feconde,  e terze  nozze:  fodenevano  non  efler  peccato 
mortale  lufura:  ammettevano  per  cofa  lecita  il  vendere  gli  Ordini,  e le  Ec- 
cleliafUche  (ligniti:  non  ammettevano  le  unzioni  del  Battelìmo , e li  Sa- 
cramenti della  Confermazione,  & Eftrema Unzione  : non  imponevano 
fatis&zioni  per  i peccati  nella  Confedione  Sacramentale  : confacravano  il 
pane  perii  Viatico  nel  folo  giorno  della  Cena  del  Signore:  non  concede^  a- 
no  altri  Ordini , che  il  Lettorato , Suddiaconato,  Diaconato,  Presbi- 
terato, eVefeovado:  negavano,  che  folle  peccato  mortale  la  femplice 
fornicazione  : concedevano  al  Prcncipe  temporale  la  elezione  de’  Prelati , 
eia  collazione  de’ Benehcii:  non  credevano , che  incorrelle  incenfurcil 
pcrcufl'orc  de’ Chierici,  e che  alcuno,  ò almeno  pochilfimiincorrerpo- 
ted'ero  nel  peccato  mortale  : & in  fine  ammettevano  lecito  lo  fpergiuro  , 
ogni  qualunque  volta  egli  s’indirizzaflc  a tradire  il  fuo  nemico . Tab  erano 
gli  errori  de’ miferabili  Greci,  e di  quella  celebre  Chicfa,  gii  una  volta  lo 
fplendorc  della  Cattolica . Mi  tutte  quefte  riferite  proporzioni  militava- 
no fotto  quattro  maifime,  che  furono  conftituite  per  foggetto  delle  difpu- 
tc,  parendo  a’ Padri,  che  concordato  fopra  eflè,  venifi'e  poiinconfc- 
quenza anche  la  pace  nel  rimanente.  E quedi  quattro  capierano  circa  la 
procelfione  delio  Spirito  Santo , e fe  li  Latini  haveffero  potuto  lecitamen- 
te  aggiungere  al  Simbolo  la  parola,  Filtoque  , circa  il  Purgatorio , il  Pri- 
mato  del  Papa  nella  Chiefa  univerfale,  e la  confacrazione  neTi'Azimo.  Que- 
di  punti  dunque  furono  efpodi  a folenni  difpute  nel  T empio  di  S.  Francc- 
feo  della  medefima  Città  cii  Ferrara  da  dodici  Soletti  per  parte  , cioè  dal- 
la parte  de’ Latini  da’ due  Cardinali,  dueArcivefeovi,  dueVefeovi,  efei 
Sacerdoti  Theologi , firà  quali  annumcravafi  S.  Antonino  , che  fiì  poi  an- 
cora Arcivefeovo  di  Fiorenza  ; c dalla  parte  de’  Greci  da  due  primarii  Me- 
tropolitani, e da  altri  dieci  tri  Vefeovi,  eTheologi.  Due  voltelafetci- 
mana  eglino  fi  univano , e la  prima  materia,  che  li  piopofe  , fu  quella 
delia  gloria  de’ Beati,  e delle  pene  del  Purgatorio,  che  agitata  in  Ferra- 
ra, determinofli  poi  in  Fiorenza , dovcilGcnnaroddranno[a]fcguen- '' 
te,  acagiondipefteinfortainquellaCittù,  fu  crafportato  il  Concilio  . ^ 

Diflentivano  li  Greci  da’ Latini  in  ciò  , ch’eglino  [ A ] peuani,  m<e- 
rorem  , cir  panx  locum  ajjèruut  , fid  non  per  ignem  : & quidem  eoe  , i4- 
qui  nunc  fuppliciis  addita  flint  , negane  perfeciè  fujcepifie  pceius  , fed  cor- 
pora  etiam  expetìare  : quemadmodum  & anim-t  Scmtlorum  funi  quidem  •'■‘•fi-'* 

aflecutx  beatitudinem  , non  perfeSè  tamni:  fruentur  autem  e a perfetlè,  ’ c 
cum  fiet  refiirretìio  corporum  , juxta  ^poflohm  diccntem  , [ c ~\  Et  ht 
omnes  teflimonio  ftdei  probati  non  acceperunt  repromiffiutiem  , hoc  cfl  ,c  ^4 
per  corpora  non  acceperunt  , Cum  vero  corporibus  animx  m refurrethone 
coniungcntur  , tum  perfetlafruentur  beatitudine  . Etaltri  Jielli  dicevano, 

[ d ] Santloru;n  animas  non  effe  perfetlam  confecutas  beatitudinem  , i 
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fediti  loco  yer favi feparato^  ibi^ueUtari , mente  folventes  t6g;itatioiiem  de 
perfeSa^  qM  ipfoe  mamt.^  launeola , abfalutaqne  beoatudme  Dei  . 
Li  Latini  al  centruio  Ibft^yano,  Efie  pcenam,  & tgnempurgatorium  , 
per  quem-aMWU$mMhà8t»ui^  oùituhmttbus  Eeclefiit  orationduir^  & fuetificus  •. 
Cir  igneminprjefemtfMMloepeadtempus , m futtao  ntucm  tetemmn  e cir- 
ca la  eterna  beatitudine , e dannazione,  anèriyano»  [•{]  ^Arnmas  qMÌdem 
diUnnatoTum  noH-perftClè-cruciari , cum  n»n  a^mt  corpota  : ttat  emm  cum  cor- 
poeéus  éternai  pcnus  ptbflmebMnt . Animas  atuem  SMOarumperfeSim  in 
Calie  adeptas  effel^eolamy  nune  qnidem  utaitmas  y tmc  antem  fuis 
corPoribns  indute  perpetuò  Lttabunw . Stue^ooo  luagaOKOte  li  Greci  la 
diiculDoBcdiqtidiopuato,  epiù  volte^UnoriljxjieEO,  [i]  DeTnrgO' 
torio dieimus i mqftepropter  illndnosfiiifle'fcjuaSos y neteffenecefiarium-.m-Ji 
li  Latini  al  contrario , Impoffibile  efl  uniti  Ecclefiam  , replicarono , nifi  hac 
eontroverfia  ndderetur  de  Vurgatorio.  É certamente  la  differenza  ftà  elfi  non 
era  circa , e fopra  la  clìHenzà  del  Purgatorio , quale  ambe  le  parti  ammet- 
tevano; mi  circa,  e fopra  la  materia  del  Purgatorio,  MCd/Mdezjrvtco»- 
troverfuty  dicono  [c]  gli  atti,  nifi  materia  de  Tnrgator  io.  Onde  quello 
punto  riufcìagevolentllaconcltilìonc,  che  forti  confacevole alla  inten- 
zione di  ambòine  le  parti , detenninaodofi  con  commune  confentimento, 

[ d ] Si  verò  penitente  s in  Dei  charitate  deeefierint , antequam  dignis  pttHÌren~ 
tU fruiiibut  de  commmiffis fatisfeterint , & omif^s,  eorwn  animai  pgnit  Tur- 
gatariis  pofi  mortem  purgar i,  (ir  ut  d pamis  huiufmodireleventury  prodefie 
cu  fidclium  ìfivorum  fu^'ragia,  Mifiarum  feilicetfacrificia,  orationes  , & 
eleemofynas,  & alia  pietatis  officia,  qua  à fidclibus  prò  aliit  fidelibus  fieri 
confueperunt,  jficimdumEulefiamfiiaita\  illarumque  animai  y qui  pofi  ba- 
ptifinafiifccptum y mtllamomninòpeecatimaeulam meurrerunti  Hlasetiam  , 
qua  pofi  cantraSam  peccati  maculam,  -pel  m fuii  eorporibut  y (prout  fupc- 
riusdiClmiefi}  funt purgata  y in  ecelummoxrecipi,  & intueri  dori  ipjum. 
Deum  trnutm , dr  unum  , ficuti  efl , prò  meritorium  tamen  diverfitatey  alium 
alio  per feSHùs  : illorumautem  amnim  , qui  maQuah  mortali  peccato  y vel  fo- 
la arigimli  le]  decedunty  wux mtnfemumdefcettderc y panii  tamen  difpa- 
ribus  pnmenias  > 

Non  coai  facile  però  C refe  la  dHcn/lloDeddPrinnato  del  Papa  fopra 
tuttala  Chriftionitd  del  jMondo . Confellàvano  li  Greci , che  generalmente 
f orlando  , il  Pontefice  Romano  fofl'e  Capo  della Chiefa  ; cna  eglino  nulla- 
uieme  difeender  volevano  a riconofcerlo  fupcnore  in  forma,cn  egli  potef- 
le  ricevere  le  appellazioni  fopra  le  quattro  Sedie  Patriarcbali  dell’  Oriente, 
e indepcndentcmcfttc  fenza  l' aflcnfo  del  Patriarca  Greco , dell’  Impcrado- 
rc,  e degli  altri  Patriarchi  convocar  poteflè  il  Concilio  Ecumenico.  Efù 
cotauro'afpro.  Giungo  il  contrailo,  che  più  di  una  vedrà  fc  n’hebbepcr  di- 
i^ieratala  conclullone , fe  opportunamente  il  famofo  Arcivefeovo  Niccno 
Bafilio  Belì'arione  non  bavelle  con  dotto  ripiego  conciliate  ambe  le  fazio- 
ni, con  la  tormoladainferirlì  nel  Decreto  della  concordia  sùquefto  pun- 
to, cioc  Saipii priptlcgiis  omnibus  y (ir  turibuiGracorumi  conciolìacola- 
the  ki  parola  privilegio  importando  un  concedimento  Éitto  dalSovrano- 
contro  il  cliricco  commune,  ò particolare,  ella  operava,  che  li  Patriar- 
chi OrÉcncaliriputandofiprn»j7c®i<if/,  folfe  il  loro  prm7ej/o  una  deroga 
alla  ragione  univcrlalc,  cnchàiì  Papa  fopra  tutte  le  Cliiefe  del  Chrilliane- 
linM>,'c  così  nell’ acqiuUar’ Cill  la  efenzione,  eglino  venivano  aconlef-. 
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fare  la  fugczionc  a qucllaCathcdra , dalla  quale  clUThavcraiK)  riporta- 
ta. Piacque  a tutti  cotal'efpofizione,  onde  concordemente  fownoiVcne 
il  Decreto  in  quefto  tenore,  [a]  DiffinimurStnSam^ptliolicamSedem  , 
& HpmMHMm  Totuificem  m um>erfimt  orbcm  tenere  Trmatum , & ipfum  Toh- 
tificem  Ffimanttm  fuuefforem  effe  B.  Tetri  Trincipit^poftolorum , dr  t>tnrttm 
Cbrifli  f'icJtrium , totiufepu  Eccleft*  caput , & ommum  Cbrifiianorum  Ta- 
trerut  ac  DoSorem  exificre  ; & ipfiinB.Tetro  pafeendi,  regnidi,  acgubcr- 
nandi  nniverfalem  Ecclefiamd  Domino  nofiro  feJuChriflojdcnampoteflatem  ef- 
fe traditami  quemadmodum  etiam  iagefiisOccumeuicorumConciliorum  , c!r 
IH  facris  Canoiubus  covtinetur . Epuovantet  infuper  ordmem  traditum  in  Cano- 
nibuscaterorumvenerabiliumTatriartlyarum,  ut  Tatriarcha  Coufìantmopo- 
litanusfecmdus fitpofi  Sandifffmon  f^tmanum  Tonti fvem , tertiut  verò  ^le- 
xandrinut,  quartut  autem  ^ntiochrttut , & qumtus  Jercfotymnmus , falvit 
■pidelicet  prtpdeviisomnibu , &juribus  eomm . 


EUvTENIO 

IV. 

a Ih  dtfnitUnt  ch% 


Circaì‘altroarticolodctìaconfacrazione  nel  fermentato,  fi  convenne,  Conconna  fopn 
che  ciafeuna  nazione  ritenefle  il  fuo  rito , [ fc  J juita fuct  EccU  fu  fii>e  Oca- 
diiualit,  fiveOrientalisconfuetttdinem  . 

Mi  lo  tcozlio  maggiore , in  cui  lungo  tempo  urtarono  li  Greci,  fiì  lag-  D.rputj  hp-i  i j 
giunta  al  Sim1)olo  della  parola,  Fi/iWe,e  lanegataproccifioncdello^i-  procritcnij  dd- 
rito  Santo  dal  Padre  unitamente,  e dal  Figliuolo  . Softenitore  della  fén-  ° 
tenza  Greca  fù  Marco  Metropolitano  di  Efefo,  Ecclcfiaftico  oftinatamen- 
te  pertinace , e che  contradittore  eterno  de’  Latini,  traile  fcco  poi  in  nuo- 
va ruina  di  feifma  tutta  latauveducaChicfadiOricntc.  Mi  il  defenfore 


della  Cattolica  fù  Andrea  Arcivefeovo  di  Rhodi,  celeberrimo  Theologo 
dell’ Ordine  de’  Predicatori, che fmrfe il  primo  ad  intraprender, e [c]  prò-  c s,.rt. 
vare  la  verid  allérta  dalla  Chiefa  Romana . Oppofe  Marco , come  facrile- 
ga,  & illecita  ogni  aggiunta,  che  fi  laccflè  agli  antichi  Simboli  della  Chic- 
fa,  de'  quali  egli  richièfe  efplicita , e chiara  la  lezione  avanti  il  Congrcllò  di 
tutti  li  Padri  del  Concilio . Alla  oppofizionc  di  lui  rifpofe  Andrea  con  for- 
tilfimi  argomenti  m/àflo,  einjure;  cprimieramenteciòdl'crriprattica- 
to  dal  Concilio  primo  di Nicea,  nel  qualccralì  aggiunta  la  voccdiconfu- 
llanzialiti  del  Figliuolo  al  Padre , bench’ella  ò non  vi  folle  avanti  nel  Siin- 
bolo,ò  almeno  [ d J folle  raramente  ufatada  qualche  Scrittore  ; c ciò  fece-  j ^ 

fi  per  ifpiegare  più  individualmentcqucl  gran  inifterio,  dal  quale  non  ifoic-  j,  ’ ' ' 

gato,  [ e]prcfcro  incautamente  motivo  gli  Arriani  della  loro  Herelìa.Così  ' 
havercilConcilk>diEfefo,ediCalccdoniaaggiuntoa’DecrctidelNiceno,  " 
dichiarando  ell'crc  il  Salvatore  di  due  nature, per  efplicaziòne,non  per  addi- 
zione agli  articoli  della  Fede  ; l' alIilFcnza  del  Divino  Spirito , promcll'a  da 
Dio  alla  fua  Chiefa,  non  ellcrc  riftretta  ad  alcun  tempo,  havcndogliela 
egli  attelfata  fin’ alla  confumazione  del  fecole  j e fe  col  favore  di  quella 
p'otèl’ Apertolo  S.  Paolo  far  qualche  aggiunta,  poterfi  fare  ancora  dalla 
Chiefa,  nella  quale  è paflàta  ereditaria  talpotcfti,  in  tutto  quello,  che  con- 
cerne la  conlWvazione  della  Fede,  c l’ aobattimcnlo  delleinforgentihè- 
relìe,  crtrahendo  ella  ab  implicito  ad  explicitum  ciò,  chccomniftcriofa 
ofeurita  ci  è rtato  infegnato  dallo  Spirito  Santo  per  mezzo  òde’ Scrittori 
Canonici,  ò delle  Divine  , & Apoftolichc  traaizioni  . CosìSanPaolo 
nel  quarto  agli  Efefii  in  dicendo,  che«»o  era  il  Signore  , una  la  Fede  , 
aggiiinfe  , èd  una  è la  thiefa  : aggiunta  finiiliifima  a quella  del  ^ 

SÌàibolo,  fatta  non  di  punto  nupvo,  ò talfo,  mà  per  mera  efplicazione . 
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lì  quando  fi  dovcfl’ci  o tenere  Tempre  mai  impotenti  li  Prefidenti  della 
Cliiefa  a far  fimili  aggiunte,  certamente  non  farebbe  così  fàcile  cofa  il  con- 
futar THcrelìc , che  potrebbono  infurgere,  mentre  non  è poflibilcil  pre- 
vedere quello , che  la  ftrana  voglia  de'  fàzziofi  può  metter  fuori  di  novità 
per  alterazione  degli  antichi  Dogmi  : fc  quefti  debbano  efl'er  cuftoditi  con 
ifchiava  purità  di  parole , farà  un  rilafl'ar  inermi  le  braccia  per  non  poterli 
difendere  dagli  errori  j ondefe  unempiodirà,  ellèr  Dio  temporaneo,  ò 
corruttibile,  perche  non  farà  lecito  di  aggiungere  al  Simbolo  di  credere 
in  Dio  eterno,  quando  la  fede  lo  fàprofeflàre  per  tale?  Nè  perche  fi  ag- 
giungano parole,  può  dirli,  chegli  antichi  Simboli  fieno  imperfetti, men- 
tre fono  em  perfetti  quanto  alla  Verità,  & alla  Fede,  mà  non  guanto  alla 
efatta  cognizione  degli  h uomini,  a' quali  ò per  loro  empietà,  o per  loro 
«nperizia  Tempre  poflbno  maggiormente  diJucidarfi.  Didurfi  da  tutto  ciò, 
che  l’aggiunta  della  parola , FtUoque , erafi  fatta  dalla  Cbiefà  Latina  fenza 
il  fuppbflo  facrilegio , per  maggior  chiarezza  della  Fede , e della  Verità  , 
e non  per  arguire  d’imperfetto  il  Simbolo,  màperifpiegarlo . Ripigliò 
qucfto  ragionamento  delRhodienfc  il  Cardinal  Giuliano  Cefarini,  elpli- 
candolo  con  termini  Filofofici , e Theologici , c coll’autorità  de’  Santi  Pa- 
dri, affin  di  piegar  l’Imperador  Giovanni,  «le  àmofiravafi  fopramodo  ab- 
horrente  a tale  aggiunta;  mà  il  R hodienfe  terminò  poi  il  difeorfo , con  di- 
re: bavere  i Greci  medefimi  doppo  i due  Concilii  Efefino,  c Calcedonenfe, 
aggiunto  al  Simbolo  quello,  che  non  impugnava  la  Fede,fàccndo  vedere  la 
fòrmola  profeflàta  nel  Niceno  fecondo,  ove  dice  afi  [a]lo  Spirito  Santo  pro- 
cedere dal  "Padre , e dal  Figliuolo,  e ch’altri  Dottori  Greci  bave  vano  confef- 
làto,  che  lo  Spirito  Santo  procedeva  dal  Padreper  lo  Figliuolo , nè  correre 
divario  dalla  particella  £ar,  e Per , Di  più  bavere  i Patriarchi  Greci,  anche 
Scifmatici , come  Fozio , ricevute , & ammeflè  per  Canoniche  le  lettere  di 
varii  Romani  Pontcfici,nelle  quali  chiaramente  profeflàvafi  lo  Spirito  San- 
to procedere  dal  Padre,  e dal  l igliuolo,  né  ciò  haver  cagionata  in  effi  mini- 
ma commozione,  efl'cndo  che  eglino  havevano  ben  cbnofeiuto,  nonef- 
fcr  quegli  nuovo  dogma,  mà  dichiarazione  degli  antichi,  il  che  non  può 
cader  in  dubio  effere  lecito  alla  Chiefa  fuprema,  & univcrfale . Nulladune- 
no  il  Rhodienfe  entrando  più  a dentro  nel  merito  della  caufa,  così  argo- 
mentando ftrinfe  li  fofifmi , eia  pertinacia  del  Greco , [ i J Trulla  expofitio , 
explanatio , feu  declaratio  ttlicujus feientix , vel  difeiphna  dicenda  efl  additio; 
fed  vox  illa  inSymbolo , Filioque , continetur  in  alteravoce,  fcilicet.  Ex  Pa- 
tre,  cumfit explanatio,  & explicatio  tllius -,  non  eli  ergo  additio . Hujufmo- 
diconfequentia,  & Syllogtfmus ejì opttmus , neepoteflnegari:  probandajam  * 
ejl  major,  df  minor hujus Syllogifini . Major  hoc  mododemonjìratur  . Quod 
alleni  additar , extrinjecus  additar:  itafentiuntPbilofophi,  drprafertim  Mri- 
floteles  m libro  de  Generatione,  & Corruptione,  ubi  de  nutritione  atti  necejfe  efl, 
quod  nutritur , ali  addito  extrinfecus  altquo . Si  ergo  omnts  additio  extrtnfecus 
fit:  explanatioverò , & exphcatwnonextrinfecHs , fed  ex  tis , qutemtexm 
jacent;  fequitur,  quotiefcumque  fit  expofitio,  vel  explicatio  altcujus  feien- 
tiie,  quiC  inpnejacente  contineatur , non  effe  additionem.  ^dlioquin  multa  fe- 
querentur  abfiurda . T^am  fi  demus  omnem  explicationem , feu  declarationem 
efie additionem,  hoc po3o concedemus , ad  Sacram  Scripturam  multat accef- 
Jiffe  adjeiìiones.  Cum  enim  Patret,  qui  i{ic£am  convenerunt,fuum  expofuerint 
Symbolum  , ut  expof aere  Patret , qui  fecundum  generale  celebrarunt  Conci- 
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liumt  addidìfìe  alìquid  vìdentur:  tùiìdommus  tamen  dixermt , eademefic,  ‘ 
qux priores dtxere  Tatres.  Hujut  reiteftis  eft,  qui Synodo Hit interfuit , Gre- 
carmi Theologus  fcrihens  ad  Cheltdonium  ita  ; Nos  fidei , ^uam  Sandi  Patrcs 
Nica:am  convenicntcs  expofuere  ad  improbandain  Arìanam  hzrdìm,  „ 
nihil  unquam , autprztulimus,  aut  przfcrrcpoflumus:  fed  illam  tene-  „ 
tnus,accciiebìmushdeni,  diluddiùsexplicantcs.quoddc  Spirìtu  Sando  „ 
mìnùs  dedaracum  e(l  : nondum  eniin  mota  crat  hzc  quzftio  : quando  „ 
quidem  unius  Deitatis  oportet intclligere  Pattern , & Filmm , &t  Spiritum  „ 

Sandum,  DeumagnoTcendo,  d Spiritum.  „ 

Ex  hii  ipfì  dicimus  y & fi  multa  expofita  funi  in  fccunda  Synodo,  non 
fuere  tamen  additamentum , fed  expUcatio , expofitio . in  Symbola 
Trimte  non  dicebatur,  „Vifibilium  omnium,  & invifibilium ; „ necetiam 
illud,  „ Filium  natum  ante  omnia  fzcula;,,  nec  illud,  „ Deum  verum 
de  Deovcro;  nec,  Spiritum  Sandum  Dominum,  & vivificantem  & 
tamen Secundx  Syuodi  Tatres,  pofttis illisvocibus,  nihil fe  addidifie arbitrati 
fanti  atque  ut  nulla  fatta  addinone  beatus  Gregorius  nihil  aliud  ait,  fe  cre- 
dere, quàm  qHoddixeruntVatres  Tficani . Qjnnmmo  , fi  rem  exaBè  veli- 
tis  perpendere,  nulla  fint  mfequens  Synodus,  qua  non  detraxerit,  aut  adje- 
cerit.  Tfam  in  feconda  fubUtum  efl  illud  à priore  pofitum.  Ex  fubftantia  Pa- 
tris.  Eftrfus  quarta  loco  e jui , quod  in  primo  Saboto  dicebatur  \ Natum  ex 
Patte , hoc  efl  ex  fubftantia  Vatris  : dixit  ; coniubftantialcm  "Patri  fecundùm 
Deitatem,  & conrubllantialem nobis  fecundùin  humanitatem:,,  opimoni 
Eutychis  contraria  ftatuentes.  Liquet  igitur  non  effe  additamentum , fi  qua  ex- 
plicct  aliqui  i , fed  declarationem . Cosi  egli.  Provatali  dal  Rhodienfe  leci- 
ta l’agg  iunta,  anzi  neceflaria  la  efplicazione  de’  Miftcrii  con  fòrmola  di  nuo- 
veparole,  ficondulle  [ <i  ] in  altra  Sdiìone  il  difeor/o  alla  quiddità  dell’agi- 
tatamateria,  cioè  alle  prove  della  proedHone  dello  Spinto  Santo  dal  Pa- 
dre unitamente  , e dal  Figliuolo . 

Intraprefe  la  grande  imprefa  [b]  Gio:  Theologo  , e Provinciale  de’  b 
Domenicani,  cpremciralafenteiizadiS.  Agoftino,  chedifl’c,  [c]  Oe tts , 
qua  adfidem  fpedant,  dìfputandum  efl  cum  reverentia,  cosi  ai  Padri  egli  * 

parlò  con  breve.  Se  etìicacc  argomento,  [d]  ^ quo  Spiritili  SanBus  acci- 
pit  effe  m Dhinis,  ab  eo  etiam  procedit  ; dicitur  autem  Spiritili  accipere  effe  J '/»  la','‘c«K,ù 
à Filio,  ergo  Spiritili  procedit  à Filiojuxta  propriam  Trocejjionn  fignifìcan- 
tiam.  E perche  Marco  negogli,  chcloSpirico  Santo  riceveirc  il  uio  elferc 
dal  Figlio,  allegò  intrepido  Gio:  il  Tello  di  S.  Epifanio,  [e]  che  In  un  ^ s.Efiri>m-a,- 
Greco  Codice  tradotto  in  Latino  da  S.  Ambrogio  , parlando  egli  della  ‘ 

Perfona del  Padre , F ilium illum  dico , quiexipfo,  cioèexTatre,  efl:  Spi- 
ritum vero  SanBum , quifolus  ex  ambobiis  efl  ; onde  Gio:  infei  i , fi  Spiritus  ex 
ambobus  efl,  ergo  accipit  etiam  effe  ah  ambebus . Mà  al  Tello  francamente 
rioppofel’Efefino,  folìenendo,  che  non  perciò,  che  lo  Spirito  Santo /ir 
exVatre,  &F1U0,  quindi licguc , chchabeateffè  abiltis:  eflèndo  cofa che 
lyfit  ex  Tatre,  & Filio  , denotat  confenfionem , & convenientiam  Spiritus 
SanBi  cum  Tatre , & Filio , & non  procedentiam . Ripigliò  incontanente  il 
Domenicano,  Effe aliqmd  ab  alio,  nullo  alio  modo  potefl intelligi , quàm  ut 
accipiatefle  , quatenus  ab  ilio  efl  : ita  nos  dicimus  cum  [f]  Dionyfio,  crea-  ( s.DUnjf.h  ni: 
turai  effe  àDeo;  edinfillcndo  in  quello  punto  il  Latino,  egli  domandò  al  a,  ’au»/»,»,.- 
Greco,  Cum  dicimus,  Creaturas  effe  àDeo,  intelligimus  ne , Creaturas  ac- ' 
apere  fuiim  effe  à Deo^  Concedo,  rifpofe  il  Greco;  cll'cndo  che /deo dic««- 
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tur  creatura  , quòd  earum  caufa  cfl  Deus  : dunque  ; replicò  il  Latino  , 
Qjfoniam  creatura  diff'erenter  accipiunt  fnum  effe  à Deo , propterea  differeti- 
ter  etiam  dicuntur  effe  àjubflantta Dei:  at  in  diilo  fuoEpiphanius , Spirìtus, 
inquit,  cftàFilio:  eft  autem  inferi  effe  : aut  enmmfert  effe,  autaltud;  nc- 
que enim  effe  à Filio  aliud  eft , quàm  diftiniìum  quid  effe  : non  eft  ergo  dicen- 
dum , Spiritum  non  habere  effe  dFiho.  i^aretteccffartòcoUigitur  , Spn  itum 
habere  idem  effe  à Filio,  quodhabet  etiam  d Tane  : hoc  cnim  fìgnificatur  ,• 
cum  dtcit,c&.  Così  egli.  QucftadifputadellaProccìlione  procede  tantoà 
lungo  per  la  enorme  òftinazionc  del  Greco  Marco,  che  ben  di  ella  havereb- 
be potuto  replicare  Sant’Agofìiiio  [a  ] Quis  difeeptandi  finis  erit , & lo- 
quendi  modus  , fi  refpondendum  effe  refpondentibus  feniper  exiftimemus  ? 
Onde  ruppe  Dio  con  un  ftrepitofo , e nmarcabile  auvenimento  li  fofifmi 
deU’Efefino  per  mezzo  di  un  inopinato  cafo , che  atterri  inficme,  convinfe , 

Morte  repentina  econfuletutta  la  fazione  de’ Greci.  Giofeppe  Patriarca  Greco  di  Coftan- 
deiPatrtarciOrc  tjnopoli , Cagionevole  in  forze , e decrepito  in  eti  di  fopra  ottant’anni , ri- 
dotto!!  dalla  cena  allaftanza,  confervore  flraordinario  di  fpirito  richiefe 
aunfuo  Famiglio  carta,  epenna,  e fcritta  in  brevi , eforti  parole  lafor- 
b Ltwtifofft-  moladclla unione,  elaconÌeflioncdeIlaCattoiicafède,[À  ] incontanente 
‘‘‘  come  figillando  con  la  propria  virala  confciratavcriti  della  Chiefa 
t Romana.  E il  fuo  fcrittohìilfeguentc:  [c]  Jofeph miferatione dn>ina^r- 

chiepìfcopusCorfflantinopotisnova  Fpma,  &Oecumenicu$Tatriarcha  fTol- 
lerollì  allora  dal  Pontefice  quello  contraftato  titolo , si  per  non  porre  ofta- 
d <ji.,4j9.xolodi  parole  a un  tanto  fatto , come  perche  [d]  non  ex  arrogantia , fog-  • 
m.  6.  ni  fin,.  giunge  il  Raynaldi,  Jid  exfmplici  confuetudine  titulum  hunc  inanem  ab  an- 
tecefforibus  perperam  ufurpatum  , adjeciffe  videtur  Jofcph  . Simili  ratione 
fapè  Ispmani  Tontifices  paffi  funt  Vatriarthas.Armenomm , & Ceorpanorum 
Catholicos  fe appellafie , ctijus  vocis  eadem , atqtte  Oecumenici  ,ffgmficatio 
eft,  fedabufivè ab tis/umpta,  fcilicetfìcutpro  Orbis  parte  Orbisaccipifolet, 
ér  Ffges  Orbis  imaginem  praferunt  tnanibus  , quamvis  exiguaOrbis  parte 
potiantur.  Così  egli.  ) Quoniam ad finemvita mea  perveni,  foluturus  jam 
commune  debitum , Dei  gratta,  fcribo,  & fubfcribo  fententiam  meam  aperte 
univerfttati  meorum  Filiorum.  Omnia  igitur ,,  qua  fentit,  & qua  dogma- 
ti‘^t  Catholtea  , efr  n4poftolica  Eccleffa  Domini  nofiri  Jefu  Chrijli  Senioris 
Fpma,  ipfe  quoque fintio , & iis  me  acquiefcentem  do,  ac  dico.  Trofiteor 
quoque BeatiIJimumTatremTatrum,  & maximumTontificem , &yicarmm 
Domini  nofiri  Jefu  Chrifti,  antiqua  Bfima  Tapam  , ad  ccrtam  omnium  fi- 
dem  : necnon  purgatorium  animarum  . In  horum  quippe  fidem  fuhfcriptum 
eft  die  mcnfis  Junit  nono , millefirno  quadr  ingente  fimo  tngejìmo  nono , mdi- 
Sionefecunda.  Cosiegli,  chefinita,  comcli dille,  conìafcrittiiralavita,  1 
fiì  con  magnificenza  fcppellito  nella  Chiefa  in  Fiorenza  di  S.  Maria  No- 
vella, dov’era  il  Palazzo,  c rdìdenza  del  Pontefice.  Ilfucccllo  ui  conll- 
derato  univerfalmentc  da  turti  per  forprendente  , non  tanto  in  riguardo 
alia  morte  di  un  vecchio  ottogenario  , quanto  in  rigurdo  al  tempo , c 
circoftanze  di  ella:  onde  i Latini  gioirono  a una  cotanto  milècriola  con- 
fclfionedel  Patriarca,  capo  , e condottiero  di  tutta  la  fazzione  contra- 
ria? e i Greci  con  una  eloquente  mutolezza  ben  confcll'arono,  tacendo,  a 
c yi-nU.An.nìs.  parte  inclinane  la  giufia  dcdfione della  caula.  Surfe  allora  con  ipi- 
».j.  ,x  Suri,  i,  rito  veramente  Apoftolico,  perche  miracolofo,[e]S.  Bernardino  di  Siena, 
jt/"’’'"'*'"'  intervenuto  anch  'eli  o ne  l confelTo  del  Concilio , e benclie  idiota  folle  della 
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Greca  favella , nulladitneno  così  feih  caicntc  perorò  in  quella  lingua  contro  ^ * 

i Greci,  cherinovò[«]  gli  antichi  itup  ori,  allor  quando  egli  iu  udito  rife- ninvn"od"s‘ré^i 
rirc , c predicare  con  nuove,  e varie  li  i^me  la  grandezza , e verità  delia  Fe-  ni^'^o^disìeiu . 
de  Romana.  Al  forprcndeiue  miracolo  di  S.  Bernardino,  li  congiunfcrar- * ■*’ 

dente  zelo , e proionda  dora  uia  del  BcHarionc , e di  Gregorio  Scholari  am- 
bedue G ed,  dt  ambedue  gran  Theolod,  l’uno  Arcivefeovo di  Nicea, 
l’altro  femplicc  Laico , c tutti , c due  appalìionati  amatoridella  Greca  unio^ 
ne,  c dileiiTon  acerrimi  della  Chiefa  Romana  . Conciofìacofacheglino 
prendendo  pronto  motivo  dal  narrato  accidente  del  Greco  Patriarca,  non  porte , e pronto 
mutoli  attefcrola  rifoluzionede’  compatrioti,  ma  con  tanto  ardore  la  prò-  «loJtiBeiiirio- 
moflero,  che  bcn’ad  elli  in  gran  pam  li  devela  conclufionc  feguita  della 
concordia:  onde  l’uno  terminato  il  Concilio,  fiida  Eugenio  rimunerato 
della  porpora  Cardinalizia e l’altro  d.i  Laico , com’egliera , portato  [ ^ Mu- 

da’ Greci  al  Fatnaccato  di  Coftantinopoli. 

Determinata dunquedi  commuti  confenfo  la  unione,  nefufolennenien- 
te  fLfo,  c publicamentc  rcdtato  il  Decreto  col  tenore  di  quelle  parole 
[ c ] Definitio  S.  Occumcnic*  Synodi  Fiorentina: . „ c 

Eugenius  Epifeopus  Scrvus  Servorum  Deiadpcroctuam  rei  memo- 
riam,  confcnnentc  adinfrafcriptachariflìmoinCnriuoFilionollro  Joan-  „ 
oc  PalzoIogoRomanorum Imperatore  illuRri,  & loca tencntibus  vene-  »>  uegniuonc  Con. 
tabiliumfratrum  noftrorum  Patriarcliarum,  Se  czteris  Orientalem Ec-  „ ciliare, 
dellam  reprzrcntantibus . „ 

Lztentur  Codi,  &cxultet  terra:  fublatus  eli  cnim  de  medio  paries,  ,, 
quiOcadentalein  Orientaicmque  dividebat  Eccleliam,  &pax,  acque  ,, 
concordia  rediic;  ilio  angulari  lapide  Chrilto,.  qui  tccic  ucraque  unum , ,, 
vincolo fortuiimocharicacis,  & pacis  utrumque  j ungente pariecem,.  & „ 
perpetuz  unitacis  foedere  copulante  , ac  continente  ; pollque  longam  „ 
moeroris  nebulam,  & dididii  diuturni  atram  ingracamque  caligincm,  „ 
fercnum  omnibus  unionis  opcacz  jubar  illuxic.  Gaudeat  8c  MacerEc-  „ 
delia,  quz  tilios  fuos  hadenus  invicem  diflldences,  ]am  videe  in  unita-  „ 
tem  pacemque  rcdiifl'e  ; & qux  anteà  in  corum  Teparatione  amarilfìmè  „ 
flebat , ex  ipfuruin  modò  mira  concordia  cum  incdabili  gaudio,  omnipo-  ,, 
tenti  Deogratias  referat . Cundigratulcntur  lìdcles  iibique  per  Orbcm,  ,, 

& qui  Chriitiano  cenfentur  nomine  , MatriCatholicz  Eccleiìz  collz-  „ 
tcntur.  Ecce  enimOccidentalesOrientalcfque  Patres  poltlongiflìmum  ,, 
diflentionis,  acque difcocdiztempus,  femaris,  acterrzpericuliscxpo-  ,, 
nentcs,omiubu(quefuperatislaboribus,  ad  hoc  facrum  Occumenicum  ,, 
Conciliumdcùdcriofacratiinmx  unionis,.  & antiquxihariutisreince-  „ 
grandzgracia,  Ixti,  alacrcrqueconvenerunt,  &incencionc  fuanequa-  ,, 

auam  Iruitraci  flint . Poli  longam  enim,  laboriofamqueindagineintan-  ,, 
em  Spiiitus  Sandi  clcmcntia  ipfam  optaciiJìmam  , fandiilìmamque  „ 
unionemcoulccuti  funt.  Quisigitur  dignas  Oinnipotentis  Dei  bendi-  „ 
dis  gracias  rdcrre  fuiiiciat  ? Quis  autem  divinz  mifaationis  divitias 
non.obllupefcatr  Ciijusvdterreiun  pedus tanta fupernx  pietatis  magni  „ 
tudononiiiulliat?  Sunc  iflaprorfus divina  opera,  non  h ui A anx fragili-  ,, 
tacis  iiàvcnca;  acque  ideucxmiia  cum  veneratione  Tufcipicnda,  &divi-  „ 
raslaiidibuspiouquenda.  Tibilaus,  tibigloria,  cibi  gratiarum adio , ,, . 

Chriile,  foiismifcricordiarum,  qui  tantum  boni  Sponiztuz  Catholicz  „ 
iiccklìz  coimiiiiti, /acque  in  generacione  noilra  tuz  pietatis miracuia 

I a demoa- 
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i,  dcmonftrafti,  ut  enarrentomnes  mirabilia  tua.  Magnum  fiquidcm , di- 
>,  vinumquemunusnobisDeusIargituseft;ocuUfque  vidimus,  quodante 
„ nos  multi,  cumvaldècupicrint,  adfpiccreuequiverunt.  Convcmentcs 
„ enim Latini , ac  Grxci  in  hac facrofantìa  Oecumenica  Synodo  t m^no 
„ Audio  inviccm  ufi  flint,  ut  inter  alia  edam  articuliis  illede  divina  Spiri- 
„ tus  Sandi  (>rocellìone  fumma  cum  diligentia,  & adìdua  inquilìtione  dif- 
„ cutcrctur.  Prolatis  vero  TeAimoiiiis  exdivinis  Scripturis,  pluninifque 
M audoritatibusSandoruin  Dodorum  Oricntalium,  & Ocddciitalium , 
„ aliquibus  quidem  ex  Patte  Se  Filio , quibufdam  verò  ex  Patte  per  Fi- 
„ lium  procedete  dicentibusSpiritum  Sandum,  & adeandem  intdligeiv 
,,  tiamadfpicientibus  omnibus  fubdiverllsvocabulis,  Grzei  quidem  alfe* 
„ ruerunt,  quòdid,  quòddicunt.SpiritumSandumexPatreprocederc, 
„ non  hac  mente  proferunt,  ut  excludanc  Filium;  fed  quia  eis  videbatuc 
M ( ut  ajunt  ) LatinosalferereSpiritum  Sandum  ex  Patte,  &Filioproce- 
» deretanquamexduobusfHrincipiis,  &duabusfpirationibus,  kieoabAi* 
„ nueruntà  dicendo,  quòd  Spiritus  Sandus  à Patte  procedat,  &FiIio-. 
„ Latini  verò  aliirmarunt,  non  fe  hac  mente  dicete  Spiritum  Sandum  ex 
» Patte , Filioque ptocedere , ut excludant  Pattern, quinfitfons,  aeprin- 
»,  cipiuin  totius  Deitatis,  Filii  fcilicct,  ac  Spiritus  Sandi,  aurquòil  id, 
„ quòd  Spiritus  Sandus  ptocedit  ex  Filk>,Filiusà  Patte  non  habeat;  Ave 
„ quòd  duo ponant effe  principia,  feuduasfpirationes;  fed  unumtantùm 
»,  afferantellcprincipium,  unicamquefpirationcm  Spiritus  Sandi,  prout 
»,  hadenus  afleruerunt . Ht  cum  ex  his  omnibus  unus,  & idem  eliciatur 
»,  veritatis  fenfus  , tandem  in  infraferiptam  fandamr,  &Deo  amabile  lU- 
»,  eodemfenfu,  eademquementeunionem  unanimiterconcordatunt.  Se 
n confenfcrunt.  In  nomine  igiturSandzTrinitatis,  Patris,  & Filii  ,&  Spr- 
»,  ritus  Sandi,  hoc  Sacro  Uuiverfaliapprobante  Fiorentino  Concilio , diin- 
,,  nimus,  ut  hzefideiveritas  ab  omnibus  ChtiAianisaedatur  , &fu(cipia- 
„ tur.  Acque  omnesprolìteantur,  quòd  Spiritus  Sandus  ex  Patte  &FÌI10 
n JrternalitcreA,&cÀcntiarafuam,  ìuumquceAefubAAcnshabetexPatrc 
»»  Amul&Filio,  & ex  utroque  zternaliter  tanquatn  ab  unaptiucipio , Se 
»,  unica  fpiratione  procedit  ; declarantes , quòd  id , quod  Sandi  Dodorcs , 
»,  & Patres  dicunt , ex  Patte  petFilium  procedere  Spiritinn  Sandum,  ad 
n hanc  intclligcntiam  tcndit , ut  per  hoc  AgniAcetur , Filium  quoque  effe 
„ fecundùm  Grzeos  quidemeaufam , fecundùmLarinos  verò  principium 
„ fubAAcnti®  Spiritus  Sandi,  Acut  & Patrem.  Et  quoniam  omnia , quz 
„ Patris  funt.  Pater  ipfe  unigenito  Filio  Aio  gignendo  dedit , prxtcr  effe 
,»  Patrem , hoc  ipfum  quòd  Spiritus  Sandus  procedic  ex  Filio , ipfe  Filios  i 
»,  Patte  jctemaliter  habet , d quo  etiant  xccrualitcr  genitus  cA . Dilfinimus 
„ infuper , explicationem  verborum  illorum , Filioque , veritatis  declaran* 
n dz  ^atia , & imminente  tunc  neceffìtate,  licitò,  ac  rationabiliter  Symbo^ 
n lofuilVeappoAtam.  Item , in  azymo  Ave  fermentato  pane  triticeo , Cor- 
»,  pusChriAi  veraciter  coiiAci  j Saccrdotcfque  in  altero  ipfum  Domini 
yy  Corpus  conAccre  debere , unumquemque  fcilicet juxta fuz  Ecclelìz  Ave 
n Occidentalis , Ave  Orientalis  confuetudinem . Item,  A verè  poerritentes  in 
n Dei  charitate  decellerint,  antequam  dignis  poenitentiz frudibus  de  coin- 
„ miffis  fatisfeccrint,  & orni Als,corum  animas  pcenis  purgatoriis  poA  mor- 
„ tempurgari,  & utdpocnishujufmodirelcventur,  prodclfceis  Adelium 
„ vivorumAidi-agia,  MiAarum  fcilicct  facriAcia,  orationes,  & clccmofy- 
• nas , 
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Mas , & alia  pictatis  officia , qua:  d fidelibus  prò  alils  fidelibus  fieri  coffue- 
verunt,  fccundùm  Ecclcfi*  inftituta  : illorumque  animas,  quipoftba-  ” 
pcifinafufceptum,  nullam  omniuo  peccati  maculam  incurrerunt;  illas  ” 
criam , qui  poft  contratìam  peccati  maculam , vel  in  fuis  corporibus  ” 
vel eifdcm  exuta:  corporibus,  ( prout  fuperiùs  didum  eft) fune  pur<»atsc ’ ” 
incoelummoxrecipi,  & intucri  clarèipfum  Deum  trinum,  &unum!  ” 
licutieft,  promeritoruintamendivcrfitate,  alium alio  pcrfcaiùs : ilio-  ” 
rum  autem  animas  .qui in  aduali  mortali  peccato , vel  [ 4 ] folo  ordinali  ” 
dccedunt , mox  in  infcrnum  defeendere , poenis  tamen  ffifparibus  punien-  ” 
das.  Item  jdiffinimusSandarn  ApoftolicamSedem,  &RomanumPon- 
tificcm  in  univerfuinorbem  tenere  Primaturn,  & ipfum  Pontificem  Ro-  ” 
manum  Succeflbrem  efl'e  Beati  Petti  Principis  Apoftolorum,  &verum  ” 
ChriftiVicarium.totiufqucEccIefia:  caput,  & omnium  Chriftianorum  ” 
Patrem , ac  Dodorem  cxiftere  ; & ipfi  in  Beato  Petto  pafeendi , refendi  ” 
ac  gubernandi  univcrfalem  Ecclcfiam  d Domino  noftro  Jefu  Chrifto  ’* 
plcnam  poteftatem  effe  traditam  ; quemadmodum  edam  in  gcftis  Occu-  ” 
menicorum  Conciliorum,  & in  Sacris  Canonibus  continctur.  Reno-  ” 
vantcs  infupcr  ordinem  traditum  in  Canonibus  exterorum  vencrabilium  ’* 
Patriarcharum  ; ut  Patriarcha  Conftantinopolitanus  fccundus  lìt  poft  ” 
Sandiffimum  Romanum  Pontificem,  tcrtius  vero  Alexandrinus,quatrus 
autem  Antiochenus,  & quintus  Jerofolymitanus , falvis  videlicet  pri-  ” 
vilegiis  omnibus,  & juribus  eorum.  Datum  Fiorenti* in  Seflìonepu-  ” 
blicaSy nodali folemniter  in  Ecclefia  majori  celebrata.  Anno  Incarna-  ” 
tionis  Dominic*  millefimo  auadringentefimo  trigefimo  nono , pridie  ” 
Nonas  Julii,  Pontificatus noftri anno  nono.  EgoEugenius  Catholic*  ” 
Ecclcfi*Epifcopusitadefinicnsfubfcriplì;  efeguivano  lefottofcrizioni  ’! 
di  otto  Cardinali,  dell’Imperador  Greco,  de’  Vicarii  de'Patriarchi,  e de’pi 
trinchi,  e finalmente  de’  Vefeovi  Latini, e Greci,  di  quattro  Generali  di  Re* 
golari , e degli  Abbati  dell’una , e dell’altra  Nazione . Quindi  fi  partirono  i 
Greci , c come  dicono  gli  Atti  allegati  „ Die  26.  A uguftì  folemniter  per  to- 
tum  Sacrum  Cardinalium  Collegiuni  fociati  Impcrator , Gr*cive  ex  Fio- 
rentiaad  Patriam  redeuntes  exiverunt,  allbciantibus  eundem  demum  ” 
per  Temtorium  Florentinum  Cardinalibus  tribus , ac  m ultis  aliis  : hifquc  ” 
fantìiifim*  unioni  optatus  finis  impofitus  eft.  „ Così  gli  Atti  citati.  ^ ” 

Md  [b]  nellapartenzade’Grccifopravcnneroin'FiorenzagliArmenl 

chiamati  anch’efli  al  Concilio  per  zelo  di  ridurli  ftabilmcntc  una  volta  all’an- 
tica oflervanza  della  tède  Cattolica , la  quale  in  loro  fi  era  cosi  ftrananicntc 
infalvatichita,  che  appena  fi  riconofeeva  per  Chnftiana;  eìfendocofache 
impedita  da’ Turchi,  Perfiani,  Mofeoviti,  c Tartari,  fri  quali,  e da’ quali 
vici!  circondata  l’Armenia , ogni  qualunque  fpedizionc  di  Milfionarii , che 
fovente  la  ^de  Apoftolica  haveva  cold  inviati  per  il  loro  coltivamento 
giaceva  miferabilmcnte  quella  Provinda  in  mezzo  a tenebre  deplorabili 
di  errori.  Hor  dunque  quel  Patriarca,  chcfoftienele  veci  di  Pallore  uni- 
yerfale,  detto  perciò  da  efli  il  Catttolico,  che  chiamavafi  Favar-Sabath , 
fpcdi  a Fiorenza  quattro  Perfonaggi  riputati  per  dotti  dagl’ionoranti,  ed 
cglino[c]  futonoSarchim,  Marco,  Tommafo,  e Gioachino  Vefeovo  di 
Picre.Accolfeh  il  Pontefice  con  tenerezza  di  paterna  cariti,  deputando 
h Cardinali  di  Oftia,  di  Sabina,  c lAlbergatiaconferirconcflì,  acciò  of- 
fcrvati  h punti , ne’ quali  eglino  diliencivano  dalla  Cattolica  credenza  < 
Tomo  ly.  I j quindi 
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^uindf^igriAruifTero,  erifenflcro  dò,  cheò  diduro,  ò d'indodle,  ò 
dWorng&lciìrinveninre.  Miladkeinaiinperùia,  incuieglino  furono 
ritrovati  Kllccorcappattcncndallafede,  inunuòn^  animi  Padri  un 

eiufloefpcdknte  per  loro  iAnuiene,  eqncfto  Al  un  compendio  di  tntia  la 
a dottrina  Cattolica,  aedò  quivi  in  fiorenzaegUnocon  giuramento  lopro- 

déita  il  celebre  feUaOdo,  e poi  quindi  ncH’ Armenia  k>  poixaileto  a^  & am- 

^eerrte  macftramcntodique’ Popoli.  E talen’è  jlfuoriftretto,  che  fatto  nome  di 

Decreto  Eugetùano  porta  foco  rifleffionimolto  confìdecabili  in  dducidazio- 
ne,  &efprdlionc^Ua  Cattolica  credenza. 

a e«fef  éfmt  » [ <*  ] AdPerpetuamrd  memoriam . 

etri.  it/htit»tm  „ In  Primis  : Damus  eis  ( ci<^  agh  Armeni  ) Sandum  S^mbolum  i 
» Centura  quinquaginta  Epifcopis  in  Oecumentco  Conftandnopolitano 
^ùrriitmmpH-  „ Condlio  editum  cum  illa  addinone,  PiÌi^»e,fp(iSjrmbo1odedarand« 
„ vcrìtaiis grada, & urgente nMeOitate,  lidtè,  &radonabiiiterappolìta, 
,,  cujustenortidiseA:  Credo  in  unum  l^m,Patremomnipotentem,  fa- 
„ docemcceli  Aterrz,  &c.'HocaatemSandumSyrabolnm,  fìcutapud 
„ Ladnosmoseft,  itideccmimus  pCToranesArnienorumEcdeiìas intra 
M Midàrraniblemnia  (ìikuUs  faltem  diebus  Dominids,  & mi^ribus  lefti vi- 
„ tadbus decantari , vcllegi. 

n Seaindò  : Tradimus  eis  definitionem  quarti  univerfalis  Condiii 
u Chalcedoneniìs, in  quinto poAea,  &fexto  univcnTalibus  Concili»  reno- 
„ vatam,  de  duabus  nat uris  in  una  Chriili  perfona,  cujus  tenor  eft  talis  ; Suf- 
„ ficeretquidemfapiens  hoc,  & /aiutare  divhw  gradz  Symbolumad  ple- 
n nani cognirionem , & confirmarionem pietaris ; dePatreenim,  &FiIio, 
„ & Spiritu  Sando  perfedionemdocet.  Se  Domini  homanadonem  fide- 
M liter  accipiendbus  cepracfentatded  quoniam  h i , qui  conantur  reprobare 
„ ptxdkattonem  ventads , per  proprias  hatrefe  novas  voces  genuemnt,  & 
„ ni qiddem prefuraentes  covrumpere myfledum  difpeniàdonis  Domini, 
„ quz  propeer  noslada  eQ  , alu  verò Jntroducentes  confufìonem , per- 
„ mixQoncmque , & Aultè  confmjKntes  unam  dfcTiaturam  camis , & Dei- 
„ tad$,&porTcntosèdiccnte8pambHem  Unigeniti divinamnaturam:  ob 
„ hoc , voicns  dauderc  illis  omnem  machinadonem  contra  verìtaeem  , 
„ przfensnoAra landa,  &magna,atqueuniverfalisSynodus,praKlicatio- 
„ nem  hanc  docensabinitioimmobilem,  decrcvit  ante  omnia  hdemtre- 
,,  centoruradecem,  & odo  SandorumPatrum  manere  irrcculabilem,  & 
„ poAenore  tempore  propter  illos  quidem,  qui  pugnant  adverfus  Spiritura 
M Sandum,  corroborat  dodiinam  de  fubltancia  Spiritus  traditam  dPa- 
„ tribus  centiun  quinquaginta  apud  ConAantinopoIim  congregatis,  quam 
„ illi  omnibus  notam  fecerunt , non  quali  inlèrentes,  q|^uòdahqnidminus 
„ dfetinprzcedendbus,  fedcorumintelledumde  Spintu  Sando  fcriptu- 
„ rarum  teAimoniis  declarantes  adverfus  eos,  qui  dominadonem  ejus 
» refpueretenuvcrunt.  Propter  illos autemqiri  moliuntnrcotrumpere  dif 
u penfationismyAerium,  &tmpn^nterdeKrant,  dicentes,  purumho- 
„ minem  effe  illum , qui  ex  S.  Maria  Vi^ne  natus  eli,  fufeepit  epiAolas 
„ Spoodicas  B.  Cyrilli  quondam  PrzfulisEcclelìz  A lexandnnz  ad  NeAo- 
V rium.  Se  adoncncales,  congruas  cxiAentes  ad  conrincendas  NeAorìi 
,,  vefanias,  &adinterpretationemeorum,  qui/alutarisSymboIimentem 
„ prò  zelo  nodìe  dclìderant.Quibus  edam  comequentidìmè  epìAolam  coa- 
' ptavit 
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fitavitina^iu? , 61  feniorìs  Urbis  Roma;  PrarfuUs  beatiilimi,  ac/wdif-  „ 
limi  Leonis  Papa;  > quz  fcripcacR  ad  fanda;  memoria;  Archiepifcopum  „ 

Flavianum  ad  perimcndam  Eutychis  malam  iocelligenciam  ,oi^tc  con-  » 
gruencemilliusmagniPethcomclfiom,&exillentemnobisconununcm  ,> 
quandam  columnam  adverfus  prava  dogmau*  & ad  confìrmationem  „ 
redorum  dogmatum  : hisnamque,  quiinduosFiUosdifpcnfationisdi-  „ 
vinx  myllerium  dilcerpere  nituntur,  obiìAiCi  & illos  , quipaffibiicm  » 
dcìtacem  Unigeniti) aulrfunt  dicere,  i facro-ccetu  eiqiellit;  &faisqui  ,, 
in  duabus  naturis  Chriftitempttamencum  , aucconfiifionemexqairunc,  » 
relìltitj&eos,  qui dicunt fervi formam.  quam ex nobisafrumplic,.ccB-  „ 
ledemelfe,.aut  alcerius  alicuiusfablbmtÙE,  utdementesabig'.R;  &qm  » 
duasqutdem  ance  unidonemnaturas  Domini  iab(ilantar,unam  vero  poft  „ 
unidonentconfihgunc,anathemadzat.  S^uentesigiturSandosPacres,  „ 
unum^cundemqtie  confiteri  Filium  Dominuoi  noiurnm  JerunvChcillum  „ 
con/bnannromnesdoceiUDS,  eundemper&duminDcitace,  eundan  ^ 
perfedum  in  humankate , Deum  vertè , & hominem  vere , eundem  ex 
anima radonali, & corpore,conrubRandalem  Patrifecundùm  Dehacem , 
diconTubilandalcm  nobis  eundem  recundùmhumanicatem,  per  omnia  « 
nobisfìmilém,.  abfque  peccato,  ance  fcculaquidem  de  Patte  genicum  „ 
fecundòm  Dekatem,.innoviinnus  autemdict^  eundem  propternos,  „ 
&propucnoRram£dutem)ex  Maria  Viimne  Dei  Genitrice  leamdikn  „ 
humanitatem, unum,  eundemque Chciltum , verum Filium Dónrdnum  „ 

Unigenicum  in  duabus  naturis  inconfusè,  immutabiliter,  indivisè,  in-  „ 
feparabiliteragnofcendum,  nniquamAiblacadifièrendanaturarumpro-  „ 
pterunidonem,  falvaproprietate  ucnufque  natura,  &inunam  pedo-  „ 
nam,acquefubnilentiamconcurrencEmoninduaspeiionaspardtUmlìve  » 
divifum,.  fedunum,  &euIuien^FiliumUnigenitum>  Deum  verum  Do-  „ 
minumiJe&im  Chnfltum  , ficucantè  Prophetx  deeo,  & iole  nos  Jefus  „ 
Chriiluserudivic , & Sandorum  Pacrum  nobis  cradidicSyinooUun „ 

Terciò  : Definidonem  de  duabus  voluntadbus  , duabufqueChriAi  » 
operadonibusinprxdidofexcoCoDcilio-promulgatam,  cujustenorta-  „ 

Useft  : Sufficeretquidem&c.Ecduasvoluncacesnacuralesineo,  &duas  ,, 
nacuralesoperadonesindivisè,  inconvcrdbiliccr,inreparabiliter,incon-  „ 
fusèfecundiìm  Sandorum  Patrum  dodrinaioprzdicamus,'  & duasua-  » 
turales  voluntates  noncontradas,)uxtaquodimpiiallerueruntha;redd,  „ 
lèdfcquentemhumanameiusvolunuccm,.  &noRrefiflentem,  velrelu-  ,, 
danoem,  fed  podùs  &fub)edam  divinzejus,  acque omi^occntivo-  „ 
luntati  : opmrtcbat  enim  camis  vohmcatem  moverì , fubjici  vero  volun- ,, 
taddivinz  juxta  fapientidìmum  Atlianalium , Sicut  emm  cfHtcaro  Dei  ,, 
yerbnUcitHT,  & eft  , ita  & natwrdn  cantis  ejut  -polipuat  propria  Dei  » 

Ferbi  dicitur..  & efi,  (ìcutipfe  aic:  ^ia  defceodidecoelo,  nonutfa-  ,, 
ciarnvoluntacem  meam  iedejus  qui  mifìt  me  Pacris  ; fuam  propriam  „ 
dicensvoluntacem , quzerat  camis  ejus,  nam&  caro  propria,  ipuus  fa-  ,, 
daeft:  quemadmodumenimfandiinma,  & immaculata  animacac)us  „ 
caro  deificata  eli  » & non  eli  perempta,  fed  in  proprio  fui  ftatu,  & radono  „ 
pcrmanfic;  icaiVhumanaejusvoluntas  deificata  eli,  &nonpercmpta,  „ 
falvaca  eli  autem  magis  fecundùm  Deiloquum  Gregoriumdicentem-:  ,> 

Tipm  -pelle  lUim  , tjut  in  Salvatore  intelligitur , non  eli  contrariitm  Deo . „ 

Ddficatumeflcotum,  duas enim  nacuralesoperadonesindivisè,  incon-  ,» 
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,,  vertibiliter,  inconfiisè.  infcparabilitcr,  in  codcm Domino  JcfuChrifto 
vero Dco noftro glorificamus , hoce(idivinamopcradoncm,&huma- 
„ nam  operadonem  fecundùm  divinum  prardicacorcm  Leoncin  apcrdlli- 
me  aflcrentem.  Agicenimutraquc  forma  cum  aitcrìus  communk>nc> 
» quod  proprium  cft,  Verbo  fcilicet  operanre.quod  Verbi  eft,&  carne  cxe- 
„ quence  , quodcamis:  ncc  eniminquoquamdabimusunam  natiiralcin 
„ operadoncm  Dei , & creatura;,  ut  nequequod  creatumcliindivinam 
ducamus  cflendam , nequequod  eximium  e(i divina; natiirz ad compc- 
M tentem  creaturis  locum  dejiciamus ; unius  eniin  cjufdem  cam  miracula , 
,,  quim  pafliones  cognofcimus  fecundùm  aliud , & aliud  carum , ex  quibus 
» eilnaturarum,  & in  quibus  habet  efle,  fìcut  admirabilis  inquit  Cyril- 
*,  lus  . Undique  igitur  inconfùrum>  atquc  indivifum  confervantcs  unum 
t,  S.Trinitads,  brevi  voce  cundaptxifèrimus,  &poft  Incarnationcm  Do- 
«,  minum  noilrum  Jefum  Chrilium  verum  Deum  elle  credentcs , alkrimus 
,,  duascjuseflènacuras  in  una  ejus  radiantcsfublìiicnda,  in  qua  tom  mi- 
„ racula,  quàmque  palUones  per  omnem  fui  difpcnfativam  converfado- 
„ nem , non  per  phantafìam , fed  veracitcr  dcmonftravit  ob  naturalcm 
„ difièrentiamineademunafubnifontiacognofeendam,  dum  utraquena- 
» tura  cum  alterìus  communionc  indivise.  Se  inconfusè,  propria  vcllct, 
,,  acque operaretur;  iuxtaquamradoncm,  & duas nacuraics  voluncates, 
„ & operadones  confitemur  ad  falutcm  huniani  generis  couvenientcr  in  co 
„ concurrciitcs. 

„ Qiiartò,  quoniam  hadenusipli  Armeni  prztcr  has  tres  Nieznam  , 
M Conllandnopolitanam , &EphefinamprimamSynodosnullas  alias  uni- 
,,  verf^cspofteacelebratas,  ncc  ipfum  ^atidìmum  hujus  Sandz  Sedia 
„ AndftitcmLconcm,  cujus  audoritatcipfa  ChalccdoncnfisSynodusex- 
V dtit  congregata,  fufccpernnt,  alferentes eifdcm  fùiilc fuggcftum , tana 
„ Synodum  ipfanv  Chalccdonenfem , quàm  memoratum  Leonem  fecun- 
„ dùm  damnatam  Neilorii  hxrcllm , dcHnitioncm  fécillc;  inlbruxknus  cos-, 
„ &declaravimushujufmodifàlfamfùilfe  fuggdbonem,  ipfamque  Syno- 
„ dum  Chalccdonenfem,  ^Beaddìmum  Leonem  fande,  &redòverita- 
„ tem  de  duabusin  una  pedona  Chriftinaturisfupcriùs-  deferipta-n  defini- 
„ viflccontraimpiaNenorii,  & Eucychis  dogmata,  injunxiinufque,  ut 
„ ipfum BeaciiCmum Leonem,  qui verzfìdeicolumiia foie,  & omnifan- 
„ ditate,  &dodrina  refcrtus,  tanquani  Sandum , òc  in  catalogo  San- 
„ dornm  merìcò  deforiptum  de  estero  reputenc,  & vencrentur,  acque 
„ nonfolùmdidascresSynodos,  fedomnes  alias  univcrfales  audoritacc 
» Romani  Pondficislegidmè  celcbratas,  ficutdc  czteri  fideles,- revcren- 
» ter  fufeipiant . 

„ Quinto:  Ecclefiafticorum  SaCTamentorum  verftatem  prò  ipforum 
M Armenorum,  tam przfendum,  quàmfuturorum, facilioridodrinafub 
„ hacbrcviinmarcdigimus  formula.  Novz  legis  feptem  font  Sacramenta , 
M videlicet  Baptifmus,  Conhrmario,  Euchanfoa,  Pcenitenda,  Extrema 
„ Undio,  Ordo,  & MatrimGnium,quxmiiltutnàSacramendsditferunt 
„ anciquziegis;  illa  cnim  non  caufabanepradam,  fedeam  folùmpcrpaf- 
„ fionem  Chrifti  dandam  elle  fìgurabant  ; nrc  vcrònollra  Se  condnene  gra- 
„ tiam  , & ipfam  digne  fofeipienribus  confcrunt . Horum  quinque  prima; 
>,  ad  fpiricualem  uniufcujufque  hominis  in  fe ipfopedèdionem,duo  iildma 
M ad  todus  Ecclcfiz  regimcn,  mulcipUcationemquc  ordinata  font.  Pec 
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bapórmumenimfpiritualiterrcnarciraur.per  confìrmationem^iugenaur  „ 
ingrada,&roboramur4>fide,  renaci autcm,  & roborati  nutrìmurdi-  „ 
vinaEucharifliee  alimonia;  quòdfìper  peccatum  xgritudinem incucri-  „ 
mus  aniou;«.pec  pcenitenciam  rpirituaUccr  fanamur  : ^plrituaIitcr  eciam , » 
& corporaiitcr-,  prone  anima:  expedit»  perextremam  un&ionem;  per  „ 
■Oedinem  vero  Ecclclìa  gubemacur,  & miilciplicatur  fpirìtualiter  , per  » 
matrimonium  corporaliceraugctur.  Hzc  omnia  Sacramenta  cribus-^r-  ,, 
.ficiuotur,videliccti  rebus  tanquammatena,  verbiscanquam  forma >&  >» 
perfona  Miniflri  cofìfercnDs  Sacramencum  cum  incencione  faciendi  , ,, 
quodtacicEcclciìa:  quorum  E aliqmd  defìr , nonperfickurSacramen-  w 
timi.  Inccrha;c  Sacramenta,  trìaTunt  Bapeifmus,  Confìrmatio  , & „ 
Ordo,  quxcharadcrem,  ideftfpiritualc  quoddam  à cztens  diifindi-  „ 
vum,  impiimunc  in  anima  indelebile,  undeineadem  perfona  non- rei-  „ 
tcrantur:  reliqua vero quacuorcharadercmnouimprimunt,& reitera-  » 
tionemadmittunt.  w 

Primum  omnium  Sacramentorum  lociim  tenetSandum  Bapdima  , » 
quodvitz  rpirìtualisjanuacE,  per ipfiim  enim  membra  Chriftì,  ac  de  » 
coq)oreetìicimiirEcclefii,  & cum  per  primum- hominem  mors  intro-  » 
iericin  univerfos,  niEexaqua,  &Spiritu  renafeamur,- non  poH'umus  » 
(utinquit  Veritas)  in  regnumcotlorumintroirev  Materia  hu)usSacra- 
menci  eli  aqua  vera,  &nacurali$  , necrefert  frigida  (le,-  ancalida.  Por-  ,» 
ma  autcm  eli:  Egote bapti:^o  innomine  Vatris,  & Filli,  & Spìritus  San-  ,r 
Si.  Non  tamenncgamus,quin&  per  illa  verba:  Baptrgeturtalis  Servus 
Cbrijii tunomiueTatris ,& FtUi , &SpiritusSanSi,vel:  BapÙT^atMvmani-  ,, 
bus  mehtalis  Sen>us  Chri/li  in  nomine  Tatris , & Ftlii,  & Spiritus  SanSi,  „ 
*el:Bapà-g(Uurmanibusmeistalisin  nomine  Tatris,  & Filli,  & Spiritus  ,, 
SanSi-,  verumperficiaturbaptifma,  quoniamcum-princip^iscaufa,ex  „ 
qua  bapeifmus  virtutemhabet,  lìc  Sanda  Trinità»,- infrrumentalis  au-  „ 
temfìcMinifter,  qui  tradic  cxteriùs  Sacramencum , lì  exprimituradus,  ,> 
quiperipfumexerceturMinilfrum,cumSandxTrinitatisinvoGationc  , ,, 
perlicitur  Sacramencum . Minillcrhujus  Sacramenti  eli  Sacerdos,  cui  „ 
ex  ofiìcio  competit  bapeizare  ; in  c^u  autem  necdlìtatis  non  folùm  ,, 
Sacerdos,  velDiaconus,  fed criam laicus , vcl-mulier,  imo  Paganus,  „ 
&hzretkus  baptizarepotcll,  dummodò  formam  fervet  EcdeEx  , He  ,r 
lacere  intendat  , quod  &dt  Ecclefia  . Hujus  Sacramenti  eflèdus  eli  „ 
seminio omnis cui pxoriginalis,  &adualis,omnisquoque  poenx,qux  » 
prò  ipfa  culpa  debecur  ; propterea  baptizatis  nulla  prò  peccatis  prxteri-  „ 
tis  in)ungenda  eli  facisfadio  , fed  morientes  , antequam  culpam  ali-  „ 
quam  commiccaHt,  llatim  ad  regnumccelor-um,  & Dei  vilìonein  per- 
veniunt.  ,y 

Secundum  Sacramencum  eli  Confìrmatro,cnjus  materia  eli  Chrifma  ,v 
conledum  ex  oleo/]uod  nitorem  lìgnifìcat  confciencÌ9,&  balfamo,quod  ,, 
odorem  lìgnifìcat  bonx  fàmx,  per  Èpifcopiun  benedido  : Forma  autem  „ 
eli  iSigno  te fìgpo  crucis  , (ir  confirmo  te  chrifmatefalutis  in  nomine  TPatrts,  ,, 
&Filu,&  Spiritus  SanSi.  Or^narius  miniller  eli  Epifeopus,  & cum  „■ 
exceras  undiones  limplcxSacerdos  valeatexhibere,  hanc  non  nifi  Epif-  „ 
copusdebecconfcrre,  quia  de  folis  Apoflolis  legitur,  quorum  vicém  ,,. 
tcnencEpilcopi,  quòdpermanus  impofìcionem  Spiricum  Sandum  da-  ,, 
bant,  q.uemadinodum  Aduum  Apoltolorum  Icdio  manilellac  : Cum 
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^ enhn  «mdifient,  inqùt,  ^ùeftoli  , ijui  erant  Jerofolymis  , quia  recepì ffet 
j,  Samaria  yerbttm  Dei,  mi/enmt  ad  eos  Tetrum  , & Joaanem  , qui  , cum 
w vemffent,  oraveriauproeis,MtacciperetttSpmaim  sànSitm;  mmdumenm 
f,  in  OMmipum  iUorum  nentrat  ,fed  bapcr^itantàm  erant  m nomine  Domini 
n noftri  Jefn  : tane  imponebant  manta  fuper  illos , dr  accifiebant  Spirituta 
Il  Sanilum.  LocoautcmilliusmanusimpofìciQnisdacur  in  Ecclelìa  Con- 
M firmatio  . Legitur  carnai  aliqtiando  pò:  Apoftolica;  Sedis  difpaifado- 
n non  ex  radonabili,  óc  urgamadmomoicaufaninpUcan  Sacerdotetn 
I,  ChriTmate  per  Epifcopum  coofe&o  hoc  admirafhraiTe  Confirmationis 
I,  Sauramaitum . Jìi&dus  aiffcm  hujufmodi  Sacramendeft,  quòd  in  co 
u dauir  Spinciis  Sandos  ad  robur,(ìciit  datus  cil  Apoftolis  die  Pcncecolles, 
a utvideUcetChhldanusaudaderChrifti  confìceaturnoinen;  ideòquein 
I,  fronte,  ubivcrecundixfedcs  efr  , confìnnandus  inungnmr,.  ne  ChriiU 
w.  aocQcncoaficeri  erubefcat,&przcmaè  ccucem.ejus,  quz  Judieiseftfcan- 
n dalum  I Ccndbus  autcmiluldda,,  iccundùm  Apoftolum,  propter  quod 
n iìgP0Crucis  fi^acur^ 

u TaciuaiL<A  Eucharifriz  Saaramentum , cujus  materia  eil  panis  tri- 
I,  dceus,.  devinum  de  vite,  cui  ante  coniècrationem  aqua  modiciffìma 
ix  admifreri  debet ; aquaautemidcòadmiicetur,  quoniamjuxtaceilinio- 

t,  aia  Sandorum  Patnim , ac  Dodorum.  Eccldìa;  prideta  in  diiputadone 
,1  exhibita  credicur , ipbim  Dominum  ia  vinaaqoa  pecmixto  hot:  infrituiffe 
u Sa^ainencum , dcinde  quiahoc  convenicDominiczpaflìonisrepradcn- 
u tadonì:  ioqukenim  Alcxandec  P;^a:  laSacramentorum  obUuiombus  , 
u <{na  intra  Miffarum  folemnia  Domino  offmmtitr  , panis  tatuùm  , & vi- 
1,  num  aqua  permixtuin  in  facrifiemm  offemntur  ; non  enim  debet  in  cn- 
u lice  Domini  auc  viauoiloluin  , aut  aquaibla  odetn  : fed  utrumqueper- 

u.  mixtum,quia  ucrumque,  id  efr  fanguis,.&aqua  exlatere  Chnfti  prò- 
}>  fluxilie  legitur  tuniedamquiacoavenitad  iì^iiicandum.huius  iacra- 
„ mendefiedum,.  qm efr  unio popoli Chhdùuii  adChhfrum;  aquaenim 
u populumfìgnificacrccundum  illudApocalypfìs<.^ir4  mnùa  pofmli multi. 
M Et  Julius.PapapofrBeatumSilvefrrumait  , CalixDominiout  iuxta  cano- 
u numpraceptnm  vino, dtaquapermixtus  debet  afferri  y quiavidemusinaqua 
„ populumintelligi,  mvmaverà  ofiendi Sanguinem  Chrifti.  Ergo  cuminca^i- 
y,  ce  vmwn , & aqua  mifeentur , C^jto  popìuus  adunatur,  & fidelium  plebseiy. 
„ in  quem  creda,  c^latur,  & jun^tur..  Cùmerga  taniSanda  Romana 
„ Ecclefiai.  BeacimmisApofrolis  Pecco &Pauloedoda,.  quimreliquz 

omnes  Latinorum ,.  Grzeorumque  EcclcTiz , in  quibus  omnis  fandita- 
» ti»,  & dodrinz lumina clanicrunt, ab inidonafcendsEcdefrz  iìcferva- 
„ verint  ,.  & modà  fcrvent ,.  ìnconveniens  admodum  videtur  ,.  ut  alia 
,,  quzvis  regio  ab  hac  univerfali,  & rationabili  difaeper  obfecvantia  » 
„ Deceroimusigicur,  ucedamipfr  Armeni  fe  cum  univerfo  orbe  Chri- 
» frianocooibrment,.  eorumqueSaccrdotesincalidsobladonepaululum 
„ aquz,.  prouc  didum  efr,  vino  admifeeant . Forma  hujus  Sacramenti 
„ fune  verba  SaLvatoris  ,.  quibus  hoc  coniècit  Sacramencum  ; Sacerdos 
,,  enim  in pafoiu Chrifti loquens,  hoc confìdcSacramentum;  namipfor 
„ roinverbori^vìrcuce,  fubfrandapanis  in  corpus  Chrifti,  &fubftanda 
,,  vini  in  fanguincmconvcrtuntur,  ita  carnea,  qaod.totiis  Chriftnscond- 
„ netur  fub  (pecie  panis,  & cocus.fub  ^cie  vini  ; (ub  qualibec  quoque 
„ parte  hoftiz  coniccratz,  & vini  conlecrad,  feparadone  ftida,.  tocus 

cft 


i-.  i 


Capitolo  VI, 

tóChriftus.  HujusSacramendeftaaus,  qucm  in  anima  opcraturdW 
ftjm^s.eftadunanohoimnisadChriftum;  &quiaperjM^hS  1 
Chnftoincorporaur,  &membris  ejus  unitur,  coniequCTs  eft.  auòd 

P^^Sacramcnmmmfumenotusdignègradaaugeatnr.omneMue  “ 

eiieaum  ,quem  matenaln  cibns , & pocin , quoad  vicam  %unt  corpo-  .. 
ralcm , fuftentando,  augendo.  reparando , & dclctìando,  S^amentnm  1 
hoc  quoad  wtam  operar  fpiittualcm  ; btqm>,  at  inquit  Urbanus  “ 
P^a  , sratam  Salvatorit  nofirt  rtcei^emms  memorkm  , imalo  retrabi- 
mttr,  cm/ortamurm botto,  &patiantmproHcmmatcro-  ” 

mentum . r •» 


Qoartum  S^amentum  eft  Posnitenria , cnjus  quafi  matctà  fnnt  Z 
aCTis  puiiiccntis  > tjin  m trcs  diuingunntur  partes,  qutitun  prima  tft  cor- 
discontnno,  adquampminet,  ut  doleac  de  peccato  commiifo,  cam  ” 
propofitononpcccandidecicteroj  feconda  eft  oris  confcflìo,  adquam  * 
penmtt,  utpeccator  omnia  peccata,  quorum  mcmoriam  habee/no  Sa-  ” 
mdoaconfitcatnruitcgralitcr  jteruaeftfanVaaio  prò  pcccarisfectm-  ” 
ddm  arbitrmm  Sacerdons  .qua:  quidem  pr*dpuè  fit  per  orationem  ie-  ” 
junium,  & cleemofynam . Forma  hu)us  Sacramenti  font  rerba  abfolióio-  " 
ms.quxSacerdosprofert,  cum ddcit: Egoteabfiipoy <3^c.Mmifterhuiiis  “ 
Sacramenti  eftSacerdos  habcns  autìontatem  abfolTendi,  vd  otdi^ 
riam.vel ex conuniflìone Superiori».  EftcdushHjBS  Sacramenti  cftjb-  ’* 
folutio  d peccati».  u 

Qaintmn  Sacramcntum  eft  Extrema  undio  , cnjus  materia  eft  *’ 
oleum  olivfperEpifcopum  benedidum.HocSacrameBtum  nifi  infirmo  ” 
de  cujns  morte  timetur,  dati  non  debet,  quiinhislocisongendns  eft  ” 
inocnlisproptervifum,  inauribuspropterauditum.innaribusptopter  ” 
odoratum.morepropterguftum,  vellocutionem,  inmambospro^  ” 
tadum,  mpedibusproptergreffum,  mrenibuspropter  deiediionem 
ibidem  v^entem.  Forma  hujus  Sacramenti  eft  bac  TerìjlamfoHBammo-  ** 
aionem,<ìrfuamfriffimMmmfcricordiamindidtmtiU  Damtntaominid  ** 
perytfitmdeliquijlii  & fimHiter  in aliis  membro.  Mioiftcr  hujusSacra-  " 
menti  eft  Sacerdosj  efifetìusTcròeftmentis  fanatio,&inquantiimam-  ** 
matt^dit,  mfiusetiam  corooris.  De  hoc  Sacramento  inquit  Beano  ” 
JacobusApoftoluscap.y.  lofirmotur  qms  in  yobtsi  mdmcat  Treshyteros  " 
EccUftn  ,&  01^ fitpereinn,  ut^tetmoUomnommt  Domini-.  Ir  ora.  1 
mfideifalvabt$tnfirmnm,&aUe»tabuatmDomimut  t^Sm  pcctatàfit 

iimhtcìuur  ei.  ^ r j * n 

Sextum  Sacramcntum  A Ordinis,  cuji»  materiaeftillud,  percnius  ” 
tradinonem  confertur  Ordo,  ficut  Presbpteratus  traditur  per  calids  ” 
cum vmo.&patenxcompancporredionemsDiaconatus  vcròperlibri  ’! 
Euangehorumdationem;  Snbdiaconatus  vero  per  calids  racutounpa-  ’ 
tena  vacua  fupcrimpofiutraditionemi  & fimilitcr  de  aliò  per  rerum  ad  ” 
minifteriafuapertinentiamaffignationem.  Forma  Sacerd^  eft  tali»  • ” 
,^ccipepotefiatemofferendiSacri/icinminEcttefiajnro-riyit,  &mortntsin  ” 
nomine  Tatnty  &Pilii,  O-  Spiritns  Sonai -,  & fiede  aliomm  Ordinnm  Z, 
formo,  proutm  Pontificali  Romano  latè  continctur . Ordin»ius  Mini- 
fterhujusSaCTamenrieftEi^copos  j eflètìuscftaugmcntum  Erari*,  ut  !! 
qui»  fit  idoneus  Chrifti  minifter . 

Septiraum  Saaamentum  eft  Matrimonii,  quod  eftfignum  conjun-  ” 
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• „ ftionisChrifti, &Ecclcfia*fccundùm  Apoftolum  tlicentcm:  Sacramen- 

„ tura  hoc  ma^ium  eft , ego  autem  dico  in  Chrtflo , & Ecclefia . Caufa  eihdcns 
„ Matrimoniiregularitcreftmutuusconfcnfusper  verba  de  praffenti  cx- 
,,  prelirus  . AflÌOTaturautemtnplexbonummatrimonii,  primuni  cllpro- 
„ I esrufcipiencu,& educanda  ad  cultum Dei,  fecundum  eli  fìdes,  quam 
M unus  conjugum  alteri  fervare  debet , tertium  cftindivifìbilitas  matnmo- 
„ mipropternoc,quòdlìgniHcatindivi(ìbiIem  conjundioncmChrìfti',  & 
„ Ecclefia: . Quamvis  autem  ex  caufa  fornicationis  liceat  thori  feparatio- 
„ nem  facete , non  tamen  aliud  matrìmonium  contralicre  fas  eli , cura  ma- 
,,  trimoniivinculumlcgitimccontraòtum  perpetuimi  fit. 

„ Sextò,  compendiofamillamfideiregulam  perBeatilfimum  Athana- 
„ fium  editam  ipfis  pr*bemus  Oratoribus , cujus  tcnor  talis  eft  : Qui‘- 
„ cumquevult  falvut  efie,  ante  omnia  opus  eft,  ut  teneat  Catisolicam  ftdem 
« (ire, 

„ Septimò  ,decretum  unionis  cura  Grarcis  confummata;  pridem  inhoc 
,,  Saao  Occumenko  Concilio  Fiorentino  promulgatum , cu)us  tenorta- 

„ liseft;  &C. 

„ Odavò,  cura  inter  alia  fit  etiamaim  ipfis  Arraenisdifputatum,  qui* 

„ bus  diebus  feftivitatcs  Annuntiationis  Beatx  Mari*  Vii^inis,  Nativitatis 
„ Beati JoannisBaptiftx,  & confequenter  Nativitatis,  & Circumeifionis 
,,  Domini  noftri  Jefu  Chrifti,  ac  Prxfentationis  ejufdem  in  tempio,  feu  Pu- 
„ rificationis  Beatx  Virginis  Marix  celebrati  debeant , fatifquc  diludde  ve- 
„ ritas  patefacta  fuerit tain  Sandorum  Patrum  Teftimoniis , quàm  confue- 
„ tudineRomanxEcclefix,  & omnium  aliarum  univcvfalitcr  apud  Lati- 
„ nos,  ScGrxcos;  ne  in  tantis  cclebritatibus  difparfit  Chriftianorum  ri- 
„ tus,undepcrturbandxchariratisoccafio  poflètoriri,  decernimus  tan- 
,,  quam  vcritati , & rationi  confentaneum , ut  juxta  totius  reliqui  orbis 
„ obfervantiam  ipfi  edam  Armeni  lèftum  Annuntiationis  Beatx  Mari* 
„ die 2 5. Marni,  Nativitatis  Joannis Baptiftx  24*Junii,  Nadvitads  vero 
„ fecundùm  camem  Salvatoris  noftri  25.  Decembris  , Circumdfionis 
„ ejufdem  i.Januarii,  Epiphanix  ejufdem  Januani , Prxfcntationis 
„ Domini  in  tempio  , feu  Purificationis  Dei  Gcnitricis  2.  Februarìi  de- 
»*  beant  folemniter celebrare.,,  Cosili  decreto Eugeniano,  ohegiurato, 
dcgtATOtni.  ' e profeflàto  allora  d^li  Armeni,  fervi  di  norma,  e regola  di  fede  non  tan- 
to dque’ lontani  popoli,  quanto  eziamdio  a*  noftri,  che  da  elio  appren- 
dono un  diftintoiìmbolo,  Canone  della  Cattolica  credenza.  Coniefiato 
dunque  da  cftì  il  contenuto  del  decreto , furono  ammdfi  fri  Padri  nella 
communionc  della  Chiefa  , ricevuti  intieramente  come  Cattolid  . E 
perche  in  Caffi»  del  Cherfonefo  ritrovavanfi  rifugiati  dalle  invafioni  de’ 
Turchi  molti  Armeni,  e’I  Vefeovo  Latino  di  quella  Citti  haveva  pro- 
hibitoal  Vefeovo  Armeno  di  portar  la  Mitra  Epifcopale  nelle  publiche 
funzioni  della  Chiefa,  e di  diltribuirc  con  la  elevazione  della  deftram.»- 
no  il  fegno  della  Croce  a'fuoi  Armeni,  del  che  quella  Nazione  con  op- 
portuna doglianza  haveva  reclamato  in  Fiorenza  al  Pontefice,  tolfe  Eu- 
genio con  pronto  decreto  ogni  nuovo  motivo  di  dilfenzione  , con- 
fermando al  Vefeovo  Armeno  di  Caffi»  l’ufo  della  Mitra , c nel  me- 
defimo  tempo  condannando  l’Anabattefimo  , coftumato  dagli  Arme- 
ni di  conferirlo , a chi  rinegata  la  fede , tornava  pentito  alla  confeflìonc 
dielfa. 

Ad 
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AdApodolicx  dignicacis  apicem  divina  difpofìcione  vocati , ex  iiv  » 
cumbente  nobis  folicitudinis  officio , Eccledarum  otnniutn  difcucerc  ,, 
condiciones  habemus , uc  dcbitè  omnia  profpicientes  fic  circa  illarum,  ,, 
&fub)cdorumeis^populorumralubrcm  uatum vigilanti  curavacemus,  » 
quòd  fupemifavorì& affluente  prxiìdio,  amotis omnibus» qux  difturbia , „ 
errore», & fcandalaatierebant, optata fufcipiant incrementa.  Sanèpoft  » 
concluiamfolemnitcrinreffionepublica  promulgatam  proxiraisdiebus  ,» 
gloriofiffimam  popolo  Chriffiano  Armcnorum  cum  Romana  Ecclcfia  „ 
unioncm,  cumdiledosfiliosipforum ArmenonimOratores,quieade  „ 
caufaapud  nos  erant , diligentet  interrogaremusdc  modis , qui  hadenus  » 
apud  eos , & prxferàm  in  Civitate  Gapbcnfi , in  qua  ipforum  magna  » 
multitudo  convenir,  obrervatifuerunt , aliqua ipforum  relationc  intcllc-  „ 
ximus , circa  qux  przfentium  tenore  debitum , & convcnicns  remedium  » 
decrcvimus  adhibere . In  primis  namque,  cum  venerabile»t-ratresEpif-  » 
copi  Gaphenfes , qui  hadenus  prò  tempore  fuerunt,  Epifcopos  Arme-  „ 
norum  tanquam  fcliifmaticos , & hzreticos  prohibuiffe  dicantur  dcfcrre  „ 
MithraminproccffionibuSgencralibns,  quxinipfa  Givitateficbarit,  & „ 
nulloinloco,nulloqnctemporcbenedidionecumlìgnoGrucisr  edam  ,• 
ritusfui , popolo  dare  permifcrint,  nosattendentes,  quòd  HcctGivitas  „ 
illaunicam,  ficurcxterx,  fiabeatDicecefim,  tamen  ipfaArmenorum  ,» 
gensfedibus  propriispulfa,  ibidem  in  maximo  habitat  numero  , volu-  „ 
mus,  &przlcnrium  tenore  audorìtate  Apoilolica  mandamus,  quòd  „ 
Epifcopi  Armenorum , qui  in  futurum  prò  tempore  erunt,  in  Procelfio-  „ 
mbus , & aliisquibufcumque  adibus  publicis  Mithram^fìcut  & Gaphen- 
iìs  Epifcopus,  per  didam  Givitatem , & Dioscefìm  deferrepoffint,  & va-  ,> 
Icant.  Girca  benedidionem  verò , & fignaculum  Grucis , eamadhiberi  „ 
modediam  volumus , ut  Armcnorum  Epifcopi  fuis  tantumtnodò  popu-  „ 
lis , Quando  eos  privatim  falutatum  ibunt,  aut  quando  obviantes  manum  ,* 
ofculabunturroexteraleviterelevata-cumlìgno  Grucis  benedidionem  ,» 
annuntient . » 

Prztereà  cum  ad  noffiam  pervenerit  notidam,  quofdam,  &inprx-  „ 
dida  Givitate  Gaphenii , & aliis  in  partibus  circumdandbus  , tantam  ,> 
habere  facrarum  Inditudonum  ignoradonein,ut  multos,  qui  poli  fufeep-  „ 
tumbaptifmad  redi»  Gatholicx  fidei  viis  deviaverint , & jróftmoduin  „ 
rdìpifcerevelint,  iterùmbaptizent;  attendentcs  ajure,  &facrisGano-  „ 
mbus omninò  prohibitum  effe baptifma  reiterari,  volumus,  &audori-  „ 
tate,  ac  tenore  limilibus  mandamus,  ut  nullus  Sacerdos  de  extero  fub  » 
excommunicadonis , quas  ipfo  tado  incurrat , He  aliarum  Eccleiìz  cenfu-  » 
r^ump(znis,audeat,velprzfumataliqucm,  cujufcumquenadonis,  & „ 
ntus(ìc,fiveGrxaHn,  (ìveSclavum,  autArmenum,  autalium  quem-  ,, 
cumque,  qui femel  ritè  fuent  baptizatus,  aliqua ratione,  velcaufaite-  „ 
rum  baptizare . Gupientes  edam , quòd  didorum  Armenorum  Epifeo-  „ 
pus  debitis  in  przdida  Givitate  fungatur  honoribus,  & fubjedum  libi  ,, 
populum  valeatdelùtècumjuffitiagubernare,  eundem fimilibus audo-  „ 
rirue,&  tenore  volumus,  & mandamus,  nullo  modo  in  ;udiciis  ,&cz-  „ 
terisadEcclcfiadicamjurifdidioncm  pcrtincndbus , quantum  ad  ca  , „ 
quzfuntdeforoEpifcoporum,  à quoqiiam,  fivc  Épifcopo  Caphcnfi,  „ 
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,,  five  aliaEcclefiaftica,vcIfa:culariperfona,quomodolibctimpediri;fcd 
„ polle  in  omnibus , & per  omnia,  eam  jurifdidioneminruos  Annenos,in 
„ Civitate,  & Dioeceli Capheufi  habences , exerccre, quani  alii  Hpifeopi  in 
„ {uisOiceccllbuscxeccencde  confuetudine.vcldejure.  ,,  Cosìc^i. 

Haveva  parimente  il  Pontefice  fpedito  da  Roma  Alberto  Religiofo  Mino- 
rità alli  Jacubiti, Popoli  heibitatori  deH'Hgitto,ii  quali  bene  illrurci  una  volta 
negliardcolidinoltratcde,  has-evano  pouraviato  dalia  rettitudine  di  eifi 
in  molti  errori  diileaunati  cola  dagli  A'  iiieui , e da’  Greci  iilcili  ; onde  fepa- 
ratilì  dalla  Chiefa  Romana,  furono  prefentemente  invitati  da  Eugenio  al- 
la riunione  in  quello  Concilio  di  Fioreiua.  Coli  [<»]  dunque  anch’egli- 
no comparvero , e Capo  della  Legazione  che  fpedì  il  loro  Patriarca , fu  An- 
drea Abate  del  celebre  Monalterio  di  Sant’Antonio,  che  inchinatoli  al  Pon- 
tefice, cosi parlogli  in  quello  lacrimevole,  fano,  e Iccio  tenore  ; [i] 
CogicrmfaitimMajeJhtcmtuam,  & meam  humilitatem , Tater  Beati'ifme  , 
tanttti  juboutur  pavor  , ut  [iahquA  erravero  in  dicvndis  pauds , pnmum  id 
mihi  indulgeas , deprecar  ; nil  enim  altud  quàtn  tremar  apprchetidere  patejì  ho- 
minem me:  pulvisenimfim,  ciniscoram  te  Deointtrris  verbafteiens . Es 
r.^imque  Deus  m terra, &CbriJius,  &ejusyicarms , es  Tetri  fuccejsor , & pa- 
ter , Caput , ci^  Dodar  Ecclefia  univerfalis , cui  data:  funt  claves  elattdendi , dr 
TaradiJUmcuicumquevolueristreferandi.  TuTrinceps  I^gum,  & Aiaxmus 
cs  Mag  i/lrorum . 

iìuje  omnia,  j&ftmilta conliderans , expat>efco  tuam  alloquì  SanWtatem, 
cum  maximè ante  oculos mentis proponatu  non  folum  poteflatem  tuam,  fed  fa~ 
picntiam  Latinorum , qui  in  fludio  fapientia  divinarum  rerum , & difciplùue 
Jefu  Chrifii , quodà  principio  faltttis  Fidelium  imbiherunt,  continuò  in  hxc 
tempora  exercitati , ea  nunctenent,  erfenttunt,  qua  Beatiffimi  ^pojiolorum 
Trincipes  Tetrus , & Vaulus  illis  à priucipio  tradiderunt  ; qua  autem  Eccle- 
fix , huiufmodi fapientia,& éffi^lina aliquando privata , primx  non tenuerunt 
fimdamenta,  ér à Rpmana  Euli'jia.Matre ,.  & Magijira  feparatxfuerunt , eas 
permifit  Deusgentibus  in  opprobrtum , & i^delibus  in  rapmam , prout  eviden- 
ter  cernere  daiur  in  Grxcis , •Ù'  sArmenis , par  iter  in  nobis  Etbiopibus Jacobi- 

tis , pojìquam  anno  [c]  nongentefìmo  à vobis  fuimus  feparati, 

Confolamur  verò , & mafiitix  noflrx  fpem  ea  ratione  amplam  ajfumimus 
quòdqu!  tibi  concejjit  Grxcos , &Armenos  in  Catholicx  Fiaei  unionem  latiur 
venire,  qiiique tihiinfpirxvit , utnos per  dilcQum  filtum  tuum.AlbertumOrdi- 
dinis  Mmorum  ad  unionem  quxrendam  invitares , idem  piijjimus  Deus  nofter 
fuam  nobis  elargictur  benediStonem , uteadem  teeum  in  Catholica  DeiEcclc- 
fta  fentiamus  , quod  quidem  perfidetur.  Ego  , ut  tu  vides  , xtatejam  gra- 
vitò domo  fum  profeClusad  tux  Sanduatis  pedes , prxfentiamque , fuperaiis 
tcrrx,  Ù'maris  periculis.  perventurus „ BfverendiJjimi  mei  Tatriarchx  Ora- 
tor,  ac  mdignifjimus  Locumtenens , qiiemàdmodum  conflare  videbit  in  manda- 
titi quxtibiab  eodem  Tatriarcha  exhibeo,  quemadmodiim  poterit  enarrare 
idem Frater  Albertus,  qui midtamecum  perieula,  multos  fuhiit  lahores  prò 
hoc  digniffima  unione  fida  Chrijìianx.  Cosi  egli.  Con  l’Abate  Jacobita  di 
Sant’Antonio  pervennero  ancora  in  Fiorenza  gli  Ambafeiadon  dcll’Impe- 
rador  Coftannno  di  Hthiopia , detto  communemente  il  Prete  Gianni  ; e 
l’Abate  Nicodemo  , che  rapprefentava  il  Perfonaggio  principale  dell’  Ain- 
bafeuria,.  al  primo  comparire  avanti  il  Pontefice ,' dilungofli  in  unafomi- 
gliantc  Orazione,  che  noi  non  poillamo  trafandare  di  clporrc  ancora  in 

que- 
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Suefte  Carte  peri  nobili  fentimcnti,  ch’dlainfc  contiene,  c per  le  riguar- 
e voli  erudizioni,  di  cui  dia  fornica  può  arricchire  qualmente  la  no£ha 
Hilloria,  &ammaeftrare  l’intendimento  di  chi  la  legge,  [a]  Omnesho. 
minet  adtuam  frafentiam  interyouentes  , difs’egli  con  ihleuiperiore  al 
concetto  barbaro,  che  noi  falfamentc  habbiamo  di  quelle  genti  , Tater  cowion» 
Beatiffme,  multkmtenentur  , Deo  gratias  agere , qui  coi  fecerit  digmsvidere  . 
inte  Cbrijlum  etiam  interrii,  huer  peccatorei  hommei  converfantem . Sed 
noi  in  JEthiopia  nati  multii,  magni fque  cogimur  rationibut,  qui  nohii  dedit 
facram  fidem  tuam  mprafentitempore intueri . Trimùm  qtiod  neminem  credi- 
muiremotioremabOrbii  parte  bue  feconferre,  quam  noi,  qui  non  ad  extre- 
mammodoomnibuipartem,  fed  penò  extra  ipfum  Orbem  pofitam  incolimut 
i£thiopia  regionem . 

Secunditm,  quia  (falva  caterarum  pace)  noncredimuigentem  ejfealiam, 
qua  major i fide,  & deyotione  Bomanum  Tontificem  yeneretur,  quod  quidem 
expenentia  apud  noi  notorium  efie  dignofeitur , ut  reyerfuri  in  patriam  ap- 
plaufui , exultationefque  noflrorum  bominum  , & popoli  obyiam  procejjuri 


Unde  intelligipotefl , quanta fit  noftrii  bominibui  fipmam  Tontificis  opimo  Saa- 
Sitatii . 


Tertioloco  : majori  excipiendum  Utitia  , dr  jubilo  gaudium  nofhnon  , 
quod  majui  tmpcrium  nofirum  , ouàm  aliud  effe  opinamur,  fiquidem  Bpgei 
centum  noflro  Imperio  etiam  prajenti  tempore  fmt  fubjeili,  & prater  hoc 
gloria  noltra  pari  non  efi  mintma  Regina  Saba,  qua  excitata  fama  Sapientia 
Salomonii  Uà  fe  contulit  in  Jerufalem  , quemadmodum  noi,  qui  licet  multò 
minorei  fimui  Regina  Saba,  adteverùmui,  qui ei  ettam  pini  quam  Salomon: 
ex  gente  igitur  nojirajueruttt  Candacii  Regina,  cÌTEunucbui,  quoi  Tbilippui 
Domini  noftri  .Apojlolui  baptigayit , quorum  rerum  certi  magnarum  grafia 
tu,  qutmaximui ei Magnatum , noi  licet parvuloi  deilibenter,  prout confidi- 
mui , te  intueri , 

Toflremò  yerò  & rationum  praflantiffima , quibui  advenifie  latamur  , 
eaeft,  qua  ab  ipfii  effcRibui  irmotuit,  & mondo  palame/l  faiium  , mnnei 
qui  à te,  & à Romana  Ecclcfia  dijceffcrunt,  penitui  corruijje;  noflra  tamen 
niter  caterai  Ecclcfiai , qua  à pradUlaRpmana  yidentur  EccUfta  rccc^iffe  , 
jortii  etiam , & potetti , oc  libera  exifiit , cujui  quidem  rei  nullam  aliam 
dicent  faùientei  caufam  exiflere,  quàm  quia  altarum  Ecclefurum  ficeffio  , 
a.  que  rebellio  fun  voluntaria  ; hincque  eorum  populi  in  fervitutem  , exter- 
niiniumque  flint  dati;  noflra  auton  intermiffio  , eloiigatio  d Sede  tua  ne- 
qiijquam  d perfidia , aut  levitate  alia  , fed  potiui  proceijit  d Troyinciarum 
dijiantia,  & d pericuiii,  qua  fubcunt  couimeantei , acque  etiam  d Trade- 
l efforum  tuorum  Rpmanorum  Toutificum  negligentia , etm  nulla  apudnoflroi 
hominei  fit  memoria  vifitationii,  aut  cura  tot  Cbrifli  ovium  , quam  Taflo- 
rum  quifpiam  ante  tc  voluerit  fufeipere;  nam  fert  opinio  noflra  olìingentoi 
tffiuxiffe annoi , ex  quo  nulluiante  Tontifex  Rpmanui  noi  yel  levi,  aut  uni- 
co verbo  curaverit  /aiutare . ( Mi  non  difs’egli  bene  in  quefto  particolare 
Icloquente  Ethiopo , cladiftanza  allegata  delle  Provincie  lolèeero  rinve- 
nire moltodidante  dalla  cogni  ziorc  della EccldìaAica  Hiiloria,  anche  in 
quelle  materie,  che  appartenevaso  alla  loro  Chiefa.  Conciofiacofached 

richie- 
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an,  ««  richicftade’mcdefimiEthiopiAlcflanclro  [a]  Terzo  coticcflc  loro  un’Ora- 
ii-7.a.j4.  " torioinGicrufalemmc.unaChiefainRoma.efpedìnclloro  [ijlmperio 
un  Legato,  da  cui  eglino  ricevefl'ero  amntaeikamento  nella  fede^  e con- 
ii-7.  fccutivatncnte  altri  molti  Miflìonarii  furono  colà  mandati  da  [ c ] Niccolò 

Quarto, eda  [d]  GiovanniXXIL  per  reintegrare  la  loro  unione  con  la 
d //’Jn,  ara.ijaj.  ^icfaRomaiia.  ) 

* Inhocitaquefummalauttua,  &noflrigaudiirmdrìtudo^confifìit,  quòdtufo- 

lus  ,acprimus  Imperatore^  noflrum , acnoftramgentemCatiiolicetfiaei,  & li- 
bi ipfì  ftudeas  unire  per  vejirce  Congregationi  saper  am  &c.  Te  autem  inprimis 
certumreddo , Imperatorem  JEtbtopum  nihilm  rebus  humanis  ducere  maj/ts  , 
uibil  offeQuofius  cupere , ^àm  unni  Fumana  Ecclefia , & tuis  fanSilJìmis fub- 
fict  pcdibus  : tmtee  magnitudmis  apud  eum  funt  Fpmanum  nomcn , & Latino- 
rum fides  ,qiiam  terum  Chrijius  aligere , <ir  confervarc  digm  tur  in  fecula l'acido- 
rum-,^men.  Cosicgli.  Alla cfpreinonc  de’ concetti  corrifpofè  adequata- 
mente  laefecuzione  de’ fatti.  Conciofiacofachc  abbracciarono  pronta- 
mente eli  Jacobiti,  egli  Ethiopi  la  Fede  Romana,  e nel  ritorno  alia  Patti  a 
paflando  eglino  per  Roma  furono  dal  Pontefice  ammcflì  à poter  venerare 
d’appreffo  il  Volto  Santo,  detto  la  Veronica,  in  San  Pietro  .inviando  a tal’ef- 
fetto  Eugenio  un  prccifo  Breve  ai  Canonici  di  quella  Bafdica  , rapportato 
t dal  Raynaldi  [ e ] ne’ fuoi Annali- 

Malafede , che  quelli  devoti  Popoli  [/]  profefTarono  in  Fiorenza,  fu 
poi  à miglior’ opportunità  di  tempo  ftefa,  edeferitta  in  lungo  decreto  dal 
Pontefice Eugemo, A:  ad  cflitraGTidlaairEthiopia da  Roma,  dovel’anno 
gH.u  vii,  oruH  futuro  fuper[^]giu{lccaufctrafportato  da  Fiorenza  il  Concilio.  IldeCTC- 
i442"'i-  to  in  lungo  tenore  egli  fi  llendc,  ma  none  mai  difettoCamente  lungo  ciò, 
che  Tempre  ci  portatila  cognizione  adeguata  della  Hilloria  delle  Ficrefie^ 
chenoifCTiviamo. 

h Ihtci.  n.s,  yj  [ h ] Adperpetuam  rei  memoriam . 

j:  „ Cantate Domino,quoniam  magnificè fecit &c.  Nos  igitur,quibus vice 

teìiopi  . ' »,  Domini  commiflum  eli  pafcereovesChrifli,  ipfum  Andtcam  Abbatem 

„ per  nonnullos  hujus  tam  facri  Concilii  infignes  viros  fupcr  articulis  fidei, 
„ & SacramcntisEcclefix,  &quibuTquead  falutem  fpedantibus  diligcnter 
„ examinarifccimus,&  tandenr,  quantum  vifumclltbre  necellàrium,  expo- 
„ fita  cidem  Abbati Sancta;  Romana;  Ecclclix  fide  Catholica , & per  ipfunt 
„ humiliter  acceptata,  hanc , qux  fcquitur,  veram,  necdlariamque  dotìri- 
„ nam  hodiè  in  hac  folemni  Sefiione,  facro  approbantc  Occumenico  Con- 
„ cilio  Fiorentino, in  nomine  Domini  tradiduuus. 

„ In  primis  igiturSacrofanòla  Romana  Ecclefia  Domini,  & Salvatoris 
„ noftti  voce  fundatafirmitcr  credit, proritetur,  &prxdicat  unum  veruni 
„ Deum omnipotentem,  iocommutabilem,&xtemum, Patrem,Filium, 
„ &SpiritumSandum,  unum  in  cdentia,  trinum  in  pcifonis  , Patrem 
„ ingcnitum,Filium  ex  Patte  genitum,  Spiritum  Sandum  ex  Patte , Fi- 
„ liò  procedentem  : Patrem  non  elle  Filium,aut  Spiritum  Sandum , Filium 
„ non eflc Patrem, autSpiritumSandura,  Spiritum  SandiimnoneUe  Pa- 
„ trem,aut  Filium  ;fed  Pater  tantum  Pater  eli,  Filius  tantum  Filius  eli  , 

„ Spiritus Sandus tantum  Spiritus  Sandusefl,  Tolus  Pater  de  Tubitantia 
„ Tua gcnuit Filium,  Tolus  Filiusdefolo  Patre  eli  genitus , Tolus  Spiritus 
„ SauCtusfimulde  Patte  procedit,  dtF'ilio.  Hx  tres  perfonx  Tunt  uiius 
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Deus,  & non  tres  Dii , quia  triuin  eft  una  fubftantia , unaeflènna  , „ 
una  natura,  una  divinitas , una  immenfitas , unaa:tciuttas,omniaquc  „ 
funt  unum , ubi  non  obviat  relationis  oppofitio . Propter  hanc  unita-  „ 
tem  Pater  totuseft  in  Filio,  totus  in  Spiritu  Sanfto  : Filius  totuseftin  „ 
Patre,  totusinSpirituSando:  Spiritus  Santìus  totuseft  in  Patre,  to-  „ 
tus in  Filio.  NullusaUumautpracceditjctermtate,  autexceditma<mi-  „ 
tudine,  aut  fuperat  poteftate.  iCternum  quippe , & fine  initio  eft,  quòd  „ 
Filius  de  Patre  extitit , & zternum , ac  fine  initio  eft,  quòd  Spiritus  San-  „ 
tìus  de  Patre,  Filioqueprocedit . Pater quidquid eft,  authabet,non  ,7 
habetabalio,  fedexfe,  & eft  principium  fine  principio . Filius  quid-  „ 
quid  eft,  aut  habet,  habet  i Patre,  & eft  principium  de  principio  . „ 
Spiritus  Sandus  quidquid  eft , aut  habet,  habet  d Patre  fimul,  &Fi-  \ 
lio;  fed  Pater,  & Filius  non  funt  duo  principia  Spiritus  Sanfti,  fed  7 
unum  principium  ; ficut  Pater , Filius , & Spiritus  Sanftus  non  funt  „ 
tria  principia  creatura  , fed  unum  principium.  C^ofeumqueergoad-  „ 
verfa,  & contraria  fentientes  damnat , reprobat,  & anathematizat  , „ 
&iChrifticorpore,  quod  eft  Ecclefia  , alienos  efle  denuntiat.  Hinc  ”, 
damnat  Sabelliiim  perfonasconfiindentem,  & ipfarum  diftindionem 
realt  m pcnitiis  aufercntem . Damnat  Arianos  , Eunomianos , Mace- 
donianos,  folum  Patrem  Deum  verum  cfl'c  diccntes , Filium  autem,  & *, 
Spiritum  Sandum  in  creaturarum  ordine  collocantes.  Damnat  & quof-  7 
cumque  alios  gradus,  feuinaiqualitateminTrinitatefecientes.  ” 
Firmiflìme  credit,  profitetur,  &prsEdicat,  unum  verum  Deum  Pa- 7 
trem , & Filium , & Spiritum  Sandum  efle  omnium  vifibilium , & invili-  „ 
biliumCreatorem,  quiquomodo  voluit,  bonitate  fua  univerfas  tam  „ 
fpirituales,  quàmcorporalescondiditcreaturas,  bonasquidem,quia  „ 
a fummo  bono  fad*  funt;  fed  mutabiles , quia  de  nihilo  fad*  funt  ; nul-  „ 
lamquc  mali  aflerit  elle  naturam , quia  omnis  natura , in  quantum  nata-  „ 
ra  eft,  bona  eft . Unum,  atque  eundein  Deum  veteris  & novi  Teftamen-  ”, 
ti,hoccftLegis,  & Prophetarum , atque Euangelii,  profitetur audo-  „ 
rem,  quoniameodem Spirita Sandoinfpirante,  utriufque Teftamenti  „ 
Sandi  locati  funt,  quorum  librosfufcipit,&veneratur,  qui  tituUs  fe-  „ 
qucntibuscontincnturiquinqueMoyfis,  ideftGenefi,Exodo, Leviti-  „ 
co , Numeris,  Deuteronomio;  Jofue,  Judicum,  Ruth,  quatuor  Regum,  „ 
duobus  Paralipomcnon,  Efdra,  Nchemia,  T obia,  Judith , Efther , Job , „ 
Pfalmis David,  Parabolis,  Ecclefiafte,  Canticis  Canticorum , Sapien-  „ 
tia,Ecclefiaftico,Iiàja,Jeremia, Baruch , Ezechiele, Daniele, duode-  „ 
cimProphetisminoribus,  id eft Ofea,Joele,  Amos, Abdia, Jona, Mi-  „ 
dura,  Nahum,  Habacuc,  Sophonia,  Aggaro,Zacharia,  Malachia,  „ 
duobus Machabarorum,  quatuor  Euangeliis Matthd , Marci,  Lue*,  „ 
Joannis,  quatuordecimEpiftolisPauli,  adRomanos,  duabusadCo-  „ 
rinthios,  adGalatas.adEphefios,  adPhilippcnfes  ,duabusadTheira-  „ 
lonicenfes , ad Coloflcnfes , duabusadTimotheum,adTitum,adPhi-  „ 
lemonem,  ad  Hebrxos , Petri  duabus , tribus  Joannis , una  Jacobi , una  „ 
JudijAdibus  Apoftolorum,&  Apocalypfi  Joannis.Prietcrea  Manicheo-  „ 
rum  anathematizat  infamiam,  qui  duo  prima  principia  pofuerunt  , „ 
unum  vifibilium , aliudinvifibilium;  &alium  novi  Teftamenti  Deum,  ,, 
alium  veteris  efle  Deum  dixerunt . „ 

FinnitcrCTedit,  profitetur,  &pndicat,  unam  ex Trinitate  perfo-  „ 
Tomo  W,  K nam. 
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„ nana , vcrum  Dcum,  Dei  Filium , ex  l’acre  gcnitum,  Patri  confubftantia- 
,,  lem,  & cozterpum,  in  plenitudine  temporis,  quam  divini  conlìlii  in- 
„ fcrutabilisaltitudodifpoUut,  propter  falutem  Immani  generis,  vcram 
„ hominis,inte^amque  naturam  ex  immaculatq  utero  Mariz  Virginii  af- 
,,  fumpllflè , Se  ubi  in  unitatem  perfona;  copulafle  canta  unitatc , ut  quid- 
„ quid  ibi  Dei  eft,  non  (ìt  ab  homine  Teparatum , & qiiidquid  elt  honunis , 
,,  non  (iti  Deitate  divifum,  fìtque  unus,  & idem  indi  vifus,  utraque  natura 
„ in  fuis  proprietatibus  permanente , Deus , & homo , Dei  Filius  , & 
„ hominis  Fiuus,zqualis  Patri  fecundum  divinitatem , minor  Patrefecun- 
„ dùm  humanitatem,  ùnmortalis , & zternus  ex  natura  Divinitatis , palli- 
„ bilis,&temporalisexcondicione  afliimpte  humanitatis.Firmiter credit, 
„ prohtetur,  & przdicat  DeiFiliuminall'umptahumanitateex  Virgine 
„ vere  natum , veri  pafl'um,  vere  mortuum,  & fepultum,  verè  ex  mortuis 
„ refurrexifle , incoelumafcendifle,  federeque  ad  dexteram  Patris  , & 
„ venturumin  hnerzculorumad  vivos,  monuofque;udicandos . 

„ Anathcmatizat  autem , cxecratur,  &damnatoranemhzrefìmcon- 

,,  traria  (apientem.  Et  primo  damnat  Ebionem , Cerinthum,  MarcioT 
„ nem,  PaulumSamofatenuin,  Photinum,omnerquefimiliterblafphe- 
„ maiites , qui  percipere  non  valentes  um'onem  perlonalem  humanitatis 
„ adVerbum,  Xefum  Chriftum  Dominum  noftrum  , verum  Deum  elle 
„ negarerunc , ipAim  purum  hominem  conhtentes,  qui  divinzgratiz 
„ participationemajori,  quam  fandions  vitz  merito  lufcepiilèt,  divi- 
„ nushomodiceretur, 

„ Anathematizat  etiam  Manichzum  cum  fedUtoribus  fuis  , qui  Dei 
„ Filium  non  verum  corpus,  fedphancahicumfumpfìflèfomniantcsthu- 
„ manitatis  in  Chrifto  vcritacem  penitùs  fullulerunt:nec  non  Valentinum 
,,  afl'crentcm,  Dei  Filium  nihiì  de  Virgine  Marre  cepillc,  fed  corpus  coe- 
,,  Ielle fumpfiflc,  atqueitatranfifl‘eperuterumVirginis,ficutperaqiiar- 
„ dudum  ciefluens  aqua  tranfeurrit  i Arium  edam  , qui  aflcrens  corpus 
„ ex  Virgine  aflumptum  anima  caruifl'e,  voluitlocoanimzfuilleDcita- 
„ tem:  Àpollinarem  quoque , qui  intelligens,  fi  anima  co^usinformans 
„ negeturinChrillo,  hiunamtatem  veram  ibidem  non  ftiifie,  folampo- 
„ fiift  ;u)imam  fenfidvam,  fed  Deiutem  Verbi  viccm  radonalis  animz 
„ tenuillè  voluit . 

„ Anathemadzat  etiam  Theodorum  Mopfueflcnum,  acque  Neftorium 

„ aflèrentes  h umanitatem  Dei  Filio  unitam  efie  per  gratiam , & ob  id  diias 
„ clfeinChrilloperfonas,  ficut  duas  facentur  edènaturas,  cumintelli- 
,,  "ere  non  valerent , unionem  humanitatis  ad  Verbum  hypolladcam  ex- 
,,  titilfe,  &propteieàncgareiu  Verbi  fubfillentiam  acccpùlc  ; nam  fe- 
„ cundùm  hanc  olafphcmiam  non  Verbum  caro  faàum  eli , fed  Verbum 
„ per  gratiam  habitavit  in  carne,  hoc  eh  non  Dei  Filius  homo  fadus  eli , 
,,  fed  magis  Dei  Filius  habitavit  in  homine. 

„ Anathematizat  etiam,  execratur,&  damnat  Eutychem  Archimandri- 
„ tam,  quicumintelligcretjuxtaNellorii  blafpìiemiam , vcritatem  in- 
,,  carnadonisexcludi,  &proptereàoportere,quòd  ita  Dei  Verbo  unita 
„ dlèchumaiutas,  utDcitads,  Se  humanitatis  una  ellèt, eademquc per- 
„ fona;ac  edam  capere  non  pQiret>llaiite  pluralitate  naturarum,  unitatem 
„ peifonz,  llcut  Dcitacis , tSc  humanitatisin  Chrillo,unam  pofuit  eitè  per-i 
„ lonam,iuunamal]'eruitciVc  luturam,  volensantcuniQucmdualitaccm 
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fuifle  naturarum , fcd  in  unam  nacuram  in  afliunptione  tranfiifle , maxi- 
ma blafphemia , Se  impietatc  concedens  auc  humanitatem  in  Ddtatem, 
aut  £>eitatem in  humanitatem efiè converfam . 

Anathematizat  ctiam , exccratur , & daranat  Macarium  Antioche- 
num , omnefquc  Hmilia  fapicntes , qui  licèt  vcrè  de  naturarum  dualita- 
tc , Se  perfonz  unitate  fentirct , tamen  circa  Chrifti  operationes  cnor- 
miteraberravit,  dicens,  in  Chrifto  utriufque  naturar  unam  fuifi'e  opc- 
rationem , unamque  voluntatem . Hos  omnes  cum  h serefìbus  fuis  ana- 
thematizat Sacroianda  Romana  Ecclefia , affirmans  in  Chrifto  duas  ef- 
fe voluntates,  duafque  operationes . 

Fimitcr  credit,  profitetur,  &docet,  neminem  unquam  ex  viro, 
foeminaque  conceptum , d Diaboli  dominatione  fuifle  hoeratum,  nifi 
per  meritum  mediatoris  Dei , &'hominum  Jefu  Chrifti  Domini  noftri, 

Sui  fine  peccato  conceptus,  natus,  &mortuus,  fiumani  generis  ho- 
em,  peccata  noftra  delendo , folusfuamorteproftravit,  & regni  coc- 
leftisintroitum,  quem  primus  homo  peccato  proprio  cum  omnifuc- 
cefiione  pcrdidcrat,  referavit,  qnem  aliquando  venturum  omnia  vctcris 
T eftamenti  Sacra , Sacrificia , Sacramenta,  Carremoniar  prarfignamnt . 

Firmiter  crcdit,profìtetur,&  docet,leg^'a  vetcris  teftamenti,feuMo- 
faicsr  legis,qust  dividuntur  in  Czrenmnias,Sacra,Sacrificìa,Sacramcnta, 
quia  fignificandi  alicujus  fiituri  jgratia  fuerant  inftituta , licèt  divino  cul- 
tui  illa  ztate  congruerent,  fignincato  per  illa  Domino  noftro  Jefu  Chri- 
fto advenicnte,ceflkflè,&  novi  Tcftamcnti  Sacramenta  coepiflè;  quem- 
cumque  etiam  poft  Paifionem  in  Icgalibus  fpem  ponentem,  & illis  velut 
ad  falutm  neceflàriis  fc  fubdentem , quali  Chrifti  Fides  fine  illis  (alvare 
non  poflct , peccafl'e  mortaliter  ; non  tamen  negat  d Chrifti  Paflìone  uf- 
queadpromuIgatumEuangcliumillapotuifle  icrvari,  dum  tamen  ma- 
xime ad  falutem  neceflariacrederentur,  fed  poftpromulgatum  Euan- 
gelium  fine  inter  itu  falutis  artemar  aflèrit  non  polle  fervati . 

Omnes  ergo  poft  illudtempusCircumcifionis,  & Sabbati,  reliquo- 
rumque  iegauum  obfervatores,alienos  i Chrifti  fide  denuntiat,&  falutis 
«ernar  minimè  poflc  eflè  partictpes,  nifi  aliquando  ab  iis  crroribus  refi- 
pifeant.  Omnibus igitur, qui Chriftiano  nomine gloriantur,  pricipit 
omninò  quocumque  tempore,  vel  ante,  vel  poft  baptifmum,  à Circum- 
dfioneceflàndum,  quoniamfivequisinea  fpemponat,  live  non,  fine 
intcritu  falutis  arternat  obfervari  omninò  non  poteft . Circa  pucros  vcrò 
pr^ter  penculum  mortis,  quod  poteft  farpè  contingere,  cum  iplis  non 
polntalio  remedio  fubveniri,  nifi  pcrSacramentum  Raptifmi,pcr  quod 
eripiunturd  Diaboli  dominato,  &inDcifiliosadoptantur,  admonet, 
non  elle  per  quadraginta,  autoduagintadies,  feiialiiidtempus,juxta 
quorumdam  obfervantiam,  facrum  oaptifmadiftérenduni , fcd  quam- 
primùmeommodè  fieri  poteft  debere  confcrri,  ita  tamen  quòd  mor- 
tis imminente  pcriculo  non  fine  ulladilationebaptizentur,  ctiam  per 
Laiepm,  vel  mulierem  in  forma  Ecclefia; , fidefitSacerdos,  quemad- 
modum  in  Decreto  Armenorum  pleniùs  continetur . 

Firmiter  aedit,  profitetur,  & pracdicat , omnem  creaturam  Dei 
bonam,nihilque  rejicicndum , quoti  cum  gratiarum  adionc  pcrcipitur , 
quia juxtaveroum  Domini,  non  quodinri'atinos,  coinqiunat  homi- 
nemùllamque  Mofaicxlegisciborum  mundoriun,  & immundorum  dif- 
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„ f'crentiam  ad  cxremonialia  afl'cric  pertinere , qux  furgcntc  Euangelio 
„ tranfìcrunc , & elHcacia  eflc  defìerunt . lUam  etiam  ApoUolorum  próhi- 
„ bitionem  ah  immolatis  (ìmulacrorum,  & fanguine,  & fuifocatobdicit  iUi 
„ tempori  congruiilc,  quòd  ex  Judzis,  atque  Gentilibus>  quiantea  diver- 
„ fìs  czremoniiS;,monbu(quc  vivcbant,  furgebat  Eccleiìa  una,  ut  cum  Ju- 
,,  dzis  cria  Gentiles  aliquid  communitei  obrervarent , & in  unum  Dei  cul- 
„ rum,  fìdemque  conveniendi  prarberetur  occaiìo , & dillcntionis  materia 
,,  tolleretur,  cum  Judzis  propter  antiquam  confuctudinem  fanguis  , & 
,,  fuiibcatum  abominabiliaviderentur,  & c^uimmolatitiipoterantarbi- 
„ trari  Gentiles  ad  idololauiamredituros.  Ubiautemeòufqpepropaga- 
» taeAChrinianareligio,  ut  nullusineajudxuscarnalis  appareat,  Icd 
„ omnes  ad  Ecclefiam  tranfeuntes  in  coidem  ritus  Euangelii , czremo- 
„ niafqueconveniant,  credentcsomniamundamundis,  Dlius  ApoAoli- 
„ ceprohibitioniscaufaceflànte,  ctiamceflàviteA'edus.  NuUamiuque 
„ dbi  naturamcondemuandameiredenuntiat  , quam  focietas  admittit 
„ Humana,  nec inter  ammalia  dircerncndum,  per  quemcumque  live  vi- 
„ rum,  fìvemulierem,  &quocumque genere morusintereant,  quam- 
„ vis  prò  falute  corporis , prò  virtutisexercitio,  prò  regolari , &Eccle- 
„ nalticadirciplinapolllntj&debeant  multa  non  negata  diinitti,  quiajux- 
>,  taApoftohun,  omnia  licent,  fed  non  omnia  expediunt. 

„ Firmitercredit,profitetur,&przdicat  ,nullosint^aCatholicamEc- 
„ clefìam  non  exiilentes  non  folùm  Paganos,  fed  nec  Judzos,  aut  Hzreti- 
„ cos,  acque  Schifmaticos,  ztcrnz  vitz  fieri  porte  participes,  fed  in  ignem 
i,  zterniim  ituros,  qui  paratus  eli  Diabolo,  & Angelis  e;us,  nifi  ante  finem 
i,  vitz  eidem  fuerint  aggregati  ; tantumque  valere  EcclellalHci  corporis 
,,  unitacem,  ut  folùm  in  ea  mancntibus  ad  faluccmEcclefiallicaSacra- 
,,  menta  proficiant,  &je)unia,  eleemofynz , ac  cztera  pictatis  officia  , 
f.  Si  exercitia  militiz  Chriftianz  przmia  zterna  parturiant,  neminemq  uc, 
,,  quantafeumque  eleemofynas  lecerit,  & fi  prò  Chrifti  nomine  iangui- 
,,  nem cftuderit , porte falvari,  nifiinCatholiczEcclelizgremio,&um- 
,,  tatepermanferit.  : 

,,  Amplcditur  autem , approbat,  & fufeipit  fanftam  Nkznam  Syno- 
dum  treccntorum  dccem  Si  odo  Patrum , temporibus  Beatirtìmi  Sil- 
,,  veltri  Przdecertbrisnoftri,  & Magni  Confiantinipiiffimi  Principiscon- 
,,  gregatam,  in  qua  impia  hzrefis  Ariana  cum  fuoAudore  damnataefi  , 
,,  Si  definitum  clt,  Fibura  Dco  Patri  cflcconfubftautialem,  &coztcr- 
„ num. 

„ Ampleditur etiam,  approbat,  & fufeipit  SandamConfiancùu^o- 
„ litanam  centum  quinqui^inta  Patrum  Beatirtìmi  Damafi  Przdeceiforis 
y noftri,  & Theodofiilenioris  tempore  convocatam,  quz  ipfum  Mace- 
„ donii  anathematizavit  errorem , quiSpiritumSandumnoiiDeum,fed 
„ creaturam  art'erebat , quoddamnant,  damnat,  quod  approbanc , ap- 
J^,  probat,  & per  omnia  vult  ibidem  definita,  &illzfa.  Se  mviolatafub- 
„ filiere. 

„ Ampleditur  etiam,  approbat,&  fufeipit  fandam  primam  Ephefiiunn 

„ Synodumduccntorum  Patrum, quz  terna  eli  in  ordine  univerluium 
nodorum  fub  Beatiflimo  Coelellino  Przdecert'ore  nollro , & Theodofio 
V juniore  conrocatamfin  qua  impii  Nefloriiell  damnata  blafphemia.diffi- 
u nicumqueellDoraininollri  JcfuChnlli  veriDci,  & veri  hoininis  unam 
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cfleperfonam , & Bcatain  Mariam  fempcr  Virgincm  non  Tolùm  ótri-  „ ^ V- 

llotocon,  (cd  etiam  Theotocon,  hoc  cft non  tantùm  hominis  , fcd  » 
DeiGcnitriccmabomniHccIdìaprairclicandani.  Damnat  autem , ana-  ,, 
thematizat,&  rcCpuit impiamfecundam  Ephennam  Synodum  Aib bea-  ,, 
tilTuno  Leone  przdeceflòrc  noftro,  & pra:feto  Principe  congregatam , » 
in  qua  Diofeorus  Alexandrinus  AnciAes  Eutychis  hzrelìarche  defenfor,  „ 

Hi  San^  Elaviani  ConAantinopoUcani  Pontificis  impius  perfecutor  „ 
execrandam  illam  Synodum  ad  approbationem  Eutychùuue  impietacis  » 
arte,  &minisattraxit.  ,» 

Ampleàitur  etiam , approbat , & Tufeipit  San&am  Chalcedonenfem  „ 

Synodum  quartam  in  ordne  univerfalium  Synodorum,fexcentorum,  & „ 
tr^inta  Patrum,temporibu$  presti  Beatiilìmi  Leonis  Pra;decei1òris  no-  » 
l'tri,  &MarcianiPrincipis  celcbratam,  in  quahzrdìsEutychianacum  » 
fuoaudoreEutyche,  ÀDiofcorodefenroredamnatadl:  &diBinitum  » 
ed,  Doininum  noilium  Jefum  Chridum  eile  vcrum  Deum,&  vcrum  ho-  „ 
minem,  &in  una,  eademqueperfonadivinam.humanamque naturas  „ 
iiitcgras,  inviolatas,  inconuptas,  inconfufas,  didindarqucmanllflè,  „ 
humanitatc  agente  quz  hominisfunt,&  dettate  qux  Dei:  quos  damnat,  „ 
damnatos  habet , quos  approbat,  approbatos.  ,, 

Anipleditur  etiam,  approbat,  & fu/cipit  fàndam  quintam  Synodum  ,, 
fecundam  Condantinopolitanam  tempore  beabilìmi  Viglili  Przdecef-  ,, 
foris  nollri , & Judiniani  Principis  cclebratam , in  qua  Sacri  Chalce-  ,, 
donends  Concilii  defìnitio  de  duaious  naturis , Oc  una  perfona  Chridi  re-  » 
uovataed,  miiltique  Ongenis  errores , diorumque  fequacium , przfer-  ,, 
tim  de  Dzmonum,  aliorumque damnatorum pcenitentia,&  liberatione  ,, 
reprobati,  atquc  damnati  funt.  Ampicditur  etiam,  approbat,  & difcipit  „ 
findam  tertiam  Condantinopolitanam  Synodum  centum , Oc  quinqua-  „ 
ginta  Patrum , quz  fexta  ed  in  ordine  univerfalium  Synodorum,tempo-  „ 
nbus  Beatidìmi  Agathonis  Prxdecefl'oris  nodri , & Condantini  Quarti  „ 
bujusnominisPrincipis congregatam,  in  qua Macarii  Antiocheni,  & ,, 
d'datorum  hzrefìs  condemnata  cd,&  didinitum  ed,  in  Domino  nodro  „ 

J efu  Chrido  duas  elle  perfedas , integrafque  naturas , Oc  duas  operatio-  „ 
iics,  duas  etiam  volunutes,  licètefiètuna,  eademque  perfona  , cui  „ 
utriufque  naturz  competerent  adioncs,  deitate  agente  quz  Dei  funt,&  „ 
humaniute,quz  hominis  funt . Ample^'tur  etiam , veneratur.  Oc  fufei-  „ 
pit  omnes  alias  univerfales  Synodos  audoritate  Romani  Pontidds  legi-  ,, 
timc  congregatas,  ac  celebratas , & confirmatas,  & przfertim  hanc  fan-  „ 
dam  Florentinamdn  quainteraliaGrzcoriun,  & Armcnorumfandilli-  „ 
niaunioconfummataed,  &multzdrcautramqueunionemfaluberri-  ,, 
mz  diffinitioncs  editz  funt,  prout  in  Decretis  deliiper  promulgati  pie-  „ 
niùs  continetur,  quonun  tenor  in  hunc  modum  fequitur.  „ Quindi  reci-  „ 
tavanfi , & efponevand  ordinatamente  li  due  Deaeri  Eugeniani,  l’ uno  prò 
Crucis,  l’altro  prò  ^rmenit,  quali  noi  habbiamo  di  fopra  defaitrije  perche 
in  edi  nulla  dicevad  della  formola  delle  parole  della  Confecrazionc,  e della 
difficolti  altre  volte  efpoda  delle  quarte  nozze,  cosi  foggiungevad . «Vc- 
rum, quia  in  fuprafaito  Deaero  Armenorum  non  èìt  explicata  for-  ,, 
maverborum,  quibus  in  confeaatione  Corporis,  & Sanguini  Do-  ,, 
miniSaaofandaKomana£cddìa,Apodolorum  dodrma,&  audorita-  ,, 
ic  firmata,  fempcr  uri  confile verat,  illam  przfentibus  duximusinfe-  ,, 
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j Secolo  XT^, 

„ rendam . In  confecratione  Corporis Domini  hac  ntitur  forma  ^erbora  : 
„ Hoc  eflenim  CorpHsmeumiSaaguim^vetà^:  Hit  efienimCaltxSdnftirwr 
„ me  innovi  & étemiTeftamemrjityfttriwn  Jitkr.tfm  prò  robit  Crpro  mmts  ff~ 
„ fmittwrm  remtij^ongmpeccitorum.^aiùs  verotnrkeufi.in  qoo  ^ram«n- 
„ tum  confìcitur , an  co  die.  an  antei  co&us  bt,  nihii  otnninò  refm , dmi- 
„ modo  «lira panisfubilamiainancac,  nnllatenùs  dtibirandum  c(V,  ^uin 
„ poftprxfaca  rertxi  confccrationis  corporis  i Soccrcioce  cum  intentione 
,,  conhcicndi  prolau , mox  in  rcrum  Chnfti  corpus  tranfabAantietiir . 

Quoniam  per  nonnullos  afl'«itur  , quartas  nuptias  tamquain  con- 
„ demnatas  rcfpucre,  nepcccanun,  ubinondV,  eilè  puterur , cum  fecun- 
„ diim  Apolloiiim,  mortuo  riro  ^mulier  lit  ab  c)us  lege  folata,  & nubendi 
,,  cuÌTolc,  in  Domino  habcatfacultatan  ,necdilhnguat  mortuo  primo, 
,,  vclfccundò,  veltcTtiò  5 dcclaramus  non  foliimrècundas,  fedtertias, 
,,  dt  quartas,  atque  idtehores , lì  aliquod  canonicum  impedimentum 
,,  noDobibat,  liatccontrahrpotì'e,  commendatiores  tamen  dicunus , lì 
„ idterùjs  àconjngioabftinences,  in  calbitate  permanferint , quia  (ìciit 
,,  viduicxivirginitacem,  itanuptuscaflam  viduitatem,  laude,  acmeri- 
,,  to  przièren^neflècenfemns.  ,,  Così  il  Pontdìce  : e con  quelle  «ran 
dccifioni,  Teologici  Libelli,  c foni  iftruzzioni  in  beneficio  di  tutto  r am- 
pio giro  del  Mondo  tenninolfi  il  Concilio  intimato  prima  in  Bafilea  , e 
quindi  trasfèrico a Ferrara,  poi  a Fiorenza , efinalmenteinKoma,Con- 
aJio  pieno  di  grandi  azzioni,  e perdo  ricolmo  per  il  Pontefice  d’infinite 
agitazioni,'  cioè  di  tante,  quante  meritar  poneva  la  riduzzione,  e la  riu- 
nione di  un’intiero  Mondo  alla  fede  .Onde  liman  Tempre  grande  nelle  Hi- 
Aoric  la  lama , e’I  nome  di  Eugenio  Quarto,  che  non  mai  abbattuto  dal- 
le contradizioni , Teppe  non  folamentcToAcner  le  oppofizioni  degli  aini- 
d,  mdrcTpingere  quelle  ancora  de’ nemici. 

£ comradiziora  continue  gii  partorì  il  Conciliabolo  diBafilea,  chia- 
mato da  S.  Gio:  CapiArano  [<]  B^Utfwiaa$pelitnca,ù  (\\id\ebc\\chen- 
dotto  a fette  Vefeo vi,  pochi  Abati, e i rimanenti  Tcmplici  Sacerdoti,  nulla- 
diincnohcbbeardìnnento  di  alzar  le  corna  contro  il  Pontefice,  circondato 
da  un  Concilio  cotanto  nnmecoTo,  emaeAoTo  , qual  era  il  Fiorentino 
deferitto,  e con  efccrabile  efempio  frapporre  accuTe , intimar  callighi , in- 
colpar di  Herefic,  e finalmente Tpogluur  del  Pontificato  il  v«o  Vicario  di 
ChriAo  £ugcmo,opponcndogli  con  doloroTo  Tcifma  Amedeo  Duca  di  Sa- 
voia, che  L’Eremitaggio,  in  cui  egli  viveva,  queAa  federata  Conven- 
ticola foUevò  al  T tono  con  la  infeUdtd  del  nome  di  Felice  Quinto  . R eco 
queA’atto  cotant’  horrore  al  Mondo,  che  léne  inhorridirono  gl'iAdlì  Au- 
tori, e il  Rè  lAdlò  di  Francia  Carlo  Settimo,  che  prima  havevamoArato 
diadhcrireaiBafileenfì,  rivolto  i piti  iàggiarifoluzione  il  penlierc,  fpedì 
al  Pontefice  Eugenio  una  fontiiofa  Legazione , di  cui  fu  capo,  econdot- 
tieretl  VefeovodiMeaux,  dal  quale  mlìgncloggetto  noi  habbiamo 
quella  chiara,  eTchiettacoofèmoac,  eh’ ^li  Ta  rn  nome  di  runa  laCnie- 
fa  Gallicana  della  poteAà  dd  Papafbpra  il  Concilio;  onde  il  medefìmo 
Amedeo  difìngannato  , e refo  certo  ddla  fraudolenza  de’  fediziolì , e de- 
relitto eziamdio  da’phìfamofi  Perfonaggi,  fri  quali  l’AlMte  Panormita- 
no , che  [c]  rinunciogli  il  Cappello  pfciido-Cardinalizio , di  cui  egli  1’ 
havcvaprovttfaito,  & AltbnzoTollato Vefeovo Abulcnlè,chchiKniliof- 
fi  ad  Hugento , egli  ritornò  all’  eflèr  di  pi'ima  , allbggcttandolì  i Niccolò 
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Quinto  $uccdfot£  <li  Eugenio , e ritornando  alla  beatitudine  di  quella  vi-  ^ 

taj  eh' egli  bavera  laiciata. 

balle  quali  cole»  che  veniam|Hir  bora  di  dire,  noi  noopodiamoba- 
ftantementc  maravigliarci  dell'alta  provkknzadiOiondccgoilaxnento  , ìiinemudciilfu 
datazione,  cdifefadellaiuaCbidaiOppugnataQclinedefìihotcìnpqda’ 

Eedelinel  Conciliabolo  di  Bafilea , e foixenuta  da’Sdihnatid  ridotti  alla 
'fede  nel  Concilio  Fiorentino  ; oi^  appariva  iollcme  la  potenza  « c l’at- , 
tenzione  di  quello  > [a]  QjtiftcktotuordumiafMU/miiiu,  cebenonmai 
permette  contro  la  nave  delia  fuaChiefacotaotaagitazionc  dimaret  eh’ 
ella  pericoli,  e non  venga  Tempre  allihitaxia  quella  gran  protezione,  con 
cui  nelle  narrate  difcordie  Teppe  , e potè  provederla  di  iantiijimi  PerTo- 
naggi,  e di proTondiflimi Dottori,  qualifuronoS-LorenzoGiultmiano, 

S. Antonino,  S. Vincenzo Ferrerio,  S. Bernardino,  S. Niccolò Aibaga<- 
to,  S.  Gio; da Capihrano , S.FranccTca,  S.  Coletta, cS.Liduina,  li  Car- 
dinali infìgni  in  dottrina  Beflàrione,  Turrecremata  , Niccolò  de  CuTa  i 
& altri  molti,  cbeòco’miracoli,  ò co'Tcricti  talmente  comprovarono 
la Tupcriorità de' Pontefici Topra il Condlk),  [t]  ut,  diccunmodenio,  ^ 
Taggio  X Si  eminente  Tcrittore , meritò  Sanctorum  feutntiahac  dia  deùut,  t fiil*  n*minf  . 
ficut  altera  contraria  Polidcorum . w l 

Ma  dal  Concilio  Fiorendoo,  dal  Conciliabolo  di  Baiìlea,eda  un  Aoie-  Hcretìe  d(  un* 
dco  SciTmatico , palliamo  ad  un  Amedeo  ie]  Herctico.  ohediBimiiia-  Miiaoc- 
•va  Hcrefie  rvcl  MilancTc , comeil  primo  fbOeneva  lo  Ici&naocl  Savo^do.  c 
Di  lui  lì  si  più  toAo  la  pen'erlità,  chelapcrverfìooc,  e diedi,  che  dall’ 

Arithmctica,  eh’ egli inlcgaavaio Milano,  Tc^evandoii alle Tpeculazioni 
J'iieologicbc  , contonddle  numeri,  .e  dottrina,  e in  pochi  numeriro- 
flringdic  errori  innutnerabili . Qu^i  eglino  fodero , fi  tacciono  da’  Scrit- 
tori, che  Tol’ annotano,  eflcr  oeh  flato  fdù  volte  potentemente  ripiglia- 
xo  da  S.  Bernardino  aollefueprcdiiche , e Analmente  eiecraco  da’Eugènio 
[d]  nc’TuoiDecrcdj  fri  quali  citati  dal  [e]  Raynakh.qudkipariniaite, 
concuiquefloPontchcexiprovò,  e<coonu»ys condanna  anauMtnatizzò 
alcuni  rinvovatoti  della  dotxrina  di .[/'  ] GioiPoliaco  deca  il  Miniflro  (T,iì}iF..t;r.,n 
della  ConTcflìoncSaoramentnlc,  li  quui  agli  antichi  eiron  aggiungendo  au-.xxujim.i. 
nuovifofifrai,  Tollenevaoo,  {gj  *4mhipmn, 

tm>ideretSacraConfeffioapitdSMerdgtetiieLigi«fosfieraSt;  froiade cjm  id  , 
quoddubiumefi,  fit mtamarefr*temittm£m,  devituvefe  inhalinoxa  , p diiicnni  ,<n^. 
quialiì,  qudmTarotho , crimituf4tefiuerettgra3>kerquedeÌMquerer£ligio- 
lux  vhrot , qxa  htc  de  re  privilegia  à Sede  .jd^Jbdtca  clicerem  , fariterque  " ' “ '’■“  • 
Tomificem,  qui concederet,  feuare.  Midpco^idpm 

lenta  nmga  farragine  ne  nfenTce  nella  lua  {.0  J Fbfiona  de  Concilii  Ago-  „ hì/i.  c«,r.  »•/!. 

ftinoPameio,  condannate  purcallora  da’Pado  eoo  la  eenftiradi/i/ye  t 

& erronee,  che  noi  ordinatamente , e compeudioGimieniK  riferiamo  ha  ' ' ' 

al  numero  di  Tette . Trima,'Par.ochianimmteoentja'defitre  ^ Domtntcu  die- 

bus,  & folemnibuf , Mijjas  in  propriisEcdcfiuTarocbtdibits  Mdtre  , Jei 

ubi  prò  Jka  devotuxaenuduerint , ^atcrmifjis futsVarocbiis  : ncque  hac  li- 

bertas  ipfis  adimi  pote/l  àSynodalibus  CoujUtutionibux . Secuuda,T>arochiaìi 

fuis  Curatis  Hlit  ditbus  non  tcnentur  ad  eblationem  factendam , ftd  m voùinta- 

tedantiseft,  cuivelit,  oblationtmfacere.  Tertia,obnoxiusquavis-caMfa,ut 

Miffaxcelebraricuretprovivix,  &defun8is,  non fattsfaat debitoiuo , liper 

Curatutn  Saccrdotcni  id  fieri  curet  ; quoniam  rat  ione  Benefit  ii  ad  td  ejì  ohltga- 
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tus.  Quarta  ,decm»rwn  folutio , etfìde  praceptofit,  ftontammdepraeepto 
cfl,  cutfitfolvenda:  liberumigiturefl omnibus,  cuiveUnteasfoluere,vel  in 
opera  pietatis  prò  arbitrio  tmpendere . Quinta,  morientes  in  habitu , & profer- 
itone Ordmis  Minorum,  ultra  anmm,  pcenat  Turgatorii  nonpatiuntur , quo- 
niam  B.  Fratuifcus  ex  divino  privilegio  quotannis  ad  Turgatorium  defcendit  , 
Trofeffbrefque  omnes  fui  ordinis  ad  Coetum  fecum  deducit.  Sexta,  Fratres 
Mendicantes,  eliam  non  prafentati  Ordinar iis,  omnium  Confeffionet  audire 
pofunt:  & quiapudeot/untconfeUì,  non  tenentur  etiam  fernet  in  amo  eonfi- 
■ teri proprio  Sacerdoti , uec  petere  confitenJi  veniam . Settima , Eptfcopi  Dice- 
cefani , etiam  in fuisSynodis , non  pofuntlibi  refervare  ahfolutionet  aliquorum 
eriminum , pratercafusinjureexpreffos. 

gli  errori  di  tré  iniigni  Perfonaggi  furono  in  quefta  etd , c più  fean- 
daloiì  per  fama  di  Autori,  e più  iirepitoli  per  oppofizione  di  contraditori . 
Mattheo  Palmieri  Fiorentino,  Alfonfo  Toftato  Spagnuolo,e  Lorenzo  Val- 
la Romano , fi  reputano  tré  foggetti , che  illuilrarono  il  Pontificato  di  Eu- 
genio con  parecchi  ferita , chi  in  ornamento , c chi  in  foffegno  della  Reli- 
gione Cattolica,  mà  con  quella  folita  difgraziadi  eh i molto  fcrive,  cheal- 
cuna  volta  ò mal  fcrive  per  impegno, ò mal  s’impegna  nello  fcrivere.  Il  Pal- 
mieri fcrittor’  di  quattro  libri  de  vita  civili,  di  uno  de  bello  Vifano , e conri- 
nuator’  della  Chronica  di  Profpero  per  mille  anni , cioè  dall’anVio  449.  fin 
all’anno  1 449.  forprefo  da  diro  Poetico , c non  volendo  rivocare , & abiu- 
rare alcune  propofizioni  Arriane , ch’egli  haveva  inferite  in  un’  Poema  Ita- 
* Trhh.  & Gmh,  liano  da  dio  compofto  fopra  la  creazione  degli  Angeli,  dicefi,  [a]  che  con- 
r»ci>rn.4ji.i449.  ^jj^^ato  fofle  vivo  alle  fiamme . Trithemio , e Genebrardo  ne  rapportano 
b fU!  m».  *^*^g“**^  **  fentenza.  Mà  [ i ] Filippo  di  Bergamo , che  ne  diferive  la  vita , e 
tu  Raftàelle[  c ] Volaterano  ne’ commcntarii  Urbani , c [ </]  Ugolino  Verin  o 

Tvlf.v)  „ l i Fiorenza  lUuftrata,  ne  pretermettono  il  fuccefl'o.  Se  un  di  cfll,  cioè 

l,.c,Zm"vrU..  il  Volatcrrano,  dice  del  Palmieri,  Maxima  rerum  cogmtione,  acprudentia 
&adextremamfeneSutempervenijJei  & un’ altro,  cioè  il  Verino 
fuo  Concittadino,  e Coetaneo,  del  medefimo  cantò  : 

Tu  quoque,  Talmeri,  quamquam  te  ceperiterror 
Spirituum , haud  parvo  tamen  et  celebrandus  honore . 

Ondeauvenne,  che  non  ricevuta  dal  commune  degli  eruditi  l’afl'erzione 
dei  due  Chronifti  Trithemio  , e Genebrardo,  runanga  irà  li  Letterati  più 
veri  fimile  il  parere  di  Paolo  Giovio,  che  attella  noni’ Autore,  mà  bru- 
giato  il  libro  del  Palmieri,  [ej  "Palmer  liLibrum,  cumdedivinisperperam 
incautè  loquens  in  Ariana  Harefis  fufpicionem  incidijfet,  exTheologorum 
“'fi'  fententia  damnatum , crematumque  efie . Cosi  egli . 

Mà  l’errore,  di  cui  fù  imputato  Alfonfo  Tollato,  richiede  maggior’ at- 
tenzione, e nella  informazione  dell’Autore,e  nella  dillinzione  della  I>ottri- 
r di  Alfonfo Tc  na.  Alfonfo  Toftato  Spagnuolo  forti  dalla  natura  cotanta  habUità  perl’ap- 
‘ ■ prendimcnto  delle  fcicnzc,che  in  età  di  ai.anniterminonneil  corfo  di  tut- 

te nella  U niverlìtà  di  Salamanca,  con  divenirne  non  fol  Maeftro , e Dotto- 
re,mà  Maeftro , e Dottore  così  indefciVo  ncU’infegnamcnto  di  efl'e , che  ne’ 
dieciotto  anni,  ch’egli  fopravilfe , oltre  all’afllftenza  della  Chiefa  di  Avila  , 
aleni  Vefcovadofùpromolfo  , e per  la  cui  denominazione  egli  dicefi  1’ 
Abulenfe , oltre  alli  grandi  affari  del  Concilio  di  Bafilea,  al  quale  interven- 
ne , & oltre  all’impiego  delle  prime  cariche,  ch’egli  foftenne  nel  Regno  di 
Spagna , fcrifle , e compofe  ventiquattro  copiofi  Tomi  in  efplicazionc  del- 
la Sa- 
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la  Sacra  Scrittura  > ft’l  vigefimo  quinto  continente  divcrfi  opufcoli , perlo- 
che  iti  egli  chiamato  da  un  moderno  Autore  > [«]  Legendi,docendi,fcri- 
bendiquè  laboribus  indefelfut , Oc  propi  adamantinus ,[  c,  *Qod  magli  eji 

4(/nMr4ni/N»i  jfoggiunge  il  Bellarmino  , tanta  fcrip0ebrirpiffimo  tempore, 
cum  Honvixerit,  nifi  annoi  auadraginta  : onde  meritevolmente  con  quello 
Epiuiio  fù  feppellito  nella  lua  Chiefa  di  Avila  : 

Hic  flnpor  eft  mundi,  qui  /cibile  difeuttt  omne. 

Hot  egli  dunque  nelpaflàggio  da  Fiorenza  d Roma  di  Papa  Eugenio  per 
Siena,  nelle  conclufìoni,  che  foftenne  per  due  giorni  in  wan  congreflo  di 
Prelati,  quella  propofizione  erronea  proferì  , Licèt  nulTum  peccatum  cw- 
jufeumque  conditioms , prò  quocumque  flatu  irremiffibile  fit,  a pana  tamen  , 

aut  à culpa  Deui  non  abfohit , nec  aliquii  abfolvere  potè  fi  Sacerdoi . F ù per  ef- 
fa  egli  accufato  al  T ribunale  del  Pontciìcc , al  quale  incontanente  ancora  il 
Toltato  elibì  una  pronta  ©apologià,  òfpi^azioncin  tenore  cosi  degno, 
e magiArale,  che  ni  più  lodevole , & utile  la  Icufa , che  biaflinevolc , e icarv- 
dalolo  l’errore:  ed  ecco  le  parole  del  fupplichevole  Libello  , ch’egli  ai 
piedi  produlle  del  Pontefice . 

,4d  [ c ] Tapam  Eugenium. 

Beatifiime  Tater  : Tridie  exercitandi  ingenii  caufa  , peut  caterii  fcho- 
lafiins  virts  folitim  efi , in  hac  Sacra  Curia  Sancitati  veftrx  quafdam  con- 
clujionei  fcholafiici,  & difputaiivè  tenui , nihilexmeipfo determinare , aut 
reprobare  mtendens,  nifi  qttod  Sacrofanfìa  l^omana  EccUfta  , & San&itas 
vefiradetermmant,  & reprobanti  hoc  enmfemper  mihipropofitumfuit , & 
efi , & ego  nunquam  intendo  recedere  à veritate  doifrime  Sanila  Bimana 
Ecclefue,  &San&itatiivefir£,  & omnia  mea  diSafemper  illi  , <irSanili~ 
tativefira/ubmip,  & /emperfubmifiaefse  volo  , qualitercumque contingat 
me  loqui  . Quadam  tamen  concluponum  mearum  vi/a  flint  aliquibut  non  fa- 
ti! confonare  doQrina  communi  Doilorum,  "Prima  erat , quid  peccatum  prò 
nullo  fiata  irremifiìbile  efi;  inquaegononvoluifenthre  , quòdpeccatum  in  in- 
ferno , vel  pofi  hanc  vitam  dimitteretur  aliquibui  ; fed  fentio , quid  nullum  pec- 
catum mortale  potefidimittihomini, nifi  invita,  fuuttotatenet  Ecclepa,  Sed 
accepiillum  terminum , irremilTibile , firi£lè,feilicet , quid  licèt  peccatum  ani- 
ma exut  a extra  vitam  nunquam  dimittatur , tamen  non  repugnat  ex  conditioiit  ' 
peccati  fecundùmfepofte  remitti , licèt  repugnet  ex  habitudine  anima , qua 
jamefiobfiinata,  & etiam  repugnet  ex  or dinat ione  Dei , quidifpofuitnoncon- 
citrrere adcaufandum o8um contritionis  ciim  antmabus  pofttii  extra  corpiii 
Si  tamen  pofietefie  , quéi  anima  exiflentcì  m inferno  verè  doln  ent  de  pec- 
cato fuo  , fcilicet  in  quantum  off'enderunt  Deum  , per  illudremitteretur  tis 
peccatum  , & fic  non  efi  adhuc  peccatum  tllud  fcciindiim  fe  irremijjibile , 
licèt  certum  efi  , quòd  nunquam  remittetur  ; & talei  modi  loquendi  reci- 
piiintur  apud  omnet  virai  fcbolafiicoi , qualii  ego  fui,  difputando  ifta. 

,Aha  particula  conclufionii  hujui  erat,  fcilicet:  ,Apana  , a ut  à culpa 
Deut  non  ah/olvit , nec  aliquii  Sacerdoi  abfolvere  potè  fi  . In  qua  non  inten- 
di, nec  nunc  non  iiuendo  negare  potefiatem  Dei,  nec  Sacerdotum  in  abfol- 
vt  ndo , quia  aliai  me  oporteret  concedere , quòd  omnet  hominei , qui  femel  pec- 
caftent  , nullam  po/icnt  habere  remifftonem  peccatorum  , & quòd  perirent 
Attrnaliter,  qiiod  tamen  ego  negabam,  nego/emper; /ed  ego  concedo, 
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• t<mce^/^H^r^niéDeutp«tellaì>f«lì>creab  omnibus  peccatis  . Tapa  etiatH 
fotcfl óbfaìvere^  osuniiuspeccutis , ^potejidare  pUnarism mdul^mtium  , 
iihtrmtdùhommem àtotapws  Vurgatorii  , fciUcH  f adendo  , quoduon  ve- 
nuti in  ilUm  , etumt(t  multa  peccata  commiferit  , & hoc  efi  , quid  Tapa 
babet  clnvem Uhenmfupcr  totum  thefaurum  Ecclefite:  conceffiemm , ^con- 
cedo, quòdSacerdotesminores  pefluntabfolveredpeccatis  , &po/iimttollcrc 
virtute  clavium  quandampartem  pana  Turgatoru  , adquam  pcccator  polì 
tontritiomem,  &<onfe^fioncm  mmebat  oUigatut  ; dixi  tamen,  quòd  Deus 
monabjblvebat  dpcttta,  anticulpa,  nec  aliquis Sacerdos ^ quiaaccepi  iflum 
iermtHMm ,ab(oderc,ftn3iffiméy  & ifium tenmnum y pccnim  , &cuJ^am 
JiriQiffimi,  dijlntgueudo  pcenam , ’àf  cnlpam  à reatu  , ii  efi  obligatione  ; O" 
ifio  modo  dkebam,qMod£>eus , vel  Sacerdot  flridbfumenio  ab^vit  à reatu 
panut  t <jr  non  à pcena , fed  quantum  ad  realitatem  idem  efl  utrumqne . 

lift  ego  concedo , nec  credo,  minorem  effe  poteftatem  Dei  , nec  auSori- 
xatemDes  , & Ecclefiainabfolvendo  , quim  crediderit  ufque  bue  aliquit 
DoSor  deCatM-KÌs , cujusdoàrinacommuniter  teneatur,  & etiam  bene  con- 
cedo ifias propofitiones  , quas  ipfi  dieunt  , Jcilicet  : Deusabfolvitd  culpat 
Deusabfolvitd  pcena  ; etiam  Sacerdot  abfolvit  d pcena  ; & omties  firn  ilei 
propofitiones  in  fenfit  , in  quo  ipfi  accipiunt  , non  diflinguendo  pcenam , & 
culpam  d reatu  omnibus  modit  > quibus  ego  dijimxt . Si  tamen  accipiatur 
finSiffimèy  ficutegoaccepi,  debetconcedi , qubd  abfolvitur  quis  d reatu  foto  , 
&noin  à pcena,  nec d culpa-,  fed  pcena  tollitur  oblato  reatu  ,fìve  auferendo 
roatum,  dr  iflemodus  loquendi  convenit  virit  fcholafiicis  , ad  quotconve- 
tutffriéèloquidetermmis . £ fl^ue.  Hoc  fune,  Tater Beatiffime  , quo  in 
prodi3ts  fàtfi,  dr  fentio:  nec  tamen  intendo  deviare  in  aliquo  d doShina 
Son8/e  il{omatto  Ecclefio  , dr  San3itotis  v^iro  , que  liilludtenet  , illud 
noteneot  ft  hoctenet,  iftudegoprofiteor  . Sed  in  omnibus  determinationi , 
^ correQioni SanClitatis  veflro  ,dr  SanSa  tramante  Ecclefìa  tam  hi  fenten- 
tia,  quàm  invarbis  me  fubmifì  , dr  fubmitto  , d quanunquam  intendo  de- 
viare t ficutnec buctcfque  aliquandojpontè  deviavi i necetiam  intendi praju- 
dicare  ventati  , aut  doUriaa  , vel  auSarUati  quorimcnmque  melius  fen- 
tieutium:  fed  omnia  fatva  pace  fidei  ,&veritatis  diSa  fìat  . Così  egli  ò in 
•cfnenda>ò  ÙKkluctdauoncdelUriuxirerica  aflèrzìone. 

Non  cosi  però  Lorenzo  VaOa,  il  quale  al  folo  nervo  , non  gìd  delle 
f.  di  Lorenzo  fagioni^mioeUebatctcure^voUciteo dichiaraci I eprofelìàr  l’abjura  de* 
dis-Gi^rnilK-  iuoi  errori.  Era  egli  d’iUuflrehuigiic  nativo  di  Roma , addetto  al  fervizio 
•ano . ^elta  Cbiefa  Lateranmfe  in  qualità  honorifìca  di  Canonico,  e verfato  negli 

ftudii  con  un  miRo  tale  mal  coltivato  di  erudizione  facra , e pro^i^  che  in 
niflunadieflè  riportando  il  pregio  di  Grande,  in  ambedue  egl’iiKontTò 
Cenfori , ripigliato  nella  profana  dal  Poggio,  e nella  faaa  dagrinquilìtori , 
ehetitroivaronone’fuoiùbrireininata , e fparfa  lunga  farramne  di  non 
<bfprcgicvoli  errori . Enumerane  molti  il  fopracitato  Poggio  Bracciolini , 
Sccrctàrio  di  Memoriali  di  due  Pontefici  Eugenio  Quarto , e Niccolò 
c contradittoreaccerrimo  del  Valla:  [eJfiaet/àM.diccilPog- 
^ioàdWaM,fapiùsarguit,tummaximèineadefinitiotte,cttmait:  Perfona 
<11  ùicommutabilis natura? individua  Aibdanciaie  lìcgue  : ,4rguit  procax 
Jteiluatantapertmacia , ut  in  hxrefìm  fapiùs  nuurrat  . T^efeio  fludio  detra- 
bendt,  anmentisvitio,  in  borefìm  , inquam  , manifejlam  dilédiitur  } nam^ 
■ajf.rere  perfoitam  , fìcut  beflialis  prxjumptio  fenbit  , noueffe  magis  in  Dco  , 

quà/n 
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<f»àm  m bruto  animali  , manifejla  efl  harefit,  & igne,  non  verlit,ca/h- 
guada  . Dkif  praterea  , p.'rfonam  ftgnificare  quahtatem,  rem  omnibus  in- 
auditam  . Infiper  perfonamali^verat  ejie  tpudisatem  in  Deo  , neauefignifi- 
care  fubflanttam  , quodharetiamejl  . Item  fimtliharefiaittriplicemqua- 
litateminDeoeJJe,  cum  ncque  qaalitas,  ncque  qsuntitas,  ncque  quid eorum, 
qua  vacane  pradicamenta  , iaDeofit  . Tluribus  quoque  inlocis  ea  fcribit  de 
per  fona  , quomodo  in  Deofit,  utnullus  unquambaretictu  majora  , ae  per- 
nuioftora  infide dixerit . Quindiil[4  j Poggio foggiunge  , cheripiliato  il  * i^^rnvcs.i. 
Valla  di  temcrarìcti  dal  Panormitano  y perch’egli  mal  diceflè  di  S.  Girola- 
mo, elefueparolepondlèalparì  in  antoritidi  quelle  della  Sacra  Scric-  . 
tura,  rifpondefl’e arrogantemente  il  Valla,  Haver  effo  che  dire  anche  di 
Chrifto  ; e che  inhorridìto  di  una  tanca  bellemmia  , quindi  dalla  di  lui  pre- 
fenza  fi  dipartine  difpettofamente  il  Panormitano,  drcendo,  T^lon  voler  effo 
trattare  con  una  befliai  e finalmente  con  odiofa  ricordanza  dellaherclìa  di 
Giovinianorapporta  il  Poggio  del  Valla,  ch’egli  rìprovafl'e  la  v«rgìaità  ; 
onde  di  lui  fieguci  dire,  [0]  Tfonin  unire  tantum,  ncque  uno  in  trimine  b idt*>  t.4. 
convincerishareticus ,& impittteffe ,fedinprimolibro,  quem  Devero  bono 
fcripfifli,  verba  quidemfacrilega , ò"  federata  nmium  , qua  d me  refereu- 
tur  rijlapofuifti ; mquisenim.  Ego  vero  indexjoaiura  libertate,  ac  licentia 
rerpondeam , fìc  ftatuo  .-qtiifquis  VirginesSansffinwniales  primusinvenit, 
abominandiim,atqueinultimasterrasextertninandaminorem  in  Civita-  . 
rem  induxifle,  licèt  nomen  Rcligionis  imponat,qiKE  potiùs  eft  ìuperfiitio , 
iicèthas  Vitgines,Sandimoni^elqueappellent . £tpaulàpofiais  : Mellùs 
mercntur feorta,  &pcofiibulade  genere humano  ,quim  San&imoniales, 

& concinentes . Et  deinde  fubdis  : Nolo  aliquid  cootumeliofius  loqui  in 
homines,quifacerdodamuliebriainhonorchabcnr:  hoc  dixerim  : C^t 
hzc laudane, autinfanos effe, autpaupercs  , aut  avaros  . Hac  tuafanffa 
profeffio  , hac  tua  rcligionis  opinio  , hac  confeffo  babetur  . O deteriovjovi- 
nianol  òvirginitatisbofiisi  òpudoris  expugnatorl  Tutor is  ftntentiam  Epi- 
curi:  fit  hoc  vita  tua  tefiimonium  : e fiegue  ; Coguofseturhoeunoinftniho>- 
mitùs  eximia  religio  , qutfe  omnium  doSrintrum  prmcipem fcribit  , &illis 
prifets  viris  doaiffimis  comparandum  . Così  il  Poggio  del  Valla  . Mi  il 
Valla ponatolià  Napoli,  eÉrcendoqaivi  pompa  <£  quelH  fuoi  heretici 
brutah  fentimenti , caduto  nelle  mani  degrinquifitori  Cattolici , canto  fot 
non  arie  vivo  nel  fuoco,  quanto  chefiì  paternamente  condonato  il  reo  alla 
pietà  del  Rè  Alfonfo  di  Aragona,  che  contentoffi  di  farlo  publicamente 
abiurare , e in  pena  de’  commefiì  delitti  batter  sù  le  fpalle  co’  flagelli  den- 
tro il  Convento  de’ Domenicani:  ffeapdi,  conchiude  il  Pog-  e mdtm. 

gio,  nonfenfitfolum,  fedpublicè^ermt,  in  quibus  deprehendatur  hareti- 
cHsmantfefiMs  : resai  Inquifitoremdefertur  . Capitar yalla,  c^fam  perfi- 
dia mviuculis dixk  , damnatur  proharetico  , decermtur.ilU  poma  , homo 
profanus  l{egir  beneficio  ignis  fupplicio  liberatur  , eatamen  condithne  , ut 
publifi  abeo  prolata  cumrevocafjet,  drdamnaffet,  feopis  crimeniueret  : e 
itegue  : T^eq^uitstegare , cumtefies adfsnt , & cbirographum  damnanonis  . 
còsi  egli.  £oen  può  dirli  dei  Valla,  [ dJVirgarua,  baadns  tunt  ipfs  a rM»- 
wit  ron/ti/j/a/àjif  j-conciolìacofa  ch’egli  ranveduto,  e compunto  de’fooi 
trafcorlì  errori,  lafciò  poi  vive  teftimonianze  della  fua  retta  fede  , nel-  _ ^ 

la  orazione,  ch’egli  recitò  ad  Eugenio  Quarto,  contro  il  quale  haveva  il 
VallaadheritoalConciliaboloòc’Bafilecnfi  ; f e 1 Snm,  qm  fcriptamea ‘jf- •r<‘* 
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flr/.fi/iiw  , difs’cqlipcrorandoalPonteficc,  apud  te  conmtur  incefiere,  qua 
t/Hidem,  Beatijfime  "Pater , partim  datafuntconfiliis  quorundam  hommum  , 
partim  prxceptis , partim  gloria  cupiditatt , partim  confuetudmi  difputandi , 
inqwbusitamefrm  benevolentia  tua  liceat  , ut  nunquam  iieque  tua  , neque 
tui  fimilium  majejìati,  atquc  au£loritati  derogare  propojìtum  fit , ac  fi  quid 
retraclatione  opus  efi  , •&  qua  fi  ablutione,  tibi  me  nudum  afferò  : Tu  qua 
tua  ablucndi  poteftat  efi,  ifta  aqua  profluenti  à Petra,  qua  eji  Cbriflus  , 
ablues.  ^nignorem,  me  unum  effe  tuarumovium  , quas  folet  in  lapacro  re- 
ìuijfionis  abluere  , unumque  eorum  , qui  in  navigio,  cuituprafìdes  , navi- 
gane? ^ncateriseò,  quàcurfum  dirigiìubes,  remigantibus  ego  unus  in  con- 
trarium  remigarem  i cum  etiam  fufpenfum  tenere  remiim  fic  reprehenden- 
dum.  Ego  vero.  Pater  SanSifiime , fi tibi  forti , aut  in  adverfum  remigafie , 
anta  remigando cejjafie , vifus  fum  , id  affignandum  efi  magnitudini  tempe- 
flatif,  ubi  etiam  fcientiffminauta,  aeprafiantiffmigubematoresperturban- 
ttir,  &ÌHopes  confila fiunt  , nedumnos  remiges  , quibus  adverfus  infeflat  , 
inverfafque  undas  efi  obluHandum , ubi  quòtendas,  ubi  declinct,  ineertum 
efi  , & mipfo  conatu  inter  fe  remi  non  modo  implicantur  , fed  etiam  fapi 
franguntur  . Satit  efi  fic  , quid  fi  quis  in  hac  confufione  rerum  admifit  ali- 
quii  errati,  veniam petit,  m officio  deinceps  futurum  fe  efie  promittat,  & 
fifperiorem  vel  culpam  , vel  negltgentiam  compenfare  ht  pofierum  mdu- 
ftria,  & obfervantia  velie  : ac  nejcio  an  magie  dominos  agnofeant  , acque 
ardentiut  amene  il,  quibus  pana  remiffaefi,  quàm  quibi/s  opus  remijffione  non 
/tt/f.  Cosili  contrito  Valla,  nel  cui  impalerò  dentro  la  BaTilicaLatcrancn- 
fc  quello  degno  Epitafio  ritrovavalì  impiellb , avanti  il  nuovo  rilarcitnen- 
tp , che  di  ella  fece  Innocenzo  Derimo  : 

Laurens  [ <*  ] P'allajacet,Bpmana  gloria  lingua  t 
Primus  enim  docuit , qua  decet  arte  , loqui. 

Mi  il  corfo  della  Hiftoria , che  habbiam  voluto  mantenere  unita  ne’  rac- 
conti de' defcritti  Concilii,  c nella  relazione  degli  accennati  errori,  ci  hi 
forzofamente  divertiti , c come  (orzati  i riporre  nel  line  del  Pontificato  di 
Eugenio  Qiurto  ciò,che  chronologicamente  ripor  fi  doveva  nel  principio 
di  elio . E quelli  lì  è una  llrepitofa  contefa  fopra  la  figura  del  nome  di  Gie- 
sù,  perla  cui  intelligenza  convien  ritrarre  alquanto  indietro  il  nollrodi- 
fcorio . Il  nome  di  Giesà , che  in  lingua  Hebraica  lignifica  Salvatore,  anche 
avanti  che  Giesù  nafcellè , fu  annunziato  [ i ] da’Spiriti  Celcfli  venerabile, 
e facroi  tutto  il  mondo.  SanPaolo[r  Jn’ellefcla  venerazione  lin’all’ In- 
ferno , e predicono  agli  huomini  adorabile , & agli  Angeli . In  virtù  di  cflb' 
fin  dalla  nafcenteChiefa  fugarono  non  folamentè  gli  ApofloliF  d]  da’cor- 
piolfein  li  Demonizmi  griìfellì  [e  ] Hebrei,e  gl’illelli  Infedeli[nmifcreden- 
ti  operarono  cofe  forprendenti,e  miracolofe.  La  converfìonealla  fede  del- 
la Francia  dcvcfi  alla  efficacia  di  quello  nome,  che  invocato  [^Jda  Clodo- 
veo  pofein  fuga  con  prodigiolo  auvenimento  l'Efercito  lin’aBora  vincito- 
re degli  Alemanni;  e chi  enumerar  ne  volellc  li  miracoli  , gli  converrebbe 
teilcrne  una  Hillona , che  farebbe  un  miracolo  fri  le  Hiflorie . Onde  adin- 
viene , che  cotanto  religiofamente,&  humilmcnte  da  tutti  li  Chrifliani  egli 
fempre  s’implori  ; e fi  benedica , che  oramai  la  prima  voce  di  chi  nafce,e  1* 
ultima  di  chi  muore,  altra  non  li  è,  che  quel  diviniffimo  nome,  che  ai 
putti  il  primo  s’impara , e dai  trapananti  l’ultimo  s’invoca , come  primo  , 
& ultimo  fiato  della  vita  : anzi  come  vita  ifleflà , quo , [ />  ] dice  S.Bernardo  , 
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nìl  canittcr fuavius , nil  audiiur  jucmdius , nil  coptatur  didciut  : qiùppè  md  (fi  ^ 

in  ore , in  aure  melos , in  corde  jubiltts  : ad  cujus  utmen , nubilum  omne  diffugtt , 
redit  ferenum  i[a]  onde  legali,  che richiefto  S.Ignazio  Martire  dagl’ldbla-  J ' 

tri  di  rinegare  il  nome  di  Giesiì , eiTo  rifpondeflè  non  poter  ciò  fare , perche  ri^  r" 
havev  alo  mcifo  nel  cuore  : ed  in  hitti  nel  cuore  portavaio  allora)  quando 
doppo  la  morte  in  ogni  particella  di  dio  fuvi  ritrovato  incifo  quel  bel  no- 
me. Il  primo,  che  patlàfle  [b]  ddl’adorazione  del  nome  di  Giesù  all 'adora-  b D,ur  „ vUt 
zione  della  figura  oel  nome  di  Giesù , fii  S.Bernardino  di  Siena , che  ne  fece  h,,hr- 

imprimere  nelle  tabelle  le  Imagini,  e propofclc  alla  venerazione  del  popo-  * 

lo,  e divulgolle  pel  Chrilliandimo , con  rimproveri  prima  contro  cotal 
nuova  invenzione,  e con  accufe  eziandio  ne'Tribunali  della  fede,  mi  con 
eterni  applaufipofcia  di  così  facrofanto  ritrovamento,  che  prima  da  lui , 
e dai  Frati  Minori,  c col  progrdlb  del  tempo  dai  figli,  e Rehgiofi  di  Sant' 

Ignazio  di Lojola,  ampliato  pe’l mondo,  hi  refo  egual decoro , e pregio 
ai  nome  degrillitutori , e alla  Religione  di  Giesù  Chrùlo . Godeva  il  Santo 
d’interno  giubilo  nel  proferir  così  foave  voce  , e fpdlb  ufcendogli  da  boc- 
ca nelle  concioni,  e ne’difcorfi,  venne  poi  ad  elprimerne  la  figura  nella 
congiuntura,  che  lìam  pur  bora  per  foggiungere.  Sùle  [c]fc&  diS.Pe- 
tronio  di  Bologna  predicando  un  giorno  il  Santo  vigorofamente  al  popo- 
lo contro  l’ufo  , e’I  giuoco  delle  carte , al  quale  era  gii  da  gran  tempo  incli- 
natiìlìma  quella  Citti , tutti  molli , c commoflì  da  interno , & intenfo  pen- 
timento , i garaportarono  i S.Bernardino  quegriftrumenri  della  loro  pej:- 
dizione,e  confila,  e pentiti  avanti  li  piedi  del  Santo  gittarono  nontanto  un 
cumulo  immenfo  di  carte  da  giuoco , quanto  al  Santo  efpofero , & i Dio  il 
loro  ftabile  proponimento  di  non  mai  più  ricadere  in  fomigliante  peccato. 

Arfe  il  Santo  quegli  merchi  miferabiliael  Demonio,  e formata  una  catafta  . 
di  carte,  & acccfogli  fotto  il  fuoco,  dalla  medefima  Piazza  [ d]di  S.  Pe- 
troniomandonnealCieloilfumoin  facrificio  i Dio  del  commun  penti- 
mento. Mdànillun  più  difpiacque  quello  commun  pentimento  , che  all’ 

Artefice  fabricatorc , e pittore  delle  carte,  il  quale  privo  della  fua  , allora 
abominata  mercanzia , corfe  dolente  al  Santo , ed  elpoftogli  il  cafo , ^Itr' 
arte,  Tadre,  piangendo  dMc,  non bò  imparata,  che  il  dipiwer  le  carte  : fe 
di  quelle  mi  privi,  privimedi  vita,  edtfojlentamentohonefiolamia  derelit- 
ta famiglia  . sinefeis  aliud  pingere  , rifpofegli  incontanente  con  allegra 
faccia  San  Bernardino,  hanc  imaginem  pinge , nec  teomninòpigebit  ; & in 
cosi  dire  dato  di  piglio  à unatavoletu,  quivi  egli  in  tondo  giro  formò  il 
Sole  con  fuoi  raggi,  & in  mezzo  di  eHb,  come  Sole  piu  bello  , il  nome  di 
Giesù  con  quefte  allora  inufitate  noce  IHS.  Ubbidì  prontamente  il  fortu- 
nato mercante  di  Giesù,  e tanti  furono  in  un  tratto  gli  auventori,e  concor- 
renti alla  compra  della  nuova  merce,  che  ne  divennein  breve  ricco  con 
preziofo  lucro  di  mercanzia  egualmente , e di  devozione.  Hordi  quelle 
tabelieconl’impronto  del  nome  di  Giesù  fervidi  femprepofciailSantoin 
inculcamento  a popoli  di  devozione,  e predicando  per  la  Italia  , nel  fine 
della  conclone  elpone  vane  [e]  fempre  una  dal  Pergamo  al  popolo  , che  e iw,»w.i4i7.' 
genuflclfoadoravala,  come  impronto  di  Diviniti;  e dilatandofenc  quin-  • 
di  la  devozione,  fi  vidderoin  breve  Oratorii,  cCapelle  dedicate  al  nome 
di  Giesù,  e in  Volterra  [/"]  annotavafene  una  governau  , e retta  da  una  f r.,.». 

Confraternità  , chcdicevaTi  la  Compagniadi  Giesù  , ò eretta  allora  la  pri- 
ma  volta  fotto  tal  nome  , ò rinnovata  dall’ antica,  che  dicefi  fondau 

da 
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^ V-  [ <t  ] da  J>.  Domenico . Come  che  riratia  ritrovavafi  allora  infetta  da  qual- 

chercliquiad'Herefiadc’Fraticelli,  qiieftanovitdporfe  pronta  imprcflio- 
‘•f'-’  ■ ne  di  folpetto  ai  buoni , e moho  valfe  a foilevar  i cattivi  ad  una  aperta  con- 

tradizione  contro  il  Santo,  al  quale , com‘è  folito , non  nuncavano  emoli , 
c bedàtori  della  Aia  fantiti . £ tant’oltre  pafsò  in  cfll  Tarroganza , che  con- 
tro lui,  come  contro  un  Novatore,  & Heretico,  portarono  formidabili  ac- 
cufe  al  Tribunale iileflò  di  Martino  Quinto , chereggeva  allora  il  Sommo 
Ponbtìcato  di  Roma , dicendo , [ b ] R/iwoxuyipef' opera  di  Fri  Bernardino 
l’idolatria  nelle  Cbtefe  con  la  efpoji'^ioney  e conuadoràt^one  di  nonmaivedn- 
i.iKm.io,  dit  IO.  te  t e Jlrane  tabelle,  in  cui  fcorgevafiinctfoilSole  , c inme7;T^o  diefio  note 
'''*  ftrane  di  magici  caratteri , &incantefmi  . Martino  vigilante  ad  ogni  nuo- 

vo moto  di  Religione , chiamò  à Roma  il  prefunto  reo , e brufeamente  ac- 
coltolo, minacciogli , ogni  qualunque  volta  A rinvenifl'e  vera  Taccufa , ccn- 
fure , e precetti , abolizion  di  tabelle , e pronti  interdetti,!  tawptam  temer a- 
c Vv4^.  «..14:7.  rio[c]Ecclefiafia  , come  fcriverHiftorico,  novaque Harefitmagiflro . E 
" *•  vennefi  prontamente  ancora  aU’efame,  & al  procedo.  Molti fneologi 

Domenicani , Se  Eremitani  di  S.  Agoilino  furono  trafcelti  alla  Inquilìzione 
de‘  latti , detti,  e ferini  di  S.  Bernardino , & al  connario  molti  Minoriti  ac* 
corfero  à foilener  la  innocenza , e fri  edi  il  condotdere  di  tutti  fu  S.Gio.  di 
Capifrrano , terrore  allora  degli  Herctici  nelle  parti  della  Germania , e del- 
ia Italia , ed  efrerminatore  de’Fraticelli , conno  i quali  ben  cinque  volte  da 
Riverii  Pontefici  era  (lato  dichiarato  Inquidtore,  e [d]  Giudice  . Ponofli 
Mja  egli  allora  dall’Aquila,  ove  rinovavafi,  i Roma,  & all'entrar  della  por- 
i4jj.i+)7.,-M».  ta,  inalzata  fopralungahafraunadipintaTabellacolnome  di  Giesiì,in- 
oltrodì  per  mezzo  della  Città  final  Vaticano,  luogo  fiabilito  alladifinizio- 
ncdcllafcntenza,cdovegiun(ein quel  giorno  appunto  , in  cui  n’era  (labi- 
lità la  pronunzia . Dietro  à lui  adbllodì  innumerabilc  popolo , che  ben  per- 
fuafo  della  fana  fède  di  S.  Bernardino  , e della  malignita  de’ calunniatori  , 
cantavano  laudi,  &hinnial  nomediGiesù;  onde  tutte  le  (Irade  rifuonan- 
do  cornea  feda,  fembravano  tutti  non  connadittori  nella  donrina,md 
emoli  nel  gaudio , & invitati  parevano,  anche  avanu  la  pugna,  alnion- 
(b.  Il  Papa  commofi'o  dalla  afrlucnza  , e pietà  del  popolo  differì  per  il 
feguente  giorno  il  confefiò,  & intanto  die  facoltà  al  Capifrrano  di  pren- 
der le  difefe  di  Bernardino.  Mà  Bernardino  non  h aveva bifogno  di  Auvo- 
cati  iniinaCaufacosìdiDio,  qual’era  quella  di  Giesù,  e tanto  ben  egli 
perorò  per  falvar  da  ogni  calunnia  il  fuo  Salvadore,  che  [e  ] Totuifexmo- 
t h.Vvtd.Mm.bèannnadpertitomnemaccttfationemodio,  (S"  liì>ore  cot^atam  : quippène- 
•4»7.  que  inyerbis,  ncque  in  firij>tisquippiamdeprehei^umefi,quodàrtiÌarezula 

deviaret  . Nèlaf^tenzafermofiifolosùla  cau(a,  màridondandoinlode 
dell’accufato,  nel  feguente  giorno  chiamollo  à fe  il  Pontefice,  e con  hoK 
noranzadi  meritata  giufrizia,  ^dfevocatum  copiofijjimaimpertitt  benedi- 
Sione  ,amplamqucfecit  copiam  liberi  circumquaqucpradican'di  verbum  Dei  , 
dulciffimumque  nomen Jefu  populisoftcntandi:  c fuflegnendo  alli  detti  li  fat- 
f MU.m,  f.  xitjujfit  [^ontifex , ut  in  honorem  facrati/JimiT^ominis  publica  tottut  CUri 

fieretfupplicatio , in fublime  ereSo  f'exillo , depiSis  hujus  pocis  cbaraHeribus  : 
ex  quo  tempore  Templorum  foribus , domar um  front ibus , eSrpojlibus  ceepit  affi- 
ggi, creyitq;  ubiq;  tum  er^a  facratiffimum  '^omen , tum  ergafacratijjimù  praco- 
nem  veneratio.  E qucftafii  l’originedl  progrcfl'o,  eltìnc  della  prima  pcrfccu- 
zionc  nioflà  contro  il  Santo  fotto  il  Pontificato  di  Martino  V.  Ma  piti  fu  c- 

puo- 
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Eitofa , e perciò  più  gloriofa  per  lui , e più  vituperofa  per  gli  auverfarii , fu  ^ 

I nuova , ch’elli  gli  mofiero  contro  fotto  il  Pontificato , che  fcriviamo , di 
Eugenio  IV.  che  non  folamentc  ailblvè  S.  Bernardino  dall’oppofla  calun-i 
nia>  mi  condannò  i calunniatori  con  la  obbrobriofa  cenfura  di  menzo- 
enicri , e di  malvaggi . Non  così  tolto  fu  morto  Martino  V.  che  riputando 
n mifcrabili  con  la  mone  del  Giudice  moru  ancora  la  Giuilizia,  baldanzo- 
lamente  fi  fcagliarono  di  nuovo  in  vituperio  del  Santo  ; e Ludovico  Pifano 
Inq^itorne£i  Romagna  fece  radere  il  nome  diGiesù  da  una  tabella  cf- 
poiladaS.  Bernardino  nella  Chiefa  di  Bologna,  in  cui  vece  léce  dipingervi 
un  Crocififlòiene’medcfimifentimenti  concorrendo  Michel  Plebano  Pro- 
motore,e  Procuratore  in  Roma  dcllaFede,fevcriffimamcnte  procede  con- 
tro il  Santo , e contro  i di  lui  ricettatori , e fautori,  come  contro  un'hercti- 
co  dichiarato . Qmndi  egli  deputò  alla  formazione  di  nuovo  proceilb,  & al 
giudizio  della  caufaGiovanmCafànuovideirOrdinede’ Predicatori,  che 
creato  Cardinal  fecreto  da  Martino  V.  era  flato  di  frefeo  dichiarato  da 
EugeniolV.  Mail  reroeilio  fù  più  follecito  del  male;  poiché  eùcndo  fiata 
tuttala  congiura  tramata  fuor  di  ogni  intendimento  del  Pontefìce,non  co- 
si toflo  egli  rifeppela , che  con  un  potente  taglio , avocata  i fé  la  caufa  , e 
nella  difcuflione  di  eflà  rinveniiu  comprovatamente  fallì  li  tcflimonii  , 
emanò  non  tanto  una  fentenza , quanto  un  panegirico  à Éivorc , e laude  di , ^ ^ 

S.  Bernardino  nel  tenore,  e for>na  che  lìegue  • j. 

[ <»  j perpetuam  rei  memoriam . 

Sedis  ^poflolicacircKmfpe£ia  benipiitasnomHmquamea,  qHsfubdolit, 

& imputfttggefiiombus  «mtraperfonas  iMlefiaJlicas  , prxfertm  I\eUgi<mÌF 
votodtcatas,  attentata  fune,  Mteòlibetulùs,  & quietiàs  fedtilum  , & deva- 
tum  , fteut  ex  debito  fuapTofelfionisafirmguntur  , exhiberevaleant^lttjjinto 
famulatum,  potioribus induSarationibut , & -peritate  comperta,  revocat  , 
acinflatnm  priflmum  reftituit , prout  rerum  , & temporum  qualitate  pen- 
fata idnovitrationabiliùt  expedire.  Budum/iquidemeaufatinquifìtionis  , ac 
denunciationii , quasdileSuffilius  Michael  Tlebamis  SanSii  MdalbertiSujìde- 
rafien.  Tragen.  Trocurator  , & Tromotor  caufanimfideiin  Inumana  Curia 
mopebat , jeu  mopere  mtendebat  cantra  dileSum  filium  Bernardmum  de  Sems 
Ordinis Fratrutn  Minorum,de,  & fuper crimine barefts , &fupereo  , quòd 
quondam  charaSeremnopum  bujus  nominisjefut , quemipfe  Bemardinusde 
UOPO  adorandum  invenerat  , & aliit  cr minibus  , excefflbus  , tcmcritati- 
bus , & fcandalis  , ut  diSut  Michael  afierebat  , in  bujufinodi  caufa  dedu- 
cendis,  necnonipfius Bernardini fautores , receptores  , dogmati^atoret , par- 
ticipes , & fequaces  , prafertim  in  pramiffit  crhninales  , tam  couiunSlm  , 
quàmdipiCim,  cum  potè  fiate  fmplici,  & ae  plano  etiam  ex  officio,  fine  firepi- 
tu,  & figura  judicii,  juxta  tenorem  quarundam  literarum  fel.  ree.  Martini 
"Papa  l^inti  in  [acro  Tradecefìens  nofiri  Generali  ConcUio  Confiantien.  fuper 
hoc  coucefiarum , procedendi,  dileSo  filto  JoannitituliSaii3iSL\tiTresby- 
tero  Cardinali,  auaiendas , cognofeendas , ér  fine  debito  terni mandas , fine 
fcitu  , & poluntatenofiracommiffasfuiffe  reperimus.  Et  deinde,  fida  ac- 
cepmus , dtleSut  Cardmahs  mmnullis  coram  eo  per  dtSum  Michaelem  Tro~ 
curatoremHfiibutproduSit , qui  minùt  peraciter , & improbi  depofuerunt  , 

Mtafferitur  , diilnm  Bemardmumpublici  , & notorii  de  pramiffis  diffama- 
tumex! fiere,  tiim  & omnes alias  fir^ulos  fautores  , receptatores ,dogmati- 
^{atores,  participcs,  & fequaces  in  earim  propriis  perfonis  per  fuas  certi 
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nnjrnliteras , fub  anno  àl^atiy  itale  Dammi  [a]  14?!.  ut  cor  am  fe  infra 
rrrtumterminum pereniptorium  competentem tunc exprefium  , comparerà  de- 
herent,  citarifecit,  &mandavit,  ac  ipfe  Bernardinut , & qutdam  olii  pra- 
fatiFratresadBpmanam  Curiamprafatam  cor  am  eodtm  Cardinale  literarum 
prafttarum  -pigore  citatiperfonaliter  extiterint  , non  fine  eoriim  gravamine  , 
contumelia , <2r  jadura . Cum  itanuefide  dignorum  teftimoniis  nobis  luculenti  r 
innotuit , quòd  diClut  Bernardinut  habetur , reputatur  ,Clrefl  homo  honefla  con- 
vcrfationit , vita  laudabile , & religiofa , &optima  fama,  nedumCatholi- 
tus,& Chriftianus fidehffimus , fed & acerrimus , & rigorolut  harefum extir- 
pator,dr  ob  cjus  integritatem  vita,  laudabilet  verbi  Dei  pradicationet , & fa- 
lutaresbonorum  operum  fruClus ,praclarijjimui fideiCatholica pradicator,  & 
inJlruSor reClilJimut  in omni ferè Italia,  & extrà intcrcaterot famofos evange- 
Irgatores  f'eroi  Dei  prafentit  atatis  probatus , & notus  communiter  referatur , 
necunquamfuitde  bareftt  crimine  apudbonos , &gravet , utproponitur,dif 
famatuf,quinimò  repertut  traditionibus  , & mimdatit  SacroJanSa  Bpmana 
Ecclefta,  ejufque  Summorum  Tontificum,  DoSorum  ,&  SanClorum  Tatrum 
totis  viribus  inharere , ac  profiten,  éfpradicare  quidquid  eadem  Sonda  Mater 
Ecclefta  jubet , & docet , nec  ab  eit  in  atiquo  deviare , proponatque  nuftnt  , di’ 
dida  Ecclefia , fìcut  femper  ajiolet , humiliter , & devoti  praieptit , de  iujjio- 
nibus  protinut  obedire  . 7{pt  igitur  cupientet  eundem  Bernardinuni  falutiferis 
prxdicationibus , de  ahit  divims  obf  quiis  eò  hbenùs  intendere  , quò  fiicrit  ab 
antedidis  odiojit  impuffiationihus  abfolutut , utexejus  virtuofis  operibus  incre- 
mentumfidei  Cbrijffina,  de  /aiutarla  proven/antdoaimenta,pramiJfis,  & aliit 
nonnuUit  rationabilibus  cauits  animum  nofirum  movencibus  , flatum  caufe 
hujufmodibahentet prafentibus proexprefj'o , pcrfuafionet , deori^inem,  me- 
dia, de fequentia  quarumque , de  qua/cumque  alias  fuperprami/fit  cumpra- 
tedentthus addidamcnationemdependentibus , incidentihus,  emergcntibus  , 
decormexis,  caufat pendentes , demotas,  de caufarum merita,  cum  fint  de 
majoribus,  adSedemnoflram  immediati  fpedantes , &fìne  noflrofcitu  , ut 
fuprà,  commiffadicuntur  ab  eodem  Cardmale  ad  fcrhiiumnoflripedoris  , de 
ad  noi  tenore prafentium  advocantet , illatpenitùs  extinguimus  , cafiamus  , 
annullamut,  oc  prò  extindis,  caffatis,  de  armullatishaberi  volumus ,de 
tnandamus,  & mbilommis  citationem , de  literas pramifias  viribus  omnibus 
vacuamus  . Ipfumque  Bernardinum  , de  alias  in  dida  citatione  defa  iptosab 
.Aiiditorioprafati  Cardinalis  abfolvimus , de  liberamus , de  inpriflinum  flatum 
refi  humus , ac  perprafentcs  decernimus  reflitutos , flatuentes , utprxm  ijfarum 
literarum,  de  citationis  vigore  cor  am  eodem  Cardinale,  aut  cor  am  alio  ejus  locO' 
/abrogato , vtl  fubrogando  J udite , pramij/a  de  cau/a  mprxfato , aut  alio  termi- 
no , minimi  comparere  tcneatur  , fuper  bis  omnibus , de  /ingulis , ex  certa  noflra 
fciemia , de  motuproprio , pcrpetuum  ftlenttum  [ i j imponentes  &c.  Così  egli* 
che  la  feconda  volta  confermò  dall’alto  della  Sede  Pontifìcia  la  innocenza 
di  S.Bcrnardino , e la  venerazione  al  contrallato  noine  di  Giesù , contro  il 
quale , auvedendolì  il  Diavolo  delle  perdite , che  gli  fovralfavano  per  mez- 
zo de’  feguaci  di  S.Bernardino  nel  Serafico  IfUtuto , e della  nuova  infegna 
di  Giesù,  ch’erger  doveva  S.Ignazio  di  Lojola , potentemente  allora  fea- 
gliolli,  per  abbattere  in  fàfde  quell’inimico,  che  ingrandito  farebbe  cre- 
ici .ito  invincibile,  e formidabile  i tutte  le  potenze  deU’lnferno , che  indi  là 
poco  tempo  furfero  nelle  Sette  di  Lutero , e di  Calvino . 

C A- 


od  ‘.jy  _jt 


i6i 

CAPITOLO  VII. 

Niccolò  Quinto  di  Sarzana , creato  Pontefice 
li  7.  Marzo  1447. 

- Ejècrabili  fatti  di  alcHnì  Ada^hì,  Di'verfe  degne  operazjioni  di 

queflo  Pontefice  contro  gli  Heretici.  Propofizjioni  hereticali 
dedotte  da' libri  di  ArifiotiUy  doro  condanna.  Defolazfone 
dell'  Imperio  G reco  yprefa  di  Coflantinopoli , e rifie filoni  dell' 
Autore  fopraquefio  juccefio.  Cd  fari  degli  Hufiìti  inSohe- 
mia,  emiracolofi  au'venimenti  inconwro^azione  della  fede 
Cattolica.  Annotazione  di  un  difcorfi  fatto  dal  Pontefice  ai 
Cardinali  poco  a'vanti  la fita  morte . 


Alla  dolce  adorazione  del  nomedìGicsù  lìpaflì  all’horrida 
rimcmbranzadcirinitnico  diGiesù,  cioè  del  Diavolo , in- 
vocato fpciro  in  quefUeci  da’Maghi  per  renderli  ammira- 
bili al  mondo  con  grincantefìmi,  e però  non  tanto  ingan- 
nad,  quanto  ingannatori  del  mondo  . Chi  più  reo  fri  cfR 
fì  refe  di  eccelli  detefiabilillìmi  fù  uno , che  per  la  fua  pro- 
fcHione,  e per  la  fua  dottrina  efler  doveva  lo  fpecchio  della  virtù  , Gu- 
^ielmo  Edclino  fra  Thcologi  Franccli  follcvato  al  grado  di  Maeftro , e fri 
gli  Eremiti  di  Sant'Agofrino  al  pollo  di  Priore . Quelli  invaghito  di  nobi- 
Hnima  Donzella  > per  ottenere  i bramati  amplellì»  adorava  il  Diavolo  in 
forma  di  Caprone,  e fopra  elfo  aflìfo  faceva  li  qui,  esportare,  dovepiù 
violentemente  fpingcviUo  la  fua  paflìone,  c’I  Demonio.  Deferive  l’cm- 

f'iofano,  eilrauvcdimcntodclMagoil  Taquerionel  Tuo  flagello  de’ Fa- 
cinati, d’onde  lo  cradufle  il  Del  Rio  nella  Difquilizione  magica  de’ Tuoi 
libri,  [ai]  T<lpnimmeritòcredititr , quòd Damones , qui  harefm,  & feSam 
cbominabilem  Fafeinariorum  erexerutU,  afiertoresfuerintad  credendum,  i£r 
pertmacitc  r afjeverandum , quhd  e a , qua  per  mtdiptos  fafeinariot  puntiti  cuUu 
Damonum  , non  funi , nift  iUaftonet  dortnientium , Hoc  autem  luce  clarius 
patet  ex  proccPu  fallo  euidam  MatiPro  in  Theologia  ( fogmunge  qui  il 
Klonflreleto  nella  terza  parte  della  fua  Chronica  , eh’  ^ folTe  Prio- 
re di  San  Germano  nel  luogo  , che  i Franceli  dicono  en  Laye,  anzi 
ch’egli  avanti  tbfl'e  flato  Religiofo  dell’Ordine  di  Sant’Agoflino  , ba- 
velle profcfl'ato  in  altre  Religioni,  onde  maggiormente  apparifea  la  in- 
coflanza,  c torbidezza  dell’ Huomo  ) fuper  hujufmodi  harep,  & ftHade- 
prehenfo,  qui  f ponti  confegus  fuit,  & detexit  , quotnodo  in  cultii  damonis 
ipfe  cum  plurihus  aliis  complicibus  realitcr , &pluries  convenit  : quem  Dx- 
tnonem  inter  eotvidit  t & coluit,  apparentem  quandoque  in  forma  hominis  , 
quandoque  informa  birci,  ubi  abnegava  Deum,  & pdem  Catholieam,  Bca^ 
Tomo  IF.  L tam- 
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tamqucFirginem,  &Crucem,  Trxditlus  autem  Magiflcr  vocatus  Migtfler 
CuiUdmus^^deUne  amo  Domini  die  12.  Menfis  [ j]  Septembris  in  C.t- 
peUaEpifcopaliEbroicenJijuduialiter  coram  judicibus  fidei  cum  lacryms  in 
tcrram  proflratus  exhibuit  quandam  fcbedulam  continentem  tua  commiffa  cen- 
tra fidem  m diClaharefi,  & feSa , offerendo prxdiBis judicibus abjurationem . 
Jpfa  autem  fchedula  continebat  inter  extera , quòd  quando  ipfe  fun  introduCius 
ad  di&am  fedam , Diabolus  afìerebat , quòd  ipfe  Magifler  Cuiilelmus  bene  pof- 
fet,  fiycllet,  augmcntareejufdcm  Damonis  dominatum,  prxcipiendo  eidem 
Magiftro  Guillclmo  predicare , quòd  ejufmodifc£la  non  erat  nifi  iuufiio , & quòd 
hoc prxdicaret ad contentandimpopulum patria,  ubi  tunc morabatur  ipfeMa- 
gifler Cuiilelmus.  Hiinc Magijlrum  Guilìdmum  ego,  qitihac  fcripfi , novi  , 
&freqitentijfimèvidi,  antequamefkt  de  hoc  crimine  }ufpe£ins.  Così  egli  . 
Onde prefe  pronto  motivo  il  vigilante  Pontefice  diAabilire  nel  Regno  di 
Francia  con  ampie  facoltà  un  nuovo  Inquilitorc  contro  refecrabilc  fetta 
de’  Ccllcmmiatori , e de’  Maghi , eleggendo  à queft 'ardua  imprefa  Hugo- 
ne  Nigro  deU’Ordinc  de’ Predicatori , al  quale  indiriezò  le  commiflioni , c 
liprivilcgii,  che  fi  contengono  cfprellì  nella  lettera,  che  annotiamo  nel 
margine'  di  quefto  foglio  . Di  quefta  deteftabile  razza  di  Maghi  fi  vidde  ftra- 
namcntc  infetta  in  queftaetà  l’Europa,  e certamente  fororendenti cofe  di 
elfi  fi  narrano  [i]  che  noivolontieri  tralafciamo  di  riferire,  defiderofi 
più  torto  di  fcriverc  la  Hiftoria  degli  Heretici  invafati  da’  Demonii , che  de’ 
Demonii. 

In  Francia  intanto  non  mancavano  humori  torbidi,  e maligni  , che 
davano  fogno  aldi  fiiora di fecreto  veleno,  ogni  qualunque  volta  chi  co- 
rtituito  da  Dio  in  qualità  difupremo  Medico , accorfo  non  folle  con  pronto 
rimedio  alla  fegregaz ione  della  parte  infetta  per  mantenere  illibata  la  pu- 
rità della  fana.  Nella  Borgogna  parimente  fi  difeorreva  impunemente  di 
una  dubiofa  validità  delle  Sacre  Indulgenze,  difofpctta  autorità  delle  fu- 
preme  Chiavi  della  Chiefa,  c di  tutto  ciò,  che  offendere,  e rinverfar  po- 
teva il  bel  firtema  dell’ antichità,  e il  verace  Oracolo  diChrifto.  Infurfe 
il  Pontefice  Niccolò  con  pronta,  e publica  difefa  alla  machinata  oflèfa  dell’ 
inimico,  e prevedendo  ò dalla  ignoranza,  ò dalla  malizia  di  que’ mal  con- 
figliati Theologaftri  qualche  nuovo  germoglio  di herefie,  [c]  Tafloralir 
nosimpellitEcclefiadebitum,  cosi  egli  fcriflb  ai  due  Vefeovi  Giovanni  di 
Chialon,  & AntoniodiSion,  & quotidiana  omnium Ecclefiarim  nos  angit 
follicitudo  , ut  prò  confutandis  fiiperflitiofis  Catholica  J^Ugioni  contrariis 
erroribus  Jfpoftolica  cura  partes  ferventius  itnpendamus . Sane,  ficut  intel- 
leximus,  in  nonnullis  Burgundia  partibus  plerique  faculares , & regulares 
Tresbyterivel  ex  impernia,  fiyeinadvertentia,  aut  lingua  tapfu,  ettamnon- 
nunquamin  fermonibus  piibltcis  adpopulum  , ac  collationibus , & difputatio- 
nihus  utrimque,  & bine  inde  habitis,  aliaua  pianini  aurtumcffaijiva,  & 
qua omninò  Catholica  fidei,  & illius  articiilis,  ac  fan[iorum  Tatrtm  , di' 
Catholicorum  Doiiorim  traditionibus  conformia  non  funt,  & prafertim  in- 
dulgentiarum,  &remifiionum  peccaminum,  necnon  clavium  Ecclefia  , dr 
Sacramenti  paenitentia  materus  conca  ncntia  afiirmarunt  , dogmatiT^runt  , 
dr  pradicarnnt,  ttnde  ibi  gravta  fcandala  fiiccefinunt , & nifi  .Apofiolica 
pro-pifionis  remedio  falubriter  providcatur,  inter  fideles,  ac  viilgarcs  , & 
populares  partium  illariim  poterunt  harefes  , & errores  variipericulofiiis 
'iillnlare . 

7ips 


Di  ■ tjf  ■ all 


Capìtolo  VII.  163 

itaque , prout  ex  fufceptx  fervìtutis  aflritli  cenfcmur  officio  , tam  ’ ' 
difpeudiofìs  ulterioribus  illarumprognffilfHs  fcliatcr  obi>ure  cupientes  , ai 
n>os,  quQS  lì^elut  comedit  antmarum  , O'  in  Jacra  pagina  efiis  Alag'Qri  , ac 
pramtjjbrum  , nec  non  aliorum  eiufdcm  fidei  artiiHLrum  ver  am  nvtitiam  , 

& cLaram  informat ìonem  obiinetis,  direximiis  oculos  nofirx  mentis  , fraccr- 
nitatibus  veflns per ^poflolica  fcrtpia  maiidantes , & inrcmiffionem  pecca- 
minum  veflrorum  injungentet,  quatenus  vos  (mul , vel  alter  veflrum  info- 
lidum  , vacato  fideiJnqmfitore , prout  idutilius  fieri  pofiecornperU  tis,  & tam 
publicè,  qiiàm  pripatc , prout  idetiameongruere , cr  magie  àpportuniim  fare 
profpcxentn,  prxdicandi  ofjicium,  & euangelic^andi  min  flerium  prxdiSo- 
riim,  'ù'quorumcumque  aliorum  plenaria  extir pat ione devotè  afSumatis  , & 
revercnter  acceptetis,  ac  fiJelibus  ipjis  in  eifdem  partil  us  in  Ecclcfiis  , & 
locis,  quibus convenientius  fieri  poffit,  ventatemi  & Janas  Sandorum  Ta- 
trum  » dr  Dodorum  optnwnes  y ac  traditioncs  , prout  Sacrofanda  Bimana 
Ecclefiatenet y credit,  ^fervat,  proponatit,  da<-eatis , publicetis,  dogma- 
tit^etit,  & prxdicetis , fattati fque  , difponatis,  ordinetis  , dr  exequamini  , 
prout  ipftiis  fidi  i corroborationi  , ac  didorum  fidelium  falliti  voùis  vifum 
fuerit  opportunum:  fiiper  quibus  omnibus,  (fr  fwgulis  vobis plcnam , ac li- 
bcram  concedimus , tenore  prafentium,  facultatcm.  Così  il  Poucciice . Con 
riftcfl'o  fpirito  di fanto  zelo  egli  ordino  [ <z  ],  aU’Axcivefcovo  di  Milano,  che  Pon-cri« 
con  ogni  levcrità  di  giudizio  reftnngeiie  nelle  carceri,  difcuteile  coi  prò- 
celli,  ecalligalfeco’tormentiilrecidivo[i]HerericoAmedco,  chetalfi- 
ficatc  alcune  bolle  Pontifìcie,  fcrvivalì  di  elle  per  authentica  teftimonianza 
de’fuoihcreticaliinfegnamenci;  &à  San  Giovanni  diCapiftrano  , ch’era  ur,j,;ip.„,ir.n 
allorarApoftolodeirfc]  Europae  contro  i Turchi,  c contro  gli  Heretici, 
quella  lettera  egli  fcriire  in  vituperio  della  fempre  ripullulante  fetta  de'  cViittia  p*rt.^FÌ~ 
Praticelli,  [d]  Cum,ficut  ex fidedignarelationeplurimorum  nobisdifplicen- 
ter  innotuit , in  plerifque  mundi  partibus  qtixdam  feda  hxreticorum  nefan-  fr«  I Turchi  mi 
da , qux  Fraticellorum  della  Opinione  nuncupatur , operante  fatare 
nix,,  proh dolori  eruperit,  qux  pefiiferum  virus  evomens  fimplices  animas  t/’i/i.iuci.v. 
fuis  tendiculis,  & palliatis  color ibus  fub  prxtextu  fmulatx  [anditatis  illa-  froltFriU«fu?" 
queandodecipit,  illasxtemo  fatagens  igni  tranfmittere  confumendas , . . . ► 
fperantes  , quòd  tu  , quem  , ficut  tam  magtfira  experientia  , quàm  edam 
tejlimonio  fide  dignorum  accepimus , confiantia  fidei , religionis  'gelo  , vitx 
munditia,  &aliis  multiplicium  virtutum  meritis  lUufiratum  Mtiffimus  in- 
firjiivity  per  fax  prudentix,  & folicitudinis  fludium,  labem  hujufmodi  ex-, 
tir  pare,  & Orthodoxx  fidei  palmites  tranfplantare  conaberis  . Cosi  egli  . Efuccef,o,*Bii 
Ma  in  Roma  gli  convenne  con  maggior  pericolo , fe  ben  con  minor  tempo,  • 

reprimere,  & aflàttoeftirparela  fempre  anch’ella  rinafcentcHerefia  degli 
Arnaldilli.  Ne  deferive  elegantemente  il  fatto  l’ingegnofo  Enea  Silvio  Pic- 
colomini  col  dolce  llile  di  quello  degno  racconto , [ e ] Stephanus  Bfimanus 
f amiliaVorcaria,  tenui cenju  eques,  resnovasfxpèinVrbe  molitus,  ac  pro-f.f"lff 
ptereà  Bononiam  relegatus  , clam  mie  excedens  magnis  itineribus  Bpmam 
rediit,  convocatifque  mox  amicis  mentem  fuam  expofuit,  turpe  efjcdidi- 
tans,  eamUrbein,  qHxtotumfibiJubjeceritorbem,  nunc  Sacerdotum  imperio 
fiibjacere,  quosredms  faemmas,  quam  viros  quifque  appellaverit , rcnijfc 
paratumpatrix  iugum  excutere,  rem  fadu  facilem , fi  virijùcrint  ; Tqjcolaum 
'Pontificem  celebri  Epiphaniarum  die  in  xde  Beati  Tauli  Sacra  fadurum  , 
baudmagno negotio  comprehendi poffie , populum  libertatis amore , quampro- 
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^ ' clamori  audierit , max  opem  audicntibus  daturum.  M coUigondum  autem 
Trafulem  catetum  aureom  f^cum  attulit  d fe  jampridem  paratam  , quam 
congregatis  oflendit  ; ncque  enim  max  occidendum  Trafulem  ex  ufu  efle  dicebat , 
fedobjervandum,  donec  arcem  Sanili  Angeli  per  eum  recuperarem.  ^tque  , 
Mterathomofacundui,  facilèmfuamfententtamcongregatos  traxit,  acque  eò 
faetliàs,  quàdinopet,  are ahetw gravacos , & ob patratafcelerajudiciumfor- 
midantet  ad  fe  vocaverat,  quibusnihit  crac  in  pace  fperandum . Sed  prafenfit 
infidias'blicolaus,  miffifquemilitibus  compreùendi  hominem  juffit.  lUi  ettm 
jam  animo fraSum,  &apudfororcmin  arcalatentem  inveneruntz  complices 
ejusindomo y quaconvenerant,  expugnaci,  cupeique  fune , è quibuc  unusBa- 
peiflaSciarra,  manupromptus,  & animo  increpido  per  medias  "Poncificis  co- 
horcesviam  gladio  libi  aperieìueffugitz  Stephams  inerte  SanSi  .Angeli,  ahi 
in  Capicolio Jufpenjivitamfiniere,  acque iCaToncifex Maximui  ingenci  perien- 
lohberaCHs  Romana  Sedie  dignicaCemimperiumque  fervavic;  efo^ungeim’ 
a iMMnmi  aJtro  Autore  [a]  che  fulTe  in  fogno  prenunziato  al  Pontetìcc  un  cotanto 
Zléàr'Vt'*  ccccflb,  allorquando  eippma  m cubiculo  fuo  dormicanci,  ScephanucTor- 
“ ' ' ' cariutchicI{pmanMs,  quicum  aliquibut  aliic  nefariis  homintbus,  acperdicis 
fic arili  crudelicer  in  caput  fuum  ad  necem  conjuraverat , baculum  quendam 
dexeramanuCenens  apparuic,  acque  eo  baculo  brachium  fuum  ica  percucere 
yidebacur,  ucnullacenuiladerec:  quod  id  ipfum,  quale  fórec,  deceS^  paulà 
pòficoHfuracione,  &confpiracoribus capai,  acuiamo,  uc  merebancur  ,fup- 
plicio Infili , in  lucem  venie. 

Naov«»igoro&  Nccon  nùnor  forza  di  Collante  condotta  maneggiò  Niccolò  Quinto 
operirioDr  (U  la  caufa  di  Dio  nel  Regno  dcUaBoflina,  dove  infuriando , come  rifurto  dal- 
?o«ro  *.  leccncri  dcgliAlbigci3ì,ilManichcilmo,  cglifervilfi  per  opprimerlo  della 
vhei  della  BoiE.  più  potente  oppolìuonc  delle  armi . Prima  il  Santo  Pontefice  con  efficaci 
ta  [4]  animò  il  Rè  Stefano  Tommafo  d ftar  faldo  nella  profolfata 

Religione  Cattolica , & à Pietro  Vaivoda , e Padrone  di  alcuni  Callclli  podi 
nel  confine  della  Boflìna , trafmcireinlìgni  pririlegii  d’indulgenze , e di  efen- 
zioni  , acciò  ^limantcnelfe  ne’ Tuoi  fudditi  la  p'uritd  della  Me  contro  gli 
errori  de' Manichei,  che  havevano  ormai  pervertita  con  la  predicazione 
de’ loroerronqucllaChrilliana Provincia;  [c]  ineer  Harecicos conjiicutut, 
fcriflegl’ il  Pontefice,  Tu  Jolui  Cmholicui  meer  Trmcipei  I{egni  Bofna  fan- 

jlicata- 
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tarle  terre dràli  Hererid  con  il  fulmine  previo  dihorribililfiine  cenfore  > 
Ma  li  BoflìneliManicbei  contro  le  armi  dìe'  Cattolici  coUegatifi  co’  Turchi, 
fi  chiamarono  quel  male,  che  ancor’ hoggifopportano,  eebe  lihdridotti 
in  quella  ultima  infelidti,  ch’dlifleffi  fi  procacciarono  con  la  Hcrcfia  , 
foggiogaridaque*  [e]  medefimi,  ch’^inohavevaaoimploratriperfoc- 
corfo. 

E parve  allora,  che  Dio  irritato  in  ona  Provìndadall’Herefia,  e nell* 
altra  dallo  Sdfma  , fcorreficvindicatore  col  flagello  in  mano  tutte  le  Pro- 
ta  a urc  ■ per  ^jp^igùeUaQreda,  fottomettendole  tutte  fenza  diflnzione  alla  tirannia 


la  Hcrefia. 


de'  T urchf , che  foggiogata  [ f}  Coilantinopoti  aprirono  al  ChrìfliaAefimo 
queirinfaulloProfceniodi  calanoitofi  auvenimentHchepurprefcntemente 
ancora  ingombrano  l’animu  di  tutte  le  popolazioni  dell’ Oeddente,  altre 
opprefle  dalla  fchiavitttdelic  loro  armi,  altre  dall’agitazione  del  loro  fpa- 
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vento . Effetti  tutti  della  Greca  oftinazionc,  con  cui  eglino  non  ancora,  per  ^ ' 

così  dire,  giunti  da  Fiorenza  dCoftantinopoli,  come  fc  la  fede  loro  fiaflc 
ufanzadc’Paeff.e  non  anima  de' cuori,  poffergata  la  conffdTionc  Latina 
con  tantalaude  profdfata  nel  Concilio  Fiorentino , ritornarono  al  vomito 
de’  loro  cfccrandi  errori;  onde  di  olii  hebbe  à fcrivere  Gennadio , [ d ] Latini  tCtan4d.p,'r/.-r. 
Gracos diligehant , ófoptabanteum  eisuniri-,  Graciverò  exeo  tempore,  & '»  "■'''•  •“* 

bnciifquenondcfmtmtomnemlapidemadvcrjus  Latinos  movere , &fanda,  & 
nefanda  cantra  ipfos  evomerc  : ncque  Dei  timor , ncque  diuturna  confenfio,  ncque 
Synodus  Oecumenica,  ncque  veritas  ipfa  potuit  illos  perfuadere,  ut  ad  bonam 
frugem  converterentur . Così  egli . E ben  cent’anni  prima  predifl'e  Dio  d 
Santa  Brigida  la  delolazionc  totale  del  loro  Imperio  : [ i ] Grati,  quifeiunt , b s.sirsindrici. 
dicefi  in  nome  di  Giesù  Chrifto  nelle  rivelazioni  di  quella  Santa  , qtiòd 
omnet  Chrijìianos  tenere oportet unarn  tantum  fidemCbrijiianam  Catholicam  , 

&uni  tantum  fubeffe  Ecclcfis  ,fcilicct  Egmana,  unumque  folum  yicanuin 
meumgeneralcm  inmundo,  videlicet  Bpmanum  Stmmum  Tontificcm  fupra 
fc  fpWitualan  babere  Tafloretn , & tamen  nolunt [e  eidem  Ecclefia  Fumana , 
ór  Vicario  meo  fpiritualiter  fubjugare  , propter  eorum  ftrtinacem  fitper- 
biam  , ór  propter  aliquod  aliud  , quod  ad  mundum  perttnet  , indigni  funt 

poji  mortem,  veniamàme , & mifcricordiam  obtmere Sciant  ettam 

Grati,  quòd eorum  imperium,  & Eeffta  five  dominia,  nunqiiam  fìabunt  fe- 
dirà , ncque  IH  pace  tranquilla  , fed  inimicit  fuit  fempei-  fubjehi  erunt  , 
à qiiibus  fernper  fulHnebuntgraviljima  damila , & miferias  diuturna! , dance 
ipft  cumverabumilitate , O'charitate  EccU  fta,  Ór  fidei  Fumana  fe  devotè 
fubjcceriiit , c]ufdcm  Ecclefu facris  conflitutionibiit , ór  ritibusfe  totalitcr  con- 
fami andò  . Così  la  Rivelazione , della  quale  dottamente  foggi  unge  il  Sande- 
ro,[c]  Quamrevelationemvertdivmamextitife,  ex eofciniu! ,quòd  ita  rcs  cs,,.i.t.t.d,,i!;. 
fune  futura!  pradixit,  ut  eat  evenifie,  mine  videniut  ; nani  SanSa  Birgitta 
Pittiti!  anni!  priu!  mortua  eft , quàrn  tota  Grxcorum  Bpfpublica  deltrètur  , 
futura  verò  prxdici  non  poffunt,  prxterquam  à Dei  fpirttu , qui  folu!  futura 
Hovit,  velut  n,  qui  & aufior  ejl  eorum,  ór  dii  jam  nunc  prxfentia  exi- 
jiunt.  Micio,  clic  ai  Greci  maggiormente  aggrava  il  peccato,  e la  pena, 
fi  è,  che  diffipati  fuiU,  ncc  [dj  compungi,  ììcche  ancora  durano  nella 
oftinazionc  cleU’crrorc,  c niaiamentc  perdendo  Turile  della  calamiti  , 
benché  miferi,  cglinocontiniiano  ad  elitre  pellimi;  onde  di  loro  dir  fi  può 
ciò,  che  di  altri  dille  Sant’Agoliino,  [cj  Terdidifli!  utilitatem  calamitati!: 
niiferifaflicflii,  órpcfftmipermanfiflu.  E qui  ci  convien’lafciarc  nel  loro  c,vìt.!oii''‘  ‘ ' ' 
fcifina,  e nella  loro  fcjiiavitù  li  Greci,  havendonoi  a baftanza  parlato  in 
quella  H liioi  ia  del  loro  peccato , & in  altre  noftre  [/]  opere  della  punizione  f k>z;  tr  'Htfirf  tré 

j,  (!■  fdrti  rltlU  miti,,- 

. ritUilìtricbtdin, 

Ma  le  contro  li  Greci  di  Oriente  potentemente  tonava  Dio  con  le  ar- 
midc’Turchi,  conpaterna  providenza  contro  gli  Hulfiti  dellaBohcmia 
egli  operava  con  la  forza  de’miracoli.  Li  Comparati  della  Boheinia  a Affiri  drgii  iiuf- 
poi  hi  giovarono,  perche  in  pochi  fi  reftringcva  la  volontà  della  emenda , e ““ 

1 pio  havevano  voluto  più  tollo  dimoftrare  di  amarla  concordia , che  di  vo- 
lerla. Onde  il  Regno  era  ancora  divifo  in  fazioni , eTHcretica  tanto  fol 
non  prevaleva , quanto  fol  nonhaveva  forza  di  prevalere , abbattuta  dalle 
armi  de’ Cattolici , c dalla  fanguinofa  rotta,  ch’ella  haveva  [5]  ricevuta  g»v.v.  i7  r«r.7-.  a; 
dal  Maynardo  con  la  morte  di  Procopio , c difpcrfione  degli  HuUiti.  Spedì 
colà  parecchie  legaz  ioni  il  Pontefice  Niccolò  dì  riguardevolulimi  Soggetti,  ' 

Tomo  IV.  L ? mi 
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^ ■ mi  (cmprc  invano  : poiché  oftinati  «li  Heretici  nel  proponimento  delle  loro 

maxime , giunfero  (in  dfegno  di  sfidare  il  Cardinal  C arayajal  Legato  Apo 
Aolicodpublicadifputa,  per  renderli  eglino  ò vincitori,  ò vinti,  fempre 
fórmidabili  ò per  fuperioritd  di  vittoria,  ò per  incitamento  di  fdegno.  Kld 
Difpitu  tri  gli  conhifcli  Dio  nel  bel  principio  del  loro  mal  difegnato  cimento  nella  con- 
Hitllitif  c iCattn-  fbrmitdmedcfima,concuiegliconhirelitemerarii  Architetti  della  Torre 
liii  di  Babel,  cioè  con  una  nuo  va  confufionc  di  lingua,  chereftò  [a]  inuta’in 

bocca, d chi  feiogliere  la  voleva  in  contradizione,  &onta  dellafcde.  Ha- 
vcvanogliHufTiti  fcelto  il  Rokifana  per  fofienitor  della  difputa  , come 
Theologo  il  più  inlìgne  nella  loro  Accademia , Herctico  piti  protervo  nella 
loro  fetta,  e millantatore  più  acclamato  nellaloro  fazione,  tanto  per  arce 
del  dire , quanto  per  mordacitd  del  mal  dire  contro  la  Chiefa  Romana . 
biut  hthmurtx  Theatro  [b]  dellatcnzone  fùlagranfala  del  Collegio  diPraga,  epcrve- 
cimrmtMiii  cxrft.  nuto il  dì prefifio , accorfe  alla  fiinzionc  tanto  Popolo,  quanto  nemeri- 
fiupcndo  miracolo  , che  opportunamente  operò  Dio  in  quefta 
grande  occalìonc  ^ Conciofiacofachc  aflìftendo  il  Cardinale  al  Congrell'o , 
e contro  il  Cardinale  cominc-iar  volendo  ad  argomentare  il  Rokifana,  ed 
in  incominciamento  del  fuo  dire  principiando  queffe  parole , Aterni  Tatns 
yerhum , elleno  gli  fi  intorzarono  così  tenacemente  nella  gola,  chenon  po- 
tendone alcun’altea  proferire , c ftentatamente  riperendo  una , due , e tré 
volte  le  medefime  voci , e non  potendo  maiprofeguir  il  difeorfo, finalmente 
ammutolì  con  tal  horrorc  della  udienza,  che  certamente  fi  farebb’clla 
frettolofamentc  quindi  partita  come  da  luogo  di  terrore , fc  Dio  con  nuovo  ■ 
miracolo  non  havelie  incontanente  animato  il  Caravajal  d fubentrar  elio 
prontamente  nella  profecuzionc  delle  incominciate  parole , ch’egli  riprefe 
ad  una  ad  una,  e da  die  prefe  pronto  argomento  di  una  lunga  concione  in 
dimoftrazione  della  verità  Cattolica,  in  modo  tale  che  convectcndo  Dio 
in  vantaggio  della  fède  quelle  parole  malamente  difpoftedall’Heretico  in 
contradizionedi  ella,  rimaferoin  quel  giorno  molti  Heretici  convertiti,  e 
•c  tutti  confùfi  alla  novitd  di  un  tanto  fucceflò . [ c ] Joannes  Cardinalis  Car- 

rayaifl/, raccontane rHillorico  rauvenimento , à I{okifana  httrefiarcba  gen- 
tis  inpublUafn  de  fide  dijpiitanottemtfocatut , ne  dividere  in  tanta  expcHa- 
tiotu  Rpmano  dogmatividentur,  affenfit:  cumque  ad  diem  diHamin  ma^o 
Kfgnicotrpcmuutcrque  fnijìct,  prior  V^kjfana  ab  hit  ■perbis  difputatiomm  or- 
Jiis yvidelicet:  jtterni Patris  Verbum  : effundente flathn  Dea  malignamaui 
tenebrai  progredì  ultra  non  valuit,  ac  fiatm  obticuit.  I{efutnente  iterum , ac 
tertiòex  longis  femper  intcrpolUs  idem  orationis  initium  , iterum  coaSius  cjl 
obmuti fiere . Cimverò  Jliiperet  jam  confefius  omnis,  procuratorqueob  con- 
f ulìonemxgrè  conftfleret,  lato  viiltii  Juamies  filentiumejus  excipicnt,  idem- 
que  initium  repctens , tanta  memoria  , fpirituque  differendo  pere^it  reliqua, 
titplerique  dtvmum  opus  mirati,  pofito  errore , ad  Janitatem  redurint , prò- 
miffumque  divini  Salvator is  manifejlè  cnituirit  , afentis  fidelibut  fuis  , 
Ego  dabo  vobis  OS,  &fapientiam,  cui  non  poccrunt  reliftere  omnesad 
verfarii  veliti . Hunc  exitum  difputatioiits  , ©“  qui  adjitterunt  , narrave- 
runt  fxpè,  &ipfi  Joannes  vcrecundè  adniodum  , nec  tam  ad  Juam  , quàm 
Deiglortamnobis  tnterrogantibus  confirmabat.  Così  egli.  Rinovando  Dio 
vì''lrÌu  nell’età  prefente  li  Miracoli  fucceduti,  c da  noi  [ d ] riferiti  nelle  antithe. 

Nè quefti furono  difpregitvoli in qualità,ò pochi  in  numero.  Conciolìaco- 
fachc  San  Giovanni  di  Capiilrano  mandatoceli  dal  Pontefice  per  la  con- 

verlione 


Dy  Google 


Capitolo  VI  /•  167 

Tcrfione  di  quelle  genti,  tanti  ne  operò,  che  parve  Jtcinpinoftri  rifurtala 
condotta miracoibfa de’ Santi  Apolloli.  ^nno  dice  la  gran 

Chronica di  Fiandra,  FraterOrdinirMinorumJoannes  de  Capiftrano  DoRor 
decretorum,  DifcipulutSanRi  Bernardini , à Domino  ^pofiolico  mijjus  adprx- 
dicandum,  & convertendum  Bohemos  , dejccndens  per  Thuringiam  , Saxo- 
niam,  Mifniam  , & Moraviam  cum  gloria  fmiliy  & terra  principibus  ab 
omniClero,  & popolo  cum  crucibus , <!r>exillis  proceffionaliter  ei  obvianti- 
biis  , & Julium  deduxit  coniinentibus  depotè  jafeeptus  , ó"  in  EccUfiam 
[ibi  compctentem  fuit  mtroJuRut.  Ifle  communitcr  ante  praudium  faila  do- 
niunculam  altumelevata,  primo  ceiebrapit,  deinde  duabus,  auttribus  ho- 
risibidem,  latinè  omni  populo  pradicavit,  manibufquey  &pedibut,  id  efl 
gcftu  , more  Italico  pradicata  demonflravit.  ^junt  Erfordia  fexaginta  mil- 
lia popoli juxtaejus  ajiimationcmin  fermoneejos  tonc  fiafic,  ubi  omues  viri 
in  uno  Intere , & molieres  in  altero  Intere  divtjim  fubjtituerum . iioem  alius 
ciufdemOrdinisDoRor continuò  fubfecntus  Tbeutonicè  de  verbo  ad  verbum 
cxpreljit,  qiiod  ipfe  prius  in  latino  pradicavit , quod  inde  potuit  ,•  quia  in 
membrana  fer lem  fermonit  audiendo  confcripfit.  Trandio  autem  foRoomnes 
Cipitatis,  & patria  illius  infirmi  in  forum  cortpenientes  in  circulum  confe- 
derunt , •&  ilUfuperpenient  cum  fratribus  fui  Ordinis  benè  reformatis  , re- 
liquiis,  quas  fecum  detulit fingulorum  capita  tangens  , plurimoi  infirmo- 
rum  fanopit,  quacumque  infirmitate  quifque  detineretur  y modo  bonam  fi- 
dem  recipienda  fanitatis  baberet  : qua  omnia  Erfordia  , vyymaria  , in 
Tfuenbourch  y &Hall,  ipfiimprofecuti,  fieri  confpeximut , & mirati  fumut  : 
quia  nufquam  talia  in  libris  fanRis  unquam  legimus . Lipjia  fexaginta  fiip- 
pofita  unrper/ìtatis  illius,  per  caputr  mortui  in  ambone  fon  populo  demonfira- 
tum  dicitur  convertifie , &eosOrdinis  fui  babitu  ibidem  in  foro-  induifie.  E 
perche  l’oltìnato  Rokifana  volle  cimentare  à difputa quello  granServo  di 
Dio  ancora,  mi  in  luogo  non  (ìcuro,  ond’egliòdoveilè  foccomberc  alla 
morte, òis^ggire,  comefaggiamente  f(^uì,  l’invito,  e pertalcofa  or- 
gogliofoilRòkifanan’andairc,  come  fé  elio  havell'e  pollo  in  fuga  l’Auver- 
fano,  il  Santo  infodcrcnte  dell’aggravio,  che  quindi  provenir  poteva  alla 
Religione,  conpublico  nianilèllo refe palefe  al  Mondo  la  diluimalignid  , 
[d]  e,  Ofipkjfana,  dille,  bominum iifelicifftme , dicistumeprofugum,  fe- 
duRorem,  ó’antichrijlum,  quinotus  fum  omnibus . O magmficiy  & excel- , 
lentes  Barones  , cioè  ò Bohemi  , B^ì^ifana  eji  oadoftòr  toso- populo  Chri- 
fiiano,  oc  omnibus  miperfttatibus  fiudiorum  infrafcriptis  putat  fe  doRio- 
rem,  & oculoftorem yfcUicet Bgma ,'ì^eapqlis ySenarum yTerufù yFlorentia , 
Ferraria  y Bononia  yTadua , Tapia  ,.  in  quibus  quidem  per  tot  annorum  curri- 
cula- verbum  Dei  pradicavi.  Tu  meprofugum  appettare  non  erubefcis,  & 
fortikgum?  At,  cum  efiem  alienigena,  & facic  tnconitus  in  Cantate  Olo- 
mucenfi,  quodamdie  Domintco,  ficut  omnium  fuit  judiciumy  nofiris  pradi- 
cationibuscentummiUia  perfonarum  tunc  interfuerma,  O bellua,  & lingua 
viperea  ì tu  me  profugum  pradicas , numquid  ab  omnibus  ^ufiralibus,  Olo- 
mucenfibus,  Brimnei^ffibus , Znaymenfibus,  magnificisdominisdeB^fu,Ta- 
tavienfibus , R^ifponenfibus  , jÉgrenfibus , ai  lUufirijfimis  Excellentiffimis 
Trincipibus  Domino  Ludovico  Duce  Bavaria,  Domino  Jtìberto , Domino  Joait- 
ne  Marchionibur  Brandeburgenftbus  , atque  ab  lUuftriJJimo  , (ir  Excellen- 
tifjimo  Trincipe  Domino  Federico  Duce  Saxonia,  atque  ab  omnibus , &fia- 
gnlisCipitatibus corurukmTrincipum , apud quos  tranfitum  feci,  tanta  cutrt 
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houorificcntiafHifHfieptMS,  quanta  nemo  Jt^ligiofits  hac  noflra  xtate  habitta 
efl?  Cosi  egli. 

I j JisUo  Re  ji  fgl  pgj  mezzo  di  Cardinali , Religiofi , e Santi  volle  confondere  Dio 

!(cgnciuiIicV,''!  la  oftinazione  degli  Hiifliti,  ma  con  le  opere  eziamdio  di  im  tenero  Gio- 
valletto,  che  tutto  haveva  di  grande , fuorchcl’cd.  Egli  fù  quelli  il  Cat- 
tolico Ladislao,  che  in  età  di  tredici  anni  aliunto  al  Regno  di  Bohemia, 
ed  entrato  in  Praga,  Fili  nmquam  Hxreticorum  Ecclefìas  , quainvisroga- 
,--c.ciM,  11,^:,,.  tHS ytntravit  ,nec Sacris  eoruni  interfitit:  anzi  [oj  diceii,  che  comandando 
SI..;;,  I ,.  ^ (j  preparane  un  Sacerdote  per  la  Meda,  e fubentrando 

prontamente  alla cFccuzione  del  comando  un  Peete  Hiillita,  il  Rè  auver- 
titoneirincominciamcntodiefl'a,  in  piedi  fi  IcvalTe , e tollo  ordinall'e , che 
il  temerario  Prete  incontanente  da  una  altilfima  rupe  fi  gcttallc , c un’altra 
voltapaliandogliprocelllonalmente  avanti  con  il  Sacramento  in  mano  il 
Rokilana,  chelafaccvadaArcivefcovo  di  Praga,  egli  voltalfedi  rifoluta- 
mente  lefpalle;  eàchi  dimoftrogli  l’krcvcrenza  dèU’atto  vcrfo  rauguflo 
Millerio,  francamente rifpondclle,  [c]  Tuonine latet , dipimljtmtim  Chri' 
fti  Corpus  digiiius  efie , quàm  per  me  fatis  honorari  pofjit,  nec  meareverentia. 
gloriam  ejiis  auget , ncque  dehonejiatio  dccus  imminuit  : verùm  niihi  capen- 
'Jum , ne dum  tmifturn  honoro , fatrilcgum  Tresbytenim  I{pchegMam  popu<- 
laribus  approbafle  videar , quorum  phrumque  moresex  Trine tpe  pendent, 
nec  illi  me  Deiim  contempfijfe  pittabunt  , cujus  facratiffimum  corpus  Ca^ 
tholici  Tresbyteri  manu  dclatunt  fummis  femper  honoribus  profecutumpc- 
dcre  . 

Intanto  venne  à morte  Niccolò  Quinto,  Pontefice  di  alto  intendi- 
mento, edi  vaftidifegni,  d’infelice  Ponteficato , fe  fi  riguarda  la  prefa 
fattada’TurchidellaCittà,  & Imperio  di  Collantinopoli  , mà  di  fèlicif* 
fimo  governo,  fe  fi  confiderà  l’abolizione  dello  feifma  dell’Antipapa  Ame- 
deo , che  depofe  a’  fuoi  piedi  la  falfa  infegna  del  Papato , e rcltìtui  durevole 
la  pace  fin  alla  età  preFente,  e,  come  fperar  dobbiamo , final  fine  dei 
mondo,  alla Chiela Romana.  Invita  erede  Niccolò  gran  Torri,  e fornì 
digrandifcfe  lo  Stato  di  Roma,  ed  in  morte  lafciò  con  la  propria  bocca 
ungrandocumcntoa’Poftcri,  che  per  rendere  immune  il  Pontificato  Ro- 
mano dalla  infolenza  degli  Heretici , potentilfimo  antemurale  lì  è la  forza , 
,,  e l’armi,  che  forfè  meglio  "iovano  à tempi  noftri  contro  i Ribelli  delta 
sj.ro  Collegio.  Chiefa,  che  le  cenfure  medefime  della Chiefa;  poiché  quelle  fono  fola- 
mente  formidabili  a chìleteme,  qucllefempre  formidabilmente  fi  temo- 
no, enonmai  lìdifpregiano.  EbeataRoma,  cliRomani,  s’eglino  ha- 
vclÌ'erofc"uitato  à premunirli  di  armi,  edi  diftfe  in  quegli  ottanta  anni, 
che  fcorìcrodal  Pontificato  di  Niccolo  Quinto  fin  à quello  di  Clemente 
Settimo,  che  certamente  eglino  non  haverebbono  vilmente  pianto , e tol- 
lerato il  crudo  Sacco , che  diedero  li  Tcdefchi  alla  Città  Metropoli  del 
ChrilUanefimo.  Eccoleparolc , che  in  morendo  dille  Niccolò  Quinto  a- 
Cardinali  prefenti  nella  lua  Camera,  degne  dainferirfi,nontanto  in  ogni 
carta  della  EcclelìafticaHiftoria  , quanto  in  ogni  cuore  di  quegli  Eccle- 
.1  Mjnrttiss  Hi.  j.  > ‘^he  porgono  foggetto  di  racconto  alla  facra  Hifloria , [ dj  .Audite , 
■vneHsfUiv.n.i.  auditCy  EeitcrabUes  Fratrcs , rationes,  caufafque  , quas  venerationes  veftras 

iutclltgere  polnnms . F^manx  namque  EcclefU  auilorttatem 
maxsmam,  drfummamejk,  ti  foli  mtelligwit , quioriginem,  &tncremeiua. 
Juacx  litterarum  cogmtione  pcrccparimt -,  caterorum  vero  cun^lorumpopulos- 
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rum  turba  , litterarum  ignara  , psnitufquc  expertes  , quani'pis  dolfis  , dr 
eruditis  viris  ajìintiri  videantur , mji  tamen  egregiis  quibufdam  vifis 
mive'aìttur  t profetò  dia  omnis  eorum  afienfio  debtlibus , & tmbccillts  fun- 
damentis  imixa  , diutumitate  tempori!  ita  paulatim  elabitur , ut  pie- 
rumque  ad  nibdum  recidat . -At  vera  cum  fila  vulgaris  opinio,  I>o£lorum 
hommm  relatiombu!  fundata  , magmi  xdificiis  , perpetui!  quodammodo 
monumenti!,  ac tejimonii! penò fempttemi! , quaft  à Oeo  fabricatii , indie! 
ufque  adco  corroboratur , ò"  conjirmatur , ut  in  virotpojleriorei  illarum  ad- 
mirabilium  conflru&ionum  confpeSuro!  continuè  traducatur , atque  per  hunc 
modum  confervatur ,,  & augetur  , atque  fie  cooifervata  , & aucla , admira- 
bdi  qualzm  devoctone  colitur  . Ad  bone  Chrijiianorumpopulorumerga 
manam  Ecclefìam,  &Sedem  Apofiolicam  devotionem  tuta  quadam  babit.i- 
toribui  ipfit , ac  terribile!  mimici!  oppidorum , Vrbiumque  munitionei  acce- 
diint,  qua  nimirum  per  bai  magnorum  adificiorum  conJlruSionei  adverfut 
externm  hojiet , ac  domejlico!  novarum  rerum  cupido!  , quotidiè  diripiendi 
grada  confpirance! , & in  grave  Eccleftaflicorum , & Ecclefìarum  damnum 
vifurgentei , munitioret  redduntur  . Q^iocirca  no! , & Gualdi  , ut  à nobit 
mcipiamu! , dr  Ajjifu,  dr  Eabriani,  dr  inutraque  Civitate  Caflellana , & 
Tdamia,  dr  Urbeveteri,  Spoleti,  & Viterbii,  & multi! alia  Ecclefia  no- 
ftra  loci!  , plura  pcregregia  ad  certum  quemdam  , dr  exprefium  utriufque 
devotionis,  munitionijque  effctlum  adificia  condidimui,  atque  eifdcm  caufn 
abundantiu!,  whementiufqiic  adduHi  multa,  & quidem  fingularia  , hìc  in 
Urbe  opera  non  immeritò  inchoaviinu! -,  quantò  entm  bac  AlmaUrbi  cateris 
omnibut  major,  & digniorbahetur , quantòque  amplioricunSorum  Chriftia- 
norum  populorum  devotione  magia  cclebratur , dr  colitur,  tanto  profetò  eam 
alii!  omnibu!  ornatiorem,  atque  munirioremforeoporterecenfebamu! , pra- 
fertim  cum  in  perpetuam  Summorum  Tontificum  fedem , atque  aternum  Tenti- 
ficia  Sancitati!  babitaculum  ab  ommpotetui  Deo  conjiitutam  fuifie  nonigno- 
raremui:  proinde  Urbi!  mania  pluribu!  bine  inde  loca  collapfa,  dr  confra- 
gofa  reparavimiir  , multifqiie  Tumbut  circumquaque  munxvmu! , ac  nova 
infuper  cum  crebri!  propugnaculit  abfolvimm.  iiuadragmtapratereafanSa- 
rum  Stationum  Bafìlicai  à Gregorio  Magno  Vradecefjore  noflro  ab  origine 
jnflituta!,  penò  adultimamabfotution'm  reformavmu! , atque  ad  extremum 
hoc  Talatium , in  quo  nunc  fumu! , idoneumfummorum  Tontificum  domicilium, 
gir  boc  Sacro/antlum  Vetri  Apoflolomm  Trine ipit  templum  buie  noflra  domui 
contiguum  cum  magno , ac  novo  vico  adiacente , prò  digna  quadam dr  fecura 
eum  Capiti! , tum  omnium  mernbrorum , &totiuiCuriitbabitattonejampri- 
dem  adtficare dr  reformare  imboavimui  : quaquidem  opera  antea  ut  vide- 
tu  incoept  1 , nifi  mori  à tergo  inopinata  pervcniflet , Ommpotenti!  De t grana  , 
dr  SS.ApoflolorumVetriydrVauliaHcloritate,  dF  potè  fiate  adfutt,  quando' 
eaboni  grana  agebamui-,  ufque  perduxiflemui  : qua  quidcm  fi,  uteupieba- 
min,  expleta  fuifient,  aut  fi,  ut  infiitucramm , mio  unquam  tempore  m po- 
fierum  abfolventur , profetò  Succefforei  noflri  majori  quadam  Cbriftianorum 
omnium  populorum  veneratione  adorarentur  , atque  tutè , dr  fecurè  intra 
Vrbem  commoranta , impta!,.&  confuetai,  &externorumhofiium,  &do- 
mefiicorim  quoque  inimicorim  perfecutionei , faciliui  evitarent . Qatibu! 
quidcm  no!  cauli!  non  ambinone,  non  pompa,  non  inani  gloria,  non  fama, 
non  diuturniori  nomini!  noilri  pi  opagatione,  fed  majori  quadam  Fpmana  Ec- 
clefia aufloritate & ampliort  òcdii  Apofiolica  apudcunflo!  Chriftiano! po- 
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pnlos  di^nitate , acccrtioriufu^tarumperfccutionumcvitatiom,  tolta,  taittO' 
qtte  adifUia  mente , & animo  conceperamus&c. 

Has  quidem , df  veteres,  & recentes  perfccutiones  Rpmani  Tqntifices  nullo 
iviquam exiflimamus , &credimits,  tempore pertulifìent , ftnovisy&inexpu- 
gnabilibus munii lonibusfefe,  prafertimmtraUfbe  n , protexifient  ••  nunquam 
mim,  ni que  interni hofles ncque  dome/lici inimici quamquam  noyarumre- 
rum cupidi,  ufque adeo tcmerarii , infaniqucfuijjènt,  uteacumperiiulocapi- 
tis  fut  aggrederentur,qux  optato! , defigaatof  lue  effe^lus  nequaquam  fortiri pojìe 
videbantur . vero  fi  temeraria  audacia  alleSi , & caca  cupiditate  r optati  fe- 

ciflent,  profcQo  conatus  fui  ad  nihilumrecidi/ient , ac  perhunc  modumtmi, 
quieti,  ac  fecuri  in  continua  Sedis\Apoflolic£  tranquillitate  ciimmaxima  au- 
Cloritate , cum  fummo  poteflate , cum  immenfa  denique  dignitate  femper  re  fedi f- 
fent.  Qjfocirca,  ut  debac xdificatione  à principali propofito  parumpcr digrc- 
dientes  aliquem  certuni , & fohdumfruQum  capiamus , yenerationet  veflras  in 
Domino  exbortamur , quatcnus  prxdiila  conflruClionum  noftrarum  operameboo- 
ta  profequi,  ac  perficere  velini,  ut  Succe  fora  noflri  externorum  tumultuum,  do- 
mefltearumque  perfecutionum  pe^  itus,  omninoque  experta gregem  Dominicum, 
(ibi  ab  Omnipotenti  Beo  commi fum , tanquam  veri  animar mn  paflores , diligcu- 
tiùs,  atque  liberiÙ! , falubribus  cibai  iis  alere,  ac  per  butte  modum  adii um  in 
viam  /aiuti  t xtemx  traducere  po/Jint , & valeant . 

SacrofanSam  I^gmanam  Ecclejiam , quam  mutilatam , (fcilicetob  fcbifiia 
Amedei)  frequentibus  belli!,  aliqiiot  opptdn  appnmè  dimmutam , acque  are 
mfuper  alieno  admodum  ^prcjfam  fufcepimu! , divina  omnipotenti!  Deigratia 
itarefarcivimu! , itareformavtmu! , itademque  corroboravimu!  ,iit  &Jchif- 
matapenitu!,  & omnmo  aboleremu! , dfoppida,  urhcfqucfuatantca  bellici! 
fremitibu!  ami/io!,  ac  de  perdita!, per  pacem,  & tranquillitatem  recuperaremu!, 
& feiatn  bine  inde  bcllis , atque  ita  deletÌ! , ut  nullum  prorfu!  vejligium , ncque 
in  agro  Eccle/ìajlico,  ncque  in  tota  Italia  ufque  apparerei , nonmodò  àfuo  are 
alieno  liberarcmut , fedpluribu!  etiampretiofarum  rerum  formi!  cum  margari- 
ta, gemmi!,  & olii!  bujufmodinobilibu!  lapilli!,  tum  quoque  adi/icia , cr 
libri!,  & aulxisinfuper,  ac  tapetibu!,  drplenfque  prxtereavafn  partimar' 
genteit , partim  aurea , demum  omnibta  Ecclelìajlicorum  indumt  nrorum  ge- 
tieribu!  ad  cultum  divinum  vel  maximè  pertinentibu!  ditifjimam,  ac  oputen- 
tilfimamredderemu! , acque hxc omnia pluraquealiadivitiarum , &ga^arum 
getta  a,  nonex  avarnia,  nonex  (imonia,  nonex  largitionibu!,  non  ex  par  fimo- 
tra , cum  nulla liberalitata , nullamagnificentixgenerapartim crebra pliirium 
munitiotium  xdificationibia , partim  frequentibu!  multorum  librorum  emptto- 
nibu! , continui fque  codicum  Latinorum , dr  Grate orum  tranferiptionibu! , par- 
tmplerifque ergaeruditO! , & doSlot  viro!  a(fiduÌ!  donationibu! , intentata, 
ttiexpertaque  rrliqui  rimu! , Sed  ex  divina  dumtaxat  beiiigni(fimi  Creatori! gra- 
na, oc  ex  pace  Ecclejia/iica , perpetuaque  Tonti ficatu!  nojìntranquillitate  pro- 
venifienondubttamut.  Così  egli.. 


C A- 


Digitlzed  by  Google 


Callisto 

III. 


I71 

CAPITOLO  Vili. 

Callifto  Terzo  Spagnuolo,  creato  Pontefice 
li  8.  Aprile  1455. 

Cojlania  di  Callijìo per  la  immunità  Eccleftajlica . connotazio- 
ne di  egregiifatti  di  alcuni  Cardinali.  Canoni  contrai  Con- 
cubinarii.  Aderte  del  Vijìgnani  Heretico  , e con'verjione 
del  Pekppio,  §lualita  , ey*  herejia  di  Giorgio  Podiebrazio 
di‘Bohemia , tP*  aff^ari  degli  Heretici  PduJIiti  di  <juel  2U- 
gno.  Doglianze  de'  Tede  fchi  contro  il  Papa  ^ erifbojìeadejje. 
Diplom  a Pontificio  contro  alcuni  Heretici  in  Italia . 


Allifto  [a]  Terzo  fuit  t'ir  magn<e  ìuflitix  , & aquimh  ^ 
c difènfore  acerrimo  della  Ecclefiaftica  immunità  ; onde 
di  lui  leggefi  , con  Apoftolico  zelo  [ t ;]  refifteflè  fem- 
prc  alla  novitd  del  Clero  di  Ciermania  , che  millantava 
privilegii , & incitava  l’animo  del  Rè  Federico  Terzo 
de’  Romani  contro  la  Sede  Romana  in  foftenimento  del- 
le pretenzioni  Imperiali.  Mi  per  bocca  del  Pontefice  rifpofe  chìfailfc  , 
[ c ] '}{on  epe  i re  Cxfaris  , l{omani  Tontijicit  auiloritatem  reprimere , ut 
populi  gratta  miretur , qua  [ut  natura  imonftantipìma  efl;  nccmultitudmirc- 
linqucndas  habenas , quam  nofiet  Triiuipatibui  inimteam  : inter  Trincipes  ali- 
qtiando amteitiam mveniri , inter  plebim,  & Upgem  odium  immortale:  Ta- 
pam Imperatori! , &ImperatoremTapaauxihoindigere:  flultum  efie  illino- 
ccre,  ciijusexpe£Ics  optm:  cimTontificatusno-pus  inttiir , tunc  J\pmaniTne- 
fulisgratiam  bcneficiis  emerendam. 

Mi  il  Principio  di  quello  Pontificato  , che  fi  refe  famofo  per  la  oppo- 
lìzione  accennata  1 fu  ancora  al  Mondo  infaullo  per  la  morte , che  fuccclTc 
tiiS.  Gio:  Capillrano,  che  reduxit  adunitatem  Ecclefut  ppmana  quaft  fex- 
decim  mille Hareticos Huflitas,  [d]  di S.  Vincenzo Ferrcrio,  di S. Lorenzo 
Giulliniano , e del  Cardinal  Giacomo  di  Portogallo,  Martire  di  callità, 
del  quale  dicefi , [e]  che  in  ipfojuventutisflor^,  ex  feminis  copia  phlcgmone 
correptus  obiif,  onde  di  lui  lu  chi  fenile , [f]Cum  omnii libidims  expers  ejjet , 
Cr  ingrapiffimummoibum  iucidifiet , dquoliberaripo/Je  Medici  dieebant , ji 
F amina  accederet  : magno  animo , dr  madori  puritate  refpondit , Malie  fe  mo- 
ri, quimpollui.  Obiit  Florentta,  & ibi  fepclitur  honorificentiffìmi  inade 
S.  Miniatis . Cosi  egli  del  Cardinal  Giacomo  di  Portogallo , alle  cui  eccelfe 
laudi  giuftamente  li  può  ammettere  l’altro  gran  lume  della  Chic-fa,  che  pur 
morì  lotto  il  Pontificato  di  Callifto,  il  Cardinal  Domenico  Capranica , il 
quale  [%]  FceminamnullamDomum  fuamingredieflpalhu,  five  ea  aliena, 
Jire  coiijunUa  aliqua  cngnatiotie  ejjent:  qiiòd  fi  portò  aliqua  jua  opera  indige- 
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1^2.  Secolo  XV^- 

re,  aut  cohjunnarum  tillam  ad  fe  venire  contif^iljet , in  vejìihulum  domus 
defcendens,  autpropintjuam  jtdi  m,  lUam  audtcbat,  ditnittcbatque . Cosi  il 
Poggio  nella  vita  diluì.  Nè  in  Francia  con  minor  fortezza  dizelo  opera- 
valì  contro  quelle  Reliquie  di  Nicolaiti  recenziori , cheancor  ripullulavano 
alla inlèzzione,  edanno  del Chriftianefimo . Conciofiacofache [4]rinvienfi 
celebrato  un  gran  Concilio  in  Soilfons  da  Gio:  Arcivefeovo  di  Rhems , in 
cui  da  h orribili  cenfure , e tcrribiliflìme  pene  vengono  dilb'ntamcnte  colpiti 
li  concubinarii , con  precife  annotazioni,  e perii  rinvenimento  del  loro  pec- 
cato, e per  la  vigilanza  della  loro  emenda,  c per  tutto  ciò,  che  renderpuò 
conlìderabileil  zcloin  quella  etd  della  Chiefa,  c de’ Padri  di  Francia . E 
come  eh  c ponderatiflìmo  il  Canone , diligentiUìmorefame,  edifomma 
riflellione  il  fatto,  ci  giova  riferirne  il  tenore,  di  cui  non  farà  men  ncccfla- 
ria,  che  utile  al  Lettore  la  contezza  : [è]  „Infupermandamus,yÌjW/rono 
„ que‘  Vadri,  & diftinde  pra:cipimus , decretuni  per  Eccidi am  Gallicanam 
„ Bituris  acceptatum,  inCitulatum , de  Concubinariis , per  totani  Rhemen- 
,,  fem  Provinciam  ab  omnibus  quiburcuraque,ctiain  fi  Epifeopalis  dignità- 
„ tis,  antalteriuspra;eminenti*exiilant,inconcufsè,&  in.iolabilitcr  ob- 
„ fervati,  cujus  quidcnv  decreti  tenor  fequitur  : Quicumque  Clericuscu- 
„ )ufeumqueconditionis,  (latus,  Religionis,  dignitatis,  etiam  fi PontiH- 
,,  calia,  vel  alterius  pmninentije  exiftat , qui  poli  hujus  Conftitutionis 
„ notitiam,  quam  habereprzfumatur  poli  duos  menfes  poli  publicatio- 
„ nemejufdem  in  Ecclefiis  Cathedralibus,  quamfaccrc  oanninòtenean- 
„ turipfiDkccefani,  pollquamcadcmcoullitutio  ad eorum  notitiam  per- 
„ veneric,fueritpublicus  Concubìnarius , d perceptionc  fruduum  omnium 
„ beneficiorum  luorum  ttium  menfium  fpatio  fitipfo  fedo  fiifpenfus , quos 
„ fuusfuperior  infabricam,  velaliam  evidentcm  Eccldìamm  utilitatem  , 
„ cxquibushi  ffuduspercipiuntur,  convertat  ; necnon&hu;ufinodipu- 
„ blicumConcubinarium,  ut  primiunedè  imiotucrit,  inox  fuusfuperior 
„ monete  tcncatur,&  fi  non  dimiferit,  veldimiflam,  aut  aliam  publicara 
„ refumpferit,  jubethzc  SandaSynodus,  utipfum  fuis  beneficiisomni- 
„ bus  omninò  privet , & nihilominus  hi  publici  Concubinarii  ufqucquò 
„ cum  eis  per  fuos  fuperiorcs  poli  ipfarum  Concubinai  umdimillìoncm, 
„ manifellamque  vìtz  emendationem  fuerit  difpcnfatum,  ad  fufeeptionem 
„ quorumeumque  bonorum,  dignitatiun,  beneficiorum,  vclothciorum 
„ fintihabiles;  qui,  fi  poli  difpcnfationem  recidivo  vomitu  adpublicum 
„ concubinatum  redierint , fine  fpe  alicujus  difpenfationis  ad  przdida 
,,  prorfusinhabilescxillanc.  Quòdfihi,  adqllostaliuIncorrediopertine- 
„ rct , eos , ut  przdidum  eli , punire  neglexerint , eorum  fuperiorcs  tam  in 
„ ipfos  de  eorum  neglcdu , quàm  in  ,ilTos  prò  concubinati!  mpdis  omni- 
„ bus  dignapunitioneanimadvertant.  InCondliis  etiam  Provincialibus, 
„ &SynodaUbus  advcrfustales  punire  negligcntes,  vel  de  hoc  crimine  dit- 
„ fematos , etiam  perfufpenfionem  àcollationc  beneficiorum,  vel  alia  con- 
„ digna  pocna  prò  crimine  procedatur.Et  fi  hi , quorum  ddlitutio  ad  Sum- 
„ mum  Pontificcm  fpcdat , per  Concilia  provindalia , aut  fuos  fuperiorcs 
„ propter  publicum  concubinatum  rcperiantur  privatione  digni , ftatim 
„ cumproccfl'uint^uifitionisipfi  Snmmo  Pontifici  deferantur.  Eadcmdi- 
„ ligentia,  &inquifitio,  inquibufcumqucCapitulisGencraliùis,  &Pro- 
„ vincialibus quoad  fuosferventur,  pceiiis  aiiiscontraprzdidos,  &alios 
„ nonpublicos  concubinariosllatutisin  fuo  roborepcrinanftiris. 
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Publkiautenrintelligcndi  fune  non  fdmn  hi , quorum  concubinatus  » ^ ^ 

perfentenciam,  autconfetfìoncm  inmrefaàam-jieupcrreievidcntiatn'i 
qiurnuila  pollct  tergivurfadonc  cdari.notorius  eib  fea  lì  qui  mulierem  de  „ 
inconcinentiafufpcdam,  &infamatamtenet,perhiamfuperiorem  admo-  „ 
nitus,  ipfamcumcffccianondiuuccir.  Qji vcròiuconcubinarios  prò-  » 
cedere  erubefeune,  paciendoeos  iucali  toedicacefordefcerc',  fub  pcena  » 
maledidrìonis  ztcrna;  prascipk,  ne  deinceps  fub  pafbcr,  compolìcìone>auc  » 
fpcalicuju»  quxilus  calia  quovis  moda  tolerenc,  ac  diUrnulenc;  alio-  » 
qutn  ukraprxmilTamnegltgentizpocnaindupIumcjus,  quod propterea  » 
acccpcrincr  rclhcucre  aa  pios  ufusomninoceneancur,  & compcllancur . 
IpfiasautemconcubiiKis,  feumulieresfufpedaaPradaci  modi»  omnibus  » 
cureixafuisfubdicis,  ctiamperbrachiifan:ularìsauxilium,  li  opus  fite-  „ 
ric^  pcnicùs  arcere:  quòd  etiam  in  tali  concubiauu  procreacos  Hlios  >» 
apud  fuos  Patres  cdi  abitare  non  permittanc  r „ 

Injungic prxterea  omnibus  fzcularibus  virÌ9,etiamlì  regdi  przfìilgeanc  >y 
dignicacc,nculiu'.nq<jalecum’^ucinferancimpedimentum,  quocumque 
quaiiìco colore»  Prziatis,  qui  radone  ofiìciifui  adverfus  luosfubdicos  ,, 
prohujufinodiconcubinacu  proccdaiK;  &cum  omnc  fornicati onis  cri-  „ 
incnle^edivinaprohibitum-nt,  & fubpoena  peccaci  morcalis  neceiraciò  >r 
cvitandum,  monetomncslaicos,  tamuxoracos^quumfolutos,  ut  limi-  ,, 
licer d concubinatoabldneant.  Nimiaenim  reprenenllbiliseftt  quiinco-  >. 
reinhabeCj&admulieremalienainaccedit.C^veròrolutuseft, neon-  ,r 
dnere  nolit  r ;uxta  Apolloli  Doàrinam- ducat  uxorem . Prohujufmodi  „ 
autem  divini  obferv adone  prxcepti  hi,  ad  quospertinet,  tamfalubri-  ,> 
bus  inonicis,  quim  aliiaCanonicis  remediiaomni  lludio  laborent . » 

Etutnullusquamcumque  pradaci  Decred  prztendcre  poffit  ignoran-  » 
tiam,  jnbemus  noe  dccrccum-pcr  Dominos  Epifeopos , & cain  Cathedra-  „ 
lium,  quim  Collematarum  Ecclefiarum-,  nec  non  Abbates  , &caneros  ,r 
lunfdidhone  inEccTefìallicam  habentes,  infra  duos  menfes , i line  prxfcn-  » 
ds  Concilii  numerandos , fuis  rubditisintiman , & deinde  in  lìngulis  Sy-  >, 
nodis  Dioecefanis-,  nec  non  generalibus  quarumeumque  Ecclcfìarum  ,y 
Capitulis,  ecianv  evocati»»  ac  hujufmodilii^ulis  fuppolìds  carundem  ,» 
alta,  & intelligibili  voce  publicare:  moneantinfuper  didiI>ominiEpif-  „ 
copi,  C^itula,  Abbates,  nec  non  jurifdi^onem' habentes  omnes,  & ,> 
lìngulosluosfubdicosconcubinadosnotonosgeneralicer,  quatenus  in-  „ 
fratnummenlìumfpatium-,  concubinas,  feu  tmilieres  fuipcàa»,  &fa-  ,> 
macas  ab)idanc , &dimitcanc,  needimidas,  vel alias,  fccum refumant 
iubpemaperdidonislruéiuum'omniu-bencficiorumfuorum  triummciF  „• 
fiumfpadoipfofado.  Et  quqniam  nonulla  capitola  Ecclefiarum  ad  liit^  „ 
ditorumluorumde  hoc  crimine  diffàmatorum  coiTc&ionem  minùsdili-  ,> 
gentcrha&enuscoinperimu»pn)ceinife,  undeprardifiaindiesmagisfb-  » 
ventur,&detefk>nbus  adaugenturincrementis,  in  grave  fcandalum  £c-  „ 
clelìaliki  llatus , & perdidonem  animarum , prxcipimtis , Se  mandamus  ,> 
omnibus,  de  lìnpuli» Ecclellarum  Cathedraliunfi,  & CoU^iatarumCa-  » 
puilis,  deprarlìdentibusioeifdcmlubpoeniaiplbrum  ftilpenlìonisddivi-  „ 
nis»  &alii9  per  ruos-fuperiorcsarbitrandis,  qt^enu»  {ròft  lupradrfiO'  >» 
rum  erkun  menlìum  i tempore  prarmilfx  monidomsgeneralisfpadum  „ 
elapfum  infra  quindecim  dies  exinde  proximè  Icquentcs  concralìt^u-  „ 
loarubditosfuos  do  hoc  cnmioe  dilfàmacos,  quipra<ti&as  concubinas  „ 
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,,  fuas  rcaliter , & cumeffedu,  noiidimifcrint,  procedane  viajiiris  fpccia- 
„ licer,  &nominatiin,  ad  declarandum  eos  prxdictam  fuipcnlìoncm  fru- 
,)  dtuum  fpacio triuin  nieniìam  incurrille^  ncc  non  conrcquenccr  ad  ulccrio- 
„ rcspoEiias  juxta  tenorem  Decreti  fuprai'cripti  eifdcm  infligcndas:  &li 
„ hoc  tacere  neglcxeriiit , fupe  riorcs  eorum  procedane , ac  ca:tcros  Epifeo- 
„ pos , & alios  quoremnque  Ecclcfiallicani  jurifdictioncm  habences;  qui  in 
„ cjufdcm  criininis  puninonem  ncgli^ntcs  invenientur , fupenorcs  eorum 
„ puniantur  denegligcncia,  & iiuiet'ectu  ipiorumpocnasconcraconcubi- 
„ narios  in  fupradido  Decreto  polìcas  cum  omni  diligcnciarcaliccrexc- 
„ qnantur . In;ungimus  prxtcrca  univerfis  Epifeopis , & aliis  jiirifdictioncin 
,,  Ecclclìafticamcxerccneibus,  quacciiusadcorrcctioncm  t'ornicaeorum , 
& maxime  adiilccroram  publicorum  intendane , & invigilent,  prone  ani- 
j,  marumfalucividerintcxptdire . „ Cosi  eglino. 

Mentre  qudti  Decreti  li  llabilivano  in  trancia  > [a]  ftrozzotli  con  il 
cingolo  della  fua  velie  nelle  carceri  di  Brefcia  Antonio  Viltgnano  Athcilla 
piùtoAn,  cheheretico,  il  quale  negava  la  immortalità  delVanima,  la  re- 
furrezione  de’ morti,  e tutti  li  Riti , c Sacramenti  della  Chiefa  ; c in  Inghil- 
terra Reginaldo  [b]  Pekopio  Vefeovo  di  Licefter  ritrattò  li  fuoi errori , co’ 
quali  alla  Hereiìadi  Vviccfetl'li  era  compiaciuco  di  aggiungerne  una  nuova, 
pio '1  radere  quattro  Articoli  dal  Simbolo . L’Harspl'eldio  non  ne  enume- 
ra precifamente  il  tenore  nella  notitia,  ch’egli  ci  porge , di  quello  fucccllo 
con  le  feguenti  parole  [c  ] Ex  Epijlopistwminemrcperio  yqiiije  Sviceli  ffiunis 
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iiji. yvitcUff.c.u.  hxrcjtbus  hoc  fxculo  impluuit  ,prxter  I{cginatdum  Vekppium  Liccjìrevjcm , qui 
prxter  y-ekcl t ffi  dogmata , quibus  erat  irretii iis,  quatuor  articulos  ex  S acroj un- 
fio  Symbolo  fufluht  : fed  fubduClis  tandem  melius  rationibus  cor  am  ^Arclneptjco- 
'^po  Cautuarienp , cr  aliis  ex  Clero , crrores  illos  fitos  agnovit , & deteflatus  ejl , 
& pdam  apud  Divum  Taulitm  Londtnt  illos  rcvocavif,  qui  Epifcopatufpolia- 
tus , privacuspofiea  -pixit.  Libri  autem  ejus , quibus  dogmata  illa  Juaajperfit 
tuniLondini,  tuta inOxonienfi academia Fulcano commiJlji fititt.  Cosìeglidcl 
traviato , e poi  rauveduto  Ecclefiaftico . 

Nc  con  zelo  inferiore  a’ fuoi  gloriofi  AntecelVori  attefe  Callifto  allacon- 
verfione  della  Bohemia,  nccon  dito  intcriore  allecondò  profpcramentc 
]:)io alla efpetrazione del  fuo  zelo.  Conciolìacofachc  ò volontariamente, 
ò equivocamente,  ò fraiidolcntcmente,  ò comunque  andalfela  co,fa,doppo 
a u-£n.  SìivìHt  1 a morte  del  Rè  Lailislao , [ d ] poggiando  al  Regno  Georgio  Podiebrazio , 
1 luomo  doppio,  e di  quella  Religione,  che  conduceva  fecondo  i tempiali’ 
FinriConfcmoiit  intento  de’fuoi  difegni,  egli  per  non  digullarli  gli  Hullìti,  nè  alienarti  li 
dicbrA'o‘*Ri**”i  Cattolici,  moftrotli  nel  principio  delfuo  governo  Hcretico,  c Cattolico, 
pròfetlandofecrctamcnte  un  giuramento  di  Santa  Fede , e moftrando  palc- 
Tamente  ogni  adherenza  à Rokifana,  &agli  Huliìti.  Ma  quella  Adla  fua 
confdlionc,  fc utile nonfù  perl’animafua,  fù  certamente gloriofa per  la 
^Chiefauoilrajpcrchepcr  dia  venndià  comprendere,  che  la  Herefia  appa- 
re horrida  ai  meddimi  Heretici,  ogniqualunque  volta  ella  nofi  venga  ac- 
compagnatada una  ellrinfeca  finzione , ò in  qualche  modo  non  comparif- 
cafotto  la  mafehera  Cattolica.  Ecco  le  parole  del  di  lui  giuramento,  c Dio 
voldi'c , che  havdlc  corrifpollo  il  fatto  all’enunciato . 

[e]  Innomine  Domini , T'atris  fcilicct,  &Filii,  & 

Spiritus  Sancii,  jlmcn. 

Ego  Gcorgiiiseleftus  Rex  llohcmix  inproximocoronandiispromic- 

to. 
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to,fpondco,polliceor,atquejurocoram  Deo,  & Angclisejusinmani-  „ 
busPatrum&c.quòdab  hinc,  &inantea,  &deincepsfidelis,  & obe-  „ 
dienseroSacrofantì*  Romansc,  & Catholica:  Ecclcnr , acSandHIìmo  „ 

Domino  noflro  Domino  Callifto  divina  providentia  Pap®  IIL , c)ufaijc  „ 
Succeflbribus  canonicèintrantibus,  &eisobcdientiam,  &conformita-  „ 
rem,  more  aliorumCatholicorum,  & Chriftianonim  Rcgum , in  unita-  „ 
te  Orthodox®  fidei , quamipfaSanftaRomanaCaihoIicà,  &Apoftoli-  „ 
ca  Ecdefiaconfitetur,pridicat  ,& tener,  fidelitcrobfervabo.ipfamque  „ 
Catholicam,  &Orthodoxamfidemprotegere,tueri,&;dcfcndcrevolo 
totopofl'e,  populumquc  mihi  fub;ectuml'ccunc!ùm  prudcntiam  dDeo  „ 
mihidatam  ab  omnibus  erroribus,  fetìis,  &ha:refibi;s,  dk  ab  aliis  arti- „ 
culis,  Sanft® Roman® Ecclcfiar,  dkFidciCathoIic®contrariis,  revoca-  „ 
re,  &advcrxCatholic®,  & Orthodox® fidei  obfervationem , aoobc-  „ 
dicntiam,  conformitatcm , &unioncm,  acritum,  culnimque  Sand®  „ 

Roman®  Ecclcfi®  reducere,  & reflituere  volo  : &laborabo,  daboquc,  „ 
&adhibeboomnemdiligentiam,  ut  omnia  prxfcriptacompleanturtoto  „ 
meopofle,  & conamine  ad laudem , gloriam,  &honorem.Dei,  &ad  „ 
cxaltationem  Sand® , & Catholic®  fidei , SicmeDeusadjuvet,  &h®c  „ 

SandaDei  Euangeliamanibusmeiscorporalitcrtada.  Infidemautem,  „ 
ik  teftimonium  omnium  prxfcriptorum.  Ego  Georgius  eledus  Rex  pr®^  „ 
didus  hic infra figillum  meum  bona,  & propria  voluntate,  &excetta  „ 
feientia  appendi  mandavi . Così  il  giuramento  del  nuovo  RèPodiebra-  „ 

• . „ 

Nulladimeno  , come  che  nella  Bohemia  fi  operava  con  fraude  dalla 

parte  degli  Herctici , elfi  nel  medefimo  tempo  confeffavano  con  la  voce 
fuggeazione  al  Pontificato  Romano,  e potentemente  poi  lo  calunniavano 
co’ìatti.  Miin  poche  parole  rifpofe  alle  doglianze  de’Bohemil’ingegno- 
fiflìmo  Enea  Silvio  Cardinal  Piccolomini[(i]  "l{onmagftHmpHtamut,(i^iirs  » 
detrabat  Callixto,  curri  Magiflro  ejus , fciamus,  detra&um  fuijjè  Chrijlo.^^^- 
E le  doglianze  in  quattro  capi  elleno  fi  reftringevano , cioè  Decreta  Concila 
D-tfìleenfis  infringi  ; non  confirmart  EleSiones'  Canonicas  ; extortjui  ri  plura  aé  cnmr.>  la 
niam  vim  aurt  ab  iis,  tjui  Sacerdotia  afieejuercntur  ; & Germaniam  Inditi- 
gcnciarum.  Decima, -umque  occafwne  exinaniri.  Mi  à tutte  diffrifamente, 
e convincentemente  rifpofe  Tal  legato  Piccolomini  nella  fua  lettera  i Mar- 
tino Mever  Cancelliere  deH’Arcivefcovo  di  Magonza,  dicendo  [ ] „ Cogi-  •> 
murad  h®c  nonnihil  refponderc,  &in  primi^uidem  fatemur,  quod  „ 
fcribis,  inclytam  fcilicet  nationem  veftram  olim  hiinè  florentem , &fuis  „ Etirroftcdcri: . 
virtutibus  Romanum  Imperium  meruiìTe:  adjicimus  tamen  & illud , ex-  „ 
cellentiflimam  B.  Petri  Sedem,  pollquam  ille  Martirio  coronatus  efi,  ,, 
femperRomxfuifle,  in  qua,  quifcdernnt,  Vicariatum  Chrifti  tcnucrc  , „ 
clavcfqucligandi,  atquefolvendipencsfclvabuere,  (IvcGrxci,  fivc  Ita-  „ 
li,  fi  ve  Germani,  aut  ex  alia  gente  fricre,  nectinquam  Regni  Coclefiis  „■ 
introirejanuam  potuilfe,qui  Romanorum  Pontificum  audoritatem  con-  „ 
tumacitercontempfercj  -nechodieillisgloriandnm  cife,  quiaudoritate  ,, 
propria  leges  tìbiconftituunt,  quibusurofuo  libito  Roman®  SedisjufTK)-  „ 
nes  fpernere  poflint:  hos  enim  Catholica  yeritas,  nifi  refipuerintantc  „ 
obitum,  ignis  ®tcrni  mancipio  fine  intermiiììone  deput  at . Fatemur  infu-  „ 
per,  aliqùando  in  Romana  Curia,  quam  regunt  homines , aliqiia  fieri , 0 
qii®  digna  eflent  emendatione  : ncc  dnbitamiis  ipfos  Roman®  Urbis  „ 
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„ Prarfulcs  edam,  in  quancum  homines,  £alli,  ertare , labi,  ac  decipi 
„ polle. 

„ Sed  ut  ad  querelas  tuas  veniamus , dicùnus  dbi  dignum  efle , at  com- 

,,  padatacum  vellranacione  ferventur,  idque  lemper  pradicavimus,  & 
,1  iniuturumprsedicarenonomittemus.  Siquidem  nadonicuz,dquapIu- 
„ dmumiumushonorad,  nonminus , quàmnolhrz,  afficimur.  Verum 
,,  cum  dids  Decreta  Banieenlì»Condlii  non  cuftodiriddque  putasànjurio- 
„ £um  «de  nationi , indignam  dicimuscHequerelam  tuam  ; propterDe- 
,,  creta  enim  Balìleenils  Concilii  incer -Sedem  Apofìolicam,  & nadonem 
„ vertrama  dillìdium  coepit , cum  vos illa  prorfustcncndadicerctis,  Apo- 
,,  ftolicavcròSedesomnurcjiccret:  acque  fuit  deniquecompolìciolada, 
,,  inquanos  Imperatorio  nomine  interfuimus,  e«n  ccrtam  legem  dedit 
„ deinde  inviolaoiliter  obfervandam , per  quam  aliqua  ex  Decrecis  Cond- 
j,  liiprzdidireceptavidentur,  aliquarejeda;  itaqucnoji juftè  agis,  lìper 
„ omnia  fcrvanda  elle  decreta  centcndis.  Sed  venio  adelediones,  quat 
„ paBìm  concemni  refers:  1k>c  non  nosinvenimus  ita  elle , utalTeveras; 
,,  nampollquamex  Alemanniahuc  vettimus,  plures  Hcclelìz  Cacbedralcs 
„ cjufdem  nationis  vacaverunt,  inquibus  velpoAuladqnesfadx,  vclele- 
„ diones  fuerC . De  poBularionibusnihil  eft,  quod  objici  pedfìt;  nam  illz  ex 
gratiapendontetiam  vetuftojiire,  liberumque  eft  Pontilìd  Maximo  eas 
„ vel admitterc,  velrejicere.  Eledioncsautem,  lìCanoniczbierintcom- 
„ padatorum  vigore, , confirmationem mcrentur;  necrepellipolTunt,  nifi 
,,  de  iitiliori  peribna  Romanus  Pontifex  de  confilio  Pratrum  Siiorum 
S.  K.  £.  Cardinalium  duxeritprovidcndum  : fedneque  hìceft  aliquid, 
„ quod  reprebendi  meritò  poflit. 

,,  Quod  deinde  fubjtingis,  extorquerJmuknm  auri  abbis,  quiddità- 

„ tcs,  vel  alia  beneficia  àlTeqnuncur;  ncnefi,  curdehac  ledeconquera- 
„ mini,  fedpotiusdccupiditate, &.ambitione  vefirorumhominum,  qui 
„ currentes  prò  Epifeopatibus  , invciuentes  competitores  , bis,  quibus 
,,  Palatium  patet«  ccrcatimpecuniasolièrunc:  illi  verò,  quialloqui  Ponti- 
„ ficem  poflunc,  non  fune  fimiles  Angcfis,  fed  qualeain  Alemannia,Gallia- 
,,  que  multosreperias;  recipiuntenim,  quodolFortur,  non  extorquent; 
,,  Romanus  antera  Przful  (olus  inthalamo  fuonunc  dlosaudit.  Se  illos 
„ promoverc  folet,  qui  magis  commendantur  ; ncc  feit , ncc  cciam  arbicra- 
,,  tur,pecunizcaufa,  hos,autillo$^comraendarioneprxfcrri,necfibipluc 
auri  datur,  quàm  concordata  permittant,  nifi  fortaflc  aliquando  occafio- 
„ ne  expeditlonis  contea  Turcas  ( quod  libi  profedònonluitin  tanta  ne- 
„ cefiìtate  negandum  ) aliquando  fuper  Annatas  recepit.  Habes  ergo  in  hoc 
„ parte  cefponfionemnoftram. 

„ Venim,  quiadicis  Gennaniaai  Tcftram  quondam  ditilllmam  fiiiOe, 

„ nuncver-òprorfusexhauftam,  iomnizrcvacuamclTe,  nos  contra  fen- 
„ timus , illudque  audader dicimus,fiunquam  Gecmaniam  diuorem  fuiire, 
„ quàmhodie,  nunquam  eraatiorem,  nunquara  arinis  potentiorem  ,fi  uni 
„ Domino paruerit.  Natnque,  fi  Icgamusvetufta tempora,  invenk-iuiis , 
u Germaoos  oUm  ritu  vixific  bv baro , veftibus  ufos  laceris , venationi  tan- 
„ tùm,  & agrarum culture dedilTe operam,  ferocesquidein homines,  & 
„ belìi  appetentes,  fed  argenti  prorlus  inopes  , quibus  quippe  ncc  vini 
, ufus  erat . 

,,  Vcrùm  hanc  aiiitatloucm  quis  fecit  in  vobis , nifi  Religio  Chrifii  ? Cul- 
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tiis  quippè  Cliriftian*  Pvcligionis  à vobis  barbariem  omncin  cxpulit , at-  „ ^ ^ 

que Ita expolivit, ut janiG'raedipfi barbari,  vos  autem redè Latini ap-  „ 
pcllari mcrcamini . Cultum autem falutifer*Religionis, fi verumfateri  „ 
vultis,  Roma  vobis,  & Apoftolica  Scdcs  dcth't , qua;  Pra:dicatorcs  ad  vos  „ 
mihcns  idolorum  rclinqucrc  cultum , & veri  Deum  colere  doctiit . Plus  „ 
cft hoc, Martine,  quàm aurum , & argentum,  flusefi,  quod  accipitis  , „ 
quàm  quod datts . Itaq; decet  vos , accepti  benehciimcmoresefiè,quod  » 
quidemtaiitiunefi,  ut  nullo  poflìtthcfauro  compenfari,  „ Cosi  il  Pie-  „ 
colomini  contro  le  querele  oe'Tedefchi,  le  quali  benché  di  neflun  peto 
fodero  in  fe  fteflè , agitarono  fommamente  Tanimo  del  Pontefice,  che  tut* 
to  intento  alla  difefa  della  Germania , & alla  fuppredtonc  della  Hercfia , e 
difcacciamcnto[tf]de’Turchidaquegli  Stati,  riceveva  tanto  piùfenfibili 
li  lamenti , quanto  mcn  giufte  nc  apparivano  le  ragioni . 

Ed  egli  finì  ben  tortola  vita,  non  ancor  compiuto  il  quarto  anno  del  ufiTìri.  " 
luo  Pontificato,  fuggillando  le  opere  del  Tuo  zelo  con  querta  memorabile  rJl  uiuoiV 

lettera,  ch’egli  fcridealcuni  mdiavanti  la  fua  morte  al  fuo  Nunzio  in  lettera  contro  aU 
Lombardia  contro  alcuni  vaganti  .Heretici  , che  con  nuove  dottrine  ne"i,toinb«d*i^ 
fouvertivano  gli  animi  di  quei  popoli,  & inquietavano  lo  fiato  della  Rcli-  ' ” 

gioncÌ8ltalia.[i] 

Ad  noltrum , non  fine  admiratione , & mentis  amaritudine, plurimo-  „ 
rum  fide dignisrelatibus,  pervenir auditum,  quòd in  Rnxicnfi , &Ber-  „ 
gomcnfiCivitatibus,  & DioecefibusnonnuUitam  Ecclefiaftid  , quàin  „ 

Vaculares , fe  inaniter  Chrirtiana  profcflìonc  cenfentcs,  ac  nefeientes  per  ,« 
femitas  veritatis  greli'us  fuos  dirigere , damnabilibus , & temerariis  aulì-  ,, 
bus , tam  de  Salvatore  noftro  Domino  Jefu  Chrirto  Dei  Patris  unigeni-  „ 
to , quàm  de  ejus  Genitrice  Virgine  Gloriofa  Maria,  ac  Militante  Eccle-  ,, 
iia  .Sacrofanda,&  aliafalfiilìmaquardam  confida  mendacia poUuto  ore  „ 
adèrere,  acquampluraCatholicaiFidei,  &Sandorum  Patrum  Cano-  „ 
nicis  inrtitutis  manifeftè  repugnantia,  contraria,  & adverfa,propter  qua;  ,, 
feipfos,  & nonnullos  alios  limplices  fecum  ti^unt  damnabiliter  in  „ 
gehennam,  artruere,  &dogmatizare,  ac  in  e}ufdem  fidei  averfionem  „ 
pariter,&contemptum,  fuorum quoque  errònim,  fchifinatifque  fo-  ,, 
nientum,  Sandorum  Patrum  determinationes  falubres  Sandi  Spiritus  „ 
infulìonefirmatas,  callidisfuggertionibus, verbo,  & opere, impugna-  „ 
re , novafque  fedas , ritufque  prohibitos , & à Chrifiiaiu  veritate  diver-  „ 
fos , quos  ialtem  in  privato  ingerunt , & perfonis  indodis  prarcUcant,  ad-  „ 
invemre , animafque  fidelium  tanquam  Minirtri  Sathanz  a venute  aver-  „ 
tere,  in perditionemque deducete moliuntur  .Nonnulli vero aliietiam  „ 
illic  degentes  ,àquorum  oculisfimih'ter  Dei  timor  abfceifit,  invocano-  „ 
nibus , carminibus , Si  adjurationibus  fuperftitiofis , ac  magicis , & nefa-  ,, 
riisartibus  infcrvientes , fuis  illufionibusillos  ex  Chrirtiano  populo  , „ 
quosfimplices  , & incautos die cognoverint,  fecum  participare,  & à ,, 
fuo  Creatore  deviare,  eorumq;fàllacifilmis  artibus  infordefeere  doccnt,  ,, 
fuadent , & prò  podc  inducunt , in  animarum  fuarum  pcriculum , perni- ,, 
ciofum  exemplum  fidelium , & fcandaliim  plurimorum . „ 

Nos  igitur,  qui  prò  tuitione  fidei  Catholicz,  ad  exterminandas  hzre-  „ 
fes  hujunnodi  potillimè  pertiferas,  atque  dammdjiles , majertatem  Altif-  „ 
fimi  olfendentes,  fi  divinam  eft'ugere  volumus  ultionem,  totis  nifibus  af-  ,, 
furgerc , & animarum  pcriculis  òoviare  tcnemiir , przmifiis  ( quz  adeò  „ 
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^ p manifcftadicuntur,  utnonpo(nmus,  nec  debcamusfub  diflimulacione 
^ ÌBulta  prsiterire ) ne  eorum  contagioneq uocidie  (èrpendo , alios  fi<dd«5 
„ inficiane,  ac Cnmroscaruspattuhant^vdeveQtias,  ocopportuDOfcme- 
^ <fio  providere  cupientcs,  aoomnes , & fingulas  cauTas  • ctiam  per  appd- 
^ iationes  ad  nos  ioceqH>(ìtaa,coraip  «yitbuivts  Prirlacis , auditocJbus , auc 
„ judicibua,tainÌDKoaianaCtiria,  qnaniextrapcodeoces,atinosadvo- 
^ (:aatc$,ribi,qui  eciam causar umPalaùi  ApofiolkiAuditoc  exiftis,  & 
„ de  cu;u$  inte^kace  > providentia , & probitate  fidudam  gerànus  in  Do- 
„ mino  fpecialem  , per  ApolloUca (cripta  conunkcùnus,  demandamus, 
,,  quatCQÙs  ad  extirpatiouem  pranniflbrum , & quorumeumque  atorum 
„ errorum,  hzrefiim,  ac  pravkatum  in  eifiletn  Ciritaeibus,  & Dioecefibus, 
„ acetiam  fiftieritexpcaicnsinCiv«atc,&  piacefi  Vetoacufi,  & Terra, 
„ fi  ve  oppido  Crenz , PUccntinz,  Lauckn(is,  Se  Cremonenfis  Dkecefum 
„ vigdanterinfifiens;  poAquani  cum  locorum  Ordinariis , ftlnqi^ore 
„ hax'ecicz  pravicatis  m illis  pardbus  depnuto , fi  bbi  capediens  ridcatiir, 
„ fuperprannilfisconfiliam,  & plenam  mfi>rmatioacm  nabucris , contra 
„ omnes,A( fingulas ucriufque{exUs,tam£cclefiafiicas,-qaàm  fzcolares 
„ perfooaSiCujmcuffique  digmtacis,ihtcti6,  gradua,  ordiois,  vel  conditionis 
,,  fticrint  ,quihujufmodid^nabilescrroresfbvcre  ,feuaflrucrc,  vclde- 
,,  fendere, (eual^sfequiprzfinnunc, «ut eariuniatiÓKes.reccptores,  & 
,,  deienforet , ac  fequaces , Scontra  novarum  jSeàarum , & ntuuai  inven- 
„ tores,fc6tatores,  ac  eos,quipalam,& in  privato,  aliud  cootuFideip 
^ Catbolicatndogùumant,  & generalità:  cootraqooicunq  uè  ,qniiìdei 
^ noArc  Orthodoxz  maculam  non  habenti,  publicè , vcl  occulte  contra- 
^ dicunt  • & ab  ea  deviant , ut  przfertur , omnium  perfonarum  acxspdo- 
y ne  celfante,  prout  Canonica  Sandiones , & Sanàorum  Patmminibtuta 
,,  perfuadent,  ctiam  fummahè,fimplicitcr,  & de  plano,  ac  fine  ftrepitu, 
^ & figura  jttdicii,  fola  àdivcritateinrpeda,  ulque  ad  definiti vam  fen- 
,,  tentiam,  &iilius  executionem  indufivc  audoritate  nofira  proccdas^c 
nonperfonasipras,  adlocumtutum.in quo hujufmodihzrefes, etimi- 
^ na,&errorcsliberèexaminarevalcas,  citcs,  acillascx  perfonis  ipfis, 
,,  quas  per  Inquifidoncm  diétanlcuipabilcs,  acerroribus.  Se  crimn^us 
implicatasfore,  fivc  alias pravkatcs h u) ufinodi exercniflè,  firexercere 
^ repercris , punias  juxta  eorundem  deUnquenuum  demerita,  & cxccfl'us , 
^ ac  eorundem  Canonum  inlbtuta  ; nec  non  Ecclcfiafiicas  perfonas  qui- 
y bufvisdignitatibus,honoribus,omciis,&bencficiisEcclcfiafiius,  nifi 
y hzrefimnujufooifialiaspereosnonabjuravcrint,  prout  jiiftumlueriti 
prìves , onuiiquchonore,  & dignitatecxuas  Clericali.  Così  egli. 
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CAPITOLO  IX. 

n 

Pio  Secondo  Senefe , creato  Pontefice  li  ip. 

Agofto  1458-  . : I 

S^alìta  di  Pio  Secondo  cpvanti  il  Pontificato  . 'Bolla  di 
fua  ritrattazione  : fuoi  eiregtì  fatti  contro  dfverfi  Mere- 
tici  del  fino  tempo  . Fafcinarti , e loro  indegna  Herefia  . 
Bolla  contro  gli  appellatori  al  futuro  Concilio  . Celebre 
conte  fa  [Mra  il  Sangue  di  G testi  chrijlo  : e Cofiituzio- 
ne  Pontificia  di  filenzfo  . Morte  , elogio  di  Pio  Se- 
condo, 

t 

per  dcfcrivere  gli  auveniinenti  memorandi  del  Ponti  lìcato 
Secondo,  ci  convien  prima  riferirci!  corfo  della  vi- 
3 cheviflcPio  Secondo,  avanti  che  al  Soglio  fofleinalza- 

fl  S Pontefice,  acciò  quindi  meglio  dcdurfì  polla  , con 
Mpyaaì  qual’animo  pronto  alla difefa della  Fede  egli fubentrafl'e  in 
quello  grado  alla  cullodia  di  ella  . Vengadunquceglilleflò 
ad  efporci , qual’eH'o  foflè , fpettacolo,  efpettatore,  foggetto , & Hiilo- 
rico  della  fua  Hiftoria  [ 4 ] „ Annos  fex , & viginti  natus , „ dic’egli  di  fe,  „ 
faivendoiPietrotkNoxataCavalierNapoIitano  „ cumdarem furici-  „ 
vili  oTCtam,  exorto  bello,  Patriam,  &fludiumcoadusriimrelin(]uer(^  „ 
accem  tamen  grande  illadBarilcenfeConcilium,  inveniquegratiamin  ,> 
oculisPatrum  : Scriba  in  Synodo  fui,  dditerarum  abbreviator,&  unus  „ 
de  duodecim  virìs  , qui  Magiflratus  illic  quali  Cenfodus  videbatur  ; „ 
ncque  enimftne  dnooecim  yrnsadconfultandum  de  rebus  Conciliari- ,, 
bus  quifquam  admittebatur,&admifli,  qui  non  invenirentur idonei  , ,, 
his  jubentibus  amovebantur.  Erant  in  Concilio  quatuorconventus  , „ 
qui  dcputationeSappeUabanturdelide  , 8c  pace,  de  relòrmatorio , de  ,, 
cr>mmunibus,prarli<lentcsha;fuosfìngulzringulosel^erunt:  indupn-  ,, 
catione  lidci  , in  qua  eram  infcriptus,  fzpè  prxfedij  inter  Collatores  „ 
quoque  benelicionim  his  fom  eiedus  ; l^tus  ab  ipfo  Concilio  ad  m 
complures  prìncipe  miflus  . CumPontilicatumAmedeusDuxSabau-  ,, 
diz lufcepiflct , Felix  nuncupatus,  in  fecretarium  fum ab eo  accitus  , ,» 
necdiupoH  vocatusad  Frcdericum  Imperatorem  Proconariatus  otH-  » 
cium  ab  co  fum  adcptus  (fic  Germani  Seactariumappellant)  dum  Le-  n 
gationcs  Czfaris  obeo , univerOun  fermé  Germaniam  circuivi . • ,, 

Diflidebant  Theutones  cum  Eugenio  Maximo  Pontilice  : at  ncque  illi  „ 
ncque  Felici  obedientes,neutrale$Tocabantur  . Concordia  phiribus  in  „ 
conventibus  agitata  eli,  quibus,jubentcCzfare,  fanper  interfui . Bis  ,, 
cum  craélatu  pacis  ad  Eugenium  veni  ; tertiò  nationis  illius  Apollolicz  ,, 
Sediobcdientiamattu!i.'Secretariatus,&Subdiaconatus  honorem  ab  „ 
Eugenio,  &mox,  ilio  dcfiuifto,  àNicolao  fufeepi , cujus  Conclavis  „ 
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Pio  II.  i8o  Secolo 

cmn  digerctiir,ciun  czccris  Prindpum  Icptis  curtotliar  pretui . I.apruin 
,,  eftpoftcabrcvctcmpus',  inquomeNicouus  Tergeftina;  Ècdcfia:  nihil 
,,  tale  mercntem  przfecit  Epifcopuin  > quadriennioq;  ab  inde  tlecurfo.  Se- 
,,  nenfìs Urbis,  undcmihiorigoell,  Pontiiìcatum  ad  me  dctulit.  Cxfar 
,,  vero,  dquo  cum  inconfiliariorum'ordinefufceptuseflcm',  Ncapoliin 
,»  in^pcterejuflìt:  quo  in  loco  matrtmònium  inter  ipfumCzfarem  , & 
y Leonoram  Portugaliz  Regis  fororem , Alfonfique  neptem  contraxi , 
,,  eandemque Impcratricem anno  poli,  navigio  vedani,  Pilìs  adlna- 
„ peratoremSenisagentein conduci,  cumldniihiunicommitterctur. 

,,  In  Coronatione  Czfarìs , quz  Romz  celebrità  eli , nodi , quz  mez 
^ panes  fuerint , quippè  qui  me  Izpius  Imperatorio  nomine  apud  Roma- 
,,  numPontificcm,acpublicè,&privatimloqucncemaudivim.  Reverfo 
„ ìnGermaniamLegatiomibiApolloliczScdlsperBohemiam,  &omncs 
„ ProvinciasAuftrizDucum  commina  di . In  convento  Germanorum  , 
,,  quiRatisbonzhabituseft,  quo dcPhilippusBureundiz,  &Ludovicus 
„ Bavariz  Duces , Se  alii  quamplures  Prindpes , Se  Reguli  convcneiunt  de 
„ falute  Chrillianz  Reipublicz  agentes  , Lnperatoriasvices  tenui. Simili 
,,  modo  Se  in  Franckfordicnll  Concilio , ubi&Germanos  adverfus  Tur- 
„ casdeccrncrcbellum,  didaoratione, fuafmius,quamvispollea  ncgH-* 
„ gentia.&infcitiaeorum,  qui  cunda  fc  decere  putant , Germani  ts- 
„ puerunt. 

„ Mortuo  NicolaOiCalixtum  SuccelTorcm  e)us,quan  nuiic  Inq>eratorio 
,,  nomine  tanquam  Succellorem  vcrum  Chrilli  Vicarium  recognovimus . 
„ InhifccnoshonoribuSiPetre,  verfatifumus,  nec tamea  intglHgimiTs  ; 
„ cur  adeò  divina  pietas  nodram  parv  iutem  e.\tuleric  ; non  dodrina , non 
„ vitz  bonitas  hzc  meruit . Cognofcimusimperledumnodrum,  Se  nos 
,,  ipfosrzpècogitantesnonextollimur  quidem,  Tcd  magiserubdeimus, 
„ &confundimur,  quiprotantisbeocficiis  non  fumus  graq  ; rerpicimus 
„ aliquando retro,  & quomodo multi' viri  nobilibus  oiu^,naulibus  , 
„ virtute,  & dodrinaprzdabiles,abjedi,& incogniti jaccanc  ,|copiìdv- 
„ raniusj  làteor,  quampluriinidint,  qui  opibus,  & honoribus  autece- 
„ dtmt , fed  multò  plures  fequuntur  ; plur ibus  commifeteri , quàm  invide- 
„ re  pofl'um  ; Se  illi  quidem , qui  me  aignitatc  przeedunt , ctiam  virtute 
„ d^erant;  ego  bis,  qui  fequuntur,  nulla  rationcfummeiior.  O quoc 
„ viri  funt,  qui  non  centum  aureos  annuos  ex  bcncHciis  Hcclcfiadicis  Iiau- 
„ rirc  poflunt , juris  divini , atque  humaniinterpretes , quorum  non  dlcm 
„ dignus  corrigiam  calceamcnti  fplvere  ! atque  ego  ignatqs , hebes,  atqiiu 
,,  vitiorum  mole  prell'us , acque  imquitatc  circumdatus , qui  aliquo  bcncfi 
„ ciclo  contcntus  extitidem , vel  minimo  ,<  jam  annuos  mille  aureos  podl- 
,,  deo , quodque  magis  aurerc,dum  Germaniam  pctii,  Epifeopatum  in  Pa- 
,,  triaconfequor.  Magna  hzc,  mi  Petre,  inquibusnonfolùmmeaparvi- 
,,  tas,  fed  magna  virtusquiefcerepoinc. 

„ Apud  tresEpifeopos,  &totidemCardinales  diftandanim  Epidola- 
,,  rumodiciumexercui.  IÌtresquoq;Pontifices  Maximi  Secretariorum 
jt  Collegio  me  aferipferunt , Eugenius,  Nicolaus , Se-  Felix , quainvis  hunc 
„ i^ulterinu  dixeriin . Apud  Cz2iu:em  non  Sccretanatus  modò,fcd  Confi- 
„ Iiarìatus,&  Prindpatus  honore  auftus  fum  : neq;  ego  iila  fortunz  impu- 
,,  to,  quamvisnefaocaufam,  fed  ipfius  Redori,  & Dominatori  omnium 
„ DecL,cujuscd,  inqucmcumqucvolucrìt  ufum,  vaCa  formare,  ncque 

huma- 
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„ human*  correzioni  fubjiciuntur,  qua:  libera  flint  , ejufque  liberalitati 
„ "ratias  agere  decer , qui  dat  omnibus  abundanter , &nonimproperat  . 

„ Ànnosigitur  tanta  miferationeprarventi,  Cardinalatum  anxii  expeda- 
„ vimusjàtquehuncquoqiicnobishonqremdeberiputavimns?  Utinam 
„ dignitari , quam  confecuti  fumus , par'es  inveniamur , & ita  quod  fuper- 
„ c(l  *vi , traducamus , ne  qua  poflìt  in  nobis  ingratitudo  notati . Porrò 
„ Cardinalatus  faftigium  majus  exilbmamus , quam  nota's  humeris  com- 
„ mirti  debeat:  utinameadignitashisaedatur,  qui  aOerre  illi  potius  , 

„ quam  abea rccipere  gloriampoifint , quales  nos cflè , nullo padoco- 
„ gnofeimus.  „ Così  egli  di  fe,  enoidilui . Mi  quella  vita,  che  per  vie 
così  diverfe , e ftrane  condulfe  Enea  [ a ] Silvio  Piccolomini  al  Pontificato , 
fui  lui  Pontefice  una  Tempre  dolorofa  rapprc  Tentazione  di  odiofarimem.-  a tu  «w*- 
branza , rinvenendo  egli  in  ella , cioè  non  tanto  nella  perTona  Tua , quanto 
in  alcuni  Tuoi  ferirti , gran  materia  di  rimprovero  i fc  lidio  , allor  quando 
Pontefice  riconobbeli  maldicente  una  volta  del  Pontificato,  e detrattore  Giovanili  vaniti 
una  volta  di  quella  divina  autorità,  alla  quale  allora  elio  ritto vavafi  aflun*  dii'ioii, 
to . Egli  per  lo  Tpazio  di  dieci  anni  era  intervenuto  in  qualità  di  Secretano 
nel  Concilio  di  Balìlea,  nel  cui  pollo  molto  TcrilTe  in  follentamento  dell’ 
autorità  del  Concilio  fopra  il  Papa , e confeguentementein  difefa  deU’An- 
tipapa  Felice  Quinto  contro  ilPontefice  Eugenio  j e benché  l’impegno,  ò 
la  palfionc  lo  tralportaflè  allora  giovane  volonterofo  ,&  ardente  à rat  par- 
te co’  fediziofi  contro  il  più,  e’I  meglio  de’Dottori  Cattolici , nulladimeno  ^ . '*“*“**'»• 
riconofeendo  egli  Tempre  come  incTcuTabile,  e dctellabile  il  Tuo  errore , al- 
trettanto godè  di  ellère  flato  dalla  fecreta  previdenza  di  Dio  efaltato  al 
Pontificato , per  haver  quindi  tanta  maggiore  autorità , e credito  nella  ri- 
trattazione di  elio . Efl'cndo  cofachepuó  ben  Tupporfi  un  giovane  errante, 
ma  non  già  menzognere  un  Pontefice:  ond'egli in  altro  fimilepropoTito  , 
cioè  in  retrattazione  di  un  Libro  da  elfo  [b]  compoflo  in  giovanile  età  di  b Liùert  cMÌTtF$i~ 
folli  amori , hebbe  à fcrivcre  à Carlo  Cipriaco,  [c]  TraSatum  de  amore,olim 
fetifu , pariterque  .(tate  juvenet , cum  nos  fcrtpjìj]e  recolimus.  Carole  fili  dile~  sir.ió,rii 
élijfimc,ptenucntia  non  modica,  pudortjue  , acmeeror  ammumnofirumvebe- 
menterexcruciant , quippè  qui  fciamui,  quique  protefiatiexprefiè  fuimus  , 
duo  contineri  meo  libello  , apertam  videlicet,  feu,  heu  , lafavam  nimis- , 
prunentemque  amons  hifioriam  : ó"  morale , quod  e am  confequitur , adificans 
dogma  : quorum  primum  fatuos  , atquc  errantcs  video  feSari  quampluri- 
mosi  altcrum,  heu  dolor,  pene  nullos:  ita  depravatum,  atque  obfufcatum  in- 
felixmortaliumgenusl  De  amore igitur , qua  fcnpftmus  olimjuvenes,  con- 
temnite,  òmortales  , atque  refpuite  : fequimini  qua  nunc  dicimus,  &feni 
magis,  quàm  imeni,  credito  , nec  privatum  hominem  pluris  facite,  qudm 
Tontificemt  j¥.neamreiicite  , Tiumfufcipite:  illud gentile  nomenparentes  in- 
diderenaf centi  , hoc  Chrifttanum  in  Jcpoftolatufufcepimus  .Così  egli  conno 
untraTporto  di  gioventù  , attopiù  tolto  ad  ingannar  il  TenTo  col  diletto  , 
chel’intellerto  con  la  ragione.  Fior  quanto  Pio"  folle  vivamente  punto  da 
interna  diTpliccnza  di  eller  cllb  flato  contradittore  della  Pontificia  autorità 
fopra  il  Concilio,  e confcguentementc  Promotore,  Confultore  , eSolle- 
nitore  di  dogma  Tcandalolifllmo,  erroneo,  eriprovato,  quindi  Ibi  lì  rac- 
colga , ch'elio  prima  di  riprovarlo  al  publico  con  Apollolica  ritrattazione,  n boIU  di  fui  ri- 
volte  piangerlo  avanti  Dio  con  lacrime  di  Pontefice , per  quafi  tutto  il  té- 
po  del  Tuo  Pontificato;  onde  non  prima  dcH’anno  quinto  m ellb , che  fol  de!  roncuio  fo- 
Tomo  ly.  M 3 ginn-  F--iiPap.. 
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giunfe  il  fello , muidonnc  fuori  la  ritmtaijone  , ad  cfcinpio  di  S.  Agoflir 
no  1 in  quello  force,  dolofofoi  e flebile  tenore,  di  cui  poche  parole  indi- 
chiamo , ritnetecndotK  dionee  (lello  della  Bolla,  che  molto  prolillà,  il 
Lettore. 

< i.  Bmiu  [ Efifeopus  SerpMs  Serporam  Dei, 

Hi  li. 

Diledis  Filiis  ReSori , & Univerfitati  Schol*  Colonienfis , 
Salutem,  ^ApoflolicamBencdictionem. 

IM  minoribn(  agcntes  , nondum  Saait  ordinibus  initiati  , cum  Baftkx 
inter eof  yerfaremur  , ^*i  fe generale ConciUum  facete,  &uniperfalem  Ec- 
(lefum  reprxfentare  ajebant  , didogerum  quendam  UbelUum  ad  vos  fcri- 
ffintnt,  in^Mo  de au^ritate  Concilii generalit , ac  de  eeftis B^Ueeufìim , & 
Engemi  Papx  contradilìione , ea  probavimut  , vel  £tmna-pimus , qux  prò- 
banda  , nel  damnanda  cenfumus  : quantnm  capiebamus  , tantitm  defendi- 
mtts  , a$tt  oppHgnapimus  : nihil  mentiti  fnmut,  nibil  ad  grattam,  mhilaJ 
ùdinmretulimuf.  exifimayimMs  benò  agere , &re£la  incedere  via  : nec  men- 
tis noftra  alind  erat  obiedum  , quàm  pubhca  nttinas  , ù"  amor  veri . Sed 
quis  non  errai  ntortalis  ì Sapientem  , inqumntphdofophi,  nunquam  errare  , 
•pentmefk  . ,At  auts  fapiens , nifi  bonus  i Quis  bonus,  nifi  folus  Deus?  Omnes 
declinavcrunt,  fimul  tnutiles  fadi  funt  , noneft  qui  faciotbcmm  , non  e fi 
stfque  adunum,  inquitTropheta  ^gius  , Declinavimus  & nos  ab  utero  Ma- 
tris,  erravmus tn invia  , non  invia:  ambulavimus in  tenebris,  & pro- 
(ulà  vera  luce  receffìmus:  nec  nobis  fantùm  erravmus  , alias  quoque  in  pra- 
cipuium  traxtmus  : & cacis  dueatum  prxbentes  caci,  curn  illis  in  foveam  re- 
(idmus  : forfitan  & aliquos  ex  vobis  fcripta  nofira  decepere  , & in  devia 
deduxerunt  : quorum  fanguinem  fi  de  mantbus  nofiris  n quifierit  Doniims  , 
non  babemus , mod  refpondere poffimus , nifi  nos  , ut  homines , peccavijje  : qui 
arbitrantes  reaum  iter  oflendere , obhquum  monfiravimus  . In  mifericordia 
tantim  Dei  fpts  nofira  fitaefi,  qua  fuper  omnia  opera  ejusehnet.  Sed  haud- 
quaquam  fatisfuerit  divmam  mifericordiam  implorare,  & dicere:  Farce  , 
Domine, parce pcccatis  noftris,  nifi  proviribus  vulnera,  qua mfiximus  , 
vcritate  curare annitamur  : &ficutejt in fabulis,  Sagitta,  qu*  vulncravit  , 
aftèrat  opem  : ftve , ut  canit  Ecclefia , Medelam  inde  Icrat , nollis  midc  la:fe- 
rat.  Aforrew  dff.  Così  l’addolorato,  c zelante  Pontelìce  . Onde 
ben  conchiiile  di  Papa  Pio  un’Autore  allora  vivente  [b  j QuidTius  cogitai, 
ìu's*',  ^ loquitur , aut  agii , quod  non  ex  media  virtute  proficifatur  ? 

Se  li  difetti  di  Pio  ridondarono  in  tanta  fua  lode , ne  meritarono  certa- 
mente molto  piu  ^egia  le  virtù,  ch’egli  efer citò  nel  Pontcfìcato , c’I  ze- 
lo , con  cui  egli  fi  diportò  neH’abbattimcnto  dcU'Herdìc  . Al  Podebrazio 
MemoriViic  .K-  diBohcmia,  che  rìchicfegli  trattamento,  e nome  di  Rè  nella  meddima 
polle  d.i'ìoii.  i conformità , con  cui  egli  era  trattato  dagli  altri  Potentati  di  Europa,  nf- 
diverfi  Per  oli,*,  p-^  memorabile  fentenza,[c]  7<«»  decet  Pomanum  Tontifitcm,eum 

e Efii.Pii  II.  i.  J^egem  publicè  appellare,  qui  noneapublicècfficU,  qua  CatbolicoTrinapi 
eouveniant.  Tollautur  de  medio  errores:  Vraceptis  Ecclefia  pareatur,  deiu- 
FrMk,.,i*rium  deànobisomnes,  quospro  Eegio  nomine  favores  impertiri  pofiumus , confe- 
q,teris;  8c  à Procopio  Ambafciadorc  di  lui,  che  fi dolfe  di  nou  ellcre fia- 
to publicamentc  ricevuto , come  gli  altri  Rcgii  inviati , egli  coftantemente 
d u.i.  repheò  [d]  Quia  lite,  cioè rAnibafciadorc , in  mandatis babuit  non publi- 

tè. 
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cè yfedprhatim , ac  fecreto  nomine  Rggisprafatinot  adire > & rnrerentiam  » 

& obeaientiam  praflare , non  decebat  not,  etm  publitè,  Ml^gisOratoremt 
fufcipere, &, prout intentiomseratnofira,  honorare,  quinommaKfgtopuhli- 
cè ad nos  venire prohikitus  cfl  .Vroindè  fialiterfortè  , qudm  cupUbat,  autfi- 
bivijum  fuerat  y minus  fublmiore  loco  pofituc  fit  , iiaelUgat,  non  ex  mera 
voluntatenoflray  fed  ex  tpfìus  rei  natura  proceffiffe  ; adverfari  entm  hacin- 
vicem  videbantur , utfecretò  obedientiamprxftaret  > & ouhUciB^gii  Orato- 
ns  locum  obtmere  pellet . Così  egli . £ non  fcnza  partkoure  ittultrazione  di 
Dio , indurre  Pio  non  mai  fr  potei  conciliarli  intieramente  col  Podebra- ‘•jJ 
zio,  perche  non  mai  il  Podebrazio  abbracciò  cordialmente  la  Relìmone  B«hcm^L 
Cattolica , mollandoli  Tempre  egli  in  quelle  coTe  Cattolico,  che  condurre 
potevano  il  Tuo  intento  al  conTeguimento  di  un  t^no  Regio  dominio  To> 
pra  li  Cattolici  della  Bohemia.  £ il  tempo  di fvelò  apertamente,  e la  lana 
condotta  del  Pontefice , e la  reproba  malizia  di  quell’Hcretico , doppo 

horribili  misfatti,  & atroci  attentati  contro  li  Religioli , eMiniftriPonti- 
ficii  incor/e  finalmente  nell’aperta  indignazione  di  Dio , e del  mondo , intir 
■natagli  da  Pio  col  tenore  di  qiielia  bombile  fentenza,  dalla  coi  relazione 
ben  cnmprendefi  il  corfo  di  quella  lun»  Hilloria , che  folamenccnorhat»- 
biamoinpochepagineaccennata.  [<tj  t ext^  tfmj c»- 

Tini  "Papa  Sccundus, 

Dudum inclyrum Bohemiz Regnum , qnod Chriftiamtm,&fi<ie)eitt  „ 
populumhabereconfucvit,  adpcrniciofam[ò]Jacobclli,aj  fiiorwmfc-  „b  ruttili»  a 
quacium  inaliquibuspartibusHulTìtarumnuncupatam  harreticampra-  „ Htrtm» 
vitatcm  promagna  ejus  parte  prolapfum , ut  Cómunionein  Eucharillia 
Sacramenti  fub  utraquefpecie,  vini  vidclicet , &panis,  quoad  l,aicos>  n 
& nonconficicntes,deneceflìtateforea;tem*  faHici$pTohtcrctur,ckmi  „ 
proptcrobitumfelicisrecordationis  quondam  Ladistai  noviBùni  Rege  ,i 
carcret,Georgium  de  Podiebratz  fibi  Regem  elegit,  qui  dum  Te  Catholi-  „ 
c«m  alfirmallet , poAmodum  dum  coronationis  rccipcret  inlìgnia , licèt  ,, 
in  Venerabriium  Fratrum  nollrorum  Jaurienlìs,&  Vvacicnfis  £pifcopo>-  „ 
nim , ac  nonnullorum  Eccleliafticor um , Se  fscularium  virorum  notabi-  „ 
hiim.manibustadisper  eum  corporalitcrSacramentis,acEuangelm,pti-  „ 
blicè,&fpontèpromifcrit,fpopondcrit,  polhcitnfquefiicritjatquejura-  „ 
vcrit,  quòd  dcinccps  fidelis,  & obediens  ell'ct  Santta*  Romar»  Ecclefiz , „ 

& illius  prò  tempore  Pontificibus,  in  ejufque  obediencia,  & conformità-  „ 
tc,morealiorumCathoUcorum,  &ChnlbanorumRegum,inunitate  „ 
Orthodoxxfidci,quam  ipfaSanda Romana Catholica  Ecclefia  confi-  „ 
tetur,  prxdicat , & tenet , fidcliter  obfervaret , ac  deinceps  fidem , & Ec-  „ 
clefiam  ipfam  protegeret,  atque  ttieretur,  & delcnderet,dc  pqpnhmv  fibi  „ 
fubjedum  ab  omnibus  erroribus , fedis , & hxrefibt» , ac  artkuTisipfius  „ 

Ecclefix , & fidei  Catholicx  concrariis , revocaret , & averteret  ; nccnoi»  ,, 

CathoUez  fidei  confcrvationem,  ac  obedientiam  , conlbrrwitaccm  , ,, 
unionem , rkum , cultnmqueipfius  Sandz  Romanz  Ecclefiz  reduccrec,  ,, 
tV:  rdfitueret  in  diòto  Regno  ; ficèttme  diéhis  etiam  Georgius deinde  per  ,, 
diledum  filium  Joannem  de  Rabenhein  Notarium  nolhmm , e;us  ad  nos  ,, 
Oratorcmprolc,ejufqueconthorali , & liberispoUidtaretur,  utprz- 
ccptanoflrareverouerfufciperet,  & eisot^ueretur;  ac  deinde  cmn  ,, 
rehuiuTmodijuramentoaftrinxill'ec,  ac  obligall'et  per  ebariffimum  film  ,, 

Doftrum  Fridcricum  Roinanorum  Imperatoremilmftrem , uttalis  exti-  ,, 
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„ tit  coiifirmatus;  nihilominùs , cum  ipfe  Georgius  his  oniiiibus  facta  con- 
„ traria  agerct , publicaquc  continuata  fama  aclvcrfus  ipfum  laboraret  , 
,}  quoti  centra tamfolemniter fàóasfuas  promiffioncs,  &jusjHrandum  , 
» itìamHircticorumfcdtamfoverct,  &amplcàerctur,  diletti liliiClc- 
>j  rus.  Capitando  Confules,&  Communitatcs  Civitads  Vvratislavienlis,  & 
n OppidiNamslavienfis  tanquam  Catholici,  Se  viri  ChrilH  fidelcs  eundem 
» Georgium  prò  Rcge  libi  redpcre,  ciquehomagiiunpratftarc  debite  re- 
j,  cufarunt,proptcrquod  Georgius  ipfe  bello  illos  impugnare  teuuvit  ; 
» nostuncdehiscertamnotitiamhabentes,  ut  tantis  incommodis  repa- 
„ gulo  elièmus,  didumq;  Georgium , acipfum  incly tum  fiohemiz  Regni 
u adveramobedientiam,  & unionem  Apolfolicz  Sedis , &Sanàx  iplìus 
„ Romanz  Eccleliz  reduccre  poflemus , Vencrabilem  1-ratrcm  Nolirum 
M Hieronymum  Archiepifeopum  Cretenfem  , &dilettum  rilium  Sacrz 
Theologiz  profdlbrcm  Francifcuin  dcTolcto  tuncArchidiaconumde 
Ailorsia  in  Ecclefia  Hifpalenli,Oratores  nolkos  ad  partes  illas  milimus, 
n & tandem  hu^ushomagiifufpenllo  ad  triennium  , & unum  menfem  per 
M eosfada  extitit.  Verum  duobus deinde ferèannisdecurlis,  cumidem 
» Georgiusnihildehu)ufmodi  juramends  pereumpromillìsfe  fadturum 
,,  oftendcret,nostantzreimoraine(lepenculofamcenfentcs,  przlatum 
3y  Cieorgium  ^ titpromidionibusj  &juramentisprzfatislatistaceret  , rt>- 
j,  gnumqucprzfatiim  adunionemSandzMatnsEcclclizrcduceret,  per 
« certumNuntiumnoftrumitcrùmfecimusfoUicitari.  . 

» Sic,  demiun  Georgius  ipfe , tranfado  poli  unius  anni  fpado , folemncs 

u ad  nos  Oratorcs  tranlhiictcns,  nobis  obedientiam  przllitit  verbalem,  ut 
1,  prius , fed  non  realem  fui,  & Regni , in  unitatc  tidci , & ritus  communio- 
3,  nis,  quam juxta juramentum,ac  promilEones  antedidas  expedabamus, 
i,  eumque  tunc  per  proprios  Oratorcs  fuos  hortari  non  dellvimus,  ut  prò 
„ hujus  rei  finali  confummationc,  dimilfa  vzfania  Tua,  atque  hzretica  prx- 
„ fumptionefuper  articulo  Gominunionishujufmodi,  ipfe,  cum  Regno 
„ Bohemiz fe nobis, &EcclefizSandz,  atque aliisregnisconfbrmaret  , 
,,  diledum  fìlium  Fandnum  de  Valle  utnufquejurisDodorcm  ad  eundem 
,,  Georgium , Regnum , & Marchionatum  Moraviz , ac  vicina  ejus  domi- 
„ niatranfmilimus:  qui  libi  per  nos  injundaiìdeliterinconvcntu,  obid 
„ perdidum  Georgium  in  fello  S.  Laurentii  proximè  elapfo  inditto,  co- 
li ramPrzlatis,Magnatibus, &aliismuldsexplevit.  Idemtamen  Geor- 
„ giusSathanzlaqueisligatus,  in  fuaperdnaciaobllinatus,  permanlit  ; 
„ nam  publicè  inibi  cum'  cjus  conthorali  libi  confidente  m Przlatorum  , 
„ Procerum , & Mamiatum  przfentia , prout  intelleximus , in  nos , & San  • 
„ dam  Sedem  Apoflolicam , ipfamque  SandamRomanam,  &Apoftoli- 
y,  cam  Eccleliam  fidelium  Matrem  multis  dctradionibus  , Se  blafphemiis 
„ ore  polluto , & impudicis  labiis  invedus , etiam  proferre  veritus  non  eli 
„ hzc,velinctlcdunmiliaverba,vidclicct:  I/r  nemodeincepi  de  fide  , i;- 
„ religionemea yconjugis , & liberorummeorum dubius exiflat y nmcpalam  , 
„ & publicè profiteor  , chdrijjtmos  parcntestneosm  hac  ventate  Communio- 
„ nisCaheis utriujque fpecieimortuos  efie,  meque  inea  natum,  educatum  , 
„ acque  u/que  in  hactemporuvixifie  , vivereque  y & morivelLe  cumuxorc  y 
„ &libertsmeisi  aflerens  Conimunioiiemillamde  necellìtate  faluds  : & 
„ adjecit,  Deomagis,  quàm  bommibus  efie parendum . Ncc  hiscontentus  > 
„ fed  etiam  pra  fatum  Fantiiiiuii  Oratorem  nolirum , poli  ladani  per  euiu 
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confutationem  aflcrtorum  compadorum  fuper  communionc  prxdiòta,  „ 
pofcque  erroris  illius  dcclarationem,  & propofitioncm  corum,  qu*  ipfe  ,, 
Oratornofterinobishabuitinmandatis,  facrilegè  ineummanusinje-  » 
cit,&  turpiter  durifliinis  carceribus  iiuncipavitdn  Dei,  hujus  Sandtz  Se-  „ 
dii,  & Romauz  Ecclelì*  opprobrium , atquenoftri,  qui  licèi  imme-  „ 
riti,  Chrifti  vices in terris gerimus , vilipendium,  & contcmptum . • „ 
Nos  autem,  qui  nobis  fàdam  injuriain  nihil  pendimus,  Dei  tamen , &c  „ 
Eccldix  fux  offenliun  vindicare  tencmur , fìc  in  przmiUìs  animadverte-  ,, 
redcbiiè  volentes,  ne  error  ille  fzviUlniusarniahabensrubreligionis  „ 
fpecie  amplius  ferpere  vaierei , & ne  fideles  Chrifti  per  fubjettionem  di-  » 
diCeorgii  ejus  etroribus  valeani maculari,  nuper proprio inoiu,  ck  ,> 
cena  noìtra  fcieniia , fidelium  profpicienies  (aluii , didos  Clcruin , Ca-  ,, 
piianeos,  Confules , Communirates  Civiraris  Vvraiislavienfis , nec  non  „ 
Ojmidi  Nainslavienfis , ab  obfcrvaiione  concordiz  przdidz  auftoriia-  „ 
te  Óraiorum  noftrorum  conclufz , omnium  dependeniium , & conne-  ,, 
xorum , eiiamfi  e;us  vigore  ad  homagium  przftandum  tenereniur , ab-  „ 
folvimus , & abfoluios  t'ore  dcclaramus,ui in  aliis  liieris  nodris  cornine-  „ 
lur,quarum  lenorcs  volumus  in  przfenii  haberc  prò  exprellis.]ii  qnam-  „ 
vis  pridem  chariilìmus  filius  nofter  Fridericus  Imperaior,  acnobilis  ,, 
LtidovicusBavarizDuxilluftres,  pizmiilafeniicnics,  nobis  fupplica-  „ 
reni,  ui  ab  ulteriori  procell’ucontradidumGeorgiamob  cenascau-  „ 
fasabftinerc,  live  jam  f’adosproccfl'usfiilpcndercvcllemus  , cum  di-  „ 
dum  Georgium  ad  Ecclelìz  gremium  rediiurum  fpcrarcni  ; Nos  co-  „ 
rundem,  & przferiim  ipHus  Impcraiorisprccibus inclinali,  abulie-  ,y 
lioribus  procellibus  adverfus  ipfum  Georgium  dccernendisufque  ad 

Rrzfens  diftulimus  • Sed  cum  iierùm  pofthzc  didus  Georgius  per  alium 
lunciumexhonaius,  adcorredire,  errorcfque  fuos rccognofcere  , ,# 
Se  ad  Eccleliam  Caiholicam  reverii,  & fe  illius  rimi  conformare  non  „ 
curavii,  neccurai,  nihilque  nobis  fpei  de  hoc  per  Imperaiorem  , ac  „ 
Ducemprzdidoshadenùsallaium  lìi,  confideravimus  debiium  oÀcii  „ 
uoftrilbre,  hzrefescxiirpare,  & Chriftiiìdeles  in  obedicntia , riru,&  „ 
orihodoxa  fide  Sandz  Caiholicz  Ecclelìz  confirmarc . „ 

Neigiiur  Georgius  ipfe  fuum  venenum  liberiuseflìindar  , ac  didos  ,, 
Clerum,  Capiianeos,  Confules, & Communitaiem  Vvraiislavienfem,ac  „ 
Oppidum  Namslavienfe  quovis  modo  opprima!  contra  noftram,ac  hu-  „ 
)us  Apollolicz  Sedis  prohibilionem,  vigore  didz  concordiz,  ad  homa-  ,, 
gium,  & quz vis  alia przftanda inducere,  &compellere  polfii,  moiu  „ 
proprio,  & ex  certa  nodrafcicntia,noftroque  mero  officio,  non  ad  co-  „ 
rum , feu alierius prò eis oblaiz nobis  pcririonis  inftanuam , Clerum,  „ 
Capiianeos,  Confules,  Communitaiem  Vvratislavienfcm, ac  Oppidum  ,, 
Namslavienfe przfàtosfub  noftra,  &Apoftoliii Sedis  procedioneuf^  ,, 
qucadnoftrum,  & ejufdem  Sedis  beneplacitum  fufeepimus , fufeipi-  „ 
miifque  per  przfentes  &c.  „ E qui  egli  pofeiaà  lungo  fi  llende  in  efiica-  „ 
ci  cfortazioni  à Cefare,  ai  Rc,ai  Magnati  della  Bohemia,c  à chiunque  quel- 
lo lì  folle,  che  à cuore  havcllè  il  propagamelo, e culto  della  Cattolica  Reli- 
gione,alluiche  tutti  unitaméte  accorrefsero  alla  ditefa  del  popolo  di V vra- 
tislavia,acaò  la  forza  dell’empio  Rè  nonopprimelfè  la  fede  di  que’ Catto- 
lici Vaiialli,che  amavano  meglio  ftar  fottopofli  allafpada  delPrincipe,che 
al  taglio  della  Herefia . Così  Pio  contro  Giorgio  Podebrazio , che  fempte 
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oftinato>  fra  gli  Huflitt  tcraiinò  [a]  poi  in  altro  tempo  con  mil'erabile 
&ie  la  foa  varia  , & inconftantc  vita . 

Con  ilmcdcfìmo  forte  nervo  di  zelo  impofe  Pio  [A]  all’ Arcivefeovo 
di  Contnrbcry, che  degradane  dal  Sacerdozio, e dal  Vefeovado  Reginaldo 
Pccori  Vefeovo  di  Licefrer , cheinlit^ualnglefc,  e Latina  cfecrandi  vo- 
lumi di  Herelìe  haveva  per  le  parti  dilVèminate  della  Inghilterra;  e confrkuì 
[ c 1 nuovi  Inquiiìtori  per  la  Brettagna  contro  alcuni  rinuo  vatori  delle  an- 
ticne  Herelìe,  che  efccrato  , come  h Manichei,  il  Matrimonio , ai  foli  Ccli- 
^,come  Marcione,  ailegnavano  il  Regno  de’  Cidi , mà  efri  intanto,  come 
Gnollici,  mardvano  in  ogni  lezzo  di  lulVuria;  [ d ] e foce  racchiudere  in  per- 
petuo carcere  un’ Impollore , che  nelle  parti  della  Lombardia  predicava, 
QmnesCinifìiattoifduternadeptMros,  mundi  machtnam  fuafpontc  dijjolutkni 
tri,  alium  itiam  ab  ifio  orbem conditum , aliudque humanumgenus e fforma- 
tum,  Chriftiom  Syderum  [e]  vipajjum,  in  hopia  diviuitatem  eins tantum 
yerfari,  Moyfem,  [f  \ & Mahometem  cumChriflo  conferebat,  luxurìam  , 
furtumque  noxas  letbaìet  ejìe  negab»,  tumlegem  CbrijUanamnavapromul- 
gattone  abolitum  iri  ; e in  Arras  per  opera  degl’  Inquifitori  le  brugiar  vivi 
kt  ] parecchi  Cittadini  infigni,  Iramilchiati  con  ignobil  volgo  di  plebe  , 
che  fotto  nome  di  Serra  de/iifaycjB-mV,  fi  riducevano  di  notte  tempo  , à 
guifade’Gnofiid,  Turlupini,  eStadinghi,  in fottcrranee grotte,  dove 
comparendo,  e pccfidendo  il  Diavolo  in  forma  di  huomo,  mà  con  il  ca- 
po finnprcauvolto  dentro  un  neroammanto,richiedeva  prima  da  dii  pro- 
fonda adorazione,  quindi  poi  foh  cieca,  deplorabile,  e non  più  udita 
pazzia!  ) àfmgulisaiiofHolibariofculajubebat;  come  fe  gode  (le  il  Diavo- 
lo di  vedere  in  quell’ atto  le  imagin  idi  Dio  abballate  invilillìmo,  & inde- 
gnifitmo  oflequio  della  più  fenda  efiremità del fuolànralhco  corpo  ; il 
che  latto , egli  i tutti  porgeva  una  fporta  di  vivande , cotte  al  fuoco  dell’ 
Inferno,  che  da  que’miferabili  ingurgitate,  accendevano  in  effi  un  cosi 
libidinolb  incendio  di  lafcivia,  che  pccudum , ferarumque  ritu,  tuttima- 
L'hi,  efemmeiuconcubitusruebant.  lì  perche  tal  fetta  Lotto  altro  nome 
di  A’i'aUeyìaiM  nella  medefima  Città  rifurfe  di  Arras  [i>]  indi  àquattr’ an- 
ni, fcriflc Pio à ciuci Vefeovo , [i]InvirtuteSaniLi:obedientiét,& quorfum 
HQftram,  .Apofloiicaquefedisgratiamcbarambabetis,  tenore  prajentium  per 
.Apofiolica /cripta  mandamut , quatenùs  peromnet  Ectlefias  vejlrarum  Dimce- 
J'uin,  & furifatHionum , omnibus diebus ftflis niterMifiarumfolemnia,  in di- 
Qos,  &■  alias  ejufdem  malignantis  feiìje  crimine  vel  judicatos , -pel  diffamar 
tot,  tamdtu  afiantepopulo,  publicè,  palam  , & altavoceexcommumcatos, 
anatbemati'i^atofque  dvnuntu  tis,  deiiuMiari  faciatis  , donec  humiliape- 
riiit  cervicet,  dr  corde  contrito  panitiidiuem  babentes,  adgremumSanSx 
Alatris  Ecdejtitrediermt,  fuasfrtpolas  appellationesapud  forum  laicale  pro- 
fequi , & judiees  Ecclefiapicos  tam  inju/ìè  vexare  defiiterint,  nojirum , <&  Sa- 
cro fmSa  Sedie  .Apofiolicit  judteium  amplexifuerint . Hxc  autem  vot  confian- 
tiffimè agere  opornbit , utveios  Cbrijiimilitet,  &bellatores,  cnendumque 
tu  primis,  neptlmollnitanimorum,  yeleorruptela,  velhumanoqmvis  re- 
fpeilu  temeretur  mene  ve/ira,  c^r lentefeat , quodvobis,  &inruinamve/iri 
Jtatus,  & in  ateTuamperdnionsmreduudartt . Così  egli,  che  non  ha  ven- 
do acccttazione  alcuna  di  perfone , quando  del  gran  negozio  trattavafi 
della  fede,  feommonicò  due  potenti  Perfonaggi,  cioè  due  Sigifmondi  , 
[ r uno  d’  Aafiria,  raltro li  MalatcUa , che  mal  fentivanodell’aiito- 
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riti  della  Chicfa,raccontando(ì  del  Malatefta,  che  una  volta  [a]  fuper- 
buspercontemptHm  , acque  h-nfionem  merc^tit  EpiJcopiCometaniornatnen-  scommunìci  di 
tìs,  equnem  ex  fuis  quemdam,  jufferat,  illa  mduere,  acque  obequitantem  p«o  contro  sigif- 
percaflra,  quaftLegatutufummiTontificis,  populo,  acque  militi  benedieere. 

Così  GiorGobelino  Secretario  di  Pio  Secondo,  il cjualfoggiungc della 
penitenza , e reconciliazione  del  Malatella,  [b]  Stgifmundus  Malacefia  ,, 
animo fradus , Legatos  adTontificem  mittens , Paccm  , inquit,  vidus  pe- 
to, quaslegesdederis  fubiturusj  vidoris  honor  eli  vido  parcerc . Con- 
fìteor, peccavi  in  te  CTaviter,  vcriun  ncque  leves  dedipeenas;  fcrvatus 
deinceps  caveboEcclcfiamlxdere.  "Pontifex  exbiberi  madiata  jujjit  , qua 
poflquam)ureconfulti probaverunt , in  hunc  modum  Sigifmundo  pacemdedit  ; 
Trocuratoresejut in BafilicaS. Tetri,  diefefto,  dum rei divinageritur , erro*  Ab/un.penitcn- 
ret,  fuper  qutbus  accufatusefl,  manifejlam  bareftm  fapientes , abeopradi-  jcl  MÌT«eftì°"' 
catot,  atqueajjertosfuiffeteftentur,  lUof^  fuo  nomine  revocent,  & abju- 
rent,  eoi  prafertim,  qui  mortuorum  rejurrtSionem  inficiantur,  & animai 
hominum  immortale! . Idem  Sigifmundus  per  fefe  agat  incrimino , prò  cri- 
mine majefiatis , acque  harefts  omni fe  pripacum  imperio , caterifque fortun  a 
homi  intelligat . ^rtmimim,  exbenigiùtate^poftolica,  correSus  denovo  , 
nomine  vicanatus,  accipiat,  cenfumque peudatquotannis  mille  aureot:  oppi- 
dis,  & arabus  reliquis,  munitionibi^que , quocumque  in  loco  fitafiterint  , 
nihilmoratus cedati  Ecclefia,  quamlafìt,  prò  damniicuntlarecipiat;  Fre- 
dcricus  Urbinat , quafuafnerunt,  recuperet.  His peraSis  pax  eflo  ; tum  quo- 
que apud  udriminum  pan  agri  propinqua , & urbi necefìaria , & immunità  re- 
conethatoSigifmundodonodabitur . Trocuratores  dtdam  pacem  acceperunt  , 
quibusperdènda  Civitatis  ^rtminenfts  magnus  mcefferat  metus,  & die  Domi- 
nica,  qua proximafuit , in^pofidorumBafUica,  frequente  ad  rem  divinam 
populo,  multis afi^ibus  Epifeopis , apud  aram  diva  Maria,  alta,  & in- 
telltgibilivoce,  Sigifmundibarefmpuolicèconfeffi , iuxtafacuUatem  tradita 
potejiatit  abiura  runt . 

Sigifmundus  autem  oppidortm  , & arcium  , ut  erat  juffut  , Cardinali 
Theanenftpofjeffionemadprafiitutam  diem  tradidit  , inter  qua  nobile  Oppi- 
dum  Cijiema  in  Tufeia  Tifernatibus  imminens  ad  Ecclepampervenit  , non 
fine  Florentinorummoleftia  , quieolocopotirimultiiartious  adnixifuerant  , 

TerfeSa  efl  conftgnatto  locorum per  Sigifmundum  pridic  Kal.  ìfovembris . Se- 
quenti  die  Cardinali!  pacem  eireddidit,  & agrum  prafcripfit , quem  pojfet 
,Ariminenfem  diccre  , &fibipoffideHdumhabere  : in  arSum  coartata  pote- 
flasejusefi;  Jumba,  utappeÙant,  quadam  eidimi/ìafunt,  idefl,  palatia 
pauci!  babitata  coloni!  ; munita  , & frequentia  loca  cunSa perdidit  . Tofi 
bac  Sinm  fjanus  Epifcopm  ex  imperio  Cardinali!  ^rimmum  conce ffit , anather 
mafublaturu!  , cuique  univerjuipopulus , dr  ipfeSigifmunduioccurrit  , er- 
ratorumveniampetem.  Epifeopus  ad  Ecclefiam  profeSui , quantum  errafkt 
c^tyrannus,  &populus,  palam  ofl  ndit  , qui  mandata  Eccle/ìa  contempfif- 
fent,  fufjitque  triduo  cejfare  divina  officia,  atqueinjejunii!  ejfepopulum  , ut 
mereretur  abfoluttonemaccipere . Tojitnduum , congregato  in  Ecclefiapopu- 
lo  , Sigifmmdu!  fìexn  genibui  coram  Epifcopo,  & ara  majori  errore! Juos 
confe/ius ift , vemampetiit,  acque inverbaTii  juravit , idemque populus  fe- 
di, promittentes  detneep!  mandata,  & cenfuras  Ecclefia  omni  tempore  fer- 
vaturos . Epifeopus  verò  boefaSo  pcenitentei  abfolvit , Civitatique  benedixit, 

Sacerdotibu! , qui  ftante  interdico , divina  profanaverant  officia,  prò  faci- 
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rcnt  qualiraic  fHfpctifis.  Cosi  il  Gobcllino  del  Malatefta . Mi  con  tanta 
maggiore  intrépioezza  fi  fcagliò  Pio  contro  l’ Auftriaco , quanta  maggio- 
re era  in  Pio  la  riverenza , la  eftimazione , e l’ affetto , eh’  elio  portava  al- 
la difccndenza  infigne  di  quella  cafa;  [a]  In  Sigifmundum,  fcrifs’egli  di 
quello  fuccellb  all’ Arcivcfcovo  di  Colonia,  Deotefle,  cantra  voluntatm 
noflram  procrjjimus  , &nunc  federi  ejjecompellimur  ; nmavimus  erum  fetr:- 
per  perfonam , & charam  habuimut  totam  tllam  .Auflria  domum  ; fedquid 
aliudpofjumus  ? excefius  bominis,&  indurata  obflinatio  cogunt  not , juflitia  ar- 
ia a non  ponere . 'Humquam  vai  mmimum  panitentia  ftgnum  altquoddedit  : 
contempfttfemperccnjuras,  c<mtemp(ttmonitanoflra , & à correzione  erro- 
ris  ma  forum  errorum  occaftonem  quafìvit.  Così  egli,  il  quale  con  acerba 
pafiione  di  animo , mi  con  invitta  coftanza  di  zelo,  all’ Auftriaco  quello 
monitorio  traimefié,  publico  eziamdio  à tutto  il  Chriftianelìmo  del  Mon- 
do [ì]  Vnrverftì,  & fmgulis  Chrìftt  fidelihus . Ex  tfuo  Satana  ipfìus  mem- 
brtim principale  , impius  Sigifmundus ex  .Aufiia  Vrincipibus,  qui  aliquandono- 
bifcum,  & Eccleftamemèrum  fuerat , infanZijJima'Pafchatisfeflicelebrita- 
te  mfatanicam  feà  Catholiconm  catu  abjci(ius  pracipitavit  ingluviem , & ab 
,Apofiolica  Ecclefta  transfuga  e^'eZut  , fub  diaboli  ccepit  vexillo  militare  , 
anathema  , proh dolori  ineumt , &demum  infaniat in/aniis  cumulando,  & 
fefeapoflatarefuperbiendo,  faZo  quoque  feunitatis  Ecclefiafidem,  auZori- 
tàtifque  ejus  rationem  per  ceiifurariim  contemptum  nonhabere  , palam  dc- 
monflrapit  , & demum  , ut  eum  m malorum  omnium  profuiidum  pervenire 
omnibus  certum  foret , eadem  jaZat  temeritate , nec  SacrofanZus  Canoncs  , 
nec  .^pojlolicapraceptajujliffima  , necjudicia,  drcanonicisfanZionibutfa- 
Zafolemnijjimèeumtnullopoftecoiitingere,  quandoquidem  ipfc  Dei  ntfarius 
derifor , & Ecclefta  cpntemptorde  Chrijìiano  adhui  non  eì  ubi  fcat  nomine  glo- 
riarti ob  quas  res  tametfi  prater  faZi  notorietatem , unufquifque  ipfum  re- 
Zijjìmè hareticum  judicarit , uttamenex furore judiciumprodeat , habentes 
priores  noftrosprocefìus , in  quibus anathematis , crtminis  lata  majeflatis , dr* 
fautorra  harejis  declaratus  efl , pamas  incurriffe , in  iisliterisprohnnolatis  , 
^expreffls  , quo  conflare  valcat  non  folum  ex  operum  improbitatc  fcelefio- 
rum,  fedfua etiam propria confeffione,  an fu haretuus , velnon,  novumde- 
nuò  procefium  inchoavimus  adverfut  diZum  Sigifmundiim  , de  dan.natifji- 
ma  hareft , qua  efl  omnium  harejum  harefls  , non  folum  fufpeZum  noto- 
rii, fed  fenfwilitermaculatum  , tamquam  facra  fidei  non  recipieutem  ar- 
ticulum,  quem  per  hac  Symboli .Apoflolici  verbafidelium  exprimit  unufquif- 
que;  Credo  in  unam  Sandam , & Apoftolicam  Ecclcfiam;  namcumipfius 
Ecclefta  Rpmana’Tontifcx caput ftt , Caitonefque  & cenfurafic ftnt Ecclefta  , 
quid  qui fque  in  Ecclefta  pofitiis , & credente  aoiti , Canonibus,  &cjuscenfu- 
ris  teneatur  obedire  ; diZus  quidem  Sigifmundus  non  folum  illtsnon  obedit , fed 
Dradicat  infuper , quid  minimi  obedire  teneatur , atque  in  fuam  protervam  fen- 
tentiam  tam  fubditos , quàm  quofeumque  potefl  accedere  compellit , &hac 
ubique  funt  notoria,  nec  hodie  quoque  cefiat  per  fe,  & fuos  bone  fuam  perfl- 
diam  undique  divulgare . 

Qua  cum  ad  vebementiffimam  fufpicionem  plufquam  fatisflnt  aperta  , 
idcircò  ipfum  Stgifmundum  notoni  de  harefi  fufpeZum  per  prafentcs , .Apoflo- 
licaauZoritate,  peremptoriicitamut , &requtnmus,  ut  fexageftmam  diem 
à die  data,  qua  & affixionis  biijiis  ad  valvas  EccleftaTrimipis .Apoftolo- 
nm  de  Urbe  , &utfequitur,  fnccrlJivòcotnputaiidain  , perfonaliter  coram 
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wibis  compareat , & de  fide  Catbolica , prxfertim  in  prxtado  articulo  unitatis 
Ecclefix,  qua adipjam,  &SS.DoSorumdo3rinatn,  fequmtur,refpondeat, 
& verbo , ó"  fallo  fe  purget  de  fujhicione  fub  confefji , ó"  convidi  critninis  h<e- 
refispcena:  alioquinnos contraipfum,  tamquamconfefluTn,  &conviQum,in 
Dei  omnipotentis  nomine , ufque  ad  definitrvam  fententiam , juflitia  mediante, 
procedemns . Così  Pio , e ben  forti  il  medefimo  fine  l’ Auftriaco , che  il 
MaLueda,  riconciliato  poi  con  laChiefa,  per  mezzo  di  honorevoliìli- 
mo,  c potente Interceflòrej  [4]  SigifmundusexTrincipibus.Ai^i£,dd.~ 
ce  il  Cardinal  Papicnfe,  proprerC4rd/»^m  [i]  Humana  EccUfu  mvincu- 
lisbabitimparidamnatusjudicio,  prmcipatuqiie  omni  exutus,  cum  propter 
ampUjJimam  cogjMtionem,  Germanorumqite  feeder  a,  ultoresfacinoris  babnu- 
rus  non  putaretwr , vexatiis  tamen  poenis  continuis , atqite  odio fuis  habitus  » 
longa  etiam  contumacia  fatigatus , à nuUifque  interim  in  f^ua  confortia  receptus, 
divino  tandem  efì  humiliatus  miraculo , acque  eò  quidern  ufque  bumiliatus , ut 
I\omanorKmItnperator.Augtt(lusCxfarorbtsnoj}ri  alter um  caput,  conf angui- 
mtate illum attiugens , cum fummafedis gloria,  antegenua  legati .Apojiohci 
proadens  non  ante  furgendumputaverit,  vel  finem  obfecrationibus  tmponen- 
dum,  quàmpaenitenti , &fatitproinjuriisfacienti,  poenarum  abolitionem  , 
reflituttonemque ejì confecutus . Cosili  Papienfe. 

Qt^Ho  Apollolico  rigore , con  cui  Pio  Secondo  in  follenimento  della 
fedeCattohea  indift'erentemente  comUnnava  colpevoli,  fcomraunicava 
Principi,  deponeva Eccleiìallici,  & intrepidamente  ogni  grave  negozio 
amminiftrava  del  Chriftianefimo , ripofe  in'bocca  de’  rei  un  ripiego , giu- 
dicato dae0i  valevole  ad  efimecli  dai  comminati  caltìghi  fotto  rinvolucro 
di  un’appellazione  ideale,  che  nonhaveva,  nè  haver  poteva  fondamen- 
to , fe  non  nella  vana  imaginazione  di  chi  proferivala . È quella  fi  era  l’ap- 
pellazione al  futuro  Pontetìcc , ò al  futuro  Concilio:  e di  quella  malamen- 
te eglino  fervironfi  à deludere  i colpi  delle  cenfure , e pene,  priinaSigiC- 
mondo  d’Aullria,  poi  ad  cfempiodiluiil  [c]  Simoniaco  Arcivefeovo 
DietherodiMasonza,  & in  line  tutti  quei,  che  fottrarre  fi  volevano  dal- 
la obedienza,  e dominio  del  Vicario  di  Chrillo  [d]  Irrepferat  jom  pridem 
m Ecclefia  Dei  exitialit  confuetudo  adverfut  Romani  Tontificis  cenjuras , vidi 
cnim,  idamnatique  ^poflolicafententia,  ad/uturumConciliumappellabant  , 
judicem,  quinonerat , fuperiorem  t^manoTrafulidabant , qui  non  inveni- 
turmterris,  & cum  tpft  à fuis feiuentiis  appellari  non  finerent , àChrifli  f i- 
cario appellandum  effe  confentiebant . Così  ilGobelino,  il  quale  [e]  rile-: 
rifee  fopra  quello  propofito  una  lunga  conclone  di  Gregorio  Uaimbur-i 
genie , che  dalle  lue  iniquità  appello  al  futuro  Concilio  con  tante  bellem- 
mie  di  perverfi  errori , eh’  egli  per  l’ auvenire  non  fù  più  da’Cattolici  chia- 
mato Gregorio , mi  Errano  : [f]  Oro , à quo  judiee  provocaci  ? rifpofo 
Ridolfo  Germano  Nuntio  del  Papa  al Diethero,  chcfollenne,  efeguitò 
r orazione  accennata  deU’Haimburgcnfe,  ^b  eo  certi,  qui  nonhàbetin 
terra  fuperiorem  ; nam  quis  major  "Papa  in  terrts  ? qua  celftor  audoritas  i qux 
Jublimior  dtgnitas  i qua  poteflas  altior , quàm  Jefu  Chrijìi  yicariatus?  ab  eo 
appellalli,  Diethere,  qui  tamen  agri  ferres,  fi  quis  Provini  ialiumtuorum  d 
te  ipfo  appellafiet . Sed  quemappellafii Judicem  i quem  provocafti  tua  caufx 
cognttoremi  Futiirum  Cotte ilium , dicis,  appellavi.  Ex  iibiefifuturum  Con- 
ciliiim  ? ubi  fedet  ? ubi  tribunal  cjus  requiremus?  pulchrainventio,ut  impu- 
nitafiiitjcelera , ut  liceat  fine  mctu  judtcìi  aliena  invadere . Is  judex  appel- 

U:ur, 


E fui  riconctiii- 
«ione  con  U 
Chicli^ . 


i CérJ,  t/ifitnjls 

b Htc  fuir  CArd» 
NUéléiu  di  Cu[a  • 


Bolli  di  Pio  con* 
trogiìAppclUco* 
ri  al  futuro  Coo* 
cilio. 


C Vidi 
1461. «. 

d GitnllÌH%lÌh.^» 


c idtm 


i li/Utm  • 


Pio  il 


t làtm  Ukt  !• 


b Umili,  ÌnB*l. 
Ctmfhr,  5.  dit  t6 

Jmmmsr,  émm,  1459 


Catfllone.fc  nel 
.triduo  dclUmnr- 
tedìChriflo  il  di 
lui  $anguefp«rfo 
folle  uimo>o  non 
unito  aiU  Divin  • 
ti  ; e fucceffi  » e 
torlo  di  ella  : • 
inipo^ioae  di 
fiicntio  comao- 
tUca  da  Pio. 
c ì/ìc.  BjmJm  Z)i- 


190  Secolo  X V. 

latur,  aMtHHf^Mmreperkur . Così  egli.  Deterti^ò  dunque  Pio  fradica- 
re  dalle  b ocebe  de’  fedeli  quello  anpio  fubterfugio , e richiellone  da'  Car> 
dinali.  e Pachi  nel  Concilio  di  Mantova  il  parere,  e’I  configlio,  di  com- 
mane  confentùnento  nefù  formato  il  Decreto  : [«]  Confuluit  Vius  , 
replica  ilGobdino.  m e*  reTatret,  <fut  aderant  tnconyentM,  tpàdcenfc- 
rentì  lUtconcordivotortfponderunt,  appellatioaesbujMfmodicMmfHis attS»- 
ribus  dmunandas  effe , atOKe  ita  decretum  efi-,ene  fegoì  incontanente  la  Bol- 
la col  tenore  di  qu^e  Apofioliche^ole  : (1^1  Execrabilit,  & prifìmit 
tempenbas  mauditus , temùeflatenofframolevttiueijus,  ut  ÀF^pmanoToHti- 
fice,  JefuChrifliUtcario  (cm  diSum  efi  in perfona beati  Tetri,  Tafce  erpes 
nuat,  (ìrt{itodcumqHeligapertsfHperterram,  erit  ligatim  &mc<elit)n<m- 
nuUiJptritnrebeUi(mis imbuti,  non  famont  cupiditate  judicii , fed  Commiffi 
evalione  peccati , ad  futurum  ConcUium  provocare  prafumant , qnod  quantum 
facrii canonibns  adverfetur , quantumque  R^ublica  Cbrifiiana  noxiumjìt  , 
qutfquitnonignarMtjurium,  inteUiterepoteft . 7<{amque  (ut  alia  ùraterea- 
mus,  qua  buie  corruptela  manife^ffimè  refragantur)  quis  noniUudndicu- 
lum  fudicaverit , quòdadidappellatur,  quodnufquamejt,  ncque feitur,  quan- 
do futurum  fit  ? Tauperes  à potentioribui  multiphciter  opprimuntur,remaneut 
impunita  federa,  nutritur  advtrfus  primam  Sedem  rebellio , hbertai  delin- 
queudicottceditur,  & omnis  Ecclefu^ica  difciplina , & bierarcbicut  ardo  con- 
junditur. 

FoUntet  igitur  hoc  pefliferumvirusàCbrifiiEccleftaproeulpellere  , Ct 
enrtumnobn  commiffarumfaluti’confuUre , omnemque  materiam  fcandali  ab 
ovili noJiriSalvatorit  arcere,  devenerabilium  Fratrum  noflrorumS.E^E.Car- 
imalmm,  cunSortmque  Tralatorum,  ac  divini,  & bumani jurii  mterpre- 
tum,  Curiamfequentium,  confilio,  ó’ofenfu,  accertanofirafeientia,  bu- 
fujmodi  provocatioiies  darnnamus , & tanquam  erronea!  , ac  deteftabilesrepro- 
bamur.  Cd^antes,  & peuttàs  annullante t , fi  qua  haSenùs  taliter  huei^oji- 
tareperiantur , eafque  tanquam  inanes , ac peffiferas,nulliuf  momenti  effe  de~ 
cemtmus , at  declóramus . Tracipientes  demeeps , ut  nemo  audeat  quavis  mia- 
fito  colore,  ab  ordmationibus , fententiit , frvemandatif  quibufcunquenoflris, 
oc  facce fforum  noftrorum,  talem  appellationcm  interponere,  auttuterpofita 
fcralium,  odbarere,  feu  eh  quomodolibet  uti , 

Siquhantem  contrafecerit,  idieùublicatiomtprafcntinm,  in  Cancellarla 
^Apoftohea,  poflduotmenfet,  eujufcunque flatus,  graduo,  ardinis,  velcon- 
ditionh  fuerit , etiam  fi  Imperiali , Epgali,  vel  Tontificali  prafùlgeat  digni- 
tate,  ijpfo  faSo  feiaentiam  execrationis  inenrrat , à qua  nifi  per  ppmanum 
Tontificem,  àr  inmortit articnlo , abfolvinonpof^.  Uaiverfìtat  verò , fine 
Collegium,  Ecclefiafiicofubjaceat  interdico , & nibilominns  tam  Cotlegia  , 
Ó'Unrperfitates,  qudm  pradiila , & alia  quacunque  perfona  , easpeenas  , 
ac  cenfuras  incurrant , ^sreiMajeflatit,  & baretica  pravitatisfautoret  , 
incurrere  dignofeuntur . Tabellionesinfuper,  acteflet,  qui  bujufmodi  aSibus 
inter f uerint , &generaUterquifcienterconfilium,  auxiliumdtdermt , vel  fa- 
vor em  talibut  appellantibuf , pari pcenapleSantur . 

Trulli  ergobomimtmliceat , &c. Così  egli. 

A quelle  agitanoniefietne  ne  fopr^^iunfe  una  interna  in  Roma  , che 
non  fu  né  leggiera  in  qualitd,né  difpregubilc  in  confequenza,  per  la  cui  i n- 
tclligenza  ci  conviene  ritrarre  alcpunto  indietro  il  racconto . Riferifccf  e] 
r Eymcricojchc  informato  Clemente  Scilo  ^ Niccolò  Rofclli  Domcnicar 
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no,  Inquiìfitor  della  Fede  nelle  parti  di  Aragona,  e Catalogna,  e fucccf- 
fivamente  poi  promodo  al  Cardinalato  col  nome  di  Cardinal  di  S.  Siilo  , 
qualmente  neiia  Città  di  Barcellona  pubiicamente  predicandoli,  che  in 
pmgMtne  ChriJlifparfoinTarafceuenonrcmanfcratDhriuitas,  nccSangmulie 
erat  deificatus  ; u lòpradetto  Pontefice  habito folemm  Concilie  Ala^ijtrorum, 
& éUiorum  pericorum  yirorum,mimdapitperfuas  patenteiliurns  dillo  Iiufuift- 
toriy  qtuttauudi^mnarttcMlumM  H^reticólem,  (^rerrottetimfaceretpuUi- 
tè  revocavi , ac  folemmter  condemnaret . Et  fu  ipfe  Inqmjitorfecit  m Ecclefìa 
Cathedrali  puhltcè  Barebuau,  diBum  articulum , MtverèHiereticalem,pu- 
blicè  condcìmumdo . Francesco  [a]  Pegna  commentando  qucAa riferita 
qucftioncdeirEymerico,  foggiunge,  Eerè velia Hareticut,  veliamolim 
aSanSuTatribusexplofus  videturtàusarticidut . lUieatmjuxta  Catholicam 
veritatemalmdfesìPerdocturunt:  .jùinfiimt  fuptr  Jo.c.uo.trc^.^T.^Am- 
brofius,  &aliiy  iptotrefertMi^ifierfintetaiarumUb.^.diéf.ìiA.SKUt^U’ 
guftiaus,  & traditlucMUiUerS. Thomas  jp.^.^o.art.x.clf  Undecommune 
eft,  ^ certijfimum  Catholicomm  dogma  , videlicet , ^uòd  filiut  Dei  Jefut 
Chrifius  nunquam  dmùfit,  quod  fernet  afiumpfu,  acfibttmivit.  Così  il  Pe- 
gnacommencator  dell’  Eymerico . 

Mi  nè  il  Commentato , nè  il  Commentario  hanno  ludiUeiieam/ìi^a 
circa  la  verità,  (e  Clemente  Sello  dichiarane  Hereticacotal  propqfizio- 
nc,  e fe  la  contraria  aflerzioncliacommaBe,  <jr  certi ffìnttim  CatboUcorut» 
dogma,  come  li  auvanzaà  dire  l’allegato  Pegna:  condoliacofache  rica- 
dendo in  difeorfo  una  fomigliantequcllione,  indi àTellànt’ anni,  habbia- 
mo  altrove  riportata  la fentenza de’ Dottori  Parigini,  comprovata, 

come  appretìò  li  dirà,  dalla  dichiarazione,  che  ropravenne , indiadal- 
tri  cinquanta  tré  anni,  di  Pio  Secondo , {c]  7{pn  effe  cantra  fidemOrtho- 
doxam  afferere , qnbd Chrifiut  Dominus  reUquerit  in  territ  particulam  aiiqutm 
fui  Sassguinis  pretiofi , quam  rcfurrensnonajfumùfu.  dichiarazione  t 

benché  pofìtivamentc  non  parh , le  nel  Sangue  m Giesù  Chrillo  fparfo  nel* 
la  faap:dlk>ne  rimanellè  doppo  la  di  lui  morte,ò  non  nmaneffe  unita  la  Di- 
vinità; mà  folamcntc,  preliemdcndo  da  quello  punto,  intenda  folamcnte  di 
lafciar  libera  la  credéza  de*  fedeli  circa  la  elillenza,ò  la  non  efillenza  in  que- 
llo nollro  Mondo  di  qualche  piccola  parte  dì  Sangue  prezio(o;nulladime- 
no  il  corfo  della  difputa , che  agitoffi  in  Roma  lotto  Pio  II.  e la  conneflkv- 
nedi  eflà,  che  hor  bora  rifcrirafn,  convincentemente  conchiude  , non  eflè- 
rellata  giammai  dichiarata  hercticala  riferita  opinione,  come  fupponel' 
Eymerico,  nè  la  contraria  Dogma  cartina  di  fede,  come  attefla  il  Pegna . ' 
'Premellà  quella  notizia,  u Beato  Giacomo  della  Marca  Minorità  , li 
cui  gran  menti , pubhca  predicazione , ò fantità  gii  fm  d*  allora  andavano 
limoli pertuttala Europa,  predicando  [dj  in  Brercia  nella  Domenica 
di  Pafqua,  propofe  per  ifeopo  della  fuacoocionc,  fé]  iu  morte  Domini  no- 
firi  JejM  Chriftì  quatnor  faÙasfiùnefeparatumet,fcnicetjtnrmteàCorpare  , 
Sanguinit  ÀCorpvre , Divinitatit ab  Humanitate  , Divimtatis  à Sanguine 
e^o:  & à lungo  eglilì  fiele  nella  prova  partitamentc  di  tutte  le  niente 
diltinzioni  con  pronte  autorità  di'S.  Bonaventura , di  Riccardo  di  Me- 
dia-Villa , diFrancelcoMayronc,  e di  altri  inlìgni  Cattolici  Dottori  di 
Theologia.  Si  oppofe  incontanente  alla  ultima  dillinzionc  , cioè  Sangui’ 
item prettofum  in tridmopaffionts effulum , & m terra  jacentem,ab mioneny~ 
foflatifa  excidijfe , ^proptered  cnltn  Latria  indignimi  fnijfe,  un  Fri  Battifia 
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Predicatore  dell' Ordine  di  S.  Domenico,  e dal  pulpito  della  fuadiieTa 
ripigliò  com' Hcretica , efidfacotalpropofizionc.  Fri  Giacomo  di  Bre- 
fciamcdefimamentc  Domenicano,  Inquifitore  allora  in  quella  Citti  per 
la  tede,  per  mezzo  di  lettera  cxhortatoria  ammoni  il  Beato  Giacomo  della 
Marca,  eh' egli  ritrattar  fi  dovetlè , come  di  proferita  beftemmia.  Mi  il 
^ ..  . Santo  Minorità  ftimolato  dal  zelo  della  Cattolica  fede  non  fol  ricusò  la 

I yo.-.ftu.m.eit,  (.Qfjiinefla ritrattazionc , mi  nella  [<*]  fufl'eguentc  Predica  dichiarollì  , 
non  mai  havcr’eflòinfcgnataunalcntenzatalfa,  erronea,  & heretica  , 
mi  benfi  una  dottrina  riccvutadamoltnnfigml  heologi,  i cui  libri  egli 
portò  fui  Pergamo , e Ielle . Non  giudicò  l’ Inquifitore  di  procedere  più 
oltre  in  convenienze,  ed  impugnata  la  fpada  della  fuaApollolica  autori- 
tà, quella  citazione  gli trafmelie nel  fegucntc  tenore:  'blosFraterJ.uobus 
de  Brixia  facrapagÌM  ^ofeffor , OrtUms'Prxdicatorumt  ac  hantuapravi- 
tatir  Irufuifitor  in  Lombardia,  & Bjperiajmuenft  iSanBaSede^poJtolica 
conjhtutus.  Frani  Jacobo  de  Marchia  Ordinis  Minorum , prudtntiamfeBarii 
^uianobisrelatu  fide  dignonim itmotuit , tpiòdpoflmonitiontm,  qua  tibt  infi- 
nuavimus  cum  ommrever enfia , minàtCathoticèdiBum , divinitatem  à San- 
guine Chrifli  in  Cruce  pendentif  fitfo  fuifie  feparatam , hodiè  yerb  proterviùs  id 
mpopulumfpargerevoluifii,  idetiam,  quodperEiclefiamdetermmatumefi 
contradiBione diBi fui , hareticum  appeìlans.  Ideò  tenore prafentium  tere- 
qiiirimus,  & monemus  primo , fccundò,  tertiò  , & peremptorio.  Tiihilo- 
mmùt  libi  in  virtute  obedientia , dr  fub  excommunicationit  pana  mandamns  , 
qiiarenàf,  autdiBamfententiamrevoccs , utcrroniam,  ó"  hareticam,  an- 
tequam  de  hac  C rvitate  recedat,  aut  coram  nobis  de  fide  refponfnrus  compareas 
crac  m mani  ante  horam  Tertiarnm  in  Conventu  S.  Dominiti  de  Brixia  refiden- 
tianojira:  affignantcstibidinumtcrminim prò  primo,  fecundo,  tertio,  & 
peremptorio  termmo , at  Canonica  monitione  : atioquin  fi  hac  mandata  nojira , 
quodnon  credmus,  tontempferit , exnnnc,  prout  ex  tane  , predicata  trina 
Canonica  monitione  prani'ffa,  in,  Scontra  te,  prxdicatam  txcommunica- 
tionis  fentcntiam , authontate^pofiolica , qiiafungmur,  fcrimut  inhhfiri- 
ptis,  & etiam  promulgamuf  - In  quorum  fidem  prafentes  fieri  iuffimus , ó" 
regijìrari,  noflrique figiUi imprefifione munir i , de quarumprafentatione  rela- 
tionicujuflibetT^lunciicumiurainentodabimutfidem.  Così  egli.  Fù  quella 
citazione  una  tromba,  ch'eccitò  incontanente  le  due  nobili  Religioni  ad 
una  Fcclefiallica  pugna,  ciafcunafollenendo  chi  il  Aio  Predicatore , chi 
il  Aio  Inquifitore , pretendendo  li  Domenicani  di  gii  condannata  com'he- 
rnica  cotal  propolizione  fin  dal  Pontificato  di  Clemente  Serto , come  ve- 
niam  pur’ fiora  di  riferire  neH’allegato  racconto  dell’ Eymerico,  e com- 
mento del  Pegna,  c fortenendo  li  hrancefeani  non  mai  leguita  cotal  con- 
danna, ondo  comcacofaindccifa  eflcrlibero  à ciafcuno  il  credere  fopra 
quella  materia  ciò,  che  più  aggradava . Sicché  tutto  il  punto  riftringeva- 
li  allora , non  tanto  nel  jut  della  prrmofizione,  quanto  nel  fatto  della  con- 
danna di  erta,  dai  primi  allcrita , <ui  lecondi  negata . Bartolomeo  Mauper- 
to  V efeovo  di  Brefcia  zelante  della  concordia , la  cui  rottura  ridondar  po- 
teva in  ifcandalo  del  popolo,  avocò  afe  la  lite,  e chiamata  l' una  parte , e 
l’ altra  con  l’intervenimento  di  molti  Dottori,e  Nobili,efaminate  |e  ragio- 
ni di  ambedue  li  Religioficontraditori,  e non  recando  li  Domenicani  al- 
cun’originale, nè  alcun’ authenticotranfunto  della pretefa  Clementina, 
decretò  Utramque  fententiam  pradicari  immunim  ab  errore,  donec  Sedes 
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jtpollolieam  Decifionem  fuam  interponeret.  E non  corfe  gran  tratto  di  tempo, 
che  unitamente  [ <i  ] fi  ricorfe  alla  Sede  Apoftolica  dall'una  Religione,  c dall’  * '*^ì- 

altra;  ecomecnenilfunadircordianelMondoèpiùirritante,  efifla,  che 
quella  degl’ingegni,  da  Brefcia  portata  dRoma  Ialite,  ne  fiì  introdotto 
refameinunallrepitofaConclufionc  avanti'il  Tribunale  del  Pontefice  me- 
defimo , che  in  una  gran  Sala  volle  afilfiere  al  dibattimento  con  la  maefiofa 
allìficnza  diquanti  Cardinali,Prelati,Vercovi,  e Dottori  trovavanfi  allora  in 
Curia , che  tutti  vollero  ritrovarfi  prefenti  allo  ipettacolo  di  quella  gran  de- 
cifione . Tré  Religiofi  per  parte  furono  fcelti  à (ofienere  ciafeuno  contro  gli 
auverfarii  la  loro  alfcrzionc , e capo  de’  Domenicani  fu  Gabrielle  Catalano , ^ 

de' FrancefcaniPrancefco  di  Savona,  eli  dibatte  cosi  acremente  l’afiunto, 
che  correndo  rigidiflìma  pel  gelo  quella  giornata,  pur  fi  viddero  gli  Argo- 
mentanti tramandar  fudore  per  la  fronte.  [b]  Il  Gobelino  rifcrifee  a lungo  ** 
gli  argomenti  degli  uni,  c degli  altri,  e foggiunge,  Tlures  Epifcopos,& 
iesfcicntiaTheolo^ica  mRgnes qu^Jlionem  problematicam  ccnfuijie:  e chela 
maggior  parte  de’  Cardinali , anzi  l’ifteflò  Pontefice  Pio  inclinane  nella  opi- 
' nione  de'  Domenicani,  mà  non  gii  ne  voleife  alcuna  cofa  decidere,rimettcn- 
done  in  altro  tempo  la  rifoluzione . [ c 1 efl  ■pifitm , dic'egli , eo  tempore  c a,M. u.  tit. 
fieri  decretum  declarationit , ne  multitudo  Minorum , cMjut  erat  comra  Turcas 
prjedicatio  necefìaria , offenderetur . Md  al  Gobelino  Secretarlo  di  Papa  Pio  fi 
opponcforcementc il[  dJDermicio, dicendo, >(i/«/dGote/ino prò a Dirm!t.Ti,.v, 
atìum  finceritate ,&ì>eritate ; c,  iMce clarius  liquet , -pellibrum,  vel^uElo- 
rem  corruptum  effe;  & in  prova  l’allegato  Dermicio  molti  tefii  rapporta  del 
Gobelino,  non  ben  rofiìitenti  nella  veritd  della  Hifioria.  Mdòna^iain 
pannato  il  Gobelino , ò s'inganni  il  Dermicio , c ò inclinafle  il  Pontefice  al- 
la fentenza  de’ Francefeani , ò de’  Domenicani,  certa  cola  fi  è,  che  la 
Clementina  di  Clemente  Sello  allegata  daU'Eymerico  non  può  giammai 
ftilfillere;  elTendo  cofa  che,  quando  ellafolTe  Hata  rinvenuta  per  autentica, 
e vera , ò non  larebbe  fiato  mefib  fotto  efame  un  punto  già  decifo , ò non 
farebbe  doppo  rigorofo  efame  fopravennta  la  Dccifionc , che  riferiremo , 
di  Pio:  il  quale  con  paterna  providenza  deiìderofodi  provedere  alla  efiin- 
zione  della  dotta  difeordia  , alfin  ch’ella  tri  que’  riguardcvoli  foggetti 
non  degenerane  in  difconcio  , emanò  in  Ancona  l’anno  feguente  la  <^ofii- 
tuzione,  che  nel  Bollario  di  Laerzio  Cherubini  fi  è la  undecima  tri  li  De- 
creti di  Pio  IL,  che  incommddi  Inetì'abilit , in  cui  doppo  breve  proemio, 
Sanè,^ce,cum  dudnm  inter  dileSot  Filios  Tntdicatorumyó"  Minorum  Ordinum 
Fratres  ( fatare  operante)  fuper  eo,quòd  eorum  aliqui  in  ipforu  m prtdi- 

catiouibus  pretiofum  Sanguinem  Domini  nofiri  Jefu  Chrijii  in  triduo  Tafflonts 
fjufdem  feparatum  fuifie  ab  ipfms  SanSi(fiina  Divinate afieverabant , ahi  vero 
fiore  contrarium  tenebant,  difientionit  materia  exortafioret , ex  qua  ad  tantant 
inter  eoi  altercationem,  ut  accepimut , deventum  extitit , ut  fiacilt  mentibus  fide- 
lium  poffet ficandalum generar!  ; & licèt  alidi  'Hpt  ad  obviandum  praditlit , au- 
ditit  ili , qua  circa pramifja  utraque  pars  dieebat , & allegabat , fiUentium  im- 
pofuerimus  j ac  materiam  ipfam  indificufìam  prò  tunc  reliqùerimus , ac  mandave- 
rimus,  de  hujufmodi  dubietate  amplius  difeeptationem  ahquam  fieri  non  debere  ; 
qma  tamen  verendum  fiàret , neèx  contrarietate  pradiSa,  in  mentibut  eorun- 
dem  ebrifli  fidelium  aliquid ficandah  ad  eorum  animas  iUaqueandas  evenire  pof- 
fit,  matura  prameditatione  curavimus  omnibus  finijlrit  eveutibus  pramijfis, 
preut  ex  debito  Vafloralis  affidi  aftringimur , obviare. 
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Ut  i^tur  in  EcclefìaDei  Onhodox£  fidei  unitatprxfervetur,  & de  catem 
toUatur  occafio  in  hninfinodi  controverftas  incidendi , auSoritate  ^pofloli- 
ca , tenore  pr^fentium , ftatuimus , & ordinamus , quòd  nM  Fratrum  Trtedt- 
catorumdemt^sliceatdefttpradiSadubietatediJ^gre , predicare  t vel  pu~ 
blicè,  aut  privatè  yerbum  facere,  feualiis  fuédere,  (ptodinieUcet  Hareti- 
cum,  yelpeccattanftt,  tenere,  rei  credere,  Sangumem  ipfum^ratifflmum, 
ut pramtttitmr , triduo paffionts eiufdem  Domtm  nofirij efuCbrifìt , ahipfaDi- 
ymitatequotuodolibet/u^e , yel  non fmfiedhijum,  yelfepartttum.,dauecjk- 
per  dubtetatUhmiufmodidectfuae , ^dtenendumfit,  ^tertt  per'Fips,  &Se- 
dem^pofioUcam  diffinitum . 

ÀiMuUnterproptereauuryerfis , &fmgulisetnmdem , tir  aliorum  cpiorun. 
cunufue  Ordinum  per  totumOrbemcoi^tttutis  Fratribut,  cujMfcun^eftatur 
gradui,  velconditionis exifiant , prjtfenttbut , &fxturis,  fub excommunica> 
tiowslat£  fententite  pana,  quatnipfofaSo  meurrant,  ó'à^uanifimmorti. 
articuloconflituti,  mfipernos,  autSnccefloresnofiroi , abfolyipol^t,necons 
traflatutum,  & ordinationemnofiramprkdiSamyenire , aut  facere,  vel  ten- 
tare quoquomodo  prafumant. 

Tqecvon  omnibut,  &fiHguUspr£diSorjm , & aliorumOrdinum  "Pralatis, 
ut  in  irirtute  Sonda  Obedtentùt  troufmffores  ovmes,  quos  inpanam  hujuf- 
modi  kuidifie  , aut  cantra  pradiSa  £xi0e  , vel  fecifie  prafumpfertnt , dt- 
gnitpanis,  dirifque  carceribut  punire , & manicipareprocurent,  acFratri- 
busipfttutriufipie,  frualteriut  Ordmis,  de coterojkbetfdem pernii,  aliquem 
Fratrem,  feu  aUutn,  horeticum  propterea  proclamare  , aut  bare  fu  ex  hoc 
labem  tncurriffe  con^terit,  lUam  , vel  aliai , apud  Sedem  ^pojiolicamde- 
nutttiare  teueantur , & debeant , quòdtpu  mter  aliai  quafeunque  Ecclefia- 
fticai , facularefve  perfonai , nulìui  Fratrum  Ordinum  pradidorum  , feu 
aliorum  aliquemde  pradidii  infawutre,  aut  de  ilio  quomodolibet  proclamare 
prafunuu. 

Uuinimmo  , ut  Fratrei  ipfi  Tradicatorum  , & Minorum  Ordinum  hu>- 
jufmedi,  mutui  fé  diligant,  tir  cum  charitate  pertraffent  , fecundùm  Ordi- 
num ip forum  ittflftuta,  & Ffgularet  obfervantia  reptlam,  fubpana,  pra- 
tuifia  audoritate  prafau , tenore  prafentium  , injungimui  ; dccementei  ex 
nunc,  omnet,  ù" futgtdoi FratretOrdmumpradidorum , qui pradiSa  non  ob- 
fervare,  vel  illii  contrafacere,  vel  ventre  fluduerint  cum  effeSu,  ad  omnet  aSut 
legitimos  B^ligtoforum , dr  Ordinum  ip forum penitus  inhabilei , & incapace!  , 
necnon  irritum , & inane,fi  fecùt  fuper  hitàquoquam,  quapiiaudoritate fcienr- 
ter,  vel  ignoranter  contigerit  attentari . 'Hulh  ergo  &c.  Così  l’origine , il  pro- 
grenò,  e’I  fine  della  contefa,  nobile  per  lapreziolìta  del  fo^cco»  c ri- 
guardevole per  la  concorrenza  de’  contradittori . 

Ma  di  tante  operazioni,  editanti  egregiifcritti,  con  cui  quello  Santo 
Pontdìce  illullrò  non  meno  il  Tuo  Ponafìcato , che  il  Tuo  Secolo  , e la  Chìe- 
fa  tutta  di  Dio,  nilTuna  forfè  uguagliar  11  puòai  di  lui  Apollolico  zelo , di  cui 
Tempre  arfe  il  fuo  cuore , ò per  ladeprcllìone , ò per  la  converiione  de’  T ur- 
chi , che  baldanzofi  in  quella  età  foctomcttevaao  allcloro  armi  la  Europa , 
non  come  gli  altri  a Città  a Città,  ma  con  ifpavencofo  corfo  di  vittorie  a 
Regni  a Regni.  C^ai  Veicoli  viaggi  egli  a quello  ctfetto intraprcndeife , 
quanti  totrenci  vet^fe  di  denaro,  quali,  e quante  cruciate,  Èferciti,  c 
Leghe  egli  ò intiraaffe,  òdifponefle,  ò frà  Principi  Chnlliani  concludtilc, 
c come  m Ancona  fui  procinto  di  portarli  dio  Hello  contro  i T urchi , fi  par- 
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dAèmoflbda  quedo  Mondo,  ne habbiamoirralcre opere  [<t]  Jefcrittod 
lungo  il  racconto . Ciò  ch'egli  fece , a bailanza  lì  dilTe  : ridir  rimarrebe  ciò , 
ch’egli fcrillcper  conrertireulafède Chriihana  rimperadorMaomecco  Se- 
condo, chemilprop^cordeirimperioTurchefcoinAlìa,  elconquifta- 
tot  di  nuovo  Imperio  in  Europa . Grande,  e malagevole  imprefa  invero,  mi 
che  Pio  dal  canto>  fuo  tirò  così  bene  a fine , che  rara  altra  fcrittura  rinver- 
rafliattaafvolgere  un  cuore  da.unafalfa  Le^e,  e ridurlo  alla  credenza  del- 
la vera,  come  quella,  ch’egli compofe  , [i]  a Maometto  indrizzò,  c 
trafmeller  confclicitidifacra^ e profanaeloquenza,  da riputatfì ammira- 
bile in  un  Giovane  Accademico  ipenlìerato,  non  che  jn  un  Pontefice  ca- 
gionevole , e in  altri  grandi  affari  mdratto  Tempre & impegnato . La  pro- 
lifiitd  però ,.  in  cui  ella  fi  fiende , ci  conlìglia  ad  additarne  tofto  [ c ] in  al- 

tro Libro  il  contenuto , che  a riferirlo  su  quello  nollro Mi  non  hebbe  egli' 
la  forte  di  vedere  il  fonimento  nè  della  deprefilone  delle  armi  de’ Turchi, 
nè  della  cónverfionc  de*  loro  cuori,  forprefo  in  Ancona,  come^fidiffe, 
dalla  morte  nell’atto  fieffo  della  fpedizionemilitare'contco  efil.  Dicedi  lui 
il  Cardinal  Papicnfcr  [d]  Vius  implevit,  quod  debuit idemque  patiehter 
tulit,  quodDeoefiplacttumx  e con  degna  nfièfiione  e^  conchiude.  Hoc 
tamenboniafìecutaeftSedet^Apoflolica,  uteumamead  Suculà  poteftatibMS fi- 
delimn  calamitates  Miti  imptuarentHr  'Ponti fui , mouiifdemwuritò  mfnitntkr, 
quorum  tìraccufxtAfit  contumacia,  & fdfus ftrvor ietiUus . Così  il  Ctfdi- 
nalGiacomo^MentebonaLucchefe,  Vefeovodi  Pavia,  per  le  fueegregié 
dotihonoraco’da  Pio  Secondo  della  Caliga  Piccolomini,  edel  CappeUo 
Cardinalizio^  Secretariodllui,cognominatoiIPapicafe dalla Chiefa,  chi 
^come  Vrfeovo  governava  ► 
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CAPITOLO  X. 

«»  » * 

Paolo  Secondo  Veneziano , creato  Pontefice 
li  31.  Agofto  1464. 
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Condannazione  in  ^ulla  Corna  del  Podiebrazio  2{è  di  "Bohe- 
mìa,  e Pontificia  ajfoluzione  ai  f^ajjalli  dal  Giur amento 
JFieretici  Fraticelli  della  T erra  di  Poli  : loro  punizione , 
berlina  , e rauvedimento . Lettera  dogmatica  di  Papa 
Paolo  al  Patriarca  de’  Adaroniti^ 


7{no  [a]  Domini  1^.  dice  il  Nauderoi  Taulus  Tontifex 
Maximus  Ceorgium  Todiebracitm  Bohemia  I{egem  Conci- 
ftorio  publico  de  Harefì  damnat  , dignitate  , & pegPto  per 
fententtam  privat  . Scrcpitofo  fà  qucfto  giudizio  , mae- 
ftofo  il  CongrdTo , e rìfoluta , e pronta  ìa  efecuzione  . 
Haveva  gii  Pio  Secondo  citato  quell’ empio  à compari- 
M P(^  ^ Roma>  e della  di  lai  converfìonc  , e penitenza  havevano  data 

OiebMxio.  cena  fperanza  molti  Cattolici  Potentati , c precifamente  l’Imperador 
Federico  , il  quale  haveva  promefl'o  al  Pontefice  di  ricondurlo  elfo 
fieflq  nel  (eoo  della  Chiefa  , <^ni  qualunque  volta  fofpcndeire  Paolo 
i>  r^ìtn.:,  cn-  il  Giudizio  intentato  da  [&]  Pio;  ma  Tempre  attendendofi  lefito  del- 
^ ci^ttazione  di  defideracofucceflb,[c]  .M/- 
fi. ì»i.*4T^!^.nifterÌKmÌHfluix  operati  fimus,  così riferifee  ilPapienfeinperfonadelPon- 
tcfice  la  condotta,  e l’efitodi,queftor  aftàre  , iffiitia  admtfiuimus  elemen- 
tiam»  nulla  folemnkas , ludlusordo  , nulla  expeÙatio  ejl  pratermifia  : ritè- 
peraita  (unt  omnia  , in  quadriennium  d die  citati  jrei  produ^um  judicium 
efl:  nonnegligentiaullanoftra,  fed  certo  femper  cfmfilio,  ter  flagitante  Ca- 
Jarct  cotrperfionemepue  Cjut  fpotuicnte , fernelautem.Trinciptbus  ,quos  memo- 
ravi , nempe  quas  aitate  fibi  deviaxerat  , id  ipfum  petentibus  , curfum 
damnatioaii  fufpeudmus  Ìna}ori  femper , grat^catione  , quàm  fpe  : ea 
vero  lege  continuò  efl  promiffa  fufpenfto , ft  inter ìm^ille  fidelibuspacatis  nihit 
nocereti  indulgentia  noflra  abdfltt  contumaciter  efl,  nonquietemagens,  uon 
iit  etiam  par  cent,  quot  propter  inflitutum  eràt  judicium  : per  has  moras  fic 
eoi  nequiter  habuit , fic  dure  'affltxà,  ut  ^aves  adnos  perjerreutur  querela , 
& facilitatn  noflra  aliquando  not  pceniteret  ; pertulimur  tamen  patienter 
omnia,  ac  licètdecepti,  inealenitate  duravimur,  ne  aliquando  inmali  I{pgÌF 
judicio,  autpracipitet,  aut  immtfericordet  exiflimari  poflemut.  Cosìe^i. 
Pcclochc  giunta  alla fiUce  la  mede,  ed  auvicinandofi  i’hora  prescritta  del 
comminato  giudizio,  Vocathin  jfenatum  Tatribur,  commentarhfque  aSo- 
rumperUSis,  dato  etiam  ad  dijquirendum  /patio,  tandem  una  omnium  ora- 
tione  per j urli t,  facrilegut,  bareticufque , corcante  de  iucriminibusnon  co- 
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pinone  timtàtn , fcd  fama,  convincitHr , utque  auSoritas  major (Ucernenét 
efìet,  exquaquenatione,  omnique  ^rUiftitum  ordine,  quiUoma  tuac  erant, 

DoBores  di-pina  legts,  & 'Pontificia  adefìe  in  Conciliumjubentur,  qui  rogati 
fìgUlatimJhuentiam  in  idem  am  Tatribus  judicium  conpenere.  Miinquc- 
lladiCpofìzione  di  cofc  un’altra  rifledlonc  ritardava  il  Pontefice  dalla  efe- 
cuzionedcl  Atodifegno  , e quella  fì  era  la  protncfTadi  Cefare,  e di  altri 
Magnati , che  parca  à Paolo  ò non  anela , ò non  loprabbondantemente  af- 
penata,  c perciò  in  qualche  Cenfo  òdelufa,  òdir^adita,  c confcguentc- 
mente  valevole  ad  irritar  gli  animi  di  que’ Grandi  contro  la  Pontificia  ri-  promui«iianc  * 
foluzione:  concorrevano  col  loro  uniforme  parere  molti  Cardinali  nel  fen-  cÓmro  « pSdfe- 
timento  del  Pontefice»  onde  nell’ano  lleflb  della  conclufione  li  viddero  bruio.  ° 
(Iranamente  raffreddati  gli  fpirìd,  di  chi  voleva  più  toflo  minacciare,  che 
efeguire  la  preparata  condanna:  quando  furfe  il  Cardinal  Ponuenfe,  [4] , 
magni  Confila  vir,  harefumque  femper  oppugnator  acerrimus , e,  Quidme- 
timur,  dilTe,  humams  judiciis  omnia?  an  non  relinquenda  magnis  in  rebus 
Deo  funi  aliqua?  fi  no«  aderit  Cafar  , non  Tolomts , non  Hungartu,  fpon- 
deo,  aderii  de  excelfo  SanBut  Deut,  & caput  ittmium  conter  et-,  nos  juflano- 
Jlrimunerisimpleamus,  reliquailleaButumperficict . Cosi  egli:  il  cui  dire 
fii  un  tuono  » da  cui  forprefo  il  Papa  » e quanti  alfifievano  in  quel  facro 
Conciftorio col P^a , inconaaente  [a]  peraBo facro folemni,  Tontifexin 
magna  hominum  frequentia  marmoreum  fuggeflum  afeendens  , quod  ante 
fummum  ^tare  in  Bafiltca  Tetri  ad  dexteram  efl,  ex  diplomate  fentcntiam 
recitavit , regnoque,  malè  ohm,  deter  lùt  inde  parto , Bohemum  privavit. 
tra  allora  il  giorno  di  Natale,  e fopra^iunfein  breve  quello  nell'anno 
nuovo  della  Cena  del  Signore,  in  cui  Papa  Paolo  con  coAanzadinon  mai 
interrono  zelo  confermò  le  fulminate  ccnfurc,  publicandone  la  fentcu7a 
in  quella  folennità  di  giorno  con  quella  macAù  terribile  di  parole  : [ 4 ] hx- 
communicamut , maledictmus  , ér  anathematigamus  perditionis  aluinnum 
Ceorgmm  aliàsjerficum  deConflat,  & Togiebratg^,  Bpgni  Bohemia  occupa- 
totem , ohm  iuius  Begem  nominatum , cantra  quem  multorum  Cathoheorum 
Trincipum,  &aliorumnobilium,  ac fideliumTopulorum , & Begnicjiifdem 
crebri!  denuntiationibut , & querelis  meritò  admittendis,  & juftis,  r equi  fili , cir 
interpellati  procefium  jamdudum  perfelicis  recordationisTium  TapamSccun- 
dnm  Tradecefiorem  noflrum  cantra  ipfum  Ceergiumfuperdamnato  crimine  ha- 
refis,  atquealiis  deteftandis  per  eum perpetrati!  excejfibmmchoatnmjudicia- 
r IO  ordine profequendo,  tandem  exigen:e)uflitia,  &jufiojudicio,  non  valente! 
amplili!  abfque gravi  divina  Majejlatn  ofi'enfa , & animarum  earundem  pericu- 
lo  excefius  tam  gravifjimos  fub  diffimidattone  inulto!  praterire,  ipfum  Georgium 
de  Fenerabilium  Fratrum  noftrorumS.  !{.  E.Cardinahum,  cr  quamplurium 
,Archiepifcoporum , Epifeoponm , aliorumque divini , & humant  ]uri!  inter- 
prctum , & Magijirorum , hareticum  pertmacem , haretìcorum  f autorem , 
damnatarum htrefumdcfenforem,  perjurum,  atquefacrilegumfuifie,  &efie 
pronuntiavimu! , & fententialiter  declaravimu!^ 

Item  excommunicamu!  , & anathematio^amu!  oninet , & fingulot  ipfi 
Ceoigiohareticoadharei  te! , afjiftente! , obfequemes,  f avente!,  aut [ibi con- 
filium,  auxilium,  vel  favoremclam,velpalam,  direBi,  velindireBè  pra- 
beute!,  cujufcumque  dipiitati! , fiatu! , gradm,  ordini!  ,praeminentia , vel 
nobilitati!  fuerint , & qui  fccum  commerci um  habent  ad  prafem,  velhabe- 
bunt  quomodolibet  in  futurum . Così  egli , & acciocché  della  validità  della 
Tomo  IV.  N 3 femen- 
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fcntenza  non  cadcfle  alcun  dubio  ne’ Baroni,  e popoli foggetti  à quel  Rè  , 
replicò  in  qucBo  tenore  fri  pochi  meli  la  feguente  dichiarazione . 

futuram  rei  memoriam . 

Vigefma  tertta  menfts  Decembrit  proximè  elapfi  in  noflro  Sacro  Confiflo- 
rio  publico  ipfum  Georgium  hareticum  pertinactm,  hxreticorum  fautorem, 
damnatarum  jam  harefum  defenforem,  periurum,  & facrilegum  fuiffe,  & 
efle,  dignitateque  I{egia,  & quapis  alia,  fiqua  prxfulgcret,  bonifque  , & 
dominili  prirpatum , ac  ab  omnibus  amovendum , ipfum  denique  fingulas  cenju- 
ras , &poenasconiralapfosin  hxrefìm,  perjurojie,  faiitores,  & defenfores 
eorum  , djure  ftatutas,  incurrijSe,  pojierofque  fuosad  fuccejffionem  inbabìles 
pronuntiavimus . 

Et  fi  tam  divino  , quàm  humano  jure  lucidifjimè  declaratum  conftet  Ca- 
tholicis,  nullumfiedus , autvinculumciimhxrctico,  tanqmm  exclufo  à fide- 
lium  confortio , putrido  membro , effe  iiieimdum  ; aut  initum  cum  eo  , ante- 
quam  talis  condemnaretur , contmuandum , cum  crimìnis  hujufmodi  dcclara- 
tio  omnem  folvat  obligationem , & panx  quocunique  juramento  firmatx  tm- 
pediat  commifjionem , declarationem , aut  cognitionem , & diffimtioncmipfiits 
hxrefis ad I^maiiiim  Tontificem  tantum fpt Ìlare,  & pertinere;  adabundan- 
tem  tamen  cautelam , dr  ad  tollendum  omnem  dubitationis  matsriam , qux , ut 
prxmittitur,  velortajam  eft,  vel  orni  fqrfan  demeeps  quomodolibetinmen- 
tibus  hominumpojjit , auClontate  .Apofiolica,  tenore  prxjentium,  & ex  certa 
noftrafcientia  declaramus,  omnes  Barones,  Civitatenfes , yajf.illos,  & fub- 
dnos  prxdieios  ubilibet  exiflentes,  quocumque  nomine  cenfeantur,  ab  omnt 
fubjeéione  bomagii , & fidelitatis  Muramento , ac  obligatione  quacumque , qui- 
bus  fe  diflo  hxretico  damnato  teneri  antea  qnomodolibet  iiuelligebant , pieni f- 
fimè fuifie,  & efie  abfolutos , nec  deinceps  eos  ad  obfervationem  alicujiis  eorum 
teneri,  nec  jure conftringi,  dutpropternonobferpationcm,  infamia,  vel  alia 
quavismaculanotari  pòfic , aut  debere,  permde  in  omnibus , &peronmia,ac 
fi  non  folùmnoftra,  ut  funt,  ^pofiolica,  verùmetiam  ImperialiauSloritati- 
bus efjent àprxmifjis omnibus abfoluti , prout etiam ex nunc  iterum,  &deno- 
a un.  vo , abfolvimus.  Cosìcgli.  Quindi  dcnuncioilì  contro  lui  [ *1]  la  cruciata, 
the  con  felici  progredì  perfcgiiitollo  (in’alla  morte , che  lo  colfc  [ i ] nella 
ollinazione  furioia  della  fua  herefia . 

Mi  mentre  ftrepitava  il  Pontefice  Romano  contro  l'Herctico  Podice 
c brazio  Rè  di  Bohemia  , ftrepitavano  [c]  da  Poli  quattro  (calzi  Fraticelli 

contro  il  Pontefice  Romano . Rintanati  [ d j ancora  dentro  le  native  Valli  di 
quella  Terra,  alcuni  diedi  oftinatamente  aderivano  , nifliin  poter  edere 
vero  Papa  Vicario  di  Chrifto,  che  adifritq  da  mondane  ricchezze,  nonha- 
vede  pienamente  imitata  la  di  lui  Evangelica  povcrtd  ; c aU’adcrzione 
nnJdi'SniFu  lifatti,  in  quella  terra  in  faccia  à Romane  predicavano  l’af- 

ticeiiidiPoii,*  Punto,  epcril  vicinato  ne  did'eminavano  il  pazzo  errore.  Paolo  convinfeli 
maravigliolamentc  bene  tutti,  non  à forza  di  difpute,  mi  à forzadi  bat- 
titure , e fattine  legare  quattordici  da’  Sbirri , li  fece  poi  cfporre  fopra  un’al- 
to Palco  nella  fommita  di  quella  parte  di  ^ra-Cedi,  cnc  volge  verfo  il 
Campidoglio , con  una  Mitra  di  cartone  in  capo  per  uno,  airimproperio 
delle  genti,  c alle  fifehiate  del  popolo.  Doppo  le  quali,  confeflàto  il  loro 
inganno  avanti  il  Pontificio  Vicario  di  Roma , che  coli  comparve  con  cin- 
que Vefcovià  riceverne  l’abjura,  furono  cdialloluti,  e per mqrco di pro- 
fc'data  penitenza  vediti  con  uu.t  lunga  vede  di  lana  con  Croce  bianca  al 
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petto  , & alla  fchiena  , dinotante  il  loro  rauvcdimcnto  > & Herefia. 

Fù  richicfto  intanto  [ ] il  Pontefice  da  Pietro  Antiocheno  Patriarcade’  1 
Maronitidella  crplìcazionc  de*  più  fecrcti  mifterii  della  Chiefa  di  Dio , cioè  Pambl’ 
de  i due  più  neccHarii  ùfaperii,  deIla>TrinÙ2,  c Incarnazione  di clTo.  E ifMlronu"."”*’* 
Paolo  coilituito  da  Dio  per  Dottore  del  ChrilUanefimo,  prontamente  dall’ 
altafiiaCathedramagUlralmenterercrinegli,  inculcandoàlui,  e perlai i 
quelpopolodò>  dicuicrapiùneccfl'arialaintelligenza,  {il  Licèt  inSan-  \> 
claTrimtate xternaTatret  érFilio,  &SpirituSMSlofitHtiaepentia,  unana- 
tura, una potentia,  una-poluntas,  <&unaoperatio  ,juxtaea,qux determinata 
funi  perSacrofanSum  univerfaU  Concilium  T^c^huììi  primum , & iuxta  au3o- 
ritatem  S.  ^ugufliniponentis  m interpretatione  Euangelii fccundàm  Joannem 
homiliaz2.& dicentu:  FaciamnsvoluntacemPacris,  voluncatem  Filii,vo- 
luntatemSpiritusSandi»  quiaTrìnitatis  hujuswntt  voluntas  >.  «napotefiasj 
una ma;cfias eft.l £t  juxta diSa B. Bafìlii Cxfarienfìs Epifeopi tn  imerpretatio- 
ne  primi  Vfalmi,  ubi  o/t:  Quornm  autena  una  natura  e^,vhorum  exdem 
funtoperationcs.  Et  juxta  dUlxB.Cregorii  T^yfkm  in  fermane  eontr  a Emo- 
mium  fecuudo,  ubi  aiti  Unam  voluntatcni  clic  Patris , & Filli,  &Spiritus 
Sandi,  natura;  communio  protellatur  tamen  in  Domino  nolfaro  JeAi 
Chrifio  ex  tempore  incarnato,  funtduaMiaturarunitxin  uno  fiippofito  di- 
vino, /ri/iret divina,  & fiumana  p^fèdè  in  omnibus  proprictatibus  Aiis . 

Sicut  ex  detcrminatione  quarti  Concila  fi  ilicet  Chalcedonenfìt  exprefiè  babe- 
tur . Similiter  in  ipfo  Domino  noftro  Jefu  Chriflo  funt  du£  voluntatcs  quan- 
tum  ad  proprietates  naturaies,  ideft,  proprictates  duarum  notar arum,  fii- 
licet  divina , ^ humana , unita:  in  uno juppofuo  divino , & l oncordes  in  unum , 
five  fimuiindivifa.,  inconvertibiles , infiparabiles  , inconfufie  , non  autem 
fiparau,  ncque  contraria , ficutimpii  baretici  dixerunt.  Et  fmiliter  dicen- 
dum  efl  de  operationibut  Chrifti,  agii  enim  utraque  forma ficundùm  divino- 
rum  pradicatorem  Leonem  cum  alterius  communione  , quod  proprium  efl  , 
y erba  fiiheet operante,  quod  yerbiejl,  & carne  exequente , quod  c arnie  efl . 

Et  S.  .Achanajtus  in  firmone  eontr  a jLpoUinanum  fallo  ait:  Qiiandodicit  : 

Pater,  fipoliìbilc  eli,  tranfeat  dine  calix;tamcn  non  inea,  fed  tua  volun- 
tas fìat;  &itcrum:  Spiritiispromptus  eli,  caro  autem  infirma;  duasvo- 
luntates  hic  oilendit , tam  humanam , quz  eli  carnis , qudm  divinam , quz 
eflDcitatis.  Et  Cyrillus  Eoi fioput  Alexandria  in  mterpretatione  Epifiola  ad 
Hebraos  ait:  Si  anccm  perfcdos  nos  fecit  per  aquam,  & Spiritum,  quomodo 
non  opcratus  eli  divine , pariterque  fiumane  f Mac  autem  manifeflat  Dccre- 
tum  Sacro(anlli  Sexti  Condili  fub  Conflantino  Trincipe  in  l{egia  urbe  celebra- 
ti, quod  prafcntium  lator  tibi  oflendet,  cujiit  fintentiis,  & dctcrminationi 
in  omnibus  acquiereere,  & adbarere  debes . Così  egli  al  Patriarca  de’ Maro- Mórtederpontf- 
niti . Ma  concniudiamo  il  Pontificato  di  Paolo  Secondo , con  rapprefentare 
sù  quelle  carte  la  morte  di  elio  con tellimonio  contemporanco  al  fucceno>rova^ciii. 
di  lei,  accio  oiiipotcnccincntcfmcnrirpolfiainorAucor  Calvinilla  [c]  del  ^ 

Libro  intitoiato  MyHerium  Iniqmtatis , che  temerariamente  alierifce,  fltrÌ9Ìlti 
cller’cgli  morto  in  alili  venereo  à Diabolo  tranfgulatum . llliim  accufant  incon- 
tinencLc,  [d]  ùicc  di  Paolo  Secondo  Francefeo  Filello  fcrivendo  al  Sue-  a 
ccllorc  Siilo  Quarto , quo  ncque  friigalior  erat , ncque  tempcratior  quijquam . 

Satis  isnobis  debet  vtdericontinens , quid  delicatioribus obfoniis , acpotibus 
fi  poti(li.tinmccntim  t:  bine  cnimfons  manat  ad  omnem  voluptatis  intempe- 
randam . Qii  indo  lUiim  audivimus  bis  repleri  in  die  C Obfoniis  autem  quàm 

N.  Vililji- 
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rilijIPmit  uteretur , iffoiuexitus  declarat . FueratTtadusTontifrxduudiei 
fartes  amplius  occufatMsmeonmcmfis  audiendù , at^expedieruUs , qui 

«X  totoferè  terrarum  orbe  eò  convenertott  : non  tnodò  oSopa  Martii  extdis  tUiw 
bora pr £ter ter at,  verkmetùmnona,  quoderatcanatdi  tempus ad  Ppmaaoti 
menjaapponitttrjctimo,  defefioqueTontifiei;  atquibutrrfertaobfonitsi  rn*- 
hbusftoii,  &Terfìcit:  Qhwhs  tandem}  peponibus fcilicet,  (irminMtis  iftis, 
albifcuepifiicuiit,qiticapiimtHrinTyberi,  hujufmodienim  efculentaadpanent 
tuldulerar.  ÌIm aueempino,  Crttenpne,  anCyprio,a»^odio,anLesbio?ex 
ipfo  etiam  Tyèeri  mera  aqua  : quibut  fané  rebus  efftÙum , puto , ut  ille  ftbi  mor- 
tem  quodammodo  confcrperit  ; nam  tum  pellettnatura  vim  omnem  pebcmentio- 
rem,  fervoremquecompeftere,  non  fatti  dsaerat,  vinoutidiltuiffimofemper, 
fedeodie  aqua  mera,  &eaadmodumfrìndapotiÙHfusefk.  baqueext^ufmo- 
diefatletttonm,  acpotusmata,  & turbuleutacono3ione , foritt ptrgentìbut 
fiatibus,tumiimcattu,  perquat  fitrejpiratio,  iUic»fumobflru3t,  tum  mori 
continui , nervorumque  omnium  eontraatacoufetuta . Sed  ii , rpn  authufufmodi 
caufas  natura  iqnorant,  aut  fum  animi  Irpvre  , atqueo^o  in  SattSiJJimum  Ta- 
tremillumextùcerati,  aHi  infcitia,  aliimaievolentia,  m>as  ftdndasper  Ita- 
liamdi/pergunt  (quali  egregiamente  vengono  conÀxate  dall’erudito  [a] 
Gretfera)  Qttaretuimunensefie arbitror,  Taterpientijfime,  &optime,  ut 
tanta  pel  hominum  impudentia,  pelimpietati  conftdas,  quo  pel  eq/iigando, 
pclpleSendoperitatifitlocus.  "ìqpnmultipriufqtiammigraret exbacluce , in 
te  unum  tonjeSit  ocuUt,  tum  dixtffe  audio,  Hjtc  oiithra»  Pater  FranciTce 
( habebat  emm  in  manu  pretiofiffunam  Ulam  mithram,  quam  tantisgemmartm, 
<!TmargaritarumopibusadhonoremTontificatustnfignierat  ) caput  tuumde- 
coratura  eli  in  Chrifto  jefu.  Cui  fané  de  te  pradicattoni  rem  videnuis  non  mstL- 
tòpàllcontipfk,  Cosi^Ii^ 
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CAPITOLO  XL 

Sifto  Quarto  di  Savona , creato  Pontefice 
li  9.  Agofto  147  Ir 

Scritti  egregii  diSlfio^arta  «'vantiti Pontificato  ^ Particolt^ 
rifa  mtabilifiiccedute  in  nn  C oncìfloro  da  effo  tenuto , Sue  co- 
jlituifoni  contro  li  Simoniaci  y contro  gli  J^pellanti  al  futuro 
Concilio y e [opra  gli  haliti  Clericali,  e jopra  altri  emergenti 
della  fede . /^ari  della  "Bohemia . Herefie  di  G io<vanni  2^- 
(bardo  in  C etvtania  , e di  Pietro  d'Oxma  in  Spagna , 


Nche  avana  , che  Sifto  fo(Iea(Ìnnto  al  Vontifìcaro,  dié  inora 
lampi  d’inconcufla  fede  in  foftenimento,  e difefa  della  Reli* 
gione  Cattolica . Poiché  meditando  Paolo  Secondo  lajpubli- 
cazionc  delle  lettere  di  Califto  Terzo  per  non  sòqual  ritornu 
delle  Religioni’ Mendicanti,  eli  Superiori  di  elle  appellar  pre- 
tendendo alfìituro  Concilio,  con  iftendemeeziandio  incart» 
rappellazione,Francerco  (che  così  allora  chiamavaiì  Sifto,  il  quale  viveva  sìi^iv.  avanti  u 
fraReligioiidellaReligioneFrancefcana)nonrolnonconcorfeconslialcri  ' 

nella  temerarieti  della  provocazione , mi  apu<t[  a ] Vaidum  eStprofefius , fa  a \a;».  «■•,*  ,471. 
técofacmoretAfanuiffe.  In  oltre  attaccata  la  Onnipotenza  diDioinBoìo- 
^a  da  un  Religioib  Carmelitano,  cheinpublicadifputa  hebbeardimentor 
ai  aflcrire , Deum  faa  omnip^tentia  hominem  damnatum  falvare  non  poffe  , egli 
contro  gli  fcriflenn  dotto  Trattato  in  oppugnazione  della  beftemmia,  & 

Herefta  : [ & ] ImpugMvit  errorem  à Carmelita  qttodam  Bononia  exeitatum:  au-  b «étimit  i*  wm* 
fasnamqueeji  homo  temer arius  afferere,  Detmqmtdem  fuaomnipotentùt , ut 
vocabuloTheologicoutar , hominem  damnatum  fervore  non  pope . Così  Bar- 
tolomeo , ò come  altri  lo  chiamano , iBattifta  Platina  nella  vita  manoTcritta 
di  Sifto  Quano.  Et  librum  edidit,  egli  foroiuime,  de  Sanguine  Chrifii  , 
fopra  la  materia  agitatafotto  Pio  Secondo  itale  Religioni  Francefeana,  c 
Domenicana  ; e , ^gffefius  eft  & opus  admodum  necejjarium  ; oftendere 
enim  ami  fuseli  rationibus  quidem  térnomrulgaribur,  Thomam  ^quinatemy 
CìrScotumm  fantentiit convenire , licètverbis  differre  viderentur,  ad  toUert- 
dardifeordiat,  & altercationes , qua  obhanc  rem  inter  utrumque  Ordinem 
quotidie  nafeebantur:  tanta  enim  mtegritatir  habebatur , <jr  doSrina  , ut 
huic  mi  ex  catu  Cardinalium  ad  fidem  pertinenti»  potiffmum  committeren- 
tur.  Verùm  dum  hir  rebus  intentiore  curavacaret , dumque  jusCanonicum 
legenda  percurrerct,  mortuo*Paulo,  Tatrum  confetfuVontifex  creatus  ama 
fdutisChrifUanaia-ji.^.idus^ugufti,  dr  in  fme  fcripftt  de  futuris  conti»- 
gcntibus  propter  altercationem  Lovania  ortam  inter  Henricum  quemdar» 
virum  dollum & omnes  fcholafiicos  JLovanienfas:  Equeft’altercazione  fi'r 

ftre- 
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ftrepicofa,  ccapo  dieflafùuii  Pietro  Tommafo,  il  quale  iii[^  ] collufìonc- 
de’ Sacri  Variciniiafleriva>  Che  le  prDpoji:^ioni  de' futuri  contingenti  non  ef- 
fendo  nè  vere,  nòfalfe,  confegnentemente  le  propofii^toni  del  Simbolo,  che  ri- 
guardano il  futuro,  come  fono  quelle,  Chrijlusvtnturusefljudicare,  c.  Credo 
refurreSionem  mortuorum,  effe  medefimamente  non  fono  nè  vere,  nè_falfe. 
Si  oppofe  all’ardimento  di  qucfti  temerarii  ai^omcntanti  tutta  la  più  fana 
fcuoladiLovanio,  e in  confermazione  ncrichiefe  il  fentimento  della  uni- 
verfità  di  Parigi , cherifpofe,  Gli  articoli  di  fede  e fere  tutti  prefentemcntc 
veri,  perche necefarii,  nccejjìtate  confequenti , e come. dicono  le  fcuole, 
nonneceffitatelibertatit,  fednecefptate  fdet.  E quella  materia , che  cadde 
in  contro verfu  nella  univcrlitadi  Lovaniovcrfoil  fine  del  Pontificato  di 
Paolo  Secondo , c contro  la  quale fcrifle  Siilo  Quarto,  avanti  ch’egli  folle 
inalzato  al  Pontificato , ricadde  fotto  nuovo  cfamein  unConcilloro  dacfVo 
poi  tenuto  fotto  li  primi  annidcl  fuo  Pontificato , nel  quale  fi  decife  la  ma- 
teria con  li  medefimifcntimcnti  da  noidi  fopraefpolli,  acremente  foftenu- 
ti,  c diteli  dal  fempre  invitto , edotto  Cardinal  Papicnfc.  Quando  nuovo 
fatto  auvenne  in  quello  inedelimo  Conciftoro , enc  relclo  l'opra  gli  altri 
celebre  per  fucccllo  degno  darcgillrarii.  Poiché  [6]  perorando  in  elio  l’Ani- 
bafciadordcirimpcrador  Federico  Terzo,  che  allora  regnava,  einlunga 
conclone,  ch’egli  hebbe  a favore  di  Domenico  Vefeovo  di  Brcfcia  nomi- 
nato da  Cefare  al.  Cardinalato  , in  faccia  alPilldlo  Pontefice  chiamando 
foeiic volte  nel  fervor  del  fuo  dire  Ffinperadorc  AfonarcadelMondo,  in- 
follcrente  di  quello  fallofo  titolo  furfe  intrepido  il  Cardinal  di  Roano,  c,, 
[c]  Male,  dilfe  inalta,  e nfentita  voce,  ug/rT/ionnif  che  Tommafo  chia- 
mavafi  rAmbafciadorc  di  Ccfarc  ) Tlon  tuus  Impcrator  ,fed  bic  noflerTonti- 
fex,Monarcba  eji  Orbita  Tati  non  pofum , Bimana:  detrahi  amplitudini,  "iqò , 
ripigliò fubito  il  Minillro  Imperiale,  «o»o?«7i/«w  Monarcham  Imperatorem 
ajo,  temporaliumtantùmintelligo:  alche  il  Rothomagenfe,  tfectempora- 
lium  quoqueilliefl Monarchia.  Jure  divino,  drTontificio  tota  Monarchia ejl 
Tra/ulis  {{gmani . Tacque  l’Ambafciadorc,  cl’Hillorico  foggiunge,  Idem 
omnes  uno  iudicio  confirmarunt . , 

Dunque  elevato  Siilo  al  Pontificato,  cgrincontancntcnobilitolloconri- 
guardevolilfimecollttuaoni.  Rinovò  [dj  le  pene , e rEcclcfiallichc  Cen- 
lure  contro  li  Simoniaci  ; c contro  li  Veneziani , che  hebbero  ardimento  di 
appellare  al  futuro  Concilio , quella  Bolla  formò , c divulgò  per  tutto  il. 
mondo  Chriiliano. 

[p]  Sillus  Epifeopus  Servus  Scrvoriim  Dei.  Ad  futuram  rei  memoriam.- 

„ Cum  fupcriori  anno  Veneti  nollrum  Ferrarienfe  tcrritoriiim  hollilitcr 
„ invafillcnt,  fScdnobis,  ut  dcfillerent,  moniti,. & inllantiffiinè  fa;piùs 
„ requilìti , fe  id  non  belli  gercndi , fed  pacis  habendx  caufa , & prò  jurium 
„ fuorum  confcrvationc  agere altìrmarcnt, ac belliitn continue  acriù»pro- 
„ fcqiierentur,&adcò ultra procelfilicnt,  utdc Ferrarienfis  civitatis  oc- 
,,  cupatione in  brevi diibitaretur;  netamlonga  mora  nollra,  quiinillo- 
„ rum  verbis  confidebamus,  Roman»  Eccidi» damnofaforet,ipfique  eo- 
„ rum  voti  compotes  tìcrcnt,  Fcrraricnfi  civitatipr»di6l»,nc  occuparctuc 
„ ab  cis , occiirrcrc  ctiam  cum  gcntibiisnollrisarmigeris,  & alias,  prout 
„ fas,  acpollibilcfuit,  ac  tenebainur,  curavimiis,  & univcrfali  in  Italia 
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pace  inter  aliquosilliusPotentatus  per  nos  compofita,  eifdetn  Venocis , „ 
ut  d bello  prardiifto  Fcrrarienfidefifterent,  &paccm  ipfam,  quam  uos  „ 
utiniftimabilebonumfideiCatholicx ardenti  defiderio  adeffeftumde-  » 
ducere curavimus,  aniplcftercntur,  conditionibus  eoruin  , & ftatui,  ^ 
&Potentatuiconvcnientibus,  repetitis  nuntiis , &literisperfuadcrc,  & „ 
eos  faluberriinis  patemis  monitis  ab  corum  belli  propofito  ad  tratnitem  ,» 
retìitudinis  revocare  ardcntiùs  non  cefl'avimus.  Cumque  expedatis  piu- 
ribus mcnfibus,  noftris  pcrfuafionibus  obtempcrare  nullatenus  velie,  „ 
& bcllum  ipfum  Fcrrarienfe  contra  nos,  & Roinanam  Ecclcfiam  onininò  „ 
profequi  decrcvilTerefpondercnt;  ne  quid  omittcremus  de  iis , quarno-  „ 
Uro  ine  umbunt  officio,  eofdeniVcnetos,  quosobinvafumPerrarienfe  „ 
tcrritoriumprolatasinidfacientes,  nominatim  in  Cerna  Domini , per  „ 
nos,&PrideceflbrcsnoftrosRonianos  Pontifìces  Ecclcfiafticas  cenfu- 
ras , & poenas  incurrill'c  notoriè  conftabac , ut  jure  optimo  facete potuif-  „ 
femus , cenfuras  ipfas  incurrille  minime  declaravimus  ; fed  ut  mitiùs  age-  „ 
rem  US , cum  eifdcm  nodris  pacendbus  literis  cos,  ut  à bello  prxdido  tatti  „ 
injuftodefiftcrent,  & occupata  reftituerent,  deiuiò  monuimus,  &re-  „ 
quilìvimus,Eccleiiallicas,quasfadiqualitasexi»ebat,  fenccntias,  cen-  „ 
furas , & poenas  profercntcs  in  cos , fi  noftris , ut  debebant , tam  fandis , „ 
tamque)uftisnon  obtempcrarent  mandatis.  „ 

Ipli  vero  quanto  mitiùs  proceffimus  contra  eos,  tanto  magisexce-  „ 
fiere  non  formidarunt  ; nam  non  folùm  monitionibus,  & mandatis  prar-  „ 
ditìis  obtcmperarc , aut  pra:fixi  eis  ad  id  termini  prorogationem  pcterc , „ 
& de  parendo  fpem  dare  non  curarunt  ; imo  fpiritu  rebellionis  aH  um-  „ 
pto,accerfitis in eorum Ducali  Palatio  nonnullis  Pra;latis  EcdcfialUcis  „ 
tunc Venetiiscommorantibus,corameis,  ut honeftis perfonis , amo-  „ 
nitionìbus,  & mandatis  huiufmodi  noftris  ad  Tribunal  Omnipotentis  ,, 
Dei , & ad  id , quod  de  proximo  celebrati  deberet , temere  affirmarc  non  „ 
erubuerunt,  fiiturum  generale  Concilium  appellare;  & ut  appellaitio  ipfa  „ 
percofdem Prselatosreciperctur,Iaudarctur,  &admitterctur,  ac  tan-  „ 
demadnoftram  dcduccrcturnotitiam,  procurare,  & Chriftifidelibus , 
Clero, &populocujuslibetcivitatum,terrarum,  &locorum  eorum  di- 
rioni  obtempcrantium , quòd  prastextu  appellanonis  hujufmodi , moni-  „ 
tionibiis , & mandatis  noftris  obtemperarc  non  tenerentur , niliilque  „ 
contra  eos  hujufmodi,  prtrtenfa  eorum  appellationc  pendente,  poilè,  ,, 
aut  debere  innovati,  peffuadcre,  & eorum  animas  hujufmodi  fdiìs  per-  „ 
fuafionibus  illaqnearc  non  formidarunt  in  hujus  Sandi  Sedis  Apollo-  „ 
licxaudoritatis  contemptum,  perniciofum  excmplum,  &fcandaltun  „ 
plurimorum . A qnibus  omnibus  Veneti  prxdidi  profedò , ut  crcdinius,  „ 
abftinuiflcnt , fi  confideraflent  attente  eam,  qux  apud  nos  in  Beato  Petto  ,, 
à Domino  nobis  conceda ligandi  , atqucfolvendi  juxrà  mcritorumexi-  „ 
gcntiamplenitudorcfidetpotedaiis,  quanouextollimuradfupcrbiam,  „ 
kd  ad  providentiam  excitamnr:  &illiuscxemplo,  quiomnesfaIvat,d  ,, 
neminem  vult  perire, libentiùs  utimur  ad  folvendum,  quàm  ligandum  ; & „ 
voluidcntdiligentiùsintucri,  qiiafadanoftra  profequi  perfedrone  veli-  „ 
mus,  quòdque  eos  ut  peculiarcs.Romanar  Ecclefix  filtos  fempergedì-  „ 
musin  vifccribuscharitatis,  &gratiis,  ac  favoribus  profequi  non  ccf-  „ 
favimus . „ 

Nos  igitur,  qui  difponcntc  Domino,  qui  nos  unxit  oleo  lartitia:  » 

pra: 
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n pr*  conk)itibus  noflris , in  co  fuinus  officio  conflicuti,  utfingularuirt 
„ animarutn  i^iluci  confuiere,  juilitiam  colere , Se  iniquitatem  odire  debea- 
„ mus,attendence$,quòddeminofibusadma)ores)udices  dumtaxat  ap- 
„ pellarel^alispermittitaudoritasj&propcereainhibecablniperiali.  Si 
n prxfato  Pretorio  j udicio  appellati , &ì]uòd  non  homo , fed  is  dumtaxat , 
„ qui  foto  verbumfeciccoelum,&terram,  Apoilolicam  Sedena , &inea 
„ KdentemprztulituniverlìsetiamConciUis,  queabea  roburaccepifTe, 
„ Sandorum  Patrum  decreta  teilantur , Se  etiam  -Gclafius  Papa  oontra 
„ AcaciumFaufto  legato  fcribens,  dumait:  Ipft  fura  canones,  em  appel- 
„ lationes  totiut  Ecclejut  ad  hujut  Sedis  examen  -pvluere  deferri , ab  ipjà  au- 
„ temtwnquam  appellari  debere  -,  ^ipfam  de  tota  Ecclefta  judicare  , deip- 
„ ftusautem  judicio  numjuam  judicari  fenferunt.  Etdum  fetibit  adOrien- 
,,  talesEpifcoposdiccns:  Sedemprxdidam,  nulla  Synodo  precedente  , fot- 
„ ìrendi,  quos  Synodtts  tniquè  damnaverat , & damnandi , quos  oportuit  , 
„ nulla  extjìetttèsynodo,  habuifie  facultatem.  Teftantur  edam  quampluri- 
„ morum antiquorum  Conciliorumepiftolz,  inquibus  verbaillaappo- 
,,  nuntur:  Salva  in  omnibus  ^poflolice  Sedis  auSoritate-,  &quòddeiìs«& 
^ quaniplurimis  aliis  iuribus,&  canonibus,  acaudoritatibuspix  memorix 
„ Pius  PapaSecundus  PrxdcceflTor  nofter  dudum  de  Fratrum  fuorum  Sacre 
„ Romane  Ecclefìx  Cardinalium , & Prxlatorum,  ac  Jurifperitorum  rune 
„ Romanam  Curiam  fequentium  conlilio,  in  Convento  Mantuano , audo- 
,,  ritate  Apofiolica , inperpetuumvalituraconllitutionc,  omnesqualitcr- 
„ cumque  appcllantcs  i Romano  Pondiìce  > Canonum  tranf^eilorcs , Se  il- 
„ los exeis, quiadnonindidum  , ncccongregatumconciUum appellare 
„ prxfumerent,  aliud  caput  in  Ecclcfìa  Dei, ac  imaginanum  majus,  & fubli' 
,,  mius  Tribunal  conlìngentes  contra  Apollolum  dicentem:  Fundamentum 
„ aliud nemopotefl ponete pr eter id,  quod C hr ^us injlituit , hujusSandx  Se- 
,,  dis  Primatum  negare , Ecclcflx  unitatem  dividere , non  unumfolum  pri- 
„ vilegiumcidemEcclcfixatlimcre,  fed  prxcipuam , & principalem  didx 
,,  Sedis  audoritatem,  qiiam  & voxChrifii,  & Majorumtradido,  &Ca- 
,,  nonum  (ulcitaudontas^  penitùs  fubvertere  non  verentur,  prxcxteris 
„ detcfiabilioreseflé,  &eorumappellationcs  huiufmodi  quacumque  oc- 
,,  cafioneintcrponcrcntur,  nonfolùmirritas,  & inancs,  i^fraudulofas, 
„ &facdlegas,&hxredcascfledeclaravit;  acftatuit,  nulli,  cujufcumque 
„ ftatus , ordinis , vcl  conditionis  exifteret,  beere  deinceps  prò  quacumque 
,,  caufa  à Sede  Apo(lolica,prxfertimfub  hoc  prxtextu  nomìnis  futuri  Coii- 
„ ciliiappcllarc,aiithu)usappclladoneud, dinnitirubexcommunicado- 
„ nislatzrcntendxpcena,  aquainemineabfolvi  poflìt,  prxterqudm  d 
„ RomanoPontifìce,QÌIìinmortisaniculoconflitutus:&voluit,  omnes 
„ adIizrentesappclladonibusci(dcm,Procucatores quoque,  SinÌcos,& 
„ aliosquoslibct  alio  nomine  appellantes,  limili  fentende  ftibjacere:  No- 
„ tarios verò,& SCTÌbcntes,didantes, &tcftificantcsin eis, aut confiliuin 
„ prxftantcs , vel  favorem , ultra  anathematis  poenam , perpetua  notati  in- 
„ lamia,  & advocationis , procurationis,  &notariatus  omeiisforepriva- 
4,  tos;  &fiinhujufmodiexcommunicationisfcntcndaperannuin  perfifte- 
„ rent.tanquamdehxrcfi,  &rchilmatc  fufpedos  ab  omnibus  haberi , & 
„ rcpiitari;  &contraeos,  uttalcs,  juxta  canonum  praiecpta , procedi  , 
„ prout  in  eademeonftitudone  latiùs  continetur. 

„ Ex  quibus  manilcllc  infertur , quòd  hujufmodi  eorumdem  Vene- 
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tormn  appcilado>ex  co  <^a  i Romano  Pontifice  non  appellatur,  e(l  ipfo  » 
fadonulla:  &quiaadfiaum,  & imaginarium  Concilium  inccrpofica 
fuic,  facnlcga»  & abhorrenda  extidc  : & ut  ad  Tribunal  Omnipocentis  » 
DdincerpouupereosfulbnerinonpoteR,  nifi  altenim  de  duoous  aiHr- 
mene  , vidclicct  vel  Omnipotcntem  ipfum  B.  Pctro  Apoftolorum  Prin-  ,> 
cipi,  & per  cura  cjus  Succeflòribus  omnimodam  potellatem  in  terris  non  „ 
tra^diffei&aliquiddeearetinuifTe,  vclquòdd  Vicario  adeum  > cujus  » 
viccsgeric.cujtuqueunum&idemeft Tribunal,  valeacappdiari,  quo-  ^ 
rum  primum  hzreticum  , aliud  vero  à Sacris  Canonibus  alienum  effe  » 
ncmoambigec.  Et  non  minùsconfìderantes,quòd  fi  Veneti  przfati  non  » 
^ellaflent,  fedconceffagravatisiRomano Pontifìcevia,  nonfuppli-  ,, 
candi,autinintegnimre{btutionem  dnobispetendi»  ufi  fuifTent  ;mhi-  u 
lominusexrexcaufisineorumprartenraappellatjione  przdi^  dedudis,  ,, 
quzfiredèproccderetur,  ad  unum  reducuntur,  videlicet  quòd  ob  pa;  » 
dacisnonfervataiDuceFerrarienfì,  nobisconfentientibus,  bellum  ei  » 
indixerunt, &quzfìta in eo bello, utpotè  licito,  adeosperdnent,exau-  ,, 
diri  nullatenusdcberent,  cumcaulzipfzi  fodi  vcritate,  &)urisdiTpo-  » 
fidone  fìnt  penitus  alienz  : nam  ut  ex  noflrarum  litcrarum , per  quas  mo-  „ 
niti  fuere , ledura  evidenter  apparet,  Dux  ipfe  Fcirarienfìs  pada  Ter  vare , ,, 
&nolirzordinadonidefupcr  parere  fzpiùsobtulit,  & ad  bellum  ipfum , ,> 
penitus  nobisinfcus,deventumextitit,&c.,r  Così  egli:  e perch’eglino,  ,» 
cioè  li  Veneziani,  doppo  la  promulgazione  di  quella  Bolla  eccitarono  con 
potcntifEmi  mezzi  Luigi  XI.  Rè  di  Francia  à vigorofo  rifentimenco  con- 
tro il  Pontefice , quel  pio  Rè , r^ettate  le  vane  iflanze , fece  in  publica  adu- 
nanza del  Regnole^r  la  Bolla,  e promulgar  lafentenza:  delcbe  il  Ponte- 
fice refi^liene  [a]  grazie  per  mezzo  di  San  Francefeo  diPaolaallor  viven- 
te, al  quale  ancora  con  queflidue  Brevi  impofie  , che  dovefle  porgere  pre- 
ghiere i Dio  pel  Rè  di  Francia . 

Francifeo  de  Paula.  n 

Dilede  fili  falutem  &c.  InteUeximus  te  pervenire  incolnmem  ad  „ 
Regiammajeflatem,  quod  nobisfummopere  placet  : &quoniamvehe-  ,, 
niencerdefidcramu$,uce)usSerenicaseunzfrudum,  quemfpcravkt  de  ,, 
tuo  illue  adventufentiat,  volumus,  actibiinvirtute  fandz  obedkntiz  » 
fltidiffimè przeipiendo  mandamus,  ut omni cura, Audio,  &dilìgentia  „ 
intcndasadrecuperadonemuicolumitatis  Majefladsfuz,&nihilinhoc  ,, 
prztermittas  Oeum  rogando , & omnia  aliaremediaadhibendo,quz  ad  „ 
profperamilliusvaletumnemperdnerequoquo  modopofiìnt,  nonob-  „ 
ftantibus  quibufeumque  peruiafionibus,  quzdbi  foriaii  ai>  aliisfadz  „ 
eflcutincontranum.  Nos  quoque  nondefinimus  ad  ipfum  Deum  ere-  „ 
bcas  pteces  ofiundere  , utCelfitudinem  fnara  mediantibus  orationibus 
tuisinbonadifpolìdone,'&incolumitate  confèrvet,  quamnos  prò  no-  „ 
{Itaineumbcnevolendamaximèoptamus.,,  Cosi  egli:  e come  per  » 
tro  Breve  al  medefiino  Rè  indrizzato  in  quefio  tenore  . 

» 

•t(egi  Pra^i4 . 

CharifJìmtmChrifto  Fili  nofin . Quòmam  Celfitudinis  tua  incolumitatemr 
& felicem  fiatimi  femper  optavimut , optamus , mandamus  dile^ftiio  Fran- 
(ifca  de  Vania , ([uent  ad  te  yemre  ju/finMs  ^per  duo  Srepia  allegata , in  altero  in 
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yirtute  fanHM obediintié ^ ui  altero  fuh  excommunicationir  pana,  ut  omni 
cura,fludio,  <lr diiigentia Deum orare  nondefìnat  prò  bona dtfpofa Urne , & 
optimo  flatu  celfuudms  tua,  nou-  obflantibut  tfuibufèum^  perfuafiombut  , 
tptx  forfaneiin  centrar ium  ab  aliitjaiìa  effent  . Itatpu  poter it  Majejlastua 
alterum  ex  ipfit  brevtbus,  quod  fibi  ma^it  yidcbjtur,,  ipfi  Fratri  Franci- 
feo  reddere.  quotane  noaomimmut  ipftùeo  fupplicartr  ut  celfitudinem 
tuammea,  quam  dejtderat,  valetudine,  fritti  regimine  confervet  , dr 
manuteneat,  etiamfialiud pernot cantra  hoc  tibifaciendumvidebitur.  ó)$i 
il  Pontefice.  ' I' 

< Nè  pcrch"egli  così  teneramente  amava  quedo  devoto  Rè  dit-'rancia,- 
iù  ritenuto  d non  diportarfi  feverìflimamente  con  il  Clero  Francefe  , che 
ualignava  dal  retto  Tentiere  della  EcclefìaiUca  difciplina  ; c dalla  pietà 
cfcmplaredclfuoRcgioMonarca:  poiché havendo  egli prefentito,  cheli 
Sacerdoti di^uel Regno,  abbandonati  ndla  did'olutezza  del  vivere,  ren- 
devano wpreifo  li  Laici  difpregicvole  il  loro  fubtime  grado , anche  nell' 
habito  citemo  delcotpo , mandò  coti  Giovanni  Cardinal.  Vefeovo  di  Al- 
bano in  qualiti  di  Apodolico  Legato  conngorofe  commifllonidi  forpen- 
zioni,  edifcommunichc,  anche  contro-  quei,  che  difufando  la  velie  ta- 
lare comandata  da’  Canoni , in  obbrobrio  della  digniti  veflivano , come  di- 
cefì,  di  corto,  quali  vergognandoli  di  quella  veneranda  infera,,  che  nell’ 
elleriore  li  dillingue  dal  volgo  commune  delle  genti;  epetène  il-Breve  , 
con  cui  il  Pontehee  accomp;^nò  il  Tuo  Legato , porta  feco  anneilè  rilevanti 
conliderazionicontro  le querelede’ moderni  Ecdeliallici , che  mal'  volon- 
tieri  ricevono  li  teplicaticomandi  de’  loro.  Vefeovi  fopra.  l’ulb  dell’  habito 
talare,  ci  piace  qui  di  riferirlo,,  acciò  in  ledendolo  {>oira  l’Ecdeliaftico 
lettore , ò gioire , s’egli  è buono , ò confonderli , fe  cattivo . 

[<j]  Generabili  Fratti  Joanni  Epifcopo^lbanenfi  ad  I{ppUfm  Francia  , dr 
univerfas  Caliiarum  partei  udpojlolicx  Sedis  Legato .. 

Fratemitati  tua  per  ^poftolica  fcripta  committimus  , & mandamus  ,. 
quatenus  folum  Deum  prx  oadit  haheni  omnia  , di’  fingala  framiffa,  qua 
refortnattouis , di' corre ffionitminifierio , prout  clarè  patet,.  tndigere  nofeun. 
tur,  fecundum  Deum„dr  Canonica!  fanSiones  corrigere  , reformare  , di" 
emendare  auQoritate  noftra  procurer,  monendo  omnes,  & fìnrulos.  tam  jfr~ 
cbiepifcopoi qudm Epifeopos , dr  alioi'Pralatos , acEcclefìqflicoi,di'Eaieo! 
pradiSot  ,exemptos,.  dtnonexempms , invirtute  fimSa obedientia , ac  fub 
i xcommunicationis  , fufpenfionis  , di’  interdiSi  , oc  etiam  fuarum  dignita- 
tum,.  df  beneficiorum  quorumlibet,  qua  obtinent,  ptrraùenis,.  da  alili  far- 
midabilioribui , dequibuitibtexpedienividebitur,frntentiii  , cenfurii  , di’ 
pernii  , ut  de  eeetero  d pramiffìt  omnibui,  CT’  finguUi-debeant  abfiinere  , oc. 
fecundumCanonicat  fanQionei  tam  inédiitu , qudm  ineorimvita,  di'  mori' 
buivivere , fugiendoivenationes , dr  occupationei , deferendo  ni  Eccleftii  , dr 
lociipublicis  Epauetoi  ,dr  Mantellum  ,ftveClocam  ,proutVralatosdecet,devi- 
tando  breve! veftei cum  comedii , qua  habitui  funt  Laicorum,.  non  ìntedèndo 
cum  Hpquetii  difeoopertit  inprafentiafuperionm  fitotum , dr  Cardinaliumpra- 
diólorum , caufai  eorum  in  foro  facularinon  tra£ìando,de  Sede  pradi£la,&  mem- 
bri! non  obloquendo  ,nec  de  Sedii\ApofloUcapoteflate  judicando  , neque  confir- 
mationei  eleaionum  ad  Cathedralei , vel  Metropolitanai  Ecclefiai , oc  Monafte- 
rta,  & aliai  dignitatei  eleStvai  hujufmodt  cantra  refemationei  ^pofiolicas 
rifervando,  & alia,  qua  juxtaSacrorumCanonum  inflituta  ad  honorem  Dei  , 

&0r. 
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&Or<Unit  Clericalh  augmeatum,  animamm  fahttem,  dr  bomm  exemplum 
Chriflifidelitmncceffariat  feinfuomodolibet epportwu  tibt>idebtoUur',  germ- 

do ,JiatHendo tfacìendo  ,Ìijp(mcn4o , &exequendo,,. Plmm  t libr 

ram,&<tmmmodfim,aHÙmttUe.Ap0jiolita,  tenore pràfentim,  tibifoneedh 
mMsfacuUatem,&c.  Così  ^li  con  vigore  « er^otegcadico  ancbeda’rei  • 
Mche  anche  da  efli  conoTciuto  per  pro&cevole  a comitni , < au vancaeeio- 
fo  al  decoro  della  Ecdenaltica  diic^lina . 

Mi  dove  rimedavafi  in  una  patte  i gualche  fconccrto,  fotgevanc  in  al- 
tre un  nuovo,  «òdaHerefie,  òda  diflcnzioni,  òdarecenunonben  fon- 
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tara  o agl»  um , o all  altro . Sotto  d Pontificato  di  Sifto  nuova  zizania  furie 
nella  Germania fopra la  tnedefiina  materia , c i noi baftcri  in  quefto luo<»o 
di nfenrunDiploma Pontifido,  chcdircflc  Sifto i quelle Chiefe,  per  do- 
verne  poi  quindi  teflèr  più  ampio  difcorfo,  come  in  altre  congiunturehab- 
^amo  accennato,  fotto  il  Pontificato  di  Clemente  Ottavo;  c’I  tenore  del 
Diploma  fi  é ilfcgucnte. 

Tarochiani  Sacerdotex  de  extero  non  dicant  , d Mendicantihus  hxreCet 
procede,  cum  in  vernate  fides  noftra  fu  illuminata,  <&  Etcl^aexalta- 
taoereofdem,  &prafertimperOrdines'Prxdicatonm,  &Minorum,  ut  tura 
tejlmur.  Fratres  Mendicantcs  non  prudicm,  Populot  Tarocbimos  non  te- 
neri audire  Miffam  ineorum  Tarochin diebus  /èjtivh.  dr  Dominicìs  cum 
ìurejit  coHtum , illis  diebus  Tarochianos  teneri  ùudire  Mifiam  in  eorim  Ta- 
rochiuUEctlefta,  niftforfanexboneflacaufaahipfa£cclefia  fe  abfemarent 
quòdque  ettam  nec  Fratres  , nec  Curati  inducant  aliquo  modo  latfos  ad  eli 
gendumfepultuTamapudeot,  & benè  eaveant  propter  peenas , mas  imponunt 

\ttnottCS  f CHfH  fìt  tìhCì'fiM  • 

Etiam  ipfi  M^icanM  defiflant  predicare  , quòd  ‘Parochiaui  non  Cuu 
obhgati,  fawem inTafibate , proprio  confiteri  Sacerdoti,  quia  de  iure  tene- 
tur-p^hiams  faltem  in  T^ebate  proprio  confiteri  Sacerdoti  ; per  boc  ta- 
menipfi Fratres  Mendicantcs  non  cenfeanturexclufi , quommus  /icuudumiu- 
riscommums,  &prnHlep<umm  eifdem  concejjonm  difpofitionem,  confeflio- 
ntsaudtre,  & psenitenuax  injungere  vaUant . Ettam  de  cateto  inter  io  fot 
Fratres Mendicantes,  &Curatos,  quoadeffeSum  pradicandt,  horas  coman- 
di , & campanas  pulfandi,  fervetur  conjuetudo  antiqua  , qua  temporibus 
aitiquis  fervuta  fuitvitpfooppidoEiingenfi,  & cafu,  quo  ventat  alima  oc- 
cajio,  frveneceffitas,  non  fiat  cormnutatto  temporis,  vcl  bora  m ipfis  pra- 
dicattombus  fiendts  , nifi  de  confenfu  partmm  . Etiam  ipfi  Fratres  in  feimo- 
mbuseorumnon  detraham  Vralatis  , & FsSoribus  Tarochialium  Ecclefia- 
rum,  necntaapopulosàfuarum  Ecelefiarum  Tarochialium  frequettia  , & 
mcefjuabfhabim,  fiveretrahamquoquomodo.  Così  il  diploma  Pontificio. 

Il  qiiate,  lanche  in  apparenza  fembri  contrario  aìRogoJari,  nulla  dime- 
no nella  foftanaa  convalidate  loro  ragioni,  come  [b]  inaltroluogo  con-  biuiu 
vincentemente  dimoftrcralii . ° v///. 

Mi  quefti  furono  provedimcnci  a’ mali  preveduti,  e non  cafii»o  de’ 
commcui.  Fu  denunciato all’Apoftolica Sede,  cheda alcuni  Pfeudo-Car- 

mclitani 


^:ir,7o  i.fpffft. 
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mclitani  in  Bologna  nelle  publichc  Prediche , e condoni  temerariamente 
•foftenevafi'rhorribilc propofizionc , T^oneficHareticum,  &àpHritatefidti 
alimum,  Dttmonumexpeaarerefponfa.  Inhorridinì  il  Pontefice  Romano, 
e Roma  all’efecrabile  annuntio,  cconofcendofi  quefio  male,  non  tanto 
■comt  caufa.quahto  com’eflètto deU’Herefia , furfe  potentemente  il  Pon- 
tefice con  o^ricorofo  rimedio  contro  i delinquenti,  e,  [a]  Ti^uìictatum 
cftnobit,  così  cgliTcriflc  al  Vicario  del  Vefeovo  di  Bologna,  nonnullosOrdmir 
SanSa  MarU  de  Monte  C armi  li  Fratres  tanta  fuifie  temèritatis , utveritinon 
fint  difputando,  & pradiuaido  in  noflra  Civitate  Bononunft  , ejuftpte  C»- 
mitatu  afferete,  non  efjè  haretkum,  & à purhau  fidei  alienum.  Damo- 
mm  expeSare  refponja  : ob  tfuod  adverfus  ipfais  fidei  puriratem  Jcandala 
multa exortavidentur.  'Hpsidmdignè,  moleftVquc  ferentes,  &de  pramiffk 
eertamnotitiam  nonhabentes,  dijfretioni  tua  per  praftntes  tommiumus  , 
dr  mandamus , ut  onrni  opportuna  adhibita  dtligcntia,  & induflria  yeram 
Hoùtiam  h abere  ture s,  an  fmt,  qui  fùmnt  hujujmodt  affertores , & qua  feath 
dala  propterea  fint  exorta  . Quidquid  autem  in  pramifjìt  inveneris  , in 
feriptis  authenticò  redaChm , ad  dileSum  Filium  Francijtum  deToleto  i{p- 
tarium,  & Datariumnofirumdomefticum,fubtuoftgillotranfmittasx  ut  ab  co 
de  ommre  certtores  faSi , quid  agi  con-peniat , audore  Domino , flatuerepalea- 
mus.  Così  egli:  c perche  negli  Autori  altro  divulgamento  non  le^efi  di 
sì  ftrano  malore , giufiamente  fi  attnbuifee  alla  vigilanza  di  SiAo  laTupprcf- 
fione  di  elfo . 

Non  così  però  con  le  propofizioni  meramente  verbali  fi  auvantaggia- 
vano  gli  HufiltinellaBonemia,  Aranamentcfemprcfconvolta dalla fiizio- 
flc  degli  Heretici,  la  quale  dove  una  volta  pone  il  piede,  fi(Ta  fi  férma , e non 
m ai  lo  htrahe  Tenza  ^edpizio , e defolazione  delpaefe  : 'Flec  Bohemia  ,[61 

Tragaprafertmi , àxccu  Cromero raccontando  gli  fconvolgimenti  deir 
Hungaria,  e Germania  defolate  da  una  parte  dalle  armidc'Turchi,  dalPal- 
tra  dalle  fazioni  de’ pretendenti,  à domeflUit  motibut  quieta  fuit , fchi^a- 
ticis,  & profligatis  Sacerdotibus , atque  Concionatortbus  in  abfentes  Eptfeo- 
pos,&  Cardnmetf&Tontificem maximum,  mox mprafmtet Monachos ,<ir 
Magiftratut  urbanot , ac  in  fiegem  demque  populum  concitantibus  ; nec  pro- 
fuitmdulgentia,&patientiaf^it,  ac  ne  coercitio  quidem  feditioforum  , quò 
minùtprMra,’&  contumelia  in  etmjaSarentur,  ac  de  vitais  quoque  Traga  , 
& apudCuthnos  Montes , quò  fecefierat , periclitaretur . Scnatus  quidtm  re- 
terit , &mvaTragaà  furente multitudmc  contruadatus  eft,  & Monajleria 
^epta.  Soliti  effetti  della  Herefia  Tempre  pertinace,  benché  battuta,  fin 
canto  che  almeno  non  venga  ella  dalle  radia  recifa  , & abbattuta  da’ fon- 
damenti co’l fèrro.  Si  (Irulle  Sifio  in  compailìoncvoli  lamenti  alla  fola 
imaginazione  della  dcfolazione  lacrimevole  di  quelle  Chiefe , e non  rinve- 
nendo altro  più  pronto  riparo , che  le  armi  del  Rè  Matthia  d’Ungaria  , ad 
efl'ofcriffepiù  con  lacrime,  che  con  inchioAro,  [c]  InnotuifSe  credimut 
Majefiati  tua  , quod  mtper  etiam  nobit  trifti  '}{untio  retatum  ejl , hareti- 
coc  fcilicet  Cmtat:s  Tragenjis  proximè  fado  tumultu  infumxijfe  coma 
Catholicot  nofiros,  &rabiem  fuam  crudeìiter  exercentes , eos,  quotquot  in 
pratoriis,  in  facris  adibus,  inprrpatis  denique  domibus  mverui  jknt,  variò 
trucidafSe.  Quares Jicutt enomtis  inconfpeÙuDei,  & hominumextitit;  ita 
nos,  quibut  cura  eft  femper  cauta  Catholica  fidei,  affecit  incredibili  dolore  . 
Timcntes  itaque  plurimum , nifi  fiat im  de  remediis  opportunis  provideatur, 

ne  leu- 
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M longiùt  ferpat  hic morbus,  ac  majoreminpartibusillisproducatmfeclio- 
ncm,  Maìeflati  tuxfcribendum  duxitms , non  quia  òutemus  necejfanum  ejje 
■porbisexcitarete , auifmpermaUeusinfidelium,  ò’  hareticorumfuifii,  & 
cui  I{egnum  illud  BohemU  exifiens  etiam  tu*  Majefiati fubjeiÌHm  eonferpare  , 
oc  de  fendere  ab  hujufmodi  oppreffionibus  expedit  ; fed  prò  debito  nofiri  Tafiora- 
lisofficnnonomittendumomninòcenfuimus,  te,  chariffime  fili,  bonari , fi- 
cut  perprxfentes  affeSuosè  fachnus , ut  faluti  Catholicorum  hoc  tempore  velit 
confulere , &opemferre,  ne  ab  impiis  hareticis  tam  fcedèlaiùentur;  omne 
enim  malum  najcens/acilè  opprimitur , inveteratum  fitplerumquerobujlius  ; 
facile  tamen  erit,  fi  manum  tuam , Jfemper  d Chrifiojitpari/olitam,  appo- 
fueris,  priufquammagis  abundetfanies , &hac fanentur  vulnera  :faciet  Ma- 
jeflas  tua  fandum,  oc  pium  opus,  dignum  iaude  apud  homines , acmeritis 
perpetuis  apud  .Altifjimum . 'bfos  quacumque  in  hoc  caufa  mtelligemut  fiore 
prò  confiervatione  fidelium , & opprefipone  haretica  pra-pitatis  accommoda  , 
modi  reddamur  de  flatu  ipftus  rei certiores , nonomittemus efficere . Scripfit- 
mus  de  hoc  etiam  venerabili  Epifeopo  Ctvitatis  Caflelli  7{imtio , & Oratori  no- 
firo,  eique  commifimus , ut  cum  eadem  tua  Majejiate  latiùs  nomine  nofirolo~ 
quatur.  Così  egli. 

C^cfti  gravi  difconci  in  quella  parte  del  Chriilianedmo  furono  come  li 
Forieri  di  que' maflìmi , che  nel  feguente  Secolo  fopravennero,  echegid 
minacciavano  al  Pontificato  Romàno,  e d tutta  la  Cattolica  Chielà  qual- 
che poderofo  follevamento  di  popoli  in  efierminio  nella  Germania  della 
Fcde.Poicherendutifigli  Herttici  podcrofi  in  arme  aprirono  i tutti  li  mal- 
contenti un’  ampia,  e ncura  Ifarada  di  dire , e fare  ciò,  eh’  eflt  volevano,  non 
pili  curata,  non  che  non  venerata,  la  dignità  de’  V’efcovi,  l’ autorità  de’  Ce- 
fari,  c la  maeftà  de’ Pontefici.  E appunto  [<*]  furfe  in  quefta  età  nelle  vici- 
nanze  di  Magonza  un’  efecrabilimmo  Herclìarca , che  tutt’  hebbe  di  Lute- 
ro, fuorché  il  nome,  echealmenco’fuofacrileghidettimoftrò  di  preve- 
nirlo nella  detefiabileimprefa  della  per  verfione  della  Germania;  chiarna- 
vafi  coftui Giovanni  Ruchardo  nativo  della  Vvellfalia  fuperiore.  Dottore  gìo.  Rachwdo, e 
in  Theologia, mà profeiTorenellaUniverlità di  Vvormaziapiu  torto  delle  fuihCTeHj.forie- 
inartìme  de’  Valdenfi,  Beguardi,  e di  Marfilio  Padovano,che  di  quelle  Cat-  luttro  ' 
toliche,  e di  Dio.  Vengono  elleno  riferite,  e regirtxate  nella  Chronica  di 
T rithemio , e dallo  Spondano  enumerate  con  quelV  ordine,  e da  noi  rico- 
nofeiute  come  enunciate  da  Maertro,  dalla  cui  fcuola  quali  tutte  poi  le 
apprendellè  Lutero:  [f>]  „ Primus  articuliis,  quem  przdicaffe fere-  „ 
batur,  fuit,  quòd  Prelati  Ecclefiz  non  haberent  au&oriutem  con-  „ 
dendi,  veIaliquidaddendiadea,quzChrirtus,  & Aportolidixere,  nec  „ ■47»- 
fummi  Pontifices  talem  potertatem  à Chrirto  acceperunt . ' ,, 

Secundus  articulus . Nulli  hominum , quantumeumque  fando , do-  „ 

&o,  vel  erudito  licet  verba  Chrirti , &Euangeliumeiq)onere,&:quòd  „ 

Sacra  Saiptura  non  lìt  per  Sandos  Patres , eo  Spintu  interpretau  , „ 
quo  primitùs  tradita , &inrtituu.  „ 

Tertius  articulus  fuit  contraPapam,  & audoritatem  ClaviumSan-  „ 
dz  Matris  Ecclefiz,  quia  dixit,  indulgentias  nihil  aliud  erte  , quàm  „ 

Jiias  fi’audes,  & deceptiones  Chrilfianorum , eofquc  rtultosellè  , & „ 
àtuos,  qui  prò  indufgentiis  Romam  pergerent,  qtiasdomi,  modò  „ 
fi  eflent  vere  contriti  de  peccatis  fuiscumemendandipropofito,  in-  „ 
venire  potuifl'ent. 

Tomo  jy.  O Quartus 
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„ Quartus  articulus  ex  primo,  quòd  mandata  Ecdefis  , Papx  , &- 
„ aliorumPrxUtorumnonobligentadmortalepeccatum,  prò  co  quòd 
„ non  habeant  aiidoritatem  legis  condeudar . 

„ Qumtus  articulus , quod  non  Ite , nec  unquam  tiierit  originale  pcc- 
„ catum,  ncc  parvulosinon^maliconcipi , ncque  propteteù  daomari  , 
,,  Te  quoque  nunquam  or^in^  fub^acuillcpeccacct. 

>,  Sextus  .vticulns  fuit  » quòd  omnes  Presbyteri  realitcr  fine  EpiTcopi , 

,,  &Papae,  (oloque nomine,  & hominuna  iulututione  didd*aat;  quodr 
„ que  Papx,  Eptlcopt,  Sacerdoces  uthtl  hominibus  cooièraut  adfalu- 
„ rem,  tuiride,  concordia,  & pace  falraripoflc  fine  Sacerdotius. 

» Septimus  articulns;  ]C)unium , cum  non  fit  àChufio  infiàtatum  , 
» nonobXigacnosadsesunandum:  Ecclefia  enimobiigarenonpoceiVno- 
„ Icntcm  in  co  , quod  Chrifius  non  prxccpit , cum  non  habeac  audorkar 
,»  tetti,  Canoucs,  & Icgcs coodemii , utkiprimoarticulo. 

„ Odtavus articulus,  quòd extrcmaunctiQ  non  fit  Sacrafnenemn, quia 
„ non  per  Chriftum,  fed  per  homiiics  fitinfikuu,  (ed  fit  oleum , & raa- 
,,  oeat oleum,  ficutantcafuit. 

„ Nonus  articulus  fuit:  cum  nufquam  Icgatur , quòd  Spiritus  Sait&us 
,,  procedat àFilio in  Sacra Schptura,  (ed  potiùs  contraruim , potiùscll 
,,  credere  cum  Grtecis  fapicntìbus,  Spiritum  Sani^umàPatretautùm  , 
„ & non  d Filio  procedete,  quia  tiliushocdixk.  Aliosqucfqucplurts 
,1  atticuIoscrroneosprxdicallcpCThibctur,  ficutdchorisCanouictsnoii 
„ dit-cudis,  denonl«Yandisfellis,  de  coiicincntia  Clericorumnonfcr- 
„ randa,  de  benedidionibus  rerum  inanimatarum  in  Ecclcfia,  herba- 
„ rum  , luminum,  aqux,  vaforum,  vcfiium,&  fimiliuranoncurandis, 
& aliosmnlcos,  qnostamen omnes  anno pra!rctiptomDominica£^o 
,,  mihi  publicè  rcvocarit.,.  Ed  egli  revocolle  forzato  daglìnquilìtori  Cat- 
tolici , che,eflb  profeiite,  fecero  publkamentc  abbruciare  in  gran  catafia 
di  fuoco  tutti  li  fitoi  libri  , coodaonandonc  rAutorein  perpetuo  carcere 
nel  convento  degli  Agoltiniani  ,dove,  come  foggiunge  l’ allctto  Autore , 
niceyo»aconjumpìits,(Tevioòiit . E telicela  Germania, fc contro d di  luìDi- 
fcepolo  Lutero  havetìé  cosìben  maneggiata  la.  canfa di  Dio , come  maneg- 
giolia  allora  contro  il  di  lui  Maefiro  Kuchardo . 

£ parve,  chel’ Inimico  infernale,  ficcomeneUa  Germania.,  così  ancora 
nella  Spagna,  haTcflcprctncfligli  Araldi  alla  Hcrcfia  Luterana.;  efléndo  co- 
fa  che  andò  ^ pari  nella  empietà,  e nel  [ a ] tempo  la  pervecfita  di  Giovan^ 
nìRuchardoin  una  Provincia,  cdiPietrocl’Ofniancir  altra  Era  PKtrodi 
Ofma  ptoiefibre  anch’  eflò  in  Theologia  nella  Univerfita  di  salamanca  [F] 
audaci  vir  mgenio , come  di  lui  dice  un  moderno  Autore , k quale  preten- 
dendo di  giungere  al  fornaio  delta  gloria  coU’andar  fuori  di  firada , giuiifc 
al  precipizio  m ogni  vituperio  col  perdcreil  belpregio  della  Fede . Ellèn- 
do  cofa  che  £ur  volendo  pompa  di  fua  dottrina  con  propofizioni  nuove  , 
almeno  in  quella  età,  publicoperlafiampaunlibro,  in  cui  egl' inferi  li 
feguenti  errori  condannati  pruna  in  Alcali  dall’ Ardvefeovo  di  Toledo 
Alfonfo  Conilo,  che  ne  fece  abbruciare  il  libro  , eia  [ c } Cathedra  in 
mezzo  della  Scuola  , & annumerati  dal  Pontefice  ndia  confermazione 
della  coudanna  , in  cui  Siilo  [ d ] declaravit  ilias  ptofofiticmes  , per 
^uat  TutfHf  de  Ofma.  , CT  e/w  fecjiiacct  pr^dtCH  pertmatittr  animare  nm 
yerebautur , confejjionem  peccatorum  infpecie  ex  untverfalii  Ecclefixflatuto , 
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non  divino  jure,  compertam  fare;  & peccata  mortalia , tjuoad  culpam , & ' ‘ 

pccnam  alterius  finuii-,  abfqiK  coHfejfiime , folafordrscoutrumie,  pravas  veri 
cogitationes , /madifpUcentiadHtri:  <5f  qnòdtonftfjiofhcrttu  fìt,  neccfiariò 
nonexigi,  ^nonperailapanitentiaconfitentes,  abfolvi  non  debere;  ér  }{o- 
maiutmTontijictmpurgatoritpeinamremiuere,  & fuperhif,  qua  univerfa- 
lii  Ecclefta  ftatnn,  dtfpenfan  non  poffe . Sacramennm  quoque  pamitentia 
quantum ad collationem grana , natura,  rumautetninflitutìonisuovi,autve~ 
teristeflamentiextflere;  & alias,  quaspropterearumenormitatem  (ut  illi, 
quideeisnotitiamhabent,  oblivifcantur  earum  , & qui  de  eis  notitiam  non 
babeut,  axorafentibusnou  ó^huanturiueis)  filcìitiapratereundasducmus, 
falfas,  fanaaCatholicafideicontrarias , crroneas,  & fcandalofas , ac  à fi- 
di iveritate  alienas , ac SanSorumTatrum decretis , ó"  ^Apqfloticis  conflitu- 
tionibus  contrarias  fare,  manìfefiam  bareftm  ctmtinere  ....  <$■  iiihilominìts 
propotioris  cautela  fuffragio  omncs , & fìngulas propoCniones pradiSlas  falfas, 
fanhaCatholic a fidei contrarias,  erroneas,  & fcandalofas , & abEuangcli- 
caveritate^itis  alicuat , SanSorumauoqucPatrum  decretis ,dr altis ^po- 
fiolicis  fonftkuthnibus  fare , ac  mantftftam  bare  fan  ccntintre  diila  auSorita- 
te  declaramus Qosà  la  Bolla  contro  quello  nuovo  difcepolo  diNovazia- 
no,  c Maeftro  di  Lutero . Di  cflà  fà  parimente  menzione  una  moderna  1 1^44.  /Tr 

[a]  cenfura  della  facolti  di  Parigi,  nella  quale  medefimamentc  lì  riget- 
ta,  eli  ripruova come  temeraria,  & heretica  la  propolìzionc accennata 
ddr  Ofmx,  cioè,  non  nifi  perailapeenitentia,confitentes  debere  abfolvi.  Af- 
ferzione  meritamente  riprovata  non  folamente  com’  Herctica , mi  anche 
come  infullìftente  eziandio  in  virtù  della  lignificazione  medelima,  e del 
concetto  medcfimo  della  fodìsfàzione . Conciolìacofache  cadendo  ella 
femprc  fopra  la  p<ma  temporale , enongiifoprareterna,  quale  da  noi 
huomini  non  può  giammai  Ibdisfarfi , come  può  ella  prevenir!’  allbluzio- 
ne,  fe  avana  Tafloluzione  il  peccatore  per  lo  più  è reo  di  pena  eterna  ? 

Confeguito  il  perdono  della  colpa , e dellapena  eterna  per  i meriti  di  Gio- 
siì  Chrifto  conferiti  al  peccatore  con  l’afloluzione,  erimanendoindl'o 
la  purgazione  temporale  della  pena,  ben  dice  laChiefa,  dover  fuffegui- 
re  airafl'oluzione  [t]  lafatisfazione,  percuififodisfaaquellepenctcm- ^ vutVMuu, 
potali,  di  cui  fi  reta  debitore  doppo  il  perdono  deir  eterne.  ldadeòra-^Z'l‘,!!f.’mfllfu. 
tum,  foggiungeilBonucci,  adeòcertumeflapud prima  nota  Theologos,  "f 
inde  fimant  occafionem  quarendi,  a»  Tanitpu  tcneatur  ohtemperare  confeffa-  M0»Ht€Ì  ftQ.  i4. 
rio,  fibicjubeat,  ut  peenitentia  executioni mandeturante  abfolutionem 
ceflaml  Et  refpottdent,  quòd  ex  poteflate,  quam  hahetSacerdos  hnponendi 
peenitentiam,  nequaqnampeenitensobligaripoffit;  quia  nequit  Sacerdos  viti- 
dicaredeliSum,  antequamdeilhfententiampronuntiet;  ncque  pars  integra- 
lis Sacramentieffepotefl,  antequam  Sacramentnm  infnoeffeeffentialifitcon- 
ftitutum:  priùsemmineffentiacoi^ìitHiSacramentumdebet,  nt  integritas  il- 
li advtniat.  Così  egli. 
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Innocenzo  Ottavo  Gcnovele , creato  Pontefice 
liz^.Agolto  1484. 

Di'verfi  CofiitMZfoni  di  quejio  Pontefice  contro  li  Ma- 
ghi  , e contro  gli  H eretici  : e fuo  zfilo  per  U purità 
della  fede  . Calunnie  ad  ejfo  oppofte  , e difefa, 

Emorahili  fono  leColHtuzioni  di  qitcAo  Pontefice  per  la  prc- 
fervazione  della  Cmnania*  che  con  la  contitela  de’coftu- 
mi,  con  la  erercitazione  dell*  arte  magica,  e con  la  predi- 
cazione di  mafiìmeenonee  già  inclinarai  quell’ abiflo,  in 
cui  poi  ella  miferamente  predpitò,  Tpinta  coli  fra  pochi 
anni  dall' horribil  Demonio,  cnefopravenne,  di  Lutero  . 
Egli  adunque  ne  craTmeirc  la  prima alLiVercovi di  Magonza,  Colonia  , 
Treveri , Saitzburgh,  c Brema,  per  le  cui  Diocefi  vagava  una  nuova  fchiat- 
ta  di  Maghi , che  con  ifpaventofi  pimenti  ii^ombravano  gli  animi  di  que' 
popoli  ; ordinando  aguEcclefiaftici  unrigocofiilìmogiudmo  contro  ciH 
con  il  motivo,  che  non  può  non  nafcerezizania  di  errori,  dove  impune- 
mente feorre,  e palTegmaT inimico  di  Dio.  La  ColUtuzione  comincia 
Summit  defiderantesaffeaibus;  ed  dia  vien  riferita  [<x]  alungodall’Eyme- 
rico  doppo  il  Direttorio . Per  la  efUrpazione  del  medefimo  malorefcriflc 
Innocenzo  all’ Arciduca  d’Aufiria,  acciò  da’fuoillatiegliancorarelpin- 
gefle si  rea  genia  di  gente,  che  per  autbcntkare  li  Tuoi  ammirabili  incan- 
tefimi,  con  nuovo  meantefimo  Ih'ingevano  fenza  lelìone  un’ ardente  fer- 
ro, prohibendone  egli  l’atto , anchein  virtù  di  qualunque  prova,  ò giu- 
diziale , ò extragiudiciak  ella  fi  fofl'e  ; ed  infiftenao  femore  nella  efccuzio- 
ne  degli  antichi  |i]  Canoni,  cosi  ne  fcriffe  all’ Arciduca,  [c]  Ex  fide 
dignisrelatìbus  acccpimus  y & re  etiam  ipfa  compertum  habemut , quantuty 
quàm  ferpens fa  :^lus  tuus  erga  fidem  orthodoxam,  illmfque  fuméndam  pra- 
teHionem  adperpts  bareticorum , &mdeficorumfeÌìamy  in  quo  però  oficn- 
dit,  te  effe prinapem  Catholicum,  & Deum  timenttm , quod  de  te  femper  omni- 
vò  opmatt  fumus  •,  onde  nobilitatem  tuam  plurimùm  commendamus , hortantcs 
paterno  affeUu,ut  in  bona  opere, & fanUo  inftituto  animofms  m diti perfepereSy 
ficuti  te  faSìurum  non  dubitamus . Cum  autem  offuium  mqttifitionit  in  hac  re  fa 
paldèopportumm,eandem  tuam  nohilitatem  pari  modo  hortamur,  ut  Inquifao- 
ribui  per  Sedem  ^pofiolicam , pel  ex  ejus  commijfione  deputata , aut  deputan- 
disyomni  auxilio,&fapore  tffpfias,  & tamquam  yArehidux  alias  quoque  inducasi 
tir  excitetadfaporemfmilrterfuumprxjtandumi  maximè  perb  contrarepro- 
bot  maleficosutriufque  fexus,ne  atiquopaSo  ad  fudicium  caadentis  ferri  admit- 
tantur , prout  jure  eautum  habetur , fed  fuxta fanSorum  Canonum  infiituta,  cìr 
Uges  Imperiales  prò  qualitatejcelerum  debitispanis  affkiantur . Cosi  egli  ; c 
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perche  li  Masiftrati  Secolari  tardavano  alcune  volte  la  pronta  efecuzionc 
alle  fentenzede’  Sacri  I^uifitori  contro  ò gli  Hcretici , ò li  fofpetti  di  he- 
refìa,  Innocenzo  dichiarò  [a]  incorfo ndla fcommiinica  ogni 

qualunque  Potenuto,  che  ò con  vane  dilazioni  prolungafle  la  effettua- 
zione delle  fentenze  Ecclefìaftiche , ò pretender  voleflè  di  rivederne  il  pro- 

> ripullulare  le  antiche  diicre- 
glielmo  di  S.  Amore  , e 
iFermò  con  nuova  Bolla 
[i]  Dudumfelichrecordationit,  quella  da  noi  riferita  di  Siilo  Quarto , e 
della  qualein  altro  luogo farallì  piu proliflà  [c]  menzione. 

Ne  lafciò  Innocenzo  impuniti  li  grandi  ò per  privilegio  di  dignità  , ò 
per  timore  di  potenza . Al  Rè  Matthia  d' Ungaria  [d]  minacciò  le  cenfure, 
perch’egli  hebbe  ardimento  di  appellare  al  futuroConcilio  contro  una  fen- 
tenza,  da  efl'o  fuppofta  emanata  dal  Pontefice  à favore  del  Rè  Ferdinan- 
do di  Napoli;  e^crche  TAmbafeiador  del  Rè  Ferdinando  appellò  anch’ 
eflò  in  nome  del  fuo  Principe  al  futmo  Concilio , Innocenzo  [ e ] dichiarò 
Ferdinando  decaduto  dal  Regno  di  Napoli,  e per  l’appellazione  feguita,  e 
per  il  cenfo  non  pagato . Contro  gli  Huflìri  della  Bohemia  [/"J  p'rovidde 
noracon  allettamenti,  bora  con  minaccie,poderofe  precauzioni;e  contro 
i Valdenfi,  che  preflò  Elbrun  havevano  trucidati  li  fervi  dell’  Inquifìtore,  e 
coftrettorinqm'fitore alla  fuga,  eccitò  le  armi  de’ Francefi , tie’ Savoiar- 
di, e de’ Thedcfchi , imponendo  all’ Arcidiacono  di  Crema  Alberto  de 
Capitands  di  arrolar  gente  fono  la  infegna  della  auciata , e condurle  uni- 
te in  nuppealla  efterminazione  di  elfi . Contro  Gio.  Fcrieres  Paroco  di  S. 
Albino  in  Francia,  che  fri  le  folennità  della  Meilà  rivoltoalpopolopu- 
blicò  unafalfaòdifpcnfa,  ò licenza  Pontificia  dijpoter  dio  prender  mo- 
glie , procedè  Innocenzo  con  irremifibile  rigore,  taivendone  a tal  effètto 
con  nfentiti  termini  alI’Ardvcfcovo  di  Roano:  e contro  un  [ b ] 
Prete  Heretico  Catalano,  che  ne’  giorni  Quadragefimali  cibavafì  delle  vie- 
tate carni,  e non  mai  dimoBravafi  offequiofo  alla  elevazione  del  Sacra- 
mento dell’ Altare  col  difcuopnrfi  il  capo,  e piegar  le  ginocchia,  egl’ in- 
contanente impofe , chediluifìfacdlèciò,  che  dalle  L^gi  fi  comanda 
contro  gli  Heretici  : e finalmente  meritoBl  quello  Pontefice  ogni  più  alto 
titolo  di  egregio,  & Apoflolico  zelo , nella  prefervazione , e difefadella 
fede,  conquellalaude,  che  può  egli  ricevere  per  dò,  che  foggiunge  1’ 
AnnaliBa,  cioè  che  fotto  il  fuo  Pontificato  [/]  Extinflafenfm  efl  Hufsi- 
tarum  Harefìs , donecLutheruseamHydrampluribushorrentem  capitibus  in 
Chriflianorum  exitium  fufcittrpit . 

Mànqn  perciò  rimale  Innocenzo  Ottavo  efente  dalle  calunnie,  come 
fempre  fù  egli  lontano  dal  meritarle.  Raccontafi  dilui,  Quaft dixerìt  , 
[i^.]  privatimfeortationemnon-petnam  : T^prvegis  [ /]  permififìe,  fine  vi- 
no calicem  confecrare,  quòd  in  ea  regione  ob  tmmenfa  frigora  vinnm  importa- 
tum  acefeeret  : de’  quali  adulterini  commenti  non  fe  ne  apporta  altro  tdlo, 
che  quello  del  Volaterrano , òde’ maligni  Domenico  di  Viterbo,  cFran- 
cefeo  Maldcnte , [ w ] condannati  perciò  al  capdlro , e filtri  quindi  abbru- 
giare  dal  Pontefice  in  pena  della  loro  fcandalofa  audacia , non  oflantc  che 
li  loro  parcntmer  la  libaazione  di  elfi  offeriffero  al  Fifeo , oltre  i tutti  gli 
altri  baveri,  ledici  mila  feudi  d’oro . Circa  la  feconda  calunnia  incauta- 
mente riporta  ne’ ferirti  del  Volaterrano,  benrifpondeil  Bellarmino:  f «] 
Tomo  ly.  O 3 la 
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Innocen.  Sicolo'XV. 

ZO  ,\  ja  primis  non  ediditipfedecrctum,  (f:$o  univerfa  Ecdefu  declararct , lìcere 

ne  vino  fÀcrificium  ojferre.  Iteque  fiemrpit,  erravit  fado , nmdogmate  . 
Delude  non  permtfìe , loco  mai  Uquoremaltumconfecrari,  qaod  fui^t  ttxatc- 
riim  Sacramenti pervertere:  fed  id  folmm  permi(it , ut  m altera  tantum  fpecie 
Enchariftiam  confecrarent , tdque  ob  extremam  neceffitatem^  cum  in  eare- 
^ione  yinum  coafensari  nonpoffit , qain  fiatim  acefcat.  iluod  quidem  aut  ani- 
luserrorefl,  aut ceni  exploratus  errar  ma  efl.  ^ccedtt,  mirtmvideripone, 
fi  eo  tempore  vini  nfiim  non  babuerint,  autconftrparenonpotaermt,  cumhoc 
a '■«  tempore  adfi  fit  frvaaens , ut  fine  lUonecanimmucarequidem-pelna.  Cosi 

viit.  egli,  & il  Natile  nel  mecicTiino  fentunento  foggiunge,  [n]  T^jdlum  ta 
t.i.m.io.  dere  Decretumextat,  nec alla  apudaUot^nthores memoria:  ^fdfaftt  ra- 
tio, ohquantbajafmodidifpenfationemconcefiam  f'olacemtnusfcripftt,  quòd 
fcilicet  >inam  in  eam  regioaem  mportatam  flatim  acefeat , cùm  ibi  vina  gene- 
rofiJlfimaconfervariexperientiacantprobarerit . Cosicgli.  Mi,  Tecondo  il 
noltrorcntimcnto,  qudle  appollc  calunnie  furono  non  tanto  impoiliirc 
alla  fama  d*  Innocenao , quanto  facrileghi  concerti  di  fconcertata cana- 
glia, a cui  gradì  àlGfìcar  le  Bolle  di  diverlì  Pontefìd,  per  rendere  a mo- 
do loro  aùthcntica  lasfacciataggmcde’proprufcntimenti . E di  corrut- 
tori, e falfifìcatori  de’  Pontifìcii  diplomi  ne  fu  talmente  infetta  allora  qucl- 
b la  età,  che  il  [fij  Bzovio  racconta,  molu  di  cih  impiccati  nella  Nor\c- 

gia  ; onde  il  Gonct  sù  quello  medefuno  proposto  della  pretefa  conceino- 
ne  fatta  da  Innocenzo  Ótuvo  diconfacrarc  il  Cahee  fenza  il  vino  hebbe  a 
c c,Kn  in  ciypM  dire,  [c]  ^ddo cx Bgpvìo od onnum  1 qgo. chca illud tcmptis , tuamaUos Sa- 
eerdotes , qui pojieà  combuflifantprppterfalfifieata  diplomata  Tontificia , po- 
tuifieinillis partihus  falfam aliquamdifperrfatiottempabUcare ;eaoi di parec- 
chi  faUìHcatori  habbiamo  fatta  menzione  in  quello  fecolo , enelfmc  del 
Pontificato  di  Martino  Quinto , c nel  principio  di  quello  di  Niccolò  V, 
anzi  in  quello  medelùno,  che  terminiamo,  d' Innocenzo  Qtuvo . 
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CAPITOLO  XIII. 


Aleflàndro  Sello  Spagnuolo , creato  Pontefice 
li  I i.Agofto  1492. 

CoJìlt»z.ioni  di  (jucjio  Pontefice  contro  ^li  Heretict  , r 
Maghi  . Fojjarii  , e loro  Herefte  . Gio'vanni  Pico 
Conte  della  Mirandola  : fite  qualità  , fropofitzjoni  , 
cenjura  , ritrattatone  , e morte. 


lecerne diflè S. Agoftino , [a]  Ita dili^endi fnot homines , ut 
eorumaondiligamurerrores;  cosi  noi  dir  ben  vogliamo  di 
quedo  Ponteiue , benché  ben  dir  non  polliamo  de'  Tuoi  Kti- 
mani  trafeorfì,  quando  però  bendir  noniì  vogliadi  lui  , 
perciò  folamente  eh’  edi  hi  l’ultimo  nel  Ponciiìcàto  Roma- 
no, che  rinuovaflc  ndla  Chiefa  Romana  l’odiofa  memo- 
ria di  que’  Pontefici  dd  Decimo  Secolo , i cui  fimi  noi  in  quella  Hilloria 
habbiamc^ui toilo fiipprcifi , cherileriti.  Comunque  dunque,  e qua- 
lunquefofie  la  vita  di  Aleflàndro  Sedo,  enei  Pontificato,  e avanti  dicf- 
fio,  Meliuiefl,  utpereatunus , dice S. Bernardo  , màm  unitas  ; e ripigli- 
li egli  pure  òdi  fcandalofo,  ò d’indegno,  chenullafiiflragaagliHcreti- 
ci  la  maledicenaa  della  perfona,  pur  che  a’ Cattolici  rimanga  uificuro  la 
fantiti  del  podo , non  mai  oflulcato , come  l’ alto  Cielo , dalla  vicende- 
volezza de’ fintomi  della  balla  terra.  [6]  Locaviroi,  ho»  viri  loca faciuiit 
houorata  . Ed  in  latti  nel  Pontificato  di  Aleflàndro  Sedo  [c  ] re- 
floruit  I{tltgio  m Bobemta  , dice  l’Annalida  , oc  pauct  in  impiccate  ob- 
duruere, 

Hor  dunque  fpiccò  in  Aleflàndro  Sedo  ancora  il  divin  ri^gio  dei  Pon- 
tificato, cs’egli  non  fili  ardente  nella  difciplina de’ codumi,  fiì  però  tale 
nella  efemplarità  delia  fede.  Per  fupprimere  il  fuoco  Internale  de’ libri  he^ 
rcticali,  cne  sii  le  carte  volava  ad  accender  fuoco  pel  Mondo,  e partico- 
larmente per  le  contaminate  Provinde  della  Gemunia , egli  con  Bolla  [d] 
Inter  multipUcet  prohibì  a tutti  li  Bibliopoli  la  dampa  de'  libri , che  regna- 
ti non  fodero  dalla  approvazione  de’Vefcovi;  ecomandò,  che  li  fin  allo- 
ra impreffi,  tutti  fi  confegnaflcro  irremilfibilmentc  alle  fiamme . Trafincf- 
fe  [ e]  il  Decreto  Fiorentino  al  Rè  de’  Giorgiani  per  la  riunione  di  quelle 
Chiefc;  e perche  controverfiafurfe  fri  Rutheni,  fodenendo  molti , che 
ribattezzar  fi  doveflèro  quei,  che  in  rito  Greco  havevano  il  battelìmo  ri- 
cevuto; Aleflàndro  in  nulla  deviando  dagl’infegnamenu  de’ fuoi  antecef- 
fori,  fpedì  la  fentenza  in  comprovazione  della  validità  dieflò.  Sigifinon- 
do  Herbedenio  Cavalier  peritiffimo  de’  riti  Mofcovitid  quede  particola- 
riti  foggiungcdrcailBattelìmo  ufato  in  qudle parti  , [ / J Biptrtuuur 
hoc  modi:  nàto  infante  mox  accerfitus  Sacerdos  ante  jmuam  habitationis , in 
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qua  eft  puerpera,  certas  flando  recitat  orationes,  pueroqucnonienimponit  : 
detti  quadragefmo  commumter  die,  fi  fonò  puer  agrotet , defertur  in  tem- 
plum,  & l>apti:^atitr , ac  ter  in  aquam  totus  immergnur,  alioqui  baptira- 
tumnoncuderent.  Max  mungiture  hrifmate,  quod  conjecratum  efl  inhebdo- 
tnadamagna,  inungiturdeniquemyrrha,  utipjtdicunt,  aquaverò bapttfma- 
tis  fìngulis  infantibus  confccratur,  & continuo  poft  baptipnum  extratempli 
portam  tffunditur . Sewper  in  tempio  baptvgantur  infantes,  nifi  longinquitas 
locinimia,  autfriguspuero  obefset,  ncque  unquam  aqua  tepida,  nifi  pueris 
infìrmis,utuntur . Sufeeptores ,ex-poluntate tarcntum , afsumuntur,  CTquo- 
ties  praeunte  certis  ver  bis  Sacerdote,  Diabolo  renuntiant,  toties  interram 
expuunt,  Sacerdos  etiam  infanti  capiUos  abfcindit , eofque  cera  etiamintri- 
cat,  & intemplo,  lococerto,  reponit:  non adhibentjal, ncque falhamcum 
pulvere.  Cosi  egli. 

Ma  il  mal  maggiore  di  quella  età  Tùia  Magia,  con  laquale  volle  pre- 
correre il  Diavolo  allaHerclìa  di  Lutero,  come  precorfe  à quella  di  Si- 
mon Mi^o.  Per  la  Lombardia  forfbcolla  il  Pontefice  permezzodivigi- 
lantiUIimlnquifitori,  ai  quali  rinvienfi  diretto  [«]  un  Breve  con  fevenf- 
limicomanoi,  e con  rifoluteprotellc  contro  tal  diabolica  razza  d'infer- 
no: mà  nella  Germania,  cucila  Bob  ernia  prccifamcntetant’ oltre  ella  ra- 
dicolfi,  chenefùdifperatoperallorailremedio;  poiché  all’inganno  dell' 
intelletto  fubentrando  la ofltnazione  della  volontà  circa  li  dogmi,  & alla 
orinazione  della  volontà  aggiungendofi  fpettri  horribili  di  viiioni,  ed  in- 
cantefimi,  venne  colà  a comporli  un  mido  di  gente  cotanto  cfecrabile  , 
& horrida,  che  fomigliantiad  ella  poche  ne  racconta  la  pallata  Hidotia  , 
e non  fe  ne  rinverrà  cosi ^cilmenterefcmpio  nella  futura.  Fodàri  fidille- 
ro  codoro , perche  in  profónde  folì'c , e in  romiti  nafcondigli  eglino  fi  rin- 
tanavano per  isf  uggir,  fepolfibile loro  folle,  il  cofpettodellò  del  Cielo, 
acciò  il  Cielo  meaefimo  di  lafsii  non  mirall'e  leloroabbominevoli  fcelcra- 
tezze.  [b]  Hit  temporibus  multiplicati  fuerunt Haretui inSohemia,  dice 
GiovanniTrithemio  AbatediSpanheim,  qui  vulgo  Fofs arti  nominantur  , 
proptereà  quòd  infoffis,  & octultisjpiluncisnoEiecoirveniunt , turpitudinem 
finedifferentiaperfoaarum,  more  befliarum , exercentes:  qui  Ecclefiam  Dei, 
Ù"  Mtiiijlrot  efut  contemnunt , Sacramenta  nrident , infimtos  fcaturienteser- 
rores . Crefeit  hoc  nefandi/fimum  genus  homimm , & mirum  m modum  quon- 
die  augetur , in  tantum , quòd  anno  pr anotato  numerus  eorum  major  novemde- 
cimmtlltbusfuitinventtts . Sed&nobiles,  atqite  potentes  quampluret  in  pe- 
gno Bohemia  ad  eosturpifsimosbareticos  declinaruut , è quibusunus  Chrifio- 
pborus  nomine , vir  nooilis , &drvet , quadraginta florenorum  millia  inter  eof- 
Jem  hareticospro  eleemofyna  dijlribucns,  uniis  ex  eis  fadus  efi . E fiegue , che 
nella  celebrazione  di  quedi  loro  midcrii , eglino  erano  foliti  rinunziare  pu- 
blicamente,  c folennemcnte  alla  fede  Chridiana,  nel  quale  atto  entravagli 
vifibilmentc  per  la  bocca  un  Demonio  in  forma  di  fpaventofo  mofeone , e 
quindi  incontanente  per  permillìonc  di  Dio,cglino  feordavanfi  di  ogni  mi- 
derio  della  Religione  Cattolica,&  al  contrario  così  tenacemente  s’imprcf- 
fionavano  de’riti,e  precetti  dcllaloro  fetta,che  ne  parevano  divenuti  Dot- 
tori, sì  per  fodenerne  le  mallime,  come  per  porreinderifo  quelle  della 
Chr^iana,  e codantemente  fodirivano  ogni  più  duro  fupplicio,  e martiri  fi 
riputavano,  ogni  qualunque  volta  ò catturati  dagli  Inquifitorì,  ò derifi 
dalla  gente  più  uvia,ò  tormentati  ancora  fodero  dal  rifentimento  de’  Giu- 
dici. 
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dici.,,  His  temporibus  in  Boheinia,  replica  il  citato  Trithemio,  iiobilis 
quidam LaurentiusGlatz de Rotcnhaufen fide,  & converfationc bonus  „ 
Oirilbanus,  quiemeratoppidtimquoddamGurricke  didum,  in  quo  „ 
reperitoppidanqsfermèomnespramitarfedx  hzreticos  , quibuscum  „ 
Icgempropofuiflet,  ut  autrenuntiarent  errori,  aut  bonis  omnibus  reli-  „ 
du  ab  oppido  difcedcrent , omnes  unanimìtcrinbaculis  fuiscxierunt  , „ 
omnibus,  quz  habuerant,  relidis , profedi  ad  altos  errorìs  fui  confcios , „ 
d quibustanquamMa^resChriftifueruntin  gaudio  ,dthonorefufce-  „ 
pti , & in  cundis  nccellànis  copiofìdimè  provili . Apoftolorum  fe  proli-  „ 
tenturimitatore$,homineslìneDeo,finecorde  , Diabolo  pieni . Sunt  „ 
autem  homines  aliutidìmi,  & in  Aia  feda  inirabiliter  docendo,  difputan-  „ 
do , & detèndendo  periti,  in  tantiim  quòd  non  facile  À quolibet , rationi-  „ 
bus  difettando,  poteruntfupcrari:nullustamcrainintelledus  reperì-  „ 
tur , qui  tamen  uium  rationis  habeat  liberum , qui  non  mox , ac  fedam  „ 
iiierit  prolèll'us , in  ea  defendenda  racionibus , ut  cis  videtur,  dodiffimus  « 
evadat.  Sednequisremalicujusmiraculiexilbmet.caufamtantzmuta-  „ 
tionis  dicemus,  utomnesnonDeum,  fcdmalignum  fpiritum in  ipfis  „ 
operantemintelligant.  Quicunque  in  illam  fccretam  intromitti  pruden-  „ 
tiz  focietatem  cxoput.primum  aliquo  celebrante  Catholico  Sacerdote  „ 
Hcclcfìam  ingreditur , & Hans  in  angtilo , vel  fecrcto  aliquo  loco  per  to-  „ 
tam  Miflàm  verba  quxdam  contumeliofa  (quz  nos  propter  infirmos  ex-  „ 
primcrenon  decet^  contraSacramentaloquitur  fub  lìlentio,  cum  inten-  ,, 
rione  libi  à docente  propoAtatquibus  polf  tinan  Mille  completis,Mufca  „ 
magni  corporis  advolat , & pennarum  ftrcpitu  lìgnilìcans  , le  adellè  prz-  „ 
ièntem , oris  introitum  petit  ; at  vero  mox,  ut  ille  os  fuum  apc.'uerit , in-  „ 
grediturilla,&  homofpiritu  Diabolico  impletur,  cHìciturque  in  cafeda  „ 
ìiodus,&  mirabiliter  alfutus.Vcriim  ipll  Mufeam  illam  non  Dxmonem , „ 
fedSpintumSandum  die  conlìrmant,quiin  eos,  ut  veros  Apolfolorum  ,, 
imitatores,lìcutindiePentecolfes,  in illos  quondam  defeendens  ,eru-  „ 
ditos  ^dat,&  conlbintes;  & revera  non  conluntes,  fed  pertinaces  fìunt,  „ 
necuUistormctorum  generibusdfuiserroribus  adredamfidem  reduci  „ 
unquampotuerunt.  Novimus  converfum  unum,qui  hzrcticorum  dece-  „ 
ptus  conulio  ea(quz  diximu$)fub  Miflà  fedt,  & dixit,  fed  cum  llrcpitum  „ 
Mufez caput drcumvolantisaudillèc,  pavefadusin  terram  cecimt,&;  „ 
♦ix  Mufeam,  ne  os  ingrederetur,  abigere  potuit . Vcrum  non  omnes, qui  „ 
cam profitentur fedam erroris, ad hanclecretam  maligni  fpiritusinfu-  „ 
fionem  venire  pcrmittunturobcertasraciones,&caulu.„  Così  egli  , „ 
col  quale  concorda  un’altro  Autore , dicendo ,,  [ « ] ^idam  eorum  fe-  ,, 
dam  volensafliimcre,  habuit)uxta  eorum  informationem  in  quadam  „ 
domuncula  verfus  Orientcm  orare,  & lìc  per  feneftram  parvam  apertam  ,, 
claulìs  oculis  Spiritum  Sandum , )uxta  eorum  relata , expedare,quod  „ 
dumillefedllèt,  Mufea  quxdam  cumfufurro,  & fono  ance  fademejus  „ 
dumvolallèt,  ilio  fe  Agno  Crucis  non  muniendo,  osfuum  intra  vit,  & ,, 
protinus  omnem  litteram  in  vulgati,  & in  latino  legebat,  cum  tamen  an-  „ 
teanccminimamliteràagnovillet.  Rediens autem  peraliquodtempus  „ 
ad  cor, cogitanfquedeanimzfuzdamnatione propter  fìdei  abnegatio-  „ 
nem , contritus , dum  confèlfus  fuillct , fubitò  omnem  feientiam  t^ifit , ,, 
infeius,  & ignarus , ut  per  antea  extiterat:  & ne  ledor  fub  ambiguitace  , „ 
& in  fufpc  nfo  ad  vcmatem  mancar , telloc  Deum , Si  omnes  Saiidos,  ita  „ 
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DRO  VL  fuiflc , Tcriflimo  plun'morum  fide  d^orum  rciatu  didici , & qui 

,,  hoc  iprum  ex  propria  con£eflìonc  iliius , cui  accidit,  perceperunt,  ipfum 
„ ctiara  addidilk  , quòdcommunùeromucsiDCcreoseflencobfdlì  , eò 
„ <Mòd  talcm  fcicnùun  legendi  per  talcm  capcrenemodum  narrantur  : Se 
„ alia  edam  fub  prxitito  juramento  ab  dio,  cui  acciderant,  qua;  in  prarfen- 
„ tia  plurimorum percepì  , quiaiferuitexcoruininformauone.quòdrc- 
„ tròMdlàm  dumiiarcc,  habuidètadring^avcrba,  & eeilaSacerdotis 
,,  femper dicere:  Menticum  cibquòdtunc  baita Midà,osfuum  apericndo, 
„ SpineuinSaiidumadniodumMufczp^cipcret:  quz  bibula  dumper- 
„ fccifl'ct , ctiam  omnera  liceram  legere  feiebat,  & quod  dum  poenituitlèt, 
„ ignarus,  utpriùs,remanTiilcc,idcmrcdtans,  ut  alter,  quod  veraciter 
„ zllimatet  prò  madori  parte  eos  fore  obreifos,  quoad  inlpirationem  iliius 
„ feientiz , licèi  non  quoad  extrinTecas  vexadoncs,  ut  czteri  reptfiuntur  , 
„ undecertilfiniè  verbathcinatiscis  conveniunt , quòd  doàrinis  danno- 
„ niommattcndunt.„CosiHcnricoInftitoreReligiofoDonienicano,  c 
creatodal  Papalnqiufitorc  contro  li  foirarii,chc  &tta  unione  co’ Vvaldeo- 
fi , e Piccardi , tali  ancor’eglino  fi  denominarono  da’  Scrittoti . 

Riiiionì  f Ne  noi  trafandarpofliàmo  d’inferire  in  quello  luogo  dellanoftraHifto- 

liceir"'  ria  le  ragioni  oppolte  da  quelli  Heretici  per  colorire  la  loro  ribellione  có> 

oint*ro^iV"Rdi’  troia  ChiefaRoinana,  cadute  poi  così  deflc  in  bocca  di  Lutero,  che  ben 
ghme  Cattolica . Lutero  potrà  dirfi  Promotore  più  tollo  delle  idtrui  Hercfie  , che  Autore 
delle  proprie.  11  fopracitatolnquifitore  Henricolnllitore  egli  tutte,  eie 
nfcrilce,  e le  ribatte,  e noi  tutte  con  la  fua  penna  qui  ne  defai  veremo  eie 
a propolle,elerifpolle:[  al,,Caulàsfcptem,veldilhcultatesInquifitoriob* 

i5oo.b.«4.  ■„  jiciuntfiipercaufain  rcocllionisVvaldenfium  coatra  Romanam Ecclc- 

„ fiain , quas  zllimant  ellè  jullas , ut  non  habeant  obedire . Prima , quòd 
piinia ragione.  ,,  Rooiauz Ecclelìa omoibus vuàis di pcrmLxta,  undemalignanduincen- 
„ letnr , non  CJirifti  Sponfa . „ Hcrcfia  detìk  di  Lutero  , 

„ Centra  primam  caufun  rebellionis  duor  hzc  conclufio  . Abflrahcrc 
Sua  riftova.  „ fc  abobcdicntiaSan(9arRonunz  Ecclelìz,  eò  quòd  permixta  fit  repro- 
„ bis , & bonis , eft  conjungere  fe  niunao  danuiatorum , ubitalis  perinix- 
„ tionone.xillit. 

„ Probaididafimiifilmisargumentis  : quid  enim  ah'ud  prztendit  do- 
„ arinaChrilliMatthzi I j.  ubi  RegnumCccIoruin,idell,  Saudtam  Ec- 
„ clcfiam  Dominuscoinparavit  Sagenz  mìHzin  mare , & ex  omni  genere 
„ pifeium  congreganti,rcilicet  bonbs,&  malos  ut  pa  fe  Chriftus  exponir, 
„ & poli  dicens:  Èlegerunt  bonos  in  vafa  fua,malos  autem  foras  miferunt  : 
„ ubi  Gregorius  in  homilia:  SanclaEccidìa  comparatur  Sagenz  millz 
„ in  mare,  & ex  Omni  genere  pifeium  congreganti,  quia  nunc  bonos,  ma- 
„ lofqne communitcri^ quali permixtospffccs,  fidei Sagena continet,  fed 
„ litus  Sandz  Romanz  Ecclefiz , id  di,  finisindicat,  quos  Sagena  trahat . 
„ Et  itenim  in  alia  homilia.  Boni  foli  nufquam  fune  nifi  in  cedo,  & mali 
„ foli  nufquam  nifi  in  Inferno;  hzc  autem  vita,  quzinterCoelum,  &ln- 
„ femumutadl,  lìcut  in  medio  exiiUt,  ita  utrarumque  partium  Cives 
„ communiter  recipit,  quostamenSandaEcclefia,  & nunc  indillinóe 
„ fufcipit,&poftmodum  in  egreliionedifcemcntur. 
sctondarjgicr.e  „ Sccunda,  quianon di obcdicndum Papz  moribusfuis pravis feanda- 
„ lizanti  Ecclcfiam , cinn  perfubtradionem  obcdicntiz  cogatur  adcorri- 
,,  gcndum  fe  in  rnoi  ibus.  „ Intraprda  tentata  pofeia  da  Lutero  . Rigetta 

quell’ 
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qucft'argmia  rinftitorc  con  le  parole  di  S.  Pietro , i .Pctr.  1 1 . „ Obédice  do- 
mmis  vejtrisnon  tantum  botiit , dr  modtftisjfed  i tiam  iyfcalts  : e lìcguc  :Dc  » 
fpirituali  potcltate  voluit  Dominus  inteUigi,  Matth.  1 5.  Super  Cathedram  „ 
Moyfi  federunt  Scriba, & Fharrftei,^tecumque  dtxerhn  vobis,firvate,&fa-  „ 
cite,fecundùmveroeorum  opera noUtefacerc;  ubicertuin  eil,  quòd  Domi-  ,, 
misloquitur demalis,  &dcillisdixit,  revcrcnciamcilccxhittendain,&:  » 
obecUcntiamzquoadeorumdodtrinam  vult  Dominus,  Prxlatis etiain  » 
inalis  bonos  fubdicos  fubellc . Adfunt  ctiam  rationcs  ad  hoc  cogcntcs,lì  » 
enimfolisju{bsPra;latiscilétobedicndum,  cumncnionccdc(é,necdc  » 
alio  feire  potcll , utnìm  iit  juftus,  juxta  Apollo  Inni , 'mhil  mihi  confetus  „ 
futHyfed  non  in  hoc  jujiificattis  fum.  Se  quia  quis  de  le  non  cH  certus , minus  ,, 
de  alio , fequercntur  duo  maxima  inconveniencia , primum , quod  lì  foli  v> 
boni  h^crent  pr^laboncm  in  Ecddìa,ligarc,&  folvcre  pcccata,conlìcc-  „ 
re  Si  miniilrare  Sacramenta  fidelibus,  quod  nunqoam  Hdelcs  poflènt  die  „ 
certi,  necdebaptifmo,necderemiflìoocpcccaminum per claves Petto  ,> 
data3,necdeveritaccSacramcnciEocharilliar... . Aliiid  inconveniens , ^ 
quòdChrillusEccldlzfuz,quam  redanit  Tua  morte,  nonfulHcientcr  „ 
providilict,  imo  male  idbtm<let,&  quòd  non  ellct  fondata  in  tundameto  „ 
veritatisztem*.,,  EfoggiungcndogliHerctici,  ch'dDnconofcevano  „ 
Giesù  Chrillo.c  non  altri,  come  loro  Capo.da  cui  ricevevano  Tinfluflò  i lo- 
to corpi , replica  Henrico  Inllitorc  con  dotte  ragionila  necclTiti  di  un  Ca- 
po vilìbilc  nella  Chiefa,  da  cui  ella  dipenda  nella'via  di  quello  mondo  : „ 
Ex  eo,dic’cgli,nccdl'arium  ellhabcre  caput  vilibilc,&  conforme  ex  inlli-  „ 
tutione  Chrilli,  & pratica  ab  co  tenta  : qua  enim  de  caufanoluit , Petrù  „ 
antefuam  refurredionem  in  Pallorem  Eccidi*  inftiruei  e,  ncc  etiam  da-  ,, 
ves  Eccidi*  libitradcrc , fed  tantum  proraittere,dicens  : Tibi  dabo  da-  „ 
VCSJ&  non  dixit  : Do  da  ves  ? Matth.  1 6.  nifi  quòd  perfc,dum  adhuc  erat  ,, 
mortalis,&  conformis  niembns,ctiamruliicicbatEcclcfiam  ipfam  habe-  „ 
re  caput  vifibile,  & mortale?  Ubi  vero  fadusimmortalis,  & invifibilis  „ 
voluit fuamEcciefiam  habere  caput  vifibile , & membris  conforme , di-  „ 
cens  Petto,  ut  Palloraicm  airam  gererct  ovium , Tafie  o>es  meas;  unde  „ 
&inltitutio  Chrilli  dcmonllratEcclefiamrcgendam  non  perChrillum  „ 
folum,  quarc  etiam  non  obedire,  fed  die  fcparatum  à tali  capite , di  non  „ 
recipcreinfiuxum  vit*  fpiritualis  per  Sacramentorum  fufeepuonem  . „ 
Qua  dccaufalicutomnisEpifcopiaflumunturabillocapitcinpartcm  „ 
fohcitudinis  ad  pafccndum,  & re«cucrandum  oves  ; ita  omnes  infe-  ,, 
riores  Pallores , Si  Plebani  ab  Epifcopis  afiumuntur  in  parteni  follici-  ,• 
tudinis,  ut  ficunitas,&con)undiomeinbrornmad  ca^nit  fervetur  , „ 
tam  audoritauva , quàmminilterialisi  unde  fine  damno  Eccidi*  non  ,, 
fieret,ubi,  extracal^i  h*rcfis,  non  dfetPap*,  etiam  aperte  malo  , „ 
obedienditm . ,, 

Tertia,quiadidmusPiq)amàneminemortalium  dl'ecorrigcndum  , ,, 
nifi  à Deo , ideò  ipfi  fob , qui  e)us  corredor  eft , zllimant  die  obedicn-  „ . 
dum,  ne  libi  vidcantur  in  mala  opera  Aia  confieotirc,  & non  fine  abqua 
remedia  contea  pravosmoresPap*,  ubiEcdcfiam  fcandaiizat. 

MàdiremcdnintalcafononèfprovedutarArcadcUaChicfii  , c fono 
quegli  meddìnii , che  noi  habbiamo  ui  altro  [a]  luogo  accennati,  cioè  le 
orazioni,  & il  ricorfoà  Dio  icfiegue  Henrico»  Nondlverifimile,  quòd 
ob  turpem  vitam,aut  mores  unius  SummiPontificis  Ecddiaipla , ciun  ,, 

qua 
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Terza  rapi '•re 
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£ nuova  riprova* 


Noova  r.ipionc 
JegliH«rccui. 


E riprova . 
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Qjia'tA  ragione 
degli  Hercuct. 


Quinta  ragione 
degli  HereUci. 


E loro  riprova* 


S<  Ha  ragione  de« 
gli  Heretici  • 


E riprova. 


2 2,0  Secolo  XV'. 

» quaChriÙuspollicitus  eft,  fcefi'e  tanquam  proteftoretn  fortemufque 
„ ad  confumationem  fzculi , debeat  omninò  perirei  ficut  enim  ait  Leo  l’a- 
*,  pa  Sanftiflinius  fcribens  ad  Pukhenam  Augunam,  7{pn  defern  Ecclefiam 
„ J^uam  divina proteClio,  diccnte  Domino  : Ecce  ego  vobifcumfum  ufquead 
y,  confumationem  ftculi . Idem  faibens  Clero  ,&  Plebi  Civitatis  Conftan- 
yy  tinopolitanz  : Tapine  arbitrari,  dileSiJftmi , qnòd  SanCla  Ecclefié  fwe  dejit, 

aut  defutura  fu  divmaproteSio . Tumetiam,quianoneftdiffidendumin 
yy  fimili  articulo  de  clementia  Salvatoris,qui  etfi  aliqiiando  permiferit.Na- 
„ viculam  Ecclefìz  fuz  mukis  perfecucionum  procellis  agitari , nunquam 
y,  (amen  pafl'us  eft,  illam  perpeti  nauftagium , afteveranre,  & dicentc  Do- 
„ mino  Matth.  1 6.  Et  porta  Inferi  nonpravalebmt  adverfus  eam.  Ecce  retne- 
,y  dia,  ad  que  convenientiùs , & contultiùs  in  articulo  necelHtatis,  fivc  ca- 
„ fusprzdjdlconfugiendumforet,  quàm  ufurpando  divinum  )udicium  , 
„ & mvolvendo  fé  inlinitis  difHculrattbus,  & multiplicandofcandalafcan- 
„ dalis  tentare,  ut  eciam  quidam  Catholicizftimanc,  in  tali  cafu  ad  veri  , 
„ & indubitati  Pontifìcis  Romani  depofìtionem  rccurrcrc  , cujusreipra- 
„ dica  non  modo  divine  Majeftatis,  cujusjudicium  ufurparet  ,efl'et  oHèn- 
„ Èva , fed  ctiam  nimis  diftìcilis , u»otè  fchifmatisintrodudiva ,quz  lon- 
„ gè  fcandalolìor , & damnofìor  Ecclefìx  eftè  poteft  , quamvitaturpis 
„ uniusPontifìcis. 

„ Quarta , quia  Prelati  non  funt  imitatores  Apoftolorum  in  fanditatc 
„ vite , ideò  nec  in  EcclefialUca  poteftate . 

„ Quinta,  quiaftatus  perfedionis  omninò  deficit  in  Romana  Eccle- 
«,  lia.  „ Beftemmie  tutte  ufeite  indi  d pochi  anni  dalla  bocca  di  Lutcro,che 
havevalcfucchiate  dalla  cloaca  de*  Vvaldenfi  Herctid,  com’ellò.Mà  chi 
giammai  in  alcun  tempo  dille,  dover’eflcre  li  noftri  V efeovi  perfetti , come 
gliApoftoli,  che  ricevuta  la  pienezza  dello  Spirito  Santo,  rimaferod  noi 
più  tofto  ammirabili , che  immitabili  nella  perfezione  della  loro  virai'  onde 
ben  dille  S.Paolo , cfl'er’ellì  non  [ a ] fondamento  della  Chiefa , ma ,,  fupcr- 
„ a ditìcati  fuper  ftindamentum  Apoftolorum  , & Prophetarum . „ Nulla- 
diincno  il  fopracitato  Hcnrico  direttamente  rifponde  alla  vana  objczione, 
c foggi  unge,,  Dicitur,quòd  fmt  imitatores  Apoftolorum  quantum  ad  pro- 
,,  tcllionem,  quiapronteri  oponetEpifeopos  ftatum  perfcdionis  , licèt 
„ non  ftatiun  perfedi  charitatis  : quem  euam  perfcdionis  ftatum  fi  non 
„ fcrvantjdamnationemfibiipfisaccumulant,  & non  propterea  Ecclefià 
„ in  aliis  mébds  vivis  mortificant,  &adnihilant,  ficut  perfidi  hzreticizfti- 
yy  mant;  & hocideó,  quia  non  funt  Domini  Sacramentorum,  fed  Miniftrt . 
„ Sexta , quia  tempore  fchifmatis , ubi  duo , vel  tres  fe  ingerebant  prò 
„ SummisPontificibus,fineobedicntiaRomanz  Ecclcfiz.'fiddcs  falva- 
» bantur,  ita  & nunc  :&  ultimò  allegane,  quòdjamper  RegnumBohe- 
„ mix  plures  neutraliter  vivunt . 

Ma  gran  difpantd  rapporta  Henrico  frd  gli  uni , e gl’altri  „ In  ilio  fchif- 
„ mate, dic’egli, illi fùeruntvcrè,& proprie fchifmatici,  quiprxfcntes  , 
„ fcientes(adumcontrajura,fcienter  , vel  contraconfcientiamfecerunc 
„ fchirmatale,pafitonibusdudiamoris,  velodii, cupiditatis,& ambitio- 
,,  nis  : alii  verò , qui  uni , vel  alteri.  Urbano  fcilicet , vel  Clementi  obedien- 
„ tes  adhxrcbant , moti  ad  h ujufmodi  tenendum , non  temporalitate , fed 
,,  ex  confeientia,  ex  auditis  conliliis  peritorum,  non  erant  verè,  & proprie 
„ fchifmatici,  edamfi  ci,  qui  non  cratvcrus,adhxfifl'cnt,  quiaprxterin- 
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tcntionem  corum  erat  crror,  & divifìo  corumiquamvis  cnim  ignorantia  „ '' 

juris divini,  vdnaturalisnanincmexcufet,  utdicitGratianusin  dido  ,, 
cap.nontum  erat  talisimorantia,  quia  etfì  credminunum  Caput, ficut  „ 
inunamEcdefìamCatHolicametianidearticulisfidei,  quii^dantad  „ 
jus  ^vinum,  lìt  ncceflàrium  : (iddi  tamen  credere , hunc  ell'e  illum  unum  ,, 

Caput , vel  aUum , cum  duo  funt  gerentes  ic  prò  Papa , non  eft  articulus  „ 
fidet , fed  qui  fecundùrn  jura  Eccleiìz  eft  eleaus,  quodfcire , pertinet  ad  ,, 
fadum  in  ie , & jus  Canonicum . Quamyis  ergo  una  pars  exconununica-  ,, 
ret  alteram  cum  rcquacibus,  & fchifmaticos  nuncuparet,  qui  iimpliciter  „ 
inhxrcbant,  excuwi  videbantur  i ritio  fchifmatis  ; ,,  e iìegue  pofcia  ,, 
rapporundo  lo  fcifina  degli  Heretid . „ Tot  errorcs  inter  eds  vigere  vi-  ,, 
dcmus , quot  buniliz  ftuit , cum  & Fzmell*  Matris,  Mafculi  Patris  per  fe  „ 
opinioneshabentfequi  . Imò&jpfiPickardiquantum  inter  fe  funt  di-  „ 
vii!  in  erroribus , eft  inexplicabile , cum  nlì  quadraginu  articuli  erronei  ,, 
in  lucem  devenerunt,in  ipfts  tamen  plurimorum  divniìficantur,  opinan-  „ 
do  in  Hngulis , prout  vokuit  ; unde  & quidam  de  ventate  Euchariftiz  ni-  „ 
hiltencnt,  &quòdfo]ùm  fìgnificauvéfubfpeciebuspanis,  &vinipoft  „ 
confecrationcm  contineatur , de  quorum  numero  fuerunt,qui  cultris  in-  „ 
fixis  in  Hoftias  confccratas,  non  quidem_ab  eis  conrectatas,ied  i Catho-  „ 
licis,  ab  ipfis  autem  furtive  fublatas , veritatem  experiri  volucrunt.ut  fu-  „ 
pràtadumfuit.aliisoppofitumaedcntibus.  „ 

Hoc  ctiam  manifemun , quòd  corum  feniores  fecreta  in  eorum  car-  „ 
remoniaìibus  nunquam  (ìmphcibus  manifeftant  intcr  cos  converfantes , „ 
prout  ex  eorum  propria  rclationc  didicimus , fcmpcr  timcntcs  proditio-  ,, 
ncm;  unde  verifimile  eft,  quòd  quali  innumcrisinvolvantur  erroribus  , „ 
qua  omnia  à tot  Rcgnis  Cnriftianoru  per  orbem  longè.latcque  difpcrfis  „ 
plurimu  aliena  funt,  omncs  fub  unius  Vicarii  Chrifti,  & Pctiifucccflbris  „ 
obedìcntia  conftituti,lcientcs  quòd  fubell'e  Romano  Pontifìci,  tanquam  „ 
ipfi  Chrifto,  cuni  ejus  exiftat  Vicarius,fit  de  neccflttate  falutis  : E fiegue , „ 

Si  quis  omnia  miracula  aliad  Sandis  negare  vellet,  hanc  tamé  convcrlìo-  „ 
nem  mundi  ad  fìdem  negare  non  poteft,cQad  fenfum  pateat:&  ficut  hàc  „ 
converfionc  iàdam  nemo  adyerfariorum  infìdclium,ni(ì  frivolè,  & mali-  „ 
tiosè potcftnegarc,itanecmiracula^dorum,cumperhujufmodimu-  ,, 
dus  fuit  convcrlus  : Illi  autem  profetii pr^icaveruntubitiue  Domino  coopc-  „ 
rautey&fermonem  coufirmantejequentibutfignit. „Q^indiiìàtatozMore  „ 
fogginnge  la  fcttima  caufà,  che  non  è foggetca  alla  noftra  Hiftoria.Mà  Dio 

S"  ofc  loro  la  evidenza , e la  forza  de’  miracoli  ; e negando  eglino  la  realti 
corpo  di  Giesù  Chrifto  nella  Euchariftia,  tanti,  c tali  miracoli  egli 
operò  allora  in  dimoftrazione  di  efla,  che  volendoli  noi  tutti  dcfcrivcrc  ci 
converrebbe  comporne  una Hiftoria. Il fopraciutoHenrico  [ <i]molti  iic  i >«  tr.a. 
enumera  operati  ò immediatamente  da  Dio , ò per  mezzo  de’  fervi  di  Dio  , ■ 

& in  fine  con  degna  rifleflione  egli  conchiude,.  Ultima  diftcrentia  vero-  „ 
rum  miraculonimifalfisnotaturquoaddifferentiam  vitz,  &mortis  , „ 
quia  i malis  intra  Ecclefiam , faltem  numero , etfi  non  merito  exiftend-  ,, 
bus,  fiunt  miracula  vera,  hoc  tamen  in  vita  eorum  poteft  fieri,  nunquam  ,, 
tamen  poftmortem,  prout  d Simdis  in  vita , & poli  mortem  clarefcunt  ; „ 
unde  quia  majoris  funt  arftimationis  miracula  poft  mortem  , quoniam  ,, 
illa  demonftrant , animam  in  coelismaxiina  frui  gloria  beatitudinis , & „ 
hoccxmagnisprzcedenubus  merìtisinterrisacquintis,  & talium  in-  „ 
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jt  1 i Secolo  X FI 

3,  «lumcrabilcs  PopciTunturin  Eodelìa,  quipoftmortimpotius.qainài 
"vitamaximk-cUroeruntiniriculiSjiinoinykanuiquam.Casi e®k. 

£ ben  anconin<qudbimedelìmacuiriiiianco  inranaicin  couiìzzionc 
.ddl'Altiffimo,per  mezzo  de' foci  Maghi  operava  cole  nella  Germania,  c 
■neHa  Pniada  non  tanto  maravighole,  quanto  iocredibiti.  lnGicaips[«  j 

Iiccolo  Cafieilo  della  Moravia  i'urono  m due  Incantatori  introdotti  tanti 
icmonii , che  pankofi  per  ifpavcnto  quel  popolo  dalle  loro  cale,  quivi  al- 
tro non  udivalì  notte , e giorno , che  ftr^ia , mumei , Se  urli  d’Jnfemo,  ro- 
mcibrinfernothiMeiluogoIatrombalonailèdclla  iacalgnerra,  concai 
ili  invaTaindiipocai  annila  Germania  da  Lutero  . la  Lrancia  .poi  cafo 
auvenne , che  potrebbe  giuftamente  riputarfi  miraoolofo , Cc  gilmpoftorì 
nonfapeiìéro  mafchcrarelc  loro  hcretiche  pcrfoalìoni  con  il  velo  della 
Religione  :[  6 ] AppofuithisdiebusLugduniin  Gallia,roggiungeil  citato 
ChronifU.  Homo  naiioneltalns,  nomine  joannes  , quiiièMcrcarùun 
„ maluit  appdlarì  propccr  oinnimodam  fapioitiam  , ' quam  proheebatur 
„ antiquorum.  UKorcmcircamduxit,&hliosoiiTDeslinas indutos  , Se 
imitadoneApollonhThyanonfìs  quondam  Philofophi,  utDanoscfttc- 
„ Itìs,  catenam  ferrcam  i collo  portances , magna  promitteto,  & feretc- 
„ rum Hcbratonun,Grarcorum,& Latinorum  omnium pcrfediflìmàglo- 
„ riabatur  habcrc  feientiam  , conteinptor  Tctcnim , Ce  cun^os  eruditione 
„ exccUcreputabat,aflcrcnsnanincmGra:conmi , vel Latinorum , pne- 
,,  ter  fc  unicum , fuiil'c  rapicntem  , Ce  namque  in  omni  fdentia  mundi  con- 
„ fumatum  ollondit,  rerum  naturaUum , ac  arcanorum  omm'um  intcr- 
„ prctcmprofundiilìmumdièconlìmiat.  Magnamprarfeinpublicoferc 
„ gTavitatcm,moribus,&incefl'u  fcverus,cum  mcnoicitace,  vitamdocet 
,,  prophcticam,  fcnatumadrcsfammastdlatur,  & divino  Nutninc  ple- 
3,  num.Mctallorum  cranfimitadonanverampromittit.  Se  nihil ignorare 
„ vidcri  appctit  : le  iclicia  infelida  , inlèliaaque  felida  reddcrc  polle 
„ pollicctur  : aitem  ièquutuc  magicam  natuialem , quam  prifei  Reges , Se 
„ fapientcsiaptemhabuillccognorcantur.  Aliqiiàto  tempore apudRc- 
„ gemGanorum  in  prctio  fuit , cui  duo  trtumphancilllmadona  contuMc 
,,  tnemoratur,aIterumluitcnfìsccntum>&oi^uaginca  gladiolisrefernis, 
„ alterum  vero  clypeus  mirabili  Tpcculo  illuAratus . Hzc  duo  miranda  fub 
u certa  conftellationemirabilitcrfefta  in  quodain  libello  commemtKat  , 
„ &quem  fintproduduraeflcifium  vi  natura;,  lècrctum  maniiellat . Deni- 
,,  que  Rex  Tolens  hominis  experiri  fcientiain , prwrcpitmcdicosconveni- 
„ re  omnes,  maria  diiputationis,  qui  fàtìo  examine  dixcnuit  ad  Regcm,i  1- 
„ lumrupranominem  Ikpcrej&ciuidosmortalesrapìentiafupeiarc:  au- 
„ rum , quo  illum  Rex  honoravit , omne  pauperibus  diftribuit,  & Aia  pau- 
„ pci^e  contentus,  libi  ex  omnibus  pemtiis  nihil  refervavit . „ Così  egli . 
Replica  raggiamentcl'AnnaiìAaRaynaldi  in  conlìdetazione  del  citato  au- 
venimcnto : [ c L,  Extcrnam l^ientÌKApedem, auramque  captare ùnpo- 
,,  ftorcs,at^ucna;reticosconlueviflc,  ut  AmpHccs  fuis  erroribus  irreti- 
„ rent^AcpiikinAnnalibusdìdumefl:,  nimiùmque ^dlè  hujuATiodi  ho- 
„ minibus  Principumaul^atent,  pafeenda;  inani  no  vitate  curìoAt  men- 
„ tis  giada,  ex  quo  graviluma  poitea  mala  eruperant.„Così  egli. 

Mà  il  più  gran  prodigio  di  quella  etd  Ai  il  promgio  A>  ingegno  <u  Gio:  Pi- 
co  Conce  dwa  Mirandola , che  npigliato  di  allèrziom  heredcali,  purgò  la 
Aia  fama  con  tale  aiitendca  di  dottrina  , che  nmaner  può  in  dubio  , fe 

più 
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pili  vituperofa  ne  fonda  cenfura,òpiù  fondata,  c forte  la  difefa  : onde 
raeritevolmcnte  fu  egli  da’Serittori  [a]  chiamato  Fenice,  caloria  delfuo  Se- 
colo. Scorfainctàdi  quattordici  armi  Fil<>folìa  «Canonica,  e Legge  in  ’ 

Bologna,  egliiiauvanzò  io  tutti  gli  lliidii  così  facri,  come  profani  con 
tal  felicità  di  apprendimento , che  telfimonio  ne  tanno  le  molte  opere , eh’ 
egli  diede  alla  luce,  quali  veramente  porgono  hice  agli  (ludii  in  ogni  elu- 
cubrazione delie  piu  ailcufe  quefooei  . Eccitato  «Mia  fontuoTitadel  più 
fàmofo  Theatro  portofli  à Roma , dove  fui  fine  del  Pontificato  d’Innocen- 
zo  Ottavo  foRenne  nove  cento  conclufioni , quali  tutte  iqiparccncntialla 
Metafilica,  e filofofia di  Arifiocile,  e di  Platone,  alli  principii  della  ca- 
bala, e della  magia,  elerimanenti  alle  quefiioui Theologiche  della  Sco- 
lastica. Mà/opraoucfiecgrincontrò  incontanente  lo  fcoglio  di  rigotofa 
cenfura , etrcdki  <fi  elfe  furono  dagl’Inquilìtod  ripigliate  di  etranuin  fe- 
de, onde  di  tutte  ne  fu prohibito  da  quel  Regnante  Pontefice  il  Libello  . 

Feri  il  cuore  al  gcnerofo  giovane  coni  io^enfàta trafittura,  e come  eh’ 
cgfictapiodtlencimeini,epurìifimo  difiide,  fubitofiaccinfe,  non  alla 
dihàaconanimooitiaatQkmàallaiMerpreuzionedieflèconanimo  intat- 
to Chriftiauo , c Cattolico , e diè  fuori  alla  viAa  di  Roma,  e del  mondo  una 
nobilillìma  Apologia,  da’ cui  pnmi  periodi  ben  fi  conofee,  qual  folle  l’in- 
terno ddfuo  fpirito  ; [ è } „ Fui  cgo„  egli  diceva  „ Deum  teftor , dubio  ,,  , 

diu  conùlio,  duuenda  minifaac  obje^menta , an  lilentio  potiùs  prarter-  ,,  chìh  l. /«>»’ 
cunda  efl'ent.  Movebantme,  ut  taccrem,  duo  prxcipuè . Priraum,quòd  ,, 
ego  cooteiitionis,  & mrgioriumabhorrens  «animi paccm,  quammihi  „ 
niea  przltitenint  ftiidita , &c  placidifiimz  vitz  tranquillitatem  amavi  fem-  „ 
per,  nec  odi  uUum  magis  fcribendi  munus,  quàm  quodin  difceptatione,  » 
&amarulentaquoquomodo  alteccatione  ut  conltitutum  ; quippcqui.» 
nonminusrcfecre,quàminfèrreinjuriam, yelcontumeliam,  nec  boni  ,,. 
viri  dnxeram  elle  unquam,  nec phùofophi  . Alterumhocipfumerat,  ,, 
quòd  & fummi  Pontificis  ,cu)us.mihi  meritò  celcbranda  femper  memo-  » 
ria,  & exSandilfimoApofiolicoSenatu  complurium  judicio  conten-  ,, 
tus,  quorum  & benignitatenv,  de  benevolentiifiinuiii  in'me.animum  „ 
nblivifci  nunquam,  autpoflùna,  aut debeo,  videbar  facile  odium  „ 
pofic  negligere , Se  convitia  hominum  improborum  . Et  piofedò,  quod  „ 
actinet  ad  cztera , in  hac  eram  fententia , ut  indignos  illoa  exiftimarem  , „ 
quibus  akquaodo  refpondcrcnufed  in  uno  nubi  objccto  focrefoos  chmi-  ,« 
ne,  hoc  fi  làccrcnr,  vcrchar,.  ncquodnon  dilncrem  , viderer  crimen  „ 
agnofeerc:  fcribnautcm&  fopienoiflimus  Ruflinus,eflèquidem  glorio-  „ 
fum , Chriftiexcmplo  ,patienterin)ariastoIcrare,  atunam  uotam  har- 
refeos , qui  ferat , vel  difiìmulet,  non  elle  Chriftianum  . Et  Hicrony-  „ 
mus  noficr,  quanta  potcR  ammi  contcntione,  clarilfima  exclamat  voce:  ,* 

*>(o/o  in  fnjpicione  bcirefe9tqttm^n.efftpittientcm.  Taccteergo  non  „ 
vultFlicronymus:  invitum,otiofumque  hominem  prò  ca,  qua  potefi,  » 
auctotitatc  ad  feribendum  trahit,  ^unpeUit.  Qt^e  fi  qmfunc,  qui  „ 
forte  me  tacere  vellent,  feiant  libi  non  mecum  /Tedeum  Hieroaymo 
cllcconuoverfiam,  quinietacercnou  vnlt.  Hieronymum  non  audire  u 
quis  poteft  fine  flagitio  ?■  Ipfo  ergo  fuadentc  , imò  cogente, etiam  ,« 
brevcmaggrcflùsfum  afcribereApmosam  , non  ut  qncmquam  lace-  „ 
rcin,vel  accufem.feii  utama'iimo,quoclmihiin)uciaobjicitur,  impieta-  „ 
tiscr;minejuremcc.\uifcinJHQc,qufro,patianturob:rcCTatoresmcico  „ 

auiiuo , 
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DRO  VI.  animo , quo  ego  iniquam  illorum  otfetifam  paliUsTuin  feniper:  patian- 
,,  tur,  inquam,  utqutChriftianusdcChriilianis  rumparentibusnatu.i  , 
„ quivexillumChrifti  Jefii  in  fronte  gero,  qui  prò  Chrifti  fide  edam  ob 
„ eamlubensquafìcum  Paulo  hoc  ipfls  zquo  animo  audientibus  cxcla- 
„ mem  voce , Non  Magus , non  Judxus  fum , non  Ifmaelita , non  Hzrcti- 
„ cuSjfed  Jcfumcolo  , &JcfuCruccm in corporemeo porto, per quem 
„ mihimunduscrucifixu$m,&cgomundo.  Denique  cumfwditatis  , 
„ &rapientix,f$tidgcnusegregiostituIosnecmihiarrogem,  necilLisde- 
„ rogem , hunc  unum  mihiipfì,  prò  quo  tuendo  edam  fanguinem  ultrò  ct- 
„ fundam,quxro,non  demant,  ut  fcilicet  me  poflim  dicere  Chrifrianum . „ 
Così  egli,  (^indi  difcendeva  ad  una  ad  una  alle  cenfuratc  propollzioni  nel- 
la conformiti,  rifrretto,  e forma,  che  di  efl'e  noi  ne  facciamo  .La  prima  ella 
era,  che Gietù  Chriflonon  ttuiieraegli  perfonalmente  , e realmente difcejò 
all'  Inferno  , ma  folamente  in  quanto  alt  e ffetto . Ad  efl'acgli  rifpofe  , che 
cflb  confeflàva  , che  credere  fi  dovefle,  l’anima  di  Giesù  Chrillo  edere 
difdcfa  aU’Infcmo  : ma  che  circa  la  maniera,  nulla  ne  veniva  determinato 
dalla  Chiefa:  anziché  l'anima  di  Chnfroedendo  allora  feparata  dal  cor- 
po , non  occupando  luogo  con  la  prefenza,  mi  con  la  operazione , la  fua 
propofizionc  non  doveva  ella  ritorcerli  in  fenfo  hercdcalc . 
a ijac  trtp.ftu  La  [ « 1 feconda.  Che  non  poteva  eflere  dovuta  una  pena  infinita  alpec-> 
catomortaù  d’un  tempo  finito,  mi,  pena  folamente  limitata,  e finita  . Qui 
arf/rwi,.i4a....f«  egli  due  cofc  dillingucva  ocl  pcccato , cioc  fauvcrfionc  Ì Dio,  e la  con- 
IiX»  : onde  inferiva,  che  al  peccato  è dovuta  la  pena  in 

due  fenli , cioè  in  quanto  ella  gli  fari  eflèttivamente  data , ò in  quanto 
f"'d°i*rYn7if"'l  la  merita  . Se  il  peccato  fari  infinito  nella  fua  durazione  , cioè  non  mai 
ffr  in' V ' a penitenza, allora  la  pena  di  eflò  ella  fari  infimta:  mi  al  con- 

p’VplfiZntdiTdt  trario  freendone  l’huomo  penitenza  avanti  la  morte , e non  dimorando 
^ ^ “O*”®  fi’  peccato  fé  non  per  ifpazio  di  tempo  hnito , allora  la  di  lui  pena 
frrr4f#ja  «jai  jfa-  fari  finita:  ond’egli  concludeva,  tal'effere  la  pena  del  pectato  , quanto  U 
" • di  lui  durazione , 

Laterza  , iqondoverft  adorare  la  Croce , nè  alcuna  Imagine  con  adoroT^ìo- 
ne  di  Latria  fecondo  il  fent mento  diSanTomtnafo.  £u  :n quella  così  egli 
fpiegavall.  S.  Tommafodice,  doverli  adorare  lelmagini  , anche  come 
Imagini  ; mi  al  contrario  Guglielmo  Durante , Henrico  di  Gant , Rober- 
to lLolkot,&  altri  molti  Theologifofrengono,  le  Imagini  doverli  elleno 
adorare,  non  come  Imagini,  micomeinelfc  adorafi  quello  , ch’elleno 
rapprefentano  : e perciò  ell'o  appigliarli  al  fentimento  ilui  più  probabile 
di  quelli  ultimi  Thcologi,  c rigettare  come  meno  probabile  quello  dell’ 
Angelico . 

La  quarta  , ‘hfpn  eflere cofa certa,  feDio  unir  fipoteffe  hipofiaticamen- 
te  i tutte  le  creature , mi  folamente  à una  creatura  ragionevole . Eglidifen- 
devafi  in  ciò , che  non  haveva  allèriu  con  certezza  cotal  propofizione , co- 
me Hcnrico  di  Gant;  mi  haveva  fopra  ella  fofpefo  ogni  mo  particolar  giu- 
dizio, e fentimento . 

Laquinta,  ‘Hpneflervìfciem^a,  che  più  certi  ci  renda  della  dottrina  di 
Gietù  Chrifio , che  la  magia,  e la  cabala  . Egli  fpi^ollì  , che  quella  pro- 
polizionc  rellringevali  i quelle  feienze,  che  non  hanno  fondamento  nella 
revelazione  : onde , efcliifc  quelle,  egli  parlava  delle  altre . 

La  fella,  Sup^ofia  la  opinione  còmmune,  che  ilyerbo  poffahipoliarica- 

mente 
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nmte  unirfl  i una  Creatura  inanimata  , potrebbe  darft  il  cafo  ,che  il 
Corpo  di  Giesà  Chriflo  foffe  realmente  [opra  l' .Altare  fetn^a  l’annienta- 
mento , è la  tranfujian^iayone  del  pane  : il  che  doverft  intendere  della 
fola  poffibilità  . Ciò  , egli  diceva  , non  recare  alcun  pregiudizio  al- 
la realtd  del  Corpo  di  Chriflo  nella  Eiichariflia  , non  parlandofl  in 
fenfo  delle  parole  della  Confacrazione  , md  in  puro  fenfo  poflibile  , 
Si  ideale. 

Lafettima,  Efere  ragionevole  il  credere,  che  Origene  piùtoflo  fra  faho  , 
che  dannato  : il  che  egli  fofteneva  con  la  ragione  del  ripcntimento , che  egli 
haveire  potuto  bavere  d elle  fue  fcritte  Hercfie . 

La  ottava»  Siccome  nifiuno  è precifamente  di  m fentimento,  perch’egli  vo- 
gliaejierci:  cosìnifuno  precifamente  crede,  perch’egli  voglia  credere:  Non 
perciò,  egli  fosgiungeva , l’atto  dellafede  non  eflcr  egli  atto  libero  , c vo- 
lontario ; poiché  nidunopuò  credere  una  corafenzafuflicienti  motivi , che 
l’induchino  i crederla. 

La  nona , Chi  foflenefje , che  gli  accidenti  non  potefferofufflflere , s’ eglino  non 
fofiero  foftenuti  dalla  Euebariftia , non  perciò  non  fo0rrebbe  la  verità  del  Sacra- 
mento,  e la  tranfuflangiaxione  delTane.  Lapropofìzione,  egli  replicava , 
può  veramente  foitcnerlì,  giovando  il  dire  con  San  Tommaio,  coevi  fia 
lina  diflìnzione  reale  tra  la  eflenza,  c la  eflflenza  del  Pane,  echeinque- 
fto  cafo  Dio  potrebbe  conlcrvare  la  eiìflenza  , acciò  ella  fofteneflè  gli 
accidenti , ; 

La  decima.  Le  parole  della  Confacra^one  proferir  fi  da’  Sacerdoti  ma- 
terialmente , e recitativamente  , e non  fignificativamente . Su’l  qualpro- 
pofìto  egli  in  quefla  forma  fpiegavafì  : Le  parole  della  Coolacrazio. 
ne  in  bocca  di  Giesù  Chriflo  fono  flate  lìgnificative  , perche  efièt- 
tìvamente  egli  dava  a’fuoi  Apofloli  il  fuo  Corpo  , che  doveva  ede- 
re crodfìflb  : md  che  in  bocca  de’ Sacerdoti  , che  non  danno  il  lo- 
ro Corpo  , ma  quello  di  Giesù  Chriflo  , il  qu^e  non  deve  più  ede- 
re per  l’auvenire  crocifidb  , doverli  <506116  parole  confìderare  , come 
recitative,  e materiali. 

La  undecima  , Li  miracoli  di  Cietà  Ohriflo  non  fono  prova  eviden- 
te della  di  lui  Divinità  per  la  operandone  , mà  per  la  maniera  , con 
cui  egli  li  hà  operati  . Soggiungeva  , che  li  miracoli  di  Giesù  Chri- 
fto  precifamente  provano  , ch’egli  li  operade  in  nome  di  Dio  : mi 
ciò  che  prova,  efl'er’ egli  Dio,  fi  è,  ThaveigliegU  operati,  efàtri  per  pro- 
pria autoriti. 

La  duodecima,  Effere  cofa  pii  impropria,  dir  di  Dio,  ch’egli  è imelli- 
gcnte,  &intendente,  che  il  (br  degl’ .Angeli,  ch'eglino  fono  .Anime  ra'donali  : 
£d  egli  difendevafi  con  Taiitoriti  de’libri  di  San  Dionifio  Areopagi- 
ta  , il  quale  non  ammette  , che  di  Dio  fi  dica  , ch’egli  fia  una  in- 
telligenza. 

La  decimaterza  , & ultima  , L'  .Anima  ninna  cofa  diflintamente  co- 
uofee  , come  fe  ftejja  : Parlando  , com’^i  poi  loggiunfe  , non  di 
tutte  le  foni  di  cognizioni , mi  folamente  della  fecreta  , che  l’Ani- 
ma  immediatamente  riceve  da  fé  flefla  , & in  Ce  ftefia  . Così  egli  in 
materia  per  altro  aflrufa  , e che  forfè  richiedeva  maggior  chiarezza 
di  parole. 

Mi  la  più  potente  difefa  delle  Aie  propofizioni  fù  la  protefla  , 
Tomo  ir.  P ch’egU 


AlES  SAN- 
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DRO VI.  ch’egli  foggiunfc  all’Apologià  di  effe  : „ Oro  , igitur  , obfccro  , & 
„ obtclìor  amicos , & inimicos  , pios  , & impios  , doàos,  & indo- 
„ étos,  per  vifeera  Jefu  Chrifti  Domini  jioftri  , per  mirabile  defccnfiis 
„ ejus  ad  inferos  myfterium , per  ztemum  damnatornm  ìgnem  , qui 
„ nonextinguitur,  hzrcdcis  przeipue,  & Sacrofandz  Romanz  Ecclc- 
„ fizhoftibusdcbatum,  per  veri  , & myAid  coiporis , fanguinifque  Sa- 
„ cramentum  , per  Dei  omnipotenriam  , per  exhibendam  mento  Filii 
„ ejus,  cohzrendam  imaginibus  reverendam  . legane  fine  livore,  fine 
„ invila,  qux  nunc  fcribimus,  priora,  ideft  ipfas  propofidones  non 
„ enarratas,  non  explicatas,nonlcgant|,  quando  inter  dodoseaspropo- 
' „ fuimusdirputandas  , non  pafiìmlegendas omnibus  publicavimus;  nam 
„ ibi  plurima  funt  impia  doginata  veterom  philofophorum  Averrois  , & 
„ Alexandri,  & aliorumquampludmorum,  quznos  >ctfiremperprofcin 
„ fiimus,  afl'cruimus,  przdicavimus  publicè , &privatim,  nonminus  à 
„ vera,  redaquephilolophia,  quim  rìde  elle  aliena.  Scholafiicamtamen 
„ exercitadonemmeditantes  de  more  Academiarum  inter  paucos,  &do- 
„ dos,  fecrcto  congreffu , difputanda  fufeepimus  : quivcròipfum  Jegec 
„ libellumpropofidonumdifputandacum,  utexipfopoterittituloadmo> 
„ neri,  dumquzexnofitadiainturCcienda,  quaiitpa  ex  aliorumdircer. 
„ no,  non  proponi illas  ime,  utmeas^eras  opiniones,  fed  utereditas 
„ abillis;  ita  &rufpicaripoterit,  & fialiorum  meantur  dogmata , &in* 
„ venta,  vilatamenmihi,  &hzc,  &illa,  vera,  &probabilia.  Quier- 
„ gomeoderunt,  ideòilla  non  legane,  quia  noitea  fune  ; qui  meamant, 
„ Ideò  non  legane,  quiaexillis,  ouzmeafunt,cogitareplurimapoflunt, 
„ quz  non  fune  noAra.  ,,  Cosicgli-  DiqueAo  libro  Apologedco  fcrifie 
„ Giovannifrancefeo  Pico  nepote  di  Pico  nella  vita  dilui  , „ Librumip^ 
„ fum,  &quzfcripturuscratinpoAernm,  MatrisEcclefiz,  ejufquePrz- 
„ fidis  randilOmo  )u<iido  , ChriAianifllmi  hominis  moreoommifit:  id 
„ enimvelcxprclsè,  veltackègerioportere  perfiiafiffimum  eA,  quali  il- 
„ ludAuguAiniproferrct,  Errare poffum,  brereticus  eJienortpoJJi4m,qu3n- 
„ doaltcrumfithominis  proprium,  alterum  perverlz,  &obAinatz  vo- 
„ luntads.  „ Così  egli.  Perlaqual  cofa  ^li  meritò  daAlefiandroSeAo 

a Dtìnm  t fjmii  1 4 ] SuccclTore  d’innocenzo  Ottavo  A Diploma  di  un'ampia  dichiarazione, 
jjj  jjffolvevafi  l’Autore  da  ogni  principiato  giudizio  nel  Tribunale  della 

Inquifizionc,  e molto  più  da  Dio  la  grazia  di  condnrre  felicemente  dlanto 
fine  la  Aia  vitanel  florido  anno  trentèlimo  fecondo  della  Aia  eti , rilèrcndo 


„ diluiilfopracitatofuodegnonipote:,,  Immenfa  Deibonitate,  quzex 
„ malis edam  bona  elide,  eftèdum  elle  (quemadmodum  mihi  rctulit  ) 
„ judicabat,  ut  calumnia  illa  falsò  imalevolis  irrogata  veroserrores  corri- 
„ geret,  ciqueintenebris  aberranti,  ut  quantum  exorbitaflct  d tramite 
„ veritatiscontueripolict,  ceufplendidilfimum  jubarAlucelceret  ; prius 
,,  enim,  &glorizcupidus,  & amore  vano  AiccenAis.muliebribufqueille- 
„ cebnscommotusluerat,  Acminarum  quippè  plurimz  ob  venuAatem 
„ corporis,  onfqucgratiain,  cuidodrina,  amplzque  divitiz,  &gcnc- 
,,  risnobilitasaccedèoant,  in  ejus  amorem  exanerunt,  abquarum  Aii- 
„ diononabhorrcns,  parumpcrvia  vitzpoAhabitaindelicias  defluxerat: 
„ verùm  fimultate  illa  experreftus  diflBuentem  luxu  animum  rctulit  , & 
„ convertitadChriflum,  atque  fceminca  blandiraenta  infupemz  patriz 
» gandiacomrautavit,  ncglctìaque  aura gloriz,  quam  af&daverat, Dei 


Capitolo  XI IL  Alessan- 

gIorì«n>  & Ecdefiz  utilitatem  totacoepit  mente  perquirerc,adcò(^ue  » 
mores  componete,  ucpoflhac  vel  inimico  judice  comprobaripoiiec.  „ 

E così  ardentemente  diedi  i Dio,  chevotòdiveUie  [a]  rhabitoReligio- 
fo  de’  Domenicani , fé  la  morte  non  gh'e  ne  havetlé  interrotto  il  difegno u.rMi. 

Vide  mi  Angele,  così  ^lifcriUc  in  fentimenti  alti,  e divini  ad  Angelo  Po- 
liziano, àciu  egli  dedicato  haveva  il  libro  de  EntCy  & Vnoy  qua  iios  in- 
fama teneat.  Amare  Deum,  dum  fumus  in  corpore,plus  poUumus  , ,, 
quàm  vel  eloqui,  vel  cognofeere:  amando  plus  nobisprofìcimus , mi-  „ 
nus laboramus , illimagis  obfequimur:  malumus  tamen  femper  per  „ 
cognidoncmnunquani  invenire,  quodquxrimus,  quàm  amando  podi-  „ 
dereid,  quod  non  amando  frudra  etiam  ìnveniretur,  „ reperendo  egli  „ 
foefl'o  quelle  parole,  che  fpeffo  proferiva  ancora  San  Francefeo,  Tantum- 
feithomo,  quantum  operatur . Ondel’Autore  della  di  luì  vita  degnamente 
conchiude,  „ AdcòinDeumexarfineillummcmini,  ut  cum  Ferranx  „ 


in  pomario  quodamde  Chridi  amore  colloquentes  longis  fpatiaremur  „ 
ambulacris,  in  ejufmodiverbaproruperit:  Tibihxcdixerim  in  arcanis  „ 
recondito,,  opcs,  qui mihirehqux  flint,  abfolutis,  conlummatifque  „ 
elucubracionibus  quibufdam , egenis  elargiar,  & CruciHxo  munitus  , „• 
exertis,  nudatifque  pedibus  orbem  per^rans  per  Cadella,  per  Urbes  „ 

Chridiim  prxdicabo . „ Così  Giovanni  Francefeo  Pico  nepote  di  Gio-  „ 
vanni  Pico . Sentimenti  veramente  degni  di  chi  cìicndo  appoggiato  al  foin- 
mo  della  vera  feienza,  poggia  nel  modclìmo  tempo  al  ionuno  della  ve- 
ra intelligenza,  per  CUI  apprended  indifSdente , e derile  ogni  qualunque 
humana contentezza,,  quand'ellanon  vengaòdaDio ,.  ò noupofiinDio.. 

Infclix  [b]  homo,,  qui fcicomnia,. efclamò  Sant’Agodino,.  teautem 
nefeit:  beatusautem,.  qui  te  feit,.  edam  d illa.  nclciac.  Nonne  Deus 
meus  [c]  non  tantum  bonus,  fcdipfum  bonum  ? Soggiunge  di>  Gio-  ,>  c 
vanni  Pico  l’Annalida-.  „ [ d]  Dum  nimium  diftèrebat  pium  confi-  „ 
lium.  ( cioè  di  fcorrcrc  predicando  Chrido  pe’I  mondo)  ad  exitum  „ ’ 

pcrducere  ,.  proximo  anno- millefimo  quatercentefimo  nonagefimo  „ 
quatto  , xtatis  trìeefimo  fecondo,  Florenrix  , cum  prius  vovillct  ,, 
^xdicatorum  faniuiam  ingredi  ,.  piiifimè  obiit  : (erturque  pod  „ 
mortem  ignibus  vallatum  apparuide  ,-  quòd  in  Purgatorio  poenas  „ 
daret  ob  ingrad  animi  vitium  , quòd  ingentes  naturx  dotes  peni-  ,, 
tus  Chrido  non.  confecraiièt,  feque  piorum  precibus  commendane . „ 

Cosi  egli..  ^ 

Di  AleflandroSedo  dicelT,  [e]  che  richiedo  da  alcuni  Popoli  , nelle 
cui  regioni  penuriavafi  divino,  di- poter  confumare  il  Sacrificio  fenza  m». 
elfo,  egl’inclinallc  alla  richieda difpenfaj.  mà  che  portato- in  Congrega- 
zione  l’affare  , contro  il  fenrimento  Pondficio  fi  nfolveffe  con  n^ativa  tefic»,  t iot«  n- 
rifpoda  ,.  eflendo  che  da’Papi  difpenfar  non  puolfi  nelle  cofe  dfenziali  • 
de’ Sacramenti.  Mà  d’ónde  il  Fumo- raccogliede  tal  vanità , nè  i noi 
apparifee,  nè  àlui:  onde  meraviglia  non  è,  che  ne  vada  in  fumo  anco- 
ra la  credenza  . i£qtiè  incertum  ed  ,.dice  di  lui  il  Natale  , quod  ex  ,, 
vagis  rumoribusrefèrt  Bartholomxus  Fumus  in  Summa , Alexandrum  „ 

Sextum- voluilfe  ^fpenfare quibufdam  petentibus ,.  ut  fine  vino  con-  >*  f 
ficeretur  Eucharidia  in  locis,  ubi  non  poted  vinum  haberi,  at  fuif-  „ Th,.  0,1.  & m.- 
fe  dcclaratuin , quòd  non  pqterat  , quia  in  iis  qui  flint  efléndalia  „ 

Sacramentis  , Summus  Fontifex  di^penfare  non  potdl . Cosi  [f]  egli. 
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Vaniti  , c commenti  di  faliìficatori  de'  Pontifìdi  Diplomi  , de’ 

3uali  fà  molto  abondante  quello  Secolo  , come  veniam  pur'  bora 
i riferire  nel  Pontificato  decorfo  di  Innocenzo  Ottavo  , allor  quan. 
do  fé  ne  viddero  v^ar  molti  per  la  Europa  , doppi!  menzogneri  ^ 
facrileghe  invenzioni , e rei  convinti  difalfìncate  fcricture. 


Fine  del  Secolo  Decintoqiiinto^ 
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SECOLO  XVL 

CONTIENE 

LI  PONTIFICATI 

D I 

Pio  III.,  Giulio  IL,LeoneX.,Hadria- 
no  VI- , Clemente  VII,  Paolo  III. , 
Giulio  III., Marcello  IL, Paolo  IV., 
Pio  I V.,Pio  V.,  Gregorio  XIII.,  Si- 
ilo V. , Urbano  VII.  , Gregorio 
XIV.,  Innocenzo  IX.,  e Clemen- 
te Vili. 

E 

L*HERESIE 

DiLutero,  diZuvinglio,  di  Calvino,  ede’loro 
molti  feguaci , de^fi  Anti-Trinitari , e le  pro- 
pofizioni  di  Michel  Bajo. 
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Cur  poft  quadringentos  annos  docere  nos  niteris  , 
quodante  nefcivimusì ^ Curprofers  in  me- 
diitm^  quod  Petrus  , Faulus  edere 
noluerunt  ? Vfque  ad  hanc  diem 
' ■ fine  hoc  doéirina  mundus 

, . ' , Chrifiianusfuit. 

S.  Hier.  de  error-Origenis  ad  Pamm. , & Occan. 
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» 

SECOLO  DEC  IMOSES  TO. 

CAPITOLO  I. 

Pio  Terzo  Senefe , creato  Pontefice  li  2 3 . 
Settembre  1503. 

Giulio  Secondo  di  Savona^  creato'  Pontefice  il 
Novembre  1503. 

^Bre've  Pontificato  di  PioTerz()..  pulita y tra'verfie , e difefa 
del  Pontificato  dtG iulio  Secondo  ► Con’vocazfone  del  Conci- 

• lio  Generale  Lateranenfi  <juinto:  fitta  "Bolla  condannatoria 
delezioni  Simoniache  de'  Pontefici  . n^ltre  fiue  operazioni 
contro  gli  Her etici  ^ Hermanno  B^uichy  fiue  Herefie , e 
morte  ^ 


lutTertiut  [4]  ex  ulcere  cruris^  exftodiulaboraverar, 
trigefmopoftcreatimcm  die dece/pt,  mhilo  rerum  ab  fe  rdsrtr.i. 

tptas  maximo  mimo  conceperat;  nam  & Eccle- 
jiarn  i{pmanam  reformare  , Concilium  celebrare,  oc  in  Tur-  Brere  Pòmifirno 
casproficifci,  ^duvunctdi[b]imitattonefiatuerat.  Così 
Raffaele  Volatcrranodi  Pio  Tctzo.MiilSuccefTorejch’' 
hebbe  piàdurcvoleil  Pond/ìcato , riconobbefi  ancora  Eioguji Giulio 
p^oblì^oalla  efalcazione  dieiro  ,■  & d compenfare  ii.,«dKcri<iciu 
con  le  virtù  proprie  alli  difettt  del  tempo-dei  fuo  Anteceflbre  ; ed  egli  fù  Giu-  «“‘1' e"gl"e'rrie*ril 
lio  Secondo,  Ecclefìaùico,  cujus  virtut  m adverfirirrirari  [c]poterat,mn  ener-  c dùci,  mì.  ni 
vari;e  quale, come  defaifl'elO'ilBizarro,[<(J  fe  haveffe  havuto  i cozzar  con  le  j bìw.  » uiftr. 
cenfure  contro  gli  Heretici , com’ egli  hebbe  à cenasi  con:  le  armi  contro  i- 
Cattolici,  concordemente haverebbe  riportata  la  lode non  di  cuor  fe- 
roce, &iracondo,conicchiamollo  [e]  il  Pallavicino',  mi  dotato  di  egual  tPtUn.cmtUM 

5'cnerofiti,  [f]  e divozione,  come  avanti  il  Pallavicinoencomiollo  quel 
everìllimoCenforedi  tutti  li  Perfonagn,  e maflìmamentc  dc’  Ponrehci  • •'*' 

il  Guicciardina.  Conciofiacofache  ncfle  note  difeordtó  trd  elib,  e il  Rè 
LuigiDuodecimo  di  Francia  r ^lial  Conciliabolo' adunato  in  Pifada  pa- 
recchi Cardinali  eccitati  dall’ ambizione  del  Pontificato  , &adberenti  al 
Francefe,  oppofe,  comeuit  Forte , che  lo  dominalfe , e lobattelle,un’  altro 
Concilio  intimato  [g^][inLatcrano,  che  poi  fi  profeguì,  eterminòfocto  il 
Succcfl'ore  Leone  Decimo,  nella  cui  apertura  eglicon  rìfolazione  invitta, 
e collante  fottopofe  all’interdetto,  ad  eccezione  della  Brettagna  divota  p«r;r  ,/r  cr*//& 
alla  Sede  Romana  ,tuttalaFrancia,proprerc4  quia,  [ h]  dice  Parisde  Graf- 
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x^i,  Secolo  XVI, 

fisMadtrodiCcrimonie  Pontificio  ne’fnoi  Diarii  manofcritti  degli  atei 
Qonciftoriali,  «riàPootifidi,  CartUndes bareticos,  & fcbifmatkos  fotre- 
bati  yibròfcommunicaconcro[a]ilRè,efuIminòlcccnfurc  [ijcontro 
li  condottieri  del  Regio  Efercito,  chehoftilmente  havevano  invaio  ilTer- 
titorio  di  Bologna;  &il[c  ] Carriere  giunge  fin’ ddire,  J«/i«x5ec«Bd«r  in- 
dulgentiam  concedit  cuivis  Francum  enecami  ; mi  dcli’allerzione  non  rinve- 
nendofi  altro  Autore , cheeilò,  predo  lui  rimanga  ancora  la  fede  di  una 
Indulgenza  non  mai  pratticata  da’  Pontefici, e non 'mai  aderita  da  altri  Scrit- 
tori. Mi  fé  Giulio  col  Ilagcllo  delle  paterne  Cenfure  accorfe  alla  emenda 
del  prevaricato  Regnante , non  così  <juel  Regio  Principe  moftrò  come  fi- 
glio di  gradirne  il  zelo;  anzi  che  preapitando  in  rifentimenti  impropri!  di 
vendette , malamente  itìmò  giuihficar  le  fue  azioni  con  il  difcredito  del  Pa- 
dre . Condofiacofache  richiamati  alla  Corte  di  Parigi  tutti  gli  Ecclefiafiid 
Erancefi,  cherifedevanoinRoma,  li  fece  prima  adunare  con  il  Clero  di 
quel  Regno  in  Orleans , e poi  in  Tours , d'onde  elfi  emanarono  otto  [ d ] ar- 
ticoli, alcuni  contro  la  potefii  Pontificia,  altri  contro  le  ragioni,  chedal 
Pontefice  fi  allegavano  in  difefa  delle  fue  armi . Mà  apprelfo  II  Chriftianefi- 
mo  quefii  articoli  hebbero  quel  credito , che  haver  potrebbe  una  fentenza 
proferita  da  Giudice  incompetente  di  foro,  &interefIàto  con  la  parte.  Il 
Cardinal  [e  ] di  Nantes  nè  d Regio  invito,  nè  d Regie  minaccie,  volle  giam- 
mai partirli  da  Roma,  cioè  dall’aflìftcnza  del  Pontefice,  & amò  meglio  foc- 
combere  allofdegno  del  Rè,  & alla  perdita  delle  prebende  da  Im  godute 
nella  Francia,  che  abbandonar  la  caufa  del  Capo  della  Chiefa,  nel  cui  cor- 
po dio  riconofeevafi  membro  cosi  cofpicuo , e necefl'ario . ‘ 

Per  le  quali  cofe,  che  veniam  pur  fiora  di  dire,  non  potè  non  rifen- 
tirfi  tutto  il  commune  de’  fedeli  con  ifcandalofifiìmo  feifma , in  cui  quella 
fupiù  fenfibilmenteinvefiito,  che  più  in  alto  fi  ergeva  nella  contradizio- 
ne delle  p^ . Onde  da’  malevoli  fu  dilacerato  il  nome  di  Giulio  con  pun- 
gentifiìmi  ditterii,  di  perturbatore  del  Chrifiianefimo , di  eccitatore  di 
guerre, e di  perverfoamminifiratore  di  quella  divinaDfeniti,  che  render 

10  doveva  tutto  d tutti,  come  colfituito  in  grado  di  mdtd  fuperiore  i 
tutti.  Mi  chi  è si  perfetto,  che  nelle  azioni  numane,  e fpeciaunente  in 
quelle,  che  non  rifanno  fenz’ardore,  efenzaimpeto,  fi  contenga  dentro 

11  confini  di  perfettifiìraa  regola?  Giulio  intrapreic  giulHlfime  guerre,  efe 

nelle  guerre  trafeorfe  in  qualche  eccefionailitare,  fù  effetto  di  bile  ragione- 
volmente acc^a,  e riprenfibilefoltanto,  quanto  riprenfibili  fonoqucHe 
indifcrete  penitenze , die  talor  fi  ufano  in  caftigo  del  corpo  anche  da’  Santi . 
Poiché  nel  rimanente,  v/idmomVor  [f]  ieSorcxey?ert)Zo,diceilBcllarmino 
inquefio'ifielfopropofito,  Hpmanor  Tontifices,  qui  fimul  etiam  Tvincipet 
funi temparales non coHtemnendi  Imptrii,  nonminus  ex  oficioobligari  ad  ea 
confervanda,quaSedit,/£poftolie<e,  five Ecclefia  Romana  fune,  quàm  Vrin- 
tipes  cateras  ^ quare  , quemadmwium  S^get , & Vrineipes  fupremi  cateri 
prò  defenfione  regnorum  fuorum , ftpedttionum  aliarum  bella  godere  pofiunt, 
Ù"  debent;  fi  adea  defendenda  confeederatione  (um  aliit  TrÌHeipibits  otus 

babenty  furewffunttum  fociis  Trincipibus  feedusinirt , & fon'itmSisvixibut 
hoflem  propulfare  , quando  jufìam  belli  gerendi  caufam  habent  ; fu  etiam 

Taatifices,  qua  Trine ipes  fupremi  fiint , omni  jure  polfunt , & de-- 
bene  populos  fitbi  creditos  armis  protegere,  & firer  ita  pojtulet  , adverfue 
hofies  bella  gercre , nec  non  ad  ojixiUum  ^ vel  belli  focietatem  Trincipei  alias. 
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Capitolo  /.  2,  ^ ^ 

evocare.  frmus  fuit  Julm  Secundus , quipro  recuperandis  Ecclejite 

1{$man£Vrovinc»s  bellagefjit i velcum  magnis  Trincipibus  fcedus perckfifi 
ìutm  TmiSecundut  multò  antè  exercitumarmatum  habuit,  & bella  cum  ho- 
fitbus  cum  laude  gejjit , ut  'Hauclerus,  & Tlatiua  referunt;  & anteTii  Se- 
tundi  tempora  innocentius  Sextus  vir  prudentia  , & -vita  mnocentia  clarus 
per  Legatumfuum  .Albemotium  Cardinaiem  Ecclefìajlicam  ditiotiemà  Tiran- 
uit  diverfis  occupatam  feliciffimè  armit  recuperavify  utfcribunt  itder»  ?{<»• 
tlerut,  &Tlatina,  multique  olii  Hifiorici.  Clemeiu  iluartus,  qui  Innocen- 
tium  Sextum  multis  annis  praceffitr  & Tontifex  SanSusefi  habitus.  Caro- 
lum  .Andegavenfem  Ducem,S.  Ludovici Ef^Francontm  Fratrem,  è Galliit 
evocavit,  ut  Aianfredum  Tyraimum  è Hegito  l^eapolitaju  , quod  eft  Eccle- 
fu  Epmaike  feudum,  armis  expelieref,  i^umque  Carolum  Efigem  ia^ituit, 
impofita  quadragitua  millia  aureorum  pelinone  quotannis  fotvenda  in  reco- 
g^utionem  feudi  i tefles  funt  auSores  iidem  , & olii  , quos  ipfì  ekant  . Sei 
aiuc  hac  tempora  Leo  IX.  Tontifex  non  folùm  vita  probitate,  fedetiam  di- 
virus  mir acuite  clarus  , atque  adeo  in  SanSorum  numerimi  relatus  » adver- 
fus  T^prthmannos  prò  Beneventana  Civitate  recuperanda  prafens  ipfe  in 
exercitu  armis  decertavit  ; ut  Hermannns  Contraaus  in  Chronico  , ò"  Leo 
f <>]  Oflienfis  teftes  funt:  ubi  illudmemorabile  accidie  ; i^òd,  cumTontifex  , i„  o/hv./iiv 
à ffortlmannis  vUlus,  & captus  fuijìet , ea  fubmiffione,  & reverentiavi-  ‘'*  *- 

Hores  erga  viSum  ufi  funt,  ut  Tomifeoc  viSus,  & cMtus  viSorihus  impe-  ' 
rare  , oc  dommari  videretur  . Torrò  Leo  IV.  Tontifex  plus  ducentis  amiis 
Leone  IX.  antiquior  , vir  fanQijJimus  , & miraculis  tlarusy  tefle  .Anaftafio 
in  ejus  vita  , exercitum  duxit  adverfus  Saracems  , qui  ad  ofiia  Tyberina 
cum  ingenti  clafie  appulfi,  Bpmanam  urbe»  capere,  & fpoliare  cnpiebanf, 

& orattone  pramifia  ad  Deum,  & exercitu  .Apoftolica  benediSione  munito 
memorabtlem  viBoriam  reportavit . Omino  confeederationem  Zacharia  > Ste- 
phani  Secondi,  Hadriani,  Leonis  Tertii , aliorumque  Tontificum  tum  Rf gi- 
bus Francorum  prò  recuperatione , & defenfìone  Trovine iarum  , & Crvita- 
tum,  qua  ad  Rpmanam  Ecclefiam  pertmebant , adverfus  Longobardo s , & 

Cracos:  omino  edam  fortifiimos  Machabaos , qui&  fummi  Sacerdotes , Ù" 

Trincipes  erant , & prò  patria  defenfìone  gravifiima  bella  geflerunt:  omitto 
demque  Mofis  Tontijicis  , & Trincipis  fapientiffimi , qui  adverfus  ^mor- 
rbaos,  aliojque  popoli  fui  per turbatores  armis  decertare  nondubitavit.  Hot 
ig'tur  clarijfimos,  fMrofque  vtros  Julius  Secundus  imitatus  , eorumque  vir- 
totem  , cSr  diligcntiam  amulatus  , partim  armis  propriis  , partim  auxilio 
faderatorum  RpgumEcclefìaflicam  ditionemferè  totani  am ifiam  magno  labo- 
re recuperavit  : quod  faaum  qui  reprehendere  voluerit  , oportebit  etiam» 
ut  induliriam  , ù"  virtutem  SanSorum  Tonitficum  y addo  edam  Machabao- 
rum,  Cf  ipfìus  Moyfis  virtutem  bellicam  reprehendat.  Così  egli  in  dife£adi 
Giulia:  al  quale auvenne ciò,  che  auveme  fuoleal  pranico  Piloto,  che 
nel  contrailo  di  un  vento  prevedendo  il  forgj^nto  impetuofo  deU’altro  , 
più  teme  del  luturo,  di  quello  che  lì  fgpmenti  del  prefente,  Concioliaco- 
(ache  dalla  fluttuazione  di  tutto  il  Clxiflianelìmo,  Mila  difpolìzione  auver- 
fa  al  Pontiflcato  Romano»  e da’  clamori  degli  appaflionaufdlinatici,  che 
bifc^nolieflldinforma,  adatte  voci  la  richiedevano  per  altri,  ben  com- 
prelc  il  faggio  Pontelìce , che  datai  lìllema  di  mondo , altro  afpetcar  non  II  t,  A sBit  Ctnttl. 
poteva,  ^cun’horribiie terremoto,  chenefeoteflè  quali  da’ fondamenti 
la Cliiefa > come coainfaufto  prcE^io  egli  annunzionne lb\  l’evento  ai  Pa- 
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dri  congteeati  nel  Laterano.c  come  alprclàgio  coErifpolc  poi  rauvemmea- 
toconiaHuefìa,  che  fopra^iunfe , di  Lutero. 
mtuiione'**con-  Màfc  Hon  hebbc  tcmpoGiiìlio  di  poterli  opporre  all’Hcrcfie  prevedu- 
to i simoniaci,*  te»  ferviflìperò  bene  di  .quel  tempo  , ch’egli  hebbe  , nella  oppolìzione 
TionUiìdifeFi"**  chefèce  alle  prefcnti,  che  vagavano  in  quèllaeta.  AppenafalitoalTro- 
gloria  della Fc’de.  no»  fcntcndoli  egli  ferir  le  orecchia  da’  fcandali  per  l’addictro  fucceduti 
nella  creazione  cu  AleiTandro  Sello,  pofe  tutulafua  più  feria  applicazio- 
ocàlibcrarlaSedeApofloLLca  dalle  detellande corruttele  degli  ambiziofì; 
e perfuafo , ch’eifo  invano  haverebbe  procacciata  con  le  armi  di  ferro  gran- 
dezza di  llato,  e ricuperazione  di  ufurpate  , fe  non  accorreva  in  primo 

luogo  alla  ddefa della  eccelfa  Sede  Romana  invafa  ne’  Conclavi  dalle  armi 
dorate  de’ Simoniaci  pretendenti,  emanò  una  terribiliflima[<i]  Coftitu- 
M.isoé.  ’ zione  contro  ein,  dichiarando  reo  hurefis  Simoniaca  chiunquequello  folle 
che  pcrTauvenirefopra  i gradini  della  Simonia  all’altezza  ^cendcd'c  dell* 
Apollolico  foglio , lilxran^}  i Romani  dal^uramento  prellato , e condan- 
nando afcveriilime  pene  i promotori,  e nutori  di  un  tal  Diabolico  atten- 
tato, con  parole,  ogni  cui  lettera fpirazcloinlìeme,  eterrore,  divenuto 
altrettanto  più  formidabile,  eforprendente,  allor  quando  indi  d fette  anni 
i>h  tSiicntii  egli  confermonne  [t  ] il  valore  col  confentimento  eziandio  di  tutti  li  Padri. 
c.ttr.ftf.s.”'"  ' congregati  nel  Lacerano . Se  pCT  la  indennkd  della  fede  così  giuliamence  le- 
verò diportoUl  Giulio  negli  aiiàri  domehtcidellaChiefa  Romana,  molto 
piò  terribile  furie  contro  li  Veneziani,  &i  Tiranni  di  Bologna,  chedalle 
’ihuVu  >^ifoluzioni  Pontificie  appellando  al  Concilio  futuro , furono  con  pronta  [c] 

XI,  dit.  I f09.  ' Bolla  confermatoria  di  quella  di  Pio  Secondo,  [d]  anathematizzati  come 

crefeiffi  dal  Ct^o  della  Chiefa-  Da  Ferdinando  di  Aragona,. 
>90.  ‘ che  dalla  beneficenza  di  lui  haveva  ottenuta  la  invefiitura  del  R^o  di 

Napoli,  richiefenel  [e]  folitogiuraraentounafpecialeprotdladinonfar 
' mai  legacon  Herctici  j & ad  Achille  de  Graifis  Vefeovo  di  Cittì  di  Ca- 
mello, che  poi  in  altro  tenqiodal  medefimo  Giulio  fiipromoflò  al  Cardi- 
f Pdrii  i,  créfih  lulaco,  impofe  ogni  fevera  [/]  accuratezza  concio  ifofpetti  di  Heretica 
pravitì  , allorquando  egli mandollofuo Legato  ne’ Svizzeri,  dovcprelfo 
Berna  egli  fece  ardere  vivi  nel  fuoco  alcuni  Religiofi  , che  per  infinuare 
animi  del  popolo  fentimenti  contrarii  allaimmacolata  [g]  Conce- 
rt.»,/», vliiii  zione  della  Verone  Madre  di  Dio,  fervivanfi  di  magici  incantclimi,  e di 
Diabolici  infegnamenti..  Racconta  il  fucccfl'o[/7j  il  Bafelio,  cNoida  lui  ne 
Uni^Yu!  ' traremo  il  fenfo,  e le  parole;  [i]  Eodem  amo  pridie  Kal.Junii  apud'Ber- 

S.  Dominici  tonventus  ibidem  Eratres  , Trior^ 
& Triti.  Ih  chrtm’.  LeSor , SubpTior , & Cuflot  capti,  per  torturam  examinati , degradati,, 
ignem  condemnati , miferabiliter  funt  combufti , propter  auajdam  dolo- 
fis-,  fitlfitt,  impias,  &■  diabtolicat  machhiationet , quat  inodium  Immacu- 
latifftma  Virgiuis  Marta  Conieptionis  occaftonaliter  ettcogttarunt  i nam 
auendam  fmpliccm  , & fuftum  idiotam  Jkperftitiofis  qHibHjdam  iheantatio- 
but  Diaboli  arte  dementarunt  , ac  plurima  tam  in  SacrofànSa  Euchariflia 
Sacramento  , qiiàm  fculptit  imaginibus  tcntaverunt  ; quemadmodum  ferè 
fàila  eorundem  harefiarcharum  in  lucem  futa  impreffa,  Tandemverò  ad  in- 
ftantiam  Bernenftum  ^mo  Laufanenfit  Eptfeopus  loci  Ordinarius  inquifttio- 
nem  c orar  a eos  fecit,  quo  adflantc  ttnà  cum  Matthao  Falefìano  Totoifice  , 
Achille f Caflelli  Epifcoput,  & ^poflolicaSedis  Legatut  ad  hoc  dTapa  Julio 
fpecuhter  mijjitt,  ab  omni  gradu  , & privilegio  Clerhali  depofitot  23.  di*: 
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menflsMajipotellati  tradìdit  Saculari,  attjue  dehinc  ultima  die  ejufdem  mentì t, 
ìvne  (ut  h£retici  ) funi  incmerati  in  prato  trans  ^rarium  Fluvium , prafentibus 
ibidem  utriufque  fexus  canditionis  muitis  hominum  millibut . Così  egli . Mi  alla 
dìTcfa  de’  Dooienìcani , & al  follencainento  della  venti  prontamente  accor- 
re rinvilo  Qdalas , [ 4 ] che  con  evidenti  ragioni  rigetta  la  favoIora,e  fraudo- 
lente impoAura . Excripfit  bone fdbellam , mc’egli , Spondanus  ex  yyaddmgo , 
yyaddmgus  ex  ^nglerto , &Surio , hi  ex  Bafeho  monacho  Hirfaugienft , qui  ap- 
pendicemdecem,  &oSoannorumadjunxit'>{aucleroadeò  inaccurati,  ut  nec 
'FlMclerum  expurgaritab  interpoiaticmbus  Melan^homs , qui  mille  ineptias, 
tejle  Spandano , tmmifcuit , homo  hareticus , Bafilius  ex  Urijhemio . Hic  autem 
undeexcepit  ? mutuatus efl ab  Eleutherio  Bi^eno,feu I(eucleno  ( autore difere- 
ditatiAimo>  ed  inimico  aperto  de’ Domenicani)  ^uBoritaque  firophaBpu- 
clenus , & primus  propalator , amicijpmus  ejus  Erafmus  in  coUoquio  ilio  ab  Ec- 
clefiaconfixo,  quod infcribiturExecpax  Seraphicz;  e qui  alungoegU  A Aendc 
in  prove  incontraAabili  di  rivelata  maligniti.  > 

. Mi  pe^o  del  fuoco  meritò  Hermanno  RiiTuich,  che  peggio  di  ogni 
qualunque  Heretico  vomitò  beAemmie  horribili  dalla  Tua  nocca.  Eglifiì 
Eiammengo  di  Nazione,  e p^  quelle  Provincie  [^]  non  tanto  infìnuava, 
quanto  pompa  facevatliqueAiEnabolidiafegnamenti:  Trtmò^ngelosà  Beo 
creatosnonepe.  Secundò  ,Animam  fimulcum  carpare interire.  Tertiònullum 
ejielnfemum.  Quartò  materiam,exMaelementafaBafunt,nenéfieàDeofa- 
àam,fediplicoitternam.Sluintò  Chrijlnmjuifiefiultim,&fimplicem,  phan- 
taflicum , ac  feduBorem  hominem  ; damnajfe  amverfum  mmàsm , & ne  minem 
falvajie.  SextòquacumqueChrifiusgefJìt,  humano generi, &reBarationieJie 
omnino  contrariai  pmndeque  tpfum  Omnipoteruis  DeiFilium  non  effe.  Sextò 
Mofen à Dea  modo  vifibili Leeem non accepijje , nec  facie ad facicm  carneo  locu- 
tum . OB<xvò  fidem  noftram  fMulofam  ejie  ,fMuam  Scripturam  > fìBa  Biblia , de- 
lirum  Euangelium . 7<lpnò  Euangelitmfalfum  effe , quod,  qui potuit creare  mun- 
dum  fme  Incamatione , eundem  quoque  falvare fine  ineamatione  potuerit . Cosi 
egli.  Altuonohorrendodi  qucAe  facrilcgne  propoAzioni  Acommoflero 
^’lnqniAtori  di  quelle  Provincie,  eneracchiufero  [ c]  A reo  in  perpetuo 
carcere,  per  feppeUir  con  l’appesto  la  peAe  di  fomigli^tc  malore.  Mi  il 
Diavolo , che  lo  condufle  al  predpizio , lo  eAraAè  ancora  con  inopinata  fu- 
ga dal  carcere  per  farlo  giungere  in  queAo  mondo  nella  voragine  del  ^oco, 
incuifùafovivonell’Haya,  epaflaremindi  a quella  dell’eterno,  daini  An 
al  Anemeritatoper  le  Aie  efecrande  beAemmie.  Polche  A rifèrifee,  che  le- 
gato al  palo,  A rivolgeire  allegro  a’ circoAanti,  c , Se  Chriflianum,  dicefle, 
natumeffe,  fedjamaChrifiiqnifmodefciviffe,  quòdChriflianos  omnes  amentif- 
fimot judicaret . Cosidapazzo,  ch’oliera,  diAèmorendo,  difpcratopiù 
toAo,  che  Heretico. 
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CAPITOLO  IL 


b 14. 

/W.»7. 

Cocfo  » c Seffiofii 
del  Concilio  La- 
teraneafeV* 


I^onc  Decimo  Fiorentino,  creato  Pontefice 
li  II. Marzo  1513. 

Corfo , e terminazfwe  del  Concilio  Lateranenjè  ^into , Prag- 
matica Sanzione,  fua  Origine,  aholimento.  Concor- 
dati tra  la  Sede  Agofiolica , e la  Francia»  Operazioni  di  Leo- 
ne contro  gli  HnQiti . Sne  egregie  qualità . Origine  delia  He- 
refta  di  Lutero , (ito  corfo , condanne  , e bandi.  ^alità,tsn 
Herejie  di  Erafmo,Hutten , ^wvìnglio,  Carlojìadio,  elide- 
lanEihone.  Oppofizione  ad  effe  del  Cardinal  Gaetano,  delt 
Echio  y del  F tu/ri , del  C atarmo,  e di  altri  molti  Cattolici , 
e loro  dotte  , e degne  qualità . 3oUe  di  Leone  in  condanna- 
zione di  Lutero . Vieta  di  Formazja , e 'Bando  Imperiale  con- 
tro lui.  Condotta  del  Pontefice  sii  qu^o affare.  Libro  di 
Henrico  Ottengo  dln^ilterra  de  Septem  Sacrainentis , 
■e  T itolo  à lui  conceduto  dal  Papa  di  Difènfor  della  &de« 
2u/vinglio  yfue  qualità,  & Herejie . Morte  del  Pontefice . 

Obilitò  Leone  il  Tuo  ìi^eiTo  nel  Pontiiìcato  con  il  profegui- 
mento  del  Concilio  Latcranenfe  Quinto , e Dedmo  ottavo 
Ecumenico,  [a]  aperto giidairuoAnteceflbte,  chelafdò 
divivere,  terminatala  Qpinu  Sezione.  Aflìftcvano  al  gran 
[fr]  Congreilò  fono  laPrelìdenzadel  Pontefice  ottantacin- 
que Vclcovi,  quanto GcneralidiReligioni,egliAmbarda- 
dori  di  quali  tutti  li  Prindpi  del  CbrifHanefimo,  trd  quali  fi  annumeravano 
ancora  quelli  del  Ré  Luigi  XIL  di  Franda,che  rinundato  lo  fdfma  ,el  Con- 
ciliabolo di  Fifa , fi  era  finalmente  fonometro  alle  Pontifide  Oecilioni , non 
men  rauveduto  dalla  ragione , che  animato  ad  abbracciarla  dai  paterni  affi- 
di del  nuovo  Pontefice , che  perfuafo  à non  inafprire  li  principii  dd  fuo  go- 
verno con  la  continuazione  de’ palTad  rigori,  con  nuova  condona  feppe 
ben  inclinare  alla  pieti  l’animo  bm  dilpofto  di  quel  Chriffianiffimo  Re- 
gnante. Le  dnque  Sctfioni  fono  Giulionon  ponarono  tèco  notizie  rimar- 
cabili per  il  nofiro  mcconto . Le  fetm  poi  fono  Leone  fi  aggittarono  fopra 
la  riforma  de’Chierid,  le  preterizioni  de’ Regolari,  il  regolamento  de’ 
Monti  di  Pictd , e l’abolizione  della  Pragmatica  Saridione , la  cui  adequata 
cognizione  ci  perfuade  a richiederne  da  più  alti  principii  l’origine. 
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Havendo  il  Conciliabolo  diBafìlea  molte  cofe  difpofto  fopra  la  rifor-  q,. 
ma  de'Beneficii,  e fopra  li  giudizii  delle  caufe  > il  Rè  Carlo  Settimo  di  Pragmatica  San- 
Frauda adherente  a quc  Padri  , attento  a procacciarli  vantaggi,  allora 
che  la  Chicfa,  fconvolto  l’ordine  delle  cole  , trav^liava  nella  di  vifionc 
dello  Sdfmar  convocò  in  Bourges  urrà  ^ande  AlTemblea  di  EccleliaRici 
Francefi , nella  quale  fecondo  la  mente  de  Balilccnfi  fu  Uefa  [ <* ] una  Colli-  ^ 
tuzionc  in  ventitré  titoli , che  fi  dille doèCollitu- 
zioncrifòrmatoria  di  alcuni,  daefii  chiamati,  òabufi,  ò inconvenienze 
Ella  tutta  aggravali  nell’àbolizione  delle  antiche  appellazioni  interpolle 
alP^a,  e nella  prohibizione  di  conferir  prebende,  Abadie,  Vefcovadi, 
e Commende  a Perfone  non  nazionali  Francefi . Eugenio  Quarto  che  allo- 
rar<^av3,altamente  [ ] rifeodllì  di  una  tanca  innovazione  : m;l  non  ollan-  t> 
tcil  Pontifido  rifentimcnto,  perventi  anniellafilTe  alce  radici  nella  Fran-  i4»-".r7- 
da,  fintantoché  Pio  Secondo,  che  gii  in  fiato  privato  haveva  potente- 
mente impugnata  quella  Tra^atUa  SanSione  nel  fuo  libro  de  Moribus 
Germanorum,  allunto  d Pontificato,  ne  ottenne  da  Luigi  Undecimo  la 
rivocazione  nel  tenore,  cheapprelTofi  diri,  mi  che  fi!  più  collo  una  Regia 
condifeendenza  di  compiacere  al  Papa,  che  una rifoluta riprovazione  di 
dfa.  In  quello  fiato  di  cofe  , non  parendoi  Giulio  Secondo  ben  faldata 
una  tanca  piaga , regnante  Luigi  Duodecimo  ne  intraprefe  coraggio^ 
famente  la  cura  nel  Condilo  Lateranenfe,  nella  cui  quarta  Selfione  egli 
volle,  che  in  publico  Confeflb  de’ Padri  fil^dfe  la  nvocazionedi  efla, 
fatu  gii,  comefidifl'e,  da  Luigi  Undecimo , per  difeender  quindi  al  De- 
creto Conciliare  della  totale  a&lizione.  Paris  de  Grafiìs  regifirai  lungo 
ne’ fuoiDiarii  tal  fatto,  e Noidaluineefponiamoal  Lettore  il  racconto. 

Itaque  Dominus  Tbedra  Secretarius  Concilii  legit  litteras  patente!  olim  Lu- 
dovici I^igit  Franciit  tempore  Vit  Secundi  fa&as,  per  eptat  ipfe  I{ex  omnino 
abrenuntiabat  VragmatictiSanSioni , utiniquxy  Ò’infufljt;  & fuitelegan- 
tiffima  compofttio y ntue  omnibus  de  Synodo  noflra  placuit  tam-infententia,. 

2 «in»  in  ornatu  : quibus  literis  le^is , Dominus  Melchior  Bartiffinus  T^apo- 
tanus  Mdvocatus  Concifiorialis  y àrparticularis  Mdvocatus  Concila  t *c- 
cepta  à Tontifice  venia  dicendi , accejjit  ftmul  cum  'Procuratore  Pifeaii  non- 
aa  pulpitum  folitum  , quia  dixermt  aliqui  Cardinale!  , quòd  promolor  non 
àebet  afeendere  pulpitum  illud , fed  accefferunt  ad  poflergaleSedis  Epifeopo- 
rumCardinalium , & ibi  ambo  flautes  fuerunt)  tum  ipfe  Dominus  Melchior 
elegantijfmi  propofuit  deteflatiorum  Pragmatica  Sanaionis  omtùno  toUenda 
per  hoc  SacrumConcilium-,  Ó"  quòd Summus  Pontifex etm  omntbusPatribus 
ibi  exiflentibus  declarararet  y omnia  faSa  virtute  Santlionis  Pragmatica  an- 
nullar iy  & beneficia  per  illam  collata  non  benè  collata  effe  y imh  collatores , 

& omnes  adharentesexcommumcariy  &cenfurisligariy  acfru&usbeneficio- 
nmip forum  fu  collatorum  ex  rame  applicar i expedùioni  contro  Turcas  &c. 
mio  ftniente  Dominus  Marianus  Cucinus  Procurator  Fifealis,  tSrConcilii  in- 
ftitity  petens  omnia  per  Mvocatum  propofua  executioni  mandari y & Pon- 
tifex  nihil  ad  hos  refpondit:  fed  tunc  egOy  &nonprius  y jujjiomnes  exire  ex 
Concilio:  qui  quia  tardò & vixexire  videbantur  y Pontifex  nutufalhjujjit , 
ut  exirent  : & fu  remanentibus  tantum  Mithratisy  ^ Oratoribus , ac  Ojficia~ 
libus  confuetis,  Epifeopus  Mlexandrinus  ai  Pontificem  venif,  Cr  habit a hu- 
militer  dicendi  venia  i afeendit  pulpitum , & legit  cedulam  longam  fuperab- 
rxgatione  Pragmatica  Sanzioni!  pradiSa  , & nonnulla  alia  ; & deutquo 
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iadixit  quintamSeffionet»  fro  die  Mercuri! , qu^frit  àuer  frimam,  & fe- 
cundam  Dommicas  Quadrxgefima  fiitur*.  ^ LeSa  ceduta  'Pantifex  altiùs  , 
quàm  forti  coiTpeniret,  clamavit:  Tlaceti  tum  eunttbut  ad  Carditiales  , & 
Officióles , & Tralatot  fuper  fcrutattone  votorum , Vonttfex  twbatus  eft , quia 
non fìbi placet,  mòd plani,  fedquòdaUè % & altiffimè  omnes  tam  Cardmales 
quàm  Vralati  diccrent  votum  fuum  ; unde  necefie  fuit , quòd  iterum  dicerent 
alti,  Quid  piacerei . Ex  quibus  aliquiCardinaletfurgentet,  Snudato  capite 
adverfum  Tontificem  éxerunt  : "Placet  ; quod  videotel  ftoguli  dii  omnes 
idem  fecerunti  ex  quo  Tontifex  remanfìt  fatisfaSus  . Hoc  fallo  fcrutatores 
votorum  retuUrunt  Toiuifia  omnibus  Tatribus  placuifie  nomine  excepto:  & 
fu  finis.  Così  egli.  Quella  però  non  ili  fenteiizaditHiiiàva  Conciliare,  mi 
accopiepaiatjtio  aiT^ennc  giudicio,  che  di  ella  prendere  fi  doveva  da’ 
a «iVim-  Padu  Latcranenll  : onde  li  citarono  [ <»  ] fuireguentemence  li  Padri  f rancelì 
Tm.tuJif'*'  adir  loro  ragione,  perche  abolir  non  li  do  velie  la  riferita  SanSione.  Lari- 
foluzione  di  Giulio  riufei  fenlibilUfiina  al  Rè  Luigi  di  trancia , che  ne  portò 
b txìAnt  hMltng~  alte  doglianze  [^]  al  Rè  Giacomo  di  Scozia,  e generalmente  àtucaliPo- 
Chriftiani,  querelandoli  del  Papa,  chetogUcreàlui  voleflc  il  più 
140.  ’ ■ preziofo  giojello  della  fua  Corona.  Mie  l'intraprcfa  di  Giulio,  eia  reli- 

llenza  di  Luigi  furono  ambedue  recife  dalla  morte,  che  tolfel’uno,  e l'al- 
tro di  vita  nel  man^gio  illellb  di  quello  ahàre,  la  cui  terminazione  fu  de- 
Rinata  daLCielo  a’  loro  Succcllòri , cioè  i Leone  Decimo  nel  Pontificato , 
& a Francefeo  Primo  nel  Regno.  H la  terminazione  fiì  ella  così  fecretamen  • 
te  difpolla , che  udilfene  il  tuono  fenza  vederfene  il  lampo  -,  eilendo  cofache 
Ili  ella  amichevolmente  concertata  prima,  e difpolla  fri  Leone,  e Francefeo 
neU’abboccamento , cheffàellifegut  in  Bologna,  e che  partorì  con  reci- 
c t'ir.iu  ptocaconcordja[c] l’abolizione totaledcllaPrugm«/c«^<xn5io»r,.  elice- 
concordati  tri  la  Sede  Apollolica,.  c'I  Regno  di  Francia  con  [dj  la 
c ul.  'iX  » che  comincia  Taflor  aternus , iacui  diedi  : [ e ] Cum  moniti,  & citati' 

pradiSi,  ( cioè  liVefeovi  Franceii  ) fublatis  jàm  omnibus  mpedimentis , . 
effluxifque  omnibus  terminis , cor  am  nobis , & diSo  Coiuilio  non  comparuerint , 
nec  comparere  curavermt  ad  dlegandum  caufam  , quare  faoSio  pradtda 
nulla  declarari  non  debeat ita  ut  excufatioui  ultra  locusnonftt,  poffiatque 
meritò  cotttu0oces  reputati , prout  eosexigente)uftitiareputamus . J^s  ma- 
turi attendentes  "Pra^aticam  Sanliionem,  velpotius,  utdiBum  efi,  corro- 
ptelam  fchifmatis  tempore  à non  habentibus  poteflatemeditam,  reliqua  Chri- 
jtiana  fi^ipublica , Ecclefìaque  Sonda  Dei  nullatenus  conformem , &■ 
à dar.  mem.  Ludovico  Vndeemo  Francorum  I{ege  Chrifliamjfimo  revocatam  , 
cafiatani , atque  abolitam,  audoritatem  , libertatem , ac  dignitatem  didx 
Sedts  violare,  aediminuere,  facultatemque  figm.  Pont.pro  tempore exiflen- 
US,,  de  Sonda  Fgmana  Ecclefìx  CardinaUum  prò  univerfdi  Ecclefia  afjiduè 
laborantium  , virorumque  Dodorum  perfoms , quibus  abundat  Curia  , <jr 
quorum  Conftliis  Sedis  .Apoflohea,  & Hpm.Tont. atque Univerfdis Ecclefix 
audontas,  & potefias  confervantur,  negotiaque  dirtguntur ,.  & in  projperq 
jUtu confoventur , de  Ecclefiis , & Monajleriis , eifdemque  perfonis,  dereli- 
quis  bcni  ficiis  Ecclefiajiicis  juxta  eorum  flatus  exigentiam  providendi  peni- 
tus  auf erre  X Tralatis  verò.Eccléfiaflicis  illarum  partium,  caufam  pr abere , 
ut  iùji  nervum  Ecclefiaflica  difeiphna  , & obedientia  nexum  frangant , & 
violent,  ac  contro  nos , & Sedem  pradidam  eorum  Matrem , cornua  erigane, 
0~  ets  ad  pramtfia  audendum  vtam  apcrire  , ipfamque  notorii  nullatenut 
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pibjì fiere,  mlloquenifi  alicujus  temporis,  feapotius  tolerantix  cujuJUamad- 
miniculo  fulctri,  et  fi  I{pm.  “Pora.  Tr^edecefiores  nofiri  pr/efati , prout  ipli  fuo 
tempore  fummoperè  optare  demonfirarunt , corruptelam , & abufionem  hujuf- 
modi,  -pelmalignitatetemporum,  velaliit  dii  providerc,  & in  totum  occur- 
rcre  non  valentes , fuis  temporibus  toleraffe  vìfi  fuerunt  -,  confiderantes  ta- 
nen  ab  ipfiut  Btturiten,  SanSionis  edtiione  , yix  annos  feptuaginta  fluxifie , 
nuilumque infra  hoc  temporis  fpotiumprater  hoc  Lateranen.  Concilium,  legiti~ 
mòfuiffecelebratum,  in  quo  cum,  aifponente  Domino,  conflituti  fimus , ab 
ejufdcm  improba  SanSionts  extirpatione , & totali  annullatione,  fine  noflra, 

& tantorum  Tatrum  in  prafenti  Concilio  congregatorum  nota , ac  noftra , & 
ditlorumtUautentium,  ammarum  periculo  abfUnere,  feu  defifiere  nonpofie, 
,Augufiinotefie , judicamus,  atjuecenfemus:  Equialungo  Aendefìneu’sUle- 
gazione  di  mold  antichi  efcmpuin  rivocazionedim^eufurpate  ògiurifdi- 
zioni,  ò coftumanzc ; eC\c%ue,  Cupientesquoquchujufinodinegotiumadde- 
bitum  finemperdMci,  oc  tam  -pigore  citationum  haSenusdnobis,  & prtfato 
Julio  Tradecefiore  ex  abundanti  emanatarum,  quàm  aliorum  prxmijioram , ^ua 
Ita  notoria  funt,  ut  nulla  valeantexcufatione , auttergiverfatione  celari , ettam 
ex noflroPafiorali officio procedentes , omnefque,  &finguU>stamjuris,  quàm 
falli  defeSus , fi  qui  forfan  in  pramiffis  imervenermt , fupplentes , ex  certa  no- 
flra fcientia,  érde  Apoflolics  poteflatis plenitudine  (eodem  farro  approbante 
Concilio ) tenore  prafentium  prafatam  Tragmaticam  SanSionem  ,feu  corrupte- 
lam, efufqueapprobationem  quomodolibet  emanatam,  omniaque,  & lingu- 
la decreta,  Capitala,  Statata,  Confihutiones  fipe  ordinationes  ineadem  quo- 
modolibet contentas , feu  etiaminfertas,  ac  ab  aliis  prius  editas , nec  noncon- 
fuetudines , flylum,  ufus,  frpepotiusabufus,exeamhancufquediem  quomo- 
dolibet  emanatos , feu  obfervatos , nullius  roboris , pel  momenti  fuiffe,  & efie 
decemimus,&  declaramus.lgecnon  ad  abundantiorem  cautelam  eandem  Bituri- 
cen.  SanSionem , fipe  corruptelam , ejufque  approbattonem  tacitam , pel  expref- 
fam , ut  prafertur , & in  ea  contenta  omnia , & fingila  etiam  infetta  quacunqne 
ìtpocamus , c ajfamus , abrogamus , irritamus , annullamus , ac  damnamus , & 
proìt^eSis,  revocatis,  caflatis,  abrogatis,  hritatis,  annullatis  ,&  damnatis 
haberi  polumus , decemimus,  & declaramus . 

Et  cum  de  neceffitate  falutis  exiflat,  omnes  Chriflifldeles  Bfimano  "Ponti- 
fici fubefie,  prout  dipina  Scriptura,  & SanSorumVatrum  teflmonio  edoce- 
mur,  oc  conflttutione  fel.  mem.  BonifaciiVapa  Oliavi fìmditer  Tradecejforis 
nofiri,  qua  incipit,  VnamSanQam,  declaratur,  prò  eorumdem  fidelium  ani- 
m rum  f alate,  oc  Tontif.  &huìus  Sanila  Sedis  fuprema  auHoritate, 

& Ecclefia  Sponfa  fùa  unitate,  & potefiate  Conflitutionem  ipfamfacropra- 
fenti  Concilio  approdante  innopamus,  & approbamus,  fine  tamen  prajadicio 
declarationis  fonila  memoria  Clementis  "Papa  Quinti,  qua  incipit,  Meruit. 

Inhibentes  &c.  Datum  Bpma  an.  1515.  14.  Kai.  Januarii . Cosi  la  Bolla. 

Soggiunge  l’altre  volte  allegato  de  Graflìs»  che  tutti  li  Padri  Latcranenfi 
coucorflero  pienamente  nella  mcdeiìma  fentenza , Omnes  abfolutè  refpon- 
dermt,  "Placet,  & inter  alios  Papa  dixit , "Hpn  folùm placet , frd  multùm 
placet,  & perplacet.  Li  concordati  poi  furono  li  feguenti , e quelli  tutti 
certamente  meritevoli  di  fottoporfi  a gli  occhi  de’ Lmori  per  degna  noti- 
zia di  erudizione , c per  pronte  proporzionate  condanne  de’  Nicolaiti  Con- 
cubinarii , fé  la  prolmìti  di  dn  non  ci  conlìgliallc  ad  indicarne  più  a vu,  ««. 
tofto[(j]  la  lezione,  che  iftenderla.  Soggiunge  il  (opra  riferitodeGrailis,  ai. 

. Ora- 


by  Civ 


Leone  X. 


^40 


Secolo  XF'I, 


Oratores Francia  dito  Efifcopi  mVrbe  prxfcnres  nohwrmt  Ccnaliopìaftntcr 
epe , t^uia , Mtmibi  dixit  Tapa , nolueram  confi  nt  ire  revocar  ioni  pragmatica , ne 
difplicerent  Tralatts  ,&nationi  ; Jed  eonjenjcrunt  fiiretè . Così  egli . 

■la  di  Ltore  minore  utile  al  Chriihanerrmo  fu  lacelcbre  Coftituzione,  che  ema- 

comro’  chi  'nili  iiò  Lconc  ncl  motivato  Concilio  contro  alcuni  Etcrodoflì  Filofofi , che  mal 
' concordando  l’Evangelio  con  Platone  , alVcrivano  l’Anima  razionale  ò una' 
i.-rano  a e.  ò tutte  mortali  ; e pervertendo  l’aureo  fiftema  del  vero  dicevano, 

7{onniilla  funi  vera  fecundùm  Thil»fophiitn,fed  nunfecundttm  fidi  m Catholicam-, 
a v,di,'.r.,itr>  I.  Sillogifmo  eraquelfo  motivato  in  Parigi  fin  dal  tcmpo[<i]dcgIi  Almericiani , 
A*,  del  quale  havendo  noi  in  [i ] altro  luogo  difeorfo,  ci  fiamo  auvanzati  a dire , 
b n.iim.  ch’egli  foffe  fiato òditefojó  ampliato  dal  Fondatifiìmo  Dottore  Egidio  Co- 

lonna, otuTeflo  ricevcficil  comando  dalPontdicc  Flonorio  Quarto  di  ri- 
trattarne in  Parigi  rafierzione.  Ccrtan  en:e  che  il  B.  Colonna  riceveflè  il 
Pontificio  comando  di  ritrattare  quelle  propofizioni,  che  dalla  maggior 
parte  de’ Dottori  Parigini  fodero  fiate  giudicate  doverli  ritrattarc,c  ch'egli 
con  Chriftiana  humiltà  fi  elibiflc  a ridirfcne.fi  è cofa  cotanto chiara.che  na- 
fta haverfocchi  in  fronte  per  legger  la  lettera  cliqucl  Pontefice  da  Noi  ac- 
cennau  in  quefio  margine  : ma  che  una  di  qiidie  propofizioni  folk:  la  di  (o- 
pra  cititZyTÌomulla  Jnm  vera  fecundùm  Thilojophhm,jed  non  fecundum  Fidem 
Catholicam,  Indiciamo folamentepcrfcmplici  congetture,  enonconcvi- 
dente  tcllimonianza  : eflendo  che  1 naver  Honork)  cfpreflò , che  il  Coloinia 
havefie  detto,  e ferkto  alcune  propofizioni,  quali  efaminatc  dal  Vefeovo , c 
dal  Canccllicte  di  Parigi  erano  fiate  rinvenute  degne  di  condanna, e non  rin- 
venendo Noi  altre  propofizioni  condannate  da  cHÌ,cioc  dal  Vefeovo  Stefa- 
no, edal  Cancelliere  di  Parigi,chelafopra  riferita , ciòc'indufic  ad  inferire  * 
che  quefia folle  la  propofizione  cenfuratadcl  Colonna.  Ncl  rimanente  ò 
quella  ella  folle , ò altra , ò nullaniente  alcuna , e folle  una  vana  fama,  che  fe> 
rilfe  gli  orecchi  di  Honorio,il  che  Honorio  pare, che  inferir  voldfc  con  quel- 
le parole , Sicut  inti  llexmus , Noi  ne  lafciamo  il  pio  giudizio  al  Lettore , ba- 
fiandod  in  quefio  luogo  far palefe  al  Mondo  eil  nofiro  oflequio  verfola 
Religione  Agofiiniana,  c il  nofiro  rifpctto  a un  Dottore , chejper  chiarezza 
di  Sangue,  e di  Dottrina,  e di  Sanciti,  è fiato , ed  è l’honor  di  Roma , c della 
Chiefa;  tanto  più,  quanto  cheoon  apparilce , che  laUniverfìti  di  Parigi 
habbia  giudicato,  che  il  Colonna  dovcllc  ritrattare  detcrminatamente  alcu- 
na propofizione  da  lui  proferita;  mi  che  più  collo,  come  attefiano  molti 
Dottori  di  que' tempi,  fofs’cgli  dichiarato  Prencipedi  tuttiliTheologidi 
quella  età , c permerito  di  dottrina  alfunto  alla  Cathedradi  S.  T ommafo  . 
Facendodunqueritornoalla  Cofiituzione  di  Lconc , in  quelle  parole  ella 
fteiuicvafi , degna  di  regiftrarfi  alla  memoria  de'  Poficri  : Cum  diebusnoftrts , 
tjxod  dolenter[c]ferimus , “gK^ia  feminator,  antiquushumaniginerhboflis 
^^awii.i.»t‘ir  nonnullos  permciofiljimoserrores  àftdelibutfemperexplofot  magro  Domini  fu- 
frjf.s./ti.si.  perferuinare , & augere  fa aufus,  de  natura prafertim  anima  rationalis,  quòd  vi- 

delicct  mortalis  fa,  aut  unica  in  cunSis  homitùbus:  tir  normulli  temerò phi- 
lofophantcì,  fecundum  faltemTbilofopbiam  id  verum  epeajjcverent:  contra 
hujufir.odi  pejlcm opportuna  remedia  adbibere cupientes , hoc  farro approban- 
te Concilio,  damnamus,  & reprobamus  omnes  afierentes  ammani  intelUSi- 
vam  mortalem  effe,  aut  unicamincunSishommibus,  i&hacin  dubiumver- 
tentes  ; cum  illa  non  folùm  verè  per  fc  effentialiter  humani  corporis  forma 
exiftat,  fuut  m Canone  felicis  recor^tioms  Clementis  Tapa  iiiutai  Trade- 

cefio- 
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celJbrisnoflriin  generali  yiennenft  Concilio  edito  contmetur  ; verim  & m- 
mortalis  , & prò  corpornm  , quibus  infunditur  , multitudine  , ftngulariter 
multiplicabilis , &mnltiplicata,  prmultijìlicanda  fìt  ; quodmanifeflè  con- 
fìatexEuaugclio,  cum  Dominus  ait  , Ammani  autem  Decidere  non  pof- 
funtj  & alibi,  Quioditammamfuam  inhoc  mundo,  in  vitam  zternam 
cuftoditeam  j & cttm aterna pr amia,  patema fupplicia prò  merito  vita 
judicandis  repromittit  : alias  incamatio,  & aliaChrtflimyftma  nobit  mini- 
mè  profuijjent  , nec  refurreBioexpeSanda  foret , ac  fonili , dr  jnftimije- 
rabiUoretefJentìUXta^pofiolumcttnQisbominibus  : càmqueverumveromi- 
nimè  contradicat  , omnem  afiertianem  vernati  illuminata  fidei  contrariam 
omninòfalfam  effe  definimut,  & ut  aliter  dogmath^are  nonliceat , diftriBiùs 
inhibemus  , omnefmie  hujufmodi  errorit  ajjertionibus  inharentes  , velati 
damnatiffimasharejesfeminantes,per  omnia,  ut  deteflabiles  , & abomina- 
biles hareticoc , & infideles  Cathoìicamfidemlabefaliantes,vitandos,  &pu- 
niendot  fare  decemimut . 

Infuper  omnibus  , & fingulis  "Philofophit  in  univerfitatibus  fiudiorum 
generalium,  & alibi publicè  fegentibus  diftriHè  pracipiendo  mandamits  , ut 
cum  Thilofophorum  principia , aut  concluftones  , in  quibus  à reBa  fide  de- 
viare nofeuntur , auditonbusfuislegerint,  feu  explanaverint,  quale  hoc  ejl 
de  anima  mortalitate,  aut  unitate  ,^  mundi  aternitate,  oc  alia  hujufmodi  , 
teneantur  eifdcm  veritatem  religionit  Chrifliana  omni  conatu  manifefiam 
facete,  & perfuadendo  prò  pofle  decere,  ac  omni fiudio  hujufmodi  Thilofo- 
phorum argumenta , cum  omnia  folubilia  exiflant,  prò  viribus  excludere , atque 
refolvere. 

Et  cum  non  fufficiat  aliquando  tribulorum  radices  prafeindere  , nifi  & 
neiterùm  pullulent,  funditus  evellere , aq  eorumfemina,  originalefque  cau- 
fas  , undefacilè  oriuntur, removere i cum  pracipuè humana philofophiafìu- 
diadiutumiora,  quam  Deus  fecundùm  verbum  ^pofloli  evacuavit  , & flul- 
tamfecitabfque  divina  fapientia  condimento  , & qua  fine  revelata  verita- 
tis  lamine  in  err  arem  quandoquemagisinducunt,  qtUm  in  veritatis  elucida- 
tionem  ; ad  tollendam  omnem  in  pramifjis  errandi  occaftonem , hacfalutari 
Conflitutione  ordinamus  ,&  flatuimus,  ne  quifquam  de  cateto  infacrisOrdi- 
ntbus  conftitutus  facularis , vel  regularis^  aut  alias  adiUosà  jure  orBatus  , 
in  fiudiisgencralibus  ,vel  alibi  publiciaiidiendo  philofophia  , aut  poefis  flu- 
diis  ultra  quinquennium poft  grammaticam , & dialeBicamfme  aliquo  fiudio 
theologia,  autjurisTontificiiincumbat  ; verum  diBo  exaao  quinquennio , fi 
illitfiudiisinfudarevoluerit , liberumfitei,  dum  tamenfimul,  autfeorfitm  , 
auttheologia , autSacrisCanonibusoperam  navaverit,  utin  his  faBis  , & 
Htilibusprofeffionibus  Sacerdotes  Domini  htveniant  , onde  irffeBas  philofo- 
phia, & poefis  radices  purgare,  & fonare  valeant;  &hosCanonesperOr- 
dinarios  locorum , ubi  generaUafludia  vigent , & l\eBoresVniverfitatis  eo- 
rundem  fiudior um  fingulis  annis  in  principio  fludii  invirtute  SanBa  obedien- 
ttapublicarimandamus.  Trulli  ergo  &c,Datum  Efima  inpublica  feffìone  in 
Lateranenfi  SacrofanBa  Bafilica  folemniter  celebrata  anno  Jncamationis 
Dominica  151?.  13.  Kal.Januarii  Tontificatus  noflri  armo  primo  . Così 
egli. 

Non  però  volle  Leone  talmente  provedere  allo  fcandalo,  e dc’Concu- 
binarii  nelle  Chiefe  lontane  della  Francia , e d^li  Heretici  generalmente  m 
tutte  le  parti  del  mondo,  fenza  por  l’occhio  (opra  la  Tua , chedar  doveva 
Tomo  ly,  Q,  efem- 
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m dii  ^ mondo , ficcomc  d'illibata  credenza  » cosi  parimente  d’i 

(^.'rKjTRomSi.  coftumi . Nella  nona  fcflionc  del  Concilio  cgl'ìinpote  a’Pa^i  una 

applicazionefopra  la  Riforma  della  Curia,  c ne  ottenne  un  sì  &rorc?ole 
rincontro,  che  oen  fin  d’allora  egli  chiufe  la  bocca  a Lutero  , che  indi  à 


d'illibati 
una  fèria 


nticcrie  confi 
r ji'iiiflìnie  (ji 
11: 


a I ^ pòchi  anni  altro  non  cfclamò,  che  Fjforma . Leggali  ella  nel  [ <i  ] Raynaidi , 

" chetutta  ne  rapporta  la  nota  , chenoi  contenti  fol  lìamo  di  riferirla  ut 

quella  parte  , che  più  couneflàapparifcealnoftro  racconto  dell’Hercfie  , 
c nella  laidezza  de'Concubinai  ii , enellafceleratezza  della  Simonia . 

Ut  Clerici  caftò,  continentertpu  juxta  Canomm  pracepta  -phent  , fia- 
tuimus,  utcontràfacientesacriterfecHudàmCanonesputtiantur  ; ft girerà 
tamLaicui,  quàmClericut  de  crimine,  propnr  quod  venit  ira  Dei  m filiot 
diffidenti^  , couviQm  fkerit , pantis  per  Sacrate  oMonef,autjuf  crnilerefpe- 
0tpè  impofitis  puniatur  ; Concuiinarit  aueem  (ive  laici , five  Clerici  fuerint 
eorunden  Canonam  peenit  muliìentur  , ncque fuùeriorumtolerantia,  feu  pra- 
vaconfuetudo , quapotiuscorruptela  dicendaeft,  àmultitudinepeccantium  ^ 
aliave  qaitlibet  excttfatio  eis  ahqaomodo  Juffiragetur  j fed  juxta  juriscenfu^ 
ram  feverè  puniantur  . Et  ut  nefaritt  Jtmoiiix  labes  , ac  peflis  non  folutn 
à Epmana  Curia,  fedex  omnietiam  Cbnjliana  dittane  in  perpetuum  eiicia~ 
tur;  Conflitutianet  per  ^ntecefioret  nojhot  etiam  in Sacrit Conciliit cantra 
hnjufmodifmoniacoieditas  mnovamus  , eafqueinvtolabiliter  fervati  praci- 
pnnut,  oc  parnasineis  contentai  prò  et^effit,  &mfertit  baberi  , & delin- 

Stentet  etiam  auSoritate  nofira  affici  voìumus  . Cosile  parole  della  Ri- 
nna. 

, Nè  Leone  , che  afccfe  giovane  al  Pontificato  in  etd  di  non  ancor 

"nntro  compiuti  trent’otto  anni.trafcurò  parte  alcuna  di  fatica,  e di  penofafolle- 
bIi  Bobe-  citudinenelprovedimcnto  , c regola  della  fede  per  tutte  le  Chiefe  del 
""  ■ ChrifUaneùmo , penfando  alle  lontane , come  s’ellcno  fofl'ero  tutte  in  Ro- 

ma, e vigilando  alla  Romana,  come  s’ellafofiè  prefente  m tutte  le  parti 
del  mondo.  Ancor  duravanooftinatcnellcbocche  de’Bohcmi le  doglian- 
ze, eh  eia  Sede  Apoftolica  non  oflèrvaflc,  c mantencflcli  Concordati  fta- 
bihti  in  Balilea  congliHufiiti.  Egli  per  toglier  loro  ogn’inutile  lamento  di 
b odiofequcrclccontroiPqnteficìRonuni,f  i 1 fpedì coli fuo Legato  ila- 

c ntp,.  M.  Cardinal  di  Strigonia  con  ampia  potcìli  [ c ] di  concordare , e conci- 

I SI  ' Ilare  alla  fede  Romana  tutti  que’  milerabili  avanzi  di  reliquie  HufSticc , in- 

vitando precifamentc  i Bohemi  al  Concilio  lateranenfe  , per  eftinguere 
Altre  fue  opcr«.  uiu  volta  qucl  fcmprerinafcentcfuoco  della  loco  Hcrcfia . Colmedefimo 
scH'niaiid"."'’  ' fcrvoTc  diApoftolicafollccitudinecgli  fpedì mcllì  i Mofcoviti,  cMaroni- 
.1  H.r  VI*  ^fmi  per  ridurre  li  primi  dallo  feifma  de*  Greci,  c da[  d]dcplorabili  errori 
>^1.  alla  unione , c periti  di  fede  co’Cattolici , c per  emendar  neTccondi  parec- 
t ihVviiUini.,.  chi  riti,  che  malamente  [ e 1 colà  ferpeggiavano  nell’amminiftrazione  de’ 
ILI.  ' Sacramenti,  ecofèfacre,  (Rifondendo  quindi  il  fuo  zelo  fin  all’America  , 

nuovo  mondo  più  tolto , che  parte  del  mondo , dov’egli  mandò  , [ / ] c 
f ftipendiò  Miflìonarii  Apoftolic^er  il  divulgamento  (kU'Euangelio . 

1sj1.11.117.  £ Leone  à una  pcrfcttifnmaamminiitrazione  Pontificia  congiun- 

Miic,  imi  i gendo  una  condotta  ilhbatadi  vita  divota,  dava  di  k , e delle  fuc  virtù 
(ingoiare  cfpcttazioneà  tutto  il  mondo . Egli  giovanetto , anche  per  meri- 
in  j.  L.unc  X.  fQ  coltumi  putiffimi , con  non  più  udito  efempio  fùin  età  di  quattordici 
anni  promollò  al  Cardinalato  da  Innocenzo  Ottavo  , al  quale  così  di  lui  , 
f/i'iliTw.wiA  ^cifcàlcfueimparcggiabilidorifcrillcAngelo  Poliziano,  [g  ]Ita  natus,  & 

f alias , 
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fitlus , ita  alitut,  attjue  educatus , ita  deniqua  eruditut , atque  inflitutut  hic  cjl , 
ut  nemmt fecundus  iugenio , tue  aqualibus  induflria  > tue  praceptoribus  litera~ 
tura,  ncque  grafitate  fenibkteonceffer/t  . Ttativaineo^obitas  , & genuina 
dtligentiaquQMeparentif  ita  impensè  calta  eft  , ut  ex  illtus  ore  non  modo  non 
verlnm  diSufadiut , fed  tteleviusquidemunauam,aut  etiam  licentiut exci- 
derit  . TqpttaSio,nongeftMS,nonincefJHSÌnillo  notatut , nonaliudpoflremò. 
quod  in  deteriorem  partem  confpiceretur . S ic  in  viridi  atate  tana  maturitas , ut 
qui  loqumtemfenet  audtant , proavitam  in  eo  , nos  patcrnam  vertè  indolem 
agnofeamus.  Cultumpietatisydrreligiomspcnè etiam  cumlaUe  nutricis exfu- 
xit.  Etiam  tum  ab  incunabulis  facra  meétatus  officia  , quando  nondum  edi- 
tum  eum,  tamen  Ecclefìa  jamgenitorprovidentifjmus  defimaverat . Così  egli,  sm  *voiione 
Onde  meravidia  non  è,  Tene!  Pontificato  così  bene  adempìellé  allaefpct-  ««iPonaficno. 
razione  del  Cnriflianellmo . Condofìacofach'e^i  due  volte  la  fettinuna 
digiunando  conrigorofaaftinenza,  nel  Mercordìprìvavafl  di  carne,  end 
Venerdì  pafcevali  di  fcmplid  herbe,  e legumi  ('indizio  di  un  gran  Princi- 
pe di  gran  pietà  interiore  ^ efpedò  egli  fu  veduto  lacerar  con  le  proprie 
maniluppucheò  men  ragionevoli,  ò mrpette,  ollervando  inalterabilmen- 
te, comenotònelladiluivita[d]ilGiovio,  una  limpidaintcgriti  nella 
collazione  de’bendìcii,  e raccomandandoli  fpdTo  al  Cardinal  Lorenzo 
Pucci  Tuo  Secretario,  che  non  gli  facellc  conceder  grazia,  da  cni  gli  ri- 
dondalTe  pentimento , ò vergogna  ; anzi  à Giulio  Slancio  fuo  Cameriere , 
che  gli  porfe  un  memoriale  di  domanda  incompetente  , egli  richiefe  , , , . 
Quantopromeffo  glifojìe  per  la  confecugione  di  quella  gra^a  ? erifpondendo  mefliLu'fró. 

, Duecento  feudi  d’oro,  tolfe  Leone  dalla  borfa  la  moneta,  c die- 
gliela  con  una  mano,  e con  l’altra  fminiizzò  in  mille  pezzi  il  memoriale  . 
f è [ Sicché  rifteflb  Lutero  nell’ inrolentiilìmo libro, Z>e  Liberiate  Chri- ,,  ou.m„ 
piana , con  intolerabile  ardimento  dedicato  da  lui  à Leone , di  edò  con  ve-  dir.  . • 

rità  hebbeà  dire,  £xl«/cir<«4,  e sì  augufta  in  tutto  il  giro  della  terra  la  opL-^*""^'' 
mone  , e la  fama  incontaminata  della  tua  vita  cantata  datanti  ferini  di  ri 
gramfhuomini , ebeneffuno,  quantunque  di  grandiffimo  nome , le  può  andar 
cantra.  7{on  fon'io  sì  folle, che  biafimi  chi  da  tuttiè  lodato  ; e lochiamahor 
,/ipullofrdiLttpi,  hot  Daniele frdi  Leoni  . Così  egli  contro  le  dedb  , e 
così  noi  in  riprovazione  di  Lutero  , che  fri  tante  maledicenze  contro  il 
Pontificato  Komano  pur  non  potè  non  lodarne  il  Pontefice . Egli  è vero 
che  Leone  ò per  impeto  di  gioventù , ò per  inclinazione  di  genio , ò per  di- 
vertimento ai  cuore, ò per  Metto  più  rollo  del  tempo  non  ancora  medica- 
to dal  Concilio  di  TrentOjche  del  Regnante , fu  alquanto  proclive  alle  cac-  • 

eie,  alle  converfazioni,  & alle  pompe  non  in  tutto  convenienti  allo  flato 
di  primo  Sacerdote  deimondo.  Midò  non  importa  macchia  di  codumi , 
rilaflàmento  di  difciplina , fe  non  in  quanto  è cotanto  facrofanta  la  dignità 
di  un  Pontefice , che  ogni  neo , come  nel  Sole,  ne  rende  diffórme  il  fogget- 
to . Nel  rimanente  s’cgli in  cafa , ò nelle  fclve  fu  non  incolpabilmente  gio-  ^ 
conda,  certamente  nelle  Chiefe  apparve  femore  così  lèrio , e grave , che  ui.5.  « 
nel  decoro , e [ c ] maedà  delle  facre  funzioni  uipcrò  tutti  li  fuoi  Antecedo-  d'Sw....  t w. 
ritS4cr4en/m,dicediluiun[  (ì  ICompofìtordclla  dilui  vita,co«/èfrt,  ac  tdcuw! h Lnn't 
fingala  caremomarum  munia  ooivit  fpigulari  eum  majejlate , ut  non  falsò  i„tnn,«innc 
sterno  antiquorum  Tontificum  eo  augufliàs,  &•  dectntiks  facrificaffe  dieeretur  ; a Poct^A  to!io , 
ed  egli  felice,  anziftìicc  il  Chrifliancfimo  , fc canta  cura  havedè  ripoda 
«dio  dipcndiare , e mantenere  in  Roma  huomini  illudri  in  erudizione  Eo-  chnmanefin  « . 

z delia- 
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clcfiaftica,  e Polemica > corneali  godè  divederfi  fempre attorniato  da 
Poeti,  e fìmil  gente  più  toilo  dilettevole,  che  necclTaria  alla  Republica  i 
della  qual  co£a  glie  ne  convenne  poi  pagar  la  pena , impcroche , come  dice 
il  Pallavicino  , le  Leone  fofl'e  (lato  cinto  da  una  cotona  di  Theologi,  làreb- 
beficol  conlìglio  di  dii  portato  più  cautamente  nella  diAribuzione  ddle 
Indulgenze;  c fe  non  gli  fodero  mancati  huomini  eccellenti  nella  erudizio- 
ne Ecclefiaftica,  con  gli  faitti  loro  haverebbe  tofto  potuto  opprimetele 
tavillc  di  Lutero  . Màètrafcur^gincufata  il  non  ^gucrrire  i fudditi  m 
tempo  di  pace;  fenzapenfare,  chenonfi  può  difcipCnarclafoldatefcain 
un  domo , quando  viene  improvifa  neceuìtà  di  combattere  ; e però  folo  à 
collo  di  molte  rotte  li  forma  poi  la  buona  milizia . 

Utrodiiiìonc  al  Dalle  quali  cofe , che  veniam  pur  bora  di  dire , ben  li  auvede  il  Lettore , 

Luccio*  pottarfi  dafc  medelìma  lanoftra  HiAoria  al  racconto  della  famofa,  edif- 
' fumata  Hercfia  di  Lutero , chefurtafottoA  PontiHcato  , che  deferivia- 
mo , di  Leone , e crefeiuta  orgogliola  fin  alla  età  prefentc , hà  tolto  fe  non' 
mezza  par  te  dimondo  al  Chrilbanefimo,  certamente  mezza  parte  di  Chri- 
Aiandimo  dal  mondo.  Noi  ne  riferiremo  la  origine,  le  herefie,  clifuc- 
cdlì  con  tal  varietà  di  accidenti,  che  ne  farà  non  mcn  dilettevole  , che 
utile  la  lezione,  anche  nella  horridezza  difanguinofiauvenimenti,  di  ri- 
voluzioni, di  battaglie,  di  facchcggiamcnti , edi  rapine,  circoAanze  à 
nifl'una  herefia  delle  tante  fin  bora  deferitte  , maggiormente  annefl'e,  che 
alla  Luterana , che  fi  è refa  poderofa  nel  mondo  non  men  per  efecrabilità 
di  dogmi , che  per  fàlfità  di  politica , maneggiata  à forza  d’armi , c non  di 
ragtbne. 

Sui  oiisiof , Giulio  Secondo  Pontefice  di  vaAe  idee  die  innocentemente  il  primo  mo- 

to alle  accennate  turbolenze  , c con  fanto  fine  intraprefe  una  ^and’  ope- 
ra, dalla  cui  rifoluzione  nacquero  poi  perdifgrazia  cominune  infiniti  mali, 
capnlIialChriAianefimoilProfcenio  difuncAiflimcTragedic.  Ellafù  lo 
Aupendo  edificio  della  inaeAofa  Bafilicadi  S.  Pietro,  che  inalzau  prima 
dalla  pia  potenza  del  gran  CoAantino,  vedevafi  allora  diArutta,  c logora 
dalla  potenza  maggiore  del  tempo  : Imprefa  veramente  degna  di  un  Orn- 
ino Sacerdote  mà  egualmente  di  un  Sommo  Principe,  in  cuìproporziona- 
tamentecorrifpondelfero  alla  intenzione  le  forze  . Concioiiacofache  alla 
vaAa  determinazione  di  Giulio  andando  di  pari  il  vaAo  ìfi^o  del  celebre 
^ ^ Architetto  Lazaro  Bramante,fi  cominciò  [ a ] Tauviamento di  un  Tempio, 

*rart'  che , adorbendo  la  fpefa  d’immenfi  tefori  per  profeguirne  l’edificio , ripofe 

Leone  Decimo  fuo  iùcccfl'ore  in  necdfità  d’impegno  dimomulgare  nel 
b ChriAianefimo  alcunc[^j Indulgenze, ed infiemeconceilìoni di  mangiar 

».».«.  laticini  ne’  giorni  obligati  al  digiuno , c di  cleggerfi  il  Confeflòre,  à chi 

concorrcfl'c  con  volontaria  elemofinaàrifàbricàre  il  Tempio  del  Principe 
d’onde  per  noAradifgraziaprefe  origine  la  Herefia  diLu- 
aificaxionc  del  tcro  .Non  fùqueAa  pero  una  nuova  ruoluzione  di  Leone,  nè  unaintrodu- 
^óTV«Hcau'm  zìoncnuovadi  cofagiàpet  l’addietronon  pratticatadi^li  Antccelfori  di 
o^fi"*»‘clVo  , c non  approvata  dalla  divozione  de’ popoli,  c dal  giudizio  de’ 
a a ir  t.  ^ Polche  Niccolò  Quinto  Una  fomigliantc  Indulgenza  promulgò 

c Vii,  4...  [ ^ ] per  la  edificazione  della  Cliiefa  di  S.  Pietro  in  Saintes  Città  della  Fraii- 

«■*51  eia , altra  [ i ] SiAo  Quarto , e diverfi  Pontefici , ò per  la  cAerminazione  de- 

gli  Herctici,  òde’ Turchi,  & altra  di  più  frefea  memoria  da  Giulio  Sccoii- 
t do,[  e]  che  fin  dal  gettito  della  prima  pietra  fondamentale  di  unasivaAa 
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machiiubenprevidde,  che  fenza  il  denaro  di  tutto  il  mondo  non  poteva 
certamente  inalzarfi  l’edificio  del  più  Éunofo  Tempio  del  mondo  . E non 
mai  in  alcun  tempo  udiflì  lamento  alcuno  de’  Principi  fopra  quefte  difpen- 
iàte  Indulgcnze,anzi  in  un[<(]  Memoriale  di  pochi  queruli  appajQìonati  pre> 
fentato  in  tempo  di  Giulio  Secondo  aH’Imperador  Maflìmiliano  con  titolo 
di  Dieci  aggrapii,  che  da  eflìpretendevann&tti  alla  Germania  dalla  Corte 
di  Roma,  nell’ottavo  de’  quali  eglino  dolevanfi  della  conceilìone  delle 
nuove  Indulgcnzocon  la  ri  vocazione , ò folpenfione  delle  antiche , Cefare 
fu  quello  punto  nulla  rifpofe  , benché  fopra  eli  altri  dimoftraflc  qualche 
fentimento:  come  quegli  che  riconofcevanej  Pontefice  l’autoritd,  e nel 
prefente  cafo  la  convenevolezza , & eziandio  il  bifo^o . Md  l’opera  ben- 
ché irreprenfibile , e fanta  fu  malamente  apprefa  cachi  già  pervertito  di 
animo  procacciava  occafione  pronta  di  maledicenza . 

Due  Religiofi  apoflati , uno  fomminiftrò  pabulo  al  fuoco , l’altro  l’ac- 
cefe,  cdErafino,  che  precorfeà  Lutero  , fù  il  difpofitore  del  grande  in- 
cendio, onde  arie  il  Cnriftianefimo . [ b jTrudciuet  viri  vum  Erafmum 
Lutero,  dicel’Annalifta  , utirrumperet  m Ecclefiam  ,flruxijje  putarUnt:  e 
bench’Erafmo  molto  fi  affaticane  di  toglierli  dal  volto  qudu  obbrobriofa 
malchcra , nulla  però  fece  con  le  fuc  molte , & affettate  Apologie,  d lungo 
[ f ] rigettate  da  chi  contro  lui  fcriflc , c più  ponderofamente  tull’Accadc- 
mia  di  Parigi , che  cenfuronne  d lungo  gli  errori . 

Fii  Defiderio  Erafmo  nativo  dcUa  Terra  di  Rottr edam  in  Hollanda  , 
Profeflbre  nove  anni  frd  Canonici  Regolari  di  S.Agoflino,  md  che  atte- 
diato della  profellìoneReligiofa  tornò  alla  Secolare,  impaziente  ficcome 
nello  fcrivere , cosi  nel  vivere  , depqnendq  l'habito  ò con  apoflafia,  ò, 
come  altri  vogliono , [ d ] con  Pontificia  difpenfazione . Era  egli  adornato 
di  notizia  di  lingue,  e di  gran  fama  nello  Audio,  fe  contenuto  egli  fi  foll'c  ne’ 
termini  delle  lettere  fiumane,  e noupafiàto  d valicar  l’alto  pelago  delle 
Divine,  ne’cui  fcogli  tante  volte  urtò,  quanti  libri  compofe,  Mafor  futurus , 
come  di  luifcriflè  lo  Scaligero, yìni/»orey}cw)/«iyfef  . Verteva  allora  per 
l’Alem^na  una  gran  contradizione  tra  i Retorici , & i Thcologi,  foftenen- 
do  li  primi  un  loro  Compagno  Giovanni  Reuclino,[e]  incolpato  da’fitcon- 
di  di  Hebraifmo,e  confequentemente  dagrinquifiton  Cattolici  condanna- 
to di  Herefia , e coftretto  d vederli  co’  proprii  occhi  ardere  i fuoi  Libri  con 
obbrobrio  del  nomc,e  della  profeflione.  Onde  furfe  arrogantemente  fero- 
ce contro  li  Thcologi  la  fquadra  de'  Retorici , opponenem  loro  ignoranza 
dc’tennini,  & imperizia  dilii^ua  ; c vicendevolmente i Theologiai  Reto- 
rici confufione  di  fentenze,  improprietà  di  vocaboli  , eprofamtd  di  voci 
nella  efplicazione  degli  alti , e facrofanti  MiAerii  della  Fede.  Perloche  1* 
Ordine  Domenicano  , che  r^eva  A MiniAerio  della  Inquifizione,  ciò 
ScolaAico , che  foAeneva  la  feienza , e l’honore  delle  facoltà  Theologiche , 
venne  inderifoappreflb  il  volgo,  che  per  l’ordinario  dà  più  fede  ime  ar- 

tuziedellamalemcenza,  chealle  verità  della  feienza.  Erafmo  fedì  Capo 
i queAi,  e co’l  pregio,  ch’egli  haveva  di  pulito  Dicitore,  & elegante  Scrit- 
tore,tant’oltre  auvanzollì  nella  perfecuzione  deTheologi,  che  ponédo  pri- 
ma d rifola  barbarie  de’ loro  termini,  giunfe  poi  d riprovarne  ancora  gli 
argomenti , pretendendo , che  rellère  gran  Theologo  dipendefl'e  non  dalle 
Alazioni  fcicntifiche , md  ^l’intendimento  delle  lingue  Greca , & Hebrea, 
non  dal difcorfo,md dalla  erudizione,  non  dalla  penetrazione  della  Scrit- 
J'omo  ly.  0^  j tura. 


a H/V  in  fa, 
44  Hére- 
tieis  4».  tfjf.  cm4 
T etmltu  fs/c$cmtui 
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rùm , & fmiiend*» 


Precurfbrt  detta 
Herefìa  Luterana. 
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tara,  mi  dalla  cognizione  delle  favole;  onde  il  miferabile  cadde  fin  ndla 
ballczza  di  mutarli  il  fuo  nativo  nome  di  Gherardo , che  in  idioma  1-iani- 
ir.engoftgnifica  nell’adottato  nome  di  i>4/wo  , die  nella  lin- 

gua Greca  vale  medellmamcnte  lo  ftellò , che  Defiderio  ; feeuitato  pofcia 
nella  iuapazzia  aiKhe  da  Filippo  Mclanfthonc,  ed  efaltato  da  Carlouadio , 
che  nella  difputa  di  Liplia,  nominò  Erafmo  , Principe  de’  Thcologi,  fol 
perche  egli  era  eccellente  amatore  della  lingua  Grecie  delle  lettcrenuma- 
nc.Màciòchcprimahiinluiòfoi  rcnnataggine,  ò ripudio  di  quantonon 
era  eleganza,  ò critica,  dcgCTierò  in  poco  tunpo  in  deplorabili  fconci.  He 
in  diviilgazioncdiefcaabilicrrori,  checomci  gualladori negli  eferdti  , 
fpianaròno  à Lutero  la  ftrada  della  Flcrcfia;  ficcn’clla  trovando  la  Germa- 
nia rprovedutadi  Theologipcrildifcrcdito,  incuilihavevaripofti  Eraf- 
mo , c incn  nroveduta  di  cllì  Roma  per  il  credito , in  cui , non  applauditi  li 
1 Ecologi , navea  ripolli  Leone  Decimo  li  Rettoria , orgogliofe  ufeirono 
THcrdìc  hi  campo  lenza  altra  contradizionc , chedi  un  generale  conipian- 
gimcnto,  nontanto  adhcrcndo,  come  fuppofe[fl]  il  Pallavicino,  la  letta 
‘il'-l''  ili  Erafmo  alla  fazione  di  Lutero,  quanto  la  fazione  di  Lutero  alla  fetta  di 
Erafino.  E fetta  di  mille  Hercfie  fu  quella  di  Erafmo,  perch’egli  publicoii- 
nc  tante  nella  Germania,  che  Alberto  Pico  , queU’crudito  Principe  di 
v/«,«  f i,  Gaipi  in  Italia  , appena  potè  tutte  confutarle  in  ventiducLibri[ /ijKairer;- 
,,^'"'^"'311!^,  CHS  lite  omnium  pejiilcntiJJìntHs  ErafMvs , diccMariano  Vidorio,  omnia  rd 
iu.rMififi.ìo.  iibitim  autcxpofuit, antvttiavit . Koinè  fcìcohcrcmo  le  principali , dalle 

anali  ilLctore  ^trà  dedurne  le  rimanenti  . È primieramente  egli  fu  folito 
i dar  titolo  di  Giudaifmo  alla  Theolcgia  , vociferando  facrilcgaracnte  , 
c ytpmj  .ytiiirti  [c]VtinamalupumdoexpergifcatUTChTiJ{us  y atcjuehofjudaifmo,  cioè  dalla 
nivZi,TÌnT.rf,'.  'lheo\op3i,atifuebacTyranmdeliberetpopulumfii$m,  nifi  farsi  idchnosrc- 
' demit , nt  hujujmodi  portentiT  fcrpianiHs  : onde  hebbe  contro  hiiadefcJa- 
A uiJ.  mare  l’allegato  Principe  di  Carpi,  [d]€ptas,  ut  Theologornm  ardo  per  da- 

tar àChnfio,  Ht  fcilicet  hxrcticis  licentiojiùt  debacc bandi  adfit  fatuUas , ut 
arrogmtibus , & temerariis  liberum  jit  fcrtbcrc,  cjuaciimqueeis  ad  biucam 
vcniunt  , dummodòdicacitatem  ahfjuam  calli  aut . Da’Theologi  egli  fi  ri- 
votfe  contro  li  Rdigiofi , c con  quanti  indegni  feommi , con  quanti  arguti 
ditterii  li  motteggiàllè , bctlàlic , c foiTidefic , è cofa  pili  tofto  horrida  ,'cl:  e 
gradevole  a' riferirli . Chiamavali  nella  diverlìta  degli  habitiH/yir/ow/  , nel 
nomedi  Religk)fiBe/ir»»«»/4forr,nella  qualità  delia  vita  Ingannatori  . M.i 
il  citato  fuo  Àntagonilfa  , f e \ 71  ec  eli , dice,  quòdcalumiiirris-pcfittum  , 
a, il.  nttnauis,prodigiojaHovitatewiignem,  Oc  digito  notandum,  prafertm  fi  ad 

amtéum  D.Joanms  Baptifta  refpexeris  tam  agrejiem  , & hovrrdkm  , fi  ad 
JacobiiApofioU  Fratris  Domini  cultum  , cjuilHegefìppo , «tìr Jofipho  teli: bus  ) 
linea  tunica  fuccinSlus  , pedibusnudis,  captUojus , barba  horridus  (empir 
mceffit;  fi  panterad  F.lije,&Elffeipallium,  fi  adTauli  Thebaidts  tunicam 
palmulis  contextam  , fi  ad  magni  .^ntoninucullum  , & D.  Martini  vefiem  , 
Monachorumque  ifgypti,& Syria  rujiieana  indumenta  ; namcenvenit  qui- 
dem,  & Vefiitumiplum  indicare  vita  profejjionem  . Tlurimum  certi  dede- 
rercteos  , qui  tota  vita  ex  profejjo  à communi  vulgo  diferepant,  cultuipfo 
effi-fimilcsi  tonvenitcnim  ,ut  extcrna  mteinis  confeiittant  , 7{am  par  eli 
aimmeffcveflitummilitisjcivis,  & agricola  , cumillc  chlamyde  ,hu  toga  , 
alins  rudi  tunicula  refhatur  ; finnhttr  aliiid  Impcratoris , Senatoris  , T’/e- 
bi  liqiichomims',  nam  Hit paliiilaiai iito , Scnator  Latoi  lavo , jHcbcjiis  p.illi  lo , 
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irci  tunica  induitur . Convcmc  autem,  & commmcm  e(ie  Monachovum  habi- 
tum  , urtiufjue  forma:  omnium,  ut Monachum  vifio  ipfadejignet.  .Age  qua- 
lò,  quistam  mentis  bebes,  qurstamobcacatusjenju,  qui  bis  verbis  mditis 
non  videat  mpotcns  tuum  c.ilumnmdi  fludium,  & detraheadi  ^ligiofts  t 
ridiadum  tnips , ac  puerile  ni  nit  eji  afierere  , nonabejfe  iblafpbemia,fcin- 
derequetunicamChnfii,  quidiat  !{elmonesvartas  , quafìnonpoffint  Jub  reli- 
gione communi  plures  particularcs  e^  , quemadmodnm  fpecierfub genere. 
T^n  certi  negare  poteris  , magts  Hpltgiofos  fuifle  , nomenclaturamque  bone 
potius  con>enire  ApoHolis , quamturbis,  dr  popolo  communi  , qui  ad  fidem 
Chrilliconvertebantur  . 7djt  efl,  quòdcompares>itam  Chnflianorum  com- 
munem , vita  l{eli^iofarum , nifi contenderis ,at,ac plumbum  auro , dr  gem- 
mis  e(ie  conferenìumi  quantumautemmter  utrumque  fit  diferimmis  ,Joau- 
nes  Cbryfoflomus , quinec  Monaebus,  nec  Monaeborum  Tacer  , quemadmo- 
dummagnut  Bafìliusfuit,  declarat,  ajierens  Monachi  h^itutum  veram  , dr 
pcrfetlam  pbilofophiam  efie  , ipfofque  Monachos  virtutum  Magifiros  appel- 
landosi eorumque  infeSatores  efie  imquifflmos  geherma  atemt  tgnis  ulcifi  cn- 
dos,  viventefqueinurbibus , vitiis,  ac  fcclenbusejjeobnoxiosi  qiiamobrem 
nequaquam  conferendos  eis , qui  ut  dia  dtffugerent  , fccejjerunt , duripimum 
vitagenus  prafereutes  deiicits  Urbium . Così  egli . Mi  molto  peggio  egli 
gioco  liprefe  delle  Indulgenze  Pontifiae,  dicendo,  Tdjanqutd'dicam'de 
US,  quifibifiSisfeelerum  condonattonibus  fuavijjimè  blandi uutiir  , oc  Tur- 
gatorii  fpatiavelutidtpfydrismetiuntur fecola, annoti  menjes ,dies,boras  , 
tanquam  è tabula  mathematica}  Cesi  iirafmo  delle  Indulgenze  , contro  il 
qualccondegnaritìellioncilcitatofd  JCarpcnfe,  Q^is  oec  verba audiens 
tierare  audebit  , ErafìnumLulbern^afc , aut potius  Lutberum  Erafmigafic  ? 
Ne  qui  lì  contenne  la  maledica  lingua  di  Erauno , mi  portandoli  con  ella 
Un  contro  iSantidel  Cielo,  motteggiavafi]  loro,  e chi  li  adorava  , e li 
lacri  }>ellegrinaggi , le  cerimonie , [ c J i riti , i giorni  fellivi  della  Chielà , le 
reliquie,  radornaìncnto  ,[d]  e’I  culto  de’  Tempii,  con  aculeati  di  tterii  po- 
nevainderifo,  e chicfercitavali;  difcreditavali  [e]  digiuni,  contro  gli 
Hcclcliaflici[/’]forfcnnatamcnteefclamava,  e contro  le  loro  ricchezze  ; 
maligne  opinioni  dill'cminava  ] contro  la  porcili  del  Papa  : chiamava  ti- 

rannide de’  Preti  [ ^ ] le  Decretali , e i Canoni  diceva  formati  per  sgravio , 
e non  per  follevamento  delle  anime  : cfecrava  [ i ] li  riti , c’I  celibato  [ b.  ] 
ne’  Sacerdoti , c ne’  Vefeovi  : preteriva  [ / ] il  matrimonio  alla  verginità , c 
alcuna  voltafri  i Sacramenti  riponevaìo  , altre  volte  da  elfi  rigcttavalo  : 
ndevafi  della  [ i»  ] Confelfione  auricularc,  c con  la  fola  fede  [n]  giullilicarfi 
rhuomo  atleriva  : infegnava  [ o ] non  etlcre  lecita  a’  Chrilliani  la  guerra  co’ 
Turchi  : aHcrmava  pronibito  a’  fedeli  il  giufto  [p]  giuramento  : giudicava 
f convenevole  la  bugia  fecondo  la  congiuntura  de’luoghi,  cde’tempi  : 
dubitava  dell’ autorità  clelle  Sacre  [i-]  Scritture  :approvavaf/]rArrianefmo, 
e nel  la  prefazione  del  fuo  Libro  adverfus  Hi  lari  um,  Mudemus,  dille,  Spi- 
ritum  Sanffum  appellare  Deum  , quos  veteres  aiifi  non  funt  : ed  infomma 
con  perfetto  Atneifmo  impugnando  tuttala  Religione  di  Chriilo , [f]  Tor- 
phyrius,aut  Julianus  , illius  profejjiHofies  ,tam  exccranda  adverfus  illam 
nunquamfcripferunt.  E qaeibi  fi èhjngura,  chenoi  rapprefentiamo  della 
fede  di  Erafmo , e quclto  il  vero  ritratto  del  Precurforc  di  Lutero  . Hoc 
virulento Athei/mo,{Qfr^un^[u]VAmaii&3L  , inficiebat incautam  javen- 
tutem  Erafmus,  quamvis  Sacerdotio  initiatus , & interTheologorum  niimc- 
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rum  cooptatus  , antcquam  Lutherus  in  Ecclefìam  erumperet  : cuque  veneiut 
nvidiit  hauriebamur , quoLatmarum  ele^antiarum  melU  pcrlitaerant;  nec 
ÌUrefìarcharum  more  commentarios  omm  ex  parte  inquinatos  conficicbat  , 
fedbrevibut  ,&  aculeatisfentemiolish^efes  mfiillabat  , vdtquicum  feSam 
concedere  non  videretur  , interdumque  etiam  nonnullas  elucnbrat toner  prò 
Ecclefta  , & Tontificis  an^oritate,  nec  non  adverfus  mptaaliqua  Luther i 
dogmata  cdiderit , ita  tamen , ut  neutri  parti  addiSum  fegernet  : à pUrif- 
que  etiam  Cardinalibus,  Epijfcopis  ,dr  DoSoribut , ut  Catholicus  habitus  eft  i 
lum  parte  alia  haretici  ilìum  fibt  palam  vendicarent  : donec  excuffa  ejur 
jsript a primumà Stunica, deinde i Seda, pofìea ab .AlbertoTio  , qui  ad  con- 
fellendas  inanes  ejut  excufationes  ftngulot  textus  harefìbus  inqumatot  fupe- 
riùsànobisindicatos  recenfutt  , ac  -piginti  duobuc  libriiegregtèconfutavit  > 
demùmabEcclefìadamnatafuerunt.  Così  egli . Hebbe  Hrafmo  Arena  ami- 
cizia con  Lutero»  e ne  haveremo  fpeili  rincontri  in  queAa  Hiftoria;  mi  egli 
aoredutofì  pofeia  de’  precipizi! , ove  traboccò  il  fuo  anuco , ritirolll  da  hii 
a ìdiKiimU  ém.  c ndl’amicizia,  e nelle  fcntcnze,e  mori  [ a]inBafìlea,comcdilui[&]  fcrifle 
il  Paltavicino  » in  conceno  di  mal  Canolico  sì , mi  non  però  di  Luterano . 
b PaWa»./a.i.  t.  Poiché  [ c ] dicefi  di  lui,  die Ecclefìajudiciofe,  libro] quefuosfubjecit:  il 
V'nm.^Iìx.  fsc.  che  quando  vero  fia,  certamentelo  libera  dalla ìnfiunia  diHcretico,  mi 
non  gii  lo  elalu  al  merito  della  dignità  Cardinalizia^  come  pur’horanon 
v»r  mjtxim . noftta  nuraviglia  habbiamo  Ietto  in  un  moderno  Autore , il  quale  di 

4 Utm  Ha.  Ut.t.  Lralmo  lafciò  ferino  » [ d ] etiam  de  ipfo  ornando  cogitavttTaulut  T er- 

tius,  & Cardinalitias  iiìfìdas  tpfi  decreverat . Abbaglio  , che  forfè  prefe  il 
t HhrJfitriMit,.  Natale  da  chi  [e]  racconta  con  poco  fondamento  diventi»  cheperfuafo 
ì rpi.uiermii/t,  Paolo Tctzo oi ammoUte la ducezza di Erafmo conTamorevolezzade  do- 
nativi,  fin  dal  principio  del  fuo-Pontificato  gliconfèrifl'c  motuproprio  un 
Priorato  in  Fiandra  di  fei  cento  feudi , namandandogliene^^t»  le  Bolle  » 
con  promeflà  eziandio  di  dimofirazioni  più  grandi . 11  che  fi  refe  credibile 
appreiiò  qualcheduno»  che  volle  notare  in  Paolo  Terzo  uiu  certafperan- 
za , ch’egh  fempr’hebbe  » di  conciliarfi , e di  poter  ridurre  à lana  mente  an- 
f che  Lutero  per  mezzo  non  del  rigore,  midellavore,elaltaiìdo[  A alladi- 

8 i7  gniti  Cardinalizia  Niccolò  [ g ] Chiombergh  fratello  » come  diceli , di  Ca- 
terina  Bore,  prima  Monaca,  epoiconcubmadlLutero . Mi  il  primo  rac- 
xfrùuifi . conto  di  Erafmo  non  ben  fulfiftc  alla  prova  del  vero,  e nel  fecondo  di  Lute- 

h Vid,  ctu.  im  ro , ammirifiii  merito , el’alto  [b]  valore  dell’eletto , e non  lapretelà , c à 
« W.J.  tèi.  jjQj  non  nota  fuppofta  cognazione  con  l’Hercfiarca . 

Fri  quefieagitazionidunque  di  dottrine  nuove,  &efecrabili,ritrova- 
I ^.,f,f.i,iu-.  vali  dibattutala  Germania, quando  coli  [i]  giunfe il  Breve  di  Leone  per 
le  Indulgenze  i beneficio  della  Fabrica  di  S.  Pietro,  eia  delegazione  Poa- 
tificia  inperfona  di  Alberto  Arcivefeovo  Elettor  di  Magonza  , Principe 
Brandeburgh,  che  ne  commellè  la  promulgazione  i Giovanni 
« x"per  ie  Tetzcl  Domenicano , Religiofo  habile  i untalefcrcizio,  efercitato  daini 
duigcQzc . felicemente  in  fomigliante  congiuntura  per  i Cavalieri  T eutonici . Quella 

commillloneimpolta  all’Ordine  de’  Predicatori  ofi'efe  altamente  glTLrc- 
mitani  di  S.  Agoftino  : non  perche  fofl'e  ella  folita  conferirli  ad  elfi , èll'endo. 
k TxtiéxM.i.t.i.  che  [ Giuho  Secondo , c Leone  Decimo  l’haveva  altre  volte  conferiu  ai 

Minon,  &i  Cavalieri  Teutonici  eranfi  ferviti  dell’opera  de’ Domenicani 
- perpublicarealcunefimiliIndulgenzeconcedutelorodalPapain  fullidio 

delle fpefe  da farC  nelle  guerre  contro  il  Turco;  mio  perche  in que’ gior- 
ni ap- 
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ni  appunto  foflc  furta  non  sò  qual  gara  fri  quelle  due  Religioni  Agoflinia- 
na>  c Domenicana;  ò perche  mal  volentieri  gliAgoftimani  foftTcndofi 
poipoHi  a’ Domenicani  nell*  interellc,  giudicarono  tolti  al  loro  bifogno 
qiie' proventi,  che  per  giufto  riconofeunento  fi  afl'cgnavano  a’ ^eftori 
infolìegno,  e in  pagamento  delle  loro  fatiche:  qual  fuccefib  prima  irri- 
tolli,  e poi  fè  prorompere  gl’ irritamenti  in  aperte  doglianze,  partico- 
larmente in  riguardo  a quelli,  che  gli  per  altro  capo  ritrovavanfi  mal  di- 
fpofii,  non  tanto  contro  i Domenicani , quanto  contro  la  Corte  di  Ro- 
ma. Un  di  elfi , anzi  il  primo  fri  efit  era  Martin  Lutero , huomo  ardito , 
mi  non  forte;  fecondo  d’ingegno , mi  non  maturo;  d’intelletto  gagliar- ^ 
do,  mipiùtofloattoadiflruggere , cheafabricare;impctuofo,  mi  ti- fuciuiiu.  ’ 
niorofo,  che  facile  nell’ impegno  pentilfi  poi  dell’ eflerfi  troppo  impana- 
to, ò perche  non  gli  fortille  ciò,  eh’ egli  divifava , ò perche  gli riulcifse 
più  di  quello , ch’egli  pretendeva.  Erat  vehemens , dice  diluì  uno  Scrit- 
tore della  fua  vita,  [ rigidus , fero  ingenio , &iracundusfupramodum  i 
^uo  fadum  efl , ut  in  rebus  agendis  nulli  cederet  ,fed  ingenti Jut  duSum  potiùs,  vÌtaLiitSjir*e.ié 
nudm  tdiorum Jdna  confilia fequeretur  : quod  vitium  in  puero  deprehenj'um  qui- 
aemfuit,  acfeveritatequadamcohibitum,  fed  snelli  radicitus  non  potuit  ; 
intò  cum  telate  fump fu  incrementa , donec  ad  haiu  maturitatem  crevit,  ut  qui 
puer  contumacia fua , acferocitateparentet , & praceptorcs  exercuit  , jam 
vhr  foBus  contra  Trincipes,  Epifeopos , Vninerfitates , Ctefarem , Tontifi- 
cem,  Ecclcfiam  ipfamnontriumphantemminùs,  quàm  milit antem  , proter- 
via, fafuaue  tumenr,  infurgeret  ; ac  demum  ah  hac  indomita  pertinacia 
fymbolumféidejumerct:  Cedonemini  ; & licèt  fiAindc  vcrbisadhumili- 
tatemcompofitisfedemitteret,  quaft  locum  darenelletfanisconfiliis,  & ad 
aliorum  fe  duBum  adjungere  ; tamen  fmulata  fuit  illa , & fuco  piSa  demijjio 
ad  captandum  faporem , & prenfandumhomiuumanimos comparata-,  quam 
ipfephflmodum , ubi  rerum  potitus  efl,  flolidam  humilitatem  appellare  cou- 
fuevit.  MipiùhorribilmentediluiilSandero,  enumerandone  le  beflem- 
mie,  e la  precipitata  licenza,  [i]  Lutherus,  die’ egli,  in  prafatione  pri- bstmdn.  Jtvig. 
mitomiopcrumfuorum-.  Ego,  inquit,  nonamabam,  imò  odiebamjuflum  , 

& punientem  peccatores  Deum , tacitaque,  fi  nonblafphemia,  certè  indenti  ' horribiil  t>d 
murmuratione  mdignabar , acque  adeò  furebam  feva,  & perturbata  confeien- • 
tia  ; così  di  Lutero  ilSandero,  il  quale  degnamente  elclama.  Si  bac  non 
tjiblafph ernia,  equidem nefcio , quidappellemblafphemiam,  aut quid eo no- 
mine accipi  debeat.  'tfpnamabam , inquit,  Deum  i parumhoceivifume/i. 

Imo,  inquit,  odiebamf  quem  tandem i Deumì  quemi  Creatorem  tuiim  ? 

.At  fortè  putaverat  Uhm  potuifse  iniuflum  efse  i Oderam , inquit , fuftum 
Deum-,  imprudens,  opinor,  id  fecifli,  odio  quodam  occulto  , quod  ipfe non 
intellexeras  : Imò,  tnquit,  fi  non  tacita  blafphemia,  forti  igitwr , teipfoau- 
Bore,  edam  tacita  blafphemia,  certi  ingenti  murmuratione  indignabar,  ac- 
que adeò  furebam  feva,  & perturbatacònfeientia . 0 monflrum  hominis , qui 
non didicerat illud mite  verbum Meli [c]  Sacerdoti!:  Dominus efhquod bonunt  c 
eftinoculisfuisfaciat.  7fec  refert  qua  occafione  Lutherus  hac  dixerif,  nulla 
enim  potefl  fatis  julla  caufa  intervenire , ob  quam  Deus  edam,  ut  juftus  efl,  odio 
haberi,  & ingens  murmitratio  contra  illum  commover i debeat,  Cos  ì egli  di  Lu- 
tero,e  contro  Lutero.Diqualfcde  poi  eglifofse.dicalo  egli  ftcfso,  cheferi- 
vendo  ad  Erafmo  di  fc  hebbe  à dire  [d]  Hac  tentationc,  non  efse  Deum , acer- 
nmiiirgeor,  & premor,&fateor  ingenuè.Così  egli . Onde  meraviglia  non  è , *“  ' 
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che  ò nugaiido  > ò odiando  egli  Dio , bdlcnimiallc  ancora  la  Tua  Madre  , 
c li  Santi  del  Cielo,  fcancellando  dal  Ruolo  delle  felle  quella  dell' Ail'un- 
zione,  e [<t]  della  Concezione , come  s’ efl'o  difdegnalVe  di  vedere  e na- 
ta al  Mondo,  e all'unta  al  Ciclo , la  Madre  di  quel  Dio,  che  da  lui  cotan- 
to fi  odiava,  & ai  Santi  t^glidfe  la  invocazione,  ch’è  l'unica  gloria  , che 
refta  loro  in  quello  ballo  Mondo . Mà  della  fede  di  Lutero  parleranno  a 
ballanzalidiluifatci,  che  compcndiofamcutc  anderemo  hor’hota  fcri- 
vendo.  [^]  La  Tua  Patria  hi  Islebio  Città  della  Sallonia,  d’onde  porta- 
toli in  ErfordianellaThuringia,  cgliconfeguì  [c]  la  laurea  di  profellò- 
re  nelle  lettere  hiimane  ; e mentre  àpplicavàlì  allo  lludio  della  Legge,  at- 
territo [dj  da  un  fulmine,  che  gli  cadde  d’apprellò  con  morte  del  com- 
pagno , rititoflì  nella  medefima  Città  di  Erfordia  dentro  il  Chiollro  degli 
Eremiti  di  S-Agollino,  huomo  si  ardito,  dice  [c]  di  luiil  Pallavicinò  , 
thè  à fponentarìo  convenne,  che'l  Cielo  /^endejje  un  fulmine.  Ville  in  quel 
Convento  quattr’anni , mi  fempre  cosi  agitato  di  animo , c di  corpo  , 
che  parve  tocco  dal  hioco  del  Ciclo,  fepur  dir  non  vogliamo  da  quello 
dell’  Inferno.  Conciofiacolachc  vagava  la  lama,  che  fin  d^alloia  ò egli  folle 
in  vafo  dal  Diavolo , ò havefl'c  fccrèto  commercio  co’l  Diavolo  ; onde  rife- 
rifccfi , [ /]  che  leggendoli  un  giorno  sii  l' Altare  l’ Evangelio  del  Demonio 
fordo , c muto,  Lutero  caddl'e  precipitofamente  boccone  in  terra , in  que- 
lle parolefpaventcvolmcntc  urlando, fum^on  fum  : e della  fama  ne  ajv 
parifeono  authentichc  tcllimonianze  rilerite , dette , c fcritte  da  lui  mede- 
fimo,  che  in  un  Sermone  al  popolo  all'evcrò,  [g  ] Se  Diabolo  familiarcm  ejk, 
(eque  cum  ipfo  pliifquam  unum  modium  falts  comedifie  ; c in  un’altro  luogo  di 
le  confefsò,  [ h ] Diabolum  no3e  quadam  eum  à fornito  excicaffe,  & ad  feriben- 
ditmcoutraSacrifiiium.Altarisfua/ìJ[e.  Soggiunge  il  fopracitato  Coeleo, 
Simt  & alia  non  panca  hac  de  re  ar^umenta , qitòd  ettam  corporaliter  vifus  qui- 
biifdam  fuerit  Damon  cum  eo  converfart . Da  Erfordia  egli  [ / } pafsò  a V vit- 
temberga , dove  terminò  il  corfo  de’  Studii  con  la  lauica  di  Dottore , e di 
Profeflòrc  in  Theologia.  Mà  con  peifimo  difegno,  com’egli  [ ILI  ftcfl'o  af- 
ferifee,  di  abbattere  in  quella  celebre  Accadeìnia  U due  riveriti  nomi  nclic 
Scuole,  cioè  di  Ariflotilc  nella  Filofofia,  e di  S.  Tommafo  nella  Theologia . 
E in  queftaUniverfità  appunto  egli  ntrovavalì , quando  furfero  le  accen- 
nate turbolenze  frà  gli  Agoftiniani,  c li  Domenicani,c  quando  anche  il  Cie- 
lo con  inulìtati prodigi!  volle  prefagire  le  calamità  fufl'eguend , eh’  eccita- 
rono nella  Chiefa  di  Dio  li  due  prevaricati  AgolHniani  Erafmo,  c Lutero  . 
[i]  Conciollacofache  in  Roma  [m]  in  EtclefiaS..AttXuflim  Imago  Criiti- 
fixi,  qux  pofitaeratingremioDeiTatris,  totaltterabrafaeji;  cioè  colpita 
da  un  fulmine:  Item  SimuLacrum  pucri  Jefii  in  fiitu  Matrisfulgure  deieÙum 
efl,  & nunquamrepertum . Item  Crux  cum  Chrifto  crucifixo  in  BaJitica  S.  Ve- 
tri no8c  de  alto  columnatn,  nullo  tangente,  eecidit.  Item  in  campo fanUo 
e um  mifpiam  Sacerdos  celebraret , dr  elevata  Hoftia,  eam,  ut  fit,  lupi  r cor- 
porali pofiturus  ef  et , vento  prevalente  exfutìlata  ejl  inde,  &niifquamam- 
plius  rcperta  fuit,  miiltis  id  fa3um  fiupentibus , Ó"  continue  Hojliam  facra 
tam  quxrentibus . Cosi  Paris  de  Graffis  ne’  fuoi  Diarii  : e nel  medefimo  an- 
no anchein  [»]  GermanianellaTerradiVverdprclVo Augnila uiu Spina 
dcllaCoronadi  Nollro  Signore  ripolla  nella  Chiefade’  Benedettini  di  San- 
ta Croce  in  giorno  di  Venerdì  Santo  fudòfangue,  quali  piangendo  a la- 
crime di  fanguc  le  difgrazicimminenti  alla  Germania . 


Lutero 


Capitolo  IL  ^5^ 

Lutero  dunque afpramcntc  malevolo  alla  Corte  di  Roma , perche  \ a] 
non  vi  potè  confeguirc  non  sòqualcofa,  ch’eflò  pretendeva , c col  fo- 
mento del  fuo  fi]  Vicario  Generale  Giovanni  Staupizio  , Religiofo  in 
fommo  grado  di  ftima , e di  att’ezionc  appreflò  Federico  Duca  di  Saflbnia , 
difpofto  a profreuir  le  gare  antiche  , & ad  eccitarne  altre  nuove  contro  i 
Domenicani,  fece  un  palio,  che  fu  il  primo,  cche  portollo  nel  meddì- 
mo  tempo  a i fereditar  la  Curia  Romana , facendo  materia  di  tifo  amaro 
quella  Corte , & a ferire  inficine  gli  cmoli  Domenicani , publicandoli  ap- 
preflò il  popolo  in  concetto , e fama  d’ingannatori , d’ intcrelì'ati , c d’ 
Ignoranti:  cqucfto fù ne’ difeorfi privati:  e poi  in publicoco’l muoverli 
contro  le  indulgenze,  efclamando,  che  di  niliiin  prò  cileno  Ibfl'cro;  c in 
CIÒ  veniva  ad  ortèndere  Roma:  emagnificando , che  per  proprioutile  , 
ec  interdlc  fi  predicavano  da’  Domenicaniicin  ciò  egli  li  poruvaall'atrac- 
co  de’  Tuoi  Au  vcr/arii.Certainentc  Lutero  fcrifl'e  [c  J a qud  di  Argentili?. , 
cflérli  cfl'o  mollo  alle  novità  non  per  zelo  di  Dio,  màper  odio  di  Roma . 
Qucftamalcdiccnzafcmpregrataalleorecchia  populari,  acquinogli  cre- 
dito, efcguaci;  onde  tatto  animoforifolvè  Lutero  di cfporrc inaperto 
theatro  dò , che  fin  allora  haveva  propalato  Ini  pochi  ; e per  gittarfi  con 
iniiìor  difeapito  al  fuo  difegnato  diremo,  accufando  la  parte  contraria 
dcirdbremo  oppollo , fcriflc  aU’Elcttor  di  Magonza  [ d]  ("e  quefta  è parte 
della  lettera)  Circum/huntur  indtdgentU  Tapalcs  ftfb  tuo  pradaffìtno  tirili-} 
Uiifabrteam  S.Vctriyinqktbus  nonadcòaccufoVutdicatorumexclamationts , 
quasnonaudni-,  fed  dolto  falfijjimas  intclligcntiar  popuU  ex  illis  conceptas  , 
quar  vulgo  undiqiic  j.i£Iant , vtdclicet  quòdcrcdtm  infcUcet  ammn , fi  lìteras 
indulgentiarum redemerint , fefccurat efie de falutefiia,  Item  quòd  aninuede 
purgatorio  jiptim  evolent,  ubi  contribuì ionem  incifiamconjeccrmt . Idcircò 
tacere  hac  ampliùs  non potui  -,  non  enim  fithomopernliummiinusEpifi  opife- 
cttrus  de  jalute , cum  necpcrgratiam  Deimfufamfiatfi  curus  -,  fed  femper  in  ti- 
more , & tremore  jiibet  nos  operavi  falutem  nojiram  ^pofiolus  : dr  jiijlns , in- 
quit  Petrus,  vix lalvabitur , Deniquetam  arila  eflvia,  quxducitadvitam, 
ut  DominusperTrophetas^mos,  Zichanam  , fulvandos  appellct  torri  t 

raptos  de  incendio , Ó"  ubique  Dominusdifficul- atem  falutis  denuntiat . Cur  er- 
goperiUasfalfasvemarumfabulas,  & promiijionct , Tradicatorcs  earim  ja- 
iiunt  populum  fccurum,  & fine  timore?  cum  indulgenti^  prorfusnihil boni 
conferant  animabus  ad  jalutem , aut  fanditatem  ; fed  tantummodò pttnam  ex- 
ternam  olim  canomct  imponi  fqlitam  auferant  ? Così  egli,  rallegrandofi  fecre- 
tamentc  di  quel  male,  eh’  dio  pretendeva  di  rimediare  col  veleno  della  fiia 
maledicenza.  A’ piè  della  lettera  Lutero  attergò  no  vantafette  conci  ufioni 
fopraqiiello,  com’eflb diceva , diibbiofo punto dclleindulgenzc,  epro- 
inettendo  di  attenderne  da  lui  l’oracolo  del  fentimento , nello  ifteflb  gior- 
no,[  e ] in  cui  il  maligno  nè  trafincflèla  nota  all’  Elmore , ne  fece  publica 
pompa  dentro  il  Tempio  dedicato  dal  Duca  di  Saflbnia  in  Vvitteinberga 
à tutti  li  Santi,  rifoluto  d’ iinpegnarfi  prima  nella  difcfa  di  elle , che  nella  ri- 
trattazione,  tramandandone  quindi  copie  per  tutta  la  Germania , per  pre- 
dicar da  per  tutto  con  la  eloquente  lingua  della  penna  le  fuc  preparate  he- 
rdìe . [/ J Hw  conclufiombus , dice  il  Còc\co,communem,  & receptam  de  in- 
dulgentiis  opmtonem,  Ecclefueque  fentcntiam  Liitberus  impiignabat:  ed  elleno 
in  fifiretto  furono  le  fegucnti  [^]  Tapa  non  vult,  ncc  poteft  ullas pcenas  remit- 
tci'i , p-.ttcrcas , quas'arbitrio  velfirj , vcl  Canonum  impofuit . 
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Secolo  XV /• 

Secuiiaò,  'Papdnùnpùtejiremittereullamculpam , nifi decUr andò , &Jp- 
probando  remiffam  d Deo , aut  certe  remittendo  cafits  refervatos fibi . 

Tertiò,  Imperfe£ia  charitas , feucharitas morituri,  necefiariò  fecum  fet  i 
magnum  timor em,  qui  fatis  efi  fe  foto , utpanamTurgatoriifxciat , cum  fit 
proximut  defperationii  errori . Quefto  articolo  fi  è il  quarto  condannato  , 
come  fi  dirà , dal  Pontefice  Leone. 

Q^artò,  '^n-pideturprobatumullisautrationlbus  , aut  fcripturis , quòd 
anima  m Turgatorio  fint extra fiatum  meriti,  feu  augenda  charitatis  ,& quid 
jint  de  fua  beatitudine  certa , àffecura,  faltem  omnes , £ quelli  fièiltrcn- 
tefimo  fecondo  articolo  condannato  da  Leone . 

Quintò,  ThefauriEcclefianonfiuntmeritaChrifii , & SanSorum.  Qmn- 
dialtreneaggiunfc,  cioè. 

Sextò,  Vfmtjfio  [<j]  culpa  non  hmUitur  contritioni  peccatoris,  nec  offi- 
cio, aut  potè  fiat!  Sacerdotit . Imititurpotiùsfidei,  quaefi  inverbumChrtjli 
dicent  it,  iluodcumque  folveris  &c.  Ferum  eji  enim , quòd  non  Sacramentum 
fidei , Jed  fidet  Sacramenti , idefi,  non  quia  fit,  fed  quia  ereditar , jujlificat. 
Si  è r undecimo  condannato  da  Leone . 

Septimò , Quantumlibet  ineertus fit  tani  Sacerdot , qudm  peccator  de  coiitri- 
tione,  rata  efl  abfolutio , fi  credit Jeabfolutum.  Certum  efl  ergo , remijjaefic 
peccata,  fi  credit  remiffa,  quiacertaeftChrifliSalvatorispromiffio.  E que- 
llo fi  è il  aedmo  de’  condannati  da  Leone . Qual  fentimento  Lutero  ripe- 
tè nelle  fue  prediche  in  quelle  parole,  7{uUomodò  \b]  te  confidai abfolvi 
propter  tuam  contritionem,  fed propter  verbum  Chrifii,  qui dixerit Tetro  ; 
flttodcumque folverit,  &c. 

OSavò,  Super  contritionem  adificantes  remifponem , fuper  arenam,  idcji 
fuper  opus  hominis , fidem  Dciadificant. 

Hpnò,  Injuriaeft Sacramenti,  <ir de fperationis machina,  non  credere  ab- 
folutionem , donec  certa  fit  contritio . 

Decimò,  Finge c afum per impoffibile:  fit  abfolvendus  noncontritus  , cre- 
dciit  tamenfefe  abfolvi,  hiceffverèabfoMtus.  Quella  fi  è una  parte  dell’ar- 
ticolo duodecimo  condannato  da  Leone . 

Undecimò,  Sacerdot  etiam  levit , acludens,  verètamenbaptrgat,  &ab> 
fol-pìt.  Egli  è parte  medefimamentc  dell’ illdl'o  articolo  condannato  : c 
Lutero  ne  ripetè  il  tenore  nelle  fue  Prediche  in  quelle  parole;  Fflo  [f]  per 
mpoffibile,  quòd  confefiut  non  fit  contritut , aut  Sacerdot  non/eriò,  Jed  foco 
ahjolvaf.  fitamencredatfe  abfolutum , verè  efl  abfolutut . 

Duodecimò,  Sacramenta  notralcgis  non  flint  efficaciagratiafigna,  quòd  fa- 
tis fit  in  percipiendit  nonponere  obicem . Quello  fi  è il  primo  articolo  con- 
dannato nella  Bolladi  Leone. 

Deemotertiò , Sicut  venialia peccata  non  pertinentad  confejffionem , & ab- 
folutionem  clavium , ita  nec  omnia  mortalia . Si  Homo  teneretur  omnia  pecca- 
ta mortahaconfitcri,  & ab  eit  ab  filivi,  teneretur  fimpliciter  ad  impojffibile  . 
Nc  fuoi  Sermoni  Lutero  afl'erì  l’ ifielfo , Trullo  modo  [d]  prafumas  confi- 
teli peccata  venialia,  fed  nec  omnia  mortalia,  quiaimpofflbile  efl,  ut  omnia 
mortalia  cognofeat . Unde  in  primitiva  Ecclefia  folùm  manifeflò  omnia  peccata 
mortalia  confitebantur . E’  l’ articolo  ottavo  frà  i condannati . 

Decimoquartò , 'Fìulliis  bominumnovit , quotici  peccetmortaliter , etiam 
in  bontt  operibiis  , propter  vanam  gloriam  . E quelli  fi  è il  dccimoter- 
20  articolo  condannato  da  Leone  . Così  le  conclufioni  di  Lutero  . Il 
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Capitolo  IL  ^53 

Tctzc!  Domenicano , che  nella  Cittì  di  Francfort  foftcneva  la  carica  d’ In- 

auifitor  della  Fede , & haveva  la  delegazione  della  promulgazione  delle  in^ 
ulgenze,  altrettante  conclulìoni  publicò , e foftenne  contro  Lutero  ia 

3 ueila  Città,  e fece  publicamentc[4jardcr  nel  fuoco  come  heretiche  quelle 
eli’  Au  verfario , il  quale  refe  al  T etzel  il  contracambio  in  V vittemberga , 
nella  cui  gran  Piazza  furono  brugiati  ottocento  efcmplari  delle  di  lui  con- 
clufioni , con  ifcambicvole  concufilonc  di  partiti,  di  ditterii , e d’ impreca- 
zioni, benché  [t]  Lutero  in  più  luoghi  fi  dichiarane  non  confane  vole,  anzi 
innocente  del  fucceflò.  Riulcirono  però  molto  piu  fenfibili  a Lutero  le  op- 
pofizioni  di  Giovanni  Hechio  profeflbrc  delle  Sacre  Lettere  nell’ Accade- 
mia d’Ingolftat,  Predicatore  in  Augufta,  Ecclefiaftico  dotto,  il  quale  fin  d' 
allora  furfe  contro  il  nuovo  Herefiarca  con  alcune  brevi  note  fopra  li  di 
lui  articoli,  le  quali  tanto  maggiormente  irritarono  l’Au  verfario,  quanto 
più  autorevole  riconobbe  Lutero  la  contradizione  dell’  Hechio,  e più  in- 
aipettata  gli  giunfeper  l’amicizia,  ch’egli  con  lui  pafl'ava:  onde  gli  rifpo* 
fe  con  acerbi  rifentimenti , econ  {Irapazzo  più  tollo , che  con  valore. 

Màfe molti,  comcl’Hechio,  havdiéro allora inmugnata la Herefia di 
Lutero,  facilmente  l’havrcbbono  opprefl'a  nelfuonalcerc,  come  facilmen- 
te di  frefeo  fu  oppreflà  in  Salamanca  quella  di  Pietro  di  [c]  Ofinadall’ 
Arcivefeovo  Alfonfo  di  Toledo , bench'  ella  fi  aggirafl'e  fopra  li  medefimi 
punti  del  valore  delle  Indulgenze , e del  Sacramento  della  Penitenza  : il 
che  non  fece  rArcivcfcovoA.rberto  di  Magonza,  nè  altri  Ecclcfiaftici  di 
Roma  contro  Lutero , che  li  medefimi  errori  rifufcitò  neU’Alcinagnadell* 
Ofma.  Per  lo  che  THcrcfiarca  vedendoli  inveftito  da  pochi  , prefc  animo 
per  invelbr  tutti,  e forfè  non  havendo  [d]  allora  intenzione  di  pallàr 
tant’oltre , quanto  poi  pafsò , dalla  debolezza  della  parte  prefe  ardimento 
di  paflàr  più  avanti  ancora,  di  quanto  divifava.  C^ndipernunteneriì  in 
illato  di  potere  offendere  il  nemico  fu’lficuro,  rifmvè  m fcrivcre  una  let- 
tera al  Pontefice  Leone,  ò per  addormentarlo , ò per  deluderlo,  ò per  to- 
gliergli almeno  dal  cuore  omii  mal  concepito  fofpetto  contro  la  fua  perfo- 
na.  Ripicco  antico  degli  Herctici,  c da  noi  annotato  qiiafi  in  ogni  foglio 
di  quella  Fiifloria.  Fece  egli  dunque  prima  una  lunga  nota  di  tutte  le  fue 
già  propolle  conclufioni  , con  le  prove  di  elle,  l'clplicazioni,  gli  argo- 
menti, e le  fentenze , e in  forma  di  piccolo  T omo , col  titolo  di  ^J  'olutioncs 
difputationum  devirtutelndulgentiarum,  mandollo,  e dedicoUo  al  Papa  , 
iniiemc  con  una  lettera , concepita  in  parole  di  tanta  venerazione  verfo  il 
Pontificato  Romano , di  tanta  fummiflione  verfo  il  Pontefice  Leone,  e di 
tantapietà,  fede,  erail'egnazione,  chemeglionon  l’ Laverebbe  potuta 
fcrivcre  un  S.  Bonifacio  Apollolo  della  Germania . Diceva  egli  [ e ] m ella  ; 
Beat ifiime  Tot cr , proftratum  me  pedibus  tua  Beatitudinis  afferò , cum  omni- 
bus, qua  fum,  & babeo.  Vivifica,  occide,  -poca,  revoca,  approba,  re- 
proba , utplacuerit  : Vocem  tuam  vocem  Chrifli  in  te prafìdentis,  Ò"  loquentis 
agnofeam.  Si  mortem  merui,  mortem  non  recufabo  . Conchiudev^a  poi 
con  unaprotclla,  limile  alla  quale  noi  non  habbiamo  certamente  rinve- 
nuta in  alcun  Santo  Padre  nè  Greco , nè  Latino:  'Proteflormeprorfus  nihil 
dicere,  aut  tenere  velie,  nifi  quod  in,  & ex  Sacris  Literis primò,  dande  Ecclefia- 
fiicisTatribus, ab  Ecclefia  Romana receptis,  hucufque  fervatit , & exCano- 
nibus,  acDecretalibusTontificiishabctur,  & haberi  potefi . Q^iòd  fit  quid  ex 
eis  proba)  i,  vel  improbari  nonpotefi , idgratiadifputationis  diimtaxjt , prò 
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Leone  X,  Secolo  XVI. 

judìcìoratiomi,  &exferientiatentboi  femper  tameninbiifulvoìudnioont- 
niumfuperiorummeorum.  PcrmodopoiòdipolUlia,  ò ^ poA<iaù  fog- 
giungeva  le  feguena  propofizioni , Trimò , De  Sacramentali  Temitentia 
nuUum  habetur  praceptum  Chrifii , fed  efi per  Tontifices , & Ecclefum  flatu- 
ta,  faltem  quoad  ternamfuipartem,  fetlieetfatitfaSionem,  ideè&mutabi- 
lis  arbitrio  Ecclefia . 

Seaaidòj  TerScripturasprobatur,  nonreqtùrialiquamfatitfaQiottem  prò 
peccatis, 

Tertiò,  SextHpUxhomimmgewanone^etindidgentiis:  primòmortui ,fiu 
morituri;  feciauio,  infirmi;  tertiò,  Icgiumè impediti;  qHartò,MÌmmcom~ 
miferunt crimina ; quintò,  quicrimina,  feduonpublica,  commijerunt;  fex- 
tò,  qnimelioraoperantur.  Quelli  lì  è il  decimo  feteimo  articolo  condan- 
nato da  Leone. 

Quartò,  Sobm  inertibus , frigidèpanitentibus , delicatis  fcilicetpeccato- 
ribui,  CanonicaTanitentia/unt impofita;  ideòfotnmmodòibérif,  ò"  impa- 
tientibus  mdulgentia  propriè  concedi  videntnr . Si  è l’articolo  dccimordlo  frd 
i condannati. 

iìuintò,  Indulgentiafuntremiffionetbonontm  opemm,  fimt  nuUius  pietà- 
tir,  neemeriti,  necpracepti,  fedlicentiatantummodòquadam;  & videtur 
quafiutaugeripereatmagis,  qudm pietas.  Sunt  de  numero  eorum,  qua  li- 
cent,  nonquaexpedimt,  quomodò  inveteri Lege  libellus  r^udii , facrificium 
Zelotypia.  SuntvUifiimum  bonum  omnium  bonornm  Ecclefta , nec  nifi  vili(fi- 
mis  Ecclefia  donandwn.  Quella  lì  è una  parte  del  decimo  terzo  articolo 
condannato  da  Leone. 

Sextò,  Thefaurui  Ecclefia , undeTapadatiadulgentias,  non  fimt  merita 
Chrifii,  &SanSorum.  mcdcliinamente  li  è mu  parte  del  decimo 

terzo  articolo  condannato  da  Leone . 

Septhnò,  Hpmana  Ecclefia  tempore  B.Cregorii  non  eratfuper  alias  Eccle- 
fias. 

03‘Tpò,  Fomespeccati , etiamfi  nullum  adfit  aSuale  peccatum , moratur 
exeuntem  à torpore  antmam  ab  ingrefiu  Eégni calefiis . Quello  li  c il  terzo  ar- 
ticolo condannato  da  Leone. 

7{pnò,  Etiamfi  "Papa  cum  magna  parte  Ecclefia  fic , vHfic  fentiret  , nec 
etiamerraret , adhucrtoneflpeccatum,  aut harefis icentrariumfentirejpra- 
fertm  in  re  non  necejjdria  ad  falutcm , donec  /iter it  per  Concilium  univerfale  al- 
terum  reprubatum , alterimi  approbatum . Si  è quello  l’ articolo  decimo 
terzo  firù  i condannaci . 

Decimò,  Seduc untar,  qui  paffimiudulgaitiasnonaliterintelligunt,  qudm 
falutares,  & ad  fruSum  fpiritus  utiles.  ETarticolodecimo  quinto  con- 
dannato . 

Undccimò,  .Abfolutioeflefiicax,  nonquiafit,  fed  quia  ereditar  ^ 

Duodecimò,  TlullusSanSorum  in  bac  vita  implevit  mandata  Dei. 

Altr'Hrtdkhr  _ Opui  bonumoptimè fobìumefi veniale pcccatum . Articolofràicondanna- 
dilvigelìmofettimo.  Cosìegli»  che  fpedita  la  lettera  portolli  in  Heidel- 
iMtro . berga,  ncllaquale Unirerlìtà propolc  quelle piùliche  conclufioni,in  cui 
colle  dairhuomo  lin  labontà  deirhuomo>  cioè  le  operazioni  fante  > c 
▼irtuofe . 

iOptrnmLmhtr.  Trimò,  [a]  Opera  homimmj , ut  femper  fiat  fpecio  fa,  bonaque  videanrur , 
14-  probabile  tamen  efi,  eaefie peccata mortalia . Juflorum  opera ejfentmxrtitia, 
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Capitolo  //.'  ^5^ 

nifi  prò  Dei  timore  ab  ipftfmet  juJOs,  atmortalia,  timerentttr.  Tutte  ver  è 
fune  peccata  apiid  Deum  ventai  ta , quando  timentur  ab  hommibus  efie  mortalia. 
Qucfti  fono  il  vigefimo  fcfto,  c’I  vigefimofettimo  articolo  condannati 
daXeone . 

Secundò , Ltberum  arbitritm  pofl  peccatum  res  ejl  de  foto  titolo  dum  facit 

quod  m fe  eft,peccat  mortalitcr.  Articolo  trigefìmo  primo  fri  i condannati  : 
Tertiò,  Tslpn  ille  jujlus  efl,  quimultim  operatur,  fed  qui  fme  opere  mul^ 
tùm  credit  in  Chriflum.  Alle  conclufìoni  egli  a^unfe  le  Prediche,  e dal 
circolo  panando  al  Pulpito , quali  in  qgm  cantonata  di  Heideiberga  pro- 
clamò, publicò,  e predicò  gl’infrafaitti  errori,  diligentemente  raccol- 
ti dalle  opere  infami  di  Lutero  in  quello  tenore . [a] 

Trimò,  'Hovi^uRores,  ut Magifier  fentcnttarum,  S.  Thomas,  & ho- 
rumimitatores , trespartesfaciumpeenitentU , nempi  contritionem  , cotifef- 
fwnem,  ^^fatisfaShonem . Qua  tuftinSto  deduci  non  fotefi  ex  Scriptura,  nc- 
que ex  aneiquit  I{eUgioms  chrtjiiana  »4u8oribut  . Qwito  articolo  con- 
tlannaro  da  Leone.  .....  * 

Secundò,  Ex  nulla  Scriptnra  coll  igipotefl,  drvinamfufiitiam,  fivepatnam, 
ftve  fatti failionem  erigere  de  peccatore , 

Tertiò,  Illius  imaginartte  pana  nomea  , quamindulgentia  excludunt , ne- 
nio  explicare  potefl , ncque  qutfquamnovit,  quidnamfit. 

Squartò,  Frivolum  cfl , jjuod  dicunt,  humerum  pcenarum,  & operum  , 
quibut  fatisfacietidum  prò  peccatis , efemajorem , quàm  homo  in  omnem  vi- 
tamtumfacere,  tum  per/erre  queat,  obexiguumvitafpatium,  eoque  necef- 
farias  mdulgentias . 

' ' ~ Qurum, 
m betiè 


Quintò,  Faduseflerror,  quòd  qui fpiam  de  peccatis  feputetfatisfant 
qua  Deus  gratis  remittit,  nihtl  Anobis  requirens , quàmutinpojlerun 


vtvamus . 

Sexttò,  Indulgentia  admittuntur  propter  rnertei,  & pigros  Chriflianos  , 
quinolunt  anitnosè  , ncque  bona  facete , nequemalafuflmere  . 7{am  indul- 
getuta  nihil  promovent  in  melius  : tdeòq^e  non  ejl  licitum  , ad  eas  ad-, 
bortan. 

Septimò,  Indulgentia  ncque  pracepti , nequecoufUifunt,  fed  exillarum 
rcruìu  numero , qua  fub  perm  tjjionem  cadunt . 

OSavò,  Contritio,  qua  paratur  per  difeufsionem , coUeSionem  , detefia- 
tiotu  m peccatorum , qua  qutsrecogitat  annoi  fuos  in  amaritudine  anima  fua  , 
ponderando  peccatorum  gravitatem  , damnum  , fxditatem  , multitudi- 
nem,  amifsionem  aterna  beatitudinis , ae  atema  damnationis  acquifitionem, 
& alia  qua  pojfunttriflitiam , & dolor  era  excit  are,  fpefatisfacietidi  per  bona 
opera,  factt  hypocritam  , imòmagispeccatorem . Aracelo  fello  condanna- 
to da  Leone . 


Tipnò,  yerifsimumefipTOverbitm,  & omtddoSrina  de  eontritianibusbu- 
tufque  datapraflantius  i de  cateto  nonfacereì  optimapoenitentia,  nova  vita. 
Articolo  Icttimo  fri  i condannati. 

Decmtò,  Dum  volumus  omnia  purè confiteri , nibilaliudfacimut , quàm. 
quòdmifericoTduDeinthilrelinquerevolumusigmfcendum . Articolo  nono 
condaruiato  da  Leone. 

Ondeemò  , Tlusejlàconfitenterequirendum,  an  credat  feabfolvi,  quàm 
anfuvertcantntus. 

Duodecimi  , Excommunicatio  efl  dumtaxat  extema  privano  commn- 

nionis , 
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iiioms,  nonfpiritualiumEcclefi a honorum,  comniuniimque oratìonum  . Ar- 
ticolo decimo  ottavo  irà  i condannati . 

Decimo tertiò,  Excommunicatioamandaejl.  Articolo decimonono  con- 
dannato da  Leone . 

Decimo  quarto , Ma^us,  & pemicìofus  errar  efl , ftquisacccdat  ad  Sacni- 
mentum  eanixus  fiducia,  quòd  confejiusefl,  quòd  non  efl  fibiconfcius  peccati 
mortalis , quòd  or  ationes,&prapar otaria  fu*  pramtferit.  Omnet  hijudictunt 
fibimanducant,  ó'bibunt,  quiahis  omnibus  non  fiuntdigni,  nequepuri,  fed 
ficertifsmèconfidantfegraticanconfecuturos.  Hncfidesfola,  & fummo,  ac 
proxima  difpofìtio  facit  veri  puros , & dtgnos . Articolo  duodecimo  fra  i 
condannati  nella  Bolla  di  Leone . 

Decimo  quintò , Bapttfmus  non  totum  peccattm  tollit,  &abluit.  Capta 
tantum  in  eo  Chrifliana  htnocentia  efl , non  ahfoluta . 

Decimofextò,  ^bimpiitDoSoribusperfuafi,  fentimusnos  i Baptìfmo  ,fcu 
contritionefinepeccatisefie  , Itemquòa  bona  opera  non  ad  mortificanda  Becca- 
ta, fed  ad  cumulandamerita , & adfatitfaciendum  propeccatir  , valeant  . 
Confirmantautemimpiam  hancopinionem  , quivitas  , & opera  SanSorum 
impudenter pTitdicant  , quafieapropofitafmtexempla  , qua  nos  mitaricon- 
veniat. 

Decimo  fcptmò,  Tunc'pimfuam  Bapttfmus  obtìnet,  & certòmihiremifla 
funtpeccata,  cum credo Dcopromìtteiut,  quòd  nolit  mihi  imputare,  quam- 
pis  maxima  eorum  pars  adhuc  in  carne  remàneat . 

Decimo  o£l<n>ò,  Quòd  ftc  fentis,  fi  à pcccatis  rccedat , drfaderis,  quod 
inBaptifmocumDeojunxifli , fismemor , tumremijjatibi  effe  peccata,  meo 
quidem  non  falleris , & reSè  fentis , 

Decimo  nonò,  Longè  illi  errant  , ^ peccane  quoque  graniter , quìcogunt 
hominesfub peccato  mortali , inTafebatis  Feflo,  Sacramento  uti . 

f'igelmò,  Confeffìonem  auricularem , qua  fic  coram  Sacerdote,  Deut  non 
praciptt , verùm  Tapa  ad  eam  coegit  hominct . Quanquam  ad  eam  nemo fìt  co- 
gendus}  non  tamen  ideò  contemnendam  propta  abfoltttionem,ideflEuangclii 
t'crbum,  quod  ex  Sacerdote  auditur . Sicché  l’ iniquo  diceva,  nuli’ altro  ef- 
fcre  r aflòluzione , che  la  parola  del  facerdote  remifsionem  peccatortm  Dei 
nomine  peccatori  armunciantis;  e foggi  ungeva,  nulla  importare,  feilMi- 
nifrro  della  confeillone  egli  ila  ò Sacerdote , ò altro  graduato  nella  Chiclà, 
flve  alius  quilibct  Chriflianus . 

yigefìmo  primò , Circa  poi  la  Euchariftia , Unafpecietneminiexhibenda, 
fedit,  qui  Sacramento  uti  volet , autintegrumSacramentum,  utàChnflo  in- 
flieutumefl,  aceipiat,  autprorfus  abflmeat. 

F'igefimo  fecundò , Jus  interpretandi  Scriptiiras  aquè Ltùcis  concejfumefl  , 
atquedoSis.  Così  Lutero. 

a .^™.i  ji8.  Quelle  perniciofe  [<i]  novità  ponevano  iii  maggior  foUedtudine  la  Ger- 

mania, cncRoma,  con  la  ponderazione,  chele  a Roma  elleno  ferivano 
l’autorità  del  Pontificato,  alla  Germania  invellivano  direttamente  e le  ani- 
me de’  paefani,  e la  quiete  dell’  Impcrio,con  il  prefagimento  di  quelle  guer- 
re, che  fempre  feco  portano  le  difeordie  fufeiute  dagli  Hcretici  in  mate- 
b y,ii  le  . E benprovollo  l’ Alemagna  minacciata  dalle  armi  [ i ] 

rumerie  Hitler jihe  di  Sdimo,  allorquando,  e il  Pontefice  Leone,  e l’ Imperador  Malfimi- 
r.t.inLteiux.  e tutta  la  Chrillianità  ardeva  in  pr^aramenti non  tanto  in  ofièfa  , 

quanto  in  difefa  di  si  potente  nemico . Poiché  nel  commun  timore  di  tutto 

ilMon- 
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ilmondo,  il  folo  l.utcro  non  fol  non  temè , ma  predicava  non  doverfi  te- 
mere; anzipaflando  più  oltre  di  ogni  imaginabile  arroganza,  follevava  it 
popolo  contro  il  proprio  Principe , e contro  la  propria  patria , obligandolo 
à non  prendere  le  armi  contro  il  T ureo  ; T^^is  prorfus  eft  reftfìendum , così 
egli  nella  refoluzione  della  quinta  conclulione,  ncque  Turcis , ncque  aliit 
adverfariisjjuxtaprxcettum  Chriftidicentis,  Si  quis  te  percufferit  m maxil- 
Um  dexteratn , prabeìlli&  fìniftram;  e neirafl'erzione  del  vigefimoquarto 
Articolo,  Trxliariadverfuf  Turcas  efl  repugnare  Dea;  c neirallèrzionedel 
trigefimoqiiarto  Articolo  efponendo  la  caufa,  perch’eflb  anheli  allade- 
rtriuione  della  Chiefa,  foggiunge  , iìpi  habet  aures,  audiat,  & à bello 
T areico  abftineat,  donec  Tapa  nomen  Jub  ccelo  -paleti  ed  egli  ne  apporta 
pronta  la  fua  ptetefa  r^ione , perche  nuUum  efl  regimen facuLare  pulctinut , 
quàm  apud  Turcam  ; & nullum  efl  turpius,  quàm  apud  Chriflianos;  e lìc- 
gue,  Turcarum  Sacerdotcs , aut  I{eligiofi  tam  Jereram , gravem,  flrcnuam- 
qtie  rritam  ducunt,  ut^gelt,  nonhomines,  videri  queant,  ut  omnes  noflri 
Clerici,  & Monachi  in  Tapatu  jocuspra  illisfmt;  e quindi  nella  prefazione 
del  fuo  Libro  de  ritu  Turcarum,  Umbra  funt  noflri  Hgligiofì  ad  Turcarum 
I{eligtofos collati,  & ì>ulgut noflrum  piane prophanum ad illorum  vulgus  com- 
paratum  ; c finalmente  altrove  [ <:  ] con  gravido  fenfo  in  poche  parole , Qttid  » L„h,  ^ 
mali  facit  Turca  i Quelle  mafllmc  haveva  apprefe  Lutero  prima  da  Erafmo,  vrfmirtuiumc*- 
epoidaUldaricoHutten,  frd  quali,  dice  [A]  il  Fabro  Vefeovo  di  Vienna 
d'Aultria,  Compofitore  del  celebre  Libro  Malleus  Hxreticorum , fi  ftrin- 
le  triplice  lega  in  deftruzzione  della  Chiefa  con  la  opprcflìonedielTa  Lotto  c. 
il  giogo  del  Turco.  Fù  l’Hutten  difperatamente  Atheiftapiùtofto,  che 
Hcretico,  che  perduto  ogni  llimolo  di  cofeienza,  e freno  di  verecondia 
contro  la  Religione  di  Chriftoportolfi  con  tal  rifqluzione  di  ferocia,  che  Qii.ihi, 
quafi  animando  Tempre  fe  Hello  al  peggio  de’ mali,  ripeteva  ardito,  e for- 
fcnnatamentc  cfclamando  andava, efl  alea  ,Ja£la  efl  alea , e perciò  egli 
divenne  tanto  caro  a Lutero,  che  Lutero  non  divulgò  mai  libro fenza  pfe- 
lìgcre  al  Libro  la  riverita  Imagine  di  lui,  ornato  come  un’altro  Goliath. 

Mà  l’Hutten  mori,  qual  ville , nero  di  animo, fracido  di  corpo,  caduto  lòtto 
il  pefo  abominevole  di  venerea  contagione  : Superbia  turgidi  in  Catholicam 
Ecclefiam  coniurarunt,  & isante  omnes,  dice  dell’Hutten  Alberto  Pio  di 
Carpi , [ c ] cujusfuit  illud  elogium , Jafta  efi  alea  ; -perè  jaSa  ad  confundendam 
univerfam  Ccrmaniam , ad  evertendam  omnem  Eccleftaflicam  dignitatem, 

& ad  rcligionem  perdendam  . Hac  mente  , hoc  mimo  fanxermt  fadus  Lu-  '■  trdfmi. 
tberus  furiofifflmus,  ac  Huten,  facundus  quidem  alioquin,  & acuto  ingeuio , 
at  infolentiflimus  homo , & turbulentijjimus , adomnefacinusaccommodatut; 

Catilina  fociut  aptijflmus  , fi  ejus  temporibus  y/ixiflet,  ut  ex  ejusgeflis,  ac 
fcriptis  dcprehcttdi  potefl  ; quamyis  hac  conjuratio  illa  Catilina  tanto  ini- 
quior,  & execrabiltor perfpiciatur , quanto  fceleflius,  & magis  impium  efl , 
univerfum  Orbem , quàm  unam  Urbem  infiammare;  Chriflianam  Eali^ionem 
evertere,  quàm  flatim  unius  Civitatis  immutare  ; Catholica  Ecclejìa  ,‘ 

Chnfiiani  Topulipacem  excindere,  quàmJ{pmanam  lìempublicam  perturba- 
re: fedfaciemillamDominus  jam  è medio  fuflulit.  Qual  commozione  ree  af- 
fé nel  Popolo , e qual  pregiudizio  a Cefare  la  follevazione  di  Lutero  in 
quella  congiuntura  particolarmente  delle  armi  imminenti  del  Turco,  cia- 
Icun  ne  deduca  gli  efiètti  dalla  confiderazione  delle  malllme  di  lui  da  Noi  di 
fopra  riferite . Pcrlochc  nella  congiuntura  di  una  Dieta , che  ritrovavafi 
Tomo  II-'.  R aperta 
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?rrr>iiTimiij.ii’  Angufta,  rimpcradorMafiìmiliano  vivamente  rapprcfcntò  alla 

Impcradur  Ujiri*  Congregazione  di  que’ Nobili  qucfti  torbidi  moti , ediparoIc,cdiconclu- 
SrLu’ » ediicritti,  & una  predica  di  Lucerò  in  particolare  contro  il  valore 
‘ “ della  Scommunica,  che  gii THerdìarcaprevedevafi  imminente,  e contro  la 
quale  già  egli  n armava,  per  renderne  almeno  ò infcnfibile  il  tuono,  ò più 
1 ^pudtmndim  ficiira,òmcndifcreditatalafuaperfona.  E quindi  [ « ] Cefare  fcriircal  Pon 
tefice,  implorando  rautoriti  fuprema  dcU’Apoftolica  Sede  inquelgravc- 
cmergentedcllaCattolica  Religione . Veramente  in  Roma  lì  era  alquanto 
indugiato  per  muoverli  contro  quello  nafcentc  Herelìarca , c ò che  a quella 
gran  Cotte  que'  difconci  comparidcro  piccoli  alla  villa  della  lontananza , ó 
libro dti  Prierio.  chc  fi  difprcggialfcro  alla  confidcrazione  della  viltà  deU’Autorc  ; certa 
cola  fi  è,,  chc  il  folo  Silvcllro  di  Prierio  Maellro  del  Saao  Palazzo , e Gene, 
tale  Inquifitore  fcrill'c  contro  le  Conclufioni  di  Lutero  un  piccoloTrat 
tato,  mi  con  poca  fortuna  di  meritato  applaufo;  ell'endo  che  in  elio  più 
collo  difeuoptendofi , che  confutandoli  ilm^e,  tutu  la  forza  degli  argo- 
menti confillevaneil’autonti,  c Collituzioni  Pontificie , quali,  benché  at- 
te a ferire  ogni  gran  cuore,  tuttavia  non  colpirono  quello  di  Lutero,  che 
Icimpugnava;  nè  in  eflb  menzione  alcuna  faceva!!  ò della  Sacra  Scrittura, 
ò delle  tcllimonianzc  de’ Santi  Padri,  òde’ Canoni,  e Decifioni  degli  an- 
tichi Concilii , che  fono  la  falce , chc  potentemente  giunge  alle  radici  della 
Hcrclla.  Perlo  che  Lutero  irritato  da  una  oppofizione,  eh ’ei  perle  ricono- 
fceva  imbelle,  e di  nilVun  valorcimpcgnolli  maggiormente  nel  Tuo  dilTegno, 
e facendo  pompa  della  debolezza  deìl’auverfario,  arrogantemente  feroce 
precipitò  in  horribili  bellcmmie  contro  il  Papa,  contro  i Cardinali,  c 
b contro  tutta  la  Corte  Romana  , fic  fentitur  , & docetur, 

dice  l’Ulcmbergio  , feientibut  Tontifice  , cSr  Cardinalibus  , quod  non 
fpero,  inquit,  lioerè  pronuntio  hisferiptis,  .Antichriflum  illuni  ver  è /edere 
in  tempio  Dei,  & regnare  in  Babylone  tllapurpurata  Bpma,  & CuriamBP' 
manam  e/ie  Synagogam  Sathana . Epocodoppo:  Si  fic  I{pma  credit , beata 
Grada,  beata  Bohemia,  beati  omnes,  qui  f e/e  ab  illa  feparaverint  : & ego 
quoque,  fi  Tontifex,  & Cardinales  hoc  ot  fathana  ( cioè  il  Prierio  J non 
compefeuermt , & adpalinodiam  adegerint  : bis  te/libus  confiteor  me  di/Jen- 
tire  Fumana  Ec  de  fu , & negare  eam  cumTapa,  & Cardinalibus  tanquam 
abominationem /lantem  in  loco  fanSo  . Quindi  foggiunfc  : Tiunc  vale  mfe- 
lix,  perdita,  &blafphema  Rpma.  Cosi  egli  in  una  fua  lettera  circolare, 
alla  quale  corrifpofe  un’altra  di  non  minor  empietà , efupcrbiacontroii 
Pontefice,  la  Cniefa  Romana  , e tutti  generalmente  li  Cattolici,  Quid 
emm?  diceva  egli  in  cfl'a,  Mihi  videtur,  fi  fic  pergat  furor  Fpmanifiantm , 
nullum  reliquum  effe  remedium,  quàm  ut  Imperator,  Fgges,  & Trincipes 
vi,  & armis  accinffi  aggrediantur  has  pe/ks  orbis terrarum  , remque  non 
jamverbis,  fed  ferro decemant . E poco  doppo:  Sifuresfurcas,  filatrones 
gladio,  fi  hareticot  igne  pleSimus,  cur  nonmagis  hot  magi/lrosperditionit, 
hot  Cardinales,  hosTapas,  & totami/lamFpmaiuSodotnacoUuviem,  qua 
EcclefiamDet  fine  fine  corrurnptt,  omnibus  armis  impetimus,  & manusno- 
/Iras  in  fanguine  iftorum  lavamus  , tanquam  à communi , & omnium  peri- 
culoft/fimo  incendio  nos , no/lrofque  hberaturi  ? Cosi  Lutero , di  cui  con  de- 
gna rifleflione  conchiude  TUlembergio,  Conferat  mine  inter  fe,  quivolet, 
i(ia,  qua  eodem  anno,  forfan  & eodem  menfe  fcripta  funt , Lutherur.h  vi- 
debit  ad  pedes  Tontificis  bumiliter  pro/hatum  , & fupplices  tendentem  mo- 
na s : 
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mSi  illat  ipfas,  ÌMwtm  , manus  , quas  fecreto  mentis  defìderio  m ejH/dcm 
Tontifkis fanguine  lavare  cuptehat.  Soggiungefi  in  un Manofcritto di  [a] 
Autore  non  molto  pofteriote  a qucfto  Secolo-,  Il  Sommo  Tontefice  per  abbat- 
tere l’Hidra  di  Lutero  anche  conladottrina,  elijje  fette  Theologi , de' quali  uno 
fu  Gio.  T tetro  Caraffa  Fefcovo  Theatino  ( il  quale  poi  afccfe  al  Pontificato  col 
nome  di  Paolo  (Quarto  ) degli  altri  non  fi  rinvengono  lì  nomi,  mà  per  rif- 
contri  dell'Hifloria  di  que' tempi , e particolarmente  della  Hifloria  Catto- 
lica del  Fonteno,  io  vò  congetturando,  che  fofiero  due  di  loro  ilSilveflro  Do- 
menicano, e Monfignor  oleandro  , il  quale  poi  nel  1511. /«  mandato 'hfjm- 
ofio  in  Germania  contro  Lutero'.  Id  quefii  diede  penfiere  il  Tapa  di  f crivere 
contro  l'Herefte  di  quell’empio  .Apoflata,  e li  fcntti  loro  furono  poi  dal  Tapa 
mandati  in  Germania..  Queflo  ,.  che  hò-  detto  ,.  l’ho  havuto  per  relazione  del 
Sig.  D.  Bartholomeo  Caracciolo,-  il  quale  mi  diffe,  haverlo  trovato  in  alcune 
Scritture  antiche.  Hò  io  in  mio  potere  un  trattato  de  Jafti&ciàone  datomi 
dal  Filonardi  defecavo  di  .Aquino  con  molte  altre  carte  fpettanti  a Taolo 
iluarto,  e potrebbe  effere,  che  il  detto  trattato  fofie  fiato  da  lui  jeritto  m 
quel  tempo  . Così  Antonio  Caracciolo  circa  gli  Scritti  Cattolici  contro 
Luteco.. 

Ih  quella  difpofizione  e della  Corte  Romana , e di  Lutero'>  perven- 
ne l’accennata  lettera deirimperadorMaiCmiliano  al  Pontefice,  d quale 
giudicando  perniciolo  ogni  maggiore  indugio  di  tardanza,  da  Girolamo 
Ghinucci  Senefe  Vefeovo  di  Alcoli,  Auditor  della  Camera, -e  che  poi  da 
Paolo  Terzo  fù  promolfo  al  Cardinalato , [ t ] fè  fpedire  un  Monitorio  con- 
tro lui,  a comparirdiperronain-Romalri  lo  fpaziodi  Tdlanta giorni  per 
rendere  ragione  della  fuamala,  e pe^io  divulgata  dottrina.  [c]Tummm- 
nihil,  foggiungediLutero  rAutore  della  di  lurvita,  trepidari  coeptum,  & 
ferocia  qfiorundam  reprefìa  eft  . Ceffarunt  etiam  ad  tempus  opera  typogra- 
phica,  nec  tam  libere fparfi  in  vulgus,  difiroFlique  libelli.  Et Lutherus qui- 
dem  harebat  dubius,  in  quam  fe  partem  verteref,  neque  enim  fatis  tutum 
erat  ire  Ffimam;  non  ire  vero,  parum  honeftum  videbatur prafertim  cum 
fe  , fuaque  omnia  Vontificis  arbitrio  planò  fubmififiet . Fra  le  dubbierà  di 
q^uefte  rifoluzioni  prefe  Lutero  un  parato  il  migliore  allora  a lui,  mà  che 
riufcì  poi  il  peggiore  ',  e per  lui , che  fi  finì  dico  vinate  , c per  la-Chriftianità , 
che  d»la  conteTa  vile  di  un  Frate  bifognò , che  fi  cimentalfein  hotribili  con- 
tefe  con  gran  parte  della  Germania.  Poich’egli  riloluto  di  non  ubidire  al 
Monitorio , ed  incerto  di  potereimpunitamente difubidire , diefli  a procac- 
ciare poderofe  adherenzc  con  difillo  di  far  divenir  publica  la  Tua  caufa 
privata;  e perciò  fcriflc  [df]  reiterate  lettere  all’Eléttor  Duca  diSaflbnia, 
& a Giorgio  Spalatino  Prefetto  della  di  lui  Cappella  Ducale ,.  affin  ch’egli- 
no-, anche  per  mezzo  di  Cefare , impetrafl'ero  a luidal  Papa  GHidicidentro 
la  Germania,  onde  il  Tribunale  quivi  prefente  lo  dilfobligafle dal  cofii- 
cuirfi  in  mano  del  Pontefice , e gli  porgciVe  intanto  commodità  d’interpor- 
re appellazioni , di  prender  tempo  „ e di  auvantaggiivfi  col  beneficio  com- 
munedelladilazione,  che  gli  recava  pronta  la' congiuntura  dipremunirfi 
di  protettori,  edi  feguaci.  Nc’mcdelìmi  fentimenti  egli  fcrifleall’Acca- 
demiadi  VVittemberga  , di  cui  eflò- era  membro , la  qualcper  mezzo  di 
CarloMiltiz  Cameriere  fecreto  del  Pontefice  ailìcurò  Leone  y che  Lutero 
non  era  macchiato  di  alcuna  hcrefia,  mi  folper  modo-di  difputa  ^liha- 
vevapropofte  alcune  Conclulioni  con  maggior  liberti,  che  auvedutezza- 
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In  tanto  in  maligno  tutt’altro  tramava  co’ fatti  di  quello,  che  diceva 
con  le  parole:  \^a]Q^id  fenferit  Lutherus , cum  ijìafcriberet , dice  di  lui  il 
citato  Ulembergio,  &qua  mente  fuerit,  novit,  qui  cordiumferutator  cji, 
0"  rcnum  Deus  : certèqu£paulòpòJÌfecutafunt,  eumnihilminus  in  animo  h*- 
buifie  teflantur,  quàm  que  calamo  ad  hunemodum  effudif,  uthac  fubmijjio- 
ne  nihil  aliud  fpetiafje  videatnr,  quàm  ut  captarct  favorem  hominum,  om~ 
nemq^ue  turbata  pacis  culpam  à fe  removeret:  atque  interim,  dum  resfuas 
ftabiliret  in  Germania , SummoTontifici glaucoma  objiceret,  autfumos,  quod 
ajunt,  venderet.  Nè  caddegli  in  vano  il  Tuo  alluto  difegno  : concioliacofa- 
che  prolungandoli  contro  lui  il  giudizio  EcclelìalUco,  nonperdèeglinè 
tempo,  nè  congiuntura,  nè  mezzo  per  iftabilirn  fonmdabile  agli  auver- 
farii,  c per  renderli  forte  di  partitanti  ccmioli  in  irumcro,  equditicati  in 
grandezza:  [b]  Hac  calliditate,rep\icii\3\embetgio,diiinquereretur , fe 
injujiè  prenu  ab  adverfariis , & in  publicumcogi,  brevi  maximumfìbi  canci- 
Uavit  favorem  non  modo  apud  fimplicem  poputum  , qui  f ac dè  credit,  &ai. 
omnem  novitatem  auree  libenter  arrigit  pattuas , acprurientes , verumetiam 
apud  plerofque  graves,  Gr  emditos  viros , qui  verbis  ejus  genuina  ftmplici- 
tate  credentes  , putabant  Monachum  nihd  aliud  quarere  , quàm  veritatis 
patrocinium  cantra  quafloret  Induigentiarum , qui  magie  pecuniarum , quàm 
animarum  Zelatores  viderentur  , ftcut  crimitiabatur  eoe  Lutherus.  Hinc  il^ 
liiis  miferta  Voetarum , Rlietorumque  do£la  cobors , & in  adverfariot  ejus  odio- 
accenfa,  impigrèproeo,  & lingua,  & calamo,  decertabat,  caufamque ejus 
laide  commendabilem  reddebat  : ac  varile  cavillis  , & inveSivie  Tralatoe 
Ecclefu,  Tbeologofque  perjlrmgebat , ineufans  eoe  avanti*,  Juperbia,  in- 
vidi*, barbarici,  Pignoranti*,  quiinnocentem  Lutherumnon  obahudper- 
fequerentur,  quàm  ob  doSrinam , quòd  videretur,  P efjet  doLlior  eie,  P 
liberior  ad  dicendum  veritatem  cantra  impofturas  , P pr*fligias  bypocrita- 
rum  ; cumque  valerent  non  folùm  ingenio  , p acrimonia , verìtm  etiam  eie- 
gamia  fermonis  , five  loquendum  , jive  fcrtbendum  efiet , facile  traxerunt 
Laicorumanimoem  favorem,  commtferationemque  Lutheri,  tauquam  is  pror 
pter  ventatem , p jufiitiamvexaretur  ab  Eccleftajlicis invidie,  avarie,  in- 
doSis,  qui  inotio,  luxuque  viventee,  fuperflitionum  adinventionibus  à firn- 
plici  plebe pecuniam  emungerent . Tetgkio  itaque , qui  antea  quoque  per  In- 
dulgentiarum  fìrequemes  pradicationes  pecuniarum  Collefior  fuerat,  per  hu- 
j.ifmodi  querimoniae  , criminatiònefque  tum  Lutheri  , tum  "Poetar um  , P 
Hhetorum , in  dies  magie,  oc  magie  decrefeebat  auQoritas  apud  populunt , 
mmuebatur  plebis  ad  indulgentias  drvotio  ,.  invift  reddebantur  Ìlpxfìores , 
P Commifiarii , rarefeebant  marne  largientium  ; Luthero  autem  contrà  att- 
gebatur  auiloritae , favor,  fidee,  exiftimatio,  fama,  quòd tam liber , acer- 
quevideretur  veritatis  afiertor  cantra  fraudee  ìiuaflorum  , pfumoe  Bulla- 
rum  , quas  non  gratie  darent , fed  pecunue  venderent  Induigentiarum  Coni- 
mifjarii.  Così  egli.  Invero  diede  gran  aedito  ai  lamentidi  Lutero  [c]  la 
poco  cauta  condotta  del  Teczcl,  edialtriQucftori  ddUnati  alla  collezio* 
ne  deirElcmotine  publicate  per  la.  confccuzione  delle  Indulgenze  , e la 
divulgata  fama,  che  il  Pontefice  Leone  haveflè  donate  a Madalena  Tua  Sor 
rella  quelle  rifeodioni,  cheli  eligetono  da’ Miniltri  Eccleliadici  in  alcune 
parti  della  Germania , cioè  nella  Saiiònia,,  e ne’ vicini  Paefi:  MiilTctzcl 
pagò  con  la  morte,  che  per  dolore  gli  fopragiunfe,  qualche  commcfl'atrar 
feuratezza , allora  quando  nc  fiì  rimprovexato ,,  e comeii  dird , aaemence 
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ripigliato  il  Milnz  Nunzio  Pontificio:  c Leone , ò vera , [a]  òfalfa  di  lui , kj*  //* 
correlFc tal  voce,  egli,  &ognifuoSucceflbre  vicn  pienamente  afiolutoda  i.cy.}.*.!.*! 

M (tà  un /o/o /^arJo,  come  dice  il  Pallivicino,  [b]  alla  incomparabile  Ba-^ 

/lina  di  San  Tietro , che  ha  inghiottito  tanti  mUioni , che  qiulle  fpontanee  clemo- 

fme furono  un' atomo  di  tal  Coloffo . Nel  qual  propofito  Giovanni  [ c ] Loren-  ^ vtiiuca.iì . 

zoBeminonoftro  riverito  Padre,  giuilo  apprezzatore  di  quel  graa  Tem-  r.-’ 

pio,  ciba  più  volte  tefiificato,  la  fola  madìina  materiale  di  eflo,  da  Giulio 

Secondo  fino  ad  Innocenzo  Undedmo,  cioè  nello  fpazio  di  cento  fettant' 

anni,  hayerea^^orbitopiùdiquaranta^^ionidifcuaiRomani. 

Crefccndo  Quoque  a palli  di  Gigante  l’audacia  di  Lutero  , crefeeva  nd 

proporzionatamente  in  Roma  la  follccitudine  di  reprimere  quello  nuovo  li'  pwbSlI*  "d«i 
GouathddChriRianefimo,  quando  appunto  fopr^giunfe  al  Ponteficcla 
iiìanza  deH’Elettore  di  Sallbnia , che  haveva  pregato  il  Cardinal  Gaetano  y Lutero, 
il  quale  efercitava  la  Legazione  appreflò  Cefare,  che  fi  interponeflc  col 
Pontefice  per  la  delegazione  di  quella  caufa  in  Alemagna . Giudicollt  da 
Leone  maravigliofamente  opportuna  la  concdfione  dcDa  domanda:  fi  per- 
che una  cotaJ  commiflìone  obligava  quel  Principe  alla  cfccuzione  di  ciò , 
chedeciddlc  il  Giudice  deputato  a fuarichiella,  come  perche  ella  cadeva  rutqB,ì?tVj'^ri‘ 
in  pedona  di  un  rapprdentante  Pontificio,  e del  più  eminente,  e reputato  « GiuJìwo  di  c( 
TheoJogo,  che  allora  vìvefl'e . Tommafo  deViocglichiamavafi,  cnedal-"' 
la  Città  di  Gaeta,  ovenacque,  prendendo  il  nome  di  Gaetano,  crallato 
da  Leone  inalzato  alla  dignità  Cardinalizia  doppo  una  prudenti^ma  Reg- 
genza dcH'Ordine  Domenicano,  nel  qual’cgliera  vilTuto,  e del  quale  era 
ItacoMaellro  Generale  dieci  anni.  Le  fue  opere  Theolqgiche,  c morali 
fono  note  al  Mondo  per  diverfi  rifpetti,  cioè  per  applaulo  egualmente,  c iu,uk.ct-utf 
per  contradizione  di  moki:  [d]  Ego  Virum  lume,  dille  dilùi  Melchiorre 
Cairo,  ut  fapè  alidi  teftatui/um,  femper  feci  maximè.  ‘PlurimumenimFc- 
clcfiatn  Chrifti  fuit  literis  ]ttvk  . Longum  efl  autem  hommis  commendare 
fi-pe  eruditionemt  JheiHgeràum:  molcftnm  ctiam  wùverfa  ipitus  Opera  com-  > 
memorare  . Illud  breviter  dici  poteft  , Gajetanum  Jummii  adificatoribus 
Ecclefa  parem  effe  potuifie , nifi  ^uibufdam  erroribut  doSrinam  fuam,  ^fi 
cuiu/dam  lepra  admixtionc  fudaffet,&  >el  cmriofitatis  libidme  affetlus  , 
vcl  certi  ingetùi  dexteritate  tonfijut , Literas  demum  Sacrai  fuo  arbitratu 
expofuijjet , feliiijfimì  ifuidem  feri  , fed  in  paucii  ifuibufdam  lodi  acutiùs 
fané  multò , qudm  felicitn  . Ham  & >etulia  tradiuonit  parum  tenax  , & 
in  SanSorum  leStone  parum  quoque  verfatut  , Libri  filati  myfteria  ab  hit 
noluit  difeere,  qui  non  fuo  fenfu  illa,  fedmajorumtraditione , >era  fcilicet  , 
verbi  Dei  clavem  aperuerunt . Ita  cùm  plurima  fcripfiflet  e^egil , vertit 
ad  extremum  omnia , & novisquibufdamScripturaexpofitionibus,  aliorumt 
qua  velgravijfimi  dixerat,  aut  elevar tt,  aut  imminuit  certi  auSoritatem. 

Così  il  Cano . Nel  rimanente  egli  allora  vìveva  in  opinione  di  non  ordina-  « v,uài 

ria  Santità,  e in  tal  concetto  <fi  dottrina  appreflò infigni  Perfonaggi,  che 

nel  deplorabile  Sacco  di  Roma  [e]  venendo  rilèritia  Clemente  Settimo  omonw/. 

- gli  oltn^gi  della  infoiente  milizia  contro  la  perfona  di  lui,  egli  feongiurò 
alcuni  Comandanti  Tedefchi  adefillere  dalla  incominciata  barbarie , [f]  c$n$urnfm. 
Vavete,  òicenAo,  ne efìmguatis  lumen  Ecclefia.  Hor  dunquea  un  sì qua-  Ao*Ìfti 
lificato  Perfonaggio  fu  commeflà  da  Leone  la  cognizione  della  caufa  di  coi  c»rd.  oiet»- 
Lutero,  giudicandone  egli  la  dccifione  egualmente  regolata  dalla doOT- 
na,  & applaudita  dalla  fama.  Mi  non  così  riufeì  ella  a Lutero,  che  rico-  aranti  ui. 

Tomo  IF.  R 3 nofeen- 


Leone  X. 


2.6z  Secolo  XVI. 

nofccndo  nel  Legato  tré  odiofequaliti,  àxDomcnicmo,  di  Theologo,  edi 
Thomifla  , ne  haverebbe  certamente  stupito  rincontro , fé  all’incontro 
non  l'havdTe  animato  l’Elettor  Federico  di  Saflonia»  A accurato  Cefarc 
con  un  falvo  condotto  dal  medefìmo  Lutero  richiedo,  alla  cui  eTpedizioue 
pcragerolamento  del  conOTcffo  [4 1 condifeefe  ancora  il  Legato.mà  fecreta- 
sunn.  mcntc,  acciò  compaTenoo  ìo  publico  il  fuo  confentimenco , nonpareile, 

tìftr,  Lmh.  autenticalfe  in  tal  modo , che  un  Principe  Laico  dalTe  falro  condotto 

in  caufa  di  Religione  conofciuta  dal  Papa  . Portoffi  dunque  Lutero  ad 
b Auguftai  dove  ricevè  rhofpiaio,  c*l  vitto  nel  Convento  de' Relimlì  [ t ] 

ctf.io.m.7.  'Carmelitani,  e finalmente  comparve  avanti  il  Gaetano,  il  quale  Dcnimia- 
eVhmtntime.j.  mente accoltolo , ditte cofe lonchiefc,  [c'\TrtmHm ^Aerrorthutrediret 
in  viam , eatjue  repotaret , coirtr4  receftam  Ecclefts  àoOrnum  in  The- 
ftbus  , cìr  m Sermone  de  nuulgenttis  ajìerutjìet  : alterum,  nt&deincepsab 
its  docendis  abflmerct,  eamauerem  data  fide  promitteret:  tertinm  , ut  nec 
in  pofterum  alia  dipulgaret  a probatts  in  Ecclefìa  dogmatibns aliena,  ^aibus 
publica  tranqnillitas  perturbari  pofjet.  Negando  Lutero  di  havermaifin  a 
quel  giorno  proferita  dottrina  ripugnante  al  fentimento  della  Chiefa,  due 
d u,mMd,m.  gliene  oppoic il  Cardinale,  [d  j 'Himirim,  quòd  prrtutem  Indulgentiarim 
èthefauro  meritar um  Chrifttdimanareneget:  deinde  , qnòd  inufn  Sacramen- 
' torum  novam quondam  fidem  exigat,  qua  fctlicet  homo  certòfiatuat,  peccata 
fibiremifiaefie,  non  babita  rottone  difpofitionis  fan  , quòdque  perfuafionem 
'illamfidemappellet,  ^que fola  dicat  hominem  jujlificari.  E la  prima,  fog- 
S'unfe  Legato  , ripugna  [e]  alla  Coftituzionc  Umgenitus Dei  Filàu  di 
Clemente  Selto,  la  fecoìida  alla  Scrittura  Sacra,  chenega,  poterealcuno 
haver  ficurezza  della  Tua  falute.  Contro  la  prima  rirpole  Lutero , Quella 
Colfituzione  di  Clemente  Sedo,  come  l’altra  di  Silfo  Quarto  efplicacocia, 
ó confirmatoriadiella,  ripugnare  al  fenlb  della  Sacra  Scrittura;  e in  dò 
veniva  egli  ad  impugnare  la  inlallibiliti  di  que’  Papi , rifufdtando  la  fen- 
tenzadiCerfone,  e del  Conciliabolo  di Bafilea:  ccntrolareconda,  arma- 
to divarii  palli  òelf  orti,  ònon  bene  fpiegatidella  Sacra  Scrittura,  in  cui 
Dio  ci  affida  della  Tua  miferìcordia,  e c’impone  per  necellìtà,  di  crederlo 
rimuneratore  di  chi  lo  invoca,  ciò  cerca , nora  c^i  confondeva  lafede  con 
lafperanza,  & bora  la  certezza  univerfale  della  nmunerazìone  Divina  con 
la  particolare  deircflcr  l'Huomo  talmente  difpofio , quale  lo  richieggono 
le  divine  promefle;  in  modo  tale  che  cumdifceptatioquadam,  replica  il  ci- 
tato Ulembergio,  exorta  effet,  verbis  nitro,  citròque  commutatis,  nt  m- 
ter  di feeptantes  fieri folet,  il  Legato  non  giudicando  nè  decorofo,  nè  utile 
il  difcorlo  con  uno , che  impugnava  l’autorità  Pontificia , tornò  ad  efonar- 
loàrauvederfi,  c fra  la  piacevolezza  ddrammonizione  mefcolando  qual- 
che afpro  di  minacele,  procuròpertutteleviedi  guadagnarfelo  ò contri- 
f tro,  òconvinto.  HavcvaLeonecommeflo  al  Cardinale  con  [/]  unBreve, 

nmLmktr.  checompatendo  avanti  lui  Lutero  con  fegni  di  vero  pentimento , egli  pa- 
ternamente lo  ricevelfe  nella  Communione  della  Chiefa:  altrimente anche 
con  l’ajuto  del  braedo  Secolare  lo  carcerane , e lo  fcommunicafie  con 
tutti  gliadherenti , e chiunque , ad  eccettuazione  di  Cefare , lo  protegdfe  : 
della  qualeautorità  benché  il  L^ato  allora  non  fiferviflepernon  inafpri- 
re  nell  impegno  il  reo,  nulladimeno  non  talmente  dimenticoifene , che 
prudentemente  non  l’adoperallb,  fòrtemente  fgridandolo  per  fiirlo  delìftere 
dairimpegno.  Ed  in  fattipartilfi  Lutero,  e parve  che  fi  acchet^e  à qiie- 
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Ile  giade  rimofbranze,  fc  pur  non  vogliamo  ch’^confufo  allora  il  partìf- 
feperfarricornocon  maggior  balda^  di  prima  nell’arena  della  battaglia; 
e ciò  appunto  auvenne  nel  giorno  feguentc,  in  cui,  coraeun’altro[a  jEu- 
tyche,  accompagnato  comparve  avanti  il  Cardinale  da  un  Notato,  e da 
quattro  Senatori , epocodoppo  da  Giovanni  Staupizio  Vicario  Generale 
della  fua  Religione  in  Germania,  tlb]  cor  am  Legato,  raccontai!  fuccelTo 
il  Cocleo,  perfottoliter  proteflationem  fuam  in  hac  verta  fcriptam  ex /che- 
di,  quam  in  manibus  tenebat , legit , oc  recitavit  : Ego  Frater  Martimu 
Luther  ^uguftinianut  proteflor,  me  colere,  & feqniStmtlam  Hgmauam  Ec- 
clefiam  in  omnibus  nuis  diSis , &fa8tsprafentibut,  prateritis,  drfnturisi 
quod  fi  quid  cantra,  vel  aliterdiSum  fuit,  vel  fuerit,  provmdiSo  haberi, 

& haberevolo:  così  egli,  miiraudolentemente, fintamente,  e facrilega- 
mente;  poiché  nel  medelimo  difeorfo  foltennefcmprc  avanti  U Legato  le 
Tue  fentenze  con  chiara  pròteilazionc , che  le  propofizioni  da  dlt^roicrite 
lina  quel  punto  erano  conformi  allaSacraScrittura,  eperdòdlodichia- 
ravafì  pronto  a difènderle  in  ogni  difputazione,  ogni  qualunque  volta  non 
veliero  elleno  riprovate  dalle  tré  famofe Uni verliti  Imperiali,  alle  quali 
egli  moftrò  allora  di  volerli  fottomettere , di  fi  afilea , di  Friburgo , e di  Lo- 
vanio,nonefcludendone,  com’egli  dille  , la  Madre  univodalc  di  tutti  gli 
Studii,  quella  di  Parigi.  Mi  mentì  il  maligno,  &ilfatto  auverò  la  fua  in- 
gannatrice condotta,  allor  quando  Colonia,  Lovanio,  e Parigi  confer- 
mando la  condannazione  fulminau  contro  lui  dai  Papa,  perfiftè  nell’ 
impegno,  erifpofelorocon  ingurìofiilimo difprezzo . ll&etaaoconfa- 
vìa  auvedutezzatroncò  sì  fatti  mfeorfi,  che  tutti  andavano  a ferire  l'auto- 
riti  della  Chicla,  e la  potefhi  del  Pontefice;  ed  cfortato  di  nuovo  Lutero 
a rientrare  in  fe,  e ne’ Tuoi  doveri,  licenziollopane  atterrito,  partedub- 
biofo  , mi  Tempre  fiflo  nell’impegno  di  non  difmrfi , e forfè  inclinato  a riti- 
rarfene  , mi  Tempre  riToluto  di  non  moihrar  mai  nel  Tuo  ritiro  le  Tpalle, 

Perloche  ritornò  egli  la  terza  volta  nel  Tegnente  giorno  alla  prefenza  del 
Legato,  edifle,  laCoflituzione  Vni«tùtns  di  Clemente  Sedo  efferea  lui 
favorevole,  dicendofi  in  ella  Cbrifto  bavere  acquifiatoil  Teforo  della  Ghie- 
fa  co* fuoi  menti , onde  inferirfi  diftimo  il  Teforo  dtt meriti,  comedijlinguefi 
r effetto  dalla  confa,  [c ] Commotus  Cardótalis,  foggiunge  l'Ulembcrgio,  ^ . 

verborum  cor^eriem  efie,  refpondit , Lutherum  Extravagantem  non  mniùs , ' ' 
qudm  Scriptura  ditta  in  aliennmfenfumdetorfifie , necveramClementis,  ac 
Spiritus  SanSi  mentent  afiecntum  , Ellèndo  coTa  che  l’allegata  Decretale 
(lice,  che  il  Teforo  laTciatoallaChicTafùacquillatodaChriflo,  mi  non 
gii  che  Chndol’acquiflafTe  co’ meriti.  Mi  poito  ch’ella  cosi  dicefle,  ben 
lo^iunge  un’Eminente  Theologo  Hiflorico  moderno,[(f]a  chi  non  è noto,  J ih. 

chclaparolamerif/  hadoppia  lignificazione,  l’una,  e l'altra  propria,  ed 
ufata?  l’unadi  effe  importa  queiratto,  con  cui  meritiamo,  pcrefempio, 
l’atto  di  conabattero  perla  Patria , di  faticare  negli  u thzii  della  Republica , 
e fimig^nti:  l’altra  lignificazione  efprimequel  diritto  , che  ci  rimane  in  ■ 
virtù  m si  fatte  azioni  per  venirne  rimuneraci  : ed  in  quello  Tenfo  diciamo , • 
che  un'huomo  hi  molti  meriti  per  ottener  qualche  grado . Quello  diritto 
perm  anente  è un’effètto  di  quelle  azioni  tranlitorie:  ecosìvcrilfimamcnte 
li  dice,  che  Chriflo  co' meriti  fuoi,  cioè  colla  liia  pallione , acquitlò  il 
Teforo  de’ fuoi  meriti  da  lui  lalciato  alla  Chiefa;  cioè  quella  ragione  eh’ 

(gli  hi  col  Padre  a fin  d’impetrare  lacondonazion  delle  pene  dovute  agli 
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hoomini . E quefto  fentimcnto  è fì  chiaro  nella  prenominata  ColHtuzioiic  V 
che  per  vederlo  bafta  di  leggerla,  fenza  porli  a bello  Audio  le  traveggole  a 
gli  occhi.  Ma  quelle  fòrti  ragioni  non  poterono  penetrare  nella  dura  cer- 
ali'Z  vice  di  Lutero,  onde  foggiunge  l’allegato  Hillorico,  [4]  Toflhac  Cardino- 

‘ ■ hsgravitereHm,  & faternèmomit,  màque  rogavit,  nc  fui  fiducia  nmium 

elatus,  plus  fapcret,  quàmpar  fu,  necnows  fpargendts  dogmatibus  pertur- 
baret  Eccleftam,  f^ue  ipfum,  & alias  in  fempiternum  exitium  conijeeret; 
fiefleres  posius  rigidam  cervicem  , & caput  m Ecclelìo  fìnum  reclinaret . 
Conclufu  tandem , mfs  aliammentemmdueret,  & mifjishujufmodicirfuitio- 
nibus  reSam  mgrederetur  viam  , pravifmn  tri . Contuttoció  lampeggiò 
qualche  raggio  di  concordia  fei  il  Legato,  c Lutero;  ma  ella  Iti  lampo  di 
tulmine,  c non  raggio  di  fole,  che  feoppiò  finalmente  in  una  improvifaEi- 
k u,à€a . g2  ^ partendoli  Lutero  con  io  Staupizio  dalla  Città  di  Augnila  [ 6 ] infeio 
Cardinale,  nechi^pttefalutato,  voltando  non  tanto  al  Legato , quanto  al- 
ruga  di  Lutero  da  Chicfa  Ic  fpalle , c comc  fonando  l'infaulla  Tromba  a quella  guerra , che 
Augufta,  e fi»  iodi  apoco  mcUctuttofolToprailChriilianclimo.  Nel  partirli,  egli  pro- 
rtuc  -a . teftò  negli  atti  publici  (eia  fua  protefla  fiì  il  giorno  feguente  affilia  nella 
publica  Piazza  di  Aqgufla)  la  fua  impotenza,  e povertà  pel  viaggio  di  Ro- 
ma, foretto  a lui  quel  Domicilio,  que’Giudia,  e fin  ViflclTo  Pontefice, 
dal  quale  allora  male  informato  effo  appellava  allo  iflefib  meglio  informa- 
to , reiterando  efagerazioni  di  fommifiìone  , e formole  d’i  ndcpcndcnza , 1 a- 
mentidaepprefiò,  eminaccieda  fupcriore,  ubbidienza,  e ^rdnaaa,  e 
tutto  ciò , che  dir  poteva  uno  che  voleva  effer  colpevole , mi  non  elfer  tenu- 
to per  reo.  £ ben  ilMalvaggio  fi  auvide  col  tempo,  che  quella  fua  ingan- 
nevole maniera  di  operare,  improntogli  nella  faccia  una  indelebile  mac- 
chia di  doppio,  di  fraudolente,  e di  menzognere:  onde  cercò  di  torfela 
dal  volto  con  un  rcinedio,  che  hi  forfè  peggiore  del  male;  effendo  che  nc’ 
feguentianni  fimulando  humilei  egli  condannò  fc  fleffo , dicendo,  che  [ c ] 
t quel  tempo,  in  cui  elfo  credeva  neU’autotiti  del  Papa,  appellando,  c 

' fottomracnen^fi  a lui , non  era  ancora  bene  illuminato  d^  Cielo,  e più  to^ 
ilo  rapprefentava  un’imperfètto  Santo , che  un  perfètto  S.  Paulo . Mà  menti 
con  doppia  menzogna  l’infame;  poiché  ò egli  allora  era  un  Sauio,  ccomC' 
fpacciavafi  per  Apoftolo  delle  Genti , e per  Melfa^ere  di  Dio  ? ò reli  allo- 
ra era  Mcfla^iere,  eApoflolodiDio,  eperchecootradiflèpoiallaucori- 
tà  del  Pontefice,  in  cui  egli  prima  creava?  Mà  disi  fatte  contradizioni  fa- 
rà ripieno  il  corfo  diquel^  HiAoria,  conte  ncfùfempreripienala  dotcri- 
lu,  c la  vita  di  Lutero , 

» * fcrini  Egli  dunque  da  AuguAa  ricovratofi  in  VVitteroberga  , fpedì  qiundf 
rViii  ^'^^“'^c^'ElcKordiSairoaia  per  confermar,  comefegui,  quel  Preneme 

ncllafua protezione,  efparfècopiofi  feruti  per  la  Gctmnia  coruro  A Le- 
gato , contro  la  Fede , e contro  chiunque  quello  che  pretendeflè  opporfegli 
per  auverfario : Videa,  dicevano  lefue  Scritture,  Libellas  edi,  ó"  rumo- 
res  varias  fpar^i  de  ^Sis  meis  ^^i^ufienftbus;  ouanquam  -perbnihil  ibine- 
rim,  quàm  quod  & tempus  , & Jumptus  perdiai , nifi  idfatis  abundè  fme- 
ru  operis  , mtòd  novafn  audrtn  linguam  latinam  , fcilicet  , MÒd  -peritatem 
dactre  idemftt,  mod  Eccleftam  perturbare,  adulari  peri,  & Cbrifbtm  ne~ 
gare,  tdejl  Ecclefiam pacificare,  &exaltare;  e,  linde  faSum  eji , utEccle- 
fta  Chrifli  non  mtnfwra  tritici  pafeatur , nec  rerbo  Chrifli,  fednan  rari  te- 
meritate,  efr  voltmtate  aHcujus  indaSiffmi  adulatarts  regaturi  &eòprafè~ 
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ferit  mjhd  tnfelicitatis  magnitudo,  ut  ad  repocatiotiem , & abnegationan 
FideiChriftiaHa,  Ó’Sacranffim*  Scriptune  incipiant  compellere.  Cosìcgli» 
die  tant'olff  e furie  in  arrc^anza , che  provocando  da  V V ktem^rga  gl'ln- 
quidcoriCactoJidipublicne  difpute  di  Fede , propofe  Conclufìoni,  iniì- 
nuò  mailime , e commentò  dogmi , onde  fìn  d’allora  ne  rimaiè  mezza  infet- 
ta la  Germania . 11  Gaetano  riconnobefì  in  obligazione  di  fcender 'elfo  ftef- 
fo  fu‘l  campo  concroqueflo  nuovo  inimico  di  Dio,efcoigendo,che  invano 
impiegava  la  pennain  inutili  querele  appreso  Federico  eh  Saiionia  per  riti-  ^"^MiuoiSccre. 
rat  queirincanto  Princ4>e  dalla  mal  prela  protezione , la  convertì  tutta  di- 
rottamente contro  Lutero,  opponendo  vigorofamente  feruti  aTcritti,  Se 
argomenti  ad  argomenti , per  rendere  palei!  ndmedehmo  tempo  e le  fal- 
liti dell'Herenarca , e le  ventdincontraltabili  della  Religione  Romana.  E 
perche  la  prima  molla  di  Lutero  fu  dia  contro  le  Indulgenze , egli  compo- 
fe  [4]  un  lungo  trattato  de /«dM/gexrin,  in  cui  confermò  eoa  validiliiine  e,  n. 
prove  la  efficacia  di  effe,  non  folamente  [fri  nella  remillione  della  pena,iir 
ejl  debita  ex  vintalo  Eeckfix  t mi  ancora  della  pena,  ut  eft  debita  ex  vincunint'nii'mttrvf.. 
lo  divina  juftitia , il  che  Lutero  ne^a:dillimèi  meriti  di  GiesdChrìflo, 
ede’Santi,  lapf^azione  [e]^tmpermodumab/òlution}i,  e permodum 
Sugiragii,  e diccndendo  punto  per  punto  ad  ogni  articolo  Cattolico  con- 
tro verfo  da  Lutero,  ^rì  in  diffèrenti  trattati  un'ampia  armeria  alChriftia>' 
nefuno  di  Ajpoflolici  infegnamenti , che  noi  certamente  non  pretermette- 
reflìmo  di  riferire  in  quella  Hilloria , fe  laPontilicia  Bolla  di  Leone  condan- 
natoria di  Lutero , quale  foggiungeremo,  con  fa  efpofizione  de’  dogmi  con- 
trarii non  ne  poigeHe  al  Lettore  piena , e diftinta  la  notizia - 
In  quella  collulìonedianimi,  ediferitti,  infofferente  Lutero  diogni  oRimiouejcU' 
contradizione , e non  mai  perfuafo  à foccombere  ò conrintclletto  alla  dot-  ' 

trina, òcoDl’t^equio all'autorità,  òconla  humiiiazioneaJ terrore,  vago 
fol  di  fe  Hello,  temerario  contro  tutti,  e fornito  diadherenzepor  rcfiflere 
àtutti,  difpr^giandolecane,  e le  parole  del  Legato,  auvantaggiava  il 
fuo  impegno  co’  fatti , e prevedendoli  proliimo  lo  fdegno , e la  condanna 
di  Roma,  li  prenuinì  ad  dia,  con  inlìflere  più  vigorofamente  che  mai  nelle 
due  di  gii  motivate,  e preparate  difefe,  che  fòle  potevano  allicura^li  la 
riputazione  dellaperfona,  el’auradeliegenti:  cioè  nel ffiferedito,  in  cui 
egliripofèla  Scommunica,  encU'appellazione,  ch'egli  di  nuovo  frapofe 
dal  Papa  male  informato  al  Papa  meglio  informato,  econpiùefprdli  ter- 
mini, dai  Papa  al  Concilio.  A quelli  fuoi  fentimend  acudivano  à piena 
bocca,  e iman  battenti  Erafmo,  e l’Hutten,  &i  popoli  circonvicini  tutti 
n dimollravano  curiolì  per  fama , e vogliofì  per  contradizione  di  rìiàper  mi- 
nutamente le  elioni  di  sì  alce  difeordie,  gli  argomenti,  le  obiezioni  , e le 

Erove  dcH’ana  parte,  e dell'altra  ,&  andava!!  infenlìbilmente  bevendo  il  ve- 
:no.  della  Herclìa , o per  gl’occhi  sù  le  carte  ,0  per  le  orecchu  nc’  circc^ , o 
per  la  bocca  de’  racconci . 

Intanto  in  Romadifeorrevalì più  deimale,  che  del  rimedio,  e benché 
Leone  trafmettdfe  allora  al  Gaetano  una  [d]  Bolla,  in  cui  dichiarava  , 
clic  il  Teforo  della  Chielà  contiene  i meria  diChriflo,  cdc'Santi,  e che 
per  ragion  delle  Chiavi  poffono  difporrei  Pontefici  di  un  tal  teforo  nelle 
Indulgenze  ibeneheio  de’vivi  , e de’defuntij  milladimeno  non  conte- Juigcmc  ,< ur. 
ncndo  ella  chiare  tcflimonianze  della  Scrittura,  e de’ Padri  , e venendo 
dalla  parte  contraria  riputacadettatnra  ò d’interedcnelPapaperauvant^-  coittoiRasu. 
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giareillucroddl’elennfiiic,  odi  potenza  ne’ Domenicani , f<^ra  i quali 
cadcvailfofpcttodihawerLicitortacontro Lutero,  cconcrogli  Agoftinia- 
nij  infommaqueiiaBoUa Donfùdi piena cdicaciaappreifo la  inahitudine, 
che  in  quefto  aliare  coinponcTa  lainaggior,  e miglior  parte  de’  iàzzionanti  ; 
ìkche^Romatuttaintcntaalloraalìi  oaaguiticenza  delle  iàbriche,  &al 
colcivamentodcll'acte Oratoria, e Poetica,  ttafcuraudoli  ilpiùfalutevole 
ripiego  delle  Congregazioni  Theologichc,  che  convincono  Pintellctto  , c 
quel  più  proprio, cvalevoleprovediaientodcl  ferro,  edclhioco,  dclqua- 
le  li  Padri  Cattolici  fi  erano  così  benfcrviti  di  frefeo  contro  V Viedelf , con- 
trorHus,econtrogeneralmenteGiro!amo  di  Praga,  e tutti  li  fettarii  In- 
glefi,  e Bohemi,  fi  refe  immedicabile  la  piaga  ; e perciò  il  taglio,  che  poi 
le  fi  diede,  per  non  ellèr’cgli  proporzionato  altcmpo,  inafpri  la  cancrena, 
la  quale  divorò  incontanente  i Corpi,  e le  Anime  di  gran  parte  della  Ger- 
mania. Almalefiaggiunfc,unmercdappo  la puolicazionc dcU’accennata 
Bolla,  lamoae  [ a J dell’LnperadorMaifimiluno,  la  quale  per  divcrli  ri- 
pr?!"nr  ^ardifiù  di  gran  danno  alla  Religione  Cattolica,  fi  perche  cadde  nn  gran 

Lno'prt giudice  ioftegnodiellà,  come  perche  reftando  rElcttor  diSafVonia  Vicariodell’ 
v..ic,UjRei.iio-  jnnpcrio  in  quelle  Regioni  della  Germania,  che  oUèrva  gli  ordini,  egrifii- 
tundella  Sallonia,  ruppefi  l’ai^ne  per  tutte  quelle  valle  Provincie  alla 
inondazione  degli  errori  di  Lutero,  iqualinon  fiìermaronopiùmdifcorfo 
nelle  bocche , ma  fi  radicarono  altameiuc  ne’  cnori , per  rollenerlì  rifoluta- 
inente  contro  chiunque  opponeife  ò concrarictd  di  ragioni , ò contradizio- 
l'c di forza[i]>^B parami axtuhrwoweitói, dice l’Ulembergio,^«òd Ii«per<x- 
toremortuo,  quin^uemenfium,  & amplim  interrefium effet i quo  tempore^ 
dum  omnium  animi  in  tleiiionemf^uri  C afarii  menti  eljentt  lutertàt  Jerpfit 
luesi(la,  & multai  per  Germaniam  Cii>itates  infecit,  prafertimeum  Fride- 
ritta  EleSor,  Saxonia  Dux,  cujia  i»  Imoertù  fumwu  erat  auSoritas  , Lu~ 
therum  patrocinio  juofoveret,  ér  velut  oofeSo  fui  nominit  ctypeo  tueretur; 
undefaàumefit  ta  quaperTontificem,  & Ectlefiaflici  fori  judicet  adlnben- 
da erant glifcentitnalo remedia,  eanon  fatisexpeditaefient,  & tardiia proce- 
derent.  Così  egli. 

Fece  allora  I^one  un’akropaflb,  che  pafsò  infelice  mente  come  il  pri- 
dc7*  “PoUKfirl  mo,  c’I  fecondo,  e refe  difeapito  più  tollo  , che  auvanta^io  alle  cofe  dcl- 
F''V»  iiuu«di  larcligionc.  Ben’ci  fi  auvedeva , che  l’aurea  Elettorale  dclSalfonegonfia- 
<">u-  vaqgnigiornopiùl’alb^adiLutero,  echeLutero  armatofol  di  lingua  , 
c di  paròle,  pur’^liafiàcdavafi formidabile  al  Chrìfiianefimo,  perche  ap- 
poggiato iJlapocenzadi  quel  Duca,  che  foficnealo  per  molti  capi,  come 
fuo  Val(<dlo,come  membro  dellafuaunivetlìti  di  VVittcmberga,c  come 
gid  favorito  da  lui  in  altre  congiunture  di  patrocinio  apprefl'o  il  LegatoG  ac  - 
tono , ediraccommandazionc  verib  il  Pontefice  Leone  : cofe  tutte  che  in- 
icnfibilmcnte  impegnano  i gran  Principi  i feguitar  potentemente  quella 
protezione,  prefa  prima  da  elfi  alcune  volte  per  cafiialit  i,ò  per  compiaccn- 
za,ò  per  raccomandazione  de’Minillri , c confeguentemente  fenza  merito , 
anzifpdlìlfimo  con  demerito  del  fupplicancc.  Aqueltì  motivi  aggiungeva- 
c fene  allora  uno,  per  cui  la  caufa  di  Lutero  diveniva  lamcdcfìma,  che  la 

caufadclDuca.  En'endocofachcritrovavalì[c3  allora  il  Ducadaqualche 
rancor  forprefo  c contro  il  Clero  in  genere , e contro  l’ Arcivefeovo  di  M a- 
gonza  in  particolare,  c contro  la  Corredi  Roma;  ond'cfacerbato  covava 
nciranimo  una  fecrcta,  c profonda  compiacenza  di  que’ torbidi  aii  'cni- 
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menti,  che  fconvolgevano  il  Clero»  agitavano  il  Mjgoucino  , c tenevano 
in  gran  commozione  la  Corte  diRoma.  ColClero.eco’lMagontinoegli 
moilravalì  djIguAato  per  non  sò  qual  luru  concrovciiRa  intorno  alla  Terra 
di  Elfotdia:  e co’l  Papa  per  norvsò  qualdiq^icato  pagamento  impoQogli  in 
occalìonediunaCoadjutonadiCCmmendaiBperlbmdi  un  fuo  Figliuolo 
naturale , malamente  (pedita  doppo  la  morte  del  Commendatore . C^fti 
dif^llofì  impegni  erano  conoiciotidal  Pontefice , mi  non  però  da  lui  rico 
noiciuci  tali , che  gli  f'accflèro  dubitarr  delta  fede  di  queirElettorc  , che 
non  foh)  per  la  pietà  de’ Tuoi  maggiori,  mi  per  [e]  la  propria  di  lui,  pote- 
vaalloraannumerarfi  hrii  Principi  benemeriti  della  religione.  Conaofi»- 
coTache  haveva  egli  di  firefeo  eretto  un  magnifìcoTeinpio  ad  honore  di  tut- 
ti li  Santi  nella  fortezza  di  VVittembeiga , e conincredibilc  Audio  erafì  ap- 
plicato ad  arricchirlo  di  rare  Reliquie,  à dotarlo  di  ricche  rendite,  & ad 
ornarlo  di  una  famofaCoUeggiata,  àcni  accrefeeva  riputazione,  e foma 
una  fiorita  Univerlìti,  che  in  quella  medefima  Città  egli  haveva  fondata 
difegnalatifosg^in  lettere  facre,  c profane,  e à favore  di  ella  ottenuto 
dal  Papa  nobiTmìnuprivilegii.  Sicché  neH’animo  di  Leone  preponderando 
il  pnblico  concetto  di  quel  Principe  Elettore  àqiuddte  privato  rilcntimen- 
to,  ch'egli  baver  potefle  contro  Roma,  dcRrminò  di  affottionarlo  m^- 
giormentc  agl’intercfll  della  Religione  con  inviai^  per  Nunzio  erpreflo 
una  perfona  a lui  grata , e per  mezzo  di  elio  un  pregiatiffimo  dono . 11  Nun- 
zio fu  Carlo  Miloz,  Cavaliere  nato  in  quelle  para  della  Mifnia,  e perciò 
prattico  di  que’ cervelli.  Cameriere  allora  fecreto  del  Pontefice,  eal  quale 
altre  volte  haveva  fcrittolaUniverfitàdiVVittemberga,  acciò otteneOc 
da  Leone, che  lacauTadiLutcro  citato  inRoma,  fofl'e  dal  Legato  ricono- 
feiuta in  Germania.  Il  dono  fu  la  che  perilMiìtiz  mandogli 

infegnodihonoranza,  ediafièzionc.  E laI{ofa  d'Oro  uno  dc’foliti  doni 
defimati  dai  Pontefici  ò a’ Perfona^  ili  uAri,  e benemeriti  della  Chiefa , ò 
a’  Santuarii  inlìgni  del  Chriflianefìmo , [ò]  c n’è  antica  la  ilHtiizionc,  e nobi- 
liflìmoil  rito  della Confacrazione . La  prima  benché  fia  incerta,  nulladi- 
maio  certamente  deve  aifegnarfi  à Secolo  più  antico  di  quello , in  cui  [ c ] 
villè  Aleffandro  Terzo,  chc'nedccuflè  laorigine  dalla  coftumanza  anteriore 
de'  Tuoi  Predeceffori . Poiché  eglifcrivendo  al  Rè  di  Francia  hebbe  à dire: 
\d]  ^ Rfitnanorum  Toxttficum  ixftitutiont  nofchur  proceffif]e,  quòd  media 
Uuadra^efima,  caDominica,  qua  catuatur.  Lattare  Jernfalem  , cmifueye- 
runtipft,  florem  aureum  non  grattatemporahs  elationis,  propriis  manibut , 
annua  ftmpirrcnolut ione gefiare . Eauttquein  fa8oejnfìnodideltpiantie,qitx 
t.imaddecorem  Ecclefìx,  quàm  ad  fideltum  nofcnur  tnftru8ioncin  fpeSare  . 
Vado  dr  cum  not  eorundem  ^ntecefiorum  veftigia  fcquentes , ftmtlem  florem  , 
eodie,  inqMoconJhtutumeft , nuper innumibns geftartmns , Cosi  egli.  On- 
de apparilcc  la  Tempre  temeraria  arroganza  del  Calvinifia  Mom'eo , che 
[e]  attribuifee  la  ilbtuzione  della  confacrazione  della  EpfadQro  ad  Urba- 
no Quinto  in  occalìonc , che  diqueAo  aureo  dono  volle  quel  Pontefice  ho- 
norare  la  libidinofa  infàmia  di  una  sfàcciatillinia  femmina  [ f]  Sed  Mor- 
uaus,  foggiiinge  un  moderno  Autore,  de  titulo  "Patris  mendaciorumeum 
Totphyrio  eontcndkns,  quid  tffutiat , non  attendit  : & facit  , quod  feSa- 
riumdecet , àLutbero,  & Calvino  edodum  , dominattones fpemere ,&Chn- 
flos  Domini canofa  vtrborum  illuvie  infrunttè  refpergere . Cosi  egli . Leggon- 
li  [g]  fullegucntemente  due  Homilic  d’Innoccnzo  Terzo  de I{pfa  aurea , 
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c replicati  donativi  di  cflà  fatti  da' Pontefici  à perfone  egregie,  e Monafte- 
ri  illuftri  del  Chriftianefitno . La  confacrazione  poi  della viene 
à lungo  deferitta  da  Chriftofbro  Marcello  Autor  del  Libro  deSatrit  Csre- 
mmìit,  in  cui  egli  dice  [a]  Solitimi  effe  TH>ntifi<xm  t Domimea  quarta  Qua>- 
dragefma  (qu^ Domenica  da  alcuni  nominavafi  Mediana,  onde  la  ^a 
d'Oro  dicelì  ancora  I{gfa  Mediana  ) benedizione  folemni  initiare  I{pfdm 
aiiream  ramufculo  cm^ertam  : initiat  autem  ante  divina  Liturgia  Sacrum 
Myfterium,  collocata  I{gfafuper aridam  in  Conclavi,  ftve  in  Camera  Vapa- 
gaUi , ad  id  comparotam  , fondendo  primàm  fuper  eam  conceptat  preees 
mferius  exhibendasi  tum  S^fam  bdfamo  inungendo,  actnufco  trito  peifun- 
dendo:  itemque  Luftrali  aqua  afpergendo,  ac  mure  fuffiendo,  quodex  thuri- 
bulo  addetur.  Ex  litteris  Eugeuit  Sitarti  ad  I{egem  Unglorum,  quetn  I{pfa 
donabat  ,habetur,  confetrationeru  Esfaperap  folàam  in  Bafittca  SanZi  Vetri, 
non  autem  m Conclavi , ut  hìc  dicitur . Sedvel  per  Saniti  Tetri  Sacram  J£.dem 
intellexit  adiunZumTalatiumVontificium,  in  quo  eft  Conclave pradiZum, 
vel  potuti  effe  in  hoc  initiationix  adjunZo  , prò  variis  temporibus  , aliqua 
varietas  . Éofam  ad  eum  modum  initiaiam  , Tontifex  ad  celebrandum  Sa- 
crum  continenter  progratiens  , manu  geflat , & deleZis  mmjiris  , cum  ad 
facellum  devenitur,  committit  reponendam  in  altari  per  tempusSacti:  quo 
expleto,  ante  ^tare  orattonem  aliiptamdiù  fundens , Epfam  denuò  rettpu  , 
gefiatque  manu  procedens  ad  SanZam  Crutem  in  Jerufalem , ubi  Epfam  fi- 
delibus  adunatis  oflentat . Quindi  foggiuogefi  appreflò  ilmedelìmo  Autore, 
Eegrediens  deniquc  Domim  Tontifex,  Epjamgejtat  ipfe,  sir  in  Conclave  in- 
teriùs  fe  recipiens  , exquirti  Cardinalium  fenfa  , de  eocui  pium  hoc  munus 
tradendum  videatur  , .nifi  ante  Sacrum  \am  adbibuerti  Cardinales  ea  de  re 
in  confultationem , utfaZum  aliquande  ferunt.  Di  fomiglianci  prcziofi  Sa- 
cri doni  furono  foliti  li  Sommi  Pontefici  honorare  li  Ré,  c Principi  infigni 
dellaChrillianitjl,  come  del  Sacro  Pileo.,  e Hocco,  delle  Sacre  cere  • c 
benedettePalme,  lacui  origine,  iflituzione,  etico  d lungo  rinvengonfi 
nelfopracitato  Raynaudo. 

Hor  dunque  per  far  ritorno  all’incotnindato  racconto;  benché  l'Elet- 
tore poco  moHralle  [A  ] digradircrAutordeldono,  & il  dono,  ottenne 
iiulladimeno  il  nuovoMutrzio  da  lui,  che  non  lì  partine  [c]  Lutero  dalla 
Salfonia;  il  che  molto  prenteva  al  Miltk,il  quale  dubitava,  che  partendoli 
Lutero  dalla  Sallòm'a,  li  portallè  quindi  nella  Bohemia  à foUcvarele  Reli- 
quie degli  antichi  HuHìti.,  efacetkconellieonttadizionepiùnumerora,  c 
perciò  tanto  più  formidabile  al  Chciliianefimo.  Si  difpofe  egli  pofeia  i 
trattar  con  Lutero  medelimo  con  ogni  piacevolezza,  e ne  fuccefie  l’abboc- 
cramentoin  Altemboutgcon  tanta  Misfazione  di  Lutero  [djut  ipfe  pofimo- 
dum  fateretur  omnia  jamjpridem  proatldubio  fopita,  fi  negocium  hoc  ab  alti t 
eadextertiatetraZatum^iffet . Promcllc Lutero  alMiltiz  due  cofe:  la  pri- 
ma di  fcrivere,.comefegui.  rottoli  3.  di  Marzoijtp.  unaofiequiofa  let- 
tera al  Pontefice,  nella  quale  [eyeipfum,  caufamque  univerfam  voluntati, 
cenfuraque  Tontificit  fiibiiciebat;  & in  ella  egli  Deum  teftatur  , & omnes 
creaturas,  fenunquamidhaSenusegifieferiò,  ut  poteflatem  Ecclefta  Epma- 
ne  , fummique  Tontificis  lahefaZaret  , vel  illius  auZoritati  per  fraudem 
midquam  detrahtret  ; imò  liberò  fate  tur  hujut  Ecclefta  poteflatem  eminere 
fuper  omnia,  nec  illi  quidquam  in  Calo,  vel  m terra  praferendum  prater . 
loìumChriftum,  qui Dominus  fu  omnium . Tromittti  etiam  fe  rerum  ijlarum* 
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ex  qiùbutttataftt  h£C  eontentio,  miufuam  porrò  deìnceps  fatiurum  mentia- 

netti,  modò ftlentium etiam  ad»crf ariti  imponatur.  intimò'  firipto  in  lucem 

edito,  populuttiMttnontre  velie,  ut  otnnes  in  honore  habeant  Ecdeftatn 

maaum,  nec  tilt  temeritatetn  blateronum  etuorundatn  afcribant  > neve  fuam 

itnitcntur  acerbitatem  , qua  fe  cantra  eandem  Eccleftatn  ufum  , imò  pattuì 

abufutn  effe,  eaque  re  gravitar  deltqutfie  fatetur  ; hac  Lutherus  ad  Tonttfi- 

cem.  La  feconaa  promiilìone  di  Lucerò  fuunafpontanea  fua  remiilìone  i 

quanto  (oprale  agitare  macerie  haverebbonoìn  Germania  rìfoluco  o il  Vel^ 

covo  diTreveri,  ò quel  di  Saltzboui^,  o l'altro  di  Friflinghen  ; e che  im 

tanto»  dum  confa  cognofcitur , mponendum  tur  importi  filentium  .■  Gioì  Errori  in  chi  eid- 

il  mal’accorco  Nunzio  d queiVefìbizioni  del  maligno , come  d conclufo  ne'  n Nunzio  mii- 

gozio,  &d  piena  vittoria  gioir  fifuole;  etant’o&e  fufpinto  dal  fuo  vano 

gaudio,  che  cenando  una- fera  con  Lutero  r- ^li  con  impctuofaahèzio- 

neauvicinandoglilì,  einprefenzade’convivantilhringcndordo  al  petto  , 

badollo  [a]  acfì-certam  fopietuLe  controverfia  ratioaem  mtnamhaberet.  »Wrw««. 

Md  quello  non  hi  il  nuggiore,  nè  il  foto  errore,  di  cui  venille  giuhamence 
incolpata  la  condotta  del  Milcb  nel  progrdTo  del  trattato  ; poichc  egli  ben- 
ché nel  corfo  di  due  anni  non  perdonaife  mai  per  la  riduzione  di  Lutero , nè 
dfaciche  di  viaggi,,  nè  d morciiìcazioni  di  rìpulfe,  nulladimeno  Tempre  ò 
troppo  credulo , ò poco  accorto , ò molto  ancora  diflbluco , e libero  nelle 
Tue  azioni,  hor  lì  auvilìd parlar  con  Lutero  con  termini  di  humiliazione  , 
hormoftròditemerdilui,  &hor  concencolQ  di  ricevere  da  quel  vii  Fra* 
dcello  (ilchenonmaiTohrì  il  Gaetano)  rifpolle  ignominiofe , anche  in 
ifcricto  contro  il  Pontefice,  con  abbaflàmento  dishonorevole  alla  qualitd 
diPondhciorapprefcntance;  palTando quindi  alla  dimenticanza  eziandio 
dcllaperfona,  cnefollcneva,nellafrequenzadc’conviti,enella  intcmpe- 
rjmzadeirufo  immoderato  del  vino.  Tocco  la  cuicortura,  dice  [b]  il  Palla- ' 
vicino , < egli  raccontò  fpelfo  varie  cofe  della  Corte  Romana , efaggerando- 
le,  comeaccade,  dhn  di  piacere;  le  quali  furono  quivi  prefe  quali  confcT* 
fìoni della  fleilà  Roma  per  bocca  del  Tuo  Nunzio  d favor  della  Luterana 
maledicenza , erin&cciate  come  tali  nella  dieta  di  Vormazia . 

MdilMiltiz  prello  fi  auvidde  della- Tua  rrarenfibile  credulità,  e della  «li  r.-ite- 
intollerabile  finzione  di  Lutero  : conciofiacofache  dovendo  quelli  fecondo  ' 
il  concertato  llabilim  eneo  portarli  in  confluenza,  per  attender  quivi  le  ri- 
foluzioni  dcll’Arcivcfcovo  Elettor  di  Treveri-,  mille  feufe  frapofe  pano 
mendicate , e parte  palliate , e la  più  appreflb  lui  efficace  di  tutte , la  difpu* 
razione,  alla  quale  cflb  veniva  chiamato  inLipfia  dall’Echio.  Fùl’Echio,  dìIpum  di  Lijm, 
come  fi  dille , un  de’  principali  contradittori  di  Lutero  fin  dal  tempo , in  cui 
cominciaronfi  à Icnure  le  prime  eruttazionidelle  propollc  Herefie  contro  co,ffu«’corfo. 
le  Indulgenzeic  nel  progrdlo  del  tempo  non  haveva  egli  mai  delìllico  di  op- 
porfi  vigorolàmente  e con  la  voce,  e con  gli  Icritti  a quello  nafcentc  Flc- 
rcfiarcat  Carlolladio,  [e],  ch'era  alloraomico  di  Lutero,  prendendo  pa-  c dì  ctrt>jf,iu  , 
trocinio  della  di  lui  dottnna , fcefe  il  primo  in  campo  contro  l’Echio , e con  tu. 

diverfe  rifpolle  dall’ una  parte,  e dall’altra  fi  accefe  fra  eifi  una  irritante 
competenza  di  Theolo^cheQuellioni,  che  finalmente  lì  nfolvè  nel  con- 
fentimento  fcambicvole  di  unafamofa  difputa,  che  dcltinolli  in  Liplìa, 

Città  vicina  al  domicilio  di  ambedue,  e dominata  allora  dal  Duca  Gior- 
gio diSaflbnia  Cugino  deH’Elettor  Federico,  il  quale  acconfenti  alla  Ipe- 
dizionedi  un  fai  vocondonop.cr  Lutero,  alla  venuta  del  Carlolladio,  c ad 
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approdar  il  campo  della  contclain.  quella  Aia  rcAdcnza . Sioppofe  il  Vef- 
covo di Munder , nellacuiDiocedèLipfia,  àquedapublica tenzone,  pa- 
rendogli vcheficcome  ne’ luoghi  „ov’è  permeflb  TcAircizio  della  Hcrelia  , 
le  difpucazioni  bene  fped'o  fervono  per  ammadbrare , & illuminare  1 inifcre- 
denti;  così  dove  fola  regna  la  Religione  Cattolica,  v^liono  rpciliiilino  ad 
adombrare  piu  todo  i fedeli,  e à porre  in  lite  ciò,  che  pacitìcamente  fi 
pollicde,  che  ad  auvantaggiare  gi'interelG  della  Chiefa:  prevalfenulladi- 
meno  l’impegno  delle  parti , e Tauttoricà  del  Duca  Gioi^ùj , e cola  portofil 
l’Echio  da  una  parte  , e’I  Carlodadio  con  Lutero  dall'^tra.  Era  ilCarlo- 
dadio  nativo  di  Carlodad  luogo  della  Franconia,  dacui  egli  prefe  la  deno- 
minazione, quali  perdendo  quclladel  Aio  cafato,  e del  fuo  battclìmo , in 
cui  e dall’uno  , e dal  l’alao  originalmente  chìamavafi  Andrea  Bondedein  . 
Nella. fondazione  della  Univerfiti,  e Chiefa  di  VVittemberga  havevalo 
l’Elettor  Federico  cola  chiamato , come  un  de’ primi  Theologi  di  quelle 
parti,  &àlui,  comedice  [0]  ilPallavicino,.  che  Ai  poi  il  piu  temerario 
nemico  del  Sacramento , era  data  appoggiata  la  principale  amminidrazio- 
nedelCorpodi  Chrido  nel  Sacramento,  cioè  la  dignità  di  Archidiacono< 
nella  predetta  Chiefa,  dedicata  ad  honore  di  tutti  li  Santi,,  che  poi  anch’ 
ella  fu  con  deplorabile  depravazione  il  primo  Theatro  ^ in  cui  rapprefen- 
toflì l’efecrabile  eccedo  della  Luterana  Herefia, cioè  l’abolimento  del  culto 
à tutti  li  Santi , e l’abbruggiamento  di  tutte  le  Reliquie  , chequivi  prima  fi 
diedero  al  fuoco,  e quitti  poi  al  vento.  Hor  il  Carlodadio  parzialilTuno 
allora  delle  dottrine  di  Lutero , da  cui  elfo  haveva  ricevutala  dignità  dotto- 
rale di  Theologia  , volle  ancora  entrarne  fodenicorc , ed  egli  il  primo 
fcefe  nella  Paleura  contro  l’Echio,,  incominciandone  pompo  lamentela  dif- 

fiuta  in  una  gran  fata  alla  prefenza  del  Principe  Gio^o,  del  Senato  , del- 
aUniverfiità,  con  l’àffidenza  di  Notaci,  chefcrivcflcro.lepropodc,  &an- 
notadèrolcrilpode,dapondcrarfipoitlaun’Arbiti»,  come  da. Giudice  ,, 
chefentenziardovedefopra  le  agitate  macerie.  Màgrandiflicoltà.incon- 
traronfi  per  la  determinazione  di  quedo  Giudice . L’Echio  inclinava  à qual- 
che particolare,  edoctaperfòna,.nérìcufava  alcuna  Accademia,  ad  ec- 
cettuazione folamente  di  quella  di  VVittemberga,  di  cui  erano  membri  li. 
Aioi  contradictorì  : al  contrario  Lutero , per  non  haverne  alciuio  , . voleva . 
tutti  per  Giudici;  mà  finalmente  egli  fcelfe  le  due  Accademie  di  Erford , e 
di  Parigi,  le  quali  incontanente  furono  accettate  dairEchio-.  Protedodì. 
quindipoidaunaparte  , edall’altradi  non  voler  elfi  ripugnare  in  articolo' 
alcuno  al  fendmento  della  Chiefa  Cattolica,  e [b]  diedi  principio  alladif- 
puta:  [c]  Trhnò,  diceil Coeleo,  congrefjifmu EcKjus,  &•  Carìofiadius  de 
libero  arbitrio  Homìnis,  quod  jam  antè  Lutherus  convellere  caperat  : e l’Ulem- 
bergio  foggiunge , [d]  Trima  fuit  dtfputaùo  de  gratta , & libero  arbitrio , 
de  boni!  operibus;  in  qua  tandem  Ec^us  ^itdverfarinm  eò  vel  adduxit  , vel 
adegn,  uteontrà  qitàmm  tbefibusafferuerat, libero. arbitrio  per  Dei  gratiam 
excitato  partes  fiias  in  operibus  bonis  exequendis  concederet.  Subentrò  rab- 
biofamente  nella  pugna  allora  Lutero,  cbcnche  anch’edo  profelfade,  co- 
me il  fuo  Carlodadio , à favor  della  Chiefa  Romana,  e nel  fervor  della 
contefa  replicane  piùvoltela  proceda;  nuiladimeno  il  detto  Ai  fempre  op- 
podoalfatto,  e l’apparenza  medefimadel  Aio  volto  iracondo  al  ai  fuori, 
rendevapalefe,  quanto horribilemongibello  glifbmade  nel  cuore. contro 
la  Chiefa,  c contro  l’Echio:  del  che  auvedutofi  li  Configlicri:  dèi  Duca 
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Giorgio,  e chriilianaxnente  ammonitolo  , [a]  ut  nih  il  per  tram  ,jedomnia  tcnuuii. 
modeflèag^eret,He/candalofieret  auditoribus,  illortù,  cneigli  \iitto dal  loC- 
fore,  dallarabbia,  dairimpegno,  e dalla  furia,  che  agicavalo,  prorup- 
pe in  quell’aperta  confeiUonewl  Tuo  peflimo  fecreto,  dicendo,  T^pnpro- 
fter  Deum  huc  confa  ccepta  eft , ncque  ùropter  Deumfinietur,  Così  il  Coeleo  : 
ilchevien  parimente  confermato  aall'Ulcmbergio,  che  [ijfo^iunge,^’''''*^*^''* 
cllèrfi  allora  fparfa  per  l’uditorio  una  voce,  che  Lutero  dentro  un  picciolo 
fcatolino  portaflè  l^ato  in  faccoccia  i fuo  favore  il  Demonio . Difpu- 
tatum  eftitaque  ab  illis  (cciò  dicci  continui  giorni)  <ùr  acrìter  , & cch 
piosè,  primumdepoteflate,  & primatu  PpmamTontificis , deinde  de  purga- 
torio, de  indutgentiis , depanitentia,  &de  abfolurione  Sacerdoti!  ; fedlongi 
aliatunceratLuthero&mens  (nifi  omnia  fmula-uerit)  & vox  de  rebus  il- 
lit,  quàm  paulò  pòfi  ; nam  & tpfe  proteflationem  , quam  olii  duo  prtemi- 
firant  ,approbabat , & ampletlebatur , & dePpmana  Ecclefialongèreveren- 
tiùs  lomebatur , quàm  pofiea;  adeo  ut  non folùm  Latini,  verùm  etiam  Theu- 
tonicè  Jententiam  fuam  dedarans  diceret,  fe  non  impugnare,  nec  Chrifliani 
à quoquam  impugnari pofie  Trimatum , & obedientiam  Ppmana  Ecclefita  , nec 
derogare  feTontifici,  quidquid  tribuitur  ei.  Cosi  il  Coeleo.  E più  chiara- 
mente l’Ulembergio  , [ c ] Lutherus  Ecclefue  Efimana  Trimatum  ajferebat 
non  drvhto  ,fed  humano  jure,  tacita  populorum  confenfione  induSum  : Ecklus  ve- 
ri eundem  Trimatum  ad  jus  diviimm,  &ipfitis  Chrifit  ordmationem  refere- 
bat . In  hoc  cardine  omnis  de  Tontifice  dijputatio  vertebatur  : quem  caufa 
Jiatum  Eckfus  initio  dilucidis  verbis  proptfuit,additisrationibus  , & ar^u- 
mentis  , quibus  fententiam  fuam  firmabat  ; Lutherus  autem  non  ita  priàem 
libellum  fcripferat  de  auSoritate  Tontificis  Epmani , quam  fecum  habuit  , 
atque  ex  eo  pleraque  , quatonira  Eckjum  produxit , opinionis  fua  firma- 
menta  recnavit.  E di  quello  libro  fi  lunga  menzione  il  Sandero,  che  da 
elfo  ellrafle gli  argomenti,  co’ quali  Lutero  (benché  malignamente,  for- 
zofamente,  ein  uncertomodoanche  facrilegamente,  comedalle  dilui  luk”"  Ve“*Pri- 
prove , che  lì  adduranno , fi  vedri)  dedufle , c provò  la  Primazia  della  Chic- 
fa  Romana,  e rautoritàPontiliciadellaprima  Sede  del  mondo:  [d]  '^pn 
video,  diceva  in  ellb  Lutero,  quomodo  fmt  excufatià  fchifmatisreatu  , qui 
voluntati  Sei  contravenientes  fefe  à Épmani  Tontificis  auSoritate  fubtra- 
hunt . Ecce  hac  efl  ma  prima  mihi  infuperabilis  ratto  , qua  me  fubjicit  Ep- 
vtanoTontifici,  & Trimatum  e jus  confiteri  cogit.  Secunda  ratio  ejufdem  Lu- 
therieft-  quiacedendumpotiusait , juxta  Chrifli  praceptum  in  $.cap.  Mat- 
thai,  adverf ario,  id  efi  Etmano  Tontifici,  ut  fibi  cedatur  exigenti,  quàm  ut 
iinitas , chark-is , & humilitas difiolvatur:  ideò,  inquit,  non  dubito  peccare 
cos,  qui  in  dijfenfionem  fefe  tradunt . Tertia  Lutheri  ratio  efl  : fi  propter 
peccata  noftra  nos  Deus  voluerit  premere  niultis  Trincipibus  , ficut  In  Tro- 
verbiis  dicir  Salomon , minquid  refiflendum  efl  flagello  Dei  i Qjiarta  Luthe- 
ri ratio:  ^poflolus  Epman.  i?.  dori  aflerit  , nullam  poteflatem  nec  effe 
quidem  pojfenifi  à Deo:  Cùm  autem  I{qmani  Tontificis  poteflas  iamfitrobu- 
Jiiflimè  ftwilita , ut  videmus , certi  non  oportet  Dei  ordmationem  hanc  im- 
pugnare . Quinta  Lutheri  ratio  : cum  arbi tremar,  inquit,  immani  Tontifi- 
cis poteflatem  humano  decreto  flatutam  , & ordinante  Deo  fu  roboratam  » 
fine  crimine  non  efl,  juxta  verta  i.  Tetri  2.  qui  fefe  fua  authoritate  fubdu- 
xerit.  Sexta  Lutheri  ratio  hacefl:  ^dhoc,  tnquit,  facit  unus  ille  confem 
fus  omnium  fidelium,  qui  hodièfub  EpmanoTontifice  flint  ; elìeguc,  ,4npojfi- 
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vile,  ìhìiuiC  ,efl,  Chrijìumnon  effe  inter  tot,  actantos  Chrijlanos^  fi  autcìK 
Cbriflus  ibi  ejì,  O"  Chrifiiani.  Cum  Chrifio,  Ó"  Chriflunit  flandum  ejl  m 
quMumquere,  qux  cantra  Dei  pracepta  non  fuerit . Hac  inquam  ratto  far. 
tiseft,  & infoliwilis : &exiis  p«(iunt  alia  multa  formari,  quin  hoc  potcji 
univerfa  fcriptura  dici  , qua  ubique  charitatem  , humilitatem  , unitatem 
fpiritus,  & tmorem  Deicommendat,  non  vtolandas  effe  prò  ulla  re  mundi, 
Kcdum prò  unius  Tontificatu , relprtmatu,  etiamft  fola  jure  humano  eflet  m- 
flitutus:  hacLutherui.  "t{unc  mihi  perpindat  prudens  leSor , foggiungc  il 
Sindcco,  has  rationes iLutbero  in  verbo  Dei  fundatas  effe:  perpLvdat  nihi- 
lominus  eundem  pojiea  difccffìffe  ab  ejujdem  Rimani  Tontificis  , atque  adeò 
totius  Ecclefia  imitate , atque  obedientia.  Si  pofteriora  ejui  fa£la,  & confi- 
liamagis  alicui  probantur,  is  animadvertat , Lutherum  non  fuiffe  praditum 
fpiritu Dei  eo  tempore , tpiofuiim  hocfchifma  incapiti  namidem  Deifpiritut 
iuinquam  duas  res  contrariai  docet  : Lutherus  vcrò  pofl  inchoatum  Jchilma 
fuiim,  docuit  ijla  duo,  quòd  non  oportet  fe  à Romani  Tonti ficis  authoritatc 
fubtrahere,  nam  &hac  ipfa  ejus  verba  fanti  & quòd  omninò  oportet,  feà 
Immani  Tontificis  ati£ioritate , velut  ab  l^ntichrifioipfo,  fubtrahere  :&  hoc 
poftertus  fa£ìo  fuo  confirmavtt:  ipfe  enim  , qui  fatebatur  Romani  Tontificit 
poteftatem  neceffariò  effe  à Deo , tamen  illam  tpfam  poteflatem  & contemp- 
fit  , & feriptis  fuis  oppugnavit  : imò  eundem  Trimatum  à Diabolo  funda- 
tiim  effedixit.  Si  erravit  Lutherus  , cum  diceret  fadiffimarn  crimen  , hnò 
fcbifìnatictim crimeneffe , utquis Rimani  Tontificit  Trimatuirefifteret i idim 
feiat  ,jam  tane  cum,  mò  Ó"  biennio antea,  fuasillas difputationcspropofuif- 
fe:  undeomms,qua fecutaejlLutherana  congrigatio,  (ir  feClaonginem  fuam 
traxit.  Lutheranaighurharefts  tunc  f andata eft,  cum  fpiritus  mendacii , ut 
faltem  pfeudoeuangelUi  rem  accipere  coguntur  , regnaret  in  Luthero  . Quit 
verò  Trophetarum , dr  ^pofiolorum  ifto  modo  in  initio  Jua  pradicationis  hare- 
fim  fcriptopublicèedidit,  &ex  verbo  Dei  cenfirmare  conatus  ejii  Quacum- 
que  tgitur  fit  vera  fides , impoffibile  efl,  doBrinam  Lutheri  à Spinta  SanBo 
meaptam,  ac  flabilitam  fiiiffe.  Così  il  Sandero.  Mi  non  fu  Lutero  co- 
ftante  nelle allcrzioni,  e contcHando  egli  allora  la  veriti  convinto  dalle 
ragioni  , ncgolla  apertamente  poi  vinto  dalla  palSonc . Lun^o  fù  fopra 
quello  punto  il  dibattimento , che  dal  controverfilla  [ a ] Hillorico  tutto 
minutamente  fi  rapporta,  quale  fcvorrdDmo  noi  capo  per  capo  riferire, 
ciconverrebbetdleredi unafoladirputaunaHilloria,  uiuo  ella  fùprolil^ 
fa,  ardente,  & egualmente  vituperofa  per  Lutero,  egloriofa  per  l'Echio. 
Ne*  medefimifentimentie^li  andò  circa  il  Purgatorio,  c circa  la  efiìcacia 
delle  Indulgenze:  efoprailprimo  [A]  Dicit  publicè.  Ego  qui  credo  forti- 
ter,  tniò aufim dicere,  feto  Vurgatorium  effe,  facilè perfuadeor  , in  fcriptu- 
rts  de  eo  fieri  mentionem , quemadmodum  illud  Matthai  inducit  Cregorius  in 
dialogisiT^an  remittitur  ncque  in  hoc  faculo,  nec  in  futuro:  volens  pecca- 
ta quadant  remitti  in  purgatorio . ,Admitto  dr illud  Machab.ii,  SanUa,  & 
falubnscogitatio  prò  defunBisexorare&c.,  e fopra  il  fecondo , [c]  Indul- 
gentias  fimpliciter  Lutherus  nonrejecit,  quinpotiùs  ita  declaravit affertiones 
fuas  , ut  quantum  quidem  ad  rem  ipfam  pertmet  , non  multum  diffidere 
aòEckio,  mòab  Ecclefiafententiavideretur:  abtifus qtiofdam irreptitios , & 
opinionesvulgiminusfanasutraquepars  improbayit.  Così  egli.  Il  Carlolla- 
mo , prima  ^pctt3colo,  e poi  fpcttatore  infelice  di  quello  congrellò  , ri- 
Aauròla  contefa,  e come  cli’efl'o  principiolla , così  parimcntceflb  chiu- 
der 
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dcr  la  volle  , provocando  l’Echio  aU’aflerzione  dell’ altra  Herefia  di 
Lutero  yjufbm  m omni  opere  bona  peccare  .[  a ] Vir  intrepidut,  dice 
deir  Echio  l’Aiinalifta,  & infaticabilit  hit  duobus  Hareftarchis  , t^uiiUum 
labore faltern  , fi  nonargmnentit  , obrui  volebant  , animosè  reflitit,  pro- 
vando contro  la  conclufione  Luterana,  Ogm  giufla  peccare  , mn  però  in 
ognitempo. 

Mi  Lutero  , che  in  qnefta  celebre  dirputazione di  Lipfia  tutf  altro  ha-  fc”Sr*c'ootra’rii 
veva  detto  di  q^uanto  fin  allora  haveva  fcritto,  feguitò  doppo  di  eflà  a tutt'  >i‘  i-“Kro  *11*  i«» 
altro  fcrivere  di  quanto  veniva  pur  allora  di  dire , fpargendo  per  la  Gcrtna-  ’ 

nia  Libelli  decantanti  vittoria  (opra  l’ inimico  ,e  comprovanti  le  (ue  prime 
Herefie , e contro  il  Primato  della  Chiefa , eh’  egli  aderiva  iftituito  da’  De- 
creti freddiffìmi  de’  Romani  Pontefici,  nati  da  quattrocento  anni  addietro , 
e contro  l’ arbitrio,  e volonti  humana, voluta  da  lui  negli  atti  buoni  in  nul- 
la operatrice,  mi  fol  ricevitrice  della  grazia,  come  potenza  meramente 
pailiva,  e contro  il  Purgatorio,  da  lui  ò non  ammelTo,  o malamente  fpiega- 
to,  e finalmente  contro  le  Indulgenze,  rigettate  come  inefficaci,delufof  ie, 
e vane.IlDuca  Giorgio  ammonilIo,c  comefoUevatoredegli  HudìtiBohe- 
mi,  e come  refi: attore  degli  accordi  &tti,  ne’  quali  egli  fi  era  compromefTo 
di  attendere  fopra  le  dibattute  queiUoni  li  fentimcnti delle  due  Accademie 
di  Parigi,  e diErt’ordia,  eneferiflè  all’ Elcttor  Federico  fuo  Cugino  con 
termini  molto  predanti,  e contro  Lutero,  e contro  i di  lui  ferirti.  Mi  Lute^ 
ro  vago  di  comprovar  la  fuapropofizione,  che  non  propter  Deum  hacres 
capta  er at, ncque  propterDeumfintretur,  precipitando  da  abilTo  in  abifib  , 
vomitò  alte  querele  contro  l’Echio,  ite  bertemmie  contro  Dio,  & alte 
ingiunofe  invettive  contro  iTheologi  di  Dpfia,  di  Colonia,  diLovanio, ,,  c 

c diParigi,  che  riprovarono  la  fuacaula,  e ne  [t]  condannarono  le  prò-  ' 

pofiziom,  e&cendoladadìfperata,  quareflb  era,  riempì  tutta  la  Ger- 
mania di  dubietà,  di  lamenti,  dididenzioni , ediHerefie. 

E qui  per  degnamente  rapprefeniarc,  qual  fede  Lutero,  e quali  le  fue  he-  dVi?"  lurer 

tefie,avanti  che  gli  fopragiungede  la  condanna  da  Roma,  ci  conviene  uni-  prrfaite , ■ 

tamcnteeft>orre  diede  la  contezza,  acaò  ben  fi  comprenda  elamaUzia  ."ìlS  li  boIU 
dell’  Hereliarca,  e la  forza  della  Bolla,  che  foggiungeremo,  di  Leone,  acciò  conJiima . 

in  due  occhiate  veggafi  dal  Lettore  di  faccia  tutto  colui,  che  tanti  errori 
feminò  nel  Chriftiaìicfimo , cioè  in  ima,  nel  rimirarlo  Herctico  avanti  la 
Rolla,  nell’  altra , doppo  la  Bolla  con  l’ aggiunta , e’I  cumulo  di  quelle  mol- 
tcbellcmmie, eh’ eglipoi proferì, eferideirritato,  ediHamato  dalla  con- 
danna. Elicndochè  Lutero  non  tutta  in  una  volta  efpofealpublicodel 
Mondo  la  fila  Herefia,  mi  con  una  ordinata difordinanza  di  fuccedlìone  , 
fecondo  che  glie  fe  ne  porfe  la  congiuntura  ò dalle  difputazioni,che  (bfien- 
nc,  ò dalle  Prediche,  cne  fece,  ò daMibri,  che  divulgò , bora  fuperbo , bora 
maligno,  bora  irritato,^  bora  irritante.  Per  proporzionatamente  dunque 
delineare  quella  confufa  machina  di  errori,  noi  ne  habbiamo  fcelta  l’ac- 
cennata divifione  , & all’Herefie,  che  dilui  habbiamo  fin  bora  riferite,  ag- 
giungeremo il  Catalogo  di  tutte  quelle,^  che  lo  cofiituirono  reo  avantila 
Bolla , per  doverne  poi  nel  difeorìb  dell’  Opera  foggiungere  le  altre  mol- 
te, (ri  le  quali  egli  mori  (racido  di  corpo,  di  animo,e  di  cofiumi.Per  lo  che 
tralafciatelefinhoradanoiregiilrate  nelle  occafioni  delle  difpute,  c de’ 
libri,  daini foficnute,  òdivuTgati;  in  untrattato,  che  mIì  [ c ] com- ' 
pofe  contro  li  Scholallici,  rinvicnfi  allèrita  quella  propo(«ionc  ; Julius 
Tomo  ly.  S Cium 
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it^am  merbevè  operandumpcccat:  e nel  libro  degli  atti  di  Augulu  confo 
il  Card.  Gaetano , allcrì,  Thefaurumlndulgentiarum  efk menta Cbriiìinun 
formali  ter,  tirpropriò,  fedeffe^hè,  tir  impropriè , quia  "Papa  non  dot  me- 
rita Cbrifli,  idejìper  clapci  merito  Chrifli  Etcieft*  douatas . 

Li  Frati  Minori  della  ftretta  Oilcrvanza  nel  Convento  Juterbocccni'eac- 
cufarono  [<i]  Luteioavantiil VefeovodiBrandeburgh dimoltcHerelie, 
(]uab  cgb  tutte , anche  con  pompa  di  orinazione,  riconfermò  in  una  con- 
tumciiòrilfijnaletteraadcflifcritai  egli  errori  furono  li  feguenti:  [ i ] 
Deuspracepit  bomiui impoffibilia.  Deus  exigtt à quolibetChriJlianofummam 
perfcBioncm,  & totum Euangdam . "y^uUafunt canfUia,  fedomma Euat^e- 
liijuntpratepta.  Latto  habenti  autbont  atem  Scriptum  plutei  credenium  , 
quàm  Papa , quàm  Concilio,  intò  quàm  Ecciefìa.  Petrus  non  erat"Princeps 
„4pojiolorum . Papa  folkm  iure  humano  cft  yicartus  C br^t . 

Nella  difputa  poi  dilapfia  fegoita nel medefuno anno,  cglipropofc 
contro  r Echio  quefte  Hcretichc  propofizioni  : Jn  bono  opere  peccare  homi- 
nem , ^ peccatum  -peniale  non  natura  fisa , fed  Dei  miferkordia  fdùm  effe  ta- 
le. la puero po/l  Baptifmumpcccatumremanens  negare,  hocefiPaulum,  & 
Chriflum  fìmul  conculcare,  i^ui  opus  honum,  aut  peemtenttam , àpeccato- 
rumdetejìatfone  ante  dileBiottcmiuJiitr.t  meipi , nec  meo  peccati a^rit,  hunc 
inter  Pelagianos  Harcticos  numeramus . Deus  mutar pemarn  euemam  in  tem- 
poralem,  cujut  Canones , aut  Sacerdotes , nec fiatiunda , nec  auferenda  ha- 
bent  uUampoteJìatem . Siuihbet  Sacerdos  debet  abfoherepcemtentem  à pana , 
& culpa,  autpeccat.  Quod  Deus  imorimroplusquàmvoluntartam  mortem 
requirat,  vantffima  temeritate  afferitur.  "ì{cqne  quidfides , neque  quiicon- 
tntto,  meqste quid Itbf rum arbttrtumfit,  ojleudrt  fe  noffe,  qui  Uberumarbi- 
trium  aBuum  jipe  bauorum , fìve  malontm  donunum  e&e  balbutii , aut  non  fo- 
la fide  verbi  quem  jujirficari , aut  fidem  non  talli  quolibet  crimine  fonntat . Me- 
rita Chrifit,  & SanBorum  efle  thefaurum  Jndulgeuttarum , nemo  nijifeedus 
adulator,  Extravagantes dverhate , & fiBe quxdam Ectlefiapraxes  , aut 
ufus  fianulant.  Dieere  Imdulgentias  eJJebonumCbriJìiano,  efiiafanire  , fune 
cnimvertffimè  operts  bomvicium,  ér  improbare  ladulgeutiasdebetChriflia- 
ms  ob  abufum . Papam  po/fe  remietere  omnem  pemarn  prò  peccatisdebitam  , 
hujns,  & futura  vita,  <Cr  qiiòdiadulgentia  profuunoncrimmofis,  fomniant 
fecurèindeBi(fimi  fophiJU . Èpmanam.  Ecclefum  effe  omnibus  aliis  Super  totem, 
probatur  ex  frigtdijfimis  Epuianorum  Pontificum  Decreta  intra  quadrigentos 
annasuatis;  cantra  qua  fune  hi/ioriieapprobatx  mille  , & centum  annorum  , 
textus  Scriptum  Divina , & Decretumtqjcani  Condili,  [ r]  Ccrtnmefl,m- 
tcr  articulosjoamùs  Hus , vel  Bobemorummulttte/ieplaMCÌmji  arifiìmas  , 
iir  Euangeticos,  quos  nau  poffit  unnerfalis  Ectlefnt  damnare , velutiUe,ì{pn 
e/ldeneteffitatefalsais , credere  EpmanamEccleftam  e/ft  aliti  fuperiort  u:  e 
in  detta  chrpuca  di  Liplia  egli  approvò  queiVarticolo  dell'  Hus:  Papaia  di- 
gnitasàPapa  inalevit . 

Concihum  potcflcrrare  : mi  edi  in  altro  luogo  modificò  quefia  propofi- 
zione,  dicendo,  [d]  Ut  meofenfuloqs^,  credo ConciUum,  i&Ecclefiam 
nunquam  errare  in  ha,  quxfuntfidei,  in  ceteris  non  ejìnecefiemu  errare  : 
Primatus  Rimani  Pontificis  non  ejì  jure  Divino  : ed  egli  nin'un'altro  articolo 
piiìoftinatamentedifefe,  chequefto:  [e]  Petrus  "Prnuatum  ditmtaxat  ho- 
noris, non  Primatum  poteflatis  babnit/upraceteros.^po/ìolos.  [/]  Divina 
Jcripnira  totaprorfus  nihtl  habet  de  Purgatorio . 
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Circa  le  Indulgenze , ben’ egli  confefsò , eilère  Qace  da  fc  chiamate,  2>r- 
tiumoperis,  nontjuòdfmtmtdd,  &noxÌ£,  jedtfuòdabufut ferver fnt noce:, 
dumtaleofusnonftuerent,  nifi  venie  e ffent:  & altre  volte  aifl'e,  non  dover 
elleno  dilpregiarfì , nifi  contemptus  inteUigatnr  hoc  modo , quòd  mamparabt- 
litermeliorapofinmut  etfdem  expecfisfacere,  ifHibusIndidgcntinredmimtur, 
vel  qnàm  Jìmt  Indnlgentie  ipfe . Qj/ucre  prerogativa  melioris  non  efi  contem- 
ptutdeteriorii. 

Nellerz/Wir^ÙNf/,  che  Lutero  publicò  Topra  lepropofìzionidifputate 
inLipfìa,  egli aggiunfe li feguenti errori:  TfiMlLiim efipeccatHmnatnra  fua 
veniale,  fedommadamnabilu:  quid  autemvenialia  funi,  Dei  grafie  tribuen- 
dumeft.  CertumefiinmannEcclefie,  autTapeprorfus  non  effe  articulosfidei 
flatuere,  imò  nec  Leges  mornm,  fen  honorum  openm.  Egli  però  conceiTe 
allapodelliPontifiaala  Scolti  non di)Ì4/»crr,  mi  di  dichiarare ^inxx- 
coli  della  tede . 

Quindi  Lutero  diè  alla  luce  una  fpeciale  ri  fidatone  intitolau  de  potè  fiate 
Tape,  in  cui  tuttala  queftione  riduce,  Utrum  ne  Tapatns  jure  divino  Tri~ 
matum  habeat  ftrifdiaionit  i e dice  indiò  , Ego  omnia  admift,  quel^ma- 
uoTomificihodie  tribuuntur  i rem  non  nego,  fatto  non  contradico  i feddcju- 
reejusdifputo,  & fentio  , auèd  non  jure divino,  feddecretis  hominum  ca- 
lia tribuantur ....  Duplex  Trimatus , honoris , df  potefiatis . jQwnì  Te- 
trus  primut  fiat  in  ordine,  nemo  negat,  T^am  & inter  Cardmales , Epifeo- 
pos , Sacerdotes  , DoSoret , Trincipet , etiamfi  uuUus  alteri  fubjeSus  efi  , 
tamen  neeefse  efi  inConvetuu  aliquem  primo  loco  federe.  ItaVetrumfatemur 
Trincipem.Apofiolorum,  primumEcclefìemembrum,  caput  CollegiiUpofio- 
lict,  &alia,  quedeeo  SS.Tatresdixeruttt . .Alter  autem  Trimatus  potefia- 
tis nunquam  fiat  Tetro  datut:  enell’iileflbretitimento  eelialungolidende 
nella  Epidola  contro  Girolamo  Emfero , e neirApologia  contro  Gio. 
Echio,  incuidifende , non  eflère  erronei  li  fegu  enti  articoii,  benchedal 
Conalio  di  Coftanza  condannati,  cioè, Tape  non  efi  immediatus  yuariut 
Chrifii,  & Jtpofiolorum . 

Tlpn  efi  de  neceffitate  falutis  , credere  P^anam  Ecclefiam  ejie  fuper 
alias. 

Tetrusnonefl,  nec  fuit  caput  Ecclefie  Sonde  Catbolice. 

TfiuUus  fine  revelatione  afiereret  rationabiiiterdefe,  vel  de  alio,  quòdef- 
fit  caput  Ecclefiieparticularisfande  , vel  pontanut  Tontifex  caput  Ppmane 
Ecclefie,  « 

Obedientia  EcclefiafiicO  efi  obedìentia  fecundum  adinventionem  Sacerdotum 
Ecclefie  preter  expreffam  andoritatem  Sacre  Scripture . Nel  medelìmo  li- 
bro egli  aifénde,Co»yè^o»«7W  Sacramentalem  nonefie  de  juredivino:eched  fo- 
ia, e nudo  nome  egli  è reAato  alla  liberti  dell' arbitrio,  con  quella  para- 
gonanza,  SicntCivuqsvafiata  , velcollapfaDomushabet  qnidemnomen  , 
'&titulum  , quem  prièshabuit  , & pofierius  babebit  , non  tamen  idem  po- 
tefi  , quàm  priùs  : ita  Itberum  arbitrium  s n^a  egli  ouivi  però  , haver 
mai  in  alcun  tempo  fimpliciter  rigettaa  la  neceinti  delle  buone  òpere , mi 
folaraente  opera , quenoxiafunt  , Qual  proporzione  ella  appoggia- 
li in  quelle  altre  due  , cn’cglihavevainfegnate  , Bona  opera  , qua  extra 
gratiamfiunt  , nihtlefie  , e , Soli  fidei fine  operibut  legis  , jUXtaTaulum  , 
\ribui  iuftitiam  . Onde  per  necell'ana  conclulione  Lutero  dcduccva  , 
Hpn  funt  ntcefjaria  , imo  funt  noxia  opera  legis  cuiufeunque  . Std  ne- 
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celarla  J'unt,  & falubrta  opera  boM  quacumque.  Circa  la  giuAitìcazione 
poi  egli  arrogantanentebcAemmiava,  dicendo,  [al  Graham fun  iuflut 
fide,  antequam  cognofeeretur  à Deo  talts . Igiturmaleconcludit  (b]  jaco- 
bus , quòd  nuttc  demum  jujiificatus fìt pofl  ijlam  obedientiam  : per  opera  enim, 
tamquam  per  fruSus  cognofeitur  fides , &iuliitiai  nonautemfequitur  , ut 
Jacobus  deìirat , igitur/rueius  juftificaht:  fìcutnonfequitur,  egoagnofeoar- 
boreme.xJruSu,  igitur  arbor  ex  fruSibus  fit bona.  Faceffant  igituv èmedio 
aJverfariicumfuoJacobo,  quenitotict  nobis  objiciunt . Così  l’empio. 

n queAo  fi  è dell’ Herehc  di  Lutero  il  principio,  che  ben  potcvacofti- 
tuireil  termine  ad  ogni  mafiìmoHerefiarca.  A ciò  fi  aggiungeva  una  dia- 
bolica finzione , con  cui  egli  defidcrò  Tempre  di  comparu  Càt  tolico , per 
abbattere  , come  dice  S.Gio.  Chrifofiomo  , piu  ficiu-amcntc  , perche 
traditoriamente , li  Cattolici,  [c]  Trulla  res  fic  exterminat  bonum , ficut 
f mulatto  : nani  malum  fub  fpecie  boni  calatum , dum  non  cognofiitur , non  ta- 
vetur.ìl  Nunzio  Miltiz  non  definendo  da  nuove  diligenze  per  la  di  lui  con- 
verfione,doppoladifputadi  Lipfia,  ricorTc  all’opera  de’ Padri  AgoAinia- 
ni  della  Congregazione  Alemanna,  congregati  allora  in  quelle  parti  in 
Capitolo  Generale . HpotevafibeneAin^uereilfuoco  in  quella  CaTa,ovc 
fiaccefe.  Te  quel  vA  Frate  Tolle  Aato  da  Tuoi  Superiori  meilò  incapi , c 
trattato,  come  almeno  fi  tratta  con  un  Tcmplicc  colpevole  ò di  diTubi- 
dienza  commeila,  ò di  innocenza  traTcurata  : mi  più  alto  arcano  diTpo- 
nendo  per  flagello  della  ChriAianiti  di vcrTamente  lecoTe,  altro  eftetto 
non  Torti  la  mediazione  interpoAa  de’ Frati,  che  maggior  arroganza  nel 
reo.  Poich’egliriputandofiTuperiore  alle  potenze,  de  alla  ragione  della 
parte,  hebbe  ardimento  [ ij  di  Tcrivcre  una  nuova  lettera  al  Pontefice, 
ofl'erendogli , come  per  miTericordia,  le  condizioni  della  pace  [e]  'Por- 
rò, eglituceva,  BtatiffmePater , nonefi,  quòd uUia prafumat , nifi maht 
adbucmafore  turbine  caufaminvoivere:  deinde  leges  interpretandt  verbi  Dei 
nonpatior.  Cosigli,  che  di  queAeoflcrtevantoflì  anche  avanti  il  nuovo 
Celate  Carlo  Quinto,  Tcrivendogli  [f]  Tefiemea  confi  tentia,  acoptmo- 
rum  virorum  judicio , non  nifi  Enangelicam  veritatem fludui  evulgare  aaver fis 
fuperfiitiofas  humana  tradii  ionie  opinione!,  propter  quod  tertius  firn  finitur 
fumé  annui,  ex  quopatior  fine  ftneiras,  contumelia!,  ptriciila,  (ir  quid- 
quid  poftunt  mali  exeogitare:  fruflra  veniampeto,  firujlrafiientium  afferò  , 
/ruftrapacis  conditiones  propono , fruflra  eruditi  meliorapofluloi  e conTcguai- 
tementeprotcAandofi  ampiamente  per  tutta  la  Germania  con  parole  hi- 
pocrite,  e cuor  di  Diavolo  [g]  "Nj  hoc  quìdem  promovi,  quòdmefapénu- 
mero,  &multifariamobtulerim  (utfiliusjupplex,  ^ obedient  Sanila  Et 
tlefia Cattolica,  qualis,  Deo optimomaximo adiutore  , mori  volo)  tacitu- 
rurn,  fìpermeosadverfariosliceat,  omnium  univerfitatum  non  fufpeBarum 
cogrùtionem , & fenteruiam  paffurum . Così  egli . Nè  i Lutero,  che  in  fc  co- 
me in  gran  cloaca  raccolTe  tutte  le  immondezze  de’ traTcorfi  Herefiarchi, 
mancò  quel  peAilente,&  ir^annevolepuzzore,che  qual  vdenoTo  fiato  ren- 
de Aupido  A vicino,  c poi  morto  :[b]  Ipfe  Lutherut,  dice  di  lui  l’Ulember- 
gio,  mira  quadam  calliditate  multorum  animos  fibi  adjunxtt,  dum  Ecclefia  1^- 
'mana,&Pantificis  judicio  fijuaque  omnia  fubmitteret,fimulatè  quidem,quem- 
admodùm  poflfatis  apparuif.at  ita  tamen,ut  confilia  eorum,ad  quos  hujus  caufa 
cogmtio  pertmebat,  harerent,&  oh  bone  ipfìus fubmijjionè  fiifpenderentur.  Vfut 
efi&  alia  quadam frtmde , quam  Cajetanus  CarMnalis  .Augura  inejus  ailiotu- 
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hus  deprehendit . Siur^ereturPreJJìùr , proteflabaturfeea,  qutt  aliemermt 
a receptis  m Ecclepadogmatibus , tnquireìtdxveritatis grana,  twn  afierendt 
animo  propofuiffe  ; in  concionibusverò  adpoputum  & alibi , ubi  applaufum  m- 
vcnit,  eadt  m ipfa  conflanter  ajjeruit , velut  ipjam  yeritatem . Hac  flropha 
fufptnditmultorumanimos,  &Trincipifuo,  aliifquenonpaucis impofiih,ta- 
meffipoft  ubi fatis  accrevit yirtum,  jamque  occupati fuerunt  Germanorum  ani- 
mi, abjecit  larvam  hanc,  omifjtfque  hujujmodi  impoflurit  apertum  beìlumgejjìt. 
Cosi  rUlcmbergio  deir  empio;  e non  mai  piu  empio,  cheallora,  quan- 
do adefeando  "li  animi  con  le  parole  operava  qual  difperato  co*  fatti , & 
agmungendoHcrefieadHerefic,  contumelie  d contumelie , c £icendola 
[«J  d’indi  in  poi  da  Hcretico  più  torto  difperato  , chepiiblico,  meditò 
di  paflàr  nella  Bohemia  per  farò  fetta,  ò capo  agli  Hurtiti,  e con  la  unio- 
ne de' miferedenti  rendere  più  vigorofa,  e torte  la  fua  fazione.  Mdlodif- 
fuafero  dal  confìgi  io  molti  nobili  della  Franconia,  e più  di  tutti  Francefeo 
Sichingen,  Caviicr  valorofo  in  arme,  che  ne*  torbidi  della  Religione 

Erocaedavaauvantagmo  di  flato,  Ulderico  Hutten , Silvertro  Schamru- 
urgh,  e tutti  gli  adherenti  diErafmo,  promettendo  ilui  il pacrocinio 
delle  fpade , e il  più  potente  delle  penne , e premettendo  unitamente  tut- 
ti, come  Araldi  della  CTan  guerra,  la  publicazione  di  giocoli  Libelli,  di 
maligne  ladre,  e di  efecraoili  ditteru  contro  gli  Ecclefìartici , de’ quali 
gii  era  nella  Germania  (eDio  voleflè,  che  dir  non  lì  potert'e  ancora,  fuo- 
ri delia  Germania)  fcandalolb  il  vivere,  c fregolata  la  difciplina  : onde 
le  parole acquirtando  merito,  c fede  da’ fard , fouverdvano  Laici , e ren- 
devano odiofo  al  Principato  il  Sacerdozio  [fc]  Hoc,  dice  lo  Stenchio  , 
hanc  harefm  apud  Germanot fufiitaffe  ereditar , multiplices  fcilicet  corrupte- 
U,  quasfceleratt , & imperiti  Sacerdotes  repererunt;  eilSurio  [c] 
multa  erant  m Clero  vitia,  quem  tlle  apud  Laicot  ( nempeLutherus ) in  odium, 
&inyidiam  adducete  omnibus  modis  conabatur  , eajumma  animi  acerbitatr 
omnibus  propalare , mirè  exagerare , & mpudenter  multa  fingendo  in  vulgus 
/porgere fiuauit  : & cenò  brevi  illemultisidetìecitlocis  , ut  Clerus  omiis 
non  alio,  qudmluporumloco , apud  Laicot  pafim  habitus  fit;  adeòut  pajjìm 
in fms domibusTontifices , Sacerdotes,  Monachos,  Luporum forma , &jpe- 
cie  depingi  curarint , (ir  incredibili  odio,  atquecontemptu  prò  feruti  fiat  . Et 
fuit  id  quidem  veriffimum , Clerum  multis  abominandis  fcatere  vitiis , qui  cum 
nulla  Tralatorum  feveritate  caftigarentur , permifit  prapotens  Deus , hujus 
importuni,  ^ improbi  ^poftataconatus  rum  inaneshaberefucceffut,  Clerum- 
que  infummnm  venire  contemptum , ut  velftc  tandem  refipifcerent;  atqueuti- 
nam  vel  fola  vexatio  dedifiet  intelleSum  auditui . Cosigli.  IlVefcovodi 
f d]^  Mimia  con  pronto  zelo,  e publicato  Decreto  pronibi  le  fcritture,c 
libri  fin' allora  divulgad  di  Lutero,  per  difer  editarne  almeno  la  compofi- 
zione , e l’ Autore  : e fatto  gli  venne  di  alienare  da  lui  alcuni  Principi  della 
Saifqnia,  onde  prefe  Lutero  l’ accennato  pardto  di  partirli  da  quella  Pro- 
vincia , e far  fua  ritirata , e nido  nella  Bohemia:  mi  vedendofi  poi  egli  allì- 
rtito  inopinatamente  da  un  cumulo  ^ande  di  nuovi  Magnati  ,in  Vvittem- 
berga  fermollì , d’ onde  fuonò  l' infaurta  tromba  della  mortaJ  guerra,  che 
pre^ntementeancoradura,&ardenelChrirtianefimo.  fe]  qui- 

dem  , fìegue  il  citato  Ulembergio,  Lutherusfpargendisinvulgusthejiòus, 
concionibus  , aliifque  varii  generis  traSatibus  hoc  unumegifievidetur  , ut 
mfluerctinanmosnominum.  Ubiveròremeò  dcdu3amvidit,  ut  favor  Ma- 
Tomo  ly.  S 3 glia- 
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•rutum  ejuorundJiK , ac  Troccrum  nobil’taris (ludium , ù" incli>iatio,do6{oi'um 

Cundamvirorum  acceco,  quibonarumartium , &lmguarumjlMdiis fave~ 
y dimum  applaufMSfnomifcHa multitudinisfcUctm  taufa fucttjjum polli- 
certntM^y  prodi n tandem  anno  1520.  dr  ih  imbltcum  rc/irre  citpit  arcanum  il- 
Ud  y quod  nebula  protefiatiormm  quarundamy  cJr  hMmtUtatis,  acfubmilfio- 
msvelamincte£ÌHmbaSenMioeciUtarat . Così  egli.  Equcftorivclatoarca- 
smafiherimtnto  nohiunhbrodere^wotitMte,  eh' egli  prefentb  al  nuovo , e giovane  Cc- 
jiiisiico  di  Lute.  (ire  Catlo  Quinto , & alla  nobiltà  tutta  T edefea  nella  nativa  luigua  T ede- 
to’Iib'rVdc  Rt- fra,  acciò  piti mftnfibilmcntc , fiurilmentc»  econnaturalinente  nepenc- 
formadone . traile  nc'Lcitoriper  gli  occhì  al  cuorcJ  veleno . Per  efpqrrc  al  Mondo  ve- 

ncr^tlequcdo  luo  diabolico  voluinc,  nd  principio  di  ogni  pagina  di  el- 
fo egli  propolc  in  caratteri  grandi  l’adorato  nome  di  Giesù,  ùt  omnia  d 
1 t-vi.t’in.  ijto.  SpirtenCbri/tt  [4]  fnggefta,  mqtie  optimum  ftnemtindere-nidcrmtnr.  Qui- 
..i+i»/»».  y,  Lutcroripolcl  cllxatto  diogni  antica  > c nuova  Herelìa  contro  il  Ponti- 
beato  Romano  > tiproponciKlo  gli  errori  da  noi  a lungo  deferitti  del  Mar- 
nilo , [ il  } c del  JanduiK»,  i cui  libri  il  maligno  riporto  allaJucc  dalle  te- 
b neJxe «iella oblivione>  riveftendo  idannati  fofiimi  conmcndicatiraggiri 

di  cftortefaarHegheallcrzioni,  per  rendere  eguali  in  dignità , e potcìtali 
hinciulli,  Ù laia>  e le  femmine»  ai Sacerdott.»  ai  Vefeovi,  alliPapi  [ c] 
T\im afiecontindebat,  rifcrifccilCodco»  inter Laieos,  ClericofqMe diffeni:~ 
prifiit  ijuktr.  tianty  prstnrq.iom  IH  oficio , camper  Baptifinum  emnes  tonfeiremur  inSaeer- 
dotes,  adeò  ut  unufquifqt:e , qui  ex  Baptifmo  repferhy  pojjit  jaSarefe  ja./t 
Tretbyterum,  Epijcopum,  {jrTapjm  efie . ControlaquaJeHcreliaalun- 
i a.F€i,imttm.^  go  all'ora  [d]  iciiflcro  li  tré  gran  Giovanni , cioè  l’ Echio,  il  Pabro,  & 
* ’*^*'"  d Pifehero,  riattendo  eglino  con  invincibili  argomenti  le  arguzie  inette 
di  Lutero.  Mà  da  qudlo  errore  ne  nacquero  altri  due,  da’ quali  ne  den- 
rc'J.*df's"r?fi!ì,  varonoiafinki  con  infinite  calamità  tanto  fpirituaH  nella  perenzione  delle 
M'JTm.  anime,  «juanto  temporali  nella  defiruzzioaede’ fiati,  cac’ corpi.  Ellen- 

I,.  FiPhlrm  on  do  chc  dair  aflérzìonc  Lotctana,  che  il  Reale,  c Sacro  Sa«rdozio  dero- 
n'/ifi'c  in  flo  biro  folle  ad  ogni  huomo  della  plebe  Chnftiana,  quindi  provenne , che 
lomcuutc".  ' ° tutti  Buhlferentcnientc  Laici  confacravano  il  pane,  cfioftèrivanoicam- 
bievolmente  in  adorazione  d’  Idolatria  la  non  coniàcrata  Eachartfiia  » 
e riputandofi  indifiercotemente  tutti  non  fol  Sacerdoti,  màRd»  fol  per- 
cheCbrilhani,  fi  urtarono  Crambicvolmente  tutti  in  oftinatiffùne  , c te- 
mei guerre  , che  fconvolfero  il  Prindpaco  Politico  della  Germania  . 
Trimum  [e]  Lutheruf  Jabìeck , foggiungc  il  atato  Coclco,  mreforma- 
tioHedlaTapam,  & Epijcopax gladio exfmis:  demdeadenkTMMauSort- 
rattm  tum  murpretandi  Scripturam  Sacram , tum  mduendiCoacuium  Gene- 
raU;  quibus  vario  ^fertpturarimty  & rat  nnum  fuco  probatti,  capitinmo- 
rei , &■  pratKOs  Bpmanx  Curijtatermnù  iirvehiy  ftgillatim  taxant  omnia 
per  calumnias  cunEta  inmajasaàaugens:  exdamalùat  tgumr , iudignum  efie  . 
utTapatriplictmgeJktcarooam,  camSummiBcgesuuUamgerant,  tumefit 
non  exaitati,  fedCrucifixiCbriJityiearinm,  Cardmalcsefas  effe  iautdem,  imo 
permtiofmnpopulum,  quiltaliam,  &Germamamexugit,  ex  familia  Vapa 
cenujimam  partem  retinendam,  nonaginta  uovem  partes  ex  lUaaboiendas  efie  , 
toUendat  ,Atmatas,  & menfes  Vapedes,  abjicicndas  Epifcoporum  confirma- 
tiones  ,&  ,/irchtepifcoporum  pallia,  domum  Datarti  efieLupaaar  fuper  om- 
nia Lupaxaria , Tapanihiljuris  competere  ad  Bpgimm'Éleapolit  , & Sicilia  , 
vnn  , crpradain  efie  omnia  , qna  poijidt  t , ì\pmandm  cxcom  musi cationi  m 
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ftmxlcHìnliterit,  &ftgillhinfri^iéimÌHcendanbalncum^iutCanonic:mà 
prima  (itera  MffttetutHìvilfimamfMnditktdelenJum,  frKfcrtmr>eré  Decreta-  • ' 

Ics-,  & acciòche  alla  empietà  delle  parolcprontamcntcaccorrcllè  la  cor- 
toboraaione  de’ fatti,  intraptric  il  Sacrilego  un  non  più  udito  attentato  'uc~«  li  corpo 
diabbrugiar,  coincfcguì,  fuori  delle  mura  di  Vita*mbcr«a  con  invito  di  '«tji"""'"- 
aitanti,  de  accompagnamento  di  feguaci  tutto  il  corpo  del  jus  Canonico,  , - ,, 

dicendo  nel  gittarlo , ch’eflòfeccfoprailftioco , qucllcparolc  [a]  Quia  ’ ‘ 

conturbaci Santtum  Domini,  Qeus te confumat i^ atenio , [i]  Sct^et Lu^  ^ 

therus jcelefiiijmfis , gk>(la  l’ Annalilta,  qui  palam  adùlteru , iucefta,  & fiot^  «n*.  i«. 
tationet  confulit,  ipfo  indice fuitSanSus  Domini coneurbatut  in  SacricCanoni- 
bntàChriflo,  ,àp»floUt,  Ó'SanSisTatribut,  d quibus  efnt  dofirina impia 
damnatnri  & folta  Sacrar  Canonetcontinentia , ac  docentia , qua  fu  ¥rrafcri- 
ptura , ignei  aternot  pajfurafutu , ac  non  tpfe flammisexurendns Jfempitemit . 

K il  male  fcritto  comprovato  col  pellimo  fucccll'o , tii  l' uno , c l’altro  da 
luirattifìcato,  laudato,  & approvato  per  ottimamente  fcritto,  c latto 
per  mezzo  della  publicazione  di  un  miovo  libro,  in  cui  confermata , co- 
me giùfta , la  fivi  rifolurione  di  haver  confetto  il  jus  Canonico  alla  vo-  Trr nti  itticoh  .r. 
rarità,  & improperio  delle  fiamme,  raccolìc  da  eflò  in  trenta  articoli  > Lutero, 
come  un  Catalogo  di  quella  mala  dottrina,  eh’ egli  diceva  racchiuder- 
fi  ne*  due  volumi  ac’Decreti  compilau  da  Graziano , ne'  cinq  uc  Libri  dell’ 

Epiftole Decretali,  nelreftodicffe,  enelleaementine,dt  Eftravaganti, 

provando  con  quc’trenta  articoli,  quanto  quel  venerato  volume  dovefle 

rimanere  in  abominazione  i tutto  il  Mondo , reftringendo  quindi  tutto  T 

affunto  della  fua  diabolica  calunnia  nella  fuppofizione,  chc««/wr,  & hu- 

ju/modiarticnlis  ffonofue  parole  inferite  in  quel  fuo  libro)  quorum  innu' 

merabiliterpluresfunt,  omBexrijme»e#re»d««fflr,  ut  "Papa  jh  &Deo  , CJ* 

omnibus hominibus fuperior , tSftpfepAusneminimortalium  , fei  ipfi  DiMMe/ 

ctiamDeur,  & Angeli  (int  fubjefli:  ut  "Papa Difàpuli  dicane , Papam  effe 

remmirabilem , non  effe  Deum,  & non  effe  hominem , fortaffis  Diabolum  ,& 

Sathanamipfum;  eficgue,  Summafummarum  totiurjuris  Canonici hxc  efl  ì 

"Papa  eft  Deus  in  territ , fuperior  omnibus  eteleflibut , terrenis,  fpiritnalibusi 

&facularibus , siromniaTapa  fune  propria,  cui  Demo  audeat  aieere  , quid 

facirt  Cosi  Lutero  del  jus  Canonico,  e de’ Papi.  Mà  contro  di  lui  così  ^ 

con  nobile,  e pronta  invettiva  il  Catarino  [c]  yerèfumma  Jummarum  CKtAm"ii 

omnium  tuarumjhdtitiarumineceft,  quia  non  funt , nifi  calumnia , c)* 

dacia  mani fefia,  quibus  refpondereftultiffimumeffet:  nam  fi  hac  perfuadeat  ' 

etiam  citrauUam  contradiétionem  turba  tua , nihil profeto  tam  abfbnum , at-  Riprovati  pj* 

queabfurdumfuffereft,  quodperfuaderenonpoffis . Quis  enim  poffit  credere  » 

quòd  in  Dccretis  dicatur,  Tapam  effe  fuor  a Deum,  autfupraScripttiram  , 

anfuper omnia ccrleflia?  qua iflam crudeliffìmam blafphemiam poffint recipe* 

re  pia  aures,  quòd  Papatus  fit  regimen  ^Antìchriflif  Tot.SanSi  igituttam 

probati  in  regimine  ^ntichrifli  prafuere , Cregoriut , Leo , atqne  Majoret 

pieni  ftientia , &SpirituDeit  Omundumverèpofitum  in  maligno  ! non  jam 

in  Papa  perfonam,  ant  mores  malot,  fed  in  offteium,  fed  i'umajeftatem  d 

Deopofitam  , ac  mmobiliterfundatam  ferpens  malmiiffimus  venenum  eff'iin- 

dit,  drmfultatl  Cosi  Ambrogio  Polito  detto  il  Catarino , il  quale  di  gii 

in  cinque  libri  hai'evadiftefa  una  lunga  confutazione  degli  errondi  Lutero 

[ </]  huomo,  come  di  lui  dice  con  meritato  elogioil  Pàllavicino,  di  fom*  j tu,  ,j. 

ma  riputazione  n:  fuoi  anni,  di  minore  nelle  fue  opere,  forfè  non  favorito 
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effe  dall' uiitverfal  eflnna'^one  altrui,  perch' egli inefse meno Jìiniòr univcr- 
Jal' opinione  altrui.  Mà  nelle  contefe  con  gli  Eretici , e nelle  funzioni  del  Con- 
ciliononfùegliinferiored' applaufoàverunode' Coetanei,  ò de‘ Colleghi . Fu 
» vutKst..yii,x.  di  Patria  Sencfc , gran  Dottore  nella  Civile,  c Canonica  Ragione , e 
j)cr  contrariate  opinioni  celebre  [a]  nellaReligione  Domenicana,  di  cui 
iiiprofdlbre,  e dalla  quale  fù  da  Giulio  Terzo  una  volta  fuoDifcepolo  , 
allumo  prima  al  Vefcovado  di  Minori,  e poi  all’Arcivefcovado  diCon- 
la,  Chiefe  ambedue  elIlRenti  nel  Re°no  di  N^oli.  Mà  lo  Suizzcro  Gio: 
Pabri  Tempre  à Te  collante  nella  direfa  della  Religione  Cattolica  contro 
h Hux-viité  «(  individualmenteconfutòadunoadunotuttilitrentaarticoliLu- 

Tiajn,  MM.  IJIO.  terani,  eprefentonne  [b]  un'erudito  Commentario  al  luccellòr  di  Lco- 
ne  Hadriano  Sello , rimproverando  l’ Heretico  non  tanto  di  mallìma  ma- 
lizia, quantodimallimaignoraiizanellaperverlionc,  ch’eglilà  dc’Tclli 
Canonici  [c]  Miror  mi Luthcre , dicegli  ilFabri,  qui  SanSulut  dicens  , 
rx'.m  Ltahiri.  Ó"  Efligiofului  haberi  cupis , cur  non  vereris  hìc  Tontificibus  tantam  facete 
injuriamì  & altrove  contro  lui,  aljor  quando  dii làpprovando  egli  li  voti 
A nu.  u nfttmi.  Religiolì  cralì  gii  fcagliato  contro  li  prohibiti  conjugii  de'  Sacerdoti  [d] 
' • InjuitiJlfimèTontificemfacere  contenditi  qui  Sacerdotibut , ne  ducane  uxores  , 

prohibuerit.  Hoc  opus,  hiclaboreji.  Oquotvefpasl  ò quot  vefpertilionet  1 
quot  cinipbes  , bruchos,  fcarabxos  atque  crabones  is  excitaperit,  qui  Sa- 
cerdotibusuxoresnonefsejìermittendas afseveranerit  l tota  fornicatorum  fa- 
miliacommovebitur.  Scio,  miLuthere,  hoc  re  una  te  multorum hominum 
favore!  &aucHpatum,  & lucratumefse-,  undeCamarinamnonmediocremit 
moverit,  quotufquifque  m adverfum  pugnarle  : necmelatet , quòdhabestux 
blandulx fententue propugnatore! acernmos . Così  ilFabri,  clic  condegna 
comparazione  di  Lutero  conchiude,  Jngettuèdicerepofsemmhac,  crmiU- 
tis rebus,  te Mahumeticis  SeSatoribus efse  impuriorem , ne  dicampejorem  : 
fi^idemilliTurgatoTiumefsecredunt;  tu  verò  tollerevideris:  virosmidie- 
ribus  praefse  dicunt  ; tu  veri  aquales  reddis  : m capitibus  .Alchorant  decimas 
Jolvi  iubent i turerò  tollis . De  juramentis , aevotis itaflatuit Mabumetus  , 
ut  illa  omninò  ferrare  ve ff,  tuveròperjuros , & Sacerdote!  , & Monachos 
etiam  impunè  connubio  fungisi  & mille  funt  Ulius genera , ut  de  B.^irgine  , 
ac  tuis afsertionibus contraria , qua,  firelitn,  ubirecenfcrepofsem,  inqui- 
but  Sergiut  Monachus , ac  T^efiorianus  excommunicatus  Aiahumeti  pracepto- 
res , bonefliora  fio  Dijfcipulojugefserunt , quàm  tu  nobis  in  Ecclefia  Sanila  ali- 
quando  tradideris;  &fic  velim  nolim  faten  cogor , quòd  in  multit  major  efi .Al- 
eborani puritas y religio,  ac  pietas,  quàm  uova  tua,  actuorumdoceatChri- 
» mm. Ulte  ejl fumma totius tua tragcedia  , 
•A  ic.  Ut  Tontifeem  non  tantùmèSede  depctas , fed  & jugules,  &Sacerdotes  ipfos 

Dei  Mmifiros  non  tantum  in  ancum  bovemmugientem , velut  alter  Thalarts  , 
rejicias,  fed  ut  lanientur,  & miferrhni  trucidentur  , oc  confodiaiuur . Et 
miror,  fub  auo  praceptore  hoc ipfe  didiceris , quiVontifcem  Bpmanutu  ap- 
pelles  Jlntichriftum , Judam  , Tyraiuiiim  , Luciferum  , oc  ipfijfimum  Sa- 
thanamtotiesvoces.  J^pntehocChriftusdocuiti  nonejl  hac quidernVaulma 
modeflia  . Tipn  legijii  quod  fcriptum  efi  de  Sacerdote  etiam  minori  i Sitergo 
finrrf.io.  [/]  SanSus,  quia  ego  Sanilus  fumi  Così  egli. 

iicrtfie  di  Luttro  riptovazionc  dcUa  Canonica  Ragione,comc  di  male  in  peggio  Lu- 

comrl.'  li  w ° tcro  lì  avanzò  alla  riprovazione  de’ Sacramenti  non  folamente  con  efccra- 
mciti . bilica  di  maflìme , mi  con  traboccamentotziandio  di  vitupcroliflìmc  pa- 

roie , 
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role  , pretendendo  egli  non  tanto  di  efler’ empio,  quanto  di  far  pompa 
della  iiiaempieti  . Quegli  dunque,  che  nella  difputazione  di  Liplìahave- 
va  mollato  ii orrore  delio  Scifma , c dcll’Hercfic  del  Vvicclcft',  e dell’Hus , 
penatoli  del  fuo  benfatto  ,richie(e  agli  Hullìci  Bohemi  lilibri  di  quel  loro 
Hereliarca  , e da  dii  raccolto  ogni  peftilentc  errore,  tutti  gl’inferi  in  un 
nuovo  libro , ch’egli  compófe  contro  li  fette  Saaamenti  iftituiti  da  Chri- 
llo , prefiggendoli  il  titolo.  De Captivitate Babylonica  Ecclefut  prjeludtum 
Martini  Lutheri . In  quefto  fuo  compendio  di  ogni  Hcrefia  egli  efaltò  , e 
ripofealle  (ielle  gli  Hcrctici  Hufiiti , e li  Greci  Scifmatid  , perch’alino 
feparati  fi  erano  dalla  Chiela  Cattolica  ; e difeendendo  quind  i parlare  de’ 
Sacramenti  [ 4 ] Mirimcfl,  dicel'Ulcmbergio , quàm  ftedè  tumultueturbo- 
movertigiiiojus , & fpirituemtris  ebrius  in  hoc  libello  ! "Principiò  triatantum 
Sacramenta,  infine  duo,  in  medio  unum  , fidemfcilicet,  Ó"  duo  Sacramenta- 
la ftgna  ponte  . E fieguedi  lui  il  citato  Autore,  Interim  velut[b'\  Scepti- 
tus  omnia  furfum  , deorfum  volvit,  & difputat:  fufpenfumtenet  LeBoris 
animum  , nec  quidquam  certum  de  Sacramentorum  numero  definit . Demde 
repetit ea quoque,  qua  de  Sacerdotio  in  anteriore  libello  dixerat , proltxiùt 
idem  tncuicans  , nullum  in  Ecelefia  Sacerdotiim  effe  prater  unicum  iftud  fpi- 
rituale  , quod  baptr^tis  omnibus  efl  communc  . Subjungit  & aliud  quip- 
piam  , quod  inpriore  {cripto  yelut  intcmpefiivum  fiudiose  di/fimulaverat  , 
proferendum  tamen  fuo  tempore , quemadmodum  nutu  tum  quidem  infìnuabat , 
nullum  fcilicetinEucbarifita  Sacrificium  aenofeendum . Ejì  & illud  obferpa- 
tu  dtgnum  , quòd  fub  hmium  bufus  pràludit  Babylonici  voluifie fe  dicit  hoc 
uno  /cripto  refpondere  adverfariit  in  unrperftm  omnibus  , quos  demeepspra- 
venturum  fe  miratur,  utdumilli  de  una  quadam  bare  fi  ex  fe  nata  tnum- 
phant  , ipfe  novam  interim  aliamparturiat  . Infine  veròrumoremaitad  fe 
delatum  de  Pontificis  Decreto  quodam  in  Germania  brerpi  publtcando  , quo 
vel  ad  revocandos  errores  cogendusfit  , vel  hareticut  declarandus  : hoc  fi 
verum  fit,  veUefedicit  , uthic  lìbellus  prima  pars  habeatur  ifitus  revoca- 
tionts  , alterum  fepnpediem  edtturum,  talem  certi,  qualem  haBenks  Bp- 
mana  Sedes  nec  viderit  unquam , nec  audtverit  . Hac  Lutherus  , qui  fané  , 
quod  denovis  harefibus  parturiendis  minatur  , in  eo  fidem  minimi fefellit . 
Cosi  l’Autor  della  di  lui  vita.  L’Echio  annumera  parimente  l’altro  matlì- 
mo  errore  inculcato  da  Lutero  in  quel  libro  , che  niun  peccato  può  com- 
metterli dall’h  uomo  fedele , mentre  fedelmente  egli  creda  alle  parole , c di- 
vine promell'e  del  Battelìmo,  e pur  ch’egli  non  pecchi  d'inl'edelti:  [ciò 
crudditatem  1 efclama  qui  l’ardente  Echio , O ìnfignem  truculentiffimi  fflius 
antniicida  camtficniam  ! aut  cur  tandem  dixerit  Domtnus  : Si  vis  ingre- 
di  ad  vitam  , ferva  mandata  i quid  fibi  voluerit  Paulus  dicent  : Modicum 
fermentumtotammafiameorrumpit  ì manifeflafuntenim  opera  carnis , qua 
flint fomicatio,immunditia,  tmpudicitta,  liixuria,  ira  ,rixa , invidia , bo- 
rnie idia,  ebrietates,  comeffationet , &iis  fimilta,  quapradicovobts,  ficut 
pradtxi-,  quoniam  qui  salta  agunt,  regnumòeinonconfequentur  . Ita  ó"  Sa- 
piens ait  : yiapeccamitim  complanatalapidtbus , &infinem  illorum  inferi , 
C!r tenebra, pana.  Ita Ei^echiel quoque: Si averterit,  inquit,fe  iuflut  d 
i'uflitiafua,  omnesjufiitiaejus,quasfecerat,nonrecordabuntur:  & impius 
ifte,  atque  adeò  Siculis  tyraimis  omnibus  immanior  Lutherus  affirmareaudet: 
Omnia  edam  peccata  mini  nocere,modòquiscredat  . Errori  buie  omnetutrt- 
uf  jue  tejlamenii  Senptura  per  diumetrum  adverfantur  . Sapiens  inquit  de 
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homine peccatore  ; Morietur,  ^uianon habnàdifciplinam  : nondt  fide  tan- 
tum loquitur  ; quot  emm  Cbrifiiatutrum  millia  damnatuwr  , nibil  iuv/une 
eosbaptifmo  ? Diaholuum  autem  errorit  hujus  innenttaa  efi  , ipftque  adtò 
damonet  virus  ifiius  hareftt  per  Lutberum  evomuermt  m detrtmentum  par- 
nitentia,  confejjiouis , fattsfaSionis,  aliorumque  operum honorum,  quatpje 
erat aboliturus tnboc , utpLurmumbommum^ocurarctdamnatioaem.  Così 
l'Echio.  Mi  di  quanti  e{ccrabilierronfoi1'ehpicnoquc(h>  Babilonico  , c 
moflruofo  libro,  conmagdor  difbnzione ci  convicn  epilogarne  il  conte- 
nuto conia  cnumcraiionedeirHerdic  , che  in  cflò  fi  rinvengono  regiftra- 
te  nel  tenore,  e forma  , che  ficguc  .[  a ] Tilpn  efie  feptem  Sacramenta, 
& tantum  tria  prò  tempore  ponenda , Baptifmum , Tanitentiam , Tanem  ; & 
bac  omniaper  B^omanamCuriam  in  miferabilem  captmtatem  diuia  . Quam- 
quam, fi ufuScripturaloquivelit , notmifi  unum  Sacramentum  fin  , & tria 
jijM  Sacramentalia  . In  -ditari  verum  panem  , verumque  vinum  abfque  ba- 
rèfi  credi  poffe  . Tranfubfiantiationem  nulla  fcriptura,  nulla  ratione  niti  . 
Ecclefiam  ultra  mille  ducemos  annos  reSè  credtdijfe  , nec  ufquamde  tfla 
tranfubflantiatione  ( portentofq  fcilicet  vocabulo  , & fornaio  ) meminijie 
SanBosTatres,  donec capit -drifiotelis  fimulataTbilofopbia in  Eccle^^af- 
Jari  . ImpiiffimumeffeiUumahufum , quofoBumefi  , utferè  nibilfit  hodie 
in  Ecclefiareceptius , acmagit  perfuafum  , quàmMifiam  efie  opusbonum  , 
& facnficium  . Euangelium  non  finere  Mifsam  efie  facrificium  . idanife- 
ftum,  & hnpium errorem ejse , Mifiampro^ccatis,profatisfaBionihus,pro 
defunBit  , aut  qutbufcumque  neceffitatibus futs , velaliorum^erre,  fin  ap- 
plicare, Mifsam  ficundùm  fubflantiam  fuam  nibilaltud  efse  , quim  verta 
C/n-i^i,  Accipite,& manducate, /e«  Cbriflipramiffionem  . -ddMifsamdh 
gnè  babendam  aliudnonrequiri ,quàm  fidem,  qua  buie  premi ffioni  fideliter 
nitatur  . Ter tculofum  errorem  efie,  quopcenitentia  ficundapofi  naifii^um 
tabula  ereditar , &dicitur.  'Pemiciojum errorem  efse,  putare  per  peccatum 
excidifse  vm  baptifmt  . Baptifmum  efse  Teenitcntiam . Vromiffiancm  divi- 
rum,  quadicit  , C^crediderit,  &baptizatusfucrit,  falruseritj /re  ob- 
fervandam,  utprotfusnon  dubnemusnoiefse  falvos  , pofiquamfimus  bapti. 
s^ati;  nam  nifi  (lacadfit,  autparetur  fidet  , nibd^odefse  bapti fmnm  ,mè 
obefte,  nonfolumtum,  cum  jufeipitur,  fed  tato  pòft  tempore  vita . Impitaf- 
feritur,  quid  Sacramenta  f^ia  firn  efficacia  gratia  ; nifi  boc  modo  emacia 
die  amar,  quòd  fi  adfit  fidet  indubitata,  certiffmè,  & efficaciffimènatiam 
cenferant,  iqunquam  irritum  fieri  baptifmum,  dome  bapthQitus  dejperans  , 
redire  ad  falutem  Holuerit  . Bapti^atum,  etiam  volentem , non  pofse  perdere 
falutemfuam  quantifeumnue peccatis , nifi  nolit  credere.  T^que Tapam , nc- 
que Epifcopum,  ncque  ullum  bomittum , habere  jus  unius  fyllaha  conflituen- 
da  fuper Chrifiianumbominem  , nifi  id  fiat eìufdem confenfu  : quicquid ali- 
ter  fit  , tyramico  fpiritu  fieri . Ecclefia  legibus  veram  Ecclefia  libertatem 
nonmodò  captivari , Jed  pefsumdari  penitùs.  Cbriflianis  nibilullojure pofse 
imponi  Ugum  jfitve  ab  bomine , five  ab  .Angtlis  , mfi  quantum  volunt,  7{ul- 
lam  1{cmpubiicam  legibus  feliciter  adminiflrari  . Orationes  , jejunia  , de- 
votiones,  &quackmquetandemTapainuniverfisfuisDecretis,tammultis  , 
qudminiquis  ftatuit,  & exigit , prorfut  nullo  jure  fiat  nere  , aut  exigere  , 
ptetareque  in  Ecclefia  libertatem  . yota  prorfut  omnia  tollenda,  atque  vi- 
tanda, fivefim  peìigionum,  fitve  peregrinationum  , five  quorumeumque  ope- 
rwn,  (ir  manendum  inlibertate  baptìjmi  . Deut  ulturus  ingratitudinem , 
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fùpcì biamyotarhruTH , f^cit,  ut>otafuanon fervetti  , autcum  indenti  labo- 
re fervciu  . yotum  efi  lex  tjuxdam  atremonialts  , & humatta  tradii  te,  fm 
fraftmftio,  à qua  Ecclefta  per  baptifmum  liberata  ejl  . Chriflianus  nulli 
legi  addiSus  tft , nifi  Divina,  yotanullum  babent  in  Scripturis  tefimanium  , 
C^exemplum  ; Fidrique,  & Baptifmo  dctralmtt  . Opera  quantuwUbet  fa- 
era,  & ardua  ì{eltgiofqritm , & Sacerdotum  in  oculis  Dei  prorfns  mini  dt- 
jlantah  operiius  ruflui  in  agro  labtramis  , aut  mulieris  m domo  fuacnran- 
ns  . Sivotumdifpeufaripotefì,  quilibetFratercumproximo  , &ipfefecum 
difpenfarepotejl.  Sindifpenfareproximut  nonpotefi,  nullo  jureTapapoteft  . 
Matrmontum  non  dtrimnur , fi  conju%um  alter  altero  invito  Monafierium 
mgrediatur  , nondum  confumatomatrìmonio  . Tdeceffc  non  efie  occulta  pec- 
cata confiteriTralato  ; aut  Sacerdoti,  fed  fufficcre  , ut  Frater Fratti conf- 
teatur,  Eumefsedpeccatisfuisoccultisabfolutum  , qutfqutt  ftve  fpontè  con- 
fefsus,  ftve  correptut , veniam  pctierit , & emendaverit  coram  quovis  pri- 
vatim Frane  . Omnibus,  & fingults  Chrifiianis  di^umefse  , Qfodeumque 
ligavtritis  fuper  terram,  ligatum  erit&in  caliti  & quodeumque  folveri- 
tis  fuperterratn,  erit  folutum  & in  talis  . Tonttficet,  & Epifcopos  non 
habere  fut  refervandi  fibi  tafus  . Circumfiantias  peccatorum  , cum  mani- 
bus  > filtabus,  foronbns  , elibus,  locorum  , temporum  , dierwm ,perfo- 
uanan , eftepemtuscontemnendas  . .Apud  Chrifiianot  quippè  unam  efsecir- 
cumfiantiam,  qua  eflpeccafse  m Fratrem  . yerOmfotisfaSionem  efseinnova- 
tionemvtta.  T^dlamefsecaufam  , ut  Confirmatio inter  Sacramenta divhutut 
inflitutanutneretur:  fatttefse  prò  ritu  quodam  Eccle ftalico  , feu  caremoma 
Sacramentali  ipfsm  habere  . Matrimonium  nova  Icgis  Sacramentum  non  ef- 
fe . "Hullum  efte  impedimentum  matrimonii,  quod  non  efi  in  Scriptura  ex- 
prejsum  . ContraSa  contea  leget  Eeclefia  matrimonia  dirmi  non  pofse  . Im- 
pedimenta  fpiritualis  affinitatts  , difparitatis  cultus  , crimmis  , Ordinii  , 
meras  eftem^as,  & homirutm  commenta  . Inter  Sacerdotem , &uxarem, 
verum  efte  , Ò"  infeparabile  matrimonium  , mandatis  dhhùs  probatum  . 
Urgente  amore  javentutii  , & quavis  alia  neceffitate  , propter  quam  dif- 
penfatVapa,  difpenfare  etiam pofse quemlibet Fratrem  cum  Fratte,  aut  ip- 
Jumcumfeipfo-,  Conjuges  , faSo  drvortio , ad  calibatum  non  cogendos . Sa- 
cramentum Ordina  Eccleftam  Chrifii  ignorare  , inventnm^  efse  cd>  Ecclefia 
“Papa  . Concilinm  Cor^antienft  omnium  impiijjmè  errafie  . In  norvifjìmis 
trecemit  annà  multa  perperam  determinata  efte  , quale  efi  , Efsentiam  di- 
vinamnee generare  , nec  generari , & arnmam  efse  fòrmam  subfiantiaUm 
corporn  hnmaui . Charaéeremtndelebilem,  qui  Ordmatis  imprimatnr  , fig- 
mentttmefse  . Chrifiianot  omnet  efte  aqualiterSaterdotet,  hoc  efi  , eamdem 
PI  verbo,  &Sacramento  qnocumquebaberepoteflatem.  Sacramentnm  Ordi- 
nit  miai  alimi  efie,  quàm  ritum  qnemdam  eligendi  comtionatores  in  Ecclefta  : 
& eum,  qui  non  pradkat  verbnm  , nequaquam  efte  Sacerdotem  Quare 
eos  , qui  tantum  ad  Horat  Cammitat  legendat , & Miftat  offerewdat  ordi- 
nantur  , efte  qnnlem  'Papifiicos,  fed  non  Chrifiianot  Saceréotet  . Ordinare 
Sacerdotet,  Eccleftas,  «r  Campanai  confecrare  , pntroo  confirmare  , pofie 
Diaconum,  vel  quevUibet  laicum  . VnSionem  Extromam  , Sacramentum 
non  effe  . Epiflolam  in  quaftriotum  efi,  lufirmatur  qnn  la  vohiti  tnducat 
Tretfiyteroi  &c.probahtiitcra/teri,  noncfteApofioiiJacobi,  rsec .Xpofiolieo 
fpiritii  dignam  . Duo  tantum  efte  in  Eeclefia  Sacramenta  , Bsptifìnum  , efi" 
Tanim.  Tamtentix  Sacramentum , quod  antea  hit  duobusaccenfuit,  fignovi- 
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filili,  & divinitàs  hijUtuto carere i ó'aliudnonefse , quànrpiam  , & redi- 
tnm  ad  baptifmum . Cosi  THerefic  del  Babilonico  Libro  di  Lutero , figillato 
da  erto  con  nuove  beftemni  ie  in  quello  tenore  , ^udio  paratas  ejìe  demo  in 
meBuUas  , & diras  Tapifticas  , quibusadrevocationemurgear,  aut  htcre- 
ticus  declarer  . Qu£  fi  vera  fura  , butte  libellum  volo partemefie  revocatio- 
nis  mea futura  , ne  fitam  tyranmiem  fruflra  inflatam  querantur  . Bfliquam 
partem  propediem  edùurut  funi  talem  , Clrriflo  propitio , qualem  baÙen.'it 
nonviderà  , nec  audient  Bimana  Seder,  obedietuinm  me  am  abundè  tefiatu- 
riis . T erminalo  egli  con  quelli  verfi . 

Hoflis  Herodes  impie, 

Chriflum  venire  quid  times  ? 

7^0»  arripit  mortalia, 
aiui  dat  coelefiia . 

alludendol’iniquo al Poncefìce Romano, ch'egli alTomigb'a ad Herode  , e 
rimproverandolo,  che  per  mantenerli  l’autorità , e Timpcrio  fopra  il  Chri- 
llianelimo , perfeguiti  chi  predica  l’Evangelio , e li  Rifonnatori  della  Ghie- 
la  . L’altra  parte  del  libro  da  elio  promella,  e minacciata , fu  quella , ch’egli 
publicò  contro  Ambrogio  Catarino  coltKoìo,def'ifione  Danielts , in  cui 
il  temerario  cotanto  mSignamente  applicò  dodici  faccie  al  Pontel^e  Ro- 
mano , che  con  elTe  rali  pretefe  di  porre  in  ludibrio  > e in  rilb  tutto  il  facro 
culto  della  Chiefa  di  Dio  . 

Per  le  quali  cofe , che  veniam  pur  bora  di  riferire , non  potendoli  mag- 

fiormentediUimulare  dalla  Cone  di  Roma  una  tanu  impunita  facrilega 
aldanza  , Analmente  Leone  determinò  con  Apollolica  condanna  dichia- 
rare Hcretica  la  dottrina  di  Lutero , accioch’clla  almeno  folle  prefa  in  hor- 
rore  da  quelli,  che  fin’allora  n’erano  mondi . Il  Gaetano  Legato  Pontificio 
ne  fcrilTe  ponderofamente  al  Pontefice,  dimollrandogli  necellària  la  publi- 
ca  condannazione;  e l’Ecìiio  ponodi  à Roma  di  perfona  per  accalorarne  il 
progctto,c  concluderne  follecitamente  la  efecuzione.  Dunque  intimaron- 
1 1 du  Papa  molte  adunanze  di  Theologi , e Canonilli , e finalmente  ne  fù  di- 
llcfa  la  Bolla  dal  òurdinal  Pietro  Accolti  , detto  l’Anconitano  dalVefco- 
vado,  ch’egli  prima  haveva  retto  di  quella  Città,  e dal  Cardinal  Lorenzo 
Pucci  Datario , e doppo  qualche  contefa  frà  elfi , riformata  dal  Pontefice , 
e terminatane  la  dettatura  più  con  l’autorità  della  voce , che  con  la  maellà 
della  prefenza.  In  dia  condannavanliquarantunapropolizioni  di  Lutero  . 
Si  riferifee  ellèr  elleno  fiate  maturamente  difculTe  fi  narrano  le  piacevolez- 
ze per  la  di  lui  emendazione,  l’invito  à Roma , il  falvocondotto  oHèno , & 
il  viatico;  e li  conclude,  che  quantunque  li  potdl'e  allora  procedere  contro 
lui , come  contro  un  manifdto  Heretico , nulladimcno  per  foprabbondan- 
zadimanfuetuduieliprefcriveadell'o,  efuoi  Compagni  un  nuovo  termi- 
ne per  la  rivocazione  degli  errori,  e perl’abbrugiamento  degli  faitti,  dop- 
po il  quale  li  condanna  tanto  l'Autore , quanto  i libri  à tutte  Te  più  rigorofe 
pene  llabilite  contro  gli  Hcrctici,  e li  comanda  con  feveriffime  cenfure  à 
tutti  li  Principi,  epopoli  la  efecuzione  di  effe  . £ perche  il  riferir  laBolla 
lièunriferirlaHilKiriadiquelloiuccell'o,  ed  un'efporre,  comcalpubli- 
co,  il  male,  & il  malato,  la  medicina,  & il  veleno,  il  reo,  la  colpa,  eia 
pena,  ecconedillefamentc  il  eontenuto  in  quelle pefanti  parole. 


V 


titiToH  hy  Google 


Leone  X. 


Capìtolo  II.  2-85 

M [ 4 J perpetuam  rei trumorUm . 

Exiirge  Domine,  & judicacaufamtuam  , inemor  erto  improperio-  „ 
rumtuorum,eorum  quzabin(ìpienribusfìunttotadie  : inclina aurem  „ 
tuam  ad  prcces  noftras , qiioniam  furrcxerunt  viilpcs  qujtrentcs  demoli-  „ 
ri  vmeam , cu;  us  tu  torcular  calcafti  folus , & afcenfurus  ad  Patrem , ej  us  ,, 
curam,  r^men , & adminilbrationem  Petro  tanquam  Capiti,  & tuo  Vi-  ,, 
cariojcjuiquefuccenbribusinftartriumphantis  Ecdefix  comminiti.  Ex-  „ 
terminare  nititureamaper  de  fylva,  dtiìngularisferusdcpafcituream  . „ 
ExurgePetre,&propaJnoralicuraprxfautibi(utprxfntur)  divinitùs  „ 
dcmandata,intende  in  caufam  Sandx  Romanx  £cclefix,matris  omnium  „ 
Ecclefiarum,  ac Hdei magiltirx : quamtu,  ;ubentcDeo,  tuofanguine  „ 
confccraiti,  contraquam,  ficut  tuprxmoncre  digimuses,  infurgunt  ,, 
inagiltiri  mendaces , introducentes  fedas  perditionis,  (ibi  celerem  interi-  „ 
tum  ruperducentes:  quorum  lingua  ignis  eil , inquietum  malum , piena  „ 
veneno  mortifero  : quizelum amarum  habentcs,  & cOntentionesin cor-  „ 
dibus f^s,gloriantur,& mendaces funtadverfusveritatem.  Exurgetu  ,, 
quoque, quxfumus,PauIc, qui cam tua dodrina,  acparimanyrioillu-  „ 
minafti,atqueillii(ti'a(ti.  JamenimfurgitnovusPorpnyrius,  quia  ficut  „ 
illeolimfandos  Apotiolosin;uifèmomordit , itahicfandosPontiiìces  „ 
prxdcccflbresnoftroscontratuamdodrinameosnon  obfecrando,  fed  „ 
increpando, mordere, lacerare,  acubicaufx  fux  diffidit , adconvicia  „ 
acceaere  non  veretur , more  hxrcucorum,  quorum  ( ut  inquit  Hierony-  „ 
inus ) ultimum  prxfidium  eft,  ut  cum  confpiciantcaufas  fuas  damnatum  „ 
iri , incipiant  virus  ferpentis  lingua  diftiindere  : & cum  fe  vidos  confpi-  „ 
ciant,  adcontumeliasprolìlire.  Nam  licèt  hxrcfes  elle  ad  exercitatio-  ,, 
nem  tidelium  tu  dixeris  oportere,eas  tamen,  ne  incrementum  accipiant , „ 
neve  vulpeculxcoalefcant,  in  ipfoortu,  te  intercedente,  &ad;uvante,  ,, 
cxtingui  ncceflc  eli . Exurgat  denique  omnis  Sandorum , ac  reliqua  uni-  „ 
verrali$Eccleiìa,cu;usvcraracrarumliteraruminterpretacione  poltiia-  „ 
bita,  quidam  , quorum  mentem  pater  mendacii  excxcavit  , exveteri  „ 
hxreticoruminftituto,apudfemctipfosfapientes,Scripturasealdem  ali-  „ 
tcr,quam  Spiritus  Sandus  fìagitet, proprio  dumtaxat  fenfu,  ambitionis , ,, 
aurxquepopulariscauia,  teifeApqftolo,interpretantur,  imo  vero  cor- ,, 
quent,  & adulterant  : ita  ut  ;uxta  Hieronymum,  jam  non  iit  Euangelium  ,, 
Chrifti, fed hominis,autquodpe;useft.  Diaboli.  Exurgat,  inquam  , „ 
pixiataEcclclìafandaDei,  &unicumbeatiinmis  Apoftolii^rxfatis  , „ 
apudDcumOmnipotentemintercedat,  ut  purgatis  oviumfuarumer-  „ 
roribus,  eliminatiiqueàfìdelium  fìnibushxreilbus  univerlìs,  Eccleiìx  „ 
fux  fandx  paccm , d uniutem  confervare  dignetur.  „ 

§.i.  Dudumilquidem,quodprx animi anguftia,  &mceroreexpri-  „ 
merevixpofliunus,  fide dignorumrclatu,aciamapublica referente, ad  ,, 
noffarumpervenitauditum,  imo  verò, proti  dolor  ! oculis noftiis  vidi-  „ 
inus,  aclegimus,multos&varioserrores,  quofdamvidelicet  jam  per  ,, 
Concilia,  ac  prxdeceflbrum  noltroru  conftitutiones  damnatos,  hxre^  „ 
etiam  Grxcorum,  & Bohcmicam  exprefsé  continentesjaiios  verò  refpe-  „ 
divè , vel  Hxrcticos , vel  falfos  , vcl  fcandalofos  , vel  piamm  auriuin  „ 
offenfi vos , vel  limplicium  mcntium  fedudivos , à falfis  fidei  cultonbus,  „ 
qui  per  fuperbam  curiofitatem  mudi  gloriam  cupientes,<:ontra  Apollo-  „ 

li  do- 
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„ li  doétrinam  plus  fapcrc  volunt,  qudm  oportcat  : quorum  garrulitas  ( ut 
„ inquitHicronymus^  fine  Scripturaruin  audoritate  non  haberet  fidem , 
niu  vidercncur  perverfamdo&inametiamdivinis  tcftimoniis,  malèta- 
„ meninterprcutis.roborare.  A quorum  oculis  Dei  timor  recelfit,  hu- 
u mani  generis  hoftefii^erentc,noricerfiifdtatos,&nuper  apudqtiof- 
dam  leviores  in  inclytanarionc  Germanica  feminatos.  Quodéò  magis 
„ dolemusibievcni(lc,quòdeanderanarionem,&no$,  &przdccc(lbres 
„ noftrijinvifceribusfianpergeflèrimuscharitatis.  Nam poft translatum 
„ ex  Grarcisi  Romana  Ecclefia  in  eofdem  Germanos  Imperium  , iidem 
V prxdcceilbres  noftri,&  nos,  cjufdem  Ecclefiz  advocatos , deiènforerque 
M exeisfemper  acccpimus,  quos quidem Germanos, Gacholicxveritacis 
„ vere  geimanos,conftat  harefum  acerrimos  oppugnatores  femper  fuilli?, 
» CU)  US  rei  tefies  (unt  laudabiles  illx  conftituriones  Germanorum  Impera- 
„ torun^o  libertateEcclcfix,  proque expellendis,  extenninandifqueex 
„ Omni  Germania  hxreticis  , fub  gravillimis  peenis  etiam  amiflìonis  terra- 
„ rum.  Se dominiorum,  contrareceptatores, vel  non  expellentes  olim  edi- 
„ tx,  &dnoftrisprxdece(1bribusconfinnacx  : qux  fi  nodie  fervarentur, 
„ Se  iu}$.  Se  ipfi  uuque  hacmolcfUa  careremus.  Teftis  cft  in  Concilio  Com 
„ ftantienfi  Hufiìtarum , ac  Vviccleffiftarum  , necnon  Hieronymi  Pra- 
„ gen.  damnata,  ac  punita  perfidia . Teilis  eli  tories  contra  Bohemos  Ger- 
„ manorum  fanguis effiifiis . Teilis denique  ellprxdidorum  errorum , feu 
„ multorumex  eisperColonien.&Lovanien.  Univerfitates,utpotèagvi 
,,  Dominici  piifiimas,  religiofifiimarque  cultrices,  non  minùs  dooa,  qu^i 
„ vera,  ac  fan&a  confiitatio , reprobario.  Se  damnatio . Multa  quoque  alia 
„ allegare  pofiiimus , qux  > ne  hillori^  texere  vidcvnur,  prxtermictenda 
,,  cenfiiimus . Pro  palloralis  igitur  ollicii  divina  grada  nobis  in)  undi  cur  a, 
„ quam  gerimus , prxditìorum  errorum  virus  pcllifcrum  ulteriùs  tolera- 
„ re , leu  dillìmulare , fine  Chrillianx  religionis  nota , acque  orthodoxx  fi- 
,,  dei  iniuria,  nullo  modo  pofiumus.  Eorumautem  errorum  aliquosprx- 
M Icntibus  duximus  infcrcndos , quorum  tenor  fequitur , Se  eli  taìis . 

>,  I Hxretica  fentcntia  eli.  Tea  ufitaca.  Sacramenta  no  VX  legisjullifi' 
,,  cantem  gratiam  illis dare,  qui  non  ponunt  obicem . 
n z In  puero  poli  baptifinum  negare  rananenspeccatum, eli  Paulum, 
,,  &ChrimimfimuI conculcare. 

„ ; Fomespcccari,edamfinullumadfit  adualcpcccatum  , moratuc 

„ c-xcuncemdcorporeanimam  ab inmefi'u coeli. 

„ 4 Imperfcda  charitas  morituriìert  fecum  necefiàriò  magnum  timo- 

» rem,  quifelbloliuisell,  facerepoenam  Purgatocii,  Se  impedic  incroi- 
■»>  rum  regni . 

,,  5 TreseirepartespoEm‘tentix,contricionera,  confelfionem  , & fa- 

» tisadionem,  non  eli  fundacum  in  Sacra  Scriptura,  necinanuquis  fan- 
„ disChrillianisdodoribus  . 

u 6 Contritio  qux  paraturpadiTculfionem,  colIedionem,&detella- 
,,  donempeccatorum , qua  quis  recogituannosfuns  in  amaritudine  ani- 
„ mxfiix, ponderando peccatorumgravitatem,muldtudincm,  foedita* 
» tem,amilIionemxternxbeatitudinis,.aca*cemx  damnadonis  acquifl- 
n donem , hxc  contritio  ladc  hypqcritam , imo  magis  peccacorem . 

7 Verilfimum  eli  Provcroium  , Se  omnium  dodrina  de  con- 
triaonibus  hucufque  data  prxtlanrius  , De  excero  non  fiice- 
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re  , fumma  poenitentia  ; eptima  potnitenria  , nova  vita  . „ 

8 NuUo  modo  przramasconfitcri  peccata  venialia,  fednec  omnia 

mortalia  > quia  impoflìbile  eft , ut  omnia  mortalia  cognofeas . Unde  » 
in  primitiva  Eedefìa  folùm  mamt'cfla  ^Italia  conAtebantur . „ 

9 Dumvolumus  omnia  purè  conliterì,  nihil  aliud  facimus,  quàm  » 

quòdmifericordizDdnihil  volnmusrelinquereignorcendum.  „ 

10  Peccata  non  funtuUiremiflà  , nifi  remittente  Sacerdote,  credat  „ 

fibi  remitti  : imo  pecc^ura  mancret , nifi  remiiVum  crcdcrct . Non  cnim  „ 
ìuflicitremilfio peccati,  &gratizdonatio,  fedoportet  etiam  credere 
efleremifiiim.  „ 

11  Nullo  modo  confidasabfolviproptertuamcontritioncm  , fed  m 

propter  vetbum  Chrifii , Quodeumque  folveris  &c.  Hinc,  inquam,  con-  „ 
fide,fiSacerdonsobtinuerisabfolutionem,  & crede  fortiter  ce  abfolu-  » 
tum , & abfolutus  verè  eris , quicquid  fit  de  contritionc . „ 

12  Si  per  imponibile  confeflus  non  e(lètcontritns,autSacerdos  non  „ 

fcrio,  fed  ;oco  abfohrerct,  fi  tamen  credat  fe  abfolutum,  vcrilfimè  di  ab-  ., 
folutus.  „ 

13  In  Sacramento  Pccnitentiz,  ac  remillione  culpa; , non  plus  (acit  „ 

Papa,aut  Epilcopus , quàm  infimus  Ssurerdos  : imo  ubi  non  efi  Sacerdos,  „ 
zquè  tantiim  quilibet  Chrifiianus , etiam  fi  mulier , aut  puer  diet . ,, 

14  NullusdcbetSaccrdotircrpondcre,reefiècontritu|n,necSacer-  „ 

dos  requircre.  „ 

1 5 Magnus  eft  error  cornm.qui  ad  Sacramenta  Euchariftif  accedót,  „ 

buie  innixi,  quòd  fint  conlefii,  quòd  non  fine  fibi  confdialicu;us  peccati  „ 
mortaiis,quòdprzmiferintorationesfuas,&:przparatoria,  omncsilli  „ 
ad  judicium  fibi  manducanti  &bibunc:  fedii  credant,&confìdantregra-  „ 
tiam  ibi  confecuturos,  hzc  fola  fides  fadt  eos  puros , & dignos . „ 

16  Confultumvidetur,qnòd£cclcfia  incommuniconfilioftatneret  „ 

laicos  fub  utraque  fpecte  communicandos,nec  Bohemi  communicantcs  „ 
fub  utracme  fpede fune Hzretid, fed Schiimatid.  „ 

17  ThefauriEcdeliac,  unde  Papa  datlndulgendas,  non  font  merita  „ 

Chrilli,  &Sandorum.  ,, 

18  Indulgcntùefuntpizfiaodesfidelium,  Stremiifioncs  bonorum  ,, 

operum  ; & flint  de  numero  eorum  quf  licent,  & non  de  numero  eorum  „ 
quz  expediunt.  „ 

19  Indulgentizhis,  quiveraciter  eas  confcqnimtur,  nonvalentad  „ 
remiilioncmpcnzpro  peccatisadualibusdebitzapud  divina iufiitiam.  „ 

10  Seducuntur  credentes  Indulgcntias  elfcfaluares  , &adfruAum  „ 

fpiritus  utiles^.  „ 

11  Indu^endae  neceflarùe  fune  folùm  publids  criminibos  , & prò-  „ 

prie  conceduntur  duris  folummodò , & impatientibi)s  . „ 

22  Sexgeneribushominum  Indulgentiz  necfunt  necefiàriz,  nec  „ 

utiles  : videlicet  naortuis,  feu  morituris , infirmis,  l^timè  inineditis,  his  u 
qui  noncommiferuntcnmina,hisquicriminacoinnmenint,fcd  nonpu-  ,, 
btica , his  qui  mehora  operantur . „ 

23  Excoirunonicationei  funtnntùm  cxtemx  poenx,  nec  privane  „ 

hominem  communibus  finntualibus  Ecclefix  orationibus . „ 

24  Docendi  fune  Chriftiani  plus  diligere  cxcommunicadonem  , „ 

quàm  timere.  ,, 

25  Ro- 
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,,  25  RomanusPontitex  Petti  fucccfl'or  noneft  Chriftì  Vicarius  fupcr 

„ otnncs  tocius  mundi  Eccleiias  ab  ipfo  Chriflo  in  Beato  Petto  inlbtu- 
>•  tus. 

» 2<S  VerbumChtiftiadPcttum;  Qupdcumquefolverisfuper  tertam 

»>  &c.  extenditut  dumtaxat  ad  libata  ab  ipfo  Petto . 

•>  27  Cettumcft,inmanuEccIefia:,autPapatptotfusnonefle,ftatuac 

» atticuIostìdei,imòneclcgesmorum,reubonotum  operum. 

,,  28  SiPanacum  magnapatteEcclcfiific,  velficfentitct , nccctiain 

»,  ertatet:adnucnoneftpeccatum,auth*tefisconttatium  fentitc,  pti- 
„ fettim  in  te  non  neceflatia  ad  falutem , donec  fuetitperConciliunllIni- 
,,  vetfale  alterum  teptobatum , altcrum  apptobatum . 

»,  29  VianobisfadaeB enctvandi  auttotitatcmConciliotum,  &Ube- 

»,  tè  conttadiccndi  eotum  oeftis , & judicandi  eotum  deaera,  & conriden- 
„ tetconfitendi,quicquÌQ  vctumvidetutjfiveptDbatmn  fuait,  fivete- 
„ ptobatumàquociunqueConcilio. 

„ 20  AliquiatticuliJoannisHus  condcninatiinConcib'oConftanticn- 

„ fi  lunt  Chtiftianifllmi , venffimi,  & Euangelici , quosnec  univafalis  Ec- 
»,  dcfiapofictdamnate. 

»,  ji  In  Omni  opaebonojuftus  peccar. 

„ 32  Opus bonumoptiméfàdum,efi veniale peccatuin. 

»,  33  H*teticos combini, cfteonttavoluntatem  fpititus. 

„ 3 4 Ptarliati  advetfus  Tuteas,  eft  tepugnatc  Deo  vifitanti  iniquitates 

»y  nofitaspetillos. 

,,  35  Nemo  eft  cettus  , fe  non  fempa  peccate  mottaliter  ptopta  oc- 

»,  cultifilmumfupabùr  vitium. 

»,  35  Libetumatbittiumpoftpeccatum,£ftTcsdcroloticulo  ; &duni 

»,  facit  quod  in  fe  eft , peccatmottalitet . 

„ 37  Putgatotiumnonpotcftptobari.cxSacta  Scriptuta  , que  fit  in 

»,  Canone. 

„ 38  Animi  in  Purgatorio  non  funt  fccuri  de  eotum  falute  , faltcra 

„ omnes:necpcobatumeftullisautrauonibus,  autfetipturìs  ,ipfasen'e 
» , extra ftatum  merendi,  aut agcndi  charitatis . 

»,  39  Animi  in  Purgatorio  pcccant  fine  intetmifiìone»  quamdiùqui- 

»,  runt  requiem , & horrent  poenas . 

»,  40  Animi  ex  Purgatorio  liberati  Tufiragiis  viventium  » minps  bean- 

»,  tur,  quim  fi  perle  ràtisfccifVent. 

„ 41  PriIatiEcclefiaftia,&Principesficuiaresnonmalefacaent  » fi 

»,  omnes  faccos  mendicitatis  delaent . 

»,  §.3.  Quiquidemcrrores,refpedtivè,quàmfintpeftifai»  quimpa- 

»,  m'ciofi , quim  rcandalofi , quim  piarum  ,&  fimplicium  mentiuin  ledit* 
„ divi,  quim  denique  fiat  contri  oranem  charitatem  , ac  S.R.E.  matris 
»,  omnium  fidclium»&magiftrifidei,reverentiam  ,atquencrvumEccle- 
»,  fiaftici difciplini , obcdientiam  fcilicet , q^ui  fons  eft , dr  origo  omnium 
»,  virtutumtfinequaiàdlcunurquifque  infidclis  elle  convmcitur  , nemo 
„ fani  mentis  ignorar.  Nosigiturin  pnmiflis,  utpotè  gravilfimis,  pro- 
„ pcnliùs  ( ut  decer ) procedere , necnon  hujufmodi  pefti , morboque  can- 
„ cerofo,  ne  in  agro  Dominico  tanquamvepris  nociva  ulteriùs  lerpat  , 
,»  viam pncludcre cupientcs , habitafiiperpndidiserronbus.&eorum 
„ fingulis  diligenti  trutinatione , difculfionc , ac  diibrido  cxamine , matu- 
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raque  delibcratione , omnibufaue  rìtè  penfads,  ac  fxpiùs  ventiiatis  „ 

CUOI  venerabllibusfratrìbus  noftris  Sandx  Romana;  Ecclcfìa;  Cardinali-  „ 
bus , ac  regularium  Ordinum  Prìoribus  feu  Minilbris  generalibus , pluri-  „ 
bufque  aliis  faaa;Theoloma;,  necnonutdurquejurìs  profelloribusfìve  „ 
magiftris,&quidcmperirimmis:rcperimus  cofdem  errorcs,  rdbedivc  „ 

( utprarfertur)  autarciculos  non  elle  catholicos,neccanquamtaIes  efle  „ 

dogmatizandos , fed  contra  Ecclefìx  Catholicx  dodrinam  live  cradicio-  „ 

ncm,  acque  ab  eaveramdivinarumScripturarum  receptam  interpreta-  „ 

tionem , cujus  audoritaci ita  acqutefcendum  cenfuit  A uguRinus,  ut  dixe-  „ 

rit>fe  Evangelio  non  fuifle  credicurum , nifi  Ecclefìx  Catholicx  incerve-  ,, 

nilTetaudoritas.  Namexeifdem  erroribus,  vel  corum  aliquo  vclaliqui-  „ 

bus,  palamfequicur,  eandemEcclefìam,  quxSpiricuSando  regitur,  „ 

errare,  & femper  erralfe . Quod  eft  utique  contra illud,  quod  Chriflus  „ 

diTcipulisfuisinArcenlìonelua  f ut  in  Sando  Evangelio  Matthxi  l^i-  „ 

tur)  promìfìt,  dicens : Ego  vooifcum  fum  ufque  ad  confummationem  „ ' 

fxculi.Ncc  non  contra  Santìorum  Patrum  determinationes , Concilio-  „ 

rum  quoque,  & Summorum  Poncifìcum  exprefTas  ordinationes , feu  Ca-  „ 

nones,  quibus  non  obtemjperafle,  omnium  nxrefum  & fchifmatum,  tefte  ,, 

Cypriano,  fomes  & cauta  femper fiiit.  „ 

§.  4.  De  eorundem  itaque  vcnerabilium  fratrum  noftrorum  confìlio  „ 

& alfenfii,  ac  omnium  &fingulorumprxdidìorum,  matura  deliberano-  „ 
neprxdida,  auàoritateOmnipotencisDci,  &BeatorumApoRolorum  „ 

Pctri  &Pauli,  &noftra,prxfatosomnes,&fingulosarticufos  feu  erro-  „ 
res,  tanquam  ( ut  prxnuctitur  ) refoeàivè  hxreticos , autfcandalofos,  ,, 
aut  falfos,autpiarumauriumoffenmos,  velfimpliciummentiumfedu-  „ 
divos,  ventati Catholicx obviantes, damnamus,  reprobamus,  acque  „ 
omninò  reiicimus,acprodamnatis,  rcprobatis  & rejedisab  omnibus  „ 
utriufque  fexus  Chrimfìdelibus  haberi  debere,  harum  ferie  decemimus  „ 

& dectaramus.  luhibentesin  virtutefandx  obedientix  , acfubmajoris  ,- 
excommunicationislatxfentencix.necnon  quoad  Ecclefiafticas , &Re-  „ 
gularesperfonas,  Epifcopalium  omnium  edam  Pacriarchalium,  Metro-  „ 
politanarum,  & aliarumCathedraliumEcclefìarum,  MonaReriorum  „ 
quoque,&  Prioratuum  edam  Conventualium,&  quarumcunque  dignità-  „ 
tiim , aut  beneficiorum  Eccle(ìaRicorum,fxcuIarium,autquorumvis  Or-  „ 
dinum  Regularium,  privationis,&  inhabilitatis  ad  illa  & alia  in  poRcrum  „ 
obtinenda:  quo  veròadConventus,  Capitula,feuDomos,  aut  pia  lo-  ,, 
ca,  fxcularium  vel  Regularium,  edam  Mendicantium,  necnon  Univer-  „ 
fitaris  edam  Rudiorum  generalium.quonimcunque  privilegiorum  indui-  „ 
torumdSedeApoRolica,  vclejus  Lcgads,  aut  alias  quomodolibet  ha-  „ 
bitorum  vel  obtentorum,  cujufcunque  tenons  exiRont:  necnon  nonunis,  ,, 

& poteRatisRudium  generale  tenendijlegendi,  ac  interpretandi  quafvis  ,, 
fciendas  & fàcultates,  & inhabilitatis  ad  illa&aliain  poRcrum  obdncn-  ,, 
da:prxdicadonis  quoque, otiicii, ac  amiRìonis  Rudi!  generaiis,&  omnium  „ 
pnvilegiorum  ejuldem  : quoverò  adfxcularcs,cjukiem  excommunica-  „ 
tionis,  necnon  amilfìonìs  cujufcunque  emphyceufìs  ,feu  quorumcunquc  „ 
fcudorum,tamàRomanaEccle(ìa,qudmalid$ quomodolibet  obtento-  ,, 
rum,  ac  edam  inhabilitatis  ad  illa,  & alia  in  poRerum  obtinenda:  nec-  ,, 
non  quoad  omnes  & fìngulos  fuperiùs  nominatos , inhibitionis  Ecclefìa-  „ 

Ricx  fepulturx,  inhabilitadfquc  ad  omnes  & lingulos  adus  legitimcs , „ 

Tomo  IV.  T ‘ inla- 
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„ iafanuic,  ac  diiKdationis,&criminis  lacfc  tn^jeftatis , & Hereticoriim  5c 
„ fautorumeort^ndeminjutefxprcinspaeiw,  <eoip^o&ab^que ulteriori 
„ dcdarationepcroinDcs&fìogulo$fupca<li^os«lì(quodablìt)  coorra- 
„ f(xerinc,inciiirendis.  A quibus  vigore  cii)ufiaiQque^cukads>&  claufuU- 
„ rum  etiamincofifdfionalibusquibu/vis  peiibnis,  /ubquibaTvis  verbo- 
„ rumfor{nisco[Kencaaim,niil  à Romano  Poncibccj  vel  alio  ab  eoad  id 
„ in  fpecieÉacultatembabente»  pixtei^uaminmorùsarticulocanfticuti, 
„ abrolvinequcant:  Omnibus  &iu^lisutriufque/exus  Chriftifiddibus , 
,>  um  laicis  quàm  clerkis,£eculanws&  quorumvis  Ordituun  regulari- 
„ bus,  & aliis  quibuicunqueperronis , cujufcuoque  ftacus  , gradus  • voi 
„ conditionis  cìdftant,  &c  quacuoque  EcdefìaQtca  vel  muod^a  prztiil- 
„ gcaiK  digoitace , eùam  Saudz  Romana;  Ecclefuc  Cardinalibus,  Patriar- 
„ chis,Primatibus,Archimfcopi$,Epifcopis,PatriarchaUum , Mctropo- 
yy  litanarum,  &aliarum  Catbódralium,  Coll^iatarum , ac  iafcrioruni 
„ Ecclcfiarum  Pr*latis,Clcricis,  aliifquc  pcrionis  Ecdcfiafticis  , frcula- 
„ ribus , & quorumvis  Ordinum  edam  MeHdicaotiiw,ReguIaribus»Abba- 
„ dbus,  Prioribus,  vel  Miniftns  generalibus,vel  particularibus,  ftatribus  Xcn 
„ rcligiolis,  exempds  & non  cxempcis:  Studiorum  qur^ueUniveritca- 
„ tibus  fxcularibus,  & quorumvis  Ordinum  edam  Mendicandumregula- 
„ ribus,  necnon  Regibus,  Imperatori, Eledoribus,  Pnncipibus,Duci- 
„ bus,  Marchionibus,  Comidous,  fiaronibus,C^itaneis,  Condudori- 
„ bus,  DomicelUs,omniburqueO)£cialibus,Judidbus,  Notarìis  Ecclc- 
„ fìallkis,  &Sa;cuIaribus,Coinmunitatibus,  Univerlìtadbus,  Potencau- 
„ bus,  Civiudbus, CaRris,Terris,&locis,rcu6orumvelcacumcivibus, 
,,  habitatoribus,&incolis,  ac  quibufvis  aliis  perlbnis,ecde/ia(Uds  vel  re- 
,,  gularibus  (utprxfertur  ) perunivcrrumorbem,  ubiciinquc,  prefettiro 
„ mAlcmanniacxiftcndbus,  vel  prò  tempore  futuris,  neprx£atoserrore$, 
„ auteorum  aUquos , perverramquedoàriiumhuju(modiai)crerc,afHr- 
„ mare,  defendcrc,  predicare, aut illi  quomodolibet , publicè  vel occul- 
„ tc,  quovisquxfitomgcnio  vel  colore,  taciti  vel  ex^elk  favere  prx- 
„ fumauc . 

„ X.  Infuper,  quiaeiroresprxfad,  & plurcs  alii  condnentur  in  li- 
„ bcllis  tc\i  rcnpti$MminiLutheri,dùàoslibellos,&omnia  didi  Martini 
„ fcrìpta,fcuprzdicationes,  in  latino  vel  qiiocunque  alio  idiomate  r^e- 
„ riantur,  in  quibusdidierrores,(éueorumaliquiscondnentur,lìmiliter 
„ damnamus,reprobamus,atqueomninòrciicimus,  & prò  omninò  dam- 
„ natis,  reprobaris,  ac rejcdis,( ut priEfcrtur)baberi  volumi!».  Mandan- 
„ tesili  vìrtutcrandzobediendz,&  fub poenis przdidìs  eoipib  incurren- 
,,  dis,  omn^$,&fìngulisutriufquefexusChn(lifidelibusrupenùs  oomi- 
,,  natis,  ne  bujufmodiuxipta,libellos,przdicacionesfeu  fcbedulas,  vel  m 
„ cis  contenta  capitala,  errores,  aut  arciculos  fupradidos  coucinentia , le- 
„ aere,  allerere,  przdicare,  laudare, imprimere,  publicare , live  defen- 
„ dere,  per  fe  vel  aJium,  feu  alios,  diredi  vel  iudiredè,  taciti  vd  ex- 
„ prefsè,  publicè  vel  occulte,  autindomibusTuis,  (iveaUis  publicis  vel 
„ privatis  locis  tenere  quoquo  modo  przlumant:  quinimmo  illa  Radm 
„ poli  harum  publicadonem  ubicunquefucnnc,  per  Ordinanos,  & alios 
„ lupradido$cfiljgcnterquzllta,publieè&rolemniter  inprzfentia  Cleri  , 
„ & populi , fub  omnibus,  & fingulis  fupradidis  poenis , comburane  . 

„ §.  6.  Qpod  vero  ad  ipfum  Marduum  atdnct  ( bone  Deus  1 ) quid  prz- 
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tcrmifiinas , qnid  nonfecimu»,  qoidpacernxcharicaris  ominmus,  ut 
eum  abhujufmodi  erroribusrevocaremu5?Poftquameniinipriun  cita-  „ 
vimnsjiTÙaùscnm  co  procedere  volenccs,  iliam  inviuvimus,  atque  „ 
camper  dircrfostraétatuscumLe^o  noftrohabito$,<jBdmper  litteras  „ 
noArasjhonadfuimus,  utipra^liólis  erroribus  difeederet , auc  oblato  „ 
edam  falvocondn^u , & pecunia’ ad  iter  neceffinria^  (ine  met  irièutitnore  ,, 
aliqao,quemperfeAaclraritasforasmi(cere  debuit , veniret,  acSaIra-  „ 
tons  nodri,  ApoftoliqaePauIi  exennplo,  non  occultò r Icdpalam2rin  ,, 
fede  loqueretur.  Quod(ìfeci(ret,  proccno(iitarbicnni«r)ad'corre'  ^ 
▼ecfus,  crrores  ftios  cognovifl'et:necirTR.omanaCuna^uanttaiicopè-  » 
re,  vanis malevoloriim  rumoribus  plulquamoportniccnliuendo,  vua>  m* 
pcrat,tocrepcrinèr  errata,-  docuillèmuiqoe  etim  luce  ctaridi,  San^s  „ 
Komanos  Pondfìoes  prardeceffòres  nc^os,  quos  prrcer  ovnnem  mode*  » 
ftiam  iiriuriosè  taceratinfuiscanowbasfén  coaftitutioiiitMi5,qBasmor-  » 
dere  nicicutr  nunquainerrafle:  quia  jinctaProphetanty  necin  Galaad  „■ 
redna,  nec  Mediciis  deed 

§.  7.Sed  obaudivit  (ètnpee,  Ir  predilla  cicacione,  omnibus  &fingu-  „ 
lis  fupradidis  fpretis  venire  contempiit,  ac  ufque  in  prarfentemdiem  „ 
contumax,  atque  animo  indurato ccnAiras  ultraatuium  fuilinuit;&quod  „ 
derernis  ed,  addensnnala  malis^  dedcationehiqidmodi  notkiam  ha-  „ 
bens , in  vocem  temeraria;  appelladoni^onipit  ad  fiiturum  Concìlium,  „ 
concraconditutionem  Pii  Seenndir  ac  Julii  Secandi  prasdeceflònim  no-  „ 
dronim , qua  cavetur,  taliter  appeUantes  Hzrecicontm  pbenapiedendos  „ 
( (irudra  etiam  Concilii  auxMium  iraptoravic  , qui  illi  te  non  credere  „ 
palam  profìtetar)  ita  ut  contra  ipfomr  tanquamdclìdenocoricfurpe-  „ 
dum  , imò  veré  hacredcom  , abfque  ulteriori  citationevel  mora,  ad  ,« 
condemnationem,  & damnationenrepis , canquam  Hzretici,-  ac  ad  „ 
onanùim  r & (ìguliBum  fupcafcriptaaim  poeTla^ura.^  Se  cenfiiramm  te-  „ 
veritatcni  procedere  podetm»^  „ 

§.  8.  Nihilominus  de  eoRBidem  dammi  nodrorumeonfiiioi  Omni-  „ 
pocentis  Dei  imitantesclemennam,-  qoinotvvult  mortem  peccatoris,  „ 
fedmagisutconvcrt3tur,&  vivat.-oinnium>iniunarum  hadcnusnobis  „ 
& ApcSlolicx  Sedi  illacarum  obliti  r omnMpiap'ofiumus,'piecace  ud  de^  „ 
crevimus.  Se  quantum  h>  nobised,agerer  ut  propofìtamanfuetiidinis  „ 
via,'  a4tcorrcvcrtatur  ,-  Se  ipradidisreccdaterrocibiis,'  ut  ipfum  tan-  „ 
quam  dliumilliimprodigum  adgrcmiuin-Esdefi«  revaegneem  , benr-  ,, 
gné  redpiamm.  IpdinvigitnrV&tinuni,  &quofcun<pieeiadha'reTKes,  „ 
ejulquc  receptatoEes&iaucorts,  par vifcecaanfiaicordixlici nodri, & „ 
perafp«^onem(ai^uinis  Domini  Nodri  JediChridr,  quo  &pec  quem  „ 
numani  generis  redemptio  &San6aE'Nkitds  Eccleiìz  xdilicatio' feéia  „ 
cd:,-exeotocordehonamur,&ob(ecrainas,.utipdus  Eededx pacein,  „ 
unitacem , Se  verkateoi,  prò  qua  ipfe  Sai vacortam  indancer  oravir ad  Pa- 
trem,  turbarede(ìdant,&àprzdiéHscam  pefnicio(tscrroribuaprotiu8  „ 
abibneanrinventuri  apud  nos  , (ì  effedoaliteTparuennCr  icparuille  per  „ 
Icgidma  documenta  noacenifecavmnt,  patema;  charkansamidumy  Se  rr 
apemun  manfuetudinis&  cicmendz  (bneem  ^ » 

p.  Inhibentes  nihiloininus-  eideur  Mmino  ex  mine ur  incerìm  ab  » 
Omni  praalkadone,  feo  pradicadonis-  odicio  omninò  deddar 

IO.  i^lioquin  in  ipmm  Mardnum,.  lì  fortè  judiaz , Se  virtuds^  „ 

T a amor  ,, 
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„ amor  i peccato  nonretrahac,itidiilgentùcquerpes  itdpoenicendatii  non 
„ rcducat,  pccnarum  terrorcoerceacdircipImx,eundemMarcinum,  ejuf- 
„ que  adhxrentcs,  compliccs,  fautores.  Se  rcceptatores  tenore  prxfcntiutn 
» requirimus  &monemus,  in  virtute  randxobediendx,  & mb  prxdidis 
u omnibus  dtilngulispoenis,  co  ipfo  incurrendis  , diihidé  przdpiendo 
u mandamus,  quatenus infra rex^incadtes,  quorum viginci prò  primo» 
u viginci  proiecundo,  & rel^uos  viginci die$  procertio,  &{^emptorio 
„ Cerminoadìgnamus,  ab  amxionepradcncium  in  locis  infraferipeis,  im- 
1»  mediacè  ^equences  numerandos,  ipfe  Martinus>compliccs,  faucores  , 
u adhxrcnces.&rcccpcacores  prxdiài,  d prxfacis  erroribiis,  eorumqiie 
» przdicacionc,  acpiiblicatione,  Si  aircrtionc,dcfcnrionc quoque , Si  libro- 
,>  rum  feuferìpeurarum  catione fupcrcifdem  live  corum  aliquo  omninò 
» defiltanc,  liorofqueacfcripcuras,  omnes&tingulas,  przfatos  errores 
„ feu  corum  aljquos quomodolibec  concinenccs,  comburane»  vclcombu- 
»,  rifacianc , Ipfe  enam  Marcinus  eirorcs.  Si  alfcrcioncs  hujufmodi  revocec, 
„ ac  de  revocationc  hujufmodi  per  publica  documencain  forma  jurisvali- 
»,  da, in  mambusduorum  |■'rzlato^umff>nlignata,  ad  nos  infra  alios  fimi- 
„ Ics  fexagiiica  dies  cranlmitccnda,  vcl  per  ipfummcc  [ fi  ad  nos  venire  vo- 
„ lueric,  quodmagisplacerecj  cumprarfaco  plenilumo  falvocondudu, 
»,  quem  exnuncconcedimus,  dcfercnda,nosccrtiorcselHciac,ucdc  cju& 
»,  vera  obcdicncianullusdubicationis  fcrupulusvalcac remanere. 

»,  §.  II.  Alias  fi  (quodabfic)  Marcinus  przfacus,  complices  , fauco- 

u rcs,  adhxrences,  &reccpcacorcsprzdidi,  feciìrcgerinc,feu  prznufla 
»»  omnia  Si  fingula  infra  cerminum  prxdidum  cum  eflvdu  non  adimplevc- 
w rinc»  Apoftoiiimicancesdodnnam,  qui hzrcticum, hominem, poftpri- 
»»  mam,  &fecundanicorrepcionem,vitandumdocuic,exnunc,  proueex- 
»>  tuncj&èconverfo,  eundem  Marcinum, complices,  adhxrences,  fau- 
» cores,  & rcceptatores  prxfacos,  & corum  quemlibet,tanquam  arido  s 
»,  palmites  in  Chrifto  non  manentcs,  fed  dodrinam  contrariam,Catholicx 
a,  Fidei  inimicam , five  fcandalofam,leudamnacam,  innonmodicamo'- 
,»  fenfam  divinx  majefratis , ac  univerfalis  Eccldix , & Fidei  Catholicx 
»,  dctrimencum&lcandalumdogmatizantcs,  claves  quoque  Hcclcfix  vili- 
M pcndcntes,notorios&pertinaccshxreticos,  eadem  audoritace,  fuille 
»,  Si  die  declarances,eofuem  ut taies,  harum ferie  condemnamus.  Si  eos 
»,  prò  talibushaberi  ab  omnibus  utriufque  fexus  ChriiUfidelibus  fupradi- 
„ dis,  volumus,& mandamus. Eofqueomnes& fingulos omnibus fupra.- 
»,  dii^,  & aliis  concratalesd  jureinfiidispoenis^rxfcntium  tenore fub- 
»,  iicimus, &eifdemirrecitosfuifl'e, &dTedeccrnimus,  &declaramus. 

»,  §.  12.  Inhibemus  prxtereafub omnibus, &fingulis  prxmilfis  peenis, 

»,  eo  ipfo  incurrendis,  omnibus  Si  fingulis  Chril^delibus  foperiùs  no- 
„ minads,nefcriptacciampra;fritos  errorcs  non  contincntia»  ab  codem 
»,  Marcino  quomodolibec  condita  vel edita,  auccondenda  vdedenda»  feti 
»,  corum  aliqua , tanquam  ab  homine  ortbodoxx  fidei  inimico,  acque  ideò 
»•  vchcmcntcrfufpeda,  & ut  cjus  memoria  onuiinòdeleatur  de  Chriflifi- 
»,  delium  confomo,lcgcre,aflèrcre,prxdicare,  laudare yimprimcre,  pu- 
» blicare,  fivc  defendere,  per  fe  vel  alium , feu  alios,  direde  vcl  indirede 
M tacite  vel  c^refsc»  publicè  vel  occulte,  feu  in  domibusfuis,  live  aliis  lo- 
„ cis,  publicisvelprivatis,  tenere  quoquo  modo  prxfumant  : quinimò 
M illa  comburane,  ut  prxtóruir. 
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§.ij.  Moncmus  infupcr  omncs,  & fingulos  Chriftifidelcs  fupradi-  , 
ftos,  fubeademcxcommunicatioaislatz(ententìarpoena,uthzreticos  , 
przdidos  dcclaratos  & condetnnatos , mandatis  noAris  nonobtcmpe-  , 
rantes,poftlapfum termini ùipradidicvitent,  & quantum in cis cA, evi-  , 
tarifaciant,  neccumeirdem,veleorumaliquo,  commerdum,  autali- , 
quam  converfacionem  feu  communionem  habeant,  nec  ds  ncceA'ana  , 
ininiArenc.  , 

§.14.  Admajorem  prztereà  diiAi  Martini,  fuorumque  complicum,  , 
fautorum , & adhzrentium , ac  receptatorum  przdidorum , fìc  poA  lap-  , 
fum  termini  przdidi  dcclaratorum  hzreticorum,  & condemnatorum  , 
conAiTionera,  univerfìs  & Angulis  utriurqne  fexus  ChriAifìddibus,  Pa-  , 
triarchis,  Àrchiepifeopis,  Epifeopis,  Patrìarchalium,Metropob'tana-  , 
rum  ,&  diarum  Cathedralium , Collegiatarum , ac  inferiorum  Ecclefìa-  , 
rumPrzlatis,  CapituL's,  aIiirquepcrronisEcdcAaAicis,Szcularibus,&  , 
quorumvis  Ordinum  etiam Mendicantium(przfertim  ejus  Congregatio-  , 
nis,  cujusdidusMartinuseAprofcA'us,  & in  qua  degerevd  morati  di-  i 
dtur  ) Regularibus  exemptis  & non  exemptis , necnon  univer As  & Angu-  . 
lis  Principibus , quacunqueEccléAaAicavdmundana  Adgendbusdigni-  j 
tate,Regibus,ImJeraton,  Eledoribus,  Dudbus,  Marchionibus , Comici-  : 
bns,  Baronibus,  Capitaneis,  Condudoribus , Domicellis , Communitati-  ; 
busjUniverAtatibus,  Potenutibus,  Civitadbus,  Terris,  CaAris,  & ; 
locis,  rcueorumhabitatoribus,  civibus&incolis,  omnibufquealiis&  ; 
Angulis  Aipradidis,  perunivccfumOrbem,prz{ertimineadem  Aleman- 
niàconAitiitismandamus,  quatenus  Aibprzdidis  omnibus  & AnguUs 
pocnis , ipA  vel  eorum  quilibet , przfatum  Mardnum , c<»nplices , adhz- 
rentcs,  receptantes>&  fautores  perfonaliter  capiant,&  captos  ad  noAram 
inAantiam  recineant , & ad  nos  mietane,  reportaturi  prò  tam  bono  opere 
d nobis,&  Sede  ApoAolicaremunerationcm,  przmiumque  condignum  : 
vellaltemcos  &corumquemlibet,  deMecropolitanis,  Cathedralibus, 
CoIledatis,&diisEcdeAis,Domibus,MonaAedis,  Convencibus , Ci- 
vitatious,Dominiis,UniverAtatibus,  Comtnunitatibus , CaAris,  Terris , 


ac  locis  refpedivè  tam  Clerici  Se  Regulares,  qudm  Laici , omncs  & Angu-  „ 
lifupradidi  omninò  c^dlant,  „ 

§'.15.  Civitates  verò,Dominia,T erras,CaAra,ViIIas,Comitatus,  Fotta-  » 
Jicia,oppida,&  loca  quzcunauc  ubilibcc  conAAencia,eonmi  & earum  ref-  ,, 
pedivè  Mctropolicanas,  Cacnedrales,Collegiatas,  & alias  EcclcAas,  Mo-  » 
naAeria,  Prioratus,  Domus,  Con  ventus,  & loca  Rdigiofa , vel  pia , cu)  uf-  „ 
cunque  Ordinis,ut  przkrtur,ad  quf  przfatimi  Martìnum,vel  aliquem  ex  „ 
przdidis,  declinare  conti»erit,quamdiu  ibi  permanferint,  & triduo  poA  „ 
icceAum,  EcclcAaAico  fubjicitnus  interdido . 

Eciit  przmifla  omnibus  innotefeant,  mandamus  inAiper  uni-  „ 
verAsPatriarchis,  Àrchiepifeopis,  Epifeopis,  Patriatchalium , Metro-  „ 
politanarum,  & aliarum  Cathedralium , ac  Collegiatarum  EccleAarum  „ 
Przlacis,Capitulis,alufqueperfonisEcclcAaibcis,Szcularibus,  &quo-  „ 
rumvis  Ordinum  fupradidorum  r^iilaribus,  FratribusReiigiolìs,  Mo-  „ 
nachis,  exemptis  & non  exemptis  iupradidis,  ubilibctprzfcrcimin  Ale-  » 
mannia  conAicutis, quatenus ipA  vel  eorum  quilibecfub  Amilibus  cenfu-  „ 
ris&poenis,  eoipfoincurrcnds,  Martinum,  omnefque&Angulos  fu-  „ 
pradidos,  qui  elapfo  termino  hu;ufmodi  mandacis  feu  monitis  noAris  „ 
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„ nonparuèrint,  in  corutn  Ecclcfiis , Dominicis  & aliìs  fcftivis  dicbus  , 
„ dum  inibì  majorpopulimultitudo  ad  divina  convencric,  declaratosha;- 
„ reticos,  & condemjiatos  publicènuncicnt,  faciantquc  &mandait  ab 
alii.t  nunciarì , & ab  omnibus  ardiùs  evitan . 

„ <.17.  Nccnon  omnibus  ChrilUfidelibas , utcos  evitcnt,  pari  modo 

fub  praediiSds  cenfuris  &:pccnis.  Et  prafcnccs  litccras  vcl  carum  tran- 
„ fumptumrubfbrmainhraicrìptafadum, in eorum Ecclcfiis, Monaiicciis, 
„ Domibns,Conventibus,  &aliislocis,  legi,  publicarì,  acque  aftigi  Fa- 
,,  ciane.  Excommunicamus quoque^  & anathcmadzamiisouincs  &fìn- 
„ gulos,cujufcunque  ftatus^adus,  conditionis,  praceminentisE,  dignitatis , 
„ auc  cxcellentiz  fuerint,  qui  quò  minùs  przfentee  litccrz,  vel  carum 
„ tranfumpea,  copizreuexcmplaria,inruistcrris&dominii$,legi,aifim 
„ &publican^oflint,fccerint,  vclquoquo  modo  procuraverint,  per  le 
„ vel  alium  ,fcu  alios , publicè  vcl  occulte , dirc<ftè  ve!  indircélè , uatc  vel 
„ exprcfsè. 

„ §.i8.  Poftremò  quia  difficile  foretprzfentes  litteras  ad  Engula  quse- 

„ quz  loca  deferri,  inquibusneceffarium  Foret:  volumus,  firÀpoftolica 
„ audoritatedeccmimus,  quòd  carum  tranfumptis  manu  publicinota< 
„ riiconFedis&FubFcrìpcis,  velin  alma  urbe  imprclfìs,  & fìgilloalicu)us 
„ EcclcfiafHciPrzlatismunitis,ub)quelletur4  &plena  Edes  àdhibeatur  , 
„ prout  otiginalibuslitterisllarecur&adhiberetur,  fìFòrentexhibicz  vcl 
„ oflenFz. 

„ $.19.  Et  ne  przFatus  Martìnus  , omncfque  alii  Fupradi&i  , quos 

„ przFentes  littcrz  quomodolibet concemunt , ignorantiam  carundem  lit- 
„ tcrarum,  & in  eis  concentorum  oninìum  & lìngulorum  prztendere 
„ valeant, litteras JpFas  in BafiIiczPrincipis  Apoflolorum,  & Cancellariz 
.j,  ApoftoUcie, nccnon Cathedralium Ecclcfiarum  Brandeburgen.  MiFncn. 
„ &Mcrfcburgcn.  vai  vis  affigi,  &publicari  volumus.  Dcccmcntes,  quòd 
» carundem litterarumpublicatiolicFaàa,  Fupradifium  Marcinum,  om- 
„ ncFquc  alios  & litig^os  prznominatos , quoslitterz  hujuFmodiquomo- 
„ dolibct  conccmunt,pcrindc  ardent , ac  fi  littcrz  ipfz  die  affixionis  & pu- 
„ blicationishujuFmodi,  eis  perFonaUcerledz , &intimacz  ferente  cum 
„ non  fìc  verilimilc,  quòd  ea,  quz tam  patcntcr Èunt,  debeant  apud  eos  in- 
„ cogniurcmancre. 

„ §.20.  Non  obflantibus  connitutionibus  & ordinationibus  Apofloli- 

,,  cis,FeunFupradidisomnibus&nn^lis,  vel eorum alieni,  autqnibuFvis 
j,  aliisàSede  ApoAolicaprzdida,  vdabea  poteflatem  habentibus  , Fub 
„ quavis Forma,  ctiamconfèffionali,  &cam  quibuFvis  edam  Forti/fimis 
clauFulis,aut  ex  quavis  cauFa/eu  grandi  confìdcratione,indulcum  vel  con- 
cefl'um  cxiEac^  quòd  interdici , fuFpendi , vel  cxcommunican  non  poflìnc 
4,  per  litteras  Apoltolicas , non  Facientcs  plcnam  & expreflàin , ac  de  verbo 
n ad  verbum , non  autem  per  clauFulas  generalcs  id  imporcantes,  de  indul- 
„ to  hu)ufmodi  mentionem, ejuFdem  induld  cenorc$,cauFa$,&  formas , pe- 
„ rinde  ac  fi  de  verbo^ad  verbum  inFercrencur , ita  ut  omninò  collatur , prz- 
„ Fendbuspro  cxprcffis  habentes. 

„ §.2i.  Nulliergo&c.  Datum  Romz apud Sandum  Petrum  , Anno In- 

M camationis  Dominicz,  Milledmo  Qmngentclìmo  Vigefìmo,  XVII.  Cai. 
» Julii,PondfìcatusnofInAnnoodavo.  Cosi  la  Bolla. 

Fù  ella  recata,  e publicata  p er  la  Germania  da  Giovanni  Echio,  e da  Gi- 

rola- 
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rolamo  Akandro  » ilquale}tnfìeiiiecon  Marino  Caracciolo  era  (uro  defti-  Tr,ro,i(Boii 
nato  Nunzio  à Celare,  qudU  per  con^lire  coU’Imperador  Carlo  Quinto,  i/BMir?Vdiu- 
quegli  per  reprimer  la  baldanza  de’ Luterani  con  umcii  appreiib  il  nuovo 
Principe r e con  efficaci  interpofìzioni,  e remedii  appreflo  il  Popolo  , al  xlouc  dicfia, 
qualctlèttohavevaegliricevutocommiinoniparticotari  dal  Pontefice,  & 
inrpede[tf]unacaldimmaletterapal'£lenor  Federico,  nella  quale  Leone 
frongiuravalo  per  Dio , per  l’avitapiecà  de'  fuoìMaggiori  r e per  tutto  ciò , 
che  recar  poteva  ffimolo  i lui  di  Reliaone , e di  zelo , i prot^ore  più  to- 
lto la  caufa  della  Fede  Cattolica  , che  quella  di  un  precipitato  Frate  , il 
qualecercavadirovinarlaconlaoppreilione  del  Principato  Apofiolico , e 
fecolare.  Ecbiufy  [ij  dice  l’Ulembergio,  BuUam  bérne,  utt  conllitutum  buimnu. 
eratàTontifice,  tribus  Epifcophyyittemberga  vicimoribus  , À/er- 

feburgenfi , & Brémdebitrgenfé  traufmifh  , vahh  EccUfiartm  amgeàdam  : 
éjutTontifici  continuò  parucrunt . Mifìt  ejufdcm  Decreti  exemplar  impief- 
fumEonte,  &'Hptani  publuitnanuconfirmatum  I{eSori,  & "Profefforibui 
^aékmiétyyittembergenfis,  eojijue  per  Interat  moimit  , oSobris  die  tertio 
exaratas,  ut  parerent  \ApofioUes  Sedtt  mimdato  , nec  articulot  in  eo  dam- 
natos  àquoquam  in  univerfitate  fua  doceri  permitterent  : nifi  id  fieret  , fu- 
turum,  ut  quas  baberent à Tontificc  immumtates , & frivilegia,  iisomnibut 
f poliarentur . Md  dell  operato  differenti  furfert)  gh  effetti  , cioè  ottinù 
proflòi buoni,  epeffinu  apprefibehi  di  gid  imbevuto  del  veleno  Hercti- 
cale,  ritrovavafi annumerato fea’ caccivi . [c].CareLus  iluintut  Itnperator 
eleSus,  diceilCodeo,  ex  Hifpanis per  Oceanum  venerai  in  Fiandriam,  dr 
Brabantiam  terrai  fuas  harediearias  , Imperialia  comitia  celebraturut 
yyormatiA,  qui  ubi  àT^mciis^poflolieit  Marino  Caracciolo,  &Htero^mo 
leandro  accepijjet  BuUàm  Tapa  Leonit  Decimi  cantra  Lutherilibroseditam,< 
memor  titulorum  fitorum , cum  diceretur , & effet  EexCatholicut  Hifpaniarum  , 
oc  Imperator  ^manorum , religiofa  fka  & pietatis  , & obedientU  mox 
certiffima  exhibuìt  indicia-,  feverè  précipiendo,  ut  Martini  Lutberi  libri  à 
Sede  ^pofìolica  damnati  publicè  comburerentur  . Combufli  funt  igitur  per 
liClores,  & caruifices  tum  in  Brabanti*  urbibut,  tumin  Civitatibus  Impe^ 
rii.  Colonia,  Moguntia&c.  Così  egli.  Con  il  medefimo  ardore  di  zelo  jgl' zdodiciavuint 
It^eficunfegnarono  al  fuoco  nel  mezzo  della  Piazza  di  Londra  li  detefiabi- 
li  ferictidel  nuovo  Heretico,c  Giovanni  Fifehero,  rinomato  Ecclefiafiico  di  ' 

quell’allora  fortunato  Re^io  d’Inglnlcerra,  in  cui  talmente  egli  polfe- 
devala-grazia  del  Re  Henrko  Ottavo  ,-e  la  Chiefa  Eptfcopale  di  RocceAer , 
onde  poida  Paolo  Tento promodb  al  Cardinalato  fidiflè  da  Latina  deno- 
minazione[d]  il  Cardinal  Roffenfe,  con  tancocalore  attefe  alla  perquili-  iHfcttpn  u u,. 
zione , e perfecuzione  de’  Luterani , che  ben  meritò  da  eflì  quell’  odio  im- 
placabile,-  concuifetnpre  eglino  ne  detefiarono  il  nome,  e più  del  nome 
glifcritti,  de’oualiuna  voltane  caricarono  Te]  d’intiera  Toma  un  Cavai-  e/,.r/r/'«uarr,/. 
lo,etucticon(iuireroinpreparatacacafiarul«ioco;  epiù  de’ fcricti  la  vi? 
ta,  che  finalmente  gli  tolfero  \f]  inodio,  & onu  della  fede . Emulò  \i  fvuiìi'p,Htir.di 
giuda,  e Tanta  tifoluzione  delle  univerfitd  più  fàmofe  del  Brabantc  , della 
Germania , e della  Inghilterra,  concordemente  ancora  [^  ] quella  di  Parmi , « 
eletta  già  da  Lutero  per  Giudice  della  fua  dottrina,  esc  rajiporta  [/»]  i {"','5. 
lungo  il  Decceto  il  tante  volte  da  noi  citato  Ulembetgio  inquefto  unore, 

Hohcitiùs  per  nos  examinata  , oc  maturiùs  uuiverfa  doSrina  Lutberano  ad  " ’ 

y«  pipta  noinini , & ad  plenum  di^ufia,.  execrandis  illam  erronbus  /calere 
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eertò  deprehendimus , &iudicavimus , fidem  potìffimùm  contìngentibut,  & 
mores,  t/uodque  fìmplicit  populi  fedu^ha  fit,  omnibus  DoSoribus  mjuria , 
potefìati  Ecclefia , & ordini  Hierarchico  impiè  derogativa,  apertè  fchifmati- 
ca , Sacra  Scriptwra  adverfa , & ejus  detravativa , atque  in  Spiritum  SanClum 
blafphema  ; & ideò  velutt  I{fipublica  chrt/iiana  perniciofam  cenfemus  omninò 
exterminandam , acpalamultricibus  flammis  commiuendam;  aulioremverò 
ad publicam abjuranonemmodis ommbus  juridicis  compellendum.  Qual  con- 
danna riufdfcnfibiliUimai  Lutero , onde  Filippo  Melandhone,  uno  de* 
fuoi  più  diletti  fcgnaci , de’ quali  in  altro  [a]  luogo  farallì  più  dillinta  men- 
zione, publico  incontanente  un  Libro  contro  la  emanata  condanna  , àcui 
egli  prende  il  titolo,  apologia  prò  Luthero  adverfus  furiofum  Tarifiei^um 
fheologaflrorumDecretum:  m elio  il  temerario  allcrifce,  che  in  Parigi  prò 
Theologts  fophifias,  prò  Chrijìianis DoSoribus  calumniatores  regnare,  cf\\\i\i 
dlungodcclamacontrolafcholallicaThcoloda,  maadmifta  nihil  falvire- 
Itquum  efiEiclefia,  Euangeliumobfcuratum  eji , fides  extinCla , receptaope- 
rum  doSnna . Eialtò  cotanto  Lutero  quelli  apici  di  Divinità  vomitati  dal- 
la facriicgaboccadi  Melancthone,  ch’egli  traslatonne  dal  Latino  in  idio- 
ma Tedefeo  illibro,  efopra  elfoilfuo  gindicio  publicò;  e della  univer- 
fità  di  Parigi  conclufe.  Ella  efìire  omnium  harefum  fentinam  , Tapa  veri 
.Antichrijìi , & maximum  fomicationit  cubiculum  , Nel  medelimo  teno- 
re ufcì  fuori  alla  luce  uni  altro  Luterano,  tenebricofo,  e ridicolofo  libro 
di  Anonimo  fcrittore,  Determinatio  ^Ima  facuitatis  Theologia  Tariftenftsfu~ 
per  ^pologiamThilippi  Melaniìbonis , ch’hebbc  da’lludioli  più  fìfchiate  ,' 
che  occhiate . 

Mi  non  così  l’Elettor  Federico  di  Sadonia  , che  volendo  porger  fua 
fede,  anzi  riporre  la  fua  anima  più  collo  nelle  mani  di  uno  sfacciatidlmo' 
Hcrctico,  cne  in  quelle  del  Vicario  di  Chrillo^  e delle  univerlìcà  Catto- 
liche del  Chrillianclimo , con  mal’auveduta  determinazione  prefe  per  Con- 
fultore  di  un  tanto  affare  Erafmo , come  fé  in  quello  giudizio  lì  dtbattcd'e  la 
eleganza  della  lingua  Latina,  e non  la  verità  della  Kelidone  di  Chrillo  : 
[^J  HuncEteSorFridericus,  dUm Colonia morabatur,  dice  TUlembergio , 
Lovanio  per  litteras  evocar at  , ut  qua  de  cau fa  Luther i , deque  motis  contro- 
verftit  ipfius  efiet  fententia  , prafens  familtariùs  fcijcitaretur  . Ubi  Colo- 
niamvenitErafmus , feptimo  Tfpvembris ad  Trine ipem  vocatus  fuit,  quafi- 
tufque  de  negotio  Lutherano , eum,  inquit , Ecclefta  flatum  effe , qui  refor- 
mationem  omninò  defideret,  & Lutherum  quidem  non  injuria  reprehendijfe 
variot  abufus,  qui  negligentia  Tralatorum  irrepferint,  quorum  emendatio- 
nem  boni  omnes  j am  pr idem  defìderarint;  necdeejie,  qui  probent  ipfms  in- 
flitutum  ab  humanis  conjiitutionibut,  & argutiis  fcholaflicorum  avocantisi 
interim  in  fcriptis  eumnimisacerbum,  ferocem,  ò"  violentum  vidcri;  ideò- 
queoptandum,  utpofìta  ferocitate  manfuettits  agat , fibique  temperet  à ma- 
tedicentia,  & verborum  ajperitate,  qua  bonorum  animi  fine  dubio  prorfut 
alienentur.  Hac  Erafmus  : cujus  fermonem  eò  patinerò  cenfuit  EÌeSor  , 
quafi  nihil  in  Luthero  prater  vehementiores  animi  motus , & nimiam  ftyti 
mordacitatem  reprebenderet , Erat  illius  viri  propter  nominis  celebritatem 
ctiam apudVrincipes  fumma  auCloritasi  itaque  judicium  ipfius  de  Luthero, 
cjufque  caufamagnum  pondushabuit’.qnoTrmcepsconfirmatus,  .Aleandrum, 
Ór  Caracciolum,  qui  Tontificia  Bulla  executionemurgebant,  uti  diximus, 
deinceps  audire  noluit.  Così  egli;  onde  provenne  l’imp^o  dichiarato 
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clcirElettore  a favore  di  Lutero,  equindiin'confeguenaa  gli  auvanta^, 
che  foggiungcremo , di  quella  deplorabile  Herefia. 

Ma  chi  più  horribiimcnte  contro  la  Bolla  fcaglioBì  , fu  quegli , che 
direttamente  dal  fùlmine  di  eira  fu  percolTo,  cioè  Lutero,  che  fremè  qual  **  **'”*■ 

ferito  Toro  con  mugiti  horribili,  c precipitato  furore.  H primieramente 
egli  con  pompa  di  concorrenti  arie  la  Bolla  di  Leone  in  mezzo  al  fuoco , e 
nel  gittarvela  dilTe  ( alludendo  alli  Tuoi  libri  arfi  da' Cattolici  ) quelle  pa- 
role di  Sanfonc  [a]  Stcut  fecerunt  mibi,  ficfed  eis.  Quindi  accalorato  da  » 
quelle  fiamme d’iiifrrno,  dièd^iglio  allapenna,  etré  libridivulgò  non 
tanto  in  fuadifefa,  quanto  in  offefa  de’ fuoi  contradittori , e della  Bolla  , «mp»  lì- 
l’uno  con  l’ingiuriofo  Titolo  ^dverfus  execrabdem  Bullam  ^ntichrifli,  ^ ' 
l’altro  ^/iertio  ^rticulorum  à Leone  Decimo  damnatorum  , & il  terzo  in 
illilegiocofo.,  eperaòtantopiù  pi^entc  ^mcuh  Martini  Lutheri  quare 
damnati  finti  Ma  molti  più  furono!  fuoi  Libri  , ch’egli  generalmente  pro- 
pofe,  &efpofealpublico  in  riformazione,  com’egli  diceva,  della  Chiefa, 
inaili  verità  in  dellruzione,  fepoflìbilfoffe,  dielfà:  [6]  Luthcrus,  dice  bc,eu.mtini 
il  Coeleo,  perquàm  multos  edidit libros tum  Latmos,  tumTheutomeor,  in  ^«*'""•‘5»'. 
quibus  ad  aucupandam  Ó"  eruditionis , & pietatis  gloriam , gratiamque  non 
jolùm plebiutn , fed  & Trincipum  promerendam,.  multa  bona  tum  exponen- 
doScrtpturas,  tum  adhortando,  compiendo  hommes  , pe(fimir  machina- 
tionibus  fuis  admijcebat;  adeout  plerique  etiam  magnx  auSoritatis  viri  ere- 
derent,  illum  vero  agi  & ^elo  virtutis,  & fpiritu  Dei , adtollendos  hypo- 
critarum  abufiis,  ad  reformandot  moret , & ftudia  Clericorum,  ad  erigen- 
do! in  amorem , & cuUum  Dei  animos  mortalium  : quales  erant  libri  ijli, 

Expofitio  decempraceptorum , De  libertate  Chrifliana,  Teffaredecat  confo- 
latoria,  Explauatio  orationis  Domintc<t , Commentar ius  in  epifiolam  Tauli 
ad  Calatati  Enarrationet Eptfiolartm  , & Euangcliorum  per  Dominicas  ad- 
ventut,  Operationes  in  vigmtiTfalmos  , Expofiitiofeptem  TfalmorumTceni- 
tentialium  , item  Vfalmorum  trigefimi  fexti  ,.fexagcfimi  feptimi , <*r  cen- 
tefiminoni,  Expofitio  cantici  Marta  Magnificat,  De  bonit  operibut  ad  Du- 
cem  Saxonia  Joannem  Fratrem  Fridertci  Eledorts  ; & id  genus  alta  ejut 
opufcula  , qua  fpeciem  dP  dodrina  , & pietatis  prafeferre  videbantur  . 

Cosigli. 

Nella  compofizione  di  quefli  libri , cioè  ncU’accrcfcimento  fempre  di  , 

nuove Herefie,  enellaoftinazioneineflc,  trafeorfe  il  tempo  preliflo  dal-  Leone  contro* i« 
la  Bolla  al  rauvedimento  del  reo  ; onde  fi  ritrovò  in  obligo  Leone  con 
nuova,  e decretoria Bolla  fmembrare dal Chriflianefimo  colui,- che  così 
horribiimcnte  infèttavalo,  e con  pofitiva  condanna  dichiararlo  Heretico,  e 
diùàmarne la  condotta , ilnome,  elaHerefia.  Rifoluzione,  che  fe  prima 
prendevafi,  cioè  quando  non  ancor  affiftito  Lutero  dalla  protezione  men- 
dicata de’ Grandi,  e dall’aura  popolare  de’ prevaricati,  ntrovavafi  inifla- 
to  negletto  di  condizione,  coi  fama,  certamente  fiata  farebbe  e più  ap- 
plaudita dal  Mondo , c dò  che  importa , più  profittevole  al  Chriflianefimo, 
che  aborrito  haverebbe  di  aflòg^eturc  ifùoi  Theologi,  e i fuoi  Principi 
agl’infegnamcnti,  & ai  comandi  di  un  temerario  Apoflatai  mà  il  tempo- 
rei^aincnto  non  folfù  inutile,  miperniciofìfnmo,  e troppo  ben  allora  fi 
vidde , quanto  ben  diceflc  S.  Girolamo  della  fola  fòfpezione  dcU’Herefia , 

[c]  jqplo  infuipkioneHarefeos  quemquam  effe patientem , neapudeos, 

Ignorane  innocenctam  ejut,  difjimulatio  conjcientia  judicettir , fi  taceat . Nif- 
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fiinHoctko,icuHattiiiQhoralubbbmianoi<ldcrnti,  hi  conhitdnato, 
e vomitato  più  Herefìe,  cheLuccroiDèadalcnaociieffiièftzta  piùpazicR- 
tcmentc  ditterita  la  condanna  > che  àLoteco  : [ iMhtrus  Hxretuus  non 
eJì,(ciiSciiB.oiScate^nemomqKam  fkit  Hxraicus:  nam  iMherus  ndverfus 
omnium  onàodoxorum  Tatrumjenttmi.m  fm  dogmata /labdire  molnwr,  dr 
non foiùm  Tatres  omnes , voritm  etiam  Concilia  cantemnit,atque  adeò  totius  Ec~ 
cltfia  tot  retrà  Sacuiis  ufwrpatam  confuttudinem  habet  trombilo.  Magra- 
zie  al  Cielo,  che  fé  ben  cardi,  cioè  doppo  tre  anni  dalle  prime  aÌTeneHc- 
relìe,  parcuttaviacad^qaeholnfemal  Drago  (otto  il  potente  colpo  del- 
le due  condanne  Pondheia,  & Impeciale,  con  Tunadelle  quali  egli  (ì  vid- 
de  recifo  dal  Ciclo,  con  l'altra  dal  Mondo  , come  noto  fi  rcnderi  dat 
fucceffi,  che  foggiui^amo . Dunque  Leone,  dii^ando^  Lutero  quel- 
la converfione  , che  fin  allora  gli  baveva  £atta  promettere  un  paterno- 
zelo  di  vederlo  una  volta  convinto,  [&]  emanò  l’ulcitna,  doèla  fecon- 
daBolla,  non  fotto  là  condizione  ddladdlubidicnz^  come  la  prima, mi 
aflòlutamente  in  condannazione  irretrattabile  di  Ininel  tenore,  e forma  ,- 
cheficgue. 


^ perpetuam  rei  memoriam . 

,,  Decet  [e]  Romiuiam  Poncihcein , ex  tradita  libi  divinitùs  poteftate  „ 
„ poenarum  ipiritualiam,  & rcmpocalium,  promeritorum  diverTitace, 
„ difpenlatorcmcoi^tucum,  ^teprimendum  nctarios  conatus  perver- 
„ forum,  quosnoxìavoluntatis  adeò  depravata  captivatintentio,  ut  Dei; 
„ timore  poftpolito,.  Canonicis  fandionibus,  mandatifque  Apollolicis 
„ negledis,  acque  contemptù,  nova,  & falla  dogmata  exeogitare,  ac  in 
w Ecclelia Dei nefarium-fenifma  inducere,  auc  fcWmaticis  iplis  inconfu- 
„ tilcmRedemptorisnoilhtunicam,  Orthodoxarque  (idei  unitatem  fdn- 
„ dece  facagcntibus , favorem  prxbere,  ailìRere,  adhxrcrcquc  non  vc- 
„ rentur,  ne  Petti  navicula,  line  gubeniatore  remige  navigare  videa- 
„ tur,  contratide$,corumqucfequaces,  acriùsinfutgerc,  &cxageratio- 
» nepeenarum,  & alias  opportuno  remedio  ita  providcre,  neiidemeon- 
„ temptoresin  reprobum  fenfum  dati,  illifque  adhxrentes , fallis  com- 
„ mentis,  ac  fubdolis  eorum  maliciislimplicemcurbamdecipianc,  acini 
„ cundem  errorem , & ruinam  fecutntrahant , ac  veluci  morbo  cotui^iofo 
„ contaminent , & ad  majorem  ipforum  damnatorum  conhiiionem,  omni- 
M busChrilhfidelibus  publicé  oflendere,  ac  palam  dedarare,  quàmfor- 
„ midabilium  cenfurarum , & poenarum  illi  rei  exidant , ad  hoc,  ut  ipli. 
w ficdeclarati,  &publicati,  confiili  tandem,  &.compundi,. ad  cor  (uum 
„ redirc,  ficabeorundem  excommunicatorum  , & anathematizatorum 
„ prohibita  converfatione ,.  & participatione,  ac  edam  obedientia , fe  pe- 
„ niciis  luteahant , utdivinam  ultionemevadant,  illorumque  damnatio^ 
„ nisparticipesminimèfianc. 

„ Sane  alias  , cum  quidam  falli  fidei  cultores  , mundi  gloriam  quar^ 
„ rences  &c.  „ equi  Rende!!  il  Ponccfice  m quella  narrativa  , altre  volte 
„ riferitanella  prima  Bolla  precedente,  cpoiliegue,,  Cumautem,  (icuc 
» acccpimus,  licètpoRlitterarumadixionem,  dtpublicationempoRcla- 
> pfumtermim',  feutemunorum  hujufmod::!)  litteris  pcrnosprxfixihu- 
„ )ufmodi,  fcupr*fixorum.(quosquidem  terminos  elapfcsftùilè,  & eflè 
„ omnibus  ChriRihdelibus , dpcrpfxfentes  ligniiicamus,  & hdcmfacir 
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mus)  nonni^lliexeis,  qui  ejutìem  Martini  errorcs  fccuti  fuerunt,  ip-  „ 
farumlinerarum,  acmotMtionumj&mandatQrumnoihroriimDOQdam  „ 
habentes,  fpiritu  iaoioris  confiliiadcor  reverfì»  errorcs  fuos  conficen-  ^ 

CCS,  & hacrefìm  in  manibus  noibris  abjurantes,  &ad  veram  fiidein  Ca-  « 
tboiicam  fe  converteoces,  abrolutionis  bcDefidum,  juxca  ficultatcm  „ 
cifdem  Nundisderuperconccflam  >obtioucrinCj  & in  notxudlis  Civita-  » 
tibus,  &loci$  didar  Alemannix  , Ubri,  &faipturardidi  Mardui  ;uxU  „ 
mandata  noAra  publicè  cremati  (uerint  ; tamen  ip(è  Mardnus  (quod  » 
non  fine  gravi  animi  moleftia , & mentis  noifarz  perturbacione  refertmus  ) » 
in  rcprobum  fcnfum  datus , non  folùmerroces  fuos  infra  przmiirura  ter-  „ 
niinum  revocare,  & de  revocationehu;ufmodino$ccrtiorcs  tacere,  feu  „ 
ad  nos  venire  contempfk:  verùm  tanquampecrafcandaU  peiora  priori-  „ 
buscontranos,  & hancSandamSedem,  & hdem  Catholicam  fcriberc , „ 

& predicare,  & alios  ad  hoc  inducerc  noncft  veritus,  propccr  quod,  „ 
ficut  ipfe  jam  harreticus  efr  declaratus,  ita  & alii  etiamnon  parva;  au-  „ 
Croritatis,  &dignitatis,  propria; Tua; falutisimmcmores.ipllus Martini  „ 

fieftiferam  bzreticorum  fedam  publicè , & notorie  fcquemcs , ciquc  pa-  „ 
am,  & publicè,  auxilium,  conTtlium,  & favorem  fubminifrcantes , ip-  „ 
fumque Martinum in Ausinobedientia,  & contumacia  conibvemcs,  & „ 
alii piiblicationctH didarum licterarum impedientes  ,poenas indiano-  » 
ftrislittcriscontcntasdamnahilitcrincurrenint,  &Jharretici  mcritòfrmt  „ 
hal^ndi,  acque  ab  omnibus  Chrilbfideiìbus  evitandi,  dicentcApofrolo,  „ 
Hzrcticum  hominem,  pofrunara,  A fecundam  corredionem devita  : „ 
feiens,  quia  hibvcrfusefr,  qui  ejaTmodiefr,  & delinquic,  cornile  prò-  „ 
prio  )udick)  condemnatus . - „ 

Ut  igitur  cum  Martino,  & aliisJiarecicis  cxcommunicacis,  & ana- 
themauzacis,  & maledidis  meritò  copulentur,  & iìcut  in  delinquendo  „ 
didi  Martini  pertinaciam  (equuntur , ita  pornarum,  & nominis  partidpes  » 
lìantjfecumqueLutheranivoccm,  &dcbitas portene pocnas,  compri-  „ 
miliaadeò  manitclla,  & notoria  fune  eftèda , & permancntcs , ka  ut  nul-  „ 
iaprobatione,  aut  monitionc,  vd  citationc  indigeant , prout  ile  foce  » 
decemimus,  & declaramus;  Martinom,  & alios,  ctuietmdem  Martina m „ 
hi  i^  pravo,  & damnaco  propoGto  obibnatum  fcquuntur,ac  edam  cos , m 
qui  eum  edam  przfìdio  nulicacidefendunt,  cuftodiunc,  & propriis  ^ » 
cultadbus,  vcl  alias  quomodolibet  fuilentarc  non  vetentur,  ac  auxi-  „ 
lium,  coniìlium,  velùvorem,  quovis  modo  pnilate , & fubminifrra-  „ 
re  prtefumpferunt , & prifumunt , quorum  omnium  nomina , & cogno-  „ 
mina,  &qualitates,  cdlquavis celta  velgrandi  prxfulgeant  dignitace,  „ 
przfentibushaberivolomusproexpreiris,  aciìoominadmexpfunercn-  „ 
tur,  ac  inillorumpublicadoaevi^rc  przfcndumfacicndanDminadni  „ 
exprimipoflént,  decemimus, excommunicadoois,& edam anathema-  „ 
tis,necnonmaledidioruszternz,  deinterdidi,  acincos,  &corumdc-  „ 
feen^ntes,  diguitatum,  honorum,  & bonorum , jirivadonis  &inha-  „ 
bilitadonis  ad  ili  a;  neenpn  bonorum  confifeadoms,  & ctiminis  Izfz  „ ' 
majefratis,  & alias  fentendas,  cenfuras,  & poeoas , edam  in  haered;  « 
cos  i Canonibus  iniUdas  in  cbdis  licceris  contcntas  damnabilkcr  ioci-  „ 
dine . » 

Civitates  q^uoque , terras  , cailra,  oppida , & loczin  quibustunc  „ 
prò  tempore  ^nnt,  &adquz  cos  decbnarecontigent,  ac  quzinillis  ,, 
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„ funi,  ac  alias  edam  Cathcdrales  , & Metropditan. , Monafleria,  & 
„ aliarcligiofa,  &pialoca,  etiamexempta,&noncxempta,  quocunque 
„ EcclcfialtìcomterdiaofuppofitaeiTc,  ita  ut  ilio  durante , illis,  prartextu 
„ cujufvisindultiApoftolici,  prarterquamincafibusdjure  pcrmiifis,  &in 
„ illis,  nonaliis,  quimjanuisclaufis,  acexcommunicatis,  &intcrdi<ftis 
„ exclufis,  ncqucantMiflÌEi  & alia  divina  Officia  cclebrari,  Apoftolica 
„ audoritate,  tenore  praEfentium  declaramus  : illofque  prò  cxcommunica- 
„ US,  &anathematÌ2ads,malediftis, inter diéìisjprivatis.&inhabilibus, 
„ uÙcunque  locorum  denuntiari,  &publicari,  ac  ab  omnibus  Chrifiifì- 
„ delibusardiùs evitati,  pratcipimus,  &mandamus. 

„ Et  ut  omnibus  in  Dei , & Ecclefiat  fua:  yilipendium  , Martini  & 
„ fequadum  , & àliorum  inobedientium  obfiinatz  temeritaris  audacia 
„ innotefeat,  ne  morbida  pecus  gregem  inficiar , Parfquefynccraadin- 
„ fedionemtrahatur:  univerfis,  &fingulis  Patriarchis,  Archiepifeopis, 
,,  Epifeopis,  Patriarchalium , Metropolitan.,  Cathedralium , & Colle- 
„ giatarumEcclcfiarumPrselads,  Capitulis,  &perfonisEcclefiafticis,& 
„ quorumvis  Ordinum  edam  Mendic^tium , religiofis  exemptis , & non 
„ excmpds,  ubilibetconftitutis,  invirtuteSandarObedienria:,  &fubex- 
„ communicationis  lat*  fententi*  peenis , mandamus,  quatenus  ipfi,  & 
„ quilibeteoruni,fi,  &poftquam  vigore praffcndumrequifidfucrint,  iiv 
„ fratresdies,  quorum  unum  prò  primo,  & alium  prò  fecundo,  &reii- 
„ quiim  prò  temo , & peremptorio  termino , ac  canonica  monitione  pra:- 
^ midamgnamus,  eofdem Maninum , &alios  cxcommunicatos,  ana- 
,,  thematiaatos,  m^Iedidos,.&harreticosdeclaratos,  a^avatos , inter- 
,,  didos,  privatós,  &inhabiles,  & inpra:fentium  execuuonenominatos 
„ in  oorum  Ecclefiiis , Dominicis,  & aids  felli  vis  di ebus  (dum  major  inibi 
,,  populi  mulritudo  convenerit  ad  divina  ) cum  Crucis  vexillo,  pulfiitis 
,,  cainpanis,  Scacccnfiscandclis,  aedemum  cxrindis,  & in  tcrram  pro- 
„ jedis,  & conculcads,  cum  trina  Japidum  projedione,  aliifque  c*rc- 
„ monus  in  lìmilibus  obfervari  iblitis,  publicè  nuncicnt , & faciant,  & 
„ mandentabaliisnunciarij&abomnibusChriftifidelibusardiusevitari. 
„ Ad majoreminfuperpr*&d Martini,  aliorumque ha:redcornm fupradi- 
„ dorum,  adhairendum , & fequadum  , & fautorum  confufionem  , in 
„ vinute  SantìarobedicntÙB,  mandamus  omnibus,  &fingulis  Patriarchis^ 
„ Archiepilcopis,  Epifeopis,  & aliarum  Ecclefiarum  Pr*latis,  ut  ficut 
„ ipfi,  aafedandum  fchifmata,  audoreHieronymo,  conllitudfiaerunt, 
„ ita  nunc , urgente  necclfitate,  ptout  eorum  incumbit  officio,  conffituanc 
„ femurum  proPopuloChrilliano,  non  tacendo  tanquam  canes  mud, 
„ non valcntes latrare,  fcdinccffantcr clamando,  &exitando  vocem,  & 
„ prajdicando,  &pratdicanfadendo verbum  Dei,  ac  ventatem  fideiCa- 
„ thoUcx , contra  damnatos  ardeulos , & hxredcos  fupradidos . 

„ Nec  non  omnibus  , & fingulis  Parochialium  Ecclefiarum  Redori- 
„ bus,  ac  religiofis  quorumeumque  Ordinum,  edam  Mendicandum , ex- 
„ empds  & non  exemptis , ut  prxmittitur , fimiliter  in  virtute  Sandx  Obe- 
„ diendx  mandam  us , ut  ficut  ipfi  nubes  i Dom  ino  conftituti  funt,  ita  fpiri- 
„ tualem  imbrem  in  populo  Dei  feminarc,&  contra  fupradidos  articufos , 
„ ut  prxfertur , damnatos,  ficut  edam  eorum  incumbit  officio, publicè  pu- 
„ blicarenonvereantur:  faiptumellcnim,  quòdperfeda  chantasforas 
„ mittitdmorcm.  Vos  igitur,  & vcftrum  fingulionus  cam  meritorii  negotii 
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devota  mente  fufcipietites;  vosin  illiusexecudoneGc  foHicitos,  ac  ver-  „ 
bo , & {hidiofos , atque  diligentes  exhibcatis»  quòd  ex  vciìxis  labo-  „ 

hbus>  divinanobisfaventegracia,  fperaci  frudusadveniant;  acpcrfol-  „ 
lidtudinem  nofbram  > quas  caufas  pias  gerentibus  prò  recnbutio-  „ 
nedebetur,  palinam  glonz,  non  foUioi  confequi  mcreamini,  verùin  „ 
ctiam  apud  110$  > CcScdcmpnedictainnonimnicritòvaleacis,  deexada  ,, 
diligcnuavedra  uberiùs  conunendari.  „ Sieguono  poi  le  folice clauloJe  „ 
finali  delle  Bolle , c fi  foggiunge  la  Data  apud  S.  Tetrum  nell’anno  151  f.  nel 
giorno  feconjo  di  Gennaro.  CosilaBoiJa.  Alla  condanna  Pontihcia  fo- 
praggiunle  incontanente  il  Bando  Imperiale;  e come^  c quando,  e con 
q^Lunta  contradizione  degli  auverrani  lì  fcagliaife  finalmente  quello  Formi- 
dabile fulmine»  ordinatamente  ne  defoivercuio  in  quello  luogo  il  rac- 
conto . 

Erafi  rimperador  Carlo  fermato  in  Vormazia , dove  com-ocata  ha- 
veva  la  Folenne  Dieta  con  invito,  econcorfo  de’ Magnati  della  Germania, 
a*  quali  appartiene  come  a’ Confìglieri  il  parere,  e come  a’ Principili  con- 
fentimento  fopra  i più  gravi  aSixi  dcirimperio  .■  Fra  quelli  afFacciavali  la 
caufa  di  Lutero,  che  nel  (ouvertimento  della  Religione  manometteva  tut- 
to il  governo  politico  della  Germania,  onde  la  maggior  parte  de’ radunati 
agevolmente  concorreva  nella  fentenza  di  Tvcllere  da  quelle  Provincie  que- 
lla nuova  pelle  di  Hcrelìa.  ECefare  fopra  tutti  le  lì  mollrò  cotanto  auver- 
fo,  che  venendogli  prefentata  una  lettera  di  Lutero , incuil’Hereticolo 
ecciuva  a fcuoterc  u giogo  della  Pontificia  autorità,  egli  non  folamcnte 
ricusò  di  leggerla,  anzi  tutta  in  molti  pezzi  lacerolla,  e così  lacera  diella 
all’Aleandro,  acciò  à Leone  la  tramannaBe.  Concordolli  nella  Dieta,  che 
folle  ad  dia  chiamato  Lutero,  efmtko;  màalladeterminazioncfìoppore 
rAleandroconeccelfa  cofianza,  sì  per  la  incompetenza  di  quei  Laico  Tri- 
bunale , come  per  laterminata  Decifìone  del  Giudizio , nel  qualeil  Papa, 
come  lùpremo  Giudice  in  materia  di  Religione , di  già  Fentenziato  haveva 
con  la  condanna  del  reo.  Nulla  però  giovando  la  Tua  oppofizionc  in  quel- 
la caulacotanto  notoriamente  protetta  da' gran  Fautori,  egli  fi  fottopofe 
allcmaledicenze,  & agrinfulti  d^li  Heretici,  un  de’ quali,  e quelli  ni  un 
vii  Portiere  del  Configlio  Cefareo,  lo  rigettò  una  volta  con  due  pugni  nel 
petto , con  heroica  modcradoné  di  quel  dcgnilfimo  Ecdefiallico , che  tut- 
to intento  al  ben  publico,  nobilmente  trafeurò  ogni  rìfentimento  di  priva- 
ta vendetta . Mandoflì  [ a]  dunque  Gafparo  Sturmio  Araldo  di  Cefarc  col 
lalvo  condotto  à Lutero , il  quale  benché  dilluafo  da  molti,  rifolvè  di  an- 
darvi, tutto  gonfio  di  le  fleflò , e quafi  ponato  a volo  sii  l’aura  del  popolo  , 
ChevraeravaloperMeirodaDio,  e di  cui  vedevafi  di  frefeo  divulgata  una 
ImagineconunDiadcmaintellaaguifadiSanto.  Mà  apparve  egli  più  che 
Diavolo , anche  prima  che  giungeliè  in  Vormazia . Conciofiacouche , ben- 
ché nel  falvo  condotto  prohibito  gli  vernile  in  quel  viaggio  ogni  difeorfo, 
anche  privato,  di  Religione;  nulladimcno  il  temerario  giunto  in  Erfordia 
nella  folennità  della  Domenica  in  ^Ihis  volle  eoa  pompa  montar  fu’l  Per- 
gamo , e non  fol  predicare  al  Popolo  prefentc,  ma  eziamdio  ai  lontani , pcs 
mezzo  delle  flampc,  alle  quali  incontanente  egli  diè  la  Predica  , divulgali, 
donenumerofe  copie  per  tutta  la  Germania,  non  tanto  con  reità  di  dillub- 
bidienza,  quanto  con  pompa,  inculcando  quivi  le  feminatc  Hcrefie  con- 
tro  Uvalore , e’I  merito  generalmente  delle  opere  buone,  e particolarmente 
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delle  corporali,  e contro  i Sacramenti  [<*]  Vnus  ^dìficat  ttmpla  , e^i  dice- 
va, alter  pert^rinatur  ad  S.Jacobum  , OHt  ed-  S^Vetrum ttrtitu  jefunat, 
aut  orai,  mduitcappam,  huedttimdipest  aMtiptid  alinéfaciti  ejufmódi ope- 
ra nihii  prorfus  funt,  & tpta  ftmditut  deftrui  ofnrtet . ìdoàtca  ter  effet , fi 
folùm  expilarttuur  homìnes;  hoc  •però’  maximum  efiyproh  dolor  ! malum 
quod  in  mtad»  efle  potefi , fiòd  bominei  eò  dirmmnrr  ut  opera  cor poralia 
poffittt  falpare,  aut  jufiificare.  Così  l’rapto delle  opere  pie,  ancrendolc 
egli  vane,  &inntili,  e con  nuovaaggiuntadi  beAcmmieilfuo  DiTcepolo 
/^fdorfio,  eziandio pemiciofe,  ona  hcbbeifcrivereilSandcro  [b]^mf- 
dorfianiioceiUt  bona  opera  ad  falMtembomims  effepemiuofa.  Mi  alle  (acri- 
leghe  beliemmie  non  potendo  rimanere  immobili,  efordinè  pureifaiTi, 
tremò  di  repente  con  (ubitanea  feoifa  tutto  qucLT em  pio , ed  Ermdia  Acifa 
commofl'adallapredicazione  di  Lutero,  dalemedefunan  dièafacco^,.  &a 
fuoco,  come  prenunciando  alia  miferabile  Germania  dalla  ruinadi  una 
Citti,  quella  che  ii^uir  doveva  dell’ altre:  raccontailhtttol'Ulembergio, 
e ne  cita  per  Autore  unTeftimoraoptcfcntcaHucccflh  [c]  Lutheruscum 
Srpbordtam  venifiet , ad  ^ugufliniaaorum  Mont^ierntm  doverne , vetus- 
domietlium,  in  quo  Monachi  liMitum , non  anmum  indkerat:  ibi  DOmmica 
prima  pofì  fefbtm  'Pafebatn,  qua  tum  quideminfeptmum^priliediem  mct- 
die , coHcùmem  babuit  ad  popuium , qnam  poflea  typn  excufam  in  pulgus 
fparfìt.  Hanc  remSturmiut  cadaceator , quijamtum  Lutheri  partibus  fe cre- 
ta fapebat , fnapiter  diffànulavit  ; qua^uanx  noverar  in  litteris  foLvicon- 
duSus  cautuMy  neCutherutufpiam  in  itinere  concioues  ad  popuium  baberet . 
Ceterum  iagens  homimm  muUitndacoi^xit ad  conuonem  hanc , in  qua-con- 
tigit  quiddam  memorata  digmim  y quid  rm^nam  papaia  trepidationem  in- 
cujjit . Templi  pars  qaxdamedttior , in  medio eoncionts curfa,  fubitò  treme- 
ftàaefi,  Ó'contufjà,  editaqne  ftrepitu  moverrcapit,  qiu^  rmnanrmina- 
retur.  Topulas,  quiconfertóneoloeojeconglobarat,  mopàiatarevebementer 
territusfuit,  atque  hoc  unum  sogttabant  cmtes , ut  fuga  rumam  anteverte- 
rent.  Tanta  veri  trepidano  fuit , ut  quidam  fenefiras  vitreas  jam  excute- 
retit,  faltu  per  eas  evafuriy  nifi  Latherus  impetumrepreffifìef,  monuitenim 
ydudttorer,  utmanerenty  & póeafeatieffent  annuo:.  DamonemfpeElramhocy 
& terriculamentum  excitafie  ; nihH  ce  periculi  futarum  ita  patdatim 
motus  hic  caaquievit . Tqarrat  Hifiariam  hanc  nt  libro  dè  curfu.  vita,  fua 
Daniel  Oremus fapeamtendent  Drefenfis  non  mfimt  fubfeliii  vir  inter  Luthe- 
ranoty  fe^iecum  id  temparitErphordiammraxttarfiudiorum  caufa,  concio- 
nem  hanc  andivifìe,  memarat . Inter  estera  qua  Lutberur  in  ea  conclone 
debonis  operibus,  de  confiitntnnibushumanisy  de  peregrmationibus y deva- 
riit  Monachorum  inftitutis  in  contumcliam  Rfligtonit  Catholica  prò  vulgi 
pruriao  mordaciter  effutrvity  multa  quoque  pàulauter  dixit  in  EccCefiafUcos  y 
SacerdotesCathalicos,  quorum  in  ea  ITrbe  ma^us  eratnumerus:  mquos 
non  diujnftquamLMtherusErphordiaSfceffitymenfeJunionimirHm  , mgens 
exorta  fuit  jeditio , qnam  dubiumnon  efly  quin  lingua  flabelloper  cencianem 
bone  Lutherus  excitarit . E^s  per  fiudio  fot  capta  primùm  , quibus  viliffimi 
quique  de  face  mdgi  fe  conjunxerunt  •,  Canonicorum  domusper  vimexpugna- 
ea,  direpta,  expuataque;  ablata  fupelLex  omnis generis,  menfa,  leitica- 
que,  & qua  fmthoc genur alia concifa fruflillatim , cr  mplateat tumultau- 
ter  ejeSa:  cerevifia,  & vinum,  belluino  more  potatum  , & ^dii^luvies 
non  capìebat,  vafis  froQis  tffujum  : fcijji  leSi,  & piuma  è fenefiris  domo- 
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ruminaerm  tfihfx,  per  totam  urbem  -poluarmt  iì{flitr  de^£nn>it,  & 
poMiòpòfi  lon^c.  Intèrne  jolHmipfwK  apmtermt ...Adhmc  modumamgut- 
gmta  CoMonicorum  Domiis  una  uotie  direpu , èqnibitufeptem  incetfafoic  tenus 
confh^aruttt.  Ha  pritnuu  fitermt  fpiritut  lUuts,  qui  Ijuken)  ex  Cathedra 
docente  comnovàtemplum^  &m  animos  ^udieorum  coUapjkt  pauiòpò^  cxci- 
tavitfeditionemhanc»  eaquereprafi^iumedUlit,  quid  in  tempio  Dei , iaOr- 
he  Chrtfiiano , per  bomiais  iUms  doììrinam  machmaretur . 

Mi  ieguidamo  il  famofo  iafame  viaggio  di  Lutero,  e la  di  lui  temera- 
ria, cfupctiMentKtta.coonipatfainVonnarufa]  ti«acmnqne  iter /ode-  > c«u.t.c.,ù. 
■hot , dice  di  lui  il  Coclee , frequens  erat  concnrfus  hominum  videndi  Lutberi 
Jludio:  in  dixer forìu  multa proòmatio,  Utacompotatto,  Entriti  di  lutfro 

dia  , adeò  ut  Lnthemt  ipfe  alicubi  /onora  tefUtudine  ludens  omnium  in  fe  ’ * 

ocdot  connerterctt  -pelut  Orpheus  quidam,  /ed rafus adirne , èìr  cuemUatus , *"*” 

eòquemirabiltor . Cosi  egli  gmnfea  Vormazia,  Frate  fcommunicato,  He^ 
retico  condannato , foJlevator  di  ribellioni , eccicator  di  ftragi , e Theolo«o 
fri  circoli  di  ubriaca,  c fporca  con^ega.  Con  comitiva '[/»]  di  prdioa 
cento  Cavalli,  c Cavalieri  fuoi  parziali  auvidnoflì  alle  mura  della  Citti , 
nella  quale  con  aftettau  modeftia  entrar  non  volle,  fc  non  con  otto  foli 
Huomini,  e nello  fmontar  dalla  Carrozza  in  un’alloggiaincnto  preffo  al 
Salfone,  rivolto  al  gran  Popolo,  ch’era  accorfo  a vederlo,  alcuniperaf- 
fezzione,  màtuttipcrcuriolìti,  adaltavocccglidiflèin  lingua  Tedefca, 

Iddio  farà  per  me;  allequali  parole  efl'o  ftcllb  rifcriice,  negli  atti,  chepoi 
foriil'e,  diyormaiiia[c  ] fide  parum  comedi  elfinotò  un  moderno 

Autore,  falfit  vera  admifcens  , che  una  Donnicciuola  cosi  divotamente 
pur  ellaadalta  voce  rilpondeflcf  dj  SeenM/'CTter,  quiteportavit,  éfuhe- 
ra,  qua  fallii.  Fù  dunque  fubito  Lutero  introdotto  avanti  aCefare,  che 
da  ció.ch’ei  difl'e.^omentando  qual'cgli  folle,  non  potè  contene^  di  forri- 
dnidodire  a* fuoi  Conl^eri,  CoJbU  certamente  non  mi  farebbe  mai  diven- 
tar Heretico  : tanto  poca  modeftia  notouvi  nelle  parole,  etanto  poca  crean- 
za negliatti.  Nel  giorno  decimofettimo  di  Aprilefe]  cioè  nd  feguente  al  ' 

Aio  arrivo,  fù  ^ introdotto  nella  Dieta  da un’Omcialc  ddI’Aravcfoovo 
d i Trevcri,  Huomo  dotto , Cattolico,  e confidcndflimo  dcU’Aleandro,chia- 
matoGioiEkio  ( non  già  quello,  di  cui  di  foprahabbiamofpeflb  fatta  de- 
gna menzione,  màun  lìmilealuinelnome,  nella  fede,  e poco  menche 
in  dottrina,  quali  voleflègiuocare  anche  il  cafo  con  la  uniformità  de’ nomi 
nella  conformitàde’fucccllì  contro  la  perfona,  eglienoridiLutcro)  ehi 
tla  lui  incontanente  Lutero  interrogato  di  duecofe,  S’rjffo  riconofeefie per  fuoi 
li  libri  quivi  prefenti  ( ed  erano  li  prefenti  circa  venticinque  Opere  dare 
inluce dalui,  edin  quellaoccafione  raccoltcpcr  induAriadell’Alcandro) 

ed  altri  à nomefuo  divulgati  : e.  Se  fojlener  voleva  le  cofe  in  ej^  contenute. 

Alla  mima  cglirifpoic,  Qpe' Libri verami me  effer  fuoi:  allalcconda.  Do- 
mandò tempo  À deliberare:  il  che  per  eccediva  clemenza  di Cefare conce- 
dutogli, ricomparve  nel  feguente  giorno  dentro  la  Dieta,  ediflè  tré 
cole:  In  p^o  luogo  non  poter  cflò  fenza  oftefa  della  Aia  colcicnza  ritirarfi 
dalle  dottrine  iniegnate  ne’  fuoi  labri,  e fpecialmentc  daquclle  che  apparte- 
ncvmo  alla  fede  : Secondariamente  circa  li  Decreti  de’  Papi , c fenteme  de’ 

PapiAi  da  lai  impugnate , non  dover  elfo  in  alcun  conto  rivocarlc,  perche 
qucAo  farebbe , com’egli  bcAcmmiò  , un  fortificare  quella  camificina , 
d cl  ChriAianefimo . E qui  il  temerario  obbrobriofe  invettive  aggiunfc  con-  ’ 
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tro  il  Pontcficato  Romano,quali  furono  incontanente  fuflbcatc  in  gola  dal- 
l’autorità di  Cefarc;  e finalmente  in  terzo  luogo,  confellar  eil'o  ingenua- 
mente di  cflcrcftato  fuori  deU’honefto  jjungitivo , e mordace  contro  ifuoi 
auTcrfarii,  mi  cflo  non  haver  fatta  mai  profeflione  di  Santità,  bensì  però 
di  Sapienza;  ondcildifdirfeneriufcirebbcpemiciofoa  chìpiùdefideravail 
bene^trui , ch’il  proprio  : conchiufc  il  difcorfo  con  afièttato  zelo  della  glo- 
ria del  nuovo  Celare,  mà  con  isficciata  tcmeraricti  di  contradizione  al 
Concilio  cotanto  in  Germania  ri  verito  di  Colf  anza , negandone  il  valore , e 
ripigliandolo  errore , per  haver  que’ Padri  condannate  leduepropofi- 
zioni , delia  libertà  della  parola  dt  Dio,  e,  della  Chiefa  riftretta  nella  fola  ' 
Vnivèrfttà  de’ Tredeflinati . Nella  qual  propofizione  Lutero  molto  infiftc- 
va,  perche  non  potendo  egli  negare, rallìftenza  da  Dio  promefla  alla  Chie- 
fa, non  volea  conceder  una  Chiefa  vifibile,  e manifefta,  dal  cui  giudizio 

fioteffe  venire  eflb  condannato , mà  vole  vane  un'altra  afeofa  tra  le  miflCTio- 
e tenebre  de*  Decreti  impcrfcrutabili  della  divina  Predefiinazione,  li  cui 
oracoli faper non  fi potellcrofenza  miracoli:  afind’cfcntarfiin  queftama- 
niera  da  ogni  Giudice  humano , c di  ridurre  il  tutto  all’interna  ifpirazionc 
“ • di  Dio,  cioè  al  proprio  detto,  c capriccio.  Inhorridito  Ccfarc  alla  baldan- 

za dcirHcrctico , che  così  arrt^antementc  parlava  in  quell’accreditato 
Congreffo  contro  i venerati  Concilti  della  Chiefa , troncò  il  ramonamento , 
elic^ziollo  dalla  Dieta;  &in  cflanel  giorno  fluente  egli  fé  leggere  una 
fcrittura  da  fe  compolla  in  notificazione  della  (ua  Imperiale  auverfione 
contro  lui,  e doppo  inutili, c lunghe  conferenze  con  PArcivefeovo  di  T reve- 
ri,  e poderofa  difputa  havuta  da  Lutero  con  Gio:  Codeo  Decano  della 
Chiefa  della  B.  Velane  di  Franefòrt , da  Noi  fpeflc  volte  citato  in  tefli- 
monianza  di  quelli  racconti,  e che  per  fuo  privato  zelo  fi  era  trasferito  a 
Vormazia  in  quella  occorrenza  a fine  di  aiutarla  caufa  Cattolica,  onde 
poi  fu  egli  dalla  mordacità  de’ Luterani  indcfelfamente  lacerato,  e rinve- 
nendofifempre  e da’ Principi,  e dai  privati,  c da’Ecclefiaftici,  e da’ Laici 
ollinatoil  malvageio  nella  fuaperverfione,  fù  finalmente  daCefare  licen- 
ziato da  quella  Cmà,  con  precetto  che  frà  venti  giorni  egli  ufcilfefuora 
dal  fuo  Imperiai  Dominio , con  efpreflà  prohibizionc  di  predicar  per  la  via , 
ò di  eccittar’  fri  que’  popoli  moto  alcuno  di  Religione . Si  partì  Lutero  il 
I [a]  feguente,  accompagnato  dall’Araldo  CcTareo  .ricevuto  alla  Por- 

tadi  Vonnàzia  da  venti  Cavalieri  fuoi  feguaci  \b  ] con  Cavalli  difeguito 
per  il  viaggio.  India  pochi  giorni  egli  licenziò  TAraldo,  epereiforiman- 
/.r.r.i  j^jnjico-oilfalvo  condotto,  ò riputandoli  baftantemente  armato  dife 

in  n^dcfimo.ò  atmandofi  con  quello  atto  di  finzione  al  tradimento  machina- 

to del  fuo  volontario  rapimento . Conciofiacofache  pervenuto  ne’  Stati  del 
pjtttnMdiLote-  SalfonefulconfinedcllaThuringia,  egli  licenziata  parte  della  Comitiva, 
rod,vormiii,,e  c|,e  accompagnavalo,  e tramandatane  avanti  altraparteafindipreparar- 
"'"■eli  l’alloggio,  cosi  più  folo  che  potè,  entrò  in  una  gran  Selva,  chequindi 
conduce  à V vittemberga , c in  dellinato  luogo , come  inopinaumcnte  for- 
prefo  da  due  nobili  fidati  familiari  di  Federico , che  fermata  la  Carozza, 
e malmenato,  per  accreditare  il  fatto,  il  Cocchiere,  con  forza  tollero  lui 
fopra  un  preparato  Dcilriere,  e con  la  mentita  fopravelle  di  Soldato , lo 
condulfero  di  notte  nel  Cartello  di  Waftberga  .fortezza  del  Salfonc , fitua- 
tain  ermo  Monte,  e fuor  di  commercio  de’ Palfaggieri,  & dove  nove  mefi 
fo  egli  ritenuto , fpefato  alla  grande , mà  con  fccretczza  più  che  grande , in 

modo- 
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modo  talé , che  nè  pur  Tifteflò  Federico  [ a ] fapeva  in  qual  de’ìiuoi  Cartelli 
tbllèrinchiufo  Lutero,  àlìndipoterficuramentegiurare,  ch’erto  non  fa-  "* 

peva,dov’cgli  fi  ritrovane.  Volò  tal  nuova  per  la  Germania,  e per  la  Euro-  " 
pacon quelledueali,fopracuiperrordinariofiportalafama  perladiwl- 
gallone  di  qualche  CTan  fuccert'o , cioè  con  quella  di  chi  con  occhio  difap- 
paflionato  rimiragli  eventi  lontani;  e tutti  quelli  crederono  ciò , che  in 
ctìctto  era , che  Lutero  non  fòrte  flato  forprelo  dagrinimid , mi  dagli  ami- 
ri,  per  fottrarlo  dal  primo  furore  del  bando  Imperiale  , che  pre^devali 
ineviubile:  e con  l’altra  di  chi  parziale  i Lutero  efaggerava  violata  la  pu- 
blica  fede , imprigionato  un’innocente , e fin’art'artìnato  ,attertando  taluno 
con  temeraria  menzogna  haverlo  veduto  co’proprii  occhi  così  tenaceme- 
tc  legato , che  per  le  legature  ne  grondava  il  (angue  dalle  dita  ; & altri , ha- 
verne  rinvenuto  il  cadavere  trafitto  dafpade,  e gittato  infepolto  predò 
una  miniera  d’argento . Onde  la  Gcrmaman’era  tutta  fortòprain  diverll 
partiti,  e inferocì  così  hortibihnente  la  fazione  de’Parteggiani , che  ne  an- 
dò quafi  drifehio  di  morte  la  vita  de’ due  Nunziidei  Papa,  cdilaccrau  la 
fama , e poco  mcn  che  la  perfonamedefiraa  dell’Imperadore . 

MiCarlo,  difpr^fflatili  vani  raggiri  degli  Heretici,  ordinò  all’Alean- 
dro , che  dillendertc  ifbando , il  quale  riiòrmato  in  qualche  piccola  parte 
da’Conììglieri  di  Cefare , fu  finalmente  letto  nella  Dicu , che  ancor  a^ta 
durava  in  Vormazia , & approvatone  dal  Marchefe  di  Brandeburgh  in  no- 
me di  tutti  il  contenuto . Allora  [ b ] l’Aleandro  prefentolli  avanti  i Cefi-  ■ 

re,^lieneporfeduecopie,unaLatina,raltra  Alemanna, che  daini  con  Tciiort^lì 

lictifnmo  volto  fottoferitte,  furono  incontanente  date  alle  (lampe , e di- 
vulgate  per  ogni  parte  nel  tenore  , che  fiegue:  ° 

[ c ] Carolus  V.  Dei  benignitate  EleSus  ^gmanorum  Imperator  /èw- c «w  ca- 
per UunjtMs,  Germamte,  Hijpanie,  utriujqueSicilU,  Jerofolym^e,  Hun- 
varie,  JDalmatie , Croatie  Rex,  &c.  Fimmunii  %.i- 

^ f>  J /C  a'  /r"  • ! . mmneiumt  & denti 

F^erefidtlftmt  , aignijjitni  , cbari(fimtque  Cognati  , propimiui  , 
gioii , & fideles  : Cum  ad  noftrum  , id  efl  Promani  Cafaris  officium  perii- 
ueat , non  folum  Troì>inciat , orbem  , termmofque  Sacri  I{omani  Imperii  , 

qiiodmajoresnofiri  Germanicenationisob  defenfionemSacrofanae  Romane  , 

& CatholiceEceleJhedivinaadiutiope,  multo fanguine  , fulneribulquefuis 
pepererunt , repreffis  , belloque  domitis  infidelibus  prò  virili proferre , auge- 
re  , ac  promovere;  veràm  etiam  ìuxtaregulam  , CanonemquebaaenùsàSa- 
crofanaa  ^pmana  Eccleftaobfervatum  profpicere , acprovtdere,  ne  qua  la- 
besherefit , minima  detùque  fufpicio  in  Ramano  Imperio  religionemnoftram 
vitict j atijue  ^ aut fitfuid  hujiis  foftèfadtces  ^gCTe^  ^ ì^trcrc conti- 
gerit  : omni  diligentia  adhibitts  mediit,  remediis,rationibufqueprobatir  , 

&moderatis,  proutnegotit  magmiudopoflulat,  evelltre  , ac  extirpare:  pro- 
inde reputamut  nobifeum  , ftcuiquamexmajoriburmflrithacin  re  benè  me- 
rende nomine  Chrifiutnononfuitrecufandum  , à nobis  quoque  longè  pluribur 
de  caufisidemmuneris,  onerifque  debere fufeipi,  poflquam  Ommpotcìuit  Dei 
bonttu  adpropugnationem  , & iacrementum  Sacro] onQe  Fidei  fuenostot 
accesone l{egnorum,'Provincianm,  majorifque  potetttie  , quàm aliquot  re- 
tri fecuUt  quemquam  m Imperio  ex  majoribus  noftris  amplificavit,  coro- 
navtt  ,&armavtt;  cumque  gente  quidem  d Chri/lianifflmttCefaribus , ,archi- 
dHctbuf^uflrie,  & BurgundteDucibus , flirpe  veri  àCatholictsHifpatue  , 

Sicilie , Jerojolyme  Rpgibus  nofier  defeendat  ortiit,  quorum  defacinoribus 
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ut pr»t Menda  HHìgione  Chriflianadomi , miliÙ£qMe iepgnatìt  niilU  coth 
”*  " ..‘.i  ■ tice^et  atat.  . . ; 

. j^MwVca  pt  bérefes  qut{fdam  -pix  aìxh'mc , triemtia  in  natione  Germanica 
fparii  fceptat , & Otite  bac  per  SaaSa  Comilia,  ToMtifictmqMe  decreta  cum 
Ecclefto  CatboUco  confcnfu  Tierè  cottdemnatas  » & ejeQat,  jatHqMe  tUnuò 
velnt  ex  prtfmdrs  ora  fauàlrut  rttra£ias  , altms  radxnlas  diffundere  , oc 
propagare  patcretam  i negUgentefqtte  coMMhere , indMlgere , diffimulare  pcr- 
geremusy  primò  confeientixnoJiroqMaft  coMtagionepcflilentiffimt  carcinoma- 
fu  agiato  plaga  gravior  infideret,  demdefevtptternavtxomniis tiofirigloriam 
in  tant  felici  florefcentis  Jmperii  ye/Ubui»  , ccu  caligiaofa  quadam  nebuLt 
inuntbrara  > achr>tlvcret  . Ctmitaipte pne  dabionenuni  yrjlmmfitobfiu- 
rnruy  quàmprocnl  errores  , bortfefqnt  ò Chriftiaiuviareccdant,  acdccli-> 
neut,  quat  .Augiiftiniano  famtlo  qtttdam  Martmns  Lutberus mOrdine  , & 
^ligiane  Chrifiiaaa y m primis ontem  mdluflri  natione  Germanica  , Miporè 
iodefatigabilt  horef.m,  tmpmmtnque  dogmnum  deletnce , yioUnter  intro- 
iHcercy  yirulenterqae  dipeminare  coaatur  tanto  cwn  pTofeSu  y ut  nifi  matu- 
ri, celeriterquc  tato  prorupto  eccttrratur  audacia,  poflmodum  tmiverfa  Germa- 
uiahit morbis luyetcrafceruibus  ouferabilem ruinam  , &interitumomnisyir- 
tutu yhoneftorum  morum , pacis ,fidciqueChrifliauofitpagitra. 

. Troterea  nonimmeritbSanSrfjhBujTattr  Leo  X.iacrofauBa  Fumano  , 
^rSatholicoEcclefia  fummns  Epifcopttt , quiprater  cateros iuea  quafiyigi- 
, . ha  .y  flattoneque  collocatttt  ejt  , ut  diligenter , dr  nayiterattendaty  nequid 

MipfpitblicaChriJìianalabis  y dttrtmemique  accipiaty  rei  atrocitate  , per  un- 
lìfqm;  permotasyrnitioLutberum  patemi  ccepu  , dr  benigni  admonere  y at- 
que  d parumfaHflopropofitodebortari,  & uterroretà  fe divulgatos revoca- 
rety  inftarei  HinciiéetMmrefifierct , & plora  y pejoraque  mifeeret  indies  , 
experreSns'PaHtifex y contro jìbinttendum non  inufitatu,  fed  oquisy  &coTir- 
yenientibus  modis  , yiifqueputayit  . Tromde  femel , atque  itcràsn  Cardma- 
les , Epifeopos , dio  fatte  Eralatot , nonmllos  etiam  ex  ordine  Fegulatorum  Trio- 
rei  y Gemerales  , cr  Mtnijirot , pratcreaqtte  multos  profldntes,  & bone- 
floi  hommesy  ornai  laude  yirtMtis  , erudùnnu  , prudentio  cumulato!  y tum 
alianm  quotate  nattonum  DoSorei , ac  Magifiros  conyocayit  , & accerft- 
yit  y ad  euademque  couveutum  Martiuum  Lutlrerum  chayit  : quo  contuma- 
citer  abfente  , ovmiaque  ejus  fcripta  latina  , ^ vemacula  , quo  yel  jam 
emtfity  yel  adhuc  enuttet , tanquampemieiofa  , fideique  , & unitati  Eccle- 
fio  protfut  adyerfarta  damnapit  . Deinde  potejlate  , auftontateque  Tontifi- 
cuty  dtSorum  Cardinalium  confilio , & yolmtate  , maturaque  peafatione 
Epifcoporum,  Trolatorum  y DaRorum,  & horetieaprayitatis  Inquifitorum 
illa  ubiqut  comburi , peiiitùfqueabolerimandavit  . Tarn  tpfum  Lutherum  , 
niftprofiìtuta  y defiuhoque  tempore  fecundàm  dettrmmationem  Decreti  fax 
SatÙRitatis  ofienderit , errorum fe pcnaere , eofque  abjecerit , dr  reyocayertt  » 
yelut  mobedientio  , malitioque  fiiium,  febifmatu  , barefunsqueauSoremy 
ab  omnibusyuattdum,  fupemhàume  juxta  leguw  pondera conftituity  &or- 
dma»it  Jùb  punii  m Baila  Tontijicia  comprehtnfis  , quam  Beatitudo  efits 
nebu  y tanquam  Cbrtfiiaua  fidet  vero  , fammoque  defenforty  Santioque  Se- 
duTontifitia , & I\fimano,  atque  Catholico  Eeelefìa ,Advocato , perfuamy 
J\pmanoque  Seda  Oratorem  > & T^jintium  à Beatitudine  ipfmt  pendiariter 
bone  tp fata  obeaufam  ad  noi  drlegatum , curayit  exhiberi,  adjunSa  cohor- 
lattone , poftuLttifqae , utpro  rottone  muncìis  y offiaiy  legitimaque  procura- 
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iìon'n  Cafarcx  Majefinit  noftrx , Betaitudim  fiix  in  hujufmodi  perturbation^ 
gladit  civilis  auxilium , ad  R^ltgianem , ^loriamque  Chrifii  ì^Hdicandam  mpef^ 
tire  ; <2r  quodChrifiiatuffimo,  CdthoUcoque  lìfge,  de  Trhuipedignimefi  \ 
innoflrishxreéitdrm^^nit  , Ùucatibut  i ditiombufque  , prxcieitèvtrò  iti 
Germania  edicere,  aique/huire  velimuf,  utnnrperfa  * & (tnquU  , qua  iti 
Sulla  San&itatts  fua  contiHentur , im>iolabditer  , indifper^abiliterque  fet^ 
ircntitTi  & m hisexecutioy  legumque  -p^luntasadmitUflreturà  > • 

Et  quamquam  noi  eam  adhortattonem  pofi  alLttam  Bullam'Pontifieiam i 
tandemque  ipfam  Lutheri  condemnationetn  in  pluribut  Gftmanin  ioeii  an- 
nuntian  j celebrariMe  fecimus  , ejufque  in  nolhit  inferioribut  Surgundicis 
Sfgionibusi  atprafeirtim Colonia,  Trtverit  » Mogutaia  , Leodii , exetutiiH 
nem  , admmifirationemque  Jeverò  mandattmut . Interim  iarnen  Martinut 
Lutherut  non  folkm  non  ad  meliorem  frugem  fé  tecepit  i nec  errata  revoca' 
vit,  aut  d 'Pontificia  SanSitate  abfointiontm , & rnrfiii  in  Sanila  Cdtholica 
Ecclefia  rem^tonem,  venìamquepetivit  •,  verùmetiam  depravati  animi  fui  » 
pervetfaqut  intclligentia  pluret  malot  frndut  t atque  effe&ut  , ctn  rahiosè 
manifcfìam  opprefjiortem  Ecclefia  machmant , Multis  acervatisvtluminibuti 
qua  cum  latma , tum  vernacnla,  non  recentibut , novifque  tantàm  ,fed  fam  olitn 
qtioquereprobatisauSoritdteConciliorum  harefìbuti  bl^hemtifjne  fcatent 
afcgenitit,  autcertinomme/uo publicatit,  quotidie  difJtpavU,  in  quibus  4 
Sanaa  Ecclefiatot  obfervatnm  , nceptumque  faculit  feptem  Sacrdmentatunt 
numentm,  inflitutionem , & ufumdijfipat , convellit,  defcedat  i atque  per- 
vertii, itidiffoluhilifque  Sacri  Matrimonii  Canonet  vanii  i & mirabilibut 
modn  mdignèpoUuit . uiffirtnatitem , SacramVnSionem  rem  ine^ocem 
lonimentitiam  effe  j ufum  quoque , dr  incnarrabilem  SacrofauSa  Canx  Ùo- 
tniuifrudumadmorem,  confuetudinemque.Bobemomm damnatum  attommo- 
darefiudetttumConfeffionem,  qua  con/cientiis  mole  peccati  gravotit , conti' 
nhnatifqueomnmm  faluberrimaexifiit,  adeò  implicare  i &tm^vere-eapit  « 
Htnulla  fundamentahs  inde  informat  io , nulla  idonea  confolati»  fumi  pòffit  % 
&hauriri,  "Poflremò  minatur , fe  porrò  tot  de  Confeffene  fcripta  proditiirum  , 
ut  fi  hocconcidaturf  nonfolùmfleriqueex  talibutejus  infaUU  libnt  dictrt 
Jintau furti  Confeffioneminutilemi  & infruUuof arnese i veràm ettam  paucif' 
(imi futuri,  qui  non  clamitcnt  prorfuiàConfeffioneabflinendum.  ■ - ■ 

Quidquod,  de  funzione  , & ordine  Sacerdotali  non  irreligiotÒ  tantum  « 
leviterquefemiti  fedimperitum  quoque  frofanorum  Laìcarim  Vulgutconci* 
tire  permoverenititur , utmanus  juai  cruore  Sacerdotum  refpergant i 
ac  fummum  Sacrofantla  Fidei  noflra  "Pontificem , Divi  Tetri  fucceffòrem  » 
verumqueChriftì  pKariumif<vdè,fcurriliter,contumeliotèque  nominai-,  nee 
teflatin  eum  debacchari  multiplicibut  , & inauditiif  boftdibut  i famofifque 
malediUii  ? • 

Confirmat  etiam  eie  Ethnicorum  Poetarum  fabiilis  , nuUam  efte  libeV' 
tatem natura bommis , eò  quòd  detefminatiodivma(ìtrata,<irimmutabiltt  , 
Doeet  item  applicationem  m Miffa  prò  àliit  impiÒ  fieri  . Traterea  abrogai 
fiata  jcjuHiorum  , orationumque  tempora , & indio  À San9a  Ecclefta  tra^ 
dita,  & conflanter  haSenks  retenta  . tmprimif  autem  contemndiSandorum 
auflorttatem  ’Patrum  ^ qui  ab  Ecclefia  recepii  funt  t tolhtque  funditui  ohe' 
diemiam , 'ac  politiam  Écclefiaflicam  : denique  utdverfaliter  ninil  altud  fph 
rafit  efui (cripta,  quod  Hon  feditionum  , diftraBionum  , bellorum  , cadiumi 
tapinarumi  exuftionum  t &.  òteafus  Fidei  Cbriftiàna-matenam  , caufatm 
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aut  pr^beat  ; ^uemaàmodum  cnim  cuteris  permittit  babcnas  laxarc  onm!~ 
bus  animi  cupiditattbus , &diJhlutèeffraSis  le^um  repagtdis , pecudumq-ymo- 
xe  vivere  ■,  fu  hfe  homoperfraSi , & ejjrxnati  intenii  omnia  veterum  itiftisuta , 
le^efquerepudiat , conculcas,  &opprimtt  ; veìutnuper  à Decretis,  &Con- 
fiitutionibus  Ecclefiaflicis  publicè  cremandis  nullo  pudore  , metu , reveren- 
tiaque  deterrituseftì  &nifi  civiUs  gladiiaeiem  magis  , Quàm  fulmina  y exe- 
crattones ypoenafqueTontiftciasreformidaffet , indigutoralongèin  civilia  jura 
(ommifiljet. 

T^e  erubefcit  Palam  , petulantcrque  SanSa  Coiuiliaperflringere  , pro- 
que  animi  fui  morbo  taxarcy  deformare  y Ixdere,  de  quibus  fmguuritcr  Con- 
jiantienfeConcilium  ubique  lutulento  , & maledico  ore  convittis  exagitat  > 
quod  appellar  aliquoties  fyuagogam  Sathana  , gravi  afficient  dedecore  > & 
ignominia  Cermantcam  nationemy  otmufque  eos  , qui  Synodo  interfuerunt  , 
ac  Joannem  Hus  propter  baretitas  eius  machinattones  vtvum  ardenti  rogo 
adfudicaverunt  , nernpèSigifmimdumCafarem./dHtecefforem  noflrum,  facri- 
me  Impera  Pnncipes,  atqueSenatumpublicum  y quot  .Antubrifios  y Diabo- 
U^pojiolos  y Tatncidasy  &Tkartfaos  nominai.  .Afieveratitemyomnescr- 
rores  Hus  m illa  Synodo  condemnatos , iuEuangehoCbriJiiy  doClrmaque  con- 
tineri, bocque fe  probaturum  y defeufurumqueproftetur:  tumadeamintem- 
periem  animi,  dementiamque  pro^eflus  ejl  , ut  apertè  glorietur , fi  pradi- 
Qus  Hus  femel  bareticus  fuerit  , fe  mento  decies  prò  baretico  babendum 
ejje. 

'bfe  veri  catera  , fludio  brevitatis  > innumera  Lutheri  ficaia  ordmc 
perfequamur  ; confiat  bunc  unicum  non  hominem,  fed  dxmonem  potiùs,  fi- 
gura y & fpecie  h umana , cuculloque  Monafiico  indutum,  compturium  Ha- 
reticorum  extremi  damnatas  harejcs  , qua  jamdiu  abfuleverant  , in  unam 
quafi  lemaam  paludem  toegiffe  , multafque  praterea  recentes  , atmenovas 
excogitajfe  , hocpratextu,  auidfidem  pradicetì  quam  propteredjedulò  in 
culcat  omnibus,  ut  ver  am  yfmceramque  fidem  defiruat , Cr  labefailet  , ac 
fub  nomine,  fucoque  Euangelica  dottrina  omnem  Euangelicam  pacem  , & 
cbaritatem , bonarum  rerum  harmoniam  , atque  confiitutionem  , ipfam  dc- 
niqun  pulcberrimamEcclefiaHierarcbiamextinguaty  evertat,  difiolvat , dr 
obruat. 

Hac  omnia  mente,  cogitationeque  complexi prò  potefiate  , atque  fafiigio 
C afarea  noftrafunSionis,  adquoddivmitus  eve3ì  fumus,  prò  t^a  fmgma- 
ri  amore,  & propenftone  voluntatis , qua  cum  I{eligionem  Chrifiianam  , no- 
firorum  exemplo  major um , ajjerere , tueri,  propugnare,  tum  Romani  Tontificis, 
SanSaque  Sedis  honorem  , dignitatemque  cumulare  , & fiabilire  mirifici 
fiipimus , expendimus  , nequaquam  nos  prater  fupra  memoratas  Tonttficias 
exhortationes , atque  pofìulata  fine  infigni  vituperatione  nofiri,  contumelia  , 
detrimtntoque  Ecclefia  in  tanta  , tamMe  atroci  C0ufa  negh%entia  peccare 
pofte,  ficutnecfaceredebemus , nec  haaenàs  tmquam  facieuàinobisfuit  ani- 
mus : verùm  potius  Cafarum  Rpmanorum  majorum  nofirorum  vefii^iis  inha- 
rere  , eorumque  praclarapro  falute,  &defenftone  Casbolica  Ecclefia  gefia 
imitari  , laudatijque  Confiitutionibus  , qua  inperniciem,  ultionem,  & tx- 
tirpationem  harettcorum  fatta  funt , prò  virili  parte  fiudebimus.  oc  pecur- 
liariterhufusnegotiicaufanoflros , Sacrique  Imperli  Eletlores  TriKipes  , & 
flatus,  jam  aliquoties  hìc  yvormatia  ad  nos  venire  juffimus  , totaque  contro- 
verfia,  ut eviaens necejfitas requirit , acerrimi  pervejiigata  , ponderata,  &• 
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exammata,  communi,  & unanimi  confilio  , confenfutjiie  decrcvimuf,  utfe- 
quituri  quamquam  hominem  toties  condemnatum , & inobfirmata  perverfio- 
ne  animi  perfeverantem  , acque  ab  unione  Catholica  Ecclefue  feparatum, 
manifejlimque  Hareticum  ad  cogitationem  admttere  omnia  juraexctpiunt; 
tamen  ut  anfa  maledicorum  fermonum  pracideretur , prafertim  cumaliqui 
palam  contesane  , multot  Lutheri  nomine  librot  componi,  &excudiabip- 
fo,  nec  Uuubratot , neceditos:  olii  quoque  exiftiment , aquitaticonfentaneum 
effe,  fiantequam  in  Lutherum  atrotius  aliqutd  ftatuatur  , priùs  acerfttut  , 
falvoque  conduSu  munitus  dnobit  audiatur:  ideòqueeum  ad  ^ulamnoflram 
citavimus  , & per  Caduceatorem  datis  literis  de  fecuritate  bue  proficifcicu- 
ravimut  , inque  nofira  , & fupradiSorum  omnium  nofirorum  , Jmperiique 
EleRortm,  Trmeipum , & Ordinum  prafentia  interrogopimus , an  libellorum , 
quosilli  tutte  propofuimut  , aliorumque  fimilium  , qui  nomine  e juspaffimeir- 
cumferuntur,  auSorem  fe  fateatur  , & an  in  huiufmodi  f^iptis  contea  San- 
ila Concilia,  decreta,  morem  , confuetudinemque  dmajoribut  m^ris  ufque 
m hodiernum  diem  religiosè  obferuatam  , difeeptata  revocare  , fuppliciter- 
que  adgremium , & unitatem  Ecclefue  redire  velit. 

Tanta  vero  lenitale  , tanta  fermonh  comitate  , tam  aquis  condìtioni- 
but  , tam paternis  admonitionibushaciUi commemorata  futa,  utpertinacif- 
fìmum  hominem,  &rupibutCaucafi duriorem  meritò  fleSere , mollire  , at- 
que  pirmopere  debucrint  . U autem  horum  opufculorum  faiìa  mentione  , 
quamprimum  fuos  effe  partus  affirmapit,  ftmulque  ^oteftatus  efl , numquam 
je  hotnegaturum  . Tratercaadfecit,  plwres  d jeliorotconfcriptosfuifle,qui 
cum  ignoti  fint  ttobis , hìcnon  ermmerantur  . Sedquantum  ad  revocationem  ; 
deliberandifpatium,  moramque  poflulavit:  qua  cum  illi  jure  optimo  denega- 
ripotuifìet , eò  quòdcontranovas  corruptclas  , & fanatica  delirtainfideMf- 
que  cunSatione  continuò  procedi  oporteat , &quòdipfecum  ex  nojlrofuperio- 
ri  mandato  , literifque  fibi  infcriptis  , certòque  redditi: , dori  intellexerit , 
cujut  rei  confa  adnotpocatus  efiet,  nifi  pr aparata  , meStataque  refponfio- 
nc  in  noflrum , flatuumque  Imperii  confpeBum  prodire  non  debuiffet  ; nihi- 
lominùt  tamen  Uh  benigni,  & clementer  indulgente:  , diem  unum  cogitandi 
tribuimu: . 

Toflridie  igitur  in  noflrum,  Trocerumque  Imperii  confefium  reverfu:  , 
iterùmgrapijfimè , acque  luculenter  admonitu:  efl,  utfecolligeret,  quò  pro- 
grederetur,  etiam acque etiamyideret , adiunilapollicitationenoflra , fi  qua 
vitiofa,  quoque condemnanda e fient  , in  libelli:  fui: rctraSaret,  no:illirur- 
fu:  SanatffimiVatri:noftriTapa  bencvolentiam , & amorem conciliaturo: , 
daturofque  operam , ut  Beatitudo  illiu:  ex  finguli:  Chrifliani  nomini: genti- 
bu:  , ac  nationibu: bmosexcellente: viro: probata vita,  exquifìtaquedoSri- 
na  eligat  , qui  de  libri:  eju:  cenfuram  agant , errorefque  expungant , reliqua 
verò  nulla  barefeo:  labe  mfeSa,  ut  Tontificia  San6lita:  approbet . Itaque 
pofttotobteflationet,  adhortatione: , prece:,  nec  in  revocationem  confentire  , 
nec  uberrnnat  poUicitatione:  nofira:  ampleilivoluit;  fedomninò  rejpuit,ac 
detreSavit  , iaque  tam  inconfiderato  fermonc  , tam  indecenti  vultu  , atque 
gefiu,  qui fua  menti:,  confiliiquc compoti , oc  religione  , facrifque  initiato  , 
'i&  dicato  homini  nequaquam  convenit  . Tuncenimmanifeflècum  dixiffet  , 
fem  lucubrationibu:  fui:  ne  verbum  quidem  mutaturum,  ac  nobi: , fiatibuff 
que  Imperli  prafentibu:  imjpudenter  , & flagitiotiSanSa  Concilia  derififfet  , 
abjeciffet,  & afpematu:  fuiffef,  in  primi:  autem  Confiantienfe  , quodnatio- 
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tiem  Cermanicam  cum  xtcrna  lande  , atque  honore  ctemulavit  , tnm  pacit 
crii,  concordiaquevmculiimfuic  ; hac  tandem  fe  corditione  obligavit  t ft  in 
difputatione  ,quamfrctusno!irit  defecuritate  protn:IJis  expctivit , non  igiio- 
rans  id Immane,  divÌHoque  iure prohibcri , fHccnbuijìet . 

Et  fi  antem  hac  contumaci  refponftone  , noti  exiguanoflri,  'Proctrumq-te 
moleftia,  dr  offcnfioue,  populique  fcandalo,  aiidìta,probabilibusde  canjìs 
indHxeramuj  aitimum , continuò  feveriits  cum  cocrcere  , reBaque  demum  ex 
CóHventu  dimittere  , qutmadmoditm  hanc  rioflram  rolmtattm  poflero  die 
tnanu  noflra  prxfiriptam  rcpelari  feetmus;  prafatorum  tamen  EleBorum  , 
Ordinuniqite  mrercefftone  , flagttationtbufque  adduBi  Jumus , ut  triduum  Hit 
ad  liberandam  tfto  quaft  flupore  metifem  targrrcmur  . Sed  interea  duo  itetn 
Ecctefiafiici  , duoquefacutares  Triuctpes  , duo  poflremumexnojlrit  ,Impg- 
ritque  Cmitatibus  adhibiti , dcleflt,  deflinatiquefunt,  qui  mandato  , & no- 
rnme  Congngationistotius  Impertt , Luther um  ad  fé  vocatum  familiaritcr  , 
6”  amanter  admonerent , adìtortarentur , erndirent  ,nec uUam  rem  idonearn , 
accommodatamve  ad  eum  de  fententia  deducctidum  mtermitterem  , cum  in- 
ter minat  ione , nifi  fanatitaropimonet  abjifiat,  quàmgrapet  ,&  acerbas, 
ttm  à nobis , tum  a Sacro  Imperi»  panas  approbamibus  Canonibus  expcBare 
debeat  . ,Ac  ubi  tam feria  , diligenfqite  cobortatio  irrita , fruftràque  jujeepta 
flit  V Midam  exnejhit Elefìoribus afjumptis duobutptacido  ingenio  , nobili- 
qnr  dochmapradinis  DoBoribus  , Ù"  una  cum  illis , ac  feparatim  ipfe  , non 
modò  fummaobteflatione  , fpeciofaauedemonftrationemultrDlicium  ejuserìa- 
forum perfuadere Luthero  conatUf  efi  , ut  plurisVatnt  nofiriVapa  , ftmtli- 
terque  uoflrum  , & omnium  Imperi!  ordmum,  aliarum  item  Catholicarum 
nattonum  confenfum,  ritut,&confuetudmem,  totfxtuiis  juxta  Ecclefue  con- 
ftitutiones  taiiquam permanus  traditam  , quàm  proprias  fpeculaliones  , fui- 
que commenta cerebri  faeeret,  hac adjiÙione,  jt  pirtiuaciam,  morofitatcm- 
quedvpofucrit  ,&  admelrorafe  con>ereerit  , reipfa  tUum  intellcBurum  hoc 
illuflrimultorum  SanBorum  Tatrum  exemplo,  & adconfervationem  corpo- 
rh,  anima  ,exiftimationiJquefba  fieri, 

M hac,  ut  bona  fide  nobisrenimiatum  efi  , Martinus  Lutherus  refpon- 
difje  fertur,  fe  nonfolum  omnet  jam  diBat  perfonas  , Jed  etiaiu  generale 
Concitium,  fi  quodfuturum  fit  ,pro  fufpeBo , Ò"partialihabiturum,  &quòd 
inlibritfuitne  mmimam  quidemfyllabam  itelit  mutare  , qiiod  antea  quoque 
in  noflra,  flatuumque  Imperli  prafentia proteflatus  fuiffet  , praterquamft 
à nìro  excelienter  erudito  conuinceretur  , tdque  fecundùm  fuam  dumtaxat 
rcgulam,  nec  ex  Concilili,  autCafareis,  Tontificiifque  decreti!  , aut  ullius 
Tatrum  auBoritatibus  quanttmlibet  SanBi  , fed  ex  teflimomii Eerbi  Dei  , 
qua  vult  ad  futtm  arbnrium , fuafque  inextricabilei  , dr  fpinofas  opinione! 
infleBi,  detorqueri,  ac  enarravi  ; cumpateat , atque  in  promptufit  rilii  au- 
Borhatibu!id,quodinutroqueTeflamintoaHtnon  ponituT,  aut' mima  dorè 
exprimitur , fupplentihu! , haBenùi  SanBam  Catholicam  Ecclefiam  futffe  gu- 
bematam  . Quandoquidem  igitur  hac  tta  gefla  funt  , Martmui  Lutherut 
tamobflinatè , ac per-uersè rnopinionibutnianifeflè hareticii perfiruerat , ideò- 
que  eum  omnet  pii,  & intelligente!  tanqHamJuriofum  , à damonecorre- 
ptumfugiant  ,drexec,-entur:  T^ot  juxta  noftrarum  tenoremliterarumde  fe- 
cùritatedteproximo'mc-nfÌ!  Aprila  1 5,  abire illum  è confpeffunoflro  fuffimu! , 
taJiicearonmque  rurfu!  adjunximu!  , ut  fecundùm  huncvigcfimum  qiimtum 
du  m ^Aprili!  adhitc  pigimi  dia  confequcntct  conduBu  falpo  muniatur  : hif- 
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We  tranfaSii  , mhd  à nobis  pr^fidii  , Jefenfiouipfue  habeM  ampliùs  y in- 
de nimiràm  oppwtmit  remtdiu  contra  hnae  exuUerattffimnm  peficm  proce- 
di debet,  utfennitur.  . . . 

■Principio ad  tandem,  glorumque  omiupoteotis  Dei  , & propupMtionem 
Chrillianl fidei , Tontifids  quoque  S^maui  i & Sedishenorew  debitum  ,M- 
Bontate  , & potevate  nofira  Cafarea  disnitatn  ^ acque  ogUii  j praterea 
unanimi  confenfu  , & poluncate  nofironm  , facnqne  Impern  EleBorum  , 
Vrincipum  , &Drdinum  hlc  jam  congregototum-,  noi  ad  perpetuane  rei  me- 
moriam  , praftandamque  decreti  , jententia  , oc  cpndemnat ionie  Bulla  , 
quam  Santtus  rofìer  'Pater  Papa  pclut  ordinarius  judex  controverfiarum 
lelioionis  edidit , executionem , fupra  memoratum  Mirtmum  Lutberum  tan- 
quaìitmembrumab  Ecclefia  Dei  feparatum  , permcioft  fchtfinatis  auB^^ 
tnanifekum , pertinacemqiu  baretuumà  nobit  , pobifque  uniperjìs , 
vulisexifljmandum,  denundandumque  renunciamus  , & declaramut  , idque 
publiettefiatum  bis  Uterisvolumut , edtcenCes  & imperMtet  vobts  omni- 
bus , &,utùeuique  fub  fpoaftone,  acque  juramentOy  quo mbit,facroque Im- 
perio deputai  ejiis , ade^gteudamìtacrmintt  lafa  Maicflatis  panam  , no- 
%amque  , & Imperii  prefcriptionem  , oc  excommuntcationem  Jub  priva- 
tione,  amiffione,  defpoliatione  omnmmregalium  feudoi^  ' 

immunitatum,quasadhocafquetempuc  ab ^ntcCelìoribusnojins , nobis, & 
facro Imperio tdiarattone concefìas obtmutfiii. -,  mperantes  , tnquam,  poma- 
ita,  Cafàreaquepotefiate  jevtrè  hoc  ediBoPolumus  y ut  elapfis  prafatis  pi- 
einti  diebus,  qui  decimo  quarto  bufus  menfis  Map  termiuabuntur  , pradp- 
hurn  Martinufn  Lutherutn  nemovejirHyn  hofjùttOi  teSto,  leSove  reapiat g 
ac  foveat,  nomo  cibo,  potuque  alat,  & fujientef,  necquifquamperbis  ,ac 
faBisclam,  palanipe  coufilio , pel  auxdio  juvet  ,■  aut  promopeat  ; fed  nbi- 
cumque  toccrum  m eum  imideritis  ,.ft  tantum  habebuis  vmum  , vinBunt 
comprehendatiS  , diligentmue  feptum  cuflodta  nobis , pel  adducamtpft,  pel 
adduci  curetis,  autfaìtem  à vefligio  nobis  ^ uhi captusfuent,mdicetis  : ^ 
tereaque  carcere  claufum  providenter  affervetis  , donec  quid  porro  lU*  mfe- 
rendum  fu  , mjlruaionem  nofiram  accepcritis  : vojque  propter  hujufinodt 
ranBum  , & pmm  opus  , ad  compenfamnem  laborum  quoque , & junu 
ptuum  , benignò  remuneremini  . yerùm  cantra  illius  necejsanos  , conjun- 
Bos , pacronos , altores,  fautores,  confintientes , amulatores,  atqueimitato-, 
res  Lrumque mobilia,  pelimmobiliabonadebetis  invigorefanBa  ConJiitH- 
tion'S  noflra  , & Imperii  ,proferipttonis , &excommuntcationis  hoc  ordmepro- 
i edere, pidelicet Iter facientesproftemere,  prehendere,  fortunasdiripere,  ad 
peftrumdomintumtransferre,  nemme  objlame , pel  mediente -y^eepto  fi  ve- 
riCmditer  , probabiliterque  confirmet,fe  hac  fcopulofa  via  deferta  Tontiji- 
ciam  abfolutionem  impetrafie  4 ^ . . ■ r l ' r 

Vratereamandamusvobis  omnibus,  &umcuiquepripatimfubaHtefdtptis 
panie  , ne  quifquam  pejhum  jam  fapè  nominati  Martini  Lutheri  Itbros  d 
SanBo  Taire  nojtro  Tapd,  ut  fupra  indicatur,condemnatos^iufdemque  alta  mul- 
tafcripta,  quafeurernatula,  feulatinalinguacompouithaBenàs,  tomquam 

impta,  fada , fufpeBa , diluta , & d notorio  pertinace  haretico  edita , ampliut 
emere,penundare,  fervore  ,defcribere,  imprimere , defcribi , pel  imprimi  fa  • 
cere,nec  ipfius  opinioni fuffragari , adharere  , aut prodiere  , dcfendere,aliere- 
reiiUts  modis , qui  ab  ingenite,  humanaquefolertia  excogitan , ufurpariquepoj- 
funt,pr.efumat.  ^ ^ 
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'hiecveròquemfacilè  moveat  , quòd  bue  interdum  ahauid  boni  ad  de- 
cipiendos  impmtos  admixtumhaberevidentur-,  namfid  faluberrimis  epul/s 
unicatfeneni^uttula  mfeilit  foni  omnes  abhorrent  , quantò  mafie hujHjmodi 
libri,  &fcripta  mille  venenis anima , lethtferifqHC  pefiibue imouta  , nonfo~ 
lùm  à nobis  omnibus  refugienda,  fed  etiam ex  memoria hominumtollenda, 
fenitùfque  obruenda  junt,  ne  cuiquam  damnum  aliquod , aut  aternam  mor- 
temafferant  P quoniamfiqualibris  ejus  re£lè  , acìandabilitermfertafunt  , 
multo  ante  àSannisTatribus ab EcclefiaCatholica  recepì ts  , & approbatis 
frequenter  ufurpantur  ,introducuntur  , eir  explicamur,  ubi  abfque  foUicitu- 
dine  , fufpicione  , aut  ullius  mali  periculo  attingi , legi,  traSariquepof- 
funt . 

Infuper  decemimus  , ut  univerfi  , & (inguU  cujufcumque  dignitatis  , 
padus  , ordinis  , conditionisfuerint,  acprafertmgerentesmagifiratMS  ,& 
fuperiore  , -pel  inferiore  jurifdiSione  armati , fub  incurfione  pana  fupra  ex~ 
prefìa,  in  omnibus facroEpmano  Imperio  fubjeólis  ditionibus  , innoflnsitem 
hareditariis  Ducatibus,  atque  terrttoriisdefaSofeverè  ordinent,  panas  tr~ 
rogent,  imperent  , atque  procurent  , quojcumque  talee  antediSas  Lutberi 
yirulentascommentationes,  libellos,ó‘  ìucubrationes ingentium  tumultuum, 
damnorum,  difflpationum,  barefum  in  Ecclefia  Dei  aòninijiras  , ignicom- 
burendas,  &his,  aliifquemediis  funditàs  abolendas,  extirpandas  , ad  ni- 
bilum^ue  redigendo!  ; fimiliter  Beatitudini!  "Pontificia  nuntiis  , ipforumque 
dele[Us  commifiariis  , in  bis  ad  illorum  petitionem  , & requifitionem  fum- 
mavoluntate , atque promptitudine animi adefie , obfequi ,moremque  gerere  , 
acnibiLommùsiisabfentibusadbacumverfa,  &fingula  adminifiranda  , exe- 
quenda,  perficiendanofirojujfu , m-miatoque  accedere , operafque  conferre, 
debetis. 

Cumque  evidens  neceffitas  efilagìtet  prayenire  , acpracavere  , ne  libri 
Lutberi,  aut  bine  malè  excerpta  , nel  fuppreffo  nomine  auSoris  e^a  , -pel 
aliorum fcriptis  haertexta  > caterorumque  ejufdem  farina  bominum  opufeu- 
la  , qualia  magno  cum  dolore paffim  in  Germania  confcnpta  , &publicata 
pemiciofis  dogmatibus  , exemplifque  referto  percepimus,  in  pofierum  aut 
componantur,  aut  m vulgus  fpar^ntw  : unde  pii  ftmphces  borumleSionc 
f afe  moti  , errore!  in  fide  comprohare  , boneftatem  vita,  morumque  negli- 
gere, inciperenti  quaretfcandalorum,  acerbuatum ,odtorum  mEccufu , ccu 
feminarium  quoddam  exiflit  , quemadmodum  baSenùs  perffiicuò  vidimusi 
qiMdmdiesmagis  magifque  in  omnibus  regms,  ducatibus  , populis  , natio- 
nibus  confpirationes , fchijmata  , faffiones,  confufioncfquemetuaidaerunt . 
Propterea  ad  bufus  morbi favijfimi  vim  extinfptendam , itcrùm  mandamus 
coiaio  nofirorum , Jmperiique  ElcSorum,  Principum,  & flatuumfubpra- 
fatisgrapibu!poenÌ!,  mul£li!,cafligationibufquevobis,  nofirii  , tir  imperii, 
noftrorumque  bareditariorum  Ducatuum  , atque  ditionumjubditis  univerfu  , 
& fingulis  tanquam  Epmanus  Imperator  leghimus  hares  , oc  ordinaria  ^te- 
Jlas  , nequisveftrumteneatpoJìhMefufmodifamofos,  plenofqueveneni  libel- 
lo! , aliafve  chartas,aut  exempla,  vel  tranfumpta  , ut  qua  in  Chrifliaux 
religione  nefando!  errore!  pariunt , ac  ritus  , & mjlituta  Ecclefia  pervel- 
lunt . 

Praterea  ne  quii  infera  , maledicaque  fcripta  in  SanSum  Patrem  no- 
ftrum  Papam,  Pralatos,  Principe!,  academias,  borumfacultates ,aliafque 
bonefias  perfonas  denique  offenfurabomsmonbu!  , & Ecclefia  tranquillita- 
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tetti  turbatura,  amplms fìn^at , fcribat,  imprimat,  vendat,  emat,  clam  , 
palamve fervet , aut imprimi,  fcribi,  pingivefaciat,  nec  alits bis ratiombnt 
quomodocummeexcogitentwr,  fieri procuret , cormhreat,  >el  permiteat  : c 
qui  fi  fiendc  il  Bando  nella  enumerazione , e comminazione  delle  pene  fta- 
bilite  contro  i ritentori  di  quelli  libri , e fiegue . 

Si  qui  verò  quocutnque  fplendore , dignitate , amplitudine  prediti  hujufme- 
dinoJlraChrifliana,  &Ctefarea decreta,  leges , flatuta , ordinationes, man- 
data, qua  per  omnia  firma , fixa,  rata  voiumus  , in  uno,  pluribufve  arti- 
culis commemoratis  Lutheri dogmata , vel  o^cinas  typographuas  perflringeth 
tibus  uilis  modis , qui  venire  in  mcntem  hominipoflunt , contumaciter  attenua- 
re , violare,  mfringere,  evertere,  abrogare pr a jump ferine x bifciantfupra- 
diSis , & in  jure  de finitis panie  fecundum  formam , & proce ffum  Tontijicia 
excommunicationis , noftraqueprofcripttonisfeirremi/ìbiliterjubjacere.  Hac 
omnes  proponant  animis,  quibus  ut  fatisfiat , fidefque  adhibeatur  ,pra/entes 
C afareo  noftro  figlilo  communivimus . Data  f'vormatia  nofira , & Sacri  Im- 
perii  Ctv'aatc  S.Alaji,  anno  d nato  Chrifiois  2 i.noflri  verò  Imperli  Romani 
anno  fecundo , aliorum  B^ffwrum  fexto . Cosi  il  bando , e cosi  il  giudizio  fo- 
lenne  di  tutto  il  fior  del  ìenno  della  Tedefca  Nobiltà  circa  Lutero , circa  la 
fua  dottrina,  circa  li  fuoi  libri,  circa  l’autorità  del  Pontefice,  cl’Apo- 
llolica  di  lui  condotta  in  quello  aflàre . 

Mà  non  così  e li  parte^giani  di  Lutero  con  le  voci  , e Lutero 
ftcll'o  con  gli  ferirti  . C^e^  difoeratamente  cfclamarono  contro  il 
Bando  , perche  in  cllb  chiamavafi  Lutero  , non  hominem  , fed  Damonem 
fub  humana  fpecte , vel  Threneticum , aut  à Damone  quopiam  obftfìum  ; ed 
applicando  eglino  larifoluzione  apallìone,  &il  contenuto  ad  ignoran- 
za , impunemente  fi  fcagliavano  contro  l’ Autore  del  Bando  , e contro 
il  Bando  •[  a ] non  defuerunt  caufa,  foggi  unge!’ allegato  Autore  , 
curTrmeeps  infiggi  prudentia,  magnoque  in  Catholicam  Bgligionemaffetiu 
praditusadbuncmoaumloqueretur-,  non  enim  rumorem  ignorare potuit,  qui 
tum  de  Lutheri  ortu  fpargebatur,quòd  nimirùm  matre  natus  effet  ex  abominan- 
do congrefiu  [b^  cum  incubo  gravidata, antequam  JoaimiLuthero  nubertf,  e 
pocodoppo,  Sluòd  occultis  Damonum  infefiationibus  Lutherus à primis  an- 
nis  obnoxiusfuent  ; quòd  aliquando  cum  in  Ecclefia  fub  Sacro  Euangelium 
cantareturde  Damomoabbominefurdo  , órmutoejetlo  , ipjefubitòproflra- 
tus  alta  voce  clamare  caperli  : T^pnfum,  nonfium;  quòd  illicitum  cum  Da- 
monibus  commercium  habere  videretur  -,  quòd  cum  Lipfia  efiet  ante  biennium , 
familiarem  quemdam  ab  eo  damonem  inclufum  pyxidi  circumferri  fpargeretur: 
quòd  Maximilianus  Cafar  cum  -Augufla  Lutherum  in  turba  videret,  damo- 
nem m ejus  cuculio  latitantem  obfervafie  d fide  dignis  dieeretur  : quòd  ille 
tam  indomitus  furor  , tam  infuna  rabici  , tam  effranis  , & infatiabiUs 
convitiandi  libido  , illa  feumlium  verborum  affiuentia  diabolum  potiùs  , 
vcl  hominem  d damonibns  agitatum  , quàm  virum  fui  comjpotem  refer- 
re  videretur  : ncque  verò  defmerunt  ex  nevi  illius  Euangelh  feSlatoribus 
ipfius  Lutheri  filili  , qui  Cafaris  hoc  de  parente  fuojudicium  paulò  pòfifuo 
quoque  calculo  confirmarunt  , Sacramentarios  dico  , vel  Zumglianos  , qui 
Lutherumnonobfeffum  ab  uno  fpiritu  , fed  occupatum  d caterva  damonum 
ex  ipfius  aSliombus  , dr  fcriptis  indicarunt  j quemadmodim  & ipfe  viciffim 
Sacramentarios  ab  id  genus  habitatoribus  occupari,  agitarique  pu^licè  fcri- 
fjit . Horrendafunt  ifta , fateor , fedjuflo  Da  fiidicioabiis  hominib'us  prodi- 
ta. 
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ra,  quicumturbismvolvuntorbemChnJliapfum,  & tu  Ecclefitt  vifccragraC- 
fantur  (quod  maligni /prrùutimpt$lfu fieri  certum  ejì)  id  fevelut  d Deomifiot 
exe/jui  jo3a/u , tf fiut  Chrifii  nomine , & SpiritnmSan£lima3iomm  fuarum 
anUorem  , & moderatorem  mentiuntnr . ^ cum  inter  fedifeeptant , apcr- 
tiHSprodunt,  à quogubernentnr (ptritn , dum  alias  alitrLmantefiemanfipiJ 
damonum,  &twimmundommJpirituttm  caterva poffiJeri:  qnn  cum  jom  viri 
prudente!  legunt  nullo  prafudicio  fafeinati , quid  altud  in  mentem  venire  potefi, 
o^mneutros aberrare,  fed ut rofque dicere y^odres  efi-,  cum  aliisaliifaélis 
JuiSy  &machinationibushu)ufmodiverbadiclaJJevjdeatttur  ? Così  ruietn- 
bergìo  di  Lutero  in  confermazione  di  quello , che  di  lui,  e del  Tuo  fami- 
liarè  Danonio  fì  dille  in  altro  luo^o  di  quello  [a]  Pontificato . Mà  mol- 
to più  tale , doc  Indemoniato , o Demonio  dimollroin  Lutero  ne'numc- 
rofi,  &enipiilibn,  da  lui  compolli  in  quella  fuaPatmos,  che  così  [b] 
egli  fùfolito  poi  di  chiamare  quel  fuo  luogo  di  ritiro,  la  fortezza  di  Vvall- 
berga.  Haveva Leone  fiuto  [c  ] abbrugiare  in  Roma  duefueimagini  , 
quellarapprefentanteil  dilui  volto  in  unapittura,  e l’ altra  più  viva  dino- 
tante il  di  lui  animo  in  una  catalla  di  libri  Hereticali  ; onde  Lutero  irritato 
dalle  condanne , edalvituperio,  nontantosfogòilfuoefacerbatorifai- 
timentosulccartc,  quanto  con  difpcrato  conliglio , c come  fuol  dirli  i 
con  la  vifiera  calata,  portolfi  all' urto  dellaRel^one  Cattolica  , impu- 
gnandone i dogmi  .pervertendone  ititi , c ponendone  in  ifcherzo  i più  ri- 
veriti millcrii.  In  linguaTedefca  egli  compofe il  libro  de  cow/è/^W/ècrè; 
ta  ad  Frana  feum  Sichinh,,  in  cui  minacciava  guerra,  arme,  c fuoco  al  Pa- 
pa, aiVefeovi,  eal Clero;  eVsltro  devons  Monajikis  adparentemjuum  i 
in  ciùbcn’c^liconfciù.vidivrnitHsinJUtutiimjutreddmdi  voti,  nè  elio  du- 
bitare, utrùmreddendumfitvotum,  mifolamcntcimpugnareivoti empii, 
cchedifpiacdanoaDio,  quali  eHerc,  egli  diceva,  liMonaltici,  li  quali 
non  folamente  non  li  appoggi  ano  alla  parola  di  Dio , anzi  la  contrariano, 
ond’cglino  ripugnano  alla  tede,  alla  libertà  dell' Evangelio,  alli  precet- 
ti, alla  carità,  &alla  ragione:  Ibggiunfe  , San  Girolamo  haver  mala- 
mente trattato  quello  punto  nel  libro  de  Firginnate  contrajovinianum , ed 
cliére  egli  fiato  trafportatoimpef»,  dr  fervore  humano  y Ó’nimiofiudioob- 
fcquendtamicis,  dr  fua  imprimi!  Euflochio:  magis  premere  Jovinianum  au- 
3oritate,  qudm  Jolida  eruditone  . Id  quoi  probat  parum  confideratut  ar- 
der corradendi  undique  tefiimoma  Scripturarum  congrua  , & meongrua  , 
magno  ludibrio  futUTUS  , /i  patii  auSoritacn  ,Antagoniflam  fortitus  fuifiet . 
Cosi  malignamente  devoto  , quando  eglierapremiito  coni’ argomento 
potente  deirefempio  di  taiKi  Santi , che  havevano  cotanto  bene  ollèrvato 
1 igorolìlfimi  voti  jdifcendevaalla  loro  fciifa  con  foli  fina  òincfplicabile,  ò 
impratticabile,  dicendo  , 'E{ondtfputo,  ut Saniiivixenntfubinftitutoifto, 
fed  de  ipfo  inflituto  . 'Hpn  ut  trespuerhn fornace  Babylomsvixerint  , fed  an 
paffim  omnibus  liceat  in  eamdem  fomacem  mere  , aut  auream  Fggis  fla- 
tiiam  adorare  . Tqmdijputo  , onTaidus ceeltbs vixerit  , fed  anexemplum 
ftium  (it  in  jus  , df  formam  doihmatraheadum  , IdcrnVaótlu!  totamLcgem 
Mofis  fervabat  , & tamen  nolebat  doceri  , df  audiri  eam  ad  fcrvandum  , 
Ita  Birnardusfub  voto  fate  voto  , ceu  ^poflolus  fublegeftnelege  agebat;  fid 
tuli  idi  òvonan  , aut  lex  indo3rinam  , Ù'fonnam  vita  redigi  , fcdaboleri 
di  bit...  Bernardu!  , df  alii  , qui  ùia  opinione  voverunt  , dfvixerunt  m 
voti!  , coMparandi  funi  ducenti! ili, sviris  , qui  ium.Abfalom  ivrrunt  de 
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Jeriifalem  in  Hebron,  moliente  feditionem  adversìtt  I{egnum  Tatris  JuìDÌt- 
vid  . Tiihilcnimfciebint  de caufa  .Abfdom  , & fmplui  corde ibant  , quot 
ccrtum  ejl  re  celata  refipuiffe  . .At  fi  in  medi.tre  mterceptifurffeiie  , potc- 
rant  accufitri  Uf^  Majefiatisrà  ,fi  opuseormn  , (ìrvijmfpeSis  , fed  fé. 
rundùm  aìtimumjudKOtt  téfUverentnr  : cftcguc  , malamente  ò fognan- 
tlo  , ò infegnando  , yotum  cafiitatis  , & totius idonaflicjc  , fipiumeft, 
debere  necefiariò  fecum  mvohere  libertatem  rwrfus  onuttendi  , & in  hme 
fermi fententùmmterpretari:  Foycatibi  obedientiam , caftitatem,  pnuper. 
tatem  fervandam  cimtoeaPpgulaS.  .Ar^ufiini  , ufquead  mortem  , liberi  , 
hocefi,  ut  mutare poffim,  celiando  vtfurafiierit.  Quivi  mcdefimamcntc  egli 
compofe  refecrabililiìmo  bbro  de  obrogandaMifia , del  quale  allora  ^radt 
menzione  in  quella  HiHorìa,  quando  giungerà  il  tempo  della  publicazione 
di  efl'o,  fui  fine  del  Pontificato  di  Clemente  Settimo.  Mi  in  nill'un  libro  for- 
fè dimollrolfi  Lutero  più  siaedatamente»  c pompolàmente  empio  fri 

3 ne' , eh’  e")i  fcrifiè  nel  fuo  ridro  di  Vvalleberga , che  nella  confutazione 
cl  celebre  Theologo  Giacomo  Latomo  di  Lovanio , nei  quale  il  temera- 
rio bcllcmmiatore  ^ che  gloriavafi  di  afl'crire  le  fue  parole , come  parole  di 
Dio,  dice,  Tontifieem  J{ama  federe  in  medio  Ecclefia , & venditore  fe  oro 
neo,  & perdere  ananas  •,  bora  nominando  il  Vicario  diChriHoAnticbri- 
flum.  bora  le  Univerfità  Cattoliche bora  li  Theologi 
Sophifias,  Torcos,  .Afimos,  bora  la  conldlione  Sacramentale 
exa3ionemTontificum , nuUts  Scripturaradictbusnixam,  c pertinacemen- 
te difende  gli  errori  cotanto  valorofamcnte impugnati  dai  dotto  Latomo 
Omne  opusbonumefipeccatum,c,  Concupiffentiampoftbaptijmxm  verèefie 
peccatum,  non quidem  regnane , fedregnatum , captum , <*rinfimatum,c, 
Theolo^tamScholafticaaittibilaltud  ejjè  , quim  ignorantiam  veritatit , & 
fcandaìum  juxtaScripturas  •,  onde  l’ignorante , ch’cnbcra,  fconfigliavalf 
giovani  a fiiggimeio Audio,  ut tnortem anima:  ingiungendo,  deThoma 
Aquinate  fe  dubitare  , an  damnatus  , an  beatusfu  ; citiùs  Bonaventuram- 
crediturus  beatum , con  la  ragione  da  elio  addotta , Thomas  multa  baretica, 
fcripfit,  & au3or  efi  Bsgnamis  Arifiotelts  , vaflatoru pia  do3rma  : quindi 
egli  come  dando  allagran  guerra  lamoflà, anima  GionaPreooAo  di  Vvit- 
temberga,  il  Carloftadio , l’Amfdorfio,  e tuttala  fcuola  de’ fuoifegua-: 
ci  a toguerfirifolutamente dalla  fàccia  la  mafehera  finallora  rifctvata  di 
Cattolici , allegando  conpotcntc  motivo  ilfuo  efempio,  conqiurii'cgual- 
mente  memorabili,  ch’cfccrabili  parole,  Caput  ego  coutrivtferpentis,  cor- 
pus curvos  non  queatis  calcarei  £ fu  più  ubbidito  Lutero  nella  fuabefiem- 
mia,  di  quanto  egli  defideraflè,  e furfero  arrogantemente  da  più  parti  li 
fettarii  a feguitarncla  condotta  con  dilaceramcnto  Arano  della Chiefa.  E> 
fri  dE  [ li  ] ben  dar  polliamo  il  primoluogo ncllaCathedtadella  Herctica 
pcAilenza  ad  Andrea  CarloAadio,  di  cui  havendonoidifopradatacontcz-i 
za,  quando  riferir  ci  convenne  la  ^putain  Lipfia  tra  cllb  ,c  l' Ecb  io,amico 
allora,  e tenacilllmo  partiale  di  Lutero,  ci  converrà  lotto  il  fegucntc 
Pontificato  raccontar  difiènzioni , contrarietà,  e riflc  con  Lutero , àt  a Fi-, 
lippo  Melandlhone , grand’  buomo  nella  profeÀIonc  delle  lettere  h umane, 
e gran  unificatore  nella  corruzione  delle  divine,  F uno,  e l’altro  ptofellòri 
nellaUniverfitàdi  Vvittemberga,  l’uno,  e l’altro  prima  fcguaci,  c poi 
contradittori  di  Lutero,  e che  alla  He  rei^  di  Lutero  prima  aprirono  , c 
poi  attraverfarono  la  Arada  con  quelle  varie  , mi  egualmente  pclliicnti 


a Vdiiil  VtritifJi 
lÌAÌfÌMH  Vi, 

Seguaci  di  Lute- 
ro , c conceiza 
de*  Cario/iadio  , 
e diMeUiidbooc* 


/ 


Leone  X.  Secolo  XV T. 

dottrine , che  note  fi  renderanno  nel  racconto  degli  auvenimenti  , die 
foggi ungeremo . 

Hor  Lutero  quefti  Araldi  d’ Inferno  egli  eccitò  dalla  fortezza  di  Vvaff- 
berga  ad  ufeir  inora,  come  a dichiarata  pugna  contro  la  Chiefa,  & acal- 
pefìrar  quel  corpo , di  cui  egli  gii  aloriavah  di  haver  calcato  il  capo.  Ne- 
ri può  fenza  lacrime  riferire,  comeoen  eglino  maneggialicro  lacaufa  dei 
Diavolo , e quanto  miferabilmente  fouvettiflcro  la  Germania,  e nella  Ger- 
mania laceradéro  la  Religione  Cattolica  con  la  predicazione,  con  gli  fcrit- 
ti,  e molto  piu  con  Tefempio  indegno , c deplorabile  di  chi  confiderava 
Hcrefiwchi  dì  manomefl'alafede  da  quci  medelìmi , che  per  la  protèflìone  della  loro  vi- 
m“ odi-  dovevano cfTere il foftentamento . Concioliacofachc  non rinverraf- 
chioftri.ò  dj  fi  forfè  in  quella  età  Herefiarca,  che  non  ufcilfe  ò da’ facri  Chioftri , òdal 
Sacerdozio  Chnftiano  ; onde  dirfipoflà,  non  tanto  conculcata  la  fede 
I l'idi-  d-  ri.r  ^*^^®*‘  * quanto  da*  più  diletti  fedeli  del  gregge  di  Chrifto  . Erafmo , c 
di Lutero , [a]  l’uno Qinonico,  l’altro  Eremita  Agolliniano , Carlolla- 
fiati.  dio,  e Melandone,  quegli  Arcidiacono  del  Clero  , quelli  graduato 
nella  Univerlìtà  di  Vvittcnìberga,  ZuvinglioParoco  diCnicfe,  Ecolam- 
padioApoRaca  della  Religione  di  S.Brigi^,  e Bucero  di  quella  de’ Do- 
menicani, A gricola  Rettore  d’Islebio,  e Brenzio  Canonico,  e Sacerdo- 
te di  Vvitteinberga,  tutti  primi  forieri  delle  correnti  Herefie,  e tutti  ufei- 
ti  non  tanto  dal  grembo , quanto  dal  cuore  della  Chiefa,  non  fenza  alto 
terrore  di  chi  confiderà , quanto  polla  la  dottrina  prevaricare  in  empietà 
d’ ignoranza , quando  non  venga  ella  moderata  col  freno  della  riverenza  , 
e fummillìonc  al  Pontificato  Romano . 

H<  urica  vm.  Rè  MùDio  confefc  tutte  le  vive  lingue  di  quelli  Herclìarchi  con  la  muta 

ainghiiterr»,fuo  parola  di  uno,  che  per  grado  pareva  men  atto  a parlare,  e per  potenza 
UR«i%'io«\\n-  più  difpollo  a combattere , cheaperfuadere.  E quelli  fri  Henrico  Otta- 
ti.ika,  eiuode-  vo  d’ Inghilterra,  che  veggendo  divulgati  pel  Regno!  libri,  egli  errori 
rimsltr^ntì,  '.  diLutcto  , non  folamentc  con  fevcriflimo  editto  bandì  quella  nafeente 
’ Herefia,  màficcom'^li  in  gioventù  defiderofo  della  vita  Ecclefiallica 
haveva  applicato  l’ animo  alle  feienze,  mentre  ancor  viveva  il  fuo  maggior 
fratello  : così  in  quella  celebre  congiuntura  volle  palefarc  al  Mondo  il 
fuo  devoto,  ed  erudito  fpirito,  e compofe  un  dotto  libro  contro  gli  ar- 
ticoli di  Lutero , quale  per  mezzo  del  fuo  Ambafeiadore  in  Roma  e^i  fece 
prcfentarcal  Pontefice  Leone  con  quello  dillico  : 
h [ b]  .Attglorum I{£X Hmricut , LeoDecimCt  mittit 

ijji.  Hoc  opus,  & fideiteflem , & amteitue . 

Quello  libro,  quanto  è celebre  per  fama , tanto  egli  è raro  per  copie; 
onde  adinviene,  che  dagli  lludioli  lia  piu  defiderato , che  letto . Egli  e di- 
vifo  in  alcune  dilTertazioìù,  c porta  feco  il  titolo  de  feptem  Sacramentis  con 
e eurcn.  in  viu  prclàzionc  adatta  alla  materia.  Vi  è , chi  [ c ] dilfelo  parto  di  Gio:  Fifche- 
ro  VefeovoRoftenfe,  attribuendo  il  mento  di  un’ opera  cotanto  infigne 
a un  de’  più  inligni  Theoiogi , che  vantallè  allora  la  Inghilterra . Mi  non 
devefi  defraudare  il  Regio  Autore  del  fuo  proprio  pregio,  e fia  lecito  a noi 
dal  di  lui  futuro  impegno  nel  male  arguir  il  di  lui  prefentc  valore  nel  bene , 
e dir  di  elio,  come  glàdi  Origene  Caflìodoro  [d]Ubi  bmè,aemomeliùs,  ubi 
»</.  "m.-ilt,  nemopciùs.  Fù  illibro  dunque  da  Gio:Clerk  Ambafeiadore  Ingle- 

fc  in  Roma  piefentato  [ e]  a Leone  in  fecreto  Conciftoro  allaprefcn- 
e ijji.  za  di  trenta  Cardinali  con  il  previo  ricapito  di  quella  lettera  , con  cui 
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Hcnrico  Ottavo  accompagtur  volle  e*l  fuo  Mefl'o  , e’I  fuo  Volume  , 

[ 4 ] SanSifJimo  D.  2^.  D.  Leoni  X.  T.  M.  Henricus  Dei  gratin  I{ex  ^Lf^nirLiuIrt 
^H^ix,  & Francia,  ac  Dominus  Hibemix  perpetuam  felicttatem  . Cum 
partim  belUcis , partim  aliis  longi  diverfis  fiudiis  l{eipublicx  confa  adotefeen- 
tiam  noflram  mjuevertmut , miraturim  te , Beatiffime  "Poter , non  dubna- 
mut,  quòd  ejnt  nunc  hominis  partes  nobit  fumpferimus  , qui  omnetn  potiùt 
xtatem  confumpfiffet  in  literis  , ntgravem  fcilicet  hxreftm  pullulantem  cotn- 
primamut.  Sed delinei,  opinar,  tuafanSitndomtrari  , poflqnam canfas ex- 
penderit,  qnxnos  fubegerunt,  utboc  fcribendionus  (quamquam  non  ignari  y 
qudmfumut  impares  ) fubierimut . yidimus  fiquidem  in  meffem  Domini  jaclx 
o^r^anix [emina,  pullulare feSas , hxrcfesinfide  fuccrefeere  , & tantam  per 
orbem  totum  Chriftianumfemmatamdifcordixmateriam  , ut  nemo,  mii  fin- 
ceriter  Chnfiianus  fu  , bxc  tanta  mala  tam  latèfcrpentiaferredmtins  pof 
Jit , quin  &■  ftudium  cogatur , & vires , qualefcumque  pojjit , opponere  . 
Mimmigitxryiderinondebetf  finos  quoque , tametfi  potejìate  non  maximi  , 
fidetamen,  acyoluntate nomini fecundi,  inopustampium,  tamutile  , tam 
necefiarium,  ut  ànemine fermò poffuabfquepiaculoprxtermitti,  i^r noflram 
erga  tuamSanSitatemobfervantiam  , 6'  erga  religionem  Chrifli  fludium  , 
tr  erga  Dei  cultum  obfequium  noftrum  declorare  conflituimut,  maximè  fiden~ 
tet  , etft  eruditio  noftra  fu  tam  exigua  , MtpropèmodumnuUa,gratiamta- 
menDetJiccooperaturamnobifeim  , ut  quod  doÙrinanequrpimus perficere  , 
idipfeprofuàbenignitate  , fummaque potentiaplcniùs  abfolvat  , ac  noflram 
in  literis  imbecillitatem  fuo  yigore  fuppleat  ; quamquam  in  literir  quoque  , 
prafertimfacris,  etfi  certo  fciamus , nufquam  non  ejfe  multos , qui  hoc  fcri- 
bendi  munus  dr  obire  commodiùs , dr  prxflarcpotuijjentuberiùt  •,  tamen  non 
ufqueadeòrudesftimut  , ut  in  communi  caufa  dedeceatnot  quoque  prò  noflro 
yirili,  calamo  quid poflemus  , quantulum  td  cumquefuerit , experiri:  pofl- 
quam  enim  inadminiflranda  ^publicamaximamfempervim,  maximumque 
momentum  religionem  habere  multo  ufu  advertimut  , utprimummaturiores 
annos  attigimus  , ceepmus  tjus  contemplationi  non  nihtl  fludii  impendere  : 
TlurmumprofeBò,  poflquameoepimus  ineodeleSari,  confecuti;  tamen  nos 
nonlatetquamexiguum tantum,  tamen,  ut  fperamus  , quantum  adjuyanti- 
busprxfertim  , yel  potiùs  infligantibutiis  , qux  yeladmodùmrudemabun- 
dereddereinjìruBumpoflentpietate fcilicet  , df  Ixfe  religionis  dolore  ad  La- 
thertanx  harefisfraudetratiombusdetegendas  . SU  fatis  itaque  : etiamhac 
fiducia  rem  tentavimus  , & qux  in  ea  meditati  fumus , SanBitati  lux  dedica- 
yimus  , ut  fub  tuo  nomine  , qui  Chrifli  yiccm  in  terris gerii , publicum  judi- 
ciumfubeaiu  ; fic  enim  nobit  perfuafimus  , cum  ut  eabxrefts  aliquandiu  in- 
ter chriflianosnaflatagrapiffimx , falubernmxquefententixtuxvi , è mani- 
bus  hommumfìtexcujfa,  fi  quid  ejut  in  peBoribus , yelcaptione  alìqua  dect- 
ptis,  yel  blandii pollicitationibus  iiufcatit , ajhitc  refedit , idefieiuftisratio- 
nibut  exitnendum  ; fic  enim  futurum , utquàmduci  , quàm  tr ahi  fe  ingenia  li- 
bentiùs patiantur , non  defit  bis  mitioris  quoque remedii ratio,  inquapromo- 
yerimus , ne  nos  quidquam  annonbeatitudints  tua  judicium  erit  ; cujut  etiam 
arbitrio,  fiquideflànobiserratum,  comgendum offenmus . Così  egli  [i  J h 
Cum  Orator  multadixiflet,  fo^ungc  nc’fiioi  Decreti  Conciftoriali  Paris  ” 
deGraflìs,  dctiflandoconclufionesii^us  Martini,  Papa  elegantijjimo  brevi-  " 
loquio  refpondit  , fe  muntts  aiceptare  non  ab  ipjo  l{fge  , fed  à Deo  tranfmif- 
fiimi  & tn  hoc  laudava  non  folùmBegem,  fed  admiratus  eft,  u.  dixit,  ejus 
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, wgemum-.  auarergitffratatDeofimulcumCardinalibMsprotmto.l/fHO^ere, 
& okadnje  f>ro  fmilìims  cafibus,  &cauftsRggi,  & h^iopr<mptijJimHnt 
' fuiurum.  EtlMfineUleobtulitlibrumTapM,  tfuem  priùt  debuerat  obtHli/Je  , 
ijr  Tapa  cùm  migna  hilaritate  recepit  , & conferptatdum  fuit  affig$opit  , 
Così  egli . Màinoltepiù  faronolc  ragioni , die  commoflcro  a unfanco 
gaudio  l’  animo  del  Pontcfìce , il  quale  non  ^ito  apprezzò  il  Regio  dono» 
quanto  l’augurio  felice  di  altre  circoUanze».  che  l’accompagnarono.  Hfr 
fendo  cofachc  per Aiafo  Leone,  che  non  poteva  certamente  fortiri’ab* 
battimento  dcfidcratoddlaHcrelìa  Luterana  , fc  alla  potenza  ipirituale 
della Chiefanon (ì congiungcvalatcmporale de’ Principi , fi  per  la efcci>J 
zione  della  Bolla,  come  per  quella ael Bando , egli  digiàhavevamtro< 
dotto  trattato  di  L^a  tra  l’ Impcrador  Carlo  V.  c ù Rè  Hcnrico  d’ Inghil- 
terra, al  quale  precifamente  haveva  a qucRo  fine  inviato  per  Nunzio  Gh 
rolamo  Ghinucci  Vefeo  vo  di  Afcoli  (' il  quale  fiì  poi  da  Paolo  T erzo  pro- 
moflo  al  Cardinalato^  cioè  quegli  ftelio , cheinqualiti  di  Auditor  della 
Camera  haveva  fpedito  il  monitorio  contro  Lutero  : honorato perciò  dai 
Henricocondiftintedimollranzc,  e con  l’honore  delVefcovado  , che 
confèrigli,  di  V vigomia  in  Inghilterra  : deche  la  tradniBlonc  del  libro  tan, 
to  puì  grata  giunfc,quanto  più  in  dio  feorgendofi  impegnato  il  Rè  contro 
Lutero  con  la  penna,  fi  concepiva  certa  fperanza , che  fi  do  vede  egli  impe» 
gnar  contro  lui  ancora  con  la  fpada  nella  conclufione  dellaLegapromofia, 
c progettata.  Mà  quella  fvani  con  la  vita  del  Pontefice , che  con  immatura 
a ;,„,.niortcinafpettatamentcchiufc,comefidiri,lifuoi  giorni.  Intanto  Leo- 
..i  ijji.  ne nfpondendo  al  Rè  con ampliflìmi  ringraziamenti,  concedè  [ <i  ] d chi 
leggeva  quel  libro  una  particolare  Indu^cnza , & al  Rè  medefinro  il  dalui 
b rijirtiin.iii  tìdiàcrzto  titolo  di  difeiifor  della  Fede.  Anche  avanti  la  prefentazione 
a.  r.i.  ».  ».  libro,  Tommafo  Cardinal  Volfeo  Arcivefeovo  di  Jorch,chcpo(Vedeva 

allora  non  tanto  la  confidenza,  quanto  l’ arbitrio  de’  fentimenti  reali , ba- 
ve va  [ c ] richicfto  a Leone , che  nonoraflc  quel  Principe  con  qualche  tito- 
lo infigne,  come  bavevano  impetrato  dalla  Sede  Apoftolica  le  dncmagT 
giori  Corone . Si  propofe  una  tal  domanda  nel  ConeiAoro , [ rf  ] e furono 
vane  le  fentenze.  Alcuni  (limavano  che  non  vi  forte  ragione  di  conceder 
quefta  nuova  honoranza.  Altri  diflèro,che  Giulio  Sccpndo  haveva  privato 
del  titolo  di  Chriflianiffimo  il  Rè  di  Francia , e l’havcva  conferito  all’  Inglefe 
per  gli  egregii  fuoi  meriti  verfo  la  Chiefa  Romana.-ondc  anche  allora  pare* 
• va,  clie’l  zelo  di  quel  Rè  negli  editti  contro  i Luterani  meritafl'e  qualche  fi- 
milc  ricompenfa:  e furono  penfati  varii  titoli,  comediVrotettor  della  Fede, 
ò .Apoflolico  : il  fecondo  non  piacque , perche  pareva  proprio  del  Papa:  d' 
Ortodofio,  ò di  Fedele,  ò cC  .Angelico,  all  udendo  al  nome  .Anglico:  nel  che  tutr 
tavia  fi  feorgeva  piu  di  fcherzo , che  di  decoro . 1 1 P;ma  confiderò , che  fi 
doveflc elegger  tale,ondegli  altri  Rè  non  reilaflero  ortefi.Ed  in  quefto  pro- 
pofito  ricordò  Egidio  Cardinal  di  Viterbo , che  Maffimiliano  Imperadorc 
s’ era  doluto,  intitolarli  Chrifiianiffitno  il  Rè  di  Francia  ; auvengaepe  un  tal 
aggiunto  era  dato  agrimpcradori  nelle  preghiere pubìiche  ddia  Chiefa  , 
Per  allora  non  fu  determinato  altro , fc  non  chcil  I^ntcficc  noterebbe  va- 
rii titoli,  egli  manderebbe  fcritti a ciafeun  de'Carchnali,  acciochc  vifacef- 
fcro  la  debita confidcrazione, a fin  dirifolvere,  fe  conveniva d' approvarne 
qualche  namero,ecommunicarlo  al  Volfeo , con  pome  in  arbitrio  del  Rè 
» 1J21.  ;aclczjone.  Ma  [e]  iivii  a quattro  nrcli tacendo  il  Ré  prefentare  dal  fuo 
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Oratore  nd  Coucifloro  il  mentovato  libro  da  Ini  comporto , e vedencoft 
re*  Cardinali  un’ eftrcino  compiacimento  di  querta  Regia  dimoftraaiouc 
in  diicÉi  della  Fede , il  Pontefice  prefe  opportunità  di  proporre  ivi  di  nuo- 
vo la  conceiiLonc  del  titolo.  A molti  non  piaceva,  cl^  Ibfl'c  comporto  di 
più  parole,  en  difenfor  della  Fede  i erhaverebbon  voluto  coftituiro 
di  un  fini  vocabolo,  come  quelli  degli  altri  Rè.  Onde  ne  furono  divifati, 
eapprovatLanchetrèditaltbrma,  àoèOrtodo/To,  ò Fedelij^mo  , ò Ciò- 
riojo . Tuttavia  per  corrifpondcrgli  con  pienezza  d' affetto , fi  conchiufe, 
che  s’iBtitolallè  diffidar  della  Fede  , ov’^li  detcrminatamente  il  dcfidcraf- 
(e.  Il  perebe  querto  eiail  titolo , che’l  Rè  domandava,  ne  fù  fiefa  la  Bol- 
biExfitperna,  cbcfildlè,  e fi  comprovò  di  commun  parere  in  un’altro 
Conlìrtoro,  Data  apud  S-Fetrumannoi^ìi.  [a]  ^.IdiuOSobriSyTontifi- 
taamimnoucmo . Querto gloriofo  titolo,  che  nonorò  per  qualche  anno 
quelRè,  di&ltoncaonnepoiper&mpreilnome,  eia  (ama  per  la  prevari- 
cazione, concoicglinedivcnne,  come  fi  diri  , ingratirtìmo  violatore . 
Quanto  a^rnsneme  , dt  indiamente  fi  rUentirtè  Lutero  contro  quello 
fuo  nobile coiuradittxirc,  non  fenzsa  indignazione,  chi  legge,  ne rin verri 
nel  Tuo  {A]  proprio  luogo  il  rincontro. 

Nè  con  minor  attenzioncactcrcLeonezUadertruzione  di  altranafcente 
Herefia  nelle  Regiooiadjacciìtialla  Italia , per  k quali,  come  per  prom 
ta,  e aperta  poru  ella  difegnava  intcodurfi  nel  Santuario  della  Chicfa  . 
[.  c]  GiiAlbigcnfi,  eliVakknfi,  che  disfiltri  nella  Francia  fi  erano  ritira- 
ti nelle  valli  diVaux , nei  Marchefato  di  Saluazo  , e nclk  pendici altilil- 
incdcUcAlpi,  e che  havevano- come  di  noovorialzatala cella  alla  coin- 
parfa  della  Hercfia  di  Vviccleff,  cdeli’Hus;  bora  alla  nuova  Hecelìa  , 
che  fopravenne , diZuvir^hO'nc’.Snizzcri,  concepita  fpcranza  di  (bfpira- 
to  riforgimento , fi  nduftcro  prima  in  fectcticonvcnticoli,  cpoiinpuT 
blici  congrefii  perrirtabilirnelafctucon  l’ accrefeimento  de’  fettarii , che 
gii  fi  facevano  fentire  per  quei  contorni  non  meno  armati  di  penna , che 
dilpada.  Fiì  Ulrico  Zuviimlio  o antefignano , ò contemporaneo  a Lute- 
ro, c quegli  ad  efempio  [d]  di  quelli  ambì  con  detcftabili  mezzi  il  Prin- 
cipato o della  potenza,  ò della  dottrina,  edièadivederealMondoilfo- 
lito  effetto  delle  ribellioni , che  l’nna  è incitamento  dell'altra  . Egli  bafià- 
mentc  nato  in  ignobile  Villaggio  della  Hclvczia  , e quindi  crefciuto  non 
meno  in  età,  che  in  ingegnò , datofiallo  (Indio  dcllaerudùione,  e delle 
Lingue , con  ogni  una  drcllc  andava  Tempre  appafiìonatamente  [e'j  cfcla- 
mando,  ^Itro  efiouondefnLerare , die  rmvetur  ijuaUke  via  direniL'r  eterno 
il  fuo  nome . Nella  profeiuone  Hccldìartica,  à cut  applicolfitafcefe  prima 
alla  cura  della  ParocchiaGlorovenfc,  e noia  quella  dell’ Eremo  , Si  alla' 
terza  di  Zurigo,  Terra  principale,  che  di  il  nome  ad  un  de' Cantoni  della 
Repiibltca  Hel  velica.  Hor  nella  Germania  rifuonamiol’Herefia  di  Lutero, 
dalla  Helvezia  le  fece  eco  Zuvinglio , con  divenirne  lodatore, fempreperò 
più  come  emulo,  che  difcépolo,  ò compagno.  Conciofiarofiichc  vanaglo- 
riofo-cgli  di  etièrc  condotctcre,  e non  fcguace  di  altri , vantofii , che  quan- 
do erto  cominciò  la  predicazione  dcTuoi  crrori,non  ancora  craiì  udko  pel 
Mondo ilnome di Lutero;ondefurfe (/]  poi grancontefa fri iLuterani  , 
eZuvmghani,  chi  di  erti  (blfcro  fiati  li  prinu  adinvefiir  laCbiefitconle 
kiroHercfie.  [g]  Beff'avafi Zarvinglio delie Indulgei^e,  óiceiìPailnicino  , 
de’ voti  , e de’ doni  fatti  alleChUfe,  an:^  delle  Ihiefe  meiefime  , allegan- 
done 
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done  per  ragione,  che  Dio  è per  tutto,  tiè  bà  refideta^JpàrtUohre , J{ipr6vJ- 
va  il  culto  àe’  Santi;  come  fojic  detratto  a Dio  quell' onore  , che  ad  effi  veniva 
compartito.  .Affermava,  che  fm' allora  il  F angelo  non  era  fiato  amuu^iato , 
vivendo  tutti  nelle  tenebre  della  mfedcltà . Mi  dieea , che  nella  infedeltà  cia- 
feuno  potea  falvarfì . E dove  Martino  richiedeva  la  fola  Fede  ter  la  falute , Zu- 
viniUo  ni  pur  la  teneaneceffaria  ; e perciò  filmava  poffeffori  del  Cielo  non  mi 


imeno 


lAt 

rj/ 


ne  di  Dto  inquanto  .Autore  della  natura , la  quale  meritaffe  in  alcun  fignificato 
più  largo  il  nome  di  Fede , e valefie  per  muoverli  ad  atti  buoni,  e fofficientiper 
\>  v,ji  frim,d,r  ^ ’ il  (he  potrebbe  ridurfi  d CIÒ  chf  hannoopmatoolcuni  Scolafiicì  [ b] 

m ah.jturtinn  s'egli  non  l'havefie  depravato  con  empie  aggiunte.  Finalmente  negava  ogni 
differerrgafrà  Vapa , e Fefeovo , fra  Fefeovo , e Sacerdote  , fri  Sacerdote  , 
o'i’tr.MMeia'af,.  c Loìco . Così  cglf . Mù  pìù  diRufainencc , e didintainence  ancora  ledi 
J‘>*Hcrcfie  annumera  un  moderno  [c]  Autore,  predicate  prinufra'den- 
tì  nella  Chicfa dell’ Eremo , e poi  più  apertamente  in  quella  di  Zurigo  nel 
tenore,  chefoggiungiamo. 

MiffanonefiSacrificium,  fed  Sacrifica  in  Croce  femel  oblati  commemora- 
fio,  &qicafi  figillum  redemptionis  perChrifium  exbtbita. 

T^bis  extra  bone  vitam  intercefiore  trater  Cbrifium  nullo  opus  e(l . 

Chnfiut  efi  noflra  jufiitia . Hinc  confequitur,  opera  nofira  eatenùs  efie  bona  , 
quatenutfuntChrifii;  quatenusverò  nofira , non  effe  veri  bona. 

Cbrifiianorum  nuUut  adea  opera , qua  Chrifius  nonpracepit , adfirmgitur  . 
fluodlibet  tempore  quolibet  cibo  vefei  potè  fi . 

Siutequid Deus nonvetat , & permittit,  jufiifit.  Ex  quo  difeimus,  Ma- 
trimomum  ex  aquo  omnibus  convenire . 

Qui  Ecclefiafiicivulgò  , feu Spiritualet  , vocantur  , peccant  , dum  po- 
fieaquam  fenferint  cafiitatem  fibi  a Dto  negatam  , non  uxores  ducunt , aut  nu- 
biint. 

S^i vovent  cafiitatem , fiulta prafumptione,& puerili arrogantia tenentur. 
Qui  ergo  ab  eis  vota  hujufmodivelexquirunt,  veloblatarecipiunt , in]wriam 
eis faciunt , & tyrannidem  in  fimplices  eìercent . 

Totefias,  quamfìbiTapa,  Ó"Epifcopi,  caterique  , mos  Spirituales  vo- 
cant  , arrogant  , ex  Sacris  Literis  , dr  doQrina  Chrifii  firmamentum  non 
habet. 

Confefjio,  quaSacerdoti,  autproxhnofit,  nonproremiffionepeccatorum  , 
fed  prò  confultationehaheridebet. 

Opera  fatisfaSiouis  à Sacerdote  impofita , humana  funttraditionis . 

Scriptura  Sacra  Turgatorium  pofi  bone  vitam  nullumnovit.  Nonhebbe 
però  Zuvinglio  ardimento  di  riprovar  le  orazioni  per  li  morti , e Si  quis 
prò  mortuis,  egli  dice,  folltcitus,  apud  Deum  gratiam  eis  implorar  , aut 
precatur,  nondamno. 

DecharaSere,  quempofiremishifee temporibus exeogitarunt Sacrifici,  ni- 
hil  novit  divina  Scriptura . 

ScripturaaliosTresbyteros,  autSacerdotesnonnovit,  quàmeos,  quiFcr- 
bum  Dei  annunttant . Così  Natale  Alexaiidro  dell’  Herelic  publicate  da  Zu- 
vinglio  in  Zurigo,  eletta  dall’  Herefìarca  per  Pergamo  della  Tua  predicazio- 
d ne.  [d]  Haveva  appunto  allora  Leone  commella  la  publicazione  delle  In- 
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dulgcnze  nc’ Cantoni  de’ Svijzeri  a Franccfco  Lich etto  Brefciano  General 
de  Minori  , &infigne  Thcologo,  da  cui  fufoftituitoun  Fri Sanfonc dell’ 
ifteflb  Ordine , il  quale,  benché  ricevuto  da’Paefani  con  fìngolarifìma  di- 
vozione , fu  nulladimeno  ben  cotto  contradetto  da  Zuvitiglio , come  il  Tet- 
zel  da  Lutero:  tuttavia  la  impugnazione  delle  Indulgenze,  che  fu  princi- 
pio della  Hcrefia  in  Lutero , in  Zuvinglio  fù  progrettb , come  in  quello , che 
da  più  alti  punti , e da  più  gravi  articoli  l'haveva  incominciata . Diedi , che 
anch’egli , come  Luthero , fi  fcrvilfi  del  magitterìo  vifibile  del  Demonio  per 
Tapprendimcnto  della  fua  Herefia , dalla  quale  Scuola  ne  derivaflè  poi  quel- 
la di  Calvino,  [a]  Ex  hac  Znyinglii , & maligni  Sptritns  familiaritate , 
d ice  Fiorimondo  Remondo,  ac  velut coniugio,  Calvmifmusfuitprogenera- 
tusi  efiegue,  Hancoi  caufam forfè Lutherus Zuviwlio damonit famniarita- 
tem  exprobttt,  ut  Tigurint  ipfi  non  dij^tentur  . Sed  ad  confutaniam  eorum 
itnpudenttam,  cfui  hoc  à Catholiets , & Lutheranis  hiodium  Zuvinglii confi- 
tlum  effe  a]unt,  placet  ipfius  verità  abfcrtbere . Cum  verò  ( inquit  Zuvinghus ) 
tredeetma  ^pritis  lux  appeteret , vera  narro  , adeòque  vera,  ut  celare  vo- 
lentem  confitentia  cogat  effundere  , quod  Dominus  mpertiit , non  ignorans 
éjuamit  me  contumeliis , nfibufque  exponam  ; cum , inquam , tredeema  lux 
Idprilis  menfis  appeteret , viffs  fum  mihi  in  fomno  multo  cum  tadio  denuo 
contendere  cum  adverfario  Scriba,  ficque  obmutuifie  , ut  quodverum  feirem , 
negante  lingua  btneficium  fuum  , proloMi  non  pofiem  : qut  me  angor  folet 
nòmutiquam  fallaci  illudere  nofle  ( nihil  enim  altius,  quàm  fomnium,  nar- 
ramus,  quod  adnos  attinef,  t am  et  fi  leve  non  fit,  quod  perfot»”i»”f  didici- 
vius  gratin  Dei , in  cujus  foliut  gloriam  ifta  prodimut  ) vehementer  turbare 
videbatur:  ibi  tanquam  ex  machma  vifut  e fi  Monitor  adeffe  ( ater  fuerit, 
an  albus  nihil  memini , fomnium  enim  narro  ) qui  dieeret , Quid  , ignave , 
refpondes  ei,  quod  Exodi  iz.fcnbitur  : Efi enim  phafe , hoc efitratffttut Do- 
mimi Trotinut,  uthocphaiitafmavifumefi,  fimulexpergefio,  &èleSoex- 
jilio,  locum  apud  feptuaginta  undique  primum  circumfpicio,  ac  deeocoram 
tota  concione  prò  virili  edifiero . Eide , fiegue  il  Remondo , figurativatn  Corpo- 
ris  Cimili  receptionem,  incertum  obMngelo,  an  Diabolo  revelatami  Quàm 
benè  putat  fundamento  hoc  fidet  nofira  nitetur  i Mnimarum  noflrarum  falu- 
ti  nunquid  bene profpcHum  erit , fi  fomniatori  credamus  , cui  monitor  appa- 
ruerit,  quemater , an  albus  fuerit,  ipfenefciat  i Ejaveròfidamutei,  & cre- 
damus, verbum  ehm  Sacra  Scripturaaccipiendiim^e  prò  figniSczc,  & Cor- 
pus prò  SyrnholoCorpont.  Mbitc,  abitecunifomniisvefiris , &nigyismonito- 
ribus.  Dei  Filio  aufcultamus,  & credimus,  fie  quo  Vater  ipje  è Calo 
clamai  : Hunc  audite.  Mi  mini  me  aliquando  in  bdrreo  quodam,  ubi  Calvi- 
nifhe  conciones  fuas  habebant , vidiffe Jfortò  fortuna , Zuvmglii  opera  menfa 
impofita,  quibus  ego  apcrtis  hunc  ipfum  lofum  pradicanti  ofiendi,  ubiDia- 
bolus  Zuvinglio  apparuijìe,&  Corpus  Chrifti  hiCana  nihil,  quàm  figuramefie 
Corporis,  revelaffe  duitur  : unde  lUe  ira  pudore  vehementer  fuit  affe- 
flus.  Nè  un  Dilcepolo  del  Diavolo  predicar  potea  altre  dottrine  , che 
Diaboliche,  e Diabolica  Fù  quella,  con  cui  incontanente  cominciò  ad  incul- 
care, doverfitogliere  il  Sacerdozio,  con  ^fa  interpretazione  dell’Oraco- 
lo Divino , empiamente  predicando , altro  non  fignincare  la parohTresby- 
ter , che  Senior  ; onde  egl’induceva , ell'ere  necdfarìo  fopra  li  moribondi 
chiamare  gli  huomini  più  vecchi  fra  la  plebe,  e non  i Preti,  acciò  fopra 
il  malato  oradcro  in  conformiti  della  Scrittura  [ i } Infirmatur  quis  in  vo- 
Tmo  ly.  X btsi 
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ffis  ? indHcat  ’Pretbyteros  Ecclejùe , & oretttfufer  eum  : [ « ] ^Af  quid  hic  Cinnìh 
glius,  ben  rifponde  il  dotto  Fabri,  MarteilodegliHeretici,  oc  alittentant, 
oc  moliuntur  i T^e?apè4funt , Seniores  ex  Civitate  àdpocMtdot , quafi  però  Tres- 
byternonadSacerdMemreferatHr.  £ qui  alungo  egli  fi  flendcin  riprovazio- 
ne diqueftarea  maflima,  cheinfcnatuloallorali  Cantoni , riponeva  in  gran 
conbihone  le  cofèdella  Religione  in  quelle  parti . Poiché  il  Magilkatodi 
Zurìgo  dando  orecchia  aqueflanuova  predicazione,  il  elkfe  nel  primo  paT- 
fo , che  portollo-poiirremediabilmentc  all'ultimo , cioè  nella  emanazione 
di  un  decreto,  in  cui  à tutti  fi  comandava,  Vefeo  vi,  e Prìncipi , plebei,  e No- 
bili, acdòoelleloroChiere,  òCittialtro non  fi predicafTe,  chelapura  pa- 
rola di  Dio  comprefa  ne*  Libri  de’ Profeti,  e degli  Apofloli  linefdulìonedi 
ognioualunquetradizione,  ò rito  della Chiefa.  Qual  editto  di  quanti  ^a- 
vi  malifoflì:  cagione,  renderaflì  palefe  da’  futuri  auvenimenti,  che  [ b J ?og- 
giungeremo . Quelle pcrniciofe  noviti  moIferoTanimogenerofo,  de  Apo- 
Ifolico  di  Leone  ad  accorrere  prontamente  alla  ìuppreflionedi  effe,  e con 
[c]  un  caldiflimo  Breve  appoggionne  la  incombenza , elacuraalDucadi 
Savoia,  acciò  con  la  forza  del  fuo  braccio  fradicalTe  da  quel  terreno  quella 
pefliferafemeitca:  Btaccioche  al  comando  accQrreflèl’apito,  gli  aflegnò 
Leone  per  le  fpefe  a ciò  neceflarie  tré  mila,  efeicento  feudi  d’oro  da  rica- 
varli dalle  Annate,  e da  altre  Ecdelialliche  rendite  dd  di  lui  Dominio . Mi 
l’applicazione  dd  remedio  òfiìintempelliva per  la  tardanza  del  tempo,  ò 
infruttuofa  per  la  gagliardia  dd  male,  e lempre  più  comprovofli  dalla  efpe- 
rìenza  del  paffato , ch’èia  vera  maeltea  del  lururo,  che  il  contagio  dcU’He- 
reliafol  puòfuppcimerfi  fu’l  primo  fuo  nafeeee  co’l  fuoco . 

In  quelle  gran  turbolenze  di  Relimone  ndla  Europa  [ d ] morì  in  Roma 
^one Decimo,  Pontefice  di picnalaude degno,  fe  non haveflè in  qualche 
parte  ofeurato  i fuoi  gran  pregi  Pontificali  con  l’appetimento  di  vani  diver- 
timenti, che  quanto  fono  graditi  in  un  Principe  Secolare , tanto  degradi- 
ti in  un  Ecdeliallico,  che  rapprefenu  la  prima  digniti  nel  ChriAiano- 
limo*  „ 
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CAPITOLO  III. 

Hadriano  Scilo  di  Utrech,  creato  Pontefice  -, 
li^.  Gennaro  1^22. 

. j 

§lualita , e lodi  di  quefio  Pontefice  > ftte  operaiioni  contro  JLat^ 
ro,  e Luterani , Altri  Libri  ffereticalf  di  JLutero.  Suo  ri- 
torno in  l^'vittemherga  : ^tto  di  Monache , e fico  fàcrileto 
Matrimonio  con  l*^AhadejJa  di  effe.  Autori  Cattolici , che 
fcrijfero  contro  lui ..  Andrea  Cariofiadio  y e Filippo  Melan- 
óihone  : loro  qualità  y feeleratene,  Herefie , ^alità\ 
. &*  Herefie  dello  S curvenìfjeldio dell'Agricola:  y eUÌ^Ofian- 
' droy  ediBreniio..  Origine  de* Libertini..  Herefie y ermU 
tiplicate  Sette  fùbalteme  deglioydnabattifii.  ^elo  Pontificio 
contro  ejfcy  eBrc'vedi  Hadriano  al  Duca  di  Safibnia  ., 


En  confiderò  il  Collegio  de*  Cardinali  r che  in  tempi  counto 
calamico^per  la  Religione  Catcolica»  doveadarfi  alla  Chie- 
fauncapo,  che  la  folieneilè  con que’ tré  gran-  requifici>  di 
booti, didottnna,edielpOTcnza>:cheinognigOTcmo,  mi  <^ina«p(gie 
principalmente  nel  Pontindo,  fono  nonmen  neccffarii  al  re- 
gplamento  dell’animc , che  aU’ingrandimento  della  Republi-  scila 
ca,  &allaquietede’ popoli..  Ond’cgliinpochigiomideftiDÒ,  epromofTe  - - > 

al  Pontificata  il  Cardinale  Hadriano  Fiorendo,  foggetto  pramea  della 
Corte  >e  grata  alle  nazioni  Oltramontane , fi  per  nafdta , come  per  catkhe 
fbflenute  nellaHollandadi  Piroco,,  nella  Spagna  di  Vefeovo , e nellaGcr- 
maniadi  dirctttore,.  e maeftro  di  Carlo  C^into.  Aqneftedoti  a^iunge- 
vafiil  tcflimonladellafamadi  unafcniprc  incorrotta  innocenza,  e di  una 
noh>ndà  feienza  nelle  materie  Theologiche  , di  cui^li  haveva  dato  gran 
uggia  nelle  ftampedcUi  dodici  J^odfiZ>cr/,.  ede’preziofi  Commentarti  fo> 
pra  il  Quarto  Librodelle  fentenze  ficche  la.Univerfici  diLovanio  prima  di 
.condannar  ladottrina  di  Lutero,  haveva  [«]  richieflo,  e ricevuto  il  di  lui  ♦ 

configliononcantocomediDircepolo,  quantocomediMaellrodiquclla  ' < 

celebrcAccademia:  ondenonpoteadubtutli,  chepertiitti tré: quelli  ca- 
pi egli,  non  fofl'e  per  impiegarla  potenza  della  nuova  dignità  inreprìmere 
la  gran  ribellione  molfa  allorada  Lutero  contro  la  Sede  Apoftolica , e con- 
-Ci'o  tutto  il  Chriflianefìmo . Ne  mancò  il  fouflo  augurio  di  tre  inlìgni  Lette- 
rati ,,  che  di  lui , e de? Tuoi  fcrittinon  tanto  cantarono  > quantavaticinaro- 
noie  feguenti  grandezze,  cioè  Girolamo  DclioAleirandrino-con  lacon- 
duiionc  di  qiiello  Epigramma.. 
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Hadria-  ^2.4  Secolo  XV I, 

NO  VI*  Etfinemohominumvtx  fcripferithaSems  : ejfent 

Chrijli  ad  tiuandamfac  tua  feriptafidem . 

Pie  tto  Curfio  con  il  feguente  Diftico 

Magmmopus , Hadriane,  efl,fateor,  tam  fcriberefanSt , 

Stetamtn,  Htfcribit,  vivere,  tnajutoput . 

E Frtncefco  Centellcs  con  altro  fomigliantc  degno  concetto 
JuraDeum,  riti^^ue  "Patrum,  SjtnCliJJime  Vaflor, 

Debent , fir  Jcriptis  mmina  cunSla  tuis . 

E corrifpofero  fubìto  aglifcritti  li  fatti,  conciofìacofache  per  reprime- 
re la  petulante  caluìmia  de’  Luterani , che  a difperate  voci  efdamavano  con- 
tro la  Corte  di  Roma,  egli  findal  principio  del  Tuo  Pontificato  ordinonne 
a FAUn.im  Hi/l.  una  [<*]  rigotofà  riforma;  & al  Nipote,  che  polfedeva  un  Beneficio  inannua 
*Ì>;l*J*i*w*.  [t]  negonne  un’altro  di  cento,  rimprove- 

Wr>«ir/.  randolo  di  avidhi  indegna  di  un  Sacerdote;  nèdoppocalde,  er^licate 
II.  » iftanze  d’infigni  Perfonaggi  acconfendgli  quel  di  cento,  con  condizione  , 

come  feguì,  che  rìRuncialTe  a quello  di  fettanta:  folito  Tpeflo  di  ripetere 
quefi’auceo  detto X Ecclefias  Sacerdotibus , nonSacerdotcs Ecclejitt  fé  ornare 
velie . 

Il  male  però  non  era  in  Roma,  mànellaGermania,  & altro  ci  voleva 
suouiopet  II  per  rimediare  a tante  male  andate  Ftovincie^  che  la  riforma  di  una  Città, 
rcduzioiic  4c(ii  Quella  prela  perpretellocra  bensì  nccellària  a fupprimere  le  llrida  degli 
auverfani,  manoiivalcvoleatorredalcuoreil velenodellaHerefia:  onde 
hab^amofoefle  volte  in  quella  Hilloria  notato  lotto  traboccati  Ecclcfia- 
Aici'fana  la  tede  de’  popoli,  & al  contrario  lotto  elemplarilfimi  Ecclefìallici 
lacerato  da  mille  Aram  errori  AChriAiaoelìmo.  Hadriano  propole,  & auviò 
in  Roma  larilbrma  con  premura  di  Pontificia  lollecitudtnc,  mà  con  il  più 
vivo  luo  ardore  lì  pale  alla  cura  della  Germania,  ch’era  la  pane  infetta,  e 
che  m^amentc  applicava  i Aioi  mallimi  dilordint  a qualche  piccolo  di- 
K feoncio  della  Corte  Romana.  Era  appunto  allmra  [c]  in-allenza  di  Celare 

aperu  una  Dieta  in  Norimberga , e coki  opponunamente  deAinò  il  Pontc- 
fiee  Aio  [d  ] Nunzio Francelco  Cberegato  Vicentino,elecco  a queAo  effetto 
tK  «M. . Velcovo  in  Abruzzo , con  ^oAolico  Breve  ai  Collegati  iaquella  Citta , 
c con  iAruzioai  puticolari.  in  riguardo  della lua  condotta,,  ambedue  di- 
rette , come  ad  ultimo  Icopo ,.  al  rilanamento  della  Germaniadalla  infezio- 
ne Luterana»  e tali,  quali  rapprefencate  ad  una  medelìma occhiata  » non 
lolo  vaglino  a rendere  pago»  mà  eziandio  ammiratoqualunque  più  leverò 
Lettore,  che confiderar voglia,  con  quanta  attenzione diragioni  propo- 
ne,. di prieghiirapoAl,  diminacciefùlminace,  edi>patemiauvenimenti< 
lìanoaccorli  liPontefici  Romani  al  rauvedimento de’ popoli  Icdotti  dalla 
Hercfia  di  Lutero.  Noi  con  grave  noAro  rammaricorprecccmetriamo  il 
t contenuto  edellaletteradalufclcricta  [e]  alla  Dieta»  e della  iAruzione  da 

^ conlegnata  al  Nunzio  Cher«’ato>  e preghiamo  il  Lettore  a Icorrerc 
**  il  tenore  ncldtatoAnnalìAa,  collretti  dalla  proliAltà,  in  cui  elleno  fi  Aen- 
dono,ad  indicare  in  altro  libropiù  coAo'laLezione,che  adelcriverla  nel  no- 
Uro  , troppo  anguAo  campo  alla  gran  mede  de’  racconti , che  in  efio  fì  prò- 
pocanno.  Mà  qucAa  iAruzione  le'cretadel  Nunzio,  nella  quale  Hadriano. 
parlò  col  cuor  su  la  bocca,  ò per  meglio  dire,  Icride  coUuor  su  la  carta, 
communicaca  con  facile  condilcendenza  alla  Dieta  (òqneAofi  faccflcpec 
ordine  del  medefìmo  Hadriano  troppo  libero,  & aperto  nella  communica* 
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Capitolo  III.  3^5  Hadria- 

7Ìonc  de*fuoipiù  reconditi  fentimenti,  ò per  genio  del  mcdeìimo  Chete-  ^ 
gato,  ch’era  m natura iaciUflima,  e confeguentementefpdlè  volte  tiprcn- 
Hbile)  partorì  poco  buoni  gli  eflètti,  prendendoli  ella  da’malevoli  per 
confelfione  (incera  di  quelli  difordini  , de'  quali  pur  troppo  era  allora  in. 
colpata  dagli  Heretici  la  Corte  di  Roma . La  Dieta  compoftadi  diverfi  Pcr- 
fonaggi,  e perciò  non  folamentediverfa,  m;l  contraria  d’interein , chi  di 
eflì  promovendo  i vantaggi  dell’Ordine  Secolare,  chi  dell’Eccleliadico , 
rifpofe  al  Pontefice  con  oilequiofa  maniera  circa  la  venerazione  della  Sede 
Romana;  mi  all’ofl'equio  fraponendo  doglianze,  alle  doglianze  aggiunfc 
importune  iUanze , in  una  lunga  fcrìttura  [<t]di  cento  aggi  àvit , pretenden- 
doli, che  in  que’ cento  capi  fòlle  aggravata  la  Germania  da  Roma,  &i 
Secolari  dagli  EcclelialUd.  Rellringevali  quella  nella  richieda  di  un  Con- 
cilio Generale  in  qualche  Città  della  Germania , e proponevali  ò Magon-  

za,  ò Colonia,  òArgenuna,  òMetz;  nel  qual  Concilio  chiunque  [ ij  in-  niruiipip* 
ter venill'e, dir potdlefue ragioni,  ed efponelleciò,  ch’egli credelTe più  op- 
portano  per  la  Chiilhana Religione,  proponendo  non  il  dolce,  mà'ilve* 
ro.  Ottima  domanda,  s’ella  fòlTe  derivata  da  bocca  non  contaminata  ò 
fofpetta  almeno  di  Herelìa.  Poiché  anche  Hadriano  nutriva  nell’animo 
qucào  penliere , ogni  qualunque  volta  fedate  le  guerre , e pacificato  il  Chri- 
fUanelimo , havels  egli  potuto  agevolmente  inlìllere  in  quello  Tanto  ripie- 
go; [c]  Spondebat,  dice  l’Autore  della  di  lui  vita,  ubi  primum,  fedatit  e w» 
bellorum  turbis , pofiet  indicere  Concilium  umverfale  ,ut  quidqMÌd  Rpma , auid- 
quidjlibiapudEpifcopot,  ^bbatet,  & univerfiandenique  Ordinem  Ecclefi*- 
fiicum  collapfum  ej]et , mpriftiuitrngradum  reftitueretur , ne  quid  in  hac parte 
foffent  obtendere , quominut  monititfuis  moremgererent. 

Ma  mentre  i Tedelchi  ò con  vera,  ò con  finta  intenzione  domanda- 
vano  un  Concilio  &turo , Lutero  con  pronti  attellati  calpellava  l’autorità , ‘ ‘ 

eie  decifioni  dellipallàti.  Ritrovavan egli co’l corpo,  comefidilTe,  den- 
tro la  fortezza  di  VVallbergain  Thuringia,  md  con  l’animo  Tuo  infierito 
per  tutta  la  Germania,  per  cui  volava  con  una  moltitudine  horribile  di  Li- 
bri, ognun  de’ quali  era  ballante  ad  iniettar  di  Herefie  tutto  un  Mondo. 

Con  gli  Araldi  di  quelli  Diabolici  volumi,  coin  e afilì  curato  da  poderofa 
Vanguardia , ufeito  dal  Tuo  nafcondiglio , fec’egli  ritorno  a VVittemberga, 
e’I  Tuo  viaggio  pieno  di  Aupn,  difacrìlegii,  e di  abominazione  bendimo- 
llrò,  con  quanta  perverfa  intenzione  e d’ond’egli  venille,  edovelì  portaf- 
le . Poich’egli  [ d j fecretamente  ammonito  dal  Duca  di  Saflbnia  degl’impe-  c c,ti,uiuù,  »oi, 
gni,  che  farebbono  ad  ambedue  fovraftati  daquellafua  nuovacomparfa 
al  Mondo,  rifpofe  il  maligno  , Gli  affari  di  Dio  non  dover  fi  ponderare  con  e fuo  ritorno  a 
ragioni  bumane , e , Ch'efiocra  mofio  da  un  Signore  , il  quale  non  haveva 
potem^a  fopra  il  corpo  foLamente  come  Federico,  ma fopra l'anima,  e,  Efio 
condurfiti  yvittemberga,  perche  il  Diavolo  haveva  colà  feminata  una 
nia,  per  cui  riebiedevafila  fuaprefem^.  Qual  folle  quella  zizania , diradi 
apprellò.  Intanto  quello  nuovo  falfo  Ambafeiador  di  Dio  nobilitò  la  Tua 
Millione  con  un  fatto,  ilcuifolo  racconto  può  renderne  horrida , & abo- 
minevole in  ogni  futuro  fecolo  la  memoria.  Correva  [e]  allora  l’anniver-  , 
lariaCoipmemorazione  della  Domenica  di  PalTione,  quando  egli  panan- 
do per  il  Territorio  Nimicenfe , ò ccnlìgliò , ò ordinò , ò permclfe  a Leo-  r,„o  <ii  Mona- 
nardo  Koppen  fuo  addetto,  e precipitato  feguace,  che  dal  Monallcrio  di  f.M' 
quella  Città,  comelcguì,  involaficnove  nobil  Donzelle  Monache  aDio  iuni.”"  ^ 
Tomo  IV.  X 3 confa- 
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confacracc,  unitamente  inficme  con  l’/.badcfla,  quali  feco  il  Sacrilego  in 
montò  fopra  un  Cocchio  a VVittembet^a  condiifle.  Caterina  de  Bore 
*,*•  chianiavau  l’Abadefl'a,  dalla  quale  poi  Lutero  hebbe  tré  figli  ; [ « ] Lutherus 

tria  ploMftra  hfctvit  Deo  dicatit  Virgàubus  omfttt  è Mmaflerio  uno  abdu- 
xit,  dice  il  Fabro,  ex  ilhfque  forma  venuftiorem,  exterifque  Uxupletiorem , 
CTT^onnarKmfnrimam,  quam^bbatifiamvocant,  fibi  lopulavit,  & qua  itti 
attero  menfe  à nuptiif  partum  edtdie.  Quindi  egli  al  Diabolico  facto  con* 
carenando  il  Dogma  Hacticale,  Idem  e^regius  Dc6lor  , iìcgue  dettato 
Autore  , negat  Tuettulam  , qua  arniot  duodccim  (uperavit , •pirginnatem 
tnenpojfe.  Dogma  profeilò  inauditum,  impium,  btafphemum,  nutti  I{egt, 
Trmcipi,  Sitrapaqueferendum,  fummis,  imis , mediocribus  bommìbus  m- 
tolerabite,  & ad  crcdendumdifficittimum,  afperrimumque  ì tamen  aujui  eft 
ilte  prato  ctamofus,  pubticètatia  doterei  atque  adeò  dutei  hot  mette muttos 
utrmfquefexus  hominet  pirmutfìt , ad  fc  traxu  , &quafi  tircao  potuto  ine~ 
brtapit.  Hi  funi  palpones  , hi  aurium  prurientium  mottuuti  fiuiptores  ; fic 
itur  ad  ajira  . Nè  contento  egli  del  tatto , c del  Dogma,  fc  al  fatto,  cal 
Dogma  non  aggiuiìgeva  la  pompa  dell’applaufo  , in  unapublicaChicfa 
perorò  pancgiricanjcntc  in  l<wc  del  Rattore,  efaltandolo  alle  ftelle,  e pa- 
ragonandolo àGiesù  Chnfto,  che  appunto  in  que’  medefimigiomi  eratee- 
b fo  a liberar  le  Anime  del  Limbo  dall’Infcrno  : [ i j Fetifli , egli  fcrmoneggiò, 

opusnovum , de  quo  Trovincia,  hominefque eantabunt , & toqucnturi  quod 
matti  vetut  ingens  tntommodum  proilamabunt  ; quiautemtum  Deofentmntt 
■petut  ingens  tommoditm  gtorifitabunt , ut  jis  certus,  Deum  ita  ordinale,  & 
non  effe  hot  opus,  aut  tonjìliw»  tuum  proprium.  Tqedixeris,  Hit  in  meeon- 
(itaturtotum  CanobiumTIjmirtnfe,  quando  jam  audiunt me ittum fuiffe  rap- 
torem.  I^efpondco,  imòverò  fetitemraptorem , fnut  &Chrifiusraptorerat 
in  Mando  , quando  per  mortem  Trintipi  Mundi  auferebat  arma  , (jr  vafa 
fua,  ipfumque  duceoat  eapthum , ita  dr  tu  hat  miferas  anmiasex  tartere 
humana  tyramidis eduxiftì  : & quidem  opportuniffimo  tempore,  in  Taftha, 
quo  Chrijtus  fuorum  quoque  taptivitatem  eaptivam  duxit . Cosi  cgh,  non 
lenza  air  mirazionc , c timore  de'giuftigiudizii  di  Dio,  che  pcrmeflc  l’in- 
ganno di  tanta  gran  pjwte  del  Chnitìancììpio  per  opera  di  un  foggetto  co- 
tanto detcftabile  , e diftàmato . 

Abrogiiionedc).  Con  il  feguito  dui^uc  di  Monache  rapite  , c di  facrileghe  nozze  cn- 
nmhJr’  t^ò  Lutcro  trionfante  in  VVittembcrgapcT  cflirpar  ouclla  zizania,  che  nel 

tm  erga.  tcmpo del fuo ritiro,  com’eglidillè,  crafiata  colàfeminata daH’mimico. 

Havevano  li  Pfcudo-Agoftiniani  di  quella  Città,  infetti  anch’effi  dell’Herc- 
fiaLuterana,  fatto  un  Decreto  foprarabolizioiwdcllaMtfla:  cCarlofta- 
dionel  medcfimo  luogo  havcvariliifcitataranuca  Hercfia  contro  l’adora- 
zione delle  facrc  Imagini . Quelle  novità,  fc bcn’intieramente approvate 
da  Lutero,  nulladimcnopernonctlcr’clleno  allora  Hate  infegnate  da  lui , 
che  ambivaia  gloriaintiera  di  Riformatore,  egli  non  volte  approvarle,  e 
folo  fi  contento  di  non  biafimanic  lanfoliizionc,  niàfolae  ente  la  forma 
turbolenta,  &intempcllivadieflc.  Haveva  già  Lutero  trafmeUo  da  VVall- 
berga  a’fuoi  Frati  Agolliniani  di  VVittemMrga  un  Libro  de  ^broganda 
MiJJa  privata,  in  cuiegliliconlèrmava  nella  intraprefa  di  abrogar  la  Mef- 
fa , c l'efortava  à toglierli  d’intorno  ogni  (limolo , c fcnipolo  di  cofeienza . 
Sìjiotmeditamtntis , egli  diceva  loro  nella  prefazione  di  dio,  quàm  robufta 
reflua  Cataad  , quàm  po'.enttbus  , & evidentibus  Scripturis  meam  ipfius 

con- 
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toHjcientiam  *ix  dim  fiabilivi , ut  auderem  unut  contradicere  Tapa  , V L 

credere,  eum  effe  .Anticbrijlum  i Epifeoposeffe  e)usApefloloSr.Academias 
effe  ejus  Lupanarta  ? Quoties  mibi  palpituvit  trcmulum  cor  , reprebendeas 
objecit  eorum  fortiffimuiu , & unicum  arg/mentum.  Tu  folus  jupisi  Totne 
errant  umverft  i Tanta  Secala  ignoraverunt  i Quid  fi  tu  erres  , & tot 
team  m errorem  trahas  damnandos  atemaliter  ì Et  tandem  cot^rmavit 
' me  verbit  (uh  Chnfius , ut  jam  nec  tremai  , nec  palpet  > fed  infultet  cor  meum 
hh  Vapifitch  argumenth,  non  aliter,  atque  tutijjimum  littut  mtnates  , & 
tumidas  preccUas  ridet , Mà  non  giuncando-  egli  ancoraa  pcopofito  d’io- 
(ìllcre,  c di  publicare  quello  libro,  godeva  rcheanteccdentenntentc  lì  con- 
correlte  anche  dagli  altri  ne’ tuoi  medeiìiiu  Icntimenti,  e cosi  parimente 
circa  lelmagini,  da  luielecrate  internamente,,  mi  non  ancora  abolite,- 
ad  eccettuazione  della  Iniagine  del Crocilìllò,  avanti  il  quale  ingimcchio- 
ne  con  lemantgiunteeghpoi  lecelìrapprefcntare-  unitamente  inlìemecol 
Duca  Federico  di  Sallonia,  nel  Frontifpizio  delle  Tue  Opereimprelìè  nelle 
llampe  di  VVittemberga  . E quella  lì  eralazizania,  coli,  com’egli  ha* 
veva  detto , feminata  dal  Diavolo  in  quel  terreno . Mi  molto  maggior  co- 
pia direalèmcnza  fparfe  allora  Lutero  neltempomedclìmo,,  cheaVVic- 
tembeigaporcolE  ^rcili^arla  e li  libri,,  ch’ali  allora  compofe^  e di* 
vulgo,  furono  così  copioli  in  numero,  & empii  in  qualiti,  chele  non  ne 
apparine  nec^'ario  il  racconto  per  lanotizia  dcirHerefie  in  ellì  imprede  , 
certamente  Noi  ne  tralafciarcllimo  ilracconto  , per  nonimbrattare  la  pea- 
na dentro  così  pellilente  cloaca- 

E primieramente  [ <*  ] egli  piiblicò  il  Librcr  contro  la  Bolla  di  Leone  * 

Decimo  condannatoria  di  lui,  ede’ Luterani,  e Tèmpio  trattato\//dper- altri  Libri  Hcrr- 
fut  faltà  nominatum  Ordinem  Epifeoporum  , nel  quale  rende  in  podelli 
eguale  li  Pretialli  Vefeovi,  e con  efccrabili  calunnie,  beUcmmie,  & in*  “ >«  - 
giurie  contro  quel  lacratklìmo  Ordine,  e contro  tutta laSacraGicrarchia 
dell^Chiefa  lilitaglia.  In  cfl'o  inferi  una,  da  elfo  nominara,  Buttam  re- 
formattonh  , nella  quale  contro  il  Velcovado  , e i Vefeovi,  Omnes  qui- 
cumque,  egli  dice,  eb  rem , honorem , fanguinem,  vitam  impmdimt , ut  hi 
Epijcopatus  pompatici , & aultet,  tam  remoti dF  alieni  ab  omni  fundione 
Jlpoflolica,  prajertim  mintjierio  verbi , totumque  hoc  (atanieum  Eegnum 
evertatur , & extingjtatur  ; aut  fi  reipfa  extmguere  eh  non  licet , contrà 
clamant,  damnant,  & tanepiam  abominationem  vitant-,  hi  fimt  Ftlir  Dei, 

& veri  Chrifliani  , pugjiantet , dr  decertantet  ,ftdenr  Euangclii  adjuvan- 

tet  cantra  portai  laferr  t cantra  , qui  I{egHo  Eoijcoporum  tam  hnpio , tam  ' * 

tirannica,  dr  fatantco  favent,  obediunt,  ac  fubditi  funi  , hi  fatane  Mini- 

jtri  funt,  tontraverbum,  & ftmdionetDeihofiilitet  pugnantet\.  Così  egli, 

E perche  appunto  allora  fu  punto  Lutero  dal  glorioio  Libro  di  Henrico 

Ottavo  d’In^dterra,  egli  fenza  treno  di  riverenza,  e lenza  timore  della 

Macdd,  contro  quel  Rè  publicò  una  petulante  rifpolla  di  tante  Romache- 

voli  contumelie  ripiena  , di  quante  parole  era  ella’  compolla,  Uefcias , 

dic’egfi  quivi,  an  ipfa  mania  fie  infanire  poffit , aut  ipfa  fioliditat  tam  fio* 

lida  fit,  qudm  e fi  caput  hoc  ìienrui  nofiri  : fortè  ut  verumfaciat  prover- 

bium,  ^ut  Ei  gem  , aut  fatuitm  nafei  oportuit . . ► Cum  prudens  , dr  feiens 

mindacia  camponat  adverfut  mei  Bpgh  Majeflatem  in  ccelis  , damnabtlit  ' ' ' 

putredo  i[ìa,  drvermit,  fin  mihi  erit  prò  meo  Hri’c,  & Mafiflatem  -/£t- 

glica.H  luto  fua,  dr  ficrcore  confpergere,  dr  CoriMum  rfiam  blafphcniam  in 
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Chrijfum  peébut  conculcare.  Efclama  qui  giuilainente  un  [<t]  Moderno 
Autore.  Hac  novi  Euanreliipraconem,  hac  reformationis  autorem  decenti 
SicTaulut,  fu  Chriflus Esgtbus  infultaredocuit,  fic  fupierbèfapere  i cpùr 
Lutero  gloriavafì,  haver  eii'o  apprcfoqueftì  Tuoi  nuovi  dogmi  dal  Cielo: 
Certusfum,  dic'egli nel medelìino Libro,  dogmatamea  haberemedeCatlo, 
qua  etiam  adverfus  eum  triumphavi,  qui  in  ut^ue  norviffimoplus  habet  vir- 
tutit , & aflutia  , quàm  omnes  Tapa  , dr  B^et , & ùoaoret  : ut  nihil 
agant,  qui  Bullas  nominum  $»  (jr  titulorum  cantra  me  jaSant , & Libel- 
lot  jub  Begiit  infcriptionibus  venditant . Dogmata  meajiabunt,  & "Papa 
cadet,  iimtis  omnibut portis inferi , dr  Potejiatibut  aeris , & terra,  &ma- 
ris.  Ipft  me  provacaverunt  adbellum,  bellum  igitur  habebunt ; pacem  obla- 
tam  contempferwit , pacem  igitur  non  habebunt . Deus  viderit , uter  pri- 
mò  feffus  defecerit,  Tapa,  an  Lutherus.  Sic  placet  inChriflo  tndietmagis, 
ac  magis  fuperbire  adverfus  infulfos  iftos,  & ineptos  BafUifeos,  quò  magis 
ipfi  furunt.  M<t  da  quale  rpirito  fòlle  il  raal^o  eccitato  a vomitar  tal’im- 
propcrii  dalla  bocca,  qurae  parole  nel  medelimo Libro  irapteflcbailante- 
mente  Taccennano  , Hac  funt  arma , quibus  Haretki  vincuntur  Mie, 
ignis,  & furor  mfulfiJlpmorum  afìnorum,  & Thomiflicorumporcorum.  Sed 
pergaat  porci  illi , dr  fi  audent,  exuraut  me.  Hìc  fum , dr  expedaboeosi 
cineribus  folis  pofl  mortem  etiam  in  mille  maria  projeSlu , perfequar  , dr 
fatigaboboc  abominabile vulgus . Somma,  vivensTapatushoftisero,  exufius 
bishoflis  ero.  Facite,  Torci  Thomifta,  quod  potefiit,  Lntberum  habebitis 
urfam  invia,  dr  leanamin  femita-,  undique  vobit  oteurret,  & pacem  ha- 
bere  nonfinet,  donec  ferreas  vejiras  cerviees,  & areas  frontcs  contriverit. 
Così  il  temerario.  Nella  prefazione  di  quello  Libro  diretta  al  Conte  Se- 
badianoSchlick,  prende  acerrima  difefadiCio.Hus,  e de’ Bohemi,  eju- 
fiiffima  caufa,  egli  dice  , Bohemi  homicidas  ifios,  dr  ./tntichrifiosTapiJlas 
deferuerunt , poftquam  muocentem  virum  Joamtem  Hus  ipfi  fepties  Hareti  - 
ci  exujjerunt,  utramque  fpeciem  à Chrifto  ii^itutam  facrilegi  damnave- 
rum.  Così  egli,  checon  lafolitacontrachzionc,  coacui pugna contra di 
feogniHcretico,  havevagii  confelTato  nella  difputa  diLipliaconr£kio> 
"Hunquam  mihi  placuit,  uec  in  atemum  placebitouodcumquefchifma.  Ini- 
qui faciunt  Bohemi,  quòd  fe  auQoritate  propria  Jèparant  à noflra  unitale  ^ 
etiamfi  jusdtvmum  prò  eitfiaret:  cum  fupremum  fus  divinum  fic  charitas,. 
dr  unitasfpiritus.  Mi  malamente  egli  flendevaidioi  Diabolici  lèntimenti. 
ne’ Libri,  fenonappoggiavaneilfenlo  ad elplicazioni ò mutilate,  òeftqr- 
te  della  Scrittura,  l^ciò  divulgò  [ ^ ] una  Traslazione  della  Bibbia  in  Lin- 
gua Tedefca,  in  cui  li  Dottori  Cattolici  più  di  mille  etroriannotarono  di: 
fraudolentilfima  efpofìzione,  fra’ quali  riportò  il  vantoGirolamoEmfcr, 
che  publkò  allora  laccuratiMma  Tua  Verdone,  pronto  antidoto  al  prefen- 
te  veleno  di  Lutero.  In  ella,  e da  ella  efclufo  Lutero  TEpillola  ad  Ha- 
braos,  quella  di  S.  Giacomo  , di  S.  Giuda,  e rApocalilleui  S..  Giovanni, 
(^ali  forze  aggiungelfe  al  fòrorc  Luterano  quella  nuova  Traslazione,  da 
ciò  deducali,  che  non  vi  fu  fanciullo,  idiota,  ò donna,  che  nella  Aia 
nativa  lingua  non  ne  ledile  il  contenuto,  e per  maggior  difgrazia  de* 

- buoni  non  ne  regillrallè  nella  memoria  li  Aicceffi  ; onde  ogni  vii  plcbeof  c ] 
infultavaliprimi  Dottori  Cattolici,  ripigliandoli  ò di  menzogneri,  ó di: 
fraudolenti,  ò almeno  d’ignoranti , c prendevano  agtuoco,  e rifa  li  più: 
alti  mifterii  della  Religione  diChrillo.  Doppo  cinque  anni  egli  tccencun.’ 

altra. 


Capitalo  III,  '32<9 

altra , incià  [ <t  }vi  fù , chi  cMièrvouvi  trencatrè  pa/li  rnncati,  come  le  alcrf- 
mencegti  bavelle  Dio  parlato  nella  interpolazione  di  quel  tempo.  Quindi 
doppo  altri  due  anni  publiconne  una  nuova  in  lingua  Latina,  cotanto  con- 
traria alle  due  in  lingua  Tedefca,  che  gl'iftefli  [ ij  Heretici  non  potevano 
non  chiamarlo  ingannatore.  Q Prateolo  rapporta  molti  [r]  luOgIù  alte- 
rati, mutilati,  pretenncliì,  & adulterati  da  lui,  tra  quah  quello  di  S.  Paolo  ad 
ì^omanos,  ^rìntramur  enim  ju/iificah  Ijominem  per  fidem  fine  optribus  U- 
^ir,  traponendovi  il  Maligno  la  parola  falam,  e Scendo,  ^rbitramuretUm 
fuflificari  hominem  per  Jolam  fidem  fine  operilo  iegis^DeW»  quideaggiun- 
u di  quella  eTclullva  partkolaripigliato  ^lida  un  »nico  nella  Dieta,  ò 
Convento  Auguftano,  (d)  Si  Tapifia  tuns , ii[pole,ìnUttarrìredehacvo- 
ce,  Sola,eifonfeflimdicitùfici  ÙoÉior Martinns  Luthir  vuTe  fic  habere,  & 
dicit,Tapiflam,  & >Afinumefìe  remunam.Sie  volo,  ficjubeo,fit  proratione 
voltmtas.  J^plumus  entm'PapifiartmScholares , aut  DifcipuU  epe  , fed  Ma- 
giftri,  aclù^ces.  Fondato  negli  errori  della  fua  pervertita  Scrittura  ,^li 
divulgò  in  lingua  Tedefca  il  libro  devitandis  homimmdoSrinis,  in  cui  i> 
prova,  e condanna  tutti  li  precetd,  &ilHruti  della  Chiefa,  chenonrin<- 
vengolì  dpreifì  nelle  Sacre  Carte,  cioè  l’attinenza  dalle  o va,  e dalle  carni 
nd  tempo  della  Quarelìma,  li  d^uni  de’Quattro  Tempi , e delle  Vigi- 
lie, la  ^rfeveranza  de’Religiofì  nelle  loro  Religioni , elanegataliben^ 
di  riaflunaere  la  vitafecolarefca,  e tutto  ciòin  lomma  che  riceve,  ò dà  il 
ludro  alla  Religione  Cattolica.  Mà  in  tutti  quell»  Libri  Lutero  perorò, per 
così  dire,  per  altri,  e non  per  fé:  poiché  in  nifluno  di  efli  egli  pretendi 
difendere  la  fua  abominevole  Apolulìa  dalla  Religione  Agoltiniana,  e il' 
fatto  del  fuofacrilego  Matrimonio  con  la  Monaca  confacrau  aChrilìo, 
fuorché  in  quello,  ch’egli  compofe,  e divulgò  de  vita  Confugali . Quivi 
egli,  nuovo Carpocrate  della  Europa,  dalla  pelUlente  Catedra  di sfacda- 
ta  libidine  infe^ò,  cheli  Sacerdoti,  Monachi, e Monache  erano  tenuti, 
non  oRanti  li  voti,  alcon)ugio,conlapretefa  ragione  della  neceflìtà  dief-- 
fo , com’egli  efprdle  in  un  Sermone  de  MatrimonioKcitaxo  in  VV ittcmber- 
ga,  in-cui  aderì  aftiiRoimpolIìbile  il'  celibato,  la  continenza,-  e la  cullo' 
dia  della  Verginità;  f^noneft  inmeit  vtribus fitunt,  dilfc il fozzo-,  esfaC' 
aato  Sermoneggiante,  utvirnonfìm,  tam  nonefietiammeifuris,  utabf- 
que  muliere  firn.  Hftrfum,  ut  in  tua  manunon  eft,  ut  feemina  non  /ir,  fic 
nec  in  te  efi,  ut  abjque  viro  degas.  '^et  enim  libera  eft  eleiho,  aut  confi- 
bum,  fed  ret  natura  neceffaria,  ut  marem  fomina , faeminam  mari  fociari- 
oporteat.  ferbum  emm  wc,  quo  Deus  ait,  Crefeke  ,-  & multqilicamini , 
non  eft  praceptum,  fedplufquampneceptstm,divinuny  pula  opus,  quod  non- 
eft  noftrarum  virium,  vel  ut impediatur , vel  ut  omittatur  •,  fed  tameftnc- 
ceffarium,  quàm  utmafculus  firn,  magifqueneceffarium,  quàm  edere,  bibe~ 
re,  purgare,  mucum  emungere,  fomno,  &•  excubrit  intentum  effe.  Infitta 
eft  natura,-  & indoles,  aquè  oc  membra,  qua  eb  pertinent.  Bmnet  tunt 
Monachos,  tum  l^nnas,  qui  de  fuo  Cotlibùitu , & ordine  gloriantur  ,■  ind^ 
gnos  effe,  qui  bapÙT^atum infantem  in-foporemcoUocent,  aut  pulmentunt  iU 
Itconfuiant,  etiamfi  nothus  Jit.  ligio  enim , cSrvkaeorumnullum  Dei  ver-' 
bum  prò-  fe  habet,  nec  gloriavi  poffunt , quid  fua  opera  Deo  grata  fine  , 
ut  mìdier,  etiamfi  noth^  muterò  ferat.  Così  il  deteftabilc  Lutero-.  Nel 
nacdclìmo  Libromolti  errori,  e tutti  grandi,  egrintrccdac  circagTim- 
pedimenti,.  e arcala  indidolubiliti  del  nutrimoiuo,,  c conchiude  pomii 
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egli  fciogliere  quo  ad  •pinculMm  per  la  fornicazione  deH'un  Qiujuge.  Ai 
precetti  appartenenti  al  foro  interno  delia  CoTcienza.  e dcU'Aninia  egli 
aggiunfe  mallìme  intoUerabili  appartenenti  al  foro  ellerno  del  Principato 
Civile  i e perche  li  Principi  Cattolici  della  Germaniaconrigorofo  Bando 

Erohibirono  la  edizione  del  nuovo  Telfamcntotraslato»  e interpolato  da 
utero»  Lutero  diè  ftiora  un  Libro  in  Lingua  TedcfcaZ)e5.Éc«Mff  Tote- 
fiate  , mordad^mo  contro  i Sovrani , e foiiunamentc  detrattore,  & impu- 
gnatore  della  loro  autorità,  e grandezza.  SollevolC  quindi  il  temerario  a 
tuli  più  che  da  Papa  ; poiché  negando  egli,  che  fi  potelle  eilendere  l’auto- 
rità Papale,  e Conciliare  a colfituir  nuovi  riti  nella  Chiefa  ».  nulladimeno 
eflb  arrogandofelaperfe,  compofe,  e divulgò  il  Libro  Z)e  f ormula  Miffx  » 
& Commumonis  per  la  Chiefa  di  VVittemberga,  cotanto  imperiofo,che 
vii  Frate  qual’egli  era,  par  che  fpaed  precetti»  e rió  come  un  S.  Paolo  per 
tutto  il  Mondo  » [ « ] abrogando  Orazioni  » pmertendo  cerimonie  » com- 
mutando habiti,  eriduceiìdo  in  fine  la  Mell'a  a una  femplice»  com’ello 
chiama,  benedizione  del  pane»  e del  vino»,  riprovandone  tempre  il  valore 
come  diSacritidoinCTueuto,  e divino.  Per  cui  comprovazione  eglicon- 
focutivamence  publicò  gli  altri  libri  de  formula  baptr^anJi,de  infiitutiouc 
cmUus  di-pint , de  pus  caremonùs,e,  coutra  Cononem  MiJSa,  ò vero  de  abomi- 
natione  Miffa  privata  ^ ne’quali  egli  fempre  impadente  » & infodcrcntc 
li  diraollra,  che  nella  Chiefa  di  VVittemberga  ancor  perfeveraflèroiriti 
Komani»  foftenuti  fin  allora  dal  Duca  Federico-  di  Sallbnianon  ancora 
fmafclieraco  Protettore  dc'Luterani . A tanto  cumulo  di  Fieretici  docu- 
menti procacciando  poi  difenfori  » e feguaci  fcrill'e  » e direll'e  molti  Libri 
KAdyyaldenfes,.  & Bohemot^  eccitandoliafeguitarl’imprefadiunatotalc 
ribellione  contro  la  C hiefi  > non  ricordevole  dell'hayec  egli  tante  volte 
riprovato  il  loro  fdfna » eia  loro-  Herelìa»  allor  quando  parlando  da 
Santo  » contro  loro  fendè , [ i ] Mihi  certifjimum  efi  ,Turgatoruim  effe:  'hfec 
multum  me  movet,  quidblatcrent  Haretia,  quando  jam  mille,  & plus  etn- 
tum  anni  funt,quòdB,  .Augufiinus  in  fuarum  Confcff.g,  prò  Matte  fua  orat  ». 
& orandum  petit.  Eteaaem  Santìa  Matet  ejus.  moriens  ( ut  ibi  fcribit  ) 
memoriam  fui  fieri  optaverit  ad  .Altare  Domini  i fed  & àB.  .Ambrofto  idfa- 
Bum  narrar,  ^òd  fi  etiatn  tempore  .Apoflolorum  non  fuifiet  Turgatorium  » 
( ut  fuperbit  fafiidiofus  Tighardut  ) mmquid  ideò  credendum  efi  Haretico  ». 
vix  quinquaginta  annos  nuper  nato  , dr  fidem  tot  faculorum  falfam  fuiffe 
tontendendum  i Maximè  cum  ipfe  nihil  aliud  fatiat,qu4tn  quodditit:  Non 
credoi  & fic  probavit  omnia  fua,  & inprobavit  omniano^o;  quafi  non  dr 
lignum,  & lapis  non  ctedant.  Et  altrove  [ c J contro  limedelìmi  Bohemi, Co»- 
fquens  efi , quòd  Bohemorum  diffidiumà  Bfimana  Ecclejìa,  nulla  poffit  excu- 
fatione  derenai , quin  fit  impium  »,  & Cbrijii  omnibus  Legibus  conirarium  : 
quia  contra  ibaritatem,inqua  omnes  Leges  fummantur  , perfiat . Tfjvn  hoc 

2uod  uiiicè  allegant,  fi  fe  timore  Deiy  cr  confcientiadefecifie,  ne  inter  ma- 
is Sacerdotes,  & Tontificet  viverent,  hoc  cos  maximè  omnium  accufat 
Cosi  egli  non  ^icor  trafportato  dal  furore  della  fuapailionc  a non  perdona, 
re  a le  medelìmo  con  la  coorratiizione  a felted’o..  Con fomigliance  mo- 
tivo ai  fai  fazzione,  c di  arrollar  fegoad » cheacclamardovciìcroqucilo 
nuovo  loro  Novatore  dcirAncii.hica#  egli  ampiamente  diUeminò  un  Li- 
bro de  Communi  Fifio,  al  quale  du-hiarava  aevolute  tutte  le  rendite  de’ 
Vefeovadi,  de’Capitok,  dc’BuKfiui  Ecdeiiaiuci , e dc’iMoiiaiicr.i.  li 
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per  darquakhcapplaiifoa  una  cosi  gran  rivoluzione,  & aclèfcare  i Priiv 
I ipi  ad  un  gran  male  col  prccdlodi  un  gran  bene,  egli  propofe  la  erogazio* 
ne  di  tefofi cotanto  copiofiin  altrettante  opereópie.àpubliche, che  cer- 
tamente, conGdcrateìnfc  lidie,  non  potè  vano  non  rinorcare  approvazio- 
ne da’Grandi,  e obligante  gratitudine  da’Plcbd  . CoticioGacofach'cgli 
di  tutte  quelle  rendite  conhlcate  conaandavane  la  dillribuzione  in  nove 
parti,  la  prima  in  mantenimento  di  pnblichercude  tanto  per  li  Giovani, 
quanto  per  le  Donzelle,  la  feconda  in  falario  dc’Predicaton , Cullodi  de’ 
Tempii,  e PrepolH  delFifco,  la  terza  in  mercede  de'Miniftri  delle  dife- 
gnate  fcuole,  la quartainmantenimcntodeStroppìati,ede’Vecchimife- 
rabili,  la  quinta  in  curad^rinfermi,  la  feda  in  fouvenimento  della  Ple- 
be indebitata , la  fettima  in  fulfìdio  degli  Artidi  fòradierì , la  ottava  in  co- 
dnieioncdipublicicdiGcii,  e la  nona  in  compra  de*grani  in  tempo  di  ab- 
bondanza. Cofe  tutte  confacevoli  al  Governo  Civile,  feoonprovenillc- 
ro  tutte  dalla  dcdruzionc  deirEcdelìadico. 


Md  non  lafciò  Dio  impunita  la  temeraria  baldanza  dcTaitti  di  Lute- 
ro , lènza  quella  forre  oppqlìzione,  che  ad  ogni  Hereda  in  ogni  tempo  han-  che  raiavra  «on^ 
no  fatta  li  Dottori  Cattolici . Se  ben  tardi,  fcefero  tuttavia  nella  nobile  , troi-uwro. 
e necenarìagiodra  i pininlìgniTheologidi  qudSecolo,  fri  quali  degna- 
mente li  annumeraH)  fri  gli  altri  il  Gaetano , l’Ekio,  l’Emfirro  , il  Catari- 
no,  il  Fifehero,  il  Fabn,  e l’Agodiniano  Serbando,  il  Codeo,  il  Lato- 
mo i il  Moro,  il  Clitoneo,  eli  due  Soto  Domenicani,  il  Pighio,rHolìo, 
il  Tapper,  e’I  Bellarmino,  e lìnl'iddfoErafmoRottcrodamo,  che  benché 
di  dubiofa  fède  egli  fodè,  nulladimeno  valentemente  ditefe  il  Cattolico 
dogma  del  hbcro  arbitrio  contro  Lutero;  & in  ultimo  una  Donna  idclTa  fol- 
IcvatadaDio  a confondere  la  fraudolènza  Luterana,  Anna  Binda,  Vergi- 
ne, e Macdra  di  Scuola  in  Anverfa  [4]  que  Tj^thmoTeutorùco pererudkù  > Ntt.^Ux.r^e. 
Carminuta  libros  fexdecm  adverfus  Lutntranos  primìim  txurgmtes  pitblic*- 
vit.  Pregio  farebbe  deU’opera  riferire  a parte  a parte  le  dottrine  di  elfi 
ò in  reprovazione,  ò in  confutazione  delle  Luterane fentenze , Si  in  ifeio- 
glimcnto degli  Hcreticiinfegnamenti,  fc  con  favio  auvcdimrnto  non  ne 
difUrillìmo  il  racconto,  rifervandoci  alla  impugnazione  delle  armi  contro 
gli  errori  di  Lutero,  allor  f quando  nel progreflb  di  quella  Hilloriaci  bVcA/i 
fi  aprirà  la  grande  armeria  del  Concilio  Generale  di  Trento. 

Md  avanti  che  ne  rigettiamo  le  dottrine  con  la  fona  degli  oracoli  de’ 

Padri  Tridentini , rimiriamoli  mifcrabilmentc  riprovati , c convinci  da’me- 

dedmi  Herctici  con  quella  contradizione,  che  non  può  non  cfl'er  fempre  carioft,dio,*fi:i 

connefl'a  nella  enumerazione  de’loro  errori.  Due  furono  in  qocftactigli  «"ont . 


FatalTl  menzione  nel  progrelfo  di  quella  Hilloria.  Hot  di  elB  , chetucci  be-  //«■«<«  vnu  u 
verone  il  veleno  dalla  di  lui  cloaca,  giudichiamo  pregiodcU’opera  , per 
non  doverne  interpolare  conifpeilè  ò'grefiìoni  il  racconto,rifcrirc  in  quello  »»<• . 
luogo  le  dottrine,  le  contrarietà , gli  auverfi,  e prolperi  auvenimenri,  e 

Guanto  di  male  effi fecero  anche  nel  bene , cioè  quante  nuove  Heredc  dii 
illero,  e fcrifièrouelcontradir, ch'eglino fecerom molte  fèntenze  i quel- 
la di  Lutero.  . 

E primieramente  Andrea  Carloftadio  Arcidiacono  di  VVittemberga  , 
infchccdifenfor diLuteronellaiamofadifputadaNoi[d]di fopea  dercrittaz«>7<k 

di 
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NO  VI.  (jìLipiia^  & infcliciflmioCondottierc,  e Capo  di  tutti  que'fcdotti  Sacer- 
doti • che  abbandonato  l’habito , e la  proteliìone  Sacerdotale  decamente 
n gittarono  in  braccio  alla  LuHuria , profanando  il  loro  grado  in  Matrimo- 
nii,  e Nozze  nonfolpcohibite,  mi  faaileghe;  egli  f'ù  qu^i  che  rappre- 
fentò  ilprimo  unatr<^ica  rcena,  edi  vita,  e ^ contradizione  aperta  con 
> oxnu  hdt  h4-  Lutero.  Una  volta  [a]  amico  di  lui,  negò,  com'egli,  la  forza  del  libero 
!»  «aù  ftrffZ  arbitrio  nelle  opere  buone  ; mi  convinto  daU’Echio  ritiroHi  dairHeretica 
iMthrr} . aiferzione , e perfuafo  dai  Libri  del  fu®  Maeflro , abbrugiò  quanti  Libri  ef- 
haveva,  c quindi  trala(ciato[  6]  ogni  iltidio  di  lettere,  lì  poTe  alla  Agri- 
coltura  preflb  VVittcni belga,  aderendo necellàrio  il  vivere  con i propru 
c cm.},  fudorl,  &c  allegando  il  miferabile  a Tuo  favore  la  fencenza  della  Gcnefi[c] 
à SHri»,-m  «»..  In  pudore  vuttus  tuiwfcerts  pane  tuo,  [d]Scrtpferat  Lutherur,  dice  il  Su- 
jm  -ir.Am.tjix.  ^ lilfeilo  ad  Germanicam  wAilitatenit^rtJiotelis  phylìca,mctapby fica , 

ethica  prorfus  aboleri  debere.  Ex  hoc  fonte  hauferaut  hauc  fuam  pr sciar  am 
do6lrinam  Carlofiadius , & Melandhon  ; & ut  magis  infaniam  proderent 
fuam,  Carlofiadius  ex  .^irchidiacotto  fa6lus  eft agricola  in  rare  FFittember- 
genfì  , Melancbton  in  piflrino  artem  ptjioriam  meditabatur , plerique  ado- 
Icfctntes  artium  liberalium , combuflis  libris , mechanica  opificio  complext 
funt.  Derùque  hoc  prodigiofa  illorum  homuncionum  temeritate  eò  ret  perdu- 
£la  eft,  ut  multa  tocisJchoU  clauft  tencrentur  annis  aliqu<a.  E nell’efer- 
cizio  di  quell’arte  ritrovato  Carlolladio  da  Lutero,  quando  Lutero  dalfuo 
ritiro  fece  ritorno  a VVittemberga,  fìi  da  lui  non  rolofdegnofameate  ri- 
cevuto, màquindiancou  fcacciato,  mutando  Lutero  quella  fentenza,  che 
nelle  drcollanze  prefcntilo  rendeva  difpregiabile  , & auvilito  nella  con- 
dotta dellalua  dottrina;  .At  Lutherur , lì<^ue  il  Surio , VFitembergam  rtnrer- 
futx'Philippum MelanSonemhoc  nomine cafiigavit , Carlofladiumex yvhtem- 
bergenft  ditioneexegit,  librMue  edito  ajjeruit , Thilofophiam  in  fe  bonam  ef- 
fenam  miri  Ole  homoindiais  & fenptis  fuisvariut,Cr  meonfians,  fibique 
identtdem  pieni  contrarius  fuif,  quod  ncque  amici  ejut  unquam  negare  aufi 
erositi  nifi  plani  frontemperfricuerint:  Ò"  vel  hocuno  argumento  fatis , fu- 
perque  licet  intelligi,  quofytritu  fuerit  agiut^.  Mi  motto  piùliranecore 
navevaltn’ allora  operato  Carlolladio  in  VVitteinbcrga,ondc  meritar  lì  po- 
teva l’elìlio  dal  Mondo.  Egli  il  primo  abolì  in  quella  OttàlaMellà,  cal- 
pellò  il  Sacramento,  (Iritolò  Jelmagini,  e diede  quell'eirecrando  efempio 
agli  altri,  quale  ne  pur  Lutero  Ceppe,  e potè  approvare,  nel  ritorno  ch'egli 
fece  a quella  Citti.  Poiché  fpo^atofi  degli  habitilacri,  publicamente 
« cttMuiUi,  prefo  moglie , con  invito  ^preltatogli  da  ìutri [ e ] noiferedenti Sacerdoti, 
nelle  cuimonfe  in  vece  di  carne  di  Cervo  furono  per  ludibrio  dagli  Holb 
portate  carni  di  Alino  cotte,  ch'eglino  ingannaci  ingurgitarono  per  dive- 
nirne limili  nel  nutrimento.  Mi  là  Turba  più  maligna  ai  quella  Citti,  an- 
zi il  Capitola,e  gli  Ecclelìaltici  di  eùà  ne  lolennizarono  con  tal  trionfo  la 
folla,  cne  quali  ad  un  nuovo  Legislatore,  fe  noninalzarono  Tempi,  almen 
decretarono  Orazioni,  e Melfe  con  quella  pompa  d’inaudita  pregniera[/] 

’ Oremus, "iqps  ergo  Concubinis  nofiris  gravati  te.  Deus,  pofeimus  , ut  iUÌMS  , 
qui  Tatres  noflros  feSatus  antiquos  libi  placet , nos  imitatione  gaudeamus  in 
K ^fmdounim,  atemum , e,  Oremus,Deus,qui  pcji  tamlongam,  & imptam  Sacerdo- 
tum  tuorum  cacitatem  Beatum  .Andream  Carlofladium  ea  gratin  donare  di- 
ffiatus  es,  utprimus,  radia  habita  Tapiftici  juris  rottone,  uxorem  ducere 
auf US  fuerit;  da,  quafumus,  ut  omnes  Sacerdotes , receptafaiumente,ejus 

vc/li- 
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it^tj^feifiéentery  ejeSis  concubinis , auteifdem  duSis  adlegitimum  co»/òN 
tàmtbitnconvertantur.  Così  eglino  in  commemorazione  del  deceftando 
fkcodel  Carloftadio>  ^provato  pofda  ancora  da  Lutero-,  che  f<^uiconn&r 
come  (ì  diffe , l'eiémpio , con  ma^ior  pompa  diempieci.rperche  con  mo- 
clicrapta  dDiodaiClaullridiunMonalieno.  £ la  fua  moglie  , cheCac- 
lofbulio  chiamar  fbleva  la  Tua  Èva , (mmanobile  Donzella,  di  V Viccember- 
ga , quale  andoglipoi  dietro  (in  all' aratro  nellaprofeiSone  della medeiìma 
>-ica,  che  habbiamo  in  lui  poc'anzi  notata  , fopurTkachiamarlìpotè  quel- 
la, che  lo  couduffe  in  una  elhcmamifcria-  (uv  alla  motte  i.-  DeicriveoeVac- 
ccinato  CoclcoilfucceiTo.edice,.  [d>]  eumpr^fudore  «mfpeilus  eorum 
homimm,  apudtpiotanteaoptbuF,  honoribìiftjue,  érdiffiitatefloruifiet , fer- 
vznonpojict , feeejjk ingloriut  inproximtm  òppidulim,  atque  in  circumja- 
(mtesvilLasy  lAiditptimdiu  vitam  miferrimi  fuftìnMÌt,  fadus  ex  Theolo- 
giaDodore,  &^chidiacom  yfi'ittembergenfì^.mifer  agricola,  &rujltCHt 
tndodus,  qui  arare  nefeiens , permopiam  arare  cogeoatur,  equos  habeas  in- 
docile t,  quorum  unufbac , alter  dlacante  aratrttm-  pergebat , aut  proceden- 
te uno  fiabat,  autretrocedebat  alter,  ut cunSis  rifui,  atque  etiam  commife- 
rariotti  effet  arator  vtciuis , quibus  & uxor  efus  meritò  miferabilis  videbn- 
tur,  ut  qua  ex  nobili  famtliaorta,  oc  nobiliter  educata , pejjimo  exemplo  ,■ 
cìr  ùf che i fimo  aufpttio  nMpfifletcontr^ut,  & fat.  Sacerdoti,  homini igno- 
bili, &aliettigena , tot  deinde  modit  i^mi ,,  ^ojeripto , inopi,  &abje3o, 
apudquemnerufUcoquidem,  aut  cibario  pane  fattori  pojfet , cufus  maritum 
falfum-  falsò  in  nuptiis  beatum  dixerant  vyittembergenfet . Così  egli  . 

Quindi  nafeondendofì  piùtofto,  che  (uggendo,  da?  paefe  de’ Svizzeri, 
oveilmifcrabilelreraport^o,  {ùilàndo  in-Bafilear  colà,  mentr’e^  un 
giorno  predicava-,  inhorridito-allaTifta  di  un  Demonio  , che  borribilmente 
al  latogli  comparve,  india  tre  giomi-[ &]  morir  compagno  de*  Diavoli  in  tur. 
qu^omondo,enell’alao  [cj  BaftleaadmM>mtconcionatoriseve3us-,àice^^r^'‘*^ 
cuìmÙMeshwio,  cumfatis  dtuinpemiciemefus  Ecclefiavixiffet,  fub  ipfa  ‘ < 

conclone  nariffamt,  quam  habust  in  tempio  r vir  quidam  oblongut,  & ater 
comparuit,  quemexoppofttafuggefii  conftfiàuem^oximum  fe  Confali  locare 
yidu,  qui  mox  tempio  egreflus  in  domumejus  fecontulit,  ubinemmem  repe- 
tit, prater  uttieum- fUidumpatri  opprimi  chantm:  hunc  apprebenfum  crini- 
bus  rapuit  fublimemquaji  terra  dlifiirut,  & tamen  illamm  deponens  jufJU 
nuttciareVatri,  ad^fie  atreeem  virum,  atti  ipfum  quafivifict-r  ac  re>erfu- 
pum  eundem  pofi  triduum , & fecunt^e  àbdumrum:  quare  domitm  reper- 
fus,  poftquam  ijhtcomperifiee  dfuero , & Confuleminterrogaffet  , qiùfnain 
virille  longus-effet,  qui  in  tempio  ipjt  adfUtifJet,  hic  attum  fo  neminem  vi- 
diffe  affirmaffet  r prmitm  vehementer  extepritut  y animoque  perculfus  efh 
demdepramxroreinleQumfefeconìectt,  & tertio  diejuxM  vocem  ex  terri- 
bili nuntio  auditami  vita  commigropit.  Jd-dant  tefiimonii  Bafileenfes  , id 
ten^ris Mmiftri  deCarloiladio,homine,  fi quifpiam alius- fuerit ufpiam , in- 
feliciffimo,  qui  propter  feditiofum  animum , & impioserrores  ex  fummo  gra>- 
dumextremam  paupertatem  prolapfut,  ut  alaorurfum  profperioris  fortuna 
expanderep,.  .Anabaptifmofimuly  & SacramentariorumerroribusprotempO' 
te adhaftt . Qosie^i . Hori  unatanta  fcelerata  vkaaggiunfe  coilui  una 
piu  fcelerata«redcnza>,  nel  mifterio  particolarmente  dclSacramento,  con- 
tro iLqualc(u  egli  il  Capo  de’ Sacramencarii;  ond’hebbe  i giurare  YdieSo  f-orè- 

Lutcro,[d]  Sefeire,  Carlofiadiumnon credere Deum  ejfeahquem.  Non  ià  ^ 

già 
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gii  cotanto  empio  B erei^arìo , che  fiirfc  il  primo  Mere  darci  coNtcoil'Sar 
cr am  eneo  deirAltarc  ; poi^’^  nelle  tue  diverfe.  Hcxefic  negò  folamen- 
te  Tempre  latranTuftaimazionc  del  pane>  e noDmailarcaluidelCorpos 
dove  CTC Carlolladio  con  facrilega  alTerzioneiiproyò  Tona,  e l’altra,  e 
con  nuova,  e lìn’allora  inaudita  allcndonc  adornò,  che  quando  Giesù 
Chrìfto  difli  Hoc  efiCorjMi  metm,  <fuod  ftro  vob is.tr adetur , egli  non  riferì 
il  pronome  Hoc  al  Pane»  mi  a feilcllb,  come  Te  dir  vol^e  £gobocCor- 
f»s  mcim  ftmvobistréditnriu^Scatcn^cottaarii  aquelladiLutero,che 
voleva , come  Berengario,  la  impanazione;  onde  fri  C^ofladio , e Lutero 
furfero  Tempre  gravi  cuntetc,  & horribili  riTentimenti,  deche  tutta  la 
Scuola.  Luterana  npigliollo  Tempre  d’^norante,e  falfàtore.  Zuvinglio  lo 
deride  da  incTperto,  e benché  loiodinellaintenzioncdicontradire  al  Ten* 
3 timento Cattolico  circail Sacramento,  niUladimcno  diluidice  [ 4 ] yertim, 
ìliud  explicaret  y eumnon  fatis  dorè  vidijjè  }C  (og^uì^e , edere  a lui  ac- 
‘ caduto,  come  ad  un’imbelle,  e novizio  Soldato ',c«<4nànMj,  (ir  arma  ad 
pugnandum  hou  defunt,  Jed  armorum  perhia.  Mi  eoa  più  forte  Uilo  con- 
tro Carloftadio  inTurTeMclandhone,  che  in  qucitoibl  didc  il  vero,  in 
h pi;7i>.a/w«.  quanto  doppofcairallcrzionedcl  falfo,  [fr]  Catlofìadius  prtmas  cxcitavit 
m ìjunc  tumultum.  Homo  ferus,  fine  ingenio,  fine  doSrina,.lmefenfucommu- 
>11  > ‘fnem  nullum  unqtum.  humanitatis  ofiiciim,  aut  intelltgert , aut  facete 
4rc,m, Domini,  animodvertimut , tantum  abefl,  ut  in  eo  figmficatio  aliqua  Spiritns  Sondi 
animadverfa  fit  : imò  extant  mamfefia  figna  impietatis . Controverfiam  de 
Coma  Domini  tantùm  odio  Lktberi,  non  mqua^etatis  opinione  movit.  Bo- 
na pars  Germania  teftari  pofiet,  me  nibil  in  hac  cagfa  fingere  •.  quamquam 
fi  tejiibus.opus  fit,.  Libelitipfiusad»eTfitm.AuSoremdkent certiffimum  tefii- 
mouium.  In  hit  apparet  , bamiaem  ne  rottone  tpàdem  aliqua  m fpeciem  pro- 
babili motum  effe  ad  fcribeudum . lìudm  fmavtter  nugatur.  de  demanfirauo- 
ne  iwrisHoC'i’  Quod.  affert  aà  caufam  tancam  Ecdefia  -peterit,  aut  uUiiis 
mi^i  .AkSòrh^imontum  i Qua  yox  eft  in  tota  difputetione  , in  qua  fit 
aliqua,  pietatis  f^ficatro  i Meo  quidem  judkio  , magita  eft  temeritas  ,. 
dogmata  ferere,  non  eonfuUa  Eccutfia  peteri , Così  un  Hccetico  contro 
L'altro. 

Bvclefle  il  Cielo  , che  Fih'ppo  Melandone- decome  ben  confutò  il 
«aooe . h^iveffe  ben  creduto  il  vero:  poiché  il  miicrabile benché 

in  moke  aiièczionl  men  empio  d dimodrade  mCariodadio,.ediLutcro„ 
niilladinìeno-non  dimodronì-  mai  Cattolico  nella  uniformità  della  dottri- 
na.. Egli,  nacque  ia  Breta,.  Villaggio  delPalatinato  inferìore,e  vago  d^l' 
inTegnamenti  Rhetorìci  di  EraTmo , cambioffì  il  nativo  nome  della.  Tùa.O- 
Taca  Sehuart  ^end  , che  in  lingua  TcdeTca lignifica  Terra  nera,,  inquel- 
fo-di  Melandone,,  che  in  linguaio  Greco  tanto  anch'cgrimporta.,  che 
■Tetra  nera,.  FrcTco,.  &.ineTpcrto4irtòanch’égl’in  eti  di  vendquattt’anni 
nell^  (coolio allora- a toai  cTpoflo della Herelia Luterana, nclia.cuiTcuola 
fi  le  grado  almericojcrivendouna.petulance,òringiuriofa  Apolqmacon- 
troi  rheologidiPahgi,.  che  havevano  riprovatala  dottrina  dr Lutero. 
Ma  coLcreTccr  degli  anni^  mancando  i lui  in-  pane  qucITalbagta,  che 
vien  nutrita,,  e nutriTcc  la  gioventù  , li  ridud'ca  pocoa  poco  con  men  afprì 
Tcntimcnciaunatalregolàdidottnaa,  che  Te  ben  mai  non  fu  Cattolica  i 
■ . nòpurpott dirli  totalmente  Luterana,  modificandocgli.cmollificando 
Sentenze  di  LtRcro  in  modo  tale,  cheli  TuoWcguacilt  dàXacy  AfoUet  Luther 

rolli,. 
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Ymi-,  (^gdlacìpcrdòfempre.comeAdici.eperijc^iutidagl’^npropcrii, 
e faito  dei  Hl^idiori  Zutf^rnai.  Egliprimaiion  approvò,  mi  poi  affatoci- 
provò  il  moibruoro  errore  di  Latero,  che  mctna^lictvaaHa  Graxia  con- 
tro la  libertà  dcU’arbicrio:  n^ò,cheOio  òibdè  caufa,ò v(ddle,ò appro- 
vale, ò la  vòlontàfpingdl'e  al  peccato,  ed  egU  iiìPAutore  della  Confef- 
fione  Augaftana,  chèafim(4]luogoriÉE«ràffi,Perlochc€'o»i^^|I«ti/8i6i-,^,_,jjo, 
rono  denominati  li  difccpoli , chelo  ii^irono  : iìccome  ^dniftrijlt,  e I»- 
differenti,  pcrch’^i  ammcilc  come  indifferenti  molti  Riti.eGoftitozioni 
Hccleliafticnc  de’Concilii,  e della  Chielà,  in  tal  conformiti  die  lecito 
fòflè,  e libero  a ciaTcunorcrvirfì  di  effi,  ò non  fervidi,  nbftjme  fnlntit  dif- 
crmiiie.  X’Ofìandro  emulo  di  lui  neUafolamateriadeUaGiuAificazione, 
fri  le  venti  diverfe  opinioni,  che  abora  ne  correvano,  qnattordicineap- 
plica  a Melandone,  'editai  dice,  e de’fnoifeguaci,  fi]  Simulntlocitm  bo/t^<trri^nhi. 
aliquem  in  Scripturis  y/deriau , mtpto  juftttM  mentio  fieret,  fiatim  noy tem  ‘‘  tiyaù- 

ex  eo  fuflilUatumem  flati  fabricatt.  Verbi  ^atia,  lega  aliqnit,  Credidit^*””' 
Abraham  Dea,  <&  repatatum  efl  illi  ad  jtiHitùm:  iamex  hoc  uno  loco  duo 
colligit  iuftificationis  genera-,  unumtxye^  credidic  > ut  diceret  fidem  effe  ‘ 

noftram  iufiitiam  ; alteram  ex  vtrio  Tmutatum  eft,  utdtceret  Deum  jujti- 
tiam  fnam  nobrs  imputare;  nos  prò  jujiit  biAere,  etiamft  non  ftmus;  acque 
hanc  efle  iuflitìam  nofbram . Legit  alau-.  luftifitati  fitmus  per  fat^umem 
efusi  ftarim  exeo  coUegft,  qaòd  pretto fia  Chrtflt  fanpùt  fit  fuftuia  noftra. 
ùgit  alius  ; Sicutper  màus  inobedientiam  peccatores  confiituti  futa  multi  ; 
ita  per  màis  obeaientiam  jufti  conflituentur  multi:  mox  docud,  Obedieutta 
Chrifti  efl  fuftitianoflra.  Lega  a^t:  ^nrrexit  Propter  ì^ficationem  no- 
flram:  flefìtrrelìio , mquit,  Chrifli  ejl  iufihia  noflra.  Legit  alius  : Spiritus 
SanSus  art»n  mnndum  de  ìuflitia , quia  yado  ad  Vatrem  : afflrmapk  illico  , 
qu'od  Chrifti  tranfltus  odTatrem  eft  juftitia  noftra.  Legit  alias,  Qeòd  e^i- 
mur  fajii  abfque  meritis,  ex  gratta  Dei;  non  dubitava  aftirmare , quid  grò- 
tia,  & mifericordia  Deifit  juftitia  noftra.  Legit  aitus;  .Ad  oftaifionem  jufti- 
tiajua,  propter  remiffionempracedentiumdertUorum-.  è véfttgiodocmt ,re- 
mifftonem  peccatorum  ejie  juftitiam  noftram . Legit  alias  ; Livore  ejus  fona- 
ti fumus:  afferuit  illico , quid  vulnera  Chrifti  fimt  juflitia  noftra.  f am  igitur 
ennmeraffe  Je  fcrtbit  novem  genera  jaftificationum  è Scripturis  còlle5la,  malè 
inter  fe  cobterentia;  ncque  tamen  omnia  Je  adhuc  recen/utfie.  Enumeratde- 
inceps,  qua  è fuo  quifque  capite  confinxit.  .Aliqui,  nuatit , dicunt , quid 
juftttia  frt  opus  Dei,  quod  ipfè  in  Chrifto  operatur  : .Aìii,  quòdnos Deusad 
atemam  vitam  recipit:  Alii,  quid  merttum  Chrifti:  .Alii,  de  media  quadam 
juftitia  loquuntur.quam  tamen  explicarenequeunt:  .Alti  doceut , quid  effen- 
tialis  juftitia  Dei  creai  in  nobts  aliamnovam  juftitiam  . Così  egli  annume- 
rando le  «juattordid  opinioni  dell’Auverfario , alle  quali  aggiunge  per 
quintadeama  la  fua;  onde  [c]  venti  una  allora  nevagavanò'perla  Gcr-  ^ 
mania  con  infelice,  e mollmolamvifione,  ecqntalionc  del  RegnodiSata-  'tiu,  iìtùfiiii!^ 
nailo;  pcriocche  maraviglia  non  è,  fc  i P^ri  Tridentini  per  riprovarle  tutte, 
cotanto  bene  fi  afiàdcaffero  nella  dilucidazione  della  Cattolica  credenza  in 
quello  punto.  Parve  però,  che  Melandone  maggiormente  infilleflc  nella 
opinione  da  effe  inferita  nella  ConfelRone  d’AuguRa,  cioè  Homines  fide< 
fpeciali  juflificari,  ( cioè  credendo  eglino  di clTcre  ricevuti  in  grazia)  dr 
peccata  remitti  propter  Chriflum  : negando  egli  perlaGiuflificazione  il  con- 
corfo  delle  opere  bupnc,  benché  juftificans  debeat , com’egli  foggiutv- 
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BC,  ÉónósfruSut  parere,  & bona  opera  à Dee  mandata  facere  operteat, 
Hrrore  di  cui  fìì  incolpato  il  San  Felice  Vefcovo  della  Cava,  cper  cui  egli 
fopportò  carcerazione  nella perfona,  [a]  & obbrobrio  neUa  fama . Hac 
emm  fidot  fpecìalis,  replicali  nell'Apologià  deU’  accennata  Confezione 
Auguftana,  ijua  credit  ttnufqutfme  fwi  remhri peccata  propter  Chriflitm  ,cjr 
Beum  placatum  ,& propitiumejfepropter  Chriflum , coàfeqmtttr  remiffionem 
peccatorum  ,&iuflificatnos . Cosi  egli , che  col  ft^uente  argomento  pro- 
vava il  Tuo  errore,  Confequi  remi0onem  peccatorum^  efi  ^jiijicari  , jitxta 
illud,  ^ati,  quorum  remifia  funi  mqmtates.  Sola  in.Cbriflum,  non 
propter  dileSìionem  , aut  opera  coi^equmur  remiffionetn  peccatorum  , 
& fi  dileSio  fietpikur  fidem  : igitur  fola  fide  fuftificamur  , inteUigen^ 
do  iufiificaùmem  , ex  tnjufio  juflum  e^i  , feu  regenerari  . E per- 
ciò egli  ridevalì  de*  Cattolici^  perche  dubitafl'ero  della  remi/fìone  de’  loro 
peccaci,  e s’eZih avellerò,  ò non haveficre  quella  fede  Speciale,  per  cui 
eglino  creder  debbano  cfrete4oro  flati  rimcflì  li^cccati . Mi  quelle  eflrin- 
fcchc  giufliiìcazioni  faranno  à lungo  riprovate  da*  Padri  Tridontmi , i quali 
ftabilirono,  chel’unica,  efbrmalcaufa della noflragiufliticazione  [b]efi 
juflitia  Dei,  nonquaipfe  juftus  efi,  fed  qnanos iufios  facit,  come  d lungo 
diraflì,  quando  il  racconto  Chronologico  ciponeri  à quella  gran  fcuola 
di  fede.  Nè  men  vario  fù  Melandone  nella  fentenza  del  Sacramento  ^ 
Egli  hora  confeffoUa  [x]  in  lèncìmehco  Cattolico Jiora[d]negolla,  come  Lu- 
terO)Che  non  ammefle  larealtidel  Corpo  di  Chrido,  fuorché  nell’ufo  attua- 
le della  Communione,  efempre  [e  ] hi  inllabile,  perche  non  mai  fondato 
«ùlaferma  pietra  della  ReligioneRomana-Raccols'^limoketeflimonian- 
ze  di  antichi  Santi  Padri  in  comprovazione  della  real^  del  Corpo  di  Chri- 
ilo  nel  Sacramento, -e  le  inferì  tutte  in  usiìbro,  che  con  quella  lettera 
crafmelfeiEedericoMyxonio,  dettatura  Cattolica  di  bocca  Hcrctica,  e 
pronto  monumento  difede  coatro  gli  Heretici  di  quel  tempo , Muto  tibi  lo- 
cosveterum  fcriptorunt  de  Cerna  Domini:  quittfiantur  illos  idem  fenftfie  , 
quod  non  fentimus:  videlicet  Corpus,  &Sanguinem  Domini >erò  ad^e  in 
Cerna  Domituca.  ^anquam  autem  non  pendeat  fides  ab  humana  auaorita- 
tt,  fedàrerboDei:  tamen cum Scriptwra  imbecilles  à fortioribus  .confirmari 
•pelit,  jurat  habere  Ecclefia  tefimonium  in  onmi  genere  tentationum  . Ut 
enim  vivos  Ubenter confulimut , ejuosìudicamtes,  ufumaliqucm  pubere  fpiri- 
tualium rerum:  ita  & •petena,  quorum  [cripta  probantur , cei^eo  conpUen- 
dos  epe  . Sunt  & alia  caufe  , cur  peterum  tefiimonia  non  contemnam  , 
Exifiimo  enim  hoc  communitcr  fenfiffe  Ecclefiam  rUuod  ifii fcripferunt . Tacque 
■però  tutum  efi,  à communi  [ententiaveteris  Ecclefia  dijeedere . Cosi  egli  , 
che  nel  prologo  di  quel  libro  foggiunge,  e par,  che  ^ifea  direttamente 
la  riferita  herefta  di  Cadofladio,  Clara,  rir  aperta  funt  tefiimonia  Hilarii, 
■&  Cyrilli,  qua  affirmant  Corpus  Chrifii  adeffe  in  Ccena,  T^que  ego  ullam 
fatia  firmam  rationem  inpenio , cur  ab  hac  fenteatia  difeedamus . Fieri  po- 
ufi,  utaliafententiablaxdiaturotiofo  animo,  qua  efi  magia  confentanea  hu- 
Vianoiudicio,  prafertimfic  hfiruSa,  eìr  ornata  argumentis  erudtiè  cogita- 
ti s.  Sfdquidfiet  in  tent adone,  cum  difputabitcoì^cientia,  qum  habuerit 
caufam  diffeutiendi  à rectpta  [ententiatn  Ecclefia  ? Tunc  ifia  verba  , Hoc 
ed  Corpus  meum,  fulmina  eruut.  Sìuid  bis  opponet  meta  perterrc/àSa  ? 
i^iibus  fcripturis,  qua  voce  Dei  muniet  fe,  oc  [ibi  perfuadebit  necefiariò 
Jitifle hìc interprctaiidam  metaphorami  Ego  itaque  fiequor  vetcris  Fede- 

fia 


III.  3 

ft£  fententiam  , qmt  affirmat  adefse  Corpus Chrifli  inCatta  : ac  ji 
habere fcripturx teftimomum  . T^on  enm  mvetiìofirmamrationetn  , curno- 
mine  Corporis  in  vcrbis  Ccena  oporteat  tantum  abfentts  corporis  fi^uum  intel- 
hgt  . Quamquam  enim  fermo  in  Sacris  Literis  plenus  fit  figttrarum  omnis  ge- 
neris y tamen  plurimùm  mter  narrationes  rerum  geftarum  intereft  & 
inter  ordmationes  dtvinas  , feu  dogmata  de  natura  , feu  voluntate  Dei  . 

In  narrationibus  exponuntur  res  mter  homines  gefia  , ubi  fertes  faBorum 
fubjeSa  fenfut  , cogit  nos  , ahfurdè  diSa  figurati  interpretati  . Si  fnpra- 
ceptis  , feu  dogmatibut  , qua  de  natura , O"  voluntate  Dei  loqumtur  , 
idem  conemur  facete  : quid  confecuturum  fit , facile  pofsunt  homines  eru- 
diti exiftimare  . Hlccumabfurditas  tmpmgtt  in  alias  clariores  So  ipturalo- 
cosy  feu  F idei  articulos  , corrigenda  efi  beneficio  figurarum:  fed  fi  tantum  m 
ratiouem  impingat , non  m Scripturas , convenit praferre  verbum  Dei  judicto 
rationis  , 'hìetefse  efi  enim  certam  efse  fententiam  illorum  locorum , unde 
dogmata  feu  articulifumuntur.  Così  egli.  Circa  la  Meflà  modificò  Melan- 
itoiie,  c molificò  la  dura  fcnteriEa  di  Lutero , e nella  fua  confelIìoneAu- 
guilanadice:  Falsò accufantur  Ecclefianoflra y quòdMifsam  aboleant.  Fp- 
tineturenimMifsaapudnoty  & fumma  reperentiacclebratur:  fervantur  & 
ufi  tata  caremonia  ferè  omnesy  prater  quàm  quòdLatmiscantionihus  admi- 
feentur  alicubi  Germanica  , qua  addita  funt  ad  docendum  populum . Tofl- 

Ìuam  igitur  Mifsa  apud  nos  habet  exemplum  Ecclefia , ex  Scriptura,  & Tatri- 
us,  confidimus  improbari  eam  non  pofse  ; maximè  cum  publica  caremoniajma- 
gna  ex  parte  fimiles  ufitatis  ferventur,  tantàm  numerus  Mifsarum  efi  di/fimilis. 

Coii  Filippo  Melanctone,  che  prolongò  fua  vita  fin  all’ anno  15 5o.  [ «]  , rMiu  p,wì/j! 
Heretico  con  varietà  di  Herefie,  mà  fempre  coftante  neirafl'erzione  di  elle . 

A quelli  due  ò Satelliti,  ò Compagni,  òAntagonifti  che  dir  voglia- 
mo, di  Lutero,  fi  aggiunfero  allora,  come  ciurma  agli  cfcrciti,  altri  rueh^Kficl!''’’* 
H eretici  di  minor  nome,  mà  di  egual  male,  che  accrelccndo  pabulo  al 
fuoco,  aprirono  tutti  quell' infaulloTheatro,  in  cui  rimprefentolli  l’in- 
ceneramento , e la  dcfolazione  della  Germania  .[b]  Galparo  Scuvenkfel- 
dio  nobile  Slefio , e famofo  nemico  non  men  della  Chicla Romana, 
della  Sinagoga  Luteranainfegnòinfenfo  pravo,  la  divina  Scrittura  effere 
una  mortalettera,  e non  una  viva  voce  di  Dio:  doverli  perciò  attendere 
con  maggior  verità  alle  proprie  contemplazioni , c vifiom  , che  ad  eflà  ; ef- 
l'cndo  che  lo  Spirito  Santo  dal  Ciclo  difcendenonfenfibileperlafiftola 
dell’  udito  ,ò  vilibile  per  l’oggetto  dell’ occhio, màinvifibile  nel  cuore  di 
ogni  orante  fedele,  che  con  idi  lui  doni  fi  trasforma  in  Dio,  aderendo  li 
doni  dello  Spirito  Santo,  Giuilizia,  Sapienza,  Carità,  ePacedicofeienza 
non  dillinti  da  elfo,  onde  inferiva,  il  pollcditore  di  dii  renderli  pienamente 
trasformato  in  Dio . Egli  negava , che  la  carne  di  Giesù  Chrillo  folle  crea- 
tura, edicevaladeificatain  Cielo,  elailleflàcheDio:  fcontorceva  in  fen- 
fo  alieno  le  parole  della  conlacrazione  , ed  interpretavale.  Corpus  meum  efi 
hoc  y doè  ellèr  egli  un  non  sò  che  di  fpirituale , & un  tal'  cibo  divino , e ce- 
Idle,  che  pafeeva  le  anime,  come  il  pane  li  corpi . Molti  libri  egli  divul- 
gò, e da  molti  libri  de’  Luterani  egli  fiì  perfeguitato  : ed  hebbe  gran  fe- 
guaci,  mi  di  maggior  rumore,  chegrido,  arrollad  fotto  una  fetta,  eh’  ^ 
cgl’ intitolò,  Confefsorum gloria Chrifii.  ut.  i»  HtrrfiSmi 

Gio:  Agricola  Rettor  d’islcbio,  e pofciaminiilro  in  Berlino,  [c]  af- » 
ù:n,LegemMoyfiin  Ecclefia  non  efse  docendam,  nec  ex  ea  pradicandam pce-  Bui.t. 
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^ . j niteHaam  ; Lcgern , & Euantelium  ex  diametro  pugnare  ; Le«em  ame  , 0“ 

lue  ii'/rcHe I* ’ ' poJi  juflificacionem Chrifliantshominibns prorfus  inutiìem  effe  j Lc^em  opcrum 
omumò  rejicit  ndam , nec  ad  bona  opera  divmx  Legis  bommes  Euangeiuos  obli- 
gart.  Quindi  li  fcguaci  di  lui  furono  detti .Antmomori,  chetànt’ oltre  fi 
àuvanz.irono  in  pazzia  , ut  Lcgern  affererent,  non  effe  dignam , utvocetur 
1 i«r.m Diluitiicefì  [a]  .AntinomorumfailusTrinieps , pojlremò  ad 
Catholicos  rediit;  mà  il  Natale  Alexandrolimitaconr.randubictd  quello 
detto,  «diUiifoggiungc  [A]  .AntinomorumVnnaps fcClnt,  pofireniàad 
CatholicosrediU,  aut  cerei  redirepropcrabat . 

Andrea  Olìandro  , figlio  [ c ] di  un  Ferrato  Brandeburgenre  , c 
»iA<' compagno  invita  de' Demonii , introduttor  di  nuovo feifma fra Luttra- 
nicircaildogmadellagiullificazionc  , follennc  contro  i Cattolici  egual- 
mente, e cóntro  Lutero , hominem  jnfìifican , non  fide,  fed  eadem  efioi- 
tjali  juftitia,  tjua  Deus  infliit  eft,  cji  ipfeDeus,  mfundtturque  homini. 
bus,  Ita  ut  nonfìt  Cbrijliamt  gratta  ]uftut , fed  natura  .[d]  Ritenfcel’Ho- 
Jio,  che  contro  quell’errore,  e contro  l’ Autore  difpcratamentc  femprc 
tfclamarooo  i Luterani  con  acutezza  non  mcn  di  argomenti,  ched’im- 
propcnij  c rapportandone  la  figura , fogeiunge,  Cujutcriminisnonefttn- 
JimulatusOfianderf  iìineconvina,  &maleMfla  ineumjaSatanonfunt?  Vo- 
catus  tff,  ut  ipfc  firibit,  Uareticus , .Antichriftus  , Judaus , nigerùiabo- 
lus,  Draco,  Homo  nefanut,confceleratus ,hoJhs  Chrtfli . Fuit  etiam  de  eo 
confiSum,  quacunqne  incederet , quòd  eum  in  fpeciecanum  duo  diaboli  comi- 
tarentur,  quostamennoncufuisviderelieeret:  quòdque  quo  tempore  cibum  , 
CLpotum  IH  inferiore  cum  fuis  hypocauftofumebat , ubi  vacare  foiitus  erat  lite- 
rarumfìudiit,  infuperiore  fedens  inillÌHtlocoDiabolusvifusfueritfcriùtita~ 
re.  Et  aliaidgenutplcraque.  Tum  & illud  fparfumdeiUofutt,  quòd  affir- 
maret  , ChrifiiTamonem , & mortem  nuUumnobit/ruSum attuliffe  , cum 
tamen  in  fcriptis  illiut  diverfum  reperiatur . In  fumma,  tantum futt  odium 
h omini  c oifflatum , ut  non  ipfe  modo  tanquam  impius  haberetur , verum  etiam 
<ui  fermones  ejut  audiebant , dcommunione  caterorum,  qui  fe  pios  exiflima- 
ant,  arcercntur,  oc  ne  fepulturaquidem  communi  dtgni  ducerentur . Miflum 
fuit  yvittembergam , utdedoSrinaejusiudiciumfteret  : dammtaeflperThi- 
lippum,  Tomeranum,  Forjìerum,  & alias.  MiJ}umcftyvirtembergam:ap- 
probataeflperBrentmm,  & ft qui funtejufdcm fèda.  Cosi  egli  delVoiian- 
t cjr„  / dro , [e]  che  con  motte  improvifa  [/]  andò  co’ fuoi  Demoniiameri- 
ui'I "forf'r.Z  tarne V eterna . 

/«f,  i7Ki.r//,«.  Go.  Brenaio  Suevo , pallando  dal  Canonicato , e Sacerdozio  di  Vvit- 
IlIV"  fembergi,  comcLutero  , cCarlolladio  , al  matrimonio  carnale,  ag- 
Gi'o  giunfe  all’ Herelie  di  Lutero  le  fuc  proprie,  cdilic,  [®]  Euangeliumlegcm 

iiichcrJficV"’  ' honefseiuxtapropriam,  ac  veram  legis rationcm . Baptijmivirtutemadcer- 

y nihiìque  ineopiactdifore  , 
fi  mutetur  fonus,  dummodò  remaneat  fententia  verborum  Chrijli . Corpus 
chnfliexviunionisperfonahsefseubtque , adeòque  & mpaneameconfecra- 
^ tionem:  &verbaChri]ii,  Hoc  eli  Corpus  meum,  efseverbadifpenfationis, 
figttificantia  diflributionem  corporis , & fanguims  jam  ante  prafentis , E quin- 
di li  fuoifcguaci  fi  dillèro  & ubiquiratii,  fra  quali  il  citato  Ho- 

fpiniano  annumera , come  Antelìgnano  di  tutti,  rempioMattinoKcm- 
ttMd.hjr.Ks.  nizio.  Quello  eiTorc  provenne  in  Brenzio  [1>]  dal  non  poter  cflb  capire 
il  uiillcnolo  , & ineffabile  modo  della  tranlultanziazionc;  onde  non  \o- 
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lenHo  egli  ita  una  parte  ad  cHaaccoufciitire,  e dall’altra  non  volendo  ne- 
gare la  realci  del  Corpo  nd  Sacramento,  inventò  qudlo  nuovo  modo  di 
prefenza,  doècheil^rpodiGiesuChrifto  , doppo  la  fua  Afcenfionc 
in  Cido,  (ì  htrovailé  da  per  tutto,  in  ogni  luogo,  & in  ogni  tempo  . 
QualiàHidimo,  & inetto  dogma  tu  poi  ampliato  dagli  Ubiquuarii  [a  ] 
feguaddiBrenzio,  i quali  aderirono , che  non  folamente  doppo  l’Afccn- 
lìone  (il  che  dille  Brenzio)  mi  dairillellò  punto  delia  Incarnazione  , 
ChriBo  co’l  corpo  folVc  da  per  tutto , ficcome  con  la  Divinità , ita  ut  Cbri- 
fliCorpus^crumojiemadf'erbumfemperreipfa , iclr  de  fatto  fitubique  ^ .nec 
po'Jìtredtgiaduttutn  locum,  uonma^ts  quàm  Divimtas  i deducendo  eglino 
con  ciò  neceflaria  la  illazione,  cìie  nel  mcdcrimo  tempo,  inciti Ciesù 
Chrifto  pativa  pallione  inGierufalcmme,  cgli  .ritrovavafi  ancora  in  Ro- 
ma, inAthcne,  ed  in  fomma  in  ogni  luogo . Qual  fatuità  fù  riprovata 
da’ Luterani  egualmente,  e da’ Cattolici;  onde  mentifee  Zuvinglio , at- 
tribuendo ad  elfi  quefto  palmare  errore:  condofiacolache  non  mai  di- 
cefi da’ Cattolici,  che  il  Corpo  di  Chrifiofia  da  per  tutto  eAr/ttiinui/ira  , 
ficcome  la  divinità  ; mà  folanvcnte  egli  Sacramentato  edere  nel  medelìmo 
tempo  in  molti  luoghi;  fondati  in  quelle  autorità,  e ragioni,  che  li  addu- 
cono [b]  a lungo  dal  Bellarmino. 

Allacongeriedi quelli Hereticidiverfi,  evaghi,  ficcome  ne’ dogmi  , 
cosi  nell’ età , ^giunger  polfiamo  [c]  i Libertini,  che  da  un  Quintino 
Sartore  della  Piccardiàapprefero  l’antico  dogma  [d]  diRhetorio,  Deo 
piacere  quameumque  fettarum  {{fltgionem , quo  modo  diverfis  cibis  deletlantur 
bommesì  adeòqueliberumcuiquc  prò  libito  F idem  eam  ampletti,  qua  magie 
arridet.  Setta,  che  allora  parve  imbelle , edipocofeguito,  mà  che  noi 
"iudichiamoprefentementefeguitata  da  molte  delufe  genti,  che  prcteiv- 
donofalvarfi,  com’clfi  vogliono,  quali  il  Cielo  fia  ficcome  pa  tutti,  c<v 
SI  di  tutti,  tntrò  Quintino  nella  fetta  degli  Anabattifti  a far  più  toRo  ca- 
po, che  numero  frà  quella  numerofa,  c mollruofa  congrega;  e feguitò 
a fpargere  cotante  nuove,  c forprendenti  Herdìe,  che  Calvino  illeifo  a 
lungo  riprovolle  in  un  libro,  dat  ddio  compok  adverfusLibertinoi.  [ e ] 
Docebant  Uh , dice  di  edì  il  Natale , che  ne  compendia  gli  errori  dal  libro 
addotto  di  Calvino,  unicum  tantum  SpiritumimmortalemefSet  feilicetSpi- 
ritumDei,  qui  fu,  ac  vipat  in  omnibus  creaturis . ,Angelos  mfpirationet  ef- 
fe efentia  vacuar,  Diabolum,  &ptccatum,  imaginationes  inanes  , & fri- 
volas  afferebant . Unicum  Spiritumimmortalem  omnia  cfficere  , adeò  ut  ipfa 
peccata  Deo  imputanti^  finti  tue  uUius  amplius  rei  conjcìentiamoveri quif- 
quam  debeat,  necfasfitqutcquam  improbare.  Chriflumex  Spirita  Dei,  & 
ooinatione  e[}e  compofitum . Ineopofìtam  liedemptionem  noflram , quòd  Cbri- 
Jtusfolumveluttypusfuit,  in  quo  contempìemur  ea , qua  adfalutemnoftram 
fcriptura  requirit . F^generationem  efje  refiitutionem  innocentia,  in  qua 
^dam , anteqiiam  peccafiet,  confiitutus  erat . Hunc  autem  innocemia  Jia- 
tum fife accipiebanf.  nibildifcernere , quafì  mali  cogjnitionc fublata  i oc  pue- 
roritinmorenaturalemfenfum , atque  tnclinationem  fequi . LibertatemChri- 
jUanam  ineopofìtam,  ut  omnia  bombii  fine  exceptione  licita  fini . Tropriam 
cujufqucadmalumpropenfionemefievocationem,  in  qua,  fecundùm  ^pof io- 
li mandatum , permanere  debeat . Matrimonium , etiam  folemni  ritu  initum 
cor  am  bammibus,  carnale  effe,  nififfiritus  benè  conveniant  ; adeòque  Chnflia- 
mtm  hominem  minimè  ad  id  adfiritium  effej'ed  idfolùm  interCbriftianosfirnfiim 
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Hadria-  Secolo  XV L 

cfjc  dèberii , m quo  utrique  fimul  cum  dtero  henl*^ . Commwùonem  SanRo- 
rum  effe,  fi  tiemo  quicquampoffidetutanquamfuumi  fedMnufquihue,  unde- 
cunquenancifcipoterit,  ad/erapiat.  ^ejurreRioìum  jam  e(iefa£lam  , cum 
homofcit,  tmimamfuamfpirnumimmortaletn  effe  perpetuò  viventem  in  ca- 
li t:  ac  Chriflum  morte  fua  opitiationem abolevtffe , eaque  rationenobisrefli- 
tuifievitam,  quameoefi,  ut nos minimèmori cognofcamus . Faseffediffmu- 
ÌjreJ{eligiowm.  Literafcriptura  Sacra  minimè  nos  obnoxios  effe , fed  Spiri- 
tum,  qui  vivificai,  fcquioportere . Unde  Scripturam  in  alicgorias  totani  de- 
torquebant.  Così  egli  della  ktta  de'Libertinì  portata  dairintcrno  in  Francia 
dal  Cantino,  e fmirurataincnte  dilatata,  cconfermatadaAntonioPoc- 
quio  in  quelle  parti . 

b'nfiu  ,'for^hJl  NiflUna  fetta  però  più  fpaventcvolmente  in  quella  etd  infuriò  per  laGcr- 
itiie  .furori,  e mania,  che  la  fanatica  degli  Anabattifti,  fetta  non  meno  empia  ne’ detti  , 
che  terribile  ne’ fatti , della  quale  riponiamo  in  quello  luogo  la  notizia,  c 
per  doverne  poi  in  altro  [a]  riferire  le  guerre , eli  tumulti. 
utii.iM.i.  Ella  fu  Hgliam  Lutero,  feriguardafenelaorigene,  cli’hebbe  daunLute- 
rano;  mi  che  da  figlia  degenerando  in  inimica,  difeordò  bcntollodalui 
c nella  contradizionc  delle  fentenze , c nell’  infegnainento  di  effe . Il  di  lei 
h Autore  ftlNiccoIaoStorkio,  [Z>]  detto  il  Pelarlo , nativo  della  Slcfia  , 

cheabandonatoilLutcramfmo,  e datofi  in  preda  alla  vaniti  di  alcune  n- 
Ktr,i-,-t>tì  Uà  eh’ elio  diceva,  haver  havute  da  S.  Michele  Arcangelo,  fotto 

habito , e fpccie  di fantità Icorrendo  la  Saflbnia , eia  Thuringia , inganna- 
va  nel  medcfimo  tempo  gl’  Idioti  con  lo  llupote  di  fìmulati  miracoli , e i 
Dotti  con  li  fofìfmi  di flravol te  dottrine,  onde  li  feguaci  fi  denominaro- 
no Enthullaili  dal  forprendimento  di  quelle  revdazioni.  Il  principale  ar- 
ticolo della  fua  nuova  Catedrafù,  che  li  battezzati  avanti  l’ufo  odia  ra- 
gione, e perciò  avanti  la  capaciti  d’ haver  peccato  attuale  , cd  efercizio 
difede,  n ribattezzallero,  c perciò  derivò  loro  il  nome  di  Anabattifti;  e 
perche  riprovavano  il  Pedo-battefimo , come  illecito , e nullo , quindi 
ancora  furono  denominati  Catabaptifla , quafi  Baotiflis  oppofiti , feu  Baptif- 
rnum  oppugMutes . Cum  parvuli  peccatum  originate , fermoueggiò  l’ Echio 
c i..ni.>i,,m.f.  contro  loro,  [e]  ex  aliena  contraxerintvoluntate,  & traafgrèjjions  ^dx , 
*•  cur  mifericors  Deus  nonhoc  etiam  permitteret,  ut  in  aliena  fide  non  quidemfuo- 

rumparentum,  vel patrinorum , quodpermdenecefsariumnonefl , JcdEcclc- 
fijt  Catholica  bapti^arcnturt  Cosi  egli  contro  gli  Anabattifti . Alia  divifa 
di  quella  loro  Herefia  eglino  ne  à^iunfero  altre  , e , Cum  Sacramen- 
tar lis  realem  Corporis  Chrijii  prafentiam , &manducattonemcorporalem  in 
CanaDominicaiiegant.  Imagines  execrantur . Solam  Scripturam  reciptunt  . 
Magiflratum  abjiciunt  .'Publicam  verbi  pradicationem  refpuunt,  ac  minifle- 
rium.Jurare,  litigare,  armatraSare,  magiflratum gerer e,  Chrifliaiiis  il- 
licitumefse volumi  Tanntum  fuorum  polygàmiam  , &•  entbufiafmum  dete- 
Gosidieffiun[d]moderno  Autore.  AmpliatoredieflifùTom- 
e V.a;;/j>Mri/irfi  mafo  [e]  Muntzero,  Prcdicatorein(ìgnencllaThuringia,chedaSacer- 
^o*^^^*^*olico  di  non  mediocre  dottrina,  divenne  un  non  mediocre  Lii- 
sm,j.  i„r.i  pjT  tetano , e pofeia  un  peflimo  Anabattilla . Mi  tanti  furono  i capi  di  quella 
^ctta,  quanto! feguaci.  Il  Franco  nella  fua Hilloria ne  annumetafettan- 
<7  tafette  in  quella  fola  fetta,  dodici  ne  regiftra  lo  Statilo,  [/"j  & altri  Im 

al  numero  di  quattordici,  prendendo  ci^cuna  di  eiTe  il  nome  ò dalli  dog- 
matizzar.ri,  o dal  Dogma,  ò dal  Paefe  : [ i ] Uuntt^enaat  da  Toriv 


Capìtolo  III.  Madri  A- 

mafo  Muntzero , chcfe  il  loro  Promotore:  Huttiti  da  Giovanni  Hut,  e ^ ® ^ 

queitìprofeflàndo-Brtàftraordinaria  hipocriu  poverti , chiamavandCor- 
, da  cui  li  Cananei  dovevano  efleredaggiogati:  .Augujìi- 
n/<o«, da AgoftinoBohemo  , quiprater  commutila  dogmata,  ammat  fUe- 
lium  dpifioncDei , ob  cctlum  nondum  referatumantcuUtmumjudkiidiem  , 
exclufat  contendebat  : Bukoldiani  da  Giovanni  Bnkold  Sartore  di  Liegi,  e 
quelli  mundamm  ftatuebatit , pluret  uxoresducebant , bona  omma 

communia  habebant  : Melchionti,  & Ho^dnn/<tni  da  Melchiorre  Hodnan- 
no,  che,  tratta  alla  Tua  fcquela  una  turba  moftruofa  di  Difcepoli,  face- 
valì  adorare  come  Elia  venuto  al  Mondo  avanti  il  giorno  del  Gmditio  ; ed 
egli  prater  communta  doppiata  docebat,  Perbim  nonaffumpfìjfecamem  ex 
Marta  Firgine:  Chrifium  unam  tantum  nattcram  habuiflet  Lapjot  non  reci- 
piendost  Salutis anequendarationem effe  innobif.Tadobaptifinumefied Dia- 
bolo: Jlfennontti^MennonediSimoneFrifonc,  e propagator  valente  di 
quella  fetU:  GabrieUitt , & Hutterìani  da  un  Càrielle,  & Huttcro  : 

Mdamiti,  dalla  nuditi,  cheliccnziolì  vantavano:  Serpentoni  da  Michele 
Serveto  [a]  Spinolo,  di  cui  in  altro  luogo  ci  converri  rinuovarne  la 
empieti,  &ildilcorfo:  5cio>ea^e/<ÌM»idaGarperoScuvenkfeldio,dicui 
pocoavancihabbiamo  fatta  menzione:  Denkiam,  chenegavano  la  clìllen- 
zadeiDemonii:  Dhoupollifli , che  promettevano  la  lalute  ad  op  pili  fee- 
lerato  peccatore,  e lìnagriftedì  Diavoli:  fraBciTi»  da  Franedeo  Frank  , 
che  togliendo  r autoriti  alle  Divine  Scritture,  ogni  fatto,  e detto  diede 
aflcriva  dubbiofo , econfufo:  Mpoflolici,  didl’habitó  che  vellivano,  dal* 
la  poverti  cheaffetuvano,  dalla  Scrittura  che  femprefpiegavano  àdlitte- 
ram,  e dalla  lavanda  de’  piedi,  che  tra  loro  collamavano , ond' eglino 
ancora  li  dill'ero  Todonipti  : Separati , da  una  Ihrana  lontananza  da  ogni  hu- 
mano  commercio:  Catbari  da  una  diabolica  làntiti,  che  prolclfava- 
no,  aderendo  non  folamente  i fandulli  imm  uni  da  ogni  peccato,  mi  ezian* 
dio  gli  adulti  Tempre  impeccabili,  ogni  qualunque  volta  alla  fetta  Ana- 
battillica  dadcro  il  loro  nome;  onde  dicendo  eglino  la  Orazione  Domeni- 
cale tralafciavano  la  quinta  pernione,  fed  libera  not  à malo  . Silenziati  , 
Quifententiamrogatt,  ftlent.  Ór  obmutefcunt,  auianon  multiloquìum  tan- 
tum pìtandum  cenfuer  e,  fed  &privatat,  ór  publicat  fuperB^ligtoneconcer- 
tationet,  eh  quòd  mundum  non  efle  dignum  exiftiment , cuipradicetur  Euan- 
geltum.  Eucniti,  doloranti,  quipimomnemmalaapertendi , & bona  in 
fe  derrpandiprecibustribuebant,  & illis  dumtaxat  pacanditm  effe  contende- 
bant , nec  media  conquirenda  ad  pitam  temporalem  necejjaria , fid  à Deo  om- 
nia  immettati  expeÙanda.  Fratelli  di  cariti,  qui  omniavendebant , & fi 
pretiumnondabatur,  gratti  concedebant , cateraegentibus  drpidebant.  Eju- 
ìanti,  perche  Tempre  piangevano  con  urli  incompodi,  rivolti  al  Cielo  . 

Edronti , jQ«/  loco  Bappfmijmciput fcarificabant , ór  ungebant . Mbecedarii, 
che  condannavano  chiunque  leggere , ò feri  vere  fapede  : Umaxarii,  e Bor- 
boriti,  che  ricevevano, e ricettavano  iti  edi  ogni  qualunque  Apollata  di  al- 
tre fette,  dicendo  Tempre,  anzi  Tempre  predicando  per  o^i  Villa , Piazza  , 
eùiaàitFeniteadnos  omnet,  Fenite  ad  noi  omnes  ; fetta,  cheancorpodc- 
rofa[  fi]  alza  le  coma  nella  Holanda:  Stebleri,  oxexoBacularii , cheogn’  h 
ahr"  arme  dicevano  illecita  a’ Chriftiani , fuorché  il  ballone:  Sabbatarii  , 
che  veneravano  il  giorno  del  Sabbato , e riprovavano  quello  della  Dome- 
nica: Clancularii,  qui  afierebant , fatisefic,  dam  tenere fidem,  &licitum 
T omo  IF.  Y 3 efie , 
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tik  inferiore,  fors’ ella prcfentementc  è più  potente  , più  doviziou,  più  ^ ® 
applaudita,  più  libera,  che  prima f Hanno  eflè forfè  nnvenuta la  minie- 
ra di  qualche  teforo  con  perdere  quel  macino  della  Feder-Certamente  chi 
(ludio  prefe  di  pefar  [a]  le  rendite  de' Monarchi,  forfè  le  rinvenne  mag-  a vtHUrtUvtn! 
giori in  tempo,  cheDcncdiccvaleDio  , come  appannaggio  ad'egnato  a* 
fuoi  fìgU , di  quelle  che  prefentemente  (i  valutino  (otto  il  rònio  miferabile 
del  Demonio.  Al  contrario  con  la  Fede  perduto  havetc  l’ antico  lu(lro  di 
tanti  Ecclefìaftici,  checongliefempiihaverebbono  empitediegregiimo- 
numcnti  le  Sacre  Hiùórie , di  tanti  Dottori,  checonlcvimliehaverebbo- 
no  arricchite  di  prezioiì  volumi  le  Cattoliche  Librarie m tante  Accade- 
mie, che  con  le  dccifionihavercbbonoilluftrate  le  loro  Patrie,  condeco-, 
rate  le  loro  Provincie , e renduti  celebri , Se  ammirabili  i loro  Principi  : in 
fomma  havete  tutto  perduto , nulla  guadagnato,  foorche  efecrazioni  da 
Dio,  anathematifmi  dalla  migliore , e maggior  parte  ddChri(tiane(ìmo, 
e ciò  che  più  è foaventevolc , u dannazione  eternadell’  anima  . Mi  ritor- 
ni rHiÙòria  all  Miùoria,  e condoni  il  Lettoti  all’ Autore  il  giudo  sfogo 
di  quelli  ragionevoli  fentimenti . , • 

Dunque  dilacerata  la  Germania  da  tante  fddmre  di  (inie , e tutti  portart-  scniimemi  dei 
do  pabulo,  e non  acoua  al  grand'incendio,  in  cui  ardevano  quelle  mife-  Bre«jsa’flóne" 
rabili  Provinde , il  foto  P^a  da  Roma  drepitava  con  lettere,  òperfanar  ' * 
la  parte  infetta , ò per  prefervar  la  fana  : mi  con  quel  folito-  ettmo , che 
recar  fogliono  ole  vive  parole  della  bocca,  ò le  morte  della  carta,  cioè 
tanto  elleno  pefarfi,  quanto  prezzarfi . Per  falutefpirituale  d^li  Suizze- 
ri  di  contaminati  dalla  Herelia  di  Zuvinglio  , havo'a  Hadriano  ferirti 
[b'\  Brevi  ardentiinmi,  hot  laudando , Se  animando  il  Capitolo  di  Bafilca,  b 
che  difèndeva  l’antica  Religione,  bora  minacciando,  St  atterrendo  un 
tal  Theobaldo  amminidratore  della  Chiefa  dell’  Eremo , che  vi  diffemina- 
valanuova:  e quindi  tutto  rivolto  a quell’ infaudo Polo,  ondefuriofa 
precipitava  la  terribiltanpeda  alla  nave  della  Chiefa,  cioè  alla  Saifonia , 
ne’ cui  dati  (ì  erano  pacificamente  annidati  li  Luterani , e gli  Anabattidi  , 
in  qued’Apodolico  tenore  egli  fcriflèa  quel  Duca,  che  nonfol  li  covava 
pazientemente  in  feno  tante  ferpi , mi  per  fua , e nodra  difgrazia,  palpeg- 
giavale,  pafcevale,  eciòche^gmofortl,  difèndevate,  proteggevate, 

(in  tanto  eh’  elleno  crefeiute  in  Hidre , ingoiarono  con  più  bocche  la  Cat- 
tolica Saflòniainfieme,  e gran  parte  della  Ckrmania. 

Hédrwms  [f]  PederUoSaxoni^ ùncifalKtm s » 4» ’W.;» //.<»■, 

^ benediOionem  . . 

Salii  & plus  mim  fktis  fHftinuimus,  dilcSeinChrifiot  fi  forti  Dei  pietas 
tHOm  animam  dimetur  mvijere,  ac  darepanitentiam  ad  tognofeeninm  veri- 
tatettif  ut  reftpifceresà  diaboli  laqaeis,  à quo  captiyut  detineris . 7{pvimut 
te  patemi  monitum  à fel.  ree.  prédecefforenoftro,  ut  d te  feparareS pemiciem 
ilLm  ChriHioHa  rèiigionis  MartinumLutherum  ,&  cum  jom  totiOrbtmamfe- 
ftx  effenr  jcelefiiJJiina  mochinationes  iUius , fptravimus  & te  ad  cor  panitent 
teverfurum . 

Sed  quontam  expe^apimui  uvat  , tir  ecce  quia  frujìrd  eo^avit  co>^ 
fiatar  , malttiaenm^uanonfuntconfHtnpta,  coegitnosmiftratiotHÌ,coegit 
pjtemus amor , quate&ubifubditosSaxottes luDomùto  fetuper/uimus  prò- 

Y 4 fcquutit 
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NO  VI.  fequuti  ,falutaribut  drpaternis  monith  adhuc  convenire , ntvel  tandem  nji- 
pij'catis  , antequamplmè invosconveniat , quod  moxfkbdit  Tropbeta:  ,4r- 
gentumreprobumvocate eos , quia  Domimis projecit eos . 

Et  quid  dicemus  vobis  , quàm  quod  Calati t fiat  Taulus:  Omfenfati  , 
quii  vos  fafcinavit  veritati  non  obedtre  i Currebatis  beni . Interrogate  pa- 
tresveftros,  ac  dicent  vobis:  majores  veflros  , & annmuiabunt  vobis.  Quòd 
ab  ea  aiate  , quo  uno  eodemque  tempore  vixere  Hadrianus  I\om.  Tont.  & 
Carolus  die  Magnus  Itnperator  , Saxonia  fidei  platuatores  , ad  noflra  ufque 
& charìffimi  m Chnflo  filii  nofiri  Caroli  tempora,  & avi  & proavi  vefiri  , 
atque  adcò  Saxooes  omnes  , femPcr  habitiejiis  velati  pacisamatores , fidei 
propugnatores  , & per  omnia  ohedientia  pacifici  filii  , talefque,  ut  non  im- 
meritò Gregorius  Quintus  natione  Saxo  , olim  Egmanut  Tontifex , Saxonix 
Ducemittl{um.  Imperatorie  confiituerit  EleSorem  . Sìuomodo  ergo  tam  citò 
mutatus efi  color  optimut  ? Curtam  facilè transfer imim  abeo,  qui  vos  vo- 
favit  in  gratiam  Chrifli , in  aliud  Euangelium  , quod  non  efi  altud  , nifi 
flint  quidam  , qui  vos  conturbant  , & voluntconvertere  Euangelium  Chri- 
fli ? Qnis  vmeam  Domini  Sabaoth  tam  pulcbrè  plantatam  efi  demolitus  ì 
Certè  exterminaviteam  aperde  fylva,  & fingularis  ferutdepafiusefi  eam  , 
Sed  va  illudàvobis,  ddomefiicis  &amicis,  dcruciatupracordiorum.  Ob- 
fecramus te , fiUdileÙeinCbriJlo  , levaoculostuotindirecìum,  &vide  , ubi 
fis  proftratus . 

Confiderà,  quamquam Ecclefuc Cor ifti  , tot  malis  undique  circuntvalla- 
ta,  acpenèopprefta,  prò  opera , qua  illifubvenire  debueras,  clademinfuper 
huulijti  &c.  £ qui  egli  li  lungo  fi  ftendc  in  dettatura  di  fentimenti  nobili , 
zelanti , e ^andi , piangendo  fq  quella  carta  l'atflitto  Pontefice , mi  fenza 
corrirpondenza  alcuna  di  foUievo  al  fuo  dolore.  Poiché  il  male  bollendo 
in  efcrefcenza  richiedeva  allora  ferro  , c non  parole  : onde  ben  difle  il  Co- 
, ctcu.s,,i}u,&  eleo,  [al  Qiiautò  bemgniùs  fefe  ofierebatTontifex,  tanto  ferociùs agebatit 
firittiiLMìi,.,»,.  lutherani,  ' ^ . 

Libro  di  Lutero  Nè  il  fole  Pontefice  fù  quello,  che  eccitò  Li  Duchi  diSaflbnia  aduna 
rico^v/ir'd'iHr  valida  difefa  della  manomella  Religione  Cattolica  ; mi  ad  un  tanto  ufficio 
cbiitcrra  j tirp»  follevò  DÌO  gl’iftcfll  Laici  Ì fàtla  CU  Predicatoti  contco  Luteto  , e contro 
Mori*,  chiunque  quello  foflc,  che  prote^efTe  Lutero  . Il  Libro  del  Rè  Henrico 

^ooc’di  icntr,  vili,  de  feptem  Sacramentis  pref^tato  da  quel Rèal  Pontefice  Leone  X. 
*f»oK‘^*‘ctnuó  traslatato  ^ora  in  lingua  Tedefca  correva  per  le  mani,  e fiotto  gli  occhi 
Lutero.  di  tutti  con  egual contento  de’ fedeli  , & alu  indignazione  di  Lutero  , 
che  non  poteva  foffrire  un  contradittore  benché  Regio,  mi  ch’egli  Rima- 
va ife  tanto  inferiore  nel  pregio  della  dottrina  . Onde  trafporuto  dalla 
paflìone , che  in  lui  fiì  fempre" precipitofa , eccedente , & arrogante , com- 
pofe  contro  il  Rè  Hcnrico  unlibro  altrettanto  empio  nelle  dottrine  , 
quanto deteRabile,  enaufeantencllcingiurie,  dittcrii,  motti,  e fcurrili- 
ti  , con  cui  parimente  l’im'quoapoRaupofe  in  derifo  la  Sacra  MaefU  de’ 
Principi,  clèperfone  più  riverite  ciel  mondo.  Papi , Imperadori,  e Santi 
Padri,  Rè,  Monarchi,  e Principi . Si  foliusCbriJìifumus  , àic'cg\i,quis  efi 
t/lefiolidus  EfX , quifuis  mendaciis  nosVapa  facete  molitur  ? notnon  fumiis 
"Papa  , fed  Tapanofierefi  : noftrumefi,  nonjudicariab  ipfo,  fedipfum  in- 
dicare ; fpiritualis emmà  flemme iudicatur,  &ipfe  jud:cat omnes, cCicgae  : 
Ego  & Eccleftam  eius , &defenforem  ipfum  Henricum  nempèpro  eodem  du- 
tens  , utroppue  eodem  impeti!  invadam  , & Chrifio  duceconficiam  ; certus 
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tnìmfumdogmatameahaberemedecalo.Dogmata  me4fiabunt  , & Tapa 
td(<ff,conciòcheficgue,  da  noidifopra  riferito  , «giungendo  contro 
il  Papa,  contro  i Cattolici , e contro  li  Tomifti  il  fetido  nome  di  Lemmi 
non  wcor  divenuti P/doccfc» . Quindi  egli  fondalo  fu  la  bafc  dell*  mal  prefa 
liberti,  evalore  della  parola  di  Dio,  Tlabiiifce  quella  malfimala  piu  he- 
rcticale,lapiùhorribile,  elapiùprefuntuofa  , cheufcita  mai  Ila  da  qua- 
lunque bocca  (li  pellilentiflìmo  Herefiarca,  Ferbum  Dei  eftfuper  omnia 
Divina  : majefiasmecxmfacit,  ut nihilcurem,  fi  mille ^Hgi^ini, mille Cy- 
priani , mille  Ecclefui  Henrieame  cantra  mefiarent.  Deus  errare,  &fallere 
nonpotefl:  ^uguflmus,  & Cyprtanus  , ficut  omneselefli,  errare  potuerimt , 
&erraverunt.  Cosi  il  faailego.  Rifpofecapo  per  capo  i quello  Libro 
TommafoMoro  , di  cui  nel  fluente  Pontificato  ci  converrà  far  lunga 
menzione.  Mail  principal’offèfo  , chefir  il  Rè  Henrico  Ottavo  dlnghil- 


pazzo,  COR  lavioconfiglio  non  volle  cimentar  la  Maellà  della  fuaperfona 
con  la  difperau  condotta  di  uno , che  di  nilTun  timorofo  rendevafi  aperta- 
mente à tutti  biafimevole . Saifl'e  ben'eeli  una  fenfata  ,<e  pefante  lettera  al- 
li  Duchi  di  Sall'onia,  eccitandoli  ancor  elfo  alla  difèlà  di  ciò  , chepiù  pre- 
meva, della  Religione  Cattolica  ; c in  ella  di  Luterei  parla  , come  p^lar 
conviene  i un  Monarca  di  un  publico  malfattore  : il  cui  tenore  non  in  al- 
tre ftampefin'hora  è (Uvulgato,  che  in  quelle  di  quel  tempo,  da  noi  citate 
inqueflomargine.[4  ] Alla  lettera  egh  aggiuirle  quella  grave  pofdata  , 
che  dimoftrailgran  zelo  allora  di  Henrico,  crendepiiì  laCTÌmevole,edo- 
lorofalagranperverfione,  chepoifeguì,  di  quel  Monarca,  Litteras  has 
obfignaturo  mtbi  yenit  inmemoriam  Lutberum  tnfuis  adverfum  me  nxniis  , 
excufarefe,  quò  minùs  adreliquaréfponileat , impedtri  trans  ferendo  Biblia, 
ytfum  ejt  igitur  tartari  vos  , ut  omnium  rerum  mtùcimèprovideatis%  ne  id 
permittatur  facere  . Tiamut  bonum  efie  non  negem  , in  auavislmgualegi 
Scrìpturam  Sacram  , ttacertèpericulofumefi,  eiusyerfione  legi , cujutmafa 
fides  Jidemfacit  òmnibus , idilli ftudium  efse  , ut  beni  [cripta  mali  vertendo 
pervertati  ut  populuseafe legete putet  in  Scriptura  Sacra  , quavir  execra- 
Jnlis  ab  execrandis  haufit  bxreticis  . Iterùm  valete  viri  Serenifjimi  , acque 
animo  meolangi  cbarijjimi . Ex  regia  nofiraCrenuvici  die  2€>.Januar Hanno 
Dòmini  i ^2  Così  egli.  Del  Duca  Federico  non  rinvienfi  rirpofla  al  Rè 
d’InghilteiTa,  forfè  perch’egli  di  gii  rifoluto  alla  protezzione  di  Lutero  , 
non  vocile  approvare  in  carta  ciò,  che  di  già  diliapprovava  nel  cuore  . 
Rifpofe  bensì  il  Duca  Giorgio , Principe  collante  nella  fede,  c la  rifpofta  fù 
[ b ] uie , quale  fi  conveniva  alla  pietà  di  quel  Principe . 
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CAPITOLO  IV. 

Clemente  Settimo  di  Fiorenza , creato  Pontefice 
li  2 j.  Settembre  152 j. 

Nutn/e  facrìleghe  procedure,  di  Lutero,  2^u'vìnglio,  e corfó 
deila  fua  Herepa  . Suo  fentimento  [opra  il  mijlerio  del 
Santijjimo  Sacramento  : fitoi  congrejjt  tenuti  con  Lutero 
/òpra  quefio  [oggetto , e [opra  il  peu  to  originale  , Sinodi 
di  Francia  contro  Lutero  . Vieta  di  Norimberga  , e fìto 
corfò  Origine  de*  Protefìanti  , ‘Battaglia  , e morte  di 
^ufvinglio  . Nu(n/e  'vittorie  de*  Cattolici  contro  li  Zu-- 
•vingliani  , -vf  occorjl  mandati  dal  Pontefice  a*  S'vizgeri 
Cattolici . (Qualità  , herefie , e morte  di  Giovanni  Eco~ 
lampadio  , Saccheggiamenti  degli  Anahattìfii,  e loro  bat- 
taglie co*  Cattolici y e difiperfioue,  Perverfione  nella  Mere- 
fia  della  Danimarca  , Svezia  , Livania  , altre  Pro- 
vincie Cattoliche , Sacfo  di  Bpma  , prigionia  del  Pontefi- 
ce y e difiinta  relazione  di  quefli  lacrimevoli  auvenimen- 
ti  f e Adonti  eretti  da  quefio  Pontefice  in  beneficia  della 
Fede  Cattolica , Libro  di  Lutero  de  abroganaaMiUày 
altri  [uoi  Libri  heret leali  . Serpeggiamento  della  tìe- 
refia  Luterana  per  l’Italia  , Dieta  meydugufia,.  e fico  cor- 
fi  . Confejfione  tyiagttfiana  y e fio  contenuto,  LegaSmal- 
chaldiea  yfia  origine  y e capitolazioni , Dieta  di  Spira  , e 
di  Aatisbona  , e loro  corfi  , Intenìn  di  Carlo  ^intOy  e 
[uo  contenuto  , Baldanza  degli  tiydnabattifii , e de* Lute- 
rani , Nuove  herefie  dell* ojiandra  . Francefeo  Stanca- 
to y e fue  herefie  . coltre  herefie  di  diverfi  Heretici  Lute- 
rani [otto  diverfi  Capiy  e fazioni.  Scifinadella  I^hilter- 
ra  con  la  Chiefa  Bpmana  : fia  origine , e progrejjo  . Cru- 
deltà y tis*  indegne  procedure  di  Henrico  Ottavo  d’In- 
ghilterra y e cofianza  illufire  di  Tommafi  Adoro  y e di  Gio- 
vanni Fifihero  detto  il  l^offènfe . Condotta  del  Pontefice 
Clemente  [opra  quefi’affare  , e [ua  morte. 
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A de’ Libri,  delle  befl«nnmie,c  delle  j>etulanri  maniere  iiiLu- 
tcro  dii  enumerar  vblefle  la  empietà,  e’I  numero  , nee^- 
Ycrrebbe  teflère  un  così  horribue , e lungo  catalogo , die  ò 
il  catalogo  non  barerebbe  fede  prelibi  Lettoci,  ò logiudi'  Miirdicenu  <ii 
carebbt^i  Lettori  non  di  unml’buoiBO  , mi  di  tutti  gli 
Hercfiarchi  del  mondo . infierito  nella  cootradizione  vera<riicg:«pro- 
controDio,  e conno  li  prinùMonarckidelChriftianelim©  , non  perdo-  “‘*“'*>*  '“™- 

nòaiSaatidclCielo,ncàdijuDqu«opporrcihiiftvolellcfuIatejTa.[^j 

TralporcolG  nella  Otti  di  Mifnia  dal  filo  antico  avdload  altro  più  nobi- * * 
le,  ilcorpoiliS.BcimoneVefcoroparinicatc  di  quella  Città  « elevato  di 
frd'co  al  culto  di  Santo  da  Hadiiano  Sello , con  pompa  di  Procelfioni , & 
apparamentodiChiefe:  Ibrepitòqnalfubitaneo  invalàto  Lutero  , e eoa 
precipitato  ftile  publicò  tantoilo  per  laCermaniailLibroinlinguaTedc>- 
iciy^àperfasrunmmJdolum,  & ataiquum  Draholum , quiMifìut  exaltagàut 
e/?;edcgb,che(i]altrovehavcvaapprqvato  ilctitodc’^ti , quìana-  ^ 
themacizzollo  com’empio, diabetico , & idolatra , formando  Tempre  mio- 
vi  dogmi  airecckatnento  ,e  lume  del  la  fua  decapatone.  Cmnpofc  Eraf- 
mo  cóntro  bri  unnerrorofo  Libro,  dt  Uieré  arbitri&,xxaahX2to  pofda  dalP 
Emfer,  edalCoclco  in  lingua  Te^fca:  ghrifpofe  fubito  luterò  con  op; 
pofizione  di  titolo , c di  IcntcnKC  in  un’altro  Libro,dr  ferp»  arbitrio  , in  cui 
egli  tMlieairhuomo  rcflcrdeirhuomo , doè  la  libertà deiroperare . Spar- 
geva i^vinglio  la  fua  Hcrefia  Sacramentaria  nel  la  Hdvezzia  eCarlolla- 
to  nella  Germania,  cdcgliad  ambttiucqucll’Hetdle  lìoppofcconlafua 
bercTia  della  Impanazione , onde  hebbe  ondine  il  continno  battagliar  ,cbc 
fecero  i Luterani  contro  iSactamentarii,  fin  con  venirne  à denti,  per  co- 
sì dire  , & alle  mani,  e molto  più  à dilacerarli  co’fcritd,  cotanto  nu- 
merofi,  &arrabiaci,  che  l'una  Setta  hàrìerapitoraltra  di  vituperio  pe'l 
mondo.  Perla  cut  adequata  inteiiigenza,  dconvien  fàrritornoà  Zuvin- 
glio,  ed  cfporre  la  contrarietà  di  c^llaHerefìa  con  la  Luterana  ; onde 
non  tanto  li  dilfuigua  H vero  dal  làllb  , quanto  T un  fàlfo  dall’altro . 

Habbiamr»  in  dtro  [ c ] luomripoftalaoricioeddla  Herefìa  diZu-  c r,diiiPn,if  a 
vinglio,  c data  dcirAotore  quella  contezza,  ebe  cadeva  opportuna  al-  /- 
Iota  alla  narrazione  de  fuccem.  Prefentemente  ne  riférircmoil  progref-  ''*• 

1^0,  e lcpiùnle\antiparticolarità,chcmeglioconducono  alTintendinien- 
todi  qudlc  nuterie,  che  noi  d lìamo  prèmili  à defcriverc  in  quello  li-  ht^*Ua  zuviii 
bro  ; onde  Tempre  fi  miri  la  diverfità  Irà  effidegrillein  Herctici  , e fem-i^uu*. 
pre  lì  ammiri  la  umform  ti  collante  delle  Cattrotiebe  alferzioni  . Dun- 
que predicando  Zuvingbo  in  Zurigo  l’Herefie,  cbehabbiaino  altrove  dc- 
fcritte  , [ d ] & inclinando  il  Magiftraco  di  quella  Città  aU'apprendi-  J lùi.Um  . 
mento  di  elle  coni!  rapportato  decreto  , di  non  dovcrfi  per  P auvennrc 
predicare,  fenonta  folafcbietta,  «para  patoladi  Dio  contenuta  nette 
Sacre  ScrìttuEc , fufdtolfi  qamdi  un  incendio  ne’Cantoni  Sunzeti  , che 
divorò  incontanente  tutta  la  Hdvezia  . Condofiacoiàcheprociirc  il  po- 
polo à quella  libertà,  allaquaie  lo  fti^lava  il  maTefcinpio  della  Germa- 
nia , improvilàmcnu  cornea  rivoluzione  lungo  tempo  concertata,  ma- 
nomefiefe  ] in  ogni  Chiefa  il  culto  Divino  , po^màodo  Altari, fminuz- cAr//«i//v  .ivo;», 
zando  fiacre  Imaguù,  calpcHando  Reliquie,  nel  qual  atto  precede  à tue- ^**'^*^’ 
ti  Zuvinglio,  cnc prefe  le RdiquiedeHi Sana  Marnri  Felice  , e Regola, 
come  VciTiUifitto  de’ nuovi  IconoclalU  , gittolle  ginà  villa  del  pòpolo 
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l’.d  proflimo  Fiume,  Tuonando  con  quedo  ecccflb  la  Tromba  infauda 
(IdrHcrefìa  nella  Heivc/.ia  ; onde  di  lui , e di  Baldaflàre  Pacimontano 
Tuo  allievo  hebbe  à dire  il  Fabri  in  una  celebre  difputa  col  menzionato  Pa- 
cimontano;  [ <«  [ ^dfidicmemautemTigurnmm,  utpotè Zuvinglium ,r>e- 
Stumorum  Felicis  , & lieguU" Martynm  ofU  fuftuln  , 0-  iti 
fxviHm  projeat  , ret  notiffima  ejl  ; Dommonan  Tigurinorum  pgìlU,  mo- 
netai , inftgttìa  eorumdem  SmSorum  imagmtbus  pradita  nm  aholevit,  ne- 
tjue  immutapit  ; cum  tomai  m Ecclejìa  À Cardo  Magno  fondata  Cafarit  , 
cir  omnium  SanSorum  imagmet  Fulcano  tradita  , & in  cìnerem  -perfa 
fine  . Dalle  Imagini  difeendendo  Zuvinglio  , ò per  meglio  dire,  afccn- 
h dendo  all’ oltraggio  del  Prototipo , perorò,  e perfuafe  [ ] al  Magi- 

JiVS  jTzJvìmUo  Zurigo  r abolizione  della  Meda  , edinprovadelfuopropolto 

Copra  il  Sacra,  facrilcgo  attentato  eTpoTe  ( ò miferabile  cecitd  i ) edere  dluicomparìo 
('Tmviiiiiim, in n.  notte  un  fantafma , nè  ricordarli  [ e ] bene  di  qual  colore  egli  fi 
».//.  Jr  fodb,  ò bianco,  ònero,  cdhaverlo  allicurato,  altro  non  edere  là  Eu- 
aTj./fJ^TÌ»/«. » che  una  figura  del  Corpo  di  Chrifto,  come  figura  del  tranfito 
•5!<r.  del  Signore  era  la  commcmorazonc  del  Tbafe  accennato  , e deferitto 

nell’Exodo  : Credo , quòd  in  Sacra  Euehariflia  , così  cgU  cfprime  il  l^uo 
Tentimento  Topra  qued'ammirabile  mifierio  , hoc  eft  gratiarum  aSionit 
Cetna  , ycrum  Chnfli  Catgut  adfit , fidei  contemplatione  : hoc  efi  , quòd 
il , qui  gratias  agunt  Domino  prò  beneficio  nobit  in  Fitto  fuo  collato,  aguo- 
jcunt,  tllum  veram  camem  affumpfifie,  verèin  illapaffum  efie , perì  nofira 
peccata fangume  fuo  abluifie  , & fic  omnem  remperCbriflumgeflamillis  fi- 
da contemplatione  velut  prafentem  fieri  . SedquòdChrifli  Corpus  per  ejjcn- 
tiam , 0-realiter,  hoc  efi.  Corpus  ipfum  naturale  in  C cena  aut  adfit,  autore, 
dentibufque  nofiris  maudatur  , quernadmodum  Tapifia  , Cr  quidam  qui  ad 
oliai  Àgyptiacat  re/beSant , perhibent,  idverò  non  tantum  negamo t , fed 
erroremefSe,  qui  patto  Da  adverfatur  ,confianter  affepaamus.  Così  egli  . 
.1  LtMTtnt.Sotht  [d]'Pahoctempus,  diceilSurio,  Zuvingliut  non  contcntut  à Luthero  dici 
mi.  j uthaanut  , fed  ipfc  potiut  de  fuo  nomine  feSamaufpicaricupient , non  folòm 
Catholicos  tranfubflantiationis  i^atores , fed  etiam  Lutberum  ipfum  uva 
cumpane,  & pinoperum  ChrifliCorfus,&SanguineminEucharifliahabe- 
ri  dieentem  oppugnare  ccepit  . Hoc  mtdcmpeffimèhabuitLuthaut , & hae 
ret  occafionem  prabuit  atrocilfima  illi  inter  Luther anos,  & Zuvmghanos  digla- 
^intlnuVttVfsa'  dicmcomponì  non  potefi  . RgSè  hoc  permifit  fa- 

^'amt"ntàrViV &i  pifus  ,& bonui  Dcus  ,ut Luthai OTrogontia à proprio difctpulo comprimaetur, 
iMicrani . ^ mortala  omnes  intelUgerent , reSiffimèdixifie  D.  Hieronymum , Scripturas 

non  in  legendo.  Tedili  intelligendo  conlìdere;  ab  utraqueenim  parte  ifii 
feClarii  Perbum  Deicrepant  , Scripturas  catatim  proferunt  , & tamencum 
catiffimum  fa,  non  pofie  utrofque  perumdocere,  dum  contraria  dicunt,  at 
nihilominùs  olii  aliis  cedere  nolunt , & utriaue  prapa  Scriptura  dtpina  in- 
terpretatione  , & fe,  & fuos  omnes  mifcrabiliter  perdunt  , cum  utrofque 
reÙè  jam  olim  damnarit,  hodicque  damnet  Catholica  fida  , qua  certifiimè 
credtmut  , in  Euchariflia  fub  fpeciebus  pants  , & pini  Chrifit  Corpus  , & 
Sanguinem  fubfiantialiter  contmen,  etiam  extra  Jumptiouem;  cum  hoeSa- 
cramentum  non  nifi  omnipotenti  Chrifii  Jefu  fermone  conficiatur  . Cosi 
egli,  che  ficgue  à deferivere  le  contefemiferabili  di  Lutero  , di  Carlofta- 
dìo , e di  Zuvinglio  Topra  la  efplicazione  di  quello  millerio  , dicendo 
, M Luthero  hac  in  re  jam  antè  difienfit  Mndreas  Carlofiadius-,  & cum  à Lo- 
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thero  atri  ter  reprehenderetur  Jonas  , quòdEccUftai  fcilicet  Lutheranas  tur-  TE  VII. 
borei  , ille  fe  cantra  ipfum  fcripturtm  , fuamque  fententiam  defenfurum 
refpondit  . Tum  verò  Lutherus , ut  erat  contendendi  avidus , attreum  ilU 
nummumdedit,  ut  faceret,  quod  minabatur  . Toftea  libellos  aliquot  Carla- 
Jiadius  Baftleaedidit,  quorum  fummo  erat:  T^pn  efseChrifii  Corpus  natura- 
liter  hi  Euchariflia  ; nec  tamen  Zuvinglii  fententiam  fequebatur  , fed  nova 
interpretationc  alt  oro  nomine  demonflrativo , Hoc  eft,  demonfirafse  Chriflum  , 

Corpus  fuum  mento  a(Jidens,  non  autem  fub  panis  fpecie  contentum  . Mane 
flultifjimam  opinionem  .Anabaptifìo  quidam  ampleSebantur  , & Zuvingln  y 
atque  Lutheri  interprctationem  rejicicbant . Vorrò  Zuvinglius  Carlofladium  , 
dicebat  , veritatem  quidem  agnofeere  , fed  quia  tropormm  vimignoraret , 
verba  non  reSo  ordine  collocare  . ^t  ridicola  fuit  eaZuvinglii  oratio  , qui 
jam  fibi  de  collega  , licèt  iuepto , non  nihil  apùlaudebat  . ^lii  Carlofladii 
expofìtionem  ceunimis  duram  violentam  refpuebant.  Inde  accidit,  utSe- 
uatus  Tigurinus  caverit,  ne  libelli  Carlofladii  in  verba  fua  venderentur  . I«-  > 

therus  vtrò  Zuvinglii  expo fittonem  libello  quodam  confutavit  , ita  nimirum 
fpiritus  vertiginis  inLutherum,  & ejus proclaram  fobolem  immifsus  repente 
multas  abillis  extorfit  abfurdijffìmas  verborum  Cono  Domini  interpretatio- 
alius  ab  aliis  , & fmulomnes  à Cacholico  Ecclefìofcntentiadifcre- 


nes 


pantes:  ortumque  ejl  implacabile  bellum  inter  iftos  fi£liofos fpiritus  , quieum 
omnes  ja^itent , fe  veritatem  demuminlucemprotulifse  , nonpofsunt  tamen 
inunamaliquamderetantaconfpirare  fententiam  , & à ventate  funt  pror- 
f US  alieni  , & interim  miferrimam , <jr  rudem  plebeculam  in  diverfas  fa6lio- 
nes  , & opiniones  drflrahunt  , c^iuntque,  ut  jampermulti  nonvideant» 
quem  potifjimuminhacdogmatummirabiìivarietatefcquidebcant  . Qutsve- 
rò  fatis  deplorare  poffìt  toni  innwneras  Cbrifii  Jefu  fanguine  redemptas  ani- 
mas,  aliquot  importunorum  dr  turbulentorum  ingeniorum  arrogantia  , & 
philantia  in  ccrtijfltmum  exitium  , horrendamque  «eterni  ignis  damnationem 
procipitesagi  ? Verùm  hoc  ijli  perditi  tenebriones  proludo  habent,  modo 
ipfìfibialiquodpojfflnt parare  nomen  , licèt  cum  fummo  borefeos  ignominia 
conjundum.  Cosi  egli.  Miperdifeendere  al  particolare  di  quelle  ftrepi- 
tofecontefe,  portiamoci  alla  Dieta  di  Spira,  chcil  primo  Campo  di  bat- 
taglia fri  1 Sacramentarii , c i Luterani . 

Molti  Congrelfieranfi  tenuti  e dentro,  e fuori  della  Germania  per  la 
eftirpazione  della  Hercfia  Luterana,  e per  la  quiete  de’  popoli  tumultuanti.  ’i,t 

Fuori  dellaGcrmania in  1-ranciaduc Sinodi[  u]  unitamente  la  condanna-  bre  fpu’i  ìnc^ 
tono,  cde’libridieflàneprohibironorifolutainente  la  lezione;  l’uno  in 
Bourgcsfottolaprefidenzadell’ArcivefcovoFrancefcoTurnon,  decretò  Luterani. 
inqvielhiformz, Damnatum dogmaLutheri , & fequacium  à Sacrofantia  Se-  ^ 
de  òipoflohea  fampridem  reprobatum , in  publias  concionibus , locis , d?"  tempo- 
ribus opportunis,  prout  expediens  Ordinarci  s locorum  videbitur  , generai  iter 
tantum  reprobetur , non  aeclaratts  Itgillatim  erroribus  , nifi  locus  aliquit 
fuerit,  ad  quemperv.nerint  damnati  aliquierrores . L’altro  in  Sensfottoil 
Cardinal  Antonio  de  Prato  Arcivefeo^'O  medefimamente  di  quella  Citti 
con  Tedia  precifì  Decreti  riferiti  dilKntamcnte  dal  Natale  [ t ] Alexandro  . 
XlimoltipiùfuronoliCnngreintenutidentrolaGermania,  ch’erala  par-  iitlÀoffZ 
te  infetta,  e perciò  piu  bifognofa  di  cura . Congregoflène  allora  uno  [ f ] in  jìL . 

Norimberga,alla  cuiaillftenza  haveva  Clemente  Settimo  mandato  Legato  ‘ 

Apoftolico  il  Cardinal  Lorenzo  Cainpeggi  : & in  cflò  richieftolì  prima  dai 

Congre- 
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'Secolo  XV L 

Congregati  un  Concilio  Generale,  intimofli  poi  un  nuovo  Congrcnb  in 
Spira  per  la  difcuflionc  di  alcuniaggravii , cheli  Tedeichi  pretendevano  di 
ricever  d^U  Ecclefiadici , c circa  la  rifcoinone  delle  annate  , e circa  le 
tadedegli  emolumenti  de’ Vefeovi  . Nel  medefimo  anno  il  Campeggi 
uni  mom  Hcclciiaihci  della  Germania  in  Ratisbona,  & in  prefenza  ili 
Ferdinando  fratello  di  Carlo  Jmperadore  , ftabili  rifoluzioni  molto 
.giovevoli  allo  flato  allora  di  que’ popoli , & al  mantenimento  , e cul- 
to della  Religione ( a J Hi,  cioè  li  Congregati,  Ediifim  yvormaticnfa 
.cxfcutioni  mandan  , tn  Miflx  crlcbratione  nihtl  mutari  , Monadmapojl  i- 
tas  punivi  , & Legati  ,Apoflolici  Conflitutionem  de  Cleri  Germanici  re- 
formatione  tnginta  qumque  Capiubus  compì  ehenfam  , execut ioni  manda 
riiiibent  . Vleraque  ex  lis  levamen  Laìcorum  ab  oneribus  tribuendx  pecu 
nix  fpeSant , quo  label  cupiditatis  À virit  Ecclefufiicistalleretur . Ita  quintum 
7'arochis  ittterdicit , ne  quadam  confueta  fub/idiad  populis  exigant , fextuni , 
jepulturx  fumptus  imminuit  , nonum  , >etat,  ne  pecunia  recipiaturproab- 
fol>endis  noxis  fuperiori  foro  referpatit  , decimum-fextum , removet  abitfut 
ab  Indulgentiarum  quxfloribus  mduilot  , decimim-nonum,  prohibetimpcn- 
Jjs  , qux  pro,Mtarium , cir  Templorum  confecratione  exigebaniur,  Pigt  ft- 
mum-tcrtium  ,vetat,  ne  Epifcopi  adeant , uti  mos  erat,  tanquam  hxredes  bona 
Clericorum  obeuntium  inteflato  , pigefmum-tertium  , negat  Epifeopis  dimi- 
diumpropentus amiui tcumeacoóifefunt beneficia,  quxpix  hominit  tdmento 
fuffiaunt,  & ex  qiiibut  hujufmodi dimidmm  Epmana  Curia  nonexigit  . Mi 
fii  pili  rimarcabile  quello  di  Spira, che  habbiam  pur’horaaccennato,  in  oc- 
caiìonc  de’  difpareri  infurti  tri  Zuvinglio , e Lutero . Quivi  [ i ] comparve- 
ro in  gran  numero  Luterani,  e Zuvingliaiu,  Secolari , ed  Ecclefiaftici , fotto 
lafolitaprefidenzadcl  RèF’erdinando  d’Ungheria,  e con  l’afliftenza  di 
Gio:  Tommafo  Conte  della  Mirandola  in  noinc  del  Pontefice  : e comeche 
in  ella  prevalevano  gli  Heretici , e da’  Cattolici  conobbeli  il  precipizio  del 
male,  giacciic  non  vi  erano  forze  ballanti  i bim  curarlo,  cercodl  almeno  di 
reprimerlo.  Dunque  ordinoflì  nel  recedo  della  Dieta  , chefeguìne’ a^.d’ 

/.  prile,  Io  llabilin  icnto  delli  feguenti  Capitoli  ,[c]Ut  quibus  inlocis  ediÙim 
ypormatienfe  fuirat  acceptum , in  Ut  ufque  ad  futurum  Concilium  deincept 
ferparetur.  ubi  però  mutata  fueratpetus  Epligio  , necpoffctejusexercitium 
abfque  fublica  rerum  pei  turbatione  repocari  , ret  ita  perfifleret  ufque  ad  ' 
CoiKilheelebrationem  . Ut  Sacramentariorum  , & ,Anabaptijìarum  fe3x 
Hudique  pellereiitur  : VtMiffx  celebrano  ubique  libera  efiet,  in ns etiamre- 
gionibut  , ubiLutherana  tabet  graflabatur  : Ut  Euangelium  exponeretur  ex 
Tatrum  interpretai  ione  , quos  Ecelefìa  comprobaverat  : Ut  Ordinet  Imperli 
p:ieeminpicemexercerent,iicc  alius  ahi  Epligionis  cayfa  mokfius  efiet  . Coiì 
li  Decreti  di  Spira,  [d]  Il  Pontefice,  foggiungeil  Pallavicino, cheregolava 
lefuefneranze,nonda  tutto  il  dovuto,  ina  dal  podUbile , nercflò  fodisfat- 
to , lodando  le  diligenze  del  fuo  Miniflro , e ringraziandone  i partiali  della 
Fede  Cattolica . Mi  non  cosi  gli  Heretici  ,che  rendnti  audaci  dal  numero , 
e dalla  prepotenza  degli  adherenti,&abbandonatiò  ncirimpegno , ò nel 
gudo  di  una  fognata  indipendenza,  e libertà,  finalmente  fi  fjnafchcrarono, 
c violentemente  infurfero  contro  Cefare , e contro  l’Imperio . Conciofia- 
cofache  [ e ] unironli  fei  Principi  ,i  quali  furono  Giovanni  Elettor  di  Saiiò- 
nia Succedòre  di  [/]  Federico,  di  cui  era  fratello  minore  nell’età  , mi  fu- 
periorc  neirancrta  profeiFionc  deirHerclia:  Giorgio  Elettore  di  Brande- 

burgh. 
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bur"h,Emcfto,eFranccfco  DuchidiLuncburgli  , Filippo  Caiigraviod’ 

Maina, cVvolfango  Principe d’Analt  ; e conèlfi  quattordici  Città, cioè 
Argentina,  Norimberga, Ulnia.Coftanza,  Rutelinga, Vviflèmio,  Me- 
Hiiiiga, Lindo, Canipoduno,  Hailbrun  , Ifnac,  Vviflcburgh .Norlinda» 
e San  Gallo.  Si  proteftarono  unitamente  tutti , 2{ott  poter  ubidire  agli  fijùi- de’Pro- 
Un  Decren,  come  contrarii  alla  verità  , e libertà  del  predicato  Evangelio 
e perciò  appellare  al  futuro  Concilio,  & à qualunque  Giudice mnfojpett»-. 
c da qudìa loro proteila nacque  ilnomediProtcRanti,  chcconvocabolo 
meno  in vidiofornfoftanza lignifica, &alU  Chiefa,  L’im- 
perador  Carlo  [4]  molto  fi  dolfedi  quella  loro  auycrfione  agl’ Imperiali  ^ ^ ^ 

Decreti  formati  in  una  Dieta  cotanto  numerofa,  e riguardevole  ; ma  le  fue  Rtov*  •VIA  $19.  n. 
furono  vod,  che  non  ferirono;  c qudlc  de' Protellanti  furono  fatti , che 
meflèro  fottofopra  la  Germania,coii  la  formazione,  c ftringimento,  ch’elli 
fecero  nel  Gennaro  futuro  , della  celebre  Lega  Smalckaldica,  fegnata  da 
cllì  inSmalckalda  Terra  del  Langravio  di  Marna,  conia  quale  eglino  fi  con- 
gregarono  infianc  contro  chiunque  tcntaliè  di  moleftatli  nelle  materie  di  ‘ ‘ ‘ 

Religione . £ qui  venne  a por  capo  la  Hcrefia  diLutero , cioè  nella  ribellio- 
ne al  proprio  Principe , & all’Imperio . 

Hor  per  tornare  a Zuvinglio  , l’un  de’ Protellanti  Filippo  LanCTavio  di 
Hallia,  defiderofodi  render  forte  la  fazione  degli  Herctici  con  la  unione  »mgho  , ’ 
fra  dfi  nelle  dottrine,  perfuafcà  Lutero,  Se  àZuvinglio  , l’accordar  tra  lo-  difcf.rJiV 
ro  le  differenze,  deputando  à tal’ efictto  fràelfi  un’abboccamento  in  Mar-  circa  ii  sacrailic. 
burgh  nell’Ottobre  del  medefimo  anno  1 519.  £ ricomparve  l’uno , e Pai-  ònglnan'.*’^' 
tro;  Lutero co’lfeguito  di  Melandone,  Jona  , Ofiandro,eBrenzk>,  e 
Znvinglio  conquello  di£colampadio , Bucero,  & Hedione;  Convenivano 
eglino  in  molti  dogmi , mà  dillèntivano  ollinatamente  in  due  principalilli- 
mi  articoli,  cioècircailSacramento  dell’Altare  , e circa  il  peccato  origi- 
nale. Circa  il  primo,  Luth ero  aflcriva,  che  nell’atto  della  Communione 
folle  ivi  prefente  con  verità  il  Corpo  di  Chriflo , mà  congiunto  con  la  fo- 
Aanza del  pane,  efuordiqueiratto,ediqueirufo  rifolutamcntelo  nega- 
va , confenrendo  [ i ] al  ritrovamento  di  Bucero , che  la  parola  Efi  proferi-  b ii./im,  a- 

ra nella  confacrazione,  fignichi/àrà.  Mà  Zuvinglio  ne^va  aflàtto  comi  i,.t. 

prefenza,  &eflorccndo  le  parole  della  confacrazione  in  fenfo  allegorico , 
diceva,  come  habbiamo[f]altro  ve  fpiegato  , adeffe  in  Sacramento  Corpm  c v,J!iir„tif.<u 
Chrijii  non  realiter  , jed  fidei  contemplanone  , negando  egli  la  realtà  del  " 

Corpo  nel  Sacramento  ffe  ben  con  altri  termini  ) come  Cariofladio , che 
riferiva  ia  parola  Hoc  della  Confacrazione  al  Corpo  quivi  allora  nella  Ce- 
na prefente,  e vifibile  di  Giesù  Chriflo,  e non  aU’invilìbilc  fotto  gli  acci- 
dentidelpane.  Circapoi  il  peccato  originale,  Lutero  definivalo[  d ] una  j 
concupifcenza , ovcro  difordinazionc  delle  potenze  inferiori  deH’anima  , c«' <•,»</■«>««  «• 
quali  egli  chiamava  Hereditaria  compone  della  nofir  a natura  , ovcro  una  n'”/*"  '“'“f"' 
tal  pravità,  cheti  renderei  di danna^ioiie : al  contrario  Zuvit^lio  , aHcr- 
mava  [e]  egli  bensì,  che  per  la  trafgteifione  di  Adamo  i pofteri  harerebboa  e * < />,. 

ereditata  ( li  dice  barebbono,  con  forma  di  parlare  condizionata , per  quello 
che  foggiungcrafiìapprdlb^  una  viziofà  inclinazione  al  folo  ben  proprio  , c.i.n!j! ‘ 
la  quale  traeficà  peccare,  fc  non  gli  havciic  da  ciòfalvatiil  merito  del  Re- 
dentore; mà  che  non  per  tutto  ciò  farebbefi  da  loro  contratta  vera  colpa , 
c vero  peccato , mà  fol  un  peccato  metaforico , in  quanto  quella  ereditaria 
inclinazion  di  peccare,  conia  quale  do  vcanonafcerc  perla  infezione  de’ 
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TE  VII.  oenitòri,  poteanoniinarfioeicafo  , in  quella  fonna,  che  per  iretafor.i  la 
niortefi  dice  pallida  , pcrcnc  cagiona  il  pallore  . Sicché  Lutero  poneva 
in  definizione  del  peccato  originale  rcft'ctto  del  peccato  originale  , erro- 
neamente attribuendo  à quello  la  reità  di  dannazione,  dovuta  alla  caufa  , 
& allo  fteflò  peccato  : cZuvinglio  riponeva  il  peccato  originale  in  una  pu- 
ra denominazione  eftrinfeca,  cmeutorica,  affermando,  nondarfi  alcun 
vero  peccato  fenza  una  vera  rea  opera  del  peccatore  ,[a]  Ip furti , die’  egli , 
a ZHvmx>.!n  rif-  cioè  il  pcccato  Originale , ut  efl  in  filiit  ^<ùt  , nonpropnè  peccatum  efte  ,ft  d 
jtefrm  Ltuhtri  j tnorbum,  & corAittonem  . Morbum,  quia  ficutilU  ex  amore  fui  lapfui  efl  , 
rriuAM.isiS.  itadr  notlabimur  : condnionem,  quiafteut  ilkfervus  falhsefl  , & morti 
obnoxius , ftc&nos  fervi,  &filiiir£  nafcimur , & morti  obnoxii . Nulladi- 
nicno  egli  cont'ellà , che  tal  morbo , e tal  condizione  juxta  Tault  morem  ap- 
f diari  peccatum:  imò  tale  e fse  peccatum,  ut  quicumque  in  eo  nafeuntur,  ho- 
jiet,&  adverfarii  Dei  fini.  Hucenim  trahere  tllot  nativitatis  conditionem  , 
non  fceleritperpctrationem  , nifi  quantum  hoc  fernet  perpetravit  primus  Ta- 
rettt  . yeram  igiturperduellionit  , & mortit  caufamefie  perpetratum  ab 
,4damcrimen,  acnefat  , atquehocverè  efse peccatum.  ,At peccatum  tfiud  , 
quodnobisadh£refctt,  & verè  morbum,  0"  conditionem , imò  neceffitatem 
h t.um  io  <ttcu-  moriendi.  E più  chiaramenteZuvingliofpicga  altrove  [t]  quello  Tuo 
pcllìmo  fentimento  : Sic  ergo  diximus,  origmalemcontagionem  morbum  efte 
Honpeccatum  ,quòdpeccatum  cnm  culpa  conjunSum  efl  : culpa  verò  ex  com~ 
mifso,  veladmiftoefusnafcitur,  quifacinus  defignavit . Exemplumdo:  Ser- 
vum  najci,  miferaconditio  efl , non  culpaejus,  quific  nafeitur  , ncque  cri- 
men  : quienim  nafeitur  , nondum  quicquam  admifìt , aut  commi fit  .Stergo 
dicatquis  ; oitmapresejut  commijerunt,  min  fcrvitutemredigerenturtam 
ipfi  , quàm  ex fefe pronti  : ergo  crimen  fuit  , ex  quo  culpa,  quamdcindc 
fervi tus,  feumulQa,  fivepcenajequuta  efl  . Uè  fané  . Hoc  ipfum  volo  , 
tulpam  originalcmnonverè , Jedmetonymicè aprimi  Parcntis admifso  culpam 
vocart:  efte  autem  nihil  alitid,  quàmeonditionem , miferamquidem  illam  , 
at  multò  levtorcm , quàm  crhncn  meruerat . E perche  un’errore  di  falfo  prim 
cipio  tira  feco  dietro  neccllitofainente  l’altro  , perciò  egli  forzofamentc 
e Nim  1.  Ili  i,  ] Qiiàdbaptifmt  lavacro nuUum  prorfut peccatum  tollitur:  & 

foft.fmò'&Ctìl-  diìritts  dt finiti,  Chriflianorumliberos,  fi  tmSi  non  jint  , aterna  damnationi 
hjfnfm,.  alligavi:  0" quodnullo Scriptura  teflimonio  nititur,  Baptifmo  tolli peccatum 
originale , autgratiam  eo  conferri  , nifi  baptijmi  fìgno  Chriflum , qui  eo figna- 
tiir,  intelligas:  0 baptifmum  Ecclefta  Chriflifignum  efte,  non  aliter quain 
cxercitut  aliquis  fignatur  , non  quod  fignum  hoc  conjungat  Ecclefia , fed  qui  et 
jamconjunClusefl,  piiblicam  tefseram  aciipit  : ficut  nemoinexercttum  fcri- 
. bitur  , eò  quòdfignum  induit  ( alioquin  0hoflet,  & prodttores , quinonnun- 

qtiam  tigna  pertnfidias  variane,  deexcrcitu  efsent)  fed  is,  qui  in  exercitum 
jamfcriptus  efl,  fignopublico  digniis  ducitur  , quo  omnibus  manifeflus  fiat 
nomen  dedi  fse  Duci  ei  ,fub  quo  militaturum  promifit . Hor  in  quelli  due  punti 
non  poterono  giammai  convenire  nè  Lutero  con  Zuvinglio,  ncZuvinglio 
con  Lutero , benché  appalfionatamente  l’uno , e l'altro  ne  dcfidcraflc  la 
concordia , fin  con  impiega^  d ] Zuvinglio  le  lacrime  per  renderli  arrende- 
fa.t* ’/i " Lutero . Sicché  dipartim  l’un  dall’àltro  Heretici come  prima , mi  ini- 

iZÒ mici  più  di  prima . non  ollante  la  convenzione  , alla  quale  il  Langravio  ha- 
veva  ridotte  le  parti,  di  aftenerfi  almeno  per  il  tempo  futuro  dalle  punture 
delle  ingiurie. 

Nè 
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Nèquifolamentc  fèrmaronfi  ThcrcHc  di  Zuviiiglio:  [a]  Vurgatorium  r 

ignem  reiicio,  fcrifs’egli  nell' accennata  rifpofta  , reti  figmentum,  & rem 
contumeliofamingratuitam  Ffdemptionem  per  Chrijium  donatam;  e circa  li  r 
Sacramenti confèfla , eglino nonconfcrirealcunagraaia, Credo,  imò  feio,  I 

foggiung’eglinell’allegata rifpofta  alla  confeffione  di  Lutero,  daeflb  de- 
dicàtaàCiovannìDucadiSalTonia,  Filippo  Langravio  d’Hailìa , om- 
nia Sacramenta  tamabefie,  ut  gratiameottferam,  ut  ne  agerant  qutdem , aut 

difpenfent Sacramenta  dari  in  tejlimoniumpubhcum  ejusgratia,  qua 

cuiquc  privato  prtus  adeji.  Sic  dari  Baptifmnm  cor  am  Ecclefiaei,  qui  priuf- 
quam  ilUmrecipiat , geligionem  Chrifii  aut  confegus  eft,  aut  promijftonit 
verbum  habet,  quo  feitur  illum  ad  Ecclefìam  pertmere.  .AduUos  fidempro- 
fiteri,  antequam  baptifmnm  recipiant . Tueros  promi/Jionem  Dei  habere , qua 
ìpfos  non  minus  reputai  de  Ecclefta,  quàm  Hebraorum  . Cum  cnim  , egli 
replica,  hi  offerunt,  qui  de  Ecclefta  funt,  jam bapti^atur  mfans hac lege, 
quòd  quandoquidem  ex  Chriflianis  natus  fìt,  intra  Ecclefta  membra  drptua 
promtjjione  reputetur.  Baptifmo  igitur  Ecclejìam  publicè  recipereeum,qui  • • ' 

priùt  receptus  eft  per  gratiam.  ffpn  ergo  Baptifmnm  affèrre  gratiam,  fed 
Eccleftam  teftart  gratiam  faSlam  effe  et,  cut  Baptifmus  datur.  Cosi  egii 
ciccali  SaCTamenti,  a’ quali  attribuifee fette  gran  virtù,  e grand’eccitazib- 
ne  di  fede,  mi  nilfuna  efficacia  , com’egli  efprefl'e  nella  fua  confelfione 
ferina , ed  inviata  al  Ré  di  Francia  pochi  mefi  avanti  la  fua  [b]  mone.  Le 
fette  virtù,  ch’egli  attribuivagli,  erano  , Trtma,  i^òd  res  fanSa,  oc  ve- 
neranda finti  utpoti àSummo  Sacerdote  Chrifto  inflituta,  & fufeepta.  Se 
cunda,  Quòd  tefiimonium  reigeftaprabeant . Tertia,  Quòd  vice  rerumfmt, 
quas  fignificant,  unde  & nomtna  eartm  fortiuntur.  Quarta,  Quòd  res  or- 
duas  ftgnificent . Quinta,  .Analogia  Symbolorum,  drreifigntficata . Sexta, 

Quòdauxilium , opemque  afferant  Fiàci.  Septima,  Quòd  vice  juris  jurandi 
fiat.  £ quindi  nella  medefima  confeffione  di  fède  cfpone  di  nuovo  il  fuo 
fendmento  circa  il  mifterio  della  Euchariftia , dicendo , Cogimur  ergo , vc- 
limus,  nolimus,  agnofcerebxcverba.  Hoc  eli  corpus  meum,  nonnatura- 
liter,  aeproverborum  proprio  fenfu  efie  intelligenda , fed  fymbolicè,  Sacra- 
mentaliter,  & denominativè , hoc  modo:  Hoc  eft  Corpus  meum:  ideft  , 

Hoc  eft  SacramentumCorporis  mei:  fivcHocefl  Corpus  meum  Sacramentale, 
fireMylìicum;  ideft,  ejusquod  veri  ajfumpft,  mortique  objeci,  fymbolum 
Sacramentale,  &vicarium.  Così  egli. 

Quelle  ree  maffime  per  lo  fpazio  di  dodici  anni  difteminò  Zuvin-  openiiook  <ii 
"Ho  per  li  tredici  Cantoni  della  Helvezia  , con  profpero  auvenìinen- 
io  di  narne  tre  al  fuo  partito,  cioè  anello  di  Zurigo  , di  Berna  , e ' v 

di  Coftanza  , che  mifcrabilmente  caddero  nella  rete  preparata  dall’ 

Heretico,  e con  loro  traflèro  poi  nel  precipizio  i cinque  di  Bafilea, 
di  Scaffùfcn,  di  San  Gallo,  di  Mulhufen,  e di  Bici.  11  PontcficcClc- 
mente  con  [c]  caldiffime  lettere,  c con  preifanti  incumbenze  al Vcf- 
covo  di  Laufana,  & agli  Svìzzctì  , mantenne  in  fede  li  rimanenti,  e 
que’  di  Lucerna  diedero  i primi  efempio  agli  altri  , come  trattar  ^ 
debbano  gli  Hcretìci  , abbrugiando  [d  ] jn  publica  piazza  la  imagine  cJi 
diZuvinglio;  di  che  Zuvinglio  cotanto  fi  offefe,  che  di  lui  feriffe  il  Fabri,  “/■>• 

[e]  Tfiillum  nonlapidem  inTigurina  Vrbemovit,  certò  ftbiperfuadens ,Lu- 
theranorum  Deos  nonpermifiuros , uthactamatroxinjuria  maneret  inulta-,  * 
e lìegue  il  citato  Autore  d maravigliarfi  di  lui,  qui  propria  imagmis  ultio- 
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nemenixè  dum  quxrit,  Crucifixi  imagmemnon  tnodò  Jkrcorc  cìrannlimri  , 
fed  Ture KO  more perfodi,  truncari,  yoteamque  tandem  offerripracipu.  Mi 
y/**"'  molto  più  dclFabrimaravigliofli  il  [a]  Suno  diZuringlio,  allor  quando 
****  ' Zuvii^o  nel  libro,  ch’cglicompofcde  «ra,  & falja  F^Ugtone,  qual'^li 

Coi7ip,ra*iont  hcbbc  ardimento  di  dedicare  al  Rè  FcMcefco  d Francia  Capitaje  ini- 
zuvin(iio,  c mico  degli  Heretid  di  qucUaeti,  chiamò  Lutero  indemoniato , e Diavolo 

lui,  eiluoifettatii.  Concioiìacofache  di  lui  dice  il Sucio  [A]  Ztcpinglius 

nihilo  futi  LMtheromelior , tmò  mquibafdam  etiam  deter ior.  £ certamente 
nella audeltifù p^ior  Zuvinglio  di  Lutero:  ondeviddeiì  incontanente 
THelvcziaiacerataìnfemcdelìaiadalIe  proprie  arme  fotto  la  condotta  di 
uno , che  T iranno  indifferentemente  con  amici , e con  inimici , iècegittar 
nei  fiume,  quanti  Anabatdùintrovanonfì in  Zurìgo,  [c  ] mandando  d hi  di 
fpadalirìmanenti,  che  datili  erano  id»redarei  campi  di  quel  vicinato  , 
precedendo  egli  i tatti  e nel  furore , e nel  fangue , fpietaamente  e contro 
Cattolici , e contro  Hercdci , cfclamando  Tempre , e queffe  parole  ripetcn- 
«do  [d]  Euangelium  fitit  fanguinem.  E ben  fi  viddero  allora  fiumi 

<1*  fangue  nella  Hclveaia , che  urtò  con  fé  medefìmain  horrìbilidìme  ftr:^»i; 
TMd,TrnitMtt.  onde  eccitati  da  Zuvinglio  gli  otto  Cantoni  Heredci  cotaro  li  cinque  Cat- 
tolici, ridafTero  quelli  in  enremeangufUe  con  la  fottrazione  delle  vetto- 
vaglie, ccon  altre  sìflrane,  e fpiecate  violenze,  che  fu  dibifogno  allo 
Scrittor  della  vita  di  Zuvinglio  di  adoperare  Apologie  per  ifcufarlo  di  tan- 
ta iidiumaniti.  Ma  non  valevoli  tutte  quelle  procedure  i far  mutar  fede 
s«n  umori  bit  cuori  de' Cantoni  fedeli , ufeirono  gli  Hercdci  in  Campo  con 

tìglii  nella  Hcl*  vendmilaSoldad  contro  otto  mila  Cattolici,  per  decidere  con  Tarmi  Tul- 
timo  llato  della  Religione  fed  effì.  Non  mai  apparve  piùgenerofala  rifo- 
Clltolici.  ' ' luzione  di  chi  pugna  per  Dio,  che  allora,  nèfotfcmai  piodimodrodì  più 
vifìbilc  nell’ adìfeenza  i favore  di  chi  combatte  per  lui:  deche  quella  pu- 
gna ben’  adbmigliardpotè  ò alla  gran  battagliade' Macchi,  ò d quella 
più  recente  d^fiAlbigend.  Ottocento  della  parte  Catto  licarpiccadfi  ani- 
mofamente  contro  iZuvingliani,  adalirono  li  vendmilaauverfarii,  c tré 
mila  ne  uccifcro  , & altrettanti  ne  impr^onarono  : c perche  la  notte 
s'interpofe  al  pieno  corfo  della  vittoria,  rìnuovodì  nel  mattino  la  pugna, 
quafivolcfl'e  il  Cielo  fleflbfcnza  il  velo  delle  tenebre  edere  fpcttatore  di  sì 
bcllaazione.  I Zuvinglianicoflrìnfero  ad  edere  principali  ncITcfempio,  e 
nel  rìfchio,  quei,  che  furono!  principali  nelTattizzamento  della  difeordia  ; 
e ripofU  ne*  primi  podi  Zuvinglio,  e ilM^idrato  di  Zurìgo  con  tutta  la 
lorofquadrade’SacerdodApodad,  deliderod,  per  cosi  dire,  non  tanto 
E Tittorii  miri,  di  vincere,  quanto  di  morire,  entrarono  ferocemente  nella  zu^,  la  quale 
coMa de-  Catto-  non  fi  potè  oiftìnguere , fc  fòd'e  drage , ò battaglia.  Di  trecento  Senatori  ap- 
pena lette  ne  camparono,  ruttili  Sacerdoti  Apodati  rìmafero  tagliati  i pez- 
( fenza  che  tanta 

’ ucdfione  nemica  più  di  trenta  vite  codaliè  al  Campo  vittoriofo.  Il  di  lui 
cadavere  rinvenuto  da’  Cattolici  fu  in  quattro  pezzi  partito , e fopra  il  dio- 
tc.iUmiMMm,  CO  ridotto  in  cenere,  con  meritata  infamia  di  nome,  di  morte,  e difcpol- 
“*'tura,  J^epertus  fuitineaflrage  Zminglius  , rifcrifccil  Coeleo,  [jp  omuis 
pernia  , difcordiaque  inter  Helvetios  au3or  , à dtiobus  CatboUcis  prorms 
in  facieadhuc  fbirans:  quem  illi  non  cognofeentet , interrogarunt , an  vellet 
■’iZuvin  at  lUe  tacuit  velnt  mortunsi  faperveniens  autem  alias , qui  eum 

. cognoTNt  , Uthale  inflixit  vulnus  , Capitaneifque  protinus  indicavit  , qui 
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jufferutt,  eam  fijli  publico  judicio,  in  quo  fané  ìudicatus  efl  nt  piroditor,  Vii. 

atque  comlnflus  ut  béimicus  . FerwU  autem  quofdam  Tigariaot  afportajje 

tndecitures,  domumqae  rttidiQe.  Cdfi  autem  fiat  & alti  apofi.it a infi^iies, 

nempt ^bbas t&Trior  CapelLe , CarnmeudatorHjInatPHfitt  jinmàusvydd' 

net  Cantar,  &CanoakusTttTKenfii,  Uenrkus  VtingerCidtos , & Canonicus 

ibidem  } de  il  medelima  Codeo  defcrivcncio  l'auvcncurata  bateiu^lia  ><  / ■ ^ 

cosi  nc  comincia  da  piò  alto  principio  il  racconto:  [ o ] ^pud' Hel-  '*  " 

yetios,  dice,  multis  inftiriis , trwulationilhfi/ue  vexabantMt  CatboUd,  ma- 

Ximò  d Bcrnenfibus,  &Tigurinit,  qw  caterix  erant  potentiorcs , opibu/que  „ 

Cr  a; mix  ittugix  infiruSii  uude  faSum  efi,-  ut  quintale  C-mtones  Catbotici  , 
nenipè  Lucetueufes,  Vrienfes , Suitenjcx  , Subfùmant , atque  Zugeufex  tow- 
mutti  decreto  bellum  Tigurintx  mdixcrùit  , caufax  beili  reteufentex  ad  loti- 
pum  m htterix  der,»ntiatoriix  .....  . Mox  igitur  hac  demmiatioua  fa&t. 
ad  pugnandum  fej'e  ex  utraque  parte  paraverunt  . Die  itaque  undecima 
Oilobnt  Tigurim  pramifjb  eorum  Capitaueo  cum  coharte  una  , ac  fex 
bqmbardix  lotatix  , ipfi  cum  optimo  quoque  milite  , ac  piginti  bombar- 
dit  gtaudtbut  fubfecuti  traafeenfo  ^Ibi  mante  prapò  mor.aflermta- quocL 
Captila  tbcitur,  tret  Cautoues  Catbolicorum , nempi  SpitenJ'ex  , Zugenjexii 
eP" Subfilvanox  a^refii pmt,  Catbolieiautem , po$tixiuMiix,  fiatha  pofi^con- 
prefjum  retroc^erunt , fugam  fimuiantex  : mox  pero  valido  cum  qgmiue 
prorumpentexTigurmot  in  ^gamverteruut:  enfi  finn  igitur  amnex,  quotquot 
tuagnum  pracefirant  vexiUum , & erepta  fuut  cix  omnet  bombarda  , at- 
que munitionex  : numemx  caforumfuit  mille quiugenti.  Così  egli,  mdior* 
le  meglio  un’eminentcScnttore,  [ ^]  chcine  raccolTc  le nocizip dalle  let'''Ciry.anr^,w«, 
cere  fentte  al  Pontefice  da  Enrico  Filonardi  Vefeovodi  Veroli  Intemunzio' 
allora  ai  Svizzeri:  Cùm  jam  rex  ad  mauux  devemffet , primo  in  praltooSim.  >7. 
genti  ex  nofirix  maxima  Cbrifiian*  pietatit  fiudio  ix^lammati  paulum  extra 
aciem,  qua  ex ofìo  tantum  hominum  miUibux  confiabac,  primi  procurrere  , ' 

incredibilique  virtute  , & fortitudine  pigiati  homiaum  millia  Junt  adorft  ^ 
quot continuò  occifts homiaum  amphùstrtbuxmiUibus ,& totidem  ferècaptis, 
qui  profeSix  armix  morum  fupplicex  funi  deprecati,  in  fugam  coufe<cruut  t 
eujut  vtSarie  curfu  quamvix  uax  magno  fuerit ,impedimiato  , prxUumque 
dintnerif,  in  to  tameu  iliud  maximè  falutare  aetidic  , & praditandum>t 
quòd  cum  hofiex  rem  rjTe  in  angufio  animaéverterent',  eoi-  omnex  ,,  quorum 
opeta,  (^artificiix  pUbxfuerat  concitata  , in  pr imam  aciem  coegeruat  prò- 
cedei  e,  quod  ubi  fine  mora  facere  , Pel  ut  fiux  adderent  animox  , vel  ^òd 
ita  iieceffirax  poflulzre  vidcbatur  ,-minimd  recufajjent  , uuerfeSi  funt  ferè 
omnei  tatuorwn  fa  'erum  , tir  perfidia  auBonx  : itUer  mox  ccciderunt 
quunpluiirii  Smc- aerei,  qui  abiurato-pera  I{pligi(mix  cultu Jefe  in  Sathaiu. 
famui  inni  lonìpceran: , rrpertufquc  efi  nvdtix  pulniribut  córfeBux  Zuvttf 
glint,  qui  prìmux  ad Heivetiox  attuile pefiifera  LiitheruHorum  dogmata,  (if- 
que  ob  Cmgulare'H , qua  maximò  incer  Helpttiot  fiorebot  ,-  opintoacm  virtù-  ' ' 
tit , d-)ilftnx  ,&  fapiemu,  afiidui  imperitorum  animoximbueBat,cognitumque 
pefhà.jìpagum,quiTigurinux  appellatur,  quique  omniumillonm  infidelium 
hab-tur  caput,  ex  trecentix  Senatoribut  ad  feptem  tantum  eo  confeSo  prulio 
efie  redailum , in  quo  tngma  tantum  peditex  à nofirix  Junt  defiderati  ; rela- 
tuque  fuut  ex  pugna  ad  pagum  Lucernenfem  ( qui  itidem  fideliut»  Helwtio- 
rumefi  jacilè  Trmccps)  complura  fìgna  militarla,  inter  qua  fuit  vexillunr- 
maximum  pagi  Tigurini , & tormenta  muralia  novemdecim  , quadrigenta- 
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^ ' ijuecajircnfta.  Così  il  Cardinale  Accolti  i Giacomo  Sadoleto.  Ad  una 
pcrfona  Cardinaluia  aggiungafene  un’altra  mcdelìmamente  Cardinalizia, 

& in  trìonlb  di  una  tanta  vittoria  rapportili  la  laureata,  elegante,  c nobi- 
le dcfcrizione,  che  nè  il  Cardinal  Stanislao  Holio  nel  fuo  libro  de  Judi- 
cio,  &CcnfuradeadorandaTrinitate;  Deveflro,  così  egli  dice,  Ttguri- 
noj  TapaZuvinglio , quid  dicami  Qui  Lutberi  faflum  tdio  mafori  faflH  col- 
tabaty  acnùiuit  etiamquàmille  Coler abilis  fuiffè  videbatur:  cum  nuUum  il- 
lius di£ium celebretur  magie,  quàmillud:  Eumgeliwn  fate fanguinem , Tar- 
tareamhane  ^ie  voctmToetadiceret.  yerùmtdis  Euangelii,  quod  ex  ima 
T onoro  profeSumeft,  pmonem  non  alia  vox  magie  dtcebat.  't{eque  vero 
diSie  magie,  quàm  ipjte  edam  faSie  Euangelium,  quod  ijpfe  pradicabat  , 
fitire  fanguinem  demou/iravit . Statimenim  ut  fe  Tapam  ipfe  veflrum  confti- 
tuit,  caepit,  Are  aere  viroe , Martemque  accendere  cantu.  iitiem  quidem 
cantumuleyerbum  Dei,  Chriflique  vocabat  Euangelium . Bellonam  videree 
fanguineo  flagello  armatam  . Ilio  duBore  complerunt  campoe  aciee,  cumque 
futurumpraMxifìet,  ut  omnee  eorum,  qui  ftabant  ex  adverfo  , bombardx  , 
acque  lancex,  ac  alia  tormenta  bellica  , in  propria  ipforum  vifcera  conver- 
terentur,  evenitiUud,  quodeflapud  Toetam:  cufut  Euangelium  fanguinem 
fttu  bat  alienum,  fuumipfe  fanguinem  in  acieprior  cum  vita  profudit . Et 
quàm  verum  fuit  Euangehum,  quodprxdicabat,  tamerat  illiue  vera  prxdi- 
dio.  7{ec  obfcuro  (igno  Deum  tum  aeclaravit,  quinam  ejfentiUi,  qui  fuum 
defenderent  Euangehum  •.  cumpaucis  admodum , & eie  inopia  rerum  omnium 
prejjie,  viBoriam  concejftde  Juie,  & Euangelii  fuiboftibue  : quoe  & nume- 
ro militum,  &viribue,  & armit,  & rebue  omnibut  ad  belìum  gerendum 
necejjariie  , multò  fuijfe  conflat  inflruBioret  : ut  non  hominee,  verùm  ipfe 
Deue  prò  Juie  Fidelibue  in  aliquot  illie  praliit  pugnafìe  videretur . A queUe 
di  due  Cardinali  liegua  la  lettera  Ponaricia  di  Clemente  , che  in  quello  te- 
ferine  ai  vincitori  Cattolici,  Optavifjèmut  [a]  prò  noftra,  &Vrxde- 
cefforum  mflrorum  in  unherfam  nationem  veftram  charitate,  & benevolen-, 
tia,  iUam  inveteri  fua erga Beumpietate,  <Sr  folita inter  fe  concordia  fuifie 
confervatamt  nechumanum  fanguinem  inter  voe  Uhm  effufum  fuifìe,  quod  , 
quando  Satbaneffiterepatuit,  ut  natio  fortiffma,  femperque  pientiffima  difle- 
caretnr  in  partee  , <T  pare  ettam  numeroftot  À majorum  fuorum  {Religione 
tberraret  , noe  ficnt  de  enfiane  uUiue  llelvedi  fangume  non  dolere  non. 
potuimue,  ita,  fUii,  fumutgaviftviBoriam  vobie  potine  contigifie,&ve- 
ranepietatemùDeo fuijfe  adfutam  &c.  Dat-Epna  i^-QBobrie  15  ji.  Tont. 
anno 8.  Così  egli.  Alle dimollrazionidel gaudio  ^ù^e  Clemente qucl- 
tepiii  ncccflarie  delfoccorfo,  e ferendogli  le  orecchia  li  nuovi  gran  prepa- 
Kuncnti  dc’Cantooi  heredei  contro  que’ de’ Cattolici,  così  loro  fenile 
non  tanto  iapromell'a,  quanto  in  fomminillrazioiv  diprontofouvenimen- 
kuue^4}4.  Scribente  ad  noe  yenerabili  Fratre  Epifeopo  VerulanoTiuntio  no- 

firo,  dileBumfiliHmStephanumde InfulaOratoremnojlrum  recentioree  iflbinc 
literae  habere , quibue  fignificatur  adverfarioe  veflroe  copiae  eogere,  ut  voe 
wajoribue  quàm  antea  viribue  ag^ediantur  , longum  putavimue  expeBare 
aliorum  auxilia:  «jr  quamvie  in  fumma  pecunia  difficultate  verfaremur 
attritit,  ut  fcrtie,  oc  penò  confunptie  noflrie,  & Sedie  ,Apoflohca  facultx- 
tibue;  tamen  ne  vobie,  quoemeritò  cbarijjìmoe  babemue,  Cbrifli  etiam,  ac 
religioniecaufamagentibus,  intant  necefiario  tempore  deeffemus , coUegimut 
all quantum  pecunia j qua  fubfidio , ac  di^fenfioni  vefira  ferviret , ut  potuimut 
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tQtundi<{ue  iifjicultaùbus,  OC  tempori!  an%uftìisoppre/fi,  nec  dcfifiimui  ta- 
T/ien  cerare,  ut  malora  vebis  fubfiaia  tam  à nobiSy  quàm  à reliquis  fubmit- 
tantur,  fi  ìniMiciveftri  bellum  fatereperfeverabunt . Vos,  filli  dileSiffimi  , 
boni  confulite  hoc , quidquid  efiauxilit,  quodpraftamus , coque  non  animum, 
fed  facultatem  noftram  metiamini  t yeftra  autem  yirtus  , atque  conftantia  Nuove  vittorie 
nonegetcohortationenoflra.  Miqueibinon  tanto  B vittoria,  quanto  pnn- 
ripio  di  vittorie,  che  molto  piti  rimarcabili  fopravenneto  in  aefhuzzionc  Ht'recùì'  zurfo- 
degli  Herctici . Conciofiacofacherimeifo  in  piedi  da  eilì  altro  efercito  di 
trenta  mila  Zuvingliani,  e di  poderofi  aiuti  Alemanni,  cconfeguentemeiv 
te  quattro  volte  più  niuneroro  del  Cattolico,  in  altre  cinque  battaglie  rù 
portarono  Tempre  fconiìnB  madore  della  prima,  e di  tutti  quelli  glo- 
riofi  fucceflì  cosine  rapporta  il  Coeleo  il  racconto  : [ a ] ^dlterunideMe  iCKt.au. 
prxlium  cemmijfum  eft  die  decimafeptima  OSobris  iteràm  Caiholicis  fecuti- 
dim,  hjireticifque  aàperfum;  nam  Tigurini , feu  Turicenfes  pofl  acceptam 
cl.idemvocaveruntinauxiliumBemenjet , coUefitoque  exercitu  circiter  trigm- 
ta  trùllia  peditum  procefierunt  in  campum,  partitoque  exercitu  in  duo  agmi- 
naTuricenfesverfusZugam,  Bemenfet  verfus  Lucemam  profeti  futa . 
que  autem  Cantone!  Catbolici  cmiunSh  viribus  ad  oSodecim  milita  peditum 
habuerunt,  congre(fique  cum  Semenfibus  circa  fliivium  quendam  , compule- 
runteos  m fugam  : in  fiuvio  autem  perierunt  quingenti,  & cefi  funtin  pra- 
Ho  feptingenti.  Micro  die  prarep/ermtt  ex  vepribus  aliqui  Turgayienfes  , 
quo!  Caiholici  clementer  , ac  benignè  traSarmt  , quicumque  venerabile 
Sacramentum  percipiebant . Bjirfiit  praliatum  eft  vigefimaquarta  OSobrit  : 

Tigurmi  enim  , ac  Bemenfet  vindiUa  cupidi  accerfienmt  in  auxilium  Bafi- 
leenfes  quoque , & Scaghufenfes , volebautquenoSu  in. hoftes  imparato! irrue- 
re  . Catholici  non  omna  erant  fmul . Lucemevfe!  enim  propter  Bemenfa 
feorfum  babebant  exercitum.  Mii  autem  quatuor  Cantone!,  inteUedo  hare- 
ticorum  propofito,  alba!  camifio!  fuperarma  fua  induerunt,  ut  nodu  inter 
fefecognitioni!  fignum  haberent . Inito  igitur  fralio  primum  certamen  adei 
afperum,  atque  cruentum  fuit,  ut  Catholici  circa  principia  ad  quintum  ufque 
membrum,  feu  ordinem  caderentur . Deoautem  adiutore,  vicerunt  tandem  , 
atque  haretico!  in  fugam  computer  ma,  ca fu /ex  millibu  teorum.  Tacque  ta- 
men  quievit  ira  boftium  i ultimo  enim  die  OSobrit  in  vigilia  omnium  Sanaorum 
rurfu!  cottgre(fi  funi  Turiceufet  contra  quinque  Cantone!  Catholicor  ; fed  ni~ 
hilfeliciÙ!,  qudmPriut;  natn  Catbolici fecundahoranodit  fex  millibu!  inva- 
feruta  illorum  caftra  , cafifque  quinque  millibu!  boftium,  reliquot,  qui  non 
aufugerant , ceperunt  : fuerunt autem  in  iifceca^rit  odomillia.  Cosi  egli: 

Il  Ponterice  in  tempo  cotanto  calamitoTo  per  la.  Sede  , e Cone 
Romana  , (era  di  Ircfco,  come  (ì  dira  , feguito  il  Tacco  di  Roma) 
traTmefle  [b]  ai  Svizzeri  Cattolici  pronto  a;uto  di  denaro  , e quat-br/<«.  un.  tu. 
tro  mila  [ c ] Soldati  d’infanteria  , aggravando  il  Clero  dello  flato 
di  Milano  con  la  contribuzione  delle  decime  in  riparamento  del  proT-  no. 

fimo  incendio,  che  minacciava  la  deflruzzione  ancora  della  Lombar- 
dia  . Perlochc  rimaTcro  i Zuvingliani  abbattuti  in  maniera  , che  re- 
pntarono  d beneficio  la  pace  , con  quelle  lunghe  condizioni  , che 
altrove  d [d]  lungo  fi  rifetiTcono , e con  la  converfione  eziandio  di 
Zurìgo  alla  Fede  Cattolica^  Te  non  fofiè  flato  di  nuovo  quel  Can- <•’’’* 
tone  Touvertito  dal  nuovo Heretico  Bullingero,  che  Tuccefle  d Ztivin- 
gito  nella  infiimitd  della  condotta , e nella  cllècrabilicd  delle  mafiìme 
Tomo  IP'.  Z 3 Zuviit- 
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Jiwr.».  .i  r.*-  f '•]  Zuvinglio  apud  Tigurims,  dice  il  Surio  , fucceffit  Hemeut  BMÌUnge- 
<•Mr.MA.i7i>'’”  tempore  foba  ferè,  ut  fuam  decUraret  animi  pertinaciam, 

Zam^lianum  dogma  libris  edita  propMgtunremn  dubitapit,  aliis  intenm, 
& mètu  fe intra filentnm  tantinentibia , & fevfim  inLutberi  placita  defee- 
BuiiinjtTarac-  dentìbus;  mmites  enim  ea  , amtm  diximtu , Zopin^ianomm  m Hehctiis 
fi’^itgttàZuvinglii  /entemiaóbjiemùt,  &eraat  ret  T^rmorum  vebementer 
beiàuv.Lj.t'ì'.  sicché,  foggiungeil  [&]  Pallavicino,  la 90 ve  innanzi  liCacto- 

’’  >•  lirieranofohcùx^uecantoni,  honfonofecte,  & un'altro  sì  meTcolato  , 

che  prevale  in  eflo  la  patte  Cattolica.  Ben’è  vero,  cheildeTidcrio  in  edi 
della  quiete , c quella  rana  fperanza , che  coniamone  del  £me  pofia  abba- 
ftanzacurardTintrinrccato  veleno,  corruppe  in  gm  parte  il  ihitto  ditante 
vittode,  le  quali  le  i Cattolici  haredero]ù:oli^ioe  fenza  concedere  agli 
Heretici  la  pace  della  loro  Rcligi  one  , certamente  farebbe  tornata  nellan- 
e < I . fplendore  TinditaNazionc  Hclvetìca,  che  in  guiderdone  del  pio[c] 

valore  era  (lata  dianzi  da’  Papi  intitolata  Difènditrtce  della  Sede  .Apòftolaa . 
Qual  tregua,  òpacedataai  Zuvingliani  nella  Hclvczia,  (iì  prima  bialì- 
niata,  e poi  inutatadai  Tedcfchi  ,e  oonincautoefempio , e peggior'e ven- 
to conceduta  da  Carlo  Quinto  ai  Lateram'  nella  Germania , come  appcell'o 
fi  diri. 

Mi  dò,.che  di  meglio  portò  la  morte  di  Zuvinglio,  fùlamortedi  GiO' 
iSur.utMt.  *^an™Ecqlampadio, MonachoApoftatadcU'OrdiMdiSantaBrigida,  fido 
hcoiwpldiÀ.fuc  y^chatediZitvuiglio,  Cujta  [d]  morr,  diccdSurio,  ay^MeudeòdeiiirrZco. 

' itttnpadio  defertori  Monacho,  utpaulòpòfl  d feemina,  quam  incefiis  poUnit 
nuptiit,  in  U3o  extinSus  repertns  fuerit.  Così  egli,  che  con  degna  ri- 
flelllone conchiude,  Dfquc  adeòenim  efthoc  frigi&m  getms .Apoftatarumt 
ut  periculum  fìt , ne  pra  /rigore  morumtur  , mfi  tptim  primum  oliqnam 
leptdam  pucllam  fibi  per  fummum  fcelutadìungmt,  cujut  fulpbureis  ampie- 
Xtbus  incalefcant  ilio  igne , quem  non  Dominus  Jefus  amator  integritatii, 
& -pirginitatis  filinr  , fed  tartareus  Sathan  mifit  m terrai  . Egli  morì 
nel  fiore  dell’ età  , come  Zuvinglio  , e foftenne  , com’egli  , la  me-, 
tonjrmia  nelle  parole  del  Sacramento  con  quella  diilèrenza  , cioè  che 
Zuvinglio  riponeva  la  metafora  nella  parola  £/i,  ed  Ecolai^adio  nella 
tEciidnfsdmiim  paioli  Corpus,  cioè[e]  Hoc  eft  figura  corporìsmei.  Egli  predicò  in  Bafilea 
nel  medefimo  tempo , che,  [ /]  come  fi  dille, prcdicouvi  Carloftadio,cdam> 
bedue  morirono  nella  medelima  Città,  e nel  medefimo  anno,  incuimo-< 
ri  Zuvinglio,  tutti  e tré  improvifamente,  Zuvingh'o  di  fèrro,  Caclofta- 
dr>i  iì<-  dio  in  braccio  al  Diavolo,  & Ecolampadio  infeno  ad  una  meretrice  . 

Di  Bucero , che  accompagnò  Zuvinglio  in  Marburg  aH’abboccamento  fe* 
guito  fri  effo,  e Lutero,  faralfi  lunga  menzione  , allorquando  lo  rinverre- 
g . tnutmif.  di  mo  { r ] trafponato  dai  Diavolo  in  Inghilterra  ad  iniettate  quel  Regno  di 
*’"■  herelìa. 

gloria  delle  armi  Cattoliche  contro  di  Heretici  nella 
d diifc  7“  > ch’elleno  fecero  ancoradegliAnabactifii.  Quelli  erano  crefoutii 

“^i^^woiichc  fiacche  di  eflìdiflc  il  Coeleo  [i>]  Mira,  &mifer^iliserattmc  Germa- 
ni£ fuperioris  facies,  inaudita  , & irrecuperabilit  calamitas  , terror  , & 
tremar  maximusi  quando  uno,  eodemque  tempore  omnium  ferèTrincipum 
fubditi  vel  apertam  intendehant  vim , pel  occultam  in  corde  rebelltonem 
' fovebant . Capo  di  eflì  era  il  Muntzero , che  non  potendo  efTere  prefente  i 
tutti  con  la  voce,  nuovofO  in  ogni  luogo  con  la  penna,  difleminandofi:^. 

la 
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raturbaimbeUer  c hi  ruftici  Villani  fcntimenti  di  rìbellioi.c,  indepcn.  ^ 
idenza  di  dominio»  auvilimcnto  dc'NobiU»  ftr^e  de’Magidrati  , preda 
delle  altrui  ricchezze»  cdò  che  più  àuito  gradiva,  indiùcunza  di  Rcli- 
^nc, e libend di  cofeienza . [ a ]S2iioufqm,ihati Fratrexycbdormtfcitii?  co-  ’ *1 

S arcolarmentc  egli  fenile  à tutti  in  quello  tenore,  Qtumdm  voluntati  “Jnt  ‘"egh 'Ani- 
Dei  repH^tuuii  { QMem-  uftjue  adeòdcfttmjie  -por  arbitrammi  ^hquatìcs 
jamdixi,  quida^ere  por  deceat.  Deus  diutiùs  femaittfefiare  abnuit , JIm-  Y^T't^rKiìdJ'm 
dumpvbis  ifi.  Si  detreUxveruis.  fàcrificmiH,  epadet  fufpirium  , & 
ortetur  tribulatio.  Jdentidem  repeto,  Eriùt  diaboli  martyres  . ìtaque pro~~* 

Jpicite  pobÌT  » tmorem  pellite  » <!r  ignayianti  ndite  anmmt  aduùì  i per- 
perfitr  fatue,  impUsneotUombuii  ùuipite,  & beliate  betluin  Dommi  : se- 
ceffitts  pofiulat:  n^Ummatefratres,  dìpùtumue  fpenutUitefimeniHnt^  alio- 
qutnotmtes peribitit . xnùperja  Germama,  Italia,  .Gallta  ite  motu  efi  : tra- 
gadiom meboabit  Magifler,  nehnlonet  perire  oponef,  Fulda  in  ieptmana 
facra  quatuor  demolita  religioforum  ttnubìa;  rufUci  mKlegau,  Uegau  , & 
faltu  ntgro  in  armis  funt  trecenta  ipforum  millia , prato tpiam  quid  m dies 
numero  non  pauitoufluami  id  unum  me  reddit  auxiion  , «e  kominex  fana- 
tici in  fimumam  coucordiam  confentiant,  eoque  palio  fbiimmmenx  nocut- 
mentumnonadpertant . Fot,  poxeertb  cmfidite:  ubi  trerpeflrum  fnerùit  -, 
qui  folum Dei auxilio  nomtn,  drgloriam  efus  quafierint centum 

milita  non  timebitix.  Verghe  modo,  pergite,  pergite,  Jummi  necejfarium 
efi.  T^ebulonef  mdefperattonem  o8i Junti  metmm  ut  eanex,  Fjmpite  mo- 
ram,  noeuit  diftrre  parattt.  In^rute , jratres , ut  eoeant  fó"  quod  per- 
bii  promifere,  opere  aSutum  exequanturi  tempus  adefi,  pergùe,  pergite  ;■ 
ne  mifericordia  vox fte3at , A [ />  ] blaudis  perbis  aurei  Efau  demuleeat  » caiamó  b Cmtfiii. 
totem inpiorumue  re fpkiatit  : fupplitef  ad  Pos  ateedent , ejulabum  , adeò- 
que  prerabuutur  beuig^ , ac  puoi  efient  : noUte  mifereri  » quemadmodum 
perMoyfen  pracepit[c}  Deustdem,.  & nobis  qudem  patefacitf  concitate  cot^u.y. 
mpagix,<!rurbiBus,  prachuiperb  maallorum  fofores,-  aliofque  fidelet  id 
genus  eomphees  y &quox  idoneo  operi  perficieudo-  putaveritix  commopere  . 

Così  ilMuntzeror  che  li  (bctoCciiide  nella;  lettera  ,>  SerpodiDio  contro  gli 
empii,  con  tromba  fàralo di ribdlione»  e diguerra  prima  contra  laChie- 
faconlaHerefia»  e poi  contro  irPrincqii  con  Tarmi,  [d]  .Hinc  coire  undi- 
quecteptum,  (iep?ie  Hubeno  TonmulódiLìcgi,  coupenthulaquepicatim 
habere  r dicoe  adpemffe  tempus  Ithertatis  recuperanda  : latori  » exhortari 
aliut  alium  r gnantum  lucrr , &•  honoris  inde  propentìirum  ad  quemli- 
bet  r ojiendne  i.  pelle  Deam  rerum  publicarum  quoque  infelici  plebi  admini, 
firactonetn  fernet  concedere e pm  individualmente  il  di  lopra  citato  Coclco 
MkltamUlia  rufheorntn  infìaerexerunt  in  Suevia,  multa  tn  ,dlfatia  , mul- 
ta in  Franconia , multa  in  ripa  E^eni,  multa  in  Thuringia  : profiigato  uno 
ouneo,  INOX  objiciebatur  alius.  Ad  una  cotanto  generale»  e concertata  ri> 

Toluzionc  avanti  che  ordinatamente  lì  opponeflcroi  Principi  Tedcfchi  » 
ibguirono»- roggiungciiCodeo  r ftragicaliin  un  mefe  nellafola  Gcrma->  ^ 
niafuperiore»-  quali  non  haveva  provate  m dieci  anni  l’Italia  nella  lunga 
guerra  triFrancelì»  e Spagnuoli»  erifercndo  egli  il  tedimonio  di  grave 
autore,  replico..  Scriba  Or.  Conradut  FFimpina  pir  grapis  , <àr  eruditus  i 
homo  fenex,  C&*  Francttt  ,■  in  una  Franconia  depajiata  cfìe  ilonafteria  , Cr  «r#.  tti,r  ì,urt, 
arcesdjicrntas , &nonagmtatres.  [cj  IlFabri  piange  a lungo  la.  dcccita- 
bile  iiihuinanaiccoda ».  in  cuiriduUe  quella  nuicra'gcntc  il  hiror  dcITHc- 
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TB  VH.  refia,  cnonfcnzahonrore  defcrìve,  qualmente  effi,  ovunque  ^ui^va- 
no,  comef^urìed’ln&mo,  calpelUvanoslàizolameace  il  Sacramento,  uc- 
cidevano Monaci,  incensavano  Chiefe,  efìnsil  le  publiche  forche  appic- 
cavano ('cohilpavcntcvolcii  riierirfi)  le  facrofante  Ima^  della  Madre 
SDio.  Se  così  empii  eglino  n dimoiarono  verfo  il  Cielo,  quindi  fi  ar- 
guifea,  quanto  ferocemente  eg^o  inveililferolecafe  de’M^^ftrati,  gli 
Archivii  delle  Communiti,  gli  Erarii  de’ Prìncipi,  e le  fupellettili,  e vil- 
le de’  Nobili . ?{pfi  dejtitit  vir  egregms  Lutherus , replica  l’allegato  Fa- 
bri,  che  tutti  quei  maillmidiiord^im  ^li  attribuifee,  cornei  primario 
Autore,  i Lutero,  Chnfiian^  libertatit  précoeffe,  quoai  agricola  omnes 
fenfm  ab  aratrit  defluente!,  &in  rnfes  votneres , in  lanceas  Ugottes  conflan- 
tes,  fe  in  numerum  nobilium  vmdicarent , nullum  Dominum,  uuUum  Ma- 
■gifhatum  agnofeerent , nemini  quidquam  pendere , multa  multis  per  vna 
■eripere,  fas  nefafque  commifeere  , uno  omnes  confenfu  conarentur  ; qua  li- 
bertatis  ufurpatio  centum  millia  Cermanorum  clade  mifer abili  uno  annoper- 
Midit  in  una  aquè  exiguo  Germania  loto  . Tacco  tot  millia  afflrblijjima- 
rumviduarum,  orphanorumque , quòd  eodem  ex  malo  reliqui  duriorem  pene 
morte  vnam  tolerant . Sic  nefartus  apoftata  , rìr  fida  , Ò"  voti  Monaflici 
defertor , hoc  libertatis  Chrifliana  praconio  pluribut , & gravioribut  Ger- 
maniam  cladibus  opprejfit , quàm  fi  mmaniffimus  Turcarum  tyrannus  ini- 
tnicus  ille  Crucis  , & nomtnis  Chrifii  crudeliffimus  quadringentis  hominum 
mtUibusfiipatus,  Cermauia  bcUum  Httuliffet . 7<{onefi  , ptoìr  dolori  Gertnor 
nia'amplius , fraterna  illa , saule  nomcn  accepit,  Germania;  fed  potius  Grim- 
mania,  ubi  Diaboli  feminariaevaluerunt,  idejlfides,  benignitas,  charitas  , 
mutuaobedientia , timor  Dei , confetentia  bonareligio,  -ptrtutes  omnes  pluri- 
mi! in  loca  reflihSa  evanueruut . Rifentironlì  i Principi  i cotanto  dacllabi- 
iiprocedure,efattofì  Capo  di  tutti  l’altrc  volte  nominato  Duca  Giorgio  , 
un  de’ Prìncipi  fempreCattSico  della  Sailoraa,  compofto  unfelercito  ben 
regolato  di  veterana  Milizia  unitamente  con  gli  Elettori  di  Magonza,  c S' 
Brandebutgh  , il  Langravio  S Hallìa , e*!  Duca  di  Branfuich  , pccfentof- 
iì  formidabile  agliAnabattiiU,  chefotto  il  Muntzero  havevano  formato 
un  Corpo  numerofo più  tofto  digente,  che  difoldati.  11  Munaerocon 
ferocia  di  volto,  econ  iattanza  S parole  animò  lifooi  alla  battaglia  , di* 

, ttir.  cthinit  cendo,  dfo  cifere  il  fervo  di  Dio  dellinaco  contro  l’empio,  [a]  eìfo  for- 
nito  della  fpadaS  Gedeone,  cBo  potente  d ribattere  con  la  obiezione  del- 
la fola  mano  ogni  più  impetuoTapsula  di  nemica  bombarda,  ed  elfo  tanto 
conto  farò  delle  orazioni,  òde  ferepitoli  Cannoni  de’^  Cattolici,  quanto 
un  valente  cacciatore  dell’urlo  de’ Lupi.  Md  noncocrifpofero  pienamen- 
te i fatti  alle  parole.  Conciofìacofache  rìcufando  gli  Anabattifei  S confe- 
gnareinm^aiCattoliciilMuntzero,come  richiedeva  il  Saffone  , fi  ven- 
ne alle  armi,  chepocotempogiuocarono,  perche  poche  bore  vi  volle  d. 
debellar que’ Rulbci,  auvezzi  più  toffo  all’aratro,  che  allafpada.  Pref- 
fo  fettemilanefùronouccifì,  e fatti  prigionieri  il  Muntzero,  c^l  Fifirto 
Monaco Apoflata  dell’ OrSne  Premonferatenfe,  & ambedue  condotti  d 
Mulbufen,edecapitatidiederoSferpettacolo  ammirabile  delfealtefccre- 
tepredefUnaziontSDio  , morendo  il  Fifero  oilinato  nella  Herciìa  , &il 

Muntzero  con  cuor  cotanto  contrito,  chcdiluidicefijful  patibolo  [t]  £rro- 
retrevoa^e  , acpraviaconfe^onefacra,rituCatbolico  fitbunafpeae  Eucha.- 
tfiym  ic.  rijìiam fumpf^e , non  [memdtis  vera  pcenitmtta  ftgtuti  Onde  comprovili 

che 
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cIk  anche  huom  fcelerad/fimo , benchc^i  ag^ada  di  vivere  da  Herctico  , TE  V li. 

nuUadimeno  defideri  fenipremorir  da  Cattolico . Alla  disfatu  del  corpo 

militare  del  Muntzero  , (eguì  quella  di  quali  tutti  gli  altri  corpi  dj^li  Ana- 

battifti:  [a]Oms  Lotharimug  Dux  jfntonius,  dice  ilCocleo>  in  tuta  ^ 

fatia  fHpravigùuimillia [{ufticorumocàdit . Quot  Mtemvccidit  ligaSvevica  ^ctUm  ht.tìt. 

multif  in  Soma  y & Franconia  praliis , & cot^iSibus  i Qjiot  Eleaor  "Palati- 

nasi  Quot  Marchio  Cafmirusi  lime  aliti  nam  longè  alimi  crac  hic  pugna  genuf  » 

^uàminiujiisbellisepfolet,  uhi Egx cantra I{egem,  autVriHcepscontraVrm- 

cipeminjiruSitord'itWHt,&aciebuipugHare[olefJììcenimruflicaplebt,rtimili- 

taris ignara, inermis ,&inor^nataùroruen$,  attttnglobum  fefe t^lomeranr, 

meta,  nontampugnam,  qHÀmcaaemmflruSis  exercittbusobtulif,  unde  fa- 

£ìum  eji  , ut  qttamplurimt  rujiicarim  cafi  fuerint  ; ex  parte autemPrin- 

cipnm  permam  pauciffimi , qma  neque  dimicare , ncque  fiate  in  pralio 

feiebant  rufiici  : In  modo  tale  che  nel  folo  [ i ] breve  fpazio  di  trd  meli  tur  ^ .. 

ronoqtidr  e Uucdfì,  come  pecore  in  campo  > più  di  cento  trenta  mila  cimmnr.G^nlt. 

Anabatnhi,  facrifìcatial  Diavolo  dalla  Herelia,  la  quale  dove  arriva,  por- 

ta inevitabilmente  feco  rivoluzioni,^  guerre,  incendii,  llrage,  etumulr 

ci.  Lutero  deiTo  arcoflìlfi  allo  (paegimenco  di  tanto  fangue nella Germa^  ijbro pcftiitntiC. 

nia,  enellaHelvezia,  di  cui  egli  pii^icaoKnce  rimproveravalì  per  primo  rimo  ditmero. 

iltigatore;  e quali  volendoli  tor  di  faccia  quella  obbrobriofamafenera  , 

compolè  alloca,  e divulgò  il  Libro  col  premio  titolo  Fidelis  admonitioai 

emnes  Chrifiiaaot  prò  Jeditìone , &rebeuionepracavenday  mdnonconcor- 

rifpondcnzi  ai  ticolodi  fentimenti.  Concioltacoiàche non  mai /parie Ira’l 

Popolo  malOine  più  incentive  di  ribellione , che  in  c/To  , quali  indio  tU' 

vdlè  voluto  compendiare  quanto  di  eccitamento  può  darli  ad  unagene> 

ralilfima  rivoluzione . Vide,  dic'egli  in  quello  Libro  del  fiio>nuovo  &an- 

gelio,  ut  exereea»,  <jr  prontoveas  SanUum  Euangelium  . Dace  y loqucre, 

jeribe  ,&pradtca,  quomodo leges  humana  nihilfunt^  prohibe,  &dijjuade, 

ue  quii  fiat  Saterdos  , Motiachus  , aiit  Monialis  , & qutfquts  in  co  fiata 

fit,  utexeat:  non  prabe  ampliut  pecunias^pro  Bullii , catideUs,  campami y 

tabuli! , templii,  Jedd/c,  vitame  hrifitanàm  confi  fiere  infide  r &charnatey 

c2r  fine,  noi  ifia  duoi  adhuc  annos agitare , tuncvidebii , ubiPapa,  Epifeo- 

pus,  Cardinaies,  Presbyter,  Mormhus  , & Momalit,  .Campana,  Tttrrity  ’ 

Ali ffa,  yigilia, cuculia.  Cappa,  rafura,  regala,  fiatuta,  & totum examen r’ 
accoì^eriespapalis  regimimsmaneat,  tanquamfumuicvanefcet.  Così.egfi.  ■ ' 

[ c ] Sedfaljut  efi  vates  ifie , foggiui^  il  Codeo , fampridem  enim  dbiit  b{en-  e 

rtium,  pofieaquam  ifie  fcripftt,  & per  gratianty  oc  mifericordiam  Dei  ma- 

nent  illa  adhuc  omnia  ; ut  ex  proprio  Lutherijudiciointelligamus  , osejtujtan 

efie,  ut  fo3at,  os  Chrifii,  qui  vera  loquitur,  & vernai ipfaefix-  fedpoiiuc 

01  Diaboli,  quimcndax  efi,  cr pater  ejus.  Così  egli  r Conl'éccitamentò  di 

quelle  ree  madime  vidddi  auvampata  da  nuove  nvòhizioniia  Germania , e ìli' jThmmu'ìÌItV 

tutto  rArcivefcovadodiBremeneonapertaribellione  rivolcàrli  al  Ino  Ve-  uccmuma. 

feovo,  mandandoafaccoleChiefey  iu’llangoielmagini,.e&àleimmon- 

dezze  il  Sacramento.  Chrillofaro  ......^  che  r^eva  q iella  Chiefa,  lì 

oppoTevalorolam  ente  con  le  armi  alle  armiy  ecoma  forza  domò  la  forza  , 
orgogliofa  de*  Luterani:  onde  il  Pontefice  [d]  gli  confèrìla  nominazione 
di  alcune  prebende  afavore  di  quei  Sacerdoti,  cVegli  giudicava  puibcnc'  ' ' -f  ■ - 
meriti  della  Rel^ione  Cattolica»  eledecime /<^ra  gli  BccldìallicidlB^e- 
ulerl»ediVVcrdeu,  pcrimpiegameilritratcocontrogliKecetici:  alqual 

fine 
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a f4]conpoteiuimoti»iilinedcfiinoPontcficcaiuinòFcdcnco,cChri- 

b iud.fv.  j«.‘  Alano  Duchi  di  Holfazia.  Hermano  Arcivefcovo  di  Colonia,  [ ^ ] Alberto 
Cardinal  di  Magonza,  Henrico  Duca  di  BranAiich,  cl  Prìncipe  di  Lune- 
butgh,  (ìsniAcandoà  tutti  (]uc‘ Principi,  havcr'eifo  eziandio  aggravati  li 
/'uoiminilfridiRoma,  c^iEcclefiaAiciddfuoAatoperun  pronto fouve- 
nioicnto  di  denari  in  bencnao  delle  armi  Cattoliche  redefche  contro  i Lu- 
c icrani:  [c]  y{ec omifìmus , fcrirs’egiiadeiiì,  CKmh£tSan(laSedt:tpecmiit 

fxboHflaomnim  e(iet  y exdecumsnmfolim  EeclefitffUdiperjomtCìvitatMmy 
^loforMmfaa(l£l{ama7ktEcckfi£tnediatè,  ■ptlmmeduttè  fkbfeSorum,  fei 
etiam  Vfimanx  curU  officialibus  pr^ter folitum  impofitis,  (juaipotuimutpecM- 
nias  colligere,  eaftjue  uni  ex  nonttulUs  ChrtjiùiMis  Trine iptbus  prò  tonducend» 
£àverfusdi£hlF  Luthermotexersitnmy  nc  etiamproconfemationereffùHm^a- 
riet  deftinare  •,  adeò  ut  nihit  ampltus  [uperjìt,  unde  petwuanon  fubfidium  aliquod 
KryaiSooedeU,  Comparare  Così  egli,  di  frerco,come  A dira  ,raccbe^ato»&im- 

poTeritoda’niedefiniiTedefchi.  Ma  neirHollazianon  hi  udito  Clemente» 
e Federico , e*l  Aio  Figlio  ChriAiano  introduflero  colà  la  Ictca  Luterana  » 
pedualì  da  Lutero  d'ingrandimento  fognato  di  Aato,  e di  riccbeize»  e di 
dFiwim^  T(f  sfogo  fperato di  ogni  lulTurìa:  Lutih^t  [^d^iSaxomcafuafpecuUnmntart- 
* rx»i  momenta  obfervans , & temporibus  infiduuù,  quofdam regni  Troeeret  ^qui- 
bnsdoSrinamfstamnondifpUcereimtllextraty  literisexhortatus  eft,  ut  fteut 
Chriftiemi  tyramudem  i fi  depulifjmtjic  à Top*  Moque  firvttutefe,  oc  regmm 
liberarent  : duo  maxmè  valida  Ma  ad  idfttbminifirant  : Epifiopos  enm  ,&ca- 
teros  Ecclefiaftieosmonnity  utiatoUrabileiUudCalibatusonnsàfiabficerenti 
facidares  yUtbona,éropet  cseca  qnadam , & indifireta  pùtate,  & devotione  d 
tnaforibus  Eeclefiis  donatas , ab  etjdem  repeterent , tttque  hoc  ttsoduiUot  tamali 
" voluptati,  hosveròbomtEcclefutinhiantesfacilèmjesuentùtmfnamaddstxit, 
Ctm  verà  de  tufisatranda  Hafmenfi  ^cademia  cogitare  intdlexifiety. 

Tbeologum  jìta  quafi manufòrmatum  adeum  mifit , Joannem  Machabaum  no- 
wtme , natione  Scotum  ì qui  quòd  in  Scotta  moniali  quadam  juvencuta  abufis  e fi 
fety  mutato htéituin  Hollandiam  trafecerat,  atqueindeadLutbertantanquam 
omnium  ejafimodi  facinarum  afylum  VVittembergam  car^ugerat.  Hic  in  Da- 
niamappuifuty  cwn  fiuoexempto  y tum  doSrina  multos  excitavity  uty  abje- 
SitcMcuU/s,  uxoriis  vobtptattbus  fiat  y qudm  calibem,  & aufieramvham 
agere  malleut,  Olao  Mi^o  Accivetcovo  di  Uplal  nel  Regno  di  Svezia  » 
e ohmu  Mypmt  queAc cofc  riferifce'».di  fc  A^^unge  t [e  1 Terfiecutioneut  , & exi- 
iftsm  trigjiuta  tribut  amdspropter fidem  fiuftmens  , jemper  mtaveram  admira- 
hilemDeickmeattim fiperanttbus  m fi  mifinicorditer  affittile ,.  & ita  cumten- 
tatimedtéfieprotventumy  ut  tmllius  bomhiis  lafia  ctmilaittta qui  firmo  pro- 
pafito , & opere perfiiterat  infiua  fiufeepta , & jurata  fianfiiffima  reltgfone.  In  quo 
tamenténtaminemaforemeanfiantiam  in fixufragiliy  monialiutnficilicet,  vide- 
ranty  partimqueàfidedignis}ervttriperteperamy  quàm  inprofieffit  l^liviolts, 
autSaeerdotibus  ordinati t,  qui  ad  omnem  venti  motum  nulla  falla  rejtjlemia 
fofifiatulum  y (ficamis  di  fideriaaSetmtety  turmerdefreerunt  t & hi  tefiperfit 
b^urialutoficum  quoficumquemalè  perfiwafiosdetraxerantin  perdittonem,  ma- 
ximèquia  Sathanam  prcevenerunt  in  tcntatione  , periculirfcfie  ultrò  exponentet  » 
dum  fragiles  ipfa  perfiona  confiantilfitmi  firvando  regulam  fieterunt  adverfius 
wmet  mpugnatores . Cufutretmum,  autalterumèmultisjùfficiatadduxifie 
exempUm  , prxfertim  in  Imperiali  civitate  Lubicenft  Germania  infieriorix 
tflenfium,  ubi  cista  tumum  Domini  1525.,  MonialcsS.%Anna  magno  numero 
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effojjahimo,  noEiis  tempore , lignis,  & latenbmt  januas , & muror  repara-  Vii. 

nu$,  qtut  nefcio  qua  potevate  corninretite  mputè  de  die  perfregerunt , • ttem 

in  I^othio , M per  Jimtles  bonùnes  extrahi  pofieutci^0nue  f'hgmesi  àie- 

Tiq/leri»,  bracbiontm,  mamMmquecompiexHmereformicxrMmimmohdetfete  Monache  n;IU 

reddiderwtt . Item  monialet  S.  Birmt*  ik  Suetie  ad  nobilhm  nmptùu  mcef-  *"'• 

fauer  ftimulatét , mortempotiut  eUgentes,  qMÌmcaftitatemDeetemfecra$ém 

contaminare  allo  modo  confenttrent  : ita  & alta  perfana  ftmiles  pwihatin 

locit  conflantilJima  perfeperant  ; ubi  piar  et  riri  turpi ffimi  fuut  coUapfi, 

quia , ut  tempori  fé  corferment,  furem  iridemet,  currunt  cum  eo,  atque 

cum  adulteris  ponunt  partbmem  fuam,  donec  Ùeut  jam  tacens  arguat  ees , 

& ftatuat  peeuas  cantra  faciem  eorum , ut  & hi , &alii  bac  aUelligant,  qui 
obliuifcuntur  Deum . Così  . £ ben’honibile  inìiinò'  in  qocUe 
THcréfia  con  la  folica  face  di  crudeliìfimi  fatti . Chriftiemo  Ri  di  Dani-  Penrcrlìoiie  MIm 
marca  tifoluto  di  entrare anch’edo  nella  fetta  Luterana,  pertorfitTaTin- 
ti ognioppofìzionediVefcovonelfuo Regno,  cheòrammonifle,  o’I  fui- t«o  <n  sud*^?' 
minalièaScommnnica,  invitogli  un  giorno  tutti  d pranzo,  etnea  doppo 
il  pranzo  fitee  vivi  abbrugmli  in  quella Ranza,  prosando  poi  egli  publi* 
camente,  come  di  trioi&to  nemico,  con  pompa,  efuochidigio)alaReli- 

S'oneLuurana.  Inhorridironiì  eli  Heretid  medeiìmiaqnefto  inhumano 
cceRo,  e Cario  V.,  lacuiSordlaChriftiemohavcvain  Moglie,  rappre- 
icntan^glienererotl>itante,e  pernicioiìRìmo  efempio  ,con  lafua  Imperia- 
le autoriciriduflèlo  ne’  fentimenti  di  prima  ; onde  {^i  ChriRiemo  Ri  da  Fe- 
derico, e da  ChriRiano,  fcacciato  dal  R^o,  e'dàeilì,  come  (ìdiRc, 
introdotta  durevolmente  in  quel  Regno  l’Iicreiìa  di' Lutero . Agitofli  ne' 
ConciRoridi’Roma  con  diverii  pareri  rall'oluzione  diquel  Rè:  mipre- 
ponderando  il  timore  di  maggior  male,  comandò  Clemente  al  Cardinal 
Campeggi,  che  dalla  Iighiltcrta  paflava  alla  Legazione  della  Geqnania  , 
choconlei^uenti  condizionilo  nconciliaflè  allora  con  la  Chiefa,  figni- 
ficate  inqu^  lettera,  che  il  P»a  gli  fcrilTej  [4]  Cumexlitterìtcircum-  , vt-Bm.*-,. 
fpeSionit  tua cognerpifiemus,Chriftiemumolim Dania,  Suetia,  & 'Hprvye-  i>>. 

già  Kfgem , quidudum  Emfeopos  Succia  compluret  ad prandium  -pocatot  ,v/- 
•pos igne cremaperat , pofleaque  Lutheranamharefm aperti,  acpublicifenje- 
rat,  & contmuò  foperat , nupernfpirante  Dommo,  drpientilfìmoadmonente 
Cafare,  cujut  Sororem  in  matrimonio  habuit,  & prolem  ex  eafufceph,  ai 
cor  rediifle,  ./èque  cum  fuis  populit  in  diSis  ]{cgHÌf,  ^ aliti fuisdominiis 
fi  ad  Ula  rejhtuatur , deinceps  catholici  pi6btrum  , idemque  m SanBa  Fide 
cum  eodemC afare , & Frane  ejut  Ferdinando  Hungaria  Ffge , oc  ^Archidu- 
eijia  ,Aufiria  eorum  amita  femper  fenj^urum  protnififfe  : cum  deinde  litera 
ejufdem  Cafaris  ipfum  Chrifliernum  nohis  fludiofiffimi  commendantes  , tua- 
que  altera  de  confittone  eìufdem  Chrifiiemi  Sacerdoti  faBa,  fignifque  pluri- 
mitefus  connitioms,  humilitatit  , &pcenitentia  atteftantes  iupervenifiinti 
Tqosrem,  uteratgropiffima,  in  Confiftortonofiro  fecretoretuimus , utvene- 
rahilium  fratrumnojirorum  S-H-  E.  Cardinalium  fententias  fiìper  ea  exqui- 
reremut,  ex  quibus  tua  circumfpeBioni  moxrefpondere,  &"'quod  expediens 
vifumfuifiet,  demandare  pofiemus  : nec  foni  cutquam  eorum  fuit  dubmm , 
quinprater  barefim  per  je  detefiandam,  anocitas  crematorum  per  conpivii 
J^ctem  Epidoporum,  qui  femper  hahitifacrofanBi,  SanBorum  ^poflolorum 
tocum  , er  facce ffionem  referunt,  efiet  tanta  , ut  animos  omnium  à pcnta 
emeedenda  prorfus  averteret,  aut  fi  locut  yenia  efje  ullut  pofiet , quin  eam 
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^eniammore , acprucepto  majorum  ipft  Chrifliemo  ad  hanc  SanBam  Sedim 
fufpiiaur  venienti  dandam  cenferent-,  fed  cum  ex  parte  altera  fiaret  com- 
mcndatio  optimi  Cafaris  , qui  errorem  affinis  fui  Jibi  coudorutri  peteret,  fie- 
xi  omnium  animi  refpeSu  efufdem  Cafarex  Majcftatit  fuerunt  adveniam  ei- 
d(m  Chriftiemoeoncedendam,  vigoremque  in  hoc  jurh , quoadfalvahu  jHtSe- 
diidignitate  fieri poffet,  temperimdum,  ut,  quoniam  pictasdiBa  Majeflatii 
tanta,  qiiantam  prò  Dei  optimi  confa,  j&hujusSaiiBxSedisfublcvatioae,  & 
vidimus  maximam , & futuram  fperamus  majorem , ipfum  Chriflicrtumt  ad 
pctnnentiam  fua  cobortatione  revocafiet,  e jus  quoque  deliSum  ipfimajeftati 
condonaretur : quatn  etiam fperamus  hononmhoctum  Summi  Dei,  tumbu- 
jusSanSx Sedie,  enjut  tpfa  Majefias advocatum  gerit , efie  confulturam,  ut 
eidemfediiuxtaCmonicat  fatiSiones,  finonnunc,  faltem xommodiore  ippus 
Chriftierni  tempore  fatisfiat. 

i^amobrem  Servatoris  noflri  exemplo  ad  clenientiam  proni  , & eidetn 
Majejìati  m omnibus,  quibus  poffumus  e compiacere  cupieutes,  dt  fratrum 
Morumdemconftlio  tua circumfpeSioni  concedimus,  quòdin  aliquacathedrali 
Ecclefta,  Mifia  folemni  prius  per  u,  vel  alium  celebrata  , ipfoque  Cafare 
proferite,  mconfpeSbmprocerum,  <$•  populiaddivmaconvenientium,  eun^ 
dem  Chrifitenutm  ,ficoram  te  confi  itutus  td  humiliter,  ac  flexis  genibus  pe- 
tierit,  àerimme  horefis  hujufmodi  , illa  prius  canonicè  per  eum  abiurata, 
à facrilegk  però,  & code  creaatorum  Epifeoporum,  prius  idonea  cautionci 
dr  fuo  etiam  juramento  deveniendoperfonaliierad  Seiem  ^pojìalicam intra 
fex  menfet  tutu  computaitdos,  prò  venia  perfonaliter  ànobis,  &eifdemfra- 
tribus  in  Bafilica  B.  Tetri  petenda,  deque  intra  annum,  poftquamm  fiegnum 
Suecio  reftitutus  fuerit , unum  hofpitale  Tanitentio  nuncupatum  , in  diSo 
^gno  prò  alendis  Xbrifli  pauperibus  conflruendo  , dr  conpuenter  adminus 
in  annuo  reddito  duorum  millium  ducatonan  auri  dotando  profiitie,  in  foro 
confeientix  tantum  , alias  in  forma  Ecclefìx  coufueta  abfolvere , panitentiam- 
que  falutarem  ad  nos  venieridi , & diffum  hofpitaie  confiruendi , ac  dotandi 
mjujmodi,  & fi  euiid  aliud  injungeudum  cxijlonaveris , injungere  libere  ,& 
licitò poffis,  ó’vMcas.  7{psenim,  .quiahoc  totum  eidem  Cafarex  Majeflati 
prò  fingularibus  ejut  inDeum,  dr-nos  meritislibentercandonamus , eundem 
Chrifliemum,  fi  per  te  abjolutus  fuerit,  -utprxfertur,'  innofiram,  &.^po- 
ftqlicx  Sedie gratiam per prxfentes  recipimus,  eumque,  Quantum  iuftitiame~ 
diante facere  potermus,  omni  favore,  dr  benignkate  noflra  deinceps  profe- 
quemur,  fperanies  ipfum  prò  tanto  nofiro,  dr  di3x  Majefiatis  in  eum  mu- 
nere.,  itompofiremò&pièergaDeum,  & obfequentererganos , &hancfan~ 
£lam  Sedem  fe  geflgrum  , eandemque  Majeftatem  in  boc  mitaturum  , ut 
recentibut  ejus  benefaSis  vetera  oblivifcipoffmusi  quoddli,  acnobis  Deut 
Cmmpotens  concedat . Cosi  egli . Ma  non  perfcvcrando  Chriftiemo  nel 
propofito  delle  promeife,  p;^ò-il  fio  della  violau  fede  nel  carcere  de’ Tuoi 
nemici,  ov’egUinfèliccmentc  mori.  Dalle  qualr  cofe  , che  veniam  pur’ 
horadi  dire,'apparifce,  e con  quanta  folkcicudine  invigilafle Clemente 
^li  affci  della  JleJi^one  inGemiania,  e quanto  bene  la  Germania,  eli 
Cattolici  maneggiaflèro  le  fue  armi  contro  gli  Heretici,  quandoedino 
rifolutameate  inbrandivanle  con  vero  zelo  di  fede,  comehabbiamaifo- 

Era  notato  nelle  famofe  batt^lie  contro  iZuvir^iani,  e contro  gli  Ana- 
attiUi;  onde  deducali,  che  le  que’ popoli  fono  in  gran  parte  fchiavi  della 
Hcrefìa , cfll  ficHi  fi  fono  fabricatc  le  loro  catene , ed  han  chiamato  dall’ln- 
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cmochìliroggiogalTe,  rinunziando  cflimedelìmi  alla  protezione  <IdCie>- 
lo,,  e della  (^ida. 

Mi,  ahi!  chedagliauvanc^tciportad  dalia  Religione  Cattolica 
Germania , ci  tralporta  la  Hi  Aona  i defcrivere  gli  oltraggi  fopportati  dalla  del  Ckc»  di  Ro- 
ReligioneRomanainitalia,  c dal  gaudio  delle  vittorie  Oltramontane  d 
convien  pallate  alle  lacrime  del  Tacco  di  Roma,  e dalla  opprdlìone  degli 
Heredciallaoppredìone  de*  Cattolici  r e da’ Tadolì  racconti  i deplorabili 
s<^>prefcntazioni  del  depredamento  deHaprimaCittire  Regmaacl  Chri- 
nianefìmo,  c delia  carcerazione  del  primo  Monarca  di  elio.,  [a]  i^it  da- 
bit  ocultt  meis  foMtemlacrymanm,  per  riferirne,  meglio  che  con  l'inchio- 
Ifeo,  il  fuccdlo,  dctcilato  da  ^ue’ medefimi»  cherelfettuarono,  e che 
ben  può  annoverarlo lafama  trii  più  fpietaci  de’  tempi  trafeorfì  , con  fame 
rimanerla  memoriacotanto  efecrabile  aH’ccà  prcfente,che  debba  egli  Tem- 
pre abborirlì  ancora  dalle  future  ì Dac^ual  turane  procedcllc  la  tempera , 
c rame  dai  Settentrione  (ì  Tcaricafle  il  fulmine  Topral’ako  pinnacolo  del 
Tempio  di  Dio , ecconeil  miferabile  raccontocon  particolarità  TorTe  non 
annotate  da  altri  Scrittori,  Torto  i cui  occhi  non  giuidero  que’  manuTcricti  „ 
che  in  teflimonianza  del  vero  Noi  diligentementeannoceremoinquedo 
mvgine.^  Regnava  kv  Germania  in  qualità  d’Imperadore  Carlo  V.d’Au- 
Ifria , c in  Roma  nel  pollo  di  Pontefice  Clemente  VII. , più  fortunato  Car- 
dinale, che  Papa,  navendo  in  quello  flato  con /odisfuione  del  Popolo- 
egualmemcrc  od  Mondo,  amminiflracoil  primo  pollo  di  comando  in  Ro- 
maTotto  il  felice  Pontificato  di  Leone  X.,  del  qual  fireao^  laude  Tù  egli 
poiprivo  , come  fìToggiungerà  ,nell’altramainma  condotta  di  Pontefice ^ 
e ò dò  proveniffe  per  difende’ Tuoi  Miniflri  troppo  aufleri  con  la  plebe, 
ondeauvenne,  chclaplebefi  moflraire  teflianel  gran  biTogno  della  dife- 
Ta  di  Roma,  òdal  Tuo  naturale  bora  poco  , bora  troppo  riToluco,  onde 
procederono  navi  diflurbifirà  la  Nobiltà  , alcune  volte  non  tenuta  à freno-  ’Jk 

à baflauza,  dtre  volte  caftigata  oltre  la  eTorbitanza,  dalche  medefima- 
mentenacque  poca  unione , e minor  vigore  nel  ripararli  dall’inimico  , ò il 
male  ^ più  alta  cagione  (orgeiTe,  e Clemente  egualmente  ToTpetto  agli 
Heretid  per  motivo  diRelidone,.  &ai  Principi  Cattolidper  varietà  di 
coniazioni,  formate  da  dTo  hor  con  un  Potentato,  hor  con  un’altro  ,onde 


rcTo  à tutddiifidente,non  ritro  valle  poi  ajuto,.e  fede  in  alcuno,certa  coTa  11 
è , che  luttuoTo , e funeflo  fu  il  Tuo  Pontificato  al  Mondo,  e a Roma , ò lì  ri- 


giurdiringrandimcnto  mollruoTo  della  Herelia  Luterana  nella  Germania , 
òloTciTmahorrendodiHenrico  Vili,  in  Inghilterra,,  òilcrudel  lacco  de’ 
TcdcTchiinRoma,  coTe  tutte  che  forpreieroilCbriflianclimo  con  sì  alto 
terrore,  che  rari  altrifatti  certamente  Taraiuio  auvenuti  ò-più  Tpavcntevoli. 
per  lahorridezza,  òpiù  pregiudichevoli  per  le  conTiuenze,  che  ne  proven- 
nero .Noi,  tralaTciate  ad  altri  Scrittori,  quelle  notizie , che  nel  Tatto  preTen-- 
te  appartener  potrebbonoalla  dilucidazione  della  Hifloria  arca  quei  punti- 
politici  ,che  l’accompi^aronorunicamente  ciatterremo  al  racconto  pre- 
ciTo  della  barbarie  deglineretid  ,che  Taccheggiarono  Roma,de’  quali  era- 
in  gran  parte  compoUo-l'eTerdto- di  Carlo  V.  contandofi  più  di  ventimila 
Luteraniirà  li  trentamila  Soldati  TedeTchi,.  Spagnuoli,  & Italiani , che  for- 
mavano quelTarraata^ 

Foriera  della  gran  dil^azia  fu  una  minor  diforazia  , che  coftrinfe  il 
PapaàriTugiarfiinCaflelIo,  eToctopofcairaccouBorgo,  e’I  PalazzodcL 
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Vaticano.  iColonncfiaddettiiCdàir^  afibIdaDdogentepergl’Imperìa>^ 
li,  eperciòcolkctuda  Clemente d ponar  fuori  dellcTcìrcxldla Chiefa 
il  furore  delle  loro  armi , mopinatamente  , ò nonficoperci ò nonimpedi- 
. . q dalle  milizie  Pontifìcie,  lì  gittarono  dentro  Roma, ò per  promuovere  col 
p*]  favore  de’ Paneggiani  in  morte  di  Clemente  il  Cvdinal  PompcoCo- 
àm.p*iuv.iii.u.  lonna  al  Pontificato , ò per  implicare  il  Papa  in  maniera,,  che  al  terrore 
<.  14. 1.  guerra  prefente  non  potefs  <^li  acudire  alla  lontana  controgrimpe- 

rialinella  Lombardia.  Mi  ciòchcfbrrefudcllinatoa  fpavcnco,  ridondò 
tutto  à danno ,.  elaSoldatefcaColonncfe  refa  aiid?.cedalla  dcbolczzadcl- 
la  oppofìzione , facchegciò  il  Borgo  di  S.  Pietro , e’I  Palazzo  Ponoiìcio , dal 
quale  Clemente  con  folleckafugaritirofri  iielCaflcllodi  S.AngelOr  mcr- 
medi  oro,  e diferro,  c perciò  nccefiìtatoi  ni  andar  per  oliaggi  due  Car- 
dinali ad ITgo  Moncada  Capitan  Cefareo  confederato^*  Colonnefì,  che 
rcllituendo  al  Ponteticc  il  Triregno , c gli  altri  arredi  Pontificali  rubbau  da* 
faccheggiatori , fciuò  ginocchione  la  nccdlitiprctefa  delle  fuccommif- 
fioni  , e conchiufe  con  lui  una  Tregua,  obligandolod  ritirarle  Milizie 
Pontificie  dalla  Lombardu , inchiudendo  nclpcrdono  li  Colonnefi..  Md  la 
tregua  fu  efimera,  e madre  di-tutte  quelle  difeordie,  che  ind'in  breve  fo- 
b Vi^tOMÌ(4wdr'  pravennero . Conciofìacofache  [ i ] ò fi  volclfc  da*  Cefarei  temporeggiare 
per  auvanzarlì  ne*  loro  difegni , e trattenere  intanto  11  Papa , chenonar- 
malfc,  òfi  afiìdali'e  troppO'Clementein  alcune  amoKvoliliime  Ictterefcht- 
tcgli  di  proprio,  pugno  da  Cefare,  il  fatto  fu,  che  effendofi  dinuovo  fe- 
gnata  laToipcnfion  d’armi  tra  il  Lanoya  Viceré  di  Napoli,.  &il  Pontefi- 
ce, col  fiippofto,.  chetaLconvenzionefòflefufiìciente.àfapprimeraogni> 
nuovo  motodi  guerra ,,  mipoiinfofianza  nonapprovandofixllaudloradal 
DucaCarlocdi  Borbone,  Principe  nbellealRè  Pranoefeodi Francia,,  fuo' 
naturai  Signore,,  e perciò  General  di  Cariò.  V.  in  Lombardia,  fi  mode 
rcfercito  Imperiale. contro  Rom»,  inferocito  , cbaldanzofo  per  le  vittorie,, 
inafprko,.  e contumace  per  la  dilazione  delle  paghe,  inimico  alPontefice 
per  motivi  di  flato,,  e per  contrarieti  di  Religione,,  effendo' egli  compollo' 
in  gran  parte , come  fi  ddlé , diTedefchi  Heretid  guidati  da  Giorgio  Frané- 
c stxfniMKt  la.  fpergh  Svevo,.  prccipkaco  Luterano  „il  quale  [c]  per  anditi  di  fpianac 
Roma,  c di  firozzarc  un  Papa  ,.impegnòil  proprio  patrimonio  per  allbl- 
dar.  gente,  ch*cicQndiiceva,  Se  haveva. feco. portato  dallxGermania un > 
capeltro  dorato,  ch’egli  i tutti  moftrava,  e diceva.defiinato periata, 
del  Pontefice..  Mi  il  Ciclo  non  volledargli  il  piacerceli  quefi’orrendof^t- 
cacoto,  ecoipkolodi  pvalifia,  loamdlò  in  Fcrcara,  avantichcrefcrci- 
prodtgioC>nbcr»  to  giiingeffei  Roma.  Nè  mancò  Dio,  che feoteva  il  flagello  del  faofde- 
jùoM.  di.  gno,  di  falvar  fri  ivampidella  Divinaimmineme  vendetta  alcune  fiieierve 

logn^iut  con  unprodigiofo  nuracolo  riferito  da  Noi  con  leparolemedefime  di  chi 
dcfief  ru"‘“di  '^^‘^conta : [d]  l^^■J.cHmC^aroll^s BorbottiurCardi Imperttoris ejut- 

Borbón"*"  ' nomiws  F.  eopi«rnm  in  Italia  dn&or  infeflo  l\pmam  extreitu  fetens  , ad 
avram  Banomenfem  , aua  tranfiturat  erat ,.  adìuntaret , miluefime  efnt, 

tletméXiHtMsMW  " • r */r  t t >•  n 2 ri  1*^ 

Ct$4rili4,  quofunufHe  uiferrtru  gre/f***  » fopulabtmdi , nulbutiton  tnjolentm,  aattm- 
mamtaus  t?eftigia  mprmerenti  quippc  exezckut  is  magtiam  partan  ex  ho- 
minibus  à Catodica  pittate  a»erfit , nempè  è Lutberanis  , erat  conflatus 
occurrendum  hand  conftanter  ingruenti  malo  decrevit  Senatus  Bonomenfìt, 
uti  Jciluet  conditione  ahqua  propofita  pacatttm  per  futa»  agno»  à Borbonio 
traiifitum.  redimeret.  : facram  àurea  imaginem  è.  monte  in  Urbtm  tranfve- 
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hendam  , ’mtaSam^  à Luthcranorum  , t^uos  ftuilè  eò  evafurot  Jufpicaba-  VII. 
tur  j impietate  , purit  prnatim  imagimbus  infenfiffimorum  , ferpandam 
curttpit  : vtrgmibus  ejHs  cuflodibms  bom  tfie  attrmo  juj^t;  fi  emm  mini  tan- 
dem aqui  d Sorbonio  i?npetratum/bret,  cttraturum  fe,  ut  tpfia  etiam  adur- 
bem  maturi  deducerentur  . Cum  -ex  imprmfo  pruximanumn  bofie  occupan- 
te loca  , notmullis  è Germanie  in  eumconfcenderemoutem.,  eanobiumque  ir- 
rumpentes,  virgines  ipfaein  templum  compulenmt;  ubi  iUatrepidantes , ac 
Deipara  implorantes  fidem  ad  vefperam  ufque  fe  ctmiuuere-  Commodum 
pero  ejus  templi  fubiit  porticum  Dux  quidam  cum  armata  mditummam  ad 
trigintax  ibi  elle  interea  labantes  mulierum  ammoe confirmare,  haudiisme- 
tuendum  dicere  , ne  illa  , cujue  afiervaverant  imaginem  , ferrare  riciffim 
eoe,  ac  tueri,  & prafenti  eripere  fiericulo  nolit;  fé  etiam  ibi adefie-,  uteat 
ubi  fit  opus  , OHxUio  juret . Vrimts  inde  tenebrie  Cermatu  audito  templi  il-  ^ 

Ime  Campana  oecentu,  qui  confalutandam  Dei  Maxrem  demareadmonebat, 
quafi  dato  recaptui  tuba  figno  confejlim  in  cajira  redeunt:  tum  ite  eonfuadet 
miles,  ut  fugam  oment.  Germania  decrerìffe  prfiridie  ejusi  àtei  cum  prima 
luce  eò  reperti,  cunSaque  diripere  , quacumque  fibi  ufui  fvrtnt  afportare, 
aatera  fubjetlo  igne corrumpere , omniapn libidine  agere,  nt  pofleaerenit, 
quare  optimum  fitSu  iUum,  favente  noae  , in  urbem  fe  , & fua  qnacum- 
qae  auferrt  poffent , corcare  ; iie  fefe  offerte  itinerit  ducem  , Mip^  eas  ri- 
to perduffurum  ineolumes;  jam  enim  onmia  obfideri  loca  fuburbaua , utpix 
etiam  no^u  fola,  fi  profieifcantar , fatis  tttta  effe  fugarrdeatur . Tarent il- 
la eiusdiilis,  &fe,  fuoquebomitticoucreduut,  & fermane,  pultu,  huma- 
lutate,  chem,  aut  vertè  indigenam  arbitrata  . Conpafatis  ergo,  quacum- 
que licuit,  adjuvaHtilus  onera  miiitibut  , cum  furnmum  omnibus  d duSore 
fUentium  per  medios  iturie  hoftes  fòret  indt&um  , fe  in  piam  danti  urbem- 
•me  perfue  iter  faciunt  , ubi  ad  Monaflerium  Pirginum  S.  Maria  Magda- 
tena,  badie  S.Jofepho  ificatum  , & d Serpitis  Fratribus  habitatum,  quod 
parrò  admodum  iuterraUo  ab  Urbe  diflat , fune  fermè  racrum , pervenere . 

DUX  ipfe,  quafi  haberetelawm,  fòres  pefiibuli  referat,  atque  ibieasuoSem 
illam  traducere  jubet  : mgredmtubut  jam  unam  ex  Ut  de  fiderari  nunciat. 

Mane  perhibent  è Marfiltagente  adoLefcentulam  fuifie  Leonam  nomine,  nul- 
iis  quidem^fam  ejus  Ccenobii  initiatam  facrie  , fed  eò  d parentibue  erudien- 
di  caufa  mifiam  Fpmao  Fofearino  poflea  connubio  jimffam . Eam  igitur  duo 
milnes  perquifitum  euru,  quam  infofjam  naili  prolapfam  inde  educunt,  oc 
reducunt  ad  Juas . lUa  cum  inter  riae  pedem  in  lubrua  ripa  incautè  pofuif- 
fet,  in  fubjeSam  foffam  prorolutacafum  fuum  ertdgare  clamoreminimèau- 
fa,  ne  proderet  cateras , imperatum  fibi filentium  propria falute  potine  duxe- 
rat , furie  jam  omnibus  : Crafiina  luce , inquit  duSor , in  Urbem  ingrediemmii 
prafto enim  erit , qui  poe  aSutum  intromittat . Egointerea  loci cummeisre- 
fiem  pefiram  omnem  , ac  fupelleBilem  ad  S.  Mathia  camobitm  perlatam 
pejirie  reddam . Jngrefjue  ille  in  Urbem , omnia  , quò  dixerat  , ferenda  cu- 
rarit,  atque  ejue  ccenobii  -Antifiita  tìippolytaCaflella  tradidit , falras  effe 
ptrgines , & breri  affuturas  imnciane  . Tauca  hac  prafatut  cum  fuis,  qui 
cunSa^  fumma,  oc  fdentio  rediiderant , pale  dipo,  abiit:  cmnquemox 
à famulo  Monafierii  rerocaretur , ut  fe  und  cum  fuis  parato  fibijentaculore- 
ficeret , fe  fiatim  cum  He  ex  oadis  ejus  abfiuUt , ita  ut  eranefeere  riderentur . 

Taulò  ante  ejus  adrentum  è coruubemalibue , cmnomenCdumba Mirorart- 
da  fnit,  infgni  pietate  Virgo,  -Antifina  rifum  hoc  renuntiarat , cum  ip fa  in 
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cottmmi  omnium  trepid.uione , ac  turba  fui  fodaliiiivirgmrs , qua  in  monte 
Guarita  commora  batitur , fummo  Jiudia  J'npjini  commendafjet , ne  Ulafa- 
mulat  fuat  hoflibut  prada  , ac  ludibrio  efic  pateretur;  at  paululum  pofiea 
conquieffèt,  tufam  videro  ftbiTrafeSum  devotorumS.  Marta  mortnfepre~ 
henjdm  marni  per  ducere  ad  templum , inquoei  multa,  ac  variai  beata  ipfa 
f'irj'mvoditamiraculam  ponete  piSa  digito  commoflrabata  tandem  rccevr, 
necdwn  vulgatum  ofieadebat  Uh  mtraculum  hujufmodi.  Inerant  in  piUura 
montes,  &coUetnemorofi-.  ibipajfim  milites fixtt  tenteriit  eaturmatm  per- 
currentes,  loca,  villat  devaflabant,  pecora,  & quacumque  efui  forent  , 
abducebaxt,  obvium  ^uodque  agebant,  facebanti  cum  tntertm  per  mediot 
ipfos  agmenmulierum  Dominicano  mdutarumbabitufrocedcret,  magno 
gelorum  comitatu  (lipatiim . Tum  illi prafeSus  : ìnfime  locum , & mulieres  i 
7{o(ie  mihi,  mqnittlia,  videort  Mons  Guardia  hic  eft  : bafocictatitnojìra 
jnulieres facr am mmonte Guardia maginem  cujlodientes.  Ergo,  inqutt  Tra- 
fetìut , ntmc  illa  ò mcdiis  evadentcs  hoflibut  a cceleflium  caterva  jujiu  Deipa- 
ra deducuntur  m Urbem.  Haiìenus  Coltmbavifum.  Moxigitur  ubi  S.  Luca 
yirgines  pervenerc inVrbanumCambtum , cotd'erendobac , quaColumbain 
fomnis  oblata,  cura  eventis  , re  vera  Militet  illos  , ^ eas  ad  Monaflermm 
S.  Maria  Magdalena  deduxeranr , ^ngclosfuijie  in  faciem  ver  fot  humanam , 
eft  iudicatum,  idque  eò  liquidiùt,  quòd  cum  dihgentiffimè  reqiiifìti  per  Vr- 
bem  fuiflent,  quinam  forent , qua  porta  ingreffi  , nunquam  repenti  quitum . 
rrrfisii  memo  Cosi  egli . Mi  que(H  furono  miracoli,  che  accompagnarono , non  prcceile- 
randideisttcodi  rono  lo  fdcgiio  di  Dk> . Anchc  avand  chc  ^ungcflc  a portare  d Roma  la 
miferanda  calamitàdd  Sacco  TEfacito  inimico  di  Borbone,  per  Roma  ne 
a r>i>r/»»ii  ni  volòlofpawentocon  tcrribiliflimi  annunziidicofe  facre,  e profane,  [a] 
San/ovtnus  lift,  Un'huomScnefe  miferabilc,  mdpio,  nudo,  i pcloroflb,  e come  lo de- 
fctivonogliacccnnadmanofcritti,  macilentiflìmo  di  faccia,  in  nome  Gio> 
fx  m.  /,  fide  A-  Battifta , andò  efclamando  a ftrada  a ihada  per  Roma , Sovra  flore  un  gran 
tperiefferd'vMopodi  follectta,  e publica  penitenza:  edfcefi,  che 
in  così  predicando , egli  s’incontrallc  in  Mattheo  Gibeno,  Datario  del  Pon- 
tefice , e che  giù  di  Cavallo  feender  lo  facefl'e , e mefcolar  con  le  proprie  le 
di  lui  lacrime  ; e che  quindi  il  Giovedì  Santo  precedente  al  Sacco,  mentre 
le^evali  la  Bolla  m Cerna  Domini,  egli  falito  fopra  l'Altare,  dove  albra 
p^va  la  Statua  di  Bronzo  di  S.  Pietro,  la  cui  Chiefa  egli  devotamente 
ogni  giorno  vilttava,  con  urli  repentini,  d:  ululati  terribili  cfclamaflc  : Con- 
vert^ni  ad  DommumDeumveJirum’,  eccemodòtempus:  md  tolto  quindi 
come  pazzo,  Io  non  fon  tale,  replicane,  mi  meflo  da  Dio  ad  anunciarvi 
' grancofe;  e fe  non  farete  penttenga , tutti  miferabilmente  farete pofliifacco, 

a fuoco,  a morte.  La  medefima  predica cgl'iiitonò  neldidiPafquaper  le 
Piazze,  p ftrade  di  Roma;  onde  battuto,  fchernito,  elegatofn  condotto 
alle  publichecarceri , nel  qual  atto  dille  : Tocodureri  lavala  podefli  fopra 
di  mi.  Md  con  migliori  aufpiciiufcendo  poi  dal  carcere,  vicidefì  feguitar 
corrifpondentcallajwedizione  Tauvcnimcnto . Conciofiacofache  liberato 
da’  Soldati  dcirEfercito  vktoriofo , egli  loro  dille , Fate  pur  preda , ò Soldati , 
pigliate  CIÒ , che  vi  aggrada  : tutto  èv^ro  : mi  pappiate , che  fuori  bentoflo  va- 
ni itarete  Ogni  cofa.  t cosi  auvenne  invero , morti  tutti  eglino  di  pcAe  ò ne’ 
contorni  di  Roma , ò poco  dilfanti  da  Roma,  ricchi  cadaveri  più  toAo , che 
1)  In  cu, m.  1.  fopravkTati  Soldati  al  gran  bottino . In  oltre , una  [ i ] Mula  partorì  dentro 
il  P.alazzo  della  Canccllaria,  e la  ftravaganza  dcU’evento  indicò  le  Arane 
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rivoluzioni,  che  in  breve  fopragiunfcro.  Una  faetu  cadde  dentro  la  Giic- 
fa  della  T rafpontina,  e tolfe,  come  a fòrza  > dalle  mani  di  una  ilatuetta  della 
Madre  di  Dio,  il  piccolo  Bambino,  cheinefl'epofava,  edalladi  lei  tefla 
una  ricchiflìma  coron  a , {minuzzandone  l’uno , e l’altra  in  molti  pezzi , che 
ne’  loro  frantumi  pronofticarono  l’alto , & imminente  fdegno  del  Cielo  . 

Rovinò  di  repente  una  gran  parte  di  qucllcmura  , che  congiungono  il  Pa- 
lazzo del  Papa  col  Cafrcllo , e frupiron  le  genti  alla  mina  non  mai  prevedu- 
ta ,nè  temuta  di  quella  forte  cortina.  Nel  Giovedì  [ a]  Santo  nella  Cap- 
pella  Pontifìcia  fi  ripofe , fecondo  il  coftume , l’Hofba  confacrata  dentro  il 
Tabernacolo  : e la  mattina  fe°ucnte  fri  ella  rinvenuta  per  terra , con  horro- 
rc  ^ chi  vidde,  e Teppe  cotal  fpaventofo  accidente . Segni  tutti,  fc  fi  riguar- 
da il  corfo  naturale  cureli  humani  eventi , da riputarfi  pofilbili  fenza  mifte- 
rio;  mà  fe  con  la  confttlcrazione  più  in  altorhuom  fi  erge,  da  ammirarli 
mi lleriofi , e forprendenti . [ t ] Sum  enim  maxintèmtraMia, qua fum maxi-  b r 
wèinfpetiata . 

Precorrendo  dunque  la  fama  della  terribile  rifoluzione  dell’ inimico , ri-  Agic»ione  dei 
trovofli  il  Pontefice, e Roma  ingombrata  incontanente  di  tanto  frrano  ter-  • 

rote,  quanto  meritar  poteva  la  confiderazione  da  una  parte  della  ferocia 
dc’Tedefchi  , c dall’altra  della  fcarfezza  dei  preparamenti  necefl'arii  alla 
oppofizione.  Confijiato  il  Papa  nell’accennata  convenzione, haveva  egli  di- 
sumate , e licenziate  le  milizie , alla  fola  riferva  di  cento  Cavaliragieri  di 
guardia  ordìnaria;e  fcarfo  d’oro,  epiù  di  animo , efpofio  allainfolenza  di 
ógni  più  barbaro  infulto , fluttuava  in  un  mare  d’inutili  penfieri,cdolevafi 
coninternoramarico  della  fede  prefrata  a chi  poi  la  tradiva  . Md  nulla 

fiovando  al  mal  prefente  il  dolor  dclpaflàto,  fi  prefero  allora  queirime- 
ii,  chepiùfuggerìlaconfulìonc,  che’lbifogno  • Poiché,  anche  in  quella 
{{rettezza  di  tempo , fe  il  Papa  havdfeprefo  per  fe  quel  configlio  , cn’cgli 
un’anno  avanti  haveva  dato  [ cj  agli  Ungati,  di  convertire  in  moneta  li 
facrivafi  de’ Tempii,  efervirfidi  quell’oro  in  difefa della Chiefa , e Cafa 
di  Dio,  certamente  ed’eglino  non  farebbono  frati  preda  degli  Heretici,  e 
con  elfi  fi  farebbe  animata  la  plebe  di  Roma  alla  difefa , e da  elfi  fi  farebbe 
fperato  follecito  foccorfo  di  foldatefca  frranierain  a)uto  : del  che  Clemcn-  ttiam  fi«i 
te  vien  parimente  ripigliato  [d]  dall’Annalifra  moderno  della  Ecclcfiaftica 
Hiflona . Ma  egli  tutt’altro  penfando , ò tutt’altio  fofpettando  , credè  di  rn.i-ncu<m.vji. 
reprimere  l’impero  degli  aggrellcri  con  un’argine,  chefervipiùtofro  d’in- 
citamento  alla  preda,  (he  di  ofraroloj  cfl'endo  cofa  che  richiedendo  Tini- a». 
mico  pronto  denaro  per  le  tumultuanti  foldatcfche,[e]  acconfentmlielo  c c»KCMra.yi.i>. 
Clemente,  e feflanta  nula  fcuai  di  oro  mandogli , che  meglio  ferviti  fareb- 
bono a pagar  le  milizie  Romane , cheleTcdefche  : poich’elleno  non  pla- 
cate da  quefra  gran  bontà  del  Pontefice,  anzi  divorando  con  la  fperanza  li 
teforidiRoma , efpronatilipiùdallaingordigia,  & altri  dalla  neeelfità  , 
con  accelerato  viaggio  di  ventiquattro  miglia  il  giorno , trapaflata  alla  dif- 
dolla  fenza  cannone , e bagaglio  Horenza , c Siena,  e non  tanto  debellate , 
quanto  defolate  le  Città  01  Acquapendente , Montefìafeone  , Viterbo,  c 
Roncigbone , fatto  alto  la  fera  [ / J del  Sabato  all’lfola  fette  miglia  lungi  da  ^ 

Roma , c cofreggi  ati  la  Domenica  fcgucntc  li  Prati  di  Cafrello , e’I  Tempio  ùfmtarmt  /iiprsfx 
al  di  fuori  di  S.  Pietro,  fi  prefentaroìio  fu’l  cader  del  giorno  formidabili 
fiotto  le  mura  di  Roma  tràilbafUon  di  S.  Spinto,  e la  muraglia  di  Papa  mnrii  ut  mtfrxt.s. 
Niccolò , dove  prefcntemcnte  trovanfi  le  fornaci , ponendo  Borbone  [ g ] 
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TE  VII.  j]  fuo  allog^amento  nella cftretritù  del  vecchio  Palano  di  S.  Pietro , e la 
rimanente ìoldatefca in  que’ contorni.  Non  fi  vidde  mai  in  Romafpctta- 
colo  più  deplorabile  di  qucfto.Conciolìacorache  oppreill  li  Romani  prima 
dal  timore , dalla  confulione , e da  un  panico  ftorduncnto , che  dalla  forza 
de’ nemici , lavano  vagabondi,  efmarritiperleftradc,piuper  vedere,  che 
pcrprovederealloro^ricolo  . Clemente  con  tredici  Cardinali , alcuni 
Prelati , c poca  Nobiltà  riconroffi  in  Caftello , mal  fornito  di  proviiìoni , e 
kftm?ó  fono'  le  peggio  d’armi,e  tanto  fol  buono,  quanto  forte  fu  fatto  dairimpcrador  Ha- 
p"*’'  ^■'i^oo  peifuo  fcpolcro,con  miglioramenti  intorno  di  pochi  baluardi  più 
caiui's!  riguardevoli  per  antichità,  che  habili  alla  difefa:  eHèndocofachealzavaiì 
Angelo . alto , e di  fodi  mafficii  in  un  gran  mallo  rotondo , un  mafehio,  che  per  l’ al- 
tezza , forma , e materia  potevafi  fol  dir  fuperabile  alla  fame , che  nafee  in 
noi,  e con  noi  penetra  non  che  nelle  fortezze,  inà  nelle  midolle  medefime 
delle  ofl'a  • Nel  rimanente  al  di  fuori  era  egli  allora  cinto  da  poche  torri , e 
fcmplice  cortina  di  muraglia  alta , c quadrata , con  debole  terrapieno  al  di 
dentro,  eh  c la  regefl'e,  e con  poca  moftra  dipoter’cflà  reggere  all’urto  de- 
gli aggrcfl'ori.  NuTladimeno  chi  ricouvrouvili,giudicouvìli  lìcuro  non  tan- 
to per  la  infuperabilità  del  mafehio , quanto  per  la  deficienza  de’  cannoni , 
de’  Quali  per  la  follecitudine  del  viaggio  fi  ritrovavano  privi  li  Tedefchi . E 
quella  fpcranza  recò  poi  l’ultimo  cfterminio,  fe  non  al  Caftello,  almeno 
à Roma , & ai  Romani , che  non  mai  perfuader  li  poterono  fuperabili  ai 
Tedefchi  le  mura  fenza  la  breccia  delle  batterie  . Quindi  il  Papa  diede  or- 
dine, che  fi  armafl'c  il  popolo,  e del  popolo  confegnòil  comando  a Lo* 
renzo  Ceri , Cavalicr  ardito  , e foldato  valorofo , che  ne  prefe  l’afl'unto.pe- 
Cnhfi.tìonc  nel  con  poca  felicità  di  fucccfl'o,  mentre  chi  molto  affètto,  c parziale  de’Co- 

ropoio . lonncli  adhcrcnti  à Cefare , chi  poco  affètto  al  Pontefice , & a’fuoi  Mini- 
ftri , che  con  importune  gravezze  havevano  di  frefeo  impolle  alcune  gabel- 
le fopra  i vini  Romanelchi , e chi  inefperco  nel  maneggio  delle  armi , la  cui 
delazione  era  Hata  cotanto  rigorofamente  vietata  da  Clemente  fin  dal 
principio  del  fuo  Pontificato , che  il  folo  nome  di  eff  e era  in  horrore  al  po- 
popo , & ai  grandi  ; onde  l’uno , e gli  altri  auviliti  nell'ozio  non  hebbero  nè 
valore,  nè  ardire,  nè  ordine  alla  difefa  . A ciò  fi  aggiungeva  il  minillerio 

afpro  in  pollo  di  Governatore  di  Roma  di de  Rolli  Panneggiano , 

Vefeovodi Prelato  nc’fopraccennati  Manoferitti  chiamato  da 

Marcello  Alberini  allora  vivente  ( di  cui  habbiamo  unfcdel  giornale  di 
formidabile,  e crudele  , che  contro  li  delatori  delle  armi 
havendorinovati  gli  editti  di  LeonDedmo,  dimollrandofenefcmpreine- 
forabile  nella  cfecuzione , fi  era  refo  odiofo  per  la  ferm  ia  anche  ai  buoni  . 
Quelli  fé  fubito  in  quel  gran  cafo  batter  campana  ad  arme  in  Campido- 
glio , e congregare  in  elio  il  CoTOwnne  per  il  concertamento  delle  operazio- 
ni. Mànuovaconfiderazioneriiiiollè il  popolo  dal  concorrervi . Concio- 
fiacofachc  Clemente  per  timore  de' Nobili,  che  propendevano  fempre,  & 
eccitavano fazzioni  in  difeapito  della  publica  quiete  , haveva  prefo  un 
nul’anventurato  configliod’inalzareal  pollo  di  Confcrvatori  due  perfone 
plebee , poco  accette  alla  flefl'a  plebe,  e meno  venerande  alla  Nobikàjonde 
il  concoi  f b intimato  con  Thorrido  fuono  della  campana  più  tofto  dilluafe , 
che  rpiiifc  le  genti  i portarvifi,  infoftèrenti  della  villa  medefiina  di  uno  che 
tiranneggiava,  e di  due  che  auvilivano  la  dignità  del  popolo  Romano  . 
Nulladunuiochipcrcuriofità,  chiperriparo  , e chi  per  ifdegno  diveder 
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in  tantaconfiifione le  cofe,auvìandofì  il  concorfo  nel  Campidoglio, e,  uno-  VII» 

ÉiKo  guida  dell’altro , crclcendone  finiruratanicnte  il  numero , tù  d'uvopo 
dalle  l^edc’Confcrvaton,  che  non  capivano  la  moltitudine  , pallate  alla 
prollimaChiefadi,>^r<zC«Ì/,neL  cui  pulpito  falito il  Ciovcrnator  de  Rolli, 
parlò  fi  adattamente , e potentemente , che  potè  da  ciafeuno  allora  giiidi- 
carfi,  di  quantaforzafialaeloqucnza  anche  ne’ petti  degl’inùnici  : poiché 
con  ella  rimediando  egli  al  concetto  odiofo  della  fua  perfona , rapprefentò 
cosi  vivamente  la  pitfentcruina  di  tutti , il  bifogno  delle  loroipade  , la 
dil'efa  della  Patria i fentimenti  paterni  dell’afflitto  Pontefice , che  offeriva 
adeHipcrloroficurczza  riilcllo  Cafiello  ^ luizilamedefimaruaperfoiu, 
confegnandofi  nelle  loro  mani , edefibendofi  di  trasferire  la  fua  habitazio- 
ncnel  Palazzo  di  S.Marco  in  mezzo  à Roma  con  lafbla  fperanza  del  loro 
ajuto,e  in  fommacosìraggiròconidifeorfi  li  fencimenn,  cosi placò  con 
le  preghiere  gli  animi, che  perorando  neU’Oratorc,  e nell’Oratorio,  meglio 
che  qualunque  altra  cofa , il  commun  timore , da  cui  tutti  qualmente  era- 
no ingombrati,  fi  rifvegliò  neU’audienza  un  tacito  mormorio  di  approva- 
zione, e di  concerto,  lebennonvimancailèqualchunoòde’piùoltinati, 
ò de' più  vendicativi,  che  rimproverando  acutamente  ilGovematore  del 
paflàto  rigore , richiedefl'e  allora  d lui  la  licenza  i/i/cnprir  per  la  delazione  Armimento  Jci 
delle  armi . Mi  la  fcarfezza  del  tempo,e  il  pericolo  imminente  non  ammet-  ^,'7°'° 
tendo  confiderazioni  di  parole,  dove  richiedevanfi  rifoluzionc,  e fatti,con- 
donate  al  ben  publico  le  importune  querele  de’  maldicenti  , fi  corfe  da 
tutti  alle  armi  con  ardore , c condotta  proporzionata  più  tofio  al  cafo,che 
al  bifogno» Li  Rionifi  adunarono  difordinatamente  in  Compagnie,  e di- 
ftribuiUiil  Ceri  fopralemura  nella  parte  diTraftcvcre  in  quella  fera  ap- 
punto, che  coli  comparvero  gl’inimici.  Seimila  huomini  eglino  erano  , 
gioventù  diforza,  e di  animo,  i cui  però  null’altro  mancava  , che  la  di- 
iciplina  .Sipropofedai  più  faggi  la  demolizione  de’ Ponti  per  l’aflicura- 
mentodiRoma,  incafo  cheda  Tedefchi  foflèro  fuperate  le  muraglie  di 
Traftevere;  e di  quello  parere  fiì il  Ceri,  al  quale  fùbrufeamente  nlpofto 
daalcuniimperitimalcontenti,T^o»/;<irf»gbf^///irri;  econloro  oliaro- 
no ancora  alla  rifoJurioneliTrafteverini,che  volevano  tutti  li  Romani  fot- 
co  un  medefimo  rifehio , per  haverli  tutti  uniti  iKUa  medefima  difefa  : nè  il 
mezzo  termine  motivato  da  altri , di  sbarrare  i Ponti  con  un  gran  trincero- 
nedicannoni,  ffl  potuto efeguire per  la confulioiie  del  popolo  , eper  la 
llrcttezza  del  tempo , che  tutti  tene  va  in  agonia,  più  che  l’inimico . Sicché 
paflàta  parte  in  ragionamenti,  parte  in  do^ianze,  e parte  in  pochi  provedi- 
menti  la  giornata  di  Domenica , furfe  l’alba  infaulla  del  Lunedì , fedo  gior- 
no  di  Maggio , giorno  in  cui  nè  pure  il  Cielo  veder  volendo  la  ruina  della 
Reggia  dtì  Chrilbanefimo,  ottenebrofll  tutto  di  così  folta  nebbia,  che  l’un 
compagno  non  vedendo  l’altro,  c non  fapendofi  da’ diiènforià  qual  parte 
fi  volgellc  l’inimico , di  repente  quelli  col  beneficio  delta  nebbia  ^poggia- 
te lunghe  fcalealli  merli  tra  il  ballion  di  S.  Spirito,  e lamuragliadi'Nic- 
colòfottoilgiardinodclCardinalFrancefcoArmellino,firpinreall’afral- 
ro  di  li  dallaChiefadiS.  Onofrio,  primada’noftri,  per  così  dire  , copo- 
feiuto,  dieviflo  . Afiiftevauo  alla  difefa  di  quellaparteli  due  Rioni  di  Kr>’m»dc'Tcdtf- 
Pontc,ediParione,chedallamortabti,  che  di  effe  fuccell'c,  arguir  ben 
puolTì  la  refillenza,  ch’dfi  ne  fecero  : conciofiacofache  furono  eglino  tutti 
tagliatii  pezzi,  giungendone  la  ftrage  dalla  Chiefadi  S.Onofna  finalla 
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VII-  porta  del  Cartello , dove  per  quel  lungo  tratto  di  via  altro  non  vedevanfi , 
thè  membra  infrante  di  poveri  Romani,  e miferabili  avanzi  di  trucidati  ca- 
daveri. Accorfe  il  Ceri  per  Ponte  Sirto  al  foccorfo  con  otto  cento  Fanti  # 
mi  vedendo  egli  dirperate  le  cofe,e  fuperate  da’nemici  le  mura, die  di  volta, 
e per  rtrada  Giulia  ncovurollì , con  maggior  follecitudinc , che  valore , nel 
Cartello . E il  Cartello  raddoppiò  anch  elVo  ruccifione  de'noftn.fcaricand» 
contro  iTcdefchiconftifiinnemeco’Romani,  volando  indifferentemente 
contro  gl’amici,  e contro  grinimici  le  cieche  palle  de’cannoni . Sopragiun- 
fero  da  Borgo  altri  Rioni  per  foftener  gli  affanti,  mi  quegli  ancora  fopra- 
fatti  dal  numero  degli  aggrefl'ori,  che  gii  fenza  oppofizionc  falivano  le  mu- 
ra, fi  rinuovò  la  pugna  così  confufamente,  che  runanendo  il  Cartello  inuti- 
le fpettatore  dell’atroce  conflitto , per  non  offendere  i nortri,  convenendo- 
gli perdonare  agl’inimici , rifolvè  finalmente  di  alzare  i Ponti  di  legno , per 

firohibimel’ingrcflb  a’combattenti,  che  non  ben  difeerner  fi  potevano  per 
a nebbia , e per  il  mefcolamento , s’eglino  foffero  truppe  Pontificie , ò Te- 
defehe . Vii  di  gii  n’erano  molti  entrati  chi  per  ricourarli , chi  per  infegui- 
re;  onde  caduta  la  cataratta  del  Ponte,  molti  dc“nortri,che  rcrtarono  fuori, 
e molti  degl’inimici  , che  troppo  audaci  fi  erano  inoltrati  dentro,  furono 
di  ^ miferabilmentc  trucidati . Tré  mila  Romani , & altrct- 

‘ ■ tanti  Tedefchi  fi  numerarono  morti  in  querto  primo  incontro , tri  quali 
Carlo  Duca  di  Borbone  colpito  fotto  il  ventre  da  una  palladi  niofchettcK 
ne  finì  miferamente  la  vita,  appena  giunto  dentro  Trarteverc,  cioè  predo  il 
Palazzo  poffedutoprefcntementemiiSalviati  . I Tedefchi  nc  icrvarono  il 
càdaverc,che  pofeia  portarono  à Gaeta,  con  ifetizione  diiiocante,eziandia 
doppo  molto  tempo,  il  vanto  della  loro  empietà , in  querto  tenore . 

• 

OiuUo  Imperio  y Gallo  'ViSfo, 

Superata  Italia,  Pontifice  ohfiffóy 
"Poma  capta, 

Carolus  ‘Bor^onius  in  'viEloria  cajits  , 

Htc  jacet. 

Mi  querto cafo  ffl  più infaurto peri  Romani , che  per  i Tedefchi  r 
conciofiacofach’ eglino  giudicando  terminatala  guerra  con  la  morte  del 
Capitano  inimico,  abbandonatala  curtodia  delle  rimanenti  muraglie,  fi 
diedero  i correre  per  laCitti,  confaurto  annunzio  efclamando  perle  rtra- 
Priftctw  di  Ori-  ée,yittoria,y moria,  come  fe  negli  eférciti  i guifa del  corpo  fiumano  , 
R*ri»n«'ne?cÓ'  capo , rimaneflcTo  incontanentc  abbattute  ancora  le  membra  . 

mando  ! “ Poiché  fuberrtrò  fiibito  nel  comando  il  Principe  Filiberto  di  Orai^cs,tìero 

Duce,feriguardafenc  ilgcnio,eoftinatoHereticaIa:terano  , lelafedc. 
Sotto  luiprefero  maggiore  ardimento  gli  Heretici , c nonpotendo  un  tan- 
to accidente  non  portar  feco  qualche  confùllone  nel  rimanente  ancora  di 
queU’efercito , fi  vidde  in  un  tratto  chi  per  odio  contro  la  Chiefa  Romana , 
chi  per  avidità  di  predar  tefori,  feorrer  tutti  difordinatamente , quali  furie 
infernali,  per  il  Borgo-,  epcrTrartevere,  egliSpagnuoli  (chemolti  ve  n’ 
erano  in  quell’armata^  faccheggiarono  il  Piazzo , e la  Chiefa  del  Vatica- 
no , cftrahcndo  fin  da’fepolcri  li  veneraci  cadaveri  de’ defunti  Ponte- 
fici, 
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fu.i..àcuiimoIaronog!iandli,&iTcdcfchituttoiI  reftante <fi  quel  Rio- 
ne.  Tuttavia 'quello  Ili  più  torto  preludio  di  Sacco,  che  Sacco  . Elì'cndo  ‘ 
cofa , che  rinimico  rifcaldato  dall' ira , e molto  più  accefo  d vendicarli  dal- 
la perdita  del  Capitano,  non  volendo  abufarll  del  tempo, ogni  cui  momen- 
to in  quella  corternazione  de’ Romani  era  per  lui  preziolilìimo , adunatili 
infieme  li  foldati  fotto  Capi  Veterani , e avidi  di  piena  vittoria , fu  le  venti- 
tré bore  del  medelimo  [a]  Lunedì  fi  molfero  ordinatamente  tutti  verfo  , 

Ponte  Siilo,  per  quindi  sboccare  in  Roma,&  inondarla  tutta  con  il  torren- 
te impetuofo  delle  loro  armi.  Marcello  Alberini  allor  vivente,  e che  traf- 
mefl'e  [ t ] a’  porteti  un  pieno  Manuferitto  di  quelli  fuccelfi,  riferifce,che  ri-  ^ ^ 

fugiatofi  eflb  ancor  giovinetto  co’ fuoi  ^nitori  nel  palazzo  prefl'o  S.  Da- 
malo della  Cancellaru , perfiiafo,cheliTedefchi  dovell'ero portar rifpet- 
to  à quella  habitazionepofieduta  allora  dal  Cardinal  Cancelliere  Pompeo 
Colonna  adhcrente  à Celare , vidde  quindi  da  quelle  lencrtre  tutta  Roma 
correre , come  fuori  di  le , alla  curtoma  del  Ponte  per  impedirne  il  pafl'ag- 
gioai  vincitori;  mài  più  corfero  per  dilperata  confolazione  diveder  co' 
propriiocchileloromiferic,equefti  al  vederle  voltarono  fubito  lefpalle, 
e i rimanenti,  in  poca  quantità,  mà  in  arditezza  commendabili,  fecero  qui- 
vi prove  prima  incredibili,  epoiammirabilidi valore.  Paolo Tobaldi no- 
bile, e valorofo  foldato  con  fei  inila  huomini  raccolti  frettolofamente  allo- 
ra dalle  horteric , l^lc , e falc  di  Roma , prefentofii  pronto  più  di  animo , 
che  di  forze,  à foftencr  Timpeto  de’ nemici  fii'l  Ponte,  e con  il  Tobaldi 
fcorgevafi  il  fuo  Alfiere  Giulio  Vallati , che  con  alta , e fiammeggiante  in- 
fegna,  in  cui  à gran  lettere  d’oro  era  fcritto,T'i’«  Fide,  & T>4m4,rappre- 
fentava  di  nuovo  à Roma  lo  foettacolo , poco  quindi  lungi fucceduto,  dell’ 
antico  Horazio , che  in  difeladclla  Patria  folo  pugnò  contro  tutta  la  To- 
feana  . Mà  havefl'c  voluto  il  Ciclo , che  al  valore  di  quelli  Capitani  folle  Ha- 
ta congiunta  milizia  proporzionata  al  gran  bifogno . Condofiacofache  eli 
foldati  paragonati  con  gl’inimici  furono  pochi  in  numero  , e que’ pochi 
inelperti  nell’armi,  e combattenti  più  torto  per  forza,che  con  forza.  Sicché 
lapugna  fu’l  Ponte  fù  fiera  fu’l  prindpio,c  dubiolà  ancora  per  ambe  le  par- 
ti la  vittoria,  e fcfoffc  flato  più  collante  il  progreflb,  e più  durevole  il  co- 
raggio, certamente  li  Tedclchi  non  havreobono  in  quel  giorno  trionfiito 
di  Roma . Mà  Dio  volle  punir  per  ogni  verfo  li  Romani,  e morti  generolk- 
mentc  conio  armi  alla  mano  il  Tobaldi,  & il  Vallati,  il  combattimento 
degenerò  fubito  in  fuga,  e la  fuga  in  tal  confiifionc  de’ foldati,  e in  tal  co- 
rternazione di  Roma , die  Roma  potè  dirli  prima  foggiogata  dallo  fpaven- 
to , che  da’nemici . AI  gemito  dc’moribondi , al  tcrror , che  tutti  forprefe , 
ciafeun  configlio  prefe  di  chiuderli  nelle  proprie  cafe,  nafeondere  i propri! 
baveri , e ferrate  porte , e fencrtre  fuggir  ancora  la  poca  luce  di  qucU’infau- 
llo  giorno , che  già  declinava  alla  notte,come  fe  il  non  vedere  follé  flato  ri- 
medio valevole  à non  cfl'ere  veduti . Molti  Cardinali  fi  ritirarono  in  Caftd- 
lo,  màhebbero  più  àfiure  in  entrarvi,  che  in  giungervi . Il  celebre  Cardi- 
nal Lorenzo  Pucd,  Datario  di  Giulio  Secondo,  e di  LeonDedmo,  Pe- 
nitenziereMaggiore,  cotanto  edebrato  dal  [cjSadoleti,  e prima  di  lui  da  ... 
Erafmo , che  dedicogli  le  fue  annotazioni  fopra  li  libri  di  S.  Cipriano , 
prefib  dalla  tumultuante  calca  del  popolo,  rimafe  ferito  in  terta,e  mal  pillo 
in  una  fpalla , e non  altrimente  potè  entrarvi,  che  per  un  buco  Ibamazzonc 
per  terra;  &ilCard.Francefco  Armellino,  tirato  sù  da  una  fencrtra  den- 
Tomo  JV.  .\a  i tro 
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TE  VII.  (ro  una  ccica . Col  medcfimo  difordinc  caniinavano  k altre  cofc  nel  rima- 
nente ancora  di  Roma , che  fproveduta  adatto  allora  di  difefa , rcÙo^pri.  da 
'“/'“Z  de’ nemici  dice  Pietro Giulliniani  nelia 

fua  Veneta  HiRoria  ,»»i/cr<ii/7/f  , pxdatjue  ^omanx  Urbis  direptio  , rjualis 
nttémm  . olìmnec  à Gothis  y ruc  à Longobardis  , yandalifve  faSa  legitur  . Hijp-tni  , 
Cermanique  mtlitcsinomnt'crudehtatis gems  prohspfs  muìtas  Vrbn  partis 
meendum , fjira , profaiut<^uc diriptunt , omniaque fuga.,  tumultu,  terrore  , 
ac  cxdereplent  : nec  Cardmalcs  , Epifcopi,  caler i^ue  ■piri  religiofimpias 
dtpradantium  ifiigere  mamis  . Aàes  quoque  facra  ad  unam  omnes  [pollata 
Junt  , vafaque  libatoria  divinis  rebus  ditata  in  pradamnefarièaCia  , ab  al- 
taribufque  amata  aurea  cruces,  pretiofacandclabra  , Sacerdotalia  indumcn- 
ta,  atque  ufqttciiiSacrofanna  Dominici  corpo:  is  tabernacula  rapaces  maniis 
'injeClayOmHefque tandem Ecc le futrum  thef^os  barbarico  faflu,  immanique 
aparitiacTudclishoflis  expilapit  ; atque  in  religionis  Chrijiiana  ludibnum 
yirgiiusfacrasvelviolavitjpelexpoliatas  m publicumnudo  corpose  traxit  : 
cateras  quoque  matronas  eadem  ignominia  affecit  : nuUumpraterea  fuitge- 
nus  bominum,  nulla  tota  Ilgmaveìpublica,  pel  privata  domus , qua  furen- 
tis  , facrilegique  hoflismanusepaferit.  Così  egli;  & il  medcfimo  Coclco 
i>  c,t!t.i„t,„n,.  fcrittorTedcfco  non  potè  non  dire , [ b [MilitesCvtmam,  & Hifpanitnea 
pugnanullum  habentesfacrorum  refpeÙum  plurimos  occiderunt  non  [oliim  in 
atrio , cr  poriicu B.tftlica  S.  Tetri, perùm  etiam in ipfo  Tempio , atque adeò  ór 
circa  [acratifljma  Siltana , & circa  memorias , & monumenta  ^pojlolorum  , 
aliorumque Divorum  ,plurimum[angutnis effuderunt . Depaflato itaque Burgo, 
mox  in  eam  Epmapartem , qua  Tratiftyberim  dicitur , irruerunt  , in  pradam 
omnia  rapientes , & pita  redemptionem  à quibuslibet  extorquentes  . Cunflis 
itaque [ubilo , ór  inopinato  terrore  percul[is , eodem  piSoria  mpetueodem  die 
irruerunt,  ór  mmagnam  I{gmam  perTontemSixtinum  , ubi  multò  miiins 
cadis,  quàm  in  Burgo,  [edlongò  plus  pradafuit , ór  pecunia,  quia  propul[o 
in  Cafteìlum  Tapa',  nemo  viÙort  exercitui  arma  tmpunè  ooponebat  : plus 
itaque  deditionis  , quàm  pralii  fuit  . Roma  ergo  fic  obtenta  , captaque  , 
ac  perpafa,  miles  ab[que  duce  [erox  , effranis  in  pradam  omnia  u[urpapit  , 
[acraiuxta,  atoue  profana , neminemd  direptione  militari  [alvapit  deditio  , 
neminem  [acerlocus  , nemmem  Caftris  , aut  natioms  nomcn , aut  fapor  . 
Omnes  incoia,  [tve  Rimani  effènt  ,[tpe  Hifpani,  aut  Germani,  amiffis  rebus 
omnibus  corposa quoquepropria,  ór  pitamjiucta  afiimationem ab  irato  , Ór 
ìiifultanteptSore  taxatamredimerecoaCli  [unt  . Tarsintormetitis  , ór  m- 
mani(Jimocru(iatudefecit,PÌtam[mulcumpecuniit  relmquens  : pars  [emel 
rediinpta,  nerurfut  afìimaretur,  abiitultrò  reliffis  omnibus  : nameonrigit 
hatiditararòeundem[eucipem,  [euincolam,autciirialem  nane  ab  Hifpanis  , 
nunc dGermaniscapi ytorqueri,  aflimari ,ac aremutuato  redimi  . Irrepferat 
ineum  exercitumper  quofdam  Cermanos  lues  Luther ana  , qua  [anè  militcs 
mfeHi omnia  [acradef^Sui  habebant,  [acros  caliceshaud focus , qudm  pro- 
fanos , altre S ab ant , ac  diripiebant  : penerabile  Sacramentum  abfieientes , pi- 
xides,  acmoiiflrantias  argenteasrapiebantfìbi: [acraspefles  in  ludibnum  reli- 
gionis  noflra  pro[anis  induebant  lixis  , & caionibus  : penerandas  Divorum 
reliquias  pelutofia  caman  abjiciebant,  abrepto  argento  : [acras  rtem  yirgi- 
iics  haudficus,  atquemeretrices,  adftuprumrapiebant . Quidam  Luther a- 
nus  eam  hifloriam  Theutonicè  dcfiribens  affirmat  , Germanum  quemdam 
tniiitcm ,quidicebatur ,\inàisSi\\3i,  per[o  ad  Caflellum  S.^Angehore  prò-, 
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ttamajle , in  voto  fibt  effe , ut  ex  torpore  Tnptt  frufium  devoret , quod  LuìIkto  VII. 
Hunciarepofict , eò  qiiòd  Tapa  verta  Dei  haSenùi  impcdiverit  ; c foggiungc , 
Miiiter,exveteri  CappellaTapx,  in  qua  ejas  Cantore! quotidie  Mifi'am,  piat 
precet,&horascanerefolebant,feciffeftabulum  equorum,  quibus  Bullas  , 
quas  votane  , aliafqueTontiptiai  htteras fubffraverint  •,  e ficguc  che  gli  He- 
retici,  Cardinaliumvefles  , at  pileos  ineorumopprobriumtniuiffe,  fiSum- 

£e  trcaffe  Vapam  ex  Landeskjiethio , qui  dixerit  in  fitto  fuorum  Cardina- 
m tcetu  , (jr  Contiflorio,  fe  donare  Tapatum  Lutbero  •,  Qui/quitmilitum 
id  approbet  , dexteram  in  altutn  toUat  , Milites  itaque  levaffe  manum, 
at  tlamaffe  , Lutherus  "Papa  , Lutherut  Tapa,  Così  egli . Profezia  au- 
verata  di  quel  fanc’huomo  , di  cui  di  fojpralì  diH'e,  cne  annunzialfe  à 
Roma  tal  callido:  onde  di  lui  foggiungeiì  [a]  Coeleo,  e col  Coeleo  il , tJtmiin 
Sìn[ov\no[b]eìSano,DimiJìutèearteredmUitibus , eit quoque prxdixit , 
breve  foreeorum gaudium ex  àia pr teda.  Cumigitur evetùrentea,  qux  prx- 
dixerat,  eredttus  efl  prophetix  habere  fpiritum  , quem  & vita  aufleritate  *s»7- 
probavit , Joarmis  Baptijlx nomenhabens  , & vitxinflitutumfequens.  Cosi 
ilCoclco,  che  con  rammarico  piu  fcufìbile , & irreparabile  de’ Letterati, 

[e]  Maximum  damnnm,  foggiungc,  quod  eruditi  prxcipuè  deplorent  , da- ^ cmUiij  uu. 
tumefl  à barbarie  militibus  in  Bibliotheeayatieana  ad  S.Tetrum  , ubi  pre- 
tioftffimut  erat  librorum  thefaurus , quos  magna  ex  parte  furor  barbaricut 
dijperdiditjdiffeeuit,  autvilijfimèdijlraxit . Cosi  egli.  Pianfe  con  lui  il  m&- 
defiino  infortunio  l'Autor  moderno  degli  Eccleliaftici  Annali  , che  a tal 
racconto  anch’  eflb  dice  , [ d ] 'bfofque  ftpiùs  in  tonftribendit  Mntudi-  a 
bus  Ettleftafiitis  luximus  , tumplura  mfignia  monumenta  in  Tontifieum  li- 
bris  recondita , qux  proximam  hiflorix  lutem  erant  illatura , defiderentur . Mi 
quelle  immcnfefcelqratczzepotrebbonfi  dirlegmere  , fe  fi  paragonano 
con  le  maggiori . E primieramente  incominciando  dalle  cofe  (acre  ; nonri- 
iiiafe  quali  Piilìde  in  alcun  Tabernacolo  di  Roma , che  gituto  in  terra  il  Sa- 
cramento, non  divenill'e  preda  dique’Barbari:  anzi  dicelì,che  sfarzofi  nel- 
la empieti,  come  fe  la  loro  mira  folle  diretta  non  tanto  contro  le  cofe  divi- 
ne, quanto  contro  Dio,chiamallèro  un  giorno  [e]  un  Sacerdote  Curato,  e * 
follecitamenteloconducclléro  ad  unacafacol  SandHìmo  Sacramento  in 
mano,  per  dare , com'elfi  «li  rapprefentarono,  il  Viatico  i un  moribondo . 

Andovvi  il  Curato , migli  empii  nella  Ralla  di  quell’habitazione  lo  intro- 
dufsero,equiviadunvihinmo  Giumento  coleo  in  terra,  gli  comandaro- 
no, che  porgell'e  in  bocca  la  venerabile  particola  : dellaqualehorribileri- 
loluzionefpaventato  il  devotoSacerdote, amò  meglio,  comefegui,  per- 
derla vita  inquel  luogo,  che  profanare  in  quel  luogo  l’alta  Sacramentata 
MaelUdelfuo  Dio.  Alle  imagini  de’ Santi  i chi  diede  ftì  cavato  un’oc- 
chio, i chi  lacerata  la  fàccia , c ò Ratue , ò tele  elleno  fòdero , in  gran  par- 
te ridotte  in  pezzi,  efracad'ate:  le  loro  reliquie,  involato  l'argento,  che 
le  racchiudeva , gittate  per  le  Rrade  a’  cani , e di  ed'e  co’loro  Reiiquiarii  ca- 
ricate per  fretta  alcune  navi  da  Spagnuoli  , veleggiarono  in  Spagna  per 
dividerli  quivi  più  agiatamente  la  preda:  md  ditele  Dio  li  fuoi  morti  fervi 
con  la  trincera  diunafpaventofatempeRa,  che  sbalzò  le  navi  difperau- 
mente  in  Sardegna , nella  cui  Ifola , conofeendo  gli  Spagnuoli  l’improvifo 
fdegnodiDio  , e riconofccndo  il  loro  facrilego  attenuto  , depofitaro- 
no  confufi  que’  faai  pegni  nelle  mani  del  Vefeovo  di  Cagliari,  implorando 
perdono  al  Ciclo  ,&  al  Vefeovo  della  loro  temeraria  baldanza:  crinvienlì 
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TE  VII.  1,,,^  lettera  di  efi'o , in  cui  egli  prega  il  Pontefice  à permettere  , che  di  sì  no- 
bile teforo  rimaneflc  arrichita  quella  Tua  Cathedrale , giacche  il  Cielo  per 
inipenfata  via  h aveva  coli  condotto,  comeinrefugìo,  que’ Santi:  alche 
» hin.Brtvuu,».  Clcmcntcrifpofc,[tf  ] che  in  più  opportuna  congiuntura  haverebbe  da- 
ll^rifpofta  alla  domanda . Fri  le  molte  Reliquie  allora  ò gittate , ò fperdii- 
te,  ò involate  [ A jannumerail  Piazza  un  braccio  di  S.  Aleflio  donato  dal 
Card.GuidoPierlconiallaChicfadi  S.Niccolòin  Carcere,  di  cui  egli  era 
iiyittnm  ’^md  Titolare, & un dcto  di  S.Niccolò medcfimo , checonfervavafimedclima- 
niente  in  quella  tamofa  antica  Diaconia.  Mi  furono  allora  non  involate 
da’Barban,  mi  involate  a’Barbari,  e dal  devoto  Curato  nafeofie  fotto  ter- 
ra , d’ onde  doppo  cent’  ottant’anni  ritrovate,rifurfcro  alla  publica  venera- 
zione  fotto  il  Regnante  Pontefice  Clemente  XI.  [c]  Mi  non  così  venne 
tm.  .nm.j.  ^ quella  facrilega  mafnada  d’involar  l’argento , o ve  (lavano  racchiufe 

dentro  la  Chiefa  di  S.Gio:  Laterano  le  tede  de  SS.  Apoftoli  Pietro,  c Paolo  ; 
condofiacofacheDiono’lpermefi'e,  einfufeloro  un  così  fenfibile  terrore 
d ì,  virh  nell’auvicinarfi  i quel  facro  Tabernacolo,  che  tutti  [ d ] 7\(ewi/Be,come  dice 
^ citato  Manoferitto , nifi  Deo , perfequente  ,fugerunt . Se  così  fpietatamen- 
• ì.  ‘ ' te  furono  oltraggiati  li  Santi  , quindi  fi  raccolga  , quali  horribili  llrazii 
fofiriflerodaqucgliHcreticila  nobilti,  e popolo  di  Roma.  NonfùMo- 
naflerio,  ò faao  Clauftrocfente  dalla  loro  capaciti  , e libidine  .Tutte  le 
cale  furono  mcflc  i facco , tutte  le  perfonc  i taglia , e que’  medefimi , che 
fi  (limavano  afllcurati  dalla  protezzione  di  Cetoe,  egUno  i primi  furono 
malmenati,  come  gli  altri.  11  Cardinal  Ferdinando  [ e J Poiuetti  della  faz- 
tSduSiJZV  “oneCefarea,  riputato  in  fama  di  gran  ricchezze , ficcom’cgli  era  in  quella 
di  grande  feienza , fù  in  obbrobrio  della  dignità  Cardinalizia  fopra  un  Afi- 
n o fatto  girar  per  i luoghipiù  frequenti  di  Roma,  percoflb  da  emei , c pillo 
dapumù,  fin  che  ridotto  in  cafa  , fù  forzato  oltre  al  pagamento  di  venti- 
mila feudi  di  taglia,  i rimaner  dolente  fpettatore  del  laccheggiamento 
della fua  cafa  : onde ottogenario  ch’egli  era,  indi  i men  di  quattro  mefi 
lafciò  di  vivere,  con  auguno  di  più  lunga  vita,  com’efprefl'e  il  fuo  nipote 
fopra  il  di  lui  fepolcro  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Pace  in  Roma , Tij  fix- 
cramdirtptionemvidiffet . FriChriflofanoNumalioda  Gene  tale  dell’ Or- 
dine di  S.Francefco  inalzato  da  Leon  Decimo  per  merito  di  dottrina  alla 
dignità  Cardinalizia,  fotprefo  dagli  Hcrctici  in  letto  fotto  il  tormento 
della  podagra , pafsò  quindi  all’altro  più  acerbo  di  ogni  più  abominevole 
llrapazzo  . Eglino  prima  lo  ripofero  veflito  Pontificalmente  in  una  bara 
in  forma  di  morto , e dal  fuo  Palazzo  procelfionalmente  lo  portarono 
alla  Chiefa  del  fuo  Titolo  dell’./<r<i  Cor// con  torcie  accefe  quinci,  e quin- 
di, e con  obbrobriofi  canti  di  vergognofe  canzoni  fittogli  un  facri- 
Icgo  funerale  , gli  aprirono  avanti  la  Sepoltura  , per  farlo  quivi  morir 
vivo,  fe  prontamente  loro  non  pagafiè  una  gromfilma  t^lia:  ed  efi- 
bendogli  l'invitto  Ecclefiafb'co  tutto  il  fu»  bavere  , proceffionalmen- 
te  nella  medefima  conformici  di  prima  lo  riportarono  alla  fua  cafa,  do- 
. ve  que’ Lupi  rapaci  non  ritrovando  pafcolo  adequato  alla  loro  fame  , 

lopreferohor  uno,  hor  l’altro  in  groppa  fu  proprii  Cavalli , e in  giro  lo 
conduffero  da  i di  lui  amici , per  ottener  dalla  loro  pietà  il  fupplimenco  del- 
^ la  taglia;  onde  anch’eflb  l’anno  feguentc  addolorato,  [/"Jc  meflomorì  , 

' foecchio  di  coflanza , e prcziofo  auvanzo  della  heretica  fierezza . La  mede- 

I luna  fortuna  cor  fero  li  Cardinali  Jacovacci , di  Siena , della  Minerva , e il 

cele- 
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celcbrc  Cardinal  Tommafo  de  Vio,  detto  il  Gaetano  j di  ciu  Gemente  TE  VII. 

fcntendo  lei^ominie,  c gli  (Irapazzi,  mandò  piangendo  i raccomanr 

darlo à non sò qual' Ufficiale Tedcfco, dicendo neexth^uatit 

lumen  Ecclefid . Il  Card.  Gemente  Enkenvortio  con  quaranta  mila  feudi 

ricomprò  il  Tacco  del  Tuo  Palazzo  : Giulia  del  Bu£uo  prima  depredata 

nella  cafa,  fu  poi  coffaretu  al  pagamentoreplicato  di  mille  cinquecento 

feudi  per  il  ricatto  del  fuo  conforte  : Ciriaco  Matthei  ad  altri  otto  mila 

per  quello  de’fuoifigliuolii.(fe,]  Marc’ Autoaio  Altieri,  Niccola  Jaco- . ^ ■ ■ j-,  r 

vaca,  eDomenicodc' Maffimi^^  H«om/w^comcdiceracccnnato Auto- 

tote,  di  etàgrM  iUufiri  non  meno  che  di  cofiumi,  demidilode,  edifa- 

ma,  affidati  nella  fazione  Colonncfe  , ricevettero  l’ alloggio  in  cala  de’ 

Te^fchi,  cheentrativi  amici.  Tene  partirono  facclieggiatori  con  taglia  al 
primo  di  decimila  feudi  d’oro.  Tutti  li  Palazzi  di  Roma  prima  fi  arren- 
derono in  compofizione  per  evitarne  il  Tacco , e poi  pagata  la  taglia,  ne  ri- 
portarono il  faccheggiamento . Li  Rioni  ad  uno  ad  uno  fopportarono  1' 
ifteflc  violenze,  e con  inaudita  viltà  de’  Romani  ,ciafcun  negnittofo,e  che- 
to attendeva  in  cala  il  fuo  carnefice;  onde  ragionevolmente  fi  annumera 
d^li  Scrittori  il  valore  del  Colo  Tacco  di  Roma  à più  di  venti  milioni  di  feu- 
di d’oro.[c]  Sicché  hebbeà  dire  Gio:PietroCaraftà  ad  alcuni  Soldati  Spa-  ^ ow.;.»/  ■„  „i. 

fnuoli,  che  incontratili  in  lui  fui  Colle  Pincio,  e riconofciutolo  per  quel  did  i»  ClimtHrn 
elfo  Ecclefiaftico,  che  con  tanta  ammirazione  de’  popoli,  c de’Grandi  ha- 
veva  nelle  Spagne  efer citato  il  minifterio  diConfigliere,  e di  vice  Cappel- 
lano maggiore  delRc,  inginocchiom  gli  domandarono  la  benedizione  , 

[d]  Egonefacrilegis , atque  execratis  capitibus  faufla  precatione  benedicami  .» 

JtemidediSiinignematemum’.  pcrloche  , di  lui  foggiungc  il  Ciaccone  , vhlfLocr'.' 
[e]  à Cafariamsmilitibus  Urbemdiripientibusmalè  habitus  futi  . Sedeferi-r  i»  v/r.» 
ver  minutamente  tutto  fi  volefl'e,  lunga,  e deplorabile  Hifioria  conver- 
rebbe  teffere  di  quello fucceflò^  chelùunode^piùmiferandi,  che  fi  leg- 
gano intuttelcHilloric  de’tanpitrafcorfi.  Conciofiacofache  non  cosi 
mai inferodrono i Gothi  fotto  Alarico,  nè  li  Vandali  fono Genferico  , 
quando  gli  uni,e  gli  altri  fi  fonopofero  Roma,  e ne  involarono  gli  arredi  , 
e le  ricchezze.  Poiché  fi  riconobbe  in  elfi  qualche  freno  di  divozione,  e 
qualche  fenfo  di  humanità,  portando  eglino  rifoetto  alle  Bafiliche  de’ 

Santi  Apolloli,  alla  làntità  de’Claufiri,  alla  pumeizia  delle  Vergini,  al 
pano  delle  leggi  ; quando  i Luterani  confondendo  Ciclo,  e Tena  , e 
mandando  alparideglihuomini  anche  Dio,  dilapidato  ilSantuario  , ri- 
dull'ero  in  fralla  il  Tempio  di  $.  Pietro,  profWti  li  Monailerii , cllralfero 
quindi  ad  ogni  lor  voglia  le  fpofe  di  GiesùChrillo,  perduto  ognillimolo 
di  honote,  rapirono  da’  Palazzi  nobili  Donzelle  in  aoufo  di  lui]  uria , e co- 
me bellie  non  tenute  ai  pani,  fottopofero  con  intolerabili  angarie  à nuo- 
vo sborfo  di  taglia  chi  m già  ne  haveva  pagato,  col  fegno  lleflb  del  fuo  fan- 
gue,  il  pattuito  taglione.  Onde  auvenne,cne  molti  h uomini  ò su  i tormen- 
ti lafciafiero  la  vita  per  impotenza  di  rinvenir  nuovo  denaro,  ò da  fe  mede- 
fimi  fi  uccidell'eroanediaci  di  tanca  barbarie,  e molte  riguar devoli  Don- 
zelle, e Manone  fi auventalTero  generofamentealli  pugnali  llelfide’loro 
Ranori,  per  confervare  uitano  l’honore  del  lor  Cafato . Perloche  meriu- 
mente  fù  pianta  da  tutti  cotale  inhumana  frrage , e il  celebre  Cardinal  Già- 
corno  Sadoleto  piu  di  tutti , fcrivendo  à Pietro  Bembo , hebbe  à dure,  [f] 

Crav'jffimum  fuit  audire,  Urbem  omnium  nobilijjimam,  domicihum  Jmperii  , oc  H- 

digni- 


Clemen- 
te VII. 


Kcfa  ifel  C.iQvI 
S.  Angelo  , e Jcl 
Ponce  lìce, fuaCa- 
pUolazione  « e 
nuovi  ìnlulù  Je' 
Tadèfciiì  • 


Secolo  XV L 

digùtatis  Sedera  t & patriota  onruumìic^rHm  ha  captata,  aedireptam:  cla- 
ées,  caàct,  firmestot,  tamifue  iuaudhas  ab  hofle  mmtmt , & impio  fuif- 
fefaSas,  in  quioHs  & Toattficis maxmu , quemegoincreiibiliter  amo,  in- 
digmea/kt,  <!TmuUorHmpr /eterea chariffimorum,  attpte  amici ffimoram  ho- 
mautmmoHes,  & exdia  me  whementerpertmbaat:  taqMaagoreanimi,et- 
fiearemiroexftMdiitdoSrÌHa^oÌ»risfolatia,'qtui  mihiadjuaeJtta,  & leva- 
■tioni  efle  po/pat , taraen  band  ita  maltùm  a/due  adhac  perfeSum  ^ : omnem 
emmmeucmamviadtddaits'tKC  ficpof^umjiitderecot^iantia,  ut  oUiyifcar 
bumamtath.  Sed  hoc  Deus  vidcrit , cut  mvtotumaddixi  . Così  egli  , che 
medefìmamenteadErarmo,  il  quale  con  aflcttara  pieci  fpacciavalì  per 
Cattolico»  e lagnava!!  del  trionfo,  che  della  prefa,  e Tacco  dì  Roma  fa- 
cevano gli  Hereticiin  Germania,  in  deplorabile  tenore  così  rifpofe  ; CTr- 
bts  Ppma  cafuttt , quempluributdeflet,  non  alter lut  arbitrar  eloqueatiadignè 
pojje  deplorari , qudmtua:  incredibile  efl , quantum  calamhatit , & damai 
ex tlltusUrbisrumaomrùhumano generi ittpe&umfit:  inqua,  etfi  yhia  quo- 
que nonnulla  inerant,  maximam  tamen  multò  partem  dommabaturvirtus  :do- 
micilium  cenò  humanitatii , hofpitalitatis , comitati t,  omnifque  prudentia 
cmtatillajènwerfuit;  cujusexcidio,  firmi,  utfcribir,  Letatifunt,  ii  non 
homiaes , fed  fera  potiàs  immanes  funi  exiftimandi  : quamquam  boc  paucis  ar- 
bitrer contigi^ , ut aut non doluerintnobiliffima omnium,  dr  multo  prajian- 
tiffimaUrbisclade-,  aut  fi  furore  quodamufqueeòdebacchatijìnt,  ut  hoc  lUi 
exitii,  maliqueoptaperint,  nunc  fatar atis  odiis , non  ahqua  furor ts  fui pceui- 
tentia,  dr  picijfitudine  rerum  Ixumanarum  mopeantur.  Sed  de  bis  viderit 
Deus,  qiiostu,  quodferibis,  rejtpifccreiamcapijfe  •,  cupio  cquidem,  ut  ita 
fu,  idque precari Deum non defmam ; nonenimvdi illos , quia  eos  reperti  ad 
fanitatem  opto -,  fed  tamen  Deut  viderh.  Così  egli,  [a] 

Intanto  in  Roma  corrotta  rariaper  la  moltitudine  infepolta  de’  cadave- 
ri, e mancate  le  vettovaglie  per  il  commercio  perturbato  del  vicinato  , 
l’addolorato  Pontefice  vedeva  dall’ alto  del  Catello  infiiriar’uniutnentc 
per  la  fua  Roma  li  tré  potenti  caftighi  di  Dio,  della  Guerra,  della  Pete  , 
c della  Fame,  li  quali  approlfimandofi  ancb’efil all’ habitazione  del  Pon- 
tefice, andavano  comparendo  altrettanto  più  formidabili,  quanto  piu 

R rollimi.  A ciò  fi  aggiungeva  lo  ftretto  alledio , concuiflxingevailCa- 
ello  il  Principe  d’ Oranges , che  nell'avanzarc  gli  approcci  colpito  di  nao- 
fchettata  in  faccia,  rimafegli  pofciamoteuofamente  Aorta  una  ganafia  , 
come  mercato  da  Dio  con  patente  impronto  in  pena  del  Tuo  horribile  fa- 
crilegio.  Md  la  penadelreorarevoltcfnffragaairoppreinoncdeirinho- 
cente.  Trattolli  dunque  dal  Pontefice  coni’ inimico  capitolazione,  ere- 
fa,  col  motivo  principalmente  della  efirema  miferia , m cui  egli  ritròva- 
vafii,  edelladifperatalpcranzadipoterricevcrfoccorfo  dall’ clercito  del- 
la Lega  da  ellb  avanti  il  Tacco  conclufa  con  li  Veneziani , ellendo  compar- 
ft>  fin’ alla  viftadi  Roma  Francefeo  Maria  Duca  d’Urbino  Generale  de’ 
Collegati  più  per  vedere  la  deflazione  di  quella  Gttd , che  per  foccorrcr- 
la;  dèi  qual  tradimento  lafciando  ad  altri  Autori  la  detefiabùe  relazione  , 
noi  folamente  ci  atterremo  nell’  ammirazione  de’  giufti  giudizi! di  Dio,  co’ 
quali  egualmente  punì  allora  il  popolo  diRoma,  & indiapocomcn  di 
cent’anni  la  cafa  della  Rovere  dominante  in  Urbino,  ch’eftinta  in  un’ al- 
tro Francefeo  Maria , viddefi  quello  Stato  impenfatamentc  ridotto  Torto 
il  comando  di  quel  Monarca , che  il  primo  Francefeo  Maria  haveva  cosi 

vidi- 
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vitupcrofamentetradito.  Eie  capitolazioni»  c lacfecuzionedieflq.furo-  VII. 
notali,  quali  afpcttarfipotqvanpdaunPrinc^c  d’ Oi:JUtgesE«terano  , 
c da  tutta  quella  empia  irùfnada  di  Hetetici . 

La  prima,  che  pagailè  il  Pap^q^iattr  omento  mila,  feudi  all’ eièrcicoCe- 
fareo  in  tre  paghe,  cioè,  cento  mila  prefememeute,  cinquantamila  hi 
ventigiorni,  cioè  per  tuttq  il  giorno  ventilei  del  msdcliniomere  di  Cim 
gno,  e li  rimanenti  ducentodnquanta  mila  fri  due  meli  proilimi  . La  fe- 
conda, e terza  conlllleva  nella  confemu  delCalleUo,  e di  alcte  Piazze 
dello  Stato  EccklìaiHconcllcmanide’Tedcfchi.  La  quarta,  che  sboria- 
te le  due  prime  paghe,,  il  Papa,  coni  Cardinali  eiìilcntim^lìtello,  do- 
vellcro  eilèrecrafporcaupri^oni  a Napoli , ò a.Caeta>im’al  compimenco 
dell’ altra pa^.  Laquinu,  che  per  iicure^dellep^hq  iìcoiuegnan'e- 
roinmanodégl’Inqicrialiinoila^iorArcivefcovodiPiia  , quello  di  Si- 
ponto,  ilDaurio,  il  Veicovo  m Piiloja,  QiaeonK)  Salviati,  Lorenzo 
Ridolfi,  eSimoneRicafoli.  Lafeila,  cheiìdailèb'bertiatuttilirefugia- 
tiinCailello,  fuorché  al  Papa,  & ai  Cardinali.  Lafettima,  che  fiadòl- 
vcllèro  h Colonnelì  dalle  cenhire,  e feomm uniche,  nelle  quali  eglino  era- 
no incotfi,  Cosi  le  capitolazioni:  perlacuioifcrvanzafùconfcgnatoagr 
Imperiali  il  Creilo,  nel  quale  enuò  l’Alarcone  con  cinquanta  compa- 
gnie di  fanterìa  : epremendo  agl’ inimici  la  confegna  della  prima  paga  , 
quanto  la  dedizione  del  Cahello,  furono  in  eflb  introdotti  quanti  Zeccnie- 
n fi  rinvennero  in  Roma,  e di  quant’oro,  e argento  ritrovoffi  dentro 
Cafiello,  furono  follecitamente  coniati,  e pagati  li  primi  cenco  mila  feu-  ^ 
dipromcill;  cnonrinvenendofialtr’oro,  ò argento  [^4]  per  k foluzio- VZ.?. 
ne  degli  altri  cinquanta  mila  patuiti  fri  li  ventigiorni,  li  ndufl'ero  inmo- 
nera  li  dodici  Apqfioli  di  argento  della  Cappella  Pontificia,  la  gran  Cro- 
ce, e li  candelieri  di  eflà,  & altri  vali  facn  , ch’eranoperRomaauvan- 
zati  alla  rapacità  di  que’ Lupi,  e finii  ritratto  di  alcuni  Cappelli  Cardina- 
lizi!, conferiti  in  quello  gran  cafo in rifeatto del  Principe,  improntando- 
li tutto  quell’argento  in  feudi,  e mezzi  feudi  con  kctfigie  delle  telle de’ 

SS.  Pietro,  e Paolo  da  una  parte,  e dell’arme  del  Pontefice  dall’altra:  mi 
per  li  rimanenti  ducentodnquantamik  accordati,  & allcgnati  indiverfe 
unpofizioni,  non  concludcndofene  la  eH'cttuazione  p«k  impolfibilità  del- 
la efazione  fopra  gli  atfiùti  popoli , irritati  dalla  dilazione  gli  Heretici , co- 
me fé  nulkhavefiero  depredato  nel  facco,  furierò  tèrocemente  fopra  gli 
ollaggi,  pretendendo  eglino  di  ritrovar  nelle  loro  vene  quel  denaro,  che 
con  tanta  abbondanza  fpietatamente  havevano  fucchkto  dalle  vifeere  de’ 
compatrioti.  Per  la  qual  cofa  furono  que’ nobili  prigionieri  così  audel- 
mcnte  llraziati  con  funi , percofic , e barbari  trattamenti , che  fin’  un  gior- 
no furon  condotti  dal  Palazzo  della  Cancellarla , ov’  età  la  loro  prigione , 
a Campo  di  Fiore  lotto  le  forche,  fatte  allora  inalzare  per  appicatli,  le  li 
T edefehi  diifuafi  da  piu  faggi , ò men  fieri  configlieri , non  li  havellijro  poi 
ricondotti  alla  prigione,  per  prolongargli  quivi  più  dolorofala  motte . Mif 
efii  fianch i di  più  foifrire  cosi  indecenti  llrazii,  con  l’a)uto,  & opera  di  Ciò. 

Battilla  Montebono  Cameriere  del  Papa,  oppiate  in  lauta  cena  le  guardie, 
esùfalendo  per  la  ceppa  di  un  camino  con  una  corda,  c quindi  pVl  tetto 
trapanando  in  unaproifima  cala,  e quinci  difeendendo  nella  ilrada , (opra 
appoftati  dellricri  fuggendo , falvarono  kvita,  el’honorc,  lungi  dalle 
iiifolciizc  de’  Luterani , e da  Roma . 

Mi 
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Mi'non  così  il  miferabile  Pontefice , cheracchiufo  in  iflretto  carcere 
i/r7b^ir^i  pon.  ticl  Cartello , fpeUo  invocava  l’ ira  di  Dio  fopra  i nemici  della  Religione  di 
jcficc.  Chrirto,  e invano  implorava  fin’il  foccorfo  di  vitto  da  quelle  fpietate 

curtodie.  In  modo  tale  che  inutilmente  richierta  la  clanenza  di  Cefare  , 
che  ncinduggiava  la  liberazione,  iù  anch’egli  forzato  fotto  lafcorta  dì 
Luigi  Gonzaga , travertito  da  Mcrcadante , di  notte  tempo , con  tre  fo- 
, li  familiari , fuggir  [a]  per  la  porta  de’ Prati,  d’onde  condottofi  in  fai- 

vo  nella  prollìma  Fortezza  di  Orvieto , quivi  libero  dalle  unghie  degli 
Heretici,  fini  di  rappreferttare  al  Mondo  una  lacrimevole  tragedia  di 
quanto  mal  ficura  Ila  la  maefbì  di  un  Principe  difarnuto , e non  amllito  in 
ognitempo  da  quelleforze,chcDiohà  contribuite  a’  Sovrani  per  ficurez- 
zà  della  perfona,  e per  indennità  de’ loro  Stati  • L’ inimico  parte  marcito 
nelle  depredate  riccnezze,  parte  opprefl'o  dalla  fopravenuta  peflilenza  , 
che  uccife  amici , e nemici,  nmafeinhorrorealMondo,  e in  documen- 
to anch’  erto  ai  porteri , di  quanto  mal  vinca , chi  pugna  contro  il  Santua- 
riodiDio.  Conciofiacofache  con  ilfrana  rivoluzione,  e cambiamento  di 
cofe , e con  molto  maggiore  ammirabile conliderazione  della  proiezzione 
di  Dio  fopra  il  Pontificato  Romano,  non  pafl'arono  pochi  meli,  che  vidde- 
fi  Clemente  nel  poffefl'o  de’ fuoi  primieri  Stati,  riconofeiuto,  e venerato 
per  fupremo  Prinape  del  Chrirtianefimo,richierto  di  perdono  da’  fuoi  mc- 
dffimi  nemici,  e un  dall’ Imperador Carlo  V.  chepartitofi  dalle  ultime 
parti  della  Europaper  adorarlo , ricevè  gemiflelio  dal  fuo  già  prigioniere 
il  diadema,  la  confcrmazionedeH’Imperio , il  congiunguncnto  dèi  paren- 
b v,di  u Mfrt  rado, c contro [ i ] rannide’Turchifovenimcntodidcnarodaqueglime- 
» eh’ erto  haveva  poc’anzi  così ignomiiuofamente  impoverito,  c 
faccheggiato . E quindi!’ ufo  provenne  di  eriggCTAfom»  in  Roma,  con  li 
quali  il  Pontefice  per  fupplire  all’  armamento  aulìliario  delle  truppe  da  lui 
dertinate  al  foccorfo  delr  Impcradore  contro  le  armi  di  Solimano , indebi- 
tò le  rendite  dello  Stato  Pontificio  come  una  fpccic  di  cenfo  confegnativo 
fotto  il  vocabolo  di  Lochi  di  Monti,  ritrahendo  dalle  private  perfoiie  il  de- 
naro , del  quale  lì  formarono  tanti  Monti , quante  centinaja  di  feudi  da  efiè 
venivano  a lui  fomminirtrate , con  grande  interufura  di  fi:utto  in  feudi  die- 
ci per  cento.  Due  mila  ne  furono  eretti  la  prima  volta,  che  importarono 
inCapitaleduecentomilafcudi,  c furono  denominati  Monti  fede,  dalla 
caufa,  per  cui  eglino  furono  creati.  Succelfivamente poi  da fufl'eguenti 
Pontefici  per  la  medefunaragione  di  fede,  eglino  cosi  fmifuratamente  fi 
accrebbero,  checo’lprogrefl'o  del  tempo  ripofero  in  debito  il  patrimo- 
nio Pontificio  fin’aila  fommadiprertbdiecimilioni  di  feudi  in  capitale , i 
cui  frutti  aflòrbifeono la  maggiore,  e miglior  parte  decentrate  tempo- 
c ralide’Papi:  [c]  Undeliquct,  foggiungequìanortropropofito un’cmi- 
'IlLTi'nmmVrtìi  nentiflìmo  Autore  , quod  illud  aurnm  quod  à partibus  Vltramontanis  ad 
Vrbem,  &]{pmanamCurtamobpenit,  occafione  expeditionum  Dataria,  & 
Cancellaria ,/ipoftolic£ , adeòmagntficatum  àmalignis,  t>el  abindoSis  , & 
d v,ii  in  importai  paucas  guttat  comparatione  fluminum  auriperSe- 

4.r.m,iiF,ytiU,  dm,  & Comcram ^poflolicamjprofufì , & tranfmiffi  adeafdem^fgionesul- 
tramontanas  -,  mà  quelli  conti  li  ridurranno  più  ampiamente  al  calcolo  nel- 
z,ri#  jf/r.  i a,,  ladcfcrizione  [d]  de’ Pontificati , che  betono. 
nÌÒv'ì  uui  Ht-  nortre  perdite  in  Italia  furono  gran  materia  di  trionfo  ^li  Here- 

cacaiidiLutctu.  ticim  Germania,  che  sì  gioirono  alla  nuova  della opprcllionc  di  Roma  , 

e della 
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e della  carceranone  del  Ponte  lice, come  fe  difoetata  fofl'e  la  caula  della  Re-  V II . 

licione  Cattolica . Lutero fopra  "li  altri , deliderofo  anch’cfl'o  di  guerreg- 
giar al  pari  drali  altri  c6  Tarme  della  fua  penna,  divulgò  allora  libn,chc  vo- 
larono in  iin’ilunte  per  tuttele  Oltramontane  Provincie,  inderifo  diqucl- 
laReligione,ch’egli  Rimava  già  adatto  abbattuta  dalle  fpade  de’  Luterani . 

£ ordinatamence  egli  nc  ditole  la  ferie,  come  già  ficuro  della  Rabilità  del- 
la fua  docmna,  e qual  maeftro , che  da’  primi  londamenti  delle  lettere  co- 
mincia ad  inalùir  nel  discepolo  T edificio  delle  feienze . Primieramente  egli 
dunque  pretefe  di  togliere  dalla  Chicfa  il  facrifìcio,  edièfooril’abominc- 
vole,&  horribilc  volume  De  Mifsa  ^ngulari,  & UnBione  Saccrdoti,e,De  ab. 
rogranda  Mifsa  privata . Già  da  gran  tempo  covava  in  feno  Lutero  quella 
dcteflandaimprcfa,inàconccpitanonmaiprodufl'ela,(inquàdochegiudi- 
conne  ò pronta  la  congiuntura,òplaulìbile  la  rifoluzione . DifgTadt[»]egli  " 

la  deliberazione  di  CarTolladio,e  de’  Pfeudo  Agofliniani  di  Vvittemberga , 
quando  dii  i primi  nc  abolirono  Tufo;  dal  difgradimento  eglipafsò  all  ap- 
provolone  di  nuovi  riti  nella  celebrazione  di  eflà  : dalTapprovamento  de’ 
nuovi  riti  alla  riprovazione  inauifella  di  quegli  fin’allora  practicati  dalla 
Chiefa,e  particolarméce  dal  doverfì  ella  dire  in  lingua  Latina:  e dalla  cótra- 
dizione  o^e’riti,  e de’  lumi  accefì,e  delTldioma,  finalmente  alla  cotale  inmu- 
gnazione  di  dlà,contendendo  Taudace,non  effer  la  Mcflafàcrifìcio,mà  fola 
confacrazione  per  la  diflribuzione  del  pane  a’fedeli.'hfe  Lutherum  videamur 
imitari,  dice  nel  fuo  celebrelibro  de feptem  facramentis  il  Rè  Henrico  Otta- 
vo d’Inghilterra , qui  nihil  habet  prò  fe,  nifi  Mod  ò fuo  fmgit  capite , afseremus 
quoddicit ^mbrofiusde Mifta:  C^ntacordis  contricionc,  &lacr)Tnarum 
fonte, quanta  revcrentia,&  tremore, quàta  corporis  caflitatc,atq;animi  pu- 
ntate iltud  divinu,&  coelefle  myfleriù  efl  celebrandn,Domine  Deus,ubi  ca- 
rotuain veritatefumitur,ubi£inguistuusin vcritatebibkur,  ubikimmi& 
ima,hnmanis  divina  ji^untur,ubi  tu  es  Sacerdos,  & facrificiù  mirabiliter, 

& incffabiliter?Qjiis  dignè  hoc  poteft  celebrare  myfteri5,nifi  tu,Dcus  om- 
nipotenSjOffigrcnté  fcceris  dignum  ? yidetis,ut  hic  Beattjjimus  Vater^  obla- 
tionem  oppellet  Mifsam,&  ineadem  Chrifium  ipfum  dicat,  & Sactrdotem  efsc, 

<Hr  facrijisium,quemadmodum  fuit  in  cruce:  cujus  auBor  itati  quantum  Lutherus 
tribuat , viderit  ipfe.  Quantum  vero  tribuerit  Beatus  Gregorius,facilè  declara- 
vitycum  tUum  imitatus,  ita  fcribat  : Quis  fidelium  dubitare  poflìc,  in  ipfa  im- 
molationishoraad  Sacerdotisvocem  coelosapericL’inillo  Chriftimyfterio 
Angelorù  choros  adeflè^fummis  imafociari,  terrenacoeleflibusjungi,  unu 
quidex  vifibilibus,  &invi(ìbilibus  Reti  f Hxc  namquefingularis  vidima  ab 
zternointcritu  animas  folvit,  quzillam  nobis  mortem  Unigeniti  rcparat . 

Tqee  mtnus  apcrtècum  dicit:  Mine  ergo  quale  fit  prò  nobis  iftudfacrihciuin, 

qiiod  unigeniti  Filupailionem  femper  unitatur . yidemus , ut  non  folum  di- 

vus  ^mbrofiut,&  Beatus  Gregqrtus  immolationem  appellat  Mifsam,&  faenjt- 

cium, oc  fatetur  ineanonultimam  tantum  Chrifli  ccenam  ,quod Lutixerus ait,fcd 

&pqffionemejusreprafentari.  T^ec  tamenifiud  foli  cenfuerunt  tilt  •,  nam  ir 

.Augufimusnonfemelidtmfateturianimmde  Mifsa:  Itcraturquotidicha-c 

oblacio , licèt  Chriflus  femelpaffus  fìc;quia quotidic  labimur,  Chriilus  pio 

nobis  quotidic  immolatur . Così  egli . Mà  pretefe  Lutero  di  fàper  molto 

più  degli  allegati  S.  Ambrogio,  S.Grcaorio  , eS.Agoftino,  c fendendo 

più  da  alto  la  origine  della  fua  nuova  dottrina,  egli  dille,  ( c non  vergo- volo  cinuo  u 

gno/DdidirloJ  Iiaverlaimparau  dal  Diavolo,  £go,  egli  ferivo  nell’accn- 

nato 
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TE  VIK  nato  libro,  coram  vobis  Hfr>erendii , & San6iisTatribui , confefflonem  fa- 
tiam.  Datemihiabfolutionem  bonam,  qn/Ct  vobis opto, ^uàm  minimum  no- 
(eat . Conti^it  me  Jemel fub  medium  noSem fubitò  expcrgeficn , ibi  Sutan  me- 
fum  ceepit  buiufmodi  éffiutationem , ,Audi,  dilTegli  il  Diavolo , Luthcre  , 
DoSor  pcrdoSe , nofii  etium  te  quindecim  umis  celebraflc  Mifius  pmatus  m- 
nèquotidiei  Quid  fi  talee  MiJJie  privatieborrendacfient  Tdololatriui  Quid  fi 
ibi  non  adfuijjet  Corpus,  & Sanguis  Chrifli,  fed  tantum  panem,  & Viniim 
adorafies,  & ulinadùrundumpropofuiffcs^  Cui  ego  ref pondi:  SumunliusSa- 
cerdos,  atcepi  unSionem , ó"  confecrationcmab£pijiopo,  & b<ec  omnia  fe- 
ci ex  mandato , & obedieuttamajorum,  Quarenonconjecrafiem , cum  yerba 
Chrifli  fertò  pronuntiarim  „ & mi^no  ferio  Miffas  celebrarim  ? Hoc  nofli  . 
Hoc  toturu,  foi^giunfe  il  Diavolo,  eft  verum  ; fed  Turche  , & Gentiles 
edam  faciunt  in  tuie  Templi t : omnia  ex  obedientia , 0"  fi  riò [aera  fua  faciunt . 
Sacerdotesjeroboam  faacbantettam  omnia  certo  ^elo,  & fludio  eontraveros 
Sacerdotes  mjerufalem . Quid  fi  tua  ordmatio,  & confccratio  etiamfalfa  ef- 
3 ÌH  csm-fity  ficutTurcarum,  & Samaritanorumfalfì  Sacerdotes  , 0 falfus  , 0 im- 
piuscultus  eflì  Cosìegli.  E qui  degnamente  fi  meraviglia  ilSurio,  [ « ] 
.Annonmirumefl,  dumtaltaleguntbomines,  pofie  >el  ad  momentum  in  ejus 
>irido£lrma permanerei  Dall’ abolizione  della  Mellà  egli  pafsò  allacoin- 
pofizionedi  un  Catcchifmo  , in  cui  ifiruiva  li  fiioi  feguaci  con  ordine  fa- 
cile ad  apprenderli,  c regolato  a ritenerli , e l’altro  in  lingua  Tedefca  de 
communione fub  utraquejpecte adverfus Tapiflas , c l’altro  inedcfim^cnr 
te  m Idioma  Tedefeo,  de  bello  contraTurcas, . inadiltasnentc  cglili  que- 
rela, c morde,  e lacera  la  fama ,.  e’I  nome  di  Leone  Decimo,  perche 
códatuiallè  il  fuo  articolo,T’«;pt(we  adverfus  Turcas  efl  repugnare  Deo  vifuan- 
ti  miqtiitates  noflras  per  tllos  , e ripone  per  conclufione  , Tarn  malus  efl 
Tapa  , quàm  Turca  , & al  contrario  , Tarn  bonus  efl  Turca  , quàm  Ta- 
pa  . Quindi  Lutero  fi  accinfe  a riprovare  le  altre  Sette  di  Heretici  cqn-di- 
t verli  libri  pili  ripieni  ein  di  errori  m quelli  ,.  eh’ egli  riprovava  ..  In  lingua 

Tedefca  [ b Jfcrifl'e  il  trattato  cantra  ^nabaptijias  , in  cui  provali  non 
tanto  doverfi  fidare  della  fede  del  Battezzante  , ò del  Battezzato  , òdcl 
Pattino  , quanto  delle  promefie  di  Chrifto  , e della  attuale  recezione 
dclBatte^no:.  Fidemrs/in,  eglifoggiunge,.  eyìeniferMW , Sacramentum 
autem  certami  & allegando  pofdal'argomento  dc"liAnabattilU,  che  di- 
cevano , 'Hjtnquam  hàberi  in  Scripturis,  quòdparpulihabeantfidempropnam, 
aut  quòd  baptn^aridebeant,  con  queftarifpofta  fuo  mal  grado  egli  coiifdìa 
la  forza  da  lui  altre  volte  nc^ìtzàeìlctxidiziom,.  Quàd parvuU credant  , 
nullo  Scriptura  loco  demouflrarepoffumus  , quiclarèhtt,  aut  ftmilibusver- 
bisdtcat,  Tarpulosbaptntate  , uam  0 ipfì credunt  . Si  quis  nos  tirgeat  ad 
demortftrandam  efufinodi  Itteram buie  nos  cedere  oportet , ac  viilortam  da- 
re. T^ufquamfcriptaminvenimut.  Boniautem,  0 ratione praditiChriflia- 
ni  tale  d nobis  non  exigunt:  contentiofi , 0 cerpicofi  feSarum  Ducei  id  faciunt . 
.4t  cantra  ncque  ipfi  tdlam  afferentliteram , qua  dteat , .Adultos  bapta^e , 0 
nullo  sparpulos.  Cosìcgh,  cioè  quegli  fiellò,.  che  alliVvaldcnfi  Bohemi 
altre  volte  havevaferitto,  Traflare,  prorfus  omittere  Baptifmum  inparvu- 
l:s , quàm  baptn^are  fine  fide , ripigliando  egli  di  heretica  la  confuetudine 
folìenuta  dai  fopracitati  V valdenli , Quòd  parvulos  bapti^arent  ad futuram 
fidem,quam  adulti  confecuturi  efsent . Mi  molto  piu  fervidamente  egrinveftì 
Zu  vinglio,  & Ecolampadio  nel  libro  da  fe  comporto  nel  mcdclimo  anno, e 
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nd mcdcfimo idioma Tcdefco,  dìCÌntitoìò,Confi/fio  magaa  deC<tnaùo- 
mmi . QmviLutero  doppo  la  diftinzione , ch'egli  ^ , di  tre  modi  di  Efjere 
in(\VLaXchc\\xo%o  ,àotLocale,ò  Circonfcritù'n,  Definitivo,  el{epletivo  > 
attribuifce  il  fecondo,  cioè  il  DefiHÌtn>o,ai  Corpo  di  Giesù  Chrilto  nel  pane 
Buchiriftico . Quemadmoditm , egli  dice,  confignntns  fepulrhri  lapis  , O" 
claufajanua  immutata  manferunt;  & tamen  ftmul  Corpus  Cbrtjlnbifuit , ubi 
lapis  ,&  lipiumfuerunt-.  ita  quoque  in  Sacramento  Corpus  , & Sanguis  Chri- 
ftt  funt , ubi  paniSf&vinum  fura,  qua  immutata  manent  ; e lìegue  d provare, 

& ad  infunare,  T*fr  pradicationem  tdenticam,  Tanemeffe  realiter,  &pro- 
prit  loqutndo  Corpus  Chrtfli  : e per  ifpiegar'  egli  con  qnalche  fìmilitudine  , 
come  in  virtù  della  unione  facramentale  il  Pane  dir  lì  poflà  Corpo  di  Chri- 
Ao,  rapporta  molti  cfempii , cioèddlafaccocda,  e del  denaro,  dellaga- 
ralHi , e del  vino , di  un  bicchiere , e dell’acqua , del  ferro , e del  fuoco , de 
quali  vale  il  dire,  Woc/KBfcentMmf/orCTU,  Hoc  efivittum  Bfienenfe  , Hoc  ejl 
aqua  , Hoc eft ferrum , Hoc efi ignis ; cfiegue,  Inhts  omnibus  locutionibus  , 
quoniam  faccus  & pecunia,  cantharus  &vinum,  vitrtan  &aqua  , ferrum 
<j- iguis , qtiodammoidò  una  funt  mafia,  ideò pronomen, hoc, ftmul  adutrum~ 
quercfn  tur  : Eodem  modo&  inverbis  Chriftì  , Hoc  eli  Corpus  mcum  , 
pronomen, hoc , non  ftmpliciter  de  pane , fed  de  pane  Canteo  oportet  intelligi . 

Fallacepariti  di  logico  argomento  : dalla  fòrza  di  un  detto  commune,& 
ufìtato,  arguir  lacfl'enzamimde'prìmi  miAerii  della  Religione  Cattoli- 
ca i Epoi,  benché  dal  folofcnfoobvio  delle  parole  della  Confacrazione 
non  quindi  incontrovertibile  deducali  la  tranfuAanziazione  ( nel  qual 
punto  fono  divcrfì  li  fcntimentì  de'  Theologi  ) contuttoaò  la  inconcuilà , 
incorrotta , e divina  Tradizione  vuole,  che  crediamo,  che  nella  prelazione 
delle  parole , Hoc  eft  Corpus  meum , celli  incontanente  la  foAanza  del  pane , 
cfubcntri  quella  del  Corpo  di  Giesù  ChriAo.  Efttraditio,  dice  San  Gio. 

CbciCoiiomo  tfa'jnibii  quaras  ultri  . E fe  ben  Lutero  volle  concorrere 
con  Bucero , che  il  Corpo,  eSangue  di  ChriAo  non  rimanell'ero  nella  Eu- 
chariAia,eArtrj  ufum-,aonpaò  egli  fempre  dimoArofli  rifoluto  ncll'ammtt- 
terclaimpanazionc;  poiché  doppo  haver  egli  molto  difputato  fopra  que- 
Ao  punto,  conchiude ncH'allcgata  ConicSione,Seha£lenùsdocuifse,0'ad- 
huc  docere,parum  referre,  nec  magni  momenti  quaflioncm  e fise  ,five  quispanem 
in  Eucbariflia manere , frve  non  manere,  & tranfubftantiari  credat , CoAu- 
mc  folito  degli  Heretici  fempre  vaghi , c difeordantidafe  mcdefimi.  Md 
non  difcorcfògiàegliin  qucAoLibrogiammaidalcondannarc,cdallVfc- 
c rare  quella  dottrina,  che  A ammette  Aà  Cattolici,  delia  liberti  dell’ ar- 
bitrio , contro  il  quale  acremente  fempre  pugna,  facendo  egli  arbitra  dell’ 
huomo  meramente  la  grazia,  comefe  il  nollro  bene  operare  proveniffe 
aflblutamcnte  fempre  da  Dio,  c non  mai  da  alcuna  noAira  coopcrazione 
alla  grazia  di  Dio  . C^ivi  egli  medefimamcnte  rigetta , come  inutili , le 
vigilie,  le  Mcfl'c,  gliXnnivcrfarii per  i Defunti,  ch’egli  chiamò 
nas  Diaboli  , c la  invocazione  de’ Santi  : efclufe  dal  humero  de’ Sacra- 
menti la  EArcma  Unzione,  il  Matnmonio,  e l’Ordine  Sacerdotale,  e con 
qucAc  indegniAìme  paiole  poneinabominazionclaSacraMeHa,^«perom- 
nesveròabommationes  tento efse  Mlftam,  qua  piv Sacrificio,  ac  bona  opere 
pradicatur,  aevenditur.  Mi  molto  piu  orgogliofamentc  , Hcrcticoqual' 
egli  era,  invcAi  gli  Heretici  Sacramentariì  nel  fcrmone  , che  nclmcdelì- 
iiiO  anno  recitò  in  Vvittcìnberga,  De  Sacramento  Corporis , 6*’  Sanguinis 
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TE  VIL  chrijit  cantra  fanaticos  Sacramentariorum  Spiritum  hérentes  . Quivi  egli 
inv^c maravigliofatucnte bene Zuvinclio  , Ecolanipadio, Bucero,. Cài- 
loiia^o,  e’ifuturo Calvino, e Calvinmi;  Caterum,cosìcgìi,iUe ipfe Dia- 
bolut , de  cujus  virmibut  nobis  jam  ferma  futi  , nos  hoduper  fanaticot  homi- 
net  oppugnai  blafphematione  Ceetu  Domminojìri  Jefu  ChriJU , quifomniam  , 
in  ea  foìum  Tanem  , & Vtmm  dori  in  ftgnum  , aut  fymbolum  Chriflianrt 
"Profeiftonit  , necvoiunt  concedere  ib/Corpux , & SanguinemCbrifiiefie,cum 
tamenexprejia  & clava  fmt  verba,  Comc<Jitc  , hoc  ili  Corpus  mcum  . 
Qua  autdemverba  adhuc  firmiter  fubfifiunt,  ncc  pofsmt  ab  its lakefaBan  . 
Eqmaem  cantra  Carloftadiim  rem  ifiam  adcò  diligenter  traBavi  , ut  nifi 
tjuis  videns  , fcienfque  errare  yellet , facilè  pofset  cantra  ifla  Diaboliphan- 
tafmata  fe  tutori  . T^ec  rimctmamhanchsrefimmagitpromovit , quàtnno- 
vitas  . 'hiam  nos  Germani  taìes  homines  fumus , va , qua  nova  funi  , effe- 
Bamus  , & avidi  arripimus  , & Mani  mordicus  n titumus,  & tjuò  quii 
nos  vehemtntmsreprimit  , eòfurioiioresreddit.  Siveròncmofe  nohiioppo- 
nit,  propè  diemfatietate , Stadio  aff'eBt , fpontè  abjicimus , & ad  alianova 
inhiarnus.  Hoc  ret  Diabolo  magnam  aff'ert  occafwnem , utnullum  adeòmon- 
flrofum  J omnium , autcommentumpojjit  proferre , cujus  non  inveniat  afser- 
tores,  èrhosquidemeòcitiùs,  quò  id,  quoid  affert , cfi  abliirdius  , &tne- 
ptius.  Verumtamen  folum  Dei  verbum  manti  in  aternum  , harejis  vero  pro- 
pè id  oriuntur , & rurfus  occidunt . Quamobrem  nonpofsummihi peifuodere  , 
hanc  harefirn  fare  diutumam . T^imis  enim  crafsa , .&  effranis  cfi  , & non 
impugnar  incertas  opiniones,  & dubia  Scriptum  teftimonia , fed  planar  , & 
explicatas  Scriptura  fententias  . E perche  li  Sacramentarii  dicevano,  non 
do verfi  rompere  la  iraterna  cariti  per  dihenaione  così  leggiera,  qual’era 
quella  del  Sacramento , MalediBa  jìt , egli  foggiunge , '/»  omnem  atemi- 
tatem  illacharitas,  ó" concordia , eò  quòd  talis  concorìia  non  folùm  Eccle- 
fiam  miferè. dilacerai , verùm  etiam  more  diabolico  irridet  , &tamillibe- 
raliter  afpematur Si  cui  parentcs , uxorem , liberos  mter/ècifscm , & 
de  eo  quoque  occidendo  cogitarem,  triamendicerem , ^mice  bone , fecuro 
fis  animo  , tlrotiofo,  diligemus  nos  mutuò , rts  non  efl  tanti  ponderis  , ut  oh 
eam  inimicias  fufcioiamus,  & bellum  geramus.  is,  quxfo,  n fpon- 
deat?  Cenfeam,  tllumme  charumhabiturumì  Ita  Sacramentarii,  mihi  Do- 
minum  meumjefum  Cbriflum,  &Deum  Tatrcmin  verbo  fuo  trucidane , & 
Matrem  fiiam  SanBam  Ecclefiam  una  cum  Eratnbus  meis  maBant  , meque 
jiigulare  quarunt  , dr  adhuc  dicunt,  me  tranquillo , &bono  animo  efse  de- 
here;  femecum  familiaritatem  , & amicnian,  juuBuros , (Sr  confervaturos  . 
JIìC  manifeflum , &notum  efl  , quòd  de  vi  i bis  Cbrifli,  de  C ama  Dominica 
contendamus,  àr  confitetur  utraque  pars  , quòd  fmt  Chrifli , & Dei  verbo  . 
Deinde  nos  dorè  a ffirmamus , quòd  (utverba  fonane  ) vcrum  Chrifli  Corpus  , 
dr  Sanguùadfit,  cum  aie,  Accipite,  comedite,  hoc  eli  Corpus  mcum  . 
Si  perperam  credimus , &docemus,  quid, qua fl»,  facimus?  Deummendacii 
arguimus,  & afseveramus , quòd  illa  verbo  non  protulerit  , fedcontrarium 
dixerit . Siiiodfi  fit  ; reipfa  probamus  nos  m Deum  mendaces  , in  Spiritum 
SanBum  blafphemot , Chrifli  Oroditores , & parrteidas  , eùr  mundi  feduBo- 
resefse.  Tflpflriverò  ^verjarii  planò  affirmant  , folum  Panem,  &Vinum, 
trnon  Corpus,  & Sanguinem  Chrifli  adefse.  Si  hoc  nonreBè creduntur , & 
docentur,  tiim  revera  Deum  blafpbemant , Spiritum  SanBum  mendacii  accu- 
fmt , produntChnflum,  &mundum  feducunt . ,Alterutram  partem  d Dia- 
bolo 
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holotxagkarì  contra  Dcum  necejie  efi,  tertium  nutlum  ejje  potefl . Judicent 
mnc  fingali  Chrifiiani,  utrùm  CMufa  h/ec  fu  lepts  , & m Ferbum  Dei  prò 
jocofaducendum,  E qui  graziofamcnte  egli  ripiglia  Zuvinglio,  che  preten- 
deva» che  la  parola  della  Confacrazione  Eft,  ndellò  dinotale  che  Sigtti- 
ficat,  Ecolampadio , che  fcrifle , le  parole  Cor/>srme»m,  altro  non  fonare 
che  Stffutm  Corporis  mei  ; e dice  > efler’elfi  fimili  a quelli , a'  quali  a^radif- 
fc  interpretarle  parole  di  Moisé,  In  principio  creoì>u  Deus  Calutn,  &ter- 
ram,  in  quella  nuova  lignificazione.  Deus,  cioè  Cuculusi  crcavit,  cioè 
drroravit  : Ceelum  dr  Terram  , cioè  carruccam  totam , & integram  und 
cum  i0bus , & plumis  : ovcro  dillorcer  volcfl'e  l'Evangeliche  parole  di 
S.  Giovanni,  CaroJd3um  ejl,  in  quella  non  mai  più  udita  inter- 
pretazione, lignifica  A4r«/«OT  f«n.«w , & Caro  Mil-pum , eilfen- 

fo  fi  è,  BmcuIus  cwrpus  fatlus  ejl  milvus  . Polle  in  dcrifo  quelle  contrarie  « 
fentenze,  foggi unge  Lutero,  Hoc  itaque  hujus  rei  caput  ejl,  quòd  nos  ex 
partibus  nojirts  habemus  Scripturam  expeditam,  & dar  am,  qua  fic  fonati 
.Occipite,  comedite.  Hoc  ejl  Corpusmeum . T^ecnobis  opus  ejl,  needebetà 
nobis  d quoquampojlulari , ut  hunc  textum  Scriptura  confirmemus  , licèt 
abundè  jatft  prajtare  pojfmus  . Sed  iUis  necejie  ejl , Scripturam  afferre  in 
medium , qua  fu  habeat  : Hoc  fignificat  Corpus  meum  : aut  , Hoc  eli 
Corporis  mei  n^nin:  epiùfottoefponendole  diverfe  opinioni  de’ Sacra- 
mentarii , Carldhtdius  Corpus  jinit  ejie  Corpus , & in  fuo  t5™  perfeverat . 

.Aia  textum  fu  maceranti  Accipite , comedite  ; Corpus  meum  prò  vobis  da- 
tum  eli  hoc  ; mtellige , jpiritualis  efea  : Hi  pocabulum , Corpus , mtaSum  re- 
linqiiunt,  & tamencumiis conjentiunti  ,4lii  verba  illa  preciofiijima  hoc mo-  ' 
do  crucifigunt  : Accipite,  comedite,  quod  prò  vobis  datur,  hoc  Corpus 
meum  di.  Tot  capita,  & tot  fenfus  hac  unica  SeSababet,  quiinreprin' 
ripali  onnus  congruunt,  & Spiritum  SanUum  fmguli  jaSitant.  Isverò  Spi- 
ritus  Santhis  in  probatido,  & fondamenta  jaciendo  , non  folùm  multiplex, 
fed  itiam  fibi  contrartus,  & inconjlans  reperituri  quod  eamob  caufamjieri 
tìiihi  pcrjuafum  cfl , ut  Spiritus  Saulìus  palam  coarguat , quid  ijii  fingali 
aqnècrrcnt,  cumnulint to$um  Scripturam fic,  utfonat,  accipiat,  nequede- 
monjtrarc  pojjit , quòdaliter,  acfonat,  intelligenda  fif,  e di  nuovo  poco 
apprdi'o  replica,  DoS  trCarlìHudius  ex  hit  facrojanilis  pocabulis.  Hoc  eli 
Corpiis  meum , mijcri  detorquetpronomcn , Hoc':  ZupingUus  autem  perbum 
jubjìantivum , EH,  macerati  A-colampadiusnornen,  Corpus,  tortura  fub- 
jiut.  ^liitotum textum  excamificant , & inpertuiit  pocabulum.  Hoc,  ex 
primo  mpofiremum  locuu:  deturbantes,  & dicunti  Accipire , comedite, 
Corpusmeum,  quod  prò  vobis  tradetur,  eli  hoc:  Alii  dimidiampartem 
textus  crucifigunt,  &pocem.  Hoc,  in  medium  locumcollocant,  &mquiunt; 
Accipite,  comedite,  quod  prò  vobis  datur,  hoc  eli  Corpus  meum  : Alii 
textum  fic  ohtruiiiant  i Hoc  eli  Corpus  meum  ad  mei  commemorationem  : 

Hoc  elt,  Corfiis  meum  hìc  non  dibet  adejje  rctpfa,  fed  tantàm  commemo- 
ratiomciCurporis,  ut  textus  ita  Joneti  Accipite,  comedite,  hoc  eli  Cor- 
poris mei  commttiiorano,  quod  prò  vobis  datur  .TT^rer  hos  alitaccedunt , 
ut  feptenarius  numerus  compleatur  , qui  dicunt , non  efie  articulos  fidei, 
ideoque  nnnejfe  de  hit  contrndendum  i liberum  enim  cuiqueejje,  uthiefen- 
tiat  quiequid  velit  . Hi  omnia  pedibus  conculcant , & dcjlruuHt . Ferum- 
tamtn  Spiritus  SanSus  ejl  hit  fingulis  , & niiltus  vult  errons  argui  in  bit 
tam  dn  erfit,  & contrariis  probationibus  , & textus  ordinationibut -,  cum 
Tomo  JF.  B b tamen 
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tamenunam  tantum  textus  collocationem  veram  effe  opùrteat . .Adeòcrafsi, 
& mamfeflè  Diabolus  nos  tufo  fuj^endit . Cosi  Lutero  , Cattolico  nel- 
la impugnazione  de’  Sacraoientani  > md  Heretico  nella  contradùione 
co’  Cattolici . . , 

Quelli  nuovi  Libri  dcU’Hcrefiarca  non  furono  pabulo  al  fuoco,  mi 
vento  all’incendio,  in  cui  gii  fenllbilmente , e vilìbilmcnte  conlumavalì 
laGermania,  rinverfatainremedcllmae  conladilicnzionc  de* dogmi,  e 
con  cjuella  più  fanguioolente  delle  armi . La  Italia  ancora  com  inciava  a fen- 
dme  il  calore,  ò per  la  dimora  in  dia  degli  cferciti  Luterani,  ò per  la  le- 
zione de*  libri  divulgati  da  Lutero;  onde  convenne  al  Pontefice  mandar' 
ordini  [ 4 ] vigorolì  à Pietro  Zana  Vefcóvo  di  Brefcia  contro  Gio.  Batdlla 
Pallavicini  Preudo-Carmelitano,  efpedir  [ £ ] nuovi  Inquilìton  in  Bolt^a, 
Ferrara,  e Modena  ,per  la  pronta  cuQodia  di  quelle  Chiefe,  nelle  quali 
facevafi/entire  qualche  lontano  moto  di  LuteramTmo . Sicché  tutta  la  Eu- 
ropa , parte  opprelTa  dalla  Herefia , parte  dal  fofpecto , e tutta  dallo  fpaven- 
to,  rimirava  il  male  prefente,  e temeva  il  futuro,  erutti  ad  una  bocca 
n’crecravanol’Autore,  maledicendone  le  opere , e li  fard,  màfeguitan- 
done  mold  per  magmor  lor  confùfione  gl’infegnamenti . In  quello  tenore 
ne  fedire  Eraiino  d Lutero,  e non  potè  Lutero  non  nfentirueiroAeiro  al 
rifendmcnco  communedituttoilChriilianelìmo.  Mi  il  precipitato  Here- 
dco  ondegmaiido  Irà  i rimordimcnti  di  pcnolì^ma  cofeienza , & hor  gra- 
dendoli, ed  bora  rigettandoli,  finalmente  toglievafcli  tutd  ò con  la  ubria- 
catura de’ convid,  òco’lfolazzamenco  de’piacen.  Defenvene  adeguata- 
mente l’Ulembergio  il  combattimento,  e’imodo,  e noi  da  lui  ne  rappor- 
damo  il  non  men grato,  che  necelTario  racconto:  f c]  Dumpuputfer- 
y eterni  Sacramentards , dumferpuHt  Suyenckfetdiatù,  aum  w^baptiflx  in 
yarias  cohortes  divifì  ceryicet  pa(ffm  erigunt , Latherus  hoc  rerum  pertur- 
battone  territus , cujut  fé  noverat  auSorem,  in  grttpijjimos  incidit  angoref  » 
dr  horrendam  tdiejuandiu  cor^ii,  ammique preffurtm  [d]fufitnuit,  quam 
illi  per  Diabolum  illatam  fui^  Zonas  & Tomeranus  ( quefu  fi  erano  due  fe- 
deli, e confidendfcguaci  di  Lutero  ) rommemorant,  quiyelut  oculati tefles. 
rei  gefiteferiemdefcripferunt . Jlabuit  initimn  paroxyfmus  ifìe  Sabbatho  pojì 
feftum  yifittitionis  Beatn  Maris  yngmn  horis  matutinis  , idque  tanto  cum 
impetu,  ut  tpfe  prn  mentii  anguftia  nihil  aliud  , qttdm  ad  extrema  veuien- 
dum , exiflimaret . jlcccrpt  igttitr  ad  fe  Tomeranum , eique  peccata  fua  foli 
confitetur,  rogans,ut  fibi  confblationem  fuggerat  èfacrii  literis,  & peccato- 
rum  omnium  ahfolutionem  impertiat , precet  ctiam  prò  fe  fundat  ad  Do- 
miuum,  & poteflatem  fìbi  faciatpoflridie,  qui  Dominicus  diti  erat  i Eucha- 
rifiiam  parttcipandi . Ille  territus  infolito  Lutheri  fermane,  quid  hoc  negotii 
effet,  yehementer  mirabatur.  TeraSaconfefffone , Tomeranodeindecomme- 
morat,  qudm  intolerabiles  animi  cruciatus,  & angores  pertulerit  borii  ma- 
tutinis, eoi  certè  graviorei  fuiffe , auàm  ut  yerbii  poffìnt  explicari.  .Addit 
porrò:  Q^ia  menonnunquam  paulò  hdariorem  exhibeo  in  moribus  extemis, 
multi  exiflimant , me  jucundam  omnino  vitam  vipere  , verùm  Deus  perfe- 
ilam  habet  morum  meorum  rattonem . Sapi  propofui  paulò  majortt»  aufleri- 
tatem,  & fanSitatem  ingratiam  hommum  prameferre , verùm  dDeomihi 
dona tum  non  fuit,  utexemerer.  .Augefeente  hoc  maio,  & mediam  capiti! 
partem  occupante,  oc  fi  fonitum  aquarum  audir  et,  autmolendmi  fhepitum, 
ad  leUwn  redire  fefiinavit . Mane  verò  tam  fubitaneam  , ac  vehemetitem 
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tcnimi , corporifque  xgrìtudmem  non  provenire  ex  cau(is  naturalibiis  , fiì 
xoperatione  maligìt!  joiritus  illatam  Lutucrut  ipfe  cenfuit,  utt  Jonat , & Vo- 
mera/MS  teflantur.  Q^òd  fi  conditionem  tewporu'n  fpcBes,  & pnbliiU'n  re- 
rum jlatura,  rum  ìpfius  Lutheri  machinanones  , angores  , ^afillo  dii- per- 
tulli , ex  morju  confcicntix  fuhortof,  non  mutria  dixeris  ^ veròùlie- 

num  cjt  à SatbMue  v.  trrauris  malitia , fi  in  animiim  fefe  fraudxlenter  infì- 
ttuct  anxiir  cogitationibnt  fluSluantem  , & hujufinodi  pavores  augeat  trtpi- 
dantis  co.ifcientie,  adco  jue  affilio  afflillioncm  addai,  prxfertm  fi  quìi  il- 
lum  ainuferit  confidtnrcm  , ejufqHe  fitggejiionibus  locum  d derici  ut  Luthe- 
riim  pridem  m iiotìuma  difputatione  de  Sacrificio,  & Sa\  erdotio  fccifie  fu- 
pra  demonfiravimus . Certè  quatuor  ferè  menfibut , pojlquam  in  hmic  paro- 
xyfmum  incidit , fcribit  ad  amicum  mcmdam  ex  intimit,  fe  vetui  reje3i- 
uum  ’oennem,  annui  marore , & pu0lanimitate  fhiritusduritcr  a/fligi,  & 
grapiùf  quidem,  quàm  ut  ferre  tantot  angorsr  poffit . Cxterum  inter  variai 
juggaliones , qu:but  ciim  luSandum  fuit , illa  cogtfatio-  penetrayit  altiùi , 
eumqut  vebementer  anxium  reddidit,  qua  devoranone  addòsendiim  ,■  deque 
doQrina,  quam  fub  ILuangelii  nomme  pnpag^at , ammum  fubrvit  in  hunc 
ferè  modum,  ut  ipfiut  DtfcipuU  te/li^ur:  Tu  przdicas,  Euan^clium  fd* 
licer  ? quisveròtevocavitadhocmmifterium?  quistibi  pracepit,  uthoc 
facere$r>  in  primis  aucem , ut  ad  hunc  modum  docercs  Euangclium , quo 
tiemo  mortaliummulcis  fzculis  id  docuit  ? quid  autem , li  Deonon  placcar 
hic  docendi  modus?  quid  (t  tua:  culpa  tot  anima pereant,  quarum  dam- 
natio tibi  Ut  imputanda?*  Tucertdmutarionem  hanc  inftkuiiti,-  &audoc 
es  turbarum  omnium . Qimcrcandalapepcritdodrinania?  qpanta  maio- 
rum  ilias  ex  ca  provenir?  quim  ingens  nominummultitudapereamledu-  ^ 

dadi?  Hit  cogitationibut  Je  frequenter  affligi  fatetur , & m magnai  angu- 
fiiat adduci,.  Htnonnunquam  ad  inferni  barathrum  defeendere  fibi  videaiùr. 

Hanc  però'  moleiiam  ac  di^ilem  confc lentia  luSam  ad  extremam  ufque 
atatem  fuftinuifie  videturr  m qua  nevtlconfcientiaduSumfequeretnr,  poe- 
rùtenUam  fuggereatit , vel  Diabolo  def^anonem  proponenti  fiiccumberet, 
iifdenn  proculdubio  remxdiii  ufutfùit,  qua  aliit  in  hoc  genere  fuafit  aJhibea- 
da,  quorumj'ummaefir  abfiinerepror fui  à iejumo  y edere, -bibere,  ludere, 
jucundit  cogitationibui  animum  oblcSare  , bene  curareventrem,  & caput, 
honurn  baùftum  fitmere  : Mihi  fané  , inquit  loco  quodam  , opportunum 
effet  contea  tentationei  remedmm  forni  hauftui , qui  fotnmtm  tnducer et . 

Diigraziato  conlìglio  , perder  il  fenfo  fra’l  vino , per  non  penfare  al  Tuo 
male . ’ • ' 

Nd  men  di  turerò  trovavatUì  amtad  i Luterani  nella  loro  Hercfia. 
Havcva.r[mpcrador  Carlo  intimata  [<t]  unaDieta  in  A uguda  per  concertar  * 

Uà  Principi  la  dilcfadeirimperio  dalle  armi  Turchefeher  che  terribilmente  ^ 

minacciavano  l’Imperio,  eia  Germania,  e per  ottenerne  l’intento',  dimo-  còVfodi 
ftravali  riibhito  ò di  accordare , ò di  fupprimere  le  difunioni  delle  dottrine 
fri  Cattolici , ite  Heretici ,.  le  quali  divenivano  rton  men  le  armi , che  gli  ’ 
animi  dalla  unione  communc  contro  il  nemico  commune.  Intervenne  in 
ella  il  Cardinal  LorcnzoCampeggi  come  Legato  Apoltolico,  e viconcor- 
fcro  in  numero  Principi  Luterani  ^ e ptoteftanti.  Ladiiefada’  Turchi,  per- 
ch’e  li<t  dipendeva  dalla  concordia  con  gli  Heretici,lìccome  quella  non  potè 
ihlinuarlì,  così  quellànon  iftabihflì  confacevole , e pari  al  bìfogno . E (in  dal 
principio  ne  apparirono  poco  felici  gU  auvcmmcnti  ; eiTendo'  che  havendo* 
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lij.Gm(„,  Carlo  ordinato , chetuttiliCongr^atiintcrvcnirdoveflèroallaProcdfio 
nc  del  Santiifimo  Sacramento  f 4 J il  Giovedì  del  Corcar  , allaquaJc 

egli  andò  Tempre  a capo  nudo  Tocco  la  sferza  del  Meriggio>  de’  Luterani  non 
b c,tu.  lu.cit.  ve  ne  L i ] comparve  pur*  uno» fuor  che  il  Saflbne , che  per  non  pregiudicare 
al  Tuo  ufficio  di  portar  lo  (Tocco  Imperiale  avanci  aCeTare,  (ì  conformò  al 
e s^n»i  In  cm-  parere  de’  [ c ] Tuoi  Theologi , i quali  dilTcro , Toterfteferatar  quel  Minijkrio 
nunt.nn.tsio.  un  Optra  Kfligiofa  , nella  conformità  medefma  , come  permife  Ehfeo 

d 4.  f.  [ d ] « Tqaaman  Siro  itinclmarfi  avanti  all'Idolo , quando  gli  s'inginocchiava 
tl  appoggiato  al  fuo  braccio . RiToluzionenonapprovatadagiialcrlPriii- 
cipi  protellanti,  che  non  la  vollero  Te^uirc , allegando  eglino  ( come  altresì 
e cimiviAiiin-  direbbono  iCatcolici[e]  )|che tuttala Tcrie,  elecircoilaiuc  diqueli’azio- 
fir.ufm,  fts.it.  nclaparticolareggiavano  comeTacra,  e noncome  puramente  civile.  Hor 
dunque  apena  la  Dieta  li  Principi,  e Città  protefianti  preTcntaronoaCe- 
Tare  laprofe^ne  della  loro  fede,  che  Tù  dillefadaMclanéioneTecondcb 
f"  breve  iUruzione,  che  in  Coburgh  glie  ne  haveva  data  Lutero,  il  quale 
coiitVnuto  f Tù  conlìgliato,  per  non  offènder  Cefare  con  sì  alto  diTprezzo , a non  compa^ 

rire  avanci  quello  dacui  egli  era  (lato  profcrkco  col  bando  Tevcriifimodi 
V V ormazia.£  quella  fi  è la  celebre  Confejjione  .Auguflana, tema  poTcia  Tein» 
pre  per  loro  Evangelio  da’ Luterani,  TottoTcritcaalloranon  da  Melando- 
ne, nò  da’ Theologi  proteftanri,  mi  per  renderla  più  temutaTotco  Timpc- 
gno  de’ Grandi , dàGiovannidiSaliònia,  da  Giorgio  di  Rrandeburgh,  da 
HrnellodiLuneburg,  da  Filippo  d’Hafiia,  da  VVolTangod’Aiihault,  dui 
Senato,  e Manicato dìNotiinberga,  edaquello  diReuciinghen:  onda 
(Miti,.  etuttipoTciaqudli,  che  inviolabilmente  laTbfiennero,  furono. 

•im.  t'.  pts.\s6.dctàCqnfeJJìonilb.  Ella  alungorinvienfi  apprclTo Melchiorre [/JDolgafl,. 
ct<u.  ««.I5JO./.C.  c j a Giovanni  C(Kleo,.che  intervenne  alla  Dieta , così  compendiofamentc 
S»ri$tsUcnCtt.  Te  ne  accennanoparecchie  confiderazioni  : [ g l Po/i  exordium  commemoran- 
tur  XXI.  articulide  fideipforum:  deinde anneÙuntur olii  articuli,  inquibus- 
recenfentur  abufutf ut ajunt)  mutati,  quorum titulifunt.  De utraque  fpecie  •. 
de  coniugio Sacerdotum:  deMifia  : dèConfeffione:  dedifcrimineciùorum:  de 
votisrnonajìicis , &depotejiateJE£(lefiaflica.  Inarticulis  de  fide  multa  dijji- 
mulabant , qua  antea  aliter  docuerant  : in  articulis  de  abufibus  , poterat. 
ajlutus  ille  .ArchiteSus  velmanifeflorum  arguì  mendaciorum;  aitenim:  fal- 
sò accufantur  Etclefia  nofira , Miflam  aboleant , retinetur  enim  Mijfa 
apudnos,  & fumma  reverentia  celebratur;  Jèrvmtur&  ufitata  caremonix 
fcrè  omnes,  prxterquam  quòd  Latinis  cantionibus  admifeentur  alicubi  Ger- 
manicx . Jtt  mani/eftum  erat  omiubus  Lutherum  multis  dntva  antus , & Ih 


brum  de  abrogando Miffa  privata  fcripftffe,.  & facrnm  eanouem  tattrmajo- 
rem,  quàm  minorem  explpfifie,  ipfumque  facrifiemm  ttm  latinèin  libro  de 
captivitate  Babylonica,  tum  Theutoniti  in- Jèrmone  de  novo  Teflamento  fu- 
JìulijJe,  oc  abnegafie;  atque  Hiam  poftea  rurfut  contra  Miffam  plurima  feri- 
pfit,  qua  piis  auribus  abominanda junt , non  folàm  in.  eo  libro  Tbeutomeo,, 
quemdeMi/iaangulari,  & Sacerdotum  conjecratione  infcripfit;.  fed  etiam  m 
quadam  Epiftola^tae , ut  apud  omnes.  homines  tanta  foretmter  Mi ffam,  & 
Sacramentum  diperentia  » quanta  eji  inter  tenebras  & lucetn.'.  imo  inter- 
Diabolum,  &Deum.  Optai  item  omnibus  bonisChriftianis  tale  cor,  ut  quote 
do audicrint  bone vocem , Milla,  exterreantur , /eque  benediSione  muniantj, 
tanquam  contro  diaboli  abominai ionem  . Sic  & de  Confeffione  ait  in  mendaci 
(07t/'effione  fua  Tbilippus:  Confetta  in  Etdtftis  apud  nosnoneft abolita,  non 
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tnm folci porrigiCorpus Domini,  nifi ant:a exploratis , &abJolutis.  Mcon- 
ftjbtu  piane  , nullum  Lutberanorum  mira  decem  amos  riti  fua  peccata 
occulta  confeffum  fuijje  . E più  individualmente  di  quella  Confclfionc 
Aiigullaia  il  fopracitato  Surio  , [a]  Meo  varius  , & inconfians  fiiit 
MetanShon  , id  quod  necefje  eft , ilUs  evenire  , qui  à vernate  deflcxe- 
rimt , ut  ipCam  quoque  CoufeJJionem  Mguflanam  crebro  poftmodum  mu- 
taverit  , quod  utiquc  abflerrere  debuit  omnes  cordatot  homines,  ne  tam  in- 
certa, & ad  humani  mgenii  mutabilitatem  Jubmde  m alias  format  transfor 
mau  dodrina  fefe  Mcomodarent , ac  traderent;  monde  ipfìs  quoque  facra- 
mentis , per  qua  divina  ^atia  ceu  per  canales  quofdam  derrvatur  , tam 
ejl  die  Melandhon  in  fua  ConfeJJìotu  lubricus  , & ambiguut , ut  primo  qui- 
dem  veliteffe  duotantum,  deinde  in  alia  editionetria  ponat,  porro  mextrc- 
nia  quatuor  numeret.  Efl  autem  notatudignum,quoddehac  praclara  Cr.nfef 
ftone  fcribunt  quidam,  eam  tanto  in  pretio  fuijje  apud  quofdam  nonmfirmos 
Lutheranos,  ut  dixerint,  fe  malie  de  Tauh udpofloli , quàmvelde  Luther  1 , 
vel  Confeffionis  Mguftana  dodrina  dubitare . 0 jiqUaDei  juditia  ! qui  decre- 
ta Conciliorum,  Tontificum  ducunt  pronihilo,  eoamentia  devolvuntur, 
ut,  plus  apud  eosvaleat  Luther i,  & Melandhonis , quàrnVauli,  idejiChrifti 
m Taulo  loquentis,  audoritas.  Habent  autem  FFittemberga  inMadenua 
Sandiones  quafdam  , quibus  graviter  in  primis  ctrvetur  , nc  qua  dogmata 
aut  fpargantur , autpropugnentur,  quaeumhacConfeffìonepugnent  ■.  denique 
in  ejusjurare  verba  oportuit  Ecclefutrum  Luther anarum  miniflros,  & pro- 
feffores . Hac  quidem  de  dia  confefjione  fcribunt  fratres  quidam  Euangelici; 
qui  tamen  etiam  hoc  habent , ean  poflea  fapirepetitam,audam,&emenda- 
tamfuifìe.  Si  ergo  emendata  fuitfubinde,  inpugnantia  dogmata  fìtrare  opor- 
tuit.  Et  certi,  ut  dai,  mnfemel  mutata  efl  ab  uno,  eodcmque  Melandho- 
ne,  non  ergo  à Chrifli  fpiritu,  fedàcerebro  parum  fono  profeda  fuit,  iiec 
aliud,  quam  humanadodrinafermentum  effe  cenfenda  efl  i & tandem  ad  bone 
Confeffionem  permulta  feda  fefe  referunt,  atque  etiam  Calviniani,  quibus, 
uttd  pofient,  occafionemdedit  Melandhon,  dum  ìllam  Confeffionem  fubinde 
recoquiti  adeò  ut  Lutherani  quoque  nonnulli  Melandhonem  graviffimè  incu- 
fent,  nec pati  velini,  ut  Calviniani,  Zuvingliant,  & quidam  alii  ad  Confèf- 
(ìonemMgufìanamadmittautur,  quippid  qua  non  parum  difientiant:  interim 
folent  ifii  jadare,  ut  alias  dtximus , fe  demiim  veram,  & puram  dodrinam 
in  orbe  revocafìe.  Sed  abfit,  ut  hoc  illis  perfuadeant , quibus  falusfuacura 
efl , qui  non  inftar  parvulorum  fluduantium  omni velint  dodrina  vento  circnm- 
f irri . Nane  igitur  Confeffionem  Mgufla  Cafari  exhbitam  , tanquam  dlam 
Babylonicam  ^pocalypfts  Divi Joasmis  meretrkem , pleraque  borum  tempo- 
rum  feda  adorant -,  Cr  tamennihilferè  in  eaeft,  quod  non  ipfì  Confeffionifta 
in  mutua  lite ponant,  & in  alios,  atque aliosfenfus,  prout  vifum  efl,  trabanti 
nec  quidem  levibus  de  rebus  inter  featrociterdigladiantur,  feddeipfisfua  Con- 
fefJionisCapitibus.  Così  egli. 

Procuro  invero  Melwdone  di  rendere  in  quella  Confeflìone  la  llia 
fetta  meno  odiofa,  e però  tacque  in  cflaqucllc  abominate  propolìzioni,chc 
al  folo  fentirne  il  Tuono,  potevano  lìcuramentc , non  tanto  rigettarli , quan- 
to efecrarfi  : e per  più  facilmente  adefeare  i Cattolici  neHacconfentimcnto 
diefla,  con  pati  fraudolenza  fcrillc  al  Campeggi  Legato  una  lettera,  che 
fpirava  in  quello  tenore  la  più  alta  Unzione,  ^e  polla  annidarli  inun’Hc- 
retico.  Ella  [f>]  vicn  riferita  dal  Luterano  Gioirlo  CclcllinonelIafuaHi- 
T omo  IV.  B b 3 lloria , 
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floria,  de  Comhiis  ^u^uflanis,  e parte  diefla  fi  èlafcguente.  Dogma  ml- 
lum  habemus diperfum  d l{pmana  EccUfia....  Tarati  fumus  obedtri- Ecde- 
ftje  Fumana,  modòuttllaprofuaclementia,  qua  [empercrga omncs homines 
ujaefl,  parva  quadarnveldij^ulet , vdrelaxct.,. . ^d  hac  Rimani  Ton- 
tificis  ai(£loruatem  , & univerfam  T?oli(iam  Ecdejìajluatn  revcrenter  coli- 
nius , modo  non  abjiciat  nos  R^manus  Toutiftx . Cum  autem  concordia  fadlè 
poffìt  coìiflitui,  fi  aqunas  vejira  pauds  in  rebus  convcniat,  & nos  bona  fide 
obedientiam  reddamus : quorjum  opus  eft,  fupplites  abjiccrei  quorfum  opus 
ejl  fnpplices  ferro,  & igne  profequii  ....  Tfuìlamalum  ob  rimplusoditfu- 
fiinemus  in  Germania,  quàm  ama  Ecdefue  Romana  dogmata  fummaconftan- 
tta  defendimus . Hancfidemclyrifio,  & Romana  Ecddia  ad  extremum  fpi- 
ritum.  Dea  volente,  praflabimus.  Levis  quadarn  diljimilitudo  Rjtuum  efì, 
qua  vidctur obfiflere  pofie  concordia;  (ed  ipfi  Canones  fatentur,  concordiam 
Ecdefia  m huiufmodi  Rituum  dijjimilitudme  retineri  pofie.  Così  egli . Mi 
apri  profondamente  la  canaena  l’invitto  Coeleo,  che  nella  Tua  Orazione 
i Carlo  V.  de  Germania  abUarefi  vindicanda,  così  rivela  le  machinc,  e 
la  piaga  de’ Luterani,  Thilippus  MdanShon  Sfugufia  non  (olimpublicèfi- 
mulabat  fe  pacis , & concordia  amantem,  dravidum,  verùm  etiam  priva- 
ttm  curfitaliat , bine  inde  pcrreptans , oc  penetrans  non  modo  prrvatorum 
demos,  & diverforia  , verum  etiam  Cardinalium  , aliorumque  Tr'mcipum 
aulas,  atque  adeò  & majefiatis  tua.CMriam , infidiofonrmirumcinuituqua- 

rens,  quem  hypocrifì  fua  devoraret;  & fefelUt  profcdò.non  pauios  blandi- 
tiis,  deprecationibufque  fimulatis,  dumpafiiminconviviis,  ^ coLUquus  fa- 
ciUimèpacem  Ecdefia  recuperar!  Pofieafiinnarct , fi  modòfuispermitterentur 
hac  triadumtaxat,  cioè,  Toputo  utraque (peiies iacranu  mi , Saccrdotibus 
conjugium , & Mifia  ufus , dr  communuatio  : in  cateris  omnibus  fiore  fieos  Epì- 

ficopis,  df  Tralatisper  omnia fiubditos,  diSoqueaudimies Ex  quibus 

planò  intelligit  oiuguflifiima  tua  , Imperator  , Majefias  , hominem  ifium 
blandiloqnentta , bypocrifìquc  fua  volpina  improbiùs  egifie-Aif^iijla  inComi- 
tiis,  quaoi  apertis  convitiis , & amarulentiis  egit  prccui  dclitcjctns,  & ab- 
fens  Lutherus:  hicenimconfuetomori  convitiabarur,  pi  k.fqueodiumin  Cle~ 
rum  cxcitabat  injlar  Leonis  rugientis  feroctens  ; ille  verà  mjiar  Draconis  in- 
fidiantis , firaudes intendens , nonpltbem,  fed  magnates hypocrifì  fua  tire um- 
venire  fatagebat:  de  quo  fané  quidam,  ut  erat  virduSus,  oc  perfpicacis  ju- 
dicii,  dicebat;  Quogratiofiior  efl  apud  erudttos  Luthero  Thilippus  , quomo- 
defilar  indocendo,  hoc  graviùs ladit  Ecdefia  cunfam.  Cumque  nos  aliquan- 
do  quereremur  -Augufia  fuprer  violcntis  , dt  jeditiofis  libris  Liitberi  , quos 
unum  pofialium  mittebat  illue  eo  quoque  tempore , quo  nobìs  non  parva  erat 
fpet  tolleuda  difeordia  , ThiLppus  blandiùs  refpondebat,  non  attendendum 
efie,  quid  Lutherus  fqriberet,  fed  quidTriiuipes  Luther  ani  Cafaripropone- 

rent,  quid  facete,  quidagnofcerevellent.  Cosi  egli.  A uvedendofi  dunque 
l’Impcradore,  &i  Cattolici  della  trama  iniqua  degli  Hetetici,  eglino  pro- 
ciirarono  [a  ] più  torto  di  convincerli  a poco  a poco  con  dolcezza,  che  con 
irritamento  vincerli  in  pn  tratto  : onde  Carlo  léce  interrogare  i protertanti , 
Se  in  altracofa  eglino  dtfeordafiero  daljentimtnto  Cattolico  / edoppo  maturo 
configlio  rifpondendo  elfi  di  tiare  prefento  la  fcrittura  alla  parte  Cat- 
tolica,e  dal  Coeleo,  edalFabri,  edall'Hkio  fu  ella  a lungo  confutata  con 
un’altra  fcrittura , quale  però  non  communicolli,  fc  non  a voce,  a’  Luterani;, 
per  isfuggir  la  lunghezza  delle  repliche,  e perfortener  la  Maerta  della  Se- 
de Apo- 
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ifc  Apoftolica,  c del  Legato  di  non  concradar  del  paricoTuoi  Ribelli . V IL 
Quindi fì  procede  a qualche  temperamento  di  concordia  : ma  quella  «mol- 
te volte  dibattuta , e difcufl'a  r non  hebbe  mai  corrifpondente  alla  intenzio- 
ne il  fuccelTo.  CondofiacoCachc  gli  Herctici  vincendo  molto , pur  che  non 
perdcfl'ero  tutto  , &i  Cattolici  alcontrario  perdendo  tutto  col  perder  po- 
co , non  potè  concluderli  a^udamento  in  un'adare , che  tutto  dipendeva 
da  articoli  indifpenfabih  della  Fede  « e da  quegli  particolarmente  de’  Sacra- 
menti, e dell’autorità  infallibile  della  Chicfa , alli  quali  gli  Herctici  non 
vollero  giammai  predare  il  loro  confenTo.  Furono  fcelti  fecce  per  parte  per 
concertarne  triem  ilmodo,  e’I  come  ;cioè due  Principi , due  Jurifconfultir 
c tré  Theologt  : per  i Cattolici  ailiderono  fri  i Principi  Chridoforo  Vefeo-  ' 

vodiAuguda,  & HenricoDucadiBranfuich;  dà  i Jurifconfulti,  li  due 
Cancellieri  , l’uno  dcH’Elctcore  di  Colonia , l’altro  del  Marchefe  di  Baden  t 
dàiTheologiGio:Hkio,  Conrado Vimpina,  e Gio: Coeleo.  Per  iLute/^ 
rani  dà  i Principi  Gio:  Federico  Figlio  dcireiettor  di  Saflbnia,  e Giorgio^ 

Marchefe  di  Brandeburgh:  dà  li  Jurifconfulti  Gregorio  Poiitano.c  THeller  r- 
edàTheelogiMelandhonc,  Brcnzio,cSchneplìo.  Quedi  «cioè i Lutera- 
ni, profell'arono  di  convenire  co’ Catcoliciin  molti  Do^mi,  enelquarco- 
articolo  della  loro  Confezione  ammeflèro,  che  non  fi  ^veflè  più  dire  per 
Yìavenke,7^osjuftosreddiperfolamfidem,  efTendo  che  quedo  detto  non 
mai  rinvienfi  nelle  Sacre  Lettere , mà  , perfidtm , &ptrgratiam  : Nel  fedo 
eglino confedarono,  'Heceffeeftt  utbonaopera,  qtu Deus prdceùit ,efficia- 
tHus:  Nelfectimo,  & ottavo,  InEcclefìanmfolùm  elellosad  poriameon- 
tineri,  fid  prxfcitos  atermm  puniendos:  Nel  decimoctavo,  Inejfe  homini 
liberum  arbitrium,  tametfinequeat , abfque  divina  grafia, {uflitiam  ajjequiz- 
Nel  vigedmoprimo , Santhsprù  uobis  Deum  deprecari  ,eorumquememoriam 
fiatisaiebas piè  reeoli:  benché  eglino  nè  approvare,  nè  riprovar  voleflero 
la  loro  invocazione . Sicché  di  ventun’articoli  della  loro  Confeilkme  appar- 
tenenti alla  fede,  i Luterani concorfero pienamente  co’ Cattolici  in  quin- 
dici: di  tré  in  parte  : e rigettarono  li  tré  rimanenti  nella  dalle  di  que’ fette 
che  concernevano  gli  abuli  preted  della  Chiefa  Romana . E di  quelli  fette- 
^lino  concederono  il  primo,  ChriftHtnmtegrumfeeundùm Corpus,  &San‘- 
guinemcontineriutrdibetfpecie,  nec  damnari  illos  Laicos , qui  jubunafolùm 
Euchari/liam  fumerent . Convennero  nel  quinto  de  Jejunio  inmultis  derum 
facrorum  TervigiHis , oc  de  muUorum  fejlorum  ceUbritate  : Nel  fettirao  com- 
provarono Epìjcoporum  iurifdiStonem , eifque  debitam  obedientiam  à Taro- 
chis , à concionatoribus , à Sacerdotibus  in  caujis  Ecclefta(iicis , ù"  ne  infUbla  ab 
iis  cenfur-t  exfacrarumlnterarumnormaimpedireHtur.  Conquedi  trattati 
pareva  agevolatala  concordia:  onde  percn’è  più  facile  raccordarfi  da  po- 
chi, checonmolti,  d redrinfe il congreflb  àtrèperparte,  cioéaH’Ekio, 
e Melandone,  & a quattro  Juns  periti  : mà  non  palsò  oltre  il  trattato,, 
poiché  inafpettatamente  Melandone  [<*]  uttrà  progredì  vetitus  à Lutbero  , si,Udm>i  ni.r. 
fuit.  Imit.ando  Lntcrogli  antichi  Donatilli,  allorquando  eglino  efclaman- 
do  contro  Marcellino,  Senfim  [b]inducimur  incaufam , &poteflartuafen.-b 
Ji/nnos  meaufa  interna  dedueit , ruppero  ogni  maneggio  di  pace  co’ Catto- 
lici , pcrrimauer  piùtodo  fuperiori nella odinazione , che  eguali  nella  ere- 
denza.  Non  potendoli  adunque  venire  a concordia,Ccfare  [ e ] con  la  mag-  c c’**rr4»i  I» 
gtorc,  e miglior  parte  de’ congregati  publicò  il  rcccilo  della  Dieta  con 
un'editto , in  cui  lì  dichiarava , c d dava  tempo  a tutti  li  Principi  protcllanu 
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TE  Vii.  fina  ij.'^Aprile,  s’cglinovolcvanofinalfuturo  Concilioda 'congregarli 
col  conicntimcnco  del  Papa  > convenir  ne’ fcntiinenu  con  laSedcÀpoUoli- 
ca;  e incanto  prcfcrive  vali  loro,  che  non  permectciTero  la  {lampa,  la  ven- 
dica de’ Libri,  ò innovazione  alcuna  in  materia  di  Religione  ne’ loro  Do- 
niinii , nè  curbadero  i Sudditi  per  l’ofercizio  di  ella,  nè  procurallèro  di  trar- 
re gli  altrui  Vallalli  alla  loro:  fòlTero  cucci  uniti  coiura^  Anabatciili,  c 
contro  quei , che  negavano  il  Sacramento  deirAlcare  > rifiutando  in  quella 
maniera  ( ciò  che  fi  era  Fatto  ancora  da’ Luterani  ) la  ConFelIione,  chele 
quatto  Città  Franche  Zuvingliane , Argentina  »Coilanza > Mem:ninghcn, 
e Lindo  havevano  anch’cllc  prelencata  alla  Dieta  t einfinecomandavafi, 
che  fi  rcllituilicro  fri  canto  i beni  a quegli  Ecclefiallici , a’ quali  fi  erano 
tolti . Così  l’Editto  • che  ripudiato  da’  principali  Proteflanci,  procede  Ce- 
lare ad  un  fecondopiù  fé  vero , in  cui  annoverando  gli  errori  degli  Anabac- 
dlli,Zuvingliani,  eLuteranicosì  negFinfegnainenci»  come  nefriti,  tutti 
adunoadunoliprohibiva,  comandando  la  rellicuzione  di  tuctilibeniEc-^ 
clcfiaflici,  e dichiarandoli  di  ricevee  dio  focto  la  protezione  fua,  e dell'  Im  - 
perio tutti  U fudditi  de’  Ptincipi  Herecid,  purché  fedelmente  perlèverallcro 
nella  Religione  Cattolica;  & imponeva  a tutd,  che  follerò  pronti  ad  inter- 
venire al  Concilio,  il  qual  ^11  prometteva  d’impetrare  dal  Papa  nello  fpa- 
ziodifeimefi. 

Quell’  Editto  incitò  eli  Hcretici  infolferenti  di  freno , & avidi  di  do- 
minio,  edilibertiadun^apertorifentimento,  dipancndofi  tutti  dalla Die- 
vt  I Lutero . ^ g benché  convinci , non  vinti . Lutero  armoffi  fiibito  di  penna,  c- 

gli  altri  ^Fpada,  e l’uno  diè  Inora  incontanente  tré  Libri,  pcenotanco’l 
titolo,  il  primo  Glofiain  ^ottrpum  EdiClum  Imperiale , il  fecondo  Pronto- 
nido  ad  Germaiios  fuos  ddeclot , & il  terzo  facro  neli’airunto  , e facril^o  nd- 
i Dtt.ét  JLiùrcvì^  lcfentenze[a]  CommentariuminTfalnum^ji.  DeutjitdiciumtHHm  F^id*  r 
% tutti  e tré  ripieni  di  mafiime  atte  non  men  afollevar  i Sudditi  aribèllione 

‘ contro  i loro  Principi,  che  gli  animi  all’abborrimentio.  dellaEcclefiallica 
Difcìplina.  MàegU  con  le  parole,  e iPrindpiprotdlanti  giuocaronoco’ 
b fitti,  ed  unitili  tutti  in  Smalchalda,  Terra,  come  fi  diflè„del  Langravio 

c uuMmin,  *.  Haflla  , rifolua  non  ubidire  al  Decreto  diAugulla,formarono  [ c ] quivi 
LtMSnuichaUi  Smalchaldica,  con  unione  di  comederazione  contro-chiun- 

u ' que  molellar  li  volellc  in  materia  di  Religione,  efdufi  Tempre  li  Zuvinglia- 

ni,  odiati  come  Saccamencarii  da’ Luterani. 

Nuova  oieu  di  Vedendo  pct  tanto  Cefare,  che  que’ Principi  contumaci  difi'ubidiva  no 
2iR«’iab'Ii1uV'“  apertamcntealDecreto  diAugulla, e nonpotendo^lida  una  parte  diver- 
tir le  fue  armi  contro  leloro ,.  nè  ballandogli  dall’alcrale  Tue  proprie  fenza 
le  loro , per  far  cella  al  formidabile  Solimano,  che  giùfcendevadall’Aiia , 
e dall’ulama  Europa  contro  gii  flati  dell’Hungaria , e tcrribi  Imcnte  minac- 
ciava la  invafione  dell’Auflria,  edellaGermania,  incominciò  di  nuovo  a 
i ^ntisìi.  progettar  altri  motivi  di  concordia,  ed  intimò  [ d ] in  Spira  un’altra  Dieta 

pergiiafiàrifacri,  e profani.  Ad  ^arieflinouvi  Clemente  il  fuomedefi- 
moNunziopreflb  Cefare  Girolamo  AleandroArdvcfcovo  di  Brindifi,  al 
c,à.  cmititmhit  : qualcegli  fcce  ricapitare  lina  Ictterafcritta  di  fuopugiio , acciòegli  la  con- 
[e]  all’Impcrador  Carlo , in  cui  il  Pontefice  per  Dio  feongiurava- 
<'v-lo,  che  fc  per  evitar  maggior  mina  giudicaflè  Cefare  di  concedere  a’ Lu-, 
tetani  alcune  cofe,.  le  qudi  fenza  urgente  necefiìtà  non  altrimence  fi  do- 
,»»*•  I-  vrebbon  concedere,  almeno  auvertille  di  non  allargarla  mano  in  quelle,. 

. che 
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dìe  potrcbbono  recare  fcandalo  al  rcfto  del  Chridianelìmo . Mi  la  Dieta 
non  hebbe  effetto , e fu  differita  per  la  futura  primavera  in  Ratisbona» 

Citti più prolOma all’inimico,  econfeguentemente  più  commoda,  onde 
ufeirii  potefl'eò  colconfiglio,-  ò coU’armi  alla  rdìftenza-di  offo,  chegid 
igran  giornate  incaminavali  da  Coftantinopoli.  alla  volta- deirUngbc- 
ria. 

Intanto  piùtemevafì  da'Cattolfci,  più  gioivafì'  da’Luterani  alla  fama  ^ 
terribile  della  molla diSolimano,  egùuiicandofì  efiìi  come  in  effetto  eglino  i.u»rao”Viora 
erano,  divenuti  in  iffato  di  edere neccflarii  airimperadorc  per  la  ditefa 
dcU’Unghcriaye  perciò  proccdendocon^jaella  baldanza  propria  di  chi  ope-  «rtm “* 
ra  d fuo  vantaggio  ,propagavano  con  pompa  la  loro-nuova  dottrina,  ed  in- 
lilfevanofempre  più  o^^iolì  nel  folfenimento  diefla . figlino  pertanto  fi- 
unironoprima  in  Suinfurt  ,e  di  nuovo  [ <*  ] in  Norirabergh  >e  quindii>ropo- , , 
fero  [6]  à Cefare , ch’ellì  haverebbono  unite  le  loro-armi  con  quelle  dt  'Cat- 
eolici  contro  il  Turco,  ogni  qualunque  volta  con  Imperiai  Decreto 
cendelfe  libera  nellaGermaiua  la  Religione  Luterana  final  nuovo  Concilio- 
Generale  , che  ,eome  li  dille , fi  enrpropoff o dieon vocarc.  Benché  Cefare 
negalTe  d i Miniikidel  Papa , che  altamente  ne  reclamarono , haver  egli  ao 
confendto  à una  concordiaeotanto  pregiudicevole  alla  Religione  Cattoli- 
ca-; nuUadimeno  diceli ,.  che  lind’aUora  caline  rifolvelfc  lacfccuzionc,  e 
con  tal  preambolo, cheinhnecontenevaiftutro,  egli  entralfe  nella  Dieta  Diet,ii,riuf{a<>i 
convocata  in  Radsbona,  che  fu,  e fardi  fempre  d’iiuaulfa  memoria  negli 
Annali  della  Chiefa.  Conciofiacofache  credendoli  Cefare  ncccfiìtato  d. 


permettere  il  minor  male  per  falvar  la  Chrifeianitd  dal  aurore,  non  ohan* 
ti  le  oppofìzioni  [c]  dell’Aleandro,  che  moftroflì Tempre  invitto  nel  follcni-  « '•  ’• 

mento  della  fede  controCarlo-,  conchiufe  quelli  l’accordo  co’ Luterani,  e 
publicò  l’Editto  chiamato  Pace  di  "^orimbergtf,  pcrcheivinefù  co- 

minciato il  trattato,  òpìupropriamente  uÙecretodiHMisbona,  perche  ivi 

2;lifù  Babilito  col  nomedi  Interim  di  Carlo  F.  (tra  li  molti  Interim  di 
arloV.  [d]  quello  fu  il  pruno  ,-md  quello  più  rinomatoemanolli  nel- 
la  Dieta  di  Augufla  l’anno  1548.,  del  quale  dluoluogofàremomenziono, 


con  roccafione  d^li  Adiaforiilid,  c dc^’Intehmillici , hereticf,  e fazzioni , 
che  quindi  furferoj  vocerinovata,  ad  imitazione  degli  altri  odiolì  anti- 
chi editti  ò dell’Enotico  di  Zenone,  ò dell’Edhelìs-di  ffcraclio',  ò del  Typo 
di  Collante.  Egli  in  foflanza  conteneva,  non  la  concelHone  diun’alloiu- 
cahbercd  di  cofeienza  a’ Luterani,  com’eflì  havevano- pretefo,  e divulga- 
to, mdunafofpenùone  dell’Editto  di  Augufla,  e ^ ognialva  moldtia 

— i:  Il  _t : l _ r. *r_ n-  it  • > /t*_  /-> 


lioGcncralc*-  Mclchiorc  [fJDoIgallnc rapporta ilungo-il  tenore  > mi  egli- e xy^iisjL 

apparifeeeotanto  alterato  da  rpialchc  penna  Luterana,  chenon  c’inducia- 
moà  credere , dietant’oltrelì  auvanzauè  quella  di  Carlo  . Onde  noipiù fe- 
delmente lo  rapportiamo  dalla  Bibliothecx.  Vaticana  , ne’  cui  manoferit- 
oi  così fe ne regillrail contenuto:  [n  Caralus Qumus&c.Ommbut , &/in- 
^isVrincipibnr,Ele3oribuSy(irSacìaaribut,VralatitiComittbustOamimslv  l6.^rr. 
beris,£<piitibus  auratis&c. 

Tojljua-n  in  Sacro  Inceri»  nationis  Germanica  maxima  di^remia  , oc  rmeri«i4i  c«io 
difeordta  in  caufa  religionis  r « fidei  otta  fmt , c/Mibia  fi  i nobis  tempeflivty  ““»'*• 
confilionon  fnccHtratur  y bella  , feditiones  , adverfitatefque  in  Saenr  Imperio- 
B^gmano,  irreparabiliaqne  damna,  & detrimento,  oriti  poffent  , prafertim 

hoc. 
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hoc  tempore,  curnhoflis,  &immicus  fangumis  Chrifiiam  Turca  in  propria 
perfona cummaximis  copiis  in  P^gnum  HungarU  advenit,  bocque  propojitò 
fttulteriàs  progredì,  ^ujìriamque,  & alias  Vrovinctat  Germania  madere, 
eafqueobedkntix,  oc  pattati  fua/ìòmittéire;  ex  quibus  enumeratis  , aliif- 
que  quamplurimis  , maximifque  c^s  fummaneceffitas  pojìulat  communem 
nationemCermanicaminbonapace,  & concordia  confervare,  uthacdamna, 
mcommoàa , & detrimnta  maxima  avertantur  , fiiper  bac  nos , ut  fupre  - 
mura  Caput  iuter  omnes  Jlatus  facri  buperit  Germanica  nationit  fpiritualt- 
bus,  & facularibus  ufque  ad  commuae , liberum,  CbriflianumConcdium, 
quemadmodum  hoc  in  Comitiis  7{prtmbergen(ibus  conclufumefl;  autftillud 
progreffum  fuumnon  habebit,  communet  jlatus  Imperli,  quemadmodum  fc- 
quitur,  inaliquem  commodum  locum  fitbjcribi  debent  ad  publicam  paccm 
erigendam,  totique  Imperio  publìcandam  , nobis  propqfuimus,  qiiemadmo- 
dum  ex  nofitaCafarea  Majcjiatis  plenaria  potefiate , bone  pubhcam  pacem 
crigimus , & publicamus  hoc  modo:  Quàd  in  eo  iuterpaUo temparis , dum 
Concilium  celebrabitur,  aut  alms  MÌdam  locus  > qua  communes  flatus  Ini- 
perii  comremant  ad  differentias  religiouis  compouendas,  depucabitur  ,ncmo 
alium,  yelpropter  caufam  religimis,  tue  ex  alia  quayis  caufa  Udore , de- 
bellare, capttvum  ducere , okfidionepremere , nequeperfe,  aut  alium  cqflra , 
Civitates,  Oppida,  Municipia,  villas  , domufque  leparatas  atpadere  , aut 
abfque  alterius  coufenfu  manuyiolenta  capere  , veligne,  aut  alio  quoyi  smo- 
do profeqiù-,  netueutquifquatn  hujufatodi  homimbus  confdium,  auxilium, 
favoremque  prabeat , aut  iltos  Isof pitto  fufeipiat,  eifque  yiSum,  potumque 
prabeat,  fu/ientare,  aut  fufferrt  debeat , fed  ut  fe  inpicem  vera  Cbrifìiana 
charitate  profequantur.  Offetimut  quoque  omaemoper am  daturos,  ut  publi- 
cetur,  cirfub  ftnemaamcelebreturi  cajuveròquòdbocferinoupoffit,  uttum 
communes  flatus  inacetmmodum  aliauem  locsnm  em^cribantur , ulteriufque 
confulttut,  quod&  de  Concilio,  &altis  necefldrus  eaufis  fieri  debeat;  com- 
mittiimfqMe bis noflrisliteris  omnibus,  & fitigulis  per  eam  fidca , qua  nobis  , 
& Sacro  ^ptnana  Imperio  obiigati  eflis,  ac  etiam  panis,  qua  inpabio  pacir 
yyonnatia  publicatocontinemur,  oc  voluauts,  ut  boxe  publicam  pacem  in 
®™*w^**  punSis , articulis , quemadmodum  de  verbo  ad  verbum  expreffum 
efl,  firmiter  obfirvttis,  ne  ^ifquam  alium,  veljpiritualis,  vel  temporalis 
condttionis  alterum  offendat,  veràm  ut  qtùfqua  ut  fuaopiaianeab  mio,  ut 
pemaneat,  permittatur,  ncque  quifquam  ab  aliquo  graviter,  quantum  cni- 
libct  charaejlnoflra  Imperiimdiptatio,  acpecna,  ut  e am  fugiant,  in  quam 
fi  cantra  hoc  Hoftrummandatum  fecerit , fe  meurfurum  feiat:  & hacnoflraefl 
feveravoluntas . Datuminnoflra,  & ImpertiCivitate B^ifpone  ^.die  menfis 
,Augufti anno  15^2.  Hpftri Bimani  hnperii anno  iz-Bfgnorum  nofirorum  17. 

Iuter  mi  di  OrloV.  ch’hebbc  non  minor  contradizione  dagli  (tari 
Imperiali,  chcdaiMiniAriPontificii,  iquati  rifiutando  più  volte  le  pro- 
poliuom  di  quefta tregua  co’ Luterani,  allegavano,  ch'ella  ripugnava  al- 
la lincer^  della  Rcli^ne  Alemanna,  e dìe  in  ogni  cafonon  li  doveva 
giammai  ftabilirefenza  il  confentimento,  & autorità  del  Pontefice  Roma- 
no , come  noi  in  altre  occafioni  habbiamo  [<ij  altrove  nocao . Mà  mal  pcr- 
fiiafo  Cefare , appigliandoli  à un  configlio  più  caldo , che  cauto , per  isftig- 
gire  un  male , urtò  in  mi  peggiore , e con  quefto  Editto  nè  liberà  l’Unghe- 
nada  Turchi,  ed accefe un ftioco  inellinguibile  di  Hcrctici nella  Germa- 
nia : poiché  egbno  non  mai  più  arrogantancnte  alzarono  le  corna,  clic 

allo. 


r' 


capitolo  IV.  Clemen- 

allora, mercé  che  ncn  folamcntc  impunita,  mi  in  un  certo  modo  approvata  ^ ^ 

correva  per  i popoli  laloro  empia  dottrina.  Gli  Annabattifti  benché  bandi- 
ti,e non  mclufi  ndì'Intcrm  di  Cefare , infuriarono  così  terribilmente  per  la 
Germania , prima  con  mille  facriit^he  infanic , e poi  con  le  armi , che  ghin- 
fcrofinad  occupar MunfterCittd principale  della  VVcfifilia,  edàCTearvi  ,//„«««, a^,. 
Rè  [ ] un  Giovanni  Bokelfon , vii  Sartore  di  Leiden,  il  quale  havendo  Mo-  /■<■"*•«''/»  wii.m. 
glie , ritrovato  con  altra  Donna , & ardito  di  mafeherar  il  peccato  del  fenfo 
conlafantità  dello  fpirito , osò  di  coftringere  i fudditi  iprofcflàrlaPoliga- 
mia,  caftigandone  con  la  morte,  chilancufava.  Md  eglino  e(pu«nati dal 
Icgitimo  Signore,  eVefeovo  di  quella  Città, rimafero  prima  ludibrio  del 
volgo,  e poi  preda  del  fuoco.  Matthiadi  Harlem  fomaro  diprofeflionc, 
pritna  predicai  olì  per  Moisè,  con  un  coltello  di  pietra  alla  cintola,  mvava-  e circoncifione 
gando , & animando  tutti  alla  circoncifione  ; e non  ritrovando  chì‘1  feguiflè  effi . 
nella  efecuzìone  del  crudo  taglio , tramutatofi  in  Hcnoch , che  annunciava 
un  nuovo  Regno  di  Anabattifli,  finalmentediflefiChrifto,  creando  nuovi 
dodici  A poftoli,  conquegrinfegnamentinon  meno  empii,  che  difprcgie- 
voli,  quali  à lungo  rapporta  da  Lamberto  Hortenzio  l’Annalifta  [i]  mo- 
derno  della  EcclefiafiicaHifioria.  Difimilpefìe  fi  vidde  infetta  allora  l’Ol- *■». 
landa,  e la  Fiandra,  e di  fomigliantc  opprobriofa,  etoraientofa  morte 
eglino  morirono,  che  i primi. 

Se  così  baldanzofi  fi  aiportarono  gli  odiati  Anabattifli,  quindi  dedu- s«tud«aiiorun. 
cafi,  come orgMliofi furgcliero i pcrmefli , c tollerati  Luterani.  Andrea 
Ofiandro  prima  fcguace , c poi  contradittorc  di  Lutero  circa  il  dogma  del- 
la giuftificazionc , abbandonata  l’arte  di  Ferraio,  che  fin’allora egli  haveva 
efercitata  in  Cuntzenhaufen  nel  Marchefato  di  Brandeburgh , e datoti  non 
tanto  allo  Audio,  quanto  in  preda  alla  Tua  alb^ia,  udito  Clnttrim  diNo- 
rimbergh,  pafsò  nella  Pruflia , per  formar  quivi  nuova  fetta  non  tanto  di 
Luterani,  quanto  di  Ofiandrici . Ilfuo  principale  errore , per  cui  formò 
feifma  da  Lutero , fo  l’aflèrzione , ch’eifo.Aenne,  Hominem  juftificari , non 
fide,  fedeademefìentiali  ju/iitii,  tpta  DeusjuflMseft  , efiipfe  Deus,  in- 
fimditurqttehominibus,  ha  ut  non  fìt  Chrifiianus  natia  juflut,  fed  natura  . 

Contro  lui  difpcratamente  efclamarono  li  Theologi  Luterani,  c he  poten- 
temente lo  inveAirono  co’ ferirti,  co’ dittcrii,c  con  infamiflìme  calunnie; 
ond’hebbeàfcrivere  di  lui  un’eminente  Autore,  [c]  Cujus  criminisnon  efl 
infìntuUtusOftanderi  Qjue  convma , & maledica  ineum  fallata  non  fune  ^ JìbHt  Btjtri  ftmft-’ 
Fotarutefì,  ut  ipfe  fcribh , Ilarcticus , .AntiChriftus  , Judxus  , niger  Dia-'"' 
botus.  Orato,  Homone'ar'us , confi  elcratus,  hoflitChrifti,  con  tutto  ciò , j 
chelieguc,  echcnoihabbiamofd]  riferito  in  altro  luogo . Ladi  lui  bere- 
fiavierieà  lungo  riprovata  [ e ]dal  Bellarmino  , edagrilftflì  Luterani 
treo,  [/]c[5jSchluffcmburgo,eànoifol  b.iAadirc,  che  doppqdi  havér  jt 
egli  fubornata,  & infetta  la  Priiflìa , e parte  della  Livonia,  trovolTi  di  repente 
cAinto,  prima  [h]  per  cosi  dire  morto,  che  moribondo . iS,hi»s'Jm.cntra 

DallaoppugnazioncUdi'Ofiandro  nacque  una  nuova  Herefia  fopra  la 
giuAificazione,edellafiidi  Francefeo  Stancato , Mantovano  di  Patria,  mà  stancaroiefu» 
profcflorcdilinguaFlcbraica,  e di  Thcologia  nell’Accademia  Regiomon- 
tana  nella  Iruffìa,  il  quale  opporre  volendoli  all’errore  dell’ Ofiandro,  che 
diSe ,Chrìflum  effe fttjìitiam  noflram  ratione  foUus  Divinitatis , cad  lcil  mi- 
ferabile  nell’altro  eAremo,  c propugnò,  e foAennc  , 'Nj>n  rationc  uivi- 
tkc,  fed humana  tantummodò  natura,  Chrijium  efie  jit{iiti.m  noflram . Op- 
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^o(U  egualmente  hcreticali,  e dannati,  l'uno  di  Eutychianifmq , l'nltro  ci 
.5.  [<*]  EjlfentmiacommunisTbeologùrum,  dice  il  Bcllarnu- 

\ùvfL‘Dh"nX  » »/>/»”» qutdem  Mediatorem ,five  (ut Theolt^i loquumur ) orine tpium , quoti 

operabatur  opera  Mediatoris , non  fuifieDeum  folum,  vel  hominem  folum  , 
i»of  e^,  Verbum  incamatum , fn>e Deum  humanatum  . 
Trine  ipium  tamen,  quo  illa  opera  à Mediatore  fiebant,  fuifie  naturam  hu- 
manam,  uondiytnam.  Tametftemm  Deus  marnatut  eroe , quiorabat  , pa- 
tiebatur,  obediebat,  fatisfaeiebat:  tamen  bxc  omnia  faciebat  fccundum  for- 
mam fervi,  non  Jeamdum  formamDei.  ^tque  hxc efl  fententia  Magiflri  m 
;i.difl.i9.propL  finem , SaufU Bonaventura  ibidem,  art.z.  quafi.ult.& eate- 
rorum  Theologorum  in  eadem  dtjìinUione,  neenon  SanEiiThoma  ^.part.quaji. 
zó.art.t.  Così  egli.  Ma  lo  Stancato  cnròco'ldcdurtc  da  veri  principiifàl- 
fc  confeguenee , e da'  dogmi  Cattolici  : !^òd  Deus  umts  fu  : quòd  Mediator 
nonfuuiùur:  quòd Filiut  quoque  fit  ums  ilU  Deus:  quòd  Mediator  mori  de- 
buerit:  quòdchrtfiuspafut  fit  feeiinduntcamem , egliinferì  quella  deforme 
concliilìone , ChrifiumauaUomoefl,  non  qua  Deus,  mediatorem  efk  Dei, 
& nominimi  edi  queitafalfaopinioneegli  allegavane  , mà  malamente, 

}>er  aflcrtoreilMaeflro^elle  fentenze,  e Sau  Tommafo;  onde  nella  fua  Apo- 
o^dieontraTigurinos  rimane imprefl'o  quel  Tuo  celebre  detto,  Tlusvalet 
unusTetrus  Lombardus,  quàm  eentum  Lutheri,  duelliti  MelanBìumes , tre- 
centi BuUingeri,  quadrmgenti  Tetri  Martyres , & qumgenti  Calvini  , qui 
l^iìnJ^pnt^nii”  fi  mortorio  contundercntur  , non  exprimeretur  una  uncia  vera 

Svezia,  I.ivouii  I Theologia.  Fornito  di  quella  merce  herecicale  Icacdato  dalla  Pruflìa,  por- 
uilgheJit"  ’ * Polonia , dove  con  la  Aia  apri  la  ftrada  in  quelle  prolfime  Provin- 

/cieallealtreHereAe,  chepurdallaGcrmaniacoli  portarono  altri  feguaci 
Lutero, cioè  [è]Ólaodi  Pietro  Diacono  Stret»eafe  nella  Svezia,  il  Mar- 
1 M j.».sìi  ■ ■ f hefe  Alberto  di  Brandebui^h,  che  [c]  apoAatando  dalla  Rel^qne  Cattoli- 

pdallafua,  in<^ifoftenevailpoiiodiMaeftrodc’Caval>eriTeuconici 
CroceAgnati,prafe  in  Moglie  una  Concubina,  c foonvolte  cofe  làcre.,  epro- 
d 'Ame  yintrodufle  il  Lutcraniliao  nella  Livpnia , Giovanni  fd]  Bugenagio  Po- 

it.t  j.&MMM.ijri.  metano  nella  Danimarca  heretico  famolo , chein  quella  loia  Provincia  osò 
ili confaaare fette  VcfcoviperautocitddataglidaLutero.edallaUniverA- 
tà  di  V Vittemberga,allegando  quelli  per  difcolpa  dellanulliti,  e del  facrile- 
gio,  ch’era  corretto  d ciò  fare,  perche  li  Vefeovi  Cattolici  negavano  ^ 
.confecrar  quei  della  loro  fetta, Giovanni  Campana,&  i libri  di[e]Michel  Ser- 
veto  Medico  Arragonefe , di  cui  parleralfi  in  altro  luogo,  nella  Ungheria,  e 
regioni  adiacenti  ; onde  furierò  ^i  Anti-Trinitarii , che  negavano,  come  Sa- 
bellio , U diAinzione  delle  tré  Perfone  nella  SantiBima  T riniti , & altri  in  al- 
tri luoghi , Acche  dir  A p olla  di  Lutero , haver'cgli  confofe  in  mollruofc  lira- 
vaganze  le  lingue  di  mezza  ChriAianiti  in  modo  tale,che  non  più  deflc,qna- 
Uin.u.  li  elleno  erano , [/l  nonaudiatunufquifquevoeemproximi  fui:  tanteAirono 
le  differenti  fette , che  da  lui  provennero , molto  più  numerofe  delle  Arria- 
nc, nellcquali in altroluogohabbiamo notato  quanti  Dottori  tante fcuo- 
le , tante  fentenze  quanti  Capi. 

in-rodiiizione,!  foAecaAigo delCielo,  òmeritata  penadi  queAaeti,  mentre  da 

r,ccont“‘ d/ifo  UH lato Solimano,  edall'altro  Lutero  oppugnavano  il  Chrifb'aneAmo , c 
mrT*edcnzHe  Ro^n^Ac^a  dì  ^o  coBculcata  gemeva  fotto  la  Ar;^ede’fuoi,  efotto  il 
rcli,  di  Ctlvino.  Aefeo  lutto  del  feguito  laccheggiamento , furfero  inafpettatamente  due 
nuovi  formidabili  nemici  contro  il  rimanente  della  ChriAianiti,  edHcnri- 

co  Ot- 
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co  Ottavo  tolfe  dalla  fede  ringhiltcrr»,  e Calvino  gran  parte  della  Francia  ^ * 

Regioni  in  cui  parevali  ricovratadilà  da'  Monti  da  tante  gran  tempelle,  co- 
me in  arcadi  pace , per  la  perfeguitataColombadellaChiefa  di  Dio.  Auve- 
nimenti  flebiliand  neceflàrii  i rifcrirfì,  ne’quali  vedremo»  cioè  neU’lngiìilter- 
raduna  piccola  imagine  de’ prùnitivi  Secoli,  periccuzioni  di  Tiranni,  e for- 
tezza di  Martiri,  fatti , e detti  facnleghi  d’innomcrabili  Heretici,ed  afliften- 
za  del  Cielo  a’  Cattolici  con  infigni  miracoli;  e nelIaPrancia  un  vero  Cana- 
po di  atrociilìme  Guerre,  un  miflolacnmevolc  di  Religione,  e di  fiato,  e 
in  ambedue  que’  Regni  onde  ammirar  podiamo  l’inlaticabilitàde’  Pontefi- 
ci Romani  nella  efattacufiodia  della  Religione  Cattolica,  eia  protezione 
del  Cielo  in  fofienimento  diefla.  Dunque  per  ordinatamente  defcriverc 
una  tanta  gran  mole  di difparati  fuccellì^,  incominciartinoil  racconto  di 
quello , che  fù  il  primo  à fuccedere,  per  profeguirne  poi  degli  altri  ne’  fuflc- 
guenti  Pontificati  il  difeorfo. 

Godeva  la  gran  Brittania  alta  pace  di  Religione,  e feparata  non  tanto 
dalcontmentedcllaEuropa,quantodallccommunicalamitàdcirHcrel)c, 
cheinondavano  la  Europa,  veniva cUagovernatada  due  Rè, virtù- 
te , orthodoxa  pietate  , animorimme  j^xflantia  uniwrfo  Orbi  Terrarum  l't'yu 
fpetlabiles,  &thitrot,  in  quorum  faiuter  & mcolumitate , mapta  videbutiir  *RèneiTj’"ig!ui- 
cfieppfitafpes  extingitendt  nafeentium  errorum  incendii.  Eglino  erano  Già-  «"'.e  «n»  sco- 
corno  V.  nella  Scozia,  cheirremifibilmente  fece  bruciar  vivi  alcuni  Apo- ^ ' 
fiati , che  volevano  introdurre  il  Lutcranifino  in  quel  Regno,  e fin  il  nobile 
Cavaliere  Giovanni  Bortuik,  e il  fuomedefimo  congiunto  di  parentela,  e di 
fangucii  Patrizio  Hamilthon , ch’egli  condannò  allamcdefimapcna,  come 
viliilimi  plebei,  perche  furono  convinti  della  medefima  colpa:  ondedilui 
dicefi,  chctant’oltregiui^fiè  ad  ingelofirfi  di  ogni  lontano  fofpetto  di 
violata  Religione  , chehavendo  pur  allora  fatto  [o]  ritorno  nella  Scozia  , 
doppolungaper^inazionedigranpartediMondoilcelcbreinpietiGio 
vanni  detto  io  Scoto,  egl’incontancntelo  faccfl'c  rdlringcre  inimpenctra- 
bil  carcere  , fol  perch’era  folito  di  pafiar  quaranta  giorni  fenza  alimcnto> 
di  alcun  cibo:  onde  il  Ré,  neuUus  fraudi  tocus  efìet,  hominem  in  arCiiljimà 
cufiodta,  fub oculata  vigilum  cura,  totos  quadraginta  diet  detineri  ju/Jit  t 
babita  mox  de  fide  iplius  quufltone,  experientiadtdicit,  qua  de  Joannis  fann 
Sitate  fama  vulgaverat.  Cosi  l’allegato  Coneo-.  E’aloo  Gran  Rè  , egli 
era  Henrico  Ottavo d'I^hiltcrra,  Zio  del  laudato  Rè  Giacomo  di  Scozia, 
dicuifi^ueidireilmcdefimoHifiorico,  Hic  [e  ]quidemtotregiitdotibut  citu.fts.it. 
Flegni  fuiomavit  exordia,  ut  beata  jure  meritò  diteretur  ,Augp>rHm  gens  , 
ciùtalemTrincipemdivinabenignitastribuifiet.  Exorientes  prtmùm  Lutheri 
Harefet  authoritateregia  ab  insita  finibut  confianter  arcuit , dr  fcrìpto  ed  viiLd  ioibìt^' 
LeonemDecimum  de  ^temEcdeftaSacrameìuisltbeUo,  abeodemmeruit  ti- 
tulum Defenforis  fidei,  tptoau^uflimnuUutCatholico  "Prineipi  concedi potuit. 

Egli,  condannato  dal  Pontefice  Lutero,  ne  [d]  fè  bruciar  glifcritti  nel- 
la  Piazzsdi  Londra,  enei  medefimo  tempo  volle,  che  Giovanni  Fifehero- 
VefeovoRoflénfe,  cflo  prefente,  peroraflèal  Popolo  indilla  del  Pontefi- 
tato  Romano,  cotanto  impugnato  da  quel  nuovo  Hersfiarca,  ecotanto 
beoefoftenucodaluil’anaofeguentenel  citato  libro  contro  Lutero.  Egli 
ne  fottopofe  lo  fcrittoall'autoriti,  e cenfuradei  medefimo  Pontificato,  tru»  ctu.  *•». 
egli  fetide  potentifiìmelencre  al  Sallbne,  & ad  alari  Principi  Heretici  in  di- 
IcfadcllaChicfà  Romana,  ^li  [(]  perfeguitò  fèmprcà  morteli  Luterani  r4Fi/<wr>^. 

rifu- 


Clemen- 
te Ylf. 

% Lik,  1.  litUf. 

fr  Mr.^itjr.74. 

hGMtte$ér4*  il.  18 
S,thdtrui  ilù  I. 
Uiff* 


398 


Secolo  XVI, 


Toirmtfn  Volfki 
(oc  iliii.e  kcn 
du(t^ . 


< Orttm*  Ìj4i,-  i'j» 
éfftt0r  fx  Sani', ré 

è»  Hiii  Sttfm.,  - 

triti 

GHU*tépdÌMé  i.iìi. 


rihigiau nel fuoRegno^traTindrccaldilfinic doglianze  [aj  all’Imperador 
Carlo  V.  per  laconcukata  ^4a£^kl  di  Qcnientc  nel  narrato  Sacco  di  RomiU 
efuefein^tida di ciloconelìlxzionc  di  denaro  >coftcrtadtqaacao[6^  mi- 
la Inglcll  da  mancencrlì  a regie  fpefe  in  Roma  alla  guardia  del  Pontetìcc ; e 
linalìnenco  egli  fii  e con  lapcnna , e con  la  fpada  Ditcnfor  di  latti , c di  nome 
dcU’ApoitolicaSedc , linquando  poidaRè  divenuto /chiavo dell' amore 
^ una  Donna , divenne  ancora,  con  hotrendo  Ccifina  di  tutto  il  fuo  KegnOr 
il  piu  uc.'o nemico,  chj  habbiagianunai  haviicoìL  Pontiiìcato  Romano. 
Come,  t quando Icgdillé cotaleimpenfat3mollruofapcrvcrlìone,ecconc 
non  fciir  anliinre  del  meddìmo  incliioi  ito  la  origine,  il  progreflo , Si  il  rac- 
conto. Regnava  egli  dunque  fu'l  Trono  dcU'InghiItcrra  [c]  conauta,  e 
fama  Ji  gran  Monarca , c prelfo  lui  taceva  le  parti  piu  collo  di  Madiro , che 
diMinilho Tonimafo V'oH'co,  Huoniochedabaifi.principiifabricac3(ìda 
fcmcddiinoun’alrafortuna,  ficrafollcvacoalprimo  porto  e nell’ amore 
dclPrincipe,  e nel  maneggio  del  governo,  alquale  allunto  per  fòrza  del 
fuo  ingegno,  e per  arte  de  raggiri  coufucti  d pratticarli  nelle  gran  Corti , 
havevahnalmcntc  ricevuto  dal  Re  la  Podertà  di  Gran  Cancelliere  , la 
Chiefa di  Vorchpnncipaliinma in  Inghilterra,  &à  regia  richicrta  il  óp- 
pello-Cardinalizio  da  Leone  Decimo , etìnalmence  l’autorica  di  Legato  à 
latore  per  tutto  quel  Regno  da  Clemente  Settimo . A lui , come  ad  àrbitro 
fupremo  delle  Regie  determinazioni , dinioftrollì  fempre  cotanto  aflccuio- 
fo,e  parziale  iTmperador  Carlo  V. , che  per  tcnerfdo  unico  nc’durlcontr»- 
flicontto  la  potenza  de  Tuoi  Auverfarii,fu  /olito  fempre  fcrivcrglidi  proprio^ 
pugno,  e fottoferiverlì  con  ertolo  di  proprio  tigliuolo,  Filiurpcfter , <irco~ 
gUtfrwrCuro/arcondeilVolfeoneandavapcrcio  gloriofo,  eriipetrato  da' 
mmi  Potentati  di  Europa,  e confeguencemente  tanto  piiiiicn  veduto  dal 
Hio  Re,  quanto  più  il  (uo  Rè  riconofeeva  in  lui  attitudine  adeguata  al  r^- 
simenco  del  Regno.  Mi  quelli  rìfpettolì , e liliali  ulliciidiCarlo  durarono , 
ìin  che  durò  in  Carlo  il  timore  de’fuoi  nemici,  c certarono,  quando  egli  vit- 
toriofódcll’Efcrcito,edellaPcrfonadel  Re  Francefeo  diFrancia,lLriconob- 
be  fuperioce  adognialtro,e  rclbi  tutti  formidabile.  Del  che  acerbamente 
oflcfo.il  Volfco„li  volfc(come  ch’egli  era  di  acuciilimo  ingegno)  i ordire  [d] 
una  tela,aieilacuitelltcura  riconolcer  Carlo  dovdienel  incJclimo  tempo  la 
lua  vendetta^e  lafuapoceaza,erimanellciLRc  Inglcfc  irreconciliabilmente 
nemico  dcll'Aullriaco^  e indillblubilmencecongiunto  co'fuoi  nemici , ed  in* 
lìeme  erto  benemerito  di  Henrico  > e dellafua  nazione.  Haveva  Henneo  in 


T«b  ordita  da  Ini  Caterina  figliuola  di  Ferdinando,  e d'ilabclla  Ré  Cattolici , e forclla 

i^io  di  minore  di  Giovanna  Madre  di  Cacio  V.,laquale  nel  fior  dcH’cti  rimalla.Ve-. 
' ' dovadi  Arturo  Fratei  maggiore  di  Henrico , era  palfata  alle  nozze  di  lui  co’l 
confcntimcnto  del  Rè  Fcrmnando,  c con  ladifpenfazione  di  Giulio  IL  Hoc 
qaertadilgraziatagran-Donnanongodcrtprimo  Spofo , e molto  peno  co’l 
fecondo . Concioliacofache  Arturo  inhabile  al  matrinaonio  per  lento  mo  c- 
bo  contratto , dicui  ancora  egli  mori , lalcioila ,.  come  dicefi , Vergine  Ve- 
dova,. cd  Henrico  hebbclain  pregio  di  M^lie  fin  tanto,  che  una  infame 
Rivaletulfeàluiilprcgiodel felino.  Nulladimeno  nel  Toro  maritale  ella 
dicadHcnrico  alcuni  figliuoli mafehi,  niilun  de’ quali fopravillè alla  infan- 
zia, &'  una  femminachiamata  Marìa,chc  fopravillè , figlia,  ecompagna  al- 
la Madre  d’infìdicirtìmi  fucccllì  . In  tale  flato  delia  Regia  famiglia  ,fouvcn- 
ue  al  Volfeo , che  fin  dal  tempo , in  cui  impctrollì  la  difpcnfa  Pontificia  tri 
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Caterina,  ed  Henrico, fu  dubitato  [«]  prima  intempodi  Alcflaiim'oVI. 
e poi  di  Giulio  Secondo , s’clla  effettivamente  potdk  otteneriì:  e non  (.■{.1L4. 
mancarono  allora  dirputazioni  (fing^ni  più  ambiziofìdidiiKcuItare  il  fa- 
cile, che  di  facilitare  il  difiicile,  i quali  conclufero,  che  ne  foife  indifpen-. 
fabile  rimpedimento  : c bench’elleno  fi  rigcttaflerocome  infuniilend,  nul- 
ladimeno  porfero  motivo  al  Volfeo  di  riivegliar  Tantica  controvcrfia  , sì 
per  vendetta  di  Carlo,  di  cui  Caterina  era  Zia,  come  perifpcranzadi  ri- 
volger l’animo  del  Rè  Hcnrico  alla  Ducheilà  Margherita  vedova  d’Alaufo- 
neforelladel  RcFrancefco,  e con  tal  nodo  Rringer  Le^  con  li  nemici 
diCefarc,  sì  ancora  per  procurare  alRegno  lafucceflìonemalchile,  c 
un  Dominante  nativo , preteif  o fpeciofo , e preveduto  rommamentc  plau- 
fibiledagl’lnglefi.  Contai  penficre,  piu  dinicile  dfouvenir  nella  mente  , 
che  ad  efeguirfi,  cominciò  il  Volfeo  quelle  prattichc,  ch’egli  giudicò  à 
propoiìto  per  Tadempimento  dell’intento, jperfuafo,  cheiT  Re  vi  have- 
rebbeadherito  , ogniqualimque  volta  havelle  dato  tempo  al  rifleuervi. 
e non  fe  ne  fbifeinhotridito  al  primo  lampo.  A tal  hne  con  motivo  di 
fcrupolo  egli  ragiononne  con  Giovanni  Longlando  Vefeovo  di  Lincolnc  » 

Gonfiore  allora  di  Henrico,il  quale  parte  oppreilb  dalI'autoritd,partc  dal- 
la potenza,  eparte ancora  dallebcn  veifite  r^ioni  del  Volfeo , molfran- 
do  di  apprendere  il  dubio,  promeflc  ben  tofto  di  rapprcfcntame  al  Rè  le  V,  ’ 

circoRanze:  e il  Rè  udillc,  etacque:  il  che  diede  al  Volfeo  fpcranza  prof- 
iìma  dì  compiuto  auvenimento  . Nè  invano:  poiché  fopr^giunto  alla 
Cone  il  Vefeovo  di  Tarbes  mandato  dal  Rè  di  Francia  per  chimere  in  mo- 
glie Maria  PrincipeOà  di  Uvallìa  alDucad’Orleansfuofecondogeuìto,  fu 
incontanente  foròrefo  dal  Volfeo,  che  ddlcgli,  che  meglio  egli  fareb-  ..  . 

be  i proporre  al  Rè  Henrico  la  nullitii  delle  nozze  con  Caterina,  e’I  ma- 
trimonioconlaVedovad’Alanfone,  che  quello  della  Principefla  di  Uval- 
Ha  col  Duca  di  Otkans  : elfendo  che  il  primo  riufeirebbe  più  agevole , che 
il  fecondo , c flabilirebbe  meglio  l’unione  de’  due  Rè  contro  l’Imperadore . 

Concorfe  il  Tarbes  co’l  Volfeo  , e prontamente  ad  ambedue  adherì  il  mife- 
ro  Rè , che  incontanente  (pedi  in  Francia  il  Volfeo , tra  le  cui  commiflioni 
hprindpaliinma,tiijlapiùfecreta,  fì  era,  che  con  idanze  unite  li  due  Rè 
tapprefentallero  al  Papa  lo  fcrupolo  dell’Inglefe , e confcguentemente  la 
dicnìarazione  della  nullità  del  matrimonio  tri  quedi , c Caterina.  Mà  al 
Volfeo  giunto  àCales,  rodo  fopraggiunfe  nuova  commidione  dal  Rè,  di 
efeguir  bensì  tutto  il  redo,  mà  non  il  progetto  della  Vedova  diAlanfonc  , 
e la  fpccifìcazionc  della  nuova  dedinata  Conforte . Ond’egli , che  penetrò 
comefealtro,  e prattico  il  profondo  dell’animo  di  Henrico,  vedendo  più 
todo  che  prevedendo  il  futuro,  fidolfedieffettant’oltre  paflato;  mànon 
potèritirameilpaflo,  checonduflclui,  ilRè,  la  Patria,  etuttoìl  Regno 
in  un  deplorabile  precipizio . Era  il  Rè  [ è ] già  da  gran  tempo  invagliito  di 
Anna Bolena Donzella  di  Corte,  figliuola  da  altri  riputata  di  Tommafo 
Bolenofemplice  Cavaliere,  da  altri  del  medefìmo  Henrico  Vili,  che  con  imumorimento 
furtivi amplcflì , inadenzadiTommafo,  godcilì prima  laMadre,  cpoila  E'ifna!”” 
Sorellaj  onde  il  mifero  Rè,  che  forfè  di  già  n’era  Padre,  e Cognato,  inv 
patzivadi divenirne  ancora poflèditore,  e manto.  A quede  colpe  deiPa- 
rcnta^,  mànonfuc,  ella  aggiungeva  le  proprie  in  alto  grado,  e di  pu- 
blicafede violata à Dio  conia  proteflìonc  del  Luteranifmo,  c di  privata 
fede  dataà  molti  Nobili  della  Corte,  di  dishonedo  commercio,  e di  fin- 
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TS  V IL  rione  cosi  foprafina  diaf&tttta  verecondia,  che  alle  brame  del  folo  Rè 
non  voirella giammai acconfentirc,  feilRcnoncomperavaneil  coiilegui- 
mento  à prezzo  di  tutto  il  Tuo  Diadema*  <lifdegnandonc  ritrofamente  ella 
Tempre  quell'amore,  che  non  veniva  cohoncitato  dal  decoro  del  matri- 
monio . Il  che  ciVondo  caufa  di  un  continuo  dibattimento  nellanimo  di 
Henrico  vni.lapropoRadel  Volfeo  di  pallàrc  ad  altre  nozze  gli  giuufe.de- 
iìdcranllìma,  onde  non  hcbb'e^  gran  pena  di  disbrigarli  dal  penitere  del- 
la Vedova  di  Alanfone  , < di  abbracciar  con  tutto  lo  fpirito  quello  dcllaRo- 
Icna,  che  gli  eraiùTo  nel  cuore,  cche  dal  cuore  aftaedandofi  fu’l  volto  , 
venne  àtìfvelarfi  pienamente  alVolfeo,  allur  quando  il  Volfeo  in  Caks 
hebbe  bensì  comtniOìonc  diprofeguir  le  iRanze  di  annullare  il  vecchio  , 
ini  non  gii  di  proporre  il  progetto  del  nuovo  matrimonio.  Mi,  come  li 
dille,  neh!  itrepatabile  allora  laruina;  c la  faceta fcoccata  dal  V'olfeo 
colpi  mortalmente  e la  riputazione  del  Rè,  e’I  bendella  Patria.elafua 
propria  fortuna.  Dunque  Hcnricodivcncndo ogni  giorno  più  pertiiuce 
nel  confcguimentodclfuo  intento,  perche  orni  giorno  più  prefo,  edret- 
to  da'lacci  del  ftio  nuovo  amore  con  la  Bolena,  cominciò  Icprattiche 
della  dill'oluzionc  del  vecchio  matrimonio,  tanto  con  il  Re  di  Francia, 
ch'egliimpioravapermediatoreprello  il  Pontefice,  quanto  con  ilPonte- 
ficeltelTo,  ch'elfer  doveva  Giudice  primario  della  caufa  . Prelfo  [a]  i 
quattr’anni  elleno  durarono  così  vive  , e cosi  premurofe,  che  invano  il 
,«<v  vidifM/:..  Pontefice  [b]  dilungandone  la  decilione,hor  con  rimetterne  la  difeuflio- 
&"r.7ÙZl"'.cTs‘  adEcdelìafticid’Ii^hilterra,  horconavocamed  felacognizione,  hor 
i.j.t.i,.*}.'  ■ con  temporeggiare  nelle  rifeoRe,  hor  con  rifpondere  monvi,  e ragioni 
in  rauvedimento  del  fallo , che  finalmente  ellèndo  il  fuoco  divenuto  oramai 
incendio,  e non  tanto  bollendo,  quanto  confamandofi  Henrico  nella  ef- 
stitrimonio  dcj  pettaziooc  delle  richieRenozze , prevenendo  con  facrilego  attentato  la  {pe- 
ricoli uboI«b,.  rata^goluzionc  del  vecchio  con  repentina  condufione  del  nuovo  ma- 
trimonio, d forza  di  autoriti  fe  precipitolamentc  dichiarar  nullo  il  primo 
daGuglielmoCramnero,  promoRb  daluf  da  unaCapellaiiiadi  Cala  Bo- 
IcnaalVArcivelcovado  di  Conturbery  ; e in  v^ore  dtqucRa  fentenza  egli 
contraile  occultamente  il  fecondo  con  la  Bolena , iticitato  i ciò  fare  da 
due  potenti  motivi , l’uno  di  amore,  Talcro  distato,  cioè  dal  deiìderio  di 
achcttarlci,  chctormentavalo,  rimproverandogli  mancamento  di  pro- 
mc(ìa,c  violazione  di  honore;  e della  Icgitimazione  della  prole,  che  fpc- 
ravaniafchiledallagravidanzagia  pubitca  dcU'Amata,  laqualcpoRia  in- 
dia cinque  mcfipartorìgli£Iifaoctta,  nuovo  moRro  di  fède,  natada  Hen- 
rico, cdalla  Bolena,  inoRrì  peggiori  di  Religione.  <^clk>primo  paRb, 
che  ofkfe  altamente  Dio,  il  Papa  , Cefare,  i Re  Cattolici  di  Spagna , l’iRcllo 
fnmMÌjn'iSìò*’"'  Francia,  che  manifeRamente  dilfapprovollo , e generalmente  tut- 
■ to  il  Chriftiancfimo , animò  dilperataincntc  Henrico  acT ogni  altra  più  ar- 
dua rifoluzione,  ricche  giuocando  da  difperato  la  palla,  minacciò  al  Pon- 
tefice per  mezzo  de’  fuoi  A mbafeiadori , ch’eflb  contrarrebbe  pubJicamcn- 
c tnd.hr.„t.  tc,ede/45oconlaBoleiu,  e glitorrcbberubidienza  [c]  de'lùoi Regni  , 
fc  non  ricevclle  da  lui  la  confermazione  della  fentenza.  Il  Pa|va  ancor 
temporeggiò,  Ijperando  dal  tempo,  c dalla  difconvcnevolczza,  c brut- 
tezza dell’iRdlotacto  il  rauvedimento  del  Reo:  ma  per  foltcnerc  dali'al- 
il  decoro  del  Tribunal  Pontificio,  nel  ConciRoro degli  [ d ] i i.di 
JLtigliodicliiarò Henrico incorfo nelle Ccnfurc  degli  attentati,"  di  [c]  gii 
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comminate;  delle  quali  tuttavia  egli  ne  fofpefel’ effetto  per  tutto  il  futu- 
ro Settembre,  benignamente  concedendo  quefto  termine  alla  ritrattazio- 
ne del  fucceflb . Cum  pendente  lite , tal'  era  il  tenore  della  Pontilicia  fenten- 
za,  [4]  coram  nobis,  dileSo  filio  Capifuccho  Cappellano  noflro  , oc  Sacri 
Talatii^Apoftolicicaufarum .Auditore,  & Decano  a nobis  m Confìflorio  I{e- 
Tferendifflmorumcommifìa  , inter  chartffimos  in  ChrifloFtlios  noflrot  Catheri- 
nam  , & Henricum  yill.  AnglU  Feges , de  & fuper  validitate  matrimonii 
inter  eos  contrari  , prafatus  Henneusditiam  Catherinam  ejecerit  , & de 
faào  cumquadam  Atmamatrimomum  contraxerit  cantra  mandata  , & de~ 
creta  tam  admonitionis  , quàm  inhibitionis  m literit  in  forma  Brevit 
etiam  de  confilio  Fratrum  noftrorum  S.^.  E,  Cardinaliumemanatis  comen- 
ta  temerè  , & de  faSo  attentando  . Idcircò  nos  de  illius  poteftatit , quam 
Chriftus  B^x  Begum,  nobis  licèt immeritis , in perfonaB.Tetriconcejfu, ple- 
nitudine , in  Trono  Jufiitite  prò  Tribunali  fedentes  , & folum  Deum  prx 
oculis  habentes  , per  bone  nojlram  fententiam  , quam  ex  noflro  mero  offi- 
cio, ac  de  venerabtlium  Fratrum  noftrorum  S.B.E,  CardinaltumConciftoria- 
liter  coram  nobis  congregatorum  confilio  , ferimus  , ejeilionem  , &fp<dia- 
tionem  dìSx  Cathernue  dquaftpofseffiqnejurisconjugalis,&reginalit 

dignitatis  , in  qua  tempore  hujufmodi  mota  titis  erat  , & matrimonium  in- 
ter pradiUum  Henricum  Begem  , & Annam  pradiSameontraQum  , cum 
pradiSla  omnia  notoria  , eSrmanifeflafint,  prout  ita  effe  declaramus,  nulla, 
injufla,  & attentata fuìfle , &effe,  ac  nullitatis , infuflitia,  attentatorum- 
que  mtiofubjacuifle , & fubjacere,  prolemque  fufeeptam  , feu  fufcipiendam 
illegitiniamfuifle,  &efie,  prefatamque  Catherinam  Beginam  adfuumprifti- 
num  flatum,  tir  qua  fi  pofseffionem  juris  Conjugdis,  & Bpginalis  dignitatis 
reftitui,  & repom  debere , diSumque  Begem  di£iam.Anttam  dcohabitatione 
fua  , & quafifofseffione  juris  conjugalis , & reginalis  ejicere , <ir  amovere 
debere  , m bis  fcriptispronuntiamus , decemimus,  &declaramus,  reftitui- 
mus,  dr  repommus , ejicimus,  & amovemus:  eademque  noflra  fentcntia  , 
dr  ex  confìlio , dr  mero  officio  noflro pradiSoprafatum  Henricum  Bggemma- 
joris  excommunicationis , & alias  ceufuras , &pcenasindiilislitterisconten- 
tas  ob  earumnon  baritionem , & contemptumdamnabiliter  incurrifse , & in- 
cidifse,  ac  omnibus  Cbriftifidelibiis  evitandumfuifse , & efse,  declaramus  , 
drmandamus. 

Etnibilominàs  volentes  cum  eodem  Henrico  BPSie  nomine  pii  Tatris  benignò, 
& clementer  agere , cenfiirarum  pradiBarum  dèclarationem  , ufque  & per 
totum  menfem  Septembris  proximè  futurum  ad  boc  , utfententut , df  man- 
datis  noftris  pradiBis  commodiùs  parere  poffit  , fufpendimus  , & fi  infra  di- 
Bum  tempus  parere  diflulerit,  ac  diBam  Catbermam  in  priftmum  flatum  , 
quo  tempore litis  mota  erat  , nonreftituerit  , prafatamque  Stnnam  àfuaco- 
habitattone  , dr  quaftpofseffione  juris  conjugalis  , & reginalis  nonabjece- 
rit,  dr  diBa  attentata  cum  effeBu  non  purgaverit  , ex  nunc  prout  ex  fune 
prafcntideclarationilocumefsevolumus,  decemimus  , oc  ita  pronunciamus. 
Così  il  Pontefice  contro  il  Rè:  md  il  Rè  non  pure  non  ubbidì,  mi  accie- 
cato  dallo  folendoredel  Tuo  Idolo,  e fpcranzofo  cheli  vicino  pano  por- 
tafl'e  feco  iniicmc  alla  luce  la  legitimazione  della  nafeita , proceaè  allo  ipo- 
faliziofolenne,  coronò  con  mfolite  pompe  la  nuova  Regina  Anna  Bole- 
na,  e nel  medefimo  tempo  prohibì,  che  i Caterina  fi  attribuifi'e  per  1’ 
auvenire  il  nome  di  Regia  Confone,  ordinando,  ch’ella  fi  chiamaffe /a 
Tomo  IV,  Cc  Vedo- 
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^'edova delTrinciOe ^■irturo , tolfc  il  titolo  <Ji  Prmcipdlà  di  V'^valiia i Ma- 
ria , come  natad'  illegitimo  matrimonio , c relegatala  in  una  lontana  Vil- 
la con  tré  fole  Donzelle  di  feguito  unitamente  con  la  Regina  Caterina  , c 
Mentite  dirgn- finalmente  tolti  da’ loto  iTiinirterii  molti  zcbotì  Sacerdoti , ripofe  nc’pri- 
mone*'^”'*^"’’  * Oii  polti  Kcclclìalfici , c Laicali  d’Inghilterra  huomini  veiuli  di  fede- , c 
i tre pronti  a fconvolgcre  ait.bedue  gli  Stati  di  quel  Regno.  llV'^olfeo  [ a j 
l'iflo  Dei  judwio  variis  crmmihus  afud  ipfuvt  ^Anglis  B^gem  tucujdtus,  juj- 
t,m.  i.  & hit  vidr  fu  cjHfdem  à Thoma  Duce  T<larfoUcic  apprehnifuscogiturfe  abdicare primùm 
f»/ <'»nccllaria  MagiUratu , deinde  yvmtomcn{ì  Fpifropatu , tun  autem  magni- 
fcemiffiutodfeLondmiadrficatoTalatio,  quoti  ipfe ittvaftt  , conjbuÙum 
uterat,  omnt  genere  diTritiaruM , ac preaojxfupeth  ffilit . Denique pini  om- 
nibus iKmscxutus  , qua  immenfa  crani  , primùrn  rclegaiur  in  yillam  ^the- 
rtenfem  , mox  m Eboracenfem  EccUpam , cuitracrat,  dmiittitur.  Sedeum 
/{ex  audirct  , Cardimlem  etiam  Eboraci  fptendidè  agere  , epulis vacare, 
folemnique pompanti , aimitramfuamgemmisomatam  , quam  /{exilliab- 
Jhilerat  , ad  fuam  in  ea  Ecclefia  inaugurai lonem  rcpetere  , /{ex  hoc  yol fai 
fuperbiic  imputans  , nceferendum  indicans  , jubet  hominem  in  ipfo  die  ma;i- 
gurationis defignato,  prapntx  nobilium  ingenti multitudme , ab HenricoUpr- 
rluimbrix  Cornile  primum  comprehendi  , deinde  Londimm  captivum  duci , 
nel  cui  viaggio  egli  fclTagenario  morì  con  in  bocca  quelle  parole  , degne 
di  fcolpirfi  in  marmo  siili  palazzi  di  que’  Minillri,  chepofponendo  ilfervi- 
zio  di  Dio  à quello  del  Principe , fi  rendono  rei  ad  ambedue  di  cfecrabilif- 
b tiid.  limieccdfi,  [t]  Durnuullireimagisincubui , quàm  ut  Eggi  penitùs  infer- 

vmm,  & in  Deum  peccavi,  CJ’  Epgis  gratiam  nonobtinnt  . IlCramnero 
dal  KèpromoflbaU’Arcivefcovado  diConturbery  riempì  quella  Chiefa  , 
t’I  Palazzo  reale  di  mifcredenti,  adulatori,  e comedianti , e , /nter  ca- 
Pervfrfionf  della  , dice  il  citato  SaudeTO  , quos  ^nna  bis  initiis  I{egi  commendavit  , 
Chicfaingufc.  futi  Thomaf  Cromuelut,  homo  vafer,  crudclis  , ambitiofus  , & avarus  , 
hareft  ctiam  deditus , eaque  de  cauja  unrperfo  nomini  Eccle  fiaflico  infefius  . 
//unc  Henricns  , uthominem  ^nnxgratum,  & fuis  confiliisminifirumaptif- 
fimum  fociareftaiHieCramncro.Archiipifcopo,  àr  ^Audlao  CanceUario  , ut 
ptr  tllum  qiiafi  triumviratim  ex  fua  fènKntiaftngulagerereniur  . Hancop- 
portunitateM nafli  hareticinihil qiiidquam  fibipranermittendumexiftimarunt, 
quojam  per  tam  iUujlriumfautorumpatroc mia  caufam  fuam  promoverc  pof- 
f nt  . Totius  autem  negotii  momentum  in  eo  maximò  peplum  effe  ptdica- 
bant  , ut /{egem  ipfum  , quem  jam  à Tontipce  /{omanoalienum,  & bare- 
Ji  ab  ^rna  afperfum  , Jciebant  , in  Clcrum  fuum  ^nglicanum,  cui  ex  adii 
fuperioribns  infcttfum  jam  intelligebant , magis  magifque  ineenderent , atqiie 
ir.flammarent . Cujus  rei  caufa  fpargebant  in  dia  in  vulgiis , ac  per  aulas  Vrin- 
cipum  diffeminabant  libellos  plunrnos  famofos , fraudis,  impietatis,  &ne- 
quitia  pleniffimos,  quibus  invidiam , & odium  Ecclefiaflicis  conflarent . Cosi 
egli  : onde  meraviglia  non  fiì , chetolto  Henrico  di  fenno  daH’amorc,  da’ 
Nliniftri,  e dal  fuo  peccato,  fin’una  volta  in  una  comedia  alla  rcal  fua  prc- 
fenza  facefle  comparire  [c]  in  feena  li  comedianti  in  habito  di  Cardinali, 
c del  Pontefice illefl'o , non  come  Principi  della  Chiefa,  ma  per  maggior 
Arti  degli  Hireti.  cbeftà,  comc  buftòni . Gli  Heretici  intanto , dicuigid 
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naronlo,  in/jiio,  foggiunge  l’allegato Sandero,  polì amplificam  , retho-  TeVIL 
ricifque  figwris  inviéojtt  exaggeratam  verorum  pauperum  , ac  mendicorum 
cum  inftgnem  multitudinem , tum  extremam  indigentiam  , univerfanttotiut 
mali  caufammmendicotiiuofdamrobuflos  , m otiofot  conjiciebant , quos  ap- 
pellabant , Tontificet , Tralatos  , ^rchidiaconos  , Decanos  , Canonicos  , 

Tarochos  , Trabendariot , ^bbates  , Monachos  , MoniaUs  , oc  Fratret 
mendtcantes  •,  quorum  artificio  in  meiidicando  , & purgatoriarum  panamm 
pracenfione , {quas  tamencertènullascfjedicebant)  ) pluftiHammediampar- 
tembonorumtotms  jtnglue abforberi,  & alias  omnesmendicos  debiliores  ad 
extremam  miferiam  redaSot  effe  alfirmabant:  proinde  mendicorum  omnium  ' ' 

nomine fuam  Majeflatemfuppliciterrogabant,  tantjitam fupremiim  Deimter- 
risMmiflrum,  pauperumque  Vatrem , utveros  Chrifli  pauperes  àVontifici- 
bus  derehilos  , & à Tomificiis  opprejios  t Pro  fua  ìuflitia , ac  mifericordia 
' fublevaret  i auodiUarationeoptimèi  ac  facitlimè  fieri  pojje  dicebant , fi  ex 
jnflitiadiflrioutmx  prxfcriptounicuique generi  bominum  , quodjufiumefiet  , 
aljignaretur  1 quo  jieret  , ut  cum  Clerus  ^ngheanus  ducemefimam  par- 
tem  aliarum  perfonarum  totius  Bfgni  non  aquaret , mediam  autem  partem  di- 
vi tiarum  omnium  poffideret  , cemefimam  tantum  partem  eoriim  , qua  babe- 
bat,  permittendam  ei  efie , nonaginta  novem  et  auferendas , fifioque  regia 

applicandas  , quibus  rehquos  pauperes  f ho  R^x  arbitrio  fuflentaret  . Ex  parte 
aetnde  Omnipotentis  Dei fuppUcabat fux  Maje fiati  bic  pauperum  Trocurator  , 
ut  bone  etiam  centefìmani  partem  , quamaliqua  jufiitix  rat  ione  ad  Ecclefia- 
fiicos  pertmere  dixerat  , tamdiu  Rex  apud  jeretineret  , quoufque  Clerici  > 
Monacbiqueprxceptum  illiid DeiinCenefipolìtumeXequantur  , quo  jubentur 
in  [udore  vultus  comedere  panem  : quod  fi  facere  detredent  1 tunc  non  fo- 
lumhacetiam parte privamlos  efie,  vcrum  etiam  pcenis  ^raviljimis  cafiigan- 
dos  ..  Cosi  eglino . Mi  Dio,  che  fempre  ne' gravi  cali  della  Ciiicfa  con- Tommjfo  Moro, 
trapone  Santi  agli  empii.  Dottori  agl’ ignoranti  , e difenfori  invitti  con- 
tro  chi  prefumc  demolirne  la  Rocca,  agliHerccici  allora  oppofeTom-i  ‘ 

mafoMoro,  il  quale  rifpole  al  Libello  uipplichcvolc  de’ Mcndìci  , con 
un’ altro  Libello  fupplichevole  delle  Anime  del  Purgatorio,  in  quo,  repli-i 
cailSandero,  dcteaisprimùmHxreticorumfraudibus  , acmendaciis,  qui- 
bus  etiam  viamerroribusfuis  aperire folent  {quo  etiam  loco  univerfa  fila  ma- 
la,  quxpofieaab  bisinitiisfequuta  funt,  pradicebat)  confutatis  etiam  infi- 
nitismaledidis , falfiffimtfque  cdumniis , quibus  impii  ifii  obtredatores  for- 
um Domini , id  efl  Clerum  iniquiljimè  onerabant  , demonfirat  primo  pof- 
feljiones  , aliofque  cleri  redditus  multis  partibus  minores , ac  pauciores  ef- 
fe, qudm  ad  invidiam  excitandam  affirmant  : deinde  nonfolum  piè  , veriim 
etiam  neccfioriò  hos  redditus  Clero  à majoribus  nofiris  affignatos  fuifie  ad 
cultum  Deo  perpetuò  perfolvendum  : pneterea  Rprtipuhlicam  fine  bis  tonfi-t- 
ré non  pojje  ; nec  folum  Clericos  , fed  Lakos  etiam  infinitos , qui  vel  Cleri- 
eis  inferviant  , vel  ab  lis  dependent , bis  redditibus  fulUneri  : pauperum  ■ 
ornile genus  ab  Ecclefiafiicismaximameleernofynarum  partem  accipere:  hofpi-  ' • 

tia,  CoUegia,  Monafieria,  Xenodochia,  cateraque  pietatis  opera,  ac  pau- 
pertatis  rifugia, ab  bis prxcipuèereda  fuifie,  opibufque dilatai  denique  Cle-> 
ri  opes  vere  efie  tbefaurum  pauperum  , non  folum  inboc  mun  to  , vcrum 
etiam  in  futuro , latiffimè  , gravijjimèque  contra  barctii  os  probat  Morus  ; 
uecuUuspofieadeboceiargumcntorefpondit.  CosiTommafo  Moro  , che 
invitto  ncU'arringo  prefo  dellad  feCi  della  Religione  Cattolica,  rin  inziar 
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to  il  pofto  (li  Gran  Cancelliere  del  Regno,  invitto  ancora  lo  vedremo  [ j] 
nel  loÀenimento  della  morte  fu’l  patibolo.  Dai  detti  li  procede  ai  fatti, 
nei  fatti  poterono  non  eflcre  tali,  quali  già  erano  flati  prevenuti  dai  det- 
ti. Convocò  Henrico  il  Clero , e fatti  capi  di  tutti  il  Cromuelo,e'l  Cram- 
ncro,  furono  gli  Ecclefiafliciobligatià  predar  ai  Rè  quel  giuramento  ut 
fuggezione,  cn'edì  predavano  al  Papa,  ericonobbed  allora  da  tutti  il 
Re  Henrico  V III . con  borrendo  feifma  Papa , e capo  della  Chiefa  Angli- 
cana. Non  mancò  però  chìodaflc  in  quell' allora  florida  Chjefaàcotal 
temeraria  rifoluzione,  cmolti  ne  vedremo  morir  gloriofi  perlafcdc,  c 
molti  fotto  il  cruciato  di  duri  drsaii  dar  efempii  d’ infupcrabilc  codanza  . 
Frà  dii  Gio:Fifchcrohebbeil  primo  luo^o  cncU’ardor  della  pugna,  enei 
gloriofo  fine  della  battaglia . ÌEgli  nato  di  mediocre  fortuna  in  Inghilter- 
ra, portoni  co’l  merito  della  virtù , e della  dottrina  al  Vefeovado  di  Roc- 
ceder,  dalla  cui  denominazione  egli  poi  in  lingua  Latinafù  detto,  c chia- 
matoli Roftènfe,  ricevendo  dal  Ré  Hènrìco  VII.  di  cui  egli  hebbe  la  no- 
minazione, continui  attedati  di  Regia  edimazionc . Governò,  qual  nuovo 
S.  T ommafo  Conturbcry,  così  egli  la  fua  Chiefa  di  Rocceder , & infurian- 
do per  la  Germania  la  Herefla  Luterana,  con  tanti  libri  egli  rifiutolla,  e 
convinfela,  che  convenne  agli  Herctici,  [fi  ] per  toglierìi  d’ avanti  tanti 
odiod  volumi , confegnarli  tutti  alle  fiamme , nel  qual  atto  ne  caricarono 
una  gran  foma,  c tanta , quanta  robuftus  equus  jujlo  onere  bajulare  ffoffet . A 
luiattribuiflllacompolizione  delDbro,  che  ufcì  fotto  nome  di  Hentico 
\lll.de feptem Sacramentit i ecertamentefùfua  [c]  lalcttera apologeti- 
ca , rcfponfiva  à Lutero , che  contro  il  Rè , e’I  fuo  fcritto  fcriflè  quell  em- 
pio con  penna  acerba , e difperata . Contro  Henrico  poi  ò di  già  perverti- 
to, ò prolfimo  alla  pervcrlionc,così  Apodolicamentc  egl’infurfc,  che  ripi- 
gliollo  più  volte  d’ mgrato  àDio,  e aifcandalofoalMondo,  einunapu- 
blica  aciunanza  minacciò  al  Volfeo  l’ ira  del  Cielo  per  la  rilaifata  difciplina 
del  Clero,  cpcrilfado  , c’iluflb  della  fuaperfona  . Con  invitta  mano 
porfe  al  Campeggi , & al  Volfeo  nella  Regiafala  di  Londra  una  fcrittura 
contro  il  pretefo  annullamento  del  Matrimonio , e publicatane  la  fcntcn- 
za  delCramnero,  egli  riprovolla,  e in  voce sùi pulpiti,  einiferittosù 
le  carte,  come  ingiuda,  efecrabile,  & indegna.  Non  cosi  arfe  Jczabel 
contro  Elia,  ò Herodiade  contro  il  Battida,  come  la  Bolcna  contro  il  Rof- 
fcnfe,  dacuifi  vidd’ellainvedita,  anche  quando  rimirodifuperioreà  tut- 
ti, e non  fol  Poflcditrice  del  Regio  Toro,  mà  Padrona, e Signora  del  Regio 
core  : e perche  nè  la  ragione  afudcvale , nè  la  publicità  permettevale  rifen- 
timento  palefe  contro  un  Ecclcfiadico  cotanto  venerato,  e dentro  , e 
fu  ori  deiringhilterra , con  feminil  vendetta  ella  ricorfe  al  fiicile , e vile  in- 
ganno del  veleno , e condotto  al  fervizio  un  Cuoco , per  fuo  mezzo  pre- 
paroglielo  sù  la  menfa , fe  il  Cielo  , che  rifervava  ad  altri  gran  cimenti 
quedo  fuo  nobile  Paneggiano,  con  impenfato  accidente  non  glie  lo  ha- 
veflc  come  tolto  dalla  bocca,  Cum  [ d]  I\iccardut  I^atus,  coti  chiaim- 
vafi  il  corrotto  Cuoco , non  alia  rattone  id  facete  tentaret,  quÀmutoUatn 
tommunem,  inquaprounherfaEpifcooifatniliajufculMmcoquebatttr,  infice- 
ret  ( feiebat  enim  Epifiopum  comtnunibus  cibii  ìntcr fuos  ve  fa  folitum  ) dm- 
naprovidentiafaSumeft,  uteotpfodie,  quo  in  ollam  venenum  eflinfeilum  , 
l{nffenjis  prater  folitim  in  triclinium  non  veniret  ; famuli  autem  , qui  dii 
prandio  interfuerunt , fiatim  correpti  ferè  omnes  expirarunt,  & E^aus  Co- 
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eim  confeljionc  fua  proditus , publicò  fupplicio  affe£lns  fuit . Cosi  il  Sandcro.  VJ I . 

Mà  il  Roffenfc  prefervato  allora  dal  pelo , ò fòlle  colpa  di  vilci,  ò debo- 
lezza di  età  preflò  alla  fetcuagenaria,  ò tempcramentrt  da  lui  giudicato 
confaccvole  al  preveduto  granulale,  ò impenetrabile  giudizio  di  Dio  , 
che,  come  dice  S.  AgolHno , tallora  permette , e meglio  mudica,  [ <*  ] * j 
de  malis  b»tia  facete , ^udm  nulla  mala  effe  permittere , bench\gli  intrepida-  <hir,c,  if, 
mente  oilafle  alla  ricognizione , che  fecero  gli  Ecclcfiaftici  della  Inghilter- 
ra, di  Henrico yill.per  Capo , e Papa  di  quel  Regno:  nulladimenoanch' 
elio  con  gli  altri  (ì  fottoferiflè , mà  con  una  eccezzione , quale  il  Rè  accec* 
tò  come  non  ingrata,  cioè  Quantum  per  Dei  verbumliceret . Non  cosi  pe- 
rò ella  fùapprela  dal  communedellegenti,  come  forfè  fu  ella  concepita 
dalla  intenzione  del  Roffenfe  : concioliacofache  giudicandoli  da  tutti  lem- 
plicemente , e non  condizionatamente  egli  concorfo  nell’  accennato  giu- 
ramento, crebbe  in  audacia  la  fazione  Tcifmatica,  ecrebbelofcan(^lo 
in  chi  defidcrò  ma^or  vigore  in  quello  Ecclefialb'co;  ond’ egli  amara- 
mente poi  ne  pianfe,  canceUando  ancora  col  [h]  proprio  làngue  l’im-  (»  ytnu  r.’tifM 
pronto  mfauRo  di  quell'  inchiollro . 

Intanto  in  Roma  irritata  la  foffèrenza  del  Pontefice  dall’  aperto  difprcz- 
zo,  ch’Henricodimollrava  delle  Apollolicheccnfure  , pallàto  il  tempo  u7c!m.munlci^ 
preferitto  al  ravvedimento , ed  invano  afpettato  il  ritorno’ del  Corriere  , 
cheGiozBellay  Vefeovo  diParigi,dimorantcallorainRomapercommil-  **  “"*■ 

fionedclRcFrancefc,  come  mediatore  di  quello  grande  aftare,  haveva 
fpedito  ad  Henrico,  rapprcfcntandogli,  che  il  Pontehee  non  poteva  più  nè 
congiullizia,  nè  con  riputazione  diìlcrir  la  fentenza  finale  incontumada 
contro  di  lui , quando  egli  perle  llellb  Corriere  non  mandallè  ò procura , 
ò lettera , con  cui  11  fottòponelfe  al  foro  del  Papa  ; e finalmente  trapanato 
ogni  termine,  non  chcdiragione,  mà  eziandio  di  convenienza,  edipar- 
zi^tà,  finalmente  giudicando  Clemente  debolezza  d’intelletto  lo  fperar 
lùggezione,  edipettol’ularprocraftinazione,  nel  [cj  Concilloro  fen- c 
tenziò,  che  il  matrimonio  fri  Henrico,  c Caterina  era  valido,  etcrmo, 
c condannò  il  Ré  alla  ofi'ervanza  di  elio , replicando  le  cenfure  fulminate 
condichiarazione  dielfercilRède/d^ogiàineircincorfo.  Mà,  oh  alti  , 

& impenetrabili  giudizii  di  Dio!  Biduo  fd]  pofl,  dice  il  Bclcario  (ben- 
che  l’Autore  Inglcfc  della  vita  di  Henrico  Vili,  dica , non  due,  mà  fei  ‘ 
giornidoppo)  ab.Anglo'^{untiutrediitcummandatitampUjUimii  : quapro- 
pter  Cardtnalet,  ut  erratum  fuum  comgerent , diligenter  inquirentet  ft- 
piks  convencrunt , nec  uUam  retraSanda  fua  fententta  rationem  invenirepotue- 
runt.  Così  egli  . Mà  il  Pallavicino  degnamente  difende  il  latto  tu  Cle-  Difct,  dì  cir- 
mente  , e rigetta  tutta  la  colpa  di  quello  lacrimevole  fuccellò  à più 
reconditi  motivi,  che  noi  così  fpìegniamo  con  le  di  lui  proprie  parole  ; 

[e]  MàlafortunaneW evento,  il  qual  è la  regola  della  lode,  ò delbiafimo  c Pdiuv.  tu.  j. 
prefjoallamoltitudine , parve  che  s' ingegnale  con  una  delle  fue  maraviglie  la- 
fciar  notato  Clemente  diOrecipitofo  alla  memoria  de'  pofleri . ^uvegnache  po- 
chi(fmigiomi  doppo  la  jenteirga  comparve  in  I{oma  la  rifpofia  di  Henrico , che 
diftinguendoilTonteficeverodalComico , e feorgendot pericoli  della  Corona  , 
l' inquietitudine  co’ Faf  olii , l' infamia  apprefìoU  Chrijiianefmo  , e la  mac- 
chia , ed  incapacità  della  prole  , fe  il  capo  della  Chiefapronuirgiavaper  le- 
gittime le  prime  nogge  , ed  egli  negatagli  l' ubidienga  perfeverava  nelle  fe- 
conde ; fi  offerì  di  Joggcttarfiallajentenga  degli  attentati  , purché  fi  foCpen- 
2'omo  IF.  J dijse 
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delie  la  fulmm£^ione  delle  eenfure,  ed  alUCoii^regj’^'one  de' Cardinali  Jebiì~ 
tati  per  quefla  confi,  purché  fé  n efcludefjcro  aUum , che  glieranfofpetti,  e 
fi  mandafiero  Delegati  non  diffidenti  à Canbrat,  ove  traemoadi far'  alcune 
fuepruove,  inviandovi  fin  i allora  egliTrocuratori . fltuflo  fuccefL  aggiunto , 
alla  prejla  morte  di  Caterina  , che  figuì  non  fra  dieci  me/i,  come  narrVU  Soa- 
ve , màfrà ventuno,  ecloe haverehbeaggiufldtelecontroverfie  , fè  condan- 
narla fetta  del  Tapa  nel  fenteugiare  da  queimedefmi  , che  poco  innoM'i  il 
condannavano  ò per  pufillanimo  , ò per  politico  nel  differn-e  : e nonconfide- 
rarono  , che  ò conveiupa  foprafeder  eternamente  , cioinon  far  nullamai  ; 
0 quantunque  fi  procedeffe  d quejla  rifoUrgume  , poteva  fucceder  immediat è 
un  toT  accidente  , il  qude  uiun  huotuo  faggio  baverebbe  avanti  pur  foffietta- 
, to  . Furono  poi  fattoli  x<xdi  ,Apnle  ad  ijlant^adellafielfa  ^inafpedite  mCon- 

cifloro  le  lettere  efecutoriali  per  adempimento  dilla  fenttttga  . Così  ^li  ; 
mi  chìpiaji^cqudVinibrtuiùoincommifcracione  dìRoma  , meglio  lo 
piangerebbe  in  compaflione  della  Inghikerra,  edèado  cofa  che  più  per- 
de quella  , che  quella  , ò lì  confidcri  iJ  ceforo  della  lede  , ò la  prat- 
ticaantica  de’ Pontefici  Romani  , che  Tempre  han  voluto  eflèr  più  tollo 
a B<uh  i„.iU.  PapifcnaaChicfc  , che  Papi  diChirfeitùcttcdiHercfia  • [ <»  J ,4nglus 
iodignarut  , foggiungcil  Bdcairo  , à Bimani  Tontificitobfervantia  recef- 
fit  , in  hit  , quxàtlreligionempertincnt  , fequafiChnfiiFicariumdccla- 
ravit  , tribufumque HomaniiTontificibus pendi  folitum  Bpmam  deincept  f er- 
ti ni]i,r.  vhiiì.  riprohibuit  j e con  più  horrido  racconto  Polidoro  Virgilio  . [ A ] Ha- 
iu».  beturCoaciiinm  LondiMj  , in  quo  Ecelefia  ^Anglicana  formam  poteftatis  nul- 

Ut  ante  temporibus  vifam  iuduit  . Heuricus  enim  Bgx  caput  tpfius  Ecelefia 
fon/iituitur  , eiqueobidmunutprnni  fruUut  omnium  Sacerdotiorum  vacan- 
t SmriK,  I,  cm- tium , ofeorundem  decima  quotauois  perpetua  affignantur  . Cosi  egli.  [ c ] 

Itaefi  , coiKhiudeil  Siirio  , rcrum  humanarum  conditio  , ut  iuxu  Tault 

fententia.  Qui  fiat  , aut  fiore  fibi  videtur  , meritò  videre  debeat  , ne  ca- 
dat  . E non  hi  caduta  quella  di  Henrico  , mi  precipizio  , eruina  . La 
Monaca  Elilàbctta  Bcrtona  alla  horrcnda  lama  di  quelli  horribili  Tuc- 
cclli,  come  in  eftali  andò  pe'l  Monafterio  cfclamando  , [d]  Henricum 
nonampliùsìomefle  Pfgcm,  eèqnèdex  Deowmregnaret  : Mariam  veròCa- 
therinaadBfgnigfibernaculofuoiure  fefjuram  effe.  RiTeppelo  Henrico  , c 
tollo  condannoUa  al  taglio  della  teda  iplìeme  con  due  Monaci  di  S.  Bene- 
detto, con  due  Religiolì  Minori,  c due  Sacerdoti  Secolari,  che  per  la 
llradalaipcootrarono,  cleTurono  [e]  compagni  nc’fentTOcnti,  nella 
codaoza,  c nella  niorte.  Quatu  faminam  , loggiunge  il  citato  Sandero 
di  quella  Sauu  Monaca  , cum  iuter  cateros  Rpffenfis  , & Morus  dihgenter 
examinaffent , confe/fi/unt , fe  nulla  judicio  deprehendere  potuifje , eampha- 
natica  fptneu  ( qnad  in  ejut  invidiamtunc  fpàrgebatur  ) agitatam  fùifte  . 
Vnde  & ipfi,  cglificgue,  mfufpicUmemapud  Begem  venerunt , quòd  cum 
illa  fenturent  ; ond*  eglino  con  altri  quattro  zelanti  Cattolici  furono  dal 
crudo  Rè  trafinein  naie  carceri  , e l' anno  feguaite  , come  ( / ] fi  di- 
ri,  decapitati,  [jrJ  FratresautemMmoret , conchiude  il  citato  Autore, 
qui  de  ObfervoMtia  vulgò  dicuntur  , cnm  hoc  iniquttntt permpti  liberiùt  lo- 
querenturtammpubitett  difputationibus  , qnàm  concioaibut  facris  , watri- 
inoniutnqueCatberinaacerrimèdcfeBderent  (pracipuè  vero  Londitii  duo  Ta~ 
fres  doSiffimi  Elftonus  , & Taytonut  ) ob  hancrem  totut  Orda  in  tanto  apiid 
fygem  odio  fuit  , ut  tertio  idus  augujii  Fratris  ifli  ex  omnibus  ordimi  fui 
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Motutfleriis pcllerentur , ì>ariofqueincarcerescottficerentur,adeÒHtplufquam  VH.  ^ 

ducenti eodem  tempore  in  cufiodtismumerarentur.  Così  egli.  Mà  ciò  fu  po- [o  di'*  Henrkò 
co,  fe  fi  paragona  con  quel  (li  più , ch’cgliintraprefe  difare,  c fece,  con  vm^controieo^r- 
mcttcrerabbiofàmcntefidcntinellefacreoflàdelrArcivcfcovo,  c Marti-  cantuiriM’ìr.*'* 
reS.TommafoCantuarienfc,  chedndatrecentoreflànta,  epiùanni  [<*], 
addietro  uccifo,  e d’indi,  e poi  fempre  per  miracoli  ftupendiHimiillu-  CMtm,n,nrt  /■ 
Ihe,  queffo  fpietato  Rè  nemandòrardacapolacaufa,  ecitatolo  i (ji.  ««t®* 

fenderli  avanti  il  Regio  T ribunale , Reo  di  lela  Maefti  per  oppoluione  da’ 
lui  &tta  alle  ingiuffe  leggi  di  Henrico  U.  contro  la  immunità  delle  Chiefe  » 
c’I  Pontificato  Romano  : e non  comparito  il  Santo  Arcivefcovo  perfonal- 
inenteddifcolparfene,  egl' il  mentecatto  condannollo  in  contumacia  ri- 
belle , fcanonizollo,  e fattolo  trar  fuori  per  mani  del  carnefice  dalla  grand’ 
urnad’oro,  incui  pofavaildiluicorpo,  nefentenziòleoflaalfuoco,  le 
ceneri  al  vento,  e la  memoria  all’ efilio,  aggiudicando  al  fifeo  l' inelbma- 
bil  teforo  della  fuaChiela,  caricacine  venidfei gran  carri,  tutto  vafella- 
mentofacro d’oro,  d’i^ento,  e nobiliffimo arredo.  Mone  di  cie- 

In  quello  flato  di  accidenti  funcRi  lafciò  Gemente  la  vita;  Pontefice  d’  vu. 

infiiulu  memoria , mi  d’invitta cofhuiza  nelle  calamità,  emiferiedeTuoi 
tempi,  che  ^prellèro  non  men  lo  flato  particolare  di  Ronu>  che  i'uni- 
verf^e  della  ChicTa . 
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CAPITOLO  V. 

Paolo  Terzo  Romano,  creato  Pontefice  ' 
li  13.  Ottobre  15  34- 

Continuazione  della  ferver Jione  diHenricoOtta'voK^  d*  ln~ 
^hilterra:  martirio  del  Cardinal  ^^enfe  y ediTomviafo 
Moro  : e JùccejJiy  e detti  riguarae'voli  nella  morte  dell* 
uno  , e dell*  auro  . ‘Bolla  , e condanna  Pontificia  contro 
Henrico,  Perfecuzione  contro  il  Cardinal  Peginaldo  Polo  , 
emorte  di  HenricoOttaofo , Cal'vinoy  fue  qualità  , libri  y 
Cir  Jherefie . Introduzione  del  Cal'vinifmo  nel  "Pegno  di 
Francia.  Per*verfione  di  C incera , e de*  G ine'vrini . In- 
troduzione di  tutte  le  nuo^e  Herefie  nella  Inghilterra  fiotto  il 
Pg  Eduardo  Seflo . Martin  ‘Bucero  , Pietro  Martire  , e 
Bernardino  Okino , e loro  qualità  , Herejie  . Morte 
di  Martin  Lutero , Concilio  Generale  di  Trento  y e dieci 
fijjioni  tenute  fono  quefìo  Pontefice  nelle  materie  de*  Libri 
Canonici  y del  peccato  Originale  y dellagiufiificazione  y de* 
Sacramenti  ingenerale y e delBattefimoy  e della  Confer- 
mazione in particolarey  fino  alla  fofipenzione  del  Concilio.  Ca- 
duta nella  Herefita  di  Hermanno  Arci'vefico'vo  di  Colonia  , 
e di  Pietro  Paolo  Verger  io  Veficcn/o  di  Capo  d*lftria . Inte- 
rim di  Carlo  ^intOy  e fuo  contenuto}  e mali  y efiette  , 
che  da  e fio  provennero . Indicazione  della  Congregazione  del 
S . Ofiìzio  in  Poma . 


KcBf  ico  vni.pl>' 
bHc&mente  , e 
poopoOirecnte  fi 
dicbura  capo 
iirlla  Chicfii  Ad* 
gluana» 


b Savi,  ibid. 


Oftcrgato  il  miferabile  Henrico  Vili,  con  quefti  primi 
tentativi  ogni  {limolo  di  Religione  vcrfo  Dio  , ai  ve- 
nerazione verfo  il  Pontefice  Romano,  di  decoro  verfo 
Tai^uflo  Trono  del  fuo  R^no,  e pago  fol  di  feflef- 
fo  , c della  fua  sfrenata  pailtonc  , non  riconofeendofì 
più  foggetto  ad  alcuno  , ne  pretefe  ancora  la  dichia- 
razione con  folennità  di  pompa  , e magnificenza  (fi  funzione,  ed  in- 
timato il  Parlamento  perii  futuro  [ <j]  Novembre, in eil'o  fè  flabilire quelli 
horridi  capitoli,  che  noi  per  maggiore  authentica  di  verità  riferiamo  con 
le  parole  medefime  dell'  Autore  Inglefc , che  li  riferifee . [ ] Trimum  qui- 
iem,  ut  Maria  ex  Catberinafilia  , ttatalium  bonore , ac  omnt  regnandi  }ure 
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prharetur  : honores  autem  omnes  , oc  fucceffionis  jura  MarU  anteaat tri- 
buta, in  Elh^abetham  transferrentur  : deinde  ut  omnispoteflas,  ac  jurifdi£iiofi‘7òlfx%"'iU 
m^nglos,  & Hibernos  Tontijici Bimano inperpetuum  adimeretur,  reufyue  fu«nuor».eùcti- 
perduellionis  fieret,  fi  quis deincept  quidauamhonoris  , aut  auSoritatis Sedi  • 

^pofiolicadeferret:  ^n^icanaverò Ecclefia  fummum  in  terris caput  ut fo- 
lusigxhaberetur,  cuìus  folius  effet  auBoritate  plenifiima  errores , harefes  , 
abufus  omnet  emendare , & illi propterea  omnium  Sacerdotiorum  integri  prò- 
•pentus primi cujufque  armi,  quo  quii  heneficiumaliquodfortitui  efiet , folve- 
rentur  ; illi  omnium  Ecclefiaflicarumdigmtatum  decima  redderentur  j qui- 
nimò  ipfum  "Papa  vocabulum  confecutut , edici  curopit  , ut  de  catero  nullut 
Tontificum  Epmanorum  vocaretur  Papa,  fed tantum  Epi/copui . i^amlegem 
tanta pevitiaexecutioni  mandapit,  ut  capitis  damnaretur  ,fi  cujui  in  libro 
pelfolumnomenPapa  nondeletumextaret  ; per  calendaria , perindicei,  per 
fcriptaPatrum  , per  totum  jut  Canonicum,  per  Icholafiicos DoSoresPapa 
pocabulumlituris  undique  obducebatur  : mò  in  fronte  operum  D.Cypriani, 

.^brofii  f'Hieromymi ,udugufiini  , Leonii,  Gregorii,  Profperi ,ac aliorum 
EccUfue  lummum , fingali  fcriberecoaSi  funt , fi  quid  in  eisoperibus  inefiet  , 

Jìuod  Pontifici!  Epmant  Primatum tueretur , aut  confirmaret  , fedii perbo, 
ententia  , rationi.jam  mine  renunciare,  nec  tanti criminis  reos  unquam  effe 
pelle,  ut qutbufpiiPatribHS , aut DoSoribus incare afientiant  . Omnisetum 
communUatioper literai cumPontifict  ^mano,  ejufque Minifiris  extra  ^it- 
gliamdegeutibus  fub  pcenalafa  Majeflatis  prohibebatur  : quo  faHumefie  feri. 
bitErafmus  , utquap  fitb  omnt lapide dormiatfeorpius  , itanemo^nglorum 
aufus  e fi  deinde,  autquidquam  fcribere  , aut  ab  externo  quopiamhteras  ac- 
cipere  . In Uttmin praterea , preabufque , quatumpripatim,  tumpublLiin 
omnibutOratoriii,  Ecclefiis  , Monafieriis  , aliifque  in  lodi  recitabantur  , 
loco  petitionis  illius  , qua  prò  Domno  .Apofiolico  à Chrifiifidelibusper  uni- 
verfum  Orbem  fieri  folet,  Henricut  bac  impia  perba  opponi,,  tmprimiquepra- 
cepit:  .^b  Epifcopi  fiqmani  tyrannide , & detefiandisenormitatibus  libera  noi 
Domine . Così  egli>chc  per  dimoftrarfì  non  folaiuente  lenza  treno  di  cofeìé- 
za,ini  fenza  nè  pur  fior  di  fenno,  in  altro  parlamento  convocato  in  Maggio 
[4]  fegucntc[o]cdmf,  ne  quii  impofierumfuorum  aulicorum,  autbarlìam  « 
raderei , aut  capiti!  captili!  longionbusuteretur , quodpirigrapiorei  maglia 
adhonorem ,& imnationem  quamdam  Clenfacere  confueperant . Ipfe  autem, 

Caputnopum  Ecclefia , quo  olii!  praluceret , ^nnaqucoculii  maga  piacerà, 
exemplum  & fomtam  pr abere  votuit . Seipfum  igitur  noPO , ac  elegantiori  l oa- 
gè  modo  tondendum , oc  pefiiendum  curapit , omnibui  ut  iterùmjupenefcere  , 

Ó"  fimul  cum  antiqua  uxore  , peterique  religione  peterem  etiam  animum  , 

peteremque  corporn  habitum  depofuifìe  pideretur  . Così  rHiftorico  Iii- 

glefe . Quindi  egli  fi  accinfe  à procacciare  alla  tua  detedata  azione  Parteg-  Auvcrfionc  an- 

giani , e Protettori  fuori  del  Regno , e nel  Regno . Ma  fuori  fu  egli  rigetta-  ‘1*' “ Jì 

to  eziandio  con  improperii  da  i fovrani Cattolici  egualmente  , e dagli  Rèìngicfe.* 

Heretici,  che  non  feppero  applaudire  d chi  troppo  palefemente  fi  era  tirato 

fopra  rabborrimeiito,  e la  dilfaprovazione  di  tutti  : onde  li  Luterani  mede- 

fimi  , fiegue  il  Sandero , quampii  cum  Henrico  , tum  etiam  fibi , gratularcn- 

tur  difctjfioiiem  eiui  àPontifice,  quam&ipfifeceranti  dolebanttamenve- 

hementertam  fceletatam,  acturpemfuiffe ejuidifcejfioni!  caufam,  quam  ita 

detefiabantur  , ut  nulla  legatorum  perfuafione  adduci  potuerint , ut  appro- 

■boìeiit  .dìuod  ^Henriciim  mirabditer  offeiidit,  fetitqiie  ( iiticreditur)iie 

palum 
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faUm  ad  hérelìrn  Ltttberanam  drficcret , neiv  ipfìus  Lutberi  fubmiJJUmem  , 

Oc  paltwdiam  , tfuam  abfeQiffimi  paitlò  pefi  ad  eam  fcrtpjit,  admittcret  . 
t Csiv.ttmm.  im  Colvùuii  [a]  etùpu puolò pvfi HenriciVrmatMi  Eccle/iaftiam  oppttgftaTut  . 

* Defcrtus  itatfue  ab  extcrnis , damefluir  com^abatorthHScoiOemtMS  cfie  Tndait , 

fiibetaue,  tu faitamfotuimibus  j tptàm  librit  editis  bone  ttovam  attStriia- 
tem  jHam  Ecclefiafiicam  neanturi  ^ua  l{egit  rote  exckati  ftmt  adconcio- 
nandum  piitrmi , ad Jcribendim  etiam  nmtuiUi  » quorum  aitqai  id  (ponti 
faàebant,  qkòdburefì  fanerent:  efafmodi  eraat  Sati^onus , Foxms  , Morifo- 
nur,  caterupu  I olii  yerò  coaSi  ,sie  I{egem  offatdemt , utGardiaerus  Vrir- 
tonienfìs,  & Tonfialias  ùtaulmenfn  Epifcopi  . Così  egli.  Nc  coadiverfa 
fòrte  trovò  apprezzatoti  della  Tua  inaine  condotta  dentro  il  Regno  : con- 
cionacofachepochi  plebei, e nobili,  malvaggi  com’eflò , concorfero pie-, 
namente  nc*  Tuoi  fentimenti;  e molti  afUxondvono  più  al  terrore  delle  mi- 
naccie,  che  alla  inaulbzia  della  caufa  f e moldf&mi  a bocca  aperta,  e a 
roniMjinori  iiu  Corrente  reclamarono  contro  lui , come  contro  un  nuovo  Nabucco  *■ 

»uci  di  erto,  T6-  di  quella  cti  : fri  quelli  due  furono  li  più  riguardevoliin  qualità  Tonunalb. 
c?o*Fili'he7o’  * Moro,  cGio.  PifcheTo  il  RoH'enfe  , di  cui  ragion  vuole  , chefe  ne  faccia 
* quclladiflinta menzione,  che  ben  fimeritarSta  loro  dilbnta  coftanza  .. 
h y.éi ,/  a,  [ ^ ] Furono  eglino  nd  medelìmo  tempo  carcerati,  e prma  il  Rofìènfe  con- 
rhm.vii.nttfint  dannato  a motte , epoiilMoro,  periùadendofiHenrico,  che  dovellè  il 
Moro  atterrirfi  alla  motte  fpaventolà  del  compagno.  Mi  ella  fu  a lui,  co-< 

. me  diradi , d’incitamento , e fprone  ad  emularlo,  e non  dirìtardamento , ò 

» di  w’ Affaci  pena  nel  feguirlo . Egli  foiptefo  nella  Tua  camera  , vidde  imperturbabil- 
ioRo«cnrc.  mente invcilito,  efaccheggiato  datleregie  milizie  il fuo Palazzo, ch'elle- 
no tutto  feorfero  a Tacco  y a preda , più  toflo  fperata , che  rinvenuu  : con* 
ciodacofache  in  eflò  rìtrovodi  fol  copia  dilibri , e d’idr omenti  di  peniten- 
c za., [clquibns pini  y/int^esfeniUcorpiUy  famqneaunis  y &flMdtity  aliifque 

^ ("ris  fraSum  ^igebat.  StraTcinato  più  rollo  , che 
condotto  al  carcere , quindici  meft  imperterrito  attefe  di  giorno  in  giorno 
la  gran  fentenza  db  morte  , prolungatagli  dal  Rè  per  indmotirlo  pnnu  di 
ucciderlo , fperanzofo , che  le  milcrie , 1 ooiridezza  della  prigione , li  pati- 
menti, egli  llrazii  dovdlcro,  e potelièro  faiotere  wel  CTan  cutHC  . Mi 
fri  quelle  catene  preparavalì  fecretamentc  al  Rodente  dai  Cielo  la  palma 
del  martirio,  e dal  Pontefice  la  gloria  dd  Cardinalato  . Alla  Éunadi  così 
invitto  follenkore  del  Pontificato  Romano , non  dubitò  PaolollLadùn- 
to  di  frefeo  alla  dignità  di  Pontefice,  di  dichiararlo  , qual’egliera,  vero 
cardine , c follegno  del  Pontificato  , e nella  prima  promozione  de’ venti 
i [ d JdiMa^io  , annumeroUo  fra  i Cndinali  Preti  col  titolo  diS.  Vitale  , 

prenunzio  a lui  non  già  di  vita,  màdimorte.  Poiché  e la  berma  mandata- 
gli fu  arrefbita  in  Cales  dal  Comandante  Inglefe  , che  allora  governava 
quella  Piazza , e Tauvifo  della  feguita  promozione  giunfe  cotanto  inafpet- 
tato,  & acerbo  al  Rè , che  dando  egli  in  predpitofe  furie  d’imptoperii  con- 
tro il  Papa,  A/irr<ir,  ^fiè  fiero  d’animo,  e torbido  di  occhi,  Pdpaga/emm 
fuuTn,  cunrpoltt:  ego ntterim operam  dabo  , uteum  a^ulerity  caputy  cui 
tUe  rmponatur , non  liabeat . £ di  fatto  egli  condannò  il  koffenfe  allora  allo* 

, y,a.rttim,  ù ra  al  taglio  della  tefta.[  e]  A'/rirrocer«,  forridendo  difl’e  il  Roffenfe  al 
f,«.  grande  znmiaio , ultimo /kppiiao  dvobis  quali  Ufa  Mafefiatis  reut  adjudi- 
fom,  quiadixi  , Bfgem  ^nghean^:  Ecclefìafupremum  caput  non  efset 
py/,1.  at  quo  juris  ordine , quave  ratione , judicet  Deus  optimut  maximut  interme  , 

& vas  , 
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&yos  , cMiyeflrortm,  & i^us  cwdiim  infpeSori  remmucmnlin- 

quo  , meqne  Mum  diyiM  ilUi/t  yolmtdti  cowmmo  . De  regio  Trmatufen- 
ttOt  Mt  femper fenft ,& mtnc paUm Affimto  , ^egemHetpoftc,necdebereau- 
Sornatau  jtbtinEccle(ia  Dejvimiica'e  , neqme  OASenàs  Mttquem  Mudittm  • 
terirennm  aiÌMem  ^egemidfihi  orrogafte  , tmò  portento  fimue  juJerit  homi- 
nem  lakjtm jUtut  Ecdefufitci  caput  efse . Fdalloraintetrogato , (c  per  loez- 
zo  di  lettere,  ò di  amici  fi  tols’egli  procacciata  <Ld  Ponceàce  la  dignità 
Cardinalixia?alcbcrirpotièil  Roffenfe,  Se,  Dei  grafia,  qMamdtHvixerat  , 
p»um  amiùtiemt  mono  Uborafse  ; fei  quaudo  alut  huvumoihonores  ef- 
fet ancKpatia , aut-penatus , mextranahac eute , &calamùofo , quoverfa- 
hatur , jlatMàmtKrHa , qtumperpeftusfuerat,  (aptiyitatu,i^>emortemfr- 
bicontmnòiwmmenumexpeaaret,  iddeeommmèyiderift^icandum.  Nel 
mattino  [ a } dellinato  alla  Aianmite , ^lidepo^il  ruv^o  ctlizio , vtfì'.f- 
(ì  di  nuova  camicia  > e di  praciuiì  patamcod  ; c tkhicfto , pcrcfaeciò  ^ef- 
fe e/2,  rifpoTcconucciad'Angelo  , e oiior  di  Apollolo  , imptiarum 
meanm  diesfè}ln,m  quo  proinde  mofori  me  cidtu  forat  pnére  courexit  : Se 
in  così  dire  au  violfi  intre^idameace  al  palco  del  iupplicio , al  qtnle  giunto, 
gituto  slartoCacnaxte  di  mano  il  faalk>ncello,f<^ra  cuiappoggiavaìi  cagio- 
nevole di  (alate , Settuagenario  di  età , & emaciato  da'  patnnend  ,[h]  Eja 
pedet,  di(Ìé  , ojficmm  tacite  lireyuvohis  uitnc  refiat  pm.  Quindi  m piedi 
rivolto  al  pop^o , che  namerofo  era  concorfo  allo  fpettacolo  nella  gran 
Piazza  di  Londra,  £^4, /'eafrM  hìcadfiopro  EcclpfUCatholica 

tutadafide,  oc  libertate  mortem  [ubnurue  : nuUitm  bue  Hfqae  epa  horror em, 
aut  animi  per turbationem,  Deomecoufortaute,  perfeufii  Jed  quia  coutinuè 
gratta  epa  , & mifencurdiamtantit  angurie  ^et  mortaUs  iufirnatat,  oro 
yos  , ut  me  oratianumveftrarum  fubfidie  juretìs  , quaterna  in  hoc  cruenta 
mortis articulo  ahfqueuUa  trepidationc , aut  yacdlant»  animi  nota,  in  con- 
feffioue  fuinominu,  acfideifixut  , firmufquepcrmoHeam . De  caten  Deum 

3' ìfum  immortalemokeejior,  ut  yosomnes  parami fofpitate  , tir  mooLmitate 
ontt , regitum , ac  Eggem  fernet  ,eique  meutem  mdiorem  , & famm  , oc  fa- 
iutareconfiliumfup^ditaredigttetur  .Ciò  detto,  alzati^  occhi  al  Ciclo,  e 
piegatcleginoccntaiiitena,  conall^aiaccia  intonò  con  voce  alta  , e 
r chiara  in  dinMM&tazJone  di  (aoto  gaudio  il  Cantico,  TeDeun  taudamus , 6c 

ilSxiixiOjIttteDomiuefperavi,  c (pontancamente  oflmoilooUoallamtn- 
naja,  tele  la  fuaiUulhre  anima  a Dio  con  glorìoiìiSmo  martino  . Ucorpo 
tutto  guel  giorno giac()ue  ignudo , & it&polto  nd  ptoffìmo  cimitcrio  di 
tutti  li  Sana , e la  tecila  tefia  dpqfia  fopea  una  grande  faallaluU  Ponte  di 
, Londra  rimafe  per  quattordia  ^rni  intieri  co^  beUa  di  calori , e viva  di 
£iccia,chcrecandoanuxurazionc,evaghczza,cnoni{UTento  , hi  quindi 
tolta  di  notte,  per  togliere  al  tumultaante  popolo  oocalìone  di  rimprove- 
ro della  regia  tirannia.  AnnaBolcna,  acciò,  fìccome  nella  Giudea  , non 
mancaflè  la  (ua  Hcrodiade  ancora  alla  Inghilterra,  vohe  folazzarfi  aUa  vifht 
di  qudi’altro  invitto  Giovanni,  cin  vederne  il  tronco  capo,  allorquando 
depo^  dalpalo,  egli gittavali nel  prolHmo Tamigi , EfinebocosiUud  , 
elladidè,  qmdinmetotiet  debacchatum efiì  uuuccertèuemmi  nocebif,  ein 
t osi  dire  percotendogli  io  dilptcgio  labocca  con  la  dlranità  della  mano  , 
ne  rimafe  ella  ferita  in  un  deto,  leggiermente,  mi  con  cicatrice  indelebile, 
che  Tempre  lìn'allafua  morte additoUc  laefccrabiliti  del  hiailcgk) , eia  rc- 
euiufccnza  de!  peccato . 
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La  morte  del  Cardinal  Rortenfe  fu  foriera  di  gìoja  a Tommafo  Moro  , 
che  anhclava  come  il  compagno  alla  palma  del  martirio  . Ritrovavalì  egli 
ITssS,  [<*]  ripieno  di  nobil  coftanzainim  ftrettiflimo  carcere , e come  ch’era  di 
r7iiSj,  s‘h,fm.  genio  allegro , & ingcOTofamente  faceto , a chi  vcnivalo  a vifitarc,  diceva , 
Pjrfc.mor.  V'ttoil  mondo  per ^1  huomini  efiere  un  gran  carcere  , onde  riputar  cjfo  à 
tt  *i  To’moiafó  beneficio,  egrtn^adel  Cielo , httverlo  foretto  anguflo,  e piccolo;  effendoebe 
è malit  pluribus minimum  fu  femper eligendum  , Alla  nuova  del  martirio 
confumato  del  Roffcnfe , egli  rivolto  al  Cielo , Confiteor  tibi , Domine,  dille, 
quòdtantamgloriamnonfummeritus  ; non  fum  ego  juflus , & fanSus,  ftcut 
l\off'enfit  tuut , quem  de  mrverfo  regno  tfio  ubi  fecundàm  cortuumelegiflt;  fed 
tamen  fi  fieri  potefl,  particcptfiam  , Domine,  calicistui.  E come  che  alla 
rimembranza  della  felice  forte  , e morte  del  fuo  amato  Commilitone  non 

fiotc  egli  contener  le  lacrime  , e qualche  rincontro  nel  volto  di  animo  do- 
ente,  prendendo  quindi  molti  argomento,  che  inveibto  dagli  amici  po- 
terle cader  quel  gran  cuore,  molti  ne  fopravennero  , & in  fine  con  più  po- 
tente allàlto  Aloilìa  fua  moglie,  che  mttataglifi  prima  a i piedi , e poi  come 
f^vemitaal  collo,  per  Dio  fcongiurollo,  netpfum,  ne hberos , ne  Tatriam , 
&vitam,  quadiùadhucfruipòjfct,  pro  dereltSishaberet.  Ricevella  a faccia 
giocondailMoro,  & alle  di  lei  parole  forridendo,  incontanente  rìfpofe, 
iÌHomdiù,  ,Aloyfiamea,  poterà  hac  vita  fruì?  Soggiunfe  rincorata  l’amitta 
Conforte,  Totitvtgintiatmit , mi  yir,  fi  Deusvoluerit  . Md  dalla  di  lei 
ftcli'a  premefl'a  prendendo  motivo  il  Moro  di  dedur  contraria  conclufione, 
Fis  ergo,  rifpole,  ut  atemitatem  vignai  atmis  commutem?  tu  imperita 
etmercatrix , meauxor:  nam  ftatmorumvigiuti  millia  dicere t , aliquid  tu 
quidemdiceres,  fed  tamen  ad  atemitatem  quid  effent  i Vittoriofo  ai  tanti 
nemici  .quanti  potè  portargliene  Aloifìa con  la  fola rapprefentazione  di  fe 
{leda,  cn’eramoglie,  madre,  e donnadelladi  luiperfona  , famiglia,  e 
cafa,  fu  allora  il  Moro  riputato  per  invincibile  ad  ogni  altra  pcrfualìone, 
havendo  cotanto  sfarzol^cnte  fuperata  quell'una,  che  in  nobil  cuore  è la 
maggiore  di  tutte  ; onde  per  ordine  Regio  fùrongli  quindi  tolte  le  fcrittu- 
re , Il  libri , il  calamaio , e la  carta  , ch’era  l'unico  palcolo , che  relfavagli  in 
rifocillamento  dello  fpirito . Egli  allora  fecelìcniuderc  una  piccola  kne- 
ftra,  che  dava  lume  al  carcere,  e quivi  folpafciuto  della  nobile  Libraria 
della  fua  mente,  in  continua  meditazione  di  cofe  alte,  e devote  ^guerri- 
vafi , come  lottando , al  gran  cimento  della  morte . Richiefelo  il  Orcerie- 
re  , "Perche  così  con  lafeneflraferrataegligiaceffeaU'ofcuroìiìuidfacerem? 
rifpofe  allegro  facetamente  il  Moro,  Perdutele  merci,  fi  ferra  la  bottega: 
"bornie  fublatismercibut,claudendaefl  officina  i E fue  merci  erano  i libri» 
non  tanto  letti , quanto  da  dio  compofti  in  quella  nobile  officina  del  fuo 
carcere . Quivi  egli  due  nc  fcrillè,  uno  in  lingua  Inglcfe , de  folatio  in  tribula- 
tione , l’altro  in  idioma  Latino , de  Taffione  chrifìi , che  non  potè  terminare, 
perche  quando  appunto  egli  giunfe  alle  parole,  Ptmjecerunt  manus  inje- 
fum , in  lui  ancora  fi  auventarono  i Satelliti,  che  toltogli  lo  fcritto , lo  con- 
1 DU  tJnUi,  duflèro  [6  ] all’efame . Interrogato , Che  fua  ragion  dtcefie foprala flabilita 
legge  dula  fuperiorità  Ecclefiajtica  conferita  al  P^Henrico,  eklufc  la  pro- 
pella con  il  prctefto  dellaipnorazionc  di  ella:  come  fe  peregrino  allora  egli 
nc  venifl'c  in  Inghilterra  dàlrultima  Cina . Md  condannato  a morte , aprì 
allora  la  bocca,  e con  Apoftolica  intrepidezza.  Ego  perDei  gratiam  Jem- 
pcrCatholiciis,  necunquam  àPontificis  Romani  comm  unione  difeedens  , au- 

dive- 


Paolo  III • 


Capitolo  V‘  41  ^ 

dheram  aliquando  Tontificii  B^ant  potejìatem  legitittum  quidem  , ór  lan- 
dabtlem  , /edtamenhumanijurìt  , non  divina  prxfcriptionis  fuijie  . Itaque 
cumvideremflatumhujut  I{e^ni  eò  ferri,  ut  neceffartò  invefligandum  effet  , 
qua  ex  origtneTontiJicis  Romani poteftasdimanaret,  tota  feptetmio  hujus  rei 
adigentijjima  indagationi  me  dedi  , & deprehendi  potejìatem  l^maniTonti- 
Jias , quamvos temerò  ( utnihildicamsravius)  abrogaftis,  nonmodò  legiti- 
mam,  laudabilem,  & necejiariam , verkm  etiam  divini  juris  , & prxfcri~ 
ptioniseffe.  Hacmeaejìfententia,  hacfides,  inquaperDeigratiammoriar  . 
Così  e«li . Ergane , foggiunfegli  allora  il  Regio  Cancelliere , Tu  vhr  meiior  > 
autfapientior  haberivis  > quàmomnes  (imulEpìfcopi,^bates ,reliquique 
Ecclejiaftici , qudmtotanobUitat , qudm  cmnBi  Senatore!  , qudm  Conciliwn 
int^um  ,qudm  univerfumdenique  ^fgnum  ? Così  il  Cancelliere  , chefen- 
zafrapofìzione  di  tempo  riceve  dal  Moro  in  rifpoda  quelle  parole,  degne 
di  eil'ere  eternamente  ponderate  da  ogni  Herctico , che  vago  fia  del  fuobe- 
ne,  della  vera  fede,  e del  chiaro  lume  della  Cattolica  veriti,  lUujlriffime 
Cancellari,  prò  uno  Epifeopo , quernvosve/ha  opinioni!  habetit,  mihi  facHb 
funt  centum  , iique  ex  illorum  numero  , qui  inter  Divo!  funt  relati  : & prò 
veflra  nobilitate  , habeo  nobiliorem  confefhtm  Martyrum,  oc  ConfeJJorum  ; 
prò  mito  etiamvejiro Concilio  ( quod quale extiterit  , Deu!  optimi novit  ) 
babeo  omnia  Concilia  Generalia  , atmit  abbine  mille  celebrata  : & prò  hoc 
unoexiguo  rmiovejlro,  habeo  prome  CaUiam  ,Hifpaniam , Italiam  , tate- 
raquefpacioj^maChrifiiani  orbi!  imperia  . Non  era  efamequel  giudizio  , 
ma  predica,  e trionfo  della  Fede  Romana  : onde  quindi  egli  lollecitamcnte 
fiìtolto,  dachifotfrir  non  poteva  cotanta  forza  diragione  inquel  ben 
au  venturato  contrailo . Mà  hi  tolto  il  Moro  da  quel  contrailo , con  incon- 
trarne un’altro,  fòrte  più  ch’il  primo  , fe  la  fortezza  di  lui  non  folle  Hata 
invitta , e impareggiabile  in  tutti . E quello  fù  rincontro , ch’egli  hebbe  nel 
ricondurli  al  carcere,  di  Margarita  lua  figlia,  da  lui  unicamente  amata 
comePadre,  illruita  nella  lingua  Greca,  e Latina  come  Maellro , & alla 
quale  folamente  molte  lettere  dal  carcere  egli  haveva  fcritte  , comefua 
corrifpondente  nell’amore , nella  dottrina , e nel  travaglio . Ella  fi  fè  incon- 
tro al  Padre,  ecbetainginocchioll'egli  avanti,  c bacioglii  piedi,  e così 
muta  dille , quanto  dir  potea  ogni  eloquente  Oratrice . Fermolfì  il  Moro  , 
baciolla,benediflclla,  epartilu  . Ritenneloperla  velie  una  nobil  don- 
na , ch’era  donzella  della  di  lui  figlia  , md  compagna  alla  figlia  nel 
dolore  , & auviticchiatafcgli  al  collo  volle  anch'  ella  come  rubbarc 
iin  bacio  al  hio  Signore  , giacche  non  potea  una  parola:  al  qual  atto 
lorprefo  il  Moro  , Inurbani  , dille  , fed  tamen  peramanter  faSum  : 
e rinferratoli  nel  carcere,  poche  bore  avanti  di  ufeirne  alla  motte  , 
involato  un  piccol  carbone,  che  per  la  brada  trovò  interra,  con  cflò 
una  lettera  fcrilTe  alla  fua  figliuola  , in  cui  quelle  ultime  righe  erano  di- 
Itefe  con  dettatura  di  Apollolo  piu  tobo,  cne  di  Padre,  Ego  te,  dulciIJi- 
ma  Margarita  filia  , nimiàm  dejlineo  , fed  (pero  me  pojl  crajlinum  diem , 
nemini  unquam  futurum  molejlum:  fummo  etenim  dejideriocratmoriendi , 
^ Deum  meum  videnditeneor  : efì  enim  oSava  Trincipit  ,Apoflolorum  Vetri , 
cjrprofeflum  SanSiffimiThoma  Martyrit.  Hicdiet  , iiiquit ,ft  itavifum  fit 
Chrijìo  , mihi  apprimècommodutejjet  . Così  egli,  vero  imitatore  del  fuo 
gran  Connazionale  S.  Tommafo  Cantuarienfe , ch'egli  cotanto  bene  imitò 
nella  collanza  della  fede,  c nel difprcgio  della  morte  . Dunque  alli  quat- 
tro 
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tro  di  Luglio  r a ] apparfa l’alba  di  quello  fortunato  giotno.cgli  fu  condot- 
to al  palco  del  foppìicio,  c rinvenóido  non  so  qual  diiHculta  di  palio  nel 
lalitvi , Da,fodes , manum , utafeendam,  dille  al  Carneiìce  graziolàmcn- 
te  ; e Tempre  limile  a fe  il  Moro , ad  defienfum  quod attimt , me  mihi 
relinquas  . Terminate  alcune  preci,  e chiamato  il  popolo,  che  allìllcia 
al  fonedo  fpettacolo , in  teftimonio  della  Tua  Fede  Romana,  feorfo  ad  al- 
ta voce  il  Salmo  Miferere , c conceduto  ampio  perdono  al  Manigoldo.que- 
lli  Caput  juftitia , &veritatisamputa-pit,  ingemifcente^ngliauniì>erja 
non  tam  Chrifli  martyrem  , quàm  feipfam  capite  truncaiam  arbitrante  . 
Così  l’Autore  Inglcfe,  che  piange,  edeferive  quella  gran  morte.  Mar- 
garita l’addolorata  figlia  corle , c feorfe  quella  mattina  tutte  le  Chiefe  di 
Londra,  c tutta  fuori  di  fe,  col  folo  penfierc  al  Padre  , accompagnavano 
con  prieghi , c lacrime  il  funello  fpettacolo , molto  più  fenfibile  atei , che 
al  genitore:  e come  che  ad  ogni  padb  le  fi  rapprefentavano  con  viva  ima- 
ginazione li  palfi  del  Padre,  la  comparfa  del  palco  , il  colpo  del  taglio  , il 
bullo  lacero,  e’I  tronco  capo  del  fuo  amato  genitore  , quali  tutte  quelle 
cofe  non  tanto  ella  havellc  avanti  gli  occhi  , quanto  teneflèimprelle  fu  gli 
occhi,  fouvennele,  cll'crfi  ella  dimenticata  del  lenzuolo  per  ricoprinie  il 
cadavere,  e nifl'un  foldoell'erle  rimallo  daH’clcmofine  fatte',  per  compe- 
rarne uno  al  pietofo  ufficio  della  fepultura  ; onde  timorofa  in  quella  dillan- 
za  dalla  fua  cafa,  che  rimanefl'c  ignudo,  & infcpolto  il  corpo  del  Padre , co- 
me era  aiivenuto  a quello  del  Rotfenfe , Heu  mihi , dille  alla  fua  ferva , oblila 
fumfyndonn,  quaVatris  corputinvolvatur:  & quomodoidfaciam,  cumni- 
hil pecunia reliquibibcamì  Mà  miracolofamente providde  Dio  al  decoro 
del  fuo  Martire,  e al  pio  defiderio  della  figlia,  qua  m pera  juflum  fyndonit 
prctiururcpent  , necuno  terunciopius , minufve , quàm  eo  tempore  ex paSo 
ptrjol-pi  oportebat  ; c di  lei  conchiude  il  citato  Autore , Miraculo  con  firmata  , 
Imteum  accepit  , Tatris  cadayer  invohit , Cr  quia/kminam  , ac  prafer- 
tim  filiam,  nomo  ab  officio  pio  repulerat,  Chrifli  martyrem  bone flè  fepeliyit  ^ 
Cosi  egli. 

Quelle  due  veneratetene  del  Roffimfe  , e del  Moro  , ch’cranoil  fo- 
fientacolo,  e l’honore  della  Chiefa  Romana  in  Inghilterra , proclamarono 
morte  cosi  altamente  contro  Flenrico , che  dal  loro  fanguc  parve,  che  fpu- 
mall'e  vendetta, e rifentimcnto  apprcllò  tutte  le  nazioni  del  mondo . Il  nuo- 
vo Pontefice  fopra  tutti  fuife  contro  quello  nuovo  Holoferne  del  Chri- 
llianclìmo , c in  lunga  deliberazione  confultato  il  modo  più  terribile  per  la. 
punizione  del  reo,  tinalmcnte  determinò,  &cfegutla  più  llrepitofa  con- 
danna,che  dar  fi  poflà  a’Principi  difpcratamenteprecipitati  ò nello  feifma, 
ó nella  herelìa,  publicandone  la  Bolla  nel  tenore  formidabile , che  lìegue . 

Taulus  [ i ] Epifeoptts  fervus  fervorum  Dei  , 

M futuram  rei  memoriam  . 

„ Ejus , quiimmobilispcrmanens  fua  prudentia  ordine  mirabili  dat. 
,,  cundtamoveri,  difponcntcc!cmentia,vices licct  immeriti  gercntes  in 
„ tcrris,  àinfedejullitixconllituti,  jiixta  Prophet*  quoque  Jeremias 
„ vaticinium  dicentis:  Eccetc  conllituifupergcntcs,  & regna,  ut  evel- 
„ las , & dellruas , xdifices , Se  plantcs  ; prxcipuum  fuper  omnes  Reges 
„ univerfie  tcrr* , cunftolq-.icpopulosobtiiieiitesprincipatum,  acillùtii 

qui 
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qui  pius,  & mifcricors  cft , & vindiftam  ci , qui  illam  prjcvcnit , paratam  „ 
tcoipcrat,  nccquosiinpoMiitcnccs  vidct,  fcvcra  ultionc  caligar  > quin  ,, 
priùs  comminetiirjin  aifiduè  autem  pcccantcs.di:  in  peccatis  pcrfcvcran-  „ 
tcs,cumexccnusmifericordia:tìncsprartcreunt,  ut faltcm mctu paini  „ 
ad  cor  rcvcrti  cogantur,  juftitii  vircs  cxercet  ; imitantcs , ex  incumben-  » 
ti nobis  Apoftolìcifollicitudinisftudio  perurgemur, ut  cundarum  per-  „ 
fonarum  noftri  curi  cclitùs  coinmiflàrum  falubri  llatui  folertiùs  inten-  „ 
damus, ac erroribust&fcandalis, qui hoi^ antiqui  vcrfucia  immincre  ,, 
confpicimus,  propenfiùs  obviemus , exceflufque,  A;  enormia , ac  fcanda-  •> 
lofa  critnina  congrua  feveritatecoerceamus , dt  jiixta  Apoftoluin  inobe-  „ 
dicntiani  ovium  promptiùs  uldfccndo  , illoruin  perpetratores  debita  „ 
corrcdione  compefeamus , quòd  cos  Dei  iram  provocalì'e  poeniteat  , „ 
& ex  hoc  aliis  exemplum  cauteli  faiutaris  accedat . „ 

I.  Sane  cutn  fuperioribns  diebus  nobis  rclatum  fuiflct , quòd  „ 
Hcnricus  Anglii  Rex  ,licct  tempore  Pontificatusfcl.recor.Iionis  Papi  „ 
X.prideccllorisnoftri  diverforum  hircticorum  crrores  fipc  ab  Apo-  „ 
RoìicaSede.&facrisConciliisprartcritistcmporibusdamnacos,  & no  „ 
vidimò  noitraitate  per  perditioms  alumnum  Maninum  Luthcrumdi- 
feitatos,  Si  innovatos , zelo  Catholicx  Fidei,&  erga  didam  Sedem  devo-  „ 
tionis  fervore  indudus, non  mindsdodc.quim  pie  per  quondam  libnim  „ 
per  eum  defuper’Coinpo(itum,&  eidem  Leoni  pridccedbri , ut  eum  exa-  » 
nunaret,  & approbarctoblatum,  confutalièt,  ob  quod  ab  eodem  Leone  „ 
prideccli'ore , ultra  dicti  libri  cum  magna  ipdus  Hcnrici  Rcgis  laude  , „ 
&commcndationeapprobadonemi  ciculumdefenrorisHdeircportave-  „ 
rit , à reda  fide , & Apoftolico  tramite  devians»  ac  proprii  falutis,fiimi , „ 
Si  honoris  iinmemor,  poitauam  charidìma in  Chnllo  riha  noftra  Cathe-  , , 
rina  Anglii  Regina  iliuflri  lua  progenie  con) Ugo , cumquapubliccinb-  „ 
de  Ecclciìi  matrimonium  contraxerat,  & per  plures  annos  continuavo-  „ 
rat,  ac  ex  qua  dido  condante  matrimonio  prolem  pi  uries  riifccperat  , „ 
nulla  legitimarubridente  caufa,&  contea  Eccldiiprohibitionem  diinif-  ,, 
fa,  cum quadam  Anna Bolenamuliere Anglica,  oida  Catherinaadhuc  „ 
vivente,  de  fado'  matnmoniù  contraxerat,  ad  deteriora  profihens,  quaf-  » 
<! am  legcs,feu  gcncraics  conditutiones  edere  non  crubuit , per  quas  dib-  „ 
ditosfuosadquordamhireticos,  Si  fchifmaticos  articulos  tcnendos,  „ 
interquos&hoc  et at,  quòd  RomanusPontif'cx  Caput  Ecclcfii,&Chri-  „ 
di  Vicariusnonerat,  & quòd  ipfe  in  Anglica  Eccleriafupremum  caput  „ 
cxidcbat,  fubgravibusetiammortispoeniscogcbat.  Et  his  non  conten-  „ 
tus,  diabolo  facrilegii  crimen  fuadcntc,  quamplurcs  Prilatos,  etiam  Epi-  ,, 
feopos , aliafquc  perfonas  Eccleriadicas , etiam  Rcgulares,  necnon  fxcu-  „ 
larcs,  fibi  ut  hxretico , & rchifmaticoadhircre,  àcarticulosprxdidos  „ 
Sanctorum  Patrum  decretis,  & facrorum  Condliorum  datutis,  imò  „ 
etiam  ipri  Euangelicx  ventati  contrarios,  &tanquam  talcs  alias  damna-  „ 
tos  approbare , Se  fequi  nolentes , Se  intrepide  recufantes  capi , carce-  „ 
ribus  mancipari  Hifquc  fimiliternon  contentus,mala  malisaccumulan-  „ 
do.bonxme.Jo.tit.  S.Vitali$prcsbytcnimCardinalcm  Roffcn.qucmob  „ 
ridei  condantiam , Se  viti  fandimoniam  ad  Cardinalatus  dignitatem  „ 
promoveramus , cumdidishxrelibus,  & crroribus  confentirè  nollct,  „ 
Jiorrenda  immanitatc.  Se  detedanda  fivitia,  publicò  mifcrabili riipplicio  „ 
tradì,  dcdeccllarimaiidavcrat,  & t'cccratjcxcommunicacionis,  &ana-  „ 
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„ thcmatis , aliamuc  graviiTimas  fcntentias , cenfuras , & pocnas  in  littcris , 
acconftitutionibusrccolcndxmcm.Bonifacii  VIILHonorii  III.Roman. 
„ Pontifìciun  pratdcccfl'orum  noftrorum  dcfupcr  editis  contentas , & alias 
„ intalesàjurelatasdamnabiliterincurrendo  , acRegno  Anglia: , &do- 
„ iiiiniis , qux  tcncbat , nccnon  regalis  faftigii  cdfitudinc , ac  pr«f«i  tituli 
„ prerogativa  ,&  honorc  fc  indignum  reddendo . 

„ §.2.  Nos  licèt  ex  co,  quòd,  prout  non  ignorabamus,  idem  Henricus 

„ Rex  in  certis  cenfuris  Ecclefiafticis  , quibus  d pi*  memori*  Clemente 
M Papa  VII.  ctiamprxdeceflòrenoftropoftquamnumaniflìmis  littcris,  de 
„ patemis  exhortationibus,  multifque  nunciis,  & mediis,  primo, firpoRrc- 
„ mò , etiam  judicialiter , utprzfàtam  Annam  d fe  dimitteret,  & adpr*di- 
„ Catherin*  fu*  ver*  conjugis  confortium  rediret,frulb:amonitu$ 
„ fuerat , innodatus  extiterat , Pharaonis  duritiam  imitando  per  longum 
„ tempus  in  clavium  contemptum  inforduerat , & infordefeebat,  quòd  ad 
„ cor  redirctjvix fperare polle videremus;  obpatemam  tamen charita- 
„ tem , qua  in  minoribus  conltituti , donec  in  obedientia , & reverentia  Se- 
„ ^'sprzdidzpermanfit,  eumprofecuti  fueramus  , utqueclariùs ridere 
„ poficmus,  an  clamor,  qui  ad  nos  delatus  fuerat  ( quem  certè  etiam  ipfius 
„ Hcnrici  Regisrefpeòtufalfumdl'e  delìderabamus)  verus  eflct,  lutui- 
„ mus  ab  ulteriori  centra  ipfum  Henricum  Rcgem  proceflii  ad  tempus  ab- 
„ lenendo  h ujus  rei  veritatem  diligentiùs  indagare . 

„ f.it.  Cumautemdebitis  diligenti»  defuperfà&is  clamorem  ad  nos  , 
„ ut  pfzfertur,  delatum , verum  erte , lìmulquc,  quod  dolentcr  referimus  > 
„ dictiim  Henricum  Rcgem  ita  in  profundum  malorum  defeendifle , ut  de 
„ ejusrelìpifccntianullapcnitùsvideaturfpeshaberi polle,  rcpcrerimus; 
„ Nos  attendcntcsvctcrilegecrìmen  adultera  notatiim,  lapidari  manda- 
„ tum,acaudoresfchifmatishiatuterr*abforptos,  eorumqucfequaccs 
„ coelelb igne confumptos,  Elimamquemagum  viis  Domini  refiftentem 
•,  pcrApoìlolumzternafevcritatedamnatum  fuifl'e;  volentefque,  nein di- 
ti Rrifto  examine  ipfius  Hcnrici  Regis,  & fubdìtorum  fuorum,quos  fecum 
„ in  pcrditionctrancrc  videmus,  animarmn  ratio  à nobis  expofeatur  , 
„ qiiantum  nobis  ex  alto  conceditur  providcrc  centra  Henricum  Regem , 
„ e]ufquecornplices,fautorcs,adhzrcntes,  &fequaces  , 8c  inprzmilTis 
„ quomodolibct  culpabiles , centra  quos  ex  eo , quòd  excefi'us , & dcliòta 
„ pr*didaadcòmanifelUfunt,&  notoria,  ut  nulla  polfint  tergi  verfatio- 
„ ne  cclari,abfquc  ulteriori  mora  ad  cxecutioncm  procedere  pofl'cmus  , 
,,  benigniùs  agendo  dccrevimus  infraferipto  modo  procedere . 

„ 4.  Habita  itaque  fiiper  bis  cum  vencrabilibus  Iratribus  nofiris 

„ S.R.L.Cardinalibusdcliberationc matura,  & de  illorum  confiiio , & af- 
„ Icnfu  przfàtum  Henricum  Regem , ejufquc  complices , fautores , adhz- 
„ rentcs,confultores,&  feq^uaccs,ac  quofciunquc  alios  in  przmillìs,feu  co- 
„ rum  aliquo  quoquomodo  culpabiles,tam  Laicos,  quim  Clericos,  etiam 
„ rcgulares,  cujufcumque  digniutis,lhitus,  gradus , ordinis,  conditionis, 
„ przeminentizi&excellentizexilUnt  ('quorum  nomina,  & cognomina 
„ perindè,ac  fi  prjfcntibusinferercntur.pro  fufiiciéter  cxprclfis  haberi  vo- 
„ lumus^  pervifceramifcricordizDcinoftrihortamur  , & requirimus  in 
„ Domino,quacenù$  Henricus  Rex  à prcdiòlis  erroribus  prorfus  abfiineat, 
„ & conftitutioncs , feu  leges  przdiòtas , ficut  de  fafto  eas  fedt , rcvocet  > 
„ caflct,&annullct,&  coazione  fubdìtorum  fuorum  ad  cas  Ibrvandas  , 

ncc- 


Paolo  III. 


Capitolo  V.  417 

necnon  carcerationc,  captura,  & punitione  illorum,  qui  ipfis  con(btutio-  „ 
nibus,  (eu  legibus  adhzrere,  auc  cas  fervare  noluerint,&  ab  aliis  errorìbus  „ 
prxdidis  pcnicùs,  & omninò  abftìneat,  & (ì  quos  pricminorutn  occalìone  „ 
capdvoshabcac,  rclaxec.  „ 

§.5.  Cotnplices  vero,  (autores,  adhacrcntes , confultores,  & fequaces  „ 
difti  Henrid  Re^s  in  prxmi/lìs,  & circa  caipfì  Henrico  Regi  luper  nis  de  „ 
excero  nonadfìitant,necadhzreant,veUaveanc,neceìconiiIium,  auxi-  „ 
lium,  ve!  favorem , defuper  przRent . „ 

^ 6.  Alias  fi  Henricus  Rex , ac  fautores , adhxrentes , confultores , & „ 
fcquaces,hottauonibu$,&  requifitionibus  hu)u(modi  non  annuerìnc  cum  „ 
€fiedu,HcnricumRegcni,fautores, adhxrentes, confultores,  &fequa-  „ 
CCS,  acalios  culpabilesprxdidos,  audoritate  Apofiolica,  ac  ex  certa  „ 
nofirafdentia,  & de  Apofiolicx  potefiacis  plenitudine  tenore  prxfen-  „ 
tinm,invirtuteùndzooedientix,  ac  fub  majoris  excomtnunicationis  „ 
iatz  fententix , à qua  etiam  prxtextu  cujufcumque  privilegi , vcl  faculca-  „ 
ds , edam  informa  confelConali , cum  quibufeunque  efiìcacilfimis  clau-  „ 
fulis  ànobis  ,&  Sede  prxdidaquomodolibct  concefiìs , & eciamitcratis  ,, 
vicibus  innovads  , w alio  quàmd  Romano  Poncifice  , prxterquàmin  ,, 
mortis  articulo  confiitud , ita  camen , quòd  fi  aliquem  abfol vi  condngat , „ 
qui  pofimodum  con valucrìt,  nifi  poft con valefcendam  , monidoni,  & „ 
mandadsnofinshujufmodi  parucrìteumeffedu,  in  eandem  exeommu-  „ 
nicadonis  fentenciam  reincidac , abfolvi  non  pofiìnt . „ 

§.  7.  Necnon  rcbcllionis , & quo  ad  Henneum  Regem , edam  perdi-  „ 
donis Regni, & dominiorum przdidorom , &tam  quo  adeum,  quim  „ 
quo  ad  alios  monitos  fupradidos  fupra,  dinfrafcripdsp<xnis,quasfidi-  „ 
dìs  monixioni , & mandatis , ut  prxfertur , non  paruerint , eos,&  eorum  „ 
fmgulos,  ipfofadorcfpcdivèincurrercvolumus  , per  prxfentes  mone-  „ 
iiiùs:cifquc,& eorum cuilibetdifindèprzcipiendo  mandamus , quate-  „ 
nus  Henricus  Rex  per  le,  vel procuratorem  legidmum,  & fuflicienti  „ 
mandato  futfoltum , infra nonaginta,  complices  vero,  fautores  ,adhx-  „ 
rentes,  confultores,  & fequaces,  acaliiin^xmifiìsquomodolibet  cui-  „ 
pabiles  fupradidi , Sxculares  & Ecclefiafrici , edam  Regulares , perfona-  „ 
licer  infra  fexagintadiescompareantcoram  nobis  ad  fefuperprxmilfis  „ 
legitimè  cxcufandum , & defrndendum , alias  videndum , & audiendum  „ 
contraeos,  & eorum  fingulos , edam  nominadm,  quos  ficmonemus,  „ 
quatenus  expediat , ad omnes , & fingulos  adus , edam  fentendam  difii-  „ 
iiitivam.declaratoriam.  condcmnatoriam,  & privatoriam , ac  manda-  „ 
tum  execudvum  procedi . Quòd  fi  Henricus  Rex,  &aliimonidprxdidi  „ 
intra didosterminoseis, ut prxfenur,  refpcdivè p'rxfixos  nòncompa-  „ 
ruerinc,  &prxdidam  excommumcacionis  fentendam  per  tresdiespofr  ,, 
lapfum  didorum  terminorum  animo , quod  abfit , fufiinuerinc  indurato , „ 
ccnfurasipfasaggravamus,  &fucce(fivè  reaggravamus,  Hendeumque  „ 
Regem  privadonis  Regni , & dominiorum  prxdidorum,  & tameum,  „ 
qiiam  alios  monitos  prxdidos,&  eorum  finguIos,omnes  & fingulas-alias  „ 
pcenasprxdidasincurri(re,abomaibufqueChriftifidelibus  cum  eorum  „ 
bonis  perpetuò  difridatosefic.  Et  fi  interim  ab  human  isdecedac,  Ecclc-  „ 
fiafiicadcKrecarerefepuItura, audoritate  Se  poceftatis  plenitudine  prx-  ,, 
didis  decemimus,  & dcclaramus , eofque  anachemads , malcdidionis.  Se  „ 
damnadonis  xtemx  mucrone  percucimus.  „ 
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„ §.  8.  Necnon  auz  prarfatus  Henticus  Rex  quomodolibec.  Se  ex qua- 

„ vis  caufa  tcnet , haoec , aucjioffidet , ^quamdiu  Henrìcus  Rex , & alii  mo- 
„ nid  pra:didi , & eorum  filali  in  aliis  per  dié^um  Henrkum  Rcgcm  non 
„ tentis,habitis,autpoflcfnspermanrennt,  & trìduo  pòA  eorum  inde  re- 
„ ceflum , & alia  quzeumque , ad  qux  Henricum  Reeem , alios  monitos 

„ prxdidospoAlapfumdidorum  tcrminorum  decunare  contigecit.Do- 
„ minia,Civitates,T erras,  Caftra,  ViUas,  & Oppida,  Metropolitanafqae , Se 
„ alias  Cathedrales , ca;terarqueinfctÌQrcs£ccle(ìas,i  necnon  Monaikria, 
„ Prìoratus»  Domos,  ConventuSf&  loca  ReIigiora,vel  pia  cujufcumquc, 
„ edam  Sandi  Benedidi,  Cluniacen.CiAerden.Pra»noniUatCD.ac  Przdica- 
„ torum,  Minorum,  Etemitarum  Sandi  Augullini , Carmeiitaruin  alio» 
n rum  Ordinum,ac  Conaegationum,&  Miudarum  quarumeunquein  ipfis 
„ Dominiis,Civitadbus>Terrìs,Ca(b:is,Villis,Oppidis,  & locis  exìfienda.Ec- 
„ clefìaAico  lupponimus  interdido.Ita  ut  ilio  duiàutedn  illis  edam  prxtex- 
„ tucuiufcunquc  ApoAoliciinduldEcdelìis,MonaAe^,  Brioradbus,  Do- 
„ mibu$>  Convendbus,  locis,  Ordinibus,  aut  perfonis,  edam  quaconque  di* 
,,  gnitatefulgentibusconcelfi,  przterquamincafìbus  djurepermidfìs,  ac 
,,  edam  in  illis  alias  quàm  clauds  januis,&  exconununicads  & interdidis  ez- 
„ clufìs,nequeant  Milfz,  aut  alia  divina  officia  celebrati . 

„ EtHenrìciRegis,complicumque,fautorum,adha!rentium,con- 

„ fultorum , fequacium,  & culpabilium  przdidorum  fifii, poenarum,  ut hìc 
„ in  hoc  cafu  pareli,  pardcipes  lìnt , omnes&  lìnsulos  ejufdem  Henrici 
„ Reeis exdida Anna,  ac  lìngulorum  aliorum  prarmdorum  filios natos, & 
„ nakituros.aliofqncdercendentes,  ufqueioeum  gradum  ad.quem  jura 
„ pcenasincalìbusnujufmodiextendunt  (nemine  excepto,  nullaquemi* 
„ norìs  ztatis,  aut  fcxus , vel  ignorando , vel  alterìus  cujufvis  cauùe  habita 
„ ratione  ) d^'tadbus , & honoribus , in  quibus  quomodolibet  conlfitud 
„ ei^unt,rcu quibus gaudent,utuntur,poduntur,  autmum'dfunt,  nec- 
„ nor^rivilegiisjconceflìonibus ,satiis,indulgendi$,  immunìtatibus , re- 
„ miinonibus,  libertadbus , & indultis , ac  Domimi^,  Civitadbus , Calfiis , 
„ Tcrrìs,Villis,Oppidis,  .& locis, edam  commendatis,  vel  in  gubernìum 
„ conccàis,&quzinfèudum  ,emphyteu(ìm,  vel  aliis  d Romanis , vel  aliis 
„ Eccleliis,MonaAerìis,&  locis  Ecclelìafficis,  ac  Szcularibus  Prìncipibus , 
„ dominiis,  potentadbus,  etiam  Rembus,  & Impcratoribus,  aut  ahis  priva- 
„ tis,vel  publicis  perfonis  quomodolibet  habent,  tenent,  aut  polfident , ex* 
„ terifque omnibus  bonis,mobilibus&immobilibus,]uribus,&  adionibus, 
„ eis  quomodolibet  compctentibus , privatos , didaque  bona  fcudalia , vel 
„ emphyteutica,&  aliaquzcunqiie  ab  aliis  quomodolibet  obtenta,ad  dire- 
„ dos  dominos,  ita  ut  de  illis  libcrè  difponerc  pofiìnt,  refpedivè  devoluta , 
„ & eos  qui  Eccieliallici  hierint , etiam  (ì  Religiofì  exiAant , Ecclefì  is  etiam 
„ Cathedralibus,  &Mctropolitanis,  necnon  Monafterìis  & tóoratibus , 
„ prxpofìturìs,przpontadbus, dignitadbus,perfonatibus, ofiicii$,Cano- 
„ nicadbus , & prxbcndis , aliifquc'bencliciis  Ecclcfiaftidspcr  eos  quomo- 
„ dolibet  obtcntis,  privatos, & adllla,  ac  aliainpoAerum  obdnehda  inha- 
„ bilesellc,nmilitcrdeccrnimus,&dedaramus.  Eofque fic refpedivè pri* 
„ vatosadilla,  .&aIiaquzcunqucfimilia,acdignitates,honorcs,  admini- 
„ Aradones,  & oAicia,  )ura,  ac  Kuda  in  poAcrum  obtinenda,  audoritace  Se 
„ feientia , ac  plenitudine  fìmilibus  inhabilitamus . 

„ §.  IO.  Iplìufque  Hcnrìci  Regis , ac  regni,  omniumque  aliorum  domi- 
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morum,  Civiratuin,  cerrarum , caftrorum , villarum , Forulicionim , Ar- 
aum , oppidorum , & locotum  fuorumrcdam  de  fa^  obtencorum,Ma- 
gi(b:atiis,|iidices,Oa(lellanos,Cu(ìodes^  Otficiales  quofcunque,necnon  „ 
communiratcs , Univerfitates,  collegta,  feudatarios,  Vaflallos,  Subditos  ,, 
Cives,incoIas,&  habitatorcs  ctiam  forcnfes,  difto  Regi  de  fado  obedien-  „ 
tes,tam  ff  culares,quàm  (ì  qui  rauonis  alicujus  temporalitacisipfum  Hen  • „ 
ricum  Regem  infìipcrìorem  recognofcanc,-etiain  Ècclefiadicos , i pra;fa-  » 
co  Rcge,(euejus  cotnplicibu$,faucoribus,  adha;rentibus , confulcoribus , „ 
& fequacibus  fupradidts  depucatis , à juratnento  fìdeliutis  jure  vadali  ici-  » 
co,  & Omni  erga  Regem  ,&alio&przdidoS'fub)edioneabfolviraus,  ac  „ 
penicùsliberainus.  Éisnihilominusfubexconununicationispoenaman-  ,, 
dantes,  ut  ab  e)ufdecn  Henrici  Regis^fuorumque  officialium,  ;udicum.  Se  „ 
magilbratuum  quorumeunque  oMdientia  penicùs , &omninò  recedant  » 
necillos  in  Tuperiores  recognofeant,  ncque  illorum  mandatisobtem-  „ 
pcrcnc.-  » 

ir.  Et  utalii  eorum'exemplo  pcrterriti  difeant  ab  hujufmodicx-  „ 
ceinbusablIinere,eifdemaudorìtate,rcientia,& plenitudine, volumus  „ 
ac  decernimiis,quòd  Hcnricus  Rex,  & complices,  & alit  inprarmidU  cui-  „ 
pabiles,  poilquam  alias  p<£Ras{>r3Cdidas,  ut  pradmur,rcfpedivèincme-  „ 
rint,  necnon  pracfacidefcendentes,  ex  cune  in&Hnesexi(buit',&  ad  teiUmo-  » 
niumnon  admitcanturjCcllamenta , & codidllos,aut  alias  difpontioncs,  „■ 
ctiam  inter  vivos  concedere,  & facerc  non  polline,  & ad  alicujus  (ucccf-  „ 
llonem  ex  teiiamento,  vel  abinteftato,  necnon  ad  jurifdidionemj  feu  ju>  » 
dicandi  poteRatem , & ad  Notariatus  offickim , • omneTque  ados  Icgiti  „ 
mosquofeunque  (itauteorumproce(Ius,-liveinRrumenta,  acque  olii  „ 
adusquicunque,  nulUusfìncroborìs,  vel  momenti)  inhabiles  cxiRanc . „ 
Et  nulli  ipfiSjicdipli  ^iisfuperquocunqiiedebito,&-negòtio,  tam  civili,  „ 
quimaiminali,  de  jurerefpondereteneancur.-  ,, 

§.11.  Et  nihilominus  omnes,  &'fingulos  Chriftifidelcsfub[cxcom-  ., 
municationis,&  aliis  iniraferipeis  poenis,  monCmus,  ut  monìtos',  excom-  „ . 
municatos,  aggravatos , interdidos , privatos , maledidos , & damnacos  „ 
przdidos  evitent , & quantum  in  eis  eli , ab  aliisevitari  faciant , nec  cum  „ 
eifdem,fcuprarfatiRcgisCivitatum,  Dominiorum,  terratum',  callro-  „ 
rum , Comitatuum,.Villarum,  Fortaliciorum , Oppidorum,  lltlocorum  „ 
przdidorumcivibusjncohs, vel  babitatoribus,  auc  liibditis, Se valfallis,  „ 
emendò, vendendo,  permutando,  auc  quameunque  mercaturam,  feu  ne-  „ 
gotium  cxercendo,commerciumifeu  aliquam  converfationem,  feu  com-  „ 
inunionemhabeanc,autvinum,'granum,>fal,feualjavidualia,  arma,  „ 
pannos,  merccs’,veÌquafvis«iliasmercantias,ivelte$permareincorum  „ 
navibus,  triremibus,  aut aliis nav^is,  lìveperterram  cum  mulis,  vcl  „ 
aliis  animalibus  deRrre , autc:onducere , feu  delcrri , aut  conduci  lacere , „ 
vel  delata  perillos  r ecipere,  publicè,  vel  occulte,  aut  calia  lacientibus  au-  „ 
xilium , conlìlium , vel  lavorem , publicè  ,•  vel  occulte , diredè ,-  vcl  indi-  „ 
redè,qnovisquilitacolòre,  perfe,  velalium,  feualiosquoquomodo  ,, 
prxfiarcprzfumant.  Quodlifecerint,  ultràexcommunicationisprzdi-  „ 
ciré,  etiam  nuUitatis  coruraduum,  quosinirent,  necnon  perditionis  mcr-  „ 
cium,vidualium,&  bonorumomnium  deIatorum,quz  capicntiumliant, 
pcenasliinilitcreoipfoincutrant.  „• 

§.  ij.  Czterum  quia  convenirenon  videtur,  ut  cuinhis  quiEccle- 
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u fìim  contemnunt  > dum  przferdm  ex  eorum  pertinacia  fpcs  corrisibilit»- 
„ tis  non  habetur,hi  qui  divinis  obrequiis  vacant,coaverfeiuur,quoa  edam 
u iilos  tutè  facete  non  poflè  dubitandum  df>omnium  & (ìngularum  Mctro- 
„ politan.&  aliarum  Cachedralium,ceterarumque  infériorum  Eccleiìarum, 
„ Se  Mona(feriorum,domoruaii  & locorum  Religioibruni,  & piorumquo- 
„ rumcunque,etiamSandiAt^{tini,  Sandti  Benedici,  Cluniacen.Cillct- 
M cien.Prfmonftratcn.ac  Pr^catorum,MÌBorum>CarmeIitarum,aliocum' 
» quequorunncumqucOrdinum.&Milicuruni,  cdamHofpitalisJerofo- 
,,  lvmicani,Pra;lati$,Abbacibus,Prioribus,Przcepcoribus,  Pcarpofìtis,  Mtnt- 
„ ltris>Cuftodibus>Cnardianis,Conventibus,Monachis,&Canonicis, nec^ 
„ non  Parochialium  Hcclellaruin  Rcéfonbus , alurqiiequibufcunque  per- 
„ fonisEcclefiafticisiiiRegno&Dominiisprxdidiscommorandbus,  fub 
„ cxcommunicacionis,  ac  privatiunis  adirùniilrationum , & regiminunv 
„ Monafterìorum,dignitatum,perfonatuunn,  adminiifradonum,  ac  oificio- 
„ rum , Canonicatuuinque , & przbendarum , Parochialium  Ecclefìarum> 
M & aliorum  beneBciorum  Ecdefiafticorum  quorumeunque  quonaodoli- 
M betqualifìcacorum^  pereosquoinodolibet  obeentorwn  poenis  mandar 
„ mus,quatenus  infra  quinque  dies  pofr  oranes,&  fìngulosterminos  predi. 
M dos  elapfoSjde  ipfìs  regno,  & dominiis,  dimiiSs  tamen  aliq  uibus  presby- 
M terisinLEcclenis,quarum.curamhabuerint,pro  adminifrrandoEaptirma. 
„ te parvulis in  poenitentia decedendbus,  ac  aliisSacramcnusEcddìa. 
„ ilicis , quat  tempere  interdidi  miniflrari  permiteuneur , exeant , & difee- 
„ dant, ncque  adr^um,&  dominia przdida  revertantur,donec  motuu,&: 
„ cxcommunicati,  aggravati,,  reag^avati, privaci, maledidi, A: damnati 
>,  przdidùnonidonibus, &mandacis noilrisnujul^odi  obeempcraverìnt,, 
„ &meruerinticenfurìshujufmodiabroludonisbenefrcium  obcinere,feu 
,,  incerdidum  in  regoo,&  dominiis  przdidisiuerit  fublatum . 

„ §.14.  Prztcrci  fi  przmiflis  non  obfrantibus^Henricus  Rex , compii. 

„ ccs,fautores,adhzrentcs,  confultores,&  ièquaces  przdidi  in  eorum  pcr- 
„ tinaciaperfeveraverint,  nec  confeiendx  frimulus  eosad  cor  reduxeric,  in.' 
„ eorum  forte  potenda , & armis  confidentes,.  omnes  & fingulos  Duces , 
„ Marchiones,  Comites,&  aliosquofcunque,tam  fxcularesyquim  Eccler 
n fiafticos,euamforenfes,  defadodido  Menrico  Regi  obedientcs,  fub 
„ cjufdem  excommunicadonis,  ac  perdidonis  bonoriun  fuorum  { qux,  ut 
„ infrididtur,finiilitercapicndumnanc)  poenis,requirimus,j>cmoncmus,. 
„ quacenus  omni  mora,  & excufadone  polipofica,£o&,  & corumfingulos 
„ ac  ipforum  milices,&  fiipendiario^  cam  ^uefrres,  quim  pede(lres,aliof* 
,,  aucquorcunque,.quieiscumannisfavcrinc,  de  regno  & dominiis  prx- 
» didis,  etiamviarmorum,  fiopusfueut,.expellant,  acquòd  Henricus 
„ Rex , & ej  US  complices , (aucores  ,.adhaurentes , confultorcs  > Se  fequaces 
„ mandadsnoftris  non obtemperantes prxdidi^  Cavitacibus , Terris,Car 
„ llris,  VilIi$,Oppidis,  Fortaliciis,  auc  aliislocis  regni,&  dominii  prxdido- 
„ rum,fenonincromiccant,procurenc.  Eisrubomnibus&.fingulis poenis 
„ prxdidisinhibentcs,neinuvorem Henrici,ejufquccomplicum,laucO' 
» rum,adhxrencium,  confultorum,.  &fequacium,  alior^mque  monito- 
„ rumpraxlidorummandatisnollris.nonobtemperanduin,  acmacujusli- 
„ bec  generis  ofiénfiva,vel  difenfiva,machinas-quoque  bellicas,feu  tormen.- 
„ ta  ( artellarias  nuncupata  ) fumant , aut  teneant , feu  illis  utantur , autar> 
u matos  aliquos,  prxccr  confuctam  familiam  patene,  auc  ab  Henrico  Rege 
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cumplicibus , fautorìbus,  adhzremibus , confultorìbus , &requadbusi  „ 
vd  aliis  inregisipfìus  favorcinparatosj^uomodolibet  quavis occafìone  ,, 
vd  caufa , per  fe  vd  alium  feu  aìios,  publicè  vd  occuitè,  direftè  vd  indire-  „ 
dè  tcncant , vd  rcceptent,  aut  dido  Henrico  Regi  > (eu  illius  complici-  „ 
bus,  fautorìbus,  adnxrentibus, confultorìbus, &fequadbusprardidis,  „ 
confìlium , auxilium , vd  quomodolibet  ex  quavis  cauia , vd  quo  vis  quar-  „ 
fito  colore  fivc  ingenio , piiblicé  vd  occulté , diredè  vd  indiredè , tacite  „ 
vd  exprefsè , per  vd  alium  feu  alios  fuper  prxmiflìs,  vd  aliquo  prxmif-  „ 
forum  przdent , feu  przd  ari  faciant  quoqnomodo . „ 

§.15.  PrxtereiaddidumHenriciim  Regem faciliùs ad  fanitatem,  „ 
Sf  prziàtx  Sedis  obedicnrìam  rcducendnm , omnes  & fingulos  Chrìftia-  „ 
nos  Prìncipes , quacunque  etiam  Imperiali  & Regali  dignitate  fiilgcntes,  „ 
per  vifeera  mifericordix  Dd  noftrì  (cu)us  caufa  agitur^  hortamur&  in  „ 
Domino  requirimus,  eis  nihilominus , qui  Imperatore  & Rege  infèrìores  „ 
fuerint,  quospropterexcdlentiamdigrutatisdcenfurìsexapimus,  fub  „ 
excommunicauonis  peenamandantes,  ne  Henrico  Regi  ejufque  compii-  „ 
cibus,  fautoribu s, adnxrentibus, confultorìbus,  & fesuarìbus,  vel eorum  „ 
alicui,  per  fe  vel  alium  feu  alios,  publicè  vel  occuitè,  diredè  vel  indiredè , „ 
tadtè  vd  exprefsè , etiam  fubprztextuconibederationum  aut  obligatio-  „ 
num  quarumcunqnc  , emm  juramento,  aut  quavis  alia  fìrmitate  remora-  ,, 
tarum  , & fzpitìs  geminatanim,  dquìbusquidcmobligationibus,&  ju-  „ 
ra  mentis  omnibus,nos  eos  & eorum  fingulos  cifdcm  audorìtate  & fcien-  „ 
tia,  ac plcnit  udme  per przfentcs abfolvimus , ipfafquc  confoederationes  „ 
& obligationcs  tam  fadas,quàminpofIenimfadendas,quastamen  fin-  „ 
quantum  Henricus  Rcx&compliccs,  fàutorcs,  adhzrentes,  confulto-  „ 
res,  &fequacesprzdidi  circa  przmiifa,  vd  eorum  aliquod  fediredèvel  „ 
indiredè  juvarepoffent^  fubcadempoena fieri  prohibemus,  nullius  ro-  „ 
borìs  vel  momenti , nullafque,irritas,cafras,inanes,  ac  proinfedisha-  „ 
bendas  fiore  decemimus  & dcclaramus , cqnfìlium,auxilium,  vel  favorem  „ 
quomodolibet  przflent . Quinimmò  fi  qui  illis , aut  eorum  alicui  ad  prz-  » 
fensq^uomodolioetaflifUnt,  abipfisomninò,  & cum  eflèdu  recedant . „ 
Quod  fi  non  ficcerint , poftquam  przfentes  publicatz  & executioni  de-  » 
mandatz  fuerint,  & didi  termini iapfi fuerint,  omnes &fingulas Civita-  „ 
ces,T erraSjOppida,  Caftra,  Villas,  & alia  loca  eis  fubjeda,fimili  Ecclefia-  ,, 
ftico  incetdido  fupponimus-Volcntes  ipfum  interdidum,doncc  ipfi  prìn-  „ 
cipcs  a confilio , auxilio , & favore  Henrico  Regi  & complicibus , tutori-  „ 
bus,  adhzrentibus,  confultorìbus , & fequacibus  przdidis  przfiando  de-  „ 
fliterìnt,  perdurare.  „ 

§.  i6.  Infupcrtam  Prìncipes  przdidos,  quim quofeumque  alios,  „ 
etiam  ad  fiipendia  quorumeunque  Chrifiifidelium  militantes,  & alias  „ 
quafeunque  perfonas,tam  per  mare, quam  per  terras,armigeros  haben-  „ 
tes,fimiliterhortamur , &requirìmus,  & nihilominus  eis  in  virtute  fan-  ,, 
dz  obedientiz  mandantes , quatenus  contra  Henricum  Regem,  compii-  „ 
ces , fàutorcs , ad  hzrentcs , confultores , & fcquaces  przdidos , dum  in  ,, 
errorìbus  przdidis  , ac  adverfus  Scdem  przdidam  reodiione  permanfe-  „ 
rint,armisinrurgant,cofque& eorum  lingulospcrfequantur,  ac  ad  uni-  „ 
tatem  Ecclefiz,  & obedicntiam  ditìz  Sedisredirc  coganc,  & compellanc.  ,, 
Ettameos,  quàmipforumfubditos,  &vaflallos,  acCivitatum,  Terra-  „ 
rumjCaftrorum,Oppidorum,  Villarum,  dclocorum fuorum  incolas,  „ 
t Tomo  IV.  Dd  3 &ha- 
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„ &hàbitatores,  aliafque  omncs  & fingulas  perTonas  Aipradidis  mandatis 
„ noftris,utprirfemir,  nonobtempcuntes,  & qua;  prxfatiim  Henricum 
„ Kegcni , poilquam  cenfucas , & poenas  pra»iidias  incurrerit  i in  dominum 
„ quomodolibct , etiamdcfadorccognovennt»  .vcl«i$quovi$modoob* 
„ temperare prarfumprerint , aucquieum.atcoroplices,  £autorcs>  adha^ 
„ rences  > coiifultores , fequaces , ac  alios  non  obtemperantes  praxiidos,  ex 
„ regno  & dommiis  prxdidis , ucprxfertur,  expellere  noluerìnc , ubicun- 
„ quecosinvcnerint,  eorumque  bona  mobilia  & immobilia  ,mcrcantias, 
„ pecunias , navigia,  eredita, rcs , & aoimalia,  edam  extra  territorium.didi 
„ Hennci  Regis  ubilibet  confiAentia , capiant . 

„ €.17.  Nosenimeisbona,  mcrcandas,  pecunias,  navigia,  res  , & 

„ animaliapndidafic capta,  inpropnoseorumufusconvertendiiciidem 
„ auttoriute.fcicntia,  &potcftads plenitudine,  plenariam licentiam , fa- 
,,  cultatem , & audoritatem  concedimiis , illa  omnia  ad  eofdem  capientcs 
„ plenarie  pertincrc,&  rpedare,&pcrronu  ex  regno,. &domÌBÌispra*^ 
„ disorigtnem trahentes,  feuinillisdomidliumfaabentts,autquomodo- 
„ libet  habkantcs , mandaus  nolbis  prxdidis  non  .obtempcrantcs,ubcun- 
„ queeos  capicontigerit,  capicnciumiervos  lieti decernentes,  pratfentef- 
,,  que  litteras  quo  ad  hoc  ad  omnes  alios  enjafeuMue  d^nttatis,  gradus, 
„ ftatus , ordinis , vclcondidonistucrint,  qui  ipii  HcnricoRm,  ,vel  cjus 
„ compIicibu$,fautoribus,  adhxrendbus,  conmltoribus , & ^uadbus  , 
„ aut  aliis  moniuonibus , & manuatisiiollris  huiulmodi , quo  ad  commer* 
„ cium  non  obtemperandbusjveleoriun  alieni  viduaha  * arma,  vcipecu* 
„ nias  fubtniniHrare,  aut  cuin  eis  commercium  habere, feu  auxiliuni,  conli- 
„ lium,yclfavorem,perfevel  alium, Teu alios,  publicé  vcl  occulte,  diredè 
„ velindìredc,  quovis  modocontra  tenorem  prarléntium  prarlùtepra;- 
,,  fumprcrinc  ,extendentes. 

,,  §.  18.  £tutprzmiilafaciliùsiis,quosconcemunt,  innotefcant,uni- 

„ verfis,&fingulisPatnarchis,  Archiepifeopis , Epifeopis,  &Pacriarcha- 
„ lium,  Metropolitaoarum.csi:  aliarum  Cathcoralium,  & Colicgiatarum  Ec- 
„ clefiarum Prdatis,  Capitulis,aliifquc perfonis  EccleiialHcis farculatibus, 
„ ac  quorum  vis  Ordinum  Regularibus,  tK-aion  omnibus,  dlìngulis,  edam 
„ Mcndicanuum  Ordinum  proléflòribus , excmptis,&  non  exempds,  ubili- 
„ betconlticutis,pereardcm przfcntes  fub  exeommunicadonis,  & priva* 
„ donisEcclcfìarum,Monaheriorum,  ac aliorum bencfìciorum  Ecclelìa- 
„ fticorum,graduum  quoque  & oliidorum,nccnon  privilegioruro,&  indul- 
„ torum  quorumeunque , edam  à Sede  prxdidaquomodolibetemanato- 
„ rum  , pcenis  ipfo  fado  incurttiidis , pr*tipimus,&  mandamus,quatenus 
„ ipiì,a'ceorum  fìnguli,  lì  Si  pofiquam  vigore  przientiumdcfuperrcquifiti 
„ hierìnt,  intra  tres  dies  immediate  requentes  przfatum  Henricum  Regem, 
„ omnelque alios, &fìngulo5, qui fupradidascenfuras,  &p<rnasincurre- 
„ rìnt,ineorum  Ecdefiìs,  Doiuiuias  & aliish;Ilivis  diebus,  dum major 
„ inibi  populimultitudo  ad  divina  convcncrit,  cum  Crucis  vcxillo , pulTa- 
„ ds  campanis , & accenlis , ac  demum  excindis , & in  terram  projedis , & 

„ conculcadscandclis,  & aliis  in  fimilibus  fervati  folitis  czrcmoniis  fer* 

„ vads,cxcommunicatos  publicc  nuncicnr,  & ab  aliis  nundari,  ac  ab  omni- 
„ bus  ardiùs  evitati  fàdant,&mandpnt,  Nccnon  fub  fupradidis  cenfuris , 

^ & pcenis,  prxfentesbttcras,  vclcarum  tranfumptum,  fub  forma  intra- 
M fcripta  contèdunx , intra  tcrminum  trium  dierum , poAquam , ut  przfdr- 
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etir,  requfdtifuerìnt,  inEccIcliis,  Monafteriis,  Conventibus',  &aliis  »• 
eoram  locis , publiciri , & t'acianc . „ 

§.19.  Volcntes&c.DacumRotnzapiid$an<flumMarcum,AnnoIn-  ,, 
carnacioms  Dominicz , mitldìmo  quingencelìoio  trìgdìraoquinco  , j.  ,• 

Calcnd.  Septcmbr.  Pont,  noftri  Anno  primo’. 

Cosi  la  Bolla:  Mi  trafcorfo  iJ  termine  ddia  conceduta  pror<^a , e per 
indulgenzzdel  Pontefice,  non  altri  tre  mdì  , m i altri  tre  anni,  hnalmente 
Paolo  invocando  ogni  indugio  di  dilazione,  dichiaronnc  efeguito  il  tenore 
con  altra  Bolla,  che  comincia,  [a]  Cum  I^edemptornofler , in  cxù'ùidznte  timcnji.t. 
PonteficehnalinentecolpifceilRco  confinaliifimafentenza.  Nè  altro  ine^ 
dicamento  richicdevali  d un  tanto  malejpoichc  fc  ben  egli  non  giovò  al  ma- 
lato , fervi  almeno  d prefetvarc  chi  non  li  era  ancora  pafciuio  di  quel  vele-  nu3,ì  horribu  i • 
no,  e mercò  il  contumace  conqnellaperpetiia  enominia,  che  indivifibil-  *** 
mente  accompagna  e in  quello  mondo,  c ncU’dtro  lifcommunicati.  Nè 
perla  eferefeenza pirfjlica  degli  horribili  facrilcgii  di  qnefto- prevaricato 
Monarcapotèil  faggio  Pontchee operar diverfamentc,  e nonisfoderarla 
fpada  dcHaGiudizia Ecclelìallicacontrochicotanto baldanzofamente dif- 
preggiavanc  la  clemenza.  Chi  enumerar  voldfe  Jc  Arane,  inlnunane  , 
non  pili  udite  violenze  di  Hcnrico  Ottavo  contro  il  Pontificato,  contro  le 
Chiefei  contro  li  Rcligiofì , e contro  chiunque  foAendTe  il  nome,- eia  fe^ 
de  della  Chida  Romana,  convcrebbe  compilare  un  Tomo  di  horribiliiiimi 
fuccefn,chefpaventaronoalloraquellaetd,  e ne  tramandarono  l'horrore 
allcftiture.  Reginaldo[  fi]  Polo,  óvalier  di  prima  nafeita,  econgiuntod  bSéndnmUiii. 
lui  di  fangue  nella  R^a  Parentela,  partifTì  efule  dalla  Inghilterra,  per  non' 
vcdemeco’propriiocchi  cosìlaaimevoli  gli  feempii,  edallTtalia,  ov'ei’  Perfecoxione 
ricovroilì , efclamò  potentemente  con  la  penna,  e con  la  voce  centra  il  mif-  gi',£i*dopo?o 
credente  Monarca  in  follentamento  del  Pontificato  Romano . Paolo  T erzo- 
lo  alfunlè  al  Cardinalato  , md  Hènrico  Ottavo  cosi  fpictatamentc  perfegui- 
collo  in  ogni  luogo,  che  fin  lo  pofe  intaglia  di  cinquanta  mila  feudi  i chi 
ò uccidevalo , ò carceravalo  : e ben  ad  ogni  palfo  gli  convenne  incontrar  la 
fua  morte  ònc'  tradimenti  dei  doracAid , ò nell'alf  aflinamcnto  degli  e Ara- 
nci, ó nella  fuga  daun  Paefe  in  un’altro,  ò in  queimolci  incontri  , che 
fempr’ egli  hebbe  con  i fatdliti  diHenricoì  al  quale  la  virtù  di  sì  invitto 
Campione  era  Tempre  prefcntc  avanti  gli  occhiodiofamèntc  rincrcfcevole. 

Mail  Polo,  Agnello qual'era  di  Evangelica  manfuetudinc,  fempreprovc- 
diito  diprontàvirtùalgran  amento,  che  nottee giorno  gli  fi  aAacciava 
terribile,  gittatolì  ruteoin Dio,  adaltro  non  attt^eva,  che  à fàlvar  la 
gloria-di  Dio , la  fede  nel  Regno , e l’honore al  Pontificato  , e col  mezv  o del 
difpregio  dell  a propria  vita  alficurarfi  potentemente  ilfoccorfò  del  Cielo  , 
fiatancochelovedrcmorclgloriofomfuo  ritorno  in  Inghilterra,  cquin- 
diluopallaggio  ai  Ciclo,  Mmircm  Vita  pe  patuncnn,Doci:orcpc  Icncu  , 
cConleffore  nella  norte  della  Cattolica  Religione.  Nè  li  fermo  Henrico 
nella  pcrfccuzione  fola  di  un’huomo,  màfelaprcle  contutti,  elìncon  gli 
Itclfi  falli  del  fuo  Regno,  diroccando  diecimila  Chiefe  della  [d]  Inghilter- j 
ra,  fcaeciando  li  Moiiacida'ClauAri,  abbattendo  tutti  li  loroMoniAerii,  '■  emtmr  ex  SAndtr» 
c per  pompa  d’iniquità  burtbneggiando,  e dicendo,  Corvorum  .lidjs  cjlcpt- 
Tutus  dtliurltandos , nepojieaiterumad  cohabitandum  unvolenr.  e Hnalmen* 
te  appropriando  a]  Regio  Fife©  tutte  le  rendite  di  edi , che  nel  primo  anno 
ftannu.Ticrarono  i cento  venti  mila  feudi  d'oro , oltre  alle  facre  fuppclletili 
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che  dichiarò  devolute  alla  Regia  Camera  in  fomma  di  qiiaranc’alci  t tnils 
feudi  d’oro  : c notail  Sandero  > che  non  mai  piu  povero  penuhatic  Hcnrico 
ciré  allora,  quando  pretefe  arricchirli  con  le  ricchezze  de’ Santi,  e con  la 
copia  de' benefìciiconfìrcati('  che  oltrepalfaronod  mille)  [a]  onde  conve* 
nilTegli  indi  d otto  mefi  imporre  nuovi  Dadi  per  il  fot tentamento  fuo , e del 
Regno.  Viddeli  in  quell’ilteiro  anno  morta  con  fuo  interno  gran  dolore  la 
derelitta  Regina  Caterina,  decapitata  di  fuo  ordine  per  provad  adultera 
Anna  Bolena,infanguinate  le  Piazze  con  macello  di  gloriolì  Martiri,  con- 
(ufa  la  difeendenza  culla  fuaCafa  Reale  con  l’accalamenco  infei  Moglie  , 
che,  ad  eccettuazione  di  Maria  Figlia  della  Cattolica  Caterina,  panori- 
rongli  due  furie  d’interno,  che  finirono  didefolare  la  Religione  Cattolica 
d’Inghilterra,  Eduardo  óiarco,&  Elifabetta;  e finalmente  elfo  ftcllb  di  fc 
Itello  fpaventolfi,allor  quando  con  dolorofo  fine  terminò  impenitente  la  fua 
vita , domandando  il  remgerio  di  poco  vino,  e piangendo , bevutolo , antici- 
patamente la  tua  eterna  miferia  con  quelle  noce  parole,  Ornici  perdidònui 
omnia.  Decumbente  Henrica,  deferivene  il  Sandero  la  morte,  \2r  morbo  in- 
gravtfcente^um  de  inflanti  mortis  articulo  ab  amicis  admoncretur  ; pater  am  pi- 
ni albi  popofeit , at^ue  ad  unum  è fuis  convérfus , Omnia  fmquit)  perdidimus  ; 
intermortuis  deinde  vocibus  Monachorum  nomenaliijuoties  ingeminafie  dich 
tur,  atqueitaexpirajìe.  I^egnavit  annit  trigjinta  Jeptem,  me^ibus  no>em  , 
diebuifex,  quorttni  ferèviginti  unum  in  pace  catbolica,  quinque  fequentcs  in 
maxmalite , &fluBuationc,  duodecim  poflremos  in  aperto  fchifmate  tran- 
figit . Cttm  tres  ejus  liberi  omnes  ordine  rrgnaperint,  tamen  nuUus  corum 
viemoriam  Tatris  aiiquo  monumento  cohonellavit . Maria  quidem  cupiebat 
idfacere , nifiquòdreltgioiieimpediibatur,  ne  Catholica,  Schifmatici  nomen 
pojieris  commendaret . Eduardut  autem  , cà"  Elh^etha , qjùbus  Henrici 
dcfe£lio,  & fchifmaprobatumfuit,  omnem  fmfumoumanitatis , mhoc  affi- 
di  genere  pratermittendo,exuijfevidcrentur,  nifiquòd  manifefla  Deivindtb.x 
fit'i  ut  qui  tot  Sai^orum  cineres  diffipavit,  & tam  eximia  Martyrum  fepnl- 
(hra diripuit , ipfeomni honorefepulchricareat.  Cosieglidi  Henrico  Otta- 
vo, chelafciò  con  sì  fcandalofo  feifina  cotanto  indebolita  la  Religione 
nella  Inghiltecta,  che , come  fi  dird  , unfanciullo  di  nove  anni  fucceduto- 
gli  nella  Corona,  ballò  ad  atterrarla,  mercè  dell’haverne  quelli  trovato 
Imofibilfòndatnenco  dellafuggczzione  nc^u  dal  Padre  al  Pontefice  Ro- 
mano . 


La  ruina  ddl’In^ilterra  tirò  feco  dietro  irreparabilmente  ^dla  del- 
iaScozia.  Sin  chein  eifa regnò  Giacomo  Quinco>della  nobilimma  fiirpe 
Stuard,  fioriuvi  la  Religione,  e’idivin  Culto-,  anche  idifpetro  [ii]  dlHcn- 
cico  Ottavo,,  cheprocufòdi  haver  per  Commilitone  nell’empia  imprefa 
quel  Rè  fuo  confinante  con  tutti  limezzi  più  proprii  di  allettamenti,  e di 
minaccie,atte  dfar  prevaricare  orni  gran  cuore . cgli  fempre  faldo  nella 

fède  , Lutherana  impietatis  Seaatores  adeò  diuturms  , gjtavibufque  panie 
meritò profecututefl, utnullus inScotiaeotùvo,  fecùt  quàm  Sedes  Bpmana  , 
& Mpoftolica  prafcriberet , de  ullo  fidei  articulo  fentire  , aut  predicare  audereU 
CosidiluiloScozze&Coneo,  ilquale  gli  annovera  per  gran  pregioia  ri- 
chiella,  ch’eli  fecei  Paolo  Terzo  del  Cappello  Cardinalizio  per  David 
Betconio,  appunto  allor quando  uccifo il  Rolfcnic  da  Henrico,  non  potò 
Giacomo  ad  occhi  afciutti  [ c ] rimirarli  non  tanto  come  fuor  del  Mondo  in 
quell’lfoladiviiadal  Mondo , quanto  come  fuor  del  Chriflianefimo  in  que‘ 
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Regni,  fciuaU  congiunzione  profilma,  che  Io  connectefTe  con  la  Sede 
Romana,  di  un  Cardinale  quivi  dimorante,  per  porger  follicvod  quella 
Chriltianiti  , c con  la  maclld  della  pcrfona,  ccon  la  venerazione  del  gra- 
do , e con  la  autorità  del  comando . Et  Ucèt , ibggiunge  il  Coneo . fneteriti 
Scotta  Jacobi mafor€s,dUigent€rcavcrmt  ,ne  civet,  fubditKpte  Cmài- 

nalitia  dignitate  honc/tarentHr , «e  fcditionum  metum,  qua  inter  gentium  , 
eir  familturum  Capita,  & Ducer  oriri  pofie , ptriculum  erat,  ftunus  aliquis 
reliquisTralatut , hufufmodiculminis  fplenioreeminerct:  Jacobusmn  mmut 
pio,  quim prudenti conjUio  Davidemy  nobilemquidem,  maximo  ilUrhonore 
augendum  cenfuit , nontamenplurpra  cateti t habiturum  auSoritatis,  quàm  promoxionc.pti- 
virtutespurpuradignameriturayidebantur.  Cosìegli.  E il  giutìo  Pontefi- k'o«  . <=  mone 
ce  [a]  acconfentl  al  Rè  Giacomo  la  domanda,  mi  con  breve  gaudio  de’  nroncMascoiVa^I 
buoni;  conciolìacofache morto  Giacomo , eboUendodifedizionilaSco- * 
zia , li  parte^ani  di  Henrìco  nulla  hebbero  più  i cuore , che  tqrfi  d’avanti 
queirEcclelìailico,  vivo  rimprovero  del  lorofcifma,  e contenti  per  allora 
di  rinlèrrarlo  in  carcere,  comeregu),  baldanzofamente  formarono  l^gi, 

Ibpolarono  accordi,  conchiufero  parentadi,  e quali  gii  Padroni  dellaSco- 
zia , né  iconvolfero  la  R eb'gione , & il  governo . Il  Conte  Hamilthon 
ch’eraGovernadordel  Regno,  ò per  genio  corrotto,  òper  altracaiia  fe-  “ 
dotto, adhcri  agi'Inglclì,  &introdulìeLuteraninelRegnoi  onde  prmum  ^ 

''  c^  ctepifievifam,  dice  Giovanni  LesleoVefcovo  Viofkak,vera,&  avita  Re-  scutrlmiìt,9, 
igionis  inScotiaprofcJJionem  moccafum  inclinare.  Auvelenato  il  corpo  non 
più  curodt  ò della  lontananza,  òdella  prefenza  del  Medico,  e iùracile  , '' 

come  auvenne,  che  fìnlafciallè  dalla  ma  prigione  il  Bettonio,  che  nel 
uTcime  vidde  cotanto  variato  lo  Stato  della  Religione  per  la  Scozia , che 
n’hebbe  à morire  di  fpavento  inlieme , e di  dolore . Haveva  Paolo  coli  fpc- 
dito  Marco,  ò,  comealtri.  Marino  Patriarca  di  Aquileja,  fuo  Legato  in 
quel  Regno , per  ottener  dagli  Ordini  la  liberazione  del  Bettonio;  ed  efegt^ 
ta  felicemente  la  comraiiSone , facendoegli  ritorno  i Roma  , fu  il  Bettonio 
dal  Pontefice  colUtuito  nella  medefìma  qualità  di  Legato,  coaamplc  fa- 
colti  per  la  prefervazione  nella  fede  dcUa  Scozia;  ed  egli  ne  intraprclè  la 
curacon  tanto  zelo,chefece  abbruggiar  vivo THcretico Giorgio  VVifehe- 
ro,  & inflcflìbile  moflrolE  ad  ogni  novki  di  Religione.-  11  che  accrefeen- 
dogliodio  predo  gliScifmatici,  egli  Hcredci,  ^lino  cot^iurati  contro 
lui , lo  adaltarono  nelCaftello  di  Sant’Andrea  , Citti  ch’egli  come  V efeovo 
governava,  e dum  furgent  è ie£io  veflttetxr,  multit  yuiiieribus  confojjum 
trudeli^mè  maSarunf,  atque  ad  omnis  mmanitatit,  & impietatis  cumt^ 
lum,e)uioccificadaverfiuric>efiibuspmrpureir  mdutumm  ftnejlra  CanceUis 
/pe^eulo  cunOis  futunm  ; ontù  alto  btdibrii  generi  addito  , quod  minutius  ^ 
Implicare  jufla  ùrohibetnur  verecundia  , Jufpenderunt . Cenflancigitur  jidei 
Catholica  defen/or  tvolavit  [d]  «d  fuperoii  CosM'Hiftoticodella  Tua  vita. 

Quello  colpo  finì  diabbattere  lefperanze  de’ Cattolici  nella  Scozia,  che  ceri' 
d’indiin  poidielfì  in  predai  quelle  medefimeHercfie,  dalle  quali  fottoEdi^  xno»o,« 

ardo  SeBofùinvafa  la  Inghilterra.  L’apportatore  coli  della  Hercticapelle  cte^ioBuchió,. 
fu  Giovanni  Knoxo,  Prete  Aportata  dal  Monachifmo,  e dalla  Fede,  chiar  dai»  scol^ 
mato  [e]  da  Beza  .Apoftolum  Scotorum , buomo  cotanto  abominevole, laido,  xu 

JLr  mitic\rì  f tnolt  (k  onnmxt^e^nrw  ^ r J 


èc  horribiie  ,che  fra'  minorifuoi  [/]  mali  fi  annumerano,  l’eflCT’egliNegro-  j , 
mante,  c Corruttore  della  propria  Noverca;  e con  Giovanni  Knoxo  con-/'" 
corfe  fazione  di  minori  Heretici,  tra’ quali  Giorgio  Buchanani  Apoftata 
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I GiuhJin  chrt  ».  anch’cgli  Pfeudo-Minorita,bef{^giato  da  Gcnebrardo  [a]  come  Bacebicus 
Hiflrio,  & ^theus  "Poeta , che  po(ciaraiflc>ò  per  meglio  dire»  corruppe, 
e pervertì  con  notabiliinmi  errori  la  Hiftoria  del  Re^no  di  Scozia  inventi 
b *«(>«»»•/ w.  libri  , in  cui  egli  di  fe  [A]  confefl'a  ^ che  dormendo  k guardie,  uTcilfe 
precipitoramentc  dalla  prigione  per  unafenedra,dalla  quale  gictoih,  fenza 
c z>4v.rff»m»r»r  Pctò Dc pur acccnnaT U cagionc della fua catcerazioue , chc  òco  rinvenuta 
de  Sctt.  [c  ] dagli  Autori,  lì  rifeppe,etfere  Rata  oltre  alla  Apolialìa,  edHLTcfia,  la 

wMtwtw’r.'.''' ov’egli  intervenne  con  gli  Hcbrci  a mangiare  nella  loro  Pafqua 
et  Spenti,  ma,  l’Agno PafchaleiHuomo, comedi f d]  lui fcrill'c lo  Spondano, /«geni/  feli- 

■<•»>.  IO.  citate , & fcrtbendi  tam profa , quàm  cannine  faculiatc  exccllens , jed  apefta- 

fiaàfuo ordine,  & à Religione  Catholica,.virHltinia  in  regium  no'tiui,  fa- 
vore, acpropHgnationeproditionum,  &fcelerati(Jimarii>ncoHjHra{ionum , ac 
defeÙiomtm,  in  «rernum  in/dmu.  Così  elidei  Buchanani.  Haveva  il  Rè 
Giacomo  lafciata  da  MariadiGuiferualeconda  Moglie,  una  piccolaBam- 
binapur  in  nome  Maria,  che  fu  la  celebre  Maria  Stuard,  che  con  la  Tua 
e illuftremorteilluftreràinaltro  [ej  luogo  la  noRraHiiWia,  e che.  nata  in 

s,ft,  V.  i,m.  4.1  turbolenze , vilfuu  in  carcere , e morta  in  palco  di  patibolo , in  tutti  gli  Rati 
dimoRrofli inconcufla nella  pazienza,,  forte negl’incontn,  e martire  nella 
morte.  La  Vedova  Regina  partifii  dal  Regno,  nontanto  abbandonando, 
quanto  abbandonata  da’ Tuoi,  e ritiroflì  con  la  piccola  Maria  in  Francia, 

, d’onde  quindi  queRariporterain  nella  Scozia,  f^ctacolo  , .erpettatricedi. 

granfucceffi. 

Htrcfie  di  c,ivi.  Mentre  dunque  Lutero  la  Germania',  Zuvinglio  la  Hélvezia ,.  Henri- 
ellò.'  ’”**"*  **'  co  Ottavo  la  Inghilterra,  e la  Scozia,  & ampiamente  li  Seguaciinfettava- 
nolaLivonia,.laSvezia,  laDanimarca,eiaPrufna,  con  nuovo  j c;  formi- 
dabile attacco  hi  inveRita  la  Religione  nella  Francia  da  Gio.  Calvino, 
tutti  Satelliti,,  che  in  queRacalamitofo  Secolo  in  men  di  quindici  anni' 
vomitò  fuori. l'Inferno  a.confufìone,.e  danno  de’ fedeli;  Egli  nacque  in 
Noyon  d’ignobili  genitori , ma  di  acuto  ingegno  ; onde  proveduto  dal  fuo 
Vefeovo  m due  bcnehcilEcclefìaRici , ch’elfo  poi  vende  ,.e  feorfe  le  Scuole 
della  Francia , ira  beverato  di  ree  mafllme  ò da-Melchiorre  V Volmar  Tedc- 
feo  tìnto  di  pece  Luterana , ò daCarlo  Calvino  RtoFratcllo  infetto  di  error 
Sacramentario^  di  cui  dice/ì,  chenon  vokndo  rkevereinrua  morte  il  San- 
tiflìmo  Viatico,  folle  in  Noyon  vituperoramentefepellito  di  notte  fotto  le 
forche  della.  Città)  finalmente  in  Parigi  cominciò  ad  apparire,  qual’cgli 
era,  fracidodifede^  e diRonantediinafnmc,  fìcchèinqui(ico da’ Giudici. 
EcclefìaRici,.  & a fortuna  fàlvatoTi  per  ima  fencRra  col  benefìcio  di  alcune 
tele  inficme  annodate ,.  ricevè  dal  MagiRrato  la  pena  dell’efilio , iluod  vero  ' 
traditur  vjdigà , dice  l’Atìnalilbi , enn  in  turpe- erimen  Jòdomix  [ f]  incidijje, 
aeprapterea  in  vita  diferimen  i mfi.  poente  moderationem  Epifeopus  mpetraf- 
fet,  liliicandentis  adhtmerumÌHuJlioiKm,  (Srexilmm:  hocAlafSotms  CScric- 
tor  della  vita  di  Calvino  ) tacet,  folamqne  abenndt  in  exilium  caufam , Ha- 
refmfuifieait . Màciò,  che  tace  Papirio  Maffone,  ben  riferifee Girolamo 
Bolfcco  Prendo-Carmelicano  ApoRata,.convitcor  di  Calvino,  e profefl'oc 
di  Medicina  in  Ginevra,  il  quale  poi  con  l’aiuto  del  Cielo  ritornato  alla 
Chiefa Cattolica,  fcriik  li  vita. di  Calvino,  e molti  utili  libri  contro  la 
Setta  de’ CalviniRi,  il  quale  atteRa,  Damnatiouit  illius  infirumentutn  adbuc 
'Hpviodtmi  aflervari , ubi  i Gcnevenfis  Rgipublica  Secretarlo, Bertbelerio , 
tUuc  ntiffo ,.  ut  in  rei  veritateminquireret,  vifumfit.  Quindi  egli  riccwcrofli. 
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in  Angolemine , nella  qual  Otti  cominciò  la  fabrìca  del  fuo  pedilente  li- 
bro intitolato  la  /^;>N^/one,  confarginato,  e teflbtocon  gli  errori  dedotti 
ex  locis  commumbus  di  Melandone  > c dai  libri  di  Hyperio  Sarcerio , benché 
il  Luterano  VvclUalo  , che  poi  faiflé  contro  Calvino  , radcrifea  mera 
dottrina  di  Ecolampadio  alquanto  mutata, & ampliata  con  nuovo  metho- 
do,  e con  eleganza  di  v^a  Latinità , di  cui  Calvino  molto  pregiavalì,  c 
verarae  nte  eraadorno . £ perche  il  male  {empre  inclina  al  peggio,  invani- 
toli egli  della  dottrina  de’ nuovi  Settarii,  portoci  inGermania,  per  confe- 
rire ivi  co’  Luterani  li  Tuoi  fentimenti , come  in  fcuola  publica , e aperta  al- 
le novitàdclla  Religione  : eben’alloraErafmo,  cheincontroll?,  parlò, & 
hebbe  conferenze  con  lui , dille  di  lui  un  giorno  a Bucero , [ a 1 Video  hoc  in 
Juvene  mapiam  pejiem  oriti  ht  EcclefU  cantra  EccUfiam  . £d  in  latti  era 
egli  compodo  di  tutte  quelle  parti , che  malamente  impiegate  concorrer 
potevano  alla  formazione  diun’Herelìarcaj  pronto  non  men'in  conlìglio, 
che  in  audacia;  fido  nella fpeculazione  , e parco  nel  difeorfo;  avido  di  glo- 
ria , e defìderofo  di  paiiàr  in  feienza  dà  i primi  letteraci  del  Mondo  ; onde 
molte  volte  per  albagia  di  genio  con  ii^cenofo,  mà  non  corrilpondcnce 
Anagramma , ei  lì  fcriflè  [ é ] ^Uuino , emulando  il  nome  di  quel  ^ande  Al- 
cuino,  Maedro  di  Carlo  Magno,  ed  inditucor  dell’Accademia  di  Parigi, 
quando  egli  con  maggiormente  propria  trafm  orazione  di  lettere  doveva 
più  rodo  dirli  L«c/imo,  di  cui  fu  buon’imitatore  nella  empietà,  enelladeri- 
lione  delle  cole  faae:  &infomma  cosìfetto,  e nato  a procacciarli  fama 
con  la  contradizione,  ch’egli  havevae  nell’animo,  e nel  corpo  con  Lute- 
ro, che  non  mai  così  poderoramentefìoppofero  due  contrarii , come  in 
cdìionde  dalla  oppolizione  provenifl'e  pubUcazione , e grido  de’  loro  nomi. 
Poiché  Calvino  nelPacutezza  de’ Sillogifmi  Tempre  luperiore  a Lutero, 
quanto  fu  dillimile  alui  nella  dottrina , tanto  ne’  codumi . Calvino  di  natu- 
ra malinconico , e taciturno,  Lutero  incompodo  di  animo , e precipitato  di 
lingua;  quegli  finente  di  cibo,  e macilente  di  corpo,  afflitto  da  continua 
doglia  di  domato,  e traficto  da  continuo  chiodo  di  dolorofa  micrania, 

: grolla  corporatura,  & in 
pnmo  cauto , e grave , e pcr- 
paroie,  e di  fentimenti,  e 


perciò  amatore , e amato  da’  fuoiA^aci;  l’uno  rozzo  di  Itile,  l’altrocle- 
gantidimodicompoiizioni;  e Calvino  in  line,  come  diluidice  un’Eccle- 
liadico Scrittore,  [c]  f^lrgionemjubtiliorem,  Lutixrms  cra^orem , &pin- 
nuiorem  commenrus  eji.  Onde  (uccedero  fpdfi  incitamenti  di  fd^no  trà 
l’uno,  & e l’altro,  Sdamando  eternamenteLutero  contro!  Cai  vinilU,  e 
Calvino  contro  i laiterani , di  cui  una  volta  tal 'è  il  giudizio , ch’eflb  n’cfpo- 
nc , e la  imaginc , che  ne  rapprefenta  : [ d J ^^o/cere  fe  tjutdem  Lutherum , 
ut  iuft^nem  Dcifervum,Jed  fuutmultit  pollerct  vtrtutibus,  ita  magnic  vi- 
tiis  lavorare  •,  dcaltrovcf  ej  chiamalo  nuovo  Pericle , uimia  int  emperic  ad 
fiilihinandum  raptum , praferttm cutn  eiut  caufanihilo  tneltor  efjet  fua-.  Urne 
[f]  ■pidcat,  fogguingc  qui  opportunamente  loSpondano,  aux  fuerttHf- 
formatorum  Ijujitlmodi concordia , drtftiem  quique  ‘Prmatumfibi afferete  am- 
biermt  ! Ma  qusJi  fodero  li  punti  dell.,  dottrina  di  Calvino,  ne’quali  egli 
dorfe  dal  fcnticre  della  Cattolica  verità,  cioè  circa  la  Mclla,  li  meriti  del- 
le opere  buone,  ladupantadc’peccan,  il numero,el3edìcaciadc’Sacra- 
nicuci,  gli  Evangelici  configli,  i voti  publici , eprivati,  la  giudificazione 
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della  loia  fede»  & altri  molti  Autori  fin'  bora  l'han  propofla  alla  notizia  de' 
Poderi  con  nobili  commentarli , e prccifamentc  eglino  li  .innuinerano  dal 
«*  Prateolo,[tf]edalGualtcrioinccntocapi,  & alcuni  di  dii  eziandio  li  rap- 

bcmLl  L Chef  portano  dal  Luterano  Contado  \h]  Schluffemburgio  nel  fuo  Catalogo  degli 
noi.i6.fMmu.  Hcretici.  fra  quali  egli  principalmente  ripone  anche  (alvino.  Manillun 
forfè  più  diffufamentc  rapporta  l'HcrcficdiCaluno,  che  li  Thcologo  di 
l’arieiFrancefcoFevjrdcnliodcirOrdme de’ Minori,  che  nella  fua  Theo- 
machia  Calviniftka  sbatte, «ribatte mille , ecjuattrocento  errori  di-quefra 
pelbfrrafetta;  e Floriinondo  Remondo  Scnator  degnillimo  di  Bordeaux,!! 
quale  niedcfimameute  nella  fua  Hiftoria  deortu,  & prop  eJJuUcerefum  ik 
ti  dillinta,  e prolilla  commcinorazionc.  Noi  per  porKrnè  al  Lettore  quell' 
adequata  notizia,  che  concerne  al  corfo  di  quella  Hiitoria,  nel  riferirlcipro- 
cederemo  con  tale  au verrimcnto , che  nè  la  proliflitaconfonda , nè  rincre- 
foalafcarfezza,  e polla  chi  legge  rimaner  pago  del  giudo,  non  tediato  dal 
fuperfluo , e nel  medelìnao  tempo  alEcurato  del  vero , con  la  pronta  indica- 
zione del  libro,  in  cui  Calvino  efptellè  quell’Herdìe;'  che  fo^iungiame. 
«crede  di  oivt-  E tutte  in  quedo  luo^o  le  foggiungiamo , benché  non  tutte  ad  ìin  tiato  egli 
no.  leproferiHe,  ma  in  mverlì  tempi , c libri , acciò  tutta  in  un’occhiata  appa- 

rilca  la  empietà , e la  imitine  dcll’Heccfìarca . 

« '•  E priraieramence.cominaando  da  Dio , [ c ] dic'egIi,I7riMm [epulta  efiem 

p,t. «.11.  . f ConfkbfiantMs , Hypofiafeos , & Trinnatis , Sufficeret  modo  hcK fola 

fdes,  Tatrem,  Fìliumy  ^ Spiritam  SanSum  e£e  3mum  Deum;  e lacrilega- 
menteegli  fiegue  contro  laeterna  generazione  del  Figliuolo,  Stultèfingitur 
àv,6i!irnt!/!em.  tontmuuaSksgmarandi  : onde,  Mnche  Calvino  folle,  comc(dj  fi  dirà, 
t,  Wf  oimiu  IH  l’accufator  di  Michel  Scrveto,  non  inverifimilmente può  egli  dirfi  fautore , 
ecapodej^iAntitrinitarii.. 

r vtduiPomtif.di  iccondo . Uditi  Calvino  li diverfi  fentimcntì  dell’Ofiandro  , [ e]  che 
cumnte  v/i.ùm.  ciitychianizzava  dicendo  , Chrido  ellcre  nodro  Mediatore  cjua  Deus  efl , 
4-PV-Ì9Ì-Ì9*-  e dello  Stancato , che  nedorianizzava,  aderendolo  Mediatore  qua  Homo 
• '■»  od  contro  lo  Stancato  dille , e forlc  peggio  deU’Ofiandro , [/']  Media- 

toris  nomett  Chrijìo  quadrare , non folùm  ex  quo  camem  mdutt , vil  ex  quo  mu- 
nus  fufeepit  reconotliandi  cum  Deo  humam  generis,  fed  ab  initio  creathnk 
jamverè  fuifie  Mediatorem  : quiafempcr  fuit  caput  EtcLfìa,  & T-rimatum 
tenuit etiam  [uoer  oAngelos , primogenitus  fuitomnis  creatura.  VndecoUigi- 
mus , non  modòpofi  .Ada  lapfum fapijfmè fungi  Mediatoris  officio , fed  quote- 
msecternus  Dei  fermo  eji. 

Terzo-  Cofe  horridc  a riferirfì  egli  afferì  di  Giesó  Chrido,  di  cui  la 
minore  fi  è , chiedo  patilfe  le  pene  Internali , quando  colà  giti  fcefe  a liberar 
le  anime  dal  Limbo  : [ 5 ] J^hil  aSum  erat , cosi  Cai  vino , fi  corporea  tantùm 
us.ì.e.is.,  &im  morte  defunSus  fuifet Chrìfus -,  fed  opera  pretium  erat,  ut  divina  ulttonts 

quo  & ira  ipfiut  intercederei,  & fatisfaceret  jufto  ju- 
MÀnh.  ' ^ dicio.  Dnde  etiam  tum  oportuit,  cum  Inferorum  copiis,  atemaque  mortis 
borrore,  quaf  confertit  manibut , luSari:  inlocum  fceleratorum  fponfrrem, 
vadem,  adeòquemflarreifubmiffum,  qui  dependerct , acperfolveret  omnes, 
qua  ab illis  expetenda eram , panasi  unobocdmtaxat  excepto,  quòd  dolo- 
ribus  mortis  non  poterai  detineri . Ergo  fi  ad  Jnferos  defeendifie  dici- 
tur,  nihil  mirum  efi  , cum  eam  nutrtem  pertulerit , qua  fceleratìs  ab  irato 
Deoinfligitur . T>{pn  modò  Corpus ejusChrifiiinredemptioiumfuifletraditum  ; 
fed  aliuì  majus,  & exccllentius  pretium  fuifie,  quod  dirosm  anima  cr ut ia- 

tus 
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t»s  damnati,  oc  perditi  hominis  pertulerit.  HìcTUebutònes  tptidam,  licttìa- 
do£lt,  nuditiatamenmagis , qudm.  infcitia  impulji,  clamitant,  meatrocei» 
facereChriftoinjuriam-i.  quia  minimi  confentaneum  fuerit , eum  de  anima  fa- 
iute  timer  e. 

Qiiarto . Benché  Calvino  apertamente  ne^i , doverli  a £Mo  imputare  il 
peccato,  come  apertamente  egli[  conlellàinpiù  luoghi:  nulladimeoo  ./a<m'kA/?r»- 

evidentemente  ciò  fì^ue  e dalli  pnneipii  della  dottrinai  ch’egli  infegna,  c 
d^iantificii,  er^irì,  in  cut  egliinvoige  li  Tuoi  detti.  Suppone  Calvino 
quegli  edere  autx>re  del  peccato , che  principalmente,  &etììcacemcntc  con- 
corre  al  peccato:  Qjialcofa(bcftemmial'empio)appuntofiDio:  [i]  Lon-  '* 

go difermine , dic’egli,  femperdiflat  in  eodem  opere  id,  quodagft Deminut , 
abeoPHodmpiimoliuuturi  Ale,  cioè  Dio r mata  infirumenta , quafuhma-  ‘ 
nuhabet,  & ver  fare  quolibet  potefi,  firy  tre  ìufiitiafux  fatiti  Hi,  cioè  gli 
huomini  cattivi I proutmdifunt,  ncquitiam,.  ingpnii^pravitate  conceptam, 
effè3u  pariunt.  Sicché  fecondo  Calvino,  Dio  opera  princ^almente  , e 
Tempio  ilkumentalmente.  Quindi  il  ridedella.<ii(linzione,  ch'egli  chia- 
ma [c]  inane,  & fluxumpatrocinium divina Juflitia,  cioàuì  la  volontà,^  c iiitmin  li^.  àt  - 
\ipermiffione , e dice  ilfacrilcgo  diDio,  Ottofumea,  cioè i peccati,  per- 
muterefingunt , &nonejusvolimtate,  fedpermiffudumtaxat fieri,  quaScri-^"'""""' 
ptura  non  tantàm  eo  volente , fed  eo  auSore  fieri  pronuntiat  : c tal  diltinzione 
egliladeride,  come»/mi>  frrvolum  effugium-,  ond'egli  dalle  fue  premed'e 
forzato  a concludere  , che  fé  Dio  non  permette  il  peccato  ,^unquc  lo  vuo- 
le, econfeguentementeeglilìè  Tautoredieflb,  allora  egli  contorcendoli 
come  un  ferpe,  confcdàincapadcà  d’intelligenza,-  & inhabiiiti  di  rifpoda , 
e replica,  [ d]  iiuomodo  Deut  in  opere  communi  ab  omni  culpa  fu  immunis,mt-  ^ ^ 

mjirof  autemfuosjuflèdamnet,  vix capii fsnfus camis . HincrepertadiflinSio  /n,.cT*.‘  ' ” 
ùtfer  agere,  & permitteie,  quia  hicnodus  multitmexplicaoilis  eft.  Cosi 
egli.  Mi  iquelb  vani  argomenti  habbiamo  altrove  [e]  cifpodo,  quan-  c rt<u  u n./ir, 
do  vomitòfomiglianceH^lìaTantico  Fiorino.- 

Qunto . Circa  la  PreneAinazione  rinovò  Calvino  le  antiche  Herede 
che  tolgono  non  folamente  il  merito  al  bene , e lapena  al  malo,  mi  a Dio 
fteffola  giuftizia[/JCiw/<ireproii«/o>Mi,  dic’egli,  itaeJlDeivoluntas,  qua  ictuit^h/nr;- 
quofdam  atema  morti  ab  aterno  decrevit,  ut  etiam  in  peccato,.  Dei  volun-  ’ *^'*'‘‘^' 
tate,  lapfutfit  ^dam  , dr  ineoomnesejus  pofleri-,  ficut  etiam,  quia  altqui 
reproborumverbum Deiaudire  contemnunt , eorumefl  pravitas,  fed  in  banc 
prapitatemdDeo  adduUi  furu tantum  ut  in  eis  potentiam  Juam,  drfevei  i- 
tatem  ofiendat.  Quindi  egli  cfclude  ogni  liberti  di  arbitrio  nelThuomo,. 
di  cui  [g]  fo^iungc,  Siuamvis  fpontè , & abfque  coazione  pcecet,  neceffa- ^ untia.i.c.x. 
rio  tamen  peccat  r-  poiché  bench’egli  creato  foflb  libero  wmliadimeao  perde  à-tuu. 
nel  primo  peccatola  liberti  per  i kiilèquenti,  in-modotale  che  Qfi  liberum 
arbitrium  titulumfine  reeffeajunt,  Chriflum  habent autorem  •,  c conchiude 
[/?]  Deumvoluntatem  movere,  non  qualiter  multit faculit  traditum efi , Ù’hUtmc,,, 
ereditum,  ut  nofira  pofiea  fit  eleiiioms-,  motioni  aut  obtemperare  , aut  re- 
fragori  . yoluntatem  d Domino  praparatam  fuat  in  agpndo  partetnon  habe- 
re  : &peperam  homini  tribui , quod  gratia  provenienti , ^dtfìequa  volute- 
tate,  obfcquatur.  Noiperò  crediamo  non  a- Calvino,-  mia-Dio,  chcdifl'e,. 

[ i]  '^unquid  voluntatit  mea  efl  mort  tmpn  , & non  ut  convertatur  d viis  ' Xvrh.tt. 
fuit,  & vivati  àGiesùChrido,  chepredicò,  [^]  T^fonefi  voluntasantek  Math.tt, 
Vatremvefirum , qui  in  Caliteli,  ut  pereatunutdepufllistfis:  a S. Pietro,. 

che 
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Teiòferitto,  [4]  patienter  agii  propier  vos,  no'.cns  aliquem 
perire , fed  omnes  ad panitentiam  reverti  : a quanti  Canoni , e Santi  Padri 
" !ibbiamo  citati  in  quefta  noftra  Opera  [ A ] contro  ò i fuppofti ò veri  Pre- 
J tnrilitAtt  Jl  Ctll'  deilinaziani  : c d ciò  > che  a queAo  proposto  profondamente  fwgiunge 
Agoftino,  [c]  Bonus  e fi  Deus,  jujlus  eft  Densi  poteft  aliquos  fine  bonis 
maamm  meritis  liberare , quia  bonus  efi:  non  potefi  <ptemquam  fine  malismer  tris  dam- 
nare,  quia  juftus  eft  t poiché,  come  conchiude  con  aureo  detto  S.  ProTpe- 
ro.  Gratta Deinonpriusreprobos  ieferuit , qudm  abiis  defereretur:  & quia 
hoc ipfos volunt aria defe£lione  faSurospra'pidtt,  ideò  inpradefiinationis  eie- 
i Vidi  il  m.firt  elione tllàt non habuit . Midi queftafortediPredeflinazianiin [di altro luo- 
'■  go  habbiamo  parlato . 

c CAUit.ì.imfiit.  SeUo ..  Concupifcenùam  [c]  originalem,  etiam  poft  baptifma,  peccatum 
•Af.  3.  §.  IO.  epe  ; e sii  quefto  punto  l’arrogante  ch’ei  fu , pretefe  di  emendar  S.  Agoftinoj 

i^n  opus  eft,  così  egli,  multuminvefligando  laborare,  auidhìc  yeteresfen- 
ferint,  quando urms^uguftinttsfuljitere ad  id poteft,  qui  Jidelieer,  magnaque 
diligetuia  omnium  fententias  collegit.  ExeoigiturfumantLeSores „fi  quid, 
de  fenfu  antiquitatis  habere  certi , volcnt.  Vorrò  inter  illum,  cìrnot'hocdijcri- 
ininisvideri poteft  intereffe,  quòdtpfequidem,  cumfidelesconcedat,  quandiù 
in  torpore  mortali  habitant,  ficiUigatos  teneri  coucupifeentiis,  utnonpofflne 
non  concupifeere , cumtamenmorbum  peccatum  votare  rum  audeti  feti  ad  il- 
lum defìgnandum  infirmitatis  nomine  contentus,  tane  demum  fieri  peccatum 
docet,  ubi vel opus,  vel confenfus ad conceptionem , vel apprehenfiouem  acce- 
dit,  hoc  eft,  quando  prima  appetitioniceditvoluntas . 'ì^psautemiUudipfum 

Seccato  habemus,  quòdtuiqua  omninò  cupiditate cantra Legem  Dei  homo 
*tur.  Imòipfam  pravitatem,  qua  hujufmodicupiditatet  nobts  gc^at, 
ajjerimus  effe  peccatum.  Docemus  itaque  in  SanSit,  donec  mortali  torpore 
exuantur , femper  effe  peccatum , quia  in  eorum  come  refìdet  iUa  cancuplfcen- 
dipravitas , qua  cum  reSitudine  pugnat . , 

f Settimo.  Nella  [/]  materia  dellagiuftificazione,  egli l’àmmefl'e 

lamfidem,  come  Lutero,  benchepoiafTerilfe,  non  andar  mai  fola  la  loia 
u’cIacÌl'^"’’'^  fede.  [^]  Hocjemper LeSoribus  teftatum effe  volo,  quotietm  haecjuaftione 
nominamus  jolam  Fidòm,.  non  mortuam  à nobisfingi , & quapercharitatem 
non  operatur;  fedipfam  ftatui  unicam  fuftijicationis  caufam . Fides  ergo  fola 
eft,  qua jùftificet : Fides tamen,  qua jufti^at,  noneftfola.  iluemadmodcm 
iolis  calar foUts eft-,  quiterramcalefaciati  non  tameu  idemin  Sole  eft  folus: 
h idimtn  r,»  p^pftuò  conjuntlum  eft  cum&lendore  ; efoggiungec(ler[/>']nccciraria. 

cofa  al  giudo,  il  riputarli,  e crederfi  fenz’alcutra  dubitazione  giudificato  : 
Omnes  fidelcsdeberefibiprom^ones  divinar  firma  certitndinefidèi  applicare. 
Maxima  improbitatis  effe  afferere,  quod  rumo  fare  fida  certitudine  poteft, 
fe  gratiam  Dei  conjequutum.  Fidem  juftificantem  , hanc  certitudinem  , & 
fecuritatem  involvere . ’Hemmemeffejuftificatum,  nifi  qui  fejuftificatum  ere- 
diderit.  Coslegli.. 

^ a. §. 11.  Ottavo,  [i]  Fidem,  &iuftitiampropriamefte  eleSorum,  & femelveri 

acceptamnullarationeamittipoffe , & qutab eaexcidere  videntur , nunquam 
eam verè habuifìe . Aggiunge,  TeccataomHÌaexinfidelitatemanare,  velfal- 
tem  exfidei  defeciu  : & ubicunqtie  regnai  fides , ir  am  Dei  peccatis  omnibus  ex- 
pulfis  non  fecus  avertere,  ac  fi  quis  tgnem  extingueret,  jìibduBo  Ugno,  elo- 
diene,  fempre  ne’ Prcdcdinati  regnar  viva  la  fede,  epcrconfegueiua,  nif- 
fun  peccato  ad  edi  imputarli .. 


Nono . 
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Nono.  Aflcrì  [a]  Omnepeccatum  ej}e  mortale , e fidelium  peccata  venia- 
haefte,  ttonmia  mortem  non  mereantur , fed quia  Deimifericordia nulla  ejì 
condemnatiohis,  qui funt in C brillo Jefu,  quianon imputantur , quiavtniade- 
L-ntur  , e,  Omniajufiorunt  opera  effe iniquitatem,  acfordes,  peccata,  dam- 
mAdia.  Ond’cgli  ò da  quello  principio  dcduiTe  l'alcra  hereila»  che  foggiun- 
giamo,  oda  quella,  che fo^'ungiatno , la  prima. 

Decimo,  [b]  Legem  Dei , qua  bona  opera  pracipit  , impoffibilem  effe: 
e così  egli  fpicga , eprovalafua  empia  DeAemmia,  T^ntexarnhìcamba- 
get  de  variis  poJJibtUtatit  generibus  . ImpoffibUe  appello  , quod  necfuttun- 
quam  , & ne  in  pofierum  jìt , Dei  ordinatione  , ac  decreto  impeditur.  Si 
ab  ultima  memoria  rebetamus , neminem  SanSorum  extitifie  dico  , qui 
cor  por  e mortit  circumaatus,  ad  eum  ddeSionis  fcopum  pertigerit , ut  ex  ta- 
to corde,  ex  tota  mente,  ex  tota  anima,  ex  tota  potentia  Deum  amaret  ; c 
S<  [c]  perpetua  effetregeneratioiahac  vita,  poffibilis  efietlegis  obfervatio , 
Sed  cum  fidelet,  quamdiu  hit  vivunt,  medio  ex  fladio  ad  metam  afpirent, 
magmfquedifficultatibus  anbelent,  ubi  reperietur,  quam  ifli  fomniant,  ohe- 
dientia  perfeiiio  ? Così  egli.  Ma  mentifce  l’iniquo  e contro  Dio,  che  diflè, 
[d]  Mandatumhoe , quod  egoprxcipiotibi,  non  fibrate  ejì,  e contro  Gie- 
sù  Chrifto,  che  afferi  [e]  Jugum  meumfuave  eft,  &onus  meum  leve,  e 
contro  il  Theologo  S.  Giovanni,  cheatteAa  [f]  Mandata  e jusgravia  non 
funt,  e contro S.  Agoftino,  cheefclama  [g]  Tslec Deus impoffibile aliquid 
pottiit  imperare , quiajufius  eft , nec  damnaturus eft  hominem  prò  eo , quòd  non 
potuit  vitare,  quia  piuseft;  onde  con  degna  riflelfìone  egliconchuide  :[h] 
Qjàspeccatineo,  quodcaverinullomodo  potefti  peccatur  autem : igitur  ca- 
veripoteft  j c ne  inf(^a  il  Santo  Dottore  il  modo  dicendo , [ » ] igitur 
Deus  impojftbile  vellct,fed  jubendo  monet , &facere  quod poffis , (Ir  potere  quod 
nonpojfis.  Cosi S. Agoftino. 

Undecimo.  Tolfe  poi  aflàtto  Calvino  la  virtù  , e’I  merito  delle  ope- 
re buone,  e in  ciò,  diceva,  diflerir  la  Legge  dell’Evangelio  , cioè  che 
l’Evaneelio  promette  la  vita  ex  fide,  la  legge  fubconditìone  opcrum: 
ond'c^i  neuafuaiftituzione  nulla  hebbe  più  in  horrore,  clieìlfolonome 
di  Merito,  e riprovonnc,  non  che  il  lignificato,  anche  la  voce,  come 
falluofa,  fuperba,eingiuriofadDio:  [i]  Demeriti  nomine  idmihiprafa- 
rinecefjeeft:  quicunque  primus  illud  operibus  humanis  ad  Dei  judicium  com- 
paratis  aptavit , eum  fidci  finceritati  pefftmè  confuluifie  ....  Quorfiim 
enim,  obfecro,  opusfuittnvehinomenmeriti,  cumpretiumbonorum  operum 
fignificanter  alio  nomine  atra  offendiculum  cxplicari  pofiet  ? J^uantum  au- 
tem ipfumoffenlìonismfecontineat,  magno  cum  Orbis  detrimento  potei.  Cer- 
tèuteflfaftuofìffimim,  nihilquàm  obfcurare  Dei  ^atiam,  <jr  homines  pra- 
va fuperbia  hnbuere  poteft . Ufi  funt  {fateor)  pajfimvetufli  Ecclefìa  fcripto- 
res:  atque  utinam  vocula  unius  abufu  erroris  materiampofteris  nonprabuif- 
fcnt.  Quindi  egli  rigettandola  dìllinzìone  della  fède  viva,  e della  morta 
cioè,  comepadanoliTheologi,  della  formata,  & informe,  definifem- 
pliccmente  lafede  , [m]  Divina  erganos benevolentia firmam , certamque 
cognitionem,  qua  gratuita  in  Chrifto  prom  i(fionis  veritate  fundata,  per  Spi- 
ritumSanSum,  Crrevelaturmentibusnoftris,  & cor  dibus  obftgnatur.  Così 
egli. 

Duodecimo.  Riprovò  [»]  la  Confeflionc  SaCTamentalc,  come  ifli, 
«Ulta  da  Chiiflo;  c benché  dielfaconfcllianciibiinmo  l’ufo,  fcmprc  pe- 
rò 
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Tòraflcnfcc libera,  nèknpoftaper  precetto  pcima  della  ColUtuaionc,  e 
tempo  <f  Innocenzo  IIL,  e ciò  chedicafi,  della  poderi  Sacerdotale  nell’ 
alibi uzione de’ peccati,  non  mai  lì  perfuaidé , ella -da  Dio  conièrita  a' Sa- 
cerdoti. E qui  egli  s’inoltra  i dilUngueredoe  forti  di  aflòluzione,  l’una, 
ijuafidetfervtt,  eqaefta  vicn  da  lui  definita  Teflimonium  touW  ex  gratui- 
ta Euangeln  promiffìone  fumptum  : l’altra,  qua  ex  difciplina  Etcle/pi  pen- 
dei, e qaefki  nihil  ad  fecrtia  ùeccata , fedadcxemplummagis  pertinet,  ut 
toilatur  Ecclefit  publica  offcnfio.  Confeguentenrentc  aqueiii  reiprìncipii, 
rigetta  [4]  lafatisfazione,  come  non neccfl'aria  alla  Penitenza,  edifeorre 
di  lei , connedel  merito , foftenendo, pofte  Deum pamis  fatufaSorm pia- 
«tri,  tUafqueeum  efficacia  martis  Chnftt,  & fatitfailionis  tpfms  pugnaret 
c perciò  egli  chiama  le  ìnàu\^eiìzeSangumitChrifti  [b]  profanattonès,  Sa- 
tanxtjue  ludibrium,  quo  Chrifliauus  Topulusà  Dei  gratta,  àvita,  qusejl  in 
Chriflo,  ahducatur,  & à vera  falutis  via  a^ertatur.  Sicgue  l’empio  àdi- 
rcjche  il  Papa  involge, e rinfcrra  la  grazia  di  Chriflo  dentro  una  Cartapecora, 
e quivi  coll'office  fì'gilla  quafiuariai  nundivaùones de  animarum  falute,ac ptat 
fraudec. 

Decimoterzo  . Circa  il  Purgatorio  , ecco  il  fentimcnto  di  Calvino, 
efucdctellandcbcftemmic.  [cj  Turgatorium  exitiale  Satana  eflcommeu- 
tum , quod  ebrifli  Crucetn  evacuai , quod  contumeliam  Dei  mifericordùt 
non  ferendam  irrogta  , quod  fidetn  noflram  labefacit , & evertk  ....  e 
(icguc,  Cum  miht  objiciunt  adverfarii,  ante  mtile,  & trecentos  annos  ufu 
rcceptum  fuifie,  ut  precationcs  fiercntpro  defunSit,  eoi  viciffim  interrogo, 
iluo  Dei  verbo,  qua  revelatione,  quo  exemplo  faSum  i .Atque  ipfi  ettam 
Veteres,  qui  frccet  fuudebant  prò  mortuis,  & mandato  Dei , & legnimo 
exemplo  hìc  fé  defUtut  videbant.  Cur  ergo  audebanti  In  eo,  dico,  aliquid 
humani  paffot  efie:  tdeòque  ad  iniitationem  trahendum  non  efle,  contendo, 
quod  fecerunt . Certi  qutfquts  mediocri  prudentia  pollet , facilè  agnofcit, 
quiequid  de  hac  re  iegitur  apud  vetcrec  , publtco  mori , & valgi  imperitta 
fuijfedatum.  .Abfepii  ctiam  ipft,  fateor,  in  errorem  fuenmt:  'nempè  ut  in- 
confiderata  crcdulitas  privare  jud  trio  fole  t hominum  menta . Interea  quàm  du- 
bitanter  precet  prò  mortuis  commendent,  le&io  ipfa  demonfirat.  Monuam 
matrem  fuammLibris^uguflinus  narrai  vebementerrogaffe,  utfuimemoria 
in  per  agendis  Myjleris  fierct  additare . ^nile  fcdicetvotum  ! quodfiliutnou 
exegit  ad  normam  Scriptura,  fed  prò  natura affeSu probari aliis  volute.  Li- 
ber  ainem  De  cura  prò  mortuis  agenda  aheo  compofttus,  tot  bafitationes 
conttnet,  ut  fuo  frigore  meritò  debeat  fluiti  veli  calorem  extmguerc,  fi  quis 
mortuorum  patronus  efie  appetat  : frigidts  certi  verifimiluudméus  fecuros 
reddet,  quipriuserantfoliciti.  Cosiegli,  che vuorefl'oeflere  riputato fag- 

E'o,  & al  fuo  confronto,  debole  d'intelletto,  edi  fenno  tutta  la  vaflafcuo- 
dell’antichiti  de’  M aggiorì . 

Decùnoquarto  . Dai  negato  Purgatorio  fi  follerà  Calviuo  i negare 
ai  Santi  dei  Cielo  l'adorazione,  Td]  la  in  vocazione,  elaintercedione,  e 
dice  il  perfido  beflemmiatore , cne li  Cattolici  col  culto  de’  Santi  Cbriftum 
inbonorant , & Medtatoris  titulo  fpoliant , gloriam  nativitatis  e'jus  obfcu- 
rant,  Crucem  evacuant , come  fé  li  Cattolici  non  riconofccflero  la  inter- 
ceflione  de’  Santi  dai  meriti  ftefli  di  Giesù  Chriflo,  e dalla  conneflione , che 
eglino  hanno  con  lui , come  Capo  de’  Santi , dalla  cui  mediazibneprende 
vigore  la  loro . Oltre  à che , in  nulla  li  deroga  alla  dignità  di  Chrillo , Chia- 
mato 
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mato  (ia  San  Paolo  : Dcimediator  , & hominum , [a]  sipcrlara- » 

gione  addotta , che  ogni  altra  mediazione  prende  vigore  dalla  fua  « come 
perche  parlando  l’Apoftolo  della  mediazione  Bf  demptioms , femprc  in 
ogni  cafo  fi  verifica,  eflèrcgliil  vero,  fole,  & unico  noftro  mediatore  . 

Sicgucperò  Calvino  a dolcrfi,  che  nelle  Litanie  , & Hinni  nifi'una  men- 
zione u fàccia  di  Chrifio,  TiihilChriflo  rcUqumt  facere , & prò  nihilo  di$- 
cMHt  ejus  intercejjionem,  ntfi  accedantGeot^iut , & Hyppolitus , aefìmilet 
larv£  . Mi  egli  mentifee  l'iniquo  : forfeo°ninoftra  orazione  non  fi  ter- 
mina ella  con  la  folita  preghiera,  Ter  Chrifiumùommumnoflmm  ? forfè 
noi  diciamo  ai  Santi  con  termine  afibluto,  Miferercnoftri , enoncon  ter- 
mine relativo  a Dio,  òa  GiesùChrifto,  Orapronobit?  Mi  quefiah^efia 
è fiata  da  noi  i lungo  [i]  in  altro  luogo  rigettata.  Quindi  egli  deduce, il  bv.murjir,  i. 
culto , c l’ufo  delle  Imagini[c  ] d Satana  manafie  , & meram  idololatriam 
effe,  enonpratticabilc  eziandio  il  cultodiO«//<rvcrfo  gliAngeli  , e gli  ’ 

huominifanti,  abfifue  damnanda  fuperftitione;  e le  preghiere,  qualunque 
elleno  lìano,  doverli  fare  [djpopwar/yirwowe,  Kìr  non  cxotica  lingua.  i u,mn.i.t.vt. 

Dccimoquinto . Del  Prunaio  della  SedcRomana  Calvino  parla  con^"'^'  ”* 
una  immenfa  venerazione,  civile  però,  e non  facra;  mi  de' Pontefici  Ro- 
mani con  una  immenfa  indignazione,  edifpreggie  . Egli  nonnega,4.Nni 
magnum  Rimana  Ecclefue  honorem  ubique  deferant  veteret  , reverenterque 
de  ea  loquantur,  e dò  pertrè  api:  [e]  Opinio  enimilla  , dic’egli  , qua  , e 
nefeio  quo  modo  imaluerat  , fundatam  , & conflitutam  eam  fuifse  Tetri 
minijlerio  , ad  conciliaiuiam  gratiam  , sjrauHoritatemplurimùmvalebat: 
ttaque  inOccidente  SeàesApo^ìica.  honoris  confa  -pocabatur  . Deinde  cum 
illic  efset  caput  Imperò,  & hoc  rottone  credibile  efset  praftantioret  tum  do~ 

(brina,  tum  prudetaia,  <ìr  multarum  rerum  ufuviros  illic  efse  , nc  dr  ur- 
bis nobilitas  , & aliaetiam  Dei  dona  multò  exceUentiora  contemni  videren- 
tur  . .Accefjìtadhac  &tertium,  quòdeum  Orientales,  & Craca  Ecctejìa  , 

-Africana  ettam , multis  opinionum  dtfsenfìonibus  inter  }e  tumultuarentur  , 
hoc  Jedatior  aliis , & minùs  turbulentafuerit  . ItafaSum  ejl  , ut  pii , & 
fattui  Epifcopi  Sedibus  fuis  pulft  , illue  fe  veluti  in  afylum  , aut  portum 
quemdam  fepèrectperent.  Tjam  quo  minits  acuto , ù' celeri  ingemo  funt  Occi- 
dcntales  -Ajiaticis,  &-Ajris  , eo  etiamfunt  rerum  noparum  minus  cupidi  . 

Hoc  ergo  Romana  Ecdefìa  plurtmum  addidit  auSorttatis  , quòd  non  ita  du- 
biis  illit  temporibus  tumultuata  efi  , utreliqua  ; ac  dodrina  fernet  tradita 
fuit  aliis  omnibus  tenacior  . Has  , inquam  , tret  ob  caufas  non  pulgari  in 
bonore  babita  futt , & multis  praclaris  peterum  tefimorùis  commendata  . 

Mi  col  toglier  Calvino  alla  Chiefa  Romwa  la  prima  lode,  eilmaffimo 
privilegio , le  toglie  quant’honore  può  egli  darle , ò haverle  dato  gli  anti- 
chi in  difiinzione  fopra  le  altre.  RpmanaSedisTrimatum  , »e- 

queex Chrifli inflituto , ncque  ex Ecclefìapeterisufu  fumpftfse  originem  : e , 

Honore  Ordinit  , nonpoteflateTetrum  cateris  -Apoftohs  fuifse  pnorem:  c. 

Et  fi  dignitate  reliquot  antecelluifset , -dpoflolis  ipfiTrimatum  deferentibus , 
id  adperpetuitatemnon  efsetrahendum  . Dunque  , noi  repfichiamp  , glif 
Apoltoli,  enonChrifio,difleroaPietro:[/]r«ff  Tetrus,&  fupèr  bone  ' 

Tetram  adificabo  Eccleftam  meam , T ibi  dabo  cùpes  Re^  ccelorum  , [ g ] Ta-  “ »*• 

fee  opes  meas , Rpgavi  prò  te,[h]  Tetre , ut  non  dcficiatfides  tua , [ / ] Confir-  ^ ria  n mtfrts, 
ma  fratrestuos-,  e quanto  in  altro  luogo  habbiamo  alunno  notato  i 
Dunque  fondò  Chrifio  col  fuo  Sangue  una  Chic&,  deputolle  ilfuo  Vicario  'mjHxHil 
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inicrra,cciiè  al fuo  Vicario a«nplagiunfdùionc,&Aiitoritd di  artolvcrc  , 

> & legare  in  Ciclo , e interra  per  foli  trenafei  anni,  quanti  nc  fopravilìca 

ChrìUo  S.  Pietro  ? Se  così  folle,  edi  barerebbe  ragione  Calvino,  e menti- 
rebbe l'Evangelio . Al  confronto  <fi  qudh  due  liuganti,  decida  llLctto-' 
re  la  lite,  chenoiad  altre  bcftemmicpallar  vogliamo  di  qucfto  indegno 
1 f.7.  Hcrclìarca.  Egli  chiama  [ <•  ]>!  Pontefice  Romano  ^Antichnjlo,^  con  que- 

^’u,d'\r  » ft'^paeze  calunnie  contro  la  di  lui  dottrina  s’invehifcc  [ i]  du-- 

4 ^iitdem/ifltgioHit  fpcciem  prefiffi  fmt  iampridtmTonrifiicttum 

poto  Cardmoi’.ym  Coiie^io  , ò"  hodit  fro^ttorur  . Vrmum  mm  durumje 
HiinsThcoiogùty^Mmtfrtn  rrgiuit,  fdtput  tfl , mUittm  effe  Deum  . ^Uc- 
tum.,€judEcani^:ieacChriflodo(etttur,  mendaciatfìe ,& itupoHm-as .Tcvdum , 
dofhiuin  de  futura  vita  , Cf"  ultima  ft^furreSione  mtras  efie  fabuias  . Cot 
si  egli , fcguitato  pofeia  da’  ftioi  fcguacj , i quali  nel  dccimottavo  Capitolo 
dellji loro Confemonc Gallicana,  profcll'ano  , Tapiflieos  convemuf  data- 
Komut , efuòd  pura  Dei  verttai  ab  nln  extdet  , i»  fwtfarr  etiam  Sacramen- 
ta Fidei  corrupta  fum  , adulterata  , falftjicata , velpenitùs  etiam  abolita, 
tu  ìfuibut  demidjue  onmet  fuperfìitiones , & idoiomania;  T^nr  . Così  Calvi- 
po.e  iCa1niufli;diCuigta2Ìofamentc  foggnmgcun’Autorc;  [c  ] Tarn 
proféSli  CbriftuntnorutK,  qudm ,AnfichriJhm , atroce  deflendinu- 
pr  ,(jaàwi  tidmdi , 

i n;H.r.9.  l^ccanofcllo  . Dc'Concilii generali, egli fofticiK;,[4Ì  ] poter ’efli errare 

pelle  definizioni  della  Eedc,  c nella  intc^retazione  della  Scrittura:  e fc*. 
condoifnoi  principii  ben’eglidicci  poiché  togliendo  l’autorità  fupreina 
ai  Pontefici  Romani,  toglie  il  vigore,  die  dal  capo  proviene  al  corpo,  c 
lo  rende  acefalo , c chifettofo . Vcneraegli  però  li  [ e ] primi  quattro  Con- 
c im.fMrésr.iO.  cibi  Generali,  eiKMifiunvcdeil  miferabile,  che  non  mai  fù  più  conofdu- 
ta , c venerata  i’antorità  dc’Pontcfici , che  in  efll . 

Decimofettimo  . Negata fautorità  ne’  Pontefid , c nc’Condlii  , ne- 
gala ancora  nella  Chiefauniverfalc,  come  felaChicÉi  nnivcffale  dia  fia 
md.  linacofadiverradaiPapi,edaiCondlii;cdice  [ /■  ] EecUftamnmt  habere 

” I poteflatcmferertdileges  , ifua  confi ientiamobftringaut.  [ g ] ConJ^tutionct 
K . ^.10.  fefmfiicas , ftvc  ^ua  uerememias  , ac  ritns  , live  epta  difiipimam  [pe- 
ti Uni.  Sant,  pernictofastfie,  <&imptat,  [ ò ] Così  egli . Sicché  Calvino  ripofe 

tutta  la  forza  delle  leggi,  tutta  la  fermezza  de*  dogmi,  tutta  la  interpre- 
tazione della  Scrittura  alfentimento  di  dafeuno  , ridocendola  Chiefadi 


Dio  in  nna  nnivcriità  di  pazzi  con  più  capi , che  corpi , come  appunto  fu- 
rono i fuoi  fognaci . Eri  le  leggi  impofre  dalla  Chiefa  , nùma  fu  a lui  più 
i / Ut. tifarti.  rincTcfccvole,dicilcclibatbdc’Saccrdoti,  [ i ] Certè  dptòd  Sacerdotibut 
>1-  ineerdiSum  fuit  eonjugium , id  fiiStm  eji  impia  tyramide,  «m  modo  ton- 

trayerbvmDei , [ed  correrà  omrwm  aqunatent  : onde  meraviglia  pon  è , 
fe  cosi  fùriofamentc  egli  fi  fcagliallè  contro  S.  Girolarao,  chcfil  del  edi- 
k id,miHfhrm,-  bato  , c dclla  virginità cgrcgìo invfrto-difenfore , diccndodi lui:  [ k]  "Hj- 
/ww/mnrm,  maligne,  pcrverfi^e  mgemi  /fettmm  ateo  (doènei  cc- 
1 id,%diil  ^,4.  libato ) edidiffe . Riprova  [ f ] perciò  come  frmetifinofo  il  digiano  Qua- 
dragelimale,  empie Ic(m3 pellegrinazioni,  elcaftinenzci  efcnchccon- 
feffi,  fuo mal  grado,  le  annchc'iftituzioni , Se  approvazioni  de'Mona- 
fìerii,  nuHackmeooccotwral'aniichità,  econtro  ilcorfo,  e oonfuecudi- 
neditumh  fccoh  li  detefta,  come  fem  marii  del  Diavolo  ; c,  Mmajle- 
na  effe  lupanariapotiut , iptàm  cajiitatit  [acraria;  e,  non  aliter  porcos  in 

harit 
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hàrìsfagÌHari,qkàmMoìUubosin  canobiis  . Libera  egli perciò  eoa  tacoIt4 
commeflàgli  dal  Diavolo  , ruttili  Monaci  dai  voci  dipo  verri  > di  caiU^ 
ti , e di  ubidienza , chiamati  di  eiTo  , fuperftiaiofl  Aracigemmiinventaci 
per  deluder  Dio , e il  mondo  t da’qualihora  eglino  erano  fciolti  in  virtù 
della  nuova  Evangelica  ChriAiana  lA>erti , ch'ellb  predicavi . 

Decimo  ottavo,  Hor  paAlamo  al  fendmento  di  Calvino  circa  li  Sa- 
cramenti , e primieramente  elponiamo  dò  > eh  ei  diccAe  di  elH  in  generale» 
perdircertderpoi  quindi  più  oiAintamente  al  particolare . [ a]  Sacrameu-  a Uim 
tim  eji  extemum  f^boluM  > cosi  egli  lo  defìnilcc , quo  bmevòlentix  f e per  il 
nome  di  benevolenza  egli  intende  la  ptedeAi nazione  > overo  quella  eterni 
cariti  ) con  cui  Dio  ima  sii  eletti  poiché  Al  femore  fentenzi  di  Calvino  » 
cheneToli  eletti  poAìnou  Sacramenti efercitare  la  loro  forza  ) erganas 
fu4  promiffìones  confeientiis  nofiris  Dominus  ohfigHat  , ad  fufiinendam  Fidai 
noflré  imbetiUttatim  : & Mt  vicijfim  pietdtetH  erga  eum  nt^am  tim  toram 
to , & vingetis , qudm  apud  homines  tefiamur . Così  egli , La  rarmola  [&]  poi , b 
e le  parole  con  Aciend  li  Sacrameivi , egli  foAienc  «non  eA'ere  Covfacratorie , 
mi  puramente  Conci®  wwWe  , cioè  fi/pre/ffve  al  popolo  ignorante  di  quella 
virtù,  che  quel  Sacramento  in  fe  contiene:  Nè  egli  immeilè  alcuna  virtù  > 
ò efficacia  [ c ] in  eflì  di  conferir  mazia  ex  opere  operato  t mi  diflè , eglino  ' 
folamcnte  eccitare , c nutrir  la  feoc , come  ecciu , e nutrifee  in  noi  di  verfi 
affetti  il  difeorfo  de’  Predicatori  : e qui  egli  indampa  in  un  grande  fcoglio  > 
edafeAeflb,  non  volendo,  A dichiara  appena  iniziato  nella  cognizione 
de’ termini  Thcologici,  per  altro  communi  anche  adii  da  lontano  habbia 
alcuna  volta  falutato , e pad'ato  le  fcuolc  di  qudlafcienza  ; poiché  pexoput 
operatum , egli  [ d ] credefi , che  da’  Theologi  s’intenda  il  merito , c l’opera 
buònadelMiniAro.L’intcnzionc[e  Jpoidel  MiniAro  egliaflicura  , hon  ,^u. 

circrneccflkria  per  la  confezione  del  Sacramento:  Quodde  coafttumdi  c««rr<z.f<',.n. 
tentionegarriunt,  dic’cgli,  d fophiflis  nulla  probabUiratione  fuitproditttm''^''^' 

....  Ego  >frò  facrofantia Ckriftt  mftitutioni  tantùm  defeto  t utji Epicureut 
qui/piamt  intuì  totam  adionem  fubfamans,  mihi  Ccenam  ex  Chrifitmanda-‘ 
to,  &fecundkmregulatHabeodatam,  rituauelegitimo  adminiflret  , non  da* 
bitempaHetttfó'calicemiUiusnanuporreiìum,  verantIbiefieCorporit  , dr 
Sangumis  Chrifii  pignora . Cosi  egli,  che  foggiunge  circa  A Sacerdoti  ca^ 
ratterc,  [ f]  Quod de charatiere  indelebili  fàbulantur , ex eadem prodiit  0^  f id,miiu 
dna  j namveteributhoctotutn  ignotumfuit,  &inagit  eonfentaneum  eji  in-  ‘ 
eantationibusmdgicit , qudmfana EuangeliidoBrina  . Eadem  ergofatilitate 
repudiabitur  ,quaexrognatimfuit  4 Cosi  egli.  Edò  circa  A Sacramento , e 
fuoi  anneifi  in  generale.  ^ 

Decimonono  . Difeendendo  poi  al  particolare , Calvinodue  foliSa- 
cramenti riconofee comeiAituiti daGiesù  ChriAo , il  BatteAmo, c la Cev 
na:  della  Ordinazione  ne  parlacon  dubio,[i  t.M  v- 

dic’egli,  qua  Ecclefia  Minifiri  in  fuummunut  mitiantur,  ut  non  irtpitus  pa* 
tior  voeari  Sacramentum , ita  inter  ordinaria  Sacramenta  noH  numero  . Noti 
ripofeegli[i  ] alcuna  differenzatràilBatte  Amo  di  ChriAo,  c di  SanGio-^ 
vanni,  e negai / ] fempliccmeiitc,  che  il  BatteAmo  Aa  aflblutamente  ne«J^J«rt.%,..4,. 
ccfl'ario  per  la  eterna  falute;  onde  adèrma , Fidelium  puerot  fine  baptifmo  fai*  ’»• 
vari,  fìmorteintercipianlur  , quèd  fanSi  fmt,  &£cclefia  membra,  ir  in 
fatderis  bateditatem , ftatim  ac  nati  funt,  à Dco  excipianturs  aderendo , chb 
leparole di Giesù  ChriAo,  [lyT^i/i  quitrenatusfuerit  exaqua,  & Spirita  ^ 

E e 1 San- 


. i.  H 


PAoroIII.  436  Secolo  XV L 

S<meio,tMnpoteflingrediinl{egnumDei  , dcvonfi fpiegare  noiidd  battefi- 
ino,  middmododelbattelìmo,  con  cui  rtgenerat  nos  Deut,  nempèper 
aquam  ,& Sptrmm , quafi  diccfl'e,  per  Spiritum,  qui  purgando,  &irrigau- 
do  fideles  anmat , -vice  aqua  fungitur  •.  cridcfi  il  temerario  degli  eforcilini , 
a itu.P4„ir.ts.  chrifina,&  altre  cerimonie  [ a ] confuete  pratticarfi  nella  collazione  di  quel 
Sacramento,  quali  egli  chiama lUiiX'W,  rifar poippar  j come mede- 

Cinamente  giuoco  prendeii  del  coftume  antico  della  Chiela , folita  ad  am-, 
‘ mettere  li  Laici,  & anche  le  donne  alla  collazione  di  dio,  quando  fovralU 
pericolo  nella  tardanza  , [ ^ ] S^od  autem  multis  ab  bine  fatulit , adeò- 
^ aà/p/o/rr^£ff/^<eejrord/ott/«recfprKm/i«>  , ut  inpericuiomortit  Lai- 
o-  haptirarent  ,fi  Minifier  in  tempore  non  adeffet , non  -pidso , quÀm  Jirma  ratio- 

€ Ufi.  defendi  queat.  Cosi  egli,  che  eziandio  riprovò , [r]almen  comeilleci- 
to , il  battefìmo  conferito  in  cafa privata,  benché  in  necdliti  urgente  , 
e come  per  grofi^ia  rammeflc  valido  in  chi  ricevelo  nella  Commuuione 
' della  Chiefa  Romana.  Quindi  doppo  di  haver  tolto  al  battdìmo  il  pregio 

della  necedìtd,  l’inalza  a un'altro  pregio,  non  mai  fognato  da  alcun' altro 
d itu.  ftrdsr.x.  Heretico , c dice,  che  la  fola  [ d ] reminifcenza  di  havcrlo  ricevuto  feaned- 
CT4-  ' la  /p/b/dSoognicommcflbpcccatofcnz’alcuiu  obligazionc  diConfèdio- 

c S.U.  .ytUx.ftr.  nc.  [e]  QuoJcumque  ergo  peccatum,  dice  un  moderno  Aatotc , quamltbce 
i«.  c.i.  fforrendum , ac nefarium  Calvmi/ia  committant , modò  fe  bMtii^tos  effe  memi- 

T'''  *"*'” »er/nr  , id  fibi  protimis  condonatum  credunt  . Hua  doCtriHaquàmfacilem, 
proeltvemque  viam  ad  omnc  peccati  genut  bominibut  aperiat , nemo  non 
ytdet . 

Vigefimo  . Circa  poi  il  Sacramento  dell’Altare  faper  convieni!  , die 
tré  heretiche  fentenze  correvano  allora  oltre  li  Monti  fopra  quello  venc- 
< randoMiderio.LaprimasìeraqudladiLutero,  che  ammettevalaimpa- 

itazione  : la  feconda  di  Carlodadio,  che  negava  e impanazione,  e tralinuta- 
zione.'laterzadiZuvinglio,  che  concedeva  una  prefenza  allegorica  di 
Chriho  nel  Sacramento,  mi  com’egli  fpiegava  , nonreaiiter,  fed /idei  con- 
templai ione.  Calvino  riprovò  Lutero,Carlolladio,  e in  qualche  fenfo  ezian- 
dio Zuvinglio,  benché  li  Calvinilliiiano  eglino  ancora  pompofamentc  en- 
trati nel  numero  de’  Zuvingliani , & arrollati  com’  elli  frài  Sacramentarii . 
Dils’egli  dunque , che  il  Sacramento  della  EucharUlia  egli  é hgura  del  Cor- 
po, c Sangue  di  Giesù  Chrillo  ; e con  quelle  parole  fpiegò  il  luo  fentimen- 
ff.lv.  i»  «.  it  to,  [ffSiquaratur,  an  ntbtlominùs  panisjìtcorput  Chrifli  , &vinum  fan-.. 
f«».  Dinixi . i^ui  : refpondebimus  ,panem , & yinum fìgna  e/ie  yifibilia , qua  Corpus  , 

O"  Sanguinem  nobis  reprafentant  : Corporis  yerò,  & Sangiànis  nomea  eif 
attributum  , mòd  fmt  yeluti  inflrumenca  , quibus  Dominus  Jefus  Chriflui 
nobisea  diftrwuit  . Forma  hacloquendi rei  yaldèconfentaueaejì.  Cumen  m 
non  modò  ocutis  , fed  ncque  htgeniis  nojìris comprehendi  poffit  Communio, 
' ' quaminCorporeCbriftihabemus,  eacamenillic  aperte ob oculos  monjiratur . 

'Exemphm  inre  fmihvaldè  propriumhabemus  . Cumvellet  Dominus  , Spi- 
rteum  fuum  inbaptifmo  Chrifti  apparerò , eum  fub  Columba  figura  reprajen- 
tavtt . Joannet  Baptifta  hijioriam  illam  reeitans  , Spiritum  SanSium  defeea- 
dentem  fevidijje  alt  : fipropriùs  attendamus,  comperiemus  , ipfumnihilpra- 
ter  Columbamyidijfe  . T^am  Sanili Spiritus  efientiainvifibilisefl  . Cum  ta- 
tnenfeiret,  vifionem  illam  manem  figuram  non  effe  , fed  Spiritut  Sanili pra- 
fentia  fignum  certiffimum  ; a firmare  non  dubitai , fe  illum  vidifje  , quòd  eò 
modo , quo  ipfeferre  poterai , fuerit  reprafentatus . Ita  in  Commmmc , quain 


Paolo  III. 


Capitolo  V.  437 

inChrifiìCorpore,  & Sanguine  bubemus  ^ diccndumejli  Myfleriumfpirìtuale 
e(ie , quod  net  oculit  confpici , nec  ingenw  humano  comprehendipotefl.  Fiturit 
igitur , &ftgnis , qua  jub  ocnlorum  fenptm  cadunt , ut  natma  nofir*  imbeal- 
htatrequirit , oftenditur  : ita  tamen,utnon  fit figura  nuda,  ^plcx  , fed 
vernati fua,&fubflantUcottiunSa.  Meritò  igitur panisappellatur Corpus  ; 
cumidnonmodòrefirafetuet,  veràm  etiam  nobis alerai  . Itaque  facili  con- 
cedemus  , Corporis  Chrifli  nomea  adpanem  transferri,  quòd  ejut  Sacramen- 
tutn,&  figura  fit.  Cosi  egli . Convenne  bensì  CaJ  vino  con  Lutero  ,la£ii' 
chariftia  nonefieadorattdam,  aflervandam  ,circumferendam,  & extra  ufum, 
acmanducationernSacramentumnonefie  , c ripigliali  Cattolici  come  ido- 
latri, i quali  IdiUolatriam  committant , dona  prò  datore  colatit  , ex  fanSo 
ejut  Sacramento  execrabile  idolum  faciant  : nonfenzanoilra  gran  meravi- 
glia in  rilegare  poi  nel  medefimo  Calvino  [a]  'Ffegari  non  potefl , quin  odo- 
randus  fit  Cnrtfius  in  pane , velfub  pane . T^am  certi  ubicumque  e fi  , fraudar  i 
eumfasnontritfuohonore,  efr  cultu.  Quid  ergo  magit  pr.epofierum  ,quàm 
locariinpane,  & Ulte  non  adorari  i Qucfto  Sacramòito  poi  daini  ncvien 
fempTechumatomanducarione,  e dice,  Eucbisriftiam  non  aliam  rem  effe  , 
qudm  manducationem  ,ne\  lenfodaluiintefo , e da  noidifopra  fpiegato  . 
Sicché  il  (ìftenu  di  Calvino  del  Sacramento  fi  reftringe  in  quello,  com'ali 
fpkga  in  altro  luogo ,[  6 ] ChrifiiCorpus  in  calo  tantùm effe , non  in  Sacra- 
mento , nifireprajentativi,  & figuratmi-,  fidetantùm  manducari:  nec  fub- 
fiantiam  tpf-trn  carnttillius  , & fanguinis  , fed  unam  vrrtutem  in  nos  deri- 
vari.  Qual  virtù  però,  inconformicif  c ] di  quanto  egli  ibggiungc,  non 
deriva  ne' peccatori,  i quali  nella nunducazione  non  rectpiunt Chnfii  Cor- 
p«r,/èd^mio/n£/io»f4Jr«f . Riprovòegliancorail  precetto,  con  cui  s’im- 
pone la  Communione  una  volta  l’anno,  e chiamollo  [d  ] Diaboli  inpentum  : 
lìccome  medefimamente  la  Coilituzione  della  Communione  ai  Laici  (òtto 
la  fola  fpecie  del  Pane,  [e]  dimidiam  ccena  partem  meliori  populi  Dei 

numero,  rei  furata  efi  ,vel  eripuiti  venendo  ella  rifervata  fotto  ambedue 
\etpecie,paucisrafis,&unBis(^  e qui  egli  con  tale  improperio  ripigliai 
Preti,  e i Frati)  ai  quali  la  Communione  di  ambedue  le  foecie  in  peculinm 
ceKf,  e quindi  ibrfennatamenteefclama,  EdiSumatemiDeiefi  , ut  omnes 
bibant  : quod  homo  nova,  & contraria  lege  antiquate  , & abrogare  audet  , 
edicent,  ne  omnes  bibant.  Mi  queft’argomento  di  Calvino  è luto  da  noi 
in  altro  luogo  [f]  ponderato , e rigettato . 

Vigcfimopnmo.  Mi  non  contro  mai  alcun’altra  cofa  egli  più  rabbio- 
famentefc^liofli,  che  contro  il  Sacrificio  della  Meflà,  riprovato  daini , 
forfè  peggio  di  Lutero,  [ g]  Miffam  Sacrificiumnon  efie  , dic'egli,  prò  vi- 
vorum,  é"  mortuorimexpiatione  àChrifio  infiitutum  , fedhancinfigni  con- 
tumelia Chrifiumafficere,  Crucem  ejut  fepelìre  ,&  opprimere  , mortemejut 
inoblivionem  tradere,  fruQum,  qui  ex  ea  nobit  proveniebat,  tollere  , Sa- 
cramentum,  quo  mortit  memoria  reli3a  erat , enervare  , eìrdiffipare  , Tri- 
vatasMifias  cum  Chrifii  infiitutione  ex  diametro  pugnare  , impiamefie  Sa- 
cra Coma  profanattonem:  abominationem  efie,  qua  in  Calice  aureo  propina- 
ta, omnes Rfges  terra,  &populos,  d fummo  ufque  ad  noviffimum  fic  ine- 
bnavit,  fic percuffit  fopore , ac  vertigine , ut  brutis  ipfisfiupidiores  ,proram , 
&pupptmfua  falutisinhac  una  exitiali  voragine  fùtuerint  . E perch’egli 
non  potè  non  negarne  l’ufo , anche  negli  aurei  fccoli  della  primitiva  Chte- 
fa,  Itorfc  malignamente  in  altro  figmtìcato,c  fenfo  il  collume  di  effi.come 
Tomo  ly.  Ee  3 feuif- 
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fe  diftèrciitc  fbfle  il  facrificio  di  qiicllcantichc  età  dal  prelente  , Sed 
veteref  Moipte  lUtf  , replica  , nideo  aliò  baut  memoriam  dttorfi^e , 
quam  m/tifM$iani  ùamini  comfcniebat  ( quodnefeio  mfamrepetiM  ^ aut  certè 
renava:*  mmoiationis  faaem  eorumCaa* prafe  ferebat  ) nibd  tutiuspiis 
fcHoribusftttrett  quàminpwra,  fimpliiiquc Deioriinatime  aiquiefccre. 

Vigc-fimoliecondo.  E perche  gran  parte  della  nollra  Santa  Eedeappog- 
a Vedi  il. ./Ir,  1.  gia(i  lopta  Ic  tradizioni,  quali  negate  , ncccllàriamente  prccipatali  [ « ] in 
b 'Mtid  ibiflì  horrendi  di  errori,  mnndi  c,  ch’egli  aflcri  Fidem  nofiram  [b'jfolis  Seri- 
.df'fA.  ‘ ' pturU,n9n.ApoJloliciitraditi»mbuttti:i;  e perciò  efclatnò  contro  le  tradì- 
c iM.z.p.10.  j,ioni , eooTC  contro  una  nuova  tirannia  de'  Preti  .quali  vogliono,  [ e ] Tinl- 

Lm  effe  ctcremoniolam  t qu*  non  oro  ..dùcfioUca  cet^iatur:  e fàccilegamente 
fiegue  a befteranvare , che  la  Cniefa  R ontana  reputa  a maggior  peccato  la 
, . trasgrchionedcile  tradizioni luimane,  cheil  concukamento  de'precetti 

divini . Upadeam,  dic’cgli  di  ella  , fcelcratius  efi^  auricularem  Conftffio- 
, nera  vertente  anno  pratermif^e  , <p*àm  nequiffintam  vitam  infeliduman- 

pnm  prodHXi/Je  ; Imguamdie  Feueris  inftcrfje  modico  (aniifgufiu,  qnàmto- 
(ìim  corpus  diebus  omnibus  feortando  fadafie  : ma/mm  die  imSidis  nefeio 
qtiihits conf cerato advtavi(ie  honeflo  operi,  quànpefjimisfacmoribus  membra 
omnia  exercuiffe  : Sacrificum  legitimo  uno  cotsauoio  copulari  , quàmobligart 
mille  adulteriir  : votrvam  peregfinationem  non  perfàlviffe  , quàm  in  proni  iJlis 
omnibus  fidem  falUre  : in  pnaigiofos  , nec  mimsfupervacuos,  tu  stmtÙes 
Templorum  luxut  non  aliquid  profudifie  , quàm  defurffe  uUimispauperum 
ncccffujttbiu:  Idolum  fine  honore  prttteriijje  , quàm  bominum  omne  genus 
(ootunteliesètraSaffe  : non  demurmur  affé  certis  boris  Unga  fine  fenfu  veiba  , 
qHàmlegitmamoratiouemnunqaam cpne^ìffe . , propè  in  adulterio abfolvi, 
qui  judicatur  inctbo:  illi feortumpermitti , cui  interdicituruxor , Così  egli  , 
al  cui  confronto  odali  addroGicsàChriRo,  che  così  parla  delle  tradizio- 
ni,[  d ] ilui  £(cleftam  non  audient , fst  tibi ficnt  Etbnicus  & Tublicanus  : [ e ] 
Et  quivosaudit,  me  audit:  trquivosfpemit,  me  fpemit  : quiautem  me 
fpernrt , fpemit  eum , qwvuftt  me . Così  il  Verbo  h uraanato  contro  Calvi- 
no . Nè  dicefi  t'cà  Cattolici , che  in  primo  luogo  dcbbanlì  olTervare  letta- 
dizioni , e ppi  li  Divini  precetti  ; eflendo  che  è molto  più  grave , cuteris  pa. 
ribitx,  il  peccato  contro  il  Decalogo, che  contro  la  Coìhtuzione  EccldiaÙ!- 
ca  : mimdamo  con  il  noftro  Maclbo  Giesù  Chrifto  , [f]  oportuit  fa- 
cere,  & illa  non  omittere:  cioè  ubidire  allì  primi  , come  immediatamente 
comandatici  da  Dio,  & alle  feconde,  come  pur  da  Dio , mà  mediante  l'ora- 
colo de'fuoi  Vicarii  ,c  dellafua  Chiefa . 

\'igerunotcrzo.  Negando  dunque  Calvino , e riprovando  le  tradizioni , 
y iton  tu  grand'avopo  a lui  il  diCcenderc  [ ^ ] a negare , c riprovare  dal  Cano- 
ne do’SacrìLibriqaei  deli’Ecclelialhco,  della  Sapienza,di  Salomone,  di  To- 
bia, di  Cuuditta,  la  Hiftoria  de’Machabei,  elaVerlìone  vulgata. 
h idimc.ii.ini.-  Vigetìmoquarto  . Circail matrimonio, Calvinodichtaronnef  h ] per 
f /irm;»  .f:/i..d  laforoicazioncfcioltoil  vincolo, dando libertàdipalTareaQuoyefi]  noz- 
i r.u-  2c  alla  moglie  abbandonata  dal  marito  , chehiggicofe  ne  ioflc  conaltra  ^ 

*'"*■  donna. 

fc  iJtm  inr  C!-’.  Vigefiinoqoiwo  . Aflerìfli.]  non  mai  le  ufure  condannate  daltcfti- 
fo  dd  mfmris  iutfr  monio  di  alcuna  Sacra  Scrinura:  come  k nel  Salmo  decimoquarto  , nel 
Capitolo  dicciotcefuno  di  Ezcchiclle , e nel  fello  di  S.  Luca  > fofferO  elleno 
non  riprovate,  mi  lodate  . 
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n in  cjucfti  venticinque  articoli  habbiamo  noi  riftrette  le  principali  ^ ^ 

Hercfie  di  Calvino , da  altri  [ « ] Autori  diftefe  al  numero  [ A ] m dueccn-  ‘jù  IN  ( .tfW.  tUr*’- 
tofettc,  e da  altri  lina  quello  di  mille,  e quattrocento.  Eguale  agli  errori 
de’dogtni  fu  in  Calvino , e ne’CalvinilH  quello  della  difciplina  , con  cui  àtn/ÌMS  ‘‘in  ''“ìli 
governali  la  loro  Sina^o^a . Trimum  cliguntur  mnùUri  à noflro  Collegio  , 
così  egli  defcrivelaneilaTuaepitiola  ad  Gafparent  Olroianum  , aedatmr  il-  GicrarcHa  i!iM* 
ih  ScrtptMT*l»c»s , m cujHS  interpretationefpecimen  ftut  dexteritatis  edam  . cicrV^[  'c»ivi- 
Deinde  examen  habttur  de  pr/itipiiis  dotirirut  capittktn  . Tandem  cor  am  no- nìiu. 
bit  permde,  utapudpopulHm,concionantttr  , Jcdfunt  etiam  dujexSenttu  , 

Si  prohatnr  cornm  eruditio  , eoiSenatni  cnm  tejUmonio  offermnt  : ùteufus 
arbitrio  eftmmadmittere,  fi  minùsidoneos  jitdicet . iiaòdfirecipiuntnr  ( ut 
femperhaUenùttomìgh)  tumnominapromulgamuscorampopido,  ut  fi  tfuod 
•pitium  latuerh , libemm  fit  f 'mguhs  ante  otto  diet  indicare  . Sdui  tacitis 
omnium  fuffragtis probantur , eoi  commendamut  Deo , &Ecclefia  . Infanta 
non  baptii^amut  , nifi  prò  publica  conclone  : quia  abfurdum  nidetur,  ut  fo- 
lemnit  illa  receptio  paucos  tantum  habeat  teflet , Tatres  , nifi  quid  impcdiat  , 
iubnitur  adefSe  , ut  ftipulatiom  refpondeant  und  cum  fideiufSoribut  . T^e- 
rno  tamen  ad fidefubendum  admittitur  , nifi  qui  ejufdem  nobifcum  efl  profefi 
Jionit.  nArcentur  & excommunicati  ab  hoc  nonore . Tdemint  ante  ad  Sacram 
CbrifiiCarnampatet  accefiut , quàm  fidem  fuam  profeffus  fit  . In  euin  fina» 
quotannis  habentur quatuor  examtna , ubi  interrogantur  pueri  , ac  de  profe- 
tili cufujque  cogno/citur  . 7{am  etfi (ìngiilh  diebut  Dominicis  in  Catechifmo 
famincipiunt  aliquodtefiimonium  dare  ; donec  tamen  cognitum  fuerit  mini- 
flrijudicio  mediocriter  mjumma  I{eligionis  profecifie  , ad  Sacram  Menfant 
accedere  non  licet  . Sduodadmajoresnatu  fpeSat,  à nobit  quotannis  repeti- 
turtnJpeSìiocujuf^efamilia , Dilìribuimus  mternos  Vrbit  Èegiones  , ut  or- 
dine fingulas  Decurias  excutere  liceat  . -Adeft  Miniflro  Comes  unus  exSenio- 
ribut  . Illic  novi  incoia  examinantur  . Sìjii  femelreceptt  funty  omittuntur  , 
nifi quòd  inquiritur , Siene  domus pacata  , & reBi  compojìta  ? num  lites  cum 
vicinis  i num  qua  ebrietas  ? num  piff'i  fìnt , & ignavi  ad  Concionesfrequeu- 
tandas  ? In  cenfuris  objervatur  hac  ratio  . Deliguntur  quotannis  duoaecm 
Seniores  : nempè  ex  minore  Senatu  duo,  reliqui  ex  ducentis  , fivefint  indi- 
gena ,,five  adferiptitii  ches  . Sdpi  probi,  Cr  fidehter  munere  fuo  perfunBi 
funt,  loco  non  moventur  : nifi  forti  eos  occupet  alia  cura  l{eipublica . ^ntc- 
qiiam  ab  eleSione  fiua  fedeant,  eorum  nomina  publici  eduntur,  ut  fi  quis  eos 
tndìgnos  cognoverit , maturi  denunciet  . -Adjudicium  Ecclefiajlicum  nemo  ci- 
titìtr,  nifi  ex  communi  omnium  fententia  . Iraquerqganturfìnguli,  num  quid 
velini m medium  afierre?  T^emo  autem  citatur,  nifivtlprrvatis  admonttio- 
uibut  non  obtemperavit  , vel  quiEcclefiamojfendit  malo  exemplo.  Itablaf- 
phemi,  ebriofi,  feortatores  ,percufSores , rixofi,  faltatores , qui  choreat  du- 
cunt,  & fitmiles  vocantitr  . Sìui  leviùs  deliquit,  humanisverbis  cafiigatut 
dimittitur  . Gravioribuspeccatis  animadverfiofeverior  . Eos  snim  Minifler 
excommunicat , Jaltem  ad  breve tempus.  Excluduntur  autem  à Cerna,  donec 
veniampetentes  idem  Minifler  Ecclefiareconciliet  . Si  quis  prafradi  auflo- 
ritatem  Ecclefia  fpemat , nifi  ante  elapfum  annum  d contumacia  defliterit  , 
à Senatu inexilium  annuumeiicitur  . Siquis  etiamproterviàs  fe  gerat  , Se-  , ” 

natuscaufamfufapit , dr  animadvertit ^c  ne  plebs  queratur  de  im  mo- 

dico rigore  , non  tantum  iifdem  panis  fubjacent  Miniflri  ; fed  fi  quid  ex- 
tommwticatione  dgimm  aimijerint , fimul  etiam  abdicitntur  . Così  egli  del* 
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a Nét  ^itM  ftt  nuova  Rifonnata , ò per  meglio  dire , Deformata  Chiefa.  Un’Autor 
[;i]Franccfcdiligcntcmcntepoincrappqrtaliriti,  le  cerimonie  diverfe, 
e le  differenti ufanze  della  loro  Manducazione , e dice,  Trulla  habent,utplu- 
rtmum,  BaptìfleriaCalviniflx , t>cirt^uad  Catholteithabem  , iisHonutun- 
tiir  . JnHoUandia,  Aimifler  formuUm  Baptifmiex  fuMeftu  ùr*init,altuf-  - 
ijue  Mìnifter , vel  finon  adejì , tofe  defeendens  , infrt^u^ejlum  bapti^  , 
^uamvis  m Calila  fuggefius  pMilohumiUorfit , ut  ódillud  itfantetbaptn;M- 
di  attollantur  . Formulam  baptifmi  lingua  yulgari  , & alta  yoce  pronun- 
tiant  . ^nglo-Calviniani  etiam  Crucis  Jtgnum  , aliafqut  uonnuUas  caretuo- 
nias àCathwcisacceptas  inbaptr^andi  rifu  adliibent  . iiuod  Coena  celebra- 
tionemfpeiìat  , Cenevenfes  pamma:ì;ymum,& figura rotundum;Germam  , 
Calli,  Belga,  ^ngli,  fermentatum,ufualemauepanemporriguKt , ac inlon- 
gas  partes  di^eSum  , quas  pofiea  communicantwus  frangmt  : Bafilea,  ó"  in 
aliit  Hdvetia  locit  fiaSio  locum  non  babet  . ,Apud  Cenevenfes  , Minifiri 
dum  panem  diflribuunt , nihilprorfus  loqumuur  : m aliis  plerifque  loets  hac 
verbaproferunt:  Accipite,  manducate,  hoceftCorpus  meum,  in  altis  : 
Panis  quem  irangimus , Communio  e(f  Corporis  ChnfU . ,AngUhCalviniani 
Liturgiam  fingularem  habent  . In  Germania  , & Callia  , Communicatues 
laenjam  circum  ire  folent  : in  Callia  Diaconi , ex  artificum  gregariorum  nu- 
mero plerumque  eleSi , Calicem  propinane . In ,AngUaverb , & Belgio,  men- 
famnoncircumire , fedtUi  djKdere  folent  : cum  hoctamen  diferimme,  quòd 
tnBelgii  plerifque  locis  duodenarius  communicantium  numerus  obfcrvetur  > 
Mtl{ftus  ( inquiunt  ) adprimamChrifiiinlUtutionempropiùsaccedat,  ^gU 
veròTuntaniadviginti ufque  , & plures  longa  admodum  menfa  turmatm 
accumbunt,  & extribus,velquatuor  in  ea  pofttis  fcutellis  , panis  firujiulis 
repletis,  toti^mque  fcyphit  Sacramentum  fuis  ipft  manibus  capiunt . ,Apud 
,Angl<yCalvinianos  vero  ncque  circumambulare  , ncque  etiam  accumbere 
folent;  fed contea  Minifier  etreumit , atque  obambulat  , deferens  unicuique 
ad  fedemfuam  utramquefpectem  Sacramenti  . Hivinum  in  Calicibus;  "Puri- 
taniverò  invulgaribuspoculispropinant  . Quod ^us  rehquos attinct , ,An- 
glo-Calvmiani  Matutinas , & yefperas  auottdie  canunt  : itemque  orga- 
ìtorum  pulfu,  & vocali  mufica  , juperpelliceis  induci  ; catcri  unum  dum- 
taxat,  &alterum  Tfalmum  canunt,  ante,  &poft  Concionem,  abfqueorga- 
«it  . yefies  Sacras , vel  Bgligiofas  in  divino  tultu  nullas  adbibent . SanSo- 
Tum  fefta  nulla  celebrant,  exceptis  Anglo-Calviniatàs  . Stata  jcìunia  apud 
altosuiilla  . Cenevenfes  aconomia  caujadicmjovispifculentumfecerc,  quia 
propter  viciuum  locum  Lemammm  pifeibus  àhundant  : diem  autemyeneris 
carnium  efui  deflinarunt propter  libertatem  ( inquiunt  ) confeientia  . ^pud 
^nglos  abflinentiaà  carnibus  diebus  yenerit,  & Qiiadrage fimali  tempefia- 
te,  (economia potiuscaufa,  quim  Bfligionis  obfervatur  , Laloro  fetta,  co- 
me tutte  le  altre  hidre^ll’nerefìa  , n divife  intaoci  fettarii,  quanti  per 
così  dire,  Calviniiti;  e noi  di  tutti  iàremo  quella  commemorazione,  che 
cicaderiopportunaalcorfodellamateria,  edd  tempo. 

Hor  dalla  enumerazione  de’ detti  Herctici  di  Calvino  ci  richiama  il 
s ew<  kf  corfo della HiRoria al profi^uimento de’ fatti,  e dc'variifucceRi,chcac- 
r‘"'-  conipagnaronolavitamiferabilediqueftofamofo,  & infamato  Hcrcfiar- 
rmmu^nuiS'.  ca . Pattitofì  dalla  Germania,  [ & j o ve  noi  lo  lafciamo  in  ifpelli  congreÀ  co’ 
conSót2*dt'cai-  Lnterani,  ripqrtofli Calvino  m Francia,  Se  annidoflì  in  un’horto  della 
vino  per  diflcBiù  Cittddì  PoìSìcts,  pcT  ditfondcr  quiudi  pel  Regno  la  fua  nuova  herefia 
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contro  la  Chiefa,  come  già  dall’ horto  dclParadifoTcrreftrepropagofli 
dal  Diavolo  nel  ^erehumano  la  prima,  e gran  ribellione  contro  Dio  . 

Qmvi  egli  con  alcuni  mal  perfuaiì  Lecterau  frequentando  difeoriì,  e dió>u- 
te  (opra  !>>gmi  di  Religione,  & inculcando  principalmente  il  fuo  nuovo 
(ìftemafopra  il  mifrerioaugufto  del  Sacramento,  e come  fpeflò  accade  , 
concorrendo  molti  alla  novità , in  quel  tempo  parricolaraienteincuile 
novità  erano  nonmendifleminate,  chegraditc,  tu  fridle,  come  fi^uì  , 
che  in  breve  quell*  horto  diveniflcfcuola,  idifcorriinTcgnamento,  udu- 
bii  perfuafìone , e finalmente  i concorrenti  fì  unifl'ero  infetta,  e fi  ritro- 
vafle  la  fetta  in  iftato  di  tentar  progreffì  con  la  per  verfione,  e con  la  pre- 
dicazione per  le  vicine  Provinae.  Onde  Calvino,  che  n’ era  il  direttore  , 
e’iciqio,  leciti  tré  d’ingegno,  Scarte  proporzionata  al  bifogno,  mandò  pr-mcr^j^eo^ri! 
nuovi Miflìonarii d’inferno,  Gio:  Vernovio  per  quel  contorno  di  Poi-  ginc  ilrl  nome  rt» 
(Siers,  Antonio  Duguio  perla  Provincia  di  Sains  , e di  Engolemme  , il 
quale,  mutato  il  nome  in  fìcurezza  della  perfona,  fé  chiamarli  il  [o]  ilf- 
collettorcy  eFilippo  VcronioMrl’ Aquitania,  c’ITolofanoj  e qucflian- 
cora cangiatoli  nome,  alTunlcqucllograditodagliHercticiAlbigenfi,  le 
Cui  reliquie  ancor  perduravano  in  quelle  Provinae,  di  Buon-Hnomo,  il  qua- 
le , p^che  prima  m quella  Millionc  haveva  letto  il  Jus  Civile  nell’  Accade- 
mia di  Poiétiers  in  un’  uditorio  ò fcuola,  che  dir  li  voglia,ch  iamau  da  que* 

Dottori , la  Mmifiraria , fri  quindi  fempr’  egli  da  Calvmo  nominato  U Mini- 
fìroy  c da  cllb,  come  diceli,  [ i ] li  Predicatori  Calvinilli,  Miniflri.  Q^dU jpe’l  i !4- 

popolo  prediicavano  cofe  maravigliofc  , cforpraidenti.  Per  cattivarli  fa-  Tioiói'tc  ji..Uc . 
ma  di  fani  Cattolici,  cominciavano  le  loro  prediche  con  qualche  rimpro- 
vero contro  Lutero,  di  cui  dicevano,  ch’eglihavelfcpiùtoftoincroltata, 
che  fanata  la  piaga  della  Reh'gione,  e fattala  da  mala  divenir  peggióre.  Ch’ 
elfì  volevano  ridurre  le  cofe  della  Fede  al  prillino  Rato  di  pura,  e fchictta 
credenza,intorbidata  fin’allora  dalla  di  verlità  delle  opinioni,  c dallainiqui- 
tà  degli  Fleretici;c  qui  divertivano  il  loro  principal  difeorfo  alSacramento, 
c dicevano,  [ c]  Cceium  Domini,  eiufque  ritus  àd  pr/Jiina  forma amuffìm  c 
exi^endos  e£e  t barbammeffe , &impiim,  Chrijhtm  è Calo  detrahert,  & 
ligJtum  quaft,  Cr  compeditum  per  Satramentum  boctradneere,  actandetu 
manducare  ; nec  tum  veram  Corporis  Cbriftì  manducationem  mert  fphrituaiem 
efle,  aut  per  fidem  fieri:  e richicfti  ephno,  come  facevali  dunque cotal 
manducazione  non  reale,  nè  fpirituais?  foggiiuigevano , come  nuovo, 
mà  impercettibile  arcano,  Ferum  Corpus,  & verum  Sangumem  in  Corna 
verè,  &realiter,  Cr  fubftatttialiter  adejfe , fed  tamen  figurate,  & S oc  ramen- 
taiiter , ita  ut  Corpus  Cbrifii  fempcr  maneat  in  Calo  : ejìeque  panem,  &-pinum 
arrham,  Crfigillum,  quo  omnia àChriflonobispromiifJdcot^rmentur.  Que- 
lle ree  mafrìme,  e’I  rumor  della  nuova  dottrina  acni  gradevole,  e a^i 
rinaefcevole , non  potevano  non  divulgarne  il  fuonoò  dell’ applaulb,  ò 
della  contradrzione:  onde  Calvino,  di  cui  già  correva  la  voce  di  primo  Ritiro  di  CAlvìrn 
motore  di  quella  infrtuframachina,  timorofo,  ch’ella  nonfiroverfdallè 
repentinamente fopra  fe,  con  auveduto  configlio,nafcondendofi  piu  tofio,  di*7"o*’ó  ‘‘“.'"iù 
che  fuggendo,  ricovroili  nel  Regno  diNavàrra  fatto  il  patrocinio  della 
Regina  Margarita,  Sorella  del  Re  Francefeo  di  Francia,  e Moglie  del  Rè 
Fienrico  Haibrct  di  Navarca . donna  inclinata  alle  novità,  amante  de’  nova- 
tori  , e tintadi  già , come  diccvalì , di  pece  Fleretica  Luterana . Mà  breve 
fttcolàilfuofoggiorno,  coflcctto  a ripalVar  di  n uovo  nella  Germania  dal 
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timore  delle  Leggi  > e de’  caftighi , che  potentemente  fulmiiUTa.  il  Rè 
trancefeo  contro  gli  Hccchci  dèi  hió  Regno . 
rui‘'iiei*RrFr™nI  Kcgoav»  il  Re  Francclca  in  Francia  non  nxn’  invitto  dì  cuore  contro  i 
cci'cò'^d)  Francia  ncmici  del  Rcgno , che  gencrofo  di  animo  conno  cpieidellaReligione 
Hrcan'ohM*'°  L:attolica  ; ondehavevane ricevati tingrammeKÌ,elodidal[<*]Pontctì- 
a ci,m,°.va.iu.  ce  Clemente  Seteimo , che  riconofcevalo  in  que’calaaiitoficsinpiperr 
unico  foflcokor  nclMondoddlaRcligicmcdiChrifto.  tgli  bavevapoe’ 
b’-K^jn.  <ocit  aa.  anzi  [ h ] ptìma  fatto  frullare  > e mercare  in  froaccGio:  Clerico  Scardature 
Sfnd.M.  ijinain  Meaux , perche  hebbe  ardimento  da  chiamare  il  Papa-kiifit/wi- 
Jio  ; c pofeia  eziacidio  h arevaio  fatto  bruciar  vivo  > perche  bavera  di  notte 
tempo  calpeflate , & abbattute  alcune  Sacre  hni^ini  in  un’  Oratorio  ridia 
c rw  s » ■ perlaqualcofaegbfùcotanto  [cj cncomiatoda  Theodo- 

u,nilu‘.  roBcra  ,chxa  picnalaocca  chiamollo,  Trimum Inftauratorem  Ecdcfu  Me- 
tenj^i,eMnUmqta  & Melda^it  : e in  Parigi  haveva  il  meddìmo  Rè  facce  rin- 
fcrrare  in  Reuquiarii  di  axgento  le  celle  diducllatuediGiesùCbrillo,  e 
dellaKladre  di  Dio,làcrilcgamentc  tagliate  daaknih  Hcrctici,  e lafciatc 
moazrin  mezzo  altafirada  in  improperio  dehe  ligurewr  del  figurato:  perlo- 
ehe  ricevè  nuovi  rnggraaiamenci,  & applaufi  dal  medelìmo  Pontefice,  che 
d siti  •.!».!.  ^ nuovo  rcfcriUègli , e per  la  penaefleguita  f d]  nd  Clerico , e per  l’ honore 

ricuperato  [ e ] alle  Sacre  hmgini , e pe’l  ado , e moderni  Canoni  formati 
[f]  Tuoi  Padri  Parigini  in  ùn  Sinodo  Provinciale  ^Parigi  contro  Lute- 
119.  vut  cncii  ro  infollcnimcntOjC  pregio  della  Religione  Romana;  onde  meritò  i coni- 
li.'^; munì  cncomii,  c la  fàma  « tcnacilTuzio  della  Fede  Cattolica>c  di  vigilanti!^ 

ijig.  fimo  contro  chiunque  ofallè  di  aprir  boccapttimpugnarlanelluoRca- 
mc;eperchc  di  hrefeo  in  fua  aliena  da  Parigi  li  ituoviCalvinillihave- 

vano  Iparlì  per  quella  cittì,  c fin’ aftifli  al  Regio  Palazzo  alcuni  infami  Li- 
belltconcro  1 Augoftiffima  Éuchariflia , cgl’incontancnte  da  Bloys  ripor- 
tolli  in  Parigi, e quinricon  folcnnc pompa  ordinata  unamaeltofaprocelito- 
ne  dalTcmpio  diS.  Germano  fin’a  quello  della Beatilfima  Vergine,  eflb 
ilellòcoDla  Regia  Conforte  v'intervcnnecon  torcia  accefa^e  capolicoper- 
ro,portandoGio;  Bdlay  Vefeovo  di  Parigi  ilSantifiimo  Saaamenco  Cotto 
il  Baldacchino  foffenuco  dal  Delfino,  dal  Duca  di  Orleans,  eda  quello  di 
KngoliemmefuoiFigli  ,edal  Daca  di  Vandome  primo  Principe  del  Regio 
bSfinj  i„  ck  P®*  perorò  così  vivamente  contro  1 Sacramentarti , che  giu- 

rò, [h]  Sum  quoque brachinmexcifurum,  fteaMfteinfe3umfciretyasqiée 
id  ipfum  mprofrns  liberospruflofunttn . Nd  raedìelìmo  giorno  tré  rei  dell’ 
accennato  delitto  egli  condannò  alfuococonterribilefupplido,  in  cui 
e"\ino  aàmaebmamMitgati , & mfublimeeLui,  deinde  mfubfeSitmi^ntm 
demittebantur , rterumque  furfum  fubiati,  & demUJi,  tandem  camipeere- 
jiini  addente , tuflammampraa^ttesruebimt.  O^medclìiito  pronto  ze- 
lo és  facra  vendetta  malmeno  il  Re  F'rancefco  quanti  Heretici  rinvenne  nel 
X4erindo4ano,  reliquie mfdici degli Albigenll,  diflruggcndone  leTerrc, 
e mandandone  a Tacco  ali  harcri,  nfoluco  di  non  più  udirne  la  fama,  non 
che  di  vederne  gli  eccelli . 

Non  piacendo  qnefba  lezzionc  a Calvino  ,C(Mi  au  veduto  coollglio  medi- 
‘ ' ì?ùb5k«iorif  rò,  & itwraprcfe  la  feconda  fuga  «la  Frauda , e ricovrolli  di  [ / ] nuovo  Irà  il 
dtii- H«ciie  (’i  nidodcgliHcretidinBafilca,  doveterminò,  ed’ondcpublicòlafual^/- 
k*ul»3.'«.i535  licione  prima  in  lingna  Francefe,  c poiFranccfo-Latina,  mutata  fpdlc 
««».  6.  volte,  variata , c , come  dice  l’ Fiillorko,  [ 1^] prò  ammi  levitate , & doy^ma- 
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tMmltKertàuiine  nnfeSdm , defeSam , & refe£lam  ; dedicando  con  iAii- 
penda  andarla  quciìofuo  libtoHercticale  al  maggiore  ininntco.  che  ftii 
Kè  havcficalloralaHcrciia,  cioè  alRèFranccico  diFtancia  » forfè  per 
adefear’  alla  fuafeta  li  Ftancefi  focto  la  dedicazione  .precedo , & aura  del 
loro  Rè  c ben’epli  iìgnificò.quanto  maledetto , e fan^inario  doveflèriu- 
feir  quel  libro  aliaFrància,  pr^ggendogli  per  emblemma  ana  fpeida  di 
fuoco, conil mottOfltlonvenimmercpacemt/ideladium.  Publicataqac- 
ila  iftauzionc  ò più  toRo  dcftruzionc  dclpopolo  tk  Dio,  egli  portofli  pri- 
ma in  Italia,  d’onde  predo  ancora  parciilì , q^ualilbrprefodagl’Inquiiito- 
ri  Cattolici;  epoiaGmeTra,  Città  che  deOaCravadi  accogliere  un  tanto 
Hofoite,  pcrcnedigiàpcryerckapriinadallafua dottrina,  «bc  dalla  fiia 
perfona-  Condofiacolachc  im’anno  avanti  ilfuoarrivohavcvacolàdif- 
fem  inaula  HenefiaCalviniana,  e SaCTamentatiaGtrcHcltiio  FarcUo,  deno- 
minato il  Ferreo  dal  fuo  vchemente,  e fecreo  modo  m altercare,  [4]  adeout, 
dice  il  citalo  Annalida,/»d/7p«t4rwn/é«r,  ^Srfnodicatumihus detonare,  & 
fulminare  videreatr . Queltì  Heredeo  prima Siamofàteno,  e poi  Calvinifta , 
profugo  dalla  Francia  pcrfoIpczionediHerelia,  publicom  apertamente 
in  Ginevra;  e poco  apprczzatorc  della  perdita  delia  fua  anima,  fe  con  la 
fua  anima  non  bavelle  ancora  condotto  al  precipizio  tmaintiera  popola- 
zione, cougiungeodo  li  luoi  icntinaenti,  e le  fatiche  con  quelle  ai  Pietro 
Virerò  fimilc  a fe  nella  intèzioncprcdpitau  di  far  male,comindò  con  tale 
ardore  d’ Inferno  la  fua  prcdicazioacin  quella  Città,c  in  tal’  abominazione 
quivi  pofeil  Pontefice  Romano,  e la  Rebgione  fin’  allora  OTofeflku, che  in 
un  tratto  fi  rivolfe  il  popolo  con  fubicanea  ribellione  verfo  Dio , e verfo  il 
fuo  Principe  ( qualunque  egli  fi  fofl'e,ò  il  proprio  Vefeovo,  ò il  Duca  di  Sa- 
voja,  del  clic  non  è nollra  cura  indagarne  il  vero  ) e feaedato  dalla  Chiefa  , 
c dalla  Città  il  Vefeovo  Pietro  de  Raima,  c tutto  il  Clero,  fi  proclamò  uni- 
tamente da  uxà,vivala^ltgioneriformata,  yi>alanuopa  libertà  dclL'Evan- 
. getto -,  e diroccate  Imagini,  calpeftariSacrmcnti , e medi  foflbpra  luo- 
ghi facri,  e Clauftri  Rclimofi,  con  inopinata  mutazione  viddefi  in  un’ 
Sìante  mutata  quellaChiela  in  una  Babilonia  di  errori,  c di  fette.  IlMa- 
gifirato  in  memoria  di  una  tanto  a loro  fcftofatrafmigrazionc,  fecenefu- 
bito  alzare  quefhi  ifcrizione  fopra  la  gran  porta  dd  Pretorio , dinountc 
il  loro  vituperio  più  collo,  cheT  trionfò . iimm  amo  Dammi  1 5 j 5 . profliga- 
ta  J[omani  ^ntichrìfli  tyrannide , ^rogatifque  ejut  fnperftutoHibus,  Sacro- 
fannia  Chrifii  I{eligio  bU  in  fuam  pxritatem , Ecclefia  in  meliorem  ordtnem fm- 
gulart  Deibcnejictorepoftta , &fonulpul(is , fHgatiftjuehofitbnt , urbsip/ain 
juam  liberi atem,  nonfmeinftguimtracitlo,  reftitutafuerit,  Senatus  , Topii- 
litfifue Geneyenfu mmtmcmumboc , perpetua  memoria  taufa,  fieri,  atque 
hocloco  erigi  curayit , ^uo  fuam  ervaDeumgratitadinemadpoflerottefiatam 
faceret.  Ainico[i»]  Petiino,  che  aìiaenipietd  contro  la  Religione  Chriftia- 
na  volle  a^iunwre  rimproperio,e  fece  cra^rtaredalfuri&>ndo  popolo 
la  pietra  fàcra  dall' Aitar  Maggiore  dcUa  Chiefii  Cathedrale  al  luogo  defli- 
nato  fiior  della  porta  della  Città  al  fupplido  de’  rei , (ù  indi  à poco  rompo 
fopra  di  dfa  fatto  decapicareda  Calvino  ineddìmo , che  por  privau  ven- 
detta vdlctorfi  d’avanci  qud  fuo  emulo,  fiotto  il  pubiko  pretcRo  di  ha- 
vcr’egli  machinato  tradimento  contro  i i^nctfi  rifugiaci  in  Ginevra . 

Hor  dunque  pervennevi  { c ] Calvino,  ricevutò  a braeda  aperte  da 
4j  id  popolo , che , qual  nuovo  Lcgislatocc  divino , inaltoHo  incontanente 
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al  pollo  di  Predicatore  > e quindi  di  Maeflro  di  Theolom , nel  cui  uHì ciò 
cglicompofeunCatechifmoaccommodato  al  genio  de*  Ginevrini , bre- 
V c in  parole , mi  gravido  di  fenfo , qual’egli  poi  in  altro  tempo  diilefe  più 
didùlamentcin  queftioni , erifpofte , come  prefentemente  fi  lege  ne’  Tomi 
delle  Tue  Opere . £ fù  tal’ opera  cotanto  grata  a quel  popolo,  che  tutti 
N’obilti,  e Senato,  huomini , e donne  con  publica  (unzione  di  faiba 
prefente,  c di  tclUmoniiallifienti  ne  giurarono  [4]  la  olfervanza  illibata 
fin' alla  mòrte , Minonfùdurcvolclapplaufo  Alloro  nuovo  Maefiro  , 
che  incolpato  di  mal  fentire  fopra  il  Mifierio  della  Triniti , fù  infieme  coi 
Parelio  [ t ] fcacciato  con  l’ efilio  da  Ginevra , ufdtone  con  altrettanto  vi- 
tuperio, con  quanta  gloria  tré  anni  prima  vi  era  entrato . Mutò  allora 
Calvino  luogo , mi  non  animo,  & efule  prima  dalla  Francia»  e poi  da 
Ginevra,  porteffi  in  Argentina,  ove  accolto  cortefemente  daGiorStur- 
mio  Jurifconfulto,  e Senatore  di  quella  Citti,  e fatta  lega  con  Martin 
Bucero,  dicuibentolloparlerafll,  feguitò  a fpacciare  le  lue  maifime  an- 
cora (fi  quella  gente,  pervertita  da  Bucero , prima  che  da  lui,  nel  Zuvin- 
glianilino.  Calvino  accommodando  la  Tua  dottrina  al  tempo,  predicava 
conunmillotale,  che  nè  il  Calvinìfmo  ollèndeiièiZuvingliani,  nèilZu- 
vinglianilfno  i Cilvinilli:  onde  nella  concorrenza  delle  opinioni  convenen- 
do più  volentieri  li  feguaci,  colitantineconcorfero,  che  fu  d’uvopoal 
Magillrato  di  aprire  in  quella  Citti  un  tempio  feparato  pergliHerctici , 
Se  un’  uditorio , e fcuola  appollatamente  per  efii , di  cui  Calvino  fù  dichia- 
rato il  Prete,  l’Ardprete,  & il  Maeftro.  Mi  egli  invaghifil  più  di  una  fua  pe- 
corella, e difcepola,  che  della  fua  nuova  canea,  e Cathedra:  conciofiacola- 
che  nel  concorfo  numerofo  delle  genti  circonvicine,  concorfavi  ancora 
IdcletaBuria,  donna  Vedova  dinonsòqual  Anabattifia,  innamorolTene 
Calvino,e  prefcla  in  Moglie, fono  lo  fpeaofo  pretcllo  di  follcvarfi  alquan- 
to dal  tedio  del  fuo  efilio  ; da  efià  Calvino  non  nebbe  alcun  figlio , mi  con 
rafiìilenza,  c divertimento  di  efi'a , egli  divulgò  la  fua  iilituzione  molto  più 
pppiofa  in  errori , che  la  prima , li  commentarti  fopra  l’ Epillola  ad  R$ma- 
nos,  e nell’anno  [ c ] fequente  in  lingua  Francefe  il  libretto  de  Cerna  Domini  > 
traslatato  polaa  in  Idioma  Latino  dal  Galafio.  Anhclava  intanto  Calvino 
allafuaprimarelìdenzadiGinevra,  e procacciandone  con  ogni  mezzo  il 
ritorno,  finalmente  [d]  l’ottenne.riccvuto  di  nuovo  in  quella  Cittd  con di- 
inollrazioni  vive  di  gradimento  da  quel  popolo , che  dichiaratoli  va^ , e 
pago  della  fua  fola  dottrina,  non  folamente  l’ ammclfe  agli  efercizii  di  pri- 
ma, mà  al  giuramento , che  rinnovò , aggiunfe  il  Senato  la  legge , che  d do- 
Urina  C alvini  amplius  divedere,  nec  Minljìrìt,  nec  Civibus  liceret . Ónde  a lui 
convenne  diftendere  più  copiofo  Cat^ifmo  a quella  fua  amata  Sin^o- 
ga,eformollo,  non  ^variante  dal  primo, conformolepiùintelligibili,  e 
chiave  tanto  in  lingua  Francefe  , quanto  in  Latina,  del  quale  fecero  poi 
immenfaeflimazioneli  Ginevrini,  ccommunementc  tutti  li  Calvinillij  li 
quali,  acciòch’cglifolTeintefo  in  tutte  le  lingue,  in  tutte  le  lin^elotraf- 
latarono,  Tedclca,Inglefe  ,Scozzcfe,FiammenM  ,Spagnuola,  Hebtaica , 
e Greca,alHn'che  ognipalato  nmanelicinfetto  m quel  veleno.  Nel  fine  leg- 
gonfi  aggiunte  alcune  nuove  preci , e una  nuova  (ormola  fopra  l’ ammini- 
llraz.onc de’ Sacramenti.  Maincontanentevenendoconpofitivo[e]  de- 
creto efecrato , e prohibito  quello  pefiifero  libro  dalla  vigilante  Accade- 
mia di  Parigi,  Calvino  contro  ella  fenile  un  pctulantilfimo  tratuto,int«(>- 
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ÌAta  ^ntidotum , ripienódidictcrii,  e facezie  cotanto  vili,  mà  pungenti, 
che  il  minore  lieta,  il  chiamar  que’ forti  foftenitori  Thcologi  della  Cat- 
tolica Religione,  etuttiinfiemeein,  eSorbona,  cMaellri,Grege»fpor- 
cornm.  Nel  fedente  [<»1  anno  egli  mandò  alla  luce  l’altro  libro  Z)e/cw- 
fiofanx,  dr  ortbodoxa  dotìrinte , defervitute,  &ltberananebHmaniarbitrii 
contro  li  fei  di  Alberto  PighioCampfcnfe  prò  liberi  arbitrUdefenfìone,  1’ 
altro  diretto  ai  Comafchi  de  modo  exercencLe  difcipliiue  infratres , alciuù 
Scholiou  fopra  la  lettera  objurgatoria  fcritta  dz  Paolo  Terzo  (ch’egli 
cliiama  non  Famefutm , mi  Frette ftum  ) a Carlo  Quinto  fopra  l' Interim  da 
lui  publicato , il  volume  de  neceffitate  reformanda  Ecclefta,  la  illruzzione 
adverfuterroretcommimis  fe£i^.Anabaj)tiliarHm,  e,  adverfur  fanattcam  , 
dr/uriofamfeSamLibertinorum,  qHÌfefpirmales>ocant,  & altri  molti  in 
di  verfe  congiunture,  e tempi,  de’ quali  nel  progreflb  della  noftra  H^o- 
ria  fommariamente  anderemo  teflcndo  il  deteftaibile  Catalogo  . 

Nè  quelle  fue  Opere,  e ferirti  furono  folamcnteperniciolì  allora  alla 
Città  dì  Ginevra,  m cui  egli  dimorava,  & al  contorno  de’ Suizzcri,  &ai 
confini  della  Germania,  che  fentirono  pili  d’appredòl’halito di  quello 
nuovo  veleno  ; mà  diflbndendofcne  la  continone  per  il  prolfimo  Regno 
delia  Francia , non  oRance  qualunque  opponuone  vi  &ceHb  il  Regio  , & 
Ecclcllallico  Tribunale,  fcrpendoilmale,  come  la  pelle,  da  uno  in  un’ 
altro , fc  ne  viddero  in  breve  infette  quelle  Chriftianillìmc  Provincie  in 
modotale,  cheperfanarle,  vi  volle  la  cura  di  più  di  un  Secolo , itefori 
dipiùdi  un  Regno,  gli  eferciti  di  più  Monarchi,  e tutte  quelle  lunghe 
guerre,  fpietatellragi,  e deplorabili  fucceflì,  che  nel  fuo  progreflb  ren- 
deranno horrido  il  racconto  di  quella  Hilloria . Mà  mentre  m Francia  foc- 
to  un  Rè  Religiofo , e Cattolico  nafeofamente , e come  vergognofo  di- 
latavali  il  Calvinifmo , nella  Inghilterra  fotto  un  reggimento  Heretico  , 
e un  Rè  ioibellc  di  nove  anni  egli  entrò  prima  vittoriofo,  che  combatten- 
te, e prima,  per  così  dire.  Gigante,  che  nato. 

Morto  Henrico  Vili.  [1>]  lùgri^to  Rè  in  Inghilterra  Eduardo  VI. 
fanciullo  di  nove  anni.  Figlio  di  Giana  Seimera  terza  Moglie  di  Henrico 
Vili,  che  nel  parto  hfciò  la  vita  ; [ c ] commeflb  perciò  dai  Padre  alla  cu- 
ra di  fedici  Tutori,  (oprai quali,  non  menchcfoprailRè,prefancautOr 
rità  Eduardo  Seimero  Zio  Materno  del  piccolo  Regnante , ridulic  lui , ef- 
fi , c’I  Regno  tutto  in  una  Sinagoga  di  Heretici,  anzi  d’ Atheifti . Hor  que- 
lli fattoli  da  fe  grande  anche  ncititolo,  fé  chiamarli  Protenore  del  Regno, 
e della  Inghilterra , c come  ch’egli  era  di  Religione  tutto  Zuvingliano,  pe- 
nò poco  ad  imbevcrarneilRè,  che  già  crali  coronato  capo  della  Chie- 
faAnglicana,  ja Corte,  che “iàritrovavafi indebolita^ huominiCano- 
lici  e zelanti,  i grandi,  gli  laenziati,  e’I popolo,  che  ne  venivano  dai 
tempidiHcnrico  Vili,  tutti fcialacquatinc  collumi,  fpaventati da’  Car- 
nctici,c  diflbnanti  nelle  maliime.  Al  Seimero  fi  aggiunfe  l’empia  sfacciatag- 
gine di  T ommafo  Cramnero  intrufo  Arcivefeo vo  di  Conturbery , nato  m 
mal  punto  per  rellerminio  della  Inghilterra,  che  promofl'e,  e poi  fentenziò 
fopra  la  invalidità  pretefa  del  Matrimonio  del  morto  Rè , e che  allora  di 
vita  laidillima,  c publicamente  (vergognata,  rubator  di  (emine , Arcivefeo- 
vo  ammogliato,  profeflàva  apertamente  il  Lutcranilinoìnlieme,  c’ICal- 
vinifmo,  e degno  perciò  di  morire  arfo  vivo  cento  vòlte,  comepurfecc 
una  volta,  regnante,  dopo  Eduardo,  Maria.  Hor  quelli  due  capi  uno 
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nel  temporale , l’altro  nello  fpiriuialc  deiringhiltcrra , ne  riduUero  in  bre- 
viirimotempoilcorpoadunihtosìlagriinevolediR^ionei  che  della 
Cattolica  non  fe  ne  vidde  più  alcun  veftigio,  per  coi  oudia  gran  Chiefa 
Inglefcdirlìpotefle.  ella  è odia.  Mi  nulla  parve  ad  cui  harerhitco  , fe 
non  auvelenavano  le  fonti,  d’onde  la  gioventù  di  quel  Regno  beveva , cioè 
fe  non  promovevano  macRri  Heretia  ui  quelle  celebri  Accademie , d’ on- 
de apprendevanfì  gli  Rudii,  e leprime  provate  maflìmedeUafode.  E gli 
venne  fotto  trovarne  tali , di  cui  peggio  non  poteva  fornirli  la  ftdla  feno- 
la  dell’  Inferno , cioè  tré  Frati  prima  ApoRan  da’  loro  ClauRri,  e poi  dal* 
la  Religione  Cattolica  . Martin  Bucero  Tedefoo  Pfeudo-D^emeano  . 
PietroFirmillo  ò Vermilio  detto  il  Martire  Fiorentino  Pfoudo-Canonico 
Regolare  dell’Ordine  di  S.AgoRino,  e Bernardino  Okino  Senefe  Pfeudo 
Francdcaiio  Cappuccino,  che  fecero  tanto  male  in  Inghilterra,  quanto 
havrebbon  potuto  fare  ttè  gran  Diavoli  in  tutto  il  Mondo . 

Martin  [a]  Bucero dopporApoRalìacongiunto in làcrileghe,  Se  in- 
ccRuofe  nozze  con  una  Monaca  Elifabetta  , dalla  qual’  (gU  hebbe 
tredid  figli,  fii  nel  ruolo  de’  MiniRriCalviniRiin  Argentina,  efpdTcTol- 
te  mediatore  di  concordia  fri  i2luvingliaai,  Calvinilti,  è Luterani  indi- 
▼erfiCongrdn  tenuti  fopral’aRare  delle  loro  nuove  Religioni.  Con  prc- 
tcRo  di  riformazione  egli  deformò,  epervenì , come  fì  dirà,  l’Arcive- 
feovo  Hermanno  di  Colonia , erutta  qudla  inflgne  Chiefa  de^a  Germa- 
nia , d’onde  [ h ] pafsò  con  Paolo  Fagio  f il  quale  appena  giuntomori;)  In 
liigh  ilterra , chiamato  coli  dal  Protettore  del  Regno  alla  Catedra  di  Can- 
tabrigia con groin  [c}  RipendiidiCanonican,Prebendc,  dcHonorarii; 
mi  non  ancor  paRàti  tre  anni,  quivi  egli  ancora  [d  ] morì , e non  paR'ati  al-' 
tri  cinque  dalla  fua  morte,  furono  ^ fèpolcro  [e]  eRratte  le  Rie  oflà,e  per 
ordine  della  Cattolica  Regina  Mariaarfe,  e bruciate , e non  feorR  ancori 
altri  cinque  anni  dall’abbrugiaincnto  di  elle,  di  nuovo  diflcppellitehono- 
revolmcntc  le  ceneri , f/’Jò  permeilo  dire,  la  terra,  ovepofaronolefue 
ceneri,  per  commandamento  di  Ehlabetta,  che  riportò  nell’ Inghilterra 
r Herefìa . Navigarono  coli  con  lui  le  Rie  Herefie , tri  lequali  la  maRìma 
iicralaSacramentariaconfuraconlaLuterana  , e Calviniila,  facendone 
di  tutte  e tré  un  miRo  non  men  confufo , che  horribilc.  ^li  con  ig  ] Lute- 
ro aRérmava , non  rimanet  nel  Sacramento  la  realtà  del  Cotpo  di  ChriRo 
fuor  deir  ufo  di  ellb  < mi  contro  Ditcro , e contro  i Cattolici  foRcneva, 
hccvcrR  da’peccatori  nell’ateo  della  Communione , non  il  Corpo , e San- 
gue di  ChriRo,  ini  il  vero,  e puro  pane,  e vino.  ConZuvinghopoiaf- 
fcrivaricevcrfi  da’ Fedeli  il  Corpo  di  ChriRo,  non  realmente,  mi  fola  Fi- 
di icontemplattime-,  efpiegavain  modo  qucRa  contemplazione  di  fede,  che 
fiiulmente  egli  c^eva  nell’afFerzione  hgurativadc’ CalviniRi;.  onde  un 
moderno  Autore  [ h]  di  lui  hebbe  a direj  Calìrfniaiiksnagii , quàm  Lu- 
theranusfuit Buccrus inhac coatroverfu-,  unde& maxima  lUtnecejJitkdacutn 
C ahino  mtercejju , ut  mutuò  ipforum  Epijlol*  oflendunt . Oltre  all’errore  Sa- 
cramentario , di  altre  molte  HcreRe  c^i  era  infetto , e noi  dai  eh  hii  peRi- 
feri  libri  nc  rapportiamo  annotatamente  le  feguenn . 

Baj)tifmum[i\  Infantibux  tieceìiariimcfleHecejJitate  miniflerii, &)uffu  Dei, 
no»  jalutis  ; ferpariquepojfe  virtute  Cbrijlt , etiam  qui  non  baptrgantur . 

/rem,  [;^]  QuodCanonici Libri docent foli abunderenatot , qua  fiat  filmi 
neccBaria , 
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{^òd  nulla  cfl  in  terni  Ecclefia,  qua  non  erret , tamia  Fide,  quàminmj- 
ribùs . 

Quàd  ita  gratis  ìt^Uftcamur  ÀDeo , ut  ante  iuftificationem  resrerapeccatum 
fit,iramque  Dei  in  noi  provocet , quicqutd  boni  opcrisfaceroideamur  ; jufii- 
ficati  autem  bona  opera  futmus  necejjariò . 

Effe  [a]  quofdjmhommesfuàDommofaSosadconjugium,  ut  Dei  decre- 
to repugnet , qui  ili is  connubio  interdicat  ulta  de  caufa . 

Con)ugtbusfHa  culpa  repudiati!,  vellegitimodivortiofiparatis  , autàcon- 
fortereliSis,  virititen,  quorumuxoret iumorboimmeatcabiles mcideruat , 
&i  cantra,  permittendMmefiealterumconjugium, 

Quamvis  { i ] ufttram  non  effe  peccatum , ttec  aduerfari  praceptis  Dei  , 
quoytsmado accipert aliquidultrapecuniafortem  , ^uam  quii  alteri  tradidc- 
ritutcndam.  Cosi  egli- 

Mi  fii  nell’  Inghilterra  in  maggior  clfa'maEÌone  di  empietà  Pietro  Vermi- 
liO)  ò le  tic  riguardi  la  fcclctatezza  dell’ Hercfia,  oladiUòIutczzadcIIavi- 
ta.  ijfuaicdnnoiie  riconobbe,  [c]  il  principio  dalla  lezione  de’ libri  di 
F.raTmo,  diZuvtnglio,  c di  Calvino,  e’ifuo  progrcll'o  dalla  fcuola  del 
Vvaldes,  di  cui  Tinfclicc  fù  difcepolo.  Nella  invafionc  diefopportò  1' 
Italia  dagli  Hcretid  Luterani fotto  Borbone , ritroravali  di  già  o infetto, 
òdifpoll'iirimo  alla  infezione  il  Regno  di  Napoli,  quando  colà  giunfe  Gio: 
Vvaldes  nobile  Spagnuolo , che  havendo  [ d ] accompagnato  Carlo  V. 
a Roma,  quindi  léce  fua  partenza , c poi  fua  dim  ora  in  Nàpoli  in  fon  ver- 
iìone  mi/crabilc  di  quel  popolo.  Conciofiacolach’  [e]  egli  profonda^ 
mente  Hcretico  Luterano,  mà  altrettanto  bello  di  afpctto,  grato  di  ma- 
niere , e ciò  che  rende  più  attrattiva  la  bdlerza , fornico  di  vaga  eriulizio- 
ne  di  lingue,  pronto  di rifpolìe,  e lludiofo  della  Sacra  Scrittura , annida- 
toli hi  quella  Metropoli,  nebbe  uditori  in  copia,  c fcguaci  in  fede  , fri 
quali  per  primi  fi  annumera  Pietro  Vermiglio  Canonie  > Regolare,  e Aba- 
te allora  eli  S.  Pietro  d’ Ara,  Bernardino  Okino  Senefe  , Predicatore  Ca- 
puccino,  e Marc’ Antonio  Flaminio  d'imola  ('quefiiè  quegli,  che  pofln- 
li  poi  al  fervizio  dd  Card.  Poli , deninò  alquanto  la  lama  di  quel  degniili- 
mo  Ecclefiaftico.incolpatodaqualcnefcrittore,  òdiprotczzionc,  ò di 
commercio  conHeretid)  tutti  e tré  Icttctati  prindpalillìmicnellapro- 
fdiìone  delle  bogue,  c nello  Audio  delle  lettere  h umane:  il  Vvaldes  leggeva 
infuacafa  , comcinprivaxafcuola,rEpiAolediS.Paolo;  il  Flaminio  lidie 
alla  predicazione  della  vita&iritualcpe'J  territorio  diSdlà,  c diCalerca: 
Okino,  diaiihorhoraparlcraflì,  comindò  a vomitarle  fuebcftemmic 
nella  Chiefa  di  $.Cio:  Maggiore,  dove  predicò  \f\  una  intiera  Qu^dìina:& 
il  Vermilio  pofe  la  Catedra,  dov’eglinavevalaiua  Abadia,  convocando 
congreBì  fecretidi  huomÌDÌ,e  donne  pronte,c  difpofiead  efeguirne  gl'infc- 
gnamenagiià  acculato  al  Tribunale  mRoma,confoUedta  diga  egli  quindi 
parrilfi , e corrotta  la  Dttàdi  Lucca,dovein  pallàndo  continuò  l'Hcrctica 
predicazione , portofil  pròna  à Zurigo,e  poi  a Bafilca , e finalmente  ad  Ar- 
gentina , nelli  cui  Clauwi  fposò  il  fitcrìlego  una  Monaca  Caterina , che  in 
virtù  della  nuova  riforma  di  Lutero  havevaabbandonato  il  Monalfan'io,eli 
voti . Pcrloche  agitato  il  Vermilio  dalle  continue  fiighe  da  una  Città  in  un’ 
altra , hebbe  a cuore  il  memecatto  di  aimucarlì  con  la  predicazione  della 
fua  nuova  dottrina  il  martirio;ondc  feeen  chiamare  non  piu  Pietro  Vermi- 
bo,  mà  Pietro  Martire . Col  favor  di  Bucero  fù  anch’egli  invitato  in  Inghil- 
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terra, e quivi  inalzato  al  rublime  poAo,e  Cathedra  di  Onbnio.  I Calvinifti , 
ad  eccettuazione  di  Calvino , lo  vantano  per  il  primo  huomo  della  Iota, 
letta:  e forfè  ragionevolmente  ; poiché  fe  Olivino  adcrmava  il  Sacramento 
figura,  e fegnodel  Corpo  di  Chrifto,  Pietro  Martire  dille  l’iftdlb , e molto 
di  più,  cioè  quel  che  dille  Brenzio,  c gli  Ubiquidi , dalla  cui  Hercfìa  inetta- 
mente egli  ■ arguiva  la  impodìbiliti  della  elidenza  del  Corpo  di  Giesù 
Chndo  in  tanti  difparati  luoghi  del  Mondo.  Mi  fu  anch'egli  dalla^Cattoli- 

* ca  Regina  Maria  indi  a pochi  anni  [4  ] fcacciato  dalla  Inghilterra,  ftrafei- 
Dando  doppo  nuovi,  e vari!  pellegrinaggi  la  fiiamifcrabik  vita  hor'in  Ger- 

b mania,ed'norainFrancia,lìntantochcimpenitentelafciolla{A]  inZuri- 

go  con  morte  proporzionata,  econfacevolea  un  precipitato  Hcrcfiatca. 
qliiiit?,  & A quelli  due  inioui  Cathedranti  d’ Inghilterra  fi  aggiunfe  Bernardina 

Hercfle . ’ Okino  Scncfc , non  cniamato  coli  dal  Protettore , ina  accorfo  di  Aia  vo- 

glia ad  accrcfcet  numero  di  Hereticì  in  quel  fiunofo  th  eatro  di  errori  ; on- 
de auvenne,  che  non  inalzato  a pollo  alcuno,  fpacdafl'e  le  fueherctiche 
mercanzie  ne’  circoli  in  piena  terra , non  cornei  primi  due  con  più  maefli 
dalle  Cathedre,  quafi  d’in  fui  Banco  . Fù  egli  non  Illitutorc  dei  Sacro 
c «.  Órdine  de’ Capuccini , come  in  odio  della  Religione  [c  ] blaterofii  da’ 

malevoli;  mi  convittore  in  ellk  lo fpazio  di  otto  anni , c Rettore cziaii- 
diodiefla,  inqualiti  di  Generale  . Keligiofifiìmo  prima  di  coilumi  , 
c zelantiflìmo  della  fede,  fù,  come  Pietro  Martire,pervertito  in  Napoli  dal 
Luterano  Gio:  V valdes , e talmente  trafportato  dall’  impeto  Infernale  del* 
d Thmf,  cc/Iki  nuova  apprefa  dottrina  al  di  là  di  opni  eccefib,  che  Tommafo  Collo  [ di 
if  h-fhm.iii.  4 rende  eccitatore  l’Okino  di  tutti  que  tumulti , cheagitarono  in  quella  et* 
la  Città  di  Napoli , e corromperono  la  pura  fede  di  quei  devoti  Cittadini , 
Egli  da’Pulpiti  cominciò  prima  a fpargere  lentimcnti  contrarii  al  Purgato- 
rio, alle  Indulgenze,  aligiuno,  e ciò  che  recò  maggior  commozione  a’ 
Cattolici,  contro  Jr  predeftinazionc,  proferendo  interrogativamente  mici 
«j  mf/r  paflò,  cheS.  Agolunohavevaferitto,  e proferito  negativamente  » [^j 

* D$mh,\  Qui  crea-»  it  te  fine  te , nonfalvabit  te  fine  tei  Perloche  citato  a Roma  dal 

' Pontefice  Paolo  a dir  fue  ragioni  fopra  i fentimenti  di  Aia  fede , ^li  a per- 
cmttMc.  Aiafiouc,  & in  compagnia  dell’  accennato  [ f]  Martire  Aio  amicimmo,fug- 
Mn.  1541,  giiiene  dalla  Italia  con  una  donna,  che  giunto  in  Ginevra,  egli  prefe  in  Mo- 

glie, dando  con  q ucAo  fatto  publica  tcflimqnianza  della  fede  abbracciata 
de’ Luterani.  Da  quel  ricettacolo  di  Hereticì,  come  da  Acuto  afilo  d’ ini- 
quità,eglitrafmefie  al  Pontefice  una  lettera  cotanto  mordace,  beflemmia- 
tricc , c maledica  contro  il  Vicario  di  Chrifio , che  meraviglia  poi  non  fu  , 
ch’egli  così  facilmente  paflillè  a dir  quel  male  di  Chri  Ao , cnc  qui  appreflò 
foggiùgcremo.Pcrloche  cotanto  altamente  fi  commoflè  a fdegno  1’  animo 
di'Paolo , che  giudicando  con  lui  prevarica  tutta  la  Religione  de’Capuc- 

* cini,diccfi,[^]AeinConcifioro  proponeflca’CardinalilaeAinzionedicflà 
MI prefervazìonc della Chiefa,  Uxcenim,  eglidiflc,  efibitmaux,  aedivi- 
tiDiProvidemixlex , utabfcindantur,  qui uot conturbanti  &cumtotumI{ei- 
fublicx corpus periclitatur , fatiusefi,  tnembrum  unumperire,  quàmtotum 
corpus  tn  dijcrimen  adduci . T^e/citis , inqutt  ^pofiolus  , quia  tnoditum  fer- 
nieiitum  tot  am  tnafiam  corrumpiti  Capuccinorum  Orda  tantx  apudhommes 
Chrijlianos  exiftimationis  efl,  ut  cunliorum  animos  facilè  adfeipfumpprtra-^ 
hat;  quòdfi  is  crroresproveritate , & prò  fide  hxrefes  diffemmanerit , tnaxi- 
tnètimi  ndum  efi,  ne  totus  Ecdcfiuv  ager  malo  boc  Tj^aniorum fietninf  ita  imbua- 
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Utr,  tnpoflmodum  trhicum  refpuat.  Così  il  Pontefice;  e coi  Pontefice  di 
già  concorreva  il  numero  maggiore  de*  Cardinali , quando  furfe  fra  effi  il 
Cardinal  Antonio  Sanleverino  , e al  Papa  , & agli  affilienti  cosi  parlo, 

dubtitm  ejl,  Smtliljime  "Poter  , f'ojque  Turpurati  Tatres,  quin  Ec-  Elogio,  e iiude 
cleft/e  periculo,  cum  de  eo  agitur,  niaturè,  oc  opportmèprofpiciendumfit;  aé' c»pAk*uÌÌ! 
nec  non :^i\ania , qua  quamprmum  erompere  cemiiur,  de  Ecclefia  agro,  fummo 
Jiudio,  acdiligentiaevellenda,  netriticum  occupct.  udtverò  id  quoque  ma- 
gr.operè  curandum  efl , ne  dum'^^i^^ania  fludemus  e-pellcre,  ftmul  &trtticum 
tndicemus.  Toris  enm  pericuU  efl , fi  Dominicus  ager,  dum:^i^oniacarct, 
etiam  trnico  vacci . Capucciaorum  R^ltgto  hatìenus  in  Ecclefia  Dei , velut  tri- 
ticum , ,Apoftolicavita  fpLendore,  acpradarifiìmir  virtutum  excmplts  pullu- 
lavit,  quibus  admirabiles  propemodum , atque  uberei  in  eafrudusprotulit-, 
vidimus  omnes , Orlatati  fumus.  T^lum  quoque  ex  ea  per  tot  armorumeur- 
ricula,  quibus  in  Domini  agro  frutUficavit,  hfii^niorumlemen,  aut  harefum 
fufpicio  orto  efi , donec  ad  of^inum  ventum  efl  , qui  haud  fecùs , quàm  die 
intmicus  homo, fitperfeminavifi^gania  in  vtedio  tritici,  &abiit,  &adh,erc- 
ticos  fugit.  Jam  vero  cum  de  eradicandis  \iganiit , & Ecclefia  agro  ab  illim 
hareficxpurgando  agitur,  fi  Capuccmorum  Hpligionem  extirpandam , ac  de- 
Undam cenfemus , profetò  maximè  verendum  efl,  ne  cumea  ftmul eradicC- 
mui  & triticum , maximamque  boni  jaSiiram  ex  boni  feminis  profcriptione 
Dominicus  ager  patiatur.  7{rque  enim  dutnmodo  Capuccmorum  I\eligio  malo 
hoc  httrefumfemiiie , auttota,  aut  majori  ex  parte  corrupta  non  fit,  lex  lil- 
là, aut ratio,  aut aquitas fuadet , ut  tota,  ac mtegranoftro  confilio intereat  •, 
ne iis pamm aqua  à nobis  punitio  irrogetur,  quibut  cum  nibil  deliSi  fit.  Ut 
quoque  divina , atque  humana  jura  à poma  vacandum  efie  decernunt , Qua- 
namveròhuìut  Sonda  Sedie,  quam fummo fapientia,  & aquitas  decct , aut 
prudentia  , aut  jiiflitia  apud  hominct  effe  cenferetur  , fi  infontes  viros  , ac 
milliut  fibi  fcelcris  confeiot,  non  citatos,  non  convidos  , iiiaiiditos  denique 
rnuldaret?  ^ non  graviut  mde  in  Ecclefia  fcandalum  oriretur , fi  illoriim 
aliqiii  hac  fententia  obriiti , vel  vi  oporeffi  in  Chrifliano  Orbe  voces  extolle- 
rent  contro  noti  Illud  quidem  mihi  haud  facilè  perfuadeo , totum  Capucci- 
norumgregem,  aut  rnajori  ex  parte  harefum  tabe  contaminatum  effe,  cum  in  ' 

co  tot  fondi  viri  virtutibus  ftoreant , quot  certè  luci  ulla  harejum  veiieno 
fuononattigit . yerumtameu  fimeutinhacre  fenfus  expetkur , hacmea  fen- 
tentiaefl,  Beatiffime  Poter , ut  & Ecclefia  periculo , drUeligionis  incolumi- 
tati,  quoad fieri poterit,  communi  confilio,  ac  prudentia  confulatur . Ecclc- 
fia  quidem  optimi',  atque  opportuni  confultum  erit,  fante  omma  diligentif- 
fima  de  Indignile  di fqiiifitionesfiant,  quidineacorruptim,  quid  languìdum  , 
quidve  fanumin  fidejit.  i>uodfialiquidin  ea  outridum  fefeobtulcrii,  ferro  , 
ac  Igne  aut  abfcindatiir , aut  aduratur  ; fi  languìdum  , ac  faucium  fuerit, 
curetiir;  rcliquaverò , qua  in  Bgligioncfana funt , & Ecclefia  utilia,  bujus 
^Apoflolica  Sedis  munus , ac  ofitcìum  efl,  ut  integra  fcrventur,  fei'vata-jue 
l'uà  benignitate,  ac  providentia  foyeantur,  ne  iltam  Dei  fententia  feriatper 
otvatis'dicentis,  Quodinfirmumtuit,  nonconfolidallis,  quodigrotum, 
nonfanaftis,  quod confraftum eli,  nonaliigallis,  &quod  abjcdtumcll, 
non  reduxillis . Uocpado,  Ecclefia commodq,  atque utilitatt,  &hujus, 

S.  Sedis  exiflmiationi  abtmdè  prof pedument,  ac  Pontifici  fapientia,  & con- 
fitiiim,  vèliiti  à divini  Spiritili  luce  perfedum  commendabitur.  CosiilCar- 
iiinalSanfevcriiio,  che  con  lotti  ragioni  tV4l le  il  Pontefice,  & il  facro  Sc- 
roto IF.  nato 
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nato nelfuo parere.  OndeinefecuzionedicflocotnmandòPaoIoal  Cardi- 
nal Protettore  dcU’Ordine  de’Cappucini , che  convocati  li  Superiori  in  Ro- 
ma, e fatto  dame  della  loro  vita , coQumi , c ferimenti , rifènife  egli  poi 
allaSedeApoilolica,  in  quale  Rato  di  fede  eglino  fì  rhro  vallerò  . £ liì  di 
gloria  ai  Cappucciniqiiefta  inopinata  venazione,  elTendo  cola  che  nel  male 
di  uno  rinvenendofi  il  buono  di  tutti,  con  grande  ufura  di  auvantaggio  il 
Papa  non  folamente  [ a ] eonfermonne  l’Ordine , ma  arricchillo  eziandio  di 
riguardevolinìmiprivilcgii . La  maledica  Apologia  deU’Okinofù  alIora.di- 
battuta,  edottamente  rihutatacon  elegante,  eparenetica  lettera  dal  Car- 
dinal Ciò:  Pietro  Caraffa , che  co’l  nome  di  Paolo  Quarto  afeefe  al  Pon- 
tificato, ed  ella  trovali  inferitada  Ciò:  Battifla  Vefeovo  della  Cetra  nella 
Hifloria  de*  Religiofi  Theatini . Mi  Dio  prefe  giuilo  caftigo  dell’Okino  an- 
che.in quella  viu,  TOi'che  fperandoegli  con  la  maledicenza [contro  il  Pon- 
dficc  Romano  farli  fcala  in  Ginevra  di  riputazione,  e di  pollo,  incontrò 
pili  rollo  l’odio  di  Calvino , e de’  Ginevrini , che  notando  in  lui  maledicen- 
za  fiiperiorc  alla  humana , non  poterono  di  buon’occhio  mirare  chi  di  mal’ 
occhio  rimirava  l’augullo  Millerio  della  SantilTima  Triniti.  Poiché  egli  ad- 
detto alla  Scuola  di  Michel  Serverò,  di  cui  farallì  proporzionata«ncnzione 
nelfcgucnce  Pontilìcaco,  ineflò  talmente  gli  errori  di  Calvino  con  i Trini- 
tarii , e gli  Arriani , che  per  quello  folo  titolo  abbominato  dagl’illelfi  Here- 
tici,  panini,  com’efule,  da  Ginevra,  &inisfogodi  palllonccompofeil 
Dialogo  cantra  SeRam  Terrenorum  Deorum,  cioè  contro  li  così  da  elfo 
chiamati  con  ironica  baldanza  MinillriGinevrini.  Herctico  dunque,  mal- 
dicente degli  Heretici  egualmente,  c de' Cattolici,  pallando  con  ilfuovi» 
tupcrio  in&lTo  da  Girti  in  Citti , e poco  fermatoli  in  Zurigo , e meno  in 
Bafilca,  trovò  finalmente,  comelidifl'e,  rìcovro.  Se  aura  da  ciarlatano 


«n.l54}>t  &yiàt 
Me.tatihtum  ìh 
CtntnTÌì$  pdr,  t. 

€ Btis  in  Icn:h$u 

tH  Pitf  Mdrt)74  . 

J ì$4J.cred- 

t ti’Htx  . 
t iSSì’ 

fnr  , 

Perversione  mi» 
Kt4^jÌc  della  II) 
g^ilterra  in  « j^i.i 
tolti-  di  hert  Ila , 


Trinitaria  perla  P< 

fuori pcftilcntiflìmi  libri,  ripieni  di. abominevoli  Atheifmi,  ne’ quali  egli 
difendeva  lecita  la  Poligamia,  e illecita  la  venerazione  alle  Saae  Scrittu- 
re, l’adorazione  della  Diviniti  di  Giesù  Chrillo,  e della  SS.  Trinità,  e 
di  tutta  finalmente  la  Divinità  di  Dio;  onde  il  maligno  divenne  nontanto 
non  Cattolico,  quanto  non  ragionevole  , come  càmollrollo  il  Cardinal 
Stanislao  Hofiofempre  pronto  di  penna  controle  penne  d^li  Hcrctici.fcri- 
vendo  contro  l'Okino  il  Aio  nobile  Trattato  de  adorando  Trinitatu  judiciot 
,&ccnfura.  In  queAofuo  indegno  impiego  colpilloin  Polonia  la  morte, 
nel  qual  atto,  fecondo  il  fentimcnto  [ è ] di  alcuni,  colpillo  ancor  Dio  con 
un  tiro  potente  della  fua  mifericordia,  che  fcopertofegli  qual’clTo  era,  e non 
qual’egli  Io  fìngeva , lo  riduflè  in  iAato  di  penitenza  nella  communione 
Cattolica , abiurando  gli  errori , cTHerefia:  pcrloche  l’empio  Beza  prefe 
mottivo  di  calunniarlo , e dire , [ c ] Ipfum , cioè  l’Okino , mfinefe  oflendiJSc 
iniquum  Hypocruam . 

QueAi  tré  Satelliti  d’inferno.  Bucero,  il  Martire,  c l’Okino  , ne’fci 
annuii  Eduardo  Sello  [d]  che  imbelle  aflunfc  il  Regno  di  nove  anni , ela- 
fciollo  con  [e]  la  morte  in  età  poco  men  che  puerile  difedici,  fotto  un 
prorctroresfacci..tamente  Herctico  Zuvingliano,  & un’Arcivefcovo  Can- 
tiianenfc  apertamente  AthciAa , il  quale  per  nulla  credere , tutto  credeva , 
c tutte  le  Sette  hcrctiche  coltivava  , e proteggeva,  quali  fcandali,  qual 
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pervcrfioncfc^ffc  di  que’popoU,  c di  Quelle  famofe  Accademie,  una 
voltaTemmimfapienza  , farapiùi^eilacdurlo,  che’l riterirlo : iièpuò 
fìngerli  Babilooiacon  tancaconfuflonc  di  lingue , e contrarierà  di  fentenze  > 
ch’ella  non  foffe  a molti  doppi  maggbrc  nelllnghilterra . Poiché  Hènrico , 
benché  violatore  delle  Chiele,  e carnefice  de’ luoi  conrradittori;  nulladi- 
meno , come  dice  il  Sandero , [ <»  ] Sacramenta  fepttm  inhònore  femper  ha-  • /<»•  »■  *•' 

buìt,  e,  Harcfet penè omnet , prateriHam,  qua  Hgmani  ‘PmitificisTnma-  ’ 

tum,  & Mom^icasI{gligiones  oppugnabat,  cohibuity&repràfjit.  Mà,  efl'o 
morto,  'hlovus EAo^rdi Trote Uor , tir ccetusei  adhareni , exijlimavit  non 
fatisejfe,  populum  Dei  d communione , dr  obedientia  Ecclefia , acTonuficis 
Egmani  , ftcut  Henricus  , diftrahere  , nifi  exemplo  'etiam  Jeroboam’  novos 
Deor,  idejl  alios  colendi , &orandirttus,  aliam credendi  kgem,  Sacerdotes 
denique  alios  conflìtueret , qui  extra  ordmem , & morem  Bfimanum  creati , 
diligentiffimè  providerent , ne  unquam  pofleà  ad  ^pofìoUca  Sedis  obedien- 
tiam  redirent.  Hoc  ergo  cottilo  prmitm  , per  univerfum  \/tHglia  Bfnum 
vento!  cohibuit  , neflarentfuper  terram  , mdiSo  vidèlicet  Epifeopis , Ò'Ta- 
ftoribus  Ecclefiarum  omnium  filentio  ; utcàmnemoefjet , qui  parvulitpeten- 
tibut  panem  frangeret , deinc^sLutheranorum,  & Zuving/ianórttm , quibut' 
folis  concionari  permifium  ejt  , mortifera  venena  tantò  avidiùt  à famelicit 
populis  haunremur. , Cositi  Sa.ndcTo , chepoco  di  fopra  rapporta  unalette- 
ra  Papaledi  Eduardo  Sefto  ^l’AVdvefcovo  Cantuarienfe  in  qtiefto’deplora- 
rabilé  tenore  : Eduardus  De t grafia  ^nglU , Francia , & Hibemia  l{ex , fu- 
premum  in  tetris  Ecclefta  Anglicana,  & Hibernica,  tamin  caufisfpiritali- 
bus , quàm  temporatibus  Caput , Bfperendo  Thoma  Cantuarienft  ^rchie- 
pifeopo  , falutem  . iluandoquidem  omnis  juris  dieendi  autboritas  , atquc 
etiam  jurifdiSto  omnimoda,  tam  illa,  qua  Ecclejiaflica  dicitur,  quàm  fx- 

culariSf.à  Hegia  potè  [late  velut  à fupremo  capite  manat, ^dordi- 

nanium  igitur  quofeunque  intra  Diacefim  tuam  Cantuarienfem  ,<&  adomnes 
etiam  facros  , & Tresbyteratus  oriines  promovendum  , per  prxfentes  ad' 
noflrum  beneplacitum  duratura!  , tibi  damus  poteflatem.  Così  di  Eduardo 
il  Sandero , chefìcguc , • F.odem  tempore  expublicis  pulpiti!  aperuit  impurum 
0!  Hugo  quidem  Latmerus,  quem  Henricus prius  propter  fujpicionem  bare- 
feo! , & comefiam  caruem  in  feria  fexta  Septimana  fanSa  , de  Figormenfi 
Epifcopatudeiurbarat:  homofpiritu,  & fermane  plani  Lueianico,  irnijocis,- 
falwus,  ac  lingua  petulantia  ( quaomnts  illius  tempora  feSarios  facili fu- 
perabat)  vulgiis  imperitim  multùm  demeiuaverat , ac  ita  fafeinaverat , ut 
pafjim  eum  pfimum  ^nglorum  ^poflolumvocaveriut;  tanquam  isprimusin 
Tatriafua,.no,i.AugujliiMs  à beato  Gregorio  mifius,  verum  Euangelium  an- 
nunciafiet.  ^dvolarunt  quoque  ex  Germania,  & Helvetia  variisiocis  qui 
fugerxnt,  velocilfimè  , vel  Lutberanam  vel  Zjtinglianam  tn  T^hgione  doóli 
fetrentiam , Milo  Coverdallus  Bibliorum  Sacrorum  torruptor  infiguis , Joan- 
nesHopperus,  acaliifceleratiffmiMpoflataperamlti.  Qjtibus  omnibus , Mr- 
chiepilcopus , & TroteSor  Hegio  nomine,  concionandi,  idefi,  quidvit  gar- 
riendt  copiamfeccrunf,  ipfjrmnque  nomullis , tum  colera  beneficia,  oc  di- 
gnitates  Ecclefujìicas , tu  a etiam  Epifeopatus  donarunt.  Nè  quindi-  fperar 
altro potevali , che  ciò , chcauvennejilchctu,  [ A]  caricar  molte  bare  di  (,/**,*, v,*». 
quanti  vi  capivano  dentro , volumi  di  Pier  Lombardo,  di  S.Tommafo,- 
ede’loro  medclimi  connazionali  Scoto,  A’ Okamo,  e di  altri  Dottori  dcl- 
laScholallicaTheologia,  e recata  ogni  bara  in  collo  a quattro  giovenaftri. 
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Scolari,  veftitifconciamcntealutto,  cridicolofamciitc  piangendo,  cfaS 
fileggiando  a berte,  portarli  a fotterrarc  fri  le  loro  medefimc  ceneri , con- 
legnati prima  al  fuoco , e poi  al  vento  : Hoc  appellantes  funtit , feu  ex  equias 
Scoti, CT  Scotiflarum.  QpaliparolcdelSandero  ponderando  il  VVadingo, 
1 Vv4i.i.  In  40.  foggiunge.  [a]  Ita  in  omnes  Scbolafiicoc  qujfi  in  unum-  Scotum , & ita  in- 
unum  Scotum , quafì  in  omnes  debaccharentur , infaniunt.  Tlus  omnibus  Sco- 
msinvifus,  quemprx  omnibus  volunt  fepuitum:  onde  auvenne,  ch’eglino 
odiarono  ,e  difprcgiarono  non  folamcntc  gli  Autori  Cattolici,  e gli  fcritti , 
mi  ingenerale  l’ifteifavoce  di  Cattolico;  iìcché  auvcncndofi  in  alcun  di 
bS4n.iirM4  ióii.  confacrilega[f»  Jperverfioncforridendofalutavanloco’lnomediC**- 
colyco . Alti  detti  andaron  si  congiunti  li  fatti , che  incontanente  feguì  l'abo- 
lizione di  tuttele  Imagini,  eil  riporre  in  luogo  delle  principali  Croci,  le 
infegne,  c’InomediHenrico  Ottavo,  l’abrogazione  del  Sacrificio , ildi- 
llruggimento  di  molti  Altari , di  cui  in  Inghilterra  rillcflò  S.  Gio.  [c]  Chty- 
fni/oDen, . foftoino  haveva  fatta  degna  commemorazione,  onde  comprovili  l'antichi- 

d itod,  ite.eit.  l’elìlio  de’  Cattolici,fri  quali  degnamente  fi  [di  annoverano  Anto- 

nio Bonvifi  di  Lucca,  c’I  Carina!  Reginaldo  Polo  Inglcie;  il  primo  gii  una 
volta  confidente,  eamicodi  Tommafo  Moro,  ed  fiora  dall’Inghilterra  , 


ove  da  lungo  tempo  egli  faceva  fuo  foggiorno , ridottoli  in  Calcs,  publico , 
c nobile  albergatore  di  quanti  Inveii  Cattolici  rilugiavanliin  quella  Cit- 
cù,  ov’egliconChriftianagcncrontàapriil  fuo  Palazzo  al  ricevimento , c 
c SnnJirm  it,d.  foftcntamcnto  di  elfi  ; il  fecondo  chiamato  con  ragione  dal  Sandero,  [e] 
4/Inglixfpes , ó" Eccleftx magnum-decus  , ornamentum,  & lumen-, 
c finalmente  ciò  che  indivilibilmentelicguc  la  fouverlione  della  fede,  fon/- 
verlione  di  Regno ,-  prigionie  di  Nobili , carnificine  de’  grandi , patiboli  al- 
zati, horrori,  & errori  di  Chiefe,  e di  Stato,  fpargimentodi  fanguc,  e 
defolazionc  del  Principato . Il  che  faraflì  palcfe  nd  racconto , che  foggiuiir 
f i-ed!  il  Pene,  j,  gcrcmo ,.  de’  [/]  fiituri  fuccelfi- 

i4MU,ni.  ,,«.4.  Sconvolte  dunque  la  Chiefa,  di  Mondo  da  Lutero  nella  Germanu , 
da  Zuvinglio  nella Helvezia,  da  Calyino  nella  Francia,  c unicamente  da 
tutti  queiu  Herelìarchi  nella  Inghilterra,  gemeva  Roma  alla  lacrimevole 
villa  di  così  generai  rivoluzione,  che  in  poco  più  di  venticinque  anni  di 
corfo  non  nconofeeva  piu  ddfo  il  Chriltianefimo  prcfentc  d;*J  pallate . 
^XoìprtnlMT  Quando  opportunamente  Dio  co’l  Concilio  di  Trento  quali  fanò  la  gran 
c tUuiuitineT"’ piaga , rinferrando  le  Porte  deU’Infcmo  , che  fpalancatc  minacciavano  1’ 
cllcrminio  alla  Cattolica  Religione.  Come  , c quando  ciò  fcguifl’e , da  piti 
alti  principii  convicn  ripeterne  compcndiofamentc  ilracconto.Sin  da’pr  imi 
moti  della  Herefia  Luterana  con  voci  difperacc  efclamarono  gli  Heretici 
Ejfor  maialone , e Concilio.  Leone  Dccimo,&  Hadriano  Sedo  fempre  olla- 
ron  > alla  richieda  con  forti  motivi,  che  la  Riforma  negli  Ecclefiallici, 
quando  pur’clla  folfe  neceflaria  , potea  crtèttuarlì  fenza  tanto  gran  moto  di 
tutti  li  Vefcovi  del  Mondo,  e che  impugnandoli  dagli  Heretici  l’autorità 
de’ partati  Concilii,  invanoda  edife  ne  domandava  un  nuovo»  Clemente 
Settimo  pcrfillè  ne’  medelimi  fentimcnti , fin  tanto  clic  conobbe  la  iftanza 
non  men  provenir  dagli  Heretici,  che  da’ Cattolici,  iquali  pcrultimori- 
medio  di  tauri  mali,  altro  maggiormente  non  delìdcravano , cheil  Con- 
cilio: inàpurbench’cglicominciafl'c  ad  inclinare  allaconvocazione  di  dìo, 
nulladimcno  non  potè  mai  ridurla  ad  ertetto , troppo  altamente  perfuafo  ^ 
che  gl’incontri  fa  rebbonomaLigcvoli  a fuperarfi , e quelli  fi  erano  le  conti- 
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nne,  e crudeli  guèrre  fri  Carlo  Qmnco,  e iIRèFrancefco  Primo  <u  Fran- 
cia) la  cui  pace  egli  richiedeva)  e giuilamente  riputava  neceflariaper  la 
unione  do*  corpi,  e degli  animi  di  tante  difparate  nazioni,  quante  iogUo- 
no  concorrere  nella  umverfal  Congrega  dei  Concilii  : oltre  a quefta  ragione 
non  appariva  inferiore  l’altra,  fondata  ne’ foneiHpreiàgn  di  Clemente,  d 
quale  non  mai  giudicò  opportuno  ^ bene  del  ChrilUaneumo  il  Concilio  in 
quella  contingenza  di  Hereiìe,  e di  Herrad,  che  defìderavano  maggior- 
mente il  benefido  del  tempo  , che  le  rifoluzioni  de’  Padri  ; effondo  die 
quello  giovava  aU’affodamento  del  loro  panito  , quefte  non  gli  nocevwo  , 
cUèndo  ralino  gii  rifoluti  di  non  riceverle . Tali  erano  li  fenamend  di  Q(cy 
mente,  ilquale  per  lungo  tempo  dichiaroffi  diacconfendrviperrok)  mie 
di  fodisfare  al  delìderìo  commune , e non  perchè  egli  ne  prefa^e  ò cotti* 
moda,  òfeuttuora  la  efecuzione:  ein'quefterueirrefoluzioni  e^  morì, 
fottopodo  alla  cenfura  di  chi  poi  diffe , haver  in  lui  l’aborrimento  Mia 
volonci  tratto  il  giudizio  a condannar  come  nodvo  dò , che  univerfajl- 
mente  era  forpirato  come  giovevole,  e come  poi  l’effetto  comprovò,  fa- 
lutevoliffimo  . Paolo  Terzo,  che  fucceffe  a Clemente,  fujperòl’una,  el’al- 
tradifliailtidelfuo  Predeceflòre,  cfìn  dalprindpio  della  fua  afTunzioae 
al  Pontificato  dimoftrofli  fempte  rifoluco  ad  intimarlo^udicando  meglio, 
c chele  diificulti  fi  difcuoprilferonelfetto,  e non  nelranrivedimento  di 
eflè,  e che  il  principio  felice  dovefle  regolarne  il  fine,  e non  li  prefagii 
fventuradddlcfito  ritardarne  l’auviamenco . A quelle  confiderazioni  da- 
vano gran  forza  li  fuccefii  dolorofi  della  Inghilterra,  la  nuova  Herefia  di 
Calvino,  la  dilatazione  rpaventofa  per  tutto  il  Settentrione  delle  vecchie 
diLutero,ediZuvinglio,  lifpeffi,  e Tempre  infruttuofi , anzi  perla  Reli- 
gione Cattolica  calamitofi  Congrefii  fedeli  Heredd,  &iCattolid  della 
Germania,  horain  Francfort,  [ d j bora  in  [ b ] H^enau , bora,  e replicata-  « 
mentein  [c]  Spira,  eli  continui  facrii^hi  Libri,  cheuTcivan  fuori  ddla^;^,*^  ^ 
penna  di  Lutero,  bora  adverfusTault tetti  Epiflolam  ad  Cafarem  , bora  ’ 

deVrmcipalibHS  orticulisfideicoatraTi^am,  hocide-pera,  & ^ffeS'JucaìidlL«CTo^ 
f$a,deTribHtSymb<ìlit,c,Tarvacoi^effio,  bellemmie  tutte  da  lui  vomitate 
nell’anno  fd]  appunto  precedente  alla  convocazione  del  Condlio;  onde  j 
pareva,  che  a quella  inferocita  beflia  doveffero  dare  il  grido  tutte  le  vod 
unite  del  Chiiflìanelimo . A tanta  difpofìzione  di  cofe  non  tardò  più  Paolo 
nfolveme la  convocazione,  f e]  fìcchènèfùreplicatalaBollanellaSolen-  ^ 
nid  del  Principe  d^li  Apofloli,  la  cui  maggioranza  era  contrariata  da’ 

Luterani,  ed  intimato  il  COndh'o  per  la  feguente  fella  di  tutti  li  Santi,  nel^*’^*-)<- 
cui  giorno,  e Tempio  venticinque  anni  prima  era  nata  la  Herefìadi  Lutero, 
per  eflinziooe della (juale  fi  congregava  allora  quella facra adunanza.  Mi 
per  vani  accidenti  di  nuovo  forpefane  la  efecuzione,  finalmente  lì  compiac- 

2ue  il  Cielo  di  farne  aprire  la  prima  SefSonenel  Dedmoterzo  giorno  di 
eccmbre  dell’anno  iJ4j. 

Giace  Trento  Citti  forte,  e riguardevole  prefTo  le  rive  dd  Fiume  Tremo, eiuiae- 
Ad^  fìtuata  ne’ confini  del  Tirolofeà  la  Germania,  e l’Italia,  Coitale 
del  Territorio  Tridentino,  di  cui  il  Velcovo  di  Trento,  ch’è  Principe 
dell’Imperio,  è ancora  Signor  temporale  di  eflb  Toltola  protezione  delT 
Imperadore,  Conce  Sovrano  del  Titolo . Reggeva  allora  quella  ChieTa 
il  Cardinal  Chntioforo  Madrucci,  nativo  di  quella  medelìma  Citti,  £c- 
dclìallico  femofo  per  ardue  Legazioni  felicemente  terminate , commenda- 
Tomo  ly.  Ff  j bile 
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bile  per  Chrifliana  prudenza»  e che  ricevè,  e diede  gran  maefti  al  Concilio  » 
acuì  elfo  intervenne  con  gli  altri  Padri  nella  Chiefa  Cathedrale  di  quella 
a In  difcript.  ku  Città . Fù ella  prima  detta  [a]  Cermmorum  fetitina , Italorum  “però  refu- 
» qtt^do  quid  infortunii  illit  occumt  : mà  alloca  potè  dirli  refugio 
«/rima  ‘^i  tutto  il  Chnllandimo , che  in  ella  fi  adunò,  per  fornirfi  di  armi  prò- 

r,/c:  n tntnrr.  p^^zionate  al  CTan  bifogno  di  tanti  Hcrefiarchi,  cheloinvefiirono,  e di 
tante  nuove  dottrine,  che  lo  dilacerarono.  Urtde,  fiq>ue  l'allegato  Te- 
fto  , Cipitas  ijla  , & opulenta  , & tiara  effeSa  eft  propter  Concilium  ; c 
«nxat  inSo  lù  qucllo  Conciliocotantopiù  r^atdcvole  degli  altri  generali  trafeorfi, 
ilei  Concilio  di  quanto  più  numerofeiurono  le  materie,  che  in  elio  lì  difcullcro,  e che 
con  nuovo  efempio  protraflero  il  tempo  della  fua  datazione  fin’a  più  di  tré 
[ ò ] Jufiri , e mezzo , ne’  quali  incdlantemcnte furono  dilcuflè  le  più  alte 
Quefiioni  della  Fede  Cattolica  da’ Legati  ^ cinque  Pontefici,  da  trecen- 
to Prelati,  cioè  nove  Cardinali,  tré  Patriarchidi  Gierulalem,  di  Vene- 
zia, cdiAquilcja  , trentatrè  Arcivefeovi,  ducentotrentafette  Vefeovi , 
otto  Abbati,  & altrettanti  Generali  di  Religioni,  con  rafilftenza  riguar- 
devole degli  Ambafeìadoti  di  tutti  li  Principi  del  Chrifiianclimo . GÌiHc- 
retici,  benché  anch'eiiì  invitati  fecondo  l’antico  collumc  della  Chiefa  , 
^ non  vi  comparvero , ò rifoluti  di  non  obedire  ai  preveduti  Dected , ò per- 

lùafi  di  non  potere  oliare  alle  Cattoliche  r^ipiù  ; ad  eccettuazione  cii  al- 
cuni pochi  trafmcllì  à compiacimento  di  Celare  dall’Elettor  di  Brande- 
burgh,  dal  Duca  di  VVittemberga,  e dalla  Città  di  A^endna,  cheviman- 
dò Giovanni  Sleidano  celebre,  mi  heretico  Hiftorìco,  ì quali  trattato- 
noconqualchcVefcovodel  Concilio,  [cj  mànonmai  colConcilio.  Vi 
concorfero  bensì  datutte  Icpard  del  Mondo  huomini  inligni  in  erudizio- 
ne, efapienza,  mandatociafcimocolàdaiRè,  dallcUnivcrfici,edaiPa- 
d i'.*m  rWrt  pi  fin’al  numero  di  tentoquarantafette,  [dj  coni  cui prcviiefamidibatte- 
« min-  ronfi  prima  in  private  Congregazioni  li  grandi  articoli , che  fi  dovevano  poi 
jn.ani-  proporre  al  Concilio, come  appunto  operofli  nell'ultimo 

precedente  ^Fiorenza.  Si  ellefero  ordinatamente  le  materie  fotto  diverfi 
Pontefici  in  vcnddnque  Sdlioni , molte  delle  quali  portarono  feco  annelH 
riguardevolifiimi  Canoni,  e quali  a ciafeuna  Seffione  feguirono  iDecred 
della  Riforma,  fopra  la  quale,  come  di  foggetto  non  appartenente  al  noftro 
afiùnto  dell’Hcrclic,  rimetteremo  il  Lettore  alle  notizie,  che  di  dia  por*, 
gono  altriScrittori. 

tfgiti  Pontific  i Deputò  dunque  fuoi  Legati  il  Pontefice  a Trento  li  Cardinali  Gio: 
Mariadel  Monte,  Marcello  Cervini,  e Rinaldo  Polo,  il  primo,  &il 
fecondo  Ecclefiallici  di  tanto  merito,  che  morto  Paolo  III. l’un  doppol’ 
altro  fu  inalzato  al  Pontificato,  & il  terzo  tanto  più  meritevole  di  elfi , quan- 
. snnin’iii  lit.t.  chericufollo  [e]  offcnogli  concordemente  da’ Cardinali.  Eglino  dun. 
rfrfcfci/.  que  pervenuti  in  Trento  apnrono  maellofamente  il  Concilio  nel  decimo 

terzo  [/]  giorno  di  Dcccmbre , e pallate  le  prime  tre  Seflioni  ne’ folidpre- 
t ^r,n.\uf  amboli,  mentre  preparavanfi  li  Padri  alla  quarta,  fopraggiunfe  in  Trento 
l’auvifo  della  morte  di  Luterò,  che  fù  nel  hlondopiu  ftrepitoia  per  fama, 

' — che  riguardevole  per  confi  guenza:  conciofiacofache  l’iiKcndio  da  lui  fu- 

feitato  non  riavendo  più  bifogno  delfuo  fiato,  egli  nc  rimirava  come  da 
alta  torreleruine,  neghittolo  fpjcttatore  di  quelle  defolatrici  fiamme,  per 
cui  di  già  ardeva  irr^arabilmente  il  Chriftìanelinio . Al  primo  fuono  del- 
la intimazione  feguita  del  Concilio,  raccontali,  ch’egli  rivolto  al  Nunzio 
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Pontificio  in  Germania , ch'era  Pietro  Paolo  Vergerio  ( qucirinféllcc  Vc- 
fcovodi  Capo  [ 4 j d'Ifìtia,  Ecclcfìaftico  allora  in  qualche  efti.nazioiic;  mi  u'cl. 

che  dal  commerao  con  gli  Heretici  infètto  come  . iall’halito  degli  anpefta-  a/  ircnrr'it', 

ti,  bruttamente  apoflatò  dalla  Religione  Cattolica,  e mirato  nella  Hd- 
-vezia  a far  numero  con  gli  Heretici,  quiirdi  maiiuo  fuori  (come  [h]  li  di-  b vintiPtntifji 
ri)  libri  maledicentillimi  contro  la  Chiefa,  ccontro  i Papi^  dibattendoi 
^iedi,  e fremendo  co’ denti,  [e]  A’crrò,  al  Concilio,  evogiio  per-  c ctru.  ;»  «t?;/, 

•derlatefla,  fé  non  difendo  le  mie  opinioni  controtutto  il  Mondo,  iiuefto,  eh' 
efee dalla  mia  bocca,  non  efl  ira  mei , fed  ira  Dei.  Mi  il  miferabile  heb- 
be  a far  più  lungo  viagdo,  che  a Trento,  trovatoli  improvifamentc  fuor 
delMondo,  colto[d  J dallamortein  ctidifeirantatrèanninellafuaPatriaj*'r.ff*.« 
d’islebio  la  notte  freffa,  la  cui  precedente  fera  haveva  egli  pallata  in  folitc' 
facezie,  e lauta  cena,  [e]  Precederono  due  hore  avanti  La  fua  morte  acerbi  “ 
dolori,  che  {frappando  l’anima  da  quell’indegno  corpo,  gli  tirarono  fuon 
dalla  bocca  quelle  paroie,che  rivolto  a Giulio  Jona,  profèriin  teflimonian- 
za  di  ollinazione  fìn’airultimo  fiato  : Orate  oro  Domino  Deo  nojho  , & 
ejus  Euangeho , ut  et  bene  jneeedat,  quia  Concitium  Tridenti,  &abomma- 
bilisFapagravitereiadverfanturi  e cosi  detto  eglifpirò,  non  sòfe  più  em- 
pio nelle  befremmie,  ò ignorante  nel  proferirle,  dicendo  con  nuovo.  Se 
mfolrto  modo  di  parlare,  che  fi  pregaflèper  E>io,  Orate  prò  Domino  Deo 
aoftro.  Il  Tuo  cadavere  con  aflèttazione  di  pompa  ripqfro  in  cada  di  fragno 
fù  come  fopra  carro  di  trionfo  portato  dVVittemberga,  fcgiritatoda  Ca- 
terina fua  concubina  con  tré  fuoi  figli  Gio: , Martino , e Paolo , dentro 
un  cocchio,  c da  nobiltd  di  gente  a cavallo,  e da  turba  plebea  a piedi,  che 
ne  renderono  maefrofo  il  trafporto:  Filippo  Melanétone,  Gio;  Pomera- 
no,  Giufrojona,  checolloro  Maefrro  [/^  fi  facevano  dipingere  come  f ccUmt  nj.m, 
quattro  Eiiangclifti  della  nuova  Lese  foprail  frontifpizio  de’liSri,  eglino 
tutti  perorarono  in  lode  di  lui,  c'iPomeranopropofe  quello  Epitaho  da 
fcolpirfi  fopraildiluifepolcro: 

Teftiteramvivut,  morient  ero  morfina,  Tapa. 

Nel  rimanente  Lutero  potè  dirli  Herefiarca  fortunato  nella  fua  empict;l, 
perche  furfe , e ville  ò fenza  oppofizione  nel  principio  della  fua  Herefì  a , ò 
con  oppofizione  dagloriarfcnepiù  tofto,che  d’atterrirfenc,mentre  povero 
Frate  qual  era  hebbe  l’honore  di  contradire , di  cozzare,  e di  dilputare  con 
Cardinali , Principi,  e con  le  prime  Accademie  del  Mondo . Che  s’cglifoffe 
ilato  trattato  come  V Viccleff  efiliato  poco  meno  che  dal  Mondo , ò come 
l’Husabbrugiatovivo,  cenamentenèlTnfcrnofarebbecotantoripienodi 
anime  Luterane , nè  piangerebbe  la  Chiefa  Cattolica  con  oramai  due  Seco- 
li di  lacrime  la  miferabile" pcrverlionc  di  tanta  parte  di  Chrifrianefimo . Mi 
[g  ] oportet Harefes  ejie , e convicn più  tofro adorare,  che  indagare  gli  al- g 
ti  imperfcnitabJi  fecretidell’Altilfimo . 

Doppo  dunque  le  tré  accennate  Sefrìoni  fi  procedè  alla  [fc]  tiuarta,  h ,us. 
cheli  refrrinfe  nella  enumerazione  individuale  de’ Libri  Canonia,  [/]  ^1" 

• cunide’qualicranorigettatidaimodemi  Heretici,  enei  Decretoife'  Edi- 

tioiie,  (jr«/«/icror«mfr'6ro)w»,cfpreiramcnteficom3nda[/l!.l  c„cìi  t,u. 

i.t  petnlantia  ingenia,  ut  nemo  fua  prudentia  mnixus  , in  rebuf  fidei , & hm», 

morum  > ad  ailificationem  dottrina  Chrifliana  pertinentium  , Sacram  Sai- 

pturam  ad  fuos  fenfus  contorquens , cantra  eumfenfum,  quemteiiuit,  Ù"te- 

net  Sanila  Mater  Ecclefia,  cujus  efl  judicare  de  >cro  fenfu,  interpreta-  <iL'«tiS{fliooe.: 

t f tio'ic 
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tiene  Scripturarum  Sandetrum , aut  etiam  cantra  unanime»:  confenfum  Va- 
trum  y ipfam  Scripturam  Sacram  interprctan  audeat  ; cttdtu  fi  hHjuJtnodi  in- 
terpretationes  nullo  unquam  tempore  in  lucem  edeiidaforent.  Cosili  l^adri 
concroi  Luterani,  eCalvinifti,  che  non  aminetcevano  altra  r^oia  nella 
cfplicazionc  delle  Scritture,  che  qualunque  egli  liiofl'e,  il  proprio  fenti- 
mento. 

Conltituico  dunque  il  fondamento  della  Cattolica  credenza  con  la  enu- 
merazione, e Tufo  de’ Libri  Sacri,  fi  palsò  al  dibattimento  di  tré  alte  que- 
fboni , cioè  alli  Decreti  del  Peccato  Originale , della  GiulUfìcazione , e de’ 
sciBose  Quinu . Sacramenti , che  furono  quelle  macerie,  le  quali  occuparono  tutto  il  reflan- 
tedelPontihcacodiPaoloTerzo,  e le  applicazioni  allora  de’ Padri  in  que- 
llo Concilio . £ primieramente  [ <1 1 circa  il  primo  punto  del  peccato  Origi- 
a S4f.i.iì,vi.ìm.  naie,  eglinofolamente  intenti  areaderegli  errori,  e non  a decidere  le  opi- 
...  nioni,  nnvenendodifcordigliScholaflici  circa  la  ^finizione  della  quioìdi- 

ti,  enatucadiefTo,  proceikrono  alla  fpiegazione  ncceiraria  della  conca- 
gione daini  derivatane*  PofleridiAdamo  , delremcdio  di  un  canto  male, 
c della  efficacia  della  redenzione , principalmente  eglino  ponderando , clic 
ficcome  in  Adamo  la  colpa  della  pcrfbna  refe  rea  la  natura , così  ne*  difeen- 
dentilareitiikllanaturarende colpevole  la  perfona.  InquefU  fencimcnti 
flabilironfi  cinque  Canoni,  chefonola  bafe,  ove  fi  appoggia  tutta  la  ma- 
china della  Redenzione  contro  leniate  venti  da  Lutero,  daZuvinglio, 
k r«.  1.  Calvino  • [ 1 Decretoffi  feommunkato  chiunque  quello  fi  fòfTe , che 

uonconfefTi^e,  eoe  Adamo  havendo  nel  ParadifbtraTgredico  il  comanda- 
mentodi Dio,  perde  incontanente  la  fandti,  elagiufiizia,  nella  quale 
era  (lato  coflitaito,  e incorfe  per  tal  prevaricazione  nell’ira  divina,  nella 
morte,  e nella  cattiviti  del  Diavolo  : e tutto  Adamo  fecondo  l’anima , e 
tcm.*,  il  corpo  rimafe  mutato  in  peggio:  ch’egli  [c]  non  folnocque  afe,  nèfol 

pcr^teperk,  mipernoi,  epertuctiuffife^enti,  la  fatiti»  e laeiu- 
llizia:  né  trasMe  in  noi  le  pene  folamente  del  corpo,  mi  il  peccato,  ctt’é 
4c«.j,  lamortedell*aniim:che[a]queflopeccatopeEorigineéuno,etrasfufo  » 

non  per  imitazione,  mi  per  propagazione:  ed  édentroaooi,  proptiodi 
ciafctieduno  : né  fi  cc^'e  pa  le  forze  dellanatura  , ò per  altro  rimedio , che 
per  il  mento  di  Chrìffo  unico  Mediatore  : e che  quello  merito  fi  applica 
cantoadi  adulti , quanto  agl'infiuiti,  co’l  Battefimo  confèrico  nella  tonna 
, cm.A,  ddUCniefa:  che  [ e ] grintanti  fi  devonobattezzare  , quantunque  nati  da 
Genitorifedeli  : ed'e£r  loro  ciò  necefiarìo,  a finffipuigarfi  daH'impe- 
tr«k).  dimento,  che  traggOQoria  Adamo  a confeguirela.vitaetema:  che[/]pcr 

lagrazùuliDio,  qpole  nel  Battefimoficonfèrifee,  fitimecteil  reato  del 
Peccato>Qriginalcv  e fi  teglie  tutto  ciò,  che  hi  vera,  e propria  ragione  di 
peccato»  e non  animelle  e^Heuterfi,  ònon  Imputarfi.  Equi elprelfa- 
menteinfegnaroOO  iPadri,-  e decretarono,  che  ne’ rinati  rimane  lacon^ 
copifeenza,.  èilfiMnice,  h quale  efiendo  lafdata  per  efercizio  di  lotta 
non  può  nuocere  a chi  non  coniente,  mi  conla.grazia  di  Dio  virilmente 
contrafta;  e fopra  quello  dogma  foggiunlèro,  la  concupidcenza , la  quale 
'Malora  dall’  Apoflolo  viendenominata:Peccitfo,  non  clfere  mai  flato  intefo 
dalla  Chiefii,  che  ne’cinad  fia veramente,  e propriam ente  peccato,  mi 
chiamarfitale,  perche  nafee  dal  peccato,  ed  inclina  al  peccato.  Q^- 
j ^ fiegue  una  dicniarazionc  del  Concilio foprala Imni  aculata Concezione 
della  Madre  di  Dio,  della  quale  unitamente  parlerafii  inalerò  [^]  luogo. 

Si  di' 
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Sidifcefepordada’Padrj  [4]  alla difcufllonc della  gran  materia  della 
Giuitificatione,  ^uelltone  non  fol’ò  non  mai  trattata  pienamente  dagli 
antichi  Scholaftici»  oda  cilìparchiinmamente  toccata,  mi  nè  pur  dai  tra^  seiustOonc. 
fcorfì  Concila  Generali,  ondei  Padri  Tridentini  furonoiprìmi  ad  intrar 
prenderla . £ ben  edino  conneflero  l’articolo  antecedente  del  Peccato  Ori- 
ginale con  qucAoluflt^uente  della Gitilhlìcazione,  affinché  effendolìin 
quello  conoiciuto  dò,  cheli  era  perduto  nel  primo  Adamo,  s’ifxendcire 
inqu^ociò,chelieraracquillatonel  fecondo.  Onde  aH’Hcrelìe de’ No- 
vatori (opcaquefto  punto  (1  oppofe  da’  Padri  la  Dottrina  Cattolica , ch’eili 
fpi(^ono  prima  in  feded  Cjqntoli,in  cui  li  deiinifee,  che  nella  [ & ] prevari-  b 
cazionediAdaniotutri jxideccero  lainnocenza,  e nafeono  figliuoli  dell’ 
Ira,comediropralidide,  quando  parloliidd  Peccato  Originale;  eche  il 
libero  arbitrio  non  è in  effieffinto,  quantunque  attenuato,  & abbafl'ato; 

ClKiddio  [c]  perciò  hd  mandato  il  Aio  F^ltuok>iricoiiq>erarei  Gentili,  ^ 

& i Giudei,  danno  il  fangue  per  tutto  U Mondo  : Che  [d]  benché  ChriAo  dc%’*ì. 
lìa  morto  per  tutti , non  pero  tutti  ricevono  il  benefizio  dcUl  Aia  morte,mi 
folquelli,icuìlicommunicailmeritodellafuaPaffione;Chela  [e]  traf- 
lazioncdalloAato  di  Figliuolo  di  Adamo  allo  fiato  di  Figliuolo  adottivo 
diDio,  doppolapromulg^onedell’Evan^lio  non  li  £1  fenza  il  Batteli- 
mq,  ò lènza  il  ddiderioffi  elio:  Che  [/]  negli  adulti  il  principio  della  (cs/.f, 
GioAificazione  A piglia  dalla  preveniente  Grazia  di  Chrifio , cioè  dalla  fua 
vocazione  ffitta lenza  rafifan  merito  humano , mentre  per  la  Aia  eccitante , 
e aiutante  Graù*  liieramente  confentendole , e cooperandede  , A difpon- 
gono gli huomini alla GiufttAcaztone: Che  [gl  gli huomini A difponjono  . ^ 
alla  GiuAizM,  mentre  eccitati,  &;nutari  dalla  mvma  Grazia  concepiicoim 
Ulc^pCTrudito,econìincianoi  fumar  per  vere  le  rivelazioni,  epromiA’ 
AonidivinejefpecialmentecherempioAgiultiAchiperlagrazia  diDio,  e 
per laredenzioiie,  ch’è  ÌRChriflo;Coealla[  h }difpoAzione,òprcparazio-  kcéf.r. 
ncA^elaCiuAifìcazioneinedelìma,  laquale  non  è foia  remiAìoRe  de’ 
peccati , md  fanuAcazione  , e rinovazione  wlT  huomo  intcriore  pc’l  voloo- 
tarioricevimcnto  della  graziare  de*  doni,  ondel’huomod’ingiuuo  divien 
^uAordi  nemico  amico,  & herede,  fecondo  lafpenuua.  della  viu  eterna  : 
cqnividhingo  AalAsnano  kcagioni  di  quella  GiulUAcazione , e ne’fe- 
guendOmitoUfidkniaraaoT i]  idogmiecircalamedeAmaGiullifìcaz^ 
ne,e  drcai'adempimento  do  precetti nonimpofflrili ad  ol^arA,e  cir- 

cala  incertezza  f/}di  cflere  n il  numero  degM  Eletti  fenza  rivelazione  ^ 
ciaie,e circa  [w]laConfeAìanerePenitenaadelBattezzato>ecircala  [a] 
perdiudcllagraziapeTpeccatoinortale,  edrca[o]laVkaetemapròpo- 
Aa>ecomegra2Ìapforaef&miferìcordiofainenteai Figliuoli  diDio,  cco- 
mcoicrcede  da  rcnderAfèdelinemeiUle  buone  opere,  ed  a’ meriti  fecondo 
h divinap(onuflìoiie«Quindi  foggiungonA  trencatrè  Canoni  corrifpondenr 
ùicuKlla  dottrina,  cbcAèriAmta  ne’^Capicoli,  cQicdahBentenel  fello 
condannaA  il  dire,  cooie diceva  Lutero,  che  nonAampodclU  ddi’buo* 
mo  Toperar  male;  mi  ebe i mali,  non  mcnoche  i beni,opera  Dio  non folo 
permiflìvamentc  , md  ancor  propriamente,  epetfe:  tanto  che  Aa opera 
propria  di  Die  non-meno  iltradknentodi  Ciuda,clie  la  vocazione  diPaolo.' 
QualbcAemmiahabbiamouditandlaboccapariincncedi  Calvino.  _ 

Stabditi,comeli  piòeAcnziaii,  quefUdue  Dogmi  del  Peccato  €)r^i»-  fcffioot  lini» .. 
te»  percml’huomo  oafee  eco  dicolpa  contratta,  e della  GiufliAcazi» 

ne. 


Paolo  III. 


tStJf.T, 


Ottava  «nnn3,e 
ti;iUiu^(iho»c« 


b. 


Caiiuca  nella  He- 
rcfia  dcll'Arciver* 
covo  di  Colonia. 


ai.^ftn.154^. 


%Sp9nd,  ana,XS4ì 

' 5. 


h PéHtémulA- 
rum  mtmtr-  V"  Sm- 
tua  iaC^mment» 


4158  Secolo  XVI. 

ne,  per  cui  il  medefimo  dirco  diventa  giudo,  c per  la  inherente  grazia  di 
Dio  perfevera  nella  giudizia,  [4]  fì  procede  da’ Padri  al  numcrode’ Sacra- 
menti in  genere,  contrariato  da’  Luterani,  e Calvinidi,  al  Carattere  inde- 
lebile>chc  tré  di  elli  imprimono  nell’  anima  contro  gli  Anabattidi , e in  qual- 
che fenfo  ancora  contro  imcdeiìmi  Luterani,  alla  intenzione  delMinidro 
apertamente  impugnatadallc  nuove  fette,  alla  necedità  loro  per  il  confe- 
guimento  della  eterna  falute,  allagrazia,  ch’eglino  in  fe  contengono,  e 
uladifpanta  dà  ediin  ordine  alla  maggiore,  ò minor  dignità,  e in  line  ^la 
/piegazione  di  tutto  ciò  , chefcorgevafìnecdfario  allo  luto  prefente  della 
Chiefa , in  riguardo  delle  nuove  Herefie,  che  allora  correvano  fufeitate  nel 
Chridianefìmo , con  la  appofìzionc  di  tredici  Canoni  in  univerfale , e di  altri 
qiiattordiciin  particolare  fopra  il  Battefimo,  c di  altri  tre  fopra  la  Confer- 
mazione, rcgillrati  à lungo  da  tutti  li  Compilatori  de’  Concilh , onde  d’vuo- 
po  non  da  dilungarne  in  quedo  luogo  ladcfcrizionc . 

Mà  dà  quede  ardue  dilputazioni,  mentre  profeguir  volevad  la  materia 
degli  altri  Sacdimenti  in  particolare , per  diverd  dilhirbi  inforti , intimata 
ncirotravaSedìonelatraslazione  del  Concilio,  nella  nona,  ededmapro- 
rogate Tempre  in  altro  tempo  le  Decidoni,  dedderonoi  [i]  Padri  dal 
confuetoCongreflb,  dn  quando  aprillo  [c]  di  nuovo,  morto  Paolo  HI 
Giulio  III. doppoquattr* anni d’intermidioner  cuoi  allora  ne  continuare- 
m o l’ordine , e le  Sedìoni , che  fono  ciafeun  Pontedee  feparatamentc  d fe- 
cero, fudeguenti  tutte  alle  dieci,  lórmatcfoao  il  Pontificato,  cheferivia- 
mo,  di  Paolo  IH.  . ..  . 

b^lmcdcdmo  tempo  però,  in  cui  il  Concilio  percotcval’Hcrcde  con 
glianathemi,  iCactobcincllaCermaniafouvertivano  la  Religione  Catto- 
Lcaconrcfempio,  gliHeretidconlearme,  &il  Pontefice  da  Roma  con- 
tro gli  uni , e gli  altri  procedeva  co’cadighi;  Hermanno  nato  dalla  nobile 
famiglia  dc’Conti  di  V Veda , Ardvefeovo  di  Colonia , dedotto  dagli  Hercti- 
ci,  era  miferamente[d]trafcorfo  ad  introdurre  nella  dia  Chiefa  le  lorono- 
vità,  con  tanta  mag^rdifpliccnza  de’ Cattolid,quanto più  parve  a Cattoli- 
ci vitupcrofala  caduta  di  quedo  indgne  Eccledallico . Condoliacofachc 
dodici  anni  addietro  egli  haveva  celebrato  nella  fua  Cathedralc  un  Sino- 
do così  cofpicuo  di  Prelati  ife  foretti,  e così  ampio  di  dogmi  fodenuti 
contro  le  correnti  Hcrede,  che  fiera  meritate  le  laudi  de’ Cattolici,  e le 
malediccnze  confuete  degli  Heredci,  havendo  fri  i primi  per  fuoi  cnco- 
miadidueinfìgniCardimQi,  Giacomo  Sadoleto,  [ e]  eGiovanniGroppc- 
ro  celebre  Jurifconfulto,  Canonico  allora  di  quella  Catedrale  di  Colonia, 
e quindi  anch’efl'o  creato  da  Paolo  ^arto  Chinale,  che  commentò,  e 
didribui  in  molti  Capitoli  gli  atti  di  quel  Sinodo,  qualine’Tomide’Con- 
cilii rìnvengonddidinti  in  quattordia  parti,  e fra  i fecondi  [/]  lo  Sleida- 
no,  che  del  Commento,  e del  Tedo  fa  lunghe,  tediofe,  c pungenulli- 
me riprove.  Màilmiferabile,  deferitto dallo Spondano,  f^]  ytrnatura 
bonus,  &megenos,  Cr  miferos  clemens,  oc  liberaUs,.jeÌ  parumdoSus , 
(tre  qualità  orarne  in  un  privato  Laico , màpcflimc  in  un  graduato  Eccle- 
liadico , effendo  che  una  naturai  bontà , che  fimboleggia  con  la  dappoccag- 
gine , una  compadìoncvole  naturalezza,  che  per  Io  più  inclina  al  male,  tic 
una riprenfibiie  ignoranza,  che  accieca  nella  cognizione  didinta  del  bene  , 
fono  una  fune  di  tré  corde , che  hà  tirato  al  precipizio  molti  Vefeovi^  defì- 
derofo  [/;]  di  riforma  nel  Tuo  ampio  Vefeovado,  per  un  ottimo  fine  eleC- 

fc 
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fc  un  pcflìino  mezzo, echiamòallàprcdicazionc  in  quelle  Chi^e^Bucero 
Melandone,  &ilPiftorio,  invano  reclamando  il  Clero , e l’Univerfiti  di 
Colonia,  chchWnfinecoftrettamandar  le  doglianze  proprie,  eie  accufe 
contro illuo Prelato alTnbunaleApoltolicoper  follecito  provedimentod 
un  tanto  male.  Paolo  III.  citollo  à Roma,  md  conPumata  inutilmente 
tuttala  foaviudella  tolleranza,  finalmente  ad  illanza  del  Clero,  di  quel- 
laUmverfitd,  e de*  Vefcovi  principaliffimi  circonvicini,  egli  procede  in 
[4]  Conciltoro alla  fentenza  di  privazione,  di  depofizione,  cdi  Scom- 
mumca;  onde  loftinatoCoJonienfe^udo  della  Mitra  toltagli  dal  Ponte- 
fice, e dcHadignità  Elettorale  da  Celare,  mori  in  una  dishonorata  decre- 
pita nella  patema  Contea  di  V Veda,  non  Cenza perturbamento,  efeanda- 
lo  della  Germaaia. 


Ma  fefu  caduta  quella  di  Hcrmanno  Ardvefeovo  di  Colonia,  preci- 
pizio  può  dirfi  l'altra  di  Pietro  Paolo  Vergerio  Vclcovo  di  Capod’litóa  , 
alla  cui  digniu  Epifcopale  era  congiunta  l’altra  di  Nunziature  Apofioli- 
cnccict‘cit3tc ncllàCjcrinflnù • JDiccii^luì^  chcpcrLc^izioni  bene 

amminiftratcfofledeftinatoda  Paolo  al  Cardinalato,  mi  che  per  benefi- 
zio del  Ciclo  difeopena  la  Aia  interna  fcUonia,  il  fuo  commeraocon  Hi 
Herctici,  e li  pravi  fentimenti  dell’animo,  ne  folle  non  folo  efclufo° 
mi  citato  i Roma  i dire  le  fuc  difcolpe  j ond’cgliirriuto  dalla  ripnifa  & 
intimorito  al  preveduto  procedo , prorompdle  in  aperta  A poftafia  dalla  Fe- 
de ello,c  a fuo  eccitamento  un  fiio  fratello  Giovan  Battifta  Vefeovo  Pola- 
110,  medefimamcntc  in  quella  Provincia,  e trapalati  molti  luoghi,  perfe- 
guitatoh^or  qua,  borii  da’ Cattolici  Inquifitori,  fi  ricovraflein  fine  Mila 
Citta  di  Tubinohen  fotto  la  protezzione  dcll’hererico  Chriftofano  Duca 
^ Vittcmbcrgh , d ondc  vomitaflcque’facrileghi,  c Catirici  Libri , di  cui 
in  altro  luogo  [c]  farafli  menzione,  contro  Dio,  contro  Roma,  e con- 
tro il  Pontificato  Romano . Intanto,  mentre  aperto  durava  fotto  Paolo  III 
li  Concilio,  t^hdaTubinghen  raccogliendo  lenoviti  dituttilidettifuc- 
«fli,eincontnde  PadriTridentini,  altcravane  io  obbrobrio  di  quel  facro 
Co^djb  le  relazioni , e trainandone  prediche , c fatirc  pe‘1  Mondo,co- 
mc  le  cola  in  1 rcnto  fi  rapprefentafle  una  comedia , degnadelle  rifa  del  Po. 

pofo.ede'fifchidellaplebe.  AU’audaciadiqueftopreSSo^ 
ce  echo  Calvino  da  Ginevra,  vomitando  allora  anch’egli  il  [di  veleno  del 
lao  Antidoto  conno  fette  Seftoni  del  Conctlio  Tridentino,  nel  quafempìo  Li- 
bro non  vie  aerifo,  i cui  non  fottopongaque’ venerati  Padri,  nè  bcficm- 
nua , che  contro  i loro  Oracoli  non  proferilca . 

La  prevaricazione  di  qucfti  Ecclefiafiici  Soletti  fri  mala  per  l’cfem- 
pio,  mailnuovoEdittodiCcfare  hi  peflìmoper  ifatti  fcandalofi  che 
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te  mal  configlio  all  Imperador  Carlo  di  qualche  temperamento  di  Reli'-io- 
necongliHeretia;  onde,  comeaJtrovcfi  accennò  in  quello  medeluno 
Pontificato,  per  ritencrfeli  uniti  nella  congiunzione  delle  armi,  haveva 
cHi  procurato  ci  unirfegli  in  un  certo  modo  ancora  nella  credenza  della  fe- 
de  con  alcuni paila^icri  decreti,  che  chiamaronfi /nrer/jw , de’quali  dice 
lo  Spendano  [e]  fuerunt  plura  hujufmodi  Interim  in  ì{elt^ioms  rebus  à Cu- 
ralo Hxretieis  Cermaiu£  diverfis  temporibus  , quoufque  celcbraretur  Conci- 
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UMn,cmceff».  Màniunodi  dlìfece  fra’ popoli  Chriftiani  quegli  horridi 
effetti  » che  nacquero  da  queir/»fer/tM,  conceputo,  cpublicato  neltempo 
delia  ùtcrmiffione  del  Concilio,  cioè  nell'anno  chefoloper  anto- 

nomafia dicefi f/Mmm di  Carlo  Quinto,  come  gidfidìfl'ei'fMotfeodi  Ze- 
none, l’EShefis  di  HeTAcìio,c’ì  7>po  di  Coftant'e,  nomi  tutti  calamito- 
fi,cinfauÀipcr  laChiefa.  PcrfuaioCerare,ercropienamenteiuor<iirpc- 
canza  del  profeguimento  per  allora  dei  Concilio  in  Trento,  e parendo  i 
lui,chcfcnzailnrenodieffo,  poteflèro li  Popolidclla  Germania  inohiarfi 
Tempre  nella  intraprefa  di  aiivantaggiare  la  loro  nuova  Setta  per  mezzo  di 
quei  /oliti  /èonvo^mend  di  Stato , che  accompi^ano  indivifibilmente  le 
novità  della  Religione.propofe  agli  Ordini  deirimpcrio[<*  ] congregati  nel- 
la Città  di  Augulta , efler  necefl'aria  cofa  ilritrovar  qualche  mezzo , onde, 
fintantoché  fi  riaprine,  e terminale  il  Concilio,  ficura  fbfle  nell*  Imperio 
lapace,e  ,fenonunifbrme,  almeno  tollerata,  òpeme/Tala  r^la  deUa 
feue.  Havevae^ricevutaàtal’effetto  una  lunga  fcrittura,  compofianel- 
laGermimia  dahuoininniidtofiovolonterofi  diunione,  chehabilià 
procacciarla , in  cui  cfpone  va/l  una  fòrmola  di  Dottri  ne , c di  Cerim  onie  da 
doverli  tenere  nella  Germania,  fin  tanto  che  il  Concilio  ole  approva/fe, 
ònedi/pon^ealtrìmente.  Era  il  Libello  intitolato  fereriin,  doe  fm  tanto 
che  Topraveni/lero  le  difpofizioni  Conciliari  ; ondedaaltri  fù  chiamato  Im- 
aerre/igio,  cioè  una  religione  da  o/IervarfiàiMiro,  miche  più  propriamen- 
te denominar  potevafi  non  imerintt  mà  Interittm,  cioè  uccifione  delle 
«lime,  e de’ corpi , de* quali  fi  vidde  grande  fìr^  allora  nella  Germa- 
nia. Egli  conteneva  ventiiei  Capitoli  circa  liprinci^  Dogmi  della  Reli- 
gione Cattolica,  e de’ Sacramenti,  edeUa  economia , e cerimonie  della 
ChieTa , e precifamente  la  conceflìonc  a’  Preti  di  prender  moglie,  & ai  Laici 
della  Comm  unione  fono  runa,  e l’altra  fpecie , c nel  rimanente  in  parecchi 
articoli,  eparticolarmeoteinqu<»li.de’Sacramenti  Cattolica,  &oppqfia 
agli  errori  de’Luterani,  e [fi  pUr^e  omnia  y come  di  quello  fidino 
toillè un’ Annali/la,  duohut  iltisarticuUt  exuptis,  pojient  dici Eccitfia 
manaDohrmacoJifentaiiea.  Quello  LibcUodunque  hi  da  Celare  prefenta- 
to  :^a  Dieta , aedo  la  Dieta  n^amioaflè  il  contenuto . Purono  fceld  à tal' 
un  stc  effetto  tré  Perfonaggi,dclìderofiflìmi  ddlaconcqrdia  (onde  da  [d]  alcuni 
dicefi,  chefors’e/nnefoikToiCompofitorD  doè  GiulioPflugio  Vefeo- 
vo  diNaumbour^,  Michel  Heldi^o  Ve/covo  di  Sidonia  fu/fi:«aneo 
del  Moguntino  , e Giovanni  Agricola  , che  ò haveva  di  già  àb;ura- 
to  le  pSrate  Herefie,  ò mollravafi  difpofto  ad  abjurarle  : ed  [e]e£B 
*àM  l’approvarono  concordemente  : il  che  in  conto  alcuno  non  volle  far  Bucero 

con  il  motivo,  perchè  in  dio  comprovavafi  l’autorità  Pontificia.  Mi  per 
differente  capo  fu  c^i  altamente  riprovato  dal  Pontefice,  al  quale  Carlo  lo 
fM-c**-  * haveva  fattatrafmettere,  pff  oneneme  non  tanto  PcTamc , quanto  il  bene- 

placito . Paolo  tempore^ò  alquanto  ndla  rifpoflà,  per  non  accreTcerfùo- 
ra  maggiore  all’incendio,  che  ardeva:  mifimperadorc  impazicntedilla- 
bilirli^Hicordia,  non  curata  la  tardanza,  eladrcqlpezionedciPapa  , e 
molto  meno  l’autorità  Pontificia,ocll’intromctterfi  in  forma  cotanto  dlén- 
ziale,  ellrcpitofaipormanoneglia/fari  dellaReligione,  promulgo  [/] 
pgp^QcrmaniarEaitto,  efacendopompa  della  promulgazione,  divul- 
Mnne  il  contenuto  in  lingua  Tedefca,  e Latina  per  ogni  angolo  deH’Im. 
gcéf.tc.»a.  peno;  e perche  in  un  Capitolo  [g]  del  Libello  fi  parlava  di  levar  le  ceri- 

monic. 
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«ionie,  le  quali  potcflcró  cagionar  fuperftiziónc,  Carlo  rifervò  il  fe  la  di- 
chiarazione di  efle,  ede’dubii,  che  (opra  il  Libello  potclfero  (bprauveni- 
re,  come  poi  egli  efeguì  anche  col  bando  di  pene  contro  i trafgreH'ori  [a]  * 
in  qualche  materia  di  riformazione,' e di  riti,  in  nulla  da  lui  dipendenti  , 
e che  in  fine  riufeirono  un  partomorto , che  nacque  fenza  giammai  vivere  . 

Reca  certamente  gran  meraviglia , non  legger  contrapolfc  i un  tanto  at- 
tentato quelle  oppofizioni , che  habbiamo  in  altri  [ b J Papi  notate , per  cui  >>  ’tfflri  t>. 
eglino  fi  iottopofero  d gravifiimi  rifchi  e del  proprio  (lato , e della  propria  i 
vita,  per  mantenere  intatta  dalla  prepotenza  de’ Laici  la  immunità,- e fupe- . 
norita  della  Chiefa . Paolo  Terzo,  benché  fofl'e  un  Pontefice  di  alta  co- t,ii , '”^"^2^1 
danza,  e di  fpiritogio  vane  elevato  anche  in  età  ottogenaria,  in  quedo  Pontefice, 

grave  cafo  altro  non  fece  , che  inutili,  e vane  doglianze  per  mezzo  de’ Tuoi 
Nunzii  à Gelare,  efclamando  come  non  più  udita  nclcorfo  di  tuttfli  Secoli 
arretrati  una  fomigliante  permifllone  di  prender  moglie  a- Preti,  e di  com- 
municar  li  Laici  lotto  l’unar  d'altra  fpecie,  cola  giada  molto  tempo  ab- 
rogata, e da  non  poterli  riconvalidare  fenza  la  efpreffa  licenza  della  fom- 
ma  autorità  de’  Pontefici  Romani , minacciando  à Carlo  l’ira  di  Dio , ogiù 
qualunque  volta  egli  perlidelTe  nell’impegno  : e q ui  nota  lo  fondano , che 
quind’inpoiCarlonon  fu  più  quel  delio,  ch’era  dato  della  felicità  dc’paf- 
facifuccefil;  edice,  [c]  Sunt,  qui objervant , abejHspromulgationeediiii^Jl'^'^j'”*'^^^- 
MihUampliùseirerumjnlceptarumfucceffifle.  Il  Pallavicino  applica  ad au ve-  " " 
durezza,  &àbuon  confignoqucfiiairrcfolu2ionc  del  Pontefice,  che  in  cafo 
così  grave  modrò  più  tolto  un  giudo  fcntimento,che  un  vero  rifentimcnto, 
edalierifee,  [d]  //  Cardinal  del  Monte,  ed  alcuni  yefeovi  Jagp,  conftde- 
rato  attentamente  il  tenore,  e’I  proemio  dell’ Imcrim , ft  auvifdrono, 
eikndo  egli  una  mera  condij'cenftone  , ò più  tojio  un  rijlringimento  verfo  i 
Luterani,  nonconveniffè  al  "Papa  col rifcaldarvifi  troppo,  rteonofeer  in  efia 
maggior  offefa  dell’  autorità  fua,  che  non  vera,  e ciò  fenica  fperami^  d’effet- 
to : nè  doverli  dar  carico  a’  '^m^ii  d’ acconciarla  -,  perciocbè  fkconie  era 
tompojia  à fine  che  iTroteflanti  la  ricevefiero,  cosinoti  poteva  mai  purgar  ft 
in  maniera  che  non  ritenejìe  qualche  odor  d’herefìa  : onde  il  porvi  mano  i 
Pontifica , mnhaverebbe  operato  altroché  un  poter  Luteris^re  con  autorità 
delPontefice.  Cosi  egli.  Mà  qualunque  folle  òla  economia,  o’izelo  di 
Paolo  Terzo,  certamente  indicibile  fiiil  rumore,  ch’eccitò  pe’l  Chnltia- 
nefimo  la  publicazione  dell’  Interim , e Roberto  [ e ] Cenale  Vefeovo  di  Au-  ' ■ 

renches  con  difpcraca  maniera  auvanzolfi  a dire  ^ fopranominato  Cardinal 
del  Monte,Cfie  il  Chrifiianefmitrera  fpedito  ; e quindi  diè  fuora  alle  (lampe  un 
forte  libro , il  cui  folo  titolo  dimollra , quanto  egli  altamente  riprovane 
un  fomigliante  attentato,  ^atidotum  ( così  intitoìavafi  il  libro)  adpropo- 
fita  per  Interim , non  tam  per  modum  , quàtn  prater  omnem  P^ligionis  mo- 
dum  oliata . Così  egli  perla  Francia,  e cosi  in  Roma  con  altro  non  diflimiie 
trattato  Francefeo  komeo  Minidro  Generale  dell’Ordine  de’ Predicatori, 
c così  nella  Germania  [f]  in  faccia  al  medclìmo  Imperadorc  con  lunga  in- 
yettiva  contro  gli  Autori,  e contro  la  compofizionc  di  quel  mal’augurato  §.jj, 
libello  Niccolò  Bobadilla  della  Compagnia  di  Giesj , che  ricevuto'incoii- 
tanente  da CcfarcL’cfilio  dalla  Corte,  c calla  Germania  , quindi  partillcne 
allegro,  [g].Cloriofiusfibiducens,  comedilui  riferifee  rAiinalilta,  z^F>»d.*na.is.^t. 
piacere  Lieo,  quàm  hominibus.  Né  dalle  fole  penne  Cattoliche  fù  dilacc-»7. 
rata  la  fama  di  Carlo,  mi  eziandio  dall  heretichc  i Nciratco  della  fua 
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ptomulgaztone della Diaaful’Edittopuitofto  nonriprovato,  chcappro 
vaco  anche  da  erta , i cui  CongregatLcolfìknzio , non  con  la  voce , mollra- 
ronodinonCTadirlo.  Md rclt liberi  dalla  prclénzadcl  Principe, aitamcnte 
eglino  fe  ne  dolfero,  e forfè  piu  che  i Cattolici,  sìpwnon  efler  iaellb  in- 
ferita Legge  uguale  ad  ambedue , come  per  vederh  in  molte  cole  affaretti 
ad  abban&nar  la  propria  dottrina  :.ondc  con  afpre  Apologie  publicate  alla 
flampa  rifiutarono  quella  fcrittura , e Gakaro  Àvila  Miniltro  in  Salrelden 
nella  Thuringia  .brufcamente  con  lungo  uritto  rifpofe  all’ Agricola  , che 
vantava,  haver’^li  acconfeurito  , Se  approvato  /’/ntm'm  ,.  vibraudogli 
contro pungentifluiie  mentite,  c dicendo,  non  poter’efTo  approvare  un 
Libello  cotanto  ripieno  di  errori . Filippo  Melandone , fe  ben  piu  modera- 
tamente ,concorfc  ne’  medefimifentimcnti  ; mi  con  più  forte  nervo  di  ftilc 
Calvino, chcfcrivendopur'alloralifuoiCommentariifoprafei  Epiflole  di 
San  Paolo,divcrtico  in  nuovo  argomento  lo  ftilc,  divulgò  perle  ftampe  il 
fuo  Libro  contro  1‘ Interim  co’l  titolo  Catara  veram  Chrifliaiu  pacificai to- 
eS‘£crfe/iiC,rc/o>-wtfn</iCr«fiowOT.  Infomma  benché  vi  fofl'c,  chi  feu- 
Ht  dmé$  LtfirtJ  far  voleffc  quello  eccedo  di  Carlo  Quinto,  come  il  Corico,  che  [a]  volle 
cura  iMttrim,.  interprctarc  Ìli  buon  fcnfo  la  fcdc,  d’animo  di  lui;  nulladimenoconchiu- 
dcillopraotatoAnnalifta,  T^uilnt  fuitCatholicus,  qui  Ubrum  illtm  munì 
ex  parte  approbare  potnerit;  anzi  noi  foggiungiamo,  che  non  vi  folle  nè 
pur  alcun  Heretico , chepienamente  approvaddo;  onde  tutti,  c Cattolici, 
&HcreticL  riconobbero  in  efloniuna  riverenza  al  Pontcfìce,.pocaz;onfor- 
mità  di  facce  Dottrine,  autorità  inconqzetcnte  di  Décifióni„femhtarii  di 
guerre, diflèiuioni,enonunionede’Popoli,  eifoliti  effètti  delle  fcritture 
b//4i4  4i..  ^quella  penna,  chiamata  dallo  Spirito  Santo,  [b]  Calamum  quaffatum. 

Eh  litigi,  anzi  le  guerre,  che  dall’/«rer«»» , come  da  fonte,  furfero  fri  Lu- 
terani, non  furono  nè  di4’regievoli  in  qualità,  nè  poche  in  numero  a Alcu- 
ni di  dii  lo  accettarono , altri  apertamente  lo  rigettarono  I primi  fi  didèro 
sttu  deg!-in«.  Iliterimniflici , ovcro  ^diafonfii ,.  cioè  Indifferenti come  quelli  che  alferi- 
vano  j.ellcrccofa indifferente,  enon  pregmdiciale  alla  falutc  dell’ anima 
il  credere,  ò il  noncrcdcrc  nclleCoftituzioni  della  Chiefa,  c de’ Concilii , . 
?]ni‘d^cctrèf’  > "^1  Pcdobattcfìmo , nellaoflèrvanza  de’ digiuni,  nelle  orazioni , 

HcTypLi.ed'e’  & in  altre  facrc  funzioni  ; e foftenevano , meglio  fccvirlì  della  Religione  fe- 
rraiKici . condo  il  tempo,che  fomentar  difeordie  in  ogni  tempo . Capo  di  clu  furono  ■ 

Filippo  Melandone,  Paolo  Ebero' della  Franconia,  e Giorgio  Maggiore 
di  Norimbergh , Se  altri  Miniftri  di  V Vittemberga , detti  perdò  tutti  Lute- 
rani molkc,  cioè  Luterani  più  ptacevòli , i quali  iu  molti  luoghi  correde- 
rò, mutarono,  e fupplirono ò,  la  celebre  Confeflionc  Auguftana,  ò gli 
ferirti  di  Lutero,  ò/7nrtriiw  diCarlo  Quinto,  de’ quali  lepidamente  dif- 
fero  gli  oppofti  Luterani,  non  correxertua  , mutavcnmt  , fuppkverunt  , 
mi  vertenmt  , conr>crterunt , perverterunt , everter unt.  In  tre  Clalli  fu- 
c ronodiftinti(f]daglÌ  Autori  «fucili  Molli  Luterani , cioè  in  Ce/drei,  in  Lyp- 

cin FraìKici.  LiCcfareiii  didèro  quegli,  che  ricevuto  pienamente 
ili,-  /7nrer«»  di  Carlo  Quinto,  profedàvano  di  non  feguir  Lutero  in  cofa  alcu- 
na , fuorché  nel  matrimonio  de’  Preti , c nell’ufo  del  Calice , come  appun- 
to volevafi  nell’ /«fcrm . I L}'p/«c».  lì  denominarono  da  Lypfia  Citta  nella 
Mifnia,  icuiMiintlri,  emendato /’/nterù» dcU’Imperador  Carlo,  nc  for- 
marono uno  nuovo,  in  cui,  ammettendo  eglino  bensì  li  Riti,  clcCerimo- 
nicddla  Chiefa,  molte  fentenzerigettavano  di  Lutero;  onde  contro  loro- 
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acremente  s’invehironoi  Luterani,  dicendo,  che  per  le  loro  generanti , c 
fofiftiche,  e dubiofe parole,  veniva  ireflituirlialPapaqaeH'autoriti,  che 
Lutero  lìri’allora  gli  haveva  contradecta;  e comprendendo  i Lyplìci  la 
Confermazione,  e la  ellrcma  Unzione  Iti  i riti  della  Chiefa,  venivano  in 
qualchemodoiriporrein  piedi  li  fette  Sacramenti  di  gii  riprovati  da  Lu- 
tero. Del  che  Calvino  mandò  alte  doglianze  al  Cielo,  e petulanti^me  [a] 
lettere  i Melandone , e al  Dottor  Paceo  di  Lypfia,  con  quelle  reciproche 
maledizioni , che  l’uno  fcagliò  contro  ralcro , riferite  i lungo  dal  [il  Relcio . 
I FroHcict  in  fine  erano  i Predicatori  del  Marchefe  Alberto  di  Brandebm^ , 
che  alcune  cofeinnovarono,  e commutarono  nell'  Interim  de’  Lypfui.  T uni 
quelli , come  fi  difle , fi  comprendevano  fotto  il  nome  generale  alnterimni- 
, e con  quello  più  commune  di  Luterani  mvlli.  Adellì 
però  fi  oppofe  ferocemente  l’altta  fazione  de’ Luterani,  che  dal  loro  pervi- 
cace, e pertinace  rigore  furono  detti  Luterani  ripdi,  antagonifia,  efone 
Capode^qualifùManhia  Fiacco  nativo  dell’ Albania,  ond’^li  denomi- 
nom  Illirico,  Giovane  allora  di  ventono  anni  in  circa,  delquafe  parleralli 

in[c]altro  luogo,  che  tana  unione  con  Niccolò  Gallo  Sailone,  e 

Amfdorfio  congregarono  in  breve  una  potentiflìma  Sena  conno  gliAdia- 
fori(b'ci,afi'erendo,  non  dover  dipardrfi  nò  pure  in  una  parola,  ò in  una 

Jùccola  fillaba  da’ venerati  doj^i  di  Lutero.  Quelle  due  Sene,  ambedue 
ùnc,mdcondiverfi  prc^em,  da  Lutero,  funeflarono  eternamente  con 
nuove  dilTenzioni  di  fcuoic , e d’armi  la  Germania , data  in  preda  agl’infe- 
gnamenti  di  ogni  vii  fantaccino,  doppo  che  una  parte  di  efià  voltò  lefpalle 
à Chrillo  in  Ciclo , c al  fuo  Vicario  in  terra. 

A quelle mollruofc  caiamiti oppofe  Paolo  Terzo lafondazione  di  una 
nuova  Congr^zione  della  Santa  Inquifizione  in  Roma,  chiamata  del 
Sant’OfHzio , della  quale  in  più  opponuna  congiunturali  parleri  à lungo 
lotto  il  Pontificato  di  Paolo  Qumo . 
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CAPITOLO  VI. 

Giulio  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 
li  s.Febraro  1550. 

Statotniferahile  della  Germania.  Liberta  di cofcien^a  conce- 
duta dal  ^Ferdinando  in  nme  di  Carlo  Quinto.  Solima- 
no 2(è  de' Turchi  hmdifce  l'Herefte  dalla  Tranjtl'vania  . 
Projeguimento  ydifputc  ,e  libri  di  Cal'vine . Adichiel  S erte- 
lo : (ue  qualità , e morte  nel fuoco . Herejla  degli  Anti-T rini- 
tarii . ^ejlionefragli  Lf eretici  ,fegli  HereticiAebbano  pu- 
nirji  con  pene  afflitti've  di  corpo . Decreto  Pontificio  di  pro- 
hibizionedi  tutti  li  libri  hereticaliy  non  mai  per  V addietro 
emanato  da  alcun  Pontefice . ‘Bolla  di  Giulio  T erzjo  di  h abi- 
litatone agli  Heretici  per  penitenza  fecrcta . Profcguìmento 
del  Concilio  di  T remo , e fei  Sejjioui  tenute  fiotto  quefto  Ponti- 
ficato y deEuchariftia,  dePoenitcntia,  edeExtre- 
ma  Unólionc . 2{ifiejfiioni  dell'  tutore fiopra  l' Attrizione , 
e Contrizione  richiefla  per  la  Confo  filone  Sacramentale , Af- 
fari d' Inghilterra  . Aderte  di  Eduardo  Sefio  , afiunzione  al 
Pregno  della  Fuegina  Maria  , e riflabilimento  della  Fede 
Cattolica  in  rfio  . 


On  quelli  jnfaulli  accennati  pjfogrelfi  crefccndo  fcmpre 
maggiormente  la  confufione  nella  Religione  « e nelt’Im- 
pcno  , ella  poggiò  d fegno  , che  fe  rifurti  follerò  quei  , 
che  trent’anui  addietro  morendo  lafciarono  la  Germa- 
nia, certamente  di  un  grande , potente,  e divoto  corpo, 
ch’ella  era , non  ne  havrebbono  lauvifata  che  la  effigie 
jdi  un  deforme  cadavere  , in  cui  dcU’eller  di  prima  altro  non  rap- 
prefcntafl'e,  che  un’horrida  figura  di  fpavcr’to.  Trafeuratine  li  princi- 
pii,  auviolli  baldanaofamentcrHerelìane’fuoi  progrelli,  c ferocemente 
infillcndo  nella  incominciata  carriera, copro  li  dibattimenti  di  molte  Die- 
te, Tempre  prcgiudiciali  alla  Religione  Cattolica,  doppo  lo  fcandalo  dell’ 
/nrenw,  fcmpre  infaullo  negli  Annali  della  Chiefa,  finalmente  ilRè  Ferffi- 
nando  in  nome  dcirimpcrador  Carlo  Quinto  fuo  Fratello  [ 4 ] procede  alla 
famofa  concordia  celebrata  nella  Dieta  diPalTavia,  qual  concordia  infie- 
me  con  quella  di  Norimbergh  da  noi  in  altro  luogo  accennata,  [t]  in  cui 
formoffi  il  primo  Jmerim,  chiam.nnfi  da’ Protclfanti  due  Colonne  della  loro 
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Libertà,  TMÌrs£ligiofe,  perche  in  cfl'e  ftipromulgato  I‘Edi^  della  Li-  1 1 !. 
birtàdi  Cofeient^a  , e di  pcrmiffionc  di  quella  Hcrefia,  il  cui  Hcrcfìarca  ‘‘‘ 

era  (lato  bandito  fotte  pena  capitale  nella  Dieta  di  Vvormazia  da  tutto  u aTrcVercM . ‘ 
l’Imperio.  Editto  non  mai  emanato  ancora  da  alcun  Potentato  Cattoli- 
co nelle  parti  Occidentali  della  Europa,  poiché  con  effo  gran  parte  della 
Germania  fi  vidde  tolta  dal  capo  la  prcziofa  Corona  diFede  Slibata  , e 
pianfc  in  se  quel  male,  ch'ella  tanto  deplorò  nelle  antiche  Herefie  dell' 

Oriente.  L'Editto  conteneva  due  articoli  : [ « J il  primo:  che  niuna 
delle  due  parti  chiamate  , c de'  Confeffionijìi  ('rifiu-  * 

tando  quelli  di  ricever  l’ odiofo  nome  d’ Herer/ri,  e di  attribuire  agli  sdtri 
lo  fplendido  di  C«fo//«)  poteflc  moleftar  l'altra  per  caufa  di  Reli^onc  : 
e così  hebbe  fine  il  Decreto  dell’ /nteriiB,  che  ufeendo  con  sì  <»ran  rumo- 
re, poco  durò,  e mcn’ operò  : aggiungendofi  a quell’articolo  , clic 
agli  uni,  ed  agli  altri  folle  amminillrataindiflercntementegiuftizia  nella 
Camera  Imperiale . U fecondo  fù,  che  tri  fei  meli  folfc  congregata  una 
nuovaDieta,  ove  lì  deliberane  , in  quale  de’ quattro  modi  lìpotellcro 
meglio  accordare  le  contele  diReli^ne,  ò col  Concilio  Generale  , ò 
col  Nazionale , ò con  un  Colloquio , ò con  un  Convento  Imperiale , co- 
me feconfillcllc  la  Rehgionc  nello  fceglierlì  quella,  che  più  gradine.  Mi 
Dio  per  dar  maggior  pregio  alla  fua  Santa  Legge,  e maggior  conlùrione 
ai  Tedefchi  ribelli  alla  Aia  fede,  inalzò  come  in  Cathedra  contro  <>li  He- p ^ 

retici  un  Turco,  e veggendo  Solimano  infetta  la  TranlìlvaniadiArrianc- 
lìmo,  edi  Antitrinitarifmo  portato  coli  da  Gio.Baldrada,  e di  Luterà- 
nifmo  predicato  medefimamente  in  quelle  parti  da  BartholomeoCorva- 
ta,  dildegnando  cotalmutazione  di  Religione  per  la  quiete ftcllà  de’ po- 
poli , e per  il  politico  governo  del  Principato , ordinò , [ ^ ] che  da  quel- « •sj>. 
la  Provincia  tutti  gli  Hercticiandaìlèr  lontani , prohibendo  con  pena  ca- 
pitale  , che  niflun  dieflìolàire  diprofeflar  coli  altra  Religione,  che  1' 
antica  del  Paefe  : [ c ] Qitod  mireris  , foggiunge  opportunamente  ..  , 
con  degna  riflellìonc  rEcclefiallico  Spondano  , I{ex  infidelis  ùotiorem  ‘ 
curam  conjervattoms  antiqu^t  R^ligionit  haberct , quàm  lùfimet  Catbolici  Vrm- 
cipes. 

Nè  a minori  palTicaminava  pc’l  Mondo  F Herefia  di  Calvino , che  quel-  otc*,. , dogmi 
ladi  Lutero.  Egliritrovavafi  nella  fua  peltìlente  Cathedra  di  Ginevra,  fa-  Salvino  in  di- 
cendola quivi  da  difpotico , e fupremo  Dottore  nella  efplicazione,  e dog-  ' 

nii della Ixgge,  e nellacorrczzione,  e norma  de’  coftumi.  Volle,  che 
in  un  certo  tempo  dell’  anno  un  Miniftro  della  Setta  inlìeme  con  1*  autore- 
vole prefenza,  e tellimo  nianza  di  un  Senatore  della  Cittd , andaflè  cafa  per 
cala  efplorando  la  fede  di  ciafeun  habitantc , e focene  formar  [ d ] Decreto  d lyfo.  Bf.4 
dal  Senato , e con  publico  bandimcnto  abrogò  tutte  le  Felle  delf  anno,  ad  ' 

eccettuazione  folainente  del  Natale,  e delle  Domeniche:  epofeiabandì 
pene  tutti  gli  Aftrologi  di  Aftrologia  giudiciaria;  c per  re- 
mmifccnzadc’poftcricompofe,  e divulgò  il  Libro  adverfur  ^flrologiam 
furiar  tam  ; c per  riformazione  del  popolo  l’ altro  de  fiondali  t : anzi  Anta 
oftinata  quellione  tri  Girolamo  Bolfeco,  e lui  ( quale  poi  rinuovofli 
acerbamente  ini  a due  anni  tra  il  incdefimo  Calvino,  e’I  Callellione  ) fo- 
pral  alta  materia  della  predeAinazione , foAenendo  cA'o , e li  fuoi  Minillri 
ginevrini  1 ineluttabile  decreto  ^ eTanòluta  neceffiti  ò della faluce eterna* 
o della  eterna  dannazione  : & in  contrario  il  Bolfeco  il  libero  arbitrio  ,e  la 
Tonto  ly , (j  g previ- 
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prcvilionp  delle  opere , cdbfc  decretai  gli  l’dìlio  come  rediziofo,  e pda- 
giano , con  la  minaccia  della  publica  irùila,  fc  fofs’cgli  mai  in  alcun  tempo 
rinvenuto  ò dentro  le  mura,  ò nel  contorno  di  Ginevra;  ed  in  quella  occa- 
lìone  Calvino  fetifle  il  Libro  de  rfreraa  Ce;  pr.edey2in«f/ofie,  in  cui  ò rinuo- 
va l’antica  Herefia  de’ fuppoftiPrcdeftinaaini,  ò cflb  fi  Hcrdìarca , e 
capo  de’ moderni . Ne  bacandogli  i Éitti . fe  non  palefava  li  detti  con  lili- 
le,  c decilìonc  da  fupremo Hierarcha,  intimò  due  voltcaGioacchimo 
V vedalo  Miniftro  [«]  dj  Hambourg  di  celiare  dalle  invettive,  che  quel  Lu- 
terano faceva  contro  i Calvinifti.&  i Sacramcm:arii;e  non  ccflàndoil  Vvelk- 
falodi  continuamente  agitarli.Calvino  finalmente  trafmcflcgli  un  Cartello 
in  forma  di  monitorio  nel  tenore  di  queCe  parole  , [A]  vltma  admonitio 
Jo:  C alvini  ad  Joachimum  Fvefifalum , cui  tufi  ohtewperet , eo  locopofita  ha- 
hcndiiserit,  quo  pertinaces  Htcretiios  babtndosiubetTauhts . Efclamaquì 
degnamente  l’ Ecclcfiaftico  Annabfta  [c  J Qicid  arrogntiusi  Si  quid  tale 
f{pmams Tontifex  in  aliquem  tx  tfiis  fegregtws protulifjet,^nticbriJluse{}et  : 
CalvinuscuminunumexSymmyftit,  Singelut  cenfebiturì  Mi  Calvino  pre- 
tefe  di  coronar  dilaude  egregia  lafuanuovapfeudoevangclicacondotta 
con  un’azione,  degna  veramente  , fe  fi  riguarda  la reitidel colpevole, 
ma  di  efecranda  memoria , felafuperbia  del  giudice,  c la  incompetenza 
del  giudizio.  Ed  ella  fiì  U morte  dell’ Heretico  Michel  Serverò,  ch’egli 
fé  abbrugiar  vi  vo  in  Ginevra , 

Michel  Serverò  Spaglinolo  daTarragona  [d]  fua  Patria  portatofi  in 
Parigi  all’  apprendimento  delia  Medicina,  quindi  navigando  in  Africa  per 
ottener  tra'Turchi  la  piena  intelligenza  dell’Alcorano,  riportollì  in  Eu- 
ropa carico  di  merci  Hercticali , e condouofi  nella  publica  Piazza  della 
HcrefiainGermania,  quivi  egli fpacdolle in  un  pefhicnti/fimo  Libro  de 
Trnutatis  crronbuf , in  cui  le  minori  Hercfic,  ch'egli  aficriva,  erano  le 
Anabattilliche,  leSaCTamentarie,  cleCalvii^icfie;  [e]  poiché  in  San- 
nifiintamTrinitatem  totuf  wveSuteft,  c di  dii  quel  pegmo  dille,  che  dir 
liavrebbefaputo,  nonchcArrio,  ò Sabdlio , mi  un' l^brco  : egli  afièrì, 
[ f ] Tatn  ntjolum  , nonFihum,  nonSpiritumSanSum,  verum  peumefic 
ac  Trinitatem  efie  figmentum  , trieeps  monflrum  , aut  Cerberum  quod~ 
dam  tripartitum  : Deum  m fubflaiìtia  fua  partes  , & partmones  conti- 
nere  , qu£  ubicumque  fint  , concomitentur  quoque  , & abfint,  ita  ut  in 
lapide  jit  lapif  , in  (runco  truncus  , drc.  Filium  Dei  non  effe  fecundam 
perfonatn  Divniifatit;  fed  Cbrifium  bominem  effe  perfonam  tunc  faQam, 
cum  homo  fiertt  : Spiritum  SemHum  non  effe  fitmpltciter  Deum  , fed  ali~ 
quid  ex  tffentia  Dei  , Icvem  folummodò  , & tenuem  aliquam  auram  , 
qua  in  creai  ione  Mundi  primum  prodierit  : nunquam  fuifie  inLegpDeum 
adoratum , fed  Jingelot  Deum  adumbrantei  ; bofque  fiitffe  ab  initto  realiter  , 
& rejìauratione  ahqua  indiguifie , pofiquamillorum  caput faSus  eflcbriflut  ; 
fpiritum,  & animamhommit  effe  Dei  fubflantiam;  regeneratos  verò  aliam  , 
quàm  ante  habuerint  animani , qua  infitam  Deitatem  contineat  . accipere  ; 
ob  pcccatum  onginit  nemmem  damnari  , rum  torpore  tantpfnàferpente oc- 
cupato , anima  libera  ftt  , qua  ante  vigefimum  annum  peccare  nequeat  ; 
bomines  fine  agnirionc  Cbrifit  fdvari  poffe  fub  Euaugelio  , & ìuflificari  ; 
T urtar  per  orationcs  ftiat,  qua  bona  fint , promi(ìiones  Cbrifliconfequi . Co- 
si l’empio  Serverò , e da  elio  i’Anti-Trinitarioanch’ egli  Gio:  Campana  , 
huomoTcdefco  della  Terra  di  Giuliers,  che  di;c  anni  fù  difcepolo  di  Lu- 
tero 
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térò  nell’ Accademia  di  Vvittemberga . Il  Coclcoattcfta,  che  i libri  del  ^ 

Serverò  fi  Tenddltro  publicamcntc  per  la  Germania:  [<*]  V^^crì  , Aie'  LmZri“.“'‘‘'  “ 
egli , ibipublteè  venalem  librim  cum  hoc  infcripttone  : De  Trinitatis  errar ibui 
Libri  f' II.  MlchaeUiServeti  Hifpani-,  quem  cum  attuhjiet  ad  Dom.joannem 
QuintanamTbeologumeximium  , oc  Cdfarex  Majeftatis  àcottfejJì',mbut , vi- 
rum  Hifpanum , ts  xgerrimè  tuiit  indi^nitatcm  ejus  rei  , tum  tjuòd  auflor 
Hifpanus efiet  , ijuem& de facilè penose  dicebat  , tumqiiòdmjìiiUim£,  at- 
tjiie  ituiuditx  hteo  Libro  efsent  harefes.  Max  itaque  ctira>it  p-  fiiU  nti^mum 
lUum  librum  fupprimi,  ne  dmphut  venderetur.  Caterùm  Hifpjnui  ille  Mi- 
chael Strveti  aliàs  i^ver  ab  Mr agonia  ultra  fcptemhbrotfupradi6los  , duos 
eodem  arnia  Diologotedidit,  quibus  arguti: , & acutè  ex  Scripturarumdiver- 
fit  lodi  nonam  de  Chrijli  carne  Theològiam  docet,  riempi  quòd  Chriftiis  tam 
fuxta  cdrtiem , quàm  juxta  fpiritum  habeat fubflantiam  xternam , & quod  in 
eadem  fubftantia,  in  qua  tam  juxta  carnem , quàm  juxta  fpiritum  nunc  eli  , 
fueritanteain  Calo  Creatori  In  prxfdtione  verò  ad  LeRarem  ftc  ait  : Qux 
imper  centra  receptam  de  Trimtatc  fentenciam  feptem  libris  fcripfi , om-, 
nia  nunc,  candide  Leder,  rctratìo,  non  quia  falfa  lint,  fed  qm'a  imperfeda, 

& tanauam  d parvulo parvulis fcrìpta ; pi'ecortamen,utexilliseaccncas, 
qux  ad  dicenaorum  intelligentiamtcpoteruiiciuvare.  Hxctlle,  homoni- 
mirùmacrii.  Oc  vebenteutis  ingenii , qui  Grata  quoque , acHebraita  lmgu4 
peritui-pidebatur:  fed  bic  ejì  cammunis  omnium  ferinovorumThdologorum 
morbus  f ut  linguarum  peritia  tumidi  t acliteraliScripturafenfiii , quèm  non 
exprobatit  DoÙoribUs , fed  ex  capite  fuo  fìbie^gunt,  nmitentes,  contem- 
ptis  fanisTotrum  expofttionibus,  & folidis  Scholaflieorum  Theologorum  infor-  * 
matiombus , fus  confidunt  prudenti  a : fed  prò  mobilitate  ingemi  mflabiles,  ut 
facili  momento  per  novam  adinventionem  priorem  fententiam  fuom  > quam  pri- 
mo inventionis  calore  laudaveruntj  mutent,  varient,  OMtaugeant,  minuanti 
juxta  illud  jacobi  Mpoftoli:  vir  duplex  animo  inconftans  ejì  in  omnibus  viis  fuis . 

Così  egli.  Hor  dalla  Germania  paflàndo  il  Serverò  in  Ginevra,  qual  far- 
lalla  volando  hor  dalla  Spagna  in  Francia,  hor  dalla Franciain  Africa  s 
hor  dall’ Africa  in  Gdmania,  hor  dalIaGermaniain  Ginevra,  quiviven- 
ne  ad  urtare  al  lume  di  quel  fuoco,  in  cui  egli  viddefi  confumato  in  me2* 

20  alla  publica  piazza  di  quella  Cittd  per  comandamento , & ordine  di 
Calvino,  che  benché  di  fiomaco  valente,  e buono  a qual  fi  vogliainfec- 
to  cibo  di  contrariata  Relimone , pur  non  potè  digerire  le  abominevoli 
beftemmie del  Serverò,  che  impenitente  [0]  mori,  doppio  martire  del 
]>iavolo,  Fieretico  uccifo  dagli Heretid per  caufa , & odio  di  Herefia  . i>  o-Wijsrj, 
Mi  non  confumoflt  sù  le  bragie  l'errore  horribile  del  Serverò,  poiché 
dalle  di  lui  ceneri  propagoill  ampiamente  la  fetta  degli  Anti-Trinitarii  nel- 
la Polonia,  Tranfilvania,  &Ungaria,  dove  portaronla  Valentino  Gen- f di»»-! 
tilej  Giorgio  Blandrata,  l’Alciati,  l’Okino,  eidueSocciniZio  ,cNc- 
potè , l’uno  chiamato  Lelio  ^ c l'altro  Faufto,  ambedue  Senefi , miilfe- 
condopiù  deteftabile,  cheT primo,  eperlaquantiti  [ f]  de’fcritti  ,,e  c «./  w* 
per  la  qualiti  degli  errori , onde  da  effi  turfe  nella  Polonia  la  fetu  de’  Soc- 
ciniani,  l'uno  morto  [d]  in  Zurigo,  l’altro  [e]  in  Polonia  , di  cui  li 
feguad  cantarono  : - 

TotalicetBabylondeliruxitteSaLutherus,  * 

Muros  Calvinus  y fedfundamentaSocinus. 
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dciiiui,  alcuni  di  elfi  riprovando  le  pene  afflittive  di  corpo  contro  gliHc- 
fri  II  ^ allcrendolc  lecite , e neceflàrie . Diede  pronto  eccitamen- 

HiVetìci  mtdfii-  to  alla  contefa,iion  folainente  l’abbrugiamento  feguito  in  Ginevra  del  Scr- 
ìi aeb^no'^uìi-  molti  fomigliantiauvenimenti  accaduti  in  qucAomedefi- 

motempo  [4]  nella  Francia,  nella  Fiandra>&  in  altri[i]  Regni,  e Cini  , 
jiHittive  «litof- quafiàcatafte,  condannati  gli  Heretici,  come  legna  aride,  ai  fuoco.  I 
V’ùt^Kt  sAotu  primi  aderivano , doverfi  eglino  caligare,  mi  non  con  l’ultimo  fupplicio 
morte  : i fecondi , unius  Dei  efse  arbitrio  relmqucndos  •.  fra  quelli 
b Vidi  Sp*nd.  in  militavano  Sebaftiano  Callellionc , c Lelio  [ c ] Soccino  , fuam  , come 
Theodoro  Beza,  ifforam  [ d ] caufam  agentei  : tri  gli  altri  Calvino  An- 
jfiiCÌ0  dffiifi,  tcfignano  di  tutti , con  riprova  di  un  libro  conf  utando  gli  errori  del  Scrve- 

quivi  alungo  fi  llcfeneldimoftrarc,  HareticosdMagiflratH,  legitima 
jKrim.i.  ' cognitione fraeunte , /«rf»/<tdi/coerfe«iorf/re;ein  teftimonianza della fua 
tiucMllT"  aderzione  egli  degnamente  ne  rapportò  non  folamentc  F autorità  della 
Sacra  Scrittura , è fuo  mal  grado  , il  cofrumc  in  ogni  fccolo  della  Chicli , 

( le  cui  tradizioni  egli  poi  negava  ) mi  le  attellazioni  eziandio  di  Lutero  , 
di  Melandone,  di  Urbano  Rhegio,  diBrenzio,  di  Bucero,  del  Capito- 
ne, di  Bullingcro , dclMufculo,  editutta,  com’egli  chiama, laChicfa 
Ginevrina , c cita  le  parole  (lede  di  Lutero , che  fpiegando  la  parabola 
c Liib.  Ar».  della  zizania  dice,  [e]  Cuflodit  MagiflrutHt  non  foutm  fecuniam  , verum 
wittium  maxmè  primam  tabnlam  . IdoloUurias  , blafpbemias  , txecratio- 
ffiiiUtmiatrUmi.  nvt,  perfuriaukifiitur . Oblatos Haretttot , utinverumnamen  contamelio- 
Jos,  atifue  alioseat  bLtfphemias  ducentes  coercet . TerfraRiores , atqueiner- 
- rorepertexendocontumaciores , uteum  certijjimopluriumexitio,  promaleft- 
tiis puniendos  fufeipit . Nel  che  Lutero , al  fuo  (olito , coutradidc  a fe  (Icf- 
fo , liavcndo  egli  primaadeverato , ed  è la  trentèlima  terza  propofizione 
tiiedò,[/']  condannata  da  Leone  X.  Oecirfere  H<ref/cor,<;/2  contravolunta- 
tem  fpirìtut.  Al  Libello  di  Calvino  fi  oppofedifpcratamcnte  il  Callellionc, 
che  (otto  il  finto  nome  di  Martin  BcUio  publico  una  immenfa  farragine  d’ 
inutili  ragioni , in  difeia  della  vita,  e delia  caufa  degli  Heretici:  rigettate 
tutte  ad  una  ad  una  da  Theodoro  Beza,  che  intraprefe  ed'o  lafaticadiri- 
fponderealCillellione,  per  non  divertir  Calvino  dal  profeguimento  de’ 
Commentarii,  che  appunto  allora  faceva  quello  gran  Dottore  del  Dia- 
volo, fopralaGcnefi. 

Quelli  libri  di  Heretici  contro  Heretici,  c di  tutti  elfi  contro  la  Reli- 
gione Cattolica,  ripofero  in  cosi  alto  dibattimento  gl’ingegni  inefperti 
delle  Thcoéogiche  facoltà , che  volendo  alcuni  di  elfi  opporli  ad  un’  erro- 
pr..hibixio«»  ntrovavanfi  eome  perdiutiin  un  labirinto  di  altri  errori,e  nel  medefimo 

poiiiihux  diciif  tempo  voglioiì  del  bene, e confufi  nelmale.  Quindi  fu,  cheallunto  al 
Pontificato  Giulio  Terzo,  Ecclefiallico  di  zelo  efperimentato,  e che  Lega- 
K ir  to  Pontificio  al  Concilio  di  Trento  riconofeeva  come  parto  delle  fuc  fati- 

«(f"  o»"'  auvantaggio  della  Cattolica  Religione,  incontanente  emanò  un 

».>7.  €T  .fmi  'oì-  nuovo,  e non  più  udito  Decreto  [H  di  rivocazione  di  ogni  licenza  a qua- 
lunqueperfona,  ad  eccettuazione  folamentc  degl’ Inquifitori  della  fede  , 
h di  gli  conccduta  da’ paflìwi  Pontefici , di  leggere,  c di  ritenere  [ò]  li  libri 

Luterani,  c di  tutti  generalmente  gli  Heretici , con  prohibizione  prcev- 
iMUrrm  Crtift-  fa,  & cfptell'a  tanto  circa  la  ritenzione"  di  elfi , quanto  circa  la  lezione . [ » ] 
Cittì  propttrea,  foggi  unfc  di  Giulio  Tei  zo  lo  Spondano,  primus  dicendus 
•.i.  itfM,  yidetar {{fimanorum Tonti ficum  , qui  idprafiiterit  ; autequam  mila  Tonti- 

fida, 
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fida,  autC afarea  lex,  propofit n pernii , cavijfe  reperfatur  , inuniverfum, 
ne  libri  Hareticorum , autaliipeftilentctlegerentur:  curri  fm^ularet , autfm^ 
gularium  Hsreticorum  , Harefumve , freqiientijjimè  prohibui  reperimtur  : 
e perche  nel  lungo  commercio  con  diver/e  perfone , c nazioni , e nella  fea- 
brofaprattica,  che  Giulio  hebbe  in  grado  di  Cardinale  di  tutti  gli al&ri  Habiiiuuont 
dellaòermania,  c di  altre  parti  contaminate  dalla  Herdìa,  ben  compre- Heretìci  > 
le,  che  moki  Heretici  fi  ritiravano  dall’ abbracciar  la  Fede  Cattolica  per  P' '''■ 

timordeUepencBcclefiaftiche,  c della  publica  infiunia , che  loro  fopra» 
veniva,  egli  nel  medefimo  [e]  morno,  che  formò  il  lopracitato  Deere- 
to,  e nel  medefimo  primo  anno  del  fuoPontificjtto,  per  agevolare  ogni 
via  alla  redazione  di  dii,  publicò  la  Bolla  [è]  lUius,  qui  mifericors , in  b /»  c».w. /«/;i 
cui  habilitolli  alla  penitenza  privau,  alla  reintegrazione  delle  primiere 
digniti , & a’gradi , che  avanti  la  loro  miferabile  caduta  ^ino  godevano 
nella  Chiefa , e quindi  tutto  fi  diè  al  profeguimcnto  del  Condlio , giudi- 
cato da  lui  runico  potente  mezzo  per  rabbattimento  totale  dell  Hercfie, 

Et  in  efeaizione  del  Tuo  nobile  difegno,  fuperatelediificulti,  cheli 
attraverfarono  al  grande  afl^e,  riaprì  nella  Citti  di  Trento  l'incomincia-  p,o6gu,ifitnto 
to  Concilio,  cheproreguìconaltreièiSdlionifotto  il fuo  Pontificato  . del  ConaUo  ai 
fopra  i Saaamenti  della  Euchariftia , ddla  Penitenza,  e della  Eftrema  U n-  ' 

zione.  Dunque  formate  nei  Ibliti  preamboli  le  prime  due  Sdlìoni  ( che 
relativamente  alledieci  tenute  fiotto  Paolo  III.  compofiero  il  numero  della  ** 
undecima,  e della  duodecima  ) fi  procedè  alla  terza  [c]  cioè  in  ordine  oa.irui 
delle  altre , alla  dccimaterza , fiopra  il  Sacramento  accennato  della  Eucha-  ' " ‘ ‘ • 

rifila.  Sfuggironfifiaviamente  da’ Padri  di  canonizzare  per  articoli  di  Fede  seoionm 
le  (peculazioni  degli  huomini , circa  le  varie  opinioni  de’  Scolalbd  in  efipli-  ’’ 

razione  di  quelle  veriti  indubitate , ìq  cui  eglino  concordemente  conven- 
gono. E perciò  nulla  det^iinofli  nè  circa  al  modo  della  prefienza  Saaa>- 
mentale  di  Chrifio,  nè  detraila  grazia  ò eguale,  ò malore,  ches’ in- 
fonde nella  Communione  di  ambedue  le  fipccieEucharilbche,  rifpetto  a 
quella  di  una  fiola,  né  circa  ad  altre  fimili  controverfie,  cheingegnofia- 
mente  fi  agitano  tni  le  ficuole . Solamente  fi  attefie  alla  riprova  delle  nforite 
Hercfie  infiurte  contro  il  Sacramento,  con  Canoni  oppili  ad  eflc,  drana^ 
themi  proporzionati  alla  decifioncincl  che  non  poioflt  gran  tratto  , eflcn- 
do  la  materia  ,non  come  quella  della  giuftificazione,poco  dichiaratadagli 
antichi  Condlii,e  trattata  digiunamente  fin’allora  da'  Dottori^nà  abbon- 
dantemente cfipUcata  in  tanti  Condlii  di  gii  tenuti  quali  dnquecento  anni 
addietro  contro  Berengario,  in  quello  del  Laterano  fiotto  Innocenzo,  nell’ 
altro  di  Cofianza,  e nel  moderno  di  Fiorenz^  e pienamente  dificufla  da  in- 
finiti ScolalHci,  concordando  eglino  in  tutti  quei  punti,  ne’quaUi  allora  fi 
trattava  di  condannare  le  novità  di  Lutero,di  Zuvinglio,di  Cdvino,  e di  al- 
tri minori  Hereria,  che  fieguad  ad  dii  nel  genere,  erano  fiati  ambiziofi  di 
mofirarfi  inventori  nelle  mede  didiverfic  Hcrcfic.Premeflb  dunque  da’  Pa- 
dri Tridentini  il  Deaeto  del  San^mo  Sacramento  della  Euchariftia  ,[d] 
c (piegatane la efienza,e’l  valorein  otto  Capitoli,  fiormaronfi  undiciCano-  un. 
ni,  contmenti  la  efipofia  dottrii^e  perche  pareva,  cheper  compiméto  del- 
lamateria,  edell’opera,  fi  richieddfie  il  definire  dò,  che  fi  doveva  credere 
circa  alla  necdfiti  di  cómunicarfi  fiotto  ambedue  le  fipecie.non  eflènefo  an- 
cora cóparfi  al  Concilio  li  Proteftàri,com’dIi  due  volte  havevano  promefi- 
ib,e  per  dii  facendo  ifianza  il  Conte  di  Monfiort  Ambaficiadore  Imperiale  , 
foniq  jy.  ^5  3 che 
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^ ^ cl;c  (i  VopralcdcrL’  in  quella  dccificnc  f:ii’  a;ia  loro  venuta , giuiiic olii  Sene 
eia'  Padri,  non  folamencc  il  rofpendcrla,  ma  con  particolare  invito  eccitarli 
aconl'crirlì  in  Trento,  pei  il  cui  viaggio,  dimora,  e ritorno  clìbirongii 
piontamcntclaficurcaza  [a]  del falvo condotto , cd  o«ni  poflìbilc  ac- 
coglimento civile,  e libertà  di  dire  le  loro  ragioni.  Perlaqualcola  , ac- 
ciocché laefpcttazionc  di  dii  non  ritardailc  inutilmente  le  altre  definizio- 
ni, fopi  a cui  non  cadeva  dubio  alcuno , ondeattendcrfidovellèlafodiC- 
flizione  della  parte,  fi  procede  dai  Concilio  alla  materia  della  Penitenza  , 
c della  lìllrema  Unzione,  che  venivano  in  ordincncl  numero  de’ Sacra- 
b S'jr.14.  menti,  ctormoirenc  la  ScHione,  [A]  che  fi  reftrinfc  in  nove  Capitoli  dot- 
trinali, c quindici  Canoni  fopra  la  Penitenza,  c in  tre  Capitoli,  e quat- 
tro Canoni  fopra  la  eftrema  Unzione , circa  i quali  rimettiamo  il  Lettore 
adii hà  intraprcfoil defcrivercla Hifloriadc’Concilii- 
Tiifl.ironi  fr  rj  tra  gli  altri  opcrofi  gravi  affari , chencllamateriadcllaPcnitcnza 

I.', iliki  XcIl  ingombrarono  in  gran  pcrpfdfità  li  Padri,  unof'iì,  c forfè  il  maggiore  il 
< . , ..  ticrinirc,  fe  alla  confecuzione  di  quello  Sacramento  fi  richiegganècef laria- 

irci  bAKtjn, tnu,  mente  U contrizione  de  peccati,  o 1 attrizione  dieiii,  crichicdendoii 
r r fvcai  ii'l’Ón’  filili cicntcmcnte  Tattrizione , qual  ella  ellér  di  bba , afierendo  Lutero,  nul- 
ìZ  lame  ntcfutlicicnte  quel  lodevole  timore,  chcadiilinzione  del  filiale  eh  ia- 
. o '\  n'  mali  fervile.  Vani  ne  f urono  i pareri  rcgillrati  [c]  daH'Hillorico  degli  auve- 

'•  r.iiuv.  Il  nimcnti  di  quello  Concilio,  ilqualedicc.  Ter  guanto  io  fior go  digit  atn  , 
l' intcn:^onc  de  Tbeologi  fù  di  cotuiannar l'opinione  degli  Heretici,  che  riprova- 
vano come  cattivo  il  timore  della  pena , e non  di  decidere  la  aueflionc  ftolajiiai, 
fe  così  fatto  timore,  non  fola  finga  la  contrizione  perfetta  (del  che  appena  f» 
i:te)  mà  egiandio  fenga  vertin'  eccitamento  d’amoreimperfittobajiiailare- 
fnij/ion  di' peccati  nel  Sacramento.  Cori  il  Pallavicino . Ma  benchctalcfof- 
le  la  intenzione  de’ Padri , cioè  di  condannar  direttamente  la  opinione  di 
Lutero,  che  riprovava  come  mala  l’attrizione,  e’I  tunor  della  pena  ; 
nulladimeno  eglino  nel  Decreto  della  dottrina  parlarono  cosi  chiaro  circa 
la  fulhcienza  dell'attrizione  per  la  validità  del  Sacramento  della  penitcn- 
zji , chccirccagran  meraviglia  il  veder  horacotanto  agitati  gliScolallici 
moderni  fopra' un  punto  cotanto  ben  a noflio  parere  definito  dall' 
antico  Concilio  de’  Padri:  e il  Decreto  fi  è il  feguente , [di  Contntio  , 
qnx  prtmum  locum  inter  diSospcenitentis  aSuthabet , animi  dolor,  aedete- 
Ji  ttto  efl  de  peccato  comnirfo , cum  propoftto  nonpeccandi  de  catero . Fwt  au- 
ti  m cjiiùvts  tempore  ad  impi  traiulam  ventam  pcccatorum  hic  contntionis  motiis 
neccjìarius  ; & in  homint  polì  Baptifmiim  lapfo  ita  demum  praparat  ad  remif- 
fiouempeccatoncm , fi  cnm  fiducia  divin.c  mijericordix , & voto  prafiandirc- 
liijua  cotfiunSus  fit , cfiiie  ad  riti  fufcipiendum  hoc  Sacratuentum  requiruntur  . 
Vii larat  igitur  Sanila  Synodns,  hanc contritionem , non  jolum  cefiatiomm  d 
peccato , dr  vita  novxpropofitum , (^r  mchoationem  ,fed  veterisetiam  odium 
contmere,  juxtaillud:  Projiciteavobisomnesiniquitates  vcflras,  inqui- 
busnrarvaricatidlis;  &fàcitcvobiscornovum,  & fpiritum  novum . £e 
cert^,  qui  illos  SanClorumilamores  confideraverit:  Tifai  foli  peccavi,  fSima- 
lum  coram  te  feci  : Lafaoravi  in  gemini  meo;  lavabo  pcrfin^las  noctes 
Icètum  meum;  Rccogitabo  tibi  omnes  annos  meos  m amaritudine  animar  ; 

alioshnjui generis  : facili  intelligct  , eos  ex  vchanenti  quedam  asteaUx 
vitxodio  , (fingenti pcccatorum  detcflationemanafie  . Dout pr /eterea,  ctfi 
contritionem  hanc  aliquando  charitatc  pcrfiClameijc  contingat , hominema.e 

Do 
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T)eo  reconcUiare  , pnufquam  hoc  SJcramentum  atlufufcipiatur  ; ìpfam  ni- 
hdomnHsreconctliationemipftcotitritioni  , (Ine  Sacramenti  voto  y .quodinil- 
laincluditur,  nonetJe adfcribendam.  Illam  vero  contritionemimperfetìam  , 
qua  Attritio  dicitur , quoniam  vel  ex  turpitudinis  peccati  confìdcrationc , v:l 
exgehcnna,  &parnarummetucommuniterconcipttur,  ftvoluntatem  exclu-r 
dat,  cum  fpe  vernai  declarat , non  folum  non facere  hominem hypocritam , 

<&  magis  peccatorem  , verùm  etiam  donum  Dei  effe,  & Spirit  ut  Sanili  im- 
pulfum , non  adhucquidem  inhabnantit,  fed tantum  movciitit , quo  pcenirens 
adjiitus  viam  (ibi  ad  jufìitiam  parat . Et  quamvis  fine  Sacramento  Vcenitcntia 
per fe  adfiiftificationem  perduecre  peccatorem  nequcat  ; tamen  cum  ad  Deigra- 
tiaminSacramcntoTcenitentiaimpetrandamdilponit  , Hoc  eii.m  timore iiti- 
literconcuIJiJfinivita , adjona  pradicationem  , plenum  terroribus  paniten- 
tiam  egerunt , & mifcricordiam  à Domino  impetrarunt . Sìitamobrem  falsò 
quidam  calumniantur  Catbolicot  Scriptores,  quafi  tradtderint  Sacramentum 
’l’anitentiaabfquebonomotufufcipientiiimgratiam  conferre:  qiiod  nunquam 
EcclcfiaDeidocuit , necfenfit:  fed  ctr falsò  docent , contritionem  effe  extor- 
tam,  &coatlam,  nonhberam,  & voluntariam . Cosi  li  Padri  Tricicntinii 
l’opra  la  Cui  dottrina  leggali  [a]  chi  prol'ondamciitc  h:ì  fcritto  contro  gli 
fi]  afl'crtori  troppo  rigidi  d’intcrprcrata  Scrittura,  eh’ cfcludono  dal  va-  ao'àpf') 
lore  della  penitenza  gli  atti  di  quel  timore  fervile , comprovato  per  fan:  o,  ^ 
e valevole  quafi  [H  in  ogni  carta  delle  Sacre  Scritture . [d]  Madiq  ■lij-  Pr-àttn.  Gtnttti’t 
Ila  materia  parlcram  a lungo  in  altro  luogo  . NcU’altrapoi  della  Eftrema 
Unzione  non  rinvenendoli  da’Padi  ialtra  obiezione , che  quella  de’  nova-  btjimdijfer.f*.  (j.'S, 
tori , facilmente  digerillì  con  quattro  Canoni  efprimenti  la  fua  origine , li 
fuoi  effètti,  il  Tuo  rito,  c’I  fuo  Miniffro , alli  quali  feguirono  le  altre  due  «r.'w.  1"^)!  J-' 
[e]  Seflìoni  xv.e  XVI.  [/]  in  prorogazione  delle feguenti,  cncllaprima 
di  effe  ad  iftanza  de’  Protcltanti , che  non  ancora  erano  comparii  nel  Con-  J imivJin  />}- 
cilio,  fù  loro  da’  Padri  conceduto  nuovo,  c più  ampio falvocondotto  flZhJrlZXlui’. 
ncllamaniera,  cforma,  che  rinverrà  [^]  il  Lettore  negli  atti  Sinodici 
di  quello  Concilio.  . . ' é'T.l'.f.  A>=f. 

In  tempo  dunque,  iii  cui  Tempre  piu  peggiorava  la  Germania  nel  coiv 
tratto  morbo  della  Herefia  Luterana,  rifurfe  damortal  letargo  l’Inghilter-  ‘‘Jf/fiifp 

ca,  armata  di  fede  , 

cdifpada.  [fc]  Ritrovavafi  quel  miferabile  Regno  fotto  ilgovcmo  di  h 
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raallapotentcmedicina,chedielleunaRegina  Cattolica, armata  difede  , gV-  *iiii  cnr.;. 
cdifpada.  r/i]  Ritrovavafi  quel  miferabile  Regno  fotto  ilgovcmo  di 
Eduardo  Scilo  in  poter  ditrèfuried’InfernoBucero,  il  Martircje  l’Okino  è'*"  i“-  »”< 
Tbcologia  [/]  Scholafiica,  come  piange  un  moderno  Autore,  cx,Acca^^fjfJ?'^i,x.r‘'- 
dcmiisprofcripta:  exauSoratifoMtliTatres:  Sacrorum BibliorumCodicesfx-^  4.  «r 

dè interpolati: novi adminiflrandorum  Sacramentorum ritus conflituti, liberquo  7, 

eadereeditus,drpubUcatus:deSan£iortmImaginibustoto  Hegno  abolendis  de- 
hberatum.  Mifja  Sacrificium  abro^atum.  yafa  Sacra,  Cruces,  c'andelabra  aurea,  i„ghuw,ri 
argentea  J{egio  Fifeo  adjudicara. Imperata  fub  utraqu;  fpecie communio  Eitcba-  u*Rc”’’*'n* 

rijtica  : vuìgaris  idiomatit  ufia  in  Sacra  introduSus . Hxrctui.vifìtatorcs  in->. 
ftituti,  qui  omniaCatbolica  l\eligionis monumenta,  figlia  , teficrafque  evcra  ««•»• 
terent,  abolerent.  Qui  ab  impia  novitatc  abborrebant  Epifcopi , Stcphamic 
yvmtonienfis t Cuthertut Dunclmenfis , & ahi,  in  carceres  confidi,  pofka  \ 

dignitatibuscxuti . Haretici,  ptrditique homines ineorum loca intrufi , Co- 
si egli,  ccosilo  fiato  della  Religione  in  quel  Regnofotto  ilRèEuuar- 
doSefto.  Màmorì  ilmiferàbilc,  giovancdiRcgno  , cdi  vita, non 
havendo  pallàti  nclf  uno  fette  anni  , c nell’altra  fediti  , colio  d.U- 
. . ' ■ Gg  . lanior- 
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la mortenelmedcilmomcfc,  [a]  c giorno,  chcHeurico  fuo Padre  ha- 
“ vca fatto  uccidere Tommafo  Moro,  come fe la fpada del Carneiìce alzata 
contro  la  teHa  di  quel  venerabile  Cattolico , havcflc  colpita  quella  del  Tuo 
figliuolo , e di  tutta  la  difcendenza  nufcolina  della  fua  Regia  famiglia  , 
cheterminò  con  la  vita  di  Eduardo . Quando  fuppredè  le  machine  de  mal- 
contenti , fu  come  tolta  dall'elìlio,  ^ve  l’haveva  condannata  fuo  Pa- 
dre, Maria,  Figlia  della  Regina  Caterina  vera  Moglie  di  Hcnrico  Vili, 
clegitima  herededi  quel  Regno , Principelfa  degna  di  efl'er  natadi  miglior 
fcme,  giacch'ellanonhcbbe,  per  così  dire,  altro  che  l’ originai  peccato 
dell*  efler  figliuola  di  fuo  Padre,  che  percollò  da  Dio  con  la  llerihtà  della 
difcendenza,  fil  condannau  come  a morire,  fenzalafciardife,  e di  Fi- 
lippo Secondo  Rè  di  Spagna,  a cui  ella  lì  maritò,  chi  lor  fuccedeflè  bere- 
b ow«  de  della  Corona,  e foftenitore  della  Fede.  Ella  era  [t]  allora  in  eti  di 

trcnt’ott’anni,  quandofùproclamau  Regina,  e cosi  ben  faldi  manten- 
ne nel  cuore  li  fenumenti  della  Religione  materna,  che  nel  prender’ il  tì- 
tolo di  Regina,  depofe  fubito  quello  di  capo  della  Chiefa  Anglicana;  e 
perche  il  fuo  proponto  era  di  ridurre  a corpo  fano  quell’ infettò  Regno  , 
rauvifandone  così  hracide  per  la  Herefia  le  nàembca , la  necellìtà  la  colìrin- 
fedi  metter  mano  al  ferro,  e con  (alutevole  incifione  reciderle  : ond'cUa 
appreflb  gl'HIlforiciProteffanti  ne  vd  col  titolo  diCar»cJiiceilegi»4  . Md 
non  è mai  crudele  quel  taglio , che  fana  la  piaga,  e che  con  la  morte  di  po- 
chi ripone  in  fìcurezza  di  Stato,  e diFedetutto  ilRegno.  Eprimiera- 
Diente  ella  tramandò  incontanente  dalle  carceri  alTrono  Epificopale  tutti 
queiVefeovi,  cheperlaconfèflionedella  Fede  haveva  Eduardo  depofU  , 
e carcerati,  e con  Peveriflìmo  bandimento  fcacciò  dal  R^o  tutti  lifegua- 
c Sm  S4>Zn*»;.  ci  delle  nuove  Sette;  edicefi,[c]che  trentamila  dd  edi  efuli , e sbandati 

• prendefl'ero  rihigio  in  altri  luogni  della  loro  viu . Del  Bucero , e dei  Fa- 
gio,  che  gid  erano  morti,  feoifòttcrrame  li  cadaveri  con  l’incendio  delle 
offa  , e lo  fpargimento  delle  ceneri , e convinto  di  fellonia  il  ma^or*£c- 
clelìafbco  d’Inghilterra,  che  nefù  ritrovato  il  peggiore,  cio^empio 
Cranmero  Arcivefeovo  di  Conturbery  , fè  arderlo  nel  fuoco,  Apoflata,  e 

• usmi  . biella  Fedein  Inghilterra:  onde  il  Foxoripqfelo  tra’i^imi  San- 

dS'/'x.  ,wd!ii  tidelfiiohereticoKalendario.  [d]  Spedi  ellaquinmfuoAmbafciadorea 
Tm  ' nobile  Cavaliere  Eduardo  Carao  a prefur  ubidienzain  nome  Aio  , 

e degli  ordini  del  Regno  al  Pontefice  Giulio,  che  per  laordkiazionedi 
quella  Chiefa, mandò  cold  fòllecitamente , anche  arichicRa  di  Maria , fuo 
Legato  alatele  il  Cardinal  Rinaldo  Polo,  che  con  gloriofo  triplicato 
carattere  di  Cardinale, di  Legato,edi  nuovo  Arcivefeovo  dì  Conturbery, 
rientrò  come  in  tri  onfo  in  quella  fu»  Patria,  ricevuto  a braccia  aperte  d^ 
t la£gliadiqutlRè,chcrhaveva{e]cotantohorribilinenteperf^uiratocoiv 

!-«/.  /li.  nm.  4.  taghe,e  con  infìdie,  e con  bandi  qjuaiì  in  egra  aiuolo  della  terra.Egli,riedi- 
/'i-vi-  fìcati  ^Altari,  rinnovate  le  Sacre  Imagini,  rcuitoita  allefcuolediOfTo^ 

nio,  e m Canca^igia  la  lana  Theologi;^  pvi^  la  Relimooe  Catto  lica>&: 
alle  Chielc  il  culto,riconciliò  quel  penitente  Regno  con  Dio,  e con  la  Sede 
{ tjf4.  Romana  per  mezzo  dellaribeaedizione,Poatificalfflcnte  compartiu nella 

g 1.  }.  vigilia  di  [/*]  S.  Andrea,  rìnovando  egli  inqucfla  funzione  la  fraenniti  del- 

la hinzione  , e le  lacrime  del  pigolo  , che  gii  furonodeferitte  da  [ g]  Efdra 
nella  rifondazione  dell'antico  Tempio  di  Gierufalcmme . Non  potè  però 
l’ApoRolico Legato  ouenere  ciò,  che  fonunamcntc  da’ buoni defiderar- 

vafr. 
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vaH>  cioè  la  reftituzione  de’beni  tolti  a’Monaitoii}  & alle  Chicli  e da  Hcn- 
rico , e da  Eduardo  diflnbaid  ò in  guiderdone , ò in  dono , ò in  mercede  a’ 
nobili  del  Regno.  Ond’cgli , wv.e  [a]  inde  tttrb^e  concitaremwr, Ordini- 

bnspofhilanttbus,  &Hrgentibus,  adaSusM,  publico  intirumento , Tonti ficis 
nomine , & anSorttate  amnet  de  bujufmodi  bonit , acpofse$ombks , qnoadpee- 
ms , & cenfmrat  Canonitas,  in  perpetuum  fecuros , & ab/dntos  declorare . Tri- 
mitiatverò  ,&decimasfru3uuttt,quaHenricitac  EduardifanSiombus ad 
famferyenerant , Eccleftafiicit  hnpoftemmperfolyi  decretum  efl  j & cemobia 
ftngiuorumOrdinHmEfupofortmreadificari  caperunt privatorum pialiber4h 
litote.  Decretò  bensì ilLegatolegitimi  E matrimonii,  elegìtimalaprole 
da  eflì  contratti  ne' gradi  prohibitt  : confermò  li  Vefcovi  Cattolici  ,md  in- 
alzati al  Vcfco  vado  nel  tempo  dello  Scilina,  & altri  Tei  nuovi  Vefcovadi 
eretti  da  Henrico:  e ne  ottenne  ampia  confermazione  dal  Pontefice  Pao-, 
k>  IV.  i cui  au  venimcnd  fuccdBvamente  riferùremo . 
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GAP  I T O L O VII. 

Marcello  Secondo  di  Montepulciano , creata 
Pontefice  li  9.  Aprile  1555-  > 

\ . 

' Paolo  Quarto  Napolitano , creato  Pontefice 
li  25.  Maggio  15  55- 


Profeguintento  degli  affari  d Inghilterra  . Soccorfi  cela  man^ 
dati  da  Paolo  ^lurto  . Morte  della  Aggina  Maria  , è 
del  Cardinal  Poto  . Succejjione  dell’empia  Elifabetta  , e 
nuo'va  per’verftone  dell’ Inghilterra  nell’Herefta . S pedizio- 
ne  , e mifftone  de’  Minijìri  Cal'vinijìi  in  Mmerica  . En- 
trata del  Cal'vinifmo  nel  2{cgno  di  Francia  . Heretici 
puniti , & abbrugiati  in  Spagna  , Prigionìa  di  "Bartolo- 
meo Carania  Arci'vefco^o  di  T oledo  . Herejie  , $ mor- 
te di  Da'vi!  Giorgio  . F^alita  di  Paolo  ^artOy  e fue 
Cojìituzioni , operazioni  contro  gli  ^Heretici  . Infulti 
del  popolo  alle  carceri  della  Inquiftzione  : e origine , e Jla- 
bilimento  della  Congregazione  del  S*Offzio. 


Opportunamente  giunfcro  a Roma  dairingliiitcrra  nuovi 
Ainbafciadori  a Paolo  Quarto  in  noiite  della  Regina  , i 
quali  prerencàtoDO  ubidiente^'  e divoto  alla  Sede  Romana 

auclRcgno,  che  prevaricato  prima  , come  il  lìgHuolPro- 
igo , fu  dal  Pontefice’  accolto  con  benignici  corrifponden- 
te  al  Padre  di  famiglia  dell’  Euangelio  • Era  la  Hibernia 
[j]  antica  feudataria  de’ Pontefici  Romani,  c pofl'edevanla  li  Rè  d’In- 
ghilterra col  titolo,  c nome  di  . Hcnrico  Ottavo  odiando  l’ori- 

gine di  tal  Signoria,  come  proveniente  dal  Pontificato  Romano,  ereflè- 
io  in  Regno , c fe  nc  nominarono  Rè  cilb  , e’I  fuo  figliuolo  Eduardo  . 
Mi  la  devota  Maria  riconofeendo  tutto  il  fuo  bene  non  tanto  dal  Padre 
carnale,  quanto  dal  commun  Padre  fpirituale  di  tutto  il  mondo  , fuppli- 
cò  Paolo  del  titolo  regio  fopra  quella  Provincia , che  ottenuto  con  parti- 
coIar[il  diploma , fcfele  tanto  più  augufia  la  Corona  , quanto  pui  fa- 
cra  . Quindi  il  Pontefice  mandollc  a foldo  pagato  alcune  bande  di  folda- 
tefea  in  aincuramento  della  perfona,  e infoftentamento  della  fede  Cat- 
tolica contro  itumultuanci  novatori,  & ogni  promcllà  le  lece  di  valido 
foccorfocontantapicnczzadiciiore,  che  beata  la  Inghilterra  , fe  fotto 
quefio  Pontefice  ò più  prciLohavellè  regnato,  ò piu  tardi  folle  morta 
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Maria  . Conciofiacolàchc  il  «audio  t'ù  pafl'aggicre , c breve,  c k calami- 
tà, cbcqiiindi provennero,  ciurcvoli,  cancbr  prefenti.  Poiché  nel  tìor 
dcH'opcra  dello  flabilimeiito  della  Religione  { ai  ] ella  morì  l’anno  quinto 
del  filo  Regno , e quadragdìmo  quarto  di  fua  eui , e con  cgual  difpiacen- 
za  de’buonifeguilla  nella  morte  il  Cardinal  Polo  , che  indi' a Tedici  bore 
volleancor  elio padàr  in  Cielo  con  lei,  quali  difdegnando  ambedue  di  ri- 
trovarli vivi  alla  Itrage,  agli  fconvolgiincuti,  alla  rivoluzione  , che  di  nuo- 
vo foprauvennero  aììlngluitcrra.  Poiclie  morta  Maria,  fùaiVunta  al  Re- 
gno Hlifabctta,  figliuola  fpuria  di  Henrico  Ottavo , e di  Anna  Bolcna , de- 
gna figlia  di  tali  genitori , tanto  nella  empietà  della  condotta  , quanto  nel- 
la efccrabilità  della  l-'cdc . 

Era  Llilabctta  , tjuandorovinoUe  fui  capo  la  Corona  d’Inghilterra  , 
giovane  allora  frefea  in  età  di  venticinque  anni,  e di  egregiedotidi  natu- 
ra, s’tlleno  non  folVero  fiate  tutte  pervertite  dalla  nialignftàdcirHcrclia; 
onuta  di  belle  lettere,  franca  in  quattro  lingue,  ^tina,  Italiana,  Inglc- 
fc , e iranoefe  ; habilc  al  govcrix) , c Principdlà  d’idee  grandi , c coilahci , 
mà  di  niuna  fede  nel  cuòre,  c dianimo  infierito  contro  la  Cat.xiliea  , 
c perciò  rifoluta  di  fradicarla,  coma  il  Padre  , c’ifratdio , dall’Inghilter- 
ra. [ i]  Regnante HcniicoSdfmatico,  ella profcfsò  unmillo  diLutera- 
iiifmo,edi  (^vinifmo  : fotto  Eduardo  Zuvingliano  fii dichiaratamente 
Zuvingliana:  vivente  Maria  Cattolica  fi  trasformò  in  Cattolica,  niakm- 
prcadnercntcagliherctici,  &:  ai  ribelli  , le  convenne  incorrere  nc’fo liti 
fofpetti,  e fotfrir  dalie  guardie  della  Regina  una  lunga  , mà  larga  carce- 
razione, che  la  ripofe  internamente  in  maggior  determinazione  di  odio 
contro  la  Religione  Romana.  Sicché  divenuta  Signora  , c Padrona  del 
Regno , veggendofì  non  piu  bifognofadifimulare,  apertamente  fi  [ c ] diè 
a conofccrV  Protcflante  , c Luterana,  vietando  ella,  ella prefcntc alla 
Mcflà,  levarli  malto,  com’èm  ufo,  l’Hoflia  , c’I  Calice;  il  chefù  ca- 
gione , chcrArcivcfcpvo  dYorch , & altri  devoti  \'cfcovinon  la  voldlè- 
ro  confacrare  con  l'unzione  dc’Rc  ; ond’eHa  fu  ncccllitata  a fcrvii-fì  in  sì 
inaellofa  funzione  dell’opera  di  un’appcna  conofeiuto  Vefeovo  Ouvino 
Oglethorp  di  Cariai,  nelle  cui  mani  avantil’Altare  recitò  con  labocca  la 
l-rofcUìonc  Cattolica;  mà  quindi  partitali,  cridratafi  daitro  unprofli- 
mo  cortinaggio  per  vcftirfì  dc’paludamcnti  Reali , a due  Orme, che  le  fi  fe- 
cero incontro  per  abbigliarla,  fogghignando  dille  , 'Konvi  accoJUte  , fé 
non  -volete  , che  tl pw^^re dt quegli' oglio , di  cui  mi  hanno  unta,  vifloma- 
chi . Da  quelle  prime  procedure  altro  afpcttarnon  fi  poteva , che  aò,  che 
auvenne:  el'occafionc,chcnonmain.ancaachilaccrca,  Iccaddcpron- 
ta,  c la  malvaggia  fervificne  a mifura  foprabbondantc  alla  commune  afpct- 
tazione.  Ella  per  mezzo  dclmcntovato  Carne  fuo  Anibafciadorein  Roma 
le  pallàr  parte  col  Pontefice  Paolo  della  fna  aflunzionc  al  Regno , c della 
fua  rifoluzionc  di  mantenere  in  elio  la  Religione  Cattolica  -.'Ultimo  atto  , 
che  finì  a lei  il  hi fo^no,dicc[d]an  moderno  Autore  , e in  lei  il  fajlidio  di 
fmiularfi  Cattolica.  Rifpofe  il  Pontefice,  7<ion poter  [ e ] cjjb  approvatela  fuc- 
ceffione  di  una  di  già  dichiarata  dlegitima  da’fuoi  Tredecefiori  Clemente  Set- 
timo, e Taalo  Tergo,  in  un  fiegno  feudatario  ab  antiquo  della  Sede  .Apofio- 
lica  : Dover  ella  rimetterei  luiilgmdigio  , e farebbonft  più  maturamente 
confiderate le  di  lei  ragioni,  Ur  intanto  prometterle  ogni  pofjibile  fodis fazio- 
ne. La  rifpofla  parve  alquanto  afpra  non  tanto  ad  Elìfabctta,  di  cui  p.arlc- 
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rarti  apprcflò  , quanto  a chi  ripiglioJla  importuna  allora  al  gran  bifo- 
gno  cIdIaChieia  Inglefc,  titubante  all'appoggio  debole  di  una  donna  , 
bench'ella  fofl'e {lata  vera  Cattolica,  qual'cllanon  era,  màdigiiin  pof- 
icflo  della  Corona, pollale  fui  capo  da  tutti  gli  Ordini  del  R^o:  onde 
Paolo  fu  calunniato  di  rigida  auHeritd,  da  cui  provenihèro  tutti  que’gran 
a 4».| j».  nuli  , che  ne  feguirono : [a  ] , foggiunge  in  difelà  di  lui  una  Ec- 

hUit  pronu  di-  clelìaftica penna,  in  ipfo  cardine  quid  peccanit  , fi  fcetninam  fententiaSe^ 
dts  ^poftolicx  prò  fpuria  habitam,  nonexiflimaverit  tam  facili  ad  Hegnum 
adtaittendam  ? quam  precipui  non  igmrabat  , corde  hftrefim  alere  \ tac- 
que in  Jpeciem  tantum  foris  agere,  n^t  fmul  I{emt  confirmationem  obtinuif- 
fct, pofset  et  unquam  de  ilio  contrat>erfta  fieri}  StdeòauenonTauli  agendimo- 
dusarifamfrabuit  Elifabetha,  harefimprofitendi,  Jedquòd  illafempcrhare- 
i rifoiuu  occafione adeampublici propalandam . Ea  in  fotti 

eiiriMe  di  Fiifi"  Elifobctta  non  volcudo  mettete  a partita  il  giuoco  gii  vinto,  gittòlapal- 
CìkÌiic'ì*?'^*’  * la  rifoiuu  a quel  di  peggio , che  non  tanto  voleva , quanto  fin  ^ prima  el- 
“ la haveva  voluto, con  una perfecuzione  di  quaranuquattr’anni  contro  i 
Cattolici,  delle  più  fpietate  che  fi  leggano  nelle  Hillorie. 

_ E fuoi  primi  palli  furono  rhorribue,  e detellando  editto  [i]  delPar- 

lamento,  che  foftqgau la partcpiù  fanade'Cattolid,  ad  iluuiza  di  lei  , 
e ommthsihtn-  fo?™arono  la  Nobflti , eiLaici  d’Inghilterra;  [cl  che  cafiàd  follerò,  e li 
t»  » SMéhn  1. 1.  decreti  di  Maria,  e rellituiti  nel  loro  valore  qurcli  m Eduardo  ; che  nefl'un' 
olfequio  fi  preftafl^crl'au  venire  al  Pontefice  filoniano:  che  tuttala  pode- 
cdiiu.  Ibi  Ecclefiallica  folle  apprefioElifabetu,  e Tuoi  fuccefibri  , circa  lavifita 

delle  Chiefe,  la  correazione,  e riformazione  del  Clero , la  creazione  de’Vc* 
fco W,la  convocazione,  e prefidenza  de’Sinodi,  la  formazione  de’Decreti,  la 
punizione  dreli  errori,  d^li  fcifmi,  deU’herefie,e  degli  abufi,  con  facolti  di 
follitiure in funiglianticaufc eziandio  huomini laici,  fenz’alcun  riguardo 
alla  (ligniti  de’ Vefcovi , fe  non  quando,  come , e quanto  eH’havefic  conce- 
duto : in  modo  tale,  ch’eglino  non  riteneflèro , ne  efercitaffero  giurifdizio- 
ne,  ò podelli^ifcopale,  nifiadbeneplacìtum  Regina  ,nec  aliter , nifi  per  ip~ 
fam,&à  I^ali  majeflate  derrvatam  auSoritatem . Così  il  decreto  del  Parla- 
mento,  e così  la  digniti  ^ fupremo  Capo  della  Chicfo  Inglefe , flau  prima 
m un  huomo  laico  Henrico  Otuvo , che  fe  l'arrogò , quindi  «la  lui  caduta 
m un  fonciullo  di  nove  anni  Eduardo  Sello , e pofcia  al  terzo  paflb  sbalzata 
in  una  femmina , e rovinata , ove  precipitar  piu  ballo  ella  non  poteva  . In 
efecuzione  dunque  del  Decreto  attribuifil  incontanente  Elifabctta  la  nuo- 
va , & inaudita  in  tura  li  rctroandati  fedici  fccoli  della  Chiefa , podelli  ; c a 
fe,fimminafpuriaqual’era,&  a’fuoi  fuccellòririfervò  gl’intieri  frutti  del- 
la prima  annata  di  tutti  li  beneficii  ; e tutti  li  beni  de'  Monafierii , reflituiti 
giada  Maria  al  facro  Culto,  diflribuì  parte  al  Regio  fifeo,  c parte  alla 
Nobilti  del  Parlamento  , chehavcvala  creata  Papefl'a  di  quella  Chiefa  . 
Coflituj  per  tutto  Vicarii , e Commillàrii  negrintereflì , e caufe  fpirituali , 
corno  un  feparato  figillo  per  le  materie  Ecclcfiafiiche,  da  turali  Tempii 
diroccò , c rafe  le  Imagini  Sacre , fuorché  quella  del  Crocififlb , ch’ella  per- 
meflc  alla  publica  efpbfizione , e ritenne prefib  fe  nel  fuo  privato  oratorio; 
c per  compimento  della  nuova  Riforma  bandi  un  publico  editto , per  cui 
dal  dì  feguentc  [ d ] alla  Natività  di  S.  Ciò.  Battifla  vietava  il  celebrare,  e 
d rintervenire  alla  celebrazione  del  divin  Sacrificio , eziandio  privatamente, 

tonpenaachi  vifoflccoltoprefcntc  , la  prima  volta  di  duecento  feudi 

al  fìfeo, 
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alfirco,ereimefìdicarccrc:  la  feconda  di  doppio  denaro  , c prigionia 
la  terza  di  tutto  l’havere , e liberti  in  perpetuo  carcere  . Quindi  convoca- 
to di  nuovo  il  Parlamento , volle,  che  tutti  gli  Arcivefcovi , Vefeovi  , e 
Clero  lì  obligaflèro  con  giuramento  alle  leggi  gii  promulsate,  e defaitte: 
imponen^  contro  i renitenti , la  prima  volta  ,u  perdita  m tutti  li  bench- 
cii,  & il  arcete,  la  feconda,  la  condanna  di  lefa  Maelbi,  e fuilcguente- 
mente  la  morte.  Laformola  del  giuramento , che  apprertb  gl’lnglefidi- 
ceCi Supremazia,  fùconceputa, e ftela nel feguente tenore:  EgoT^.prorfus 
tcflificor,  & decloro  inconfcictuiamea,  Eeginam  effe  folam  [uprernam  gu- ai  tmiiU  kc- 
bematricem,  ó"ifltus  l{pgni,/ùiglia,  & aliorum  omnium  fuaMajeJlatis  ,/o.  . 

mittiorum,  &regionum,  non  mmus  m omnibus  fpiritualibus , acque  Ecclefia- 
flicis  rebus , -vel caufìs , quim  temporalibus  : &quòdnemo  extemus  Trinceps , 

Terfona fTralatus , Status,  velTotentatus,  autfo3o,  aut  iure  babet  alt- 
oMm  jurifdiSiouem  ,poteflatem  ,fuperioritatem  , preaminentiam  , yel  au- 
cioritatemEcclefiaflicam,  autfpiritualem  in  hoc  J{egno  . Ideòque  planè  re- 
nuntio,  & repudio  dmnesextemas  iurifdiSiones  , potejlates , fuperioritates  , 
acque  auSoricates  . Così  il  giuramento , il  cui  fortimento , òr  efìto  la  Chro- 
oologia  del  tempo  ci  omiga  i rapportarne  nel  feguente  Pontificato 
li  fuccelfi . 

Godevano  intanto  li  Luterani,  e li  Calvinifii  del  felice  progrefib  delle 
loro  Herefie,che  contrariate  valorofamente  da’  buoni  Cattolici  pur  tutta- 
via feinpreanvantaggiavan  terreno  col  polleilò  di  nuovi  Regni,  econl’ac-  \ 
tacco  eziandio  di  nuove  parti  del  mondo  .[a]  Niccolò  Durane!  Francefe  , a omm,  h,c  c,- 
cognominato  il  Villagagno , Cavalier  prattico  in  negozio , Se  armi , c ciò  * 

che  in  tali  perfonaggi  di  rado  fuccede,  erudito  in  lettere,  e vago  dell’ap- NaTìgjTio  it‘d,-i 
prendimento  delle  piu  alte  feienze  della  fede  ,màdifauventuratamentetiu-  ' 

to  di  Calvinifmo,  e perciò  tanto  più  vogliofo  di  divulgarlo,^uanto  più  cre- 
devanevera,  efulIìfientelaSetta,  meditò  imprela  non  mai  fin’ allora  ten- 
tata, anzi  nè  pur  venutain  pendere  ad  Heretico  alcuno  Europeo , cioè  di 
navigarlo  ancne  fuori  del  mondo,  e portarne  a fpacciar  la  merce  nell’  Ame- 
lica  uri  quella  gente  inefpena,  & ignorante  delle  gran  mafilme  della  Reli- 
gione Cattolica,  e perciò  giudicata  da  elfo  terreno  facile,  òthabilea  ren- 
derne cento  per  uno , & a formar  colà  una  Chiefa  non  tanto  tutta  Cai  vini- 
ila  , quanto  contraria  alla  Cattolica , e potente  ad  opporli  ad  ogni  contra- 
dizione  di  auverfario  : machina  veramentedel  Diavolo  , mà  che  priva  di 
tondamento  roverfeiò  ben  toilo  in  danno,  & onta  de’fabricatori . Dunque 
rapprefentata  dal  Villag^no  al  Rè  Henrico  la  dellinata  fua  fpedizione  (ot- 
to preteilo  di  auvantaggiar  coli  la  gloria  delle  armi  Francefi , ed  ottenuta- 
ne la  permiilione  Regia,  e l’eccitamento  ancora  dell’Almiraglio  Gafoare 
Coli^ , che  macchiato  anch’ell'o  di  Calvinifmo , concorreva  medeuma- 
nicnteinfccretaintelligenzaco’l  Villagagno,  qucAi,  date  le  vele  a’ venti , 
con  lungo , e laticofo  viaggio  [ & ] wprodò  nel  Brafile,c  quindi  toilo  rifpe-  b 
dì  al  Cougnì  navi  cariche  di  preziole  ricchezze , mi  con  più  premurofa  lol- 
lecitudine  calde  richielle  di  operarii  Cai  vinilli , onde  ditfonder  fi  poteliè  la 
fetta,  predicarnei  dogmi,  pratticarnei  riti , e llabilirne  la  làzzione  fri 
quei  popoli,  ch’efiihaveva  ritrovati,  quali  figurofieli,  fenza  contradizio- 
ncdilpolli  afeguitarla.  Communicata  dal  Colignìla  nuova  mifiione  a 
Calvino  , Calvino  fcelfe  li  più  habili  miflionanti , cioè  li  più  perfidi  Mini-  .,4* 

itti  della  fua  Sinagoga,  e incontanente  da  Ginevra  deflino  coli  Pietro  Ri- ftinau  d>c<Ui- 
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cherio PfcudoCarmclitano,  Guglielmo  Carterio , e Andrea Theveto  y 
che  pofeia  compofe  la  Hilloriadi  quella  fpedizionc,  prò  veduti  tutti  in  ab- 
bondanza I come  dedicatori  del  Diavolo , di  denari , di  fcrvitiì , c di  fem- 
mine, che  portaron  colà  non  una  nuova  Religione , mà  una  nuora  confu- 
iione,  la  quale  (erri  di  rauredimento  ai  traviati  Chrilliani , c non  di  perver- 
timento a quelle  innocenti  popolazioni . Conciolìacofachc  tanti  furono 
frà  I nuovi  Minillri  li  litigii  nella  fondazione  di  quella  loro  fuppoila  Chiefar 
tanti  li  didurbi , che  quindi  nacquero , tante  le  diverlìti  delle  opinioni  trà 

cin,  e circa  la  celebrazione  della  loro  Cena,  c cicca  la  predicazione  delle 
loro  Mafllmc , che  naufeatolì  il  Villagagno , c di  edt , e della  loro , e fua 
Hcrelìa , rimandolli  incontanente  a Ginevra , ed  egli  feguilli  in  Francia,do- 
veprofcilàta  la  Religione  Cattolica  r riufeì  un  de’migliori  fodenitoridief- 
fa , con  molti  fcritti , ch’egli  divulgò  contro  gli  errori  di  quella  Setta  ;[  a] 
onde  Beza  acremente  fi  fcagliò  contro  lui , chiamandolo  ^poftatadalLt  fu* 
f ede,  [ 6 ] /«  q»o , foggiunge  con  degna  ntìeflìone  lo  Spendano  , tir  mirabt- 
km  confi Jeres  diyhìx  fnper  eum  proludenti*  difpofitionem,nt  e{HÌ  deferta  m ed- 
ita Fide  Catholica , ^merlcam  petierat  ad  plaiuandam  bare  firn  Calviniana/»  , 
fi  leni  orthodoxam  ibi  invenerit , quam  in  Gallia,  ubream  amiferat  , cantra 
Calviniano! propiignaret . T^on  tanta  ejlvis  barefts,  ut  inter  Ethnico!  fidetn 
Cin-ifti feminarevMcant  . Dar  baceJlfoUus  EccLefta  Catholica  . Termi fum 
efi  hareticir,  fideler  pervertere,  quia,  utTaulusait,  fc  ] Oportet  harefet 
efe  , ut  qui probati  fune  , manifefli  fianc:  non  datum  infideles  convertere  ; 
anta  de  Sion  f d ] dumtaxat  exit  lex  , & verbum  Domini  de  lerufalem  . 
Cosi  egli.  Il  RicherioolVinoffì  nell'impegno,  e come  non  pago  della  fola 
Herdì  a Sacramentaria,  vomitò  mio  ve  bdlcmmic  contro  Cnrido, predi- 
cando,[ e } Chriflum  in  carne  non  effe  odor andum , ncque  htvocandum  ,<irab 
ufo.  Crna  , acque  à communione  Corporit  Cbrtfii  abfiinendum,  conia  ra- 
gione, ch’egli  ilduceva  , Quòdfpesaffequendavita  atema  non  ad  corpus, 
Jed  ad  animam  per  t meati  noucami  fu  , fcdanmapromtfla,  ita  ut  ex  ufic 
Eiuharifìia  non  poffftulla  in  anima uttlirasexpeBari.  Hcrcfia  nonmaiaflcr> 
ta  da  altro  Hercfiarca , havendo  motti  errato  circa  il  modo , e lafpiegazio- 
nedi  quello  divino  Sacramento , mànon  giamnui  da  alcun  vietatane  la 
partecipazione. 

Ni  fi  rellrinfe  allocala  HerefiaCalvinianaint  qualche  folo  Francefe  , 
mù  fvelatamentc  m queda  età  coinincioflì  a profelfarc  nel  Regno  di  Fran- 
cia, benché  femprcòda’Rè  contrariata,  ò dagli  Ecclefiadici,  che  la  vid- 
dcro,  come  torrente , inondare  quelle  Chridianillune  Provincie  j onde  fc 
miracolo  ftl,  che  non  naufragane  allora  quel  Regno , così  miracolo  d è 
li  mirarlo  prefentcmentefopramolt  altri, puro  ncllafcde,  c invitto  nella 
pniftlilonedi  cfl'a.Gio. Mallo  d’Angjò  fiì  il  primo , cheofaflcalzar  Cathe- 
dra di  peftilenza  in  Parigi,  c predicarne  ilCalvinifino ; onde  Beza  [ /]  cnco- 
mio\)o co’\ titolo diTrintur Taflor Eccle/ìa Calviniana Tarifietifis , c molto 
egli  fi  duole , che  folle  il  Mallo  ritrovato  uccifo  in  un  fuo  horticeUo , appe- 
na feorfo  il  fedo  anno  dcll’amininidrazione  del  fuoPfcudo-Padorale  utii- 

cio . Il  Rè , & il  Senato  di  Parigi  apertamente  fi  oppofero  alla  nuova  dot- 
trina, e malmenati,  ucci(ì,c[g  ] carcerati  que’ che  nafcodamcntc  fi  [ />  ] 
aiiiinavano  in  notturne  conventicole  alla  celebrazione  de’ loro  miderii  , 
prefe  eziandio  rigorofi  rifentimcnti  contro  i incdefimi  Senatori , alcuni  de’ 
quali  Iicbbtro  ardimento  di  profcfliirc  il  Calviiiifmo  avanti  il  Rè  medefi- 
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mo,  cl'.e  Toppugnava  . In  modo  tale  j che  la  Fede  Cattolica  fù  da  i Re  Fran- 
ccii  con  tanto  zelo  dit'crarm’a  quella  etd,  che  fra  grincendiideU'HercIìa,  i 
qualiardevano  nella Geronanu*  nella  Hcivezia , e nella  Inghilterra , appe- 
na qualcbefavillan'era  sbalzata  in  Francia,  e quella  aflài  preRo  cAinta  ò 
dal  fiato  de’  Predicatori  Cattolici  , ò co’l  fangue  de  i Predicanti,  e Mi- 
niAri  Hcrcticidefinquenti.  Mi  morto  il  Rè  Henrko  Secondo  , c caduta 
quella  gran  Rocca  della  Fedein  Francia,  nel  breve  Principato  di  France- 
Ico  Secondo , che  fucceflc  alla  Corona  fanciullo  d'età , e debole  di  (anita,e 
mediocre  di  capaciti , cominciarono  iCalviniAi  conica  muover  le  br.ac- 
cia , per  allcAirn  a nuove  conquiAe,  non  oAantc,chc  il  nuovo  Kè  deputaAe 
lina  Camera,  oveto  Giudicatura  particolare  per  riconofccre  in  cllà  li  delit- 
ti in  materia  di  Religuine,  quale  volendo  andic  nel  nome  render  terribile , 
la  denominò  Ia  Camera  ardente , perche  que'chc  venivano  convinti  di  Calvi- 
nifmo,  erano  incontanente  da  que’Giudici  fentenziati  ad  ardere  nel  fuoco  : 
enefùlafentenza[  «Icfeguitammolti,  con  terrore  bensì , mi  non  con 
rauvedimento  de^i  àlcri , che  refi  pi  ù feroci  nell’im  pegno , proruppero  tu 
que’lunghifconcerti,  che  ben  [ b]  tofio  riferiremo. 

Il  rimedio  però  del  fuoco,  che  fi  refeinutile,  edjnill'un  profitto  io 
Francia,  fù  cotanto  falutevole  alia  Spagna,  cheadefiòella  deve  la  bella 
gloria,  di  edere  feinprerimaAa  efente  dalla  contagione  Luterana,  e Cal- 
viniAa,  di  cui,  eccatuatala  Italia,  ritrovavafi  oramai  infetta  tutta  la  Euro  - 
pa.  Filippo  Secondo,  che  la  reggeva.  Principe  oculato  da  lungi,  e rifolu- 
tod’apprclib, particolarmente  quando  trattavali  della  putita  della  Reli- 
gione ne’fuoi  Stati , volle  cAb  lledò  veder^ arder  vivi  prima  predò  Siviglia , e 
poi  predò  Vagliadolid  parecchi  colpevoli  convinti  di  Herefia , fra^  quali 
annoveranfi  [c]  -plurimi , come  dice  l’Autore,  utriufjue  fexut,  ommpjue 
eonditioniSt  etiamqiie  Ecclefujìici , ó"  Monachi,  equefirit  quoque  ,&  pri- 
mi ordinh,clariqHe  aliiy  tri , a’qualifi  era  attaccata  lafcabbu  òdal  com- 
mercio havuto  co’ Tedcfchi  predò  Carlo  Quinto  , òcon  gringlcli  predò 
Filippo  Secondo,  [d]  Era  nella  medefima  condanna  involto  Cotlantino 
Ponzio,  ciré  in  qudità  di  Predicatore  haveva  molti  anni  afiìAito  aìlaper- 
fonadell’Xmperùlor  Carlo  Quinto , e nel  medcfimo  fuoco  farcbb’egli  da- 
to , come  gli  altri,  ridotto  in  cenere,  fe  nell’edracrlo  dal  carcere,  rinvenuto 
morto, non  fi  fodé,  cofl  fottraerfi  dal  mondo,  fottratto  ancora  da  quel  du- 
ro cruciato,  in  cui  ad  onta  dell*  origimde  fu  fottopoAa  la  copia  , arfanc 
la  figura.  Egli,  ancor  Carlo  vivente , fùdagrinquifitori  Cattolici  impri- 
gionato in  Siviglia,  ed  alPudime  la  nuova,  didcCarlo  , Se  Coflantim  è 
HereticOfèunpand'Hereticoi  accennandola  di  lui  hipocrifia  , concai  fi 
era  femprc  ben  faputo  finger  Cattolico . Bartholomeo  Caranza  Domeni- 
cano Arcivefeovo  di  Toledo,  EcclefiaAvco  famofo  ne'fuoi  celebri  ferirti 
della  Somma  di  tutti  li  Concilii , della  dcferizionedelle  Vitedi  tutti  li  Pon- 
tefici fin  a Paolo  Terzo,  edelCatechifmo  , che  prcfentementc  rinvienfi 
prohibitonell’IndiceRomanode’Libri,  eyenerato  nella  Spagna  per  l'af- 
lìAenza , che  anche  edò  fece  alla  perfona  di  Carlo  Quinto  fin'alla  morte  , 
incolpato  di  fentimenti  men  fanicirca  la  fede,fù  lungo  tempo  cofbretto  rif- 
ponderedaUe carceri agl’lnquifitori,  checonineforabilegiuAizia  ne  pro- 
cedarono  la  perfona , con  quei  travagliofi  eventi , con  cui , mutati  paell  , 
mi  non  prigioni , Arafeinò  la  fiia  vita  con  infelialfima  vecchiaia , come  a 
fuo[e]luogo  diradi,  fin’alla morte.  Hìfqucfailum  efl,  conchiude l'HiAo- 
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l ico,  [ tf  ] uiUifp^iti^  quies  parta  fucrit  , dum  alibi' omnia  feditionibut 
» V*"  ./»f.rif.  commoverentur  . Etftcnimfcintillxnovarumoptnionum  innultorum,  acno- 
bilinmprrefertim  animtsefsent  accenfe , delituerunt tamenpropter gentts  ing&- 
nmm , perUula  vitate  cantre  , ncque  arduis  fe  fufceptis  objicere  amantis  . 
Così  lo  Spondano . 

Nc  con  minor  vigore  operofll  contro  il  dctcflato  Herctico  David 
Giorgio , anche  in  pacii , che  profefl'ando  la  hereiìa  propria , abborrivano 
lealtrui,comefenonunafoflela fede,  elacaufadella  Religione  Cattoli- 
ca.Eraeglinato[A]  in  Gant  di  Padre  Saltimbanco,  eprolcflavararte  di 
c viHiìirtntitA-  lornaciarodi  vetri,  quando  fra  il  numero  dcgliAnabattifti[c]  comin- 
«4X1V1.0  ciò  ancor  ei  non  tanto  a girar  per  la  Germania,  quanto  a dir  per  la  Germa- 

d/v?3  Georgi  t quelle  fori enataggini  ò che  gli  venivano  in  bocca , o gli  faltavano 

fu“horribiIl  Se'-  in  capo,  pazzo,  vagabondo,  bcftemmiatorc,  e miferedente,  da  annumcrar- 
d .•«  r,m-  ^ Atheifti,  che  degli  Hcrctici . Egli  f d ] predicol- 

n,i>!t'&c$"umìZ  lì ( epur  fiichifeguillo)  terzo  David, il  vero  Meflfija,  e‘l ccleftc Chrifto  , 
-rf-,  Lmib.  prodotto  dallo  Spirito  Santo  , e però  maggior  di  Giesù  Chrifto  , che 
riaveva  tratta  fua  carne  da  una  donna  . Le  femmine,  che  dietro  a mera- 
viglia gliandavjno,  fi  reputavano  beate,  abbandonati  li  loro  mariti  , 
concepir  dal  di  lui  feme,  & a loro  elio  dicevafi  nepote  di  Dio , che  parla- 
va conle  fiere,  c con  gli  uccelli  in  qualunque  linguaggio  , da’ quali  rice- 
veva cibo  invifibile , md  proporzionato  alfuo  biiogno  : vuoto  il  Cielo,  ed 
elio  mandato  in  terra  a riempirlo , non  per  mezzo  della  fua  morte , come  il 
fecondo  Chrifto,  ma  per  mezzo  della  fua  grazia  . Come  li  Sadducei  nega- 
va la  refurrezione  de’ corpi,  Teffremo  giudizio,  i buoni, e imalifpiriti,  e 
la  eterna  vita  : riprovava  il  matrimonio,  c perche  il  Diavolo  è fempre 
fporco,  volebat  omnet  mulieres  efte  communes,  permittcbatquefmgulis, 
quotvellettt,  afiumere,  adccUumfidehbus implendum  . Stultumefse,doce~ 
bat,  fi quispeccatumputaret  , abnegare Chrijlum  coram  hominibut:  acpro~ 
ptereafìolidos  ajebat  ^poflolot , &Martyres,  quieadecaufa  mortem  fubjif- 
fent:  fufficere  enm  corde  credere  coram  Deo:  nonanimam  , fed  folam  car~ 
nem  oeccare  : anmafque  injidelium  aquè  ac  fideliumlfalvandas  fiore  , & 
^pofiolorumcorporaaquè,  ac  infidelium,  damnanda  . Omnem  Moyfts  do- 
Srinam,  & Prophetarum , ipfiufique  Chrifli , &^poftolorum,  mperfieSam 
efse,atqueinHtilemad  falutemconfeaucndam  ; in  eumque tantummodò  ufum 
traditam,  ut  homines  quafipueros  aahocufique  fiui  adventus  tempus  coheere- 
ret  : fiiam  vero  do6lnnam  perftUidimam  e/te , qua  fola  hominem  beare  pofset . 
Cosi  li  delirii , c le  beftemmie  di  David  Giorgio , da  cui  provenne  la  Setta 
àcDavidiani,  e de  Ciorgiam  . Egli  da’ bandi  delflmpcrador  Carlo  fù 
fcacciato  dalla  Fiandra,  d’onde  ricovratofi  in  Bafilea,  e quivi  predicandoli 
immortale , venuto  a morte  lomfe , e dilfe , Frd  tré  anni  rifiorgerò , & auve- 
rerò  le  mie  promefise grandine . Il  Senato  di  Bafilea,  difeoperta  la  fraudo 
dell’impoflore , ne  ordinò  la  dish  umazione  del  cadavere  , che  ftrafeinato 
luogo  infame  del  patibolo,  fu  quivi  confegnato  alle  fiamme  con 
Ji/.’  ■ '*  tutti  que’  libri , eh’  egh  ò haveva  compofti , ò riteneva  nel  fuo  tugurio  in 

inganno , e rifa  de’fuoi  feguafi  -,  e dicefi  f f]  che  prefentemente  ancora  fiavi 
{ nella  Germania  gente,  cheafpettilareutrrezionedilui,  che  non  maivcr- 
ri , fe  non  in  quel  "iorno,  in  cui  il  mifer  abile  vorrebbe  piu  torto  vederfi  an- 
nichilato, che  rifufeitato  . 

Sedeva,  come  fidine  , nel  Trono  Pontificale  di  Roma  Paolo  Quarto, 
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Pmitefìcc  di  gran  Religione,  c di  grandiflì  ma  aufteriti  nel  coluvamento  di 
cd'a;  onde  ad  alcuni  parve  di  natura , e di  devozione  indocile,  &afpraan- 
chc  nelle  cofe  ben  fotte.  NulladimenodielloDiopcr  Fattore  al  fuoGreg- 
ec  in  tempo , in  cui  era  molto  più  neceflario  il  battone  al  difcacciamento  de’  ìioni  ,’e  proceflf 
Lupi,  che  la  voce.  Quando  trattavafi  di  Fede  ò violata,  òfofpetta,  e«U 
dimoftrollì  fempreinelorabilc,  & ad  alcuni  Vefeovi  della  Germania,  che  pttn  <iih;re(i». 
vilmente  lì  diponarono  in  una  Dieta  di  Augutta,[  a ] con  Apottolico  corag-  tuf.rfiii. 
gio,  Sinosdejlitucnt esteri,  fcrifs’egli,  nonproptereàGregem  nobiscommif- 
]um  uUo  unquam  tempore  fumut  deferturi  , qum  contrd  tantà  ardentiùs  ' 

ituri , quantò  in  uno  folùm  Deo  certius  /perare  habemur,  quàm  mundum 
ipfum HUiverfum , nedumijlos,  perhorrefiere . Ond’egli  col  fervore  dclfuo 
zelo  non  dubitò  di  torre  la  Legazione  d’Inghilterra  al  Cardinal  Polo  , edi 
rinferrarc  in  Caftel  Sant’Angelo  il  Cardinal  Morene , e Giovanni  Tommafo 
Sanfelice  Vefeovo  della  Cava,fol  perche  di  que’Perfonaggi  haveva  per  fonia 
conceputi alcuni fofpetti,  benchefoltt,  ininateriadiFede.quafieglinoco- 
vallero  nell’ animo  qualche  men  (incera  dottrina.  USanlcIice  [ò]  ttì  accu- 4.f<. 
fato,  come  alfertore  di  alcune  opinioni  poco  ficure  proferite  da  lui  negli 
articoh  [c]  della  giuttifìcazione,  onde  venne  prima  ingiuriato  in  Treii- c 
tod^  Vefeovo  di  Chironia,  pofeia  privato  del  carico  di  Comminano  da 
Paolo  Terzo  nel  Concilio,  edifcacciato  dal  Sinodo,  einultimo  incarce- 
rato  da  Paolo  Quarto . Del  Polo  fi  narrano  l'ofpezioni  non  fulfiftenti  contro 
Taflcrto  articolo  della  giuttifìcazione,  e [d]  commercii  apprefi  per  mali- 
ziolì  con  gli  Her«ici , e dicefi , che  [ e ] havendo  e®li  compotta  un'accurata 
Apologiainfuadifcfo,  ove  gli  era  convenuto  mcfcolar  varie  punture  con-  c/.  w..  cnjn,. 
tro  il  Pontefice , che’l  travagliava,  ecopiatain  buon  carattere , venendo- 
gli  ella  portata,  mentr’egli  fedeva  pretto  al  fuoco,  il  buon  Cardinale, 
ch’era  per  altro  un’Agnelfo  di  manfuetudinc,  in  rile^endola , prefo  dal 
zelo  di  facrificarc  alla  cariti,  &airofl'cquio  dovuto  al  Vicario  dt  Chrifto 
anche  la  propria  fama,  attaccata  in  materia  cotanto  grave , quanto  fi  è la 
fofpezione  dell’FIerdìa,  lanciairegencrofomentc  la fcrittura  nelle  fiamme , 
dicendo  dfetteflb,  [f}  TurpitudinemTatristuinondifcooptries.  Ma  Paolo 
finceratofifocilmentc  del  Polo,  non  così  facilmente  s’indufl'e  alla  dichiara- 
zione della  innocenza  del  Moronc.  Conciofiacofache[g]imprcIfionatofi  da  g b,w;,v 
qualche  lontano  indizio , che  il  Moronc  manteneffe , e coltivafle  fecrete  - 

intelligenze  con  li  Proteftanti della  Germania,  dove  in  molte  Legazioni  ' 

era  egli  vittuto  parecchi  anni,  incarcerato,  come  fi  ditte,  il  prefunto  reo, 
ne  commette  leverà  giudicatura  d quattro  Cardinali,  affili  di  rintracciarne 
il  vero , c di  punirne  pofeia  la  colpa.  Mi  morì  Paolo  avanti  la  fentenza  , 
onde  il  Morene, fopra  cui  cadde  in  dubbio,fedovcfs’egli  intervenire  al  Con- 
clave, fù  tolto  dal  Carcere  da  tre  Cardinali , condotto  in  Congregazione 
fìi  gli  altri,  con  la  ragione,  che  non  ettendofi  contro  lui  pronuiuiàta  fen- 
tenza, riteneva  egli  il  fuo  diritto  della  voce  in  elezione  del  futuro  Ponteii- 
cc , non  potendo  Icgitimamentc  venir  da  ella  efclufo  un  Carffinal  prefente , 
c non  condannato.  Md  afl'unto  al  Pontificato  Pio  Quarto,  fu  ilMorone 
pienamente  attòluto , anche  da  un  Cenfore  acerrimo^lla  fede , qualfù  il 
Cardinal  Ghislieri , allora fupremoinquilìtorc,  e poi  Pontefice . Alpar  df 
effi  egli  mandò  il  fopranominato  [h]  Bartolomeo  i aranza  Arcivefeovo  hoid,wMs  im 
di  Toledo, di  cui  avocò  la  caufa  d fe  in  Roma,  dove  fello  venir  carcerato  con  '* 

prolongato  giudizio  fin’ al  Pontificato  di  Gregorio  Dccimotcrzo.  Quin-  ’ 
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di  forgcndo  al  rimedio  di  quei  gravi  malori , che  affli^evano  il  ChriHiane- 
fimo  con  la  prevaricazione  cotanto  fpdlà  de’  Vefcovi , egli  compofe  quella 
publica  conFdIione  d i fède , che  profèfl'alì  prefentementc  da’  Vefccvi  avan- 
ti ramminiftrazioncdcMoroVefcovadi,  ed  emanò  laterribileCoflituzio- 
i in  lini'»,.  Pmiì  ne  [d]  CMm  ex  contro  gli  Heretici,&i  loro  fautori,  òlmpe- 

tv.i  radori  eglino  fi  foflcro,  ò Ré,  ò Prelati,  decretando , che  nilTtnio  inquifito , ò 

rofpetto  di  hercfia,potellc  giammai  afcenderc  all'alto  graco  del  Pontifica- 
to. Quindifentendofi  ogni  giorno  più  ferir  le  orecchia,  ch’eflb  vivente 
machinavafinonfenzatacciadiapertaSimoniahclezionc  del  nuovo  fùtu- 
b liii.  c,nf„.is.  <■<>  Pontefice , formò  altra  [b]  Bolla , confermando , & innovando  tutte  le 
leggi,  antiche  pene,  ccenlure  contro  iprcfunton  di  cotali  prattiche  , di- 
chiarandoliincorfi  in primo  capite  nei  delitto  di  IcfaM-icfia,  e nella  Simo- 
nia, e però  comminando  loro  depoilzione  da’ gradi,  e perdita  di  uihcii  , 
difeudijdiDigniti,  di  Regni,  e d’Imperii  nel  tenore  formidabile  efpofio 
nella  Bolla  Cum  fecundum  ^poflolutUn 

I Se  cotanto  gi  uftamente  fevero  diportofli  Paolo  Quarto  contro  li  primi 

jiVùtu! ''‘“'^"''Potentati,  & Ecclefiaftici  del  mondo , quindi  comprcndafi,  con  quanto 
nervo  di  vigorofa  forza  egli  fi  fcaglialfe  contro  gli  apertamente  Heretici  , 
che  baldaiizofi  feminavano  fentknenti  contrarii  a’  Dogmi  Cattolid . E per- 
che THerdlaAnti-Trinitaria  di  Michel  Serverò  rifurta  doppo  lé  di  lui  ce- 
neri,baldanzofa  correva  per  lepani  Aquilonari  della  Germania,  Polonia,  & 
Ungaria,  predicata  cola  da  Valentino  Gentile  Confentino,  daGioan  Pao- 
lo AlciatiMilanefc , daMatteo  Gribaldo celebre  Jurifconfulto  nell’Acca- 
demia di  T ubinghen , da  Lelio  Socino  Senefe,  e da  Giovanni  Campana  nati- 
vo di  Guiliers,ifPontefice  accorrendo  follccitamentealladifèfadi  DioTri- 


no,  & Uno,  invertito  da  quefU  nuovi  Sabclliani,&  Arri ani,  emanò  nuova 
Bolla  contro  elfi,  preferivendo  pene  ai  contumaci,  c condizioni  ai  penitenti 
Confi, t-i.  con  l’aurea  Cortituzionc  [c]  Cum  Quorundam , attertato  egregio  d’indul- 
genza infieme , e di  terrore  . 

Md  perche  la  herefia  predicata  è fol  viva  in  una  bocca,  mi  lafaitta  in 
in.^ire  de' ubri  Hiillc occhi , cvola  facilmente  in  mille  parti  del  mondo,  onde  malage- 
pithibui,  volmente  rinvenir  ella  fipofla  pcroflarle,  il  faggio  Pontefice  anhelando 
alla  prefervazione  di  un  contagio  cotanto  univeffale  in  quei  tempi,  incili 
ogni  femplice  plebeo  ofava  rtampar  libri  di  herefie  , e contraporli  all’ 
dc.«<-,  fin  yh»  Evangelio,  furfe  [d]  nel  nobile  penfiere  di  rtabilire  un’ Indice  di  tutti  quei 
tnmuiv.  Libri,  ne’ quali,  òCattolici,  ò Heretid  ne  foflcro  gli  Autori , notar  fi  po- 
tcrtefcntenza  nonfana , c confeguentemente  pregiùdiccvolc  alla  puriti  del- 
la Religione  Cattolica  ; & annotati  tutti  eflì  per  ordine , con  accur.ita  dili- 
genza di  huomini  valorofi , c dotti , quindi , come  fegui , prohibinne  di  tut- 
ti la  lezione,  elaretenzione,  con  pene  di  fcommiuiichc  rifervate  ai  Papi, 
di  privazione  de’ Sacerdotii , d’incapadtà  ai  bencficii  Ecclcfiartici  , e di 
perpetua  infamia  à chi  contravenifle.  Giulio  Terzo  fù  il  primo  Pontefice, 
che  generalmente  victafle  tutti  li  libri  degli  Heretici,  benché  antichiffima 
foflè  lacoftumanza  nella  Chiefa  della  prohibizione  de’ libri  di  iin  particola- 
re Heretico , md  non  già  quella  univcnalmente  di  tutti  : e forfè  prendendo 
da  Giulio  Terzo  la  norma  Paolo  Quarto,  quertipoi  ne  rtefe  l’Indice,  che 
indicandola  carta  infetta  dalla  fana,  rimaneire,  come  fanale  ai  naviganti, 
cosi  lucerna, e fiaccola  ai  Profeflbri  dello  rtudio,  eàchifuo  rtudio  poneva 
alla  lezione  di  eflì.  L’opera  fiì  degniflìma,  e formato  Tlndice,  egli  fiì 
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imprdTo  » [ <*  ] e divulgato  ; m d in  clTo  fù  chi  notouvi  troppo  rigore  di  pene , 
che  pofciadal  Succellore  Pio  Quarto  moderate , refcro , [A  ] come  h dird, 
più  grader  ole,  & utile  il  medicamento.  Md  non  cosi  l’intame  [c]  Verge- 
riojdicuidiccloSpondano,  Indicem,  alt^que  Libro- 

rum  Hxreticorum  jam  ente»  à Theologis  Tariftenfibus , Lo>anie7^bus , & Hif- 
panicis  promulgato! , itàLatmè , atque  Italtcò  debacchatus  efl,  ut^  quamptt 
iiimquam  non  infaniat potiùs , quàm  fcribat,  in  libelli!  tamen  contra  hujufmodi 
Catalogo! , furor ifuo  omne!  habenas  lax<n>erit . Mi  egli  potentemente  fu  re- 
preli'o  da  Giacomo  Gretfero  della  Compagnia  di  Giesù  ne’ Tuoi  Commen- 
tarii  de  Librorum  Hareticorum , & noxiorum  proBibitione  .■ 

Scorfo  alcun  tempo  fi  ^giunfe  poi  al  Veigerio  Pietro  Paolo  Soave  ,• 
i7^«d/e,  dice  di  lui  il  Pallavicino,  [<?]  prefuppone,  che  l'ufo  diprohibirri  la- 
le:^ione de' Libri  Jpecialmente  non  oppojìi  alla  Fede,  fia  modernonella  Chie- 
fa-,  e che  per  tran  tempo  mun  altra  regola  obligaffej  Chriftiani  ad  aflenerft 
da  !Ì  fatta  legióne,  che  il  precetto  naturale  ò di  non  efporfi  d pericolo  di  fpi- 
ritual  detrimento , ò di  nonconfumar  il  tempo  fenga  profitto  . Foglio  y foggjun- 
ge  il  citato  Autore,  che  tutto  fta  vero . Forfè  in  tante  altre  materie  non  pog- 
giamo noi,  con  prudenga  farfida  ogni  favia  ^publìca  nuove  Leggi,  per  cui 
s’interdice  univerfalmente , come  graviamo  misfatto,  ciò,  chepernatura  non 
è alcun  male , falvo  in  alcune  circofiangc , nelle  quali  per  ordmagion  della 
ftefia  natura  vien  prohibito;  màche  poi  conofee  per  efperienga  in  quale Ix 
governo,  e in  qualche  età,  che  fenga  un  sì  fatto  generai  divieto  fpeffo,  ed  à 
molti,  riefee  occaCione  di  commetter  ciò  che  naturalmente  è male?  Cerchi ft 
nell'  antichità,  fe'i  portar  un’  arme  corta  fenga  offe  fa  di  verunb,  foffe  colpa 
univerfalmentepunitaper  capitale  à pari  d’un  omicidio,  comeè  hoggi  in  va- 
ni paefi.  Certo  nò.  E pure  non  fi  biafima  quefià  recente  prohibigione  dell’ ar- 
mi, quafi un indifereto rigore:  angidachi  ben  intende,  fi  loda  ne’ Magifiratt 
per  atto  di  carità  , il  qual  fottraga  i fudditi  al  rifehio  di  patire  l’acerbità 
del  rigore:  veggendofi  à prova,  che  minor  gente  cadde  in  delitto , e minor  gen- 
te  foggiate  di  fatto  alla  feverità  del  cafligo  , dove  lo  fteflo  portar  deiformi 
è delitto,  che  dove  que(to  è permefio , ed  è folo  vietato  il  ferire -.poiché  fuppo- 
Jio  il rigorofo  divieto,  è agevole , che  ciafeuno  mentre  fià coll’ animo  Jedato, 
vada  fenga  tali  armi , e che  però  le  riffe  improviferiefcanoinnocenti:  ladove, 
quando  fia  lei  ito  , e perciò  ufato  , il  portar  quelle  armi  , che  fono  ac- 
conce ad  improvift,  e mortai’ offefa  , rtefee  poi  difficililfimo  rattemperar 
dall  abufo  di  efie  il  furor  dell  ira  . Così  proporgionalmente  è auveniito 
nella  legione  de  libri.  Minore  è il  numero  de’ peccati  ne’  luoghi , dove , 
oltre  à quella  lenone  ch’è  conofeium  per  nociva,  ò per  ogiofa,  eperòvie- 
tata  per  legge  fella  natura  , è anche  peccato  generalmente  per  Ecclefia- 
flico  flatiito  la  legane  de’  pemigiofi  libri  , che  dov’  ella  non  è peccato . 
Imperocché  pià  , e maggiori-  peccati  fi  fchifano  , mentre  innumerabili 
perfone  per  ubbidienga  rattenendofi  da  leggerli  , reflano  libere  dal  male, 
in  CUI  le  trarrebbe  mpenfatamente  una  tal  legione  , che  quelli , i quali 
fi  commettono  , perchè  alcuni  vinti  dalla  cui iofittà  frangono  il  divieto.  'ì{è 
riefee  baflante  in  pratica  il  rimetter  ciò  alla  cofeienga  di  ciajcuno  , il  qual 
confideri,  fe  un  tal  libro  il  ponga  in  lubrico  di  caduta,  onde  fia  in  obligagio- 
ne  dmonufarlo . Quefio  pericolò  mal  fi  conofee,  fe  non  tardi , ed  à prova  . 
Di  multi  libri  à molli  non  è nota  lacontenenga  prima  della  legione.  Oltre  d 
dò , troppa  èia  fidanga  che  hà  Ihuomo  sì  del  fuo  faperc,  sì  del  fuo  potere . 
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Ciafcunofiperfujde,  clx  da  niun  Seduttore  fard  ingannato.  L'iHorte  che  rac- 
contano ciò , che  ma  volta  fu,  e le  favole  clx  rapprefentano  ciò , che  molte  volte 
fuol  e fere  ,fon  piene  d’efcmpii , i quali  iufegnano , quanta  in  ciò  fta  la  prefutrgio- 
wc  degli  huomini  prima  del  fatto , quanta  la  dchoU^a  nel  fatto . Seneca  che,ld 
proibitone  de'  compommentireiiporta  infume  due  Mtrifaiutevoli  effetti  : l’uno 
è,  cheti  timore  di  queflaautenttcanotaritiene  molti  dallo  fcriverlt,  e dal  di- 
volgarli:  l'altro,  ch’ella  con  difficultarne  lo  fpaccio,  ritrae  gli  Stampatori 
dall' impreffione , e i Librari  dalla  compera:  onde  la  trifla  erba  per  diffetto  di 
cultori  àpocoà  poco  fi  dirada,  & inartdifee  : e le  penne,  i torchi,  le  botteghe 
fono  invitate  dall’efca  dell’ mterejie  ad  tmpiegarfi  foto  in  opere  profittevoli . Ter- 
ebè pei  sì  fatte  interdio^tonifìenli  frequentate , e aumentate  negli  ultimi  tempi , 
due  fono  le  ragioni.  Il  multiplicato  numero  degli  .Autori,  ede’ Lettori:  e la 
crefeiuta  comodità  agli  mi  di  divulgarci  libri,  e agli  tdtri  di  procacciarli. 
Così  il  Pallavicino . 

subiiimeutodci-  Nifluna  pcrò  dcllc  moltc  , e tutte  degne  operazioni  di  quefto  Pontefi- 
csngtcgiito- ce,  uguagliarli  puoi  quella,  che  liì  ancora  la  piti  utile  allora  alpopolo 
wV«'fùiC^igiMÌ  e lapiù  fahitcvolc  al  futuro , eh  e lo  ftabilimento , metho- 

< butto.  'do,  e regola,  ch’egli  diede  allaCongregazione  del  Tribunale  deputato  in 

Roma  pergrinquifitoridellaFede,clic  dall’Ufficio  Santo,ch’egli  profèll'a, di- 
edi per  Antonomalia  il  Sant’Offizio  ; onde  ben’egli  fu  chiamato  ChriJiiana 
Vi-  pietatis aflertor,  [a]  &reparatorlabentisCathoUca  fidei . Cid in altto luo- 
fidilVe,  qualmente  Innocenzo  Terzo  ampliò  l’ufficio  foL  proprio 
b y,4ui  n,frt }.  de’  Velcovi  d’invigilare  alla  cuftodia  della  Fede  contro  ^i  errori  degli  Herc- 
tici , con  lacfcputazione , ch’egli  fece  extra  ordinem  di  nuovi  Operarii , che 
foircroanch’dninquifitori,  c Giudici  della  heredea  praviti,  e in  certo 
modo  a}utalTero  i Vefeovid  Ibftenere  il  pefo  di  tuia  tanta  mole  : e à tutti 
quel  faggio  Pontefice  trafcelfe  San  Domenico,  ch’egli  iAitui  CommilTario 
Apodolico , &rInqiiilitore  contro  gli  Heretici  Albigenli , procedendo  quin- 
di alla  nominazione  ili  altri  Inquilitori  in  pedona  di  foggetd  Keligioli  , c 
capad,  quali  dai  fulfeguentiPontcfid  furono qud,  e là  mandati,  fecondo 
l’urgenzadcllaFedCjcnepericolava,  o’ibifogno de’ popoli,  che  implora- 
vano affiAcnza,  e patrocinio:  edicilìfiè  facea  lunga  menzione  in  quella 
noflraHiRona,  onde  inutil  colà  farebbe  ripeterne  la  enumerazione.  Cosi 
caminoUi  final  tempo  di  PaoloTeczo,  quando  quello  Pontefice  riputan- 
doli impronte  à fupplire  elTo  folo  à tand , e tutti  ^an  ricorli , che  facevano 
grinquilitorifparli  pe’l  Mondo  contro  il  torrente  impetuofo  delle  nuove , 
c fubaltcme  fpecie  di  sì  copiofo , e miferabile  cumulo-di  Flerelic  di  Lutero  , 
diZuvinglio,  di  Calvino, edegUAnti-Trinitarii,  [c]  deputò  una  Congre- 
gazione m Roma  di  fei  Cardinali,  informa  di  Tribiuiale,  co’iloro  Procu- 
ratorFilcale,  Notato,  e publici Officiali,  che fopraintender  dovefl'ero  à 
tutti  gl’Inquilitod  del  Chnllianefimo  nel  ricevere  leaccufedc’rei,  le  dc- 
nuncie  de*  fofpetn , e quanto  vien  à lungoefpoRo  dal  medelìma  Pontefice 
ih  BMUr.  f».i.  Paolo  TerzoncUa[d]ruaBolla,Z;fcér  al) /«/ria.  Paolo  Quarto  corroborò  , 
c,t,ìnt,t.  14-  « ampliò, e ftabilìquelta Congregazione, ordinandone prccifamente,[c] «e 
c*Hi’Jr.m,rhCtutTribunaliscauf£,  quadekaorum  Car-dinaliim  auBoritate  terminari  fo- 
MtitntMd  Citte,  lebaiit,  coramJ^pmamyTontifice , die  fenulin  Hebdomada  flatuto,  cognofee- 
( vitectrim.u.  retttur  ; onde  adinviene , che  quella  [f]  Congregazione  habbia  per  l’rc- 
^SctUittiìfrlf-  letto,  e Capo  il  folo  Capo  della  Chiefa,  cli’è  il  Pontefice,  à dillinzione  di 
tic.ts.fnitt,  ogni  altra  Congregazione,  che  riconofee  dillintamente  per  Prefètto  un 
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Cardinale  : nella  iAitiizione  però , die  di  cHariferiamo , Icg^cfi , che  Paolo  , 
coftituifle  [tf]  Sommo Inquifìtore  Michel  Ghislcrio  Carciinal  Aleflandri-  i4.o«ifitW/'. 
no  dcU’Ordinc  de’ Predicatori,  al  quale  tutti  gl’Inquifitori  della  medefima 
Congregazione dovellero foggiacerc : qual  Sommo  [t]  \JSidofìcutne-bSfnd.tn.tfsr- 
niniantè,SccìoSpond2no,ttanecfòflcontigit,  altertdari,  Tontificibus 
phi  ipfts  rejervantibus . Del  medefìmo  fentimento  fu  il  Pallavicino,  dicendo  ^ ^ ^ ^ 

del  Cardinale  Aleflandrino  , [c]  .Ad  unhuomo  tanto  incorrotto  accrebbe  1.^. 
Taolopocodipoicofìgrand'autoritainMl  Tribunale,  qualnonfiè  maidata  à 
veruno  in  qualunque  altro  tempo.  Màtoefe  errò  l'uno,  e l'altro,  fàcilmente 
ingannati  dal  Gabntio,  che  nella  vita  di  Pio  Qmnto,  anch’effofcrive,  fu- 
premt  luquifitortsTroviruiamuni  tantum  Cardinali^lexandrino  demandatam . 

Poiché  il  VVadingo  fi/]  daimanuferitti  Vaticani  chiaramente  prova,  che 
fomigliante  dignità  fofle  fiata  ancora  conferita  da  Urbano  Quarto  al  Car-  ’> 
dinalGiovanniGaetano  Orfino  ( che fuccelTc  poi  al  Pontificato  col  nome 
di  Niccolò  Terzo  ) allor  quando , non  ancoracoflituita  in  Congregazione 
particolare  la  Sacra  Inquifizionc,  fiìad  cflb  appoggiata  la  fomma  autorità 
fbpra  tutti gl’Inquifitori  dei  Mondo . Dallo  flabilimenro  dunque,  che  Pao- 
lo Quarto  fece  di  quella  infigne  Congregazione,  fi  hebbe  allora  prefente- 
mentequcll'utile,  che  riceve  una  Città  alfediata  dalla  confarla  profiìma 
tiell’efercito  collcgato,chc  nel  medefimo  tempo  accrefee  animo  agli  amici, 
c Ipavento  a’nerruci . Riempicronfi  quelle  carceri  di  colpevoli,  da' quali 
ò il  hebbe  la  ritrattazione , ò fi  efiggè  il  calligo , e di  effi  fettanta  fc  ire  Icg-  cc*r»en.imu  c 
gono  [e]  liberati  dal  popolo  Romano,  quando  egli  infuriò  non  tanto  17.  m viu  tulli 
contro  la  perfona  di  Paolo  Quarto  moribonda,  quantocontro  quello  fan- 
to,mà  formidabile  Tribunale,  fpingendofi  la  plebe  baldanzofamentei rom- 
pere le  Carceri,  le  quali  infieme  con  la  cala  della  Inquifizione  erano  in 
quel  tcmpofituateprclfolapiccolarivadclTevere,  chiamata  da’  Romani 
]{ipctta;  nel  qual’infulto  eglino  ftriroHO  mortalmente  ilCommiflarìo  Do- 
menicano, fpczzaron  le  porte,  arferolefcneflrc,  gliufei,  e li  Libri,  che 
quivi  fi  cullodivano , e quindi  portatili  al  celebre  Convento  della  Minerva , 
habitaroda’medefimi  Religiofi,havcrebbonoancoraquello  meflb  àlàcco, 

& a fuoco,  fe  l’autorità  di  Giuliano  Cefarini  non  ne  navdlè  divertito  più 
toflo  la  rabbia,  che'lfiirore.  Mà  quelli  furono  piccoli  mali,  fe  li  paragona- 
no coi  gran  beni,  che  da  qucAo  Sacro  Tribunale  ridondarono  alCbriflia- 
nefimo;  e noicertamente  nel  volerli  qui  foraccennare,  cifiamo  fortuna- 
tamente auvemiti  in  un’antico  manuferitto,  del  quale  non  vogliamo  in  al- 
cun contro  defraudare  il  nollro  Lettore,  v^odi  rintracciar  rorigine  dello 
llabilimento  della  Coi^egazionc  del  Sant’Ofiicio , i motivi , che  mduilero 
Paolo  Terzo  à crearla,  e Paolo  Quarto  ad  ampliarla,  eia  grandiflima  uti- 
lità, che  daeflà  derivò  à tutto  il  ChrilUanefimo,  &alla  Italia  particolar- 
mente, di  già  anch’ella quafi  caduta  nelle  mani  dell’Inimico,  fecon  po- 
tente foccorfo  non  fblfe  accoda  al  gran  bifogno  la  follerìtudine de’ Ponte- 
fici Romani,  checonlaforza  di  quello  Tribunale  l’hanno  ritolta  dalle  un-  y 
duedcU'hcrefie.  Eccone  dunque  il  contenuto,  inferito  da  Antonio  [f] 

'bracciolo  Chierico  Regolare  Theatino  nella  vitadi  Paolo  Quarto,  con 
ifchictta,  e facile  dettatura,  cheben  viencontrapefatadallaft^did,  efer- 
mezza  della  materia . 


Paolo  Terzo  fentiva  gran  dolori  neH’udire  i continui  progreffidcll*  „ 
Hcrcfie  ne’ contorni  di  Roma , c nell’Italia,  e non  trovando  di  rimediar-  „ 
Tomoli^.  Hh  2 vi 
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„ vi  cÓicacemcnte , chiamoflì  un  giorno  il  Cardinal  Thcatino  ( quefti  fi  è 
„ Giovan  Pietro  Caraffa  Arci vefeovo  di  Chicti , e poi  Paolo  Quarto  Soni- 
„ mo  Pontefice  ) e gl’impofe.che  penfaffè , in  che  modo  fi  potevano  ormai 
„ troncare  le  forze  degli  Herecici , e mantenerci  Cattolici  fermi  nella  Fe- 
,1  de.  Egli  con  quella  occafionedoppo  fatte  molte  , e continue  preghiere 
„ d Dio,  andò  privatamente,  dcìnfecreto  fuggerendoal  Papa,  che  peri’ 
„ lionordiDio,  pcrrifarcircrauttoritddellaSedc  Apoftolica,  perfmor- 
„ zarc  in  Italia  principalmente  il  fuoco  dell’ hcrefie,  e per  conlervare  la 
„ Fede  ne’ Cattolici,  nonvi  cramiglior  rimedio,  che  fondarein  Roma 
„ un  fupremo  Tribunale  del  Sant’Omdo,  limile  d quello  di  Spagna  , md 
„ dimagdore,  & inappellabile  autorità;  perciò  che  conviene  , dicevx 
„ rj/;,  che  in  Roma  Maeffrafupremadella  vera  Fede  , vi  fia  anche  il  fupre- 
„ mo  Tribunale  per  difefa  della  vera  Fede.  E che  liccome  San  Pietro  pri- 
,,  mo  Vicario  di  Chriflohavcva  per  Divina  previdenza  dentro  Roma,  c 
„ non  altrove  debellato  il  primo  Hercfiarca,  che  fiì  SimonM^;  cosi 
„ anco  era  fpediente,  che  i Vicatii  di  Chrillo  , &iSuccefloridiSan  Pie- 
„ trodaquclloefempiocosìchiaroprendeflcro  forza  d debellare  in  Roma 
„ principalmente  tutte  l’herelìc  del  Mondo,  e che  in  quella  viva,  eferma 
„ pietra  dovevano  i Pontefici  abbattere  lenafcenti  empietà,  & uccidere 
„ fobico  i pargoletti,  & ancor  teneri  errori.  Con  quelle,  & altre  molte 
„ ragioni,  che  quel  ^an  Cardinale  affai  meglio  Teppe  dire,  ch’io  riferi- 
,,  re,  canto  lì  adopròcon  Paolo  Terzo,  che  cominciò  d piegarvi!!  , e 
„ però  un  domo  propofe  quello  partito  configliatoli  dal  Cardinal  Theati- 
„ noinpubiicoConcilloro,  efponendo prima  a’ Cardinali  l’ellrcme  mife- 
„ rie  di  quei  tempi,  e la  miferabile  llrage  della  Chrillianitd,  particolar- 
„ mente  dell’Italia;  e volle  il  buon  Pontefice  afcolcare  in  ciò  il  parere  di 
„ ciafeuno . Gli  altri  Cardinali  andavano  dicendo , chi  ad  un  modo , chi 
„ ad  un’altro,  mdneff’uno  lì  abbatteva  d dare  al  chiodo,  ancorché  tutti 
„ lodalTero  il  Papa  del  zelo,  chemollrava.  Vi  furono  molti,  che  differo 
,,  doverli  in  ogni  modo  congregare  un  Concilio:  a’qualirifpofeil  Papa, 
,,  cheegUnehavcflegrandcìidcrio,  md  che  il  Concilio  uni verfalc  difhcil- 
,,  mente  fi  poteva  congregare  in  iriezzo  di  tante  guerre,  ch’erano  allora 
„ tra’PrincipiChrilliani;  e che  perciò  mentre  egli  andaflè  difponendo  gli 
„ animi  de’ Prencipid  concordia,  & d preparare  una  Città  ficiira,  ecom- 
„ moda  per  mantenervi  il  Concilio , era  anche  rifoluto  di  porgere  prdlo  ri- 
„ medio  all’iflanteneceflitd  della  Fede  Cattolica,  e che  però  proponeva 
„ loro  il  fondare  in  Roma  un  luprcmo  Tribunale  del  Sanr  Officio,  dal  qua- 
„ le  tutti  gli  altri  havcfl'ero  dependenza.  In  quello  modo  raccontava  il  Pa- 
i,  drc  Don  Vincenzo  Mafia , prefente  anco  il  Padre  Don  Pietro  Caracciolo, 

„ &altri molti,ch’hebbc principio larefoluzionedi PaoloTerzo delTribu- 
„ naie  del  Sant'OffidOjfo^eritale  dal  Cardinal  Thcatino.  Piacque  univer- 
„ falmcntequellopartitodgraltriCardinali,  & in  particolare  piacque  ciò 
„ fopra  modo  al  Cardinal  di  San  Jago,  che  era  Fra  Giovanni  di  Toledo  Fi- 
„ gliodel  Vecchio  Ducad’Alba,  & hnomo  di  molto  fpirito,  e dottri- 
„ na.  Quello  come  amiciffìmo  alCarafa,  e come  prattico  anche  dell’In- 
„ quilìzione  di  Spagna,  lodò  affai  tal  rifoluzione,  e diede  molto  animo,  e 
„ molta  fretta  d PaoloTerzo  per  farla  mettere  in  opera  quanto  prima, 

„ pcrcioche  effendofi  nell’anno  1 5^.  celebrata  la  Dieta  in  Augnila,  ha- 
„ vevano  i Protellanti  dato  memoriale  d N iccolò  Granvela  primo  Segre  ta- 
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rio  di  Carlo  quinto  per  ottenere  il  connubio  de’Preti,&  altre  loro  imper-  „ 
rinenze , come  nota  il  Surio  ne’  Tuoi  Commentahi  ; e nell’illdfo  modo  lì  „ 
erano  veduti pelllmiedcttiperraddietro di  cotaliDietenazionalifattein  „ 
X3ermania,  horain  Vormazia,  bora  in  Augura  > bora  in  altre  Cittd  ; e „ 
perciò  bifognava  accelerare  ìi  già  detto  Tribunale  del  Sant  Officio  in  Ro-  „ 
ma  per  tare  > che  col  nuovo  Tribunale  dotato  di  fuprema  autorità  lì  man^  >, 
tcncflcrintegrici  della  Fede,  el'autoriti  del  Pontefice,  e fufTe  come  un  „ 
muro  faUocontracotal*  empia  pretendenza  de  gli  heretici.  CJ^eflofolo  ,, 
è vero , cioè , che  il  Cardinal  gii  detto  ajutò  il  Cardinal  Theatino  con  la  » 
fua autorità  per  follecitareil  Papa  à fondarlo  quanto  prima,  mànon  è „ 
già  vero  quelchc  fenza  neflun’ autore  ha  fcritto  il  Ciaccone,  cioè  che  il  „ 
detto  Cardinale  Fri  Giovanni  di  Toledo  fofl'e  infieme  col  Cardinale  „ 
Theatino  inventore  di  quell’ efpediente . Impercioche  quanti  hanno  „ 
fcritto  di  quella  materia,  tutti  dicono,  che  il  primo  autore,  & inventore  „ 
della  fuprema  Inquifìzione  in  Roma  fù  il  Cardinal  Theatino:  e per  an-  „ 
noverarne  qui  molti,  quelli  fono  il  Panvinio,  il  Maffonio,  il  Petromella-  „ 
rio,  ilCiccarelli,  e l’incerto  Autore  Romano  m.  f.  nella  vitadi  Paolo  „ 
Quano,  il  Thuano  nel  a.tom.dcirHifloriafol.i  59.  & altri  molti.  S’ab-  „ 
bagliòdunqueilCiacconenellofcriverediRomaquel,  che  doveva  feri-  „ 
verediN<q)oli.  Perdocheil  Cardinaldi  Sant’Jago  fùautore,  epromo-  » 
tore,  che  in  Napoli  lì  pone({erinqui(lzione,&  egli  fu,  che  lo  perfuafe  à „ 
DonPietro  diToledo  fuo  Fratello  Viceré  in  quel  Regno,  e 0011546.  „ 
eglifèfpedireilBreve,  e mandò  in  Napoli  i Frati  Domenicani  à publi-  „ 
cario,  come  narra  il  Collo  ne’ fupplementi  al  Colleniiccio,  &ilThuano  „ 
neltom.3,  dell’ Hilloria . Per  eterna  memoria  dunque  che  il  Cardinal  „ 
Theatino  liì  primo , e lìt^lare  autore  del  Sant’Officio  in  Roma,  li  fa  „ 
ogni  anno  per  ordine  di  Pio  Qiiinto  un  Officio  folenne,  eMeflafiinerale  „ 
dai  Cardinali  della  Congregazione  del  Sant'Officio,  alla  Minerva,  dove  „ 
flà  egli  fepolto . „ 

Una  delle  caufe,  per  le  quali  il  Cardinal  Theauno  chiamato  poiPao-  „ 
lo  Quarto  diventoodiofoàglihuominidilTolutidiquelSecolo,  fiì,  Tef-  „ 
fere  flato  Autore,  c promotore  del  Sant’Officio  in  Roma;  perdoche  „ 
non  folo  ladifloluta  turba  de’ Corte^iani,  mi  anche  molddimiPrela-  „ 
ti  hebbero  molto  i male  l’haverc  fopra  di  loro  in  Roma  un  Tribunale  „ 
così  formidabile,  e perdo  andavano  dicendo  di  molte  mal  edicenze  con-  „ 
tro  il  Cardinal  Theatino,  coprendo  la  loropaffione  fono  fìnto  man-  „ 
to  di  liberti  Chrilliana.  Mi  in  ogni  modo  fri  poco  tempo  fi  vidde  ri-  „ 
fìiltarecosì  gran  frutto  dalla  Santa  Inquifìzione,  che  tutti  quelli  , che  ,, 
non  erano  acciecati  da  fìnillro  alletto,  ne  lodavano  Dio.  Imperoche  ,, 
molto  maggiore  effetto  incomparabilmente  fì  vidde  nafeere  dal  deno  „ 
fupremo,  eperpetuo Tribunale,  chedaquel  modocosì  deboleantica-  „ 
mente  tifato  in  Roma  nelle  caufe  diherefìe,  quando  cioè  fì  davano  i ri-  „ 
conofeere,  egiudkaredalPapahoraalMaeflrodelSacro  Palazzo,  ho-  „ 
ra  al  Vicario  di  Roma,  bora i tutto  il  Collegio  de’ Cardinali  infìcme  , „ 
e quello  ranffime  volte,  & in  caule  molto  principali,  e di  Herefìarchi.  „ 
Tal’hora  anche  foleva  il  Papa  far  Commillario  particolare  , come  à „ 
tempo  di  Giulio  Secondo  , il  quale  , acciò  che  i Marrani  cacciati  „ 
di  Spagna  non  infettalTero  Roma,  fece  Commil&rio,  &Inquifìtorc  „ 
fopra  di  loro  per  qualche  fpatio  di  tempo  Giulio  de  Scorciatis  ,, 
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M Napolitano , come  nota  il  Paffero  nel  fuo  Diario  nell’  anno  i j r j'.  a’  rfdi 
M Gennaro,  (^iviauveniva,  che fìccome l’arbore,  chefpcflbn  trarpiam 
» ta,  non  Ù mai  frutto  ; così  etiandio-quello  modo  cosi  vario , che  di  tcm<- 
„ po  in  tempo  fi  murava  intorno  al  giudicare  le  caufe  di  heretici.  Faceva  ò 
» poco, òmflun frutto.  All’incontro  ilTribunale  da  fondarli  così  ftabil- 
,,  mente,  e con  Onciali  per  dottrina,  ezelogravillìmi,  davafperanzadi 
„ do  ver  fubito  far  frutto  di  CTan  momento;  e però  il  Papa  fiibito  fi  rifolvc 
„ di  fondarlo',  il  che  fri  nell’anno  i54z.  Il  Cardinal  Theatino  ancorché 
„ aliai  povero-  hebbe  tanta  defiderio  di  mettere  in  effetto  quella  San* 
„ taOperadalui  configliata,  che,  comeferive  il  Cardinale  Antonio  Ca* 
,,  rafia  nella  fiia  Apologia,  d Tue  fpefe,  fenza  afpettare  fiiUtdio  dalla 
„ Camera , affittò  cafa , accomodò  le  llanze  per  gli  Officiali , fè  for- 
„ nire  de’ catenacci- , c fbrtilfime  ferrature  le  porte  delle  future  Car- 
. „ ccridelSantoOfficioveprovidde  di  ceppi,  ferri,  & altri  iflromenti  , 
„ chevi  bifbgnarono.  l^difiì  il  Breve  della  fondazione,  & erettionc  del 
„ detto  Sacro  Tribunale  a’ 30.  di  Lugliq  dell’illefs^no,  nehquale  Breve 
„ il  Cardùial  Theatino, come  queUo,  ch’era  flato  primo  Inquifitorc, 
„ fri  anche  meritamente  honorato  d^  Papa  del  primo  luogo,  ed’elfer 
„ Capo  della  Congregatione . I compagni  furono  cinque,  cioè  FriGìo^ 
„ vanni  di  Toledo  Cardinale  di  San  Siilo,  Pietro  Paolo  Parifio  Cardinal  di 
„ Santa  Baibina,  Bartolomeo  Guidiccioni  Cardinal  dìSanCefareo,  Fri 
,,  DionifioLaureriodell’Ordine  de’ Servi  Cardinal  di  San  Marcello,  e Fri 
» Tommafb  Badia  deU-’Ordine  di  San  Domenico  Cardinal  di  San  Silreflro  i 
„ Quelli  fono -nominati nella  detta  prima  Bolla,  febene  pocod^po  11* 
„ m utarono,  e vi  entrò  il  Cardinaledi  Carpi , & alni . Al  Cardinal  Theati- 
M noquell’anno,chefùSommoInquifitore,furonodateflanzeinPalazzo, 
” „ comefi  cava  da  una  Lettera,  che  egli  fcrivei  Suor  Maria  Tua  Sorella  nel 

„ 1543.  a’ 6.  di  Novembre.  Ove  fòlle  la  cala  del  Santo  Officio  in  quel  prim 
. ,,  cipio,  non  lo  sò,ben’è  vero,  che  non  fu  nè  Callel  Sant’Angelo,  nè  altra 

,,  ordinaria  Carcere  di  Roma,  perche  non  farebbe  flatone^'ario  provc- 
„ dereleportede’ catenacci, eceppt.  llgranfruttocheinItalia,&inRo- 
„ ma  principalmente  foce  il  Santo  Officio,  chi  lo- poni  riferirei’ Saive  il- 
' „ Cinoi  quello  propofito  le  feguenti  parole:  li  quam  primum  ìiobilem  U-^ 

„ lam  Stuùìiffimorum  Septem  Virorum  Cor^ngationemmore  Laecdetmonio- 
„ rum , &.  ^thenienf$um  ‘Principis  juffu  inflituit , in  qua  tamquam  ex  f quo  Ti-o- 
„ jano  filare sillieximii  improbof,  nefariot , ^eligionifque  contempiores  ado^ 
„ rirentur,atquecorriptrent.  i^uaquólestfiros  umusvitet  ,&  unius  doSrhM, 
„ oc  probitatUhabeaf,' ex  eoperfpki  liquidi  poteft,  quòd  duo  inde  SanRiffimi^ 
„ JubÌBdeprovenereTontiJker&e.DiceSeptem  Virorum,  fe  benefurono  fei 
,,  Cardinali  folamente,  percioche  il  Papa ^ come  fumemo  Capo -della- 
„ Congregazione,  fi  il  nunaerodi  fette . Pocopìùgiù  fi^ue  l'illeflb  Cino  : 
„ Haci^turinTxotiincianofter  hieVrineeps- menti fflmus  ita  mirificum' Bp- 
„ HgioniadfumetttHm  attuili  y ut  nomo  ejiety  qui  tanti  Viri,  & aliorum  Col' 
„ legarum  nomine  audito  non  extimefeeref,  non  fe  totum  colligeret  , &'  per- 
„ pauct  qutdem  iinenti  funi , qutntdum  publicè  d Bpligione  difitntire  auft- 
„ efientyfednedivhtumquidemnomennuncupare . !^od  profeSò  haud  aliun' 
„ devemffecredendumejl,  nifi  vel  quia  tam  gravi  verme  è exiflente  Tribu- 
».  naie,  nullo  in  loco  malefici,  & improbi  fecuros  fe  effepofieexifiimarent,, 
y-veiquia  cum  pnttlanlfimorum.VxttrHm  exmpla  conjpicercntHr,àvittiti 
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Mbfl'atere-,laMdeme/ìebomnesputarent. Quedodice  univerfalmence il  Ci-  „■ 
no  de  i frutti  del  S.  Oifizio:  fìcgue  poi à narrare riilelfo Autore,  che  „ 
molteCongr^azionijpte,  lequalifono oggiin Roma,  hebberoprìnci-  „ 
pio , & eccitamento  a far  bene , 8e  amplificare  il  dirtno  honore  da  coteffa  „ 

Sacra  Congregazione  deirinquifìzionc  : e particolarmente  fì  memoria  „ 
della  Congregazione  de  Tromovenda  FideCatholicaerettìia  Roma  nell'  „ 
illelio  tempo , la  quale  alprefente  dura',  &ha  penfìecodÌTaccorro,  ca-  „ 
techizzare  ,e  confermare  i nuovi  convertiti  alla  Fedey  e di  dar  loro  man-  » 
tenimento,  &indrizzo  . Md  per  venire  più  al  particolare  , riferirò  qui  „ 
quel,  che  trovaiferitto,- e notato  in  un' compendio  brevilHmode’Pro-  „ 
ceflì  di  S.  Oflizio  fatto  in  quei  primi  anni , d’onde  potrà  feorgere  il  Letto-  „ 
peinfìemeinfìemeel'horrendoftatodiqucl  tempo,  & il mirabil frutto  „ 
prodotto  dalS.Offizio>  che  contrita  efficacia,  e f;^acità  Teppe  trova-  „ 
requali  tutteleTanedegliHeretidinltalia,  e quindi  ó cacciarli,  ò por-  „■ 
li  in  fuga,  ò vero  prenderli,  ecaftigarli:  fece  dunque  feempio , cifra-  ,» 
ge  di  tutti  coloro  » che  nomineremo,  oltre  quelli  che  Noi  non  taip-  „• 
piamo.  ,> 

Scoprii  in  Venezia  il  commercio,  che  vi  haveva  Calano  per  „ 
alcune  lettere  fcritte  da  lui . In  quella  Città  libera  vi  facevano  grandi  „ 
lacendc  gli  Heretici,- inlino  a tenere- Scuola  de’ loro  Dogmi  perverli,  „ 
quali  pnblicamente,'Come  fece  Guglielmo  Pollello  Hereliarca,  anzi  „ 

Athei^,  di  cuiriferifeono  molti  Autori  [a]  chela  Tua  Cathedra'era  „ ^ 
l’ArTenale.  Qpello  Guglielmo  Pollello  fu  negl’anni  appreifo  prefo  i C*  £»cbart  » 

[ i ] carcerato  in  Roma  ca’l  Cardinal  Morone;  ma  prima  di  collui  furono  „ 
in  Venezia  molti[tjprincipali  Gentil’ Huomini  fofpettidiHerelic,cioè  „ b 7mp«v«u»m 
il  Sqranzo  Vrfeoro  di  Beliamo  i Luigi  PrioH,  il  Patnarca  di  Aquileja , & „ c a ««IwV.  ti. 
altri  loro  amici  > e feguaci:  inTrevigi  futrovato  un  pedante  chiamato  „ '<>•  H ttrfrt 
Angelo-,  ilquakllette  a Venezia  un  tempo,  e da  quella  Città  mandava 
i peflifitrì  libri  de/  beneficio  di  Chrifto  a’ Tuoi  complici  , i detti  libri 
furono coinpollidaunBenedcttino,efurononK>ltopcmiciolì  jepèrcià  „ 
eercati  con  molta  diligenza  dall’ Inquilìzione  di  Foladi  Capod-Illria, ,, 
e tutta  quellaProvinda  f di  crainfetta  daqudl’empia  Vetgeriogià  lor  „-  ukti»tiu.i:er' 
VcTcovo,edafuo  Fratello N.  VcrgcrioVefcovodiPola*,  edaOttonel-  ,y  M 

10  Vida  Locottnentedi  Veigcrio  nella  fcuola  hcreticav  Sarebbe  Inngo  ^ ‘ 

11  dire  il  gran  danno,  che  fecero  iVcrgeriiip'articolarmente  il  Pietro  [ej  ,jcDtiVtrttrkvt- 
Paolo  Vefcovo  di  Capo  d’Iftria , il quaJc  clfendo'  occuho  Heraico,  >» 
arrìvòcoilefuefraudinonfolo  adeirere  Vcfcovo  , ma  ancora  Nunzio  di  „ ' 

Paolo  Terzo  in  Germania  , dovefeceeglifccleratidiau-vita,  'e  radunò  ,t 

per  fasy  eper  nefàsmoltidenari>  difpenfartdoaUacieca’imatrimonii,  „ 

voti  &c. , infomma  doppo  fatti  molti  Scolari  delle  fue  Herefìe  lene  „ 

fUggìinGenevra,.  infettò  tuttala VallediChiavenna,  e perche  [’/Jper  . 

timore  del  S.  Oflizio  non  poteva  più  ilare  in  Italia , di  là  compofe , e fpar-  „ ' *"  ‘ '' 

fe  molti  libri  Heretici»  Similmente  Padova  era' ricetto  di  Iferetid  in  fin  „ 

daquel  tempo,  che  fl-noflro  Vefeoro  Theatino  flavain  quelle  parti:  „ 

ohrea  ciò  vi  furono  aneononfol  Vergerio,  che  ci  pratticò  un  tempo , ,r 

mà  ancorai  v] Enrico  Scotta,  S^ifmondo  Geloo,  Martin  Borrao,il  Gri-  „ ^ 

bardo , el’iitàlo  Hereliarca  Gio:  Calvino , quando  fuggitoli  da  Noyon  „ 

di  Piccardia  fe  nevenne  in  ltalia,'& arrivò  fino  a Fiorenza.  Chioggia 

haveva  il  Vefeovo  molto  fofpcttodiHcrefiak  comefùTcopierto  por  nel  ,y 

Conci- 
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i>  Concilio  di  Trento,  e farebbe  perciò  ftato  carcerato;  mi  per  prore» 
zione  del  Cardinale  di  Trento,  [<*]  di  cui  era  familiare,  nonfùperallo- 
„ rarillretto.  In  univcrfale  di  tutta  quella  Provincia  di  Venezia,  quanto 
,,  foflè  macchiata  di  Hcrelìe,  lì  può  feot^re  dalla  relazione  facu  di  lei  a 
„ Papa  Clemente  VII.  dal  NollroVcfcovo  Theatino,  la  quale  altrove  li 
„ è polla. 

b Mmt.inefift.  „ In  Milauo  vi  erano  molti  Preti , [i]  Frati , c Secolari  Hcretici: 
' ,,  capo  di  quelli  fù  un  D.Celfo  Canonico  Regolane  Herctico  marcio,  c 

n quel  che  lù  peggio  era  valente  Predicatore , c lavorito  tanto  da'  Nobili], 
„ e dalla  Città,  che  il  povero  Inquilìtore di  Milano,  ancorché  inlin  dal 
M principio  li  accorgelTe  delle  Tue  propolizioni  heretiche , tuttavia  lì  riten- 
u nediproceflado.  Coftui  infettò  particolarmente  il  Callellano  fuo  ^an- 
” de  amico.  L’elìto  hi,  [ c ] che  alla  fine  vedendoli  procedato  dalMu- 
tx  tio  per  ordine  del  S.  Officio  di  Roma,  fe  nefuggìin  Ginevra,  edi  li 
, /-  maiKlava lettere,  & auvilì  a’ Tuoi  amici  : Cremona,  c Regio  lìmilmen- 

Hirr.à-  Prxfpcr.  »»  I “ J eraoo  infetti . 

* Mmt  tu  , f,t  ’*  Cremaparimente,perciocchère]OttonelloVidadifcepolodelVer- 
».<»•*  j. gmo,  &Hereticopellìmo  hi  Officiale  a Feltro,  c Vicario  a Crema,  e 
„ di  poi  che  finì  d'infettare  Pola , e Capo  d’Ulria,fe  ne  morì  miferamente  il 
„ mefehino,  come  fogliono  tutti  gli  empii  morire  infelicemente. 

- „ Como  come  più  vicina  a' Paelì  Settentrionali  folea  edere  tragetto  di 

X)  Heretici,  perciocché  da  Germania  mandavano  balle  di  libri  Heretici» 
„ comelifcuoprìpoineli549.permezzodelSantoOfficio  diRoma,  edi 
»,  Frà  Michele  Ghisliero , perciocché  li  trovarono  molte  balle  di  libn  man- 
„ datedaGcrmaniaperfpargerleinComo, Cremona, Vicenza,  Faenza, 
»,  Panginelio,  & in  Calabria:  alche  fil  rimediato  opportunamente  dal 
»,  Santo  Offido  di  Romacon  porre  in  <^ni  Città  valenti,  e zcland  Inquili- 
„ tori , fervendoli  anco  tal'hora  de*  Secolari  zelanti , e docci  per  ajuto  della 
„ Fede,  come  dell’Odefcalco  in  Como,  del  Conte  Albano  in  Bergamo, 
„ delAlucio  di  Milano,  Pefaro,  Venezia,  e Capo  dlilria  &c.  Quella  rìfo'- 
,,  luzionc  in  fervirli  de’  fecolari , Iti  prefa,  perche  non folo  mola  Vefeovi , e 
i ii^iUà.fxhu.  **  Vicaru,cFrati,ePreti,  mi  [/■]  anco  molti dell’illediinquilitori erano 
Heretid.comcconfefsò  il  Vergerlo,  quando  nella  prima  claminafù  ma- 
lamcnte  adbluto  da  loro . 

a.  Furono  per  molti  anni  in  Beliamo  alcuni  prindpali  Keretici , ò veri , 
„ ò fofpecti, procedaci  di  Herelia:  mpumis  Vittorio  SoranzoVefeovo di 
,,  Bergamo,  il fuo  Vicario,  il  Prevollo  chiamato  D. Niccolò  Ad'onica, 
„ & altri  di  minoc  conto  r il  Vefeovo  in  particolare  hi  tenuto  per  Herctico 
„ fino,  c fu  quello»  che  hebbe  ardire  di  mandar  gente  armata  per  carce- 
»,  care  Frà  Michel  Ghisliero  allora  Inquilìtore  in  quelle  parti  » il  quale 
»,  haveva  folemiemente  formato  un  procedo  contro  di  lut  molto  prima 
„ fofpctto.  Quefto  Vefeovo  già  unpezzofà  havevaincominciatoadin• 
»»  fectarelafuaGctà,  e Dioccli,  e feH  Santo  Officio  di  Romanonl’havef- 
»,  fe  facto  procedare,  non  ballava  forza  veruna  a reprimerlo»  perciocché 
,»  eraegU  potentidimo  in  Venezia,  & in  Bergamo;  mi  il  S.  Olfido  per 
B ;»viT4  >►  mezzodiFràMichcleloprocefsò,&havutolonellemanilocarccrò  tg] 
ruv.fti.  IO.  „ nel  Calici S. Angelo,  allafinc convintod’herelìa»  fiìprivatodel Velco- 
' ,,  vado,  eli  morì  in  Venezia  infelicemente.  N'hcbbe  canto  piacere  il  Car- 

»»  dinal  Theatino,  che  collui  folfe  dato  procedato,  che  di  qui  cominciò  a 

porre 
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porre  afibzzione  a Fri  Michele  Ghislicro,  & ad  cfalcarlo  in  modo  tale,  „ 
che  di  poi  fu  Papa.  „ 

In  Modena  gli  Herctici  fecero  jpiù  faccende , 'che  in  nilTuna  parte  d’Ita-  „ 
lia.  Qmvifuil  Vicario  del  Cardinal  Morone  chiamato  Bianco  de  Bon-  „ 
ghismolto  fofpctto  d'hcrefìa.  Vifu  [a]  Antonio  Gadaldino  librato  „ « /• 
Modenefe  heretico  marcio  con  tutta  la  fua  famiglia . Vendè  coflui  mplti  „ • 

volumi  del  beneficio  di  Chrifto  libro  pemiciofo,  cheinfegnavalagiuAifi-  „ 
azione  ex  fola  fide  y c^rex  wer/foChn^iiwp«Mf/Vo,allaLuterana.  Que-  „ 
fio  è quel  libro  cosìcaroagliHeretici,  che  fu  da  loro  llampato  molte  „ 
volte,  & il  detto  Gadaldino  non  foto  lo  vendè,  ma  anco  loriftampò.  „ 

Vi  fù  Bonifazio  Valentino  Modenefe  heretico,  a cui  fcrifl'e  Adriano  [(&]  „ b nu.vtr^Jru. 

Sesetario  del  Cardinal  di  Fano  una  lettera  di  condogliciiza  perlamor-  „ 

te  di  Lutero,  e per  la  morte  di  due  Frati  in  Modena  chiamati  Fri  Regi-  „ 

naldo,  eFràAlbalìoheretici.  11  Santo  Officio  hebbein  mano  quelia  „ 

lettera,  e procelsò  il  detto  Adriano  Segretario.  QuefloBonifadoman-  „ 

teneva  commercio  con  i Tedcfchi  herctici,  da’ quali  haveva  apprefo  „ 

lettere,  & egli  fòche  infettò  la  Terra  di  Nonantola.  Vi[c]  fù  AlelTan-  „cnu.yir,^if 

dro  Milano  Modenefe  Luterano  anch’egli,  vi  fù  un  Fri  Bernardo  Battoli 

Predicatore  perniciofo,mandato  a Modena  a predicare  per  opera  di  Lui-  „ 

giPriuli,  e dal  Cardini  Polo,  e dalla  Marchefa  di  Pefeara.  Fù  detto,  ,, 

ch’era  difcepolo  del  Cardinal  Polo , per  il  che  tutti  tré  ne  furono  prò-  „ 

celfati , & il  detto  Fri  Bem  ardo  ne  Rette  carcerato  in  Roma , & abjurò . „ 

E vero , che  Morone  [d]  fù  inquifico  anch’egli  come  Vefeovo  di  Modena,  „ d vrji  rMir„tmv,. 
perchè  l’havcfl'c  mandato  a predicare  nella  fua  Chiefa;  mi  effofìfalvò  „ 
feufandofi,  che  il  Card.  Polo,  &ilPriuligliel’havevanoapprobato.  In  „ r<./r.r,i».4.' 
Modena  fù  parimente  dal  Cardinal  Morone  mandato  a predicare  un  „ 

Fri  Bartolomeo  pergola . CoRui  per  opera  del  Soranzo  Velcovo  di  Ber-  „ 
gemo  fù  invitato  a Roma,  che  andalle  a parlare  a Morone:  Morone  l’in-  „ 
vitò  a pranzo,  ragionò  con  lui , e lo  conobbe  per  Luterano  : hebbe  in  „ 

Roma  il  libro  del  beneficio  di  Chrifto  da  un  certo  Guido  da  Fano:  predi-  „ 
cò  molte  Hcrefic  a Modena,  mi  poi  Morone  l’indulfe  a ritrattarli.  Di,, 
queRo  Pergolati  menzione  [e]  il  Muzio  in  una  lettera,  cheferiffe  al  „ « Wj. 
Cardinal  de  Carpi,  & al  Cardinal  di  Napoli , cioè  al  noRroCaraRa  „ 
fommo  Inquilìtore , & a Lattanzio  Fofeo  fuo  Auditore,  auvifando  loro,  „ . 

che  coRui,  che  era  Frate  de’ Convcntiuli  di  S.  Francefeo,  c valente  „ 

Predicatore,  era  capitato  quellanno  a Pefaro,  e che  nove  anni  prima  „ 
cioè  nell’anno  15 -p.  quando  apunto  in  Roma  fù  fondato  il  Santo  Offi-  „ 

" ciò , haveva  predicato  cofe  fcandalofe  in  Modena , mi  che  lì  feufava  di-  „ 
ccndo,  che  il  fuo  medicare  era  Rato  approbato  dal  Miranda  Lettore  di  „ 

Theologia,  e dal  Bcccadcllo  Inquifitore  ; con  tuttociò  fu  fatto  ritratta- „ 
re  in  pulpito  r e che  veramente  il  Mutio  facendo  buon  giudizio  di  lui,  „ 
non  gli  fùdatta  altra  pena,  che  privato  per  nove  anni  della  Predica . 11  „ 

Cardinal  Cortefe  Modenefe,  ancorché  Religiofo  Bcnedittino  di  grande  „ 

Rima  per  boati,  e pw  lettere,  fù  nondimeno  fenza  rifpetto  alcuno  in-  „ 

quifito  dalSanto  Officioper  haver  letto,  [/]  & approvato  illibrodei  „ 

beneficio  di  Chrifto.  Fù  anche  [g  J in  Modena  un  Prete  Domenico  Moran-  „ g .'*w.vw . v- 

do  MaeRro di  cafa  del  Cardinal  Morone,  heretico , e fautor  degli  Hcreti-  „ • 

ci:  vihiun[i]FrancefcoCameronc, &unchiamatoFarzirolo  Mode- „ 

nefe,  eproccRati  diherefìa:  vi'fùil  Prete  Gabriel  Faloppia  heretico  Lu-  „ 

tetano 
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„ teranopefllmo  ,&  un’altro  detto  UGozapino  calzolaro,  cD.Girolani» 
„ Regia  Prete  Modencfe  heretici , e Ludovico  Caftelvetri  Modencfc  herc- 
„ tico,  che  fé  ne  fuggì  in  Gcnnanisi- Vi  fij  un’Accademia  tutta  infetta,  de’ 
■ m,vir.  fiUr.  » quali  era  capo  unCapellanodi  [«]  Morene  heretico  detto  D,  Girola- 
„ modi  Modena:  vi  furono-Giovanni  Borgamazza , e Giovani  Bertano 
„ Modenelì  heretici,  Madro  Gio.  Maria  Mannelli  con  altri  molti  forpetti 
„ dihercHa,  de’ quali  parla  il  detto  compendio.  Erano  tutti  coltorodi 
u tanto  numero,  e potere,  che  mandavano  [ 6 J ajuto  di  denaro  a quei  di 
M Germania.  Qui  hnìfeo  di  dire  della  CittddiModena,  diouifiì  Vefeovo 
„ il  Card.  Morone  fofpetto , ptoceflato , e carcerato  tant’anni  per  molti,  e 
„ ^avicapidihereda,  come  lì  hi  a lungo  nel  detto  compendio,  fe  bene 
m alfoluto  poi  a tempo  di  Pio  Quarto.  Circa  quel  libro  di 

„ Chrifto,  oltrequellocnen’hòdcttodifopra,  fùilfuo  Autore  un  Mona- 
„ co  di  S.  Severino  in  Napoli  Siciliano , e dilcepolo  di  VValdes  : fu  revifore 
„ dì  detto  libro  il  Flaminio  anch’egli  gravemente  infètto:  fiì  Campato 
„ molte  volte,  mdpinvcóimacnteiModen»  de  Mandato  Moroni;  ingan- 
,,  nò  molti,  perche  trattavadella  giuAiheazione con  dolce  modo,  mi  hc- 
„ reticalmente,attribuendo  ogni  cola  alla  fola  fede,  efalfameiKeciponen* 
„ do  le  parole  di  S.  Paolo  neU'Epih.  ad  ; auviliva  l’opere , & i me- 

„ riti:  e perche  quello  è quell’articolo , nel  qualeinciamparono  gran  par- 
„ , te  de’  Prelati , e de’  Frati  di  quell’eti,  però  hebbe  «ande  fpaccio , c fu 
, „ da  molti  approvato  : folo  [ c]  in  Veronafù  conofeiuto,  c repro^to  : 
doppo  molti  anni  hi  pollo  nell’indice  de'  Libri  prohibiti  da  Paolo  Quar- 
to, e poi  da  PioCluartOj  e da  Clemente  Ottavo. 

Luccafiì  molto  appellata  [d]  di  quellomorbo,  perciocohòinquel- 
laGittitenneroScuolaPietroManirc,  doppo  che  fi  fuggì  da  Napoli , e 
vihebbepercomps^niilTremcllio  Fctrarcfe  Lettore  di  Lingua  Ebrea, 
Cello  Martinengo  Lettor  di  Lingua  Greca,  e Paolo  Lovifio  Veronefe 
Lettore  di  Lingua  Latina.,  e colloro  vi  trovarono  Girolamo  Eanco, tutti 
pcflìmiHerenci,  e vi  dettero  fino  al  1542.  quando  [ e]  per  paura  del 
Papa  , che  ritornava  da  Bul^è , fe  ne  fuggirono  tutti  in  Germania  infieme 
„ conrOkino. 

„ Siena  , e Firenze  furono  affai  piene  di  heretici  .-Quella  produffe 
„ rOkino,  e Lattanzio  Rognone  heretichiflìmi , quedahebbe  Fri  Pietro 
„ ManireVcrmilio,  che  infettò  Napoli,  Firenze,  etutta  ringhiltcrra: 
„ hebbe  ancora  il  Protonotario  Camefecchi , ilqualefòSecretario^Pa- 
.,  pa  Clemente  Settimo . fi  Cardinal  Theatino  fù  il  primo , che  Io  processò, 
„ poco  doppo  che  fu  fondato  il  Santo  Officio  in  Roma.  Poi  nel  1545.  per 
„ qualche  fperanza,  che  diede  di  converlìone,  fiì  rilafcìato  non  gii  dal  Car- 
„ dinal  Theatino,  mi  da  akri,  che  non  occorre  qui  nominare;  però  fi  do- 
,,  leva  il  Cardinal  Theatino  della  troppa  lentezza,  e pemidofa  benigniti 
„ verfo  gli  Heretici . Quindi  andò  a Fircnzefua  Patria,  e ritornò  al  vomi- 
to  tanto  fieramente,  ch’egli  dcli’entrate  di  moke  Badie  manteneva  mol- 
ti aguati  di  heretici  in  varie  Città dltalia.  Alla  fine  Pio  Quinto, 
dand’egl  i pertinace,  lofè  brugiare  vivo  in  Roma.Codui  infieme  con  Pie- 
„ tro  Martire  appedò  Firenze  in  modo  tale , ch’io  udii  più  volte  dal  Signor 
„ Pietr’Antonio  Bandini  Padre  del  Cardinal  Bandini  quede  parole:  Jnnan- 
„ al  Santo  Oficio,  notivi  era  firaccio  di  fede  in  Firenj^a . 

„ Bologna  fù  in  molto  pericolo,  perchè  vierano  alcuni  Heretici  prin- 

cipa- 
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cipali,  triqnalifuuncertoGiovanni[«]BattiftaScoto,ilquale1iavcva  »»  ucmf.cu.f^i. 
amicizia,  & appoggio  di  perfonepocentiifime,  come  di  Morone,  Polo,  „ 

Marchefe  di  Pefcara  &c.  raccoglieva  danari  à rutto  Tuo  potere,e  gli  com-  ,, 
paniva tri  gli  heretici occulti,  e poveri,  che  (lavano in Boloma.  Ab)u-  ,, 
rò  poi  nelle  mani  del  Padre  Salmerone  per  ordine  del  Legato  m Bologna,  „ 
cdel  Sant’Orticio.  „ 


Fiezolc,  [(>]  oltre  alla  vicinanza  di  Firenze,  era  anco'forpettaper  il 
fuoVcfcovo  heretko. 


« b lUA.ftUì.vrr, 

yn  MérUllus, 


SanGeminiano  [c]  hebbe  Michel’ Angelo  Tranaontano  Luterano,  » cnu.vn.nich, 
& un  Medico  detto  il  Travano  fuomaftro.  In  Perugia  infegnòl’hcrefia  il  „ 
detto  MedicoTravanorilqualehebbeperdifcepolo  un  Prete  detto  Crc-  „ 
fcio , & il  Tramontano  fopraferitto . » 

In  Viterbo  [dj  (è  refidenzail  Cardinal  Polo  L^atodi  Ronragna,  n H Thusitmì  ^1^,4. 
anch’e^imoltofofpetto,eproce(rato.  Enellafua  Corte  vi  erano  molti  „ M400. 
Heretici,  come  fi  diri  apprellb  al  fuo  luogo . Furono  [e  ] iniette  ancora  „ ^ ^ 
molte  Monache  del  Monaderio  di  Santa  Caterina  di  quella  Citti,  come 
anche  in  Firenza , i Monaderii  intieri  erano  infètti . „ 


In  Volterra  r/1  CùunFci  Andrea  molto  forpetco,  eamicodiperfone  „ 
fofpettc. 

Così  dava  malconcia  lapovera  Itah'a,  e così  furono  feoverte,  e fa-  „ 
nate  le  Tue  occulte,  e pedifere  piaghe  per  opera  del  Santo  Officio  di  Ro-  „ 
ma.  Sentirono grand’horrore di  cosi  gran  male  , e ^ande allegrezza  di  „ 
così  efEcacerimedio-leperfone  buone,  c zelanti  della  fede,  e principaJ-  „ 
mente  il  Cardinal Theatino  inventore,  & autore  di  tanto  bene  ne  dava  » 


drtéu  Mirtilli  V 
Mdrchhntjfi» 
fearié  • 


ogn’horapiù  contento,  e ne  ringraziava  Dio  benedetto , anzi  con  quel  „ 
fuointrepido  cuore  fì  diede  animo  a procefTare  anco  i Prencipi  d'Italia,  „ 
che  erano  macchiati  di  quella  pece,  come  furono  Afeanio  Colonna  Du-  „ 
cadi  Palliano,  Vittoria  Colonna  Marchefa  di  Pefcara,  Renata  del  Reai  „ 
fanguediFrancia,cioèSorellad'£nri(x>TerzoOuche(fadiFerrara,  Ca-  » 
terina  Cibò  Duchefla  di  Camerino,  Giulia  Gonzaga  Conteffa  di  Fondi,  „ 
& altri.  Cosi  fì  vide  adempitane!  Santo  Officio  quella  potedi  datagli  „ 
da  Dio  evellendi,  difperdendi,  diffipandi,  & deflruendi;  e folea  dire  il  „ 
Caraffa  in  famigliar  radonamento  chela  principal  mira  del  Santo  Of-  » 
ficiOy  e de' Tapi  deve  efiere  dare  addojìo  ai  grandi,  tptando  fono  heretici,  ,, 
perchè  dal  loro  cajiigo  dipende  la  falute  de’  Topoli . Quel  che  fece  il  Car-  „ 
dinalTheatino  con  alcuni  heretici  trovati  in  Roma,  lo  diremo  più  giù  al  „ 
fuo  luogo  >» 

Circail  modo  poi  offervato  dal  Cardinal  Theatino  nel  procedere  con-  „ 
ero  gli  Heretici,  egli  havevaquedeinfraferitte  regole  tenute  da  lui  co-  „ 
meadìomi  veriffimi.  » 


La  prima,  che  in  materia  di  Fedenoubifognaafpettare  punto  > mi  „ 
fubito  che  vi  è qualche  fofpetto,  òindizio'di  pede  heretica>  dure  „ 
sforzo,  e violenza  per  edirparla.  „ 

La  feconda,  che  non  fi  deve  haverrifpetto  a ninno  per  gran  Prelato,  „ 
canore  che  fia.  » 

tk  terza , che  ncU’inquirere  , bifbgna  eflere  fevcriflìnio  , malfimc 
contro  coloro,  che  cercano  occultarfiò  difènderli  con  mezzi,  ò favori  ,y 


potenti;  miconliconfefii yponrè ufar benigniti, e vifeere paterne.  ,> 

La  quarta  , che  contro  Heretici  e maffimeCalvinidi  bifogna  ufar  ,r 

remoU 
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„ re  uu^caàutoriti,  e fé  verità  I e non  allettarli  con  carezze,  ^rauvilirli  iiv 
„ vcrfo  dllorocontoleranza,  cpromdle. 

„ Sopra  tutte  quelle  quanto  r^ole , ovcro  aforifini  Cattolici , che  cos  i 

» Ci  poliono  chiamare , naveva  egli  ben  fondati  i Tuoi  principi!  di  buona  ra> 
„ gione,  cdiloi^acfpcrienza,  come  egh  difcorrc  in  più  luoghi  delle  Tue 
„ lettere.  La  prima  quanto  lìa  vera,  lo  mollraS.  Paolo,  che  chiama  The- 
„ relia Canchero,  [a]  Strmoenm  eorum,  utCancer ,fcrpit . Epcrobifo- 
„ gna  procedere  contro  gli  Heretici  con  molta  preitezza  inanella  guifa, 
,,  che  li  fa  nella  cura  del  Canchero , che  per  tagliare  il  palio  al  lerpente  ma- 
M le,  il  buon  Medico  tronca  le  braccia,  e le  membra  intiere;  e quella  é 
„ vcramentela  natura  dell' Herelìa,  che  fenonèopprelTa,  opprime. 

„ La  feconda  regola  è chiara , perciocché  oltre  a gli  antichi  efempii 
„ di  Ndlorio  Patriarca  Codantinopolitano , ediGaina-Generalc  dieler- 


,,  citi  , ambidue  per  la  tardanza  di  Arcadio,  e Theodolìo  divenratipiù 
,,  rabbiolì,  c potenti;  oltre,  dico,  quelli,  & altri  antichi  efempii  l’havc- 
,,  va  egli  veduto  nell’Inghilterra,  e nella  Bohemia  : il  Rè  Giorgio  troppo 
„ foB'eno,  afpettato  da  Pio  Secondo,  cda’fuoiSucccifori,  inlìemecon 
„ gl'Ullieihaveva.  infettato  tutta  la  Bohemia,  & in  Inghilterra  il  RéHnri- 
„ co  Ottavo  tolerato,  c rifpettato  longamentc  da  Clemente  VII.  era  poi 
„ in  modo  tale  impazzito , che  ad  onta  del  Romano  Pontelìce  li  fece  Ca- 
M po  della  Chiefa  Anglicana;  e veramente  fc  Clemente  era  più  prello,  po- 
„ tevafenzamoltadilficultànel. principio eflinguere  quelmococonl’aju- 
„ to  di  Carlo  Quinto  oBefo  gravemente  da  Enneo  per  il  repudio  di  Catc> 
,,  rinafua  Zia,  e del  Regno  ifleffo  d’Inghilterra,  il  quale  in  quelprinci- 
M pio  era  Cattolichillìmo , e potente  a relillereairempie  voglie  di  Enrico, 
b Mtcìt  „ Però  [fi]  foleva  dire  il  Carafa,  che  più  volentieri  navercbbccflb  dato’ 
” addoHo  contro  iperfonaggi  grandi  heretici,  checontroicpoverepcr- 
fonc;  perciochc  tokiviaprcllamcnte  icapi,.ceirano  fubito  l’Hcrelìe , 
„ e le  porte  dcllUnfèmo , contro  le  quali  diflc  Chrillo,  chehàda  prevalc- 
„ re S.. Pietro,  fonogl’empi,  & heretici Prencipi , per Tclempio , Sraii- 
„ torità  de.’ quali,  quali  per  tante  porte  entrano  lefchiere  de’ poveri  po- 
„ poli  nell’Inferno.  £ perciò  li  lamentava  egli  della  tardanza,  e pocaac- 
„ conezza  di  Carlo.  Quinto,  il  quale  potea in  quelprinci  pio  opprimere 
„ Lutero,  &ellingucrecosìgranfuoco,  del  che fù  ralfato  anche  da  Pio 
„ Quinto,  e da  altri.. 

„ La. terza  regola  in  quanto  aU’inquirere  fecretamentc  dalui  fempre 

,,  ollcrvata,,  e inquanto  alla  piacevolezza  vcrfo  di  coloro,  che  venivano 
1.1  »>  aUcmatemcbracdadellaChiefa  Cattolica  , tdlificail  [ c ] Manfredi ce- 

w'Tir» „ lebreDottoreBolognefe,  ch’egli fùpietofilfimoverfcKdi  colloro;  eve- 
,,  ramente  fri  egli  di  natura  più  brava  diparole , che  di  fatti , e do  ve  non  tro- 
„ vava  durezza , fri  nemico  di  fai^ue . In  fomma  efvguiva  il  Cardinal  Thea- 
As.^»i.ìn.\.n  tinoquel,  cheinfegnaS.  Agomno,[d] /«^<io/iporM»è,_/mp(»-r«nè,  vo- 
<•>.,,4  cr«/«.  Icntibus opportunò , renitentibusimportunè.. 

„ Laquartaerafondata  foprxqucirantichilllma,  e veriilìma  fentenza 
»>  '^dofficium  [e]  Hdereticos  compelli y, iu>n  dlìciy  digmim 

,y  efii  durìtiavìncendaeJiy.Honfitadenda.. 


„ Et  in  quanto  ai  Calvinilli  particolarmente,  fapea  il  Cardinal  Thcati- 
„ no,,  quanto  danno  faaveva  fratto  l’imprudente  compalllone,  e puerile 
cnidelta  del  Vefeovo  di  Noyon,  il  quale  havendo  nelle  mani  Calvi- 
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no  gii  convìnto,  e confeffo  dilatrocinio  facrilcgo,  e di  vitio  contro  na-  „ 
tura ;mofloacompaffionedilui,chepromettevaconverfione,&eincn-  „ 
dazione,  lo  liberò,contontandofi  iolo,  che  le  foifero  bollate  le  fpalle  ignu-  „ 
de  co’  gigli  di  ferro  infuocato  j mi  egli  poco  doppo  diventò  herefìarca , ,, 
& occupata  Ginevra  fuarfe  le  fue  herefie  per  tutta  Europa . Perciò  face-  „ 
va  bene  il  Cardinal  Tneatino,  &il  fuo  imitatore  Pio  Quinto,  i quali  „ 
quando  havevanoinmano  i M inilhi,  gli  facevano  morire  ,&  abbrugiare  „ 
per  laloro  pertinacia , nè  fi  fidavano  delle  loro  promeffe . Il  che  è anche  „ 
el^diente  a i morienti  j pcrcioche  come  dice  S.  Bernardo  [ a ] Expedit  „ 
et,  qui femper anima morttur,  uteorpore citiùsmoriatur . 

Siccome  in  parte  habbiamo  detto  di  fopra,  e qui  finiremo  dire,  Na-  ,, 

Eoli,  e molte  altre  Citti,  c terre  del  Regno  fiirono  molto  appettate  di  „ 
[erette  dal  V Valdes,  [i]e  da  quei  tré  fuoiprincipalidifcepol!,  cioèda  „ 
Pietro  Martire,  Okino,  e Flaminio,  i quali  poi  diventarono  mafliri  di  mol-  ,. 
«altri.  Vi  fu  anche  un  certo  Siciliano  Apottata  di  S.Agottino,  chiama-  „ 
to  poi  in  habito  di  Prete  D.  Lorenzo  Romano.  Acottui  non  baftò  fare  „ 
fcuolainCaferta,  &in  molti  altri  luoghidi  Terra  diLavoro,  mi  anche  „ 
per  diventare  piò  valente  heretico,  andò  apòttain  Germania  per  coti-  „ 
ferire  con  queiMinittri,  e ritornò  di  li  nonfolo  Luterano,  mi  anche  „ 
peillmo  Sacramentario  Zuvhigliano.  Hora  fondato  il  Sant’Officio  in  „ 
Roma,  dì  giorno  in  giorno  fi  ictmrivano  più  terre  infettate  di  herefie;  e „ 
veramente  Te  fi  ritardava  più  a fondarli  il  Tribunale  del  Sant’Officio  in  „ 
Roma,  dal  quale  hebbero  forza,  & efficacia  gli  altri  Inquifitori  dell’  „ 
Italia , difficiliffimamente  fi  potè  va  più  rimediare  al  OTan  fiioco  accefo  in  „ 
tutto  quel  Regno.  InJ’Japoli  per  opera  del  VValdes,  deH’Okino,  di  „ 
Pietro  Manire,  e del  Flaminio,  & altri  lor  compagni , fe  ne  appettato-  „ 
notanti,  c particolarmente  molti  Maflridi  Scuola,  che  arrivarono  al  „ 
numero  di  tré  mila,  cornei!  conobbe  poi,  quando  fi  ritrattarono . In  „ 
Calabria  vi  fu  queU'Apollonio  [f  ] Merenda,  ilqualedoppo  haverein-  „ 
tettate  molte  terre,  e particolarmente  la  Guardia , S.  Silfo,  la  Baro-  „ 
niadi  Cattelluccio,  accottatofi  in  Romadiventò  Capellano  del  Cardi-  „ 
Dal  Polo.  La  Puglia  hebbe  molti  Maettri  di  mala  dottrina,  [djefpc-  ,, 
cialmentc  Odone  da  Monopoli  , D.Gio:  Paolo  Cattroffiano  Mattrodi  „ 
Scuola,  e compagno  di  Ludovico  Manna  heretici  peffimi.  In  terra  di  „ 
Otranto  vi  fu  ùdislao  Auditore  deirArcivefcovodi  Otranto,  ecom-  „ 
pagno  di  Ludovico  Manna  heretico , e l’iftcilo  Ardvefeovo  fù  gravemen-  „ 
teproccttato,  e fife]  ditte,  chehaveva  mandato  Ludovico  Manna  a „ 
leggere  allafuaChiefad’Otranto  publicamente,  cchchavevacommer-  „ 
ciò  di  lettere  con  Martin  Bucero,  echefùamicodel  VValdes,  elegge-  „ 
vai  Tuoi  libri,  e che  tenne  gran  tempo  in  cafa  il  Giannetto  heretico  mar-  „ 
ciò , che  fe  ne  fu^ì  poi  in  Ginevra . A quello  Arcivefeovo  impedì  il  „ 
Cappello  di  Cardinale  il  nollro  Caraffa.  Hora  ftandolecofe  in  quello  „ 
modo,  *e  fentendofi  in  Napoli , e per  tutto  il  Regno  gran  principio  di  „ 
rovina,  edairaltrapartevedcndofipcrl’efempiodiRoma,quantogran  „ 
remedio  fotte  il  Sant’Officio,  fi  cominciò  a penfare  di  mettere  il  Tribù-  „ 
naie  deirinquifizione  anche  in  Napoli,  ccosì  D.  Pietro  di  Toledo  allo-  „ 
ra  Vice  Rè  netti  configliato,  e confortato  dal  Cardinal  di  Toledo  fuo  ,, 
Fratello  ; mi  in  quello  fecero  errore , mercè  che  penfarono  mettere  l’In-  ,, 
quifizioneinquel  Regno  non  in  quel  modo,  che  fiera  polla  in  Roma,  „ 

mi 
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t Kfi,  M mànclmododiSp^na,  come  dice  [a]  rAdriajii,  fe  bene CToffaniente 
s'abbaglial’ Adriani,  perche  in  luogo  del  Cardinal  di  Toledodice,  che 
„ il  Cardinal  Thratino . Md  gii  u si  , che  il  Cardinal  Theatino  non 
„ fù,  nè  potè  edere , sì  perche  era  diffidente  de' Spagnuoli,  ede’Mmiftri, 
„ di  Carlo  Quinto,  stanche  perche  egli  non  era  Arcivefeovo  di  Napo- 
„ Li  in<^uel  tempo,  nè  vi  haveva  autorità  alcuna,  e finalmente  perche 
„ non  piaceva  a lui  il  porre  rinquifizione  in  Napoli  al  modo  di  Spagna, 
„ cioè  dici  Regii  confifead'ero  i beni  de  grinquifiti,  comcinque’Regiii 
„ fiuTa,  e con  dar  quel  Tribunale  in  qualche  modo  piùtodo  foretto  al 
„ Rè,  che  al  Papa,  come  pare  che  nella  ^agna,  &in  Sicilia  li  faccia . 

„ Nè  era  per  cqnfigliare  il  Cardinal  Theatino,  che  i giudici,  & oflìcia- 
„ li  del  Sant'Officio  Ibircro  Secolari,  come  pure  far  voleva  D.  Pietro  di 
„ Toledo,  fecondo  che  fcriverAdriani.  Per  tutte  quelle  trioni  dunque , 
,,  & anche  perche  niun’ altro  Autore  nè  in  flampa , ne  in  iferitto  dice  tal  co- 
„ fa,  eccetto  che  l’Adriani , mi  ben  dicono  molti,  come  il  Collo,  & il 
„ Foglietta,  & altri,  che  fu  il  Cardinal  Gio:  di  Toledo , dobbiamo  at- 
„ fermare,  ch’egli,  come  poco  pratico  delle  cofe  di  Roma,  edi  Napoli, 
„ e precipitofo  ncU’addolVarc  a Paolo  Quarto  allora  Cardinale  Theatino 
„ tuttociò,  che  lo  può  rendere  odiofo,  efcemareilfiiobuonnomc,  fcri- 
„ ve  elfo  di  lui  quel,  che  doveva  affermare  non  di  lui,  mi  del  Cardinal 
„ Fri  Gio:,  il  quale  come  Fratello  del  Vice-Rè  potea  bavere  maneggio 
q in  quell’opera.  Quel  anche  che  l'Adriani  ultimamente  fo^'unge,  cioè 
„ che  il  Cardinale  Theatino  cercalTe,  perfeguitando  Thcr^e,  di  acqui- 
bs  mdr.imP/'-t.  nome,  è fegno  elprcflb  dimalcvolenza,edicalunnia.[l>]  CaUtrmia 

“ ■ „ Mtemcfty  dice  S.  llario,  cum  botto  operi  fuemoris  malicrimen  adfenbi- 

„ tur.  Giache  il  penetrare  audacemente  nell’intimo  dell'animo  altrui, e dell’ 
„ opere  buone,  e códannare  l’inrcntione  dcU’operantc,  (juello  non  èofiìzio 
„ di  lineerò  Iflorico,  mà  di  livido  calunniatore.  Cosi  fà  anche  di  Paolo 
c ,,  Terzo,  quale  vi  [cjtafiando  fieramente,  infin  di  haver  procurato,  che 

„ non  feguiflc  unione  tri  i Principi  di  Germania  fotto  una  Religione  Cat- 
.,  tolica , acciò  che  Carlo  Qu  into  non  diventalfe  piu  potente  in  quelle  par- 
„ ti.  Màdiciònon  fi  maraviglierà  il  Lettore,  fefaprà,  che  l’Aurore  del- 
„ la  detta  Hilloria  fiì  l’Adriani  : e ben  fi  si,  ch’egli  fi  teneva  oflefo  da 
„ Famefe,  e da  Caraffa,  come  quelli,  checercaronodi  haver  Siena,  e 
„ tenneroin  Roma  ifuorufeiu  di  Fiorenza.  Anzi  quando  a tempo  di  Pio 
„ QuartoCofimo  venne  in  Roma,  molti  dilfcro , che  procurò  la  rovina, 
„ e làraorte  de’ Cataflfcfchi  : c tanto  baffi  haver  detto  contro  l’Adriani  per 
,,  rutto  ciò,  che  egli  lìniUramentefcrifVc  in  altri  luoghi  dcllafua  Hilloria, 
„ & altrove  va  interpretando  della  mente , e de’  i penfieri  di  Paolo  Quarto, 
„ e ben  poteva  egli  fàcilmente,  edcflramente  tare,  come  han  fatto  al- 
„ cuni altri  Scrittori,  cioè  il  Panvino,  il  Campana,  ilRofeo,  & altri, 
„ li  quali  tutto  quello  che  di  finiflro,  e di  biafìmevole  fi  vidde  in  quel 
„ Papato  di  Paolo  Quarto  , attribuirono  ai  Miniflri  dell’Imperatore , i 
„ qualimofTcroafdcgnqilPapa,  ò alliNepoti  di  Paolo  Quarto,  c parti- 
„ colarmente  a quclrinfelicc  Carlo  Carafe , il  quale , come  l’iflell’o  Pao- 
„ lo  Quarto  fcuoprl , fìniilramentc  infiammandolo  a muover  guerra, 
„ l’ingannò,  e!onduflcafarrumori,A:amcttercilMondofollbpra.  Mà 
„ nè  p^  ben  egli  la  pena,  privaro  di  ogni  officio,  emaneggio,  fcaccia- 
„ to  da  Roma  dairiltd !o  Paolo  Quarto  aio  Zio . 

Hora 
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Hora  ritornando  al  filo  deU’Hiftoria  , rirnettoUcwiofo Lettore  „ 
a leggere  coloro,  che  diftìntamcntc  raccontano  i rumori  di  Napoli  ca-  » 
gionati  dalla  violenza  di  quel  ViceRè  , fattagli  per  fondarvi  il  Sant’  „ 
Offizioalmodo  di  Spagna  . QueftifonoilRoleo,  ilCofto.l’Adriani , » 
il  Foglietta,  & altri.  Noi,  per  quel  che  tocca  al  CardinalTheatino,  di-,» 
remo  folamente alcune  cole.  >, 

La  primaè,  che  inollri Padri fcoprironoTHerefie  inNapoli  , ef-  „ 
fendo  il  noftro  Órdine,  per  dirlo  con  le  parole  [ij  ] dcll’Adriani,  acerri-  „ 
moperfccutoredcU’Hercfie,  e che  fa  profefuone  di  difendere  la  Fede  » 

Cattolica.  Ilmodoconchefiironodai  noftn fcopcrti , fiì  quello  . Si  „ 
hàdaOiperc,  che  Raniero  Gualantc,  & Antonio  Capponeper  la  prat-  „ 
dcacheniibcrocol  Vvaldcs,  e con  l’Okino,  furono  anch’effi  macchia-  » 
ti  un  pocodi  quella  pece;  màpercheficonfellàvano  da'noftri  aS.Pao-  „ 
lo , cheneftavanolofpetti,  fi  fecero  riferire  da  loro  tutto  quello  in-  „ 
tendevano  da  quelli  occulti  Heretici.  . „ 

In  quello  modo  vennero  a conofeere  i nollri  il  mal  feme , che  „ 
coloro  feminavano,  e le  fccrcte  conventicole  dihuomini,  di  don-  „ 
ne,  che  facevano,  le  quali  da  loro[t  ] feovette  , c fcritte  dal  Car-  ni,  tihumm.  fii, 
dinal  Theatino  in  Roma  , quei  Capi  Heretici  fc  ne  fuggirono  viatut-  „ h». 
ti  da  Napoli  . Per  la  fuga  del  Padre  Bernardino  OkinofcrilleilCar-  » 
dinal  Theatino  una  bella  , c lunga  lettera  Latina  , tutta  compolla  ^ 
dalle  parole  della  Sacra  Scrittura  , nella  quale  parte  allettandolo  „ 

( perche  vi  era  rimalla  ancora  qualche  fperanza  di  lui)  parte  rimpro-  » 
verandogli  l’apollafia,  8c  ilpericqJodelVanitiu  fua,  e ai  tante  altre  „ 
da  lui  ingannate,  cercòdiri^rloa  penitenza  . ....  Md[e]  fù  indar- 
no,  perche  fe  buie  egli  non  cosi  fubito  fi  fuggì  dltalia,  nondimeno  non  „ 
folo  non  volle  obbedure  al  Cardinal  Contareno,  il  quale  piacevolmente  „ 
raccogliendolo,  l’efortò  a prefentarfi  /ponte  in  Roma;  mi  quel  che  ,, 
fu  pe® io , fe  ne  fug^  in  Ginevra  , c aiede  voce  , che  il  Contareno  „ 
ftdfoThaveva  approvatoilfuopenfiero.edilicominciòadir  malcdel-  „ 
la  Corte  di  Roma , c della  Chiefa  Cattolica , come  fan  fare  gli  Heretici  : ,, 
il  quale  difordincfucccflc  per  la  troppa  piacevolezza  del  Cardinal  Con-  „ 
tareno,  perche  doveva  pigliarlo  pri^onc , quando fii  a cafa  fua,  cnon  „ 
afpeture che  fi  partine.  „ 

Hora  prima  chef  Okino  fe  ne  fuggifie , andò  a cafa  della Ducheffa  di  „ 

Camerino , chiamata  Catarina  Cybo,  e quivi  fi  fpogliò  l'habito,  e fi  sfia-  „ 
tò,epoifene[d]  fuggì  in  Ginevra . Haveva  egli  particolare  ftrettezza  „ a 
con  quella  signora,  c con  quella  diPefeara;  onde  coftei  ne  fupofeiain-  smuriUMu  fii.u 
quifita,emoleflata.  „ 

Del  Vvaldes  capo , e maeflro  di  tutti  cofloro  non  trovo  altro , fe  non  „ 
che  il  Picrio  Valeriani  Canonico  di  S.  Pietro , e Poeta  egregio  drferifle  1'  „ 
infelice,  e meritato  fine  del  Vvaldes,  che  fi  buttò  da  uria  Torre.  n 

Juventspulcher,  mftprorfus&  ament . „ 

StultitU  ergo  omnes  longè  ut  fuperaret , ab  alt*  ,, 

Turri  fpontè  fua  precipitatus  obit . „ 

La  feconda  cofa,  che  mi  occorre  dire , è , che  ne’tempi  addietro  anco-  ,• 
ra  Ferdinando  il  Cattolico  tentò  di  porre  Tlnquifizione  in  Napoli , mi  „ 
non  potè , percioche  i Napolitani  contradiflèro  m modo  tale,  che  [e]gl’  » e 
Inquifìtorimandatigli  furono  da  loro  malcratuti,e  cacciati  fuori  dal  Re- „ >»• 
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, gno,  & il  Campanile  nella  ^miglia  Filomarina  fì  menzione  di  Scipione 
*,  Filomarino  mandato  dalla  Citti  di  Napoli  al  Rè  Cattolico , il  ouale 
*,  con  la  fua  prudenza,  & eloquenza  lo  diilolfe da  quel  penfiero  . L’ilteflò 
„ fucceflc  quella  volta  nel  1547.  pCTcioche  Placido  di  Sangro  mandato 
„ Ambalciatorea  Carlo  V.  ottenne,  che  per  allora  non  lìparlaflè  piu  di 
‘ „ Inquifizione  ; c finalmente  atempodel  ViccRè  il  P.D.  Paolo  d’Arez- 

M za  noftro  Theatino  cftinfe  affatto  la  rinovata  prattica  deiriilefl'o . 

Così  l'allegato  Caracciolo,  la  cui  relazione  è (lata  a noi  opportu- 
namente fomminifirata  dall’  erudito  Gio:  Antonio  Moraldi  Cittadino 
Romano,  che  con  meraviglia  di  due fecoli hi  copiato  di  Tuo  proprio  ca- 
rattere quanti  ManufcrittihJ  egli  potuto  rinvenire  nella  Europa  antichi, 
emoderni  ;eincinquant'annidifaticofo  , e affìduo  lavorio  ne  hi  ordi- 
nata una  Libraria  in  Tua  cafa  a publico  beneficio  de'virtuofi,  onde  meri- 
tevolmente ben  ne  redi  impreflò  il  Tuo  nome  fu  le  carte  ancora  di  quella 
nodra  Hilloria,. 


1!? 


CA- 


Digitized  by  Coogli 


499 


Pio  IV. 


CAPITOLO  Vili. 

Pio  Quarto  Milanefe«  creato  Pontefice  li  25.  . 
Decembre  15^9. 

Ajfoluzjone  del  Cardinal  Morone  * (t/éffari  de'Cal'Vintjli  di 
Francia  . Etimologia  y e origine  del  nome  di  Hagonot- 
' ti  t Caduta  i Hertjie  del  Cardinale  Odetto  Colli-' 
gny  y e fue  efecrahili  procedure  . Condanna  Pontificia 
di  alcuni  Fefc<n>i  di  Francia  . Adonti  eretti  da  que-^ 
fio  Pontefice  in  foccórfo  de'  Cattolici  contro  gli  Heretici . 
dJltime  compofiiioni  , e libri  di  Cal<vino  j e fua  mor- 
te i Theodoro  "Beia  , fue  qualità  y O*  Hefefie  I Adortt 
di  Pietro  Alar t ire  y di  talentino  Gentile  y diGiOtLas- 
ko  y e di  Filippo  AdelanEtone  . ^tMlita  y ^ Herefie 
di  Alatthia  Fiaccò  ìllyrico  . Contezx^  del  libro  degli 
//eretici  Adagdeburgenfi  y chiamato  Cèntiirie  . Libri 
di  di'verfi  //eretici  y e dijfenfioni  fra  ejfi . //eretici  in 
Italia  y e loro  cafiighi  . Profeguimento  del  Concilio  di 
Trento  y e fue  fejfioni  dalla  decimafettima  fino  alla  •vi- 
gefimaquinta  . 3olla  di  Pio  Coarto  fopra  li  libri  prò- 
hibiti  i cy/ltre  molte  “B  ile  di  Pio  per  ojferVanz^  de'  De- 
creti Conciliarii  i ifiituzione  della  Congregatione  del  Con- 
cilio in  K^ma  * Scritti  degù  //eretici  contro  il  Concilio 
Tridentino  * Carlo  Aioline'*  5 e fue  qualtta  y tP*  hc- 
rfie  i Affari  dell*  Inghilterra  . Notizia  del  Kalendario 
• al  G io:  F 03(0  i Origine  de' Puritani  y de*  Presbiterani  y 
i di  molte  altre  Sette  in  quel  J^not 
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Secolo  XV L 

L rigore  del  paflato  governo  ridondando  più  toAo  in  irrita- 
mento, che  in rauve dimento  del  popolo,  fVidalfucccflòre 
di  Paolo  con  talmiAo  di  prudenza  temperato  , che  per  1’ 
auvenirenon  fi  poteflè ne  troppo  temere,  nè  troppo  fpe- 
rarc  dalla  nuova  condotta  del  fuo  Pontificato  . Onde  fili 
bel  principio  dieflb  egli  condonò  alla  plebe  Romana  li  com- 

— i« !-•  J : c ; _ r . n Jjmfelice  , 


itiuuii  >5So. 


di  giudicatura,  vedutali,  e rivedutafi  pcrfiia  commif- 
4I1V  ' *'  ' Coneia  caufadel  Cardinal  Morone  da  due  Cardinali  riputatiifimi  pet  in- 

"*»  del  ® per  dottrina,  fra’ quali  il  Ghislieri allora  fupremo  Inquilitorc, 

Morene c poi  fucccflorc  al  Pontificato , egli  procedè  alla  fentenza  di  alìbluzìone  , 
^ìi  leggere  [ i ] nel  Conciftoro  dal  Secretarlo  T ommafo  Gallio , in  cui 
ij.  dicevafì  » che  la  prigioniadel  Cardinal  Morene  fattafipcrauvcnturacon 
ordine  di  Paolo  IV.  era  fegùita  fenza  precederle  pur  unlegitimo  indi- 
aio  , ccherinquifizione,  e tutto  il  procedo  era  fiato  nullo  , irtiquo  , ed 
ingiufto , fpecialmente  per  non  ellèrfi  ollcrvata  la  forma  prefiritta  nel 
Conclave,  e necefiaria  nella  caufa  centra  il  prefato  Cardinale  : oltre  a ciò 
dal  proceflb  medefimo  non  apparire , non  die  alcun  fondamento  per  con- 
dannarlo , mà  nè  meno  alcuna  picciola  fufpicione  in  lui  di  non  retta  fede  t 
anzi  dalle  difefe  fatte  per  lui  apparire  il  contrario  , in  rifguardo  ed  alle  Aie 
parole  , edalconcettoperpetuodi  tuttiibuoni  , e Cattolici:  e chepc- 
rò  Tafiolveva  come  innocente,  imponendo  perpetuo  filenzio  al  fifeo  . 
Così  la  dichiarazione  della  innocenza  del  Cardinal  Morone  . Orca  poi 
le  ccnfurc  fulminate  dall’ Anteceflbrc contro i lettori,  eritentori  de’libri 
prohibiti,  rànefla  a’Padri  Tridentini  la  riformazione  dell’Indice , egli  fa- 
viamente  moderò , come  fi  diri , più  toflo  ilrigorc,  che’l  vigore  de£i  pu- 
biicata  prohibizione . 

,i-  Mù  alPaffoluzione  di  un  Cardinale  feguì  con  laaimevolc  oppofio  la 
• perverfionc,  la  condannazione,  e ciò  cheflìdi  peggio,  l’ofiinazione,  cT 
impenitenza  finale  di  un’altro  Cardinale,  che  non  tanto  macchiò  il  Senato 
Apofiolico,  quantorinuovò  nel  Senato  Apofiolico  la  caduta,  e’I  tradi- 
mento di  Giuda  . Per  la  cui  ordinata  intelligeiizaconvicn  ripetere  da  più 


/ffifi  ({t'Calvi- 


^eìinfutegliperror 

^ Mito.  jggjj  Hcretici  ad  alta  (peranza  di  profperi  auvenimcnti , largendo 
t Sftnj.au.  X.?.  eglino  ribelli  pc’f  Regno  , non  unto  ad  onta  della  di  lui  regia  memoria, 
quanto  in  trionfo  di  vittoria  da  efil  gii  decantata,  anzi  con  la  efpettaziene 
gii  divorata,  di  renderli  non  men  Padroni  del  Regno  con  le  armi  , che 
della  Fede  conlaHcrefia  . Poiché  nel  breve  Principato  di  ièdicimefidel 
defiinto  Rè , eglino  erano  così  fmifnratamente  crefeiuti  nella  Francia , che 
il  medefimo  Francefe  Spondano  di  elfi  hebbe  a dire  : Ob  immenfam  C<^ 
Tfmitinorum  mulrìtudmem  , tmavicoercerinonpoffet,fufplicia, 

religioMs  ergoinftihita,  remijìa  funt  . Onde  auvenne,  che  tefiferoci  dal 
numero , congiuraflero  contro  la  vita  de’  regnanti,  e finalmente  godell'ero 
di  quella  del  Rè  Francefeo  ò procurata,  come  fi  dillè , col  veleno , ò fofpi- 
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rata  per  la  Hcenaa,in  cui  fi  folleva  ogni  fiato  con  la  mutazione  <lcl  Regnan- 
te . Ed  in  fatti  eglino  uniti  neTentimenti,  ne’difegni,  e nelleimprefc  vollero 
ancora  unirfi  nel  nome,  e quali  difdegnando  il  communc  de’Calvinifti , vo- 
lentieri riceverono  quello  di  col  qple  fin  da  quella  età  comin- 

ciarono a denominarli  gli  Herctici  Franceli  Qilvinifti . D’onde  derivaflc 
a loro  tal  nome,  è cofa  Mcora incerta  frà  Scrittori  . Il  nobile  Spen- 
dano , che  fu  Francefe  di  nazione , Vefeovo  di  Pamiers  , e che  an- 
ch’elTo  oianfe  [ « ] la  caduta  di  qualche  fuo  antenato  nella  herefia  cor-  ‘ ‘"'••'bo- 

rente della  Francia,  e dal  quale  a noi  deriva  maggior  authentica  di  tefti- *’’’ 
monianza,  che  da  altri  A uteri,  così  ne  rapporu  la  denominazione,  eia 
origine ,[  i ] Obfervant  UuRores , hoc  primum  tempore  Calvinianos  in  Gallia 
cccpiJJediciHagonotos:  nec  tamen  de  vocis  origine , qua  multiplex  affertur , 
adeòconfentiunt . ConveniuntpleriquededuSam  à porta  Urbis  Turonis  , qua 
J{egis  Hugonis  appellatur  , ad  quam  Calviniani  fua  corspenticula  celebrare 
confueverant  . l^uidam  expreffius  ; quòd  cumfmgfila  Gallia  urbes  peculiaria 
nomina habeant , quibusmormones,  lemures ,manducos,  & catera hujufmo- 
di  monftra  inania  anilibus  fabulis  ad  incuticndum  infantibus  , acftmplicibus 
faministerrorem vulgo  indigitant  , Turonis  Hugo  I{ex  celebretur,  qui  no- 
Su pomeria  Civitatisobequitare  , & obvioshomines pudore,  acrapere  dici- 
tur  : ab  coque  Hugonoti  appellati  fuerint , qui  adea  (oca  ad  conciones  an~ 
diendas,  acpreces  faciendas  itidemno6luagmmatim  conveniebant.  ^t  con- 
venientijjimt!  idquidcm,/imoreseorum,  fludia,  conatus , feditiofa  , turbu- 
IcntaqueconCtliafpeeies-,  fifavitias,  <&  crudelitates  in  Deum  , Eccleftam  , 

Sgem,’Patriam,divinas,&humanasleges,  omnes  bonos,  quibus ingentem 
ique,&terrorem,&horrorem  , ftrepitumque  ^cherontis  primùm,  de  in- 
de pente iem,  & fubverftonem  aitulerunt;  adeòut  pracipua  ip forum  Jides 
effe  videatur , omnia  furfumdeorfumagere  , mafummispermifccre;  praci- 
puut  Jcopus  ,clade , cade , ferro  ,fanguine  , i^  , patria  fua  cineribus  fa- 
ginari . Hugonotorumnonadeò  meptam  olim  retulimus  rationem  fumptam  à 
voce Feederis  lielvetici, qua feimncemEyA%cao{fm  vocitant,  malè  iGallir 
pronunciatam . Seudenique  , ut  alibi  eam  interpretatamreperimus  ad  rem 
item  coispenientiffimè , quafi  Hens-guenaus,  quod  apud  eofdem  Helvetios 
(jgnificatgentesy&hominesfeditiofos  . Così  egli  . Mà qualunque  fiali  la 
lignificazione  del  loro  nomc,certamente  ne  furono  fanprq  efecrabili  li  fat- 
ti, e tali,  quali  proceder  potevano  da  gente,  che  ribelle  a Chrifto,  non 
iftimò  gran  cofa  il  ribellarli  a’ioro  Principi , e fin’intinger  le  loro  facrileghe 
fpade  nel  fangue  reale  delle  più  riverite  Maelld  , Noi , che  fin  dal  bel  prin- 
cipio ci  fiamo  dichiarati  di  faivcre  la  Hirtoria  [ c ] dell’Hcrefie , e non  degli 
Herctici,  malagevole  cofa  riputando  lo  ftendere  il  lacrimevole  , e lungo 
racconto  delle  guerre  civili  , follevate  dagli  Hugonotti  nella  Francia, 
atterremo  accuratamente  nellafola  deferizionedi  quanto  può  portar  pre- 
gio  di  utile  inficmc,e  di  dilettevole  a quefta  nollra  Opera,  e tralafciaiido  ad 
altri  Scrittori  la  ferie  degli  accidenti  civili , e militari,  da  cui  con  lun«o 
terremoto ifiquarant’anni fu feoflb quel Chriftianiflìmo  Regno,  rappor- 
teremo ordinatamente  aue’foli  fuccefiì , che  appartengono  ò alla  dete- 
zione della  ferocia  degli  Heretici,ò  alla  dichiarazione  de’Mifterii  oppugna- 
ti della  Fede,  òallaenumerazionedegrindegni  fatti,  eferitti degli  Hugo- 
notti, òaH’ammirazione  del  zelo  de’Pontcfici  Romani  , ediquegliEcde- 
Caftici  Gallicani,  che  chi  d’appreflb,  cchidalungi  feppero  col  Magific- 
Tomol/'.  1,  3 rio 
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rio  del  timone , c con  la  forza  de’  remi  ridurre  in  àcuro  porto  la  nave  peri- 
colante di  quelle  nobiliflùne  Chiefo , 

E primieramente , forzofomcnte  d oonvien  dire  ciò,  che  volentieri  sfug- 
gireiTìmo  anche  di  accennare,  felavcriti  ddia  Hiftorianon  d obligaflè 
egualmente  al  racconto  del  bene,  che  a quello  dd  male.  AI  RcFrancefco 
Secondo  era  fucceduto  { a ] ncjla  Corona  di  Francia  il  iratelio  Carioche  in 
ordine  de'Rè  di  tal  nome  fi  difiè  il  Nono , fiuiciullo  anch'cflb  di  died  anni , 
fono  la  Reggenza  della  Madre  regnante  Caterina  de’Medici,  donna  domi- 
nata dallambizione  di  dominare,  c perdo  fofpecta  a tutti,  e folpetta  di 
tutti  . Non  fi  può  dire , quanto  in  quello  l’nncipato  ancora  del  nuo^o 
JÒii  dti  c«din"^  Rè  crefeeflè  la  fazione  Husonotta  nella  Franda,  c quanto  ellafofic  pro- 
le de  coiiieny  mofiada  chi  eflct  dovevaroppugnatoTe  diefià,e  lo  lubilimcnto  dclU  Cat- 
Ronottr,'  iindo  tofica , doc  dal  Cardinal  Odetto  di  Chadllon . Era  egli  d’illuftrc  ftirpe , na- 
«rii  fatti,  detti,  e to  da  óafparc  dì  Collìgoy , eda  Ludovica  Montniotansì , c fratello  di  due 
moitediim.  gran  PerfonaggiGafpare  di  Collignjr  Ammiraglio  di  Francia,  cSignor  ci 
C'hatillon, feudo foggetto alla lorcafa,  eRancefeo  Colligny  Generale d' 
cferciti,  e Signore d'Andclot.  Inetidiundidonni  fopromofloalCarci. 
naiatoda  Clemente  Settimo  in  quella  promozione  di  quattro  Cardu’.::!: 
Franedì,  che  a compiacimento  del  Rè  l-'rancefco  Primo  cglifèce  ( ò ] in 
Marfiglia,  annumerato  prima  fri  i Diaconi  Cardinali  de' Santi  Sergio  e 
Bacco,  epoidiS.Hadriano,  pofeia  honorato  dal  Rè  di  quattro  pingui 
Abazie , e fucccflivamcnte  de’due  nobili  Vefeovadi  d>  Toloia , e di  Boves  j 
in  cuieglifinall'ctddi  trentadnqucannidiportolficon  filma,  c pregio  di 
buon  Cattolico . Mid^iliainfczioneò  commune,  ò dell' Ammiralo , [ c j 
ò deH’Andelot  fiioi fratelli,  rimanendo  anch'egli  contaminato  di  ólvù 
nifmo,  ne  4lè  hiori  apertamente  non  tanto  il  fegiio  , quanto  la  autentica 
nel  giorno  medefimo  di  [ d ] Pafqua , in  cui  tralafciata  la  fiia  Chiefa  Matri- 
ce di  Boves,  fi  ridufl'c  nel  fuo  doincftico  Oratorio , ove  non  privatamente, 
fT)i  con  invitto  di  Hugonotti,  c con  intcrvenimcnto  didomcfrici  fece  la 
funzione  della  Cena  fotto  l'una,c  l'altrjifpecic  nella  ufanza,  e forma  dc’Cal- 
vinifti . Quindi  deporto  e habito , c titolo  di  Cardinale , vcrtito  da  Capita- 
no, ufcì  al  publicoco'l  nome  di  Conte  di  Boves,  facendola  nel  rimanente 
da  Capitano ,edaContc,cnonpiù da Vefeovo,  cdaCardinalc,  fenoli 
quanto  che  con  comando  da  Supcriore  prcpofe  alle  fciiole  Macftri  Hu- 
gonotti,  e publicò  in  quella  fua  Chiefa  la  nuova  dottrinadi  Calvino  con 
tutta  quella  pompa  di  eccelli  enumerati  nella  Bolla  condannatoria  di  lui  , 
che  appi  elio  rifcriralU . Ffi  egualmente  deplorabile  il  fuccellò  di  quella 
rtrepitofa  caduta,  che perniciofo  lo  fcandalo . Conciofiacofachc  fette  Vc- 
feovi  ò nc  lodarono  incontanente  j ò ne  feguirono  l'efempio;  onde  di  lui,  c 
di  dii  giuntone  il  fentore  al  Pontefice , egfi  ordinonne  [ e ] feveriflima  In- 
quifizionc,  & al  fupremo  Inquilìtore,  ch'era , come  altrove  fi  diflè,  il  Cardi- 
nal Ghislieri , ordinonne  il  proceflb , la  follecita  relazione , e la  cauf» . Era- 
no li  denunziati  Vefeovi  il  S.Romano,ò  come  altri  vogliono,  [/"JlTan- 
cefeo  di  Noaillcs  Arci  vefeovo  di  Acqs  ,Gio.  Monluc  di  Valcncc.Gio.  Bar- 
banfon  di Pamiers, Giacomo Gillary  di  Schiartres  , Claudio  Regino  [jf] 
Olcron , quel  di  Laiftourc , c Gio.  «fi  Sangclafio  di  Uzcz,  fe  ben  lo  Spon- 
“ ' '‘  ‘rò]conlbrtiragionirigettaraflcrzioncdelcitatoTortora,cinlu(»- 

;f  Vefeovo  di  Laitìoure'ripone  quello  di  Lefcar  nella  Bcarnia  , che 
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òma , il  Moniuc,  TAlbret , & il  R^ino  furono  condannati , c privati  de 
loro  VefcovadiA  i rimanenti  fofpcu  dall’amminiihazione  delle  loro  Ghie* 
fe , fin  tanto , eh 'elfi  fi  prefentaflcro  pcrfonalmentein  Roma,  e ciò,datane 
licurti,  in  termine  di  un’anno,  paliato  il  quale,  fe  non  fofièro  venuti  , e 
non  haveflèrofirteerato  la  loro  innocenza  1 eglino  s’intendefièro  p«com 
vinti,  enella  medefima  pena  involti,  che  ghaltri . Il  Cardinal  Filiberto 
Naidide  la  BourdefiereAmbafciadorcinKomadelRè  Carlo,  dalle  cui 
lettere  [a]  originati  fi  deduce  la  notizia  diftinta  di  quello  fucceflo,  interce-r 
de  qualche  dimione di  tempo  per  elfi , e a tanto  intaceflbre  ne  fò  dal  Pon- 
tefice benignamente  accordata  larichicfta,  co’l  motivo  principalmente 
Quoufque  dehis  certiorfaSut  effetRfX  Carolut  j Onofrio  Panvino  nobile 
Hi(ionco,chiimito[b]àilM»nmioHelluonem^nti<juitatis  , dallo Sca-  b 
UgeroTatremHifterinj^Lipfw'PTincipalis  Hiflarid,  & Fafiorum 
rumTatrenit  dalThuanò  Firumadomnet  H^ianas,  & EtcUfiaflicas  dnti-  rinm 
tjuitatet itenebris  erMcìtdas natum , attcllail  medefimo,  anzlqualchecofa^*^""""' 
di  più , dicendo , [ c ] Epifeopos  circiter  deserti  eadem  labe  tn  Galltis  macula-  ^ 
tot,  futffe  d’Pioiy.SaterdotihprÌDatos  : ed  il  Panvino  dimorava  allora  in 
Roma,  onde  per  tutti  li  capi  rendelì  provata  , c certa  la  tellimomanza 
di  un  tanto  Autore , contro  ciò  che  alìerifce  il  Natale  , allegandoli  dritti 
del  Regno  di  Francia , eie  libertà  della  Chiefa  Gallicana  , [d]  Còri- 
flianiffìmHt  per  Oratorertifuum , qui  fune  I^pmaagebat , graviter  expofiula-  i«r.i  i.ìt* 
vìtapudfuam  SanÙitacem  , quòd  ipfa  cantra  I{egm  fui  jura  , & Ecclejt* 

Callìcana  libcrtates  , ejufmodi  caufarumprimamcognitionemi  ac  judiemm 
fiifcepiflet  ; t citando  alcuni  T orni  Libertatum  Ecclejìa  Gallicana , conchiu- 
òc , hegius  Orator  apudSummumTontificemeffecit  i ne  ada  judisiaria  cantra 
illas  Epifeopot  amplius  urgerentur . Mà[e]  per  render  chiara  la  verità  del  c $.ìv,itn  Pa>. 
fuccelfo,  a noi  balla  di  haver  citate  le  lettere  del  Cardinal  laBourdcfiere 
Ambafeiadore  del  Rè  Carlo  in  Roma,  rifrrrite  ancora  , & approvate  dal- jó.*"  ^ 

loSpondanoFrancefe,  e l'autentica  tellimonianza  del  Panvino  Vcronefe 
dimorante  allora  in  Roma , che  concordemente  attellano , eflere  Ilari  que’ 

Vefeovi  condannati  nel  modo , e forma , che  veniam  pur  bora  di  dire . Re-  f , 

plica  [/’]  il  Natale,  Quoi  fpeSat  Cardinalit  Cafltllionei  depojìthnem,  SertO^ 
tilt  Ecclefia  Gallicana  libertatet  Decreto  foltmni  ymdicoìtit  , quo  fancitum 
eft,  utadfuperioremfuHm,  id  efl  Metropolttanum  f{hetnenfem  , cui  fuberat 
ut  Bellavacenfis  Epifiopus  , prò  crimine  barefeat  remitterctur  , qui  Metro- 
politanut  , cum  fua  Trotemeia  Epifeopis , ejui  caufam  fecundùm  Canonet 
cognofeeret , ac  judiearct . Mà  ciò , che  fi  faceflè  in  Francia  , ò a noi  non  ap- 
patifee , ò apparendo , prontamente  opponiamo  la  Bolla  Pontificia  di  Pio 
Quarto , che  havendo  prima  più  volte  fenza  frutto  ammonito  il  prevarica- 
to Cardinale , finalmente dichiarollo  fcommunicato , heretico,  e decadu- 
to da  ogni  Sacerdozio , e dignità,  nel  tembil  tenore,  e forma,  che  fic- 

gllC.fgì  thBMittrjaiV. 

Onerofum  fuprem:  Taflorit  o$cium  &c,  ^,i.  Sanè  cum  nuper , magna 
cum  Mimi  noflrimeerorc  , plurmorum  fide  dignontmrelatione , oc  fama  pu- 
blica,  HonquidemàmaleDolissìrfufpeàif,  fed  gravibut  & haneftis , ac  ve- 
ridicitpcrfoniiexorta,  etiam  permodum  notorii  fedi  permanentit  , ad  au- 
rei noftras  pervenerit  , iniquitatis  filiumOdettum  àCafhlhone  S.  g.  E.  Dia- 
tonum  Cardinalem  , & Ecclefia  BclloTtacen.  perpetuum  admimflratorem  m 
fpiritualibus  & temporalibut , alidspsr  Sedem^pojiolisam  deputatum  , ai 

li  4 quem 
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tjHtm  velut  ipfius  unherfalis , & l{omanee  Ecclefiee  Cardhtalem , & bonorabile 
uiembrumfertinebat , prò  fidei  Catholica  defenfìotie , ^pofloliceKjue  Sedit  cou- 
fcrpatione  , proprium  fanguinem , ubi  opus  fuifiet , effundere  , yitamque  ex- 
ponere, acbxreticosuttdique,  & preecipuèab  Eeckjia  Behacen.  preediSa  , 
iltiufque Cintate , &diceceft,  quorum turam gerebat ,potijJimum expeller e , 
iUofquetotiiviribus,  ac  omni  conatu  perfequi , fuorum  muneris  ,ftatus  , de- 
toris,  honoris , ac  proprio  falutis , necnon  beneficiorum , qutbus  illum  Sedes 
^poflolica,  tottantijquedignitatibus  decoroverat  , receptorum,  &fidelita- 
nsjuramentìeidemSeaiper  eumprofiiti  , nobiiitatifque  fuo  originis  prorfus 
vnmemorem  , Deiquetimorepoftpofito , contraSedemeandem  Je  temer  è eri- 
gcntemadeò  inpro/undummalorum  prolapfumfuijje  , ut  in  pejjimam  illam 
quo  hit  calamitofis , &•  deplorandis  temporibus  in  inclyto  Eegno  Frane  io , prob 
dolor  , maximòinnduit , Hugonotorum  nuncupatam  horefìm  , nedummei- 
derit,  fed  ipfos  Hugonotos  horeticos , quos  profertim  in  Cintate , & dioeccji 
pr odiSts corrigere,& punire,  "pel faltem ab  eisprofhgare  debebat,  defende- 
re^overe ,protegere,auttuericuraverit,  &quampltcres  hujufmodi  peftifero 
feitoviros,  pfeudotheologos , inredores,  conc sonatore s , quibus  aliosfe- 

ducere,  ac  injicerepofìet , familiaricer  retinuerit  , arma  fumpferit,ac  càia 
gran/Jìma,  horefìm  manifeflam  detsotantia  , perthsaciter  contro  fidem  Ca- 
tholtcom  , fandamque  I\pmanam  Ecclefiam  commiferit,  & perpetrapcnt , 
tn  grapem  divino  Majeflatis  offenfam,  ac  omnium  Chrijlifidelium  feando- 
lum. 

f.2.  Tios  igitur  , quorum  efl  pronoflroTafloralisofficiiminiJlerio  pro- 
miljisdebitìprovidere  , non  valentes  citra  immenfo  illtus  divino  Majeflatis 
offenfam ,necnonCbrifh fideliumeorundem fcandalum , modo  atiquo  promiffa, 
utpotè tatti  impia,  & enormia  cotmhentibus oculis pertranfire  , ut  tamenvi- 
deremus , au  clamorem  qui  ad  nos pervenerat,  idem  Odettus  operei  complevtf- 
fet  , venerabUibus  Fratribus  noflris  S.I{.E,  Cardiualibus  boret  co  pravità- 
tis  Inquifitoribus  generalibus  in  Romana  Curia  deputatis  , ut  de  promifjìs 
omnibus,  i&  fmgmisfe diligenter  informarent  , veritatemque  defuper  inqui- 
rerent  , ac deindinobis inConfifiorionofiro fecretoreferrent , commrftmus  & 
mandavimus . 

§.3.  Cumque  Cardinalrs  Inquifstores  profati  , mandatis  noflris  hujuf- 
modi parentes,  fuper  bis  éligenter  mquiflvifient , ac  didumOdettum  nedum 
fuperiùs  expreffa , fed  etiamlongi  deteriora  commiflfle  & perpetrale , nempi 
mteraliadixifie  , & pertinaciter  tenui ffe  , Ecclefiam  nfque  adifla  tempora 
horcticorum  Hugonotorum  errafle , necnonpalam,  & puulict  partes  didorum 
Hugonotorum  horeticorum , illorumque  conventiculas , & fedas faviffe , fecu- 
tiim  ac  tutatum  fuifìe  ,&  laudajje , abjedifque  Cardinalatus  habitu , & inft- 
gniis  , quibusfeindignumreddiderat  , ad  Hugonotos  horeticos  ipfos  declinaf- 
fe  , eoriimquefedamexprefsèprofeffumfuiffe,  feque  illorum  exercitus  dudiir 
remfeciffe,&adhuc  extflere , aliaque  infandam  fidem , &CatholicamE£l\- 
gionem commi fifie comperiiffent , & nobisinConfiftorioprodido  retulifient  > 
illaque  adeò  notoria  efsent  , ut  nulla  pofsent  tergrverfatione  celari,  eifdem 
Carainalibits  Jnquifìtoribus  etiam  vivo  vocis  oraculodedimusin  mandatis  , 
utprofatum  Odettumfubexcommunicationislatofententio,  aliifquecenfuris, 
V panis  tunc  expreffls  ad  perfonaliter  comparendum,  &feà  promifjìs  ex- 
furgandum  infra  ccrtumtunc exprefsum , acaliàsfub  certis  modo,  & forma 
monercntjreqiùrerent , & citarent , aclittcras  monttoriales , & citatorias  con- 
ila 
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traeundemOdettumfertdttbmpHblicum  in  dilla  EccleftaBel>acen.  é'iUitn 
palatii  Epifcopalis  vdvis  > oc  in  .Alma  Urbe  noftra  in  locis  confuetis  exeqtun- 
daty  dr publicandas  decernerent , acilUsftc,  ut  prxmittitur  , executis  , ag 
coram  ipfis  Inquifaoribus  reproduSis , termini fque  ad  docendumfe  illis  paruif- 
fefervarifolitisfervatit,  aiSoque  Odetto  priùsadaudiendamjtmemiam  per 
nos  ferendam  legithnè  citato , & dileUofilio  Tetro  Belo  Trocuratore  Fifci  ejiif- 
dtm  bxretica  pravitatit  gencralit Inquifttionis  adhoc  mflante , adhujufmodi 
xaufe expeditionem , iuflitiamediante , deventre  volente t . 

^ Habnadefuper  cumwttdiliis,  & aliis  venerabilibus  Fratribus  no- 
ftris  ejufdem  Cardinalibut  matura  dchberattone  y deeorundemunani- 

mtvoto  y confilo  & affenfu,  Chrijlt  priùt  Salvatorit  noflrinomine  invoca- 
to , in  tbrono)ufiitiapro tribunali fedentes , & folum  Dcum pra  oculis baben- 
tety  per  bone  noftram  fententiamy  quam  ferimut  inbisfcriptis  , pronuncia- 
musy  decernimus  declaramus  > prafatum  Odettum  in  excommunicatiomt 
lau  fententixy  privationiSy  conffeationit  omnium  bonorumfuoritm  y prafen- 
cium&futurorum  y officiorumy  &dignitatumetiamCardinalatut,  jurium  , 
priviUgiorum  & allionum , oc  crimini!  bare  fu  prò  confcfo  babitipcenas  in  di- 
(lis littcrismonitorialibut & citatoriis contenta!  ob  ipfius  Odetti  illis  non pari- 
tionem  damnabiliter  inctdiffe  & tncurrife  y & nihtlominàs  quia  tam  ex  procef- 
fu  cantra  eum  formato  y & per  dtcios  Inquifitores , ut  pramitettur , relato  , 
quàmnotorioritate  falli  y quod  nulla  prorfut  excufatione  palliari  aut  tergiver- 
Jatione  celari poteji  y & ex  quamplurimu  aliis  y qua  nobis  innotuerunt  y ac  de 
quibus  alidi  multipliciterconfcieiuiamnofram plenè informatam habemusy  de 
barefìs  & febifmatis  crimintbui  bujufntodi , omnibufque  Juperiùs  enarrati: 
per  eum  commiJJis&  perpetrati!  clarè  & aperti  conftitit  & confai  , ipfum 
Odettum  hxreticum  , excommunicatum  , Hugonottum  > fcbifmaticum  , & 
blafpbemum  y ac  d fide  Catbolica  & Sanila  Rimana  Ecclefiaapofatamy  & 
transfugam , fideifrallorcm , & perjurum  pronunciamut  & judicamuty  ac  de- 
claramusy  &proptereaeum  ab  owniCardtnalatus  commodo  & b onore  ac  pri- 
vilegio etiam  clericali  d die  commiforum  criminum  hujufmodi  ipfo  jure  depofi- 
tuniy  diUaque  Ecclefia  Belvacen.  adminifratione  y ac  omnibus  beneficia  & 
oficiis,  bonoributy  dignitatibut  y acpralatunsprtvatum,  & ad  illainhabi- 
V lem  perpetuò  incapacem,  oc  ejus  bona  y jura  y & jurifdiSiones  publicor- 

ta  fuifie  <ìr  efe  y QF  ab  bit  ad  quosfpeàat  capi  poftey  dt3amque  Eccle- 
fiam  Belvacen.  catera  beneficia  quacunque  & quiUiacHnque  Ecclefiaflica  , 

& officia  per  eum  obtenta  vacaviffe , & vacare  fmiliter  declaramus  & decer- 
nimus , ac  eundem  Odettum  quatenùs  opus  fttdepontmut , privamus  > & tn- 
habilem  facimus , ejufque  bona  omnia , jura  (fi-  jurifdi^iones  publicamus , de- 
.po(itHmque&privatumacinhabilem  effeSumy  ac  veluc  talem  hxreticum  , 
fchifmaticum  y & blafpbemum , &infruHuofimpalmitemabEccleflaprx- 
ci fumulterius  leghimi puniendumforedecemmusy  ejufque  perfonam  dChri- 
ftifidelibus capiendamìfi'detinettdam,  &adìuflitixminiflrorum  manus  , ut 
pani  ! debitis  affici poffit , tradendani  omni  meliori  modo  & forma , quibus  pof, 
fumus  & debemus  y exponimus, 

§.5.  Tiulli ergo &c. Dot. Roma  apudS.Tetrum  anno  Jncamationis Domi- 
tiicx  millefimo  quingentefmo  fexagefmo  tertioy  Tridic  Kalendas  .Aprilis  , 
Toni ificatusnoflri anno  quarto. 

Così  il  Poritetìce  in  condannazione  , e depofizionc  di  un  Cardi- 
nale divenuto  Apollata  ncU’Hercfia  . Mà  non  così  il  mal  configliato 
. . , Ecllc- 
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EccItlìaiUco , che  dovendo  prendere  in  horrore  il  Tuo  pcccattì,  rivoltof- 
fìqiul  cane  al  baitene,  chc’lpercolfe,  c quindi  prccipiuco , eciecocor- 
fe  ad  ogni  eccello  di  empieti . Conciollacofach’cglt  che  gii  depoAo  bave- 
val’habico,  e’I  titolo  Clericale,  in  contumelia  , & onta  del  Pontelkc 
rlalliintaallorala  Porpora  Cardinalizia,  con  non  più  udito  attentato  fat* 
tofì  in  publico  con  quella  facra  Velie,  [a]  fposò  in  mezzo  alla  fua  Chic-, 
tf'fi./'"  ia  di  Bove*  llabella  d’ Altavilla  Signora  diLorè,  alitllendo  tdfacrilego 
b 0W4  Matrimonio  [i]  Pietro  McletMinillroCalvioilla,  efofcrivendoncl’ap- 
l'm  pi  ovazione!  due  fuoi  Fratelli  Colligny,  TAmmiraglio,  d’Andclot.  Nè 

qui  fcrmofliò  la  rabbia,  òla  baldanza,  ò la  temerarieti  delnuovoHugo- 
notto,  che  facendo  pompa  della  Tua  feguitaApollafìahebbe  eziandio  ardi- 
mento d’ intervenir  vdlito  in  Cappa  Ms^na  nel  celebre  Congrell'a  di 
Koan,allor  quando  al  Kè  Carlo  divenuto  maggiore  in  età  lù  conferita  pic- 
c namcntcramminiilrazionc,  cT  governo  del  Regno,  [c]  magno  Ca$hoiica- 

’■  w-  Tumfcandalo,  idadfummumaunorhatis'pQntifittacontemptum,  &Ordtnit 

Ecclcfiaflìci  derifiimpertinereexiftimantium  i mà  providde  il  Pontefice  a co- 
a rucf.hr.  tanta  sfacciataggine  : ineedebat  [ <1  ] purpitratas , dicefi  nella  di  lui  vita , It- 
“ ' cèt  hccrefipollHtus  : at  "Pii  Quarti  diltgentia  effeBum  efl , ut  non  modo  habitum 

Cardinalis>olens  nolcntdimiJhrit,verùm  etiamlocutei  in  Concilio  utroque  I{e- 
gtofueritdenegatus:  e procedendo  a più  publica  dichiarazione  de  i di  lui 
, hc.cìt.  misfatti,  c a più  contertato  obbrobrio  della  di  lui  perfona,  [e]  Commotior 
fuBut  Tontifex,  ejnt  privationem,  ac  depojìtionem,  qua  faBa  fuerat  in  Cmcijìo- 
riofccrcto,  die  undecima  [f]  Septembris  publicari,  & locisconfuetitRpma 
aff^icuroìfit,  eandemqite  Typis  mandati , cjufque  txemplaria per  GaUiam  dif- 
Jcminari:  in  modo  tale  che  ritorto  contro  lui  quel  fulmine,  eh’  egli  mala- 
mente prctefe  d' indrizzare  contro  la fantità  della  Religione,  elamaelU 
del  Pontificato , abbandonata  la  Fede , fù  il  miferabile  cofiretto  ad  abban- 
donar la  fua  Chiefa , le  fue  Abadie,  le  fue  Dignità  ,.la  fua  Patria,  e’I  fuo  Re- 
gno:J^<»-f,foegiiinge  [5]  l’Autor  dclladilui  yii»,EcclefiaCatholicad*- 
* fertor,  ac  transfuga  ad jtnglorum  regionem  bare  fi  jam  infeBam  fecomertit , ut 

liberiùt  ibi  >iveret . Tlurimum  in  tila  aula , auBoritatt  & gratin  potent,  pro- 
curavi t ifta  Elifabetha Matrimonistm tum Henrico cAndegavenji Duce,  po- 

fleÀ  Gallorum  E^ge.TqccUncptam  Odettum  Elifabetlui  E^imhabebat  obvium , 
quin  ofcnlo  eum  falutaret  : etdemmet  uxori  ades  dedit  habitaadat  vulgò  Sion  ad 
Tamcfim  ; nunquamOdettut  ^fgina  ufnglseana  aulam  invifebat,  prafentt- 
ik  .*ri  > «I  11  Francia  Legatis . Colà  égli  Hctetico  [/>]  mori  frà  gliHeretici  in  età 
rct,.l,',[  ■ fi-efea  di  46. anni,  feppellitonc  in  Conturbery  il  cadavere,  dov’egli  fù 
portato,  eV  inltm  tuie  hrifli  Tribunal  evocata,  rationemvUlicationismalè 
gefia  redditura . Fcrunt , domeflicotodioduBostn  pelircem  Odetti,  toxicum 
praparajje  in  ferculis  : e di  qu  anta  sfrenata  audacia,  & invereconda  baldan- 
;4rt/  fofiè  comporta  quella  rcaDaina,  quindi  fol  deduca!» , cheeò  [i]pro- 
c,u  grefiaefihac Concubina,  ut poft  quadragintaannos au/afuerit  litemmovere in 

Senatu  Tarifienlìpro  dote. 

Spirito  indomito  Nè  la  fola  macrtà  Pontificia  lontana  era  colà  in  Francia  difpreggiata  da- 

'•!i^'^’''on^ul"di  ghHugonotti,  mà  la  Regia  eziandio  a loro  prefence.  Ona  eglino  furo- 
lrr!.ncì?.“"°  ' ' no  teliti  rifpondere,  quando  nominavafi  da  alcuno  il  Rè, 

w.T  fumus  Fpges . Quem  vot  Hegem  vocatis , merdojus  efl  Rfgulus , 

‘ ' ' q»cmnosvirgiscafligabimus,&opificiumaliquoddtfcerefaciemuf,ut{ctatvi- 
ti.tm  liicrart , ficut  &cateri  -,  non  fenza  gì  and’ ammirazione  ^ chi  confi- 
derà. 


Cap'tob  Vili.  507 

4lcra,  che  non  mai  fune  Hcrefia  contro  Cìirifto,  ch’ella  nefmedefimo 
tempo  non  forgeflè  contro  iPrindpi,  e Rè,  che  fi  chiamano  gli  Unti  di 
Chrifto;  e Tutta  con  pafli  eguali  huelU  Tempre  poi  cammato,  ribelle  al 
Cielo,  & al  Principato , deftnictrice  della  Pede,  e dcUo  Stato,  inimica 
di  Dio,  eddlapublicacjuiete.  Del  che  nifl'un’^tra  Provincia  può  forfè 
renderne  più  pronta  teftimonianza,  che  la  Francia,  fempre  felice  quando 
fedele,  c Tempre  fuaeftata  da  mille teagiche ribellioni,  quando  macchia- 
ta diHerefia.  Eia  ragione  lì  è,  perche  non  efl'endo  nell' h uomo  paifione 

f>iù  potente,  (limolo  più  efficace,  & incitamento  piu  nobile,  che  quel- 
o della  Religione,  eoellaFcdc;  quando  quella  è unita  ne' popoli,  ella 
unifee,  e compone  ^ni  altra  loro  difeordia;  c quando  ella  e infranta,  e 
divifa,  e divide frdelli  ogni  altro  affare,  e r^de  tutti  ò inppaci^  ragio- 
ne, c perciò  fieri,  ò avidi  di  vendetta,  e perciò  efa^ctatjjò  dechidimcn- 
tc,c  perciò  pronti,  &cTpo(li  ad  ogni  più  azzardou)  pericolo.  [<»]  Fides 
vera,  dice  S.  Ambrogio,  nunquam  turbatur',  c S.Agoflioo  [f»]  Fidelis  n!'”"'* 
totummundum  babet , cum  Deum  babet,  & al  contrario  [f  ] Felipouli 
mila  eji,  virttaes  epe  non  foffunt . E ben  in  quella  [d]  età  quella  melina  liì  c ’/*«,  ut.  1 9.  e, 
prcdicatain  Francia  non Tolamente dagli Hugonotu,  madaun’Anabatti- 
Ila  ancora,  che  pedante  di  proldfioncm  Roano,  invaTo  dallo  Tpirito  Tana-  ^ 

tico  della  Flcrelia,  lafdata  la  Tcuola  de’  Fanciulli,  gittolli  in  campo  a predi- 
care, anzi  a follevarc  ipopoli,  dilfcminandofrdcm  [e]  ^ntichriflum brevi 
armorum  vi periturnm  : feexercitus Ducem d Deo  deletum,  ut  omnet  imptos 
everteret,  & Trincipct,  oc  Magiflratusde  medio  attferret . Seque  non  antè  mori-  j.,. 

turum,  qudm  Mundàm  purum  ab  anni  fcelerrjculpaquejìatneret-.  e perciò  tut-  ' 

fi  egli  incita  va  a prender’ armi  contro  il  Regio  Governo  Torto  la  condot- 
ta dilui,  eh*  era  deftinato  dai  Cielo  alla  oppreflìonc  de’ Magillrati.  Mail 
Magillrato  dclEnato  da  Dio  a punir  la  inTolenza  de' colpevoli  lèccio  incon-  ' • 

tallente  arder  vivo , e vidddì  toilo  ridotto  m ccocn;  dii  vantava/ì  di  non 
dover  morir  mai  fio’  dia  fine  del  Mondo . Md  non  cosi  debolmente  gli  Hu-  ^ . 
gonottigiuocaronoinaltraparteconlcTpade,  eco'lTaoco,comc  ilfiina-  Baidiaxa.rn',. 
tico  Anabattilla  con  la  predicazione , c con  la  voce . Poiché  eglino  affèdia-  li  HugonÓ»! 
ta,  c prefa  la  Pup , entrarono  nel  Monallcrio  chiamato  Cafe  Dei , ove  traf-  * 

portato  da  Avignone  giaceva  il  corpo  di  Clemente  Sello , c [ /j  Monajìt-  f 
riumipfum,ncconal'ÌÌitt:orico,aimo  ij62.CMmobfidereturdmitittbusCaJ-  ys.iK/ii'  ■ 
vinianis  plufqnnm  barbaris,  T enplum  diripitur,fiatmam  ejat  rnarmoream  con- 
frmgunt,  fepulchrumvioUtur,  atque  dirtpitur , ubi  ipfe  Ciemens  penèformt- 
dabdis  jacebat  ; armati  enim  bomims  fpeciem  exhibere  videbatur  jhigida 

corponspartesplumbo  teda  eranticadavere  igitnr  nudato  tàbilpraterona , cr 
fineres repererunt,eaqueinflammas fatnlegtmifere. L’ilbcdò  barbaro  luccd- 
fo  raporta  il  Madòne  da  noi  in  altro  luogo  citato , f j ] onde  comprovata  !ù 

lia  la  dctcllabilc  barbarie  degli  Flugonotti  contro  il  vcncraiido  cadavere  di  cumyi. 
unPapaFranceTe,  empii  contro  la  Fede,  contro  Dio,  c coiifeguciite- 
mente  contro  la  memoria  lldlà  , e contro  le  ceneri  di  un  Pontefice  loro 
connazionalecompatriotu,  chcvifflito,  c morto gloriofohdillullrata la 
Patria,  e'I  Mondo  con  attdlati  eterni  di  riguardevoliinincopCTazioni.Con  ^ 
il  mcdcfimofiirorcinvdlirouo  [fi]  gli  Hugonotti  il  Tempio  di  S.  Gregorio 
Turonenfcne’Boighi della CittidiTours,  ovenpofava,  c veneravafiii  n.f.Mnu  p,r. 
corpo  del  miracolofo  S.Francefco  di  Paola,  fin’  allora  per  Io  fpazio  di  cin-  rirttttv  if*  vita  S* 
quanta  cinque  anni  fempre  incorrotto . Eglino  dal  Tepoiao  [ / ] Io  cllraflc- 
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ro , e come  fc  odiaffcro  quel  vivo  miracolo  della  noftra  Fede , lo  ripofc- 
ro facrilegamcntc  fu’l fuoco,  appena  campandone  dal difpcreimcnto  Jc 
ceneri,  clie  pur  ivi  prcfentemcnte  fi  confervano  per  beneficio  del  Cielo  in 
venerazione  de’ pofteri:  HareticifacrumilludDefofttuminvadeutes,  Fran- 
ctfci  corpus  igni  dederuntconfumandum,  quod  tabes  ipfa  non  poterai  putre  fa- 
cere.  Così  nella  vita  del  Santo  Giofeppe  Maria  Perrimezzi  Vefeovo  di 
Kavello,  eScala,  A utore  venerato  da  noi  come  Maelko  , dacuiquefia 
nolbraHiftoriahdricevutoingranpartecorrezzione,  folendore  , & au- 
gumento.  Mà  peggio  di  tutti,  perche  contro  Dio  mcdeflmo,la  fece  in  que- 
a ifaeti  [a]  un’ Hugonotto  Francefe  , di  cui  raccontali  negli  Annali  di 

Francia,  Sceleratifjimus  quidam  haretuut , fpiritu  Satanico  inotus,  in  Ec- 
tlcfiaS.Genoìfeft,  è menu  Sacerdotit  Mifiam  celebramis  Sacratiffimam  Eu- 
chariftiam  rapuit.  ilui  confeflim  captus , condemnatufque , manu  federata 
ante  Ecclcfìam  truncatus  ejl,  &m  platea  Aiaubertifufpcnfus,  (ir  igne  crema- 
ttts  ; adflante  Moimorantio  "Provincia  praftde  manu  armata , ne  quid  tumultui 
d fremente  populo  adverfus  Hiigonotos  excitaretur.  .Adpleniorcmverò  tam 
horrendifac morii  expiationem , die  vigefima  feptimacjufdcm  mctifisfafiacjl 
folemnis  fupplicatio  d SandaCapellaad preedidam  EccleftamSmfhx Genove- 
fa  ; cui  I{ex  cum  Mane,  dr Franibus,  caterifque  Trmcipibus,ac "Procenbus, 
C ancellario,  Senatu , aliifque  Magiflratibusgejìantibus  jmgulis  facci  candidai 
ardentes  in  honorem  Sanchffima  Euchariflta  , interfuit . Così  eli  Annali 
Francefi.  Il  Rè  Carlo  fi  oppofe  con  le  armi  alla  baldanza  degli  Hcretici  : 
& in  fofientamento  della  guerra  con  Regio  editto  fi  ordinò  agli  Fcclelia- 
llici  l'alienazione  de’  fondi  delle  Chiefe  ih  fomma  di  trecento  mila  lire, cioè 
ì hi  cento  mila  feudi.  Siricorfe  [i]  dal  Clero  Francefe  al  Papa,  c fi  op- 

■ pofe  il  Papa  con  vigore  all’ importuno  comandamento:  mi  rinvenutane 
lanccdfiti  pnben  della  Religione,  egli  acconfenrì,  c conicrmonne  la 
vendita  con  Breve  dato  fotto  li  i7.di  Ottobre  dell’anno  15^.^  Mi  fiìpiù 
Popiiedifoccor-  provido,  di  opportuno  il  foccorfo , che  coli  in  Francia  mandò  Pio  a quel 
li  comto  gl'  Hu  R è per  profeguir  la  guerra  contro  gli  FI  ugonotti,  c per  prefervar’  Avigno- 
gonorti.  invalione  di  effi  . Poich’egli  accorrendo  al  mal  di  quei  Regni  con 

r oro  de’  propri!  Vaflàlli , impofe  nuovi  datii  in  fondo  di  un  Monte  chia- 
mato Pio,  e di  altri  Monti  denominati/occor/oprimo  , foccorfo  fecondo,  e 
diMvignone , in  quanti  ti  di  dieci  mila  Lochi , per  la  cui  erezione  egli  con- 
trade il  debito  di  un  milione  di  feudi . Quali  Monti  trafportati  da  Alefl'an- 
dro  Settimo  in  altro  maggior  Monte,  detto /^i^or<iro , variò  nome  , mi 
continuò  femore  neU’cdutto  j onde  prcfentemcnte  ancora  ncrifentonor 
aggravio  li  fiidditi  del  Pontefice , meffi  come  a parte  anch’  efli  da  Dio  nel- 
la jollecitudine , c diftfa  di  tutte  le  Chicfc  del  Mondo . 

Calvino  intanto  vedeva,  c godeva  dalla  fua  Ginevra  della  perverfione 
nubvI  Libri  He- bella  Inghilterra,  e della  Francia,  come  h aveva  veduto,  e goduto  Lute- 
reiiciii  di  Clivi-  ro  dal  (uo  Islcbio  della  defolazione  della  Germania;  e perche  le  infermità, 

• che  lo  refero  cagionevole , e la  età  di  fopra  cinquant’  anni  lo  riteneva  im- 

potente ad  accaforire  co’l  fiato  il  fuoco  gii  accefo  , egli  non  defiftè  di  fup- 

Flirconlamano,  c con  la  penna  a’ difetti  della  perfona,  e volò  per  tutta 
Europa  fc  non  con  le  ali  della  voce,  con  quelle  più  fpedite  de’ liDri,  che 
in  gran  numero  divulgò  in  dirtcrentioccafioni,  femprc però  coni’ iftef- 
fo  propofito  ò in  a;uto  de’  fuoi , ò almeno  in  danno  della  Cattolica  Fede, 
c 1 lid'  eglino  furono[c]  li  Commentarii  in  omnes  pyrt/word’Apologia  della  I na 
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Dottrinar  a]de  occulta  Dei  providentia  , il  librooi  Tolonosquomodo[b] 
mediatorfit  Chrijlus,  l’alv:o\c]deveraparticiùatione  Carnit,  & San^uinis  b 
Cbrifii  mSoira  Cana  , TrateSliones  in  Danielem,  & adverf ut  Franafcum  ‘ 

Btlduinum  Jurifconfulto  infignc , una  volta  fuo  difcepolo , mi  pofcia  apcr-  ^ ^ 

toimpugnatoredellaCalviniiUcaSinagoga,  [ d ] un  Commentario  mi/-  “ 
bru/njafue,  un'altro  inquatuor  reliquos Moyjis Ltbrot , Se  in Rne Confi JJio 
fida , che  tu  l’ultimo  trattato , c tratto  delia  lua  miferabile  vita . Poich'egli 
Hnillaopprdlbdagravilfìmidoloridimicrania  , diilomaco,  e di  ventre 
nel  vigelì:uofei\o  giorno  di  Maggio  dcH’anno  1554.  in  eti  di  anni  non  . . 
ancor  terminati  cinquanta  cinque,  non placidijfimè , come  fcriny  e ] Theo- 
doro  Beza  ; mù , come  atteftano  dotti , verdadicri , e alcun  di  cm , prefenti  ^ 

Scrittori , [/]  Danones  invocantem , deferMUem , execr antem , vita Jua  diras  ctìJmi. 
imprecantem,acfiiitfludiis,  & fcriptismaledicentem , demque  ex  fuis  ulce- 
nbus  intolerabilemfatorememittentem,inlocumfuum  defcendifse  j efccra- 
to  da  Aioifìein  Ginevrini,  i quali,  edb  vivente , per  giuoco  dir  folevtino  , 

Molle  feapHdinferoscumBe:^aefsei(PùBezz,  dicuinor  bora  parleraHi  , 

quanto  empio  di  rcntimenti,  tanto  faceto  di  parole  ) qudmapudfuperos 

tum  Calvino:  e di  detedanda  memoria  a’ Tuoi  connazionali  Franedì , dà 

quali  il  celebre  Papirio  Mallòne  Jurifconfulto  Parifieufe  hebbeadire,  [^]  % v.- 

"Pudore  fe  fatevi,  hoc  monflrum  in  Calila  natum  ; rnultumque  debere  Galliam 

amo  1 5 <$4.  quo  portentum  illud  extintlum  efl . 

Nella  CathcdradellaHcrcfiafucceflc  a Calvino Theodoro  Beza , altro 
Calvino nelladiliolutezza  de’ codumi,  e più todo  fuo  Compagno  , che  (ordì  caivinoUi 
Difcepolo  ndlaefecrabiliri  della  condotta.  Poiché  anch’egli,  come  Cai- 
y ino, [ h]vocatut in fudicium  de  paderaftia,  & prapoftcraltoidine  apud  Se~ 
natumTarifienfem  , fenfuggì  vergognofo,  e fvcrgognatodaVczelayfua 
Patria , e dal  Ducato  di  Borgogna , a onde  era  nativo;  [ i ] e portatofi  a Gi- 
nevra  commun  Porto  non  de'  Naufraganti , ma  de’  Naufragati , d pofe  fot-  ou  l, 
toladifciplinadiCalvino,  di  cui  egli  divenne  in  breve  cotanto  appadto- 
nato  veneratore,  che  Beza  da  tutti fù detto  Calvinolatra  . ConduUe  egli  ***" 

Icco  nel  fuo  ingrdfo  in  Ginevra  la  moglie  rapita  ad  un  Sartordi  Parigi  , 
chiamata  Candida,  publicamermicc,  cpuolicata  maggiormenteda  lui 
con  la  decantazione  di  ofceniilimi  verfì , quali  egli  emular  voleflè  le  famofe 
glorie  della  cada  Laura  del  Petrarca  con  la  oppoda  sfàcdataggine  della  fua 
adultera  concubina  : delchcegli  compofe  un  pieno  Volume  di  (porchidì- 
mi  Poemi , al  qualepofeil  titolo Juvemtia,  come  mendicando  compadìo- 
ne  al  fuo  fcritto  dalla  feufa  della  gioventù . Mi  ^li  tanto  arroflidì  di  entrar 
in  Ginevra,  cioè  in  quella  dalladi  Porci,  fodomita  , rattore,  adultero  , 
e apodata,  che  vergognandoli  di  fedeifo,  e della  fua  auvilita  calata  Cef- 
fendo  egli  nato  di  parentado  civile^  mutodiil  nome,  e lafciato  quello  di 
Theodoro  Beza , Kceli  per  qualche  tempo  chiamare  Thcobaldo  de  Ma)o , 
m lin’a  tanto  chericonoTciuto  per  dello , non  trovando  piùripofo  al  pale- 
fato  vituperio  della  fua  per  fona,  non  tanto  riafl'unfe  il  luo  pruno  nome  , 
quanto  lafciato  il  fecondo  , fmafcheratamentc,  qual  eflò  era,  rapprefen- 
tofli  al  mondo  non  folamence  Heretico , mi  Hercliarca , con  laidituzipnc 
di  una  nuova  fetta  col  nome  di  SeSa  Be^'anorum , che  meglio  haverebb’  egli 
intitolata  Seda  i^e/a»or«m.  Condoliacofache  neH'hereue  , encllaempie- 
ti,  egli  di  gran  lungo  auvanzò  Calvino  , dicuifù  prima  idolatra,  e pofcia 
al  fohto  degli  Hcretici,  in  molti  punti  concia  jetote . Nel  Sacramento  dell’ 
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Altare  appena  Bezariconofceva  la  figurazione  di  Calvino , e nel  colloquio 
di  [4]  Poifsi.  eri  li  Cartolici , &Hu^onorti,  al  qual' egli  intervenne  in 
nome  di  Calvino , [i]  tanto  nequam  Cpintusimpctuabrcpiiisefl  , ut  etiatn 
fu£  profc(Jioms  hommibuf  parum  acceptutfuerit:  Catholicis  auUm  naexofus  < 
tum  prxapuè , cum  anfus  efi  execrabiles  in  San£Ìij(fnnam  EuchaniJUam  ore  im- 
purijjimoolafphemiateffutire , dicent.  Tantum  ab cadiftare Corpus Chri- 
fti,  quantum  fupremumCoelum  ab  infima  terra,  non  fine  adfiJntium  fre-‘ 
KÌtu,  acflrepituauditusfuerit:  dellaqualbcftemmiabcnch'egliallorafof- 
rccoilrettoarirrartarfi,  nulladimcno  refo  libero  de’ Tuoi  renrùncnci  re-. 
plicoUa  più  volte  anche  con  pompa  di  frafe,  fcrivertdo  nelle  Aie  Epiftole 
[ c J Corpus  C hrifti  tanto  interpallo  abeffe  à nobis , idefi  abeo  loco,  in  quo  ver- 
jamur,  quanto abeflCalumd terra,  eumiiludquidemfitinCeelo,  nosneròia 
terra:  onde  ben' difl'c  uno,  una  volta  Aio  reguace,iahorridico  a sì  empio 
parlare,  che  meravìglia  non  era,  [d]  (c  Beza  nort  credeva  il  Corpo  di 
CliriAo nella Eucharillia,  quivixinCaelocrederet , ullum  effe  Deum.  Chi 
tanto  difl'e contro  Dio,  molto  più  fece  contro  gli  huomini,  inferocito 

[>eriaHercAa,  cheto^iedifenno  anche  i Savi! . Onde  aluifiattribuiAre 
'uccifionede'Cattolicireguita  [e]  in  Parigi prellb la  Chiefa  di S.Medar- 
do , allorquando  venendo  di  flurbata  non  sò  qual  predica  degli  Hugonot^ 
ti  dal  Aiono  delle  Campane  della  proflima  Chiefa  nell' bora  de’VcTperi  , 
Beza  in  vendetta  eccito  quella  congregata  moltitudine  diHugonottiaun 
prcmto  rifentimento  , ed  cflò  fatto  capo , e condoitiere  di  tutti,  Cum  [/] 
furore  in  EcclefiamS.Medardiirruenf,  ruptisforibut qua  obferatdfuerant, 
nonnuUiequis  ingreffì , cateriamùsgyafiantes , plurimos  utriufquefexus  ex  iif 
qui  convenerant  (ed  erano  più  di  due  mila)  ad  ofiiaum  vefpertinum,  acci- 
derunt,  autvulnerarmt.  Sacrai Imagines dejecerunt , altana eì>ertentnt,or- 
uamentadiripuenmt , SanSiJJimam  Eucharifliam  (ò  fcebis  plufquam  Diaboli- 
ami  non  enim  fané  hoc  Diaboli  auderent)  pedibus  conculcarunt  tanquam 
de  repraclarigcfiatriumphantes , urbemingrejji,  per  illam  mediammiferos 
Tretayteros  faucios,  & fanguine  perfufot , funibusligatosduxerunti  & in 
publicumcarceremtanquamfedittonisauQorestruferimt , comitati,  ut  nihil 
deefietadpompam,  prxfeÙit  armatis , qui facram  bone  reformationem  prò- 
tegere  ìujfi  fuerant.  Del  qual  gloriofo  fuccdfo  fpedifubito  Beza  lettera 
tnonf^e  a Calvino , fcrivendogli  in  ragguaglio  della  ottenuta  vittoria  [g] 
'Plusvaluitinmediisetiam  armitl\egii  VrxfeSi  auHoritas,  quàm  ira  . Sei 
quihojìibusarmatis  pepercerant , Idolts,  & Tanaceo  illi  Beo  parcere  non  po- 
tuermu  : frufira  redamantibus ,quibus ifia  nonplacebant. ...  Cintivi bofles 
tngmtafex,  ita  ut  erant  ferè  omnes  vulnerati,  Cr  iniisdecemadminimum 
Sacrifici,  fumbtts  vinlii,  fpeSantibus,  & nc  ntutientibus  quidem  odverfa- 
riis , non  aliter  tranf  ircdi  funt  in  Minor tt  Cafielli  torcer ibut , quàm  olim  noflri 
illifratrei,  inD-Jacobt  P'ico  deprehenfi , Cosi  egli,  che  non  dubitò  anco- 
ra di  fcrivere  alla  Regina  d'  InglTilterra,  [/r]  Inprolio Druidenfi  ("quefta 
Ai  una  gran  battaglia  feguita  in  Prancia  fri  ^iHugonotti,  e li  Cattolici  ì 
jadafùifieprmareflicuendoinGatliaChrifiiano  I\èligÌonisfundameiita.Ona‘ 
egli  perciò  andava  faAofo,  non  di  gloria  militare  , mi  di  ferocia  barbara, 
&inhuman.a,  folitodire,  [f]  Tlaruatom  à fe  efiefideminGalliagfitdiis  , 
CT  armis , in  conformiti  del  noto  infegnamento  del  Aio  MaeAro  Calvino , 
"Hon  [j^  j veni pacem  mietere , fcdglajrum.  Sopra  il  qjualpropofito  [ / ] 
interrogato  Beza  da  Melandone , allor  quando  egli  tiì  da  Calvino  manda- 
to alla 
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to  alla  Dieta  di  Vvormaiiia  per  procii-ciar  foccorfo,  e gefttc  agli  Hugo- 
nocti ili  tranciai  Cur  feditiojì Galli  H^gemfHum  tempore pertculojo , &l{e- 
gnumfatisaliundeperturbatumvexarentì  egli  rifpofe,  'Hihil  tpfos agere  , 
quodnonepfient  .Apoftolr,  c replicando  apertamente  Melanitonc , Cur  er- 
ganoti paterentxr  pottus , qaodJtpofìoli  patiebantHT  ? ^li  non  fapendoche 
fi  rifondere  , con  fiatìo  tacque,  e fdegnofamente  partilfi  : perlochc 
non  lenza  gran  ragione  meritoifi  gl’ impro  perii , e ledetcllazioni  de’  Cat- 
tolici egualmente,  e de’ Luterani,  che  con  più  voci  ufeite  tutte  come  da 
unabocca,  lo  chiamarono mente Lndauum , manuTieronem  , 
Mpicurifmtrtplicemfitfernalem}  e quanto  di  lui  (ì  riferifee  apprcllò  il  Pra- 
teolo , & il  Refeio  ne’  loro  Cataloghi  dell’Herefìe , e più  dilhifamentc  dal 
Balduino,  e dal  Bolfeco  nella  Tua  vita,  che  tirò  alongoquallnonagena- 
rio  fino  al  Pontificato  di  Paolo  V.  con  que’ rimanenti  fiicoeifi,  che  a fuo  ^ z, 

{il]  luogo  riferiremo.  Alla  vita  di  Beza  corrifpofero  l’ Hercfie  fue  prò- 
prie,  e quelle  di  Calvino  . Dcfcrivelcil  [/»]  Maivafia,  che  le  trafcrilìe 
dal  [c]  iiatio  in  (lucdotcnoTKyOmnipotentiam  Dei  ili  conftttuendo  fubfian- Htr.  vn.  Th,u. 
tialiteruno  carpare  plurthuslociseodem  tempore  aperti  negaì>if,  ein  ciò  Beza 
feguiin  qualcnefenfoBrenzio,  e gli  Ubiquifii ; Tra  reprobisorandimejie  •""■iSJo- 
inboc muado inficifitut eft  : EleSot tutllo peccato  mortali  contaminari,  repro- 
bosnuUo  veniali,  afieruit:  Omnipotcntem  Deum  fjìe  negavit , nifi  peccati  im- 
pulfor  fit,  atqueoperator,  non  tantum  permiffor , Il  che  fù  ancora  Dogma 
diólvino,  cioè,  che  Dio  fia  autore  del  Peccato  ; mi  Calvino  M J af- j 
fcverollo  con  altro  principio,  cioè  diftinguendo  permiffione  dalla  voii-  mitrrimm  im 
%ione,  dove  che  Beza  deduflèl’aflèrzione  dal  difetto  dellaonnipocenza  . 

Capitalemje boflcmexhibuit honorit Beatiffima yirginis , cìr  SanQorum:  Sa- 
cri! Conciliis  Satanam  prafedifje , non  Spiritum  San3um  afferuit . Cosi  l’ Hc- 
refiepropriediBeza.  Dunque  fotto  quello  Maellro  continuò  lafcuola 
di  Ginevra  per  quarantun'  anno , con  quel  profitto  di  empietà  ne’  Scolari, 
che  lacrimevolmente  è noto  a tutto  il  Mondo . 

Alla  morte  di  Calvino  andò  quali  del  pari  nella  circolbtnzadel  tempo 
quella  di  altri  Heretici  parimente  celebri,  com’egli , nella  profclfione  degli 
errori.  Fri  elfi  [e]  fi  annumerano  Pietro  Vermilio,  [f]  detto  il  Martire:  Va-  t*ci . 
lentino  [g]  Gentile  Anti-Trinitario  Serveziano , per  le  fue  horribili  beftem-  J 
mie  contro  Dio  decapitato  in  Berna  dagrifieUìHerctici  Calvinil>i,del  qua-  f r, 

ledicel'HiAoùco,[h]CumadfupplicÌHmduceretur,  nondefiit ingeminan fe  1"'%'^^'.' 
prò  gloria. altiffimi  DeiTatris  mortem  oppetere,  quodnemmt  haSetmscontigif-  V 4'''- 

fe  otcebatifid  omnes  ^poflolos,  & Martyretpro  Filii  tantum  gloria paffos  èffe  : ■ 5«'- 

Lelio  Soccino  {ij  in  Zurigo,  di  cui  in  altro  [JQ  luogo  fi  parlo:  Gio:  [ / ] a La- 
sko,  infigne  Sacramentario,  e ptftcdcllaPoTonia:cFirippo(  mj  Mclanóto-  GMuin.’ì'Jl.f. 
ne,  che  in  morendo  fcongiurandolo per  Dio  la  Madre.che  le  dicellc  libera-  f ^ 

mente,  Qj*a  [ »]  melior  efjet  /{eligio,  nfpofe,  TfovamplaufibiUorem  efse,  ami- [[Si 
quam  fecuriorem , Autore  egli  lù della conlcllioneAugulbina,  e capo  de* 

Molli  Luterani  a diftinzione  de’  ^igid/,dc’ quali  vantoiiì  per  Corifco,e  Prin-  ' ‘ 
cipe  Matthia  Placco  Ulrico, primo  Miniltro  della  Scuola  di  Magdeburgh , 
che  appunto  in  quella  [ o ] età  publicò  la  Hilloria  JBcclefiallica  còl  nome  di 
Centurie  ; onde  gli  Autori  fi  ditìcroCenturiatoriMagdeburgenfi:  della  cui  ° 
opera  opportunamente  cade  in  quello  luogo  la  congiuntura  di  darne  al 
Lettore dillinta  contezza,  ficcome ancora  deimentovato  lllyrico  , che 
pi  il  principale  promotore,  e direttore  di  efia. 

Fù 
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Matthhllljrrico, 
!uequaliti,&  he* 
rtiìe . 

j yttUifp9ntt/.4i 
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^ 1 Secolo  ^VI. 

Fu Matthia Fiacco  , lUyricodiiiaaioiie,  e nativo  di  Alboni,  huomo 
afpro  di  natura , e perciò  tenace , e fìflb  negrinfegnamenti  apprefi  da  Lu- 
tero, fin  quando  di  lui  [a]  dicemmo,  che  giovane  allora  di  vent’ otto 
anni  ferocemente  fi  oppofe  a Melandone , e a tutta  la  novella  fetta  degli 
AdiaforilU.  Il Safl'oncSchIuirelburgio,  Luterano anch'eflb  , ripone  [b  \ 
rill)TÌco  nel  fuo  Catalogo  degli  Herctici , e dice,  egli  il  primo  havern- 
fufeitata  in  quello  Secolo  l' antica  beflcmmia  de’ Manichei  circa  l'efl'enza 
del  peccato  originale,  nel  qual  punto  T IlI)TÌco  andò  molto  lunghi  dai  fen- 
timento  di  Lutero,  Conciollacofachc  Lutero  diife,  il  peccato  originale 
cffeTeìnftefsaconcuùifcem^a,  e l'Illyrico  ìa  ftefsa  foUam^a  dell' huomo . Fù 
egli  eccitato , anzi  (pinco  all’afierzione  di  quello  diremo  dall’ellremo  con- 
trario aflèrico  da  Vittorino  Strigclio  in  unadifputa , che  quelli  hebbe  con 
lui,  nella  quale  lo  Strigelioprctcfe  di  foftenerc,  [c]  Teccatum  orightit  ef- 
fe aliquod  leve  accident,  mftar  alleimagnete  ilhti , per  quod non  tota fubflan- 
tiacorrupta  , [ed  tantum  leviter  m accidentibus  vulnerata  eftct  : ondeife- 
guaci  di  dio  furono  detti  S)f»«xi^/ , cioè  virium  humanarum  , in  cotiver- 
fione  hommisnondum  renati  ad  Deum , Tatroni,  ovcro  Cooperatore!  , cioè 
dalla  coopcrazione  alla  grazia  di  Dio,  che  lo  Strigclio  rigettava  ; dalla 
oppugnazione  di  quella  apertamente  Pelagiana  allcrzione , traboccò  Mat- 
tina Fiacco  Illyrico  nella  oppolla  riferita  Manichea,  econinoltifcricti 
inalamenre  difefa  da  molti  inlìgni  Luterani , che  in  quello  punto  fatta  fet- 
ta con  lui , fi  denominarono  per  l’ auvenire  SubftantialiJ}^ , ovcro  Flaccia- 
ni  ; confiitati  tutti  a lungo  in  quel  Secolo  dal  fopracitato  SchlulTelburaio  , 
e molto  meglio  nel  fcguentc  dal  dotto,  c celebre  [d]  Bellarmino  . Hoc 
egli,  cioèl*Illyrico,  quanto  rigido  nelle  fentenze  Luterane,  tanto  ini- 
mico delle  Cattoliche,  hebbe  in  animo , fc  [e]  efeguì , di  comporre 
una  Hilloria  Ecclefiallica  col  nome  di  Centurie , in  cui  più  torto  fi  cenfura- 
no,  chefi  ccnturiano  gli  auvenimenti  gloriofi  della  Fede  Romana.  Suoi 
Commilitoni  nella  imprefa  furono  Gio;  Vvigaudo , Matteo  Judice,  e Ba- 
filio  Fabro,  Minirtri,  c Predicatori  di  Magdeburgh,  i quali  fi  rinvengono 
fottofaittinqlla  lettera  prdiflà  al  Libro,  e nella  dedicatoria  del  Libro  al- 
la Regina  Fliiabctta  d'Inghilterra:  ad  dii  fi  aggiunfero  Niccolò  Gallo  , 
Scekrtino  Hutteno , Galparo  Nidprukio,  Gio:  BattirtaHeincclio,  & al- 
tri di  fimil  farina , ufeiti  tutti  dalla  /cuoia  Luterana  di  Magdeburgh . Chia- 
mo/fi quefto  Libro  dagli  Herctici  per  antomalia  -4ureoy  per  l’aurea  dottri- 
na, ch'eglino  dicevano,  in  ed'o contenerli  ; mi  con  più  vera,  efecreta 
fignificazione,  perch’egli  fùftampato  con  il  denaro  dimoiti  Prencipi,  c 
Cittihcretiche,  raccolto  in  elemofina  da’Compofitori  Magdeburgenfi  , 
i quali  poi  riportarono  rdilio  dalle  loro  patrie  per  le  gran  contrazioni 
dedogmi  rinvenute  in  que’  volumi . Al  contrario  furono  elfi  voliuni  tanto  ' 
dkitati , & in  tanta  cllimazione  havuti  da  altri  loro  partitanti,  [/]  Vt  qute- 
qutd  in  Centuria  legerent , prò  puro  puto  Dei  Ferbo  recipiendum  putarcnt  : fic- 
cheriferifcel’Inglcfe  Alano  Copo,  ch’eglino  lo  veneravano  come 
diT^buedonofor,  ò Idolo  della  yencre  Sacratijfma.  Mi  le  falfità  intolle- 
bili  di  quelle  Centurie  , e le  empietà  j^'aboliche  di  querta  Pfeudo-Ec- 
clefiallicaHiftoria  furono  a lungo  difenile  , rivelate  , c confutate  dal  fo- 
pracitato Copo , e dai  due  gran  fortcnitoridelIcCattolichcveritàCefarc 
Baronio,  c Roberto  Bellarmino,  e da  FrancefeoTurriano;  [gjondea 
noi  altro  non  refta , che  continuar  rinfamia  di  quello  Libro  nelle  carte  an- 
cora 
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cora  di  quella  noflra  Hidoria . Fù  figlio  di  elio  l’altro  libro  ufeito  dalla  (lam- 
pa di  VVittembergal’annoijdj.  colatolo  di  Liber  SiHintusChromciCario- 
Mr,  òcompofto,  òaccrefciuto  da  GafparePeucero  Genero  di  Melandlo- 
6fone,  ripieno  d’inaedibil  furore  contro  i Pontefici  Romani,  e perciò  del- 
ia medefìma  pece  rinto,  che  le  centurie. 

Nè  le  contrarieti  miferabili  degli  Heredci  fi  fermarono  allora  sù  le  contrirf«j  m.re- 
fole  carte  delle  riferite  centurie  , mi  con  molti  altri  libri  volarono  pe’l  b'*  hc 
Mondo  non  tanto  in  opprobrio  loro , quanto , efiì  non  volendo , in  ditela,  c • 

laude  della  vera  Religione  di  Chrifio,  Tempre  mia.  Tempre  concorde,  e 
non  mai  alterata  ò dSla  pafOone  de’Uriganti,  ò dalla  intemretazione  de' 
fiudiofi,  ò dalla  predicazione  degli  Evangelici  operarii.  Tilmano  Heshu- 
fio  Luterano,  in^HÌetinimiingeni^if]Homo,  e perciò  dalla &ma  chiamato  » 
co’lfopranomedi  Flabellum  feditionum,  divulgò  in  quella  eti  mordacilfi- 
me  Tcritture  contro  i Sacramentarii  : Beza  riTpoT^li  con  altrettanta  audacia 
induclibri,  ch’ali  intitolò  l’uno  Cyclofs,  ia\tto  Sophifia-,  Pietro  Boqui- 
no  Apollata  dal  Monachifmo , e Predicante  d’Heidelbetgh  accorTe  alla  di 
fefa  di  Beza  con  altro  libro , in  cui  efaminavafi  quello  dell’Heshufio , c 
co’l  Boquino  fi  congiunfe  il  Sacramentario  Guglielmo  Clebizio , clic  diè 
alle  (lampe  la  Tua  ytSoria  veritatis  , & mina  Tapatus  Saxonici , in  cui 
egli  accula  THeshulio  di  mille  infamie,  e lo  pone  alla  berlina  de’ Theologi 
inlìeme,  ede' Logici,  come  quello  che  haveva  più  volte  aflerito  quella 
propofizione,  Trmtas  [b  ]eftUnitas  •,  onde  il  Boquino  ancora  ripigliollo 
diArriano,  e i Calvinilli  di  Serveziano  ; perloche  THeshulio  vituperofa- """ 
mente  Tcacciato  da  molte  Citti  della  Germania,  pur  fuggendo  qui,  e la, 
rivoltolfi  intrepido  alla  ollèfa del  Boquino,  emaledilfelo  come  empio  fri 
gli  ennpii,  perchè  infegnato  havefie,  Chriftim  non  efie  prò  omnibut , aut 
omnium  peccatis  crucifixum  , & mortuum  , fed  tantum  prò  fidelibus  , & 
pits;  c perciò  egli  voled'c,  Chrifti  Corpur  m Cerna  ab  Ut  tantum  manducari,  " 
proquibusefietmortHus:  al  contrario  i Calvinilli  deridendo  THeshulio,  ei 
Luterani,  pcrch’cflì unitili  [c]  in  Naumbourgh nella Thuringia  havendo  c cb]tn*j  in  Sà. 
propollo  una  comraunc  unione  fri  loro  in  una  fola  conlélfione , e volendo  ''*• 
tutti  TAugullana,  mi  rinvenendola  tutti  bora  (lampara  con  un’aggiunta, 
horapubìicataconunalimitazione,  bora  in  una  forma,  horain  un'altra. 

Tempre  fri  fé  contraria,  pofero  tutta  la  Scuola  Luterana  in  un’aperto  dif- 
pregio , chiamando  li  Calvinilli  la  Confellione  Luterana  hora  Cothumo , 
cioè  calzaturaatta  a due  piedi,  hora//ide  cioè  gran  Madre  di  molte  figlie, 
horaS^B^e,  cioèmollro  co’lcapo,  e mano  di  fanciulla,  corpo  di  cane. 
alad’uceUo,  vocedhuomo,  unghie  di  Leone,  e coda  di  Dragone;  onde 
i Confèllìonilli  fi  viddero  ridicolofamente  divifi  in  Molli  con  diccifette  fu- 
baltcrne,  in  I{t{iidi  con  quattordici,  & in  Extravaganti  con  altre  fette, 
diligentcmcnte'annotate  tutte  da  Andrea  Fabrizio  di  Liegi,  nella  TuaHar- 
inonia  Evangelica,  edal  Gretfero  [<1]  in  altro  libro,  i quali  pongono  a j <7,^..  4,  uh. 
villa  di  tutto  il  Mondo  mille  efemplari  della  Confellione  Auguflana,  emil- 
le  capi  di  contrarieti  dclTunaconValtra.  E quindi  gli  uni,  cioè  i Luterani 
pretefero,  chefi  condannalleroi  Calvinilli,  iCalvmifli  li  Luterani,  erutti 
cCalvinifli,  e Luterani  fecero  gagliarde  illanze,  che  con  publico  decreto 
di  tutte  le  fcuole  [e]  fi  anathematizzaflc  la  dottrina,  e la  fetta,  com'cìn  e ^»4 
chiamavano,  de’Giefuiti,  con  gran  pregio  di  gloria  di  quella  nobiliifima  *«■•"«»'■£»«- 
Religione , cfecrata  concordemente  uagli  Hcrctid  al  par  della  Cattolica  : ' • 

Tomo  ly.  Kk  Con- 
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Contulloni  tutte,  più  toiìojnifetabili,  che  tnifere,  le  quali  fecero  ragie* 
, c „ , (Se  ncvolmcntecfclamarenn'£cclcfiaftico[<i]  Annalifta,jQjwj<wf  ejn/worf/fr- 
rores,  aut  erronei  dinumcrare-paleati  Conati  funi  normuli,  {ed  operam  lu- 
ferunt.  Hydra  enim  pluf^uàm  Lemaa  efi,  cujusquot  capita  excidas,  longè 
plora  renafeantor.  Sdugta  pabulum,  cui  purgando  nec Hercules  fufficiat.Be- 
deant  in  Ittfermm  barathrum , unde  ortum  habuerunt,  nec  amplius  Eccle- 
fiam  mficiant,  aut  corrumpant.  E ben  intefe  cotalveritàil  celebre Ludo- 
vico  Staphylo,  che  dieci  anni  feguace  di  Lutero,  fono  quello  [ i ] Ponti- 
ficato finì  fantamentc  fuavitain  Ingolfladio  , conligiiere  dcirimperador 
Ferdinando,  & annumerato  frdCanolici  sì  per  l'abjura,  ch’elTo  fece  dell' 
Herefìa , come  per  i potemiferinì , ch’egli  cominciò  contro  li  Luterani, ne* 
quali  confclla,  havcrlo  Dio  illuminato  con  la  cognizione  delle  horrende 
tenebre  di  didenzioni , in  cui  fcoigeva  involti  coloro,  che  abbandonato  il 
Sole  della  Evangelica  verità,  fi  davano  ciecamente  in  preda  all’eirorc,  & 
horrorcdeirHcrcfia.  Enotò  egli  cotal  contradizionc  non  folamente  da’ 
loro  libri , madall’iflellofano  di  Lutero , di  cui  racconta , [ c ] che  invitato 
alL’eforcifmo  di  una  indemoniata  di  Milnia,  egli  prima  timorofoperco- 
feienza,  mà  poi  ardito  per  impegno,  fopra  leifuuirrandoinci^ite  note, da 
tanto  fpavento  folle  fubito  forprefo,  che  invano  cercando  Icampoconla 
ftiga,  ne  potendo  aprir  la  porta  della  Sacrellia  della Chiefa di  VVittem- 
berga  , dove  rapprefentavalì  la  funzione,  egli  aggrappoffi  alla  ferrata  del- 
la fèncftra,  nè  potendo  fmoverne  ilferro,  a voci  difperate  vociferando, 
ajuto , e foccorfo , il  medefimo  Staphylo  allora  giovane  in  età , efuo  fegua- 
ce,  per  li  forami  della  ferrata  gittat^li  dentro  un’accetta,  con  efl'a rom- 
pendo la  porta , quindi  Lutero  ufeifle,  infeguito  dall’invafata , e dalle  fìfchia- 
te  degli  alianti , che  viddero  in  quel  giorno  con  iflrano  fpettacolo  correrli 
dietro  l’un  l’altro , un  Diavolo,  & un  Demonio, 
di  alcuni  Mà  havellc  voluto  il  Ciclo,  che  contro  la  canaglia  heretica  Tedefca 
ìtji7a "'***  proceduto  fi  fbflè  da’  Principi  della  Germania , come  da  que’  dell’Italia  fi 
d procede  in  quello  [ d]  tempo  contro  i follevadori  Hcretici  della  Calabria. 

fAT.ìf'  Non  sò  qual  reliquia  [e]  de’ VValdcnfi  facevafì  colà  fendre  in  numero  di 

. tremila  perfone  nella  Città  di  Montaltoprdfo  Cofenza,  alla  quale  Cal- 
vino  haveva  tre  anni  avanti  mandato  ducfuqi  Miniflri  per  diriggcrli  perfet- 
tamente nel  Calvinifmo.  Mà  eglino  feoperti , & invcflid  dalle  Regie  Mili- 
zie , ìuffu  Troregisprofiigatifunt,  multi  occifi,  multi  igne,  multi  juf pendio 
fublati,  plurimi  ad  triremes  relegati  j obfiiuatifftmè  plerifque  moricntibus, 
nifi  quos  evocatiti  Cardinale  Caddio  ^rchiepifcopo  Cofentino  duo Sacerdotes 
Societatis  jefu  juis  exortationibus  ad  fanam  mentem  prius  revocarunt , 
Gio.  Ludovico  Pafchale  Picmontcfe , un  de’  due  inviad  Minifin  di  Calvino , 
refo  in  poter  di  Salvador  Spinelli  Rincipe  di  quel  luogo,  doppo  lunga 
carcerazione  in  Cofenza,  in  Napoli,  e poi  in  Roma,  fù  quivi  vivo,  &im- 
f sn*iAje,oiù,j.  penitente  brugiato,  e perciò  annoverato  da  [/J  Bezafrà  i Martiri  della  fua 
facrilega  Religione . 

Per  le  quali cofe,  che  veniam  pur’hora  di  dire,  feorgendo  Pio  dall’al- 
ta Cathedra  del  Pontificato  Romano , quanta  gran  commozione  di  Reli- 
gione agitane  per  ogni  parte  il  Chriflianefimo , c quantofpalancate  minac- 
ConrinnnioiK  ciaflèro  le  porte dcirinfemo  irruzione,  edanno  allaChiefadi  Dio,  non 
i*' rinvenendo  altro  più  confacevole  rimedio,  chela  continuazione  del  Con- 
«"'o*.  j jjj  -j- ^ incominciato  fotte  Paolo  Terzo , feguitato , e quindi  fof- 

pefo 
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pefoda  Giulio  Terzo,  rifolvè,  comefcguì,  di  bandirne  di  nuovo  il  profc- 
guimento,  emanandone  a tal  effetto  la  indizione  con  [ a ] prccila  Bolla.chc 
confolò  il  Chriftianefimo,  & atterrì  gli  Hcrctici  alla  conliderazionc  del 
forte  argine,  chehaverebbc  oppofto  allaloro  baldanza  l’adunanza  facra 
di  que’  Padri.  Girolamo  inchiodi  Bergamo  Apollaca doppio  c della  fede, 
e de' Canonici  Regolari,  lo  Sturmio  Fratei  giurato  di  lui,  e Maeftro  allora 
di  lettere  humane  m Argentina , Ludovico  Callelvetro  celebre  negli  eruditi 
componimenti,  rifugiato  nelle  terre  de’ protcftanti  per  non  so  qual  fua 
caufa  introdotta  nella  InquifizioncdiRoma,-  falrre volte  [6]  nominato 
Apolfata  Pietro  Paolo  Vergerio,  & altra  limil  gente  fuggita  in  Germania 
dallo  Stato  Veneziano  ò per  mutazione , ò per fòfpezione  di  fede , li  prefeiv 
taronoin  Argentina,  e inaltriproflìmi  luoghi  avanti  il  Nunzio  Pontilicio 
[c]  Zaccharia  Deltìno  fpeditocoli  per  l’affare  del  Concilio,  richiedendo 
non  tanto  perdono  come  rei , quanto  condizioni , e pri  vilcgii  come  eguali , 
ò perii  loro  intervcnimcnto  in  Trento,  ò per  il  loro  ritorno  nella  contmu- 
nione  della  Chiefa:  malaChiefa,  che  vuol  rifoluzioni,  c non  condizioni, 
e (lima  infedele  chiunque  èfol  dubbiofo  nella  fede  , i^etcolli  tutti , non 
dalrauvedimento,  e dal  perdono,  che  il  Nunzio  benigiumente  olierfe  a 
tutti,  mi  dalle  importune,  &indccentirichicfte,conciùeglinaprctende- 
▼ano  di  edere  acaro  prezzo  compraci,  e non  femplicemcnte  ricevuti  dal 
Papa»  Onde  il  Vetgerio  rifentifli  in  acerbe  doglianze,  e con  la  fua  penna 
Tempre  irritata  contro  la  Sede  Apodolìca,  e con  una  certa  fua  eloquciua 
popolare,  sfacciatamente  maledica,  puWicò  vitupcrofe  fcritturc  contro 
laBolladel  Papa,  nelle  quali  egli  rinnovava  le  antiche  cantilene  dcllacor- 
Tuzione,  com'eglidiceva,  della  Curia  Romana,  edellaTirannìcapodelli 
de' Pontefici.  Mi (ioppofe incontanente,  eitcntpolirifpoflaiHippoLtù 
Ch  'v^^oU  Brefetano,  Canonico  Bagolare  Lateranenfe,allcbejlemmicy  ema- 
ledtcem^ contenute  in  tré  fcritti  di  "Paolo  yergeno  control' indagane delCon- 
cilicfpubhcatada  PapaVto  i^arto , prcziofo,  erarolibricciuok),  che  con 
i'accennato  [d]  titolo  e (lato  a Noi  fomminìllracohor’^punco,  che  que- 
lle cole  fenviamo . 

Mi  gli  Heretici  giuocarono  allora  con  le  parole,  eli  Cattolici  co’ fat- 
ti. Poiché  intimata  la  continuazione  del  Concilio , egli  apritii  di  nuovo  in 
Trenconelladecimafectima  [e]  Sellìone,  relativamente  alle  dieci  tenute 
lotto  Paolo  Terzo,  & alle  fci  lotto  Giulio  Terzo,  che  fù  ancora  la  prima 
lòtto  il  prefente  Pontefice  Pio  Quarto . Mi  trafeorfa  ella  con  altre  tré  Sel- 
lioni  in  diverfi  preamboli  non  ncceilarii  a rifiairli , finalmente  (ì  procede 
alla  vioefìmaprima,  che  fòla  quinta  (òtto  Papa  Pio,  (òprail  punto  con- 
trovcrìo  da’moderni  Heretici  della  necelliti  della  cominunione  lotto  l’una 
e l’altra  fpccie.  La  queftione  apparve  fubito  a’ Padri  dcdfa  (in  ab  antiepto 
dal  confenfo  corninone  delia  Chicfa,  chenonpuòerr.ire,  la  quale  ha  ve- 
ra per  lungo  tempo  vietato  nella communion  Locale  l’ufo  del  Calice. 
Aggiungcvanliinoltrelimodemi  decreti  dc’Concilii  di  Codanza,  c di 
Baiilca,  e’I  concorfo  di  tutti  gli  Scholadici  per  trent’anni  addietro,  che 
davan  certezza,  la  communion  di  ambedue  le  fpeciecllcre  per  comman- 
damento Divino  necelfarianel  Sacrificio,  mi  non  gii  nel  Sacramento  : e 
sù  q.iento  punto  difeorfe  dottamente,  e lungamente  .^IfonloSalmcrone 
della  Compagnia  diGiesù,-  Theologo  mindato  al  Concilio  dal  Pontefice 
con  lettere  dprimcnti  l’alto,  concetto,  in  cui  egli, era  apprciio  il  Papa,  c 
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rutta  la  Corte  di  Roma  > e di  gii  erperìmentato  di  profonda  dottrina  fottò 
Giulio  Terzo,  e che  unitamente  con  Diego  Lainez  fuegUaTrentocoliin- 
viatopcrfuoThcologo.  Onde  rinvencndofi  facile  ia  rffolutione  fu  quello 
punto  contro  la  pretefa  neceffiti , d<mpo  dihaver  eglino  ftefa  la  dottrina 
Cattolica  in  quattro  Capitoli,  chfccfcro  a quattro  Canoni  efprimenti  la 
realtà  del  Corpo  di  Chrifto  fotto  l'una  fpecie,e  l'altra,  e la  ordinazione  della 
Chiefa  circa  la  participazione  diede,  & ^iunfèro  la  dilazione  della  rifo- 
luzionediciueftialtridue  Articoli,  cioè, rarioner»  quibuf  Sanila  Catha- 
li€s  £c{lejta  AdduU*  fw»t,  ut  commumearet  Lauos,  atque  etiam  noncele- 
brantetSacerdoteSy  fuhuna  tantùr»  panit  fptcìtx  itafintretinenda , ut  nulla 
ratione  Calicis  ufus  cuiquam  fu  permittendus  i c,  ^ ^ honejlis , & Chri- 
fiiana  charitati  tonfentaneh  rationibus  concedendus  alituix  yelmtioni  , vet 
regno,  CalicisufusYideatur , fubaliquibus  conduiombus concedendus  fit;  clr 
quanam  JintilLe.  EademSanHaSynodus  in  diud  temput , oblata  fibi^nt 
primumoccaftone,  exammatidos,  atqtu  definkndos  refervat  ; e ciò  fem  net 
2 Dhiy.StfNm-  fine  della  ScdSoneviTClìmafecondaichefil  [ojfopra  il  Sacrifìcio  della Meffa» 
trù  ISS2,  ai  cui  nove  Canoni  da’  Padri  fi  pofe  in  frontcladottrìna  efplicativa  di  edì . 

siSoMu.  dipinta  in  nove  Capitoli,  ne’ quali  fi  vedono  fortificate  le  definizioni  Cat- 

toliche, e ribattute  le  oppofizioniKeredcheCalvinifiice,  eLuterane:ad 
effi  immediatamente  fiegue  un  Decreto  di  quanto  devefi  ofTervare  , & 
evitare  nella  celebrazione  della  Meffa,  enei  fine  della  Sefitone , un’altro 
Decreto  relativo  ai  due  queliti  propofU  nell’antecedente  Sedione  fopra 
Tufodel  Calice,  cheli  flendevam  quelle  parole, /n/M/)erc»me<u^ 
fanOa  Sjnodo  fuperiori  Seffione  duos  articuloe  , ahàs  propofìtot , & twnc 
nondumdifeu^os,  v/dr//cet,efonoli  medelimi  ritecitipoc  anzi,  T^nc  eo- 
rum,  prò  quibus  petitut , falsui  optimè  tonfultum  volens  , decrevit , inte- 
grimi negotium  ad  San£li£mum  Dotninum  nafinan  effe  referendum  ,,  prout 
prafenti  decreto  referti  qui  prò  funfingulariprudentiaid  efficiat,  quod  utile 
Rfipublica  CbrijUanie  , & falutare  petentibus  ufum  Calicis  fare  judicape- 
rit. 


5cfl|OMS|. 
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b olt  is.  biii  Quindi  fi  dilcefe  all’altra  Sefiìone , che  fil  la  [è>  ] vigefimaterza,  del 
SacramentodelTOrdine ,.  nella  quale , come  nelle  »tre , preceduta  la  dot- 
trina efplicativà  dell’afiunto  in  Quattro  Ciq>itoli,  continuofii  pofeia  l’aflec- 
zione  de’ dogmi  in  otto  Canoni,  i cui  andarono  congiunti  nella  connef- 
lionedelle  Selfiom' quegli  parimente  foprailmatrìmonio^  dicuifuperate 
c n.Nmmtrt  tutte  le  difficoltà,  [ c]cae  nella  difcufiìonefopramunfero<nelpuntode'ma- 
trimonii  dandellini  , e preceduta  con  breve  deneto  la  dottrina  fopra 
quello  SaCTamentO',  ne  leguirono  dodici  Canoni  formaci  nella  vigelima 
quarta  Sefiìone  con  dieci  Capitoli  de  I{eformatione  Matrimonii,  in  cui  li 
prefetivono  ferole efattifiìmc  fopra  le  perfone,.  i cali,  e’I  tempo  della  ce- 
lebrazione di^^ 

Rigettate  con  quelli  oppolli  Oracoli  l’Herelìe  infurte  de’  moderni 
Novatori  contro  il  numero,  e’I  valore  de’ libri  facrì  , contro  la  elfenza 
del  peccato  Originale,,  la  giufiificazione  dcH’huomo,.  il  valore , e’I  nu- 
meto  de*  Sacranaenti,  e dilungati  qu^li  della  Eucharillia  còn  la  opportu* 
naprovifione,  e decilione  tanto  in  riguardo  aH’ulb  del  Calice,  quanto  at 
è 4.  SacrofantoSacrificiodella Meffa,  apriffi  finalmente  [ d]  la  vKefimaquinta 

^ssu  ' Sefiione,  che  fu  ancora  l’ultima,  in  cuifenza  ellenzione  di  Canoni  fi  for- 

stflioacj.  macono  fej  Decreti,  per  pienamente  contr^orrc  le  maflime Cattoliche 
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agli  heretìcali  commenti,  da  Noi  riferiti  in  tutto  il  lungo  corto  di  quefto 
Secolo,  prima  circa  il  Purgatorio , e fufl'eguentcmente  fopra  la  invoca- 
zione, venerazione,  c Reliquie  de'Santi,'fopra  leindulgenze,  e li  Di- 
giuni, e l'Indice  dc’Libri,  nella  cfccuzione  del  qual  Deaeto  il  Pontc- 
hcc,  formato  [a]  da’ Padri  Tlndicc  , confermonne  ]i]  con  predfa  , 

Bolla  il  contenuto,  eie  regole  ad  eiToanneffe,  con  le  refirizioni,  e pene  •<>*  rf. 
ingiunte  nell’accennata  Bolla , in  cui  il  nuovo  Pontefice  moderando  le  cen- 
Pure,  c pcneimpoAe  [c]  dalfuo  AntecelTore,  refe  nel  medefimo  tempo  , 
e più  autorevole  laprohibizione,  e più  agevole  la  oflcrvanza.Fù  ampliato 
queA’lndice  da  Sifto  Qiùnto,daClemente  Vili.,  [d]  e da  molti  altri  Pon-  ««*.<. 

tefici,  fecondo  chelafopravenienza  di  nuovi  Libri  inietti  ne  richiederono  >» 

il  bifogno , accorrendofi  prontamente  alla  dilucidazione  del  vero  con  la 
riprovazionedclfalfo.  Finalmente  terminarono  i Decreti  con  l’alao  de  re- 
cipiendts,&  ahfervandis  Decretit  Couf//«,&adcfro  feguilarichiefta  alRe- 
gnante  Pontefice  per  la  confermazione  degli  Atti  fatti  nel  Concilio,  quin- 
di le  foUte  acclamazioni,  & in  ultimo  le  fottofCTizionidc’Padri,  che  furo-  jei  c«Incuuo 
no  ducento  cinquantacinque,  cioè  quattro  Legati,  undcci  Cardinali,  tré 
Patriarchi,  venticinque  Arcivefeovi , centofctfàntotto  Vefeovi , fette 
Abati,  trentanove  lettimi  Procuratori  degli  alfcnti,  e fette  Generali  di  _ , 
diverfi  Ordini  Religiofi.  Terminò  il  grand’aflàre  del  Concilio,  e fu^il-  ponufid!!**  2d 
fonile  authcnticamènte  gli  Atti  la  Pontificia  confermazione  , che,  por-  condilo, 
tatifi  incontanente  a Roma,  humilmente  richiefero  a Pio  Quarto  nel  fecre- 
toConciftoro  [e]liCardinaliMorone,  c Simonetta Legaa, che  inconta- 
ncnte  la  ottennero  con  la  Bolla  precifa  [ /]  BenediSus  Dcus,&  Tater  Domini  r in  sniiy.  /»  rii 
Koftri  alla  quale  feguirono  altre  Bolle,  l’una  Sicut  ad  Sa- 

trorum  Concihortm Decreta,  ùcózrztoni,  che  li  Decreti  del  Concilio  , ■j'fr- 
circa  la  Riformazione,  e il  Juspofìtivofolamente.cominciafTcro  adobli-  b Ri- 

gare ciafeun  fedele  alla  oflervanza  di  efli , dal  primo  giorno  di  Maggio  dei- 
ranno  1504.  l'altra,  [h]  Dominici  Gregiscv/todiainipprovazionc  dcU’In- 1,  /ue^n/Ut.r;. 
dicede'Ubri  vietati,  con  le  r^ole  formate  da’Padri  fiutati  dal  Con- 
cilio, e in  prohibizione  di  Icggerb,  òdi  ritenerli;  l’altra  [i ] I{pmanum  Ton-  ; uu.cnnfit.u. 
ttficem  contro  qualnqucpcrfonaritcntricc  diChiefc,e  di  Beneficii  Eccle- 
lìaAici  m Confidentiam,  cioè  Simoniacamente,  contro  la  mente,  e la  di- 
fpofìzionc  del  Concilio;  l’altra  [^]  In  SacrofanflaB.Tetri  inotdinazionedi  i-,i,uctn/iit.it. 
iin  nuovo  giuramento,  di  cui  egli  ne  Aencfo  la  formola,  eia  profclIIone,da 
recitarli  da  qualunque  perfona  promoffa , ò promovenda  a qualunque  Ma- 
giftero di publichc Scuole;  l’altra  [/]  Iniutitìumnobis conh  formola  diun  , uid.c,nr»-t9- 
iìmile  giuramento  a chiunque  provillo  Ila  di  Ecclefiaflici  Beneficii;  l’altra 
[m]  In  fuprema  Mditantis  Ecclefìa  fpecula  foprarobligo  della  Refidenza  mind.cn.jnt.9t. 
de’Prclati,  c de’Parochi;  l’altra  [»]  In  Trmeipis  .^pofloìorum  Sede  revoca-  » iHd.cnn/ia  99- 
toria  di  tutti  gl’indulti , efenzioni,  e facoltà  paffate,  che  potefTero  inoua- 
lunquc  modo  prefentemente  contrariare  a’Decreti  del  Tridentino;  e l’altra 
hi  finc[o  ] .Alias  nos  nonimllas  Conflitutiones  in  erezione  di  una  Congrega-  o nid.en.f.:t.u. 
zionc  di  otto  Cardinali  in  Roma  fopra  laefeeuzione,  elaolTervanzadc’ 

Aabiliti  Decreti  dal  Concilio  Tridentino,  che  dicefi /<i  Congregaijione  del 
Concilio  di  Trento . Ed  ella  fù  allora  eretta  da  Pio  per  il  folo  effetto  odia  efe- 
cuzione  degli  atti  Conciliari,  ma  non  già  perla  interpretazione  di  dii;  rrMìcne  driu 
dicndo  cou  che  la  interpretazione  fù  neìl’acccnnata  Bolla  intieramente  ri-  Sì"cok!uo 
fcrvata  al  Papa,  prohibendonc  egli cfpreflàmcntc  ogni  gloffa,  òcommen- 
Torno  ir.  K k 3 to.Si- 
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* r.  bmiu,.-xìj>,  to  .SiltoQj^iinto  poi  con  preponderanti  motivi  [4]  aggiunfcalIaCongre- 
y.cer/ht.ft,  gazioncai  chelafacoltàci’intcrpietarc  inquelle  cole,  che  concernono  la 
Kiforma,cnonlahede  , quali  ultime e^lirifcrvò afe.  He  aTuoiSuccetlbrì 
ondeadinvicne,  chedoppolaCollituuonedi  .SiftoÓnintofi  dica  Co«^e- 
goT^ioTK  interprete  del  Concilio,  cllendone  prima  rolamenrce/èrutr/re.  Dal* 
Icqualicofe,  che  veniam  pur  hora  di  riferire,  rendelì  palefelafollecitudi- 
ne  di  Pio  Quarto  non  tanto  nella  celebrazione,  e terminazione  del  Conci- 
lio di  Trento,  quanto  nella  cfactaolfcrvanza  di  elfo,  formandone  Congre- 
gazioni per  la  clecuzione , Bolle  per  la  validità , Oracoli  per  la  iìncerazionc, 
e trafmcttendonc  imprefli  li  Decreti  per  li  Regni  Cattolici  dei  Mondo  ; on- 
de fe  ne  diffufe  in  tutta  la  ChrifUanitd  un  concetto  di  fomma  venerazio- 
ne, venendone  li  Decreti  della  dottrina  adorati  come  facrofantida  tutti  li 
b v.nii  p,iuv  Cattolici,  e quei  della  difciplina  in  fommopreggio  di  rifpetto,  anche[ì  j 
iV/.  nella  Francia,  ove  incontrarono  qualche  difficuTtà  [c]  appreHo  il  Configlio , 
»»».  4.  ■ pcrch  eglino  furono  rapprcfcntati  come  pre"iudiciali,a^  privilegi!  del  Rè , e 

ci.«  rf,/ alla  liberti  afTerta  della  Chiefa  Gallicana.  Nel  rimanente  quante  granpia- 

quello  gran  Concilio,  la 
cfpcricnza  lo  dimoltra , poicheil  male  della  Hercfia  non  potè  per  l'auveni- 
re  giammai  più  dilatarli  in  altre  parti,  e ò diè  indietro,  ó almen  fermofH, 
e (lagnato  nmafe  nel  puzzore  de’  Tuoi  errori . Al  contrario  da  eflb  riconob- 
be il  Chriflianefimo  un  nuovo  fplendore  fi  nella  dilucidazione  della  Regola 
della  Fede,  come  nella  efemplariti  della  pratticade’coflumi,  e in  tutto 
ciò,  che  con  Regia,  e Santa  dettatura  fignifìcò  al  Pontefice  il  pio  Ré  Ba- 
ftiano  di  Portogallo,  allor  quando  ricevendone  da  Pio  Quarto  gli  atti  Si- 
nodali, e la  Bolla  della  confermazione,  cosi  gli  rifcrilTe,  atteflato  egregio 
non  men  della  Religiofità  di  quel  Prindpe,che  della  utilitd  di  quello  Conci- 
ti lio,  [d]BeatijffimoTadre,  non  mi perfuado , che  forgefie  mai  nelCetà nofhei 

òde’i^ftri  "Padri  alcun  giorno  a tutta  la  Chnftiana  J{epublica  pià  felice  di 
lov.  quello,  in  culla  Santità  Voflra  confermati  tutti  1 decreti  del  Sacro  Concilio 

JLcu'erIdei  Rè.ii  Tridentino,  hi  innalzato  dalla  I{occa  di  cotefla  ^poftolica  Sedeun  fegnofa- 
Pti,;ogijin,ij‘,l  lutare  a fperar  bene  aellaflejfa  Kppublica . Baftava  prefio  gli  huomini  pii , e 
vlnrl'M  còmi.'  publica  fulute  l'autorità  di  quel  gropiffimo  decreto  , ondi ella 

i‘o-  con  lafua  .Apoflolua  podefià  havea  comprovati  tutti  1 Canoni  di  quel  Santif- 

fimo  Concilio-,  tnàprejfo  1 protervi  edoftinati,  finche  ciò  non  fi  notificava  per 
pabliche  lettere  della  Santità  Foflra  , non  pur  vacillava  la  fermezpia  del 
Sacrofanto  Concilio,  ma  correva  pericolo  nella  dignità,  e nella  riputazione 
del C integriti  la  Sede  apoflolua  -,  interpretando  alcuni  la  circofpetta  dimora 
di  Pofir a Santità,  eia  Ppligiofa,  e matura  prudenza  di  coteflo Sacro  Senato 
in  promulgar  la  Bolla,  afiai  diverfamente  da  ciò,  che  hi  dimofirato  l'even- 
to . Ora  mentre  con  le  Lettere  Pontificie  tutti  confefiano , che  ogni  caligine  è 
dijfipata,  ed  ogni  ambiguità  è levata;  penf ano  alla  maniera  di  mutare  vita; 
veggono , convenir  loro  veftirfi  d'altri  coftumi , e procedere  per  altra  via;  fi 
tifi  or  a la  feverità  della  dijciplma  Chrifiiana;  rifiorifee  la  fiudio  delle  buone 
arti;  fi  ripiglia  la  cura  dell'anime già  mtermefia;  fi  rende  il  debito  fplendore 
alla  Chiefa;  fi prefia  onore  a' Sacerdoti , e a' MiniflridiDio;  iP afiori  adem- 
piono Fuffifio  loro;  fi  e faminano  le  obligazioni  dimoiti  benefizii;  e leprtfli- 
nc  funzioni  fi  ripongono  in  ufo.  Per  tanto  rendiamo  tutti publichcgrazie  alla 
Divina  Maefìà,  cheifpirò  una  mente  fi  pia  alla  Santità  Voflra  : eie  rendere- 
m 0 anche  fempre  a yofira  Santità , per  la  cui  tnfaticabil  coftanz<t  t'è  ridotta 

acom- 
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4 compimento  un'opera  così  fdutarè . Quanto  appartiene  alla  no/lra  of- 
fervan^a  in  mantener  la  dignità  del  Sacro  Concilio  « e l'autorità  di  co- 
tefia  Sede  , farò  , che  i nojiri  fudditi , ed  anche  gli  altri  intendano  , 
niente  a 7^i  più  efiere  a cuore  , che  il  riflituire  la  pri/iina  dignità  alla 
Chiefa,  e'ifarft  che  tutti  i decreti  del  Sacro  Concilio,  tanto /òpra  la  Fe- 
de , quanto  /'opra  i cojìumi , fieno  ojìervati  con  inconcuffa  , ed  inviolabile 
megatà  : il  che  immantinente  ho  figtiificato  a tutti  i Trelatide'7/pflri  Hegni, 
e Domimi;  cdhò  accuratamente  raccomandato,  checon  ognijludìovifoprin- 
tenda  il  Cardinal  Enrico  mio  riverito  Zio  Legnato  della  Santità  yofirai  non 
tanto  a fine  di  renderlo  più  pronto , offendo  egli  a ciò  aff<ù  incitato  dall’ innata 
pie  t;  quanto  perch’egli  fapeffe , che  inauro  affare  là  nojìra  mente  conia 
tua  fede,  con  la  fua  religione,  e conia  jua  integrità  fi  conforma  a pieno;  e 
^perchè  miricordafie  paternamente  quel,  ch’egli  giudicaffe poter/i  damò  ope- 
rare.  Così  il  Rè  al  Papa.  Mi  quanto  goderono  ì Cattolici  della  termina-  Conùliu  Ji 
zionc  del  Concilio  di  Trento  > tanto  malcnedùrerogli  Herctici»  cheònc 
fremerono  convinti,  ò ne  morferomaledichi  le  ordinazioni,  eli  dogmi. 

Gio.  Fabrizio  Montano,  Martin  Kemnizio,  Giacomo  d'Andrea,  e peggio 
di  tutti  Carlo  Molineo  mandarono  alle  Rampe  fatirepiù  toRo,  die  rela- 
zioni di  eRo.  ErailMolineo  Heretico  CalviniRa  inReme,  e Luterano,  e orlo Moiineo,  « 
tale,  quale  lo  facevano  ò la  diverfiti  de' tempi,  òlaudlitd  de'negozii,  ò 
l’auvanta^io  de’ Colleghi.  Egli  nativo  di  Paridi,  e in  quella  Citti  cele- 
bre Jurifconfulto,  e come  defcrivelorAnnaliRaT^J  Francefe  Vrifcaliber- 
tatis  fublimis  o/lentator , era  di  gii  reodi  odiofefentture,  onde  una,  ch’ci  ' 
a contemplazione  degli  Hugonotti  divulgò  con  nome  fupprdTo  contro  ^ 

TautoritiddRè,  edclMagillrato,  [i]  fù  in  publica  Piazza  di  Lione  vi- 
tuperofamente  arfa , & abbrugiata , Se  un’altra  contro  la  PontiRda  podcRi 
hebb^i  a procacciar  la  morte , [ c ] featempoeglinoii  Rfottrahevadalla  c ru,  spni. 
Franca  al  folito  afilo  degli  Hcretici  nella  Germania,  d’onde  richiamato 
dagli  Hugonotti,  fu  di  nuovo  per  Rmil  cagione  di  malafede  coRrettoa 

fraivifi  Homo  cervice fus,  & arrogantia  [d]corruptus,  come  fieguelo  a de-  ^ 
incare  il  fopradtato  Spendano . Sicché  havendo  egli  cominciato  l’arringo 
del  dir  male  de’ Rè  terreni,  marav^lia  non  hi,  che  oltrepaRalfe  aJaccrat 
li  Prindpi  della  Chiefa , formando  un  libro , in  cui  con  cavinoli  argomenti 
dimoRrava  [e]  "piullo  il  Concilio,  evh^iofa  la  indnffone,  efacriUgo  il  prò-  « iJimiit.sf. 
greflo,  e contrario  il  fine  ai  Decreti  amichi  de’Tadri . Non  hebbe  quello 
libro  per  lui  miglior  fortuna,  che  gli  altri;  poiché  per  elfo  egli  provato 
tanquemmalè  [f]  de  Bgligione  fentiens,  &feditionis  incentor,  tgiiommiosè  f ,4,7,^. 
in  carcerem  conje£ius  fuit  : né  dal  carcere  «ifcìfcnza  la  condizione,  [g]»è  s uutm. 
quid  impoflerum  in  vulgus  edere  mjuffu  Bfgis  poffet,  Perloche  correva  la 
famadiluidiConfcRioniRaLuteranoegualmaitc,  e di  CalviniRa,  com- 
provandone egli  medclimolafamaconunacadta  teRimonianza , folito, 
alludendo  ad  ambedue,  difottofcciverli[/>]  Francia,  & GermauiaJ^if  |,  rh-M. 
confultus;  benché  Genebrardo  [ » ] attefii , haveril  Molineo  Rabilito  di  fcrr  3»-  . 

vere  un  oopiofo  trattato  contro  la  Hercha  Calviniana,  che  non  potè  poi 
profeguire,  prevenuto  dalla  morte.  Nel  rimanente  chi  defenfle  li  lue-  , ^ 

cedi,  dtil  catalogo  de’ Moderni  Heretici,  anche cotltcRimonio  di  Bnce-  » 

ro , annovera  frd  dii  Cado  Molineo , che  feguacc  di  horridi  Hcretici  afferì , /'«<' 

Jefum  nafeeutem  adaperuifie  Fulvam  Maria  : c , Errare  Dodores  Tapijli- 
cos , dan  urgent  merita  tum  incamationis , tum  nativitatis,  tiim  tentatio- 
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rum,  &afJii6liommChrijl'r,  nihil enimhitc omnia  prode ffenobis,  fedfotam 
mortem  Chrifti  ,folamà  Deo  acceptatam  prò  expiatione  noftrorumpeccatorum, 
& jure-pita aterne ic , VetrumfiomanHnquamfutfie;  perloche  cfìAencr  co- 
tante , e così  poderofe  caiife  di  meritata  condanna , meraviglia  non  è , fe  li 
noiu  Poiiiifiiia  Padri  Tridentini  habbiano  annoradii  dilui  Librinella  prima  Claflè  degli 
contro  il  Moli-  AutoH  prohibiti , c Clemente  Ottavo  nc  habbù  rìnovata  U Ptohibizionc 
con  una  Bolla  precifa,  in  cui  riferva  a fefolo,  & a’ Tuoi  Succdlorila  facoltà 
rotondar  licenza,  cb‘eglino  fi  leggano . Eccone  la  Bolla,  la  cui  fola  le- 
ìuu.  cùfu.isT'  zione  ben  defcrive  di  qual  iede  fofic  U Molineo . [a'\  ^pojiolica  Sedie  auSo- 
ritati  maximè  conpenit,  & ad  nojirum  pertinet  officium , accuratè  profpicere,  ne 
mpiorumhommumUbrh,  oc  monumentie,  JiMium-menUt  feducantur,  aut 
qttopis  modoà  via  veritatis  avocentur, 

T{pt  itaqueconfiderantes  damnata  memoria  Caroti  Molinai  /cripta , dr  com- 
mcntaria,  dothinam  perniciofam , dr  Catholica  fidei  contr ariam  continere  » 
dr  ideò  hujut  impii,  d!"  haretici  bominis  in  prima  clajfe  deferipti  opera  omnia 
m Indice  Librorum  prohibitorum  tam  per  noftrot  Tradece/ioret  l{pmanoT 
Tonti  ficee,  quàmetiam  per  'Upemper  edito,  exprefeè  , ac  nommatinv  fub 
cenfuris,  & pome  in  eo  contentisprohibtta,& interdilla fiii//e-,&  attenden- 
tee  etiam,ficutadaudietuiam  nojìram  pervenit,  quàm  cnundem  operum  le- 
8io,  & retentioab  untverfie  Chriflifidelibue  maximè  vitanda  fìt. 

7/ihilominue  à pluribue,  dr  Ut  prafertim,  qui  utriufoue  jurit  feientiam 
profitentur,  contea  bujU/modi  prohibitionem , di8i  Caroti  [cripta,  dr  Com- 
mentariai  fubvariiepratextibue ,five  illaexaminandi,  &expurgandi,  fine 
corrigendi  , & emendami  , ut  dteunt , five  etiam  ut  illis-  utantur  in  [udi- 
ciis,  dr  decifwnibus  caufarum,  dr  alile  eorum  fcriptionibue  frequenter  legi, 
dr  retineri  maximo  cum  eorumdem  , dr  aliorum  animarum  periculo , dr 
fub  bis  pratextibue  variai  licentiae  etiam  à nomtullit  ^ifeopie-,  draliielo- 
coritm  Ordinarne , dr  ab  Inquifìtoribut  temerò,  oc  de  faSo,  dr  etiam  quan- 
doque  ab  hac  Sanila  Sede , dr  dyenerabilibue  Fratribut  noftrit  S.  I{.  E.  Car- 
dinalibue  fuper  Indice  librorum  prohibitorum  deputane , five  etiam  interdum 
d Generalibut  Inquifitoribus  fub  pracepto,  ut  nonmfi  expurgatis,  &cun8it 
erroribui  deletis  uttpo/jint,.  diverfimodè  ab  eifdemextortae,  aut  impetrai ae 
fuiffe. 

Tropterea  prò  noflra  Taflorali  folicnudine  cunUòrum  Chriflifidelium  ani- 
marum fecuritati , dr  /aiuti, quantumeum  Domino  pofiumut,  confulere,  dr 
ne  ipfi  Chrifiifidelee  mali  bominie  prava  do8rina , & impiotate  fallantur  , 
aut  inficiantur  , opportunè  providere  volentet , prò  potiori  cautela  , mone 
proprio,  & ex  certa  feienna,  oc  matura  deliberatione  noftrie,  hac  nofira 
perpetuò  valitura  conflitutione , omnia,  dr  quacumque  prxdiSi  Caroli  Mc- 
Unat  Haretici  /cripta,  opera,  dr  commentarla,  Beatorum  MpoflolorumTe- 
tri  & Tauli,  oc  noflra  auBoritate  de  novo  perpetuò  damnamue,  reproba- 
mut , mterdicimus , dr  anathematiciiamut,  eorumque  leBionem,  drretentionem 
univer/it,  dr  fiiigulìe  Chriflifidelibut , cuju/cunque  flatue , gradui , ordinit  , 
conditionii , dignitatit,  honortt,  & praemmentia  , licèi  de  illis  /pecialie, 
dr  individua  mentio  habenda  foret , exiflant,  etiam  fub  excommunicatio- 
nie  lata  fententia , alii/que  cen/urie , dr  panie  in  Indice  librorum  prohìbi  - 
torum  contentis , ac  enam  fu/picionie  ipfius  harefis , quantumvis  /cripta  , 
opera , dr  commetuaria  ipfa  )am  quovie  modo  fuifìe  expurgata  pratendant , 
wflriBi  perpetuò  interdiemus , & probibemus .Ec\\ùtog§iiìOgii  la  cafl'az io- 
ne, di. 
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Me  di  ogni  qualunque  ottenuu  licenza  , con  le  lolite  claufule  delle  Bolle 
Dotta» l^nutapHdian^mMareMmy  fub anMlo’PiJcatorit  f die  vigefimapri- 
ma^ugujli,  miUefi/Hofexcentefmo^cwtdo,  Totitifieatus  nofiri  JÌmo  unde- 
timo,  PapirioMalTonenfèrifce,  eflcreilMolineo  [«]  morto  metàfefl'a- 
genario , [ ab eofub mortem vocatotfuifìetrvppracipuot Theolog/>t,qui 
eimor tenti adfiitenatt.  Ur/per^/ìr,roggiunge l’allegato  Spendano,  eumtunc 
reftpuifìe  àfuis  erroribtu  , & in  Communione  Ecclejix  decejjifie.  Mdfìccome 
[c]  i^onpoteflmalèmori , j.cosi,diceSanc'Agoltino,  vix 

b€ntmmitur,quimalèvixit. 

Dal  continente  dell’Europa  ciconvien  horapaflare  non  tanto  il  mare 
deiringhilteaa  r quanto  uopelagod'infìnitidifaiVi,  che  inondarono  l’In- 
ghilterra, dove  Elilabetta  [d]  regnava  più  colio  come  regnano  le  Fiere 
nc’  bofehi , che  le  Regine  ne’  Regni . Al  clecreto  , che  habbiamo  accenna- 
to, del  parlamento,  al  giuramento,  che  lì  è ritento,  deUaprimazia,fe- 
guirono  incontanente  cosi  barbare  rifoluzioniper  la  cfocuzione  dell’inten- 
tq , che  la  perfecuzione  Inglefe  contro  i Cattolici  fotto  Elifabetta  ben  ugua- 
gliar lì  può  àq^uclle  più  fpietate,  che  mollerò  ò gli  antichi  Imperadori  del- 
la Gentiliti,  o li  piu  moderni  di  Oriente  folienicori  ddrHerclìe.  Scrill'ele 
[ e ] il  Sommo  Pontefice  Pio  Quartolettere  dettate  da  un’amor  paterno , c 
daunzelo  Apollolico;  mi  ella  ò non  degnò  riTpondeigli,  ò elleno  d nulla 

?>rofitarono.  InvioUefi  [A l’Abate Martinenghi  drichiederla  dimandar 
uoiTheologi  al  Concilio  tu  Trento  , mdcUanelusi  dalungir  che  mandò 
vietando  al  Martinenghi  , che  di  Fiandra,  dov’egli  era,  lì  tragittane  d met- 
ter piede  neH'Inghilterra:  anzi  in  onta  del  Papa,  in  dilpetto  della  Chiefa 
Romana,  in  ifcherno  del  Concilio,  adunati  d [g]  parlamento  gli  Stati , vi 
fecedifiinire  cafo  di  lefa  MaeRd  l’alifenre  , trovarli 'in  terra  podelli  fpi- 
rituale,  ò temporale,  fuperiore  all’ aflbluto  Tuo  Imperio  nelflnghilcerra. 
£ primieramente  Tqiccolò  Hetho  ( fono  [ ò ] parole  dello  Stouu  Proteftante  ) 
•Arcivefco'pod'torch,  e iFefeovi  di  Ely,  e Ju  Londra,  con  altri  e^ttordict  , 
perciocché  ricufaronodi  prendere  quefto  giuramento,  furono  cajfr  e privati 
da’ loro  f'efcovadi,  come  aitrest  molti  Decani,  Arcidiaconi,  I{ettori,  Ficarii , 
dr  altri  del  Clero,  i quali  tutti  fpogltati  de' beneficii  r furono  chiuft  ht  diverfe 
prigioni.  Così  egli;  enoia^ungiamo,  che  non  ne  ufeiron  vivi,  confu- 
mad  [i]  quiviaentralino  alla  morte  dalla  lunga  miferiadellainodia,  del 
fetore,  e de’ patimenti . Quindi  con  efatdllrma  diligenza  tratte  dalle  im- 
mondezze le  olla  della  CoiKubina  di  Pietro  Virmilio  Martire  / dove  elleno 
furono  fatte  gettare  dalla  R^ifia  Maria  dilTotterrace  da  una  Chiefa  di 
Oxonio , qucftaltra  Regina  El  ilabctta  le  fece  riporre  dentro  l’Arca,dov’era 
il  Corpo  di  Santa  Frifuvida,  e quivi  mefcolare  , e confondere  quelle  della 
fporca  Meretrice  con  quelle  della  cafiillìma  Vergine,  tal  ch’elleno  non  fi 
potellèro  giammai  difiinguete,  òfepararer  e ricoperchiata  poi  l’avello, 
ella  vile  fcriver  fopra  d g^an  lettere.  Die  facet  I^^ligio  cum  Superjlitione , 
dando  il  Titolo  di  Heligiotte  alla  Femmina  dell’ Heretico,  e quello  di  Stf- 
perflit^one  all’ Anelila  di  Chrifto . Di  quelle  toì  [I;]  del  Bucero,  edelFa- 
gio,  che,  regnante  Maria,  fiirono  medefimamente  brugiate,  cfparfeal 
vento,  non  rimanendone  reliquia,  ordinò  la  nuova  Regina,  chefihono- 
rafl'ero  nella  memoria  delli  loro  nomi,  cofiituendone  laiefianeldì  trente- 
fimodiLugliocon  tanto  applaufo  degl’ Inglefi , quanto  più  degnamente 
meritato  lo  haverebbeò  un  San  Gregorio  Magno,  chefpedì  il  primo  coli 
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tDt  Kjhmi  /.  P^’c^icatori  Evangelici,©  quel  Sant’Agoftino,  che  fu  il  primo  Apoftoloddl' 
F9xi  vtdr  Nitoi.  Inghiltcrra.Quindi  prefe  proporzionato  motivo  [a]  Giovanni  Foxo  di  com* 
t'h^yv.idlTc  ” porrcjC  dedicare  alla  fua  Regina Elifabctta  un  Chalemlario,ò  un  Mattirolo- 
m!t.'  gio,  intitolato,  e memorie  fmgolari,  edefftedi  ricordarff,  ebeauven- 

Cio^Fo'^ÌIcMti.  io^oneUaChieja  y intendendo  egli  per  la  Cfc/f/rf  la  fola  Chiefa,  òpermeglio 
luàicflò.  ' dire, Sinagoga Ingicfc.  Indiò  rinvengonfi  fcallati,  come  indegni  di  me- 
moria al  mondo,  quanti  Santi,  quanti  Martiri,  quanti  Dotton,  sì  Greci, 
come  Latini,  venera  la  Chiefa  Cattolica,  in  luogo  de’ quali  leggonfi  folli- 
tuiti  li  nomi  di  Bucero,  del  Fagio,  di  Erafmo,  di  Lutero,  diMdandone, 
di  Eduardo  Scilo,  ecotali  altri,chì  Fieretico,  chi  Herdìarca:  in  quella 
guifa  appunto , che  di  gii  Theodoro  Beza  haveva  encomiato  come  Mar- 
tin li  Tuoi Calviniifi  brugiatichi  vivo,  chi  morto,  e li  Predicatori  della 
fua  fetta  come  fondatori  di  diverfe  Chiefe  nel  libro  da  elfo  Rampato  de 
Iconióus.  Mi  il  Foxo  pafsò più  avanti  nelle beftemmie,  che  il  Bezaicon- 
ciofiacofach’cgli  non  fi  vergogna  difcrivcre,  che  il  fuo  Niccolò  Ridico  , c 
il  noflro  San  Niccolò  di  Mira  à bilanciarne  la  virtù , e i meriti , fon  pari  nella 
fantità , c il  fuo  T ommafo  Cranmero  valeva  più  egli  folo,  che  San  T omma- 
fo  Cantuarienfe,c  mille  altri  noftri  Santi.  Infomma  la  mala  yol^e  ( che  tanto 
fuona  il  fuo  cognome  Fox ) compofe  de’  fuoi  Diavoli  un  Martirologio  mol- 
to più  empio  degli  antichi  de’  Marcioniti , Montanifti , Novaziani , e Dona- 
ti Ri , onde  meraviglia  non  fia , che  la  nuova  Tezabdle  d’Inghilterra  con  ifpe- 
cial  Decreto  ordinalTe,  che  qucRo  Martirologio  fi tendle  appiccato  à una 
catenella  in  ogni  Chiefa  de’  ProtcRanti , c ne' giorni  teRivi  doppo  la  lezione 
ddlaBibbìafileggcReal  popolo  una  novella  cu  dfo . 
indicaziMicdcil'  Qual  ficcU  riprendclfe  allora  l’Inghilterra  nella  diverfiti  delle  mafi- 
ch'ere, che ciafcunponcvafu’l  volto dcuafuafcde,  farebbe cofa più  facile  , 
l'^itcrr».  ' gir  coli,  c vederne  con  gli  occhi  le  pazzie,  chedefcrivernefulecarte  c li 
nomi , e gli  errori . In  un  Regno  dove  fi  accolfe  tutto  quel  più  di  male , che 
deformava ciafeuna delle  Provincie  infette  deH’Europa,  confiderifi  , che 
contrarietà  non  incrudelilfeto , chemaledicenzenon  fidicefièro,  che  be- 
Remmie  non  fi  profcrilfero , quali,  e quant’berefie  fi  prolèfi'aRero  , onde 
' auverar  fi  potefle , divenuta  l’in^ilterra  cloaca  d’immondezze  . Quivi 
hdr.  proteRanti  rigidi,  e molli,  quivi  CalviniRi  medefimamente  [/»]  rigidi, 
epuri,  cperaò  chiamati  Puritani;  equivi  li  Molli,  che  iiieRato^tero  i 
Calvino,  fi  divulgarono  fottoil  nonicdi  Anglo-CalviniRi,  quivi  tutti  li 
Ami-Tnnitarii , quivi  li  Presbytetiani,  che  con  governo  AriRocratico  go- 
vernavano cflì.  Preti  e non  Vefeovi,  la  Chiefa,  e quivi  tutto  quel  lungo  tia- 
talogo  di  Heretica  canaglia , che  pone  in  confufione  gli  feritei , e gli  Scritto- 
ri, gliAutori,  eleOpere,  cchecomevercteRcdiHidra  favolofa,  gior- 
nalmente fi  multiplicano  in  sì  hotrendo  numero,  che  oramai  elleno  dir  fi 
devonomunphìl’nerefie  diquelRegno,màquelloil  Regno  di  herefie.  Noi 
ne’ feguenti  racconti  con  la  occafione  dc’gloriofi  fiiccciu  quivi  auvenuti  c 
d’inlìgni Martiri,  edinobiliConfcRbri,  Tic  anderemo  ordiuatamencc  an- 
notando il  numero,  e gli  errori,  fepur  potrà  reggerne  la  penna  al  pefo,  c 
al  corfo  dell’HiRoria  la  catta . 
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CAPITOLO  IX. 

Pio  Quinto  del  Bofco  nell’ Alcllàndrino , creato^ 
Pontefice  li  7- Gennaro  1566. 

patita  di  quejìo  Santo  Pontefice  : e (ito  zjilo  contro  gli  HeretV- 
tici  nella  Scozia , nella  Inghilterra , nella  Germania , nella 
Francia,  e nella  HolLmaa,  AjJ^erzio»^  contro  il  Natale  del 
dominio  temporale  indiretto  del  Papa  [opra  tutto  il  mondo. 
Monti  eretti  da  auejìo  Pontefice  in  foccorfo  de' Cattolici  , 
Origine , e rito  del  Sacro  Piieo , e Stocco , Prigionia , e mor- 
te del  figlio  unigenito  del  Filippo  Secondo  di  Spagna  , 
Detti,  efatti  di  Pio  contro  di'verfi //eretici.  Michel  "Bajo, 
e "Bolla  Pontificia  in  condannazione  di  J ettantano've propofi- 
zjoni  aderite  da  lui^ 


1 qual  forte  temprafofTe  il  cuor  di  qaefto  Pontefìce  contro  gli 
Hcrctid , anche  avanti  che  foflc  inalzato  al  Pontificato , lo  di- 
moUrano  le  cariche  valorofamenre  foftenute  [ j d’Inquifitor  » H"  v;* 
di  Como,  le  difpute  quivi  dottamente  tenute  in  fodenimento  tùf, 

dell’Indice  de’  vietati  Libn,la  duplicata,  c pcricolofa  Miflìone  ?;  ?• 

contro  il  Vefeovo  di  Bergamo  ò infetto,  ò fofpetto  di  Here- 
fia,il  porto  di  Commiflario  generale  della  Sacra  Inquilizione  di  Roma , i cui  55-uo'"dè  ’ '«'fT" 
in  irtato  di  femplìce  Religiofo  fiì  egli  alfunto , e quello  più  raro , e perciò  più  p^ireiìce  con» 
commendabile,in  irtato  Cardinalizio,  di  Supremo  [b]  Inquifitore  della  Fede. 

Ma  giunto  rtnalmente  pcrimpenlàtertrade  al  Supremo  governo  della  Chic-  VrntTf.'ì, 
fa  llnivcrfale  [c]  tam  capii  epe^quod non  eroi,  come  difl'c  Sant’Eucherio 

diSanMartimoinalzatoal  Vefeovado  di  ~Rcggio,  màm  prodidit,  quod  la-ts.Emchrr.i.H,- 
ttbat.  Egli  lanciò  il  primo  fguardo  del  fuo  Aportofico  zeloneU’ultima,  c s.m.xì^,. 
più  lontana  parte  dell’  Europa , dove  vedendo  nella  Scozia  la  Regina  M a- 
ria  Stuard  [d]  opprefia  dagli  Hcrctid  egualmente , e da’fediziofi , egli  pron- 
tamente  fouvennela , c appreflb  Dio  con  efiicad  Orazioni , e apprcflb  i Rè  na  vedine  più  dtf- 
diFranda,  e di  Spagnacon  validi  incitamenti  di  follcciti  foccorfi,  & 
preffo ella rtefla  con  lafpedizìone  di  un  Pontifìcio  Nunzio,  che  dovcflc  sno«ioperU 
allìrterlein  quelle  gravi  turbolenze,  inviandole  perciò  due  lettere  di  fuo  *iu*RlgiwM»l 
proprio  pugno , e di  dettatura  propriamente  cclellc,  che  prefcntemcntc 
fi  confcrvano  nella  fomofa  Libraria  Barberina  di  Roma,  da  cui  Gioirlo  C u> 
neon’crtrartè  le  copie,  che  imprcife  nella  vita  di  querta  dcgniflima  Prin- 
cipefTa , & aggiungendo  alle  intercertioni , & alii  detti  il  potente  rincon- 
tro de’ fatti,  fé  Pio  con  Pontifìda  liberalità  confegnarle  fubito  ventimila 
feudi  d’oro  in  ficura  caparra  di  più  ampli  fouvenimenti , che  prometteva- 
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d'Inghilterra. 
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le.  Ma  con  breve  .tratto  entrato  egli  col  penfiere  dalla  Scozia  nella  In- 
ghilterra,  dove  in  quel  Regno  di  Scozia  dimortroflìtutto  Padre  verfo  la 
Cattolica  Maria,  in  qiicfto  d’Inghilterra  infurfe  tntto  ri^re contro  la  He- 
reticaEIifabctta,  che  moltiplicando  giornalmente  ecceflì  in  furore,  e rab- 
bia contro  il  Pontificato,  eChiefaRomana,  finalmente  polla  la  mano  à 
più  taglientiferridichiarolla  [o]  per folenne  Bolla,  Heretica,  divifa dal- 
ia coiìimunione  de’ Fedeli,  privata  di  ogni  Dominio,  Dignità,  ePrivile- 
&•  aflòlvc  dalla  fedeltà  giuratale  li  fudditi , c di  Scommimica  mag- 
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giore  allacciò  chi  le  obedilic,  emanando d tal’ edètto  la  Bolla  l{e^ant 
r fr  ] in  Excelfis , forfè  di  più  ftrepitofo  tenore  di  quella  emanata  già  da  Pao- 
lo Terzo,  che  fulminò  contro  il  Padre  fomiglianti  cenfure.  Così  Pio  V. 
cheincont'ermazione  della  Tua  afiolutapodcflà  didepotre  Rè.  e crearne 
nuovi,  ogni qualunquevoltalorìchieggia  òildecoro,  ò l’utile  della  Re- 
ligione Cattolica,  condecoròcon  [cj  nuovo  Titolo  di  Gran  Dmc4  Cofmo 
di  Medici,  d cui  mandò  una  Corona  di  Rè  con  facòltd  di  poter  egli  fer- 
virfene,  e ifuoiSucceflbri,  con  quella  nobile  ifaizione:  TU  iìttinti  Tontifi- 
cis  Maximi  oheximiam  dileSionem,  ac  Catholica  !{eligionis  i^lumyprxcipuim- 
que  jHfliiite  fludium:  e ben  degnamente;  andando  allora  quel  Principe 
gloriofope'lChriftianefimo,  epcrlo  sborfo  di  centomila  feudi  alli  Fran- 
cefi  Cattolici  contro  gli  Flugonotti , .e  per  potenti  foccorfi  mandati  in  dife- 
fa  della  Fede  in  quelle  parti . A Cefare,  che  parve,  non  approvaflè  tal  nuova 
Macftd  conferita  al  Mediceo  [ d ] Qjfo  iure,  rifpofePio,  Jmperatora  , vel 
funt  yVeldicuntur  ,ntft  auRoritate Mpoftolica  Sedisi  Ad  un  tanto  Pontefice 
doppiamente  Tanto,  c per  qualitd^Grado,e  di  Perfona,fi  oppone  [e  ] il  Na- 
tale,che  controiui  replica  ciò,che  gidcontro  PaoloIII.eglì  ratifica  di  haver 
detto , cioè  ch’cffi  nel  procedere  contro  Hcnrico  VIILrefpettivamcnte , e 
contro  Elifabettacon la  depofizione  dal  Regno, c con  l’afloluzione  a’  fuddi- 
ri  del  giuramcntOjhavcvano  foguitata,  [nTneoUgornm , & Jurifconfultorum 
quorundamltalorum  improbabtlem,  &fM}am  opinioTtem , in  Mula,  Scholifque 
J{omanif  tuuc  vigentem  : nec  ad  Dogmatica  Theologia  principia , regulaf  juCyfed 
ad  Tradectfiorum  quorundam  fiiorumfaRa  ; quindi  egli  palla  più  avanti , e di- 
ccjche  in  qualche  modo  fi  farebbe  potuta  falvarc  quella  prctcnzionc  di  Pao- 
lo,  e d i Pio,  ogni  qualunque  volta  il  Regno  d’Inghilterra  foffe  flato  Feudata- 
rio eTributariodc’P»i,md[^  ] hac^nglicmt  I{egni  fub]e3iomten^oralibus 
Ternana  SedifiRitiaxft . In  fine  conchiude,lcurar’^li  Pio,chè  feguitò  Tefèm- 
pio  di  alcuni  altri  fuoi  PredecelTori  , tnd  nullamentc  potcr’egu  feufar  San 
Gregorio  VII. , che  arrogolfi  il  primo  cotale  autorità . [ ò ^ Tium  excufare , 
fono  di  lui  quelle  parole , longè  facilius,&  proclivius  eft,  qium  Cregorittm  Se- 
ptimum  :namCregortusSeptimusnullum  exemplum  habuit,  quoRfgumexau- 
Borandorumpotejlatem  fibi,ac  Sedi  fux  tribueret.  Cosi  egli  con  reperita  canti- 
lena quali  ùiognipaginadcllafùaHccIefiaflicaHilloria.  Noi  benché  inaltri 
luc^hi  [»]  habbianio  chriftianamcntc  rapprefentato,  quanto  lungi  vadaque- 
fto,  per  altro  erudito.  Scrittore,  dalla  verità  del  fatto,  c dSla  ragione 
della  giullizia;  nulladimcno  comporti  pazientemente  il  Lettore,  chi  qui 
fi  foCTungano  poche  parole,  cqucllc;  Come  opinione  falfa,  e improba- 
bile ^orumdamTheologorum,  & Jurifconfultorum  Italicormn,  in  Mula  , 
Scholifque  I{pmanis  fune  vigentem,  rallcrirc  Tapam  habere  in  ordine  ad  bo- 
num  Spirituale  fiimmam  poteflatem  difponendi  de  temporalibus  rebus  om- 
nium Chriftianorum  e S’ella  è falfa,  perche  non  riprovata,  anzi  venerata- 
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da' Dottori  del  Chriftiaiicfimo,  allorquando  Sant' Ambrogio  fcommunicò 
rimperadorTheodofio,  & [<«]  obligollo  à disfar,  erilar  nuove  Le^ 
perlafeguitacamifìcina  de'Tbdlaloniccnfi?  S'clla  é improbabile , maiv  b^im.jjr. 
cavano  forfè  Tbeologi  in  Francia,  che  accorrcirero  alla  dilèfa  dei  Rè  , es.af^  ì,i. 

allora  quando  SanGr^orioM;^o  jc]  ad  iftanza  de’medcfimi  Rè  di 
Francia  concedè  l'ampio  privilegio  di  mperioriti  al  Monaderio  di  San  Me-  . . , 
dardo  di  Soidbns,  & allo  Spedale  di  Autun,  [d]  con  la  formidabile  clan- 
foladidepofìzioneda’Regnia’Rè,  e didigniùladEcclelìadici,  che  con-'"»** 
trareniflèro  alla  fua  Pontifìcia  determinazione  ì Non  dicevafi  quivi  , 

Si  (ptis  R^gum , ^Htiftitum , JudicMtn  , vel  qHorimcumque  Sscularium  per- 
fonarum  , bufus  ^poftoiujt  auSaritatis  , & noflr£  prxceptionit  Decreta 
■pìoltrerìt , aut  contradixerit , tuu  negltgenter  duxerit , >ef  fratres  it^ie- 
taverit , vel  conturbaverit  , vel  alitcr  ordinarerit  : cuptfeumque  digita- 
ttty  -pel  fublimitatisfu,  honore  fuo  ^iveturi  Non  fù  egli  foacdcritco  que- 
llo Decreto  Papale  dal  medefimo  Kè  Teodorko,  e da  molti  Vefeovi 
della  Francia?  Non  fiì  egli  approvato  quedo  Decreto  per  legitimo,  e 
vero  nel  [e]  principio  <fcl  feguente  Secolo  in  pieno  Conciliom  Vefeovi  tvutLMiu,,, 
Francefì , allor  quando  condwnoffi  [/]  una  lomigliante  propofìzione  c,uUimim.  ' ' 
del  Rich^odalGardinal  Giacomo  di  Perona?  Se  nuova  queda  opinione 
in  tempo  di  PaoloTerzo , e di  Pio  Quinto  , ed  in  autorid  nelle  fole  foiio- 
ie  di  Roma,  come  poi  mille  anni  ad3ietrofonzariclamodi  Qnavoce,fen- 
za  contrarietd  di  una  penna,  prattkau  e in  Italia  da  Sant’Ambrogiocontro 
Theodofìo,  e in  Francia  da  San  Gregorio  contro  i violatori  del  Tuo  aceti- 
natoprivilegio,e  da  Zacebaria,  che  depofè  Childerico,  e in  Oriente  da  San 
Gregorio  Secondo , che  focttafTe  itribnu  all’lmpcrador  Leone,  e in  Ger- 
mania da  San  Gregorio  Settimo,  che  depofo  Henrko  dall'Imperio,  non 
con  eferapio  nuovo , come  dice  il  Natale , che  perciò  lo  rende  mefoufabi- 
le,  mi  con  fondate  prove  dell'andchiti,  e col  precifo  efempio  di  San 
Gregorio  Magno  , ch'egli  allegò  fin  d’allora  in  preveduta  difcolpa  à foo  fa- 
vore, forivendone  ad  un  celebre  [g}  Vefcovo  Francefe  in  quede  precifo  gs.crrr.ra.  r.*. 
parole:  ft  Beatus  Gregprtus,  DmSor  utique  mitiffimiUf  qui 

Jlatutit  fita  JuperunumXenodochiHm  piolarent,  no»  modo  depeni,  fid  etiam 
exeommmicari,  atque  in  atemo  examine  damnari  decrepiti  qnit  »os  Henri-  aj. 
cum  non  folitm  ^poftolkorum  ludiciorumcontemptorem,  ■peràm  etiam  ipfius 
M^iiEcfltfiaimprobiJJimKmpradonem , & atrociffimum  dejtru^rem  depo- 
fnijUè,  & exsommunieqfie  reprefxndat,  nift fmilis  efus  i Seguirono  grinfogna* 
menti,  e la  prattka  diun  Sant’Ambrogio,  e di  quattro  Papi  Sand&ad  su  gli  ^ 
Aluui,Celedino  Terzo,  [ò]  che  con  un  calcio  sbalzò  di  teda  laCoronalm-  c,t,ji^in.n,ì, 
penale  al  Figlio  del  Barbaroffa,  Bonifocio  Ottavo,[i]che  divulgonae  la  Boi- 
ia,Giovann>Vigefìmofocondo,  [ ^chedepofe il Bavaro»  &alm Santi  Pon-  4i».  ’ 

telici  fin' all’ eUnodra,  lènza  dato  di  chi  difdcgnafTe  cotanta  autoritiinun 
P^a,fe  pur  dato  non  vuol  dirli  l’alito  pedilente  di  Marfìlio[/lMenaodnno,  TrMUi,ume»t. 
di  Giovanni  landuno,  diOkamo,  e del  Cefèna,  dalla  cuibocca  doppo 
KorfìdodiciSècolidiperpetuointerrotto  fìlenziodi  tuttili  CattoUciDot- 
toriGreci',  e Latini,  ufordiorilaprima  voltala-opinione  vituperofa,ev>- 
tupctata,  contraria  ali’andcadellafupenoritd  Papale  indiretta  [»»]  fopra 
il  temporale  di  tutto  il  mondo . Onde  maraviglia  non  è , che  ilfoprackato 
Natale  riponga  nel  Capitolo  de  H«re/i&«x[Q]GiovanniTanquerello,el’Ago-  ..■> 

ftiniaDo  rlorenaio  Jacob,  folpecch'^lioQ  iofegnavanoinParìgi  propoli-  2urr.iv 
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zioni  favorevoli  all’autorità  temporale  de’ Pontefici.  Che  poi,  come  fog- 
giunge  il  Natale , ^nglicatùRf^ntfubf  eSio  mtemporalibus  B^nuiue  Sedi  fi- 
Sitiajity  non  è nofira  intenzione-  l’inveftigarlo:  bensì  fappiamo , che  il 
medefimo  Natale  apertamente  inaltro  luogo  aflèrifee,  c bene,  [<»]  Ina 
I\cgnHmJuum,  cioè  la  Inghilterra,  I{omanoTontificive{ìigale  fecìt,  futgùlis 
argentei!  nummii  in  fmgulas  domai  impofitit , anno  circiter  feptingcnteft- 
mo  quadragedmo  : e per  corroborar  quella  fua  veriflima  allèrzione ,,  egli  cita 
afuo  favore  Polidoro  Virgilio  nel  Libro  quinto  della  fua  Hilloria  Anglica- 
na, e ripete  rillcllò  in  molti  altri  luoghi  della  fua.  Ecclefiallica  Hifioria  : 
hor  perche  qui  il  Natale  dica  altrimcnte,  non  ne  ritroviamo  altra  ragrone.fe 
non  perche  qui  il  dir  cosi,  gli  giova  per  il  fuo  intento  dicontradir  fempre 
aH’autorità  del  Pontificato  Romano , con  la  fottrazione  della  fuggezione 
della  Inghilterra,  chiamata  già  da  un’altro  fcrittor  Franccfc[f']  Ecclefia  I{o- 
mana  l(rgnumbeneficianum,  juxtacontraiìusab  Ina,  Henrico  Secando  , cir 
joanne  l{cgibus  initi  > &rcnovatt  Icges . 

HortorniamoallaHiftoria.  Pula  Bolla  di  Pio  ftampata  in  Roma  , c 
trafmelTa  in  Inghilterra, c ò ordine  toflc.ò  generolìtà  fpontanea  di  fpirito  no- 
bile,' Giovanni  Fcltone  Cavalier  illuftre  di  (angue , mà  più  illullre  per  confef- 
(ionediFede,prefcla,[c]&atìì(felaildille(lò</e/  Corpus  Domini  [d]  inlac- 
cia alle  porte  deU’Epilcopio  di  Londra,  dov’clla  (lette  à veduta  di  ogni 
huomo  fin  alfcguentc  chiaro  mattino,  letta,  etraferitta  da  chià  fuo  bell’ 
agio  volle  riportarne  à cafa  in  copia  il  tenore  . Un’amico  confaj>e\'ole 
del  facto  pensò  faggiamentc  all»  partenza , e fu^nde  partiilì  : mà  il  Fclto- 
nc  ,parutogliil fuggire  anodi  pufillanimo,  òdi  pentito , noa volle  pre- 
giudicare alla  generofità  del  fuo  fpirito.  Onde  indiziato  da  congetture,  c 
cercato  ,e  prcfodalleguardie,  conunconfcllarecofiantcmencc  il  tutto, ter- 
minò in  poche  righe  il  proceflò , e oHèriffi  volentieri  per  sì  degna  caufa  alla 
morte . Mi  ella  m tanto  atroce , quanto  fi  è l’eflcr  prima  co’I  laccio  al  collo 
lafciato  pendolonè  dal  trave  delia  forca',  e quindi  tagliata  la  fune,  precipi- 
tato mezzo  vivo  in  terra,  tagliati à un  colpo  dirafojo  li  genitali,  e gittati 
fù’l  fuoco,  e poifquarciato  con  un  coltello  il  ventre  r tratti  fuori  gl  incèltini ,. 
polmoni , e cuore , finalmente  decapitato , e partito  in  quattro  pezzi  , fup- 
plicio  fohto  à darli  a’ ribelli  nella  Inghilterra ..  Mà  quello  martirio  , che 
animò  li  Cattolici,,  e confùfe  gli  Fieretici,,  tanto  lungi  andò  dal  piegare  à 
qualche  fenfo  di  dovere , e di  cofeienza  la  pervertita  Elifabccta , cne  quindi 
(urfe  in  lei  più , che  giammai,  feroce  l'impegno  e contro  la  Chiefa,  e contro 
ilPapa,  econtroiCattolici,  de’ quali prolifiàcofa farebbe  l'annumerarne 
le  prigionie , gli  efilii , e la  ftrage  .. 

Con  la  condotta  del  medefimo  zelodifcfe  Pio  la  Religione  Cattolica 
nelfii  Germania,  e all'Imperador  Maffimiliano, che  mollròlii [ e ] inclinato 
di  permettere  ncll’Aullria  la  libera  profcfiìone  della  confullone  Augulla- 
na , (pedi  follecitamente  [ /]  fuo  Legato  il  Cardinal  Comnicudonc  con  mi- 
natele di  depotizione  anche  dall’Imperio  , fc  Decreto  tale  egli  publicafle  , 
cotanto  prcgiudicevolc  alla  Cattolica  Religione:  nel  quale  attare  (limolò 
Pio  il  Rè  di  Spagna  al  meoclìmo  uffizio , e concordemente  ne  ottennero  la 
efecuzione.  Alìicurata  la  Germania,  accorfcPio  alla  difefa  della  Francia 
contro  gli  Hugonotti,  che  cosile  armi  forgevano  potenti,  e formidabili 
contro  lì  Rè  Carlo , &i  Cattolici  di  quel  Regno.  Con  Apollo  lica  | illibe- 
rali ti  di  pronto  fouvcnimcnto  egli  mandò  colà  lo  Sforza  Conte  di  S.  Fiora 
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con  quattromila  cinquecento  pedoni,  >c  mille  Cavalli,  conil  cui  valevole  ,v;*s>,W4,.4,. 

aiuto  riceverono  li  Cattolici  due  [a]  memorabili  vittorie  contro  di  He^ 

retici,  delle qualirefetellimonianzaà Roma  per  mezzo  delfuo  AmibaTcia- 

dorerifteflò  Rè , che  proteftò , haverle  elio  ricevute  dalla  potente  intercef- 

lìone  delle  Pontificie  Orazioni , onde  i lui  dio  mandò  ventilctre  ilendardi 

tolti  a’nemici,  che  incontanente  fece  Pio  innalzare  fopra la  porta  della  Ba- 

filica  di  San  Giovanni  in  Lacerano  con  quella  ifcrizione  , Tiut  f'.Tont.  Max. 

Si^na.  De.  Caroli IX.Chrillianiffimi.  Gallts.  T^egit.TerdMeUibus.Iifdemqne.  Ec- 
clefue.  Hoflibus.  Sfortia.  Comite.  S.  Flora.Tontificis.  MuxUiaris.  Exercitus. 

Duce.  Capta.  Rflataque.  In.  Trinctpe,  Ecclefiarum.Baftlica.  Sufpendit.Et.Omni- 
patenti. Deo.Tanta.yiSorÌ£.,Au8ori.Dica:pit.Mnno M.  D.LXX.  Così  le  pa- 
role del  monumento  egregio  dellearmi  Cattoliche  contro  gli  Hiigonotti  di 
Francia.  Collò  i Pio  la  caufa  commune  ò contro  i Turchi,  ò contro  gli 
Hereticiforfeprdloduemilionidifcudi,  ch’egli  ritraile  da  una  numerofa 
aggiunua’monti‘h(o»ewM/i,  e da  altri  d a effo  eretti,  e denominati  nionri 
Lega,  c monti  E^hgione , benché  non  tutto  il  loro  prezzo  ibirerifcoflb  da 
lui , che  prevenuto  dalla  morte , lafdonne  a’  Succellòri  Gregorio  Decimo- 
terzo,  Siilo  Quinto,  e Gregorio  Dedmoquarto la  foUecitudine  della  efi- 
genza,  eia  verfione.  Quali  mondile,  e Religione  Alefiandro  Settimo 
trasferì  in  altri  daelTo  eretti  co’l  nome  di  Efflorato,  in  eterna  gloria  non 
men  de’  Pontefici  Romani , che  de’ popoli  foggetti  al  Pontefice  Romano  -, 
iinpoveridperdebid  non  Tuoi,  efottc^olli  a'poderofi,  e continui  paga- 
mcntiper  comperar  agli  efleri  il  Teforo  della  Fede. 

Màfeomo  forfè  maggiore  riceverono  gli  Hugonotti  da’ Turchi  , che 
da’Cattolici,  allorquando  mandata  [tJun’AmbafdariaaH’ImperadorSe-  bSHr.i,c,mm,,r. 
limodiCoflannnopoli,  eglino  chiamarono  le  di  lui  armiall’acquiflo  della  '"‘■"•m'is.  -v.rj- 
Francia»  non  con  altra  mercede»  econdizionc»  le  non  quanta  recar  loro  deoriimehar.i.^, 
poteva  la  libertà,  e l’ufo  pnblico  della  Calvinillica  fetta:  Md  quaTurcus, 

1 ilerifcono  li  orati  Scrittori,  vatóè  confra  eof  commotui,  refpondit  , Hugo- 
nottostamefieabjeBos,  ut  fu^emusTerrarum  Orbis  Imperator  rem  feindi- 
gnamputaret,  & rebelles,  crimpios  fovere:  quorum  non  pojjct  fana  fides 
cenferi,  qui  fuum  ipforum  oppiignarent:  Turcascum'Principibus,& 
Eegibusnegociarifolere,  noncum  fuhditis,  ac  feruis  eornm.  Cosiegìi.  Ai  • , „ . 
moti  della  Franciaacudirono  di  concerto  nuovi  tumulti  di  Religione  nel- 
la  Hollanda , ribcllandofi  le  [ c ] uldme  à Dio  quelle  Provincie , che  prefen-  c i«. 
remence  fono  le  più  pertinad  nella  ribellione  jntraprefa  contro  Dio:  e ò 
cllaproveniflc  da  concepito  aborrimento  alTribunaledella  Inquilìzione  , 
òdadefideratalibercànelTribunale della  cofeienza,  òdalla  vidnanza  in- 
fetta della  Inghilterra,  Germania,  e Francia,  cenacofafic,  che  colà  an-, 
cora  prima  fcorfe,e  poi  ft^ò  la  illuvione  dell'Herefia  con  un  mefcolamen- 
tq  t^edierrori,  che  nella profeflìone  delle  Rel^oni  ben  l’Hollanda  può 
dirli  la  feconda  Inghilterra  della  Europa.  Noi,comealtrevoltehabbiaiiio 
proteftato,  fefeguir  [d]  volcflìmo  il  racconto  degli  Hercrici,  enondcll’ 

Herefie,  deonvcrrebbe,  nonreftringer  la  Hifloria  incinque’Tonru,  md  èr^Fi'Jjr,  ai 
compor  cinque  Tomi  in  ogni  punto , e parte  della  Hiiloria  .-tanto  li  fucceflì 
fon  varii , oitinate  le  guerre , e mifli  di  Religione , c di  flato  gli  auvenimen-  iU ' 
ci.  Condofìacofache  non  già,  come  in  altri  tempi,  dibatceronli  le  opinio- 
ni con  la  penna,  e con  la  lingua,  mà  refa  feroce  THcrefiafaccvafi  largo  con 
la  punta  della  fpada,  e chi  più  valeva  inforze,  colà  portava  quella  Reli- 
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0one,  cheprofMava»  prefa  molte  voice  eziandio  perpretefto  dipolitici 
difi^i,  per  fo^iogar  prima  gli  animi  con  la  credenza,  eTOilicoipi  col 
dominio  . Quindi  liccome  in  tutti  fàuna  la  <^'one,  cioè  laHereiìa,  6 
Calvinifta,  ò Luterana;  così  feguirono  in  tutti  umedefìmieflècti,  doè ri- 
bellione a’ loro  Principi,  defolazione  di  Chiefe,  ratto  di  Vernini,  abbat- 
timento d'imeni,  e ciò  die  i un  fommo,  c deco  furore  fuolfuccederc  , 
difprcgio  di  Dio , auvilimenco  de'Magifbrati,  epredpiziodircllelio.  Fer- 
dinando Alvarez  Duca  d'Alba  Govemador  del  Rè  Filippo  Secondo  in 
quelle  Provincie  donnò  con  le  acmi  laféroda  di  quei  popoli,  e in  una  bat- 
taglia ruppe  Ludovico  Conte  diNairau,^checon  gii  Heredci  Hollandelì 
fieglill  incontro  nella  Fdfìa  fono  un’alta  infegna,  in  cui  quefta  iferizione 
Icggevafì,  ^utrecuperari,  aut  morii  e quindipoi  disfece  il  di  lui  Fratello 
Guglielmo  Principe  di  Oranges,  che  con  le  milizie  heretiche  Tcdcfchein- 
connollonellaFiandra  fono  altro  Stendardo,  conlaifcrizione,  TroLege, 
Greve,  &^e.  Accorfe Pio  iqueflalontana,  e prevaricatagente ancora 
dalTEuropa,  einecdtamenco  di  devozione  egli  il  primo  coninduflriofo 
zelo  mandò  i quella  pane  di  popoli , che  fi  mantennero  in  canta  agitazione 
di  fede  cofiann  nel  profeffarla,  il  pregiato  dono  di  alcune  monete  bene- 
dette, che  diconfi  Aiedag/ie,  condendo  Indulgenze,  dchìportavalein- 
dofibò  nel  ridrodclle  loro  cafe,  ò negl’incontri  della  guena:  augen- 

dam,  dicel’01doino,[4  J Belgarum ^ligiouem  tumifmata  primMs ornntum 
cuti.  Tiusconfecrat  tfacropjue  ejufmodt  nummos  geJìanttbtK  Indulgentias  cancedit  : 

& all’Alvarez , che  per  il  fuo  zelo,  evalore  meritò  difiinti  encomiida  tut- 
to il  ChrKlianefitoo,  ne’ bifogni  della  guena  Piofouvenne  con  pronta  pe- 
cunia, einbonorifìcenzadellaperfona  nafmefie  in  dono  il  Sacro  Pilco,  e 
origine  del  SCOCCO,  comedbenemerìcoPrincipedcllaRci^oncCanolica . EilSacro 
nii„tStéict.  piieo,  eStoccounfacro  rito  della  Chiefa,  in  fignificazìoac  di  gran  Mifte- 
rii,€Ìfldimoftrazioncdi  Apotìolica  beneficenza  verfo  chi  eglino  fono  de- 
^^naci  in  dono  da’ Pontefici  Romani.  Ilritoèantichiffimo,  & [b]appro- 
,r.T.iw5.7'e7.  btuam,  dilfcloSifto  Quarto  fin  dal  Secolo  Decimoquinto,  StmClorum  Va- 
trttm,  cioèTontificum ,confitetndmem . Solette I{omaniT(mt^cet ,diccC\ne\i’ 
allegato  Scrittore,  mpr£clara'ì{atdis  Domini  celebritate , Chrifiiani(Jmo  , 
^citiu,&riin  cU^gintoque  alicui  Trmeipi  ornattm  enjem  ddre,  aut  dejimare  : qua  res 
^ profeSò  non  corei  myflerio  ; umgenhusnamque  Dei  Films,  uthumanamna- 

• turam  fuoreccmaliaret  authori,  eam  ofiumere  diffutusefli  ut  itruentormor- 
tis  Diaboluc,  peripfam,  quovkerat,  vinceretur;  epue  quidem  viSorùcper 
enfem  congruè  defignatur.  Fuerunt  infuper  oifiddet  ./ùiani,  qui  non  -periti 
junt,  DeiFtltHm,puramcreaturam  affirmare  i cumtamen  hodiemi  Euan- 
geiii  Scriptura  tejtetur , Deim  omnia  fecifie  per  Ferbum . Largitur  igitwr 
pràfenti  die  Maximus  Tontifex  enfem  , Dei  itifinitam  potentiam  fignamem, 
m ChrifioDeo  vero,  Tatrique oquali , &verohomine  rejìdentem,  perquem 
faSafunt omnia,  juxta  Daviduum illud , Tuifiint  Codi,  &tiia  efttena; 
mbem  cenar,  & plcnitudinem  cjus  tu  fundafti;  Aquilonem,  & mare  tu 
creafli.  Seder denìque  Dei  ( ^pofioHcavidelicet Seder ) à Chrtfiofuum  futnf- 
ftt  liahilimentum , extititque proparata  iufio  Dei  judicio,  promio,  atque  ju- 
ftitia,  quibur  Salvator  Tipfterjefur , verurLeus,  & Homo , profligavit  Se- 
die ipfiut  adverfariot,  horetuor  vtdelicet,  ac  Tyr armar,  juxta  id  Mocjue 
Tropheticum , Juftitia,  &;udicium  prarparatioSedistuac.  Figurai  denique 
Tomificalir  hic  gladiur,  potejiatem  fummam  temporalem  , d Cbriflo  Tonti- 

pei , 


by  Coogle 


Pio  V. 


Capitolo  IX,  5—9 

fici,  cjus  in  tenis  vicario,  collatam,  jnxtailliid.  Data  cft  mihi  otnnis  po- 
tcilasinCoel®,  & in  terra.  Et  alibi,  Dominabitur  dinari  ufquc  ad  ma- 
re  ; & d fluminc  ufque  ad  tenninos  orbis  tcrrarum . i^am  & declarat 
cappa  dlafericea , qmm  Tontificet  geflarefolent  in  notte  T^ivitatis  Domini . 

Quello  è il  miftcrio , md  quelle  le  narolc  della  confcgna  > allor  quando  il 
P^a  nobilita  con  tal  dono  qualcne  Regio  Pcrfonaggio;  Tv(oj  ergovolenr- 
tes  (utjnflumeft)  aùprobatat  SS.  Tatrum  confuctudines  obf errare;  ftatui- 
musteTrmcipemCatholictm , Santlaque  Sedis  d Deo utrxmque gladJum  ha- 
bentis  filium  derotiffimum,  hoc  nojìro  preclaro  munereinftgmre;nec  non  & 
hoc  plico,  in  ftmummtmminis , Ó'defenftonisadverfusinimicos  fidei,  &S. 

I{pmanx  Eccleltx , protegere.  Eirmetur  igiturmanut  tua  cantra  hojles  Sanila 
Sedis,  ac ChriJlinominis,Ó‘exaltetur dexteratna,  eos  velati ipfms affiduut, 
intrepidufquepropugnator , de  terra  dolendo;  & armetur  caput  tuumSptri- 
tus SanSi per  colurnbam  figurati  prote8ione,  adverfus  eos,  mquotDeiluflh- 
tia  , acque  judicium  prò  S.BpmanaEcclcfta,  & .Apoflolica  Sede  praparatur  ; 
quod  tihi  prillare  dignctur  idem  Dei  Filius , qui  cum  Torre,  cir  Spirita  Sar^ 

(lovivit,  dr  regnar  Deus , per  infinita  facula  jaculorum . .Amen.  Cosìegli. 

Di  quello  pregiato  dono  fù  honorato  da  Pio  il  Duca  d’ Alba,  chefcppe 
cotanto  ben  follencre  la  maelld  della  Chicfa,  c del  fuo  Rè  in  quelle  Pro- 
vincie titubanti  nella  Fede . 

Md  meglio,  c con  più  llrepitofo , perche  tremendo  fucceffomanten-  deiFi»iio 
ncla  in  quella  etd  Filippo  Secondo  nelle  Spagne,  cioè  con  la  prigionia,  e unigenito  di  r- 
con  la  morte , che  quindi  feguì , del  Principe  Carlo  fuo  unigenito  Figlio,  sp^goa!'  e confi- 
havuto  da  Maria  di  Portogallo.  Cafo  veramente  ò unico,  ò raro,  per  deriTioni  fopr» 
cui  maggiormente  preponderò  in  mici  Monarca  il  zelo  della  Religione  all’ ® “* 

aH^o  di  un  Padre,  & alla  fuccemonc  di  una  lì  valla  Monarchia . Molti 
ne  h an  deferitto  il  tragico  auvenimento , alquanto  diverfamente  l’un  dall’ 
altro;  nill un  però  fenza qualche  difplicenza,  e fommacommiferazione. 

Noi  ne  habbiamo  un’antico  manuferitto,  traTmellb  in  Italia  da  Madrid 
in  lingua  Italiana  fotto  li  26.  di  Gennaro,  [a]  cioè  fei  giorni  doppo  la  , 
carcerazione  del  Figliuolo,  dalla  cui  relazione,  ò da  limile  ad  cRa,  ne 
deduflè  Natale  Conu  [ i ] nella  fua  Hilloria  Univerfale  il  racconto . Onde  b naimu,  ci^^u, 
procedcllc  l’alto,  c Regio  fde^o  del  Padre,  ò non  lì  sa,  ò fé  vai  congettura 
a faperlì , dicelì  THerelia  di  Calvino , di  cui  folle  di  gid  imbevuto  il  mifero  “ ’**' 

Principe  , e de’  cui  Catechifmi  tradotti  in  lingua  Spagnuola  mcdhallc 
fpargerne  le  copie  pc’l  Regno,  fe  da’  Minillri  non  ne  foriero  Hate  intercettc 
le  piene  balle  in  Lione,  & in  Tolofa:  altri  ne  aferivono  [ c ] la  cagione  al  ge- 
nio indocile,  e fiero  del  figliuolo,  chefind’allorameditan'e,  anche  con  la  e .^pudSpniM, 
morte  del  genitore,  di  poggiar  al  comando  alToluto  della  Monarchia.  Mi 
l'haver  egli  femprc  odiato  ilDuca  d’Alba,e  femprc  feufata  la  ribellione  de- 
gli Heretici  Hollandclì, porgono  a noi  gran  motivo  di  ciò,chepur  bora  ve- 
niam  di  dire , cioè  del  la  fua  Fede  ò infetta , ò proclive , ò proiltma  alla  infe- 
zione: nel  che  ci  conferma  la  lama  di  chi  vuole  alferirc , efl'ere  fiata  a lui  ac- 
celerata la  morte  dal  medefimo  Padre , communicatane  prima  con  gl'  In- 
quilìtori  la  rifoluzione.  Mi  qualunque  ne  fofi'e  la  fecreta  caufa,certamente 
gli  effetti  fu  tono  publid,e  li  feguenti.Ordinò  il  Rè  a’portieri  della  camera 
del  Principe  Carlo,  che  la  notte  non  ne  ferrafl'ero  la  porta , e pofiolo  in  let- 
to lo  divertifl'ero  in  ragionamenti,fin  ch’efib  fopravenifided  egli  fopraven- 
nevi  su  la  mezza  notte  accompagnato  chetamente , e fenzalumi , az  quat- 
Tmo  IV.  LI  tro 
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troCbiilìgiicri  di  Stato,  edite  Portieri,  proviltiambcdite  di  chiodi,  e di 
martello  , clic  entrati , l'iftcfl'o  Rè  tolfe  dal  guanciale  del  letto  del  Piglio  il 
pugnale,ed’appreflò  il  letto  la  fpada, prima  ch’egli  fc  neauvedeHe,intdito, 
c rivolto  all’altro  lato  in  ragionamento  co’fuot.  Màfeoflò  da  qualche  pic- 
colo fentore , e Ibrprcfo  in  quell’  importuno  tempo  dalla  villa  prefcntc  del 
Padre,  che  formidabile  gli  apparve  con  in  mano  le  armi  a lui  fottrattc,  for- 
fè tri  dolente , e fiero  con  mezzo  corpo  dal  letto , c quanto  fol  richiefe  a’ 
fuoi  Portieri,  Se  colà  fofie  il  T<idrc  venuto  per  ucciderlo  f Tqò , rifpofe  il  Rè,  e 
con  una  mano  fatto  a lui  cenno  dipofarc,  con  l’altra  impofe  a’fuoijMu  i- 
Itri,  che  fcrmailèro  le  fenellreco^chiodi . Il  Principe  allora  sbalzando  t.i 
letto,  precipitofo  andò  per  gittarfi  fu’l  fuoco  , chequiviapprclìb  ardeva 
nel  focolare , mà  ne  fu  rattcnuto  : diè  allora  di  piglio  ad  un  gran  candeliere 
per  pcrcotcrlì  la  tclla,mà  gli  fù  dalla  mano  fottràcto:  e veggendoli  impol- 
libilitata  la  llrada  alla  morte,  ricorlcginocchione  alla  clenfcnzadel  Reaic- 
ciò  ruccidcllc.  f'àjdilìcgli  il  Rè,  c a/ f«o /erro  : e quindi  ufeendofe 

levar  da  quella  camera  quanti  fcrigni , calle , e mobili  vi  li  ritrovarono , e 
confegnato  il  figlio a’quattroConlìglicridi  Stato,  che  l'eco  haveva  con- 
dotti, ne  impofe  la  cullodia  al  Duca  di  l ena,  a cui  eziandio  confcgnoia 
chiave  di  qucllaftanza,  che  di  già  chiamavali  Torre;  onde  l’ Hadriano  abba- 
a /,  r.— gliatodall 'equivoco  hebbe  [rf]  aferivere,  eilére  fiato  il  Principe  Cario 
jJ.j1  f^Q  pajre  racchiufo  in  carcere  dentro  un’alciifima  Torre.  Giunto  il 
mattino  convocò  Pilippo  il  reai  Configlio,  a cui  communicato  il  fuccclìb , 
mà  non  già  la  caufa , di’  egli  rifervolli  in  alto  fecrcto  nel  petto , ordinò  a’ 
fuoi  Secretarli , chenetramandallèro  l’auvifopcrtuttala  Monarchiajcd 
egli  llelfo  di  fuo pugno  fcrillc  al  Pontefice  , al  quale  rapprefentò  , thè 
il  lèrvizio  di  Dio , c de’ fuoi  Regni  l’ haveano  indotto  a cotanto  firana  rifo- 
luzione  .Sin  qui  la  relazione  accennata,  che  fcritrafci  giorni  doppo  la  car- 
cerazione, non  potè  feguitame  il  racconto  fin’ alla  mòrte.  E quella  ben 
dilungoflì  fei  meli , benché  l’ infelice  Principe  tutte  le  firade  procacciale 
b per  accelerarla,  fin  con  inghiottire  [i]  un  diamante,  che  tramando  per 

la  viacominunc  delle  fecce,  e con  ingurgitar  larga  copia  di  acqua,  chefe 
nondiegli,  difpofelo  almeno  al  refrigerio  bramato  della  morte.  Poiché 
indebolito  il  vigor  nativo  dello  fiomaco,  mancando  di  animo,  e di  forze 
per  fopragiunta  difiènteria,  in  età  di  anni  ventiquattro,  placidamente 
ivw/-^  l^]  mori,  premunito  prima  d.a’S.acram  enti  della  Ghiefa,  cli’egli  attefe, 
e ricevè  con  dimollr.azione , c cofianza  di  devoti  fentimenti.  Fu  il  corpo 
-v-'.s:»'-  con  Regia  pompa fcpellito  in  Madrid  nella  Chid'a  di  S.  Giacomo  , nulla 
commòllb  a un  tanto  cafo  il  Re  Filippo  fno  Padre,  del  quale  ingegno  fa- 
dìddiyd""'  mente  fcrilie  il  Natale  A Icfiàndro , (d]  Tatrem  fcej]e  oblnus  t}l , ut  I\c- 
gemprobaret:  naturalempictaum  extmxit,  ut  Mi]cjhtcmtueretur . 
n iigtiiT,  a.i’ir,  Ricevendo  dunque,  e fommmifirando  cfempirarid’invittozelodife- 
ìli  Colorii”  profeguì  Pio  V.  la  gloriofa  carriera  del  fuo  Apollolico  governo  con 
M I ccu"i-?iiri',^  tutte  quelle  piu  degne  maniere , che  lo  refero  ammirabile  all’  età  paiìate  , 
c riiUemiiie.  e venerabile  alle  pi  efciiti , eallefuture.  Egli  promoflè  a tutto  potere  la 
piena  efecuzione  delle Collituzioni  Tridentine  circa  la  oftervan/a  delle  Fe- 
lle, la  venerazione  de’ Tempii , la  punizione  de’fimoniaci,  ebellemniia- 
tori , e de’  conciibinarii  j c lagnandoli  il  Senato  di  Roma  del  difcacciamcn- 
to,  eh’ egli  fece  dalla  Città  01  tutte  le  donne  curiali,  per  il  detrimento  , 
che  quindi  proveniva  alloro  Eraiio  si  nell’ afiitto  delle  cafe,  come  nc..a 
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multa  delle  pene , impofe  Pio  rigorofo  filenzio  ad  ogni  loro  doglianza,  di- 
cendo [4]  Ergo  ne  Immani  Senàtus  erit  t mulicrculas  has  lucri,  & impudi- 
citUfopcre?  Jitqui,  nifiillx  {{omadifeedaut , 7{ps  cum  univerfa  Cuna  dt- 
feedemut;  replicando  egli  in  altro  propofito  quella  degna  fentenza,  Tns- 
JlatCuriam,  quàm  K^elig;onìs , &Et,clcfìxCatholic£flatumep(ni.  E’ ripie- 
no il  Bollario  di  Collitùzioni  di  quello  S.  Pontefice , c circa  l’abrogazione 
delle  [ij  Indulgenze  queftuarie,  e circa  le  facoltà  concedute  [c  ] per 

10  innanzi  a’  Greci  di  cckbrar  nclrito  Latino , & a’  Latini  nel  Greco,  e cir- 
ca la  collazione  [d]  delle ChicfcParochiali,  lareiidenza  fc]  de’ Paro- 
chi,  leprefenzioni,  [f]  e congetture  legitime,  con  cui  debba,  e polla 
provarli  la  efccrata  Confideni^  nell’  aliare  de’  bcnclìcii , la  riforma  de'  f ] 
Mellali,  ede’Breviarii,  grimpedimenti  del  [h]  Matrimonio,  c tutto- 
ciò  in  ibmma , che  apparteneva  alla  efecuzione  de’ Decreti  Tridentini,  & 
alla  loro  inviolabile  venerazione . Quindi  egli  per  raffrenar  in  carcere  la 
baldanza  degli  Herctici  ridulìe  il  Palazzo  de  i Pucci  preffo  S.  Pietro  in  car- 
cere per  irei,  & inhabitazioneperiMimilri  del  S. Officio,  indicandone 
la  madia , e’I  terrore  con  quella  iferizione  fcolpita  sù  la  porta . 

PIVS  V.  P.  M. 

Congregationis  S aulii  Inquìfttionis  domum  hanc  , qua 
Haretici  pra'vìtatìs  feciatores  cautìus  coerccntar  , 
a fundamentis  in  augmentum  Catholki  2{eligio“ 

, nìs  erexìt  c^nno  Ai.  DLXIX, 

Agli  Armeni  affegnò  la  Chiefa  prima  dedicata  alla  B.  V.  epofeiaaSanta 
Maria  Egiziaca,  permettendo,  ch’eglino  quivi  celcbrall'ero  nel  loro  ri- 
to Cattòlico  li  divini  ITfficii  : avocò  a fe  la  caufa  di  Bartholomeo  Caranza 
Arcivefeovo  di  Toledo  [ t ] carcerato  nella  Inquilizionc  di  Spagna  ; e ben- 
ché Paolo  IV.  l’haveffe  timella  al  Tribunale  di  Spagna  lìn’alla  fentenza 
erdulìvamcnte,  niilladimcno  come  caufa  delle  maggiori , e confeguente- 
incnte  rifervata  alla  Sede  Apollolica , eglirifolutamente  ne  volle  in  Roma 

11  procellò,e  la  continuazione,  che  termino,  come  (i  dirà.fotto  il  Pontifica- 
to di  Gregorio  Decimoterzo  : a Sigifmondo  Attuilo  Ré  di  Polonia , che 
I ondefcelc  a permettere  l’elercizio  della  Confeflione  Augullana  nel  Duca- 
to di  Pruflìa,  minacciò  cenfurc , [ ^ J e fcriffe  Apollolici  Brevi  per  la  ritrat- 
tazione del  Regio  Decreto,e  il  pio  Rè  [/]  incontanente  rivocollo,«z  reUam 
fuam  in  Deum  ftdem , atque  in  ipjim  Tium  obfervantiam  tefiàretur  : al  Senato 
f w]  Veneto  domando,  & ottenne  la  perfona  di  Giulio  Zoanuctto  Pado- 
vano , incolpato  di  Hercfic  : al  Gran  Duca  di  Fiorenza  Pietro  Camcfcco , 
ch’egli  ricevè  nelle  carceri  della  inquifizionedi  Roma , inficine  con  Anto- 
nio Paleario , ytr  in  littens  vriiditut , fed  hberiom  lingua  ; c cosi  venerabi- 
le, e terribile  egli  fi  refe  generalmente  a tutto  ilMondo,  quando  tratra- 
vafi  di  fede  ò contaminata , ò violata , che  meraviglia  non  fu,  che,  come  di- 
ce un  Hiflorico,  [ /i  ] Hxrctici tantiTrmcipis exemplo pcrmoti, viam  pcritxtis 
a/nplex!  funi . Interquos  in(lgnisfuit  Oline  Trinceps,  qui  l\pm am  profetili  , 
tff  Vii  Sanilitatem  di  nuratus , hxrcfcs , quas  hatlcnùs  proJcj'Jiis  pierai , ejit- 
ravj . ^Inr  quoque  ex  ..duglia  tur primarius , qiiiprimiihif.icroSrilus  ini- 
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^32,  Secolo  XVI, 

debat,  ubi interfHÌtfoletnni,&annherfari*  Corporis  Chrifiìfupplicatiom,-pi- 
ditque,  quareverentiaTius adorandumiUudcircumfenetSacramentum , ab- 
dicato errore , panitens  in  SanSa  Ecclefì*  vremium  receptuseji.  Ininodo 
tale  che  di  lui  nebbe  a fcrivere , ternunando  la  fua  Hiftoria  dei  Pontefici , 
Onofrio  Panvino  allor  vivente  in  Roma,  [ <j]  Dedn  Pius  y.Tontifex  Ala- 
ximus  adhuc  id  I{eligionis , juftitia , patientu , liberalitatis , grati  animi  fpe- 
cimen,  ut  fìei  tamlongadabiturvita,  quàmìongam,  &exadmirabiliqua- 
dam  ipftusiriSus  temperantia  focrare  debemus , ò"  temput  Hfipublicx  pojln- 
lat , ncque  ad  beni  adMiniJlrandam  Dei  Ecclefiam  confequentibus  demeeps  7on- 
tijicibus  exempla , ncque  eloquentibus  viris  ob  laudetn  mgenit  ab  eofaéla  defu- 
tura  videantur . Cosi  egli . 

Mi  fe  alcunafràletantodegneoperazionidiPiofùpiùnecefl'aria  , & 
utile  all’età  future,  certamente  lì  è la  condanna,  ch’eglifecedcllepropo- 
lìzionidelBajo,  che  furono  allora  come  1 primi  Temi  di  quella  zizania  , 
cheinfettò  nel  feguente  Secolo  i puri  canmi  della  Chiefa  con  la  nota  agita- 
zione delli  Janfenifti . E’  confiderabile  iJ  fucceffo , e degno  di  regiftrarfene 
con  ogni  elattezza  la  notizia.  EraMichiclBajo  molto  riputato  in  pregio 
diefemplarità,  edifcicnzanellafamofaUniverlìtàdiLovanio,  mi  ama- 
tore di  opinioni  nuove,  e vaso  di  profellàrle:  onde  fi  nelle  difpute,  come 
ne’ ferirti,  enc’libri  [t]  ìtampatihaveva fin’ allora foftenute  [cj  alcu- 
ne fentenze  circa  il  libero  arbitrio,  le  opere humanc,  e’I  merito,  quali 
gli  havevano  acquifiata  doppia,  mi  diitèrcnte  fama,  di  fommamente  ingc- 
gnofo,  e rottile  preflò  alcuni , e di  fommamente  au^ce , e temerario  pref- 
?o  altri.  Fra  i primi  fi  fcgnalò  Gio.  Hcfl'el  Dottore  parimente  di  quella 
Univerfità,  e Decano  di  ella,  che  in  gioventù  fù  coetaneo  del  Bajo  nell’ 
apprendimento  delle  Thcologichc  feienze  fiotto  il  ma^ificrio  del  celebre 
Ruardo , che  [ d ] fin  da  quel  tempo  notò  in  ambedue  nufaufio  accoppia- 
mento dell’ingegno , e dell’ardire  ; ond’  egli  ripigliandoli  fiolcva  dire , Che 
non  afpettava  da  effl  dtro , che  uno  Sci  fina , e che  perciò  haveva  loro  lungamen- 
te ritardata  la  dignità  Dottorale-.  onde,  come  che  lanovitindmedefiino 
tempo  fiorprende , & alletta,  quelli  due  Maeftri  con  ifipeciofio  numero  di 
adhcrcnti,  navevano  divulgate  cosi  ampiamente  le  loro  nuove  propofizio- 
ni,  che  oramai  la  maggior  parte  de’  Licenziati,c  de'  Baccellieri  ai  quella 
Univerfità , publicamente  le  profedàvano , anche  con  pompa  d’irritamen- 
to. Al  contrario  frà  li  fecondi,  diedero  la  moda  a maggior  impegno  alcuni 
Dificepoli  del  medefimo  Ba}0,e  quelli  furono  alcuni  dell’OrdincFrancefica- 
no , che  amando  meglio  la  licura  llrada  calcata  dagli  antichi , che  la  fallace 
»k’  moderni,  procacciarono  la  cenfiura  di  quella  nuova  dottrina  dal  Colle- 
gio dcllaSorbona,  ridotta  alloraindieciotto articoli,  chefiùpiùtolloun 
rifnficitare , che  un  fioppriinere  le  difeordie,  che  bollivano . Poiché  li  folle- 
nitori  del  Bajo  punti  dalla  cenfiura  Parigina,  e dalla  domellica  gara  degl’  in- 
gegni, chefiuol’circrepiùllimolante,  Scafipra,  che  quella  delle  armi,  ri- 
correndo al  loro  Maelao  per  fioccorfio  nella  dilèfia,fiurle  quindi  un’inccdio, 
che  non  fiuppredb  a tempo,  haverebbe  allora  anticipate  quelle  mine,  che 
poi  feguite  lono  a’  tempi  noftri  per  opera  delli  Janfenifti  : eflèndo  cola  che 
publicodl  da  i Bajilli  una  Apologia  contro  la  cenfiura  della  Sorbona , rin- 
venute, & [e]  oHèrvatc  ambedue  dal  Pallavicini  frà  le  fcritture  del  Card. 
Seripando,  eprepararonfilJbri,  Autori,  e difpute  per  foftencr ciafcu- 
na  parte  chi  l’apologià,  chi  la  cenfiura . Sopravenne  opportunamente  quivi 
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ptr  afìfkre  del  Concìlio  dìTrento  il  Nunzio  Pontili  ciò  Gio.Francefco  Cora- 
mcndoncjchccondeftrezzaparial  bifogno,  anche  per  ordine  del  Papa  ,■ 
ch’era  Pio  Quarto,  impofe  ad  una  parte,  & all'altra  il  filenzio , fc  un  Su- 
pcriore Francefeano  in  Brufelles  con  zelo  importuno  cafb’gàdo  alcuni  fuoi 
fiidditi foftenkori delle fentenze del  Bajo,e  condannandole  come  hereti- 
che,  anzi  minacciando  di  volerne  procurare  una  tal  dichiarazione  ^1  Pa- 
pa , non  havefledi  nuovo  inafpettatamentcefacerbati  gli  animi  de’ Mac- 
llri,  cdc’fcolari , Nulladimcnofupprcfl'oancoradolcemente  fono  ccnc- 
re  qucfto  fuoco,  dalla  Govcmatricc  di  Fiandra  furono  c il  Bajo , c l’Hcf- 
fcl  nonorevolmcnte  comcTheolo"i  Regii  mandatial  Concilio  di  Trento , 
infieme  con  Cornelio  Janfenio  mcdefimamentc  Dottore  della  Univerfità 
diLovanio,  chefù poi Vcfcovodi  Gant,  denominatoli  Vecchio;  quali 
predicendo  il  cafo  nella  collufionede’nqmi,  e ncH’amicizia  delle  perfonc, 
l'unione  dc’fentimenti , c la  uniformità  delle  fentenze,  che  indi  a mez- 
zo fecolohebbe  col  morto  Ba;o  il  nuovo  Cornelio  Janfenio  Vcfcovod' 
Ipri  . NuUadimenonon  trattandofi  allora  nel  Sinodo  quellioni apparte- 
nenti alle  loro  dottrine,  làggiamcntc  fi  andò  temporeggiando  Ibpra  ef- 
fe, per  ifeanfar  li  litigiidomeltici  in  tempo  di  guerra  com'mune  . Mà  tro- 
vandoli poi  feminate  dal  Bajo  le  fuepropofizioni  in  molti  libri,  e dall’af- 
ferzione  di  un’errore  non  potendone  altro  feguire , eh  e la  conclulionc  dell’ 
altro,  epcrciòcrcfccndo  Iraprepiù  e la  inquietudine  delle  cofeienze,  elo 
fcandalo  delle  £cuole,e  il  tumulto  delle  difcordic  , il  Pontefice  Pio  Quin- 
to auvocòrifolutamcnte  a fc  la  caufa  , ed  cfaminatala  maturamente  nel 
Tribunale  fiipremodcllalnquifizione  di  Roma  , formò  la  Bolla,  £arown;- 
i«r<^/ff/o»t6wr,chehorhorariferiralfi,  nella  quale  egli,  fuppreflò  il  no- 
me deli’Autore , condannò  fettantanovc  propolizioni  <S  Michel  Bajo , fen- 
za  però  fpccificazione  di  cenfura , die  a oafeuna  di  eflc  convenifle , feguen- 
do  in  ciò  l’ufo  del  Concilio  di  Coftanza  contro  THercfic  di  Vviedeff,  e del 
Pontefice  Leone  Decimo  contro  quelle  di  Lutero , con  il  tenore  delle  fc- 
guenti  parole. 

Ex[<i  j omnibus  affliftionibus  quas  in  hoc  loco  à Domino  confti- 
tutitam  luduofo'tempore  fuftinemus  , ille  animum  noftrumprarctpuè 
cxaudatdolor,quòdRdigioChriftiana,untisjampridcmturbinibus 
agitata,novis  quotidie propofitis  opinionibus  confliftetur,  Chrifiianuf-  „ 
quepopulusanuquihofiisfuggefiione  difièdus,inaliosinquealios  cr-  „ 
rorcs,  paflim , & promifeuè  deferatur . Quantum  verò  ad  nosattinet  , „ 
totis  viribus  conamur,  ut  illi,  fimulatque  profiliunt , penitùs  oppriman-  ,, 
tur  : Magno  etenim  mccfore  afficimur,  quòdplerique  focaatatalio-  „ 
quin  probitatis , &doftrinarviriinaliquasfententiasotfenfionis,  &pc-  „ 
nculiplenas,  cum  verbo, tum  fcriptisprorumpunt,  denique  eisetiam  „ 
infcholis  invicem  controverfantur  , cujufmodi  funt  fcquentcs  . Nec  „ 
AngeU,  neeprimi  homincsadhuc  integri  merita  tede  vocanturgratia.  ,. 
Sicut  opus  malura  ex  n^ura  fua  eli  mortis  arternar  mcritorium , lic  bo-  „ 
num  opus  ex  natura  fuacftvitjrarterna:mcritotium.  Etbonis  Angelis  , „ 
& primo  homim  , fi  in  Aatu  ilio  permanfifl'ent  ufque  ad  ultimumvita;  , „ 
fdicitaseflètmerces,  &nongratia  . Vitaarterna  homini  integro  , & „ 
Angelo  promiflàfuitintuitubonorumoperum,  & bona  opera  exlcge  „ 
naturar  ad  illamconfequendam  per  fe  fulfidunt  . In  promifiione  feda  „ 
Angelo,  & primo  homini  continctur  naturalis  juftitii  confiitutio,  qua  „ 
Tomo  IV.  LI  3 P'o 
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i,  prò  bonii  opcribus  fine  alio  rcfpedu  vitaascenia  jiifiis  promittitur . Nt- 
„ turali  Icgc  conftitutum  fuit  hotnini , ut  fi  in  obcdicntia  perfcvcrarct,  ad 
„ cara  vitam  pcrtranfirct , in  qua  mori  non  poHct.  Primi  iiominis  integri 
„ merita iucrunt  prinìx  crcationis  muncra , fed  ;uxta  modura  loquendi 
„ Scripturx  Sacrx , non  redè  vocantur  grati*  ; quo  fìt , ut  tantùm  mc- 
,,  riu,  non  ctiam  gratix  debeant  rainaipari  . lo  redonptis  per  gratiam 
,,  Chriftinullum  inverati  potcftbonummcritum,  quod  non  fit  gratis in- 
„ digno collatura . Dona conceflahomini integro,  &An»clo  , f'orfitan 
,,  non  iraproband^rationepoiVunt  dici  grada  ; fed  quia  iecundum  ufuin 
„ Scriptur*  nomine  gradar  untùm  camuneraintelliguntur,  quxpcrjc- 
„ fummalèmcrcntibus , &indignisconferuntur;  ideò,  n^uemerita  , 
„ nccmerces,  quxillisrcdditui , gratia  dici  debet . Solutionem  pcrnar 
„ Tcmporalis,  peccato  dimiflo  fxpc  manet , &corporisrcfurretìio- 
,,  nera  proprie , non  nifi  meritis  Chrilb  adferibendam  effe . Quòd  piè , & 
„ jufte  in  nac  vita  mortali  ufquc  in  finemeonverfati  vitam  confequiimir 
„ artemam,  id  non propriè grati* Dei,  fed  ordinationi  naturali  ftatiin 
„ initio  creationis  conibtut*  j uflo  Dei  )iidicio  deputandum  cft;  ncc  in  hac 
„ retrib  utionc  bonorum  ad  Chrilb  mcritum  rcfpicitnr,fcd  tantdm  ad  pri- 
„ mam  iidbtutioncm  generis  humani,  in  qua  lege  naturali  infbtutum  c/l, 
„ utjufto  Deijudido , obedienri*  mandatorum  vitaarterna  reddatur , Pe^ 
„ lagiifcntcmiacfi,  opus  bonum  citra  gratiam  adoptionis  fadum , non 
„ clf Regni  Coeldbs  mcritorium.  Opera  bonad  fìliis  adoptionis  fàdanon 
„ accipiuntrationem  meriti,  ex  co  quòd  fiunt  per  fpiritum  adopdonis  in- 

j,  habitamem  corda  Filioriim  Dei , fed  tantum  ex  co  quòd  funt  confòrmia 
,,  legi,  quòdquepercapi  arftaturobedicntia  Icgi.  Opera  bona  juftorum 
,,  non  accipient  in  die  Judicii  extremi  ampliorem  mercedem , quàm  )ufto 
,,  Deijudido  mererenturacdpere  . Dicit  rationem  nieriti  non  confiberc 
„ in  co , quòd  quibenè  operatur , habeat  gratiam.  Se  inhabitantem  Spirb 
,,  tumSandum;  fedincolblùm,  quòd  roedit  Divinar  legi:  quam  fen- 
„ tentiamfirpiùsrepetit,  &multisrationibusprobat  fere  roto  libro.  In 
„ codem  libro  darpiùs  repctit,  quòd  non  eli  vera  legis  obedicntia , qiiar 
„ fit  fine  charitate..  Diat  fentire  cum  Pelagio , qui  dicunt  elle  ncccllà- 
„ rium  ad  ratiouem  ineriti,  ut  homo  per  gratiam  adoptionis  fublimetur 
„ ad  ftatum  Dcificum . Didt  opera  C^tediumcnorum,  ut  fidem  &poe- 
,,  nitentiam  ante  remilHonem  pcccatorum  -t'aftam , elle  vitar  artemar  mei  i- 
,,  ta,  quam  vitam  non  conicqucnturCatechuirciii,  nifi  priùs  prxccdcn- 
,,  rinmdelictorumimpcdimentatollantur.  Videturinfimiare.quòd  opc- 
,,  ra^nftitiar,  & tempcrantiar , quxChriftusfccit,  ex  diguitatcpcifonx 
„ opcraatisnon  traxerint  majoccm  valorem.  Nullum  eli  pcccatum  ex  na- 
,,  tura  fua  vernale , fed  omnc  peccatum  meretur  panam  xtcrnam.Hum.v 
„ na;  naturar iublimatio , Se  exaltatio  in  confortiiim  Divina:  natura-  debira 
„ fuit  integritati  prim*  couditionis , & proinde  naturalisdiccndacll,  Se 
„ non  fupematuralis . Cum  Pelagio  fentiunt,  qui  textum  Apoftoli  ad  Ro- 
„ nunosfecundo,  Gentes,  quxlcgemnonhaUent,  n3turaliter,qu^cle- 
„ gisfunt,  fadunt,  intelhgunt  de  gcntibus  fidem  non  habentibus . Ab- 
„ lurda  cft  corum  fententia,  qui  dicunt,  hominem  ab  initio  dono  quodam 
„ fupcmatutali,  & gratuito  fupraconditionem  natura- fuillcexaltatum  , 
„ ut  fide,  fpc  , eharitate  Deuin  fiipernaturalitcr  colerct  . Avanis,  Se 
a,  otiofis  hominibiis  fecunduin  infipientiàPbilofophorum  exeogitata  cik 
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/cntentia,  hominem  ab  im'tio  iic  conilitutum , ut  per  dona  natura  fu- 
pecaddita,  fueric  largitatc  condicocis  fublimacus  « & ìnDciFilium  ad-  » 
optatus.  litad  Pcla^ianifinum  rejicicnda  cft  dia  fcntentia.  Oirinia  opera  >t 
Inhdebum funt pecéaia,  & Philofophorum  virtutesfunt vitia.  Integri-  >, 
tas  primz  crcationis  non  fuit  indebita humanxnaturzcxaltatio,  Ycd  » 
natutalis ejus coiuiitio : quam  fententiam repetit.  Se  probat  perplura 
Capitola.  Liberum  aibttrium  fine  gratiz  Dei  adjutorio,  non  nilì  ad  pcc-  ,, 
candum  valet.  Pciagianus  eli  error  diccre,  quòd  libcrum  arbitriuxn  ,, 
valet  ad  ollum  peccatum  vitandum  . Non  folitm  furcs  ii  funt  > & latto-  ,i 
ncs,  qui  Chtilluin  viam,  & ollium  vcritatis  , & vitz  negant,  fed  ,, 
ctiam  quicomque  aliunde , quàm  per  Chrillum  in  viam  juRitiz , hoc  eli  „ 
ad aliquam iulbtiam confeendi potfe dicunt • auttcntationi  ullifinegra-  » 
ciziplius  adducono  rehllerehotnincmpollc,  ficiitirtcam  non  induca-  m, 
tur,  aut  ab  ca  fupcrctur . Charitas  peric&a  & fyncera , quz  eli  ex  corde  » 
puro,  &confcientiabona,  & hde non  hda , tam  in  Catechumenis  , ,, 
quàm  in  poenitentibuspotell  elle  fineremiffioncpeccatorum.  Charitas  m 
i!la,  quz  eli plenitudo  Icgis , non  eli fempercomuneta cimi rcmiilione  » 
pcccatonim.  Catcchumenusjullè  , rcctc  t Se  lande  vivit,  &nianda-  ,> 
taDeiobfervat,  aclegemimplet  per  chaiitatem  ante obtentam  remi f-  n 
Honem  peccatorum , quz  in  BapuTmi  lavacro  demuinpercipitur^  Di-  „ 
ilindioilla  duplicisamoris,  naturalis  vidclicet , quoDeiriamatair,  ut  „ 
audornaturz,  & gratuiti,  quo  Deus  amatur  , utbeatiHcator,  vana,, 
eli,  &commcnticia,  Scadilludendum  facris  Uttcris  , & plurimis  ve-  „ 
terumtellimoniisexcogitau.  Offlnc,  quod  agit  peccator , vel  fervus  „ 
peccati,  peccatimi  eli Amor  naturalis , qui  ex  viribus  naturz  exori-  „ 
tur,  ex  folaPhilofophiaperelationemprzlumptionishumanxcumin-  „ 

)uria  Crucis  ChriHi  defenditur  ànonnullis  Doòtoribus  . Cum  Pelagio  ,, 

Icntit,  qui  boni  aliquid  naturalis,  hoc  eli,  quod  ex  naturz  folisviri-  ,, 
bus  ortum  ducit , agnofeit.  Omnis  amor  creatura  rationalis  aiit  vitio-  ,, 
fa  cH  cupiditas,quamundusdiligitur,quz  à Joanncprohibetur,autlau-  ,, 
dabilisilla charitas , quaper ^irituSanàum  in  cordediUufaDcus  ama-  „ 
tur.Quod  voluntariè  nt,etià  h in  neccllitatc  hat.  Ubere  tamen  lìt.[n  om-  „ 
nibusluisaétibus  peccator  fcrvit  dominanti  cupidiati.Islibertatismo-  „ 
diis  qu:  clt  à necellitate,fub  libcrtatis  nomine  nó  repentur  in  Scripturis,  „ 

(ed  folu  nomenlibertati$àpeccato.Jullitia,qua)ultiHcaturpet  lìdcim- ,, 
pius,  con(ìHitformaliterinobedientiaman^otu,queeilopcram]u(li-  „ 
t ia,  non  auté  in  gratia  aliqua  anima  infula , qua  adoptàtur  homo  in  filiti  „ 

Dei,  & fecundum  interiore  hominem  renovatur , & Dtvinz  naturz  con-  „ 
fors  efiìcitur,  ut  fic  per  SpiritumSandurenovatusdeinccpsbenè  vive-  „ 
re,  Se  Dei  mandatis  obedirc  pollit . In  hóminibits  poemtcntibus  ante  Sa-  „ 
cramentum  abfolutionis , & in  Catechumenis  ante  Baptifmum , ed  vera  „ 
)u(lificatio,feparata  tamen  à jullificatione  peccatorum.Operibus  plerif-  „ 
que,  quzàhdelibusfinnt , ut  mandatis  Dei  pareant,  cujufmodifunt  ,, 
obedire parenribus , deporitumrcddcrc,abhomicidio,  à furto,  àfor-  „ 
nicationeab(bnere,)u(lificantur  quìdemhOmincs,  quia  funt  legis  obe-  ,, 
dienti*,  & vera  legis  jiillitiz,  non  tamen  iis  obtinent  incrementa  vir-  „ 
tutum.  Sacrificium'Mill*  non  aliaratione  ellSacrificiiiin.quim  generar  ,, 
li  illa,  qua  omne  opus  quod  fit , ut  fanda  foderate  Dee  homo  iiihzrcat . „ 

Ad  rationem  Si  definitioncm  peccati  non  petrinet  voluntai  iiim,  ncc  de-  „ 
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„ (ìmtionis  quzAio  cft , fed  caufz  & originis , ucrum  omtie  pcccatum  de- 
,,  beat  effe  voluntarium?  Unde  peccatum  originis  verè  habetracionem 
n peccati  fine  ulta  rclacione,  ac  rcrpcòtu  ad  voluntatem , à qua  originem 
,,  nabuit . Peccatum  originis  ed  habituati  parvuli  voluntate  voluntacium, 
„ & habitualiter  dominatur  parvulo,  ex  quo  non  gerit  contrarium  volun- 
» tatis  arbitriuin;&  ex  habituali  voluntate  dominate  fit,  ut  parvulus  dece- 
,,  dcns  line regenerationis  Sacramento,  quando  ufumrationisconfequu' 
„ tuserat,  aftualiter Deum odio habeat,  i>cumblafphcmet,&lcgi Dei 
» rcpugnct.  Prava  deiìdcria,quibus  ratio  non  confennt,&  quz  homo  invi* 
„ tus  patitur,  funt  prohibita  przcepto.Non  concupifces.  Concupifccntia 
„ fivc  lex  membrorum , & prava  ej  us  ddideria , quz  inviti  fentiunt  homi- 
„ neSiTunt  veralcgisinobedientia.  Omncfcelusejuseftconditionis,  ut 
„ futim  audorcm , & omnes  poileros  eo  modo  inficcrc  pollit,  quo  infecit 
w prima  tranrgreino . Quantum  ed  ex  vi  tranfgrefnonis,  tantum  meritorù 
,,  malorum  à generante  contrahunt,  qui  cum  minoribus  nafcuntur  vitiis , 
„ quim  qui  cum  majoribus.DiiHnitiva  hzc  fententia , Deum  homini  nihil 
„ imponibile  przc^iffe,  falsò  tribuitur  Auguftino , cum  Pelagli  fit . Deus 
,,  non  potuiilct  ab  initiotalem  creare  hominem,  qualis  mine  nafcitur.  Iit 
,,  peccato  duo  funt , aàus&rcatus;  tranfeunte  autem  actu  niliil  manct, 
» nifi  rcattis,  fi  ve  obligatio  ad  poenam.  Unde  in  Sacramento  Baptifmi,  aut 
M Sacerdoti  abfolutione,propriè  rcatus  peccati  dumuxat  toUitur  ,&  Mi- 
„ niderium  Sacerdotum  foliim  liberatàreatu . Pcccator  pccnitens  non 
„ vivifìcaturminidcrioSacerdotisabfolvcntis.fcdàfolo  Deo,  quipeeni* 
„ tentiamfuggercns,  &infpiraiis  vivificateiun, &rcfufcitar;  miniderio 
„ autem  SacerdotisfolusreatustoUitur.  Quando  per  eleemofynas,alia- 
„ que  pictatis  opera  Deofatis&cimus  prò  poenis  temporalibus  , non  di- 
„ ^um  prctium  Deo  propeccads  noltris  oficrimus,ncut  quidam  errate» 
,,  autumant,  namahoquincdèinusfaltem  aliqua  ex  parte  redeu^torcs; 
I,  fedaliquidfacimu$,cujusintuituChridifati^dionobi$applicatur,  de 
„ communicatur.PerpamonesSanótorumin  Indulgcntiiscommunicatas, 
„ non  proprie  redimiintur  nodra  delida;  fed  pa  communionem  charita- 
„ tisnobiseorumpallìoncsimpartiuntur,  utdigniflmus,  qui  predo  San- 
„ guinisChridiàpoenispropeccatisdebitisliberenrur.  Celebris illaDo- 
„ dorumdidinótio,divinzlegismandatabi£ariamimplcri,  altero  modo 
n quantumadpryccptorum  operumfubllanaamtantùin, altero  quantum 
» ad  certum  quemdam  modum,videlicet  fecundum  quem  vai  cant  operà- 
y,  tem  producete  ad  Regnum  zternum,hoc  ed  ad  modummeritorum,có- 
„ mentitia  ed,  & explodendaJlla  quoque  didindio,  qua  opusdi^itut  b&- 
„ riam  bonum , vel  quia  ex  ob]cdo,&  omnibus  circumdantiis  rcidum  ed  , 
„ & bonum.quod  moralitcr  bonum  appellati  confuevit , vel  quia  ed  meri- 
,,  torium  Regni  ztetni , eò  quòd  iìtdvivo  Chridi  membro  per  fpirituin 
„ charitacis,rejiciendaputatur.  Similitcr&illa didindio duplicisjuditiz , 
M altcrius  quz  ht  per  fpiritum  charitatisinhabitantem , altcrius  quz  fit  ex 
„ infpirationequidcm  SpiritusSandi  coradpcenicentiamexcitanus,  fed 
„ nondum  corinhabitantisj&incochiiritatemdidundentis,  quaDivinz 
„ Icgis  judificatio  implcattir,  odiofiflìma  & perdnaciffima  rcjicitur.Deni- 
„ qucfSc  illa  didindio  duplicisvivificationis,  altcrius  quavivificamr  pec- 
,,  cator,  dum  ei  pccnitentia  & vitz  novz  propofitum,&  inchoatio  per  Def 
»,  gratiam  infpiratur,  altcrius  qua  vivificatur , qui  verè  judificatur , & paL 
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mcs  vivus  in  vitz  Chrifto  cflicitur , commentitia judicatur , & Scripturis  „ 
miiiimècon|ru(;ns.  Non  nifi  Pdagiano  errore  admitti  poteft  ufus  ali-  „ 
quis  liberi  amitrii  bonus  > live  non  mali»;  & gratix  Chrilli  injuriamia- 
eie , qui  ita  reiitit,&  docce . Sola  violeneia  repugnac  libcrtati  hotninis  na-  >, 
turali.  Homo  peccar  ctiamdamnabilìtcr  in  eo  , quod  necelfarìò  facit  . „ 

Inficlelitas  purè  negativa  in  iis , quibus  Chrillus  non  eli  przdicatus , pcc-  „ 
catum  eli . J ullilicatio  impii  iit  formalieer  per  obediendam  Icgis,  non  au-  j, 
tem  peroccultam  communicaeionem , &uifpirauoncm  gratiz , qui  per  ,, 
cain  juftificatosl'aciatimplcrelegcin.Homo  exiftens  in  peccato  mortali,  „ 
lìveinreatuzternz  damnadonis,  potei!  habere  vcram  charitatem,  & ,, 
charitas  etiam  perieda  poteft  confiftere  cum  rcatu  zteniz  damnationis.  „ 

Per  contritionem  edam  cum  charitate  perl'cda , & cum  voto  iufcipicndi  „ 
Sacramentum  conjundain,non  remitdtur  crimen  extra  cafum  nccclTìta-  „ 
tis,  autmartyrii,  fine  aduali  fufccpdone  Sacramenti.  Omnesomnino  „ 
juftorumafHidionesruntuldonespcccatoruinipforum  ; linde  Job, & „ 

Martvrcs , qui  palli  fune , propter  Tua  peccata  palfi  fune  . Nano  prztcr  „ 

Chriftum  eft  abfquc  peccato  originali  ; bine  Beata  Virgo  mortua  eft  „ 
proptei  pcccatuin  ex  Adam  contradum  , omnefqucejusaiHictionesin  ,, 
nac  vitadicnt  Si  aliorum  juftorum,  fuerunt  nldones  peccati  adualis  ,vel  ,, 
originalis.  Coiicupifcenda  in renatis relaplis  in  pcccatum  mortale,  in  „ 
quibus;amdominatur  pcccatuin,  eft  iicutoc  dii  habitus  pravi-,  Motus  „ 
pravi  concupifeentix  fune  prò  ftatu  hominia  vitiad,  prohibid  pneepto , „ 

Non  concupifees  ; unde  homo  cos  fenuens,  & non  confcntiens,tranfgre-  „ 
ditur  przeeptum.  Non concupifees,  quainvistranTgleilioinpeccatum  „ 
non  (leputctur . Quamdiu  aliquid  concupiicentiz  carnalis  in  diligente  ,, 
eft , non  facit  przeeptum , Diliges  Dominuin  Deuni  tuum  ex  toto  corde  „ 
tuo.  Sadsfadioneslaboriofzjuftificatoruranonvalent  expiare  de  con-  „ 
digno  pena.»  tcmporalcmreftantem  poftculpam  condonatam,  Lnmor-  „ 
talitas  primi  hominis  non  erat  gratiz  ocndìcium,fed naturalis  condirlo . „ 
FalfaellDodoruiu  fcncent:a,primum  hominem  potuill'e  d Deo  crean,&  „ 
inftitui  fincjuftitia  naturali,  (^as  quidem  fentcntias  (Irido  coram  nobis  „ 
cxamincpondcratas,quamquamnonnuUzaliquopadofuftineri  pofsét,  „ 
in  rigore,  & proprio  verborumfenfu  ab  alVcrtoribus  intento  hzrcticas,  „ 
crroneas,  fufpedas,  temerarias,  fcandalofas.  Si  in  pias  aures  otfendonem  ,, 
immittcntcs,  rcfpcdivc  ac  quieumque  fuper  lis  verbo,  fcriptoque  cmif-  ,, 
fa,przrcntiumaudoricatcdamnamus,  circumferibimus,  &abolcmus  , „ 
deque  eifdem , tk  limilibus  pofthac  quocumque  pado  loquendi,  fcriben-  „ 
di,&difputand,facultatcmquibu(cumqueinterdicimus.  Quifecusfe-  ,, 
cerine , ipfos  omnibus  dignitatibus , gradibus , honoribus , bcncfìciis  Se  „ 
officiisperpetuòprivamus,  ac  etiam  inhabiles  adquzcumquc  dccerni-  „ 
inus, vinculo quoque anathematiseoipfoinnodamus,à quo nullusKo-  ,> 
inano  Pondtice  inf^ior  valcat  ipfos , excepto  inortis  articulo , liberare . ,, 
Cxtcrùmutjamcommodhisderebustumultus  ,& ccintrada  odia  faci-  ,, 
lius  comprimi  polfint,  fiinulque  animarum  faluti plcniiis  confulatur.  Di-  „ 
ledo  Fido  noftro  Antonio  TituliSandiBartholomzi  in  Infula  Prcsby-  „ 
tero  Cardinali  t jranvclano  nuncupato,pcr  Apoftolica  fcripta  niidamus, ,, 
ut  ipfe  quid  ad  pe-  pcMain  didariim  fcntcntiarum , Si  fcripturaruin  abo-  ,, 
litionem ,quidatiàrc-iuiahu)ufmodiproloquia,  &difputationes,quid  ,, 
d . nique  ad  unioacin , d oaccin  cum  cominuiu  omnium , Si  Ecclefiz  Ca-  „ 
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„ tholicz  facisfactronc  componcndmnfadoopus  Hr  ùi  primis  dìi igencet' 
„ expcndat.  Dcindciniisomnibus,  quarpTOCommuuifalutettranquiUi- 
„ tatc.ifchonorcoprimumjudicavcrtt,  ulva  fempcr  Eccidi*  prsediftar 
„ uniute,etiam  per  alluni,  feu  alios  fide,  do&rina,  & religione  prariian- 
„ tes  ocy ùs  cxequaoir, fadarquc, quicquid  dccreveric  «inviolarè  ab omni- 
„ busob&rvari.  Contradidoresquoslibetpercenfuras^&pcenasprzdi- 
„ das,  cxccraquejuris,  de  fadi  remedia  oppormna,  appcUatione  polipori' 
„ u,  compefeendo:  invocato  etiatn  ad  hoc , fi  opus  luerìt,  auxilio  bra- 
„ chiifxcularis.  Non  obfiantibus,quòd  forfitanaliquibusab  Apoliolica 
„ fit  Sede  indultum,quòd  interdici,  mfpendi,velcxcom(numcari  nonpof- 
„ lìntperlitteras  Apofiolicas , non  lacientes  plcnam  , expreflàm,  ac  de 
,,  veiboadverbuaickindulcuFiu^afinodimencionem;  &quìbu:libetaliis 
„ privilegiis , excmptìonibus  ,indulgentiis , & litteris  Apofiolicis  fpeciali- 
„ bus,vèl  gcneralibus  quorunreunique  tcnorum exìfianr  , perquarprz- 
„ rendbusnonexprdlà,veltotalitcrnoninrerta,  efi'edus prsrfcntium im- 
„ pediri  valeat  quomodolìbet  vcl  dìfficrri  ^ & de  quìbus , quorumque  totis 
„ tcnoribusdeverboad  vcrbumhabendafitinnoftrislittcris  mentio  fpe- 
„ cìalis.  Nullicrgoomrrìnò  hominumliceat  hanc  paginamnofirzdam- 
„ nacionis,  circunifcriptìonìs,  abolitionis,  inter  didì,  decreti, mandati,  pri- 
vatìonisr&innodationisinfi'ingerer veleianrutcmerarìocontraire.  Si 
„ qnisautem  hoc  attentare  pi  zlumprerit,  indignationem  Omnipotentis 
„ Dei,  &Beatorum Petti &l>au li  Apoftolorunv  ejtis  fc  noviter  incurfu- 
„ rum. Datum Remar apudSandom  PetrumAnno  IncunationisDomì- 
„ aie*  millefimoquingentcfimo  lèxagelìmo  fcptinìo,Kal.Odob.Poncific. 
noftri  anno  s.  Quella  Bolla  in  vita  di  Pio  fu  per  maggior  foavità[>*]  inti- 
mata fol  privatamente  airAccadcmiadi  Lovanìo  daliArcivcfcovo  ^ Mali- 
I ncsdicommiflioncApo(lolica:equ^fo(lcrcrtètto,ch’cllafortifle,làpra£' 

lidalracconto  dd Pontificato, che ficgue  .. 


i 


C A-  ' 


Digitìzed  by  Googic 


■(^71  o 

RloXiil. 


CAPITOLO  X. 

Gregorio  Decimoterzo  Botognclc , creato  Pon- 
tefice li  17.  Maggio  I J72. 

Profe^uimento  dell*  condanna  delle  propojizioni  di  Michel 
"Bajo,  e nuoDa  "Bolla  di  Gregorio  Decimoterzo  ^ Sofifmi , 
e tergi'verfazione  dé'Bajijii  Sentimenti  di  alcuni  Dot- 
tori Cattolici  (opra  la  feguita  condanna  , Ahjura  deli’Ar- 
ci'vefco%/o  Caranza  ^ Affari  de*  Cal'vinifii  di  Francia,  e 
potenti  foccorfi  mandati  à*  Cattolici  dal  Pontefice  j,  Nuo- 
've  confiafioni,  concordie  , e difeordie  de*  Luterani  T edo- 
fichi  . cydpofiafie  del  Vefico^o  di  Cinque  Chiefie , £ dell’Ar- 
ci'vefico'vo  di  Colonia Herefite  del  Poftello  , e di  un* altro 
Heretico  nel  Perù  . Corfio  della  perjccuzjone  d*  Inghilter- 
ra , e Martìri  di  quel  Fregna  Opere  flupende  di  quefio 

Pontefice  in  abbattimento  dell*  Herefite  , e in  propagazio- 
ne della  Fede  Cattolica  , Fondazioni  de*  Seminarii  Ger- 
manico, Greco,  Inglefie,  e Maronita  , e fitte  Bolle  in  ifii- 
tuztone  di  ejji.  Monti  eretti  da  quefio  Pontefice  in  fowve- 
nimcnto  della  .caufia  de*  Cattolici  Indicazione  del  Ka- 
lendario  rifiormato  , e breve  Elogio  di  Gregorio  Decimo- 
terzo  .. 


H A non  cefl'ando , benché  feguita  ne'fo(relacoDdamia,nèA!le 
fentenzcdcl  Bajoilfcguitò  .nèituoMilti  perefle  , Grcgoi.o 
Decimoterzo  publico  folcnnemente  la  Bolla  del  fuo  Prede- 
cellòre , ch’egrinfcri  in  uii'alaa  Tua  Bolla , che  comincia,  [ a] 
'Provifiouis  nofirje  , confcrmatoria  della  Bolla  di  Pio,  quale 
per  comandamento  Pontificio  fù  prcfentataairAccadéinia 
di  Lovanio  da  Francefeo  1 oledo  della  Compagnia  di  Giesù  , allora  Predi- 
catore del  Papa , e poi  fotto  Clemente  Otuvo'Cardinalc , il  quale  dirpofe 
facilmente  il  Bajp  a quietarfi  fopra  la  determinazione  prefa  da  Gregorio  , 
ricevendo  il  T oledo  da  lui  una  privata  ritrattazione  delle  propofizioni  con- 
dannate, qual’cgli  prima  fece , e poifottofcriflè,  traniaiuiandone  [b]  quiiv 
di  lo  ferkto  al  Papa  ih  quefto  tenore  : Kgo  Michael  de  Baji  Cancellarius  Uni- 
vcrfnatis  Lovanienfìs  agnofeo , & Jnofitcor  me  ex  variis  collocfutii,^  commutii- 
cationibut  habitis  cum  ^.T.D.Franafco  Toledo  Concionatore  l'ux  San8itatts,c!T 
ad  bancrem  fpecialitcr  miffo , fuper  divcrfts  fcntcnuis , & propofìttonibus  jjnt 
ohm  à S.D.'ì^/Pio  y.  fd.recor.fuh data  Kal.08ob.amto  1 567.  &nuper  à Credo- 


no 


Nuova  Br.n* 
contro  I 
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in  MppdTMtm  fidfré 
tem.l.  in  Mitb.da* 
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RIOAlil.  rio  mi,  moderno  Tòtitifcc  Max.  fub  dati  a.Kal.  Febr,tin.i<^j^j.  iterato  dam- 
natis,  & prohibitit ,itamotum  ,&  eò perdit6lum  effe , ut  planò mihi  habeam 
pcrfuafum  earum  omnium fcntcnttarum  damnationcm , attfue  prohibitionem  ju- 
re,  meritoqiie,  ac  non  nifi  maturo  judtc io , & diligenti ffma  excuffioneprxmif- 
fitfaSam,  atque  decretamele  . Fateor infuperplurimas  ex iijdemfententiit 
innonnuUisUéelliiàmeolim  , & ante  emauatam  Sedis  .Apoflolicx  fuper  its 
cenfiiram  confcriptit,  & in  lucemcditis,  contineri,  & defendi , etiam  in  eo 
fenfu,  in  quoreprobantur . Denique decloro  me mprxfentiarum  ab  ns  omnibus 
recedere,  dr  damnationià  S.SedefaSx  acquiejcere , neque  poflhac  tllas  do- 
cere  , af tei  ere  , aut  defendere  velie  . Datum  Lovanii  die  2n.Martit  anno 
1 580. 

Michael  de  Baji. 

Cosi  !a  ritrattazione  del  Bajo  : anzi  di  più  la  Univerfità  medefima  di  Lo- 
vanio  accettò  con  tanta  venerazione  la  Bolla,  cheobligò,  chiunque  ricc- 
vcrvoleflèla  dignità  di  Dottore,  alla  perpetua  ofl'crvanza di  eflà.  Mi  lic- 
comeauviene , che  ne’gran  mali  lecuremiti  , eleggieriò  non  operano  la 
falute,  ò la  peggiorano;  così  fucceiTe,  che  palpata  allora  la  piaga,  li  profon- 
daflè  la  cicatrice  in  cancrena,  dandoli  ben  tolto  nuove  interpretazioni  ftor- 
te , ò dal  Ba)0  ftell'o , ò da’fuoidifcepoli , al  benigno  tenore  della  Bolla , in 
CUI  non  folamenteperdonavalì  al  nome  del  Bajo,  e tralafciavafi  lafpccifi- 
razione  della  cenfura,  màgli  errori  medelìmi  venivano  percoflì  con  mano 
cotanto  manfueta , che  appena  pardiero  errori , dicendoli  in  ella,  che  alcu- 
dcilì  condannate  propolìzioni  potevano foftenerfi  in  qualche  men  pro- 

"nuT*fatta‘'‘da^  prio lignificato . Onde Ic ftorte interpretazioni , àchi  di  già  erarifolutodi 
ritrovarle,  furono  pronte,  elaprincipalillima  fù  quella,  cheproduUero 
fuora li  Bacilli , ciocche  la  Bolla  folle  adulterata  da  chi  haveva  maligna- 
mente ripofto  la  virgola  doppo  quelle  parole , fuflmeripofsent , acciò  le  fe- 
guenti , in  rigore  ,dr  proprio  verborum  ftnfu  ab  afsertoribus  intento , li  riferif- 
Tero  alla  condanna,  come  fc  le  prtmolizioni  non  follerò  Hate  condannate 
m fenfu  ab  .AuQorc  intento . A quello  cavillofo  commento  diede  riputazio- 
ne, e aedito  Giacomo  Janfonio  Dottore  anch’efl'odi  Lovanio  , chepro- 
dotto l’originale medelimo  della BolladiPio  V.con  authentica  tdlifica- 
zionedic  aconofcerelapraefafallilicazione  delle  copie,  c laprctefa  ag- 
ir,raUnr.rrno.  giunudelia virgolali! cheparimenteindiamolrianni  [«]  rattificò  Cor- 
/»  4.  diettuUAr'.  helio  Janfenio  Vefeovo  d’Ipri , cheattcftò  non  bava  mai  dio  notata  alcii- 
u;.  , A {.Alt.  intajezionc  di  divifione  nel  citato  periodo;  e foggiunfe,  che  faggiamen- 

tetolfela  quindi  il  Pontefice  , pafignificare,  chemolte  propolizioni  del 
Bajo  poteano  difendafi /n  fenfu  mtcnto  ab  .AuUore  : in  modo  tale,  che  li 
Bajilli  leggevano  quello  paragrafo  della  Bolla  in  quello  tenore , Quat  qui- 
dcmjentèntias  flrìilo  cor  am  nobit  examme  ponderata!  , quamquam  nonniiUx 
aliquo  paClo  fuflineri  po  fstntm  rigore,  & proprio  verborum  fenfu  ab  after- 
toribu!  intento , hxreticas , crroneat  damnamut  : Se  3I  contrario  li  Pontitìcii 
leggCA-anlo  con  queft’aggiiuita  virgola  , Quat  quidem  fhitentiasftriQoco- 
rain  nobit  examme  ponderata!  , quamquam  nomiullx  aliquo  paflo  fuflincri 
b Viéiiivfnt,.  poftent,  in  rigore,  & proprio  verborum  fenfu  abafsertoribut  mtento  hxreti- 
» erronea! damnamut . [6]  Qual  fraudolenza  hereticale  anche  in  un 
rmtute  Thf/>jite  punto  , cin  una  virgola  habbiamo  in  altro  luogo  rauvifatane’Chcrinthia- 
^ allerti  Prcddlinaziani  ; onde  fmprè  apparifca , quanto  cauto , 
juiAArAi.A  /»»„  & cfittò  dlcrdcvechifcrivecofcjla  cui  dignità  può  rovinare  in  un  pun- 
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to . Mi  benché  nel  Diploma  di  Pio  folle  mancata  la  dibattuta  virgola , nul- 
lamente  ella  manca  in  quello  di  Gregorio,  nè  nella  Bolla  In  eminenti  di 
Urbano  Ottavo , che  citeraflì  a fuo  luogo . Oltre  a che , fela  enunciata  fen- 
tcnzanelDiplomadiPioleggerlìdovelVefenzalanota  della  diftinzione  , 
ò della  virgola , quel  lapientilfimo  Pontefice  fi  farebb’egli  fteflb  contradet- 
to; poiché,  ciòfuppofio,  alcune  propofizioni  del  Bajo , non  folamente 
aliMo  modo , mi fimpliciter , cSr  ab/olute , fi  potrebbono  foftenere , & il  fen- 
fo  della  Bolla  farebbe , ch’elleno  in  rigore , & fenfu  proprio  follerò  fofienibi- 
li,  che  fi  è riflellb,  che  potctCì  abfolutè,  & fimpliciter  fujitnere;  ellèndo 
cofa,  che  quella  propofizione,  la  quale  di  fua  natura,  e fecondo  il  lignifi- 
cato proprio , ch’ella  rende , può  diflcnderri,  abfolutè,  & fimpliciter  paò  di- 
fenderli : onde  malamente  dicefi , che  il  Pontefice  habbia  condannate  quel- 
lefentenze,  qiuli  effe  medefimo  dichiara, /«rigore,  & proprio  fenfu  potad 
difendere.  Peiioche  deve  onninamente  leggerli  quel  luogo  del  Pontificio 
Diploma  con  la  nota  della  dillinzione , e con  la  interjezione  della  virgola , 
c prenderfi  quelle  parole  in  fenfu  adverfativn , cioè  {Quamquam  nomiulM  ali- 
quo  pa^o  fujlincri  pofjent,  idefl  m fanumfenfumutrumquefleSi-,  tamenm 
rigore  , & proprio  fenfu , quemverba  pnefeferunt,  damnamus,  circumferi- 
bìmus  ,c*r  abolemut . Mi  quelle  deboli  tergi verfazioni  di  manifefia  difu- 
bidienzafarebbono  fiate  facilmente  ònon  curate,  ò difpreggiate  , fead 
effe  non  fi  folTero  accrefeiuti  nuovi  motivi  di  più  fottile  maligmti  , con  cui 
nel  progreflb  del  tempo  quel  male,  che  nel  fuo  principio  parve  debole,  non 
fi  folfe  poi  impenfauniente  ingrandito  con  famofe,  & ardue  contefe,  fegui- 
te  ne’Pontificati  ,etempi,  cheordinaumente  a fuo  [ «J  luogo  riferiremo , 

Non  mancarono  però  allora  Dottori  Cattolici , che  aflerill'ero,  condanna 
te  alcune  propofizioni  del  Bajo , non  ell'enzialmente  come  folfe  in  le  fielfe  ; 
e per  crrorc,cn’elleno  contendièro , mi  folamente  per  una  certa  afpra  cen- 
Aura,  che  dalla  loro  aflerziouedediicevafi  della  fentenza  contraria,  in  mo- 
do tale , che  alcune  di  elle  fiano  folamente  cenfurabili , ex  parte  modi,  ben-  b vtfi.i. 
che  le  medefime  follerò  verè,  ex  p4rred/fif/.  Il  che  folle  poi  la  pietra,  e la 
caufa  dello  fcandalo . Cosiil  Vafquez  [i]  lungamente  commentato  dall’  *aw, 
Hminentilllmo  [ c ] Noris  nelle  fue  yindicie  ^uguflinianc . Mi  il  Bellarmino  "" 
ti^etn[d]mo\tcdieffe,comefimpliciterfalfx  ,zncheexpartedi£ii;  c noi  Vs,‘/urmju.,.^r 
riferito  quello  primo  fucceflb  ne  rimettiamo  a’Theologi  il  più  afirufo,  e i 

lungo  dibattimento , rifqrvandoci  a deforiveme  il  corfo  hiftorico  [e  ] in  al- 
tro  Pontificato.  ml'Zì&Z-i  ' 

Condannate  quelle  propofizioni  di  Lovanio  , rialfunfe  Gregorio  la 
gran  caufa  di  Toledo,  & il  proceflbdeirArcivefcovo  Caranza  , cne  hab- 
biamo  gii  veduto  fotto  Paolo  Quarto  carcerato  in  Spagna,  efotto  Pio 
Quinto  fotto  trafportare  da  Spagna  a Roma  con  lunga  carcerazione  di  Àe- 
cifotteannihorainCafiiglia,  bora  in  Cafiel  Sant’Angelo  di  Roma.  Con-  quefiacAuiÀ , 
fideratone  dunque  con  attenta  perquifizioneilProceflb,  e determinatane 
il  Pontefice  una  condizionata  aflbiutionc  , citate  le  parti , fù  il  Caranza 
levato  [/]  da  Callello  da  Gio:  Antonio  Facchinetti  Patriarcadi  Gierufo- 
lemme,  c da  Cammillo  Boccamazzi  Cameriere  del  Papa,  e per  il  Corridore 
fccrcto  [g  ] condotto  nel  Palazzo  Vaticano,  nella  cui  ^an  fola  fotto  il  Bai- 
dacchino  vcdevalì  il  Pontefice  con  i Confultori,  e Giudici  del  Sant’Olfizio , 
e con  i Cardinali  Madrucci , e Moncalcodellinatialliilentialla  funzione  • 

Nei  fine  del  Cancello  formato  da’ banchi  de’ Cavàinaii  , inraccia  alTrono  •/«  . 
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Pontifìcio  riiniravafi  inginocchione  il  Caraiiza  tra  il  fuo  Auvocato  il  rino- 
mato Martino  Azpilciicta  detto  il  Navarro  , Canonico  Regolare  di  Sant* 
Agoftino,  che  amico  del  Caranza,  volle,  benché  ottogenario  in  età,  ac- 
comiatarlo a Roma , ove  [ a ] poi  morì  gloriofo  pe'fcritti , e quafi  centena- 
rioinetà,  e AlfonfodelGrado Scholartico  della Chiefa  Toletana  , man- 
dato da  quel  Capitolo  alla  difcfa  del  fuo  Pallore . Da  un’altro  lato  llavano 
in  piedi  ilhifcale,  e gli  agenti  della  Inquilizione  di  Spagna  . Il  Papa  diè 
allora  la  cedola  della  fcntenza  al  Notaro  , il  quale  adaltavocela  pronun- 
ciò, e’I  contenuto  n’era  , di  quanto  era  feguito  nella  caufa  dell’ Arci- 
vcfcovo  fin’a  quel  giorno , con  piena  giuflilìcazione  di  chi  l’haveva  per  cosi 
lungo  tempo  efaininata,  edifcuifa;  quindi  in  ella  il  Papa  lo  dichiarava 
grandemente fofpetto  di  herefìa , ed  obligavalo  a deteftare , & abiurare  fe- 
dici  Capi  molto  gravi,  & importanti,  ed  in  fine  lo  fofpcndeva  per  cinque 
anni  dalle  funzioni  Eccleiìalliche , & a beneplacito  daH’amminillrazionc 
della  fua  Chiefa , nel  quale  fpazio  di  tempo  egli  confinollo  dentro  il  Mona- 
Jlcrio  di  San  Domenico  in  Orvieto , con  fiicoTti  però  di  caminare  per  tutta 
quella  Città,  e con  adeguamento  fopra  le  rendite  deU’Arcivcfcovado  di 
mille  feudi  d'oro  il  mefe  per  il  foftenimcnto  di  lui,  edellafua  famiglia,  ri- 
fcr valido  afe  la  difpenfazione  de’friitti  reflanti  acquiflati,  e rifeoffi  dal 
principio  della  ritenzione  dell’accufato , fin  quanto  duraflè  l’efilio  • Impo- 
fc  in  oltre  alcune  penitenze  falutifere  all’Arcivcfcovo  , il  quale  inconta- 
nente, tenendo  le  mani  fopra  i Sacri  Euangelii,  abjurò  ad  una  ad  unalc  con- 
dannate propofizioni.  Terminata  l’abjurafùammefio  al  bacio  de’fantilllmi 
piedi,  fenza  licenza  però  di  aprir  bocca  . Ben’ il  Papa  con  volto  fevcro 
aluidid'e,  Che^lierrorimeritavano  cafìigo  maga/ore  , india  lunga  prigio- 
nia haverue  diminuita  la  pena  . Partitofidal  cofpetto  del  Papa,  fu  allora 
l’Arcivefcovo  condotto  in  cocchio  da  Horazio  Cactano  Capitano  della 
guardia  Pontificia  linoal  Monaflerio  della  Minerva,  dove  con  rcligioiì 
ìencimenti di Chriftiana pietà  india  pochi  giorni,  aggravato  da  male  di 
calcoli,  c da  profonda  malinconia,  penitente  morì  ,'fcfo  celebre  al  mon- 
do per  humiliazione pazientemente foilcrta,  eperdifcolpa  concludente- 
mente convincente  di  chi  di  lui  dille  , [ ] Eri-are  potun  , nuj'qiiam  ta- 

nnn  barcticus , qui  hiimillimo  famidatu  Jiibjeat  fe  judicio  , cir  arbitrio 
Totitificis. 

Combattevafi  intanto  dagli  Hcretici  la  Religione  Cattolica  non  men 
con  lo  Itile  della  penna  , che'  con  il  ferro  delle  fpade  . La  Francia  , che 
rapprefentava  allora  nel  Teatro  del  Mondo  una  lacrimevole  tragedia 
delia  Religione  opprellà  dalle  armi  degli  Hugonotti , fù  ella  altresì  la  più 
proHìmaà ricevere  potenti  foccoifi  dal  Pontefice,  che  giudicolla  per  que- 
llo capo  cziandiola  Chiefa  più  pericolofa.  Onde  adHenrico  Terzo,  che 
non  men larcggevain qualità d' Rè,  chedi Capitano,  permeflè  un  fufil- 
dio  dagli  EcdVliallici  di  quel  Regno  [c]  di  un  milione  di  lire  Turonenli , 
[ rf  ] c diè  podclla  ad  alcuni  Cardinali,  e a fuoi  Miniftri  Ecclcfiaflici  in  Fran- 
ciadi  alienare,  cvcndcrcperaltrettantafomina,  edi  nuovo  un’altra  volta 
poraltrafomma  dimezzo  milione  di  feudi  d’oro,  li  fondi  dipartitamentc 
<!tlleChiefecolàcfiflcnti(  ad  eccettuazione  folamente  de’tondi,  efeudi 
primarii,  e principali  della  loro  fondazione  ) in  fouvenimcnto  delle  armi 
K cgic , aprendo  in  quel  gran  bifogno  la  rcforcria  di  Dio  in  benefico  della 
caufa  d.l-);o,  e meglio  giudicando  impovuircil  Clero  delle  Chiefe  , che 
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pervertire  il  culto  odlaCiiida:  anzindDip.oimimpolcla  mei  icaaiieiia- 
zioue  , e vendita  etiam  invitis  , & contradiccntibus  poliejjoribus  ; onde 
maggiormente  appariflc  la  fua  ferma  determinazione  in  folfcnere  la  pane 
Cattolica,  anche  in  pregiudicio  degrinterellati , elacaufacomuiunccon 
la  opprellìonc  eziandio  della  privata  . Pcrlochc  ricevè  Gregorio  pnblici 
ringraziamenti  da  quel  Regno  , che  in  telliricazione  di  eterna  memoria 
inferi  li  Pontiricii  [ a J Diplomi  ne’  [ b ] Commentarii  del  Clero  Gallicano , 
indicati  annotati  dal  Natale  Alcllandro  da  noi  citato  nel  margine  di 
tjudlo  racconto.  Gli  Hugonotti  combattuti,  e combattendo  contro  le 
armi,  e li  denari  del  Clero  Cattolico , infieriti  non  tanto  co’ vivi,  quanto 
co’ morti,  invafero  [c]  di  repente  il  icpolcro  di  Clemente  Quinto  nella 
Chiefadi  S.MariadiUzdtanellaDiocelidiBazas,  c non  perdonando  nè 
pure  a un  Papa  loro  connazionale , doppo  duccentofettantadue  anni  diri- 
pofo,ne[d  jdiH'eppcllironoleollà,  c perpompadi  empietà  lacerandole, 
e confegnandole  prima  alfiioco,  e pofeia  al  vento,  (limarono  divendi- 
carli  dd  Pontefice  allora  vivente  con  il  trucidamento  del  morto . 

Ma  nella  G . rmania  pugiuvano  fra  fc  gli  Heretici  più  con  gli  ferirti , che 
con  le  armi.  Siccome  gli  Hugonotti  chiamarono  (e]  i Turchi  in  loro  ara- 
to, cosi  li  Luterani  tentarono  collcgazionc  ne’ dogmi  con  gli  Sdfmatici; 
c Giacomo  d’Andrea  celebre  protdUnte  , chianuto  Sefew/deZ/w , ovei  o 
il  dall’arte  di  fcrra;o  , chehaveva  efercitata  il  fuo  Padre,  ma  al- 

lora Cancelliere  dell’Accademia  di  Tubinghen,  eilCrulìo  [/]  fecero 
prefentare  al  Patriarca  Gieremia  de’ Greci  in  Cofiantinopoli  laConfeilio- 
ncAugultana,  per  riceverne  da  lui  approvazione,  cconterma.  Kicufolla 
tre  volte  il  Patriarca,  e nella  repulfa  tré  lettere  fcrilfe  confutatorie  dicf- 
la,  quali  fempre  tenute  cel.atc  da’Luterani , furono  prodotte  alpublico 
con  le  itampe  da  Stanislao  Socolovio  Theologo  del  Re  Stcf.ino  di  Polonia, 
co\tito\o  AiCetifurxOruntalts  Ecclejts  . Come  a rivelata  ignominia,  die- 
dero fuori  anch’edì  le  loro  rifpolle  li  Luterani , mà  con  altrettanto  rincon- 
tro di  potente  contradizione , fiipprellc  nel  loro  nafeere  dallo  (file  , e pen- 
na dell’Juri(confultoGio:BattillaFiklero,  cheadefli  replicò  col  libro  in- 
titolato Spongia , &c  del  medelìmo  Socolovio  con  nuova  publicazione  della 
fentenza  dirtrnitiva  del  Patriarca.  Qmndi  eglino  inferociti  nella  difpera- 
zione,  chi  di  ellì  gittoflìa  formar  nuove  Sette  col  nome  di  Fa.uUia  ^mo- 
ris  , c Domo  Charùatis  , predicando  , Solos  in  illam  f j.ìiHiam  ad(^i:os 
cleblos  efie  idrfalvanJos , reliifuos  omnis  reprobos,  & damnandos,  iUiJijiie 
Jblts  liucum  efie  negare  jurejurando  quirejuid  liberet  coram  Magifiram  , aiit 
quovts  alio  ,quinonej]ctexeorumfamilia:  il  cui  Fondatore , cTiechiamava- 
liHernianno  [g]  Nicolai  di  Leyden,  & aderiva.  Se  Dei  ,Dcumqucfuxbu- 
manitatis  efjc  participcm , fu  brugiato  vivo  con  tutti  li  fuoi  libri  , con 
pompadi titolo,  mà  con  fupprell'o  nome  pubhcati,  Evangelium I{egni , 
Saitemix  documcntaUs  , Trophetia  fpiritus  amoris  , Tacis  J'uper  tcrram 
publitatio , ^nUore  Tvf.7^.  Altri  con  difperato  configlio  precipitarono  nel- 
la Setta  Fanatica  degli  Anabattifti , c da  e(là  combattendo  la  Luterana , un 
Hadriano  [h]  Hamìledio  infegnò  prima  nella  Zelandia , e poi  in  Inghilter- 
ra , Liberum  ef]e  , mfantet  jme  bapttfmo  ferrare  ad  aliquot  annos  , tu  e 
tdiius  conjiientiam  baciare  adjìrmgi  adeertum  tempus  cujufvis  au6lorit.ue 
pofici  e,  credere  Chriflum  ex  femine  mulierit  natura  , arque  humanx  car- 
ni! participcm  faihim  , non  pertinerc  ad  ipfum  I^ligionit  Catholicx  fitn- 
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damentutn  , fcd  ad  «:iandam  fundamcnti  circuniflantiam  , aieòutquhKm^ 
que  Chrifium  ex  muieris  f^ine  natum  negaret,  non  fida  fmdamentum , 
jed  unam  ex  fundamcnu  circumjlantiis  negaret . Errore  cotanto  piùde- 
tcAabile  , quanto  più  è illuminata  nella  cognizione  di  Divini  Miuerùla 
noftra  età  della  antica . Un’altro  Giacomo  Vvillelmio , predicandoli  man- 
dato da  Dio  ad  annunciare  al  popolo  la  verità  della  Fede  , andò  Tempre 
cinto  di  lunga  fciabla , dicendo  ella  edere  il  TamofoG/<td/o  di  Gedeone;  e 
perciò  coftituitofi  egli  Rè  degli  Anabattifti , e di  profughi  Luterani  , ri- 
novò  la  folita  cantilena  degli  Heretici  , 7{ullum  effe  legitimum  Magifha- 
tumexiflimandum  , permeile  Vluret  uxores  habere  , e divulgò  un  libro  , 
in  cui  pretendeva  di  provar  lecita  la  Poligamia  , e inlìnuanao  ftà  la  tur- 
ba imbelle  di  chi  lo  feguiva,  più  rodo  la  sfrenatezza,  che  la  credenza  de’ 
Tuoi  infegnamenti,  diceva.  In  gladio  Dei,  & Gedeonis  fufiitiamfe  Divi- 
namexercere  , comandando,  onde  Toftentarpotedero  ed  egli,  ed  edìla 
vita  , adàllìnamenti  , frodi  , erubbarie,  con  lo fpeciofo motivo , 
bona  teme  Chrifti  , ac  difcipulortm  ejut  effent,  qux,  quia  perleges  hu- 
tnanas  miquiffìmè  dhifa  cemerentur  , velie  Deum  , ut  iofe  aquus  ea  in- 
tcr  fuos  diflribueret  , divitibus  , quod  nimmm  eroi  , adentpto,  & W»- 
tibiis  collato  : e f^ofo  andando  con  l’allettamento  di  quelle  madune 
per  numero  difeguaci,  e lulliiriofo  per  copia  di  moglie  , turono  ed‘e,ed 
egb  fermati  predò  Giuliers , e dal  Magillrato , ch’egli  annichilar  voleva  , 
ridotti  in  cenere,  colfupplicio  del  fuoco  , nel  cui  tormento  affettando 
oflentazione[<t]mori  impenitente  con  tutta  la  mandra  delle  Tue  mal  auven- 
turatc  Regine , e con  tal  confulìone,  e difeordia  delle  Sette  Hcretiche , che 
ben  torto  ufcì  alla  luce  un  OTodò  libro  intitolato  Concordia  , in  cui  proget- 
tavanfi  nuove  unioni  frà  Luterani  in  tanti  difparati  dogmi,  e contrarie 
tonfedioni , che  dagli  uni  profedàvanfi  , e dagli  altri;  màcol  folito  ef- 
fetto di  chi  cerca  la  verità  nella  menzogna  , cioè  accumular  fallirà  fenza 
fperanza  di  non  mai  rinvenirne  il  vero  . Gregorio  mandò  in  Augurta,[ij 
ove  eglino  a nuovi  tratrati  lì  erano  congregati,!!  Cardinal  Ludovico  Cam- 
peggi, acciò  quivi  dal  partito  Cattolico  fi  ortade  ad  ogni  novità,  che  in- 
tentar dpotede  da’Lutcrani  : màfefù  commendabile  la  diligenza  del  Pon- 
tefice, fu  altresì  altrettanto  meno  necelfaria  ; conciofiacofache  meglio 
operarono  con  le  loro  didenlioni  gli  Heretici  contro  gli  Heretici , di  quan- 
to potevad  contro  edì  agitare  da'Cattolici , mentre  lurfe  frà  loro  una  nuo- 
va Setta  di  Concordiy?/,  che  accettarono  la  ivifata  concordia  , & un’altra 
di  DifcordilU,  che  la  rigettarono  ; onde  de’primi , c de’fecondi  lepidamen- 
te cantol^: 

fn  libro  Vita  qui  non  potuerenotari, 

T^men  in  htaic  librum  compofutre  fuum . 

E con  più  fondate  ragioni  il  Lindanoripofeinaltodifcredito  e gli 
uni  , e gli  altri  con  il  libro,  ch’egli  allora  divulgò  , Difeordia  difeors  ; e 
col  Judicium  Concordia , il  Bellarmino , che  in  cfìò  dimollra  non  men  vano 
il  titolo  del  loro  libro  , che  le  ad'crzioni  di  elfo  : Liber  concordia , di- 
ce egli,  niipcreditusà  Luther ams  , triamihicontinerevidetur  , prater  com~ 
mttnes , & notos  Lutherait  n-um  errores , infi^nem  videlrcet  vanitatem , gravif- 
fimat  kart  jet  contra  Symbolum  ^pofìoliciim , ejr  mendacia  innumcr  ah  dia, 
apertiffima,  atquc  inter  fe  pugnantia  ; cad  uno  ad  uno  egli  n’cfpone  le 
prove . 
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Nulladimeno per  quanto  OTandi  elleno foflcro,  eledifcordie,  eie  con- 
fufioni  deiriierelie,  e degli  Heretici,  non  mancò  all’ inimico  Infernale  , 
onde  gloriarli  di  nuovi  acquici,  anche  sù  laparte  più  cofpicua,  cglorìo- 
l'a  del  Chriftianefimo  : ed  eglino  furono  dueVefeovi,  che  vilmente  apo- 
llatarono  dalla  Fede , voltando  le  fpalle  i Dio  perrivolger  glocchi  ad  una  prevaricariorc 
donna,  tanto  più  empj  nel  peccato,  quanto  più  ingannati , non  nell’  uclch',“re'*‘ 
intelletto,  mi  dal  diletto . L’uno  fu  Andrea  [a]  Dudithio  , Vefeovo  di  j 
Cinque-ChiefeinHungaria,  foggetto  altrettanto  Religiofo,  e cofpicuo,  • 

quand’epli hi  Cattolico,  quanto  deteftabile,  e infame,  quando  precipi- 
tò nella  ncrclìa:  caro  ai  Uè,  Se  amato  dalla  plebe  , efercitò  lunghe,  c 
feabrofe  Legazioni,  e con  fomma  laude  della  perfona,  e della  nazione 
havevaaflìltito  fra’ Padri  nel  Sacto  Coi^eflb  di  Trento,  riputato  perciò 
per  acerrimo foftenitorc  di  que' dogmi,  la  cui  publicazionc egli  doveva 
nconofeere  come  figlia  delle  fue  fatiche:  mi,  cosi  piange  l’allegatoChro- 
nologo  Hungaro la  di  lui  caduta,  Tcrforne,  di^tatifiiue  fu£  oblitus , non 
fine  fummn  ommum  admirationc , fceleratis  innixus  confdtis  , infuno  puel- 
Ix  è Gyneceo  I{eginx  Tolonix  amore  infiammatus , à vera  l{eligione  ad  dam- 
natos  errm  es  defcifcem,  nupttas  cum  ea  peregìt:  nec  fernet  infanire  conten- 
tus , ea  mortua  alter  am  duxit , ac  liberos  fujcepit  : donec  tandem  nulla  I{e- 
iigione  addiSus , fed  vago  Dei  cultu  viveni , yyrafiislayix  Silecia  repenti- 
na apoplexia  correptus , infelicem  anmam  cxbalavit  anno  Domini  1589.  , Aitr»ftrM>itca 
xtatis^ó.  Così  egli deH’iin  Vefeovo  prevaricato  in  drudo  di  una  fèmmi-  deiiWci- 
na.  MadeH’altrofù  più  conlìderabile  il  cafo,  perche  più  prepotente  la  ‘ 

perfona,  condccocatadi  alta  dignitd  nella  Chiefa,  eoi  ampio  dominio 
neirimperio.  Governava  come  [6]  Arcivefeovo  la  Chiefa,  e come  Prin- b r*  ;/•- 
cipe,  & Elettore  laCittd  di  Colonia  Gebhardo  Truchfes  , Perfonaggio 
infigne  perpregio  di  Antenati, dcllafamigliailluftre de’ Principi  diVVald- 
burgh  nella Svevia,  e nepote del  Cardinal  Othone  Truchfes  mortodi  me- 
moranda memoria  nove  anni  avanti  quello  infelice  fucceflb . Quelli  non 
fuoi  meriti  dovevano  almeno  ritenerlo  à non  macchiar  lo  fplendore  de’ 
fuoi  maggiorine!  gran  pollo, ch’eglifoftcnevanellaGcrmania.  Md  pollo 
in  oblio  e grandezza  di  famiglia,  e venerazione  di  Ecclelìallico,  e co- 
gnazione di  Porpore,  abbagliatali  la  villa  al  folo  gittar  gli  occhi  fui  volto 
di  Agnefe , figlia  di  Giovanni  Giorgio  di  Mansfeld , cosi  fpafimato  ne  diven- 
ne, che  nulla  più  reggendo,  che  lei,  fecretamente  nel  fuo  Callello  di 
Donna  fpofolla,  e cieco  cadendo  da  un  precipizio  in  un’altro,  permante- 
nerfi  in  poflellb  dell’Amata  inlìeme  , c deU’Ardvefcovado  , maneggiò 
trattati  co’  Protellanti  d’introdurre  la  religione  Luterana  in  quel  fuo  Stato , 
acciò  almen  per  mezzo  della  Herelìa  gUtofièplaulìbile,  e tollerato  il  fa- 
crilego  attentato  delle  nozze . Relìllè  con  falda  cohanza  il  Senato  di  Co- 
lonia , onde  venendoli  da  ambe  le  parti  alle  mani , con  tragico  auvenimcn- 
to  e quello  (lato , e quei  vicinato  fi  vidde  ingombrato  dall’armi , accor- 
rendo Luterani  3 foUenerl’ Arcivefeovo  nuovo  marito,  e Cattolici  d riget- 
tarlo, ardendone  fin  la  Fiandra  nel  repentino  incendio  della  guerra.  Ce- 
fare  col  terrore  delle  minaccie,  e il  Pontefice  con  paterne  ammonizioni 
moltofrcero,  md  nulla  operarono;  lìux  ille  omnia,  dice  il  citato  Scrit- 
tore, inreprobum  jam  fenfum apertè traditus , & dTrincipibus  Lutberanis, 

&C alvini fiis  opcs  fuas,  ad  incendenda  ejus  turbida  confitta,  pollicentibus  , 
anipliui dementatus , facili contempfit , & inipfnm  Vontificem  inter  poetila , 
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& faitationesdebacchari capii , dandofi  non  tanto  in  predaalla  fuapafflo- 
ne,  quanto  in  abbandono  in  braccio  alla  fua  difpcrazionc . Ondedall’Im- 

f>cradorc  privato  dello  Stato,  cdal  Pontefice  dcirArcivefcovado,  c del- 
a Comm  unione  Ecclefì  artica,  Demum  wibus,  & animo  fraSus  in  Baia- 
viam  ad  Trincipem  ^urangium  cum  fua^gnete  profìtgit ,&  Hagxaliauam- 
dm  prhatus  , atque  ingioi  mi  , omnium  derifui  expofuus  , vixit , àc  de- 
mum omniumrerum  inopi  extinSuseJl . Auvenimenti  tremendi  à chi  confi- 
derà, quanta  mina  feco  porti  la  caduca  di  chi  più  alto  fiede  nella  Chiefa 
di  Dio. 

Guglielmo  Po-  Se  querti  due  Ecclefiartici , caduti  in  mano  di  femmine  , precipita- 
!!'!*'>. Tono  in  Herefia,  pafiarono  oltre  due  Laici , che  da  adoratori  di  donne 
morie.  ’ ' divennero  herefiarchi.  [a]  Guglielmo  Portello  Normanno  di  nazione, 
P'^ofeflòrc  di  Filofofia,  e di  Matematica,  chuomonocoal  mondo  per 
lungaperegrinazionc  di  tutto  il  mondo,  eperpratcica  di  hnguaggi  appre- 
fi  di tutte  le  nazioni  del  mondo , favio  per  altro  di  mafiime,  e pio  di  cortu- 
borUnj.i.s.».j.  mi,  oiidedicefi  [6]  ammeflb  da  Sant'Ignazio  irai  Novizi!  della  Compa- 
gnia di  Giesù,  ma  quindi  poifcacciato  per  protervia  di  mence  alpra,  & 
indocile,  cadde  finalmente  in  cnormilllmi  errori,  fra’ quali  il  principale 
fù,  chele  donne  non  erano  rtate  ancora  redente,  e doveva  adempirli  la 
loro  redenzione  da  una  vecchia  Vergine  Veneziana,  Giovanna,  elponen- 
done  le  prove  in  un  libro  , ch’egli  intitolò  Virgo  Veneta,  da  cui  forfè 
prefegrinfegnamenti l'Autore  di  quell’ altro  moderno  libro,  di  cui  hab- 
c Vtdi  li  Htjirt  t».  Diamo  [c]  in  fomigliante  occafione  trattato  nel  principio  di  quella  Hirtoria. 

Fiorimondo  Remondo  [d]  feufa  il  Portello,  ^attribuifee  nona  delirio  di 
mente,  nè  ad  inganno  d’intelletto  l’allegata  all'erzionc,  ma  à sfogo  di  lau- 
c.ij.  di  verfo  Giovanna  fua  benefattrice,  eh  egli  foleva  chiamar  fua  madre,  c 
dalla  quale  egli  haveva  ricevuto  pronto  luffidio  di  denari  ne’fiioi  viaggi 
pe’l  mondo.  Md  elfi  terminati,  venn’eglià  cadere  in  Roma  nelle  carceri 
dcgrinquifitori,  d’onde  fottrattofi,  e riportatori  in  Francia,  menò  quivi 
fua  vitahonorato  dal  Rè  Carlo  Nono,&  ammirato  dagli  eruditi  perla  pron- 
ta facilità  di  tutti  li  linguaggi,  fintantoché  ripigliato  da’ Teologi  di  alcuni 
fuoinonfanifcntimcnd,ncÌMonarteriodi San  Martino, deve fùrelegato,fi- 
* z)f«  ni  [c]  centenario  la  vita  nella  Communione  della  Chiefa, dicendo[/]nel  mo- 

iiatmm’io liermit.  firc,  cfib^d  cxm  £totem  profpera  femper  valetudine  pervenire,  ai  impoU 
%chif“.LsIè‘,6.  lutx,  exomni  aSu  venereo,  natura.  I Dbri,  ch’egli  lafciò,  furono  mol- 
tij  c tutti  per  la  maggior  parte  infetti  di  qualche  errore,  cioè  De  Trini- 
tate  mundi , Corporii  , & .Anmarum  ; de  Cimilo  intoxicato  ; de  Matri- 
ce Mundi  : de  falvandii  univerfii  omnii  generii  hominum  feSii  : de  cla- 
ve abfconditorum  à feculo,  qua  nec  Mpojloli,  nec  ipfa  Ecclefia  portare  po- 
tai f et  •,  deMifleriii  fibi  per  Mngelum  B^'^el  revelatii:  de  '^attvitate  me- 
&altri,  chea  lungo  fi  rcgillrano  [g]  dal  citato  Autore  . 

E i»[fph  Con  rincontro  di  una  donna  inciampò  ancora  [ />  j un  Theologo  del  Perù , 
invaghito,  ò illufo da aJaine  fanatiche  rivelazioni  di  ella,  giunfe  ad 
Altro  nuovo  He-  alletire  predicando  , Datimi  (ibi  à Deo  .Angelum  , à quo  , quicquid  vel- 
rcticonc  l'ciu.  ^ addifccrct:  Se  familiar\(Jimè  cum  Deo  colloqui  immediate:  l\egem  fe 
futurum,  ac  SiimmumTontifiiem , translata  in  eai  regionei  Sede  Mp^ohcai 
oblatam  fibi  fuific  à Deo  unionem  hypoflaticam  , jed  eam  fe  recufafie  : fe 
mundi  Bfdemptorem  coiiflitutum  fuijjè  fecundum  efficacitatem  , cum  Chri- 
Jlui  tantum  fuerit  fecundum  fufficientiam  : ftatiim  univerfa  Ecclefice  abroga- 

tum 


Cìoogle 


Capitolo  X,  547  Gregorio 

$um  tri;  fi  verò  alias  leges,  ctaras , & faciles  conditurum,  quibus  Cle- 
ricorum  Calibatus  toUendus  effet , uxorum  multicudo  concedendo , confiten- 
(Uneceffitasexcludenda.  Confufo  coftui  dalle  difputc  degrinquihcon,  alle 
quali  il  mcdefiinoAcofta,  che  quelle  cofe  racconta,  fùprcfcntc,  mi  non 
mai  convinto  : condannato  ,&  oftinato  morì  nel  fuoco,  mànon  perciò  in-  ' 
cencrita  la  dottrina  ne’ feguaci,  chetùpofeia  fupprelTa  daivigilantiprovc- 
dimcnti  di  un  Concilio  tenuto  in  Lima,  atato  prima  dal  Lab^,  epoi  dal 
moderno  [ a ] Battaglini , e quindi  jqiprovaco  neU’ed  nollra  dal  Ponterice 
[b]  Paolo  Quinto  « . i5«j. 

Mi  non  COSI,  come  quelle*  ò con  gli  allettamenti,  ò con  le  rivela- 
zioni , diporto^  in  fouverlìone  de’ Cattolici  l’altra  lamofa,  c crudele  don-  Rìnuov<iionc.ii 
na,  laRcgihaElifabettad’Inghilterra.  Ellarinuovò  laperfecuzione  con-  fngb^ÌK^'^T^btto 
tro  i Cattolici,  non  piu  con  editti,  e con  minaccic,.  mi  con  pronti  tor-  iicroxitoio,  che 
menti,  e capcftri  ,che  per  renderli  a’  Martiri  piu  doloroii  nell’animo , li  ban-  ‘**  • 

diva  efeguiti  non  perodio  di  Religione,  ma  per  calligo  di  fellonia,  e di 
tramata  ribellione.  Mi  il  Suarczcfaininata  a tutto  [c]  rigorc  Theologi- 
co  la  caufadcUaperfccuzione  della  Inghilterra  daHenrko  Ottavo  fino  al 
Rè  Giacomo  , all'erì , ella  edere  Ilrettamentc  perfecuzione  di  Fede . Di  quei  ó-/»?. 
gloriofi  Martiri  dunque  nefon ripiene  le  carte  [d]  de’ Scrittori,  e con  più  is<udtrMSMf. 
fplendidi  caratteri  i Libri delli  vita,  in  cui  eglino  fi  regiftrano  imitatori 
dell’ antica  coftanza  di  que’ forti  Chriftiani,  che  confufero,  & atterrirono  M,ic'i"rid-inghii- 
la  fierezza  de’ Tiranni  Romani.  Fràipiù  riguardevoli  Campioni  diquella  ""*• 

Chiefa  fi  anniimerafir^rimi  Edmondo  [e]  Campioni  della  Compagnia  di 
Giesù ..Cuthberto  [f]  Mayno,Patritio  [^]  Ochelio , e Connazio'Orna- 
rio  Minoriti,  che  ncirelfer’ eglino  condotti  2 patibolo  intimarono  al  Vice 
Rcd’lbcrnia,  che  condannolli,  il  giudizio  di  Dio,  e la  imminente  fua 
morte  fra  quindici  giorni;  c,  ut  fides  Martyris  di£lo  conftaret , pofl  paiicos 
dies  incurabili  morbo correptum,  in  medio  fuo  exercitu,  alta  , intelligi- 
bili vo.  e clamantem  fetormentis  Inferni  cruciar!,  putri  adeo  morbo,  ut  no- 
mo eiauxilium  prabere  pojjet , die  decimaquartaà  necemartyrum  animam 
exhalaffe  ; exemplum  horrendum  Judicii  drpini  : mJ  non  folo  : poiché 
[ ò]  Rolando  Fncklio  Librato  Iiigkfe  in  Oxonio  condannato  al  taglio  delle 
orecchia  per  non  sò  qual  parola  prolèrita  i favore  del  Papa,  c della  Fede 
Romana,  vidde  co’ proprii occhi , appena prolcritane  lafentenza,  morir 
tutti  li  fuoi , c accufatori , e giudici  , c miniilei  di  Giultizia , e in  nu- 
mero predo  a trecento  di  repentino , e si  Urano , ma  peililente  morbo , ut 
nonnulli  flatim,  quidam  pauiò  pòjl,  exteri  intra  paucos  dies,  ad  unum  om- 
nes  interierint , circiter  torcenti , con  quella  degna,  eparticolariilima  ri- 
fldllone  dell’Autore , che  racconta  cotalfùccedo,  nullis  prxtereatota  Ci- 
ntate eacontagione  tailis  : con  meraviglia  più  tollo  , che  con  emenda- 
zione di  que’ cuori  indocili,  cheoflinati  dimoilravano  di  volerla  combat- 
tere col  Cielo . Ma  Dio,  il cnuìe idem  ipfe  [1]  eli,  cioèegliel’illedb,  che 
negli  antichi  tempi,  fcmpredimoltrodi  pronto  alla  dilèfade’fuoi  fervi,  fem-  ' 
prc  fornito  di  giiardarobbc  di  miracoli,  e fempre  giallo  llimatoic  deila 
virtù  di  quei,  che  non  fi  [^j  vergognano  ndialoro  invitta  fronte  portare  ^ 
ini)>redb  1 Evangelio  diChriilo.  Né  la  empietà  Inglefe  fi  riflrinre  allora  umui  iiifcnfir 
dentro  i cancelli  di  queiriiola , mi  la  difperfe  Elifabetta  con  ingegiiofa  coJli'lj'i  nil’ropl 
fraude  per  tutte  le  parti  della  Europa,  mandando  fuoi  fecreti  Araka,  co-  jaiiaRfg.iu  hii- 
me per diiremmarhaelìc,  ne’ Seminarii  della  Francia,  e di  Roma  lotto 
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fpccic  di  ftudenri  , md  con  vera  intenzione  d’infettare  i fani  con  la 
cont^ione  del  proprio  male  . Vagavano  quefti  qui  , c li  per  le 
principali  Corti  della  Italia  , frequentando  in  palefc  i Sacramenti  , c 
le  prediche  , per  ingannar  poi  più  potentemente  con  l’occulto  vele- 
no della  loro  herelia  chi  con  efli  converfava  ; e tri  loro  correva 
divifa,  e ingergo  di  un  tal  contrafegno,  per  cui  eglino  conofeendofì 
exm.t.  In.  infieme , non  foìlbro  riconofeiuti  dagli  altri  : della  qual  cofa  [ a ] diede  pron- 
».4>  toauvifo  al  Pontefice  il  Nunzio  di  hrajKia,  con  indicazione  dimoiti  diedi 

dimoranti  in  Roma,  i quali  però  furono  prima  difcopertidallapubliciti  de’ 
loro  falli,  che  daU’indizio  dcllcloropcrfone.  Conciofiacofache  un  di  loro 
Atrtnt»(o  di  un  Hibemefc  di  nazionc , foTprcfo  dalfuTOTe  hcreticalc  contTo  liSanti,  lanciò 
nim'KiVinRÓ”  fadì  alla  Imaginc  della  Madonna  de’ Monti,  venerata  inRomacondi- 

ma  dJu  Mjdon- ftinta  nota  di  devozione;  un’altro  nella  Chiefa  del  Popolo,  dato  di  piglio 
na  c moati.  alMcffale,  allotquandoil  fervente  alla  Mclfa  di  un’Agolliiiiano  pottavalo 
Attrormii  corno  finiftro  al  deliro  dell’Altare  per  la  recitazione  dell’  Evangelio, 

Mo^q“uei7ìdtfpSl  gittolloimpctuofamenteàtravcrfo  del  Calice,  che  all’urto  sbalzò  in  terra 
polo.  infieme co’l  Sacerdote,  fpinto anch’egli  dall’ Herctico , che  glifufopra  , 

dicendo:  £ quando  finirà quefta  Idolatrianel  mondo  \ e finalmente  un’ In- 
ment  “in'sM  PiJl  temerariamente  falito  su  l’Altar  del  T empio  di  SanPietro  in  tempo  del 

Do.  Sacrificio , tolfe  furiofamente  dall’Altare  il  Calice  , e gittollo  in  mezzo  alla 

Chiefa  in  onta  diChrillo,  ein  pompa  del  Tuo  misfatto.-  li  primi  due  furo- 
no incontanente  carcerati  nelle  prigioni  della  Inquifizione:  e il  terzo,  per- 
tinace nella  profclfataherefia  di  Cavino,  confegnatoal  braccio  fecolare  , 
morì  brugiato  vivo  sù  la  Piazza  medefima  della  profanata  Bafilica.  Succeffi 
invero  borribili , md  che  tuttiridondarono  in  infamia  della  Regina  Ingle- 
fe.  Capitana,  e Protettrice  di  sì  facrilega  gente,  einauvantaggiodi  culto 
in  Roma  alle  Sacre  Imagini , &all’adorato  Sacrificio,  tanto  più  venerato 
da’  Cattolici , quanto  più  vilipelo  dagli  Heretici'. 
oper.iionin-  Nulla  pcrò  maggiormciite  in  quella  età  refe  gloriola  laReligione  Cac- 
inarcabiMdi  que-  tolica,  chc  la  lollecitudine  dcl  Pontefice  Grcgorio  nel  procurarne  la  gloria. 
btnc'fidÓ',*’(Bro.  Ifuoi  fatti*,  lefucopcTe,  e le  grandi  fue  idee  ridotte  felicemente  inpratti- 
pagaiioiM  «klu  ca , fuTono  tante , che  chi  le  confiderà , non  di  un  Pontefice  le  flima  parto  ,, 
midi  molti.  Tralafciate  ledilui  grandi  operazioni  nel  mantenimento  del- 
hv,dit,n,s  /w».  Lega  contro  il  Turco,  delle  quali  habbiamo  in  [i]  altro  luogo  trattato  , 
a«.rV  e queìle  più  lontane  in  beneficio  fin  de’Giapponefi,  e degl’ Indiani,  & al- 

K"}.'  ’■»  tre  che  li  fono  in  quello  Capitolo  accennate ,.  e"li  fiì  il  Riduttore  della  Fede 

Cattolica  nella  Livonia,  eccittando  alla  grande  imprefa  il  Rè  Stefano  Bat- 
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tori,  d cui  mandò  gran  doni  in  riconofcimento>  delfuo  animo  pio,  e gli 
efemplari  del  Concilio  Fiorentino  in  illuminazione,  e guida  di  que’popo- 
Y;  ‘‘J  li  : egli  al  Libano  mandò  operarii  per  la  ellerminazione  de’  Giacobiti , con- 
fermando  quivi  il  Patriarca  Cattolico  de’ Maroniti;  eglielHnfc  initaliala. 
riforgente  de’  Fraticelli  che  in  altra  [ c ] età  chiamolll  in  Spagna  degl’ 

tiiù.  ctnfl  9.  Illuminati  ; egl’intraprefe  la  grand’opera  della  emendazione  delle  Bibbie  , 
VttWcw/si’.V  fiì  cuirifervonne  il  Cielo  la  gloria  al  fuo  fucccflbr  Siilo  Quinto.  Egli  con 
dt  Orisi,,  precifa  Bolla  [d]  tolfel’abufodi  miniare,  dipingete,  e vendetele  cere  be- 
ncficttc,  che  diconfi  .Agnus  Dei-,  egliriduflè  [ej  rillretti  alle  redole  del 
41.  Worùv,  : . Concilio  diTrento  li  Privilegi!  conferiti  da  PioQjuinto  agli  Ordini  mendi- 
ciinri:  egli  prefcrilfc  [/]  in  precifi  termini  a’ Greci  laprotcffione  della  Fe- 
/'r-70.  ‘ de  Orthòdofia;  egli  ampliò  [gl  l’antica  Bollarli  fcommunica  i»C<rn<i  Do- 
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r.mi  contro  gli  Heretici,  ed  in  fine  con  grave  difpendio  delf  Apoftolico 
Erario  egli  fondò  in  divetfe  parti  del  mondo  [a]  ventitré  Scminani,òCoI- 
IcgliperlacducazioneddlagiovcntùnelleSacre  Lettere,  e inRomaprect- 
(amente  il  Germanico,  Greco,  Inglefe,  e Maronita,  nelle  cui  fondazioni 
perche  ipiccò  con  maggior  campo  il  zelo  di  Gregorio,  così  richiede  il  pre- 
gio dell’opera  con  maggior  accuratezza  deferì  ver  ne  i motivi , le  origini,  e lo 
Ifabilimcnto . 

£ per  incominciar  dal  Germanico , il  Cardinal  Gafparo  Contarini  ri- 
trovandofi  in  Trento  fin  dall’anno  1541.,  fcrilfeal  Pontefice  Paolo  Terzo  , 
non  [ ^ ] fouvenirgli mezzo  più  atto  per  eftirpar  la  Herefia  dalla  Germania , 
che  proveder  la  dermania  di  Vefeovi,  e di  Predicatori,  ediMaeftriidonei 
. perfapere,  e zelanti  per  bontà,  i eguali  infegnailèro  con  le  parole,  e con 
l’opere,  ed  applicaflcro  quello  ftudio  ad  iftruirei  popoli  nella  verità  , che 
applicavano  i Miniftri  Eretici  ad  imbeverli  dcIl'Herefia . Percioche  i Vefiro- 
videll’Alemagna  erano  per  lo  più  allora  sì  negligenti,  chetrattandofi  nel- 
la conferenza  rarticolo  de’ Vefeovi,  iTheologi  Protellanti  dilfero,  che 
lodavan  sì  nella  Chiefa  tutto  quell’ordine,  mà  che  non  intendevano  , co- 
me i Prelati  di  Germania  per  verità  foflèro  Vefeovi,  nome  che  nell’ origi- 
ginario  idioma  greco  vale  Soprintendenti;  mentre  niunafoprintendenza  fi 
eferdtavadaloro:  e per  ramo  erano  bensì  buoni  e gran  Principi,  mànon 
Vefeovi.  Cosi  appreìTo  l’allegato  Pallavicino.  Il  Cardinal  Giovanni  Moro- 
ne  confapevole  della  verità  di  quella  malfima  per  la  lunga  elperienza,ch’egli 
haveva  degli  affari  della  Germania,  e congiuntifiìmo  di  lentimenti,  e di 
amore  co’lContarino,  egli  fu  il  pruno  Autore,  che  infinuall'e  al  Pontefice 
Giulio  Terzo  la  fondazione  di  un  Seminario  in  Roma  peri  giovani  Tede- 
fchi , cioè  una  fcuola  di  buoni  Pallori  per  falvar  da' Lupi  il  gregge  di 
Chnllo  in  quelle  parti,  e per  mantenere  la  parte  fin' allora  fedele,  e ri- 
cuperar la  ribellata:  e non  vi  volle  di  più,  che  il  femplice  motivo  , affinché 
Giulio  incontanente  ne  iftituifTe  un  (^llegio , ove  fi  educallero  nell’  una , c 
nell'altra  molti  giovani  di  quella  nazione,  che  mollrall'ero  buona  indo- 
le: i quali  poi  ritornando  colà,  e polli  alla  cura  delle  Chiefe,  ed  aU’eferci- 
zio  della  predicazione , divenilfero  come  oda , e nervi  ben  forti  di  quel 
corpo  Cattolico . Di  cucilo  Collegio  alimentato  àfue  fpefe  diè  la  cura  à 
Sant’Ignazio  Lojola , allora  vivente , fondatore  della  Compagnia  di  Giesù , 
con'ermaia  in  ampia  forma  dallo  llellò  Pontefice  : l’ilbtuto  della  qtial 
Compagnia  come  indrizzato  aH’ammacllramento  de’giovani , alle  miiuoni 
tra  gl’infedeli , c generalmente  all’ajuto  dell’animc , glìparvedeltuttoac- 
concio  alla  buona  educazione  di  quei  Seminario.  Iprincipii  allora,  come 
li  primi  virgulti  di  tutte  le  piante,  benché  grandi , fiirono  tenui , e forfè  an- 
cora per  mancanza  di  alimento  nutritivo,  cioè  per  deficienza  diadema- 
menti  proporzionati  al  mantenimento  di  una  sìgrand’Opera,iion  atti  aldi- 
fogno, fc  la  Regia, ScApollolica  libualità  di  Gregorio  Decimoterzo  non 
folle  accorr?,  non  tanto  àfoflencria,  quantoà  rifarla,  fornendo  un  Colle- 
giodiSoidon  (firog«,comeilPallavicino[c]  chiaiiiaquei  Nobili  Alunni, 
che  difendedero  in  Germania  la  Religione  Cattolica  con  maggior  valore 
di  quello,  che  farebbono/iWifor/ di  Snadtf.  La  Bolla  della  erezione  por- 
ta foco  annede  degne  confiderazioni  <ìel  Pontificio  zelo , e della  Apoilolica 
liberalità,  con  cui  egli  dotò  di  dieci  mila  feudi  d’oro  di  annua  rendita 
quel  Seminano,  erecarebbe  laude,  c pregio  all'Opera  il  trafcriverla,  fc 
Tomo  IV.  Mm  j non 
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non  ^uciicaflìmo  molto  più  potenti  ad  eccitare  loftupore  li  fatti  flcllidcl 
PonteHce,  chele  parole.  Nella medeiinaa Bolla  repitra  li Privilcgii,  con 
cui  [ a]  arricchì gl'Alunni,  liMacllri,  egli  OiHziali,  fofiitiicndò  in  al- 
tra Bolla  quegli , ch’ei  medelimamente  "conlèrì  al  Cardinal  Protettore 
di  cflì. 

Conilmedefimo  motivo,  c con  proporzionato  aflegnamento  di  pin- 
gue entrata  egli  fun'eguentemente  iftitui  il  Collcgioperla  nazione  Greca 
con  il  Diploma  di  Bolla  [b]  confiderabile  anch'ella  per  i motivi  narrati 
nellaprima,  per  gli  aùcgnamenti  di  cento  feudi  d’oro  in  ciafeun  mefe,  ol- 
tre ad  altre  rendite , cpcriPrivilegii,  come  nell’altra,  e per  le  benedizio- 
nidel  Cielo,  chepoifcguironocperl’una,  e }ier l’altra  G'ingrandimento  , 
e difcfadcllaReligione  Cattolica  nelle  parti  Orientali,  ^Occidentali  del 
mondo . 

MiairOrientc,  & all’Occidente  aggiungafi  ancora  l’altra  parte  quali 
divifa  dal  mondo,  cioè  l’Inghilterra  , betiefìcata  anch’ella  da  Gregorio 
con  la  fondazione  di  un  Seminario  in  Roma  per  ifuoi  Alunni;  Enerasìop- 
portuHamente di fpoflotjHell'^pofiohco cuore , rifèiifce  Daniello  [r]  Bartoli 
fcrittor  delle  cole  d’Inghilterra , che  Gregorio  Deuvioter\oSon:niuTcmefi- 
ce  bcnea'^lantiffinto  della  falutc  delle  anime,  che  per  condurlo ày>olcre  un 
Collegio  della  medefma  funzione  in  I{oma,  emettere  incontanente  mano  à 
cominciarlo,  piùapantt  nonbifognò , che  il  fcmplicemente  proporglielo  Mon- 
fignor  Odoeno  Luigi  Iiiglefe , allora  Referendario  ^pofloiico,  & ^rchtdiaco- 
no  della  Chic  fa  dt  Cambrai,  pofciayefcovo,  eKfumi^o,  e in  quanto  vtfie  , 
adoperato  d molti  affari  tn  fervigio  della  Santa  Sede.  maniherrbbe  ove 
fondarlo  in  fui  proprio,  lo  Spedale,  che  la  nazione  Inglefe  fin  da  trecento  , 
e più  anni  addietro,  bavera  in  Rpma,  dove  hot  a nè  il  CoUtgio,  preffo  al 
gran  "Palagio  Farncfe:  con  duemila  feudi  di  rendita  annuale  , conf iteti  ado- 
perarli alrtccvere,  e albergare  de' Tellegrini , che  d'Inghilterra  vengono  al- 
la  Santa  Città;  ipoveri  otto  giorni,  e tre  gli  altri;  e alimentare  otto  Sacer- 
doti, cheneuffciavanlaChieJa,  qucllamediiìmache  horav't , confagrataal- 
laBeatiffimaTrinità,  e td Martire  SanTommafo  Mreivefeovo  di  Conturbe- 
ry-.  e ciòinteflimoniam^a  de'  menti  di  quel  gran  Prelato,  gloria  d’Inghilter- 
ra, ancor  ch'ella  noi  voglia;  e non  perche  egli  vi  confagrafje  una  non  so  qual 
Cappella , come  doppo  ahun  altro , hàfcruto  Giovami Stovv  Cronijìa  Inglefe  , 
credendolo  all'opinione  del  volgo:  efendo  il  vero,  cheRpmanon  videil  Santo 
.Arci  vefcovo,da  che  fu  afsuntu  à quella  primaria  dignità . Piccolo , come  purè 
confueto auvenire delle cofe grandi , allorprimo  nafeere,  fùilCoUegio  Inglefe 
di  Rpma,  mà  in  breve  fpao^io  multiplicò,  e venne  fino  al  numero  di cith 
quanta:  ecìòtrà  per  lo  fommmijh ato  dal  Santo  Padre  Gregorio,  e per l' ap- 
propriargli (ì , lui  medefìmo  concedente,  le  e afe,  la  Chiefa,  le  rendite  delio 
Spedale,  falvo il  ricogliere  come diangi  tPellegrini . Così  conceputo,  auven- 
gache  non  'ancor  animato  , come  pofia  non  molto,  per  Bolladcl  medcfimo 
Sommo  Pontefice  .glifi  dièProtettorc  li  Cardinal  Giovanni  Moi  one . Eia  Bolla 
Pontificia  [d]  liìkfetonraflcgnamento  annuo  di  tré  mila  feudi  d’oro, 
con  Privilcgii  a’  Miniftri , & agli  Alunni , come  più  ampiamente  nel  riferito 
Diploma.  Così  egli  per  grlngldi  Cattolici  in  Roma.  Nè  con  minor 
perfeveranza  di  zelo  per  i mcddirni  rifugiati  in  Francia . Conciofiacofachc 
riavendone  fofiituito  un’altro  in  Khemns , trafportato  da  Dovay , d’onde  li 
havevano  feaedati  i Luterani , il  pictofo  Pontefice  lo  dotò  di  una  penlìonif 
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di  mille,  c ducente  feudi  d’oro,  oltre  àuiiquafi  ordinario  mantenimento, 
acoltredciò,  chedallapietàdituttilifeceli  delraondo  potè  quel  Semina- 
xio  ricevere  dalle  Ponùticieiiaefceliioni,  divulgate  con  una  nuova  Bolla , 

.in  cui  Gregorio,- qual  dolente  P«^c,  implora  il  foccorfo  de’ fratelli  per 
quel  perfeguitato,  e naeritcvolc  tiglio  . Sic  tenero  il  tenore  di  ella,  e però 
degno  [aj  d’inuicarii,c  piu  degno  di  leggerli,  c di  ammirarfi  da  chicon- 
'fiderà la imincnlafollccitudinc  di  quello  Apollolico  Pontefice,  che  aprì 
COSI  pr  itufameaccrerario  della  Chicla  in  beneficio,  e ditela  del  Chrilìu- 
jiclìmo. 

Ma  pitìdilatavafi  il  mondo,  e il  bifogno  nel  mondo,  più  crefeeva 
l’ampio  zelo  di  Gregorio,  e là  fin  fiftefe  nell’ Alia,  dove  i Maroniti  hanno  seminino"' de- 
illorfoggiorno.  Egli  da  quei  paefi  ò intetti,  òprollìmi  alla  infezione,  ite  .MaranUi. 
chiamoìuRomagiovaoidicfpetcazione,  edifpirito,  pcrquivi  itlruirli  in 
Seminario  proporzionato  a’ loro  bitbgni.  La  Bolla  della  fondazione  fom- 
minillrcrà  ,i  chi  la  legge , e i fiuxcflldcl  fatto , e le  circotlanze  di  elfo , e per 
■ciò  noi  ne  indichiamo  ÌJ  eontcìKiro  per  profeguire  in  altri  racconti  laHitlo- 
ria.  11  Cherubini  , che  la  rcgillra,  iodica  [^J  altri  fudidii  contenti  à quello  Ha  prétjix9  SmHm 
Seminario  da  Siilo  Quiuto,  màda  noi  nonfe  ne  rinviene  altra  certezza  . 

Si  rinviene  bensì , che  in  tutte  quelle  grandi  Opere  e di  fondazioni  di  Semi- 
narii,  e di  foccorfipreftaa  a’ Regni  Cattolici  contro' gli  Heretici,  crogalte 
Grecorio  non  follo!  oritratto  da’ monti  Religione  eretti  da  Pio  Quinto,  c 
c^iiello  più  prcziofo  nfcolTo  dalla  fuaApqtlolica  parfimoma;  mi  eziandio 
1 altro  delle  aggiunte  fatte  à di  vcrfimontic  camerali,  e proprii  del  popolo 
Romano,  fin’ alla  fomma  di  un  milione  di  feudi , de’ quali  prefentemente 
ancora  fottodiverfo  nome  di  Afonn',  paganfi  li  frutti,  rimanendone  fempre 
vivo  il  debito  pretto  i Romani,  e forfè  morta  la  obligazioneprelfo  le  nazio- 
ni, cotanto prodigamente fouvenute dalla  Romana . 

Ma  non  contento  Gregorio  di  combattere  THercfie  nel  fole  mondo  , R,fo.m„:onedcr 
volle  ancora  niormare  il  Ciclone’ fuoi  moti  per  darpiù  certa  legge  alle  fo-  K'iklid»Vi‘o°"'  | 
Icnnita  della  Chida,  oramai  non  di  nuovo  ridotta  à combattere  contro  i 
Quarto-Dcciinani,  ma  contufa  in  fc  tlcira- nellavariata  calculazionc delle 
L une  ; onde  aiiveni  va , che  la  Pafqua  fi  celebrane  in  giorno  nonfuo,  e quin- 
di tutto  l’anno  corrcUe  fcorrctto  ne’ fuoi  Cycli . Opera  grande,  e o non 
maitentatadaalcun  Pontefice,  òforintraprefa  dal  Concilio Niccno,  che 
formato  l'^ureo  t{iimcro y ncimpofe,  comegiada[c  ] noifidillè,nuova  “‘'''y 
tJllervanza . Di  si  alta , e feibrofa  [ d ] materia , non  è opera  di  quella  Hi-  Tol^trc',!  vU4 
lloria  altro  inferinie , che  la  lode  dcU’Autorc , ben’appropriandofi  à G:  ego- 
rioDeeimorerzociò,ch’eidirfolcva  de’ Pontefici  Romani,-  [e]  'Hullunt  nrm  Sp^ni. 
majis  d:bcre  phtra  p:ire , quàm  Tontificem  Romanum . %'miu^'^'a'J^ 

È ben  dalla  pioggia  opportuna  di  sì  benefica  magnificenza  riconobbefi  x“ii"c,‘“fi.-4."' 
come  rinverdito  ii  Chriitianeiimo  nella  efemplariti  de’  cotlumi , c nel  culto 
della  vera  Fede  in  tante  difpaf  are  parti  del  mondo,  d’ondcquanti  giovani  udiri, chctUini 
vengono  à Roma  ne’ Seminarii,  cantfApolloli  tornano  colà  in  quelle  jJ",’ 

lontane  regioni,  anche  di  feienze,  ooctori  della  Legge,  e fotlenirori  della  ciH'l  azioni  (It 
Fede . OnvU-  a noi  rivolgendo  fpdiò  co’l  pcuficre,  quàrargiue  mai  potente 
ballato  quello,  thè  o'ppotlo  allai,crtrercenza  eforbitancc dell’ Herefie in  Autore lupruiiì, 
quello  Secolo , ne  haiiOianonfolratteiiuto,  ma  fatto  retrocederne  il  tor- 
rente, certamente  altro  non  ne  appanfee , che  il  Concilio  di  Trento,  eia 
fondazione  de’  Seminarli,  dall’uno  infegnata  perfettamentc,dagli  altri  pcr- 
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fctt^mcntcefegiutala vera rcgoladclla Fede,  ede'coftuniL  Etalmaifiiai 
H-rrtici  coBYcr  f“  P'^cdicata  pHina  chc  da  noi , da  medcllini  Heretici  di  quel  tempo  > che 
ctanRoma.’"'  «1  vederne  ili  Romai  fondamenti,  ne  ftupirono  prima,  epofeia  anch’cilì 
à bocca  piena  predicarono  la  veracità  concrailata  della  fede  Romana.  Così 
^''^noe  ad  Abraham  [ a ] Rutheno  Luterano,  ad  un’altro  [ b]  vecchio  Po- 
^Cco  Predicale  della  mcdcfìniaretu,  che  avanci  li  piedi  di  Gregorio  [c] 
Abiurò  in  Roma  la  Herelìa,  & il  Polacco  indi  àtrègiorni  di  giocane  mori, 
miconfunedo,  e diilimil  fine  à Giacomo  Paleologo,  chebencincomin- 
* Orli.  w. ciò,  mà  malfiniilttagico,  emiferabil  corfodi  ruavfta.  Egli  feiouo  di 
Patria,  eòvcro,òfintodifcendentedcU’IiMerialianguePalcologo,foc- 
Prefo  in  Roma  dalla  magniiìcenzadelleChieie,  dalla  elemplaritd  degli  Ec- 
euconw  Mto.  ciefiaftici,  e dalla  fantità  del  Pontificato,  quafi  urcendoiuorid|fe,  ufeitO' 
canone. fuori  delle  pompe  del  mondo,  e delle  vanità  del  Secolo,  vcftìrhabito  Re- 
ligiofo  de’  Domenicani,  ch’egli  poi  co’l  progreflb  del  tenmo  profanò  facrir 
d legamentc , abbandonandolo  [ a ] doppio  Apofiata  della  Religione  profef- 

lliii  fata , e della  Fede . Fù  più  [ e ] volte  rilbrecto  in  carcere  dagl'Inquificori  Cat- 

tolici, màfempreinvano,  trovando  egli  fcampo  alia fiiga  con  violenzadi 
tratture,  e con  incitamento  di  ribellioni,  annumerandoli  il  Paleologofià 
un  di  quei,che,mortq  Paolo  Quarto , il  furore  delpopolo  Romano  fottraflc 
dalle  manidellalnquifmonc , ^Iqr  quando-tumultuò  la  plebe , e inlranfcls 
prigioni  del  Santo  Ofiizio.  Quindi  egli  fùggilTene  prima  in  Francia,  poi  in 
Germania, e profeifato  quivi  il  Luteranifmo , e nella  Polonia  il  Zuvinglianif- 
m o,del  ufe  molto  tempo  le  diligenze  de’  Pontefici,  che  molto  operarono  per 
rjhaverlo  in  potere , e di  Pio  Qmnto  particolarmente,  che  tutto  tentò , mà 
nulla  fece  per  dau:  di  ellbefcmpio  formidabile  à tutto  il  mondo.  Mi  final- 
mente con  lungatraccia  arrecato  da  Cefare  in  Vienna , fù  quindi  non  fenz’ 
alti  clamori deTrincipi  Proteflanti  trafmeflb  alla  Inquifizione  di  Roma, 
avanti  llcui  Giudicial^uraci  li  fuoi  ercoriper  dmor  del  fuoco , al  qual’  egli 
incontanente  fù  condannato,  mà  quindi  toilo  tornandone  al  vomito,  fd 
finalmente  impenitente  uccifo  [/]  col  taglio  della  tefla  dentro  le  carceri 
diTordinona,  & arfone  il  cadavere  in  pubTica  Piazza  di  Campo  di  Fiore  . 
Così  il  citato  manuferitto.:  mà  non  così  l’erudito  ApologiflaUomsnìcano , 
che dclPaleologo dice,  [^]  QumqmdemdamnatHm  ad  ignent  ob  h^refun 
Condor  Lilti  docet  Ciappi  in  -pita  Italitè /cripta  Cregorii  XIII.  §.7.  pag.6y, , fed  dum  igni  efiet 

w«i  Si.  tradendus , repcntè  de  Cedo  taaus  ^pcenituit , & fcribenspro  fide  piè  obiitin  car- 

cere . 7/ec  C lappi  autetn , nec  f'imrellus  in  additionibus ad  Ciacconum  invita. 
Gregorii  XlII.dtcìttueitmfuifie  Dominicanum . De  quo  & altum  fUeiitiim  apud 
Drrueolnm , Spondanum  , Cualterium ,.  & alias .. 
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CAPITOLO  XI. 

Sifto  Quinto  di  Montalto,  creato  Pontefice 
li  7.  Aprile  1585, 

tyéffarì  di  Francia  ,edel2{è  di  Na'varra , e Pontificia  condarf- 
na  di  quefìo . Libro  etnonimo  c(r  tro  il  Pontificato  limano  , 
Aiartirio,  e morte  della  Pagina  Afaria  Stuard:  enutyva 
condama  Pontificia  di  Eltfabetta  d'Inghilterra  , Adonti 
eretti  da  quefio  Pontefice  in  fòn-venimente  de'  Cattolici  con^ 
tro  gli  Her etici  ^ Operazioni  degne  di  Sifio  ^into,  efuoac- 
cumulato  Teforo  dentro  il  Cafiello  S.  Angelo  diurna  in  be- 
neficio publico  del  Chrifiianefimo  y e di  2{pma . 


Al  forte  fpirito  di  quello  Pontefice  non  poteva  alpettarfi  il  optrjxioni 
Chrillianerimo  altro  corfo  diPontificato,  chequello,  che  Aie-  iute  disiUov. 
cefle,  maenanimoaRoma,  formidabile  al  Mondo,  e fino 
agrilleffi  Heretici  irreprenfibile,c  forprendente . Amena  egli 
auunto  [ a]  al  Soglio  folennemente  fconamunicò  il  Rè  Henri>  > du  g. 
co  [A]  diNavarra,  e il  di  lui  Zio  Principe  di  Condè,  come  'i*i- 


S^pnm^» 


^pud  Coldafi't 
f««v.  249néTitt% 


ricaduti  nel  Cai  vitulino , e prottetorì , e capi  desìi  Hugonotd  ; e difaucorol-  b dì  'Kj  w- 
li  dalle  loro  dignità,  publicolliefclufi  dalla  Reàl  SuccdOonc  della  Francia', 
e i loro  fodditi  alTolvè  dal  giuramento  di  fedeltà , imponendo  lapronuilga- 
aione  della  fua  Pontificia  condanna  a tutxi  gli  Arcivefeovi , e Vefcovi  di 
quel  Regno  . Lcggefi  dillelamentealungoquellatremendarentenza,  che 
comincia  ^ immenfoy  preflo  [ c ] il  Goldalto  che  ne’  tomi  della  fua  Mo-  ‘ ^ 
narchia  cura  11  prete  di  regillrarnc  il  tenore.  E perche  il  Rè  Henrico  Ter- 
zo  di  Francia  ò offefo  dalla  determinazione  di  Siilo  contro  quel  di  Na- 
varra,  ò per  altra  qualunque  caute' fi  folle,  non  volle  ricevere  in  Parigi  il 
Nunzio-  Pontificio  , egli  comandò  all’Ambafciadore  di  lui  r che  incon- 
tanente daRomafipartilTe,  perfuafo , che  ficconae  nel  corpohumano  hi 
più  bifoguo  temano  del  capo , che  il  capo  della  mano,  così  nel  corpo  poli- 
tico , e tecro  del  Mondo  può  Roma  iiaver  minor  bifegno  de'  Rè  r che  1 Rè 
di  Roma.  Màòda  quelli  privati  difgullir  ò come  meglio,  dal  corrotto> 
genio  di  qualche  Francete  Cai  vinilla,  comparve  inafpetcatamentc  per  1»  co^„™oiiPo^t 
luliaun  peflifero  libro  contro  il  Pontificato  Remano  compofizione  he-  oco  Romano, 
retica  di  Anonimo  Scrittore , che  portava  foco  fi  titola  in  lii^ua Italiana  y 
^uvifo  piacevole  dotto  alltt  bella  Italia  da  m Hobile  giovane  Franctfe  ,Sma»entifn. 
Libelli  [ d ] aailor , dice  il  Bellarmino , che  lotto  Clemente  Ottavo  ade-  zf* 

qnatamente  rifpofe  alte  petulanza  di  quello  giovane  > ità  fuum  opus  con-  *9nm  ^uemdam 
texuit,  ut  primùm  in  I^manum  Tontificem,  tfuem  Antkbri^umhaberitu- 
pity  canina  eloiptentia  mvehatur  ; & deinde  tfiadam  exDante',  Tetrarcha,  fofte, 
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Ù"  Bocàtio  adducat  in  medium , qux  adverfus  eundem  Tontificem  facete  fu- 
dicavit  : po/iremò  unam  , & quinqua^mta  fatyras  non  furore  poetico  , fcd 
rabie,  utdixi,  canina  in  ipfum  Chrijìi  yicariumSixtum  C>umtum  evomat. 
Solite cantiknc di  difperati  nemici,  che  non  potendo  giungere allaoftcfa 
dcirauvcrfano , cercano  confolarfi  con  il  vano  sfogo  deila  malediccnza 
inetta  del  nome.. 


Nuovi  Scomuiu-  Dalla  fcommunica  del  Re  Navarro  procede  Siilo  a quella  della  Rcgi- 
iiica  di  tiiuotc  na  Inglcfe,  che  inafprita  nell’odio  contro  i Romani,  perfeguitavane la 
a r»  f#n-  Religione,  e’I nome  con  quella  forte  d’ira  prccipitofa,  thè  non  potè  me- 
olioel'primerudaS.  Agollino,  che  con  le  parole  [a]  l{ibicm  famtiKam, 
Jed  }\Lgiam.  Elifabcttà dunque  con  un  eccedo  di  furore,  chefiebbe  dell’ 
d!  "il^qu"nì!i’.[o‘  condannò  al  taglio  della  cella  la  Regina  Maria  Stuafd,  inap- 

n.iu’rc  parenz  a come  complice  di  ledizioni,  etumuld,  mùinfollanzacomenon 
di,  em.iu.  (ol  Cattolica  ella,  ma  protettrice  invitta  di  elfi  . t per  tal  cagione  ella 
rotta  in  guerra  dagli  Herctici  Scozzelì , e quindi  rifugiatali  innocentemen- 
te in  poter  di  Elifabcttafiia  parente  in  fanguc,  e fua  fin’alloracorrifpon- 
dentc  io  dimollcazioni  di  aderto,  fù  da  lei  ricevuta,  prima  come  hofpite, 
e pofcia  trattata  come  prigioniera,  Tempre  con  diverlìtà  di  carceri,  mi 
fempre  con  uniformità  di  patimenti , c ciò  per  il  lungo  fpazio  di  diecinove 
anni,  invano  efclamandoneil  giovane  Rè  Giacomo  della  Scozziafuo  figlio, 
eli  Rè  Carlo,  & Henrico  della  Francia,  cognati  di  lei,  che  nelle  prime 
nozze  havevagoduto  il  letto  maritale  dcl.Rè  FTancefeo  Secondo  loro  Fra- 
I tcllo . Màò  fazia  Elifabettadc'llrapazzidi  Maria,  ò vogliofaditoglicrlì 
davanti  quella,  che,  ella  morendo,  poteva,  e doveva  fuccedere  alla  Co- 
d’Inghilterra,  echegià  prevedevafi  una  feconda  Maria  [ò]  nella  rc- 
duzione  alla  Fede  Cattolicadi  quel  Regno,  con  »n  fol  taglio  ruppe  ogni 
fu  quello  della  tefla,  acni  ella  condannoìla , [c]  Regina 
4.  1 (Stì.  parente,  ed  innocente.  Ricevè  [ d j Maria  l’auvifo  della  morte,  e lo  fpo^ 

gho  de’ Regii  paludamenti,  de’ quali  la  denudarono  incontanente  i cullo- 
rt9  tn  di,  conqucll’illdlb  volto,  con  cui  haveva  prima  ricevuta  la  Corona  in 

Iella,  e lo  fccttro  in  mano,  & haveva  polcia  mirata  tutta  la  lunga  ferie 
de’ fuoi  travagli,  collance , intrepida , c starzofa,  c quanto  fol  domandò 
la  pena , & ad  Elifabctta  [ c ] fenile  tré  cofe , e quelle  : ‘Primùm,  cum  adper- 
farli  innocenti  fai^ume  forent  faturati  , ut  corput  in  aliquam  fanilam  ter- 
ram  fcpeliendum  à famulis  deferretur  , prafcrtim  in  Galliam  , ubi  Mater 
inpacequiefeeret:  quandoquidem  majorum  cineribus  in'Scotia  vit  lUa- 
ta  efiet , templaque  diruta  , aut  profanata  ; nec  in  duglia  inter  priftos 
l{eges  communcs  utnufque  majoret  fepulturam  Catholico  rìtu  fperarepojfet . 
Secundùm,  ne  fupphtio  m occulto  aijiceretur,  fed  famulis,  & alits  fpctlan- 
tibus  , qui  perum  de  Fide  in  Chnfium  , obedientia  erga  Ecclcfìam  , & pi- 
exitu  tefìimonium  perhiberent , cantra  falfos  rumores,  qitot  adrerfarii 
commini  fa  pofient  . Tertiùm  , ut  famuli  liberè,  & in  pace,  quo  vellent , 
difeederent , bomfque  , qu£  te/lamento  legaperat , gauderent ..  Così  ella  ; 
c ben  potevano  quelVefprcHioni  di  collante , e giovane  Principcllà  ammo- 
lire  ogni  cuore,  che  men  crudele  folle  fiato  di  quello  di  Elifabctta;  mi 
'■  tutto  indarno  : poiché  con  prolongazione  di  morte  più  collo,  chedivita 

>587'.  differita  nella  efcciizionc  la  fentenza  due  meli,  apparve  l’alba  di  quel  [f] 

funefio,.  per  lei  giulivo  giorno,  che  latolfe  non  tanto  dal  Mondo,  quan- 
to dalla  carccredclMondo,  per  condurla  trionfante  nel  Regno  del  Cielo.. 

Do. 
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Domandò-eila  aranti  di  ufcif  dalla  origione  il  fuo  ConfelTore  per  riconciliai 

lì  con  Dio  , ma  negatole  quello  > hi  ivi  in  fuo  luogo  introdotto  il 

Decano  Pctroburgenìe  Heretico  , che  la  confolafl’e  ; è la  Regina  rifiu- 

toUott  diceli  > T<*]  che  ella  da  fc  meuelima  fi  communicalle  con  i Snamttm.  j 

i^na  Particola  cotuacrata,  fattale  penetrare  dentro  il  carcere  Ài  un  de-  Risili.  1!’,'»^^,'. 

voto  Sacerdote  con  permillione  ottenuta  fin  da  Pio  Quinto  di  poter  cf- 

fa  fiella  in  quel  gran  cafo  efier  minillro  > e foggetto  deìTa  recezione  del 
Sacramento . Mi  fe  le  fù  negato  il  Confefore , ben  la  zelante  £>ama  vo- 
lò a trovarlo  con  la  penna,  e a lui  fcrifi'c,  al  Rè  di  Francia,  e al  Duca 
di  Guifa,  e confolando  alla  lontanai!  Tuo  malprefcnte,  vefUilì  poinpo- 
famente , come  fe  a Regie  nozze  ne  andafle , e nel  fuo  Oratorio  ginoc- 
chione  orò,  fin  tanto  che  apprefiato  il  fiqiplicio  , c i manigoldi,  ella 
auvioflì  al  campo  del  fuo  gloriofo  Martirio . Egli  era  preparato  in  una 
gran  Sala  del  Palazzo  di  Forthringay,  luogo  del  fuo  ultimo  carcere  de’ 
leici , che  nc  hebbe  , parato  tutto  a nera  "ramaglia  , con  un  cu- 
feino  pur  nero  in  terra  , & un  pulpito  d’appreflo  , onde  legger  fi  do- 
veva la  fentenza  capitale  fottoferitta  da  Elifabctta  . £ la  Regina  Maria 
vi  giunfe  fù  l’alba  , ricoperta  da  un  lungo  velo  , che  giù  pendolonè 
dalla  tefia  alla  Ichiena  fcendcvale  fin’a  i piedi , con  una  Croce  di  oro 
al  collo,  con  alla  cintura  la  corona , e con  in  una  mano  un  Crocifìifa 
d’avorio  , e nell’altra  l’Officio  della  Madonna  , nulla  intimorita  nella 
faccia , c tutta  bella  , c maefiofa  , non  pailando  ella  allora  la  età  di 
quarantaciiK]ue  anni , e molto  più  franca  di  parole,  vedendo  quivi  a 
pane  il  Melvino  fuo  Maefiro  di  cafa  , cortefemente  falnollo,  e come 
funidendo  gli  dific  , yà  , ò mio  Miniftro  , morta  ch'io  fia  , al  mio  figlio , 
e digit , che  coflante  io  muojo  nella  Cattolica  Fede  , e nel  fuo  amore  , c 
per  quanto  egli  ama  e fe  , e mè  , non  mai  permetta  mutazione  di  I{eligio. 
ne  nel  fuo  Fogno  , ed  ogni  fua  fperan"^  egli  pur  gitti  in  Dio  , che  Dio  pro- 
teggerà lui , e'I  fuo  Regno  : con  la  Fuegina  Elifabctta  mantenga  amicizia , 
e pace  , e condonni  la  morte  della  Madre  , cb'cfia  volontteri  [apporta  , 
non  rea  di  ribellione , mà  Cattolica  di  Fede  ; e quindi  rivolta  agli  efe- 
cutori  ; yi  prego  , replicò  , che  fian  prefenti  al  mio  paffaggio  li  miei 
fervi,  in  teflimoniam^a  della  mia  Ff  ligione;  [t]  Quod  , fog^unge  l’Au-  b £xc«»a. 
tote  , agre  obtittutt , ut  qninque  viri  , & dua  foemina  ftippltcìo  pra- 
fentes  cfìent . Ella  allora  inginoccbiqifi  , c letta  la  fentenza  , le  ftì  in. 
due  colpi  tagliata  la  tefia  : nel  cui  atto  unitamente  gli  Heretici  dif- 
fero  , òiepereant  yerbi  Dei,  & Fggma  Eltfabetha  hojies  . Il  fuo  ca- 
davere tralportato  a Petroburgh  fu  fepellito  predo  quello  della  Cat- 
tolica Regina  Caterina  moglie  di  Henrico  Ottavo  > con  quella  iferiz- 
zione , che  vi  durò  pochi  giorni , cioè  fin  tanto  che  ne  pervenne  in 
Londra  il  fentore  alla  Regina  Elifabctta , che  tofio  comandò , che  quin- 
di ella  fi  togiidìe  , [c]  Marta  Scotorum  Ffgina  , Fegis  filia  , Ffgts  e Utm  iMtm, 
Calìorum  yidua  , I{egnia  Muglia  agnato  , c5"  hares  proxima  , virtù, 
tibus  Ffgiis  , & animo  fiegio  ornata  , jure  regio  frujlra  fapiùs  implo- 
rato , barbara  , & tyraianca  crticielitate , ornamenrum  noflrt  Saculi , & 
lumen  veri-  Fcgtum  extinguitur . Eodemque  nefario  fiidicio  , & Maria 
Scotorum  Fegiiia  morte  naturali , òr  omnes  [uperflitcs  Reyer  plebei  fa- 
6ii  morte  civili  muiliantur . "Hovurn  , òr  tmuditum  tumidi  germe  , in 
quo  cum  vivis  mortili  iniliidtintur  , hìc  cxtat . Ciim  Sacris  enim  Diva 
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Morii cmeribus , omnium  Rfgum , atqueVrincitumtH<Aatttm,atque  projho- 
tam  Majcflatem  hìc  jacere  fato . Et  quia  faBum  hoc  regale  fatisfuperque  l{eges 
fuiofficumonet,  plura  non  addo  ^ f'iator.  Quello  fuccdTo  > la  cui  fama  volò 
in  un’iftante  per  tutte  le  Corti  deH*£uropa  /Torprefe  egualmente  gli  amici , 
e gl'inimici  di  Elifabetta,  ed  Eltlabetta  medefìma,  che  uditone  il  racconto, 
dimoRronnedolore,  & accusò  precipitazione  nella  efecuzionc  del  coman- 
do.Il  Pontefice  efecrolla  di  nuovo,rinovando,confcrmido  & approvando  la 
Còllicuzione  di  Pio  Quinto  contro  lei,  & e(octando,&  eccitando  gl’Inglefi  a 
prender  Tarmi  controlei,  fubitocheaquei  lidi  comparine  la  potente  Ar- 
mata del  Rè  Filippo  Secondo,  denominata  la che  dirizzavalì 
contro  la  Inghilterra.  Mali  voti,  eleforze  de’ Cattolici  per  giuHigiudizii 
dìDioandarono  fparfi  alvente,  dal  quale  diilìpata  lagranEotta,  viddefi 
naufTagaulafperanzadelIadefideratacoaquida.  Onde  Elifabetta  Turca  in 
animo  di  peggio  fare,  di  quanto  tatto  haveva,  rincrudelì  contro  liCatto- 
i Hai  vide  licilapcr^uzione,  arricchendodinuovi  r«]  MartirilaChiefa,  edinuo- 

vi  trionfanti  Cittadiniil  Ciclo,  c di  nuovi  Efuli  Cattolici  la  Inghilterra,  ri- 
ponnficio  il  Se-  covtati ne’Scmìnarii  ApollolicidiRoma , c di Rheinns , perii  fouvenimcn- 
Ritmir, !"  to  del  quale , Siilo  ad  imitazione  di  Gregorio  Dccknoterzof  ublicò  la  [ ò ] 

b tmSmilsiictiv.BoWs^JììiBee.,  eTortatoriaatuttili  Fedeli  del  Mondo,  acciò  pronti  accor- 
c«/.  ».  refl'ero  al  foccorfo  di  quei  Fratelli , .che  pativano  cotanto  atroce  perTecu- 
Tftì  zionepcrlagiuftizia- 

co  “vtjrxione  Mà  iion  perciò  rallentoHì  nel  zelante  Pontefice  la  Ibllccitudinc  di  com- 
deii’iodice.  batter,  benché  di  lontano,  tutte  THcrefie  del  Mondo  con  fanti  Decreti, 
c vigilanti  Congregazioni,  cheTajutall'eroa  follenerlagran  machina  del 
Pontificato  contro  l’urto  impctuoTo  de’  novatori  ribelli  del  Chrillianelì- 
mo.  Vedendo  egli  moltiplicarli  in  moUruofa  copia  li  libri  pernicioliòdi 
occulti,  ò di  publici  Fieretici,  c quali  non  potendo  regillrame  la  penna 
l'Indice  formato  gii  da  Paolo  Quarto,  e quello  più  dillefo  del  Concilio  di 
Trento , e del  Pontefice  Pio  Quarto , formò  una  Congregazione  di  Cardi- 
h sintiv.  nalipcrlafopraintcndenzadi  elfi  j [c]  e iiuia Harefit , dic’egli nella  Rolla 
j erezione  di  quella  Congregazione , morbus  anima  pemiciofiffìmus , ut 
aancer  ferpit , &}iliitenebrarumarcemCatboUcaveritatis  omnt  machmatio- 
nis  genere  oppugnanti  libris  prafertim  barefts  venenoinfeBis  promutgaadn, 
oliifquc  noxia  doBrina  afpergendis , corrumpcndifque , poftulat  a nobis  paftora- 
Its omii folicitudo , utvul^es  dolofas,  &lupos  rapacesab  ovili Cbrifli  omni 
viguantiaarceamus . Cosi  egli  contro  le  carte  lidie  Flcretiche  degli  Flcrcti- 
ciferittori in difèfa della  Cattolica  Fede.  Milbrfefupiù  falutevole  laoflè- 
fa , che  potente  la  difèfa  : poiché  Siilo  alla  infezione  de’  loro  libri  oppofe  la 
purgazione,  elaemendade’facri  , rellituondo  alla  primiera  fìnceriti  la 
vulgata  verfìone  Latina,  che  dalla  lontananza  de’ tempi,  e della  negligen- 
za de’ Tipografi  rinvenivafì  in  qualche  parte  adulterata.  Opera  laboriolillì- 
ma , nel  cuilavorio  ferviflì  Siilo  di  peritiilimi  Dottori , edi  antichiilimi  Ma- 
noferitd  Fiebraici,  e Greci,  edioopiofìeommentarii  di  Santi  Padri  Gre- 
ci , e Latini , e con  tanta  efattezza  egli  procuronne  la  terminazione , che  ve- 
nendone l’opera  impreilà , & in  eifa  egli  feorgendo  qualche  piccolo  diffètto 
di  vizio  di  Rampa , nebbe  in  peniìere  di  rimetterla  di  nuovo  con  lunga  fati- 
ca, edifpendiofacurafottoiltorchio,  fenonbaveilèprevenutolamorte  il 
fuodifegno,  che  pienamente  poi  forti  fotto  il  Pontificato  di  Clemente  Ot- 
tavo. Mila  Verfion  Greca  de' Settanta  Interpreti  emendata  con  la  inter- 
preta- 
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pretazione  Latina  ella  ufflalla  luce  delle  flampe , anch'elTo  vìvente , l'anno 
15  88.  Dalla  purità  de’  libri  pafsò  Siilo  alla  magnificenza  della  libraria, e qua- 
fi  in  efla  aprir  voldTe  uriarmeria  proporzionata  a’  Letterati  contro  gli  erro- 
ri  della  Hcrcfia,  edificonne  una  nel  Vaticano,  ch’è  lo  llupor  del  Mondo  sì 
per  la  copia  de’ volumi,  come  per  l’architettura,  emoledellafabrica.La 
ifcrizione,  ch’egli  pofe  nella  delira  parte  di  effa,  bene  fpicga  in  pochi  ver- 
ri , quanto  da  Noi  potrebbe  in  molti  riferirfi . 


V*. 


Sixtus  y.  Tom.  Max. 


Bibliothecam  Mpoflolicam  à San£liljimis prioribut  iltis  Tontificibus,  qui  Bea- 
tiTetrivocemaudierunt,  in  tpjit  adhucfurgentis  Ecclefia  primordiis  irnhoa- 
tam , paté  Ecclefia  reddita , Larerani  mflitutam,  à poflerionbus  deinde  in  yatt- 
canumy  ut  adufus  Tonrificios  paratior  eflet,  translatam;  ibiqued  Tqicolao 
i^uinto  auilatn,  à Sixto  Quarto  infigniter  excult  am , quo  Fidei  nofira , & vete- 
rum  Ecclefiaflicx  Difciplmu  rituum  documenta  omnibus linjuit  expreffa,  & \ 

aliorum  multiplex  facrorum  copialtbrorum  confervaretur ,aipHram incor- 
ruptam  fidei , & doSlrina  verttatem , perpetua  fucceffione  m nos  derivandam , 
tota  terrarum  Orbe  celeberrimam , cum  loco  depreffo , obfcuro , & infalubri  (ita 
efief,  aula  perampla , -pefiibulo  ,cubicuUs , circnm,  & infra  ,fcalis  fporticibus, 
totoque  adificio  afundamemis  extruSo  fubfellns , pluteifque  direUis , libris  dif- 
pofuts  in  hunc  editum , perlucidum , falubre , magtfque  opportunum  locum  extu- 
lit , piiluris  tlluflribus  undique  ornavit , liberalibufque  doìlrinis , & publicaflu- 
diorum  utihtati  dima  ^n».  1 5 ss.  Ponttf.  ^ Così  la  dcrizione . Perle  quali 
degne  opere  in  benefìcio  publico , come  riferito  riabbiamo , de’  Regni,  Rè  , 
eRegiadelChriilianefimo,  fùobligato  Siilo  a una  nuova  ^giunta  dì  Mon- 
ti Fede , & ad  una  nuova  erezione  di  altro  Monte  Camerale  in  quantità  di  fei- 
ccnto  quarantaquattro  lochi , per  cui.cgl’indebitò  lo  fiato  proprio  con  nuo- 
ve contribuzioni  per  redimerne  gli  altrui . 

Mà  quello  gran  Pontefice  giudicando  alle  correnti  Herefie  forfè  più  vale-  reforo  fi  sift» 
voli  le  armi , che  li  libri , concepì  un’idea , e pofe  in  opera  un  penfiere  ò non  cXTi  o 
fouvenuto,  ò non  mai  certamente  effettuatoda  alcun  fuaprcdecefTore,  ò JeiUFcde,' 
fucccflbrcnell’Apoftolico  foglio  del  Pontificato  Romano.  E ciò  fo l’accu- 
mulamento di  un  teforo  di  tré  millioni  di  feudi  d’oro,  ch’egli  in  tré  [<r]  anni  ^ -v».  ».  ».  <4-j. 
adunò , e ripofe  ccmfacrato  aSS.  Petro  ,•  e Paolo  dentro  il  Calici  S.  Angelo  • 

con  I^gi  preferitte  da  non  doverli  quindi  efirarne  alcuna  fomma , fe  non  in 
feicafi,  eWauvenirpotrebbono,  efràdfiegli  annumerò  quello,  [!»] 
manifeftumpericulum  immineat , ne  aliquaex  Chriflianis  Trovinciis  abinj^e- 
Itbus,  &Catholiea  Ecclefix  Hofiibus  occupftur  y tuncque  fubftdti  tantum  fe- 
rendi  caufa.  Qual  gencrofa,  cfalutevoleidca  confermò  apprdfo  ipofieri 
la  fama  di  quello  Pontefice  d’inconculfa  fortezza , e d'invitto  zelo  contro  gli 
HereticiinimicidellaSedeRonuna,  afiicuratadacfibconazioaiforpren- 
denti,  emaravigliofc. 
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CAPITOLO  XII. 

Urbano  Settimo  Romano,, creato  Pontefice- 
li  ij.  Settembre  1590. 

Gregorio  Decimoquarto  Milanefè , creato  Pon- 
tefice li  1 3 ..  Decembre  i s 90. 

Turholenifi  della  Francia  in  materia  di  !R^ligione.  S^alitk  di 
Henrico  ‘Borbone  2^  di  Na'varra , e jucceJJi'vamente  di 
Francia . Diploma  Pontificio  di  fcommunica , e di  depofizjo- 
ne  dal  B^no  contro  lui.  Sentimenti ^ e querele  de* parla- 
menti Heretici  della  Francia  . Ponderazioni  delPc^utore 
[opra  quefio  fucccjfio  : e argomento  pr attico  y to*  in'vincibile 
contro  i Francai  dell* autorità  indiretta  de*  Papi  [opra  la. 
temporale giurijaizione  de*  B^y  e Bjegni  Chriftiani . 


lecinovc  Cardinali  creò  Gregorio  Dedmo  terzo  nell’ultima' 
promozione , che  effo  i«r,  e quattro  diquefti  fucceflivamen- 
te  afeefero  al  Soglio  Pontifido,  doè  Urbano  Settimo , Gre- 
gorio Decimoquarto ,,  InnocenzaNono , e Leone  Undcci- 
mo,  tutti  di  brevilBmo  Pontificato,  mentre  due  dieflinon 
paflaranounmeTe,  cgli  altriduc  un’anno..  Morto  Urbano 
coppo  la  Tua  creazione,,  il  Pontificato  di  Gregorio  Decimò- 


;li  affari  della  Francia , il  ' 


dodici  giorni 

quarto,  che  gli  fùcccflc , riman  memorabile  per  gli  i 
cui  R egno  era  allora  governato  da  Henrico  di  Borbone  Rè  di  Navarra , che 
divenuto  poi  Grande,  rper  fopr3nome,epergloriofcimprcfe,darààNoi 
ain  pia  materia  di  dilcorlo  in  quella  Hi(loria.Era  egli  [ « ] nato  di  Padre  Cat- 
tolico , mi  diMadre  Hugonotta , Figlio  di  Antonio  Borbone  Duca  di  Ven- 
dome,.  e di  Giovanna  Regina  di  Navarra,  fottola  cui  tutela  egli  fin  pic- 
colo di  nove  anni,  in  cui  lafcioUoil.  Padre,  bevè  il  veleno  della  Hercfia 
Calvinillica  : onde  perciò  fù  Tempre  dilacerato^  da  Calvino  [ b ] il  nome  de  l 
Padre,  ed  cfaltatoda  Beza  quello  della  Madre.  Nella  più  florida  età  di  pri- 
ma [ c ] gioventù  ftì  'egli  eletto  dalla  fazione  Heretica  per  Capitano , c 
guida;  e perdutaJaMadre,  indi  [d]  a tre  anni  fposò  in  Moglie  Marghcriu 
Sorella  del  Rè  Carlo  Nono  di  Francia,  la  quale  ottenne  prima  da  Grego- 
rio Decimoterzo  difpenfa  di  parentela,  c di  difparità  di  Religione.  Mà 
non  pafsò  l’anno  delle  nozze,  che  invitato  dal  Ré,  c dallafpofa  allaReli- 
gione  Cattolica,  e convinto  della  falfità  della  Calvinillica  dal  Cardinal 
Carlo  Borbone  fuo  Zio , publicamenteabjurolla,  ammefVo  dal  fopracita- 
to  Cardinale  con  autorità  Apollolica  alla  communione della  Chiefa  , al-- 

la.ri-- 
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la  ribenedizione  della  pcrfona,  e airalfiflcnza de' Divini  Ulhdi,  e della 
Meflà.  Mài  torbidi  del  Regno  sbalzandone  qua,  elànontnen  il  corpo, 
che  l’animo,  e«lidifgraziatamente  ricadde  [a]  negli  errori  abiurati  della 
Herdìa,  onde  da  Sido  Quinto  ricevette  il  fulmine  [ o ] della  condanna , che 
temporeggiò  femprc  a lanciare  il  Tuo  antecefl'ore  Gregorio  Dccìmoterzo, 
ò fperanzofo  del  rauvedimento , ò prevenuto  dalla  morte.  Màvariaronfi 
pertuttiliveriì,  indi  a non  molto,  lecofe;  conciofiacofache  morto  Hen- 
rico  Terzo  [c  ] Rè  di  Francia  fenza  figliuolanza  mafcolina,  ed  Henrico 
come  più  prommo  portandoli  al  Regno  per  ragion  di  fucceillone,  cper 
potenza  darmi,  (ì  divife  allora  in  due  parti  la  Francia,  e li  confederati 
Cattolicirifolutamentenoppoferoalla  novità  di  ricevere  un  RèHeretico 
in  Francia , e li  confederati  Hugonotti  potentemente  li  dichiararono  di  lo  - 
ftenerlo.  Quindi furfcrocrudeliflime guerre,  & alti  clamori,  che  munti 
alle  orecchia  del  Pontefice  Gregorio  Dccimoquarto , rifolverono  a batta- 
glia non  men  le  fazzionide’Smdati,  che  le  pennede’ Scrittori  per  gli  au- 
venimenti,  che  fo^'ungiamo . Eflendo  cola  che  Gregorio  fpedì  colà  in 
Francia  a favor  dclhi  Lega  Cattolica  Hcrcole  Sfbndratò  Duca  di  Monte 
Marciano  Tuo NepotecontrcmilaSvizzeripagati,  ebuonnervo  diSolda- 
telca  Italiana,  e con  fouvenimento  al  Senato  fedele  di  Parigi  eziandio  di 

3uindicimilafcudiilmefe,  da  pagarli  dairErario  Apolfolico  pcribifogni 
clIaLega,  ch’ali  dichiarò  unita  per  caufa  di  Religione.  Mi  quelle  trup- 
pe malgiunte  in  Francia  pe’ patimenti,  trapalfatala  Bomogna,  claLore- 
na,  diedero  più  animo,  chcajuto  ad  Alell'androFarnelc  Duca  di  Parma, 
con  le  cui  "enti  elleno  prima  fi  unirono,  e poi  fi  difperfero,  fopravenuta 
india  pocni  melila  inafpectata  nuova  della  morte  di  Gregorio.  Fù  però 
più fircpitofa la fpedizione  de’ Monitorii  Pontifidi,  che  quella  delle  armi. 
Ell'endo  cola  che  Gregorio  nel  medefimo  tempo  dellinò  in  Francia  fuo 
Nunzio  Marfilio  Landnani  con  due  Monitorii,  in  data  del  primo  [d  ] di 
Marzo,  l’uno  diretto  agli  Ecclefiaftici  del  Regno,  in  cui,  diquiunque 
condizione  eglino  li  follerò,  fi  ammonivano  ad  abbandonare  fono  pena  di 
fcommunica , c di  folpenfione  in  termine  di  quindici  giorni  il  partito , e re- 
cedere dalla  obedienza  di  Henrico,  che  giàdicevaii  Quarto  in  ordine  a’ 
Re  di  Francia , e fe  frà  altri  quindici  giorni  effèttivamente  non  fi  gittallc- 
ro  aquello  della  Lega  Cattolica,  eglino  incorrcllero  irremillìbiimcnte  nel- 
la depofizione,  e privazione  delle  loro  dignità.  L’altro  Monitorio  veni- 
va indrizzato  ai  Principi  Laici,  e al  popolo  con  il  medefimo  precetto,  e 
con  la  medefima  penadi  fcommunica , & in  ambedue  dichiaravafi  Henrico 
Borbone  Heretico  recidivo , pcrfccutore  della  Chiefa , fcommunicato , e 
decaduto  da  tutti  liRegni,  eRcgieprctenzioni.  Il  Nunzio  te  llamparne 
le  copie  in  Rhrmns , cnc  pubhcatc  pe’lRcgno  eccitarono , com’è  fohto 
nelle  gran  rifoluzioni,  fremiti,  e clamori  da  una  parte,  e ringraziamen- 
ti, c laudi  dall'altra . [e]  I parlamenti  delle  Citta  Heretiche  , feguacidi 
Henrico  , con  precipitato  rifentimento  , dichiararono  li  Pontiheii  Di- 
plomi contrarii  alle  ragioni  della  Chiefa  Gallicana,  incitativi  di  ribellioni, 
abufivi,  e perciò  irriti , e nulli  ipfofaSo,  e temerariamente  li  condanna- 
rono al  fuoco  per  mandi  boja  in  mezzo  alle  publice  Piazze;  epublicata 
taglia  di  tre  nula  feudi  a favore  di  chi  arrcfiallcii  Nunzio  Landnani,  che 
fentenziarono  alle  publichc  carceri  frà  malfattori , impofero  pena  di  vita  a 
chiunque  lo  ricettane,  c dichiararono  rei  di  Icfa  Macftà  tutti  quegli  Ecclc- 
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fiaftiti  » che  le  Pontifìcie  Bolle  riteneflero , ò divulgaflero;  e quindi  più  alto 
forgendo  contro  il  medelìmo  Pontefice , ò lo  dichiararono  illegitimanicntc 
eletto,  ò delladi  lui  elezione  appellarono  al  Concilio  futuro.  Cosi  gli  Hcreti- 
ci.GlollaqueftofucccUòilNatalc.edicc,  [alFatendum  , hxc Diplomata 
necjuflè,  nec  prudenter  data,  miffa,  & puhlicata  fuifie . Lxfa  juflitia  efi, 
quontam  Fegrn  Succefiorem  legitimHm,  Tontifex  nuUam  in  I{egum  nojiromm 
tempor.tkm  jurifdi£lionem  habem , F^egni  poffejjione  dejicere  tcntaret  ; cosi 
egli . Dunque  un  Papa , ch’è  il  pr  imo  Paltore  del  Chrifiianefimo , non  può 
fcacciarcun  Lupo  dalla Mandra  delle  fue  pecore?  Dunque neghittofo  hi 
da  mirarne  la  defolazione,  e lo  sbandimento,  fenza  nè  pur  dir  una  voce, 
ne  pure  alzare  una  verp?  Se  così  è,  li  SuccefTori  di  Pietro  faran  dati  da 
Chrillo  alla  Chiefa  per  ledere  in  ella , come  fiedono  i loro  fimulacri  sù  i fe- 
polcri,  fenza  parola,  fenza  motto,  efoldi  ftucco.  La  Fede  pericolava  in 
1 rancia  : una  mano  Hcretica  imbrandiva  quel  ChrifUanefìmo  Scetro  : i 1 Rè 
Primogenito  della  Chiefa  confiederavalì  con  l’Heretico  Calvino  : ardeva 
inunmaredifangue  il  nobil  popolo  di  quel  Regno,  e quel  poderofo.  Se 
unico  rimedio,  efperimentato  tante  volte  cotanto  utile,  perche  formidabile 
al  Chriftianefimo , doveva  ricettarli,  far  ire  in  perdizione  tant'anime , in 
mina  tanti  popoli,  folpetche  le  L^gidel  R^o  ne  vietavano  l’applica- 
zione, ne  prohibivano  il  comando?  Se  quelle  fon  Leggi  del  Regno,  e fé  le 
Leggi  di  quello  Regno  non  ammettono  cotal  rimedio , come  poi  nell’anno 
1589.  cioè  due  anni  avanti  quelli  fucccBì,  che  narriamo,  il  Collegio  de' 
Theologi,  c della  Sorbona  di  Parigi,  decretò,  «««ine  populnm 

folutumefkd  facramento  fidelitatis,  dr  obedientia  prxflito  Henrico  Tcrtio: 
e,  Eum,  cioci\popo\o,Poffelicitt,&tutaconfcieittiaamari,untri,  &pe- 
cunias  colligere , contro  il  Rè  Henrico  Terzo  Cattolico , e legittimo  poflef- 
fore  di  quel  Regno , fol  perche  egli  odiato  folle  da’  fuoi  fudditi , ò per  la  uc- 
cilìone  con  ordine  di  lui  feguita  inperfonadel  Cardinal  di  Guifa,  e del  fra- 
tello, ò per  altra caufa  civile , c mitla , ch’ella  fi  folle?  Il  fatto  vien  riporta- 
to dall’iuefl'o  Annalilla  Francefe  Henrico  Spondano , e con  circoflanze  tali , 
che  Noi  non  polliamo  in  alcun  conto  tralafciar  di  dcfcrivcrne  con  le  fue 
proprie  parole  in  quello  tenore  il  racconto.  Si  ricercò  dal  popolo  di  Pari- 
gi alla  Sorbona,  [b]^nTopttlutEpgniGaUtxpolJetliberart,  & f alvi  i Sa- 
cramento fidelitatit,  & obedicntix  Henrico  Tertioprxflito,  &an  tuta  con- 
fcienttapoffet  idem  Topulus  armari , uniti , pecumas  colligere  ad  defenfionera , 
& conjerpationem  Efhgionis  Catholicx  adverfus  ejufdem  Henrici , ejufque 
fautorumnefaria confinai  Super quibus art tcuJis , ( tono  parole  del  Decre- 
to , che  tollo  ufei  per  le  llampe  ) congregata  die  feptima  JanuariifacuUas 
Theologix  apiidCollegium  Sorbonx , pofl  publicam  Jupplicationcm  omnium  or- 
dinum  diilx  facultatts  ,&  Mifìamde  Spirito  Sautlo  celebratam,  audita  om- 
nium, & fmgulorum  Ma^ifirorum  , qui  ad  feptuaginta  conpenerunt,  matu- 
ra, accurata,  & libera ìeliberatione , & multis,  acpariisrationibus,  qux 
magna  ex  parte  ex  facris  Scrtpturis , Canonici!  fanCliombus , & DecrettsTon- 
tificum , in  medium  proditx /nere , concliifurn  efi  à D.  Decano  ejufdem  [acuì- 
tatti,  nemine refr agame , permodum  Confilii  ad  liberandat conjcientiai  prx- 
diClipopulr.  primùm,  populumfolutum  efìe  à Sacramemo  fidelitatts , &obe- 
dientix  Henrico prxflito:  deinde,  eumpofie  licitè , & tuta  confeientia  armari , 
uniti,  & pecumas  colligere  Crc.  Così  ad  perbum  lo  Spondano.  Dunque, 
lialccitoaNoi  ilfoggiiingcrc,  ò la  Sorbona  Rima  lecita  in  alcuni  cali  la  li- 
bera- 
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bcrazionc  dal  giuramento  ai  fudditi , e perche  tante  querele  contro  i Papi , 
quando  eglino  la  publicano  nel  cafo  gravirtìmo  della  HerefiainunRè?  ò 
non  la  giudicano  lecita , e perche  tante  orazioni , e confnlte  per  emanarne 
un  Decreto  contrario  in  inganno  de’  popoli  ? Forfè  la  Sorbona  hà  maggior 
autoriti  nella  Chiefa  di  Chrillo,  chclf  Pontefici  Romani  ? Forfè  atf^fl'a 
fù  conceffo  l’ampio  privilegio  di  aUblvere,  e legare,  enona’Succeflòri  di 
Pietro  ? Nell’anno  1589.  1 Dottori  di  Parigi , pojl  publicamfupplicationem , 
convocati  fin’al  numero  ad/eprwtfg/Wd,  con  determinazione  accu^ 

rata ,& libera , perfuafi,  e convinti, ear  Sacris  Scripturit , Canonicit  fan- 
élionibus , & decretis  Toatificum , conchiudono , nemine  diferepante , quell' 
articolo , Popa/am  folutum  efse  d Sacramento  jidelitatis,  & obedientia  Hen- 
ricoTertio;  epoiindiadue  anni  nel  1591.  havendo  emanata  quelk  ifteflà 
dedlìone  Gregorio  Decimoquarto  contro  Henrico  Quarto , Heretico  pu- 
blico,  erecidivo,  li  Parlamenti  di  Francia  ne  fanno  abbrugiar il  Diploma 
per  man  di  Boja  nelle  publiche Piazze,  bandifeono  in  taglia  il  Nunzio  Lan- 
driani,  che  portollo  in  quel  R^no,  e minacciano  al  Papa  depofizioni  dal 
foglio  , e nuove  pragmatiche  dai  futuri  Concilii.  Di  chi  fia  laramonein 
queftalite,  ne  Ila  giudice  ilLettore,  che  noi  vogliamo  profcguirèil  rac- 
conto Flillorico  della  converfione  alla  fede  del  grand’Henrico , conceputa 
con  immenfi  ftcnti  da  Gregorio  Decimoquarto,  c partorita  poi  felicemen- 
te da  Clemente  Ottavo,  ai  quali  Pontefia  deve  principalmente  la  Francia  e 
la  bella  Corona  della  Fede, e la  nobile  fucccilione  in  quel  Reono  della  llirpe 
Borbona , foftcntacolo  della  Chiefa  Romana , c gloria  del  (Siriftiancfuno . 


Tomo  JV. 
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CAPITOLO  XIII. 


Innocenzo  Nono  Bolognefe,  creato  Pontefice  . 
li  30.  Ottobre  U9I. 

Clemente  Ottavo  Fiorentino , creato  Pontefice 
li  3G.  Gennaro  1592. 

Con'verjione  di  Henrico  ^arto  2^  di  Francia  alla  Fc~ 
de  Cattolica  , e particola’ ita  di  ^a  . Affari  d'Inghil- 
terra , e morte  della  K^ina  Elifahetta  . Operazioni  , 
e zelo  di  queflo  Pontefice  contro  gli  Heretici  . Monti 
eretti  da  lui  in  beneficio  della  caufa  publica  de*  Catto- 
lici . Con'verjione  alla  fede  di  Stefano  Cal<vino  . Fi- 
lippo Mornè  celebre  Cafvinijla  , fue  qualità  , e ferini . 
Danielle  Carnerio  , e fue  Herefte . *Bolla  Pontificia  a fa- 
•vore  de*  2{eligiofi  circa  l'amminiftrazione  de'  Sacramen- 
ti , Famofa  difputa  in  T^ma  tra  li  Padri  Domenica- 
ni , e Ciefuiti  [opra  la  materia  de  Auxiliis , e fuo 
corfo  fiotto  quejlo  Pontificato, 


CnnJorta  di  que- 
llo Pontefice  ne- 
gl* affari  della 
l-raiicia. 

a Vedi  ihiojlre  J- 
tom.pa^,\l9, 

b S nb datai y, 
Prtits  1551, 


Quanto  falutcvolc  forte  alla  Francia  il  paterno  rigore  di  Gre- 
gorio  Dccimoguarto.e  quanto  bene  ne  feguitafle  la  condot- 
ta il  fuo  Succeflorc  Clemente  Ottavo  , fu  comprovato  dagli 
auvenimcnti  profperijchc  feguirono,  di  converfionc  del  Rè, 
c di  pace  nel  Regno . Dunque  Clemente,  Igneo  nella  fede,  co- 
me il  fuo  glorioTo  antenato , di  cui  [ a ] altrove  parlamtno  , 
fccfc  nella  gran  battaglia , armato  dal  medefimo  zelo  del  fuo  Antcceflbre , 
e fu’l  bel  principio  del  fuo  Pontificato  rifolutamence  [ i ] fcrifl'e  al  Cardinal 
Filippo  Sega  detto  il  Piacentino  dal  Vefeovado  di  Piacenza , ch'ei  regeva , 
Legato  in  Francia  della  Sede  Apoftolica , acciò  ogni  fua  opera  poncfVe  al  I4 
follecita  elezione  di  un  Rè  Cattolico  in  quel  Regno,  il  quale  havertèforzc,e 
animo  proporzionato , c pronto  a combattere , Se  abbattere  la  Herelia . A 
queft'effctto  eccitò  egli  ancora  li  confederati  Cattolici  communi  contro  1' 
inimico  commune , cnc  tardfo  chiama  il  Re  Hiigonotto , che  fofteneva  al- 
lora quello  Scettro . Il  Parlamento, c Camera  Hcrctica  al  Breve  di  Clemen- 
te oppofe  un  Decreto  fomigliante  all’accennato  , piiblicato  da’medclìmi 
« ^!>»dSfù„,n.  Heretici  contro  quello  di Gregorio,quale[c]  dal  Senato  Cattolico  di  Parigi 
I sgiLn.s.  ' ' fu  fatto  ardere  per  man  di  Boja  in  mezzo  alla  Piazza . Onde  deducefi,che  la 
migliore, emaggiorpane della Franciaattdlò  co’fatti  l’autoriti  Pontifi- 
cia, c fol’ellafù  calpeftata»  e contradetra  dagli  Heretici.  Pcrlocbe  Dio  n ..-n 
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volle  abbandonar  lacaufa  dell’antichiflìma  Chicla  G^cana  cotanto  bctlc- 
mchu  dclChriftiancfimo,c  con  maravigliofo  fucceiì'o  la  volle  diftincamctc 
riconofeere  dall'alcre  tante  Chiefe  nella  Germania,  nel  Settentrione,  e nell' 
Inghilterra,date  in  preda  all’Herefia , e perdute  nell’abiflò  degli  errori  : poi- 
ché nel  bollor  maggiore  delle  armi  fri  le  iàzioni  della  diveriìti  de'  Settarii , 
c dello  fdegno  Regio  co’l  Pontefice , feforgercinafpettatamcnte la  quiète 
nel  Principato,  l’uniformiti  nella  Religione  , e la  fuggezione  al  Pontefice  fi“nrdci‘Rr'c 
per  quella  ftrada,  onde  meno  afpettavafi  cotanta  mutazione,  cioè  per  la  «f  •<>  <i*  qu»!*» 
nuova  converfioncalla  Fede  Cattolica  del  Re  Henrico , che  con  un  tiro  d’  • 


anima  grande  ricuperò  a fc  il  Regno,  al  Regno  la  pace, e alla  vera  Religione 
l'antico  Imperio.  Come  ciò  fuccedefl'c,  eccone  diltìnta,e  breve  la  contezza. 

Ofofl'e  il  timore  di  vederli  in  faccia  un  Rè  creato  dalla  Lega  Cattolica,  ò 
necclliti  di  non  vederfi  ribellato  tutto  il  rimanente  della  Francia,  ò con  pià 
ragioncvol  motivo  l'alta,  e fecrcca  difpqfizione  del  Ciclo,  che  fpeflè  volte  fi 
ferve  a Aia  balia  degli  humani  accidenti  per  redere  operativi , e férmi  li  fuoi 
divini  decreti,  certa  cofa  fi  è,  che  cominciolfi  da  Flcnrico  a feriamente  pen- 
farc  alla  lìcurezza  dclfanima  fua , e del  fuo  foglio , quale  altronde  venir  non 
poteva,  che  dalla  rifoluzione  della  fuaconvcrlionealla  Fede  Cattolica.  H 
perch’egli  era  fornito  di  fpirito  nobile , e rifoluto , e perciò  atto  non  men’a 
conofcereilvcr'o,chcadal)bracciarnelcconfeguenzc,chiamò[4]afcquat- , ©.v  ii.  /»/;; 
troinfigniEcckfiafticirArcivefcovodiBourg'es  Reginaldo  Belnen , il  Ve-  *5>J. 

{covo  (fi  Nantes  Filippo  Beco , quel  di  Du  Mayne  Claudio  Angeneo,  e quel 
diEureux  Giacomo Davy  Pcrronc,ccommunicatirt]adcin alcuni  (uoi 
Gubii  circa  alcuni  articoli  controverfi  della  Fede,  & uditili  con  impcrturha- 
bile  fofferenza  per  intiere  fei  bore,  alzolli  dal  Trono, oy’egli  fedcva,e  rivolti  *; 

prima  gli  occhiai  Cielo,epoialoro,  f'iringrJT^io  ,dii(e  ,òmtei  Maeftrì,che 
fiervoiapprefaU  vera  fcien:^a,  da  voi  hò  imparato  ciò,  che  non  fapevo  : e quindi 
egli  dichiaratofi  Cattolico , agitolli  da’ Vefeovi  la  forma,  e’i  modo  della  ri- 
conciliazione publica  con  la  Chiefa  . Il  Cardinal  Legato , che  quelle  cofe 
rifeppe,  proteftò  con  divulgato  Diploma , appartenere  al  Pap^  cotal  ftin- 
zionc  : effendo  cofa , che  havendo  Sifto  Qiiinto  dichiarato  il  Ré  Henrico 
Heretico, recidivo, impenitente,  fautore , c condottierc  di  Hcretici,  il 
giudizio  dieflberarifervato  allaSedeApolfolica,  dalla  quale  n'era  diretta- 
mente prò  venuta  la  condannatone,  e la  prima  fentenza.  Migli  Ecclelia- 
Aici  di  Francia  giudicando  pericolofa  la  dilazione , (limarono  loro  dovere, 
alfiairarfi  con  atto  publico  della  fede  del  Rè , e rimetterne  quindi  follecita 
la  notizia  al  Papa , dal  cui  oracolo  attender  poìfe  ncdoveilela  defiderata' 
confermazione . Ed  in  cfecuzione  di  eflò  la  Domenica , [ c ] in  cui  cadde  in  e »j  UiH,  i S9}. 
quell’anno  la  feda  deirApodolo  S.Giacomo , portatoli  il  Rè  a giorno  chia- 
ro al  Tempio  proflimo  di  S.  Dionigi,  veftito  di  candida  veftc , mi  con  man- 
to, e cappello  nero,  frd  gran  comitiva  di  Principi,e  Miniftri,  circódatoadi- 
fcfa,&  a pompa  da  multiplicate  guardie  di  Svizzeri,  Scozzefi,  eFrancefi  , 
férmofiì  Itila  foglia  della  Chiefa  in  preparato  Trono,  ricoperto  anch’eflb 
di  bianca  coltre , fin  tanto  , che  fecefcgli  avanti  il  Vefeovo  di  Bourges  in 
habito  Pontificale,  accompagnato  dal  Cardinal  di  Borlione,e  da  altri  undi- 
ciVefeovi,  emolti  Abbati,  e domandogli,  ? c rifpondendo 

egli,  EJp>  effere  il  , il  Vefeovo  di  nuovo  intcrrogollo,fJi</</p«frcf?  ed  egli 
drniiovo  replicando,  Di  f/Ierc4wmej!/'o  «e/ dcllaChufaCattolicay^Apo- 
l^o»i4i74,  fola  terza  volta richieftò,  ,4ntdexanimo  vcllitì  cdegli 

N n 2 allora 
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TE\  ili.  allora  poftofiinginocchioiie  , Trotejlor  , dille,  ocjHro  coramDeoOmni- 
potcnte,  vivere  me  velie ,&  mori  in^ligioneCatbolica,  .ApoJìolica,Hpma-‘ 
tu,  camdemque protegere , ac  defendere  adverfus  omnes  periculofanguinit , 
cr  vita  mea  ; renuncuns  omnibus  hxrcftbus  contrariis  doClrinx  Sanffx  Ec- 
cle(Ì£  Catholica,  ^pojlolica,  Ffimanx  ; & in  così  dire,  egliporfcall’Arci- 
vcicovo  la  carta  della  Confelìione  Cattolica  da  dio  di  ma  mano  fotto- 
fcritta , c baciandogli  devotamente  l’anello  Epifcopalc  rice\’è  da  lui  la  be- 
nedizione, e Tafloluzione  della  Herefia  . Ciò  fatto , egli  entrò  in  Chiefa , 
avanti  il  Santilfimo  Sacramento  ripetè  lamedcfima  Confelìione  di  fede , c 
baciato  l’Altare,  fi  ritirò  in  difparte , e con  confelìione  fectaa  a villa  di  tut- 
ti confelVolfi,  ricevendo  dal  medefimo  Vefeovo  l’alloluzionc  dc’peccati  . 
Rimbombò  intanto  la  Città  di  allegro  fparo  di  bellici  ilromenti , e la  Chic- 
fa  di  devoto  concerto  di  facre  qjelodie,  & intonolli  il  Te  Deum,  augurando 
il  popolo  con  vive  voci  vita,  c felicità  al  fuo  Monarca:  cantolli  là  Melìà  , 
allaqualeallillcilRè,  ficcome  ilgiorno  allaPredica,  &r  agli  Ullìcii  del 
Vefpcro,portandofi  fui  far  della  fera  pompofamente  a Cavallo  alla  Chie- 
fa del  Monte  de’Martiri,  dove  refe  grazie  a Dio,ai  quale  raccoinmandò  fc , 
& il  fuo  Regno  ; e fi  vidde  allora  la  Francia  ardere  in  fuochi  di  fanto  gau- 
dio allannunzio  della  feguita  riconciliazione,  che  co’lvolo  de'Corricri  lì 
fparfe  incontanente  per  tutta  dentro,  e fuori  la  Francia,  deputando  il  Rè 
iinafontuofa  AmbafdariaalPonteficcmperronadclDuca  diNivers  , di 
Claudio  Angeneo  Vefeovo  duMayne,  c di  Ludovico  Segucrio  Decano 
della  Chiefa  di  Parigi , ai  quali  precorfe , come  foriere  di  gioja  . Ifaja  Bro- 
chardo  elicila  conlettere  del  Rè  al  Pontefice  enunciatone  della  fua  con- 
verfionc  alla  fede,  c come  preparatorie  alla  grande  Ambafeiaria  , che  fo- 
pravenne. 

cì««e  rifleffioni  Mà  noo  COSI  ùi  Rotna , incuivarii  riflclll  ritardavano  il  gaudio  della 

ver,  qStfRVneu  convcrfionc  del  Rè , sì  perche  il  fofpetto  di  uno,  ch’era  fiato  recidivo  nella 
li  if  Herefia,  faceva  creder  poco,  come  perche  le  firefehccenfure  fulminate  da 

. jc  le  . sido  ponevano  la cofa  in  ifiato  di  pretender  molto.  Conciofiacofache  non 

giudicandoli  valida  rafl'oluzìone  del  Rè  ricevuta  in  Francia  fenzail  pieno 
confenfo  del  Regnante  Pontefice.e  confeguentemente  dubitandoli  fempre 
più  della  varia,  emalafedefin’alloraprofcH'atadaHenrico,  Clemente  per 
noneflcrecomeforprefoinun  fatto  cotanto  confiderabilemefava  con  lun- 
go indugio  le  fuc  deliberazioni , non  tanto  in  riguardo  alla  ma  malCina  pò- 
ìlcfià,  quanto  in  rifiefiò  alia  publica  fodisfazione  , correndo  allora  per  la 
Itab'a  alcune  feritture  di  chi  foficneva,  nonpoterfi  almeno  sì  facilmente 
dalla  Sede  Apofiolicarihabiliure  al  Regno  un  Fferetico  recidivo,  e di  chi 
alierendo  il  contrario,  difendeva  con  autorità  pronte  della  Sacra  Scrittura, 
cde’ferittidc’Padri,  nonfolamente  poteril  Pontefice  difpenfareconun 
Heretico  recidivo , e di  gran  lunga  errare , chi  altrimente  infegnafle  ,edif- 
putafl'e  contro  l’autorità  delle  chiavi  , mà  eziandio  Clemente  ritrovarli 
uiobligazioneprecifadidifpenfarealla  inhabilitazione  di  quel  Rè  per  la 
Corona  di  Francia  , bench’egli  foflè  recidivo  nella  prevaricazione  della 
fede,  con  il  motivo  precifamente  delle  malfime,  &emergeno  utilità  , c 
necellìtà  della  Chicla,  e perii  gravilfimi  imminenti  mali,  che  farebbono 
perfortire,  fe  fi  negaflè la richiefia difpenfa  . Frài  primi  fi  annumerala 
IcritturadiGonfalvoPoncedi  Lion  in  Spagna  , e frà  fecondi  quella  di  Ar- 
naldo Ollat  Francefe,  che  per  fregio  di  dottriiu  , e pregio  di  Chrifiiarti 

coftu- 
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di  Cardinale  . Frdil  dibattimento  di  quelle  apprefe  incertezze  , lì  attenne 
il  fàggio  Pontefice  al  partito  ficuro  del  tempo,  che  in  ogni  gran  male  è 
ungran  rimedio,  e particolarmente  egli  é mallimo,quando  da  elio  dipende 
lo  Icuoprimento  del  vero . Dunque  Clemente  nè  volendo  udir  gl’inviati , 
ne  dar’orecchiaai  trattati , fpedì  incontro  al  Duca  di  Nivers  Antonio  Pof- 
Icvino  della  Compagnia  di  Giesù,  Religiofo  di  gii  efperimentato  in  gravi 
aliati,  e da  Gregorio  Decimoterzo  altre  volte  impiegato  nella  Legazione 
in  Mofeovia , con  lettere , & ordini , in  cui  lignitìcavàfi  aU’Ambafciadore , 
goder  Clemente  della  converlione  del  Rè,  e defiderarla  tale , qiiarerane- 
cellària  al  bene  publico  della  Francia,  mi  non  poter’eflò  ammettere  lui  ad 
udienza , come  Legato  di  un  Rè , non  nconofciuto  per  dellò  dall’Apoftoli- 
ca  Sede , ma  fcmpTicemente  come  perfona  particolare , e pell^in  devoto 
di  Roma  ; pero  egli  fi  allcnell'e  da  ogni  publica  entrata , e fol  facefl'e  fua  di- 
mora in  quella  Città  per  lo  fpazio  di  dieci  giorni , doppo  il  quale  ne  partif- 
Ic:  e fcil  Vefeovo  duMaynefuo  collega volell'e  alcuna  cofa  riferire  fii’l 
propollo  progetto,  andafle  prima  in  nome  di  Flenrico  Borboneai  piedi  del 
Penitenziere  Maggiore,  e de'SacriInquifitori,  e poi  a quelli  del  Papa  ; el’ 
AmbafciataimpollaalPoll'cvino  fù  ne'  medefimi  termini  replicata  altre 
due  volte  in  Roma  al  medelimo  Duca  di  Nivers,  prima  dalMaeftro  di  Ca- 
mera di  Clemente,  e fecondariamente  dal  Cardinal  Francefeo  Toledo  della 
Compagnia  di  Giesù,  chediportofli  valentemente  in  queft’affare  unto  in 
foiummcnto  , e credito  dellApoftolica  autorità  di  Clemente,  quanto  in 
rifpetto , c fcrvizio  della  Regia  perfona  di  Henrico.  Lunghi  però  furono  , 
e di  feabrofariufeita  li  trattati  , che  durarono  diificultilfimi  due  intieri 
anniconl’impegno  della  Francia  da  una  pane,  e di  Roma  dall’altra  , che 
tirolfi  dietro  quello  di  tutto  il  mondo,  aivifo  chi  in  fa  vote  dell’uno,  echi 
dcU’altra.  Nè  meno  ci  voleva  a ripartorire  al  Chrillianefimo  il  Rè  Chrillia- 
nifltmo,  &allaChielàilFiglio  Primogenito  di  ella  ; onde  ben  dir  fi  po- 
trebbe, mutato  il  nome  delia  nazione  , ciò  che  già  della  Romana  fcriliè  il 
Poeta TatìtxmoUterat  Gallorum  coìiiere  gentem  . Ma  combattendo- 

li tra  l’ efiggerfi  il  buono,  e l’clferlo,  facilmente  au  venne,  che  altro  non 
cercando  Clemente  che  vera  fede  in  Henrico , edimoftrando  Hcnrico  in 
ogni  fila  azione  la  finccntàdiellà,  fi  auviaflè  da  fe  medelimo  il  negozio 
alla  conclufione,  fenz’altro  dibattimento,  che  del  tempo , il  quale  pofe  in 
chiaro  la  rettitudine  delle  intenzioni . Come  a più  prollimo , prima  quelle 
del  Rè  apparvero  al  Regno  di  Francia,  le  cui  principali  Città,  tutte  fi  alTog- 
gettarono  volentieri  al  Tuo  comando , e poi  al  Pontefice , che  con  palfione 
di  defiderio  ne  attendeva  da  lungi  il  fiicccfl'o  : in  modo  tale,chc  refo  certo  il 
Papa  dall’autentica  de’  fatti  dèlia  ferma  deliberazione  di  Henrico  nella 
profelfione  Cattolica,  & allìcurato  il  Rè  della  benigna  intenzione  del  Papa 
nella  richiefta  riconciliazione,  fpedilli[<*]  da  Parigi  nuova  Ambafciaria  a ' -«""'syi. 
Clemente  in  perfona  di  Giacomo  Davy  Signor  di  Perrone  , c V’efcovod’ 

Lureux  , che^unto  a Roma,  prefentòal  Papali  Libello  fupplichevole 
di  Henrico , e Icongiurollo  per  Dio  a non  ritardar  maggiormente  e la  con- 
foIazioneallaChiefa,  e la  quiete  alla  Francia  . Arnaldo  OlVat  in  qualità 
allora  di  femplicc  Saccrdote,dimorante  in  Roma.)  replicò  di  regia  commif- 
fionc  lamedefimafupplica,  e benché  Clemente  fi  ritrovallè  dilpoftiilimo 
alla  richiefta , nuUadimcno  tanto  giudicò  preponderante  l’affare  di  rihabili- 
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tare  un  Rè  recidivò  al  Rc^nOj  che  non  mai  egli  forftì  pui  ang^ciofe  le  pène 
di  quefto  parto,  che  nelì*atto  del  partorirlo . Intimo  [ 4 1 il  Conciftoro , c 
in  cflb  efpofe  ai  Cardinali , quanto  iìn  dal  primo  anno  del  fuo  Pontihcaco 
ciVo  operato  havelfc  in  queft  affare,  e con  quant’Apoftolico  vigore  , c ri- 
gore haveflc  maneggiata  fin'allora  quella  caufa  : nulladimeno  rinvenirli 
Hcnriconon  efacebato  dalla  repulla,  non  irritato  dalla  noncuranza,  md 
coftanre  nella  fede,  ofl'cquiofo  al  Pontificato  Romano , e benché  padrone 
folle  di  tutto  il  Regno,  pur' egli  replicar  le  inchiefte  , auvalorarlc  fuppli; 
che,  edomandarpentitol’ afloluzione  : nullaa'fuoi  Predecellori  ellcrlt 
affacciato  di  più  arduo  da  molti  fccoli  addietro , che  il  prefente  trattato , e 
però  elio  a nulla  maggiormente  efortarli  , che  a proporrei  loro  configli 
con  fol  Dio  avanti  gU occhi , Taugumcnto  della  Religione,  la  confervaziq^ 
ne , e Tamplificazione  della  Chiefa , c la  tranquillità , c concordia  del  Chn- 
ftianefimo  ; e fu  quefto  punto  in  fecreto  colloquio  ^li  volle  udir  ad  uno  ad 
unolifentimentiprccifidituttili  Cardinali.  Quindifi  volfe alle  ormoni , 
& a Dio , & intimate  publiche  preghiere  per  la  Città , cd  efpofto  m diftinte 
Chiefe,c<dorniconpublico  apparato  il  Santiflìmo  Sacramento , egli  con 
la  fua  famiglia  due  volte  portoflì  a'  piedi  nudi  in  proceflione  dal  Quirinale 
a S.Maria Maggiore, nella  cui  Chiefa  celebratala  Meda  , medefimamento 
a'picdi  nudifèritomoalQuirinale,[i]  demijfo  capite , come  dice  un  Hi- 
ftorico  ,fìenf^ue,  ac  neminem  refpiciens , ncque  beneditlionem  occurrentibus , 

Htmorisifl , impertiens.  , • 

E con  l’ajuto  del  Cielo  venne  finalmente  a luce  il  gran  parto  . Prima 
furono  ftabilite  le  condizioni  dell’  afloluzione  , c poi  il  cornpimento  , 
Elleno  vengono  riftrette  dall’Annalifta  Francefe[  c ] a quelle  fcdici  • 

Tnmò  "ut  Trocuratores  jurarent  I^egis  nomine,  fe  Sancii  Sedis  , qt 

mandatis  Ecclefìat  parituros.  , . , , u r • 

Secundò  . Coram  Toniifice  Calyinifmttm  , altafque  omnes  harefes  ejura, 

tUTOt , ac  profeffionem  fideieitradituros , 

Tentò  min  Trmàpatu  Beamenji  Beligionem  Catholuam  rcflitueret  ; 
CatholUoi Epifcopos in  eo  nommartf,  &qi,oufque  annquabona  etfreddercn^ 
tur  de  fuo  cis  largirentur  , quo  fi-  prò  digmtate  fujlentarent . 

Quarto  . Ut  intra  annumVrincipem  Condaum  èmanibut  Hareticorumedu- 
ceni,  dr  in  Cathoheorum  reponerct,  à quibus  in  Religione  Ca:boltca,  & Chrt, 
Hiana  piotate  educaretur . 

^tntò  . Concordata  cum  Sede  ^polìolicataminBcncficioriim  nommatio- 

nc,  quàminomnilusaliisintegrèfervaret,  , ■ 

Sextò.  Concilium  Tndenmum  oromulgandum  curaret , & fervandiim  in 
omnibus,iitexccptis,  qua  citràpubluatranquiUitatisperturbationcm,  autfh 

miles  confiderationes  ,exccutionidetnandarinonpofflnt. 

Septimò  . Tildi umHarcticum,  aut  de  hareftfujpeaum,  adEpifcopattn  , 
aut  Monajleria , & alia  beneficia  Ecclejiaftic a nominaret . 

oeiavò  . Tracipuoloco  beéeret  , & in  patrocinium  fufciperetperjonat 
Ecclcftafiicas  ; ncque  eas ab  aliis  opprimi,  aut  y exart,  eorumye  bona  reti- 

qua  bona,  autcaflraditionis  Ecclefiaflica  , beneficii  profaniti^ 
tidocuiquamfìveCatholico,  five  hareticodata  cjknt ,reT>Gcanntur , & Fc- 

Decimò  . m faCìo  diCloque  , ac  praapuè  in  difpenfatione  honorum  , 
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<è"  dignitatum  , oflenderet,  Catholicùs  fibi pnecìpuo  e[se  loco  ; omnefque  in-  v iii* 
tdligerent,  percuptre  ipfutn  folam  Catholkam^ligionem  in  ipftus  J\egno 
Vigere . 

Decmoprìmh  . Legitimo  impedimento  ceffate  , quotidie  Coronam  Bea- 
ttffim£  Vtrgmis,  quarta  quaque  feria  Litanias  , fingults  Sabbatis  Bpfarimtt 
ejufdem  P'irginit , quam  prò  Tatrona  fua  in  Calis  affumet , recitaret  ijejunia , 

& cattrapraceptaEcclefiafervaret:  quotidie  facrumaudiret:  fejhs  diebut 
Milite  folcmni  interefiet . 

Dectmofccundò  . In  jìngulis  Pregni  fui  Trovinciiti  & in  Trincipatu  Beae- 
ncnft,  unum  Monafleriumviroruml  rei fatminanm  P£hgionis  Monajiicx , Vel 
mendicantiumexreformatit  adificaret.  ^ . 

Decimotcrtiò  . Saltem  quater  tn  anno  peccata  fuafacramentaliter  confte^ 
tetur , & Sacram  Eucharijtiam  publicè  fumeret  > 

Decmoquartò  . patam  haberet , totam  Legato  t aut  Trancio  in  Eranciam 
tnittendo , abjurationem  htcrefum , profeffionemfidci , & alia  d Vrocuratori- 
bittpromijj'a,  & ratthabitionit  inflrumentum  adTontificcm  mitterct . 

Decimoquintò  . TrincipesCathUicos  fcriberet  , gratulans  de  fuare- 
conciliatione  cum  Ecclefiappmana,  ojlendcnfquefeineafemper  perfeverart 
Velie . 

Decimofeflò  .Juberet,  per  univerfnm  Pfgnum  gratias  Dco  agi  prò  tam  , 

inft%niaccepto  abeo  beneficio.  Cosìdleno  . Difpolte  dunque  >cri(olutc  le  riroiiriiiatìo'ir 
cole,  fi  procedè  all’attuale  adoluzionc,  i cui  atti,  annotati  allora  in  publico  H;"r'ico’ivI  jt 
iftromentoda’Notariprefenti,  cita  [ « ] lo  Spendano  fri  le  relazioni  del  Franti»  • 
PeiTone,allc  quali  concordano  quelle  della  Bibliotheca  Vaticana.  [A]  Sede-  ^ " 

va  il  Pontefice  in  alto  Trono  nel  Portico  della  Bafilica  di  Sm  Pietro , le  cui  i>  ou 
porte  vedcvanlì  chiule , per  aprirle  a fuo  tempo  aU’ingrefl'o  del  penitente . JJ' j. 

Quivi  comparve  il  Perrone , e r Ollàt  Regii  Procuratori , che  baciati  al  Pa- 
{^i  piedi,  un  di  dii  cioè  il  Perrone  ad  alu  voce  » Palerò  cioè  POllàt  a 
voce  balla  leflèro  in  nome  di  Henrico  il  Libello  fupplichevolc  « òvogliain 
dire  il  Memoriale,  in  cui  efponevafi  la  preghiera  di  Henrico,  che  domane 
davala benedizione,  eia  cotale  allbluzione  dalle  Ccnfurc,  dalle  qualiera 
fiato  in  Franca  à auodam  Treelato  aflòluto  : ed  eglino  nel  medefimo  tempo  . 
lo  prefentarono  a!  Pontefice . Allora  PAlTeflor  del  S.  Otìizio  Ielle  il  Decre- 
to del  Papa , in  cui , dichiarata  nulla , e invalida  l'allòluzione  di  quel  Trelato 
Francefe  , lÌCTificavafi  determinato  il  Pontefice  di  aggraziare  Henrico 
di  ogni  richicìta  benedizione,  e riconciliazione,  ogni  qualunqucvoltaegli 
per  mezzo  de’fuoi  Procuratori  abjurall'e  tutte  le  profellateHercfie,  e giu- 
rane , & parendo  mandatii  Eccltfite . Il  che  da  elli  fatto  , e murato 

col  tocco  de’Sacri  Euangelii,  recitata,  e fcritta  la  Confelfione  di  Fede  ( cioè’ 
quella mcdcfima,chefuole  f r ]profcfl'arfida’Vefcovi,edaaltripromolfia’ 

Beneficii  Ecclcfiidlici  ) Ictté  le  condizioni  impofte  al  Rè  in  penitenza.  Si  ap-  ir. 

provate  da’ Procuratori  con  promefl'a  di  pronta ollcrvanza,  il  Perrone,  ccoafiuot. 
POllàt  fi  gittarono  di  nuovo  ai  piedi  del  Pontefice , che  ad  adagiato  canto 
del/f</erere,conunavergapercon[c  ad  ogni  vcrfettodel  Salmo  le  fpalle 
diclll  . Terminato  il  Samo  , il  Papa  alzofiì  in  piedi  dal  foglio,  erecica- 
tc  le  folite  orazionipreferitte  nel  Pontificale,  di  nuovo  fedendo , pronun- 
ciò ad  alta  voce  la  lentenza  delPaflbluzione,  c comandando,  chefiaprif- 
fcrole  porte  della  Chiefa,  impofe  al  Cardinal  Sommo  Penitenziere,  che 
v’mtroduccfl'e  dentro  li  Regii  Procuratori,  il  che  feguì  al  canto  del  Xe 
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Daim  , & al  rimbombo  dc’cannonidclprodimo  Cartello,  che  annunzia- 
rono a Roma  quel  gaudio , incuiquerta  Città  pur  tré  intieri  giorni  tutta, 
per  così  dire  , (idiftrufl'cinlumidi  terta,  in  eccitamento  di  alleOTezza  , e 
in  dimortrazionedi  honore  verfo  il  Chrirtianillìmo  Rè,e  Regno  di  Francia. 
Clemente  fè  coniare  medaglie  con  in  una  parte  la  fua  efligie.e’l  motto,  Cle- 
tnem  yiII.Vont.  Max.tin.iy.  enell’altra  quella  del  Rè  Hcnrico  col  motto, 
Henricus  ly.  Det gratta  FrMcia  ,&'Njiì>arrx  BfX  Chrilìianìffimus  : e a glo- 
ria eterna  della  converrtonc  di  querto  Monarca  fui  Monte  Efquilino  di 
Roma  in  faccia  alla  Chiefa  di  S.Antonio  inalzortì  una  gran  Croce,  cCro- 
ciuilbdi  marmo  fono  un  maertofo  Baldacchino  fortenuto  da  quattro  co- 
lo nncmeddìinamcntc  di  marmo  conqueftaifcrizionc. 

V.  O.  M. 

CLEMENT E Vili.  P.  M, 
cyiD  MEMO-FJAM 
%A^SOLVT lONiS  HENEJCI  IV. 
f^ANC.  ET  NAVA2^ 

2{EG.  CHKJSTINIANISSIMI 
^F,  A.  D.  XV.  KAL.  OCTO^B.  M.D.XCV 

Dalla  converrtone  glorìofa  di  un  Rè  Chrirtianillìmo  in  Francia  , paf- 
fiamo  bora  alla  oftinazione  diabolica  di  una  Remna  Heretica  in  Inghilter- 
ra. [ 4 ] Apparvero  in  Cielo  con  raro  prodigio  [i>J  nel  Contado  di  Norfolch 
molte  Croci  prenuncie  del  furore  di  Èlifabetta  contro  i Cattolici  > come  le 
il  Cielo  rtertb  animar  li  volelfe  alla  fodèrenza  di  que’ patimenti  , che  mi- 
nacciavagli  ogni  giorno  la fpicuta Regina,  conia  mortra  di  quella  infc- 
gna  , conia  qualcin  collo prccorfe a tutti  li  Martiri  Gicstì  Chrifto  . All’ 
àuvenimento  leguito  in  Gelo  andò  di  pari  un  altro  feguito  in  terra,  mà 
che  dall’Inl'erno  venne  foprala  terra  , fufeitato  dalDiavolo  per  animare 
ancb’eflbifuoi  feguaci  nella  pertinacia  della  Hercfia.  Un  Calvinilta  [ c] 
Guglielmo  Hacketto,  che  lì  predicava  mandato  da  Dio  alla  Inghilterra  per 
ridurla  tutta  nella  fola  conrertlone  della  Calvinirtica  Setta , prefo  dalla 
sbirraglia , in  atto  ch’erto  m publica  Piazza  trapafsò  ferocemente  con  un 
pugn^e  la  Imagine  della  Regina , vociferandola  donna  indegna  di  coman- 
do, perche  fegnacc  di  tutte  l’herefie,  fù  condotto  al  patibolo , come  reo 
dileuMaertà,  e quivi  da  quell’alto  infulundo  il  Cielo  , la  Regina  , il 
Wagirtrato,  c’I  mondo  , E>eiés  aterne  , eftlamò  , Tu  nojlt  , meyenm 
ej]^ehoyttm,qiiemmifijli  : aliquod  miracutum  è nube  ad  convertendos  hot 
tnjtdeles  exbibe  , & meabinmicis  eripe  : fin  minus  talos  tnfìammabo  ,& 
te  tuo  throno  bis  mantbus  deturbaho  . Mail  miracolo  fu  , ch’egli  allora  lì 
vidde  importo  il  capertro  ai  collo,  acciò  dalla  gola  alla  bocca  non  più  paf- 
fartero  corali  facrileghe  beftemmie  : mà  pur  trovonne  l’adito  un’altra  , 
quandoncU’crtcrgiirgittato  dal Boja  dalla  fcala  , Hoctine,  Iremendòdif- 
fe,  prò  Fregna  collato  rependisi  yenioulturus:  e fù  il  mal  andato,  non  in 
vencletta delle  fue  pene,  màincalligo  delle  fue  colpe  . Un  fuo  compa- 
gno Edmondo  [ d 1 Copingero  non  con  ferocia , come  l’Hackctto , mà  con 
oftinazioncmorìtii  volontaria  inedia  nel  carcere  : efaitati  però  l’uno,  e 
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r altro  con  laude,  c laurea  di  Martiri  dai  feguaci  della  Herelìa . Queiti  por- 
tenti del  Cielo,  e deir  Interno , percorfeio  all’horribile  [a]  EHitro  del- 
la Regina,  che  intimò  a’  Cattolici,tormenti,  coniìfcazione,e  morte,fe  tem- 
po Dio  dato  le  haveflc  di  penfare  più  alla  morte  altrui  , che  alla  propria  . 
Conciofiacofach’ella  fui  finir  [i]  di  Gennaro  portatali  a diportarfi  al  fuo 
Reale , e deliziofo  Palazzo  di  Richmond,  nell'entrar  di  Marzo  ammalò , e 
poco  oltre  alle  tré  fettimanefii  morta  di  anni  fettanta  in  etd,  e quaranta- 
cinque  di  Regno.  [c]  Il  Camdeno  Proteftante  defcrivela  morta  da  fanta 
nelle  mani  dell’ Arcivefeovo  Herctico  di  Conturbery;  ondeilFoxo,[  d]  fe 
rivo  fofs’egli  fiato , l’havcrebbe  certamente  annoverata  fra  i più  riguarde- 
voli  fanti  delfuoCalvinifiicoKalendario.  Ella  nominò  nel  morire  fuccef- 
fore,  & herede  alla  Corona  Giacomo  Sefio  Rè  di  Scozia , che  fi  dille  primo 
d’Inghilterra,  in  quanto  l’Inghilterra  comprende  il  Regno  dell’Anglia,  e 
della  Scozia,  ond’cgli  poi  chiamofii  il  Rè  della  gran  Brettagna . Fortunato 
Principe,  e Figlio  di  Padre  Cattolico,  e di  Madre  [e]  Martire,  nuovo 
polfellòrc  di  ampio  Dominio , ch’egli  governò  in  alta  pace  rcntidue  anni, 
c degno  di  encomio,  fe  non  haveflè  vituperati  li  doni  della  natura , e del 
Cielo  con  la  Hcrcfia , eh’  egli  fempre  profcfsò  fino  alla  morte . 

La  converfione  di  Hcnrico , e la  morte  di  Elifabetta  furono  di  gran  van- 
taggio alla  Fede  Cattolica  e nell’un  Regno,  e nell'altro,  & ambedue 
quelli  fuccellìreferohunolbilPontificato  di  Clemente  Vili,  il  primo  co- 
meparto,  il  fecondo  come  guiderdone  delle  fue  fatiche.  Ond'eglidaco- 
tanto  profpcri  auvenimenti  animato , e fperanzofo  di  altri  maggiori , con 
fomma  alacrità , ezelodianimofipofcau’ampliazionc,  ^vulgazione,  e 
promozione  della  Religione  Ortodolìà  per  tutto  il  Mondo . Aoella  polla 
quìtralafciato  ciò,  ch’egli  operò  [/]  con  poderofamano  contro  i Turchi 
inlèfiatori  della  Germania , & invafori  della  Flungaria , per  cui  gli  conven- 
ne indebitare  lo  Stato  proprio  con  l'aggiunta  diprellb  due  mila  lochi  di 
Monti  al  Monte  "novennale , con  la  erezzione  di  un  nuovo  Monte  chiama- 
to di  in  fomma  di  duecento  mila  feudi,  e di  altro  Monte  deno- 

minato Soccorfo  in  fomma  di  altri  quattrocento  mila  feudi  ( quali  peli  fop- 
porta  prefentementc  lo  Stato  del  Papa  per  la  confervazione  dell’  Imperio 
nella  Germania^  tralafciata,  come  fi  dille,  la  enumerazione  di  quelli  cotan- 
to podcrofi  fovenimenti  in  difefa  della Cattholica  Fede,  de' quali  in  altro 
luogo  [g  ] habbiamo  fatta fullicientc  commemorazione,  f b ] Egli  mandò 
Girolamo  Vecchietti  fino  all’Egitto,con  lettere,  [i]  e fulfidii  a quelle  defo- 
late Chiefe,  ilcuiPatriaica  fepolto  negli  antichi  errori,  & idolatra  della 
memoria  del  condannato  Diofcoro, aprendo  gli  occhi  doppo  dodiciSeco- 
li  al  lume  della  Fede,  fpedì  due  Monaci  Macariani , e l’ifiefio  Archidiacono 
della  Chiefa  Aleilandrina/uoi  Ambafciadori,con  humil  richiefia  dcllaCat- 
tolicacommunione,ricevuti  perciò  fplendidamentc da  Clemente , cheri- 
mandolli  poi  indietro  fantificati  di  precetti , c trombe  fonore  d'Apofioli- 
ca  beneficenza  del  Pontefice  Romano.  11  Baronio  ne  rapporta  negli  Anna- 
li di  [ AJ  pallàggio  il  fucctiìò.  Se  in  altro  luogo  [/]  difiefamente  il  racconto, 
& augurando  ad  eliì  perfevcranza  nella  coniellìonc  della  Fede,  Scrò , dice , 
tandem  hoc  [m]  anno,  Catholicam  Fidem,  & .Apoflolicx Sedit comrnumo- 
nem  qudm  avidi{[imè  illi  capere  figr.ificarunt . Faxit  Deus , ut  aui  tjìa fcriben- 
tesdolemuteoruinlap/u,  acque  raima,  paritcr  & reparaùone  Utemur , Con 
la  medelima  ampiezza  di  cuore  Apoilolico  ricevè  Clemente  la  ricon- 
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ciliazionecon  la  Chiefa  Romana  de’  Scifmatici  Rutficni , della  quale  pari^ 
mente  ne  regiftra  a lungo  li  fucceflì  [4]  il  citato  Baronio , rapprefentan- 
doanchelahgura  delle  imprelìé  medaglie  con  in  una  parte  lailcrizionc  ^ 
K^uthems  recepii s , e nell’altra  parte,  Clement FUI.  T>.Af.  anno 5. Quindi 
egli  in  bcnericio  di  tutte  le  Chiele  del  Chriftianefimo  terminò  la  edizione  , 
eia  emenda  della  Bibbia , di  già  incominciau  da  SiRo  V.  fpiegò  quali  Ila- 
no  [ù]  li  Riti  Greci  leciti,  e quali  gl’ illeciti:  die  nuovo  [c]  fupplemcn- 
to  all’ Indice  di  Pio  IV.foprai  libri  prohibiti,  e con  la  Bolla  [dj  predio 
prohibì  li  libri  dell’ Heretico  Carlo  Molineo:  fondò  [e]  un  Collegio  per 
la  nazione  Scozzefe  rifugiata  in  Roma  dalle  violenze  aelf  Herciìa  in  quelle 
parti:  prohibi  agl’italiani  [f]  il  poter  far  dimora  fuor  d’Italiain  luoghi, 
ove  non  fìa  lecito,  epublicoilculco  della  Religione  Cattolica:  innovò  , 
c confermò  la  Bolla  di  Paolo  Quarto  contro  gli  [ j ] Anti-Trinitarii  , 
&: altri Herctici  : condannò  [/>]  come falfa almeno , temeraria,  efean- 
dalofalapropofizione.  Licere  per  littera> , feu  imerrmraÌHm  Confefiarto  ab-^ 
Jliiiit  peccata  Sacramentaliter  confiteri,  & abeodem  abfente abfolutionem 
«btinereì  e come  dice  il  Deaeto  nella  citata  CoRituzione,  ad  minks  utt 
falfam,  temerariam,  &fcandalofamdamnoì>tt,  acprohibiutipracepitqueg 
ne  deineepsijlapropofitiopublicit,  privatifve  leSionibus , emcionibus  , Ó" 
iongreffibusdoceatur  , imprimatur  ^ aut  ad  praxim  qunismododeducaxur  ) 
quod  fi  quii  illam  decucrit , defenderit,  imprimi  fcccrtt  ,.attt  de  ea  etiatn 
difputativètraBaperit  ( ni  fi forfim  impugnando)  vel  ad  praxim  direSè , feu 
indireBè  deduxerit  , prater  excommunìcationem  lata  fenttntia  , quam  ipfa 
faBo incurrant  , & i qua  nonOoffint  ( praterquam  m articulomortis  ) ab 
alio  quacunque  etiam  di^nitate fulgente , etiam  Panila  Romana  EcclefiaMa- 
fori  Tamtentiario , nifi  à prò  tempore  exiflente  nomano  Tontifice  abfolvi  , 
alili  etiam  pernii  arbitrio  mfligeudis , fubjaceat  i e con  forti  CoRituzioni  cor- 
roborò la  Fede,  dov’ ella  fioriva,  eintroduifcla,  dove  mancava  . Perle 
quali  cofe  meraviglia  non  fù  , che  l’Arcivefcovo  [i]  di  Livonia  con  un 
fuo  Nipote,  e il  Duca  [A.]  ^ VvittembergaaRomane  venifl'cro  per  ab- 
iurare, comefeguì,  avanti  li  di  lui  piedi  la  Herefìa  Luterana;  cheSte^o 
Calvino  [^]  parente  dell’ Flercfìarca  Calvino  rinundaflc  al  Calvinifmo,  c 
perciò  dalle  mani  deiriRdlòPonteficericeveReilSacramento  della  Con- 
fermazione, ed  entrato  nell’ Ordine  de’ Carmeliuni  Scalzi,  inquella  de- 
vota Religione  terminaflefantamente  la  fua  vita;  e finalmente  [m]Tfpn 
fauci  ex  Haretuit  in  admirationem  rapii , depofìtaomnimepta,  (fr  iniqua 
Mitiiflrorum fuorum  triminationt,  quid Tonti/exfit  .Anti-Chriflui , & B.pma 
B iMonia,  ejerata  Harefì , fidem  fipmanam  amplexi funi . 

Nè  al  cumulo  di  tante  degne  laiùi  di  qiicRo  gloriofo  Pontificato,  puof- 
fi  non  aggiungere  la  detelbta  perfidia  dell’  Hcretico  Filippo  Mornè  Plefll» 
rintuzzata  in  publica  difputa  da  un  valente  campione  della  Chiefa  Gallica- 
na. ErailMomco  grande  in  fanguc,  in  erudizione  , & in  Herefìa  , tré 
qualità  atte  a coRituirc  un  grandiflimoHerefiarca.  Fù  Normanno  di  na- 
zione, e di  ordine  Regio  refiè alcun  tempo  in  grado  di  Governadore  [«) 
alcune  Cittadella  Francia,  mi  feinprc  inimico  della  Chiefa  Romana,  & 
addettiffimo  al  Calvinifmo . Horegli  eradigiùfamofo,  e diffamato  per 
libri  Hcrcticali  dati  alle  Rampe  , c per  quello  particolarmente  intitola- 
to , in  cui  non  vi  è periodo  , che  non  fia  veramente 

empio  , & iniquo  contro  la  Fede  , contro  li  Papi  , c contro  ifacti 
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Hiti  della Chida:  vckho  verameme  hifognofo  di  qiie’ grandi , T£\  111. 
che  preparogli  nel  fuo*/fnf/mor»fo  l’erudito,  e Cattolico  Leonardo  Co- 
rneo. Mà  quello,  ch'egli  com^okde  Mifix  abuftbus , Ó"  antiquo  Sacra 
£Hcharifti<e  ufn , meritò  più  d’apprefl'o  il  bialimo,  c il  vituperio  di  tutta 
la  Francia . Poiché  in  efl'o  egli  luveva  confarcinati  [ <»  ] più  m feicento  paf- , 
il  della  Sacra  Scrittura , e di  diverfi  Santi  Padri,  tutti  talmente  adulterad,  Btiuìi.u.mi. 
ialfificati,  mutilati,  eguafti,  che  recavano  horrore,  e naufea  a chi  va- 
go , e ftudiofo  del  vero , egualmente  ambi  va  la  cognizione  diellò , c la  ri- 
provazione del  falfo  . Frd  quefti  uno  n’  era  il  Cardinal  Giacomo  Davy  Si- 
gnore di  Perronc  Vefeovo  allora  di  Eureuz,  Ecclefialhco  infigne  in  tutto 
qiiel  Regno  per  vera  laude  di  bontd,  e di  dottrina,  e zelantiilìmo  della 
Cattolica  Religione,  quando  particolarmente  trattavall  di  difputare,  e 
convincere  cori  ragioni  fcolaftiche  li  icguaci  della  falfa:  ond’  egli  di  fe  lepi- 
damente fcherzando  dir  Coleva , Si  cupnit  Hareticotconpinci,  ad  me  perdu- 
eite;  & converfos  fi  avetis , dirigite  ad  Epifiopnm  Cenevenfem , cioè  a Sari 
Francefeo  di  Sales  Vefeovo  di  Ginevra,  dii  gii  celebre  per  fantiti  in  quel- 
le parti.  Ed  in  fatti  veggendo,  e rileggendo  ilPerrone  quel  difgraziato 
libro  del  Momeo , arfe  di  Tanto  Cdegno , & infofferente  di  una  unta  frau- 
dolenza , publicate  acerbe  doglianze  in  diferedito  dell'  Autore , e del  trat- 
tato, fù  in  procinto  più  volte  difmcntirneilfalfarionellepiibliche  ftra- 
de,  eCde,  fcladignità,  chefofteneva,  non T havefl'c rimolTo dal  cimen- 
to con  un  Herefìatea  counto  precipitato  in  ogni  ecceflb.  Mi  ciò,  ch’ei 
Maggiamente  sfiiggi,fù  necelfitato  ad  incontrare  per  ordine  Regio, e per  de- 
còro della  Fede  Romana.  11  Morneo  ben  confapcvole  de’ftrepitofi  lamenti 
del  Cardinale , ricorfe  al  Rè  Flenrico  IV.  di  Francia , portando  invettive 
contro  invcttive,qucrcle  contro  flucreleA  ad  alu  voce  efclamando.e  ripi- 
gliando d’impoflore  il  critico  cenforc , c di  calunniatore  aperto  il  fuo  con- 
tradittore;c  tant'okreegli  giunfein  isfogo  della  fua  lacerata  fama, che  por- 
ic  fupplica  al  Rè , affine  cn  egli  fi  dcgnallc  intimare  un  publico  congreflò , 
incuifiagitallèraccufa,  per  difvelareò  la  innocenza,  ò lafraude.  Uni- 
co ripiegò  di  chi  è notabilmente  reo , ottèrirfi  petulantemente  al  difgravio 
.della  fua  reità,  per  forprcndere  con  la  propria  prontezza  l’altrui  credenza  - 
Il  Rè  facendo  cafo  di  quefta  diflcnzionelitterariaperlaconneffionc,  che 
ella  potrebbe  haver  cou  rintcrefl'c  di  Stato , moftroffi  inclinato  à permet- 
tergli una  conferenza  folenne  avanti  di  fe,  ove  il  publico  giudizio  di  quan- 
riÙottori  erano  allora  in  Parigi,  dichiarane  chi  di  effi  fòlle  in  errore  : ed 
cllafudeftinatamFontanebleau,  dove  alfiftè  il  Rè  con  tutu  la  Corte,  c 
alcuni  Giudici  per  parte,  Giacomo  Augufto  Thuano  Senator  di  Parigi  , 
cHiftorico  ardito  di  penna  non  totalmente  Cattolica , Francefòo  Pitheo 
rinomato  Jurilconfulto.e  NiccolòFabbri  eruditilfimo  Macftro  in  ogni  ge- 
nere di  lettere  per  la  Cattolica , e Sofredo  Caligno , Cancelliere  del  Regno 
di  Navarra,&  Ifaac  Cafaubono  noto  per  i fuoi  varii  fcritti,per  la  FI eretica. 

Il  Cardinale  vi  corfe  [A]  come  a preparato  trionfo,e  recati  li  libri  dagli  uni, 
odagli  altri,  c rinvenuti  li  pam  citati  dal  Morneo  con  ogni  cfattezza,  e 
giulUzia,  dal  primo  all'ultimo  furono  rinvenuti  tutti  con  tanta  falfità  adul- 
teuti,  ò mutilati;  che  benché  uno  Scrittore  [e  ] Francefe  ne  voglia  c 
feufare  il  Morneo  con  ritorcer  la  colpa  fopra  gli  Amanuenfi  di  lui , nullàdi- 
meno  non  può  non  confeflàre,  [ d ] Mornaum  adeò pcenitentia fua  confiden-  ^ 
tia fubamte , utpariim  abfuerit  mfalutato  retederct , ptxque  unquam  ‘ ' *'**' 
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rE  Vili.  ^ pii^Qfc  igi'Mnmìofxfug/c  jufjufis  induci potuerit  in aclcm  defcendere.  Mi 
hi  piu  vergognofo  perlai  il  nne,  che  il  principio.  Conciofiacofach’egli 
cfpohoperfeihore,  come  a publica  berlina,  trovofli  cotanto  agitato 
dalla  rabbia , che  incontanente  ne  cadde  malato  , e di  unmale,  che  ro- 
verfciogli  dalla  bocca  fin'il  fangue , e quafi  fcompaginogli  le  oflà  con  hor- 
ribile  tremore  : ondeconlufo,  e mefto  ritirolfi  al  fuo  governo , Dottor 
di  menzogne,  & invcntor  di  favole . E ben  parve,  che  ra^rcfcntar  Dio 
voleilc  anche  a'  tempi  noftri , come  in  figura , la  celebre  dilputa , eh’  heb- 
a v,ii  iintjtntc.  be  [a  ] già  Origene  in  Aleflàndria  contro  ifoftenitori  de’ Secoli  di  Valen- 
i./’jj.uo.  tino,  navendo  in  efl'ailPerrone  vinto  ancora  li  Giudici  contrarii  Filippo 
Canajo,  che  fubentrò  al  Cahgno , e Ifaac  Cafaubono , il  primo  de’ qua- 
li abjurò  allora  allora  il  Calvinifmo,  il  fecondo  malediflelo , ma  lafciò  al 
figlio  la  beata  forte  di  abiurarlo , che  profefl'ata  prima  la  Religione  Catto- 
lica , vefti  pofeia  con  nobile  rifoluzione  l’ habito  de’  Gap  ucci'ni . Il  Perro- 
ne  ricevè  congratulazioni  dall' iheflò  Pontefice,  e ne  trafmeflè  il  raggua- 
glio  ad  un  fuo  corrifpondente  in  Italia  in  quello  tenore  ; [ t ] Tur  alia  fine 
i>.n,  rti.  divfs-  del  contraflo  paffuto  tra  il  Signore  Du-Tlcffis,  ente,  è refiata  vincitrice  la 
Chic  fa,  doppo  molti  fotterfuggii  da  lui  tentati  àFontanablòperlofpa^io  di 
cinque,  òjeigiorni.  Mercordì  alli  4,  di  Maggio  Io  gli  mandai  come  di  prima 
pofta  feffantafalfità , acciò  veniffè  preparato  II  giomòfeguente  per  rifpondervi: 
Lui  di  queflo  numero  havendone  cappate  diecinove  a modo  fuo , venne  il  giorno 
feguente  dal  Uè , & difie  afua  Maeflà , che  haveva  eletti  qiieidiecmovearti- 
■ coli,  e verificatili  di  modo,  che  fi  contentava  di  perder  la  vita  in  cafo,  che  di 

qMeitefliunfolofitrovaffefalfificato;  doppo  pranfo  poi  nelC  ifleffo giorno  , e 
luogo  compar  fé  alla  prefenga  di  Sua  Maejìa,  di  fette  overo  otto  “Principi  , di 
Monjignore  il  Cancelliere,  & altri  Officiali  de  Ila  Corona,  eConfiglieri  dista- 
to. Dove  primieramente  dichiarò  S.  M.  difua  bocca , e fece  in  nome  fuo  repli- 
care poi  da  Monftgaor  Cancelliere,  che  non  voleva,  che  in quefla confereno^a 
fitrattaffedegf  articoli  della  Fede,  de’ quali  flava  fenr  a ali  uno  dubbio , e Ja- 
pcvailgiiidicio  appartenerne allaSede Mpofiolicai  màfolamcnte  fi  vedefie  il 
fatto  particolare  del  Signor  Dn-Pleffis  per  rifolvere  , fefofie  vero,  cheluiha- 
veffefal/ificati  ite/ii  de  Padri  antichi . Io  poifoggiunfi,  che  quando  Hunneri- 
c v,Ji iin.i!rof.  coI{è  [c]  de’ p'vandalivolfe,  che i Cattolici dijputafjero controgli Mrriani  ^ 
l^ngenioJircivefcovodiCartagena,  fi  comeriferifce Fittore d' litica,  rifpofe, 
m/"'  dinon  poterlo  fare  fenga  l’ autorità  degli  altri  Fé feovi  , e fpecialmente  della 
ChiefaRpmana  capo  di  tutte  le  Chiefe  ; ed  Io  venendo  a quijìa  conferenza 
non  era,  che  portaffi  manco  ri  fpet.o  alla  Sede  Mpoflolica  di  quello , che  faccf- 
fe  quel  Santo  Fcjcovo  , mà  perche  in  effetto  la  queflione  non  era  della  Fe- 
de , màfolamente  delle  falfitii  del  Signor  Du  PLffis  , (opra  delle  quali  Io  ac- 
cettavo il  giiidicio  dtUi  affijlcnt:  quanto  alla  Ctammatica,  per  tono jccrcfe  det- 
to Signor  Du-Pleffis  ba^u  va  corrotto  le  parole  degli  Mutori,  mà  non  già  quanto 
allaThcologia , alla  quale  prudcntiffm  urente  haveva  S.M.ntato  , che  fi 
venifle  , nonvolendo,  come  quel  fèdi  t-iiida,  ufurpare  il  Turibolo,  el’Of- 
figio Sacerdotale , màcoli’ effempio  duojlantmo  , Tbeodofto,  & altri  feli- 
gioji  Imperatori  rimandare  alla  chiefala  dccifione  delie  cofe  Ecclefiafliche  . 
Detto  queflo  ctnralfimo  nella  dijputa  , ed  Io  cominciai  ad  auujare  ipunti  da 
lui  fcelti  fi  ali  miei  feffantaart  Itoli  fecondo  c ordine , che  da  lui  erano  jiati  no- 
tati: tutti  tubilo  proporli  furono  wficrnc  convinti  difalfità,  e fopradicia- 
feuno  gli  fu  data  la  fentLiiga  cantra  dagli  fieffi  heretici  aljìjienti  in  quella 
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attione,  quali  tutti  di  Muyoce  lo  condannarono-.  S.  M.  fi  è moflratacosì  Pru-  Vili. 
dente,  così  intelligente , così  affezionato , e costellante  , pigliando  lei  flejja 
bene  fpefso  la  parola , ePcrfeguite^o  con  la  difputa  del  Signor  Du-Vleffis , con- 
vincendolo di  falfiti , che  lo  Jpirito,e  la  paffione  fua  alla  F^hgione  Cattolica  fi  è 
fatto  mirabile  a tutta  la  Francia,  Li  quale  bora  piange  lacrime  di  giubilo,  ve- 
dendo S.  M.  excellere  agli  altri  in  pietà , devozione,  e zelo , allo  accrefeimento 
della  Chiefa,  quanto  egli  hà  avanziti  col  valore , con  le  vittorie.  Finitaque- 
fla  prima  conferenza,  il  Signor  Du-Tlefsis  ritirandofi  dal  campo  pallido,  at- 
tonito, emaravighofamentecoufufo,  cafeò  in  grandi fsime  convulftoni , vomi- 
ti, e fremiti,  e tutto  quel  giorno,  & il  feguentc  ancora  fù  agitato  di  tirano  , 

& univerfal  tremore  per  tutta  lavita,  reflandopoifempre  ammalato  feuzt  po- 
tere, ò ardire  di  comparire . "Prego  Iddio,  che  queflo  giovi  non  alla  confufìone 
folamente,  màpiàpreflo  alla converfionc  fua.  Eureux  io.  Maggio  1600.  Co- 
sìegli.  Col  Morneo  andò  di  pari  nella  profcflioneHeretica  [«]  Gio:Pi- a 
featore  Theologo  Calviniano  nella  fcuoladiHerborn,  allertoredelme- 
deliino  errore,  di  cui  habbiamo  notato  [t]  incolpato  ilMolineo,  ne-  corc,c  del  Carne- 
^soìdo egli,  Juflitiama£livam,  &obedientiamperfeaam  , qua  Chriflus  le-  .,*•,;/>,  lu 
gemimplevit,  nobis  imputaci  ad  juflitiam,  fed  tantum  obedientiam  mortis  : pu/Kt'lmXris' 
[c]  c Daniele Camerio,  che  agli  errori  di  Calvino  aggiungendo  quegli 
dell’ antico,  [d]  cdeteftandobunoinio,  aderiva,  il  Verbo  Divino  non  d 
veroFiglio,  nè  veraimaginediDio,  mi  Tiglio,  & imagine Metaforica, 
e qual  clicefi  huomo  un  huonio  dipinto . Onde  dalui  ò furfe , ò di  nuovo 
rilurfe  la  fetta  de’  MetaforilU . 

Non  però  in  metafora , nid  in  chiari  fenfi , e libere  parole  rinovò  in  . „ r- 

queftaprefcntceti  gli  antichi  errori  un  cervello  moderno,  ufeito  nonsò  afa»orede"Réu- 
cl’ onde  ò dalla  Francia,  ò dalla  Fiandra , per  infettar,  fe  riufcivagli,  da  "f'*' ammi- 
quelle  parti  tutto  il  Chriftianelìmo.  N’ è necelfaria  la  conteaza , c degna  saSamemu 
da  rinvenirli  dalla  fua  origine  la  notizia.  Innocenzo  Terzo  nel  rinomato 
Concilio  Lateranenfe  quarto  formò  [e]  il  Canone  della  Confeilione  an- c-dM.iaif. 
nuale  [f]  Ommsutriufquefexus,  podquamadannos  difcretionis  pervenerit, 
omnia  fuafolus  peccata  confiteatur  fideliter , faltem  fernet  in  anno,  proprio 
Sacerdoti &c. Sufcipiens reverenter ad minus in Tafcha Eucharijlia Sacrameli-  cZ'- 

tum,  nififortùdeconfdiopropriiSacerdotis  ob  aliquam  rationabilem  caufam 
ad  tempus  ab  ejus  oerceptione  duxerit  abflineitdum . Quarant’  anni  doppo  la 
fomiazionc  , e la  ollervanza  di  quello  Canone  fuite  un  potente  inimico 
dello  Stato  Religiofo,  e Guglielmo  Sant’ Amore  impugnandone  nc’ r 

fuoi facrileghi libri T iftituto  , &1I valore,  tràlealtre  propolizioni,  eh* 
egli  aderì  , ladecimaottava  , eladecimanonafurono  lefeguenti  : [/>] 

Summum  Tontificem  non  pofse  toti  Ordini poteflatem  dare pradicaiidi  , con-  ** 
fefsiones audiendi  , & abfolvcndipoenitcntespertotumOrbcm , & quòdPon- 
tificiisprivilegiismuniti  facra  dia  munia  obice  non  pofsent  abjque  licentiaTa- 
rochialium  Tresbyterorum  . Decimonono  , Fratribus  ab  Epifeopo  , vel 
Tapa  Canonici  deflinatis confefsus  , non fatisfacit Statuto,  Omnis  utriufque 
fexus  . "Nampraceptum  eflPrxlatiscuram  animarumhabentibus  , quòdip- 
fi  coznofcant  vultus  pecorum  fuoruin,  idefì,  feientias  fubditorum  fuorum  . 

Conjlat  autem,  quòd  animos , & aftus  fingulorum  non  potefl  Vnelatus  confidcra- 
re,  nec pieni cognofeere,  nifiaudiendoconfefstonesiUorum.  Ciò,  chcAlcC- 
fandro  IV.  che  allora  viveva,  operallè  e contro  il  temerario  A utore,e  con- 
tro  il  fuo  libro , rinvengali  il  luogo,  [»J  ovenoi  altrove  ne  parlammo  . > «‘•'/►jf.  mi- 
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Mà  la  fcminata  zizania  dd  Sant’Amore  inaTpettacainente  riiiafccndo  indi  a 
fellant’anni  nel  terreno  della  Chiefa , fi  vidde  di  nuovo  come  pompeggiar 
in  Francia  nella  perfona  di  Ciò. Poiiaco,  che  infinuò  anch’ali,  lotto  il 
nome  di  proprio  Sacerdote  intenderli  il  proprio  Taroco , ond’  elclulc  dal  mi- 
nificrio  della  Conlcfiione  Sacramentale  ogni  qualunque  altro  Sacerdote 
Kegolarc,  ò Secolare,  cheParocononfoilè,  ancorché  deputato da’Vc- 
feovi , e dallo  ficil'o  Sommo  Pontefice  ; e a tal’effetto  e^  pretefe  di  folle- 
nere  quelle  tré  propofizioni,  che  noi  altrove  [ a\  habbiamo  riferite,  e com 
futate  con  TOracolo  de’  Pontefici , e con  la  Tana  dottrina  dc'Dottori  Cat- 
tolici. C^afinc’medefiniifentimenti  del  Sant’Amore,  e del  Poliaco  con- 
corfeindiaquarant'annirArmacano  nelle  fuc  [/>]  propofizioni,  onde 
deducefi,  che  non  ollanti  tante  decifioni  [c]  dc’P;q>i,  eil  lungo  corfo  di 
età,  pur  tuttavia  l’Inferno  non  cefsòfin’a’giominollridimolcllarnon 
tanto  lo  fiato  Kcligiofo,  quanto  la  Religione  Cattolica,  con  temerarie, 
& importune  cavillazioni  contro  i Regolai , come  appuntoauvennefot- 
to  quello  Pontificato  nella  Fiandra  nd  tenore , e forma  che  fiegue.  [ d ] 
Nella  Diocclì  di  Arras  molli  da  fpirìto  antico  di  diflènzione  recente  co- 
minciarono alcuni  Parochi  a predicare  unarigorofaobligazione  ai  Laici  di 
fentir  le  Mcfl'e , e far  le  loro  Confeflìoni  nelle  Chiefe  Parochiali,  &c  appreC- 
fo  li  loro  Parochi,  ne' giorni  particolarmente  della  Domenica,  e nel  tem- 
po precifamente  della  Pafqua,  fotto  incerminazionc  della  divina  vendet- 
ta, eprecettofiretto  di  colpa  mortale,  O'folicvatorc,  ò promotore  di 
un  tanto  fcandalo  furfe  Irà  primi  Bonaventura  Balléo , ò pure  altri  che  fi  a 
quello,  chiamato  [ej  àaXBoniSpt quidam larvatus Tarijìcnfts , del  qua- 
le egli  dice,  fubemcntito  Cappuccini pallioita I{e!ulares aggreditur  (cioè in 
un  libro  del  detto  Ballco,  intitolato  TarocophiMi)  utpncfumat.Hefcioquo 
fpiritu,  yelplaufu,  dicere,  illotprivilegiisproMifia , Concionis,  & Con- 
fefjionit  fatisfatlione , dS.Sedeinjui,  & Chrifii  fidelium  favorentfuflè  , ae 
benignò  datit,  &acceptir,  Hierarchiam,  & difciplinam  evertere  Ecclefia- 
fiicam . Al  contrario  in  Dovay,  ove  maggiormente  bolliva  la  contradizio- 
ne de’  Parochi,  efclamarono  acremente  contro  i Parochi  i Regolari,  e con 
più  pronta  invettiva  li  Padri  della  Compagnia  diCiesù,  che  giudicando, 
come  in  ettètto  egli  era,  rinnovato  l’antico  errore  del  Sant’Aunore,  e del 
PoIiaco,mandavano  alte  doglianze  da’Pulpiti  contro  la  temetaria  afièrzio- 
ne  di  quelli  recenti  nemici  dello  Stato  Religiofo  : c lequerele  delPuna par- 
te, c dcH’altra  giunfero  a fegno,  che  meritarono  i riflelu  dell'Arci-VefcoTO 
di  Canr<  bray,  e del  Vefeovo  di  Arras,  i quali  per  rimediare  a un  male,  ne  in- 
corfero  in  un  maggiore,  che  fù,ùicon/K/r4  Sede  ^poflolita,come  dice  il  Pon- 
ti fido  Breve , che  hor'  bora  fi  rapporterà , prima  riporre  in  difputa  il  eid 
tante  [ /]  volte  decifo  punto , c poi  rimetterlo  eziandio  fotto  ò la  dccifio- 
ne,  ò la  revifionc  della  corte  Scolare . Ellcndo  cofa  che  eglino  ne  fcriflèro 
al  Governador  Regio  della  Fiandra,  il  quale,  benché  in  materia  non  fog- 
getra  alla  fua  giurildizionc , pur  in  quelli  termini  molto  confaccvoli,c  giii- 
ìli  cfpofe  ai  Minillri  di  quella  Città  li  fuoi  Religiofi  fentimcnti . 

DileSJijJifni  i [g]  intelleSo  , tum  èConcilhnoftri-ATthefiamrefcriptis  , 
Utmetiam  àplHriùmmajorisnoticperJonarumrelatis,  S.Jicobi Oppidi  noftn 
Duacenfit  Cutitum , aliofqucdevicinia , lufuit concionihus  axiomatapropo* 
fuijje  , ex  quibusfiibinfercbant,  eos  inpcccatummortale incidere , àuifm- 
gidis  Domiiticis^  Fejlif  Ecclej'iaVarocbiqli  non  intere jient , aut  Confe/fìonis 

Sacra- 
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Sacramentum , frsftTtimTaj'chali ac Qjtadrr.gefumli tempore , al aL.i,qnùin  ^ 

AfuitTarochis,  fitfciperent:  EtobhocTatremSennum,  ('quelli  sicraun 
Girfuita)  diverfis  przdicationibus  fuis,  contrarium  proHunciape , adeò- 
qxiczxmùedwptmemqHondtan,  nullacenus  certe  nobis^atam , fubortdm 
epe,  ultcriùs  vero  protrahi  fine  przjudicio  non  polle.  Quòobviaremus 
promptms,  faìpfanvsadEpifcopum^trehatenfeiH,  ut  citta  didos  P4ro- 
eborprovideat:  SczdTroyincialem  Mauart , ut  fu£Societatis>irismoduin 
ponat:  &omncs  boni  unioni,  fioccrxquc  intcr  fé  intelligmtir  ftuderc 
veline;  quo  tandem  ne nainimum  quid  ruperfìtacerbitatisaninioruni,  ut 
prxfztisTarocbisdTarochuinitomnibuiTevcTcntu  exhibeatur,  ita  tamen 
ut  illi  eos  i peculiari  devotione,  quam  in  Sacramenti  Pirnitcntiz  rece- 
ptionchabcrepofiènt,  minime  diltrahant . Et  ut  ex  parte  veftra  votis 
nollrìs  fuHragemini , ac  ad  fopiendam  hanccontentioneni  prò  viribus  eni- 
tamini:  Ordinamns,  ut  ferii  chts  veftros  commoneattsiuxtahancnormdfH 
fegerere:  Mijf£ mmirùmTarochiali , quàmfrequentillìmc  poterunt,rti/;' 
fiere:  [uosexìamTarocbosfufcipereacre>ereri:  utque  illi  reciprocò , eot 
nequaquam  impedirne  m devota  Sacramentorum  fufeeptione , de  mam  perfona- 
rumprivilegiatarum , acque  ad  ea  mmifirandum  à S.Sedefacultatemhabcn- 
tium . In  quo  accepdllìmum  nobis  przAabitis  obrequium , quin  & in  hoc 
etiam,  fividelicet,  quoprarmemorati'P^orex,  ac  Tatres Societatit  , ad 
bonam  intcHigentìam , unionem , amickiamque  redeant , làtagerìtis  . 
iiuod  -vobis  partictdarttar  commendamus . Quare  chariffimiconlervctvos 
Dominus.  ECivitatcnoftraBruxcUenlii^.Odob.i^Sj.  Màpercheper 
providenza  del  Ciclo  non  mancano  mai  buoni  fri  cattivi,  tramandata  di 

3uefredifl'enzioni  la  contezza  al  Tribunale  diRoma,  con  più  potente  Itile 
cdfe Clemente  Vili.  la  lite,  fc  pur  nuova  dedfìonc  potè  dirli  quella  , 
che  da' fuoiPredecdlbri  era  (tata  in  altri  tempi  concordemente  (tabilita  , 
c decretata . Ella  vien  rapportata  dal  fopcacitato  Bonafpè  in  quello  tcno-  » ■ 

re,  diretto  in  forma  di  Breve  ai  Vefcovi  della  Fiandra . [<»] 

Siguificatum  fuit  tudiis  , non  fine  gravi  animi  nofiri  moleflia  , nupcr  in 
Opptdo Dnacenfi ^trebatenfu Duecefis  noannllotTarochos maxima  cumfide- 
Imm  (candido , tim&doceudo&  concionando,  tum  omnes  reprehenfìoitihut 
{ir  cenfnrarim  Eccleftafltcartm  comminatimibus  perterrendo  Chrijìi  fiJeles 
avertere  , ne  fefiis  diebut  ad  Ecclefiat  Fratrum  Ordmis  Mendicantw.n 
acque  CoU^tiSocietatisJefu prò Miffis  audiendis  accedere , & ne ettam  Qua- 
dragefimali  , Tafchali  tempore  Fratribus  Ordimm  ac  TrerbytensSo- 
cietatitjefu peccata fuaconfiteripoffent  , aufot  fiiifie  . ,Affirmantct  ipfts(i- 
dclibus  , tamdejure,  quim  de  confnetudine , prohibitumefieinalut , quàm 
Tarochialibut  Eccleftis  , Mifias  diebut  Fcfiitandire , nec  licire  din  Quadra- 
geftmah,  & Tafchali  tempore , aliit,  praterquam  propriisTaroi  hit , pecca- 
ta fua  confiteri . Unde  maximam  infiiUltpopulo  exoriam  fuifte  animorum  per- 
turbationem  accepimus  , Cantrà  enim  Fratret  Ord.  Preduatorum  , dr  Con- 
ventualmm,  ac  Tresbytert  diSa  Societatit privUegiit  .Apofiolicit  fuffnlti , tum 
privatìm,  tumpubluèmcontionéut  contrarmm  nfum  m EccleUa  Dei  rcce- 
ptum  & permiftnm  , ac  d SS.  Tatribut  Oecumenicijque  Conciliii  approba- 
tum , defendere  conati  fiurmt . f(ew  autem  eò  pertraSam  furfsc  intellexhniit, 

Htgravet  inde diftenfiones  inter  diSotTaroebot , & Tretbyterot  Societatit Je- 
fu'fubortafuerint , Quod  autem  not graviàt  affecit,  illudtmprimitfuit  , quid 
Eenerabdes  Fratret  .Arcbiepifcoput  Cameracenjis  & Epifcopus  ,4trebatcnfis , 
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TE  Vm.  iHcònfultaSede  Apojlolicat  ncp^otiim  in  difceptatioiiem , tum  etiam  in  judi- 
cium  fortafjii  apud  SietuUretn  Curiam  deditxerant . <Ar  nos  ne  graviora fcanda- 
la  fuboriantur , paternè  confulere , & celeri  remedio  profpicere  ì>olentes  : cau- 
fam  &caufai  hujufmodi , fi  qua  cor  am  quocumque Judice  introduSa  reperian- 
tur,  ad  nos  haruni  ferie  avocantes,  illafqtie  pemtùs  extinguentes , ac  perpe- 
tuum  defuper,  tum  Tarocbit , tum  alits  prxdiClis  , fìlentittm  imponentes  , 
prafenti  noflro  decreto  fancimus,  faculartbus  unh>er(is  licere  Mifsasdiebus 
Dominicis , & aliis  major ibut  Feflts  audirc in Ecclefus , tam  Fratrum Vradi~ 
catorum,  quàm  aliorum  Mendicamium , nec  non  etiam  Societatis  Jefu,  juxta 
lilorum  privilegia , & antiquas  confuetiidines  : dumniodòincontemptum  Va- 
rocbialium  Ecwfiarum  non  factant . Et  tam  dtClis  Frati  ibus  Tradicatoribus  , 
ó"  "Presbyteris  diSa  Societatis , quàm  aliis  pnvilcgiatis pradillis , qiiibus  id 
dSede^poflolicaindultumeft,  idonets  tamen,  & ab  Ordinano  approbatis  , 
peccata  fua,  etiam  Sluadrageftmali , Tafchali,  & qiiovis  alio  tempore 
eonfiteri  licitè  pofse . Dummodò  tamen  iidem  Chrifii  fide  Ics  Sacravi  Euchari- 
fliam  dieFeflo  Tafehatis  EffurrcSionis  inpropria  Tarochia  ab  corum  Tarocho 
fiimant.  Troinde tibiperprafentes committimus , &mandamus,  utprafcns 
Ttoflrim  decrctum  pradiClts  ^rchiepifcopo  Cameracenft , & Epifcopo  Jttreba- 
teuji  notumfacias,  iifdemque  auCloritate  noflra  ^poflolicamandes,  utillud 
inpradiSoOppidoDuacenfi,  & ubicumque  opus  fucrit , publicari,  &obfer- 
vanfaciant:  utque  Tarochot  ineorum  officio  contiiwant,  illofqiieabapoca- 
tione  popoli  ab  Ecclcfiisprivilegiatorum , ac  etiam  à propofttionibtis , qiiibus 
tolhtur  popolo  libertas  audiendi  Mifsas  in  Ecclefiis  prtvikgiatorum  fiipradiSis 
diebus , ac  confitendi  peccata  fua  etiam  in  Tafcbate  ipfis  pnvilcgiatis , abfti- 
ncre  faciant.  Ipfis  vero  privilcgiatiseademaufloi itale  pricipi^s,  ut  con- 
cionibuf , drcatechifmispopuliimipjum,  tumadreverentiam 'Paroeborum  , 
• tum  ad  eorum  Mifsas,  prafertim  Dominicis,  ^ ahis  folemnibus  Feflis  die- 
bus audiendas , tumaddeemas,  refque  alias  Ecclefus  debitas  folvendas  fre- 
quentermoneant,  & adbortentiir . Me  denique  omnem  hujufmodi  controver- 
fìaoccafioncm precidere,  &tollere,  &ChriJìifideliumanimos adunionem  , 
dr  quietem  traducerc  cures:  omniaque  pramifsa  publicari  & exequi , adje- 
(hs  etiam  cenfuris  Ecclepafticis , & aliis  tibi  beiièvifispcenis,  opportunifque 
omnibus  juris,  & fa£h  remediis  adbibitis’,  non  obff antibus  quìbufeumque  «' 
Datum  Romair  1 592.  Pontif.  iioftri  anno  primo  Dcccmbris  22, 

Così  egli,  che  nel  Breve  ordinò  , comefeguì,  lapublicazione di elTo  , 
divulgato , & aflìflb  nelle  Chiefe  Parocchiali  dal  Velcovo  di  Arras  fotto  li 
quattro  del  meiè  di  Aprile  deiranno  prolfimo  fuilcguentealladatadel 
Pontifìdo  diploma . 

Mi  più  ftrepitofamente  agitoflì  in  quella  eti  l’alta  materia  de 
da’Religiofi  di  S.  Domenico,  c da’  Padri  della  Compagnia  di  Giesù . Con- 
ciofiacolàchc  eglino  non  già  dibattendo  dogma, efprdi'amenteò  rigettato 
«icbrc  dalla  Chiefa,  ò condannato  da’  Concilii,  ò tipto vato  dal  commune  allcnfo 
'e Vuo ìi  onde ò l’una , ò l’ altra fcuola ricever potdl'c cfecrazione da' 

nìI*to  cordofono  Cattolicijmà  proponendo  ambedue  unaqudlione,  fublime  nell’  afliinto,  e 
«lueiio  Pomific»-  perciò  afcofa  lìn’  bora  fra  le  milleriofe  tenebre  de’divini  fecreti , probabile 
negli  argomenti,  e perciò  divifa  nelle  fentenze  di  chi  follenevala,  e di  chi 
rigettavala,  tralTero  come  in  due  gran  fazioni  il  ChrilUanefimo  connobil 
contefa  de’  primi  ingegni  del  mondo , che  fi  urtarono  così  profondamen- 
te hor  con  la  viva  vóce  delle  difpute , hot  con  la  morta  parola  delle  carte  ^ 

che 
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che  rifteflb  giudice  cella  lite,  chefùl’iftello  coflituito  da  Dio  per  primo,  ^ 
e iblo  giudice  del  popolo  fedele , ammutolito  effe,  fè  ammutolir  le  parti , 
imponendo  e all’una , e all’altra  devoto  (ìlenzio , non  rinvenendofi  altro 
modo  di  coiKordar  cotanto  ftrepitofa  gara,  che,  come  argutamente  dille 
fopraquefto  mcdefimo  foggetto  il  Rè  HlippoTerzo  di  Spagna,  i gl: uni  ftu- 
diafferopiùy  òglialtrimeno:  indicando  egli  con  quello  detto  la  gran  diffi- 
coltà dell’una , e l’altra  lentenza , che  parea  ò troppo  concedefle  alla  grazia , 
c poco  all’arbitrio , ò troppo  aU’arbitrio,  epoco  alla  grazia:  ondcdachì 
nònbenprofondavafine’fentimentidieira,  potea  arguirli  ò novità  di  Pc- 
lagianifmo,  ò reità  di  Calvinilmo.  Noi  compendiofamente indicaremo 
puma  lo  flato  della  Queflione , e poi  della  Hifloria , fe  pure  un  fi  gran  fatto 
potrà  su  quelle  carte  cfprimerfi  in  poche , e femplici  parole . La  controver- 
Itali  era,  Inqualmodo,  e come  conciliar  fi  poffnl'humana  libertà  con  lae^ 
rada  della  Crtqiai  Infegnavano  li  Domenicani,  che  pio  dona  a quelli, 
che  cornfpoiKiono  alle  divine  chiamate,  una  grazia  efficace,  mediantela 
quale  elfi  fi  efercitano  nell’opere  buone  meritorie  della  eterna  Beatitudine: 

Grafia  e fficax,  [a]  dicono  eglino  in  termiiìifcboìalUci,  ita  fortitureffedunt 
/uum , ut  eo  fruflrari  non  po0t  ; e lieguono , lUa , cioè  la  volontà  creata  > rim* 
fic  mauetur  ad  agmdum,  ut,  cumvel  maximèagit,  non  agere tamenpojfit : 
qual  libertà  d’inffifièrenza  ammette!!  da  tutti  li  Cattolici:  in  modo  tale,  m*  tarmimi 
che  li  Thomilli  collkuifcono  la  forza  efficace  della  Grazia  divina  in  decre- 
tis  donde  motionis,  qua  antecedat  Doluntatem  a£lus , & quaeffeSum  infe- 
rat , ancorché  non  necellariamente , mà  liberamente,  cd  infallibilmente  lo 
caufi , c ciò  eglino  chiamano  Tredetermma^ione  Fifica . Al  contrario  li 
Padri  della  Compagnia  dicevano,  troppo  rcllringerfi  la  libertà  dell’hu- 
mano  atbitrio  con l’alTegnamento  della  iiidetta  intrinfeca  Gtazia efficace; 
onde  aderivano , che  Dio  doni  a tutti  tale  Grazia  indidèrente,  che  redi  a 
piacimento  di  chi  la  riceve,  il  fervirfene  , in  modo  tale  che  di  due  pari 
iiegrideffi  gradi  di  Grazia , uno  bene  fpedb  fi  falvi , e l’altro  li  danni , rifo- 
rcndo  eglino  la  forza,  e la  efficacia  della  Grazia  alla  divina  prefeienza,  qua 
Deus  certifiimè  novit , fi  detur  m talibus  circumfiantiis  tahs  Grada  , futu- 
rum , utifeSum  confequatur  ; e chiamano  Scienza  media  quella  cognizione , 
qua  divims  quafi  Decrctis  pralucet , eaque  antecedtt  : e la  dicono  feienj^a 
perche  ella  e certilfima  ; media,  perch’ella  dà  come  in  luogo  di  mezzo  In- 
zerJiientiam  De:  naturalem , [eufimplicis  intelligentia , & feietuiam  liberam , 
feu  vifionis.  Propagatore,  ed  illudratore  della  fentenza  de' Domenicani 
fù  Domenico  Bannes,  Domenicano  anch’^,  Spagnuolo  di  Nazione, 
direttore  dell’anima  di  S.Terefa,  e rinomato  Theologo  per  profondità,  e 
copia  de’  fuoi  ferini . Ludovico  Molina  medefimamente  Spagnuolo , della 
Compagnia  di  Giesù , fu  il  primo,  che  nel  fuo  Lòto  Concordia  l/beri  arbi- 
tri: cum  dot:is  divina gratia  fpiegallepiù  difforamente  la  fentenza  de’ Padri 
della  Compagniafopralaefpodafcieiua  media,  nel  qual  libro  bench’egli 
afcrifca molte  propofiziom  circa  le  forze  del  libero  arbitrio,  nelle  quali 
convengono  anche  i Dottori  Domenicani,  nulladimcno  non  tutte  effe  fono 
approvate  da’  Padri  della  Compagnia,  come  la  faenza  media , che  folamen- 
tc  dia  viene  abbracciata,  e fodenuta  per  fentenza  propria  della  loro  fcuola . 

Quedo  libro  del  Molina  hebbe  per  contradittore  , chi  di  già  haveva  , 
divulgata,  eferitta  la  opinione  contraria,  cioè  il  Bannes,  che  volle  affo* 
garlo  fu’iluoprimo  naicere  Irà  il  torchio  medefimo  della  dampa  in  Spar 
Tomo  jy.  Oo  giu. 


TE  Vili,  or,  iio:id]liido  egli  ancora  ufcito  fuori  alla  villa,  e luce  del  mondo.  Mà 
luvendolo  ampiamente  approvato TiAeflo  Bartolomeo  Fcrrcira  Domeni- 
cano, Ccnforc  ordinario  de’ Libri  in  Portogallo, e communemcnteli  Theo- 
logiuc.iaCalliglia,  e deir  Aragona,  econmolta  maggiore  authentica  di 
pronta  Jifcfa  navendo  il  Mobna  medefimo  adeguatamente  rifpoAo  alle 
objczionidel  Bannes , il  Libro  finalmente  fii  imprelTo , e divulgato  con  que’ 
foliti  incontri  di  ogni  ardua  intraprefa,  cioè  con  fomma  approvazione  degli 
amici,  ccon  iommaauverflone  degl’inimici.  Non  però  dcfìAèil  Bannes 
dalla  efccuzione  del  Tuo  intento  : anzi  che  procaedandone  egli  per  ogni  par- 
te la  prohibizionc,  rimpegnode'pamcolari  divenne  caufadimolti,  e fi 
viddeioalloratuttele Accademie dellaSpagna  divife,  &:imratein  acerbi 
contraili,  urtarli  una  con  l'altra,  chi  di  elfe  in  ToAcnimento  del  Molina  , 
chi  del  Bannes , feendendo  in  favore  del  primo  nell’arena  di  publiche  Con- 
elulioni  Prudenzio  MontemayorTheologo  della  Compagnia  inSalamanca, 
c Antonio  Padillamcdefimamcntc  della  Compagnia  in  Vagliadolid , come 
fonando  eglino  i primi  la  Tromba  in  difefa  di  queAa  dotta  guerra  contro  i 
Domenicani,  che  dal  canto  loro  anch’dli  feguiti  da’ partegiani , e copio  A 
in  numero , e riguardevoli  in  qualità , comparvero  pronti,  e'difpoAi  ad  ogni 
più  duro  combattimento.  Dallo  Arepito  tumultuofo  di  cotanta  contradi- 
, .^nwijst.  /ione  eccitato  [a]  il  Pontefice  Clemente  Ottavo  a un  follecitoprovedimen- 
to,  ferine  al  fuo  Nunzio  in  Francia,  ut  quandoquidemmotie  inter  jdiquos  Va- 
tres  Ordini!  Vradteatorum , dr  quofdam  è Societate Jefu  controverfia  circagra- 
tiam  fufficientem , & efficacem,Decifio  adfidem  fpeSaret  ,pertweretque  adSe- 
dem -/tpoflolicam , fi^uificaret  Cardinali  Toletano,  fi  quamfortè  cognitionetn 
hHjuimgotiiinchoajfet,  ne  ulterius  procederet  : quali  parole  malamente  di- 
h v.Hr  wfttr.  it  Aorte  diedero  motivo  ad  alcuni  di  aAerire,  [b]  chea  libro  del  Molina  foAe 
per  comandamento  del  Pontefice  chiamato  al  Tribunale  di  Roma  perpre- 
At.  tefa  cenfura,  benché  dalla  lettera  del  Pontefice  non  mai  dedurApoAatal 
cofa.  Commandò  bensì  Clemente,  rc]cheruna,  el’altrapartetraman- 
A,i,A„i.mÌKfrtf-  daflcaRomaliparcri,  elefentenzc  de’ Prelati,  Accademie,  eDottoridi 
Spagna  (opra  queAa  diflicil  contro  verlia,  e che  intanto  fotto  alto  filenzio  fi 
fupprimeflè  ogni  nuova  agitazione  di  difpute,  quali  Aante  l’auvocazione  a 
fe  della  caufa,  fatta  dalla  Sede  ApoAolica,  riufeirebbono  non  folamente 
importune,  mapericolofe:  nulladimcno ad iAanza  c de’ Domenicani,  e 
de’ Padri  della  Compagnia  fciolfeil  Pontefice  Clemente  le  lingueagli  uni« 
& agli  altri,  purché  nitfunadi  efl'etrafiggcAe  la  fentenza  contraria  con  la 
tacciadi  Heretica,  ò di  altra odiofa cenfura. 

In  efccuzione  dunque  della  Pontificia  determinazione,  attendevafi  con 
alta  afpcttazione  il  giudizio  della  gran  caufa,  la  cui  fama  haveva  di^i 
preoccupatili  difcorli  di  tutte  le  Accademie  dell'Europa.  Eraprccorfoa 
Roma,  in  nome  del  Bannes , Diego  Alvarez  Domenicano,  il  quale  inAò, 
& ottenne , che  s’incomindafTe  la  caufa  dall’efame  del  libro  della  Cotuordia 
del  Molina,  dalla  cui  condanna  ben’cgli  fi  figurava  che  dipendeffe  tutto 
l’cfito  della  lite:  ed  in  fatti  deputati  dal  Papa  h cenfori , edeflì  [d]aduna- 
^ itjjArtUijì,:.  tifi  alla  difcuAìone  del  libro,  interminedidue  [e]  mefi  ne  determinarono 
una  rigorofifiima  cenfura , cioè  la  condanna  di  ottantanove  propofizioni,  e 
la  premibizione  eziandio  dei  commentarli  del  medefimo  Molina  fopra  la 
prima partedi  S. Tommafo;  màqualunqucfoAelaparzialità,òrauvcrfio- 
ne  de’ cenfori  nel  leggere,  rileggere,  e cenfurare  cotanto  grolE  volumi  in 

poco 
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poco  più  di  due  meli , certa  cofa  fi  è , che  per  comandamento  dd  l'unteficc  V 1 1 1.- 

fi  procede  areplicate  revifioni , c moderato  il  numero  delle  cenfurate  pro- 
pofizioni,  elleno  fi  reftrinfcro  prima  a feiVantuna,  poi  a quarantadue,  efi- 
ualmente  aventi.  Si  fparTe  quindi  perla  Europa  la  lama,  che  il  libro  del 
Molina  folVe  di  giù  fiato  in  Roma  condannato , fenza  ne  pure  udirne  l’Auto- 
re: ondeinfofienimcntodilui  fopraggiiinfero  volando  lettere  da  Filippo 
Terzo  di  Spagna  rapprefentanti  al  Pontefice , che  in  formato  contradittorio 
la  Santità  Tua  li degnatrefcntirdeiruna,  e dell’altra  parte  le  ragioni,  & un 
[<j]  incmonale  del  medefimo  Molina,  che  fupplicava  il  Papa  a dargli  com- 
modo , e tempo  di  difenderli  ; per  il  qual’cfietto , non  potendo  elfo  portarli 
a Roma,  fiante  la  fua  decrepitezza  in  età,  e cagionevolezza  in  falute,  da' 

Padri  furono  fpediti  Diego  Alarconio , e Chrifiofaro  de  losCobos,  Theo- 
logi  intigni  della  Compagnia,  che  precorfero  conl’arrivo  in  Roma  la  fama 
ficllà  della  loro  partenza  daSpagna.  Il  Pontefice  reputandoragionevolee 
laRegiarichiefia,elafupplica  del  contrafiato  Autore,  impofe  e ai  Dome- 
uicani,  & ai  Padri  della  Compagnia,  che  avanti  il  Cardinal  Madrucci 
ciafeun diedi  dicefie il lor  parere,  e confegnalfe  in  iferitto  la  propria  fen- 
tenza.  Al  Madrucci  ^liaggiunfe  li  Cardinali  di  Afcoli,  e’I  Bellarmino,  li 
quali  in  determinati  capi  propofero  quinci,  e quindi  il  rifiretto  della Que- 
Itione.  Mi  quando  altro  non  attende  vafi,  chcrattualdifputa,  cheimpo- 
oelfe  il  defiderato  termine  alla  caufa,  comparve  fu’l  campo  FrancefeoDa- 
vila  Domenicano  con  un  libro  da  elfo  compofio  contro  il  Molina,  che  di- 
vertì notabilmente  li  combattenti  dalla  pugna  primaria,  accorrendo  con  . , 
nuovi  ferirti,  e proclami  alla  difefa  privata  li  Domenicani  dell’Avila,  e i 
Giefuiti  del  Molina,  nellaqual  piccola  zuffa  inafprita  la  contefa,  prefero 
alcuni  opportuna  congiontura  di  prefentare  al  Papa  [f>]  la  tante  volte  fiam-  b Menft 
patai  troncata,  c riformata  cenfura  della  Concorai4A/o/»»/i*«4,  acciò  dalla’ 

S.  Sua  ella ricevede  il  fulmine  dell’approvata  condanna.  Il  faggioPontefi- 
cc  non  volle  altrimente  in  materia  cotanto  preponderante  accelerarne  il 
giudizio,  sì  perche  l’ardenza  della  parte  relelo  fofpctto  del  vero,  come 
perche  le  replicate  tefiimonianze  dell’Arciduca  Alberto,  e di  molti  Dot- 
tori Cattolici , che  con  ampie  approvazioni  concorrevano  nella  approva- 
zione del  Molina , lo  pofero  in  dubio  del  falfo  : ond’égli  appigliolfi  al  piu  li- 
curo  partito,  di  Icgger’efTofieffoillibro,  c nel  rileggerlo , & annotarlo, 
alium  penitus  Mohnam  ejìe , fono  parole  di  un  manofmtto  predo  di  Noi , at- 
qtte  jaSabatur,  comperit , notati!  etiamlocis , adfcriptifquc  ad  marp^inem  manu 
jua  verbi!  , qua  illum  a Semipclagianorum  errore  quàm  longiffimè  abcfje 
dimonflrant . Extat  hìcLiber  [c]  in  Tabulario  limano  Societatisjcfu,  Mi 
comunque  li  alidade  l’affare , (corfa  gran  parte  di  un’  [ d ] anno  iningegnofe, 
mi  non  mai  concludenti  c&fiderazioni  fopra  le  cenfurate  venti  propoli-  ffCrrt»X>§»$  is pr»-- 
zioni,  ilPonteficedecretò.volcr’edbmede'ìmofeda  Giudice  di  un  tanto 
affare, eudir  le  parti,  cdòfic(fofpetucolo,cfocttatore  della  uotta,  cecie-  <1  .Ann,noi'.- 
bredifputa,  benché  predicelfe  con  ifpirito /iipcnorc  il  Bellarmino , che 
cjiiellalite  non  farebbe  fiata  giànnnaidalui  definita  ^ parole  molcitamente 
(lai  Pontefice  apprefe , e che  forfè  cagionarono  l’allontanamento  da  Roma 
di  quel  Cardinale , tramandato  honorevolmcntc  dal  Papa  aH’.’^rcivcfcova- 
do  di  Capua:  onde  au venne , che  unatai  rcmozionc  ,c  qualche  altro  fegno, 
che  ne’ grandi  affari  fenipre  trafparifce  nella  faccia  de' Principi , facede 
credere,  che  il  Papa  inchinalTe  à favore  della  fentenzaoppofia  allaCom- 
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pagma,  cioè  alla  fifica  predecerminazione,  mentr*^li  debilitò  notabil- 
mente con  la  partenza  del  [ a ] Bellarmino  la  cauTa  de’  Giefuiti . 

Clemente,  lìccomehavevapromeflb,  cosi  rifoluto  di  attendere,  inti- 
m^  ò ] il  primo  folennc  Concedo  per  la  definizione  della  materia , ed  efl'a 
ftefio  ponouviifi  nella  gran  Sala  del  Vaticano,  ailìllitodadue  Cardinali 
Pompeo  Arigoni , c Cammillo  Bo^hefe,  desinato  dai  Cielo  prima  al  Pon- 
tificato, e Mi  alla  terminazione  di  quella  caufa.  Sedevano  folto  il  Trono 
Pontificio  ledici  tri  Dottori,  ePrelati,  e il  Beccaria,  e l’Acquaviva  Gene- 
ralide’  Domenicani,e  della  Compagnia . Gli  AntagonilU eletti  dall’un'Or- 
dine,  e dall'altro  alla  CTandilputa,  turono  Diego  Al  varez  perla  parte  de’ 
Padri  Predicatori,  eGregoriodi  Valenza  per  quella  de' Giefuiti.  Con  ur- 
to Ifarcpitolb  bordi  argomenti,  hof  di  dottrine  combattein  valentemente 
quattro  intiere  bore , doppolequalifattientrare  ambedue  con  iloro  Ge- 
nerali in  una  prollìma  llanza,  e fermatofi  lungo  tempo  ilPapaaconfultar 
co’ Dottori  alliAenti , e quindi  fuori  ricbiamati  e li  Generali,  eli  difenden- 
ti, impofe  loro  lòtto  graviflimepeneilleacto,  & il  filenzio . Quindi  prò- 
ccddfi  ad  altre  otto  [ è 1 Congregazioni , nelle  quali  d Diego  Alvarez  lu  fo- 
fiituito  Tommafo  de  Lemos,  &c  d tutte  preferiflb  gliargomMiti  l'ifteflo 
Pontefice  circa  la  natura  della  Grazia  efficace , c la  concordia  di  efla  con  la 
libertdcscau,  ch’era  il  fol  punto,  per  il  quale  erafiata  avocata  al  Tribuna- 
le di  Roma  la  caufa.  Doppo  la  non&Con^egazione  Gregorio  di  Valenza 
forprefi>datediofa  inièrmitd,emutandopiùtofioMondo,  che  aria,  mo- 
ti in[d]Napoli,  fubentrando  in  luogo  diW  Pietro  Arrubal,  che  anch’egli 
pallato  ad  altra  vita  doppo  la  decimanona  Congregazione,  lafciò  l’arrena, 
e la  pugna  a Ferdinando  Baffida ,.  Theologo  della  Compagnia  , non  inferio- 
re agli  altri  nel  pregio,  e fregio  della  dottrina.  Non  mais’intermifcro  le 
Congregazioni , che  giunicro  fin’alla  trentèlima  Icctima , ma  nellapenden- 
zadell»  trentèlima  ottavaintimata  [eJper  Febraro,  ammalolfi  il  Ponte- 
fice, che  moristi  li  principii  di  Marzo,  lafciandoal  SuccelToce  digeritala 
gran  parte  » md  non  rifoluta  U Quefiione  . 


Fine  del  Secolo  Decimofe^a. 
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CONTIENE 

LI  PONTIFICATI 

'DI 

Leone  XI. , Paolo  V.,  Gregorio  XV. , 
Urbano  Vili.,  Innocenzo  X.,  A leC« 
fandro  VII. , Clemente  IX. , Cle- 
mente X. , Innocenzo  XI. , AleflTan- 
dro  Vili. , & Innocenzo  XII. 

E 

L’HERESIE 

Di  Marc’ Antonio  de  Dominis , degli  Arminiani , 
degl’illuminati,  delli Tanfenifti , Preadami- 
ti,  Borrifti,  Quietifti,  c dei  Molinifti 
iin’all'anno  1 700. 
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de  fiéis  ùppugnatQribus  trtwnphavit. 

In  Epift.  Patrum  Orient. 
ad  Stephanum  VI. 
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SECOLO  DEC  IM'ySETT.'MO  . 
CAPITOLO  I. 

Leone  Undecimo  Fiorentino , creato  Pontefice 
il  primo  Aprile  1 60  j , 

Paolo  Quinto  Romano,  creato  Pontefice  li 
16.  Maggio  i6oj. 

Profeguimento  delle  difpute  nella  ^ejlione  De  Auxiliis, 
Aiarc* Antonio  de  Dominis  y fue  qualità  y ajiofìafta  y He- 
rejie , Nuo^e  S ette  in  Inghilterra , in  HoUanda , in  G er- 

mania . Giubileo  de*  Luterani . Edmondo  l^khcrio , Juo  li- 
bro, errori,  e condanna.  Adortedi  Theodoro ‘BezAt  Pro- 
fejjione  di  Fede  Cattolica  de’  Adaroniti,  Chaldei,  Ar- 
meni. cydccettawone  del  Concilio  diTrento  nel ^egno  di 
Francia.  Adiracolofa'vittoria  delle  armi  Cattoliche  contro 
gli  Heretici nella  Germania , & ijlituzfone  della  Feda  del- 
la Aladonna  della  {littoria  : e Adonti  eretti  da  quejto  Pon- 
tefice in fou'ventmento  dell’Imperio  contro  gli  Heretici , 


ITnquerinovatafi  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  Qiiintof  ProUmiment»' 
larifcrita  difputa,  cd  eflendo  fiate  fino  allora  come  delia  celebre  dii- 
combattute  le  fortificazioni  efieriori  della  Citti , cioè 
il  libro  del  Molina,finalmente  fi  ^iunfe  a batterelaRoc-  Decreto  Pomrti- 
ca,  e il  forte  della  queftione,  cioè  la  predeterminazio- 
nefifica,  e la  feienza  media,  in  nove  difpute,  tenute  in 
' fijmofo contradittorio  da  una  parte,  e dall’altra  alla 
^ maeftofa  prefenza  del  nuovo  Pontefice.  Larifoluzio- 
ne  apparve  ardua  , e diilicultofa  per  tutti  li  verfi,  nel  principio,  ne’  progredì, 
c nel  mo  fine;  onde,  fecondo  l’antico  cofiumc  della  Chiefa  di  nulla  decide- 


re , ogni  qualunque  volta  non  ne  apparifea  ò rivelata , ò convincentemente 
provata  la  ventJ,  eia  fuflificnzadel  Dogma,'  il  faggio  Pontefice  impofe 
il  filenzioai  Do.ncnicani,  ea'Giefuiti  circa  la  qualificazione  dcll’unafcn- 
tenza , c dcil’alti  a , c comandò  ai  loro  Generali , che  ciafeuno  feri  vclfc , co- 


me ftgui,  a’ Superiori  delle  loro  cale  una  lettera  in  quello  precifo  tenore: 
Sa.'.  S’Htirà  ha  fatto  intendere  tanto  a quelli , che  hanuo  aifpHì  tto,  quan- 
to a Confultori  dell  affare  de  K\Mà\us,  che  poteva  liafcuno  tornar  fine  a'  fr.ci . 
« lo , ch'ella  publicarebbe  quando  farebbe  tempo , la  dichìar.:^io- 
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te , e la  fua  dectftone  ; che  intanto  prohibiva  feriijjimamente , che  ninna  . 
trattando  wefta  Queflione  , qualificale  > ò cenfurafie  l’altra  parte  : di  più 
ch’ella  ordinava  tanto  a’  GieJ aiti , quanta  a’  Domenicani  di  punire  Jevera- 
mente  quegli ^ che  in  qualche  cofa  contraveniPe  a ^uejl’ ordine  , il  quale  vo- 
leva, che  fojie  offervato  invioliwilmente . EUa  dejidera  parimente  , che  fi 
afiengano  da  parole  dure  che  mojìrino  afpreo^a  , e perciò  havrà  cura  y. 
J{.  dt  far  ofiervare  tutto  ciò , e di  darmi  auvifo  di  tutto  quello  che  pajjerà  in 
quefta  materia , affinché  10  ne  pofja  render  conto  a S.  Santità . Cosi  la  let- 
tera: alla  quale,  per  togliere  ogm  pabulo  al  fuoco,  ogn'irricamenco 
alla  difcordia , fcguìla  [o]  PonuHcia  prohibizionc,  t{e libri,  &fcripta. 
de  ^uxiltis  gratta  in  lutem  ederentur  , nifi  prius  à Sacra  Drbis  Inquifuione 
recognofeantur. 

Creile  lavie  provilìom  parvero  allora  fufficienci  a fupprimerc  quc'di- 
fìurbi,  che  Tollevati  poteano renderli  fcandaloll  alla picti de’ Fedeli,  ed 
aggradevoli  alla  maligniti  d^  Hcrctici,  iqualigodcvanoalladiilcnzio- 
ne  di  quelle  due  Scuole,  che  per  la  eccellenza  della  loro  dottrina  li  rappre- 
icntavano  a loro  formidabili,  quando  elleno  folTero  unite.  Màindìaqua- 
rant’anni  rinuovodi  per  la  Europa  una  fama,  nè  lisd,  d’onde'clla  ufeilie,. 
cheli  Pontefice  Paolo  Quinto  havelfe  condannata  la  feienza  media,  pro- 
ducendoli copia  di  BoUallella  da’ cenfori,  &approvara,  mi  non  promul- 
gata pofeia  da  quel  Pontefice;  il  che  fù  un  nuovo  allarme,  per  cui  li  vid- 
derocomc  di  nuovo  difpolli,  e pronti  li  litiganti  a reintc^are  il  combat- 
timento : e ne  farebbe  feguito  con  maggior  pregiudizio  fra  clG  l'artacco , 
fe  la  providenza  di  chi  Ledeva  allora  per  maellro-,  e giudice  nella  Catc- 
dra  di  S.  Pietro,  non  ne  bavelle  a tempo  fupprclla  la  commozione  conil  fc- 
guenteOeaeto,  chela  Sacra Inquilizione  emanò  inquefto  [4]  tenore^ 
Cum  tam  Bpmx , quàm  alibi  circumferantur  quadam  afferta  alia  m.f. ,.  tir 
f or  fan  typis  excuja  Congregai  lonrnn  habitartm  coram  fel.  recor.  Clemente 
OCtavo,  oc  VauloQuintojuperQjta filone  de  hwfMs’DWmx^dLtix,  tamfub 
nomine FrancifciTegna  ohm  Rpmana  Bpta Decani , quàm  Fratris  Tboma  de 
Zemos  Ordini!  Traaicatorum  , aliorumque  Tralatorum  , & Theologorum  „ 
qui,  ut  after itur,  pradtClis  interfuerunt  Congregationtbus : nec  nonquoddam 
,dutographum,  feuexemplar,  cufufdam  afterta  Confiitutionis  ejufdem  Tauli 
fiìuinti  fuper  definitione  pradiSa  Quxftionis  de  Auxiliis , oc  damnationis  fenten- 
tta,  feufententiarum  Ludovici  Molina  Societatis  Jefu:  eadem  SanSitas  Suo- 
prafenti  hoc  Decreto  declarat,  ac  decemit  ,pradi£lis  affertis  afilis  , tam  prò 
Jcntentia  Fratrum  OrdinisS.Itommici,,  quàm  Ludovici  Molina , aliorumque 
Societatis  Jefu  fteligioforum,  & .Autographo  five  exemplari  pradiila  afier^ 
ta  Conjlitutionis  Vauli  ^inti  nullam  omninòefle  fidem  adhjlendam,  ncque 
ab  alterutra  parte,  feu  à quocumque  alio  allegati  polle , vel  aebpre , fed  fuper 
id^aftione  pradilia  , obfervanda  efte  Decreta  Tauli  Quinti,  & Urbani  Odia- 
vi fuorum  pradecefforum.^  Cosi  la  dichiarazione  d’innoceiuo  Decimo,  e 
Dio  voldlc , che  così  folle  ancora  il  fine  della  Quellione,  ficcomc  non  mai 
decifa  infure  da’  Vicarii  di  Cheifto , cosi  non  mai  concordata  infamo  dsd 
partitautidiell'a. 

Alle  agitazioni  narrate  della  Grazia-andòdi  pari  nel  cotfo  del  tempo, 
un  difgi  aziato  EcclelialUco , che  pafeiuto  fempre  nel  meglio,  e villuto  fem> 
pre  nel  lommo  della  Chiefa  , nulladimeno  non  mai  coll’animo  fù  nella. 
Chiefa,  onde  nè  pur  morto  mericoiinQ  il  corpo  la  commuiùone  con  elTa- 
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QudtifiìMarc’AntoniodcDoinjnisnatoinDalinazianella  Cicca  di  Arbe« 
huomo cotanto  inclinaco  infìetne,  &auvcrfoalla  Religione,  che  entra- 
to in  Verona  fra’  Padri  della  Compagniadi  Giesù , quindi  ne  ufcì  ò ateedia- 
todi  quel  ben  vivere,  ò fcacciatope’lfuo  malvivere;  ond’eflb  fteflb  [a]  u 
nel  fuo  deteftato  Libro  de  B^publicaChriftiana  afferma  di  edere  flato  Gie- 
fuita,  eli  vanta,  ch’ei  fu  gran  Lettore  di  Rhetorica,  cdiFilofofìa  in  Ere- 
feia,  intendentiflìmoProfedorediMatematicain  Padova,  d’ingegno  va- 
lente, e che  ( fé  vogliam  credere  d lui)  la  Compaia  molto  perde  con 
perderre,chedaleieflononfùrcacciato,  midi  volontà  ufeinne,  nongra-  . 
dcndogliqucU’Ilfituto,  in  cui  più  volte,  come  diedi , egli  fù  penitenziaco 

Seranìbiziofo,  inquieto,  e mancante  di  fenno , cpocomcn  di  ragione, 
avendolo  poi  tale  dimoflraco  li  futuri  eventi,  che  foggiungeremo . Dal 
pafcolo  di  quella  nobile  Religione  ^li , non  $ò  come,  uli  femprc  imper- 
fetto di  mente,  e di  cuore  allo  flato  perfetto  della  Chiefa  di  Dio , pri- 
ma da  Clemente  Ottavo  [t]  promollo  al  Vefeovado  di  Segni,  epoida 
Paolo  Quinto  traslato  all’Ardvefcovado  di  Spalacro,  che  tede  poco  tempo, 
cioè  fin  canto  che  richieflo  prima,  epoi  forzato  co’ folici  termini  della  ra- 
gione civile  al  pagamento,  ch’ei  ncufava  , di  una  pendone,  di  cui  fù 
gravato,  ed'o  confenziente,  dal  detto  Pontefice,  concepì  odio,  e ven- 
detta contro  la  Sede  Apoflolica,  e coltivandone  ipenderi,  e congiungen- 
do upenderi  di  fdegno  una  fomentata  pallione  di  luperbia,  per  cui  pare- 
vali, non  goder’ efìo  appreffoi  Vefeovi  fuflfaganei  della  fua  Provincia 
l'eflimazione  dovuta  alla  qualità  di  Metropolita  , Primate  della  D^ 
mazia,  e della  Croazia,  dellaqualdignitàvenivafregiata  quella  fua  Chie- 
fa, [c]  ambitione  duSus,  dice,  e piange  di  lui  un’Autore,  ex  Olivx 
cleo  ajper  Oleajier  , ut  Tertulltani  verbh  ut»,  erupit , dr  velut  novus  de  n'fnm  c#w.i«.  v. 
Calo  Lucifer , òfublimi  Epifeopatus  dignitatis  »ce  dejeSus,  inhxrefimcor- 
rutt,  atque  ex  Catholico , &^eligiofo  nomine  ^^poflata,  ex  Taftore  Idolum,,  __ 
ex  Epifcopo  Lupus,  ex  F idei Magiftro  tandem  Schifmaticus , & Haretùus 
fiSus.  Mi  decome  del  bene,  ed'endo  ancora  proprietà  del  male  , il 
diffonderd,  noniflimandoloSpalatenfc  buon  Heretico,  chinel  mcdcli- 
moprecipizionontira  fecofeguaci,  dièdi  piglio  allafolita,  eprontafpa- 
daaegli  Heretici,  cioè  alla  penna , ein  due groffi  Tomi  compofe  un  Li- 
bro, òpermegliodire,  inque’dueTomiconfarcinò  molti  Libri  di  diver- 
fiHereuci,  cheper  offendere  la  Religione  Cattolica  prendendo  àmira  il 
Pontificato  Romano,  contro  quefto  vomitarono  mille  aflèrzioni,non 
menfacrileghe  nella  empietà,  che  decantate  nell’adunto . Pervenuto  dun- 
que al  termine  del  fuo  difegno , egli  diè  titolo  al  Libro  de  l{epublica  C brifiia- 
»a,  e proveduto  di  quelfamerce,  me^tonnelo  fpaedo  nelle  Piazze  , 
ove  ne  correva  libero  il  traffico,  e gradito.  ContenevailLibrotrentafet- 
tepropodzioni  di  quella  Hereda,  pari  alla  quale  nilluna  ne  compariva  co- 
tanto applauditada’ mal’ affetti  allapurità  della  Fede  nelle  R^oni  Setten- 
trionali della  Europa.  Elle  erano.  Primo,  Omnimodam  [d  J paritatem, 

& xquali totem  inter  ^poflolos  fui(ie  : Secondo  , Tetrum  ncquele]  Caput,  ne- 
queTrincipcm^pojlolorumfuiJJe:  Terzo,  ^pofiolis  [/"]  mbUdatum,  nihil  rlh.l.n.c.jji.jo. 
conceffum,  nifi  purum  rarnijierium  Fidii  ChrtjU  per  Euangeliiprxduationem 
minifterialner , CF  no>i  putefiatipè  propaganda  : Quarto,  Chrtfins  [g]  g 
mortalisfui: , non f uit Caput Ecclefix,  ncque  EcJdìa  vera  extitit:  Quinto,  “i. 

’>{ullam  [/i]  Cbnfio  mou  iliEeclefìxadmmifiratmcm  commiffam  fiùfie  , 
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che  l’iniquo  rèplica  pili  volte,  hoftilmente,  edadifperato  mordendo,  c 
ripi«liando  la Eccleliallica Monarchia:  Serto,  Chnflus  [a]  fuit tantum  invi- 
fibiu  Ecclefia  Caput,  ond’egli  Tempre  eTchidcndola  Monarchia,  cortitui- 
va  nella  Chiefa  l’Arirtocratia:  Settimo, [è]  omninò poteflatem, 
fed  nudum  tantum  minifterium , poteflatem  expellit , in  .Apofloltt  fuif- 
fe:  Ottavo,  Tetrus  [c]  nonformaliter,  &verè,  fed potiùs par abolicè da- 
WS  recepit  à Domino,  onde  inferiva  , Tetrum  efle  Eedeflx  figurani . No- 
no, .Apufloli  [d]  utChrifliTaftores,  non  funt  ovest  Decimo,  Tetrum[e'\ 
Ifraelitarum tantum Ovespafccndasfujcepifle:  Undecimo, Tefrwm  f/]  non 
babuiffe  fupremum  Trini ipatum:  Duodecimo,  Qiiicunque  [^]  abiipoflo- 
lis  Epifcopiflcbant , eos  protinus  habere  eandem  .Apoflolicam  poteflatem  uni- 
verfalem  in  Ecdefta : Decimoterzo , Epifcopi  [b]  & presbyteri  inter  fe 
diflerunt  eflentialiter  : Decimoquarto , i^uilibet  [ / ] Epifeopus  efl  Monarcha  in 
fuo  regimine  : Decimoquinto , Deus  fuum  [ ^]  concurfum  ffectalem  noluit  ullo 
Sacramento  ob ligure  : Decimoferto , Sacramentum  [ / ] Ordinis , cui  Deus  Ipe- 
ctalem  fuum  concurfum  obligavit,  non  efle  vert  Sacramentnm  : Decimoict- 
ùmo , JuriJdidioncm  [w]  inbabituinutroque^ifeopo  de  jure Divino  uni- 
verfalem,  intotaEcclefiaefle-,  ma&uverònonefle , nifi  in  propria  Ecdefia  : 
Decimottavo,T.<p.rm  [>;J  in Epifcoposnullam poteflatem  habere , autexer- 
cerepofle,  con  la  pretefa  ragione,  perche  Tota  jurifdidio  de  jiire  Divi- 
no, qua  in  ^poftolis  fuit , efl  etiam  in  Epifcopo  , onde  l’empio  conchiu- 
deva, Toteflatem  Epifeopi  non  pendere  àTapa,  fedaqualem  cumTapahabe- 
re  in  tota  Ecctefia  , e ioggiiingcva  , Epifeopus  nulli  certa  Ecclefia  de 
juic  Divino  efl  ar£landus  \ eò  quòd  de  jure  Divino  per  omnes  Ecclefias 
poffìt  cxcurrere:  Decimonono  , yinculum  [0]  Epifeopi  min  Ecclefla  in 
communi  folvibilc  efl  : Vigefimo  , Epifeopi  [p]  pralationcm  , ac  jurif- 
diliionem  inVresbyteros , ex  Laicorum  Trincipum  poteflate  fumpfljfe exor- 
dium  : Vigefimoprimo  , Ecclefla  [ f ] votum  continmtia  Sacris  Ordini- 
bus  annedere  non  potefl  : Vigefimolccondo  , Monaihorum  [r  ] inflitii- 
tum  nulla  publica  inflitutione  emerflt  , & ecriim  flatus  à Laicalis  Ordi- 
ni! flatu  non  efl  fcparatus  : Vigefimt'tcrzo  , yotum  [ / ] perfonale  ex 
fola  interna  dcliberatione  , & plcniljuna  tlctìione  , non  oritur  : Vigefi- 
moquarto , Inaqualitas  [ r ] pralationis , eir  Jubìeilionis  in  Ecclefla  introdu- 
ca, maximam  in  cam  invexit  confiflonem:  Vigtfimoquinto , Topiili  [«] 
confenfum  in  Epifeoporum  eledone,  cledonis  jus  intrinfecè  hahenc  ; Vigc- 
fìniofcfto  , Epifeopi  [ar]  babent  jus  eligcnli  Succeflures  : Vij;efimofctti- 
mo , Ordinationem  [ y ] Epifeoporum , non  tegem , non  Canonem,non  praceptum, 
fidnudam  confuetuiiinem  efle:  Vigcfimottavo,  Epijcooi  [:^]  iu  Tua  Lede fla 
jure  Divino,  jtiprcmt,  & immediati  foli  Dco  flint  lubjéd:  Vigelimonono  , 
Jure  [.ij]  Divino  nulli  funt  Metropolitani,  nuiii  Trmates , nulli  Tatriar- 
iha,  &nullumefledifcrimeninter  Tatnarcbam,  & ..drcbiepifiopum:  Tri- 
gefìmo,  Tatriarchales  [bb]  Sedes , fcilicetMlexandrina,TÌpmaht , .Antio- 
chena, pnmatum  fuper  cateras  Eedeftas  babent , ob  eminentiani  Civitatum  fa- 
cularium:  Trigefimoprimo,  Pi*//»»»»  [cc]  nihilporrflatistribuitMetropo- 
/ÌMn/5  :Trigcfiniofecondo  ,£cc/c/ia  [dd]  Fpmana  paucarum  dumtaxat  Ec- 
dcfiarum  efl  Caput,  & ejus  praeminentia  ab  Urbis  magnitudine  peiidet  : 
TrigefiniOicrzo,  Tfeque  [ce]  Tetro,  ncque uUi  .Apufloìo  datar  perfonalis 
in  Ècdejiafucccflio  daves  nonTetro , fed  Ecclefla  à Chriflo  flint  collata  , 
Cr  daves Tapa  ab  Icdefla accepit  : Trigelimoquatto , wdppdlationes[fl] Ec- 
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tlcftarum  ad  I{pmam  non  debent  fieri  : Trigcfimoquinto , Canones  r<i]  Sar- 
dicenfis  Concila  in  Ecclefta  nuUius  funt  auSloritatit  i Trigefiniofefìo , Car- 
dinales  [ b ] nullam  aliam  fuper  aliot  prarogativam  habènt  : Trigefimofct- 
timo,  Tapa  [<•]  l{omanusnonefi  ì>erè  Tetri  Succefior.  Cosi  l’Iierefie  del 
cleDominis  nclrall^aco  fuo  libro;  altrove  [d]  poi  egli  ino«»ni  pagina 
chiama  la  Chiefa  Romana  Babilonia,  e sfacciatamente  [ e]  ripìcTna  il  Sa- 
cro Collegio  de’  Cardinali , nuovo  Lutero  di  temerarietà  in  quello  Secolo 
Màfcuoprinne , e confulonne  egregiamente  le  pazzie , e gli  errori  il  celebre 
Maeftro  Domenico  di  Gravina  Domenicano  , Filippo  Fabro  Minore 
Conventuale,  Zaccharia  Boverio  Cappuccino,  e Domenico  Veneto  Vef- 
covo  di  Vercelli,  che  valentemente  Icriirero  contro  quello  forgente  Here- 
fiarca.  Mi  per  il  premeditato  viaggio  in  Inghilterra  Rimando  fl  de  Domi- 
nis  poco  c tenue  il  fuo  bavere,  Icnon  provedevafi  ancora  di  quello  del 
compagno,  procaccioflì  la  làlIaceHilloria  del  Concilio  di  Trento  compo- 
ftadafra  Paolo  ,[/]Sarpi,  per  imprimerla  prima  nelle  Rampe,  eprefen- 
tarlapofcia,come fegui, i qualche CTan Perfonaggio della  Rclimone  Pro- 
teftante , con  ficurezza  di  accatrivarlcne  con  tal  dono  la  protezione  Alle- 
nito dunque  quefto  nobile  Equipaggio,  egli  ilmiferabile  fpì  fugeiffeneda 
Spalatro,  e trapalfando  li  Svizzeri,  eia  Germania  fupcnore  pervenne  in 
Inghilterra , e quivi  date  alla  Rampa  le  fue  Opere,  prelcntolle  al  Rè  Giaco- 
mo, al  quale  prccifamente  dedicò  la  fopranominata  HiRoria  del  Concilio 
di  Trento  fotto  il  finto  nome  di  Pietro  Paolo  Soave , fcritta , com’egli  after- 
ma  nella  lettera  Dedicatoria,  daperfona,  che  viveva  fra' Cattolic?  Doni 
degnidaofterirfiadun  RèHcrctico  daun’ApoRata  [h]  della  Religione 

Nè  bifqgno  haveva  allora  ITnghilterra  di  eflcre  accalorata  nel  male 
•dagli icritti di  Autori  Rranieri,  eflendovene  tanto  de’paefani,  che  oltre 
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• ■ ?„P«cedenti  Capitoli  enumerate,  le  nuove  fentenze  deeli  an- 

tichi Origenilb  , Ebioniti,  e Sabelliani , & un  Hinemanno  Cavaliere  In^le- 
fediffe,  e fende  fopra  la  futura  falvazione  de’  Reprobi,  e de’ Demom  • 
un’Hercole  Coxam  [i]  m terra  effe  aliuyiTaftorem  nifi  Chrtflur^, 

moRrandofi  egli  inqueRo  errore  ocondotticre,  òfeguace  del  de  Domi 
nis,  Dtesomnesfeftospenitus  abolitos,  & in  Sabbathum  inrrefios-  nullam 
aham  paniteiui^  admitti  oportere , nififolam  juftificationem  , qua  acce- 
pta,  impeccabile!  hominesfiebant:  genuftexionem  in  Coma  Domini,  & aliai 
rcverentiaseffeldololatriam:  omnia  nomina  (excepto  Coma  nomine)  quibus 
hoc  Sacramentum  appeUari  folitum  e fi,  rejkienda  effe  tanquam  nova  & 
in  Scriptum  Sonai!  inufitata-,  un  Giovanni  Trafto , che,  rinnovate  Therefie 
del  Coxam  , aggiunfe  , Ficiffim  orandum  effe  , quando  pluret  exiflunt 
tum  Fin,  tum  ramina;  unnuovoTheoIogoSpagmioIoWveziano,  Je- 
fum  Chriflum  prorfus  abnegati  debere  : unam  tantum  efieTerfonam  Divinim  , 
& ano fcendosùotiustn  Deoperfeaionit  gradui , quàm  uUam  per/onarum  di- 
fttnaionem,  eaeRo^cewzhSalvadoredelmondo.  Sicché  entrato  il  de  Do- 
mmis  nella  regione,  e religione  Inglefe,  entrò  non  tanto  in  un  mare  dihe- 
refic,  quanto  in  una  palude  Ragnante  di  ogni  pili  fetida  herefia,  onde  il 
puzzorefrrvifleghdirifvegliamento  nella  futura  converfione,  che  di  lui  in 
fuo  luogo  foggiungeremo. 
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Conlimedcfimi  conaifi  paflì  di  fubaltcrne  fette  givafi  in  fe  ft^aintrl- 
candolahcrcfiainHollancU.  Frane  efeo  Cornar  odi  Bruges  profcnore  del- 
la fetta  ricida  di  Calvino  infegnò  in  Lcyden , [a]  Defcenjum  Chriftì  ad  lufe- 
ros  non  ficundtm  ^nimam,  {ed  fecundùm  Corpus  qute/cetido  tn  fepukhro, 
nomen  inferni {epulcbruminterpretans ; & altri  al  contrario,  cioè  lifegua- 
ci dello SmideliiTO,/e/«>»  [b]  Chrijlum  defcendiffe  ufque  ad  locum  dam- 
natorum  , ihique  e)us  animam  damnatorum  panar  paffam  fuifjc  ; Deum 
i,r£ordina(ie  hotnines,  plerofque  ad  inevitabilem  , ac  fempiternum  crucia- 
tumex  abfoluto  fuo  beneplacito;  & illos  praordtnafic  ^ ipfum  pcccatum  , 
C2r  peccandi  nectjìtatemi  Deum  eU^iffe  aUos  abfo  utè  etra  reJpeSum  fi- 
AriinChnllum  : Chriftumnon  effe  mortuum  prò  omnibus  hommibus,  fed  tath 
tZ^propaucis.  illis  abfolutè  elcSis  ■.  Deum  ne  quidem  relle  eos  omnesfal- 
■»nt  fcru  ouibusEuanoelmm  pradicatur:  Deum  noUe  his  omnibus  fu ffiaen- 
um  acnJcefsariam  converfionit  gratiamlargm:  quotquot convertuntur . tr- 
ZmUiter  quadam  Dei  -pirtute  conperti  , & femel  cortperfos  nunquam 
Se  patia  Dei  excidere,  aut  fidem  fuapte  culpa  amittere:  Chriflum  non 
^efàe  eadem  virtutis , oc  fanaitatis  via  , quam  nobis  monfrniU  Chn- 
Rum  non  effeadeptum  eam  felicitatem,  quarnaltts  promifìt  : Chriflum  pel- 
U ut  omnes  firmiter  credant,  fe  eieBos  effe,  he  et  hoc  fai furn  Jìt  : Fidem 
%m  , quatenus  viva  efl  , nullo  modo  nolis  mputaxi  ad 
dem  fide^  non  effe  ,uflitiam  nobis  inharentem  : Ai 

ter  pofleriorem  {ufliflcatione  . Nd  medefimo  tempo  fall  su  la  Catara  di 
T^vdenfuccelforc  , md  contraditcore  del  Gomaro  Giacomo  Arminio,  e 
dell’Arminio  Conrado  V Vorftio , gli  uni  impugnatori  de  l altro  ; ma  tutti 
refrattarii  al  vero  dogma  della  Chiefa  nel  punto  principalnaente  della  giu- 
• ftificazione,  ondcilVvorftiohcbbe  deomporneun  [c]  Libro , intitolar 
tZr^aloous  errorum  , feu  alliuinatio  D.Sibrandt  I{uberti  (qu^  fi  era  un 
r^omarifta  ) pcrloche  tra’i Gomarifti, e gli  Armenianifottola 
™SfrdPpJ.«SSpi.  ^l«p.m»li.«n.allcfpa<le  coi.  n-adei 

ro'cSrràedcluffi  ^lpc.faaf.{ne  diferini  ni  i forca  tfal- 
mi^Sndofi  ella  con  quello  fol  motivo  iftabile,  perche  fenz  appoggio 

iSè'lSmàniafù  efcntc  dalla  mofiruofiti  di  un  nuovo  Dio  ,,romparfo 

fdl  MllapcrfonadiEzechiellcMedenfcHeretico  Luterano  della  Thunm 
sia  ilquale  [e]  aflcrivafiil  gran  Principio,  e il  Verbo  Divino,  c pero 
fflbin?arne  , &ìn  efienza  il  vero  Giesù  Chriflo . Pazzia  da  noi  non  mai 
notata  nè  pur  ne’  Diavoli , non  che  negli  Herctici  ; epure  un  Luterano  non 
fSolJdifle.  md volle,  ch’clUficredefle,  ond egli Ipacciava patenti dim- 

^contrami  in  Italia  un  Lucilio  diceva,  "Hpn  alcun  Dio: 

ò ch’ekli  credefle , non  mai  effervi  fiato  alcun  Dio , o pur  dfer  morto  Dio , 
Sbando  morì  EzechiellcMedcnfc,  che  prcdicavafi  per  Dio . Certo  fi  è , 
che  Lucilio  con  dodici  compagni  Napolitani  predico  lAthcifmondl  Ita- 
fiprhSa,  epofeia nella  Frmaa,  irrifo  datutti,  e pur  cotanto  pertinace 
nelFalferzione,  che  ammonito  dal  Parlamento  di  Tolqfad  rientrare  infe, 
a rinfrlTar^Dio  e d fottoporfi  al  Re , & allaGiufiizia,  nfpofe  il  teme- 
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mcnDilTHonestUiquiexiflunt)  devoveo.  Onde  incontanente  gli  fù  tagliata 
lalinguai  adbgaca  lagola,  e condannato  ilcorpo  ad  cfl'er  brugiato  nei 
fuoco. 

Poteva,  e doveva  l’herdìa,  piò  torto  confufa , e merta  pianger  fe  Gi..biu*(it'tn- 
ftcrta,  dilacerata  in  tante  fette,  erefahorridacomei’Hidra  con  tanta  mo-  “““  * 
iiruofìti  di  errori,  cioÀquantieniimerati  ne  habbiamo  fino  dal  tempo,  in 
cui  aportatò  Lutero  dalla  Fede;  quando  come  innocente  ella  forte,  c pe- 
rò degna  di  publid  ringraziamenti,  c di  eterna  memoria,  aprì  [<*J in 
quert’anno  una  Scena  non  più  comparfa  nel  Theatro  borrendo  di  tuttele 
herertettafcorfe,  cioè  una  funtuofa  commemorazione  del  centenario,  6 
vogliam  dire  del  Secolo  Luterano,  felicemente,  come  diflcro  i Lutera- 
ni, ttafcorfo,  eterminatodall’annodellagranri^llione.diLutero.  Gio- 
vanni Giormo  Duca  di  Sartònia,  i cui  Antenati  diedero  i primi  lamollà  in- 
faurta  d quel  Secolo,  egli  fù,  che  nel  termine  di  erto,  decretonne  la  publica 
folennizzazìone,  epuBliconne,  fui  finir  di  Ottobre , come  un  Giubileo, 
a’ feguacideUa  fetta  Luterana  con  tré  giorni  di  orazioni,  e di  digiuno  in 
fcrteggiamento,  ringrwamento,  e pompa  del  gran  peccato:  e quivi  giu- 
dicando partaggiere  le  importe  divozioni,  efol  durevoli  nella  durazione 
di  pochi  gionu,  per  eternarne  a’ Porteti  la  reminifcenza,  fece  coniare,  c 
fparger  med^lie  con  la  ifcrizione  Sxculum  Lutheramm  . O mifcreden- 
tepopolodi&o!  v’illuminipurquello,  che  gii  fù  chiamato  [fi]  Confpe- 
SorSxculorum,  e vi  riduca  alia  via  della  vita  <^uel  fòrte  Dio,  che  [cj 
“Pater futuri  JxchU , &Princefspacit;  che  noi  nell’ haver  confìderato  fin* 
ora  in  tutto  il  lungo  corfo  diqucrta  Hirtoria  la  lacrimevole  perverfìone 
dell'hererta,  non  portiamo  non  efclamarc  alla  oppofìzione  dcH’Anniver- 
fario  de’  vortri  precipizi!,  [d]  ^cor domini  prioris  S acuii , cioè  del  Se- 
colo  antecedente  i quello,  che  malamente  ferteggiate,  quando  figli  di 
Dio  con  la  fiaccola  in  mano  della  Fede  v’incamminavate  cosi  bene  alRe; 

fno  de’ Cieli,  ericordatevi,  che  il  voftro  prefente  peccato  , quand'egli 
a pertinace,  e^i  è un  di  quegli,  che  [r]  nonremittitur  ncque  in  boc^-  ' 
culo,  ncque  in  futuro.  LiCalvinirti  molto  porteriori  à Luteto,  non  po- 
tendo anch’erti  indicar  fimilferta  allor  partito,  e dall’altro  canto  nonvo- 
lendo  giacer  in  ozio  nella  conunozione  m tanto  giubilo  per  ilfottrano  gio- 
go dal  Pontificato  Romano , il  Conte  Palatino  Antertgnano  di  efrt , in  quel 
medefimo  tempo  orinò  difputedottrii^i  contro  la  Podeffci  Papale,  in  fot-  ^ coiuhifiort,  • 
manixvdiaiJlomenti,màdiconclu{ioni,  incui  per  quiete,  e gaudio  dei  fette  de'Cairiow 
fa^onantirtregirtravaim  Umotivi,  eie  cagioni  della  loco  fòttrazzione 

dalla  ubidienza  de’ Papi, ^ ^ ^ Edmondo  kuik- 

AU'cmpio  tripudio  de’Luteranii  e Calvinim  precorfé  , e come  diè  rio,fuc  qiuliciylW 
la  morta  un  Sacerdote  Cattolico  , che  à confulione  de’  buoni , voU’eflo  ftet  *“'•**  ' 
fo  porre  le  armi  in  mano  agrinimici.  Odifegno,  òauvenimento^fifof- 
(e  , mentre  il  Coxam  in  Inghilterra,!}  de  Dominisinltalia,  egcneralmen- 
tegliHeretici  nella  Germania  oppugnavano  l’autoritd  Pontificu  [f]  furie 
in  Francia  con  il  medefimo  ftile  infètte  di  veleno  Edmondo  Richerio  Sacer- 
dote dìLangres,  e Dottor  raid  configliato  della  Sorbona,  divulgando  un 
Libro  de  Ectlefiaflica  y «ir  politicapouftate  y le  cui  propofiziwii  appwero 
fubito  cotanto  dirtonanti  dal  fcntimenco  commune  della  Chiefa,  che  rice- 
verono incontanente  efècrazionc  , e condanna  da  quella  medefima  fcuola^ 
overAutocclehavcvapropoftcj&infegnate.  Prehgcvafi  in  erto  la  decan- 
tata , 
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caca  malfima,  Ecclefia  & Volitia  Monarchica  ad  firtem pipernatHralem  inflnùtx^ 
regimine  Mrifiocratico,  temperata  à fummo  Mnimarum  Tajiore  D.T^.JeJu  Chri- 
fio  ; e quivi  condannavafi  S.  Gregorio  Settimo  come  ufurpatore  <u  autoriti 
fol  dovuta  alla  Chiefa  univcrfale  nell’ufo  dell’Ecclefiaftiche  Cenfure , come 
s’egli  foflc  ftato  il  primo  à fervirfene , e non  altri  molti.  Pontefici  anteriori  i 
lui.  Infomma  il  Libro  era  tale,  che  in  cflb  non  tanto  dicevafi  male , quanto 
maledicevafi  in  quefio  particolare  il  Pontificato  Romano,  onde  di  lui  dir  fi 
polla  con  Sant’Agoftino  [<i]  Quid  eft  aiiud , quàm  uefeire  dicere , & tamen  non 
pofie  nifi  maledic crei  Ma  grazie  al  Ciclo , che  la  opinione  di  Edmondo  Richc- 
rio  fu  fu’lfuo  primo  germogliare  rccifa  da’ medellmi  Francefi  nella  medclì- 
ma  Francia , e dalla  ihedcfima  Sorbona , onde  quefto  maligno  Autore  polfa 
reftar  fmentito  da’  fuoi  medefimi  connazionali  i Poiché  recando  fubitanea 
naufea  il  Libro  del  Richerio  i tutto  il  Clero  della  Francia.il  Cardinal  Giaco- 
mo Davi  Signor  di  Pcrrona,  che  per  chiarore  d'ogni  virtù  era  allora  [A]  1’ 
A gofiino  di  quel  Regno , & il  martello  dcgl’Herctiri , adunò  foUecitamente 
[cj  in  Parigi  un  Sinodo , ov’cfl’o  Prefidente , come  Metropolitano,  & Arcive- 
Icovo  di  Sens , letto  [ d ] l’ellratto  del  Libro , c confutatene  capo  per  capo  le 
fentcnzedalfamofoDottorSorbonicoAndrea  Duallio  , elleno  furono  da 
q^nei  Padri  condannate  con  la  cenfura  di  falfe,  erronee , fcandalofe , fdfmati- 
cne,  & hcreticali , c della  condanna  furono  quivi  prodotte  pronte  ragioni  in 
difefadel  Pontificato  Romano,  e della  fulfìftcnza,  e prove  delle  due  altre  [e] 
volte  da  noi  citate  lettere  di  San  Gregorio  Magno,  la  cui  validità  pretefero 
allóra  d’impugnare  i Richeriani.  Il  Labbò  tutto  à lungo  rifcrifee  il  corfo , e li 
fentimenti  di  quefto  Concilio,  che  fc  noiregiftrar  qui  volcflìmo , ci  conver- 
rebbe ritelfcre  tutta  quefta  noftra  Hiftoria,  tanto  in  ogni  pagina  di  ella 
habbiamonotata,  e rintuzzata  la  malignità  di  quei  traviati  Dottori,  che 
ne’loro  ferirti  non  hanno  havuto  altro  maggiormente  à cuore , che  il  difcrc- 
dito,.  elamaledicenzacontro  il  Primato  Apoftolico,- e contro  la  da  tutti 
i Secoli  venerata  ampia  podeftà  de’ Rontefici  Romani . ‘La  maggior  riprova 
però  de' Richeriani  fi  é la  iftelTa  ritrattazione  del  RicHerio,  che  accompa- 
gnata da  altrcrilevanti  circoftanze,  faràda  noiinfuo  [f]  proprio  luogo 
annotata. 

Mànoncoslcon  fcmplici ferirti  refe  infame,  &horrida  anche  la  con- 
dizione dell’ herefia  il  prevaricato  Aniello  Arcieri,  Sacerdote  Regolare  , 
nella diffolutezza  del  Icnfo,  e nella  elevazione  dell’inganno . Rinnovò  in 
lui  il  Diavolo  le  antiche  ms^me  de’  Valentiniani , e Nlontanifti  con  la  for- 
gcnte  herefia  de’  Quietifti,  de’  quali  vedremo  horribilmentc  infetto  quefto 
Secolo , di  cui  prefentementc  fcriviaino  i fuccdlì.  Egli  dairaltezzacld  Sa- 
cerdozio precipitato  in  ogni  fozzura  di  atto  venereo,  pratticò,  e predicò 
lecitaogn’immondcziza  difenfo,  ogni  qualunque  volta  lo (pirito  elevato 
in  Dio  difprcggiaflc  con  fafto  le  difioluzioni , anche  volontarie , del  corpo. 
Particolarità  cosi  deteftande  fi  rinvengono  nella fua  abiurai  che  feguì  in 
Roma , [ e ] che  à noi  piace  più  l’acccnnarlc , che  il  defcriverle , per  rendere 
nel  medeumo  tempo  ragione  all’Opera , e notizia  al  Lettore , che  l’Hercfie, 
clic  nel  progreflo  di  [ ò ] quefto  Secolo  riferiremo , de’  Qujetifti , furon  tutte 
uniformi  nella  efecrabiliti  de’coftumi,  e de’ dogmi,  ond’cglino  poflino 
più  tofto  dirli  ingannatori , che  ingannati . Mà  dalle  bruttezze  degli  Fiereti- 
ci palliamo  alle  glorie  della  Religione  Cattolica,  che  fotto  quello  Poiitifi- 
«-ato  non  furono  nè  poche , nè  difpregicvoli. . 
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E certamente  in  ordine  de’ tempi  può  annovcrarfi  fràidi  lei  auvanti^ì 
la  [a]  mortedcirinfameHercliarcaTheodoro  Beza,  dicuihavendo  già  bi'’a.<'p»r</à> 
noi  [ o ] deferitte  Therelìc , e la  vita , altro  qui  non  rimane  à riferir , che  il  fi-  f 
nediclla,  & il  principio  della  di  lui  crema  dannazione.  Eglifedè  [c]  fuc- có><f>a.  «.moi. 
ecflbrc  di  Calvino  nella  Catedra  di  Ginevra  quarantun'anno , due  de*  quali , 
che  furono  gli  ultimi , pafsò  in  una  pcrditatotale  della  memoria , ò debili- 
tata dalla  età  feorfa  fin’ all’ ottantclimofefto  anno  di  decrepita  vecchiezza,  doro™eÌiy'''“' 
ò toltagli  per  divina  permifilone  nella  ofiinazione  della  fua  invecchiata  ma- 
lizia. EnegodèilChhfiiancfimo,  non  perche  con  la  morte  di  lui  ne  folle 
efiintaancoralaherefia,  màpercheben  fi  gode  della  morte  del  nemico  , 
benché  fubcntrinellapi^a  un  nuovo  contradittorc . 

Aprì  intanto  il  Pontefw  in  Roma  un  Teatro  di  lingue,  acciò  ogni  boc-  au* 

ca celebrar potefl'e gli encomii della  Religione  Cattolica,  3c  ogni  palato  vjmjggio  dtiu 
alVaporarcilguftoddlaDottrinaSacracon  la  riprovazione  dclla'falfa.  Egli 
perciò  conia  Bolla  [d]  ^poflolic*  Servitutii  ingiunfe,  chein  tutte  le  . , . , 

univerfiti  de’  Regolari  n protclMe  lo  fiudio  delle  Lingue  principali,  e 
dottrinali  di  tutto  il  mondo,  cioè  della  Hcbraica,  Greca,  Latina,  &Ara-'<>o. 
bica,  a’Maefiri  delle  quali  prcfcrilfe  Catedre,  epremii.  E ben  parve  , 
che  opportunamente  Paolo  iratuific  il  magifierio  delle  Lingue,  allorquan- 
do a’  moi  piedi  fi  viddero  in  Roma  nazioni  firaniere  con  pronta  fommillìo- 
ne  di  ubidienza,c  di  Fede  alta  Sede  Romana.  Pietro  Patriarca  de’ Maroni- 
ti [e]  fpedigli  àtareftèttofuoi Oratori',  chcricevuti  condimofirazionidi 
Apoftolica  carità, &cfauditi  nelle  loro  fuppliche,  furono  [/]rifpcditi  con 
facoltà  [g]  diretta  aH’iftelfo  Patriarca,  & a tutti  li  Vefcovi  di  quel  lontano  c. 
tratto  diPaefe,  di  poter  per  unafolvolta  benedir  quei  popoli  conia  pie-  fr,n  fi!!"- 
nczza  della  benedizione  Papale  j edella  Indulgenza  plenaria.  Quindi  lh]hlA«.iùi4. 
fopraveniKroiChaldei,  ed  Elia  loro  Patriarca  fpedià  Roma  Adamo  Arci- 
diacono della  fua  Camera  Patriarcale,  Archimandrita  de’ Monaci  Chal-  Ccnfcffione  di 
dei,  che  per  comandamento  del  Pontefice,  iftruttodal  Commiflario  del  jc-  M«onUi“ 
Sant’Olfizio  circa  l’errore  in  elfi  ancor  perfeverante  del  Neftorianifmo,  così 
bene  in  tré  anni  ne  apprefe  il  Cattolico  Dogma,  chenecompofe  in  Roma'"'"  ' 
due  Opufculi,  giudicati  degni  da  Paolo  di  ell'eretrafmeifi,  comefeguì,  al 
Patriarca  per  norma,  e regola  di  Fede:  perloche  tornato  Adamo  in  Babi- . 

Ionia,  [i]  convocò  il  Patriarca  in  Amed  un  Sinodo  di  Vefeovi,  i quali 
abiurato  il  Neftorianifmo  fecero  ritorno  doppo  molti  Secoli  di  alienazio- 
ne alla  Fede  Romana.  Gli  atti  di  quefto  Concilio  furono  prima  trafmcifi 
à Roma , e poi  [ 1^]  approvati  dal  Pontefice , che  ingiunfe  a'  Chaldei  f l ] con  {= 

Breve  fpedito  fotto  il  fefto  giorno  di  Aprile  la  correzione  di  alcuni  abufi  ne’  plul,  “ 
Riti,  elaperfeveranzanella  cuftodia  illibata  della  Fede.  Agli  Armeni  , 
dal  cui  Clero  Paolo  ricevè  [m]  medefimamente  la  profelfione  Cattolica, 
prohibi  la  continuazione  deU’antico  errore  del  Gnafèo  nella  recitazione  del 
Sacro  Trifagio,  & ammonilli  di  olfervar  ladivina  Tradizione  d’infonder 
poc’acqua nel  Calice,  e quindi  rimandò  l’Inviato  Zaccharia  Vartabid  al 
fuo  Patriarca  MelchifedechconilTefto  emendato  del  Concilio  Chateedo- 
nenfc  in  lingua  Arabica,  conprcziofi  donativi  di  Croci  d’oro,  e di  facri 
paramenti,  e con  lettera  commendatizia  della  nazione  Armena  al  Rè  di 
Perfia,  di  cui  ella  vive  Vafl'alla. 

Qucftì  lontani  iiiOTandimenti  della  Religione  Cattolica  furono  come  Accettirione  del 
prcludii  di  quei  prolfimi,  e perciò  più  falutevoli , chcfucceflcro  nella  Fran- 

eia, 


Paolo  V. 


t6iS» 


hCruenniu 
t^Cérd.  dets'^- 
thtftiKém  r«j4«  ctU 
4U» 


c SptndéH.  dftn* 


E coAverfione 
alUFede  Catcolt* 
C4  della  Eearnia. 


e adito* 
fCtrtiim»  Sfittivi’ 
jlinrUtfmi  Litri’ 
Tif4r,t. 


g Tedi  il  Pattif,  di 
dnmictnti  Xlt 

h vd/iA.  tdto* 


I Ziliili  Hljf,  L6. 

p*r,i, 

Kibellionc  della 
Sohrmia,  e mira- 
colota  ViccorÌJ 
de*  Catcohci  , e 
iuo  corfo* 


5px  Secolo  XVII. 

eia,  mdoccafinalmciiteconfommagloriadiquel nobilitino  Clero  all’ac- 
cettazione  fìn'  allora  concroverfa , c non  mai  octenuca  del  Concilio  di  Tren- 
to. Adunot  [<i]  egli  nella  Città  di  Parigi  per  altri  aftari,  che  digeriti,  li 
vennepofciaallapropoila  della publicazione  del  mentovato  Concilio.  Due 
Prclau  ripianarono , mi  i rimanenti  concorfero  talmente , che  [b]mCòmr- 
«;r,  dice  un  Autore,  Cleri  unher fi menfe  Julio  GalUarum  LutetU  babitir, 
utiSynodut  OecumenicaTriientina ab  Epifeopts , qui  tuac  aderant,  recipere- 
tur,  quodfpopondere communi  cakulo,  quotquot  aderant  Trxfules,  duobut 
tantùm  exceptit  . Jtaque  fe  facramento  obfirmxerunt  fervanda  Synodt  Tri- 
dentina mfuis  Diacefibus , & in  Cardinali f (quelli  fu  il  Cardinal  de  la  Ro- 
chel'oucan  ) ipfuts  manibus fe  obligat>ere . Soggiunge  l’ Annalilla  Francefc,[c] 
Menfe  Julio  m generati  Cotrpentu  Cleri  Callicani  Lutetia  habito  , quod  tlle 
nnnquam  haSìenus  i B^gibus  obtinere  potuiffet  frequentiffimisprecibus , neque 
etiamin  ultimit  Comitiis,  quamvit  & nobilitas  vota /ita  mjunxifjèt,  vide- 
licet  ut  Sacrum  Concihum  Tridentmum  Bf%ia  auSornatc  promulgaretur  in 
P\Cgno,  praflitum àCardinalibuf , Mrchiepijcopit , Epifeopit ,Mbbatibus ,0" 
caterit , qui  aderant  ex  cunSis  B^ni  Trovmciit  delegatis  viris  Eccleftafli- 
cis extitit , quantuminipfisfuit;  dtim  fcilicet  unanimi  omnium  confinfu  il- 
lud  recipiente! , fuit  fe  funSionibut  objervaturoi  promtferunt,  acjurarunt. 
Così  egli:  e notano  l’uno,  e l'altro  Scriaorc  quella  degna  rifoluzionc,  co- 
me parto  in  parte  della  perfuaiiva,  e zelo  del  Cardinal  Francefeo  de  la  Ro- 
chetoueau , cheintervenne  neirAiremblea,noa  tanto  come  membro  di  eifa, 
quanto  come  Capo  del  buon  coniìgUo.  Edinefecuziooc  della  Ecclefiafli- 
ca  determinazione  di  veder  rifiorire  la  Fede  Cattolica  in  quel  Chridia- 
niflìmo  Regno,  il  Rè  Luigi  Decimoterzo  prefifle  il  Bando , chenclPaefc 
di  Bearne  fi  [dj  flabiliUie  libero,  epublko  rcfcrcizio  della  Religione  Ro- 
mana. LaReginaGiovannadi  Navarca , Madre  di  Flenrico  Quarto,gitta- 
tali  difperatamcnte  alla  nuova  fetta  degli  Uugonotti,  haveva  colà  perver- 
tito in  maniera  l’ufo  dcH’annca  Fede,  cheparevane  quali  cllinta  la  illeira 
memotia;  e benché  nel  Decr^odell’alToluzione  conferiu  al  Ridetto  Hen- 
rico  da  Clemente  Ottavo  veniflc  impoRo  à quel  Ré  direflituir  l’efercizio 
di  eda  nel  Bearne,  nulladimeno  diflèritane  la  efecuzione , non  prima  fe  ne 
viddelaconverltone,  chefotto  il  Figliuolo  Luigi,  il  quale  prima  co’l  Ban- 
do, e poi,  (e]  non  profittando  il  Bando,  con  le  armi,  riduflè  quei  [/’]  po- 
poli alla  ubidienzadwa  Chiefa,  e del  regio  comando . Efempio,  chedal 
gloriofo  fuo  Padre  apprefe  Luigi  Dedmoquarto  nel  lamofo  difcacciamento 
di  ruttigli  Ffugonotti dal  Regno,  come  u rapprdenterà  ne’fuccelE,  che 
altrove  [v ] foggi ungeremo. 

Mà  nulla  maggiormente  refe  fclle^iantc,  e doriofo  fono  quello  Pon- 
tificato il  Chtilbanefimo , che  la  miracolofa  [ h J vittoria  delle  armi  Catto- 
liche conno  l’heretiche  della  Germania.  £ nguardevole  il  fatto,  c perciò 
degnadiogniefanezza  la  notizia.  Elacerbati[i]  li  Bohemi  c contro  i Cat- 
tolici, percheilVcfcovo  di  Praga  haveva  denegato  agli  Hercticil’inalza- 
mento  di  un  nuovo  Tempio  per  l’efercizio  della  loro  predicazione  nelCa- 
RellodiBranaù,  e contro  la  Regia,  & Imperiai  Famiglia  degli  AuRriaci 
per  odiata  rimembranza  di  fuccelDone  in  quel  Regno,  e per  altre  private 
doglianze,  che  lungo  farebbe  il  rapportarle,  con  aperta  ribellione  aU’Im- 
perador  Mathias , & al  Rè  Ferdinando , dichiararono  Generale  delle  loro 
armi  il  Conte  ErneRo  di  Manslèlt,  e pet  loro  Rè  il  Conte  Palatino  del 
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Ilheno>  ambedue  Herctici , chi  Luterano , ehi  Calvinifìa , iqualiuicon- 
tanente  occupata  la  Città  di  Praga,  e tutto  il  Regno  , portaron  la  guer- 
ra all’ Imperadorc  fin  fotte  le  miu'a  di  Vienna,  anche  con  l’ajuto  del 
Turco,  cn  eglino  implorarono  in  loro foccorfo . Invano  Ferdinando  , 
ch’era  fucceduto  a Mathias  , giudicò  fchermirfi  dalle  furie  de’Ribelli  con 
un  bando  Imperiale  contro  il  Palatino,  econ  la  comminazione  di  terribi- 
liifìme  pene  contro  i violatori  della  publica  quiete  dcU’Imperiomnde  con- 
venendogli adoperar  le  armi  contro  le  armi,  con  la  colle^azionediAufi- 
liarii  Cattolici  pofe  in  campo  lui’  valevole  eferdto , di  cui  dienne  il  coman- 
do al  Duca  Maifimiliano  di  Baviera,  che  entrato  neH’Auftria,  efcacciati 
quindi  li  Ribelli,  i quali  in  gran  parte  la  tenevano  foggetta,  portoflicon 
gran  cuore  entro  il  cuore  della  Boh  ernia , per  ferir  più  fenfibilmente  l’Au- 
verfario,  c finir  con  una  fola  battaglia  la  guerra.  Di  qucfto  gloriofo  fuccef- 
Ib  corfe  per  le  ftampe  un  non  men’ veridico,  ch'elegantc  racconto,compo- 
fto  da  Fri  Biagio  della  Purificazione,  Hiftorico  Generale  de’ Carmelitani 
Scalzi , nella  relazione  [ d J eh’  egfi  fii  della  Imagine  della  Madonna  della  Vit- 
toria, la  quale  diede , e riportò  il  nome  dal  combattimento,  ilcuicorfo 
con  quelle  parole  egli  deferive  , QueU'  eccellente  Dipintore  , che  dejt- 
derò  colorire  nel  ritratto  d' una  fola  Dom^lla  tutte  quelle  belle^^e  , che 
pofTonoeffere  in  vaiuftijfmofcwbiante  ammirate , letfiorò  da  uncorodielet- 
tifjime  Vergini  : mà  t egli  hapefje  havuto  a dipingere  l' animo  di  Martino  Lute- 
ro , haverebbe  dovuto  da  tutte  le  moflruoje  fembtam^  de'  vitii  Jiiegliere  il  pii 
deforme,  per  apprefentarlo  co'  fuoi  coloriti  lineamenti  in  un  quadro.  L'ajlu- 
tia,  t arrogaaga,  e le  diffoluteo^e  , l'aooflafta,  t empietà  cotanto  depra- 
varono il  fuo  ingegno , la  f Ita  eloquenza,  la  fua  erudithne,  e dottrina  , che 
quefìe  fplendide , & egregie  doti  dell'  huomo  li  arroffirono  nelcomparire  incosì 
hombile , e disfigurato  jembiante.  Egli  è bafievolmente  vituperato  dall'  ba- 
vere co'juoi  erronei  infegnamenti  contaminata  la  candiderà  della  naiQone  Mie- 
manna,  allaqualeèf^premai  trafpirato  ilcuorenellaìingua,  e pur  bora  in 
gran  parte  dije  medefima  bàia  metri^gna  nel  cuore . 

2 Bjconofceva  quejla  , non  so  fi  per  propria  fua  sfera,  ò albergo  il  pet- 
to delTalatino  del  Vena  , Trencipe  ditantovafli , quanto  turbolenti  penfte- 
ri.  Ter  fodisfare  alle  ambitio fi  fue  voglie , aspirava  ad  incoronarle  col  dia- 
dema  Imperiale , & a /coronare  de'  fplendori  della  Cattolica  Religione  la  G er- 
mania  . M queflo  fine  collegatofs  co' Trencipi  del fuo partito,  haveva  iiiva- 
fo  il  fiegno  della  Boemia  , cf^havevaefpugnata’Praga  tua  Metropoli.  Minac- 
ciando quejla  nuvola  di  feoppiare  in  più  fpaventevoli  fulgori,  fi  gli  qppofi 
Ferdinando  Secondo  Imperatore  con  un  fuo  Eferdto  •,  mànonefiendo  baflevole 
a reprimere  le  affai  più  valide  forge  delTalatino  , coll'  ajutod'  altri  Tren- 
cip!  Cattolici  sì  d' Italia , come  di  Germania  ne  affoldò  un'altro , detto  della  Le- 
ga, e nominò  per  fuo  Capitano  Generale  Mafsimiliano  Duca  di  Baviera  . jqel 
cuore  di  qucfloTrencipe  albergavano  convicendevole  profitto  il  valor  e,  e la 
pietà,  quegli  era  Infiamma , equeflalafualuce,  con  quegli  trattavai’ armi , 
con  quefta  finti  ficava  la  fua  fpada , quegli  riportava  trofei , quefia  li  confagra- 
vaagl'  Mltari. 

3 Ter  il  che  oltre  modo  compiacevaft  del  famigliar  tratto  con  que- 
gli , che  per  il  grido  della  fama  erano  celebratiper  infìgni  fervi  di  Dio . Gode- 
va in  quel  tempo  di  queflo  applaufo  il  nofhro  venerabile  T.  Domenico  di  Gie- 
sù  Maria  Carmelitano  Scalgo  , per  opinione  d'heroica  virtù,  e di  operate 

Tomo  IV.  Pp  mura- 


a in 

m*  cbn  In  fejtn 


Cocgle 


Paolo  V.  Sfcolo  XVII. 

piaraiigliel  dellf  fiali  nel  libro  della  Jìta  vita  homo  in  ]{omà , ed  altrove  pro- 
mulgate le  ftampe  diffufe  relarioni.  Del  fuo  Configlio , & Orationi  defidera-pa 
prevaler  fi  il  Duca  innuella  sigiravcemergem;a,  fapendo,  che  le  palme  delle 
vittorie  fi  difpenfano  dal  Dio  degli  Eferciti  ; per  la  qual  cofa  auvalorando  quell' 
tftatege,  conle quali  molto primanonhaveva potuto  ottenerlo  ,Jhpplicòla  San- 
tità di  "Paolo  Quinto  a concederglielo  in  urgerla  di  quell’  imprefa , che  portava 
nella  gloria  di  Dio,  nella  di  fi- fa  del  Bpmano  Importo,  e nell' efaltatione  della 
Santa  Chic  fa  le  fiue  più  efficaci  perfuafioni . 

4 Fjcoiiofciutafi dalPontefice  la convenien:^a  di fodisfarlo , epofponendo 
al  proprio  fuo  piacere  il  comun  profitto , mentre  un  giorno  il  venerando  Padre  , 
allora  Cenrcale  del  fuo  Ordine,  eraalC  udicm;a  , per  trattar  negotii  della  fua 
Religione,  con  qualche  fentimento  gli  diffe  : Chefaremo  Padre  Domenico, 
che  il  Duca  di  Baviera  d fi  grano  iflanza  , che  vi  mandiamo  in  Germa- 
nia , fperando  che  gli  fiate  per  eflcr  dinonpocoajuco  ne’prefentibifo- 
gni  della  guerra  ? Bffpofe  il  venerabile  Padre  : Voftra  Santità  veda  quel- 
lo fia  con  veniente  di  fare  , perche  dal  canto  mio  mi  a?dngerò  a qualu vo- 
glia viaggio  , nè  temerò  di  cofa  alcuna  per  obedirla  , e per  procurare  la 
gloria  cu  Dio  : equìprefo  inmanoilCrocififio  , che  portava  nel  petto  , fog- 
giai: fe  ; Con  quello  Crocififl'p  in  mano  mi  afl'atich  arò  in  guerra,  nè  celie- 
rò di  efortare  i Cattolici,  che  jgenerofamente  difendinolacaufadiDio 
contro  i ribelli  di  Santa  Chiefa , fino  che  riportino  la  vittoria . ^mmiroffi 
il  Pontefice  al  fuo  fervorofo  proponimento,  e riputando,  che  alla  yìvatità 
della  fua  Fede  corrifponderebbe  felice  V auvenhnento , deliberò  compiacere  il 
Duca  di  Baviera, 

5 ^ttefe  intanto  il  venerando  Padre  ad  apparecchiarfì  alla  partcìh 

za  , e difoofio  il  bifognevole , fù  di  nuovo  ammeffo  alf  udienza  del  Som- 
mo Pontefice  , dal  quale  con  la  fua  beneditione  gli  furono  date  l’  iflruz^- 
Zìoni , le  commiffioni  d’altri  affiari  , e copiofe  Indulgenze  per  difpenfa- 
re  a quelli  , che  haveficro  in  quella  facra  militia  combattuto  , ò vifof- 
fero  morti  . Partitofi  con  detta  fperanza  della  futura  vittoria  , perven- 
ne a Monaco  , e di  fi  a Scardinghia  , luogo  fituato  ne  confini  de’  Stati 
di  Baviera,  dove  fi  era  trasferito'  d Duca , impiegando  fi  a difporre  quello  fi 
richiedeva  a dar  principio  all  imprefa . E fperimentò  ivi  ì’amorevoli  accoglien- 
ze di  Maffimiliano , eoe  al  vederlo  flnnò  folle  gionto  V Miigelo  tutelare  delle  fue 
anni.  Gli  conferii  più  fecretidifegni,  ed  animato  dal  Servo  di  Dio  con  certe 
promefìe  di  vittoria,  volle  partirft  per  Bjetico.  1<lel feparar fi  dalla  Ducheffa  , 
s' auvide  Domenico  della  fua  mefìitia,  originata  dal  timore  difinifirqauveni- 
mcntoi  laonde  a confolarla,  le  predifje  con  lumen  profetico:  Vollr' Altezza 
Àia  i buon’animo,  perche  Io  le  prometto  di  ricondurle  ficuramente  il 
Ducafano,  e vittoriofo  a cafa . Bpflerenoffi  alle  fue  parole  laDuchefia  , e 
ritornò  à Monaco , _ 

6 Pervenuto  il  Duca  con  il  fuo  Efercito  à Greshia  , riduffe  quella  Città  a 
fua  divozione  , e quivi  volle,  che  il  Padre  Domenico  benedieefie  lo  Stendar- 
do Generalizìo . Era  quefio  riccamente  intefiuto,eda  una  parte  vi  fi  vedeva  l' 
Jmagine  della  Santiffima  yergme  conquefla  //erigeróne  Terribilis  ut  caftro- 
rum  acies  ordinata  , e daW  altra  erano  a Caratteri  grandi  impreffi  i dolcifjimi 
nomi  di  Giesù  , e Maria  in  quefla  forma  IHS  MByf  , e con  queft  altra, 
ifcnzvone:  Da  mihi  virtutem  contra  hoftes  tuos.  Efeguitafi  conpom- 
patmitarelafagrafuntione , rimaneva  per  anche  dubbiofo,fefoffe  efpediente 
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unire  t Ej^cr cito  Bavaro  coll’ Imperiale  ; e diffuadendolo  alcuni  tf^erimentatt 
Capitani  , t^gui  il  Duca  dt  Bacierai'  oppojìojentimento  di  Domenico  , ed  in~ 
vioffiaporloinefecut^ione  . Di  qite’ mede fhrit giorni  fcrifie  l’Imperatore  und 
Lettera  al  Servo  di  Dio  * nella  quale  egli  faceva  ijlania  delle/Ueorao^ioni  , e 
che  andafie  a vederlo  ; ed  egli  gli  rijbofe  con  le  figlienti  parole  s Hoggi 
ftiamo  Cutt’  iritcnci  a tirar  avanti  la  caula  di  Dio  > e di  V oftra  MaelU  , e a 
deporre  il  facrilego,  e Édfo  Rè  di  Boemia  : doppo  la  vittoria  verrò  ad 
obcdirla  , e riverire  la  Maeftà  Voftra  caramente.  Con  quefiacertej^a  fa- 
vellava del  trionfo  prima  dellavittoria , intendendo  i che  V armi  favorite  dal 
^Patrocinio  della  Vergine , non  tanto  s’ impugnano  per  combattere , quanto  per 
vincerei 

7 ^ promovere  la  Jua  dtvorione  difpentò  ed  Soldati  un  annumero  di 
^ agri  Scapolari  , incitando  con  quell' eflemo  portamento  del fuo  Habitino  a de- 
dicarle le  più  riverenti  affetnoni  de’  proprii  cuori . Trecederono  a tutti  nel  pren- 
derlo il  Duca , ed  i Capi  deh’ EfircUo , dando  a Vedere  i che  afidi  di  più  buon 
talento  haveriano  tolerato  T efier  pareggiati  da’ gregarii  Soldati  nella  preemi- 
neirga  del  grado  i che  in  quello  odor  ava  di  pietà  Verfo  la  gran  Madre  di  Dio  i 
Con  più  fmecitudine  imptegavaft  il  venerando  Tadre  in  amminiflrar  loro  i 
Santi  Sacramenti , hi  firvorofamente  cfortarli  ad  afteiterfi  dall'  offe  fi  di 
Dio  , ricordando  loro  j che  molto  più  (i  devono  temere  i fulmini  dell'  adi- 
rato Iddio  , che  quelli  delfuoco  i e delle  fpade  mimiche  i Dijtribuì  parimen- 
te medaglie  j e croci  benedette  dal  Sommo  "Pontefice , auvalorando  nejuoi  Sol- 
dati qudla  Fede  i chesìfloltamenteera  dagli Heretici  impugnata,  havendoil 
loro  empio  Maefiro  Lutero prefo  motivo  della  fua  apoflafta  dMlapromulgagjone 
dell’ Indulgente , 

8 Pervennero  intanto  gli  Efer citi  li  nuove  Settembre  adunìrftnelBegno 
di  Boemia,  con  fummo  piacere  del  venerabile  Padre  Domenico,  e con  pari 
giubilo  delle milh^aufiìiarie.  Haveva  l’Esercito  Imperiale  inalberato  una 
fiendardodiricchiffimatela , màpiùpretfijoera,  per  haVer  da  una  parte  im- 
preffa  l' imagine  di  Chrifto  Signor  Hpflro  Crocififio,  coll’ ifcriggione  Exurge 
Domine  ) &judicacauramtuam«  e dall' altra  parte  quella  della  Gloriof^i- 
ma fua  Madre,  coll’  iferimone  Monftra  te  eflc  Matrem.  Mqueflo  Divino 
Guerriero , e valor  of a Debcllatrice  dell’  Hetetica  perfidia  haveva  Ce  fare  confe- 
gnato  il  reggimento  dell’ armi  fue , certamenteperfuadendoft , che  ad  un  Sole  di 
giujirtia,e  ad  un’  Aurora  dellagrati^a  fariOno  per  cedere  le  tenebrofi  legioni  de 
gli  errori.  7{è  tardò  molto  a comparirne  t effetto  nell’ afiedio  di  Prife  a.  Città 
dinonfpretzabilifortificai^ioni,  eprefidiataddmillc,  e cinquecento  Soldati; 
attefo  che  fi  bene  dicevano  i periti  nella  milizia  > che  non  coti  lofio  patria  efpu- 
gnarfìi  ilPadre  Domenico  tuttavia  prediffe , che  prima  di  mezzogiorno  ca- 
derebbe  in  potere  de'  Ce  farei  i e dopo  due  bore  con  ammirazione  degliaggref 
fori  auveroffi  il  fuo  detto* 

p Muvanzandofi  a paffi  di  vittoriofi  eotiquifie  gli  Eferciti  Cattoli- 
ci i pervennero  a veduta  dell’ Heretico  ; mà  queflo  , a cagione  di  ac- 
quifiar  pofio  più  vantaggiofo  per  il  proffimo  combattimento  i fi  andava  ritiran- 
do. EquìalfermarfidegliEjercitt,  e mefiieri  pofarfi  per  riferire  un  aiiveni- 
niento,  dal  quale  in  gran  parte  originoffi  lavittoria  de’  Cattolici . In  poca  di- 
fianzadaPrifcaeraungidfontuofoPalao^o  detto  Strakpnitzio , ed  eri  forfè 
di  deìitic , efiettdo  fabricato  fopra  d’ un  Colle,  ed  in  vicinanza  ai  un  Lago . ^tte- 
fiaVMo  però  le  fuc  rovine  il  furore  degli  Heretici,che  entrati  a depredarlo,  oltre 
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r baver  rapito  quello  vi  era  di  ricco , fi  erano  con  la  confueta  empietà  diportati 
contro  le  Sagre  Imagini,  {pelandole,  e profanandole  con  ogni  più  barbara 

maniera.  , , 

10  T^lmedefimo  , e non  fetn^a  divino  iflinto  , entrò  il  Tadre  Domeni- 

co , e veduto  un  cumulo  di  robbe  rotte  , elatere  , nel  ricercarle  , lauvidde 
eflervi  alcuni  peT^i  di  tavolette  , nelle  quali  erano  dipinte  l' Imagini  di  S.  Gi- 
rolamo , e di  Santa  Maria  Maddalena  . yi  trovò  parimente  un'alcratavolet- 
pa  alta  un  palmo,  eme^o,  ed  uno  larga,  efengaverun  ornamento,  mà  ri- 
coperta tutta  di  polvere , e lordure:  havendola  raccolta,c  puriftcatadalle  mac- 
chie , e dalla  polvere  , s' auvidde  ejier  dipinta  a golfo  , e che  rapprefenta- 
-pa  la  T^atività  di  Chrìfio  Signor  nojìro . Giace  il  Bambino  Giesù  fopra  il  manto 
iella  fua  Santifjìma  Madre , chegenuf.ena  con  le  mani  giunte  riverentemente  1’ 
adora;  allefpalle  dellamedeftmavedefi  SauGiofeppe,  quale  bà  una  lanterna 
nella  fìniftra  , e nella  dejha  unbafioncello  ; di  rimpetco  alla  Vergine  fono 
dueVafìori  , che  rimirano  il  Santo  Bambino  apportati  a’ muri  in  parte  di- 
roccati. , 

1 1 .M  mirarla  cosi  indecentemente  trattata  , grandemente  s agliffe  il 
Servo  di  Dio  , mà  Affandovi  piu  attentamente  i fguardi,  gli  trafile  il  cuore  un 
acerbiffimo  dolore:  La  mano  facnlegai  un  Soldato  Heretuo  {come  fù  rivela- 
to al  venerabile  Tadre ) haveva  con  un  pugnale  cavatigli  occhi  alla  Santijffima 
Vergine,  aSanGiofippefuoSpofo,  & a que’ divoti  Taflori:  Haveva  nondi- 
meno perdonato  a quelli  del  divino  fuo  Figlio , e fe  bene  non  è nota  la  cagione  , 
detejìando  gli  Heretici  qualftvoglta  Sagralmagine , può  nondimeno  e fere , lo 
yolejie  il  Verbo  Incarnato,  afar  conofeere , eh'  egli  mirarebbe  fempre  all'  of- 
fe fe  fatte  alla  fua  dilettiffìma  Madre  ,&  al  fuo  nutrii^o,  per  feveramente  venii- 

' carie.  .Allavifla  di  sì  empia  fceleraggine  la  baciò  rivcrentemene  Domenico,  c 
bagnandola  con  abbondami  lagrime,  fupplicò  iflantemente  ilSmereadefalta- 
re  la  fua  Santijfima  Madre  in  quella  Imagine,  aconfufìone  degli  Heretict,  che 
sì  crudelmente  l'havevano  trattata.  Genufleffo  in  oltre  alla  fua  prefen^a  , fi 
obhgò  con  fervorofo  voto  ad  impiegare  ogni  fuo  sformo  per  glorificarla  con  il  più 
fplendido,  ed  offequiofo  culto.  In  quel  medefimo  punto  gli  fùrivelata  non  loia 
la  vittoria,  della  quale  già  httveva  ccrtegs^a,  maei^iandio le fuc particolari 
tircofìange . 

12  Tartitofi  con  quefia  nuova  luce  da  quel  lui^o , andò  antrtrvwre  il  Du- 
ca, emofìrandosìa  lui,  come  a tutti  gli  altri  titolati  dell’  EfercitolaSi^a 
Imagine,  confervorofe  parole  gli  animò  a virilmente  combattere , per  vendi- 
care queir  efecranda  ingiuria  fatta  allagranMadre  diDio:  che  a loro  favore 
m Hit  ariano  tutte  l'  .Angeliche  legioni  per  difendere  I oltraggiato  bonore  della  lo- 
ro Bigina,  e thè  havendoi  loro  nemici  tolti  gli  occhi  alla  Madre  dellamiferi- 

* cardia,  efperimentariano  i fulmini  della  Divina  giuflitia.  Efier  già  certa  U 
vittoria  dell' armi  Cattoliche,  mentre  gli  Heretict  fi  erano  provocati  i giufliffi- 
mi  fdegni  di  quella  .Augufta  Signora , qual  dalla  Santa  Cbiefa  hà  titolo  diDe- 
■ bellatricedituuel’  Herefte . S*  intener  trono  tutti  quei  gencrofi  Guerrieri  al  mi- 

rare ri  empiameme  difonorata  la  Vergine , e s’ animar ono  infume  a combattere 
per  la  fua  gloria  ; ed  il  Tadre  Domenico  ricoperta  V Imagine  con  un  preziojo  ve- 
lo, fe  l' appefe  al  collo , e rivolto  al  Compagno,  confpiritoprc^eticoglidiffe  : 
Vi  dico  Padre,  che  quefta  Sagra  Imagine  fard  maraviglie  grandi,  e turd 
adorata  da  tutto  il  Mondo  . 

ij  Ciunfc  intanto  tlfctiimogìornodìTipvembre,  e nella feg/iente  notte 
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facmio  oratìone  il  Serfo  di  Dio,  tarvegli  divedere  aperto  U Cielo , edaeffo 
dtflenderfì  fino  in  terra  una  viafmite  a quella  apparifce  nel  Cielo  fereno,  & è 
dettavia  Lattea:  dijcendevano  per  quella  numerofefcbiere  d'^Ongioli,  chem 
bumane fetnbiangeveflivano  lucidiffime  armi , e con  belliffima  ordinam^a  fi  po- 
nevano avanti  l' Efercito  Cattolico  : feelirapprefentò  inoltre  la  Battagua , nel- 
la quale  quell' ,AngelicaMilitia  valorojamente  combattendo,  riportava  dagt 
Hereticigloriofa  vittoria, 

14  ikll' aprir  dell' ottavo  giorno  inviatcfì  C Efercito  ad  incontrar  tini- 
mica  , pervenne  ad  un  Caftello  di  Id  dal  quale  le  truppe  degli  Here- 
tici  t/auvan^avano  , mà  ejiendo (coperte dalTellì,  pritirarono,  & il  Du- 
ca Baviera  comandò  , che  l Efercito  Cattolico  p portafe  avanti  all  altra 
pianura  , difegnando provocare  da  quel  luogo  il  nemico  a Battaglia  . il  Conte 
dellaTorre  , CT  il  Generale ,Analtino  , Generali  degl' Herettci , elefìero  il 
piano /opra  il  Monte  bianco,  così  nominato  dalla  biancheggia  delle  pietre,  che 
vi  fono.  Ivi  pdifpiega  una  fpagiofa  campagna  commoda  ai  combattimento  di 
grandi Eferciti  , e da  Settentrione  riguardi  la  Città di"Praga , terminandola 
^ tri  parti  grandi  fcofcefe,  eprecipigii.  Da  Levante  gli  corre  il  fiume,  e 
nell' Occafoiptuat»  il  l{egio  Orto,  qual  per  lapia  figura  bà  nome  la  Stellata  . 
Mà  dal  meggip  giorno  hi  una  difficile  falita , che  Imveva  dirimpetto  l' Efercito 
Cattolico  ; onde  accampate  lefchieredegC Hereticifopra  lapianura  del  mento- 
vato Monte  godendo  dt  luogo  peuro,  audacemente  afpettava,  che  l' Efercito 
Cattolico  falipe. 

15  Lo  f^arono  nondimeno  i Capitani  di  Cefare,  per  meglio  ritonofeere 
le  forge  dell' inimico,  che  sì  da  vicino  gli  cadeva  Jottogl'  occhi.  Effettevap 
dapiùefbermentatialvantaggiofopofto,  di  cui  godeva,  al  numero  maggiore 
de  combattenti , all' effereiCefaret fianchi,  e nonpuo  indeboliti  dalla  tolera- 
tapenuria  delle  vettovaglie;  là  dove  glt  Herettci  erano  abbondantemente  pro- 
veduti,  e perilpreced^eripofovigorop:  onde  riputarono  effer  non  fido  ardi- 
to, ma  quafitemerar  io  penfiero  il  venir  a giornata.  Effer  maffima  de' Savii  , 
e valorofi  Capitani  il  non  doverftauventurareun'  Efercito, quandodaqualche 
vantaggio  ò di  pofio,  òdi  numero,  òdi  veterana  miligia,  ò d’altro  pmilc  ac- 
cidentenonpuò prudentemente f per arfì  la  vittoria:  hor  quanto  più  in  quelle  cir- 
cofiange  tutte  favorevoli , e vantaggiofe  aW  inimico  r che  fe  ciò  doveva  of- 
' fervaci  in  ^alfivoglta  battaglia,  quanto  maggiormente  m quella,  in  cui  fi 
efponeva  a pericolo  r Imperio , lacafad',4ufiria,  la  Germania,  e la  Fede  Cat- 
tolica} .Aggior^evap,  che  quando  anco  gli  Hereticihaveflerohavuto  la  peg- 
gio, non  mancava  loro  il  ficuro  ricovero  di'Praga,  che havevano  alle fpaÙe  ; 
màfe foffero rotti g’ Imperiali,  rhnarrianompaefe inimico,  e fenga rifugio  , 
lafciati  inpreda  Mfuroredell'armivittoriofe,  d' onde  feguiria  una  total  defo- 
lagtone , Tuoterfit  fperare  dal  tempo  più  opportuna  congiontura  di  combattere  , 
efiendo  dettame  ricevuto  da' più  efperimentati  Guerrieri,  che  il  fine  de' gran 
Capitani  non  è mai  il  combattere , mà  fempre  il  vincere . 

16  Quefie  , alla  militare  perigia  infuperabili  ragioni  , obligarono 
a vacillare  Hmaffianimo  , e cauto  cuore  del  Duca  Maffimiliano  ; mà  noagià 
la  f opranaturale  certegga  della  vittoria,  nella  quale  era  fermo  l'animo  del 
FenerabileTadre  Domenico  . Laonde  ardendo  di  gelo  della  gloria  di  Dio,  ed 
honore  della  y ergine,  mofirandolafualmagine,  che  h aveva appefa al  collo  , 
e prefo  nella  mano  il  Crocififjo,  animò  tutto  quel  Confeglio  con  fervorofamen- 
te  dire. 
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Ah  f-JgU  lidi?  Cliicfa , c tempo  qiiefto  di  dubitare?  I.ora,  che  il  Signo- 
re vi  dì  uioi  nemici  in  mano , e vi  allicura  della  vittoria  i non  li  vorrete  al- 
falire  ? O felix  pugna , in  quaDeus  cO  cauf^  ! Quella  è c^uTa  di  Dio  ; an- 
diamo animofamcntc > che  ci  darà  la  vittoria.  Confidino  i Tuoi  nemici 
nella  loro  fuperbia , fpcriamonoiinDio,  e nella  Tua  Santiillma  Madre  . 
£ <jnì  accennando  all'  Im^gine  empiamente  profanata  dagl’  Hcretici , profeguì 
dire:  Siate  pur  certi , clic  la  Madre  di  Dio  ci  proteggerà,  & il  luo  Figlio 
cailigharà  gl'  infulti  fatti  a quella  fagrata  Tmagine . 

17  ^ gii  ardori  , che  fpargn>anoquefle parole  , fi  accefe  un  nuovo  co~ 
ra^io  non  foto  ne'  pettt  del  Tetti  , delta  Motta  , e del  Buccoy  , che 
aderivano  a’  fentimenti  di  Domenico  , mà  eziandio  di  quelli  , che  più  fi 
erano  oppofli  , e jolo  un  Cenerate  dell' armi  aufiliarie  perfìfteva  nel  pro- 
ponimento di  non  venire  a giornata  , proteflandofi  di  non  voler  efporre  le 
fue  genti  ad  evidente  pericolo  d' eflerm imo  : pertiche  il  fervo  di  Dio 
con  lume  profetico  gli  predifie  , che  nifiuno  delle  fue  fchiere  perirebbe 
in  quel  conflitto  , elarajfcgnafattadopolavittoria  , auverò  lafuaprediofio- 
ne . Fermatafiper  tintola  deliberativne  del  comhattimento^dirono  provocar  fi 
dagC  inimici  con  lo  fparo  dell  Artigliarla  ; laonde  dato  alle  Squadre  il  nome 
Santa  Maria,  e baciata  riverentemente  da’  Capitani  la  Sagra  Imagine , gli  fu 
conpari  coraggio  corrifpofto , [parando  dodici  grafie  Bombarde  con  grave  nocu- 
mento degli  Hcretici , Combatteva  intaiuo Domenico  coll’ armi  delle  fueora- 
Tfioni,  e lagrime,  fupplicando  Sua  Divina  Maeflàaproteggere  quelli ,cb’efpo- 
nevanolapropriavitaadifefadeljùohonore,  e di  quello'della  fua  Santijjima 
Madre, 

18  Fù  da  prmeipio  dubbiofa  la  vittoria  , mà  fopravenuti  gli  Munga- 
ti in  riformo  degli  Hcretici  , fi  fpinfero  con  sì  grand’  impeto  contro  al- 
cune fchiere  di  Cavallaria  Imperiale , che  rottele  ine  ornine  ior  ano  à gridare , vit- 
toria, vittoria,  A quefte  confufe  grida,  & all’ auvifo  portatogli  daalcuni 
non  fi  moffe  punto  il 'Padre  Domenno  dall’  oraofione , fermando  conlacojìan- 
o^a  della  fua  fede  i vaeillamenti  dell’  humano  jgomento,  e feb  ne  il  Duca  di 
Baviera  grandemente  perturbato  andò  a ritrovarlo  con  dirgli  : O Padre , co- 
me và  quello , che  i nollri  fuggono , c gl’  inimici  fidano  vittoria  ? egli 
nondimeno  P efortò  a fiore  di  buon’ animo,  che  mfoUìbilmentefifarianoauve- 
rate  le  Divine promefie, 

ip  Sperando  però  , che  la  vittoria  era  rifervata  aWinterceffione- della 
gran  Madre  di  Dio  , volle  in  quell’  Jmagine  , che  gli  pendeva  fui  petto 
condurla  nel  Campo  ; per  la  qual  cofa  cavalcando  al  lato  del  medefimo 
Duca  , entrò  dove  fi  combatteva  , e feorrendo  per  il  campo  con  il  Cro- 
cififio  nella  fua  defira  efclamava  : Ubi  funt  mifericordii  tua:  antiqujc  , 

. Domine  ? Exurge  , & judica  caufam  tuam  , & Matris  tu*  ; e ri- 
volto alla  Santiffima  Vergine  diceva  , e voleva  replicafjero  i Soldati  quelle  pa- 
role della  Salve  Bggina  :ll[os  tuos  mifcricordes  oculos  ad  nos  convette  ; 
òdtincns,  òpia,  ò dulcis  Virgo  Maria.  Implorava i pietofiffimi fguardi 
degl’  occhi  di  Ila  V'rgine,  havendÒli  bensì  oltraggiati , mà  nongià  ofcurati  le 
piaghe  di  quella  fscrilega  mano.  Giovarono  quefte , & altre  fue  pie , e fervo- 
rofe  cfclam.rgioni  a rinvigorire  l’ Efercito  Cattolico , che  fi  ripofe  in  miglior  or- 
dmatrga,  riducendo  i Capitani  quei  che  auvihti  fuggivano.  llTellì  parimente 
Capitano  di  gran  more  fpedì  il  Colonnello  Gargta  con  cinque  compagnie  di  Ca- 
valli fopra  la  Cavalleria  degli  Hcretici , e congran  braviirapartene  uccife  , 
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e parte  ne  coflrìnfe  alla  fuga»  DaCugliebnof'erdMefùferito,  e /atto  prigione  > 

tlVrencipeiinaltino  il  giovine.  Carlo  Spinello  efS^ofi  con  fegnalato  valore 
impadronito  dì  un  Forte  con  due  pe^i  d'  .Artigliaria , li  voltò  contro  gl  inimi~ 
ci,  facendone  gran  ftragc-,  onde  viapii  inoltratofi,  ricuperò  ilTteinero  pri- 
gione deU'  .Aitino,  e tolfe molti  Stendardi. 

20  .Auvedutojt  Domenico  deW  abbattimento  de*  nemici  , rimproverando- 
gli col  giubilo  t(el  cuore  laribellione  contro  il  Fumano  Impero  I profeguiva  ad 
efclamare  i Reddicerebelles  > quz fune Cxfaris Carfari»  &quzfutìtDel 
Deo  . Ter  ilcÌKViapiù fati animofnCefarciinfeguivano  que'medefmi  fug- 
gitivi , che  poch'  an:^i  gUhavevano  Con  le  voci  di  vittoria  mfultati  , Sparge- 
vafi  da  per  tuttogran  copia  di  fanguenemico , attcfoche  pofti  in  confujadijor- 
dinanga  gli  Heretici,  lafciarono  alt  armi  Cattoliche  lo  /correre  fenga  veru- 
na re0en^a  alla  propria  d^olas^one . .Attonito  di  Un  sì  improvifo  cambiamen- 
to di  fortuna  il  CeneralilJimo  or/  campo  ribelle,  ericonofcendolo  per  opera 
fuperiore all’  humano potere  , evalore  > diffe  aW  ufurpatore  del  Bsgno  della 
Boemia  il  ConteTalatinoi  Fuggiamo  Rè»  che  il  Duca  di  Baviera  hi  con 
denari  (atto  venire  un  Mago  da  Roma,  quale  co’ Tuoi  incantefìmi  hi  a(^ 
fafeinati  inoliti  Soldati,  Ti  hi  vinti,  cdillìpati.  Malignità  intollerabili  di 
un  cuore perverfo,  feiegliere  per  carnefice  delle  proprie jceleraggini  il  Demo- 
nio , quando  la  vendicatrice  aeftr a di  Dio  con  il  fuo  flagello  lo  percuote,  affin- 
ché firauveda. 

2 1 lafciarono  divifibilmente  apparirne  manifefii  fegni , attcfoche  men- 
tre il  venerabile  noftroTadre  Domenico  /correndo  per  il  campo  dell Efercito 
Cattolico,  implorava  con  Icriferiteefclamationt  il  Divino  àjuto,  & ilfavore 
della  Vergine , vidde  egli  mede  fimo , efeco  altri  videro,  che  da  quella  sacra 
Imagine  fi  vibrapanoraggi  di  luce , e globi  di  fuoco , che  percuotevano  le  /qua- 
dre degli  Heretici , ed  erano  come  tanti  folgori  di  terrore,  che  fgoment ondali , 
gli toffitevano  dvigore , e li  ponevano  in  confufione,  dal  che  originoffi  quella 
si  ignominiofa  fuga,  alla  quale  fi  abbandonarono.  In  queflagutfa  ftVtddero 
aboattuti,  e puniti  co’i  fpkndori  della  luce  quegli  Heretici , che  havevano  fa- 
crilegamente  mcrudelito  contro  gli  occhi  dellaSantiffima  Vergine, e del  fuo  Spo- 
foS.Giofeppe. 

22  Duro  il  conflitto  lo  /patio  di  tré  bore,  nelle  ^ali  fi  vidde  dalV 

E/ercito  Imperiale  inferiore  di  numero  , di/auvantaggto/o  di  pofio,  e non 
poco  abbattuto  di  vigore  , disfatto  l’heretieo  numero/o  di  cento  mila 
combattenti , /otto  la  condotta  de’  più  valorofi  Capitani  di  que’  tempi  , 
agguerrito  dalP  e/ercìgio  del  militare  , e quello  è più  , audace  , & ani- 
niofo  per  le  riportate  vittorie  . Mà  quando  anche  i /uoi  Soldati  foj/ero 
fiati  formidabili  al  pari  de'  Giganti , e feroci  quanto  i Leoni,  qual  pro/per  ità 
fi  potevano  promettere  quel/ armi,  che  combattevano  alla  rovina  del  nome 
Cattolico}  Quelle,  che  nel  cavar  gl’ occhi  alla  Vergine,  havevano  con  facri- 
lego  affetto  intentato  in/anguinarfì  nelle  piaghe  di  quella , che  quanto  più  inno- 
cetue  d’ Mbele , con  tanto  più  valide  voci  incitava  il  fuo  Divino  Figlio  a ven- 
detta i Sette  mila  ne  rimafero  morti  fui  campo , due  mila  furono  i prigioni,  e 
de’ fugativi  parte  fi fommerfero  nel  Fiume  Moldovio , e parte  mi/eromente  fu- 
rono ticcifi , Ovunque  erano  ritrovati . L’ifieffo  Conte  Talatino  con  la  Moglie , e 
figli  traveftiti inhabitivilifi fluirono nellaSlefia.  Effendo  inoltre  dichiarato 
Ribelle,  lo  fpogliòCcfare  de’ /distati,  e del  titolo  di  Elettore  ; onde  gli  con- 
venne andare  fuggitivohorqiià,  hor  là  fino  olla  morte.  a’ tra  pena  , che 
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quella  di  un  difperato  Caino  ft  doveva  a chi  portava  nel  volto,  e via  più  nel  cuoh 
re  l' i^ominiofo  merco  della  fua  empietà . 

23.  Terminato  con  sì  gran  profperità  il  combattimento  dell' armi  Ce- 
farce  , era  inefpUcabtle  il  giubilo,  col  quale  ft  rendevano  grafie  a Dio, 
dr  alla  fua  Santijjima  Maire  : riverivano  , e baciavano  tutti  quella  Sa- 
gra Imagioc  , e commojfi  a tenerer^a  dall'empietà  , con  la  quale  Pha- 
vevano  oltraggiatagli  Heretici  , la  bagnavano  con  le  lamme  ; incitati  altre- 
sì dal  Tadre  Domenico  feto  fi  congrattdavano  della  conjeguita  vittoria  con  of- 
ftquiofamente  ripetergli  : GaudcMarìa  > cundashzrefes  rolaintcreiiiilU 
in  univerfo  Mundo  . Cantarono  dipoi  conpiùfejiofcacclama^oni , che  fo- 
lenne  apparato  ( non  permettendo  più  l’ angufiie  del  tempo  ) il  confueto 
Jiinno  di  gratie,  mefcolandofi  le  voci  dt'Muftci  con  lo firepito  delle fparatc 
Bombarde . 

24.  Bfjendoji  raccolto  V Efercito  vittoriofo  , & alquanto  riftorato  , 
difegnavaft  da  Soldati  , e da  Capi  dell  Efercito  condurre  in  "Praga  il 
Duca  di  Baviera  con  pompa  di  triotfante  ; mà  il  modejìijfmo  Treneipe 
attribuendo  a Dio  , ed  alla  Santìffima  y ergine  l’honore  di  quella  mura- 
vigliofa  vittoria  , coftantemente  lo  ricusò  : attiene  dema  delia  fua  fi- 
gnorile  , e valorofa  pietà  ; che  il  piantare  la  palma  fil  trionfato  appe- 
tito della  gloria  , richiede  talora  maggior  forte^ga  d animo  , che  di 
mieter  con  la  fpada  nel  campo  nemico  gli  allori  della  vittoria  . Entrò 

\ in  Praga  feng^applaufì  di  trionfo  , mà  tutto  lui  era  Campido^io  , tea- 

tro , trionfo  , e trofeo  a fé  medeftmo  : richiamò  incontinente  mila  Città 
l\4rcivefcovo , i Regolari,  e tutti  que  Sagri Minifiri,  che  baveva banditi  l' 
berefia,  e reflitui^  ai  culto  Ecclefiafiico  ilpriftino  fplendore,  fabneoffi pari- 
mente nel  luogo  del  combattimento  unapiccola  Cbiefa,per  eternare  la  memoria 
di  sì  fegnalatavittoria . 

25  i/l  adempimento  della  parola  data  all' Imper odore  andò  il  Tadre  Do- 
menico a riverirlo  , & egli  t accolfe  con  tfpreffione  di  fummo  giubilo  , 
e gradimento  . Fiddero  quelle  Cefarce  Maefià  la  profanata  Imagine  del- 
la  Vergine  , e non  fem^  fpargimento  di  lagrime  venerarono  la  loro  Ce- 
lefle  iJberatrice  . Lhavrebbono  di  buon  grado  ritenuta  , quando  non  l’ 
baveffe  fupplicate  il  Servo  di  Dio , che  fi  compiacejjero  laf dargliela  portare  tn 
ìipma.  Efjerfi  egli  obligatoconvoto  a procurar  og^fuo  maggior  hoHore,  eche 
in  quel  Capo  , e Bggia  della  Cattolica  Bgligione  fariafìciòcon  maggior  decora 
confeguito . Accoglier  nelfuo  fono  quella  gran  Madre  de"  Fedeli  le  nationi  delt 
untverfo,  ed  alla  loro  veaeratione  dover  efier  efpofia  l’,4ugufiiffimaBggina 
dell  Univerfo. 

26  Cedendo  f huntanifjimo  Ferdinando  al  piacere  del  Tadre  , & al- 
la convenienga  delle  fue  ragioni  , (i  piegò  a concedergfiela  , & in  atte- 
fiationi  della  fua  offemtiofa  gratitudine  w confagrò  la  fua  Corona  Impe- 
riale , non  per  arricchirne  la  fronte  della  Vergine  , mà  perche  da  quel- 
iaricevefieunpregiofo,  edetcelfo adornamento . Ella  è d oro  mafficcio , c di 
pefodimvetilirei  l' arricchifeono  molte  perle,  e pietre  di  gran  preg^,  egli 
aggiuufe  il  fuo  feettro  di  argento  dorato  con  venticinque  fiendardi  prefi  tu  batta- 
glia, i Sercmjfimo  Maffimiliano  Duca  di  Baviera^i  prefentò  altresì  la  fua  Co- 
nuaDucale,  kfieudardo  di  Generaliffimo  con  altre  venti  infegpe  tolte  al  cam- 
po nemico  . Ornò  di  comici  di  argento  il  quadro  della  Sam^fimalmrmnt  , 
e la  collocò  in  un  Tabernacologrande  d Ebano  ,arritchito  conpiccole flatue  y 
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(iaftre  di  argento  . Fece  parimente  con  affai  ben  atte  fa  difpofitione  dipoi- 
gere  in  quattro  gran  quadri  il  principio,  profegumeuto  , e littoria  della  Batta- 
glia, eficonferpononelno^oCoirpento  de^  SantifJima tergine  della  Fitto- 
ria  in  Rpma  . Donarono  altresì  molti  Trincipi,  sì  allora,  comene’feguenti 
tempi  tàtriricchijjimi  doni, de'quali fi  dà  diflinta  relatione  nella  Fica  del  Vtne- 
rabtle  Tadre Domenico,  flampata in Bpma  . Così  quella  Fert ine , che  fu  da 
tma  fatrilega  manoconferro  oltraggiata,  ridde  aperte tanteliberalimanid’Im- 
peratori,  eTrmcipi,  cbcCoficquiaronoco'lororicchidoni. 

37  Con  quefli , e con  il  pregiatiffimo  fuo  teforo  della  Sagra  Imqgine 
fpeditofì  il  Fenerabile  Tadre  Domenico  dalt  Imperatore  , dal  Duca  di  Borie- 
rà, e da  altri  Trinciai  della  Germania  , da’  quali  harera  riceruti  honore- 
roliffimi  trattamettti  , partiffi  per  Tranci  Metropoli  della  Lorena  , dorè  a 
nome  del  Sommo  Tontefice  conduffe  a felicilRmo  fine  un  molto  gravenego- 
tio,  che  nellaCorte  di  quel  Duca  harerano  altri  infruttuofamente  trattato  . 

Talrsò  parimente  in  Fiandra ,,  dorè  da  HpligiofiffìmiTrencipt  di  quelle  Vrorincie 
Alberto,  edlfabella  Chiara  Eugenia  fu  con  efprefpetii  di  fomma  efiimatione 
onorato  x transferifji  altresì  ih  Francia,  e da  Lodorico  XIII.  allora  regnante 
riportòaccogUetB^  di grandiffima  benerolens^  , & accrefcenda  daper tutto 
colt  operate  marapiglie  il  grido  del  celebrato  fuo  nome,  perrenne  inRpma  , 
quandoeragià  defontoTaolo  Quituo , ed  eragli  fucceduto  Gregorio  Decimo- 
quinto . Sotto  il  Cui  Pontificato  noi  proreguiremo  il  racconto  con  le  paro- 
le mcdefime  dell’allegato  Scrittore . 

Miavantidirinuovameildifcorfo,  notar  convieni!,  che  Paolo Quin-  Monti  mtti  dai 
to  in  fouvenimento  deirimperadorein  qu^  gran  guerra , da  cui  dipende-  Ponnfin  in  aju- 
va  la  forte , e la  Fede  della  Germania , erede  un  nuovo  Monte , ch’egli  deno-  «nttog^eria- 
minòi^hg(one/écomltf,nellafommadi  duecentomila  feudi , dicuiprefen-  mi- 
temente ancora  continua  il  pagamento  dà’  frutti , e la  impofizione  del  fon- 
do fopraiVadalli  del  Pontehee  Romano  , onde  ad  efiì  refdno  fempre  vive 
nel  proprio  feno  quelle  piaghe , che  dall’Hcrclu  furono  ùnprellc  ne’  corpi 
lontani  di  alai  Regni  del  Cnrifrùnclìmo . 
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Gregorio  Decimoquinto  Bolognefè , creato  Pon- 
tefice li  9.  Febraro  1521, 


Prùfeguìmento  delU  miracolo  fa  'vittoria  di  Prafa,  eretr 
z^ione  in  2{oma  della  Imafinc,  e Chìefa  aeUa  Madon- 
na della  Vittoria  , Fondazione  della  Congregazione  de 
Propaganda  Fide  . "Bolle  , '&*  operazioni  di  queflo  Pon- 
tefice contro  gli  Heretici  , ^u'vedimento  , e ritorno  in 
' ifipma  di  Mar^zAntonio  de  Dominis  » ' ' 


A tomid  al  racconto  dclli  gran  battaglia,  evrctoWa  diPra^ 
ga  . .Ammefio  U vmerahtu  "Padre  aUa  Udienza  del  rmoint 
Pcmtepce  , cosi  fieguc  Tallero  Hiftorico  , dopo  una  dh 
flinta  relazione  delu  miracoiofa  -pittoria  cor^eguita  da  Dior 
per  mtenefflonc  della  Santiffima  Ferpnet  e di  quello  hanea 
(Sperato  negl’icari  commeffigli  dalla  Santa  Sede  , lo  fitpphcò 
ai  ijiattzadi  Sua  Maefld  Cefared,  del  Duca  di  Baviera , e di  altrìTrincipi 
della  Germania , che  quel  trionfo  modejiamente  rkufato  da  Maffimdtano  , 
fojie  celebrato  in  Bpma  alla  Sagra  Imagine  , Cccola  ( così  forfè  nel  mo- 
ftrarglicladifSe)  miri,  Santiflìmo  Padre , a qual  empietà  fii^ionto  l’odio 
(ìe’pertinaci  Heretici  contro  il  culto  delle  Sagre  Imagini.  C^eftepis^hc 
degli  occhi  della  Vergine  , e del  fuo  fanthlimo  Spofo  efclamano  ven- 
detta dc’loro  oltraggi:  ellalìèinparteereguitacon  il  ferro,  e fuoco  , 
che  hanno  defolato  TEfercito  de’fuoi  inimici,  e dis&tto  l’orgoglio  del 
ribelle  Palatino  ; rimane  fblo,  chela  Santità  Voftra  fi  degni  concedere, 
fìa  con  fplendido  trionfo  ofTequiata  , aiKnche  con  quella  pompa  di  gran- 
dezza fi  compenfi  il  difonore  itogli  dagl’inimici  di  Dio  , della  Fede  , c 
della  Santità  Voftra  . Non  ceda  la  pietà  Romana  all’antica  de’Grecilm- 
peradori,  che  più  volte  gli  celebrarono  fomiglianti  trionfi  inConftanti- 
nopoli;  &cflendo  fiata  fua  la  vittoria,  alci  unicamente  fi  deve  quel  trion- 
fo, che  la  fomma  moderazione  di  Mafilmiliano  Duca  di  Baviccahà  con  sì 
chiaro  efempio  di  Chriftiana  humiltà  ricufato . 

29  Tfon  facevano  mejlieri di quefli motivi  per  inchinare  l’animodiGre- 
gorio  Jommamente  propenfo  alloUcnuio  della  Gran  Madre  di  Dio  t laonde 
'non  filo  di  buongrado  condefeefe , ma  dimoflrò , gli recarebbe  fommo piacere, 
quando  quel  trionfo  fofìe  con  la  più  fontuofa  magnificenza  celebrato  , Gli  refe 
Domenico hur/iiliffime  gyatie peri' impetrato  beneplacito,  & auvifato  ilVrcn- 
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' tlpe  Sapdli  .Atnbafcìatore  Cefareo . mitamcn:e  s’ impiegarono  ad  apparec-  XV- 
chiare  quella  [agra  , e fplendida  fontionc  . Hifegnoffi,  che  dalla  chiefa  di 
Santa  Maria  Maggiore , qnal’ è nel  Monte  Efquilio  , fofje  trasferita  alla 
Chiefaallora  di  SanTaolo , quale  bora  è la  noflra  con  titolo  di  Santa  Maria  iel- 
la littoria  , per  efìer  collocata  la  fua  Jmagme  nell'Mltar  Maggiore. 

IO  A quefto  fine  fu  quella  Bafdica  riccamente  addobbata  , e -pi  fu 
eretto  un  trono  magnifico  à modo  di  piccolTempio  , quale  da  ogni  parte  ri- 
luceva con  gioielli,  pietre  pretiofe , e perle,  privandone  fe  medefìine  le  Triii- 
cipefle,  e Signore  I{gmane , per  farle  fervire  alCadornàlrnento  del  Trono  del- 
la Vergine  . L’arricchivauo  parimente  flatue,  vqfi,  e candellieri  di  argen- 
to , che  mefcolando  lo  fplendore  delle  fiaccole  con  la  vaghegga  de’ fiori  , 
e la  maefld  della  Machina  , formavano  m teatro  di  maraviglilo  piacere  . 

Havevano  inoltre  le  I{rperende  Madri  di  Torre  di  Specchi  , fighe  di  San- 
ta Frantefca  Matrona  Romana  , ritenuta  ber  un  mefe  nel  loro  Mtmafiero 
jla  Sagra  Imagine  , & oltre  all  havere  goauto  di  venerarla  , fi  erano  con 
fomma  efquifaegga  impiegate  a venuflamente  adomarla  , e co'medeftmido- 
vitiofi  abbigliamenti  fa  collocata  nel  deferitto  trono  . La  Cbiefa  parimente 
di  SanTaolo  de’ Carmelitani  Scalai  era  riccamente  tappeggata,  ed  jl  fuo  Ai- 
tar Mi^iore,  nel  quale  doveva  pofarfi  la  Sagra  imagme,  e per  tl  numero 
delle  fiaccole  , e per  la  pretiofitd  degli  adornamenti  fplendeva  con  fontuofa 
maejid. 

?i  Tutto  quel  tratto  di  via  , per  il  quale  doveva  caminare  la  Troceffu- 
ne,  era  ricoperto  di  tende  , e dalle  pareti  pendevano  araggi,  e paramenti 
dipretiofilfime  tele  . In  quel  piccolo  teatro , che  formano  le  quattro  fontane  , 
ed  è quafi  nelmeggo  di  quella fpatiofa  firada,  qualconducea  TortaTia,ve- 
devafi eretto  un'eminente , e maeftofo  Altare  , al  quale  fi  afeendeva  per  do- 
dici gradini,  ne' quali  erano  collocate  flatue,  vafi , e candelieri  dargetao,  & 
era  ricoperto  con  un  baldacchino  di  broccato  d’oro  , che  le  aggiongeva  au- 
gufla  maefld  : ne’  quattro  aiuoli  delle  Fontane  pendevano  altrettanti  gran 
quadri  fregiati  d’mtomoaflai  nobilmente  : il  primo  rapprefentavaCregoria 
Decimoqutnto  , il  fecondo  Fjmperatorc  Ferdinando  Secondo , il  tergo  Maf- 
fimiliano  Duca  di  Baviera,  & il  quarto  il  Cardinal  Ludovifìo  Tqipote  di  Sua 
Santitd, 

32  Difpoflo  in  queflaguifal'apparato  della  pompa  trionfale  per  il  gior- 
no ottavo  di  Maggio  dedicato  a S.  Michel  Arcangelo  , vincitore  del  Dragone 
Infernale,  doppo  che  la  Sagra  Imagine  era  (lata  efpofla  fino  alle  20.  bore  ad 
m’immenfo  popolo  accorfoavener orla,  fi  principiò  lafolenneTroccffionecon 
lofparode'mortaletti  . Precedevano  m quefla  le  foldatefche  difpofte  in  ordi- 
nanza, guemite  di fùlendide  armature  , e riccheveflini  nta  , alle  quali  fe- 
guiva  gran  numero  d! altri  faldati,  che  portavano  le  fpoglie  prtfe  nella  bat- 
taglia, archibugi,  mofehetti,  fiimitarre  , (2r  alcuni peg^  in  hafiaconun 
peggetto  d’arthliaria,  ed  erano  di  forma  afiai  diverfa  dall' armi  Italiane  . 

Veniva  doppo  nvittoriofo  Stendardo  CeneralitiodelSerenilfimo  di  Baviera  , 
qual  era  jeguito  da  cinquanta  Soldati  armati  di  coragga  , che  trafeinavaua 
cinquanta  ftendardi  tolti  agli  Heretici . Caminavano  doppo  , gC  Ordini  delle 
Religioni  , terminati  da  unbelliffimo  flendardo  della  noftraSerafica  S.  Tere- 
fa,  portato  da felTadriCarmeUtani Scalzi  fuoi  Figli , in  habito  Sacerdotale 
conTianete bianche:  non  dovendo  efier’efclufa  dal  trionfo  della  Vergine  quel- 
la Santa,  che  in  tanti  Conventi  di  Bpliffofi , eì{eligiofe  Informati  faceva  con 
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RIO  XV-  fo^crcm^a  trionfare  thuntana  fiacche:^»  dell'antico  rigore  della  l{'tg9li 
primitiva  (U  TSloJlra  Signora  del  Monte  Carmelo . 

33  Succedevano  i Canonici  delle  Colmiate  , e BaftUche diurna,  co» 
i loro  Confaloni,  e numero grandìffìmo  di  Clero  , qual' era  feguitato  dd’Pre- 
lati  della  Corte  Bpmana,  e da  gran  moltitudine  di  Titolati , Baroni , e Trinci- 
fi  Bpmani  , quali  con  altri  Siptori  alemanni  per  loro  devotione  accompagna- 
vano, eoJJequiavanol'ImOeratricedelCielo  . Finalmente  eraportato  iiTrono 
trionfale  delta  fuamiracotofalmagine , affifiendogH  hi  habitoVontificale  Mon- 
fignore  Sanvitale  Ma^iordomo  di  'Fìoflro  Signore , ^ jfreivefeovo  di  Bari 
conti  Sagro  Collegio  de  Cardinali , & era  circondato  da' Mufui  della  Cappella 
^Pontificia , Tutta  la  Troce(fione  era  illuminata  da  torce  , applaudita  da  pie , e 
fefìofe  voci  diunpooolo  infinito,  e dallo  [paro  de’  mortatetti  , fir  arteglia- 
riadiCaftelS.ydngelo, 

34  Quando  pervenne  la  Machina  trionfale  della  Santìffima  Imagine  al- 
la Chieja  di S. Paolo,  ufchrono  ad  accoglierla  tutti  i Carmelitani Scalgi con 
le  torce  accefe  , ed  ingmocchiati  venerarono  la  loro  Santiffima  Madre,  e 
l'accompagMrono  fino  all'Mltar  Maggiore  . Mllora  ilSommoPontefice,che 
anticipatamente  fi  era  trasferito  al  Convento  deimentovati  Padri  , ufcito  dal 
Coro  adorò  genufle fio  la  miracolosa  Imagine  , e con  Mufuafoletme  fi  cantò  il 
tonfueto  ninno  di  rendimento  di  grotte.  Dopoi  Sua  Santità  fi  ritirò  per  dar 
luogo  alla  moltitudine  del  popolo , quale  in  quel  giorno  , e perii  otto  Seguenti 
continuò»  venerarla  con  fetidi  grandijfima  riverenza  , impetrando  da  Sua 
Divina  Maefià  per  intercefiione  della  fua  Santiffima  Madre  numerofiffime 
gratie  . Qual  fofie  la  pompa , maefià  , e fplendore  (fi  queflo  trionfai  porta- 
mento delta  P ergine  , rum  può  baflevolmente  efprimerfi  . Si  dispiegarono 
m e ffoi  più  davitiofit  abbigliamenti  della  B^manamagnificenga  , le  milnfiecon 
la  vagoergadelleveSìi,  edell’ordmanr^a  abbellirono  il  terrore  dell’ armi  , vi 
concorfe  la  più  f celta  , e cospicua  Tgobiltà  di  quella  Metropoli  del  mondo  ; 
i Sacri  Ordini  delle  Bf  bigioni,  il  Clero,  e Prelatura  dellaPontificia  Corte  la 
referovenerabile,  gli  aggionfero  un’  eccelfo  decoro  le  porpore  del  Collegio  Car- 
dmalitio,  e non  manco  al  compimento  della  fiiamaeSiofagrandeT^zalapre- 
fem^  del  l'icario  di  Chrifio  , Tanto  però,  emoltopiùdovevafia  quella  Signo- 
ra, che  beveva  conqueSla  vittoria  fermata  fu  la  fronte  di  Cefare  l' Imperiai 
Corona,  riparato  alle  ruinedellaCattolicaBeligione  nella  Germania  , efpeg^ 
rato  l’impeto  deWufurpatore  del  Bearne  della  Boemia  , che  afpirava  alla  de- 
jolatione  della  Santa  Sede  Bpmana  . E perciò  in  un  picciolo  flendardo,  quale 
per  anche  pende  nella  noflra  Chic  fa  della  Santifiima  l'ergine  della  Fittona, 
fi  veggono  dipinti  il  Triregno  Pontificio,  il  Cappello  CarifinaliT^io  , & altre 
infegnede’SacriPrelati,  cfieinfegno  di  fchernmento  fono  roverS'ciati  , e vi  fi 
legge  Extirpantiir. 

35  Mà  quefia  efecr abile  imprecatione  , ed  allora  cadde  fopra  l'empie 
tefie  de’ Imbelli  dijfipati  con  quel  fpaventevole  eccidio , e di  prejenre  l cadu- 
ta fopra  l’herefia  di  quei  paefì , che  foggiacevano  al  dominio  del  Palatino  del 
Bpio  . Imperctoche  termmatafi  la  diScenderrga  de’fignori  heretici  , vi  fi  èSla- 
bilito  il  Cattolico  Principe,  havendone  il  pofieffòi  Duchi  diTSeoburgo,  firetta- 
mente  per  affinità  congiomi al  Bpmano  Imperatore  Leopoldo  regnante  ; deve 
fenga  dubbio  fperarfì,  che  fono  il  dommio  di  quei  piijffìmi  Signori , fard  per 
tanto  abbellir}}  lo  fplendore  della  FedeCattolica  , quanto  le  tenebre  degli  er- 
roneiinfegnamentithavevanodeformato, 
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Qiufti  , ed  afiai  maggiori  fòito  gVemolumeutì  , che  la  Santa  chiefa  XV. 
hà  ritratti  dalla  narrata  vittoria  di  "Praga  ; laonde  riconofcendoli  Gregorio 
Decimoijuinto  conccfie  Indulgerti  Plenaria  perpetua  in  detta  Chiefa  del- 
la SantiIJima  yergine  della  littoria , tanto  per  il  giorno  della  traslatione 
della  Sagra  Imagme,  che  fìi  li  otto  di  Maggio,  quanto  per  quello  della  Vitto- 
ria , chefeguì  li  otto  dtJivembre , Ottava  di  tutti  1 Santi  , quali  fejlcggia- 
no  incielo  quella  Vittoria,  che  per  interceffione  della  loro  l^egina  eraficon- 
feguita  interra  . 1^1  medefimo  giorno  diJivembre  fi  celebrava  la  Fefla, 
tnà  la  Santità  di  Mlcjjandro  Settimo  a renderla  più  folenne  , gCaffegnò  la  fe- 
conda Domenica  di  "novembre  con  la  medefima Indulgenza  Plenaria,  e con 
officio  proprio  di  feconda  claffe  : e donò  quejio  piiljìmo  Pontefice  un  Paliot- 
todi  ricamo  S argento  di  granriccheg^ , e valuta,  havendoglielo  fatto  pre- 
fentare  nella  Fetta  dell’Immacolata  Concezzjone  della  Vergine , Vifitavaegli 
JleJfo  molto  frequentemente  quefla  Chiefa , dimoflrando  con  la  fua  ofieqttio- 
fapietàverfola  Madre  di  Dio  efier  figlio  di  Siena,  qual' è la  Città  della  Ver- 
gmc . 

37  nè  cefia  ter  anche  quefl'  .Augufiiffima  Imperatrice  del  Cielo  di- 
moftrarfì  vittoriofa  Debellatrice  dell’  infedeltà  , e dell'  hcretica  perfidia  . 

"nelle  vittorie  , che  Cefare  hà  ottenute  negl’  anni  correnti  dall'  Ottomana 
Monarchia  , fu  fupplicata  la  Bigina  di  Polonia  , bora  moglie  del  Sere- 
niffimo  Duca  di  Lorena  , a voler  concedere  alcuni  fiendardi  alla  nofìra 
Chiefa  della  Santiffima  Vergine  della  Vittoria  ; e Sua  Maeftà  haven- 
do  benignamente  condefcefo  alla  domanda  , ne  fece  ifiang*  f*o  Sere- 
niffimo  Conforte  , che  ordinò  ne  fojjero  mandati  quattro  de’ migliori . Tré 
fono  tolti  a'  Turchi  , uno  è del  ribelle  Techelì  : vi  è in  quejio  un 
braccio  di  color  bianco , che  impugna  una  Jpada,  e tré  lettere,  cioèE.T.P- 
e voglh  'to  dire  Emericus  Techelì  Princeps  Ungariat , imperoche  la  fpa- 
da  impuziata  dal  braccio  forma  la  lettera  : V.  E fù  notato  , che  que- 
fii  flendardi  furono  ricevuti  nel  noflro  Convento  li  16.  Febrajo  , gior- 
no appunto  della  morte  del  Venerabile  Padre  Domenico  , di  cui  fi  è fa- 
vellato nella  Vittoria  di  Praga  . Finalmente  da  un  Soldato , che  hà  com- 
battuto per  la  fiepublica  Veneta  nella  Morta  , fi  è havuto  un’altro  pic- 
colo flendardo  tolto  a’ Turchi.  Pendono  tutti  quelli  nella  mentovata  Chie- 
fa con  Stendardi  acquifiati  nella  Vittoria  di  Praga  , e con  lo  Stendar- 
do Rgale  tolto  da'  Cavalieri  di  Malta  nella  preda  , che  fecero  di  quel 
Galeone  , qual  conduceva  la  Sultana  . Sono  tutte  quefle,  quantunque  ho- 
Tfiai  lacere  Infegne  , trofei  della  Vittoriofa  Signora  dell’  .Armi  Cattoli- 
che , & attefiano  haver  Iddio  fmgolarmente  eletta  Maria  a felicitare 
tutte  quelle  gloriofe  imprefe  , che  all’  ejlirpatione  dell'  infedeltà  , e dell’ 
herefie  , ed  all’  efaltatione  della  Santa  Chiefa  , e Fede  Cattolica  condu- 
cono . 

Così  la  relazione,  non  meno  autentica  pe’l  vero  , che  dilettevole  pe’l 
vago  • Nè  quella  vittoria,  benché  grande,  fa  termine  della  pugna  , anzi 
principio  di  nuovi  acquifli  ; polche  li  fugitivi , faccomcllà  la  Città  di  Pa- 
derbon,  e’IVefcovado  di  Spira,  e defolatc  leChicfe  del  Palatinatq  fino 
a fonderne  Calici , e Patene  in  moneta , furono  [ a]  di  nuovo  inveliti  dal 
Cefarco  venerale  Tilli  prclìb  Oben  Erifim , c con  tal  rotta  disfatti  , 
che  il  combattimento  potè  più  tolto  dirli  llragc  , che  pugna.  Onde 
gl’infelici  , che  vollero  prenderla  con  Dio  , r.wll’  atto  Itell'o  del  lo- 
ro fu- 
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ro  furore  rimafero  ludibrio  degli  Iiuomini , e preda  de’  loro  nemici  t 

Mentre  dunque  iCattolici  con  le  armi  alla  mano  propagavano  la  Re- 
ligione Cattolica  per  la  Germania,  ptopa^olla  Gregorio Decimoquinto 
per  tutto  il  Mondo  con  la  erezione  del  Collegio  di  Propaganda  Fide,  for- 
mandone la  [ i ] Bolla  Infcrutabili , in  cui  più  torto  edi  piange , che  deferi- 
vc  il  motivo  , e l’oggetto  del  fuo pcnCcre  ; [b]  ^antìimhitcalamitofis 
temporibus , in  erta  egli  dice , exereverit  errantium  , & difperjarum  ovìum 
nnnierus,  qui  Eccleftxm  SanBam  ejus  Catholicam , Chrijli ovile,  vel  nunquam 
tognovcrunt , vel  cognitam  Satana  dolis  deferuerunt , fme  lacrymis  coMWf- 
moruri  nonpotefi  . Si  enim  mentis  noflr^  aciem  convertimus  ad  innumera- 
bilem  populorummultitndinem,  jam  tot  Satulis  .Agarenorum  impuriffima  de- 
mentia  captam , mfantaque  errorts,  ac  mendacii  tenebrie  obccecatam  , mife- 
rationecommoventur  vifcera  uojha  , cernentes,  tam  multis,  ac  variis  ca- 
leflibusdonis  olim  celebres  nationes,  per  igfwrantU,  tir  Peftilentts  perfua- 
fionis  fluporem  , humanitatem  in  beflioram  naturam  fere  mutafie  , acque 
ad  aterna  incendia.  Diabolo,  & ,Angelis  ejus  parata,  ali,  ac  propagati. 
Et  licèi  inter  eas  aliqua  fint  gaites  in  juftitia  detenta  , qua  Chrifli  nomen 
invocant  ; tamen  ita  anttquarum  harefum  veneno  funi  mfeSa , ut fmeeram 
veritatem  paucijjima  agnofeant,  ac  ferò  omnes,  in  multis  , nedum  inuno, 
peccantes,  falla fintommumrea  . Ubi  vero  peccatis  noflrisfasientibus,  ini- 
nticus  homo  fuper  bomtm  femen  in  Septentrtonalibus  partibus  fminavtl  ha- 
refum “giunta  ; ita  dira  contagia  grafiata  funi , ut  animai  innumerabiles 
jamdiù  perdiderit,  ac  Trovincias  , & Eggna  Cbrifio  per  fummam  injuriam 
erepta , fua  tyrannidi  mancipaverit . 

Quamobrem  , etfi  à fet.  ree.  Rpmanis  Tontifictbus  pradecefSoribus  no-> 
(Iris,  pafloralivigilantia,  ope  , ftudio  , & indujìria  elaboratum  fuerit  , ne 
tam  multa  meffi  deeffenteperarii,  tir  negotiatio  haefanSa  non  negligeretur  ; 
nihdominùs  noe,  utmajori  etm  vigilantia,  cura,  tir  fervore  , opus  profe- 
qui  po(Jimus  , tir  in  poflerum  Succejfores  nofiri  poffint , nonrmllorum  Ve- 
ucrab.  Fratrum  'Ffpftrorttm  Sanila  I^mana  Eccita  Cardinalium  pecu- 
liari follicitudini  negotium  commtttendum  duximus  , prout  tenore  prafen- 
ttum  committimus , & demandamus  ; e qui  egli  fi  ftende  nella  erezio- 
ne dei  Collegio  , preferivendone  iMinìrtri,  e il  Minirtcrio  . £ quan- 
to bene  corriipondclfe  alla  efpettazione  il  fuccertd  , chiaro  fi  rende 
dall’ Oriente  all' Occidente  , cioè  ovunciue  gira  l'ampia  machina  del 
inondo  , illuminata  nella  Fede  da  Apoltolici  Mifilonarìi  , fouvenuta 
ne’  bifognr  da' pronti  fufiìdii  , e ricercata  in  ogni  angolo  del  mon- 
do dalla  Pontificia  folledtndinc , e da’Prefidenti  deputati  a queft’ ef- 
fetto . Et  accioche  dall’  Italia  , che  è la  Sede  principale  della  Keli" 
"ione  Cattolica  , cominciane  a rifplenderc  Tefempio  , c la  efcmplari- 
tà della  Fede,  egli  rinnovò  [c}  la  Coftituzione  [ d J di  Clemente  Otta- 
vo , l^uòd  Itali  extra  Italiam  non  habitent  in  locis  , ubi  liber , & pu- 
bi teus  cultus,  ftve  ufus  Catholica  l(fligionis  non  exiftat  ; formando  preci- 
fa  Bolla,  [ e]contra  hareticos  in  locis  Italia  ,&  Infularum  adjacenthm  , 
qitovis  pratextu  commorantes  , eorumque  famores  , con  erta  come  pur- 
gando la  Regia  del  Chrirtianefimo  dalle  lordure  della  Kerefia  ^ 

£ ben  attratto  da  tanto  zelo  del  Pontefice  , rimproverato  dalla 
cofeienza  della  fua  efecraWle  aportafia  , ed  efortato  dalla  Chrirtiana 
compallionc  de’  fiioi  antichi  corrifpondend  , rifolvc  far  ritorno  alla 
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da lui  abbandonata  Fede  Cattolica Marc’Antonio  [ a]  deDominis,do- 

po  feianni  di  dimora  in  Inghilterra  con  penofa  agitazione  tra'l  volerli 

pentire,  e’idifperarc  il  perdono  . Scoperfe  l’ondeggiamento  di  queUani- J*r- 

mo  l’Ambafciador  di  Spagna  preflb  quel  Rè , cd  efibitofi  mezzano  del 

fuo  rauvcdimento , operò  , cn’ei  nc  vcniife  [ fc  ] penitente  a Roma  , ** 

ove  gittatofiai  piedi  del  Pontefice , [ c ] Errapi,  diffe,  ficut  ovis  , qu/e 

periit,  Beati(fimeTater  : iluare  fervumtuum  , quia,  mandata  Dei  , & £c- 

clefia  non  fum  oblitus.  Ai  dolenti  gemiti  intcnerilfi  il  gran  Padre  di  làmi- BH, 

glia,  e perfuafodellaemenda , riceyello  nella Pontifiaa  grazia,  màcon 

effètto  in  nulla  corrifpondente alla  intenzione.  Equal’eglifofl'e,  il  corfo 

del  tempo  richiede  darne  contezza  nel  Pontificato , che  fiegne . 
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CAPITOLO  III. 


Urbano  Ottavo  Fiorentino , creato  Pon- 
tefice li  6.  Agofto  1623. 

Nuo'va  pre'varìcaz.ione  di  Marc'  cAntonio  de  Dominis  , 
fua  morte  , ahbrugiàmento  del  cada'vere  . Setta 
della  IndifferenzA  , fua  origine  , e corfo  . ^trattazfo- 
ne  , e morte  di  Edmondo  E^cherio  . Decreto  di  giura- 
mento fatto  dalla  Sorbona  [opra  i Decreti  Ponttficii  . 
Condanna  di  alcuni  libri  . vdffari  degli  Hugonotti  di 
Francia  . Stato  mi fer abile  dell'Herefte  nella  Inghilter- 
ra ^ e nella  Qermania  . Setta  della  Eofea  Croce  , e 
degl'illuminati , e ^ietijii  in  Spagna  , in  Italia  . 
Condanna  di  una  propofizfone  del  Galileo^  ^ e del  S ijìe- 
ma  Solare  di  Copernico  , ‘Bolle  Pontificie  concernenti  il 
culto  , l'habito  , e le  fefte  de' Santi  , e terribile  fuccef- 
fo  di  alcuni  trajgrejfori  di  effe  . Cornelio . Janfenio  , (uo 
libro  intitolato  , Augllfiinus  , e corfo  degli  affari  delli 
Janfenfii  fitto  quejto  Pontificato, 


Nuova  pervcifit  • 
ne  del  de  Dou.i- 
Dii, 


Setta  degl'lnjif 
ferenti, e Ina  ami» 
chidìma  origine . 

AdVinttntih/n  • 


b Vidi  il  Pont,  di 
Liberi»  t0m,i. pus- 
38“?. 

c Vedi  il  Pont,  di 
S imptiei»  teM,  I • 


E’  lungi  andò,  che,  benché  vomitato  , rigorgogliando  nell’ 
animo  del  de  Dominis  il  bevuto  veleno  dell’  Herefia  , e 
dal  cuore  palTandonc  il  fegno  alla  bocca  , & alla  faccia  ■ 
cnlifoflè,  come  fofpetto  di  nuovo  ricadimento,  riftretto 
dal  Tribunale  della  Inquifizione  nelle  carceri  di  Calici  S.An- 

■ — — oelo  , nel  cui  arrcfto  furongli  rinvenute  lettere  di  corrif- 

pondenzacongliHereticilnglefi,  che  lìgnitìcavano  maneggi  di  una  nuo- 
va Herefia,  cioè  l'aflbrzione,  eia  pratticadcirantico  doOTa  , Che  pote- 
■paft  l'huomo  falcare  in  qudunqiie  Setta  Chrifliana  , la  quale  profeffafie  gli 

articoli  fondanumtali  della  fede. 

Fùantichilfima,  e per  partito  di  fcguaci  ampiamente  dilatata  fin  dagli 
antichi  Secoli  quella  Herefia . Ella  prima  cadde  in  bocca  ai  Donatilli , [ 4 ] 
quorum  aliqui , diceS.  Agolliuo,  nthil  interejie  credebant , in  qua  quifque 
parte  Chriflianut  effet . Pi  opagolla  pofeia  con  determinata  fetta  Rhctorio  , 
di  cui habbiam parlato pj in  altro  luogo;  c nepretefe  laoflervanza[c] 
l’empio  Zenone  con  la  formazione  dcU’Enotico,  cd:tto  conciliatorio  fra  i 
Cattolici , e "li  Eutichiani . Ma  cfecrata  fempre  dalla  Chiefa  cotal  fenten- 
za,  e fcppclTita  nella  oblivione  dcU’etadecorfc,  fiì  la  detcllanda  maflìma 
rifufcitau,  cricondotta  nelle  difpute  delle  publiche  Accademie  dai  Lute- 
rani, 
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Vatiì,  ì quali  diiiuoTO  la  predicarono,  ccoinedicflifcriflcloSturmio,[<] 
Medi<tm  yiam  , formulam  concordi*  , dr  ■harmoniam  excogitarxnt  : onde 
provennero  [)!>]  gli AdiaforiAiiClafcnapefnmad^l’lndirtcrenci, friquali 
iBramhallioinGennania,  Stillinflctoin  Inghilterra,  el’Hobbcfio  inHol- 
Jandaacrcmeiwe  propugnarono,  Chrifiianum quoque po^  in fua  religione 
fahari:  e qiiind’ interilcono  li  moderni  hererici,  che  fri  loro,  e i Cat- 
tolici pafl'andofol dilkrcnza  di quelUoni,  com eglino  dicono , accidentali  , 
c proibii!,  non  devono  cin  perciò  rìputarfi  permiferedenti,  &hcrctici. 
Il  Cardinal  Richelieu  nel  Tuo  Methodo  potentemente  convince  un  tanto  er- 
rore,dimoRrando  la  maffimadiferepanzane’ punti  principali,  &e(fenziali 
tri  i Cattolici,e  gli  Hercdci , de’qualidiffeSant’Agoltino,  [c]{liiodvoluntt 
eredunt:  qnodnolunt,  noncredmt:  fibiquepotiiu , quàm  Euangelio  credunt- 
C^efìaherefia,  come  gratìRìma  lopta  ootì  altra  agli  Hererici,  haveva 
giaildcDominisrinuovata,  &imprdTa  [a]  nelfuoLibro  del{^ublica  in 
molti  luoghi;e  benché  avanti  Gregorio  Decimoquinto  nehavelle  detcllati, 
&objurati  gli  errori,  nuUadimeno  ritornandone  al  vomito,  haveva  intro- 
dotti fecreu  trattati  coni  Calvinifti  it^Ieiì  di  promoverladi  bel  nuovo , e 
forfè  più  determinatamente  di  prima,  icnonglihavefle  Dio  tolta  dì  mano 


e fù grani 

gliocchidcllalfontc,  apriffe  quegli  della  mente  in  rkognizione  de’fuoi 
lalli;  onde  dicefi,  che  morille  con  atti  concludenti  di  penitenza,  per  lo 
chcfpcracfipoflala  fiia  falvazione.  Ma  laChìefa,  chenon  giudica  delle 
contingenze arcancdcll’ anima,  iè,  pendente  il procclfo,  depofitame|^/'j 
il  cadavere  nella  Chiefa  de’ Santi  A poRoli,  erìnvenute  pienamente  le  di  lin 
colpe,  eia  nuova  machinata  Apoftafia,  ordinò,  comefeguì,  che  folle 
quindi  cRratto , e con  la  di  lui  dipinta  etiigiebrugiato  in  Campo  di  Fiore 
per  man  dì  Boja , in  borrendo  fpettacolo , e memorando  elèmpio  della  ven- 
detta , che  prende  Dio , e’I  mondo  de’  Ribelli  alla  fede . 

Md  con  lormola  di  più  concludente  rapporto  [g]  mori  giuflificatoafv 
prcHo  tutti  il  rauveduto  { h ] Ricberìo,checon  pronta  ritrattazione  in  po- 
chi momenti  diè  di  tiro  à quanto  egli  haveva  fcritto  in  molti  anni.  Venn’cgli 
dmorte,  e nel  ferrar  degli  occhi  reggendo  più,  e meglio  di  quanto  have- 
va vivendo  traveduto , lafciò  un’ampia  dichiarazione  di  quanto  in  con- 
trario agrinfe^namenri  della  RomanaChiefa  eglihavefl'e  fcritto  nel  foo  Li- 
bro de Ecclefìaftica , & Ooliticapotefiate,  condannato  già,  come  fi  diOè, 
diccifette  anni  addietro  dal  Sinodo  de’ Padri  di  Parigi.  Confermonne  ^li 
allora , per  quanto  valfutafofl'e  la  fua  confermazione,  la  riferita  condanna, 
deteflando , e riprovando  le  proprie  fentenze , e con  le  proprie  mani  confe- 
gnando  la  fcrimira  della  ritrattazione  al  Cardinal  Richelieu  Provifore 
della  UniverfitàThcologica  della  Sorbona,  e pregando  quel  zelante  Ec- 
clefiafiico  i riparare  con  la  fua  potenza  allo  fcandalo  eccitato  dalia  propria 
iiiiqniti.  [ / ] Luteti* feptimoSeptcmbris,àkc l’Annalifta Francefe, Edmun- 
diii  EjcherÌHs  declarationem  coram  dignis  teflibus  edidit  à fe  fcriptam  , & 
obfignatam,  quafe,  libellumque fìtum  de Ecclefiaflic* ,& politkapoteflatei 
ac  quajcumque  ejus  propofuiones , Ecclefue  Catbolic*  hf>man*,  & S.  Sedie 
^poflohex  fudicio  fubjicere declaravit , eamni.ìtrem,  & inagiflram  omnium 
Ecclefiarum , & infallibilcm  veritatis  ji'dtcem  agnojeens  : & quatenus  con- 
Tomo  ly.  Ò3  tran* 
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trar'ut  ilU  effent  eidem  EccUftét  I^gmatut,  improbavit,  & cunàmmcpìt , 
Hanttpte  declaraticmem  conpgunit  Emmeraiffimo  Cardinali  nichelio  Tro- 
vifori  Dotnus  Sorbona . Così  egli , che  fiegue , {a]  lifdem  temporibus  decre- 
tum  faClHmejipubltcum  ab  eadem  Sorbona,  utdeinceps  renovareturmot  an- 
tiquus,  & laudabilit , dquibufdam  omini  catptus,  ut  quique  Baccalaureut 
in  Tbeologìa  aBibus  refpondt  ns,  juraretin  decreta  SummorumTontificum; 
ondeamniicifìla  fetnne  pronta , cfìlialcoUcrvanza  verfo  la  Sede  Apodo 
lica  della  Univerfìti  della  Sorbona,  la  quale  quand’ella  ha  operato  tutta 
infìeme,  e come  in  corpo,  nonforprefadaril^tto,òdacimore,hddaco 
fuori  faggio  amplilCmo,  e documenti  incontrovertibili  dell’ aucoriti  del 
Pontificato  Romano:  e fé  qualche  Dottore  di  eflaò  errante,  ò malvolente 
alcuna  volta  hdtrafcorfo  in  propofizioni  improprie  ò alla  fede,  ò alla  rive- 
renza, n'è  incontanente  feguitaò  la  ritrattazione,  ò la  condanna,  come 
veniam  pur’hora  di  riferire  del  Richerio , e riferiremo  [ 1»  ] di  alai  nel  breve 
corfo,cnereda,diqueda  Hidoria.  Non  però  all’accennato  decreto,  fSc 
all’it^odo  giuramento  mancò  conaadiaore  fediRicheriani,  checoncra- 
dicedero  al  Vicario  di  Chrido  [c]  lapodedi  di  publicar  Bolle,  òdivul- 
gar  Canoni,  redrit^endo  l’autoriti  di  lui  ne’ limici  del folo  governo  della 
Chiefa  RomanxMi  ad  edi  valentemente  fì  oppofe  Gio.Francefco  de’Conti 
Guidi  del  Bagno  Nunzio  Pontificio  in  Parigi  in  prolida  fcrntura , indrizzata 
ad  medefimo  Cardinal  Richelieu , nella  quSe  i capo  d capo  riprovali  raffer- 
zioneRicherìana,  efolidamentcfì  dabililcel’autoritd  Pontificia  sù  quedo 
punto . Ella  viene  d lungo  riferita  dal  moderno  Italiano  [ d ] Annalida , che 
con  pari  maedi , e vaghezza  ne  cappona  il  contenuto , e’I  valore . 

NcdelidèlaFrancia,  collegatainqueda  [e]  etdconRcma,  di  abbat- 
tere con  feveriffimi  Editti  la  non  mai  quieta  baldanza  delle  penneHugo- 
none  conaa l’autorici  del  Pontificato  Romano . Otiro  [/J  eglifolTedi 
manoherecica,  ò certamente  poco  Cattolica,  ufeirono  inafpectatamen* 
te  allalucedi  Parigi  due  Tomi  in  linguaggio  Francefe,  fuppreflo  il  nome 
dcirAutorc,  e dello  Stampatore , con  lo  ^edofo  Titolo  Jurnm , & liberta- 
tumEcclefìx Gallicana,  earumqucprobatiomm:  in  cui  codituendofi  il  Papa 
nel  folo  Primato  di  Dignità,  contradicevanglili  li  diritti  deH’Autoritd  lu- 
prema  di  fciogliere , e di  legare  ; onde  inferiva  l’Autore , efcntc , Se  immune 
il  Clero  Gallicano  dallafuggezione  della  Chiefa  Romana,  ch’egli  voleva 
ridona  non  diffimile  all’acefala  Chiefa  delTInghilcerra.  Quivi  il  maligno 
Anonimo  nonincendeva,  che  la  libertà  della  Chiefa  Gallicana  lì  edcndelfe 
nell’ufo  folo  de’ privilegii  conceduti  d quel  Clerodalla  Santa  Sede,  il  che 
necellariamcntc importa fuggczionc nell’uno,  e fuperioritàneiralcra,  md 
contendeva  una  efenzioneinaera  da  ogni  podedà  àguifa  della  Chiefa  Gre- 
caScifmatica,  ò ddlaSinagr^a  heretica  di  Lutero,  e di  Calvino.  Mà  il 
libro  di  incontanente  apprefo  per  quel  ch’egli  era,  eprohibiroda  died- 
novetràCardinali,  eVefeovi,  che  li  ritrovarono  in  Parigi,  i quali  prote- 
darono,  voler  efli il  godimentodc’ privilegii,  mà  nongià  ambire,  òfu- 
perioricà,òugiialirà,ò  emulazione  con  il  privilegiante:  [g]  'ì^fettenim, 
foggiunge lo  Spendano,  Ecclefia  Gallicana  libertates,  qua  malumoperen- 
tur:  netcitjura,  quaillamà  l{omana  Matris  fua  firmiffima  connexione,  Cr 
filiali  obedientia  divellant , acjepan  ut:  e fi  farebbe  feveramente  procedu- 
to contro  l’Autore  del  Dbro , le  con  la  fuppreinone  del  nome  egli  non  fi 
folTc  fottratto  dalla  cognizione  della  perfona,  e dalla  infamia  dello  ferino. 

Non 
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Non  così  tofto  fù  fupprcflb  il  volume,  in  cui  inalzavafifoprail  termine 
del  giudo  la  libertà  della  Chiefa  Gallicana , che  incontanente  [a]  ufcì  * * ‘ 
dalle  mijefune  llampc  della  ir  ancia  un’oppollo  trattato,  incuipredi- 
cevafì  imminente  lo  feifma  della  Chiefa  Gallicana  dalla  Romana,  fé  non 
condannavanll  come  ree , e fcifmatiche  quelle  fentenze  , che  fi  tolleravano 
in  quel  Regno  ò dalla  confuctudine,  òda’prctciìpnvilcgu.  Tanto  diverfe 
fono  le  penne  dc^  Herctici,  bench’elleno  vengano  guidate  da  una  fola  ^ 
mano.  Il  libro  fenza  nome  del  vcroAiitorc  (cnefù  Michel  Rabardeo  ) Ai„ni{,ri  nw.ir. 
portavane  uno  finto  diOptato  Gallo  co’l  titolo  de  capendo  febifmate  ; onde  pro- 

ò perche  parveà  tutti  importuno  quello  zelo , ò perche  piacqucàpochi  la 
dilcuirione  diqueda  materia,  quando  particolarmcnic  l’ufo  de^i  allerti 
priviic"iinonhavevamaiperveuita  la  Francia  dalla  profetata  devozione 
allaSede  Apollolica,  liì  il  Libro  involto  nelle  medefune  ccnfurc,  come  gli 
altri  accennati , c dall’Arciv  efeo  vo  di  Parigi ,.  e fuoi  Sutfr^anci  Schiarata 
fcandalofonclIc[t]maflìrr.e,  perturbatore  della  publica  quiete,  eper  or-  h 
dine  del  parlamento  arfo  nei  fuoco , Diquefto  Libro  riferifee  lo  Sfiondano «.f. 

Multi  adverfustum  fa  ifferuntpra  defenfìone  pacis,  & Ecciefut  Gullicaxx  r 
tujus  fcifjionjf  tmlU  Piderctur  e&'  umbra-,  quamquam  ù:  fuerunt  intar  ejuf- 
dem  libelli  opptigjiatorcs  , qui  limites  rationis  hi  libertatìs-  lìeclefub- 

fticaprxjuduium  non  partrm  excejjerint.  Cofa,  che  fp^o  fucccdc  à chi 
troppo  d’appredò  vuole  invelik  l’inimico  eoa  noaggjor  cabro  ,.  che 
au  vertenza.. 

Fremevano  intanto  liCalvinilh  di  Frauda  , perfeguitati  non  mcn  da- 
gli Editti  della  Sorbona,  che  dalle  armi  viucitrici  del  Rd  Luigi,  che  [c]  de- 
beilata,  e prefa  con  memorabile  adcdio  la  Roccetia  nido , e ritirata  dell*  he-  ^ 3": 

refia , profeguiva  le  vittorie  in  eltemiinio  degli  Hugonotti , & in  daltazicH  c Tur- 

nedellaFedcRomana.Miraddoppioilìincllìil  dolore  nella  congiunzione 
delle  auveriìtà , che  minacciarono  la  loro  pefhferafctta  anche  in  Oriente  . 

Re^evail  Patriarcato  di  Coftantinopoli  Cirillo,  huomo  [d]  prima  Mao-  '* 

mettano>poi Sdfmatico',  c fìnolmence  Cai  vinilfa , e perciò  p^  tuta  quedi 
tré  capi  tanto  inimico  del  PontiHcatO'Romano,  quanto  difpollo  , & avido 
di  contradirlo  anche  con  la  oppoilzionede’fuoi  SucceUbri,  al  qual’  ctiètto 
egli  haveva  mandato  giovani  Grcd  ad  apprendere  le  feienze  nelle  icuole 
heredehe  della  Fbllanda,  epublicataperlaGrecia  una  confeOìonc  di  fe- 
de,. in  cui  , oltre  agli  articoli  delvecchio  feifma ,.  havevainferìto  diecifet- 
te  propofizioni  di  Calvino,  quali  dalla  turba  imbelle,,  c dalle  ignoranti 
Catecire  di  que”  defolati  paefi  apprefe  , & infegnatc  per  Cattoliche  , 
riducevano  la  miferabile  Grecia  in  una  Ginevra  di  Galvinidi  . Acu- 


divano  i Mercanti  Fieretici  delle  parti  Occidentali  alle  operazioni  di 
Cirillo  , e con  ifpeili  donativi  di  denaro  ,.  dt  cui  il  Patriarca  dimo- 
Rravalì  avidifGmo , tenevano  fortemente  in  fede  il  di  lui  animo ..  Mi  i Tur- 
chi, che  odiano  il  Calvinifmo,  come  inimico  del Nfonarchico reggimento,, 
sii  la  cui  bafe  fi  cftolle  là  Ottomana  potenza , precipitarono  da  [ e J alta  tor-  ^ 
te  nel  mare  il  fraudolente  Patriarca,  incolpato  di  atroci  delitti , òm  prete- 
ilo,  ò in  pcovadi  vera  reità.  Il  Succclfore,  dal  Battaglini  denominato  in 
uni/] luogo “Parf in uakltro  [g]  Cirillod'lbeha,  auvedutoiìdcìla  sit,m 

corruzione  generale  della  Fede  Cattolica,  pervertita  in  Calvinifbca,  con- 

votato  in[ti  ] Coftanrinopoli  un  Sinodo  di  SuHragatici,  cfccrollacon  tanca  w.fj.f#.'. 

•vivezzadizdojchcdellacondanna  tramandandone  notizia,  e lettere  lin! 
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agli  ultimi  termini  dell’Europa  indemci  edcirAfìa,  éèp^efe  al  mondo, 
quanto efecrabile  fbfl'c  quella  (etta,  che  né  pur  volevalì  ammettere  da’> 
Sdfmaticitcda'Maomcttani.  £ con  ragione:  conciofìacoiache  oltre  agli 
articoli  dcteftabili,  ch’ella  inC^nava,  e circa  Dio,  che  lo  rendeva  autore 
delpcccatu,  ecircala  predcliinazione,  òla  reprovazione,  che  la  voleva 
£brzolà,enece(raria,  c circa  tutto  ciò  che  toglieva  fplcndorc,  elullroalla 
Cbiefa  di  Dio , ch'cmpiamcntc  diftru^geva,  ella  hi  nconofeiuta  per  cotan- 
to contraria  alla  focietamedelìmadc^popoli,  che  ballavi  girar  gli  occhi 
pc’I  mondo, per  rigettarla  dal  mondo . Vede  vali  la  Francia  m Irefco  naufra- 
ga nel  fangue  de'  Franccil,  i loro  Rè  ò ucciiì , ò oppredi  dalle  ribellioni , la 
Heivczia  in  fedivifa  con  rotture  interne  d’ininiicizie  immortali,  c dò  che 
più  tacevano  inhorridire  il  pendere,  la  Inghilterra  dilacerata  da  tante  fub- 
alterne  lètte , quanti  erano  i fettarii , e gii  difpoda  i condurre  il  Aio  Rè 
fui  palco  per  recidergli  la  teda,  comelior  hora  vedremo  ne’ racconti  fu- 
ncAi  del  Pontidcato , che  degne . Quivi  allora  ò furfero , ò d augumentaro- 
noli  Tretivecchi,  detti  Presbyteriani , de’ quali dMc  un'Autore,  [ajFa- 
ciwu  Eccle(ìam^riftocraticam , ita  mòd  amotis  Epifeopis  P^Ckreifmt’Prcf- 
byteri:  quivi  gl'Independenti  oppofti  a’ Presbyteriani,  die  d chiamarono 
Tatrùt,  & /ibertatir amatores, i quali  [b] EccU/ìam/aniunt Democraticam , 
feque , ajunt,  foli  Deo  fubjeSos.:  quivi  li  Quakfri , detti  Tremolanti , da 
Gioachimo Zentgrado  [c]  denominati  Colluvies Sitiaksronm , fe^uacidi 
Giacomo  Naylerlnglefe,  chedtìnfe,  epredicoili  Chriifo:  quivi 
Libertini,  feccia  deiringhilterca»  che  ammaèdrati  daunBurtunc  , che 
fedi  lor  Capo,  oltre  s^u  antichi  errori  [d]  de* Libertini.,  infegnavano>  [ej 
T^nnoi,  jedDeifpiritus  in  nobis  habitans  operatur  omnia  mala,  qu£facere 
dieimur:  petcatHmnil  alntd  eji,  quàm  opimo:  puniendo  peuata  Deus  ipfa 
punitur:  cqumfinalmente^li^^ifcritturifii,  i Sìuerenti,  gliSeeptici,  gli 
Efpettanti,  li  Verfettifii,  liSabbatarii  , gli  ^intifabbatarii , cdn  i nuovi 
Cniliadi,  einuovi  Arriani,  abfque  numero , & ordine,  come  conchiude  il 
citaxo  Jadertino,  fed.veriomnes,^tiehrifti.  Sicché  ben  per  tutti  hebbe  à 
direund’edllngled,  allorquando  richiedo  in  Roma  da  un  Perfonaggio 
Cattolico,  DiqualBgligianeegfifojfei  rifpofel’Hcretico,  Dinifiuna  «ìcor 
ra,  perche  la  Luterana  parepagli  inatta,  la  CalTÙnifia  empia,  e la  Cattolica 
difficile:  onde  dn’ allora  il  miierabile  havea  viffìitO' cinquant'anni  fenza  Sa- 
cramenti , fenza  regola , fenza  Chiela , efenza  Chrido , efenzafaper  di  qual 
Religione  effo  d foflè . 

Nè  la  Germania  pativa  minori  infortuni  dalla Tetta  Luterana,  che  le 
altri  partidclmondedallaCalvinida . L’Auidria  di  f/J  manomefla  da  una 
fubitanea  rivoluzione  di  Villani  herctici,  che  infoderenti  de' Magidrati 
Imperiali,  arfero  ] Chiefe,  calpedarono  Imagini,pro£uiarono  conhor- 
tendifacrilegiiSacerdozio»  eTabemacolo  dd Sacramento,  nè  cedarono 
dalla  barbara  intraprefo , fe  non  truddad  h ] dalle  arme  vincitrici  dell'  Im^ 
perador  FerdinandoSecondo , clu  per  ridurre  nel  lor  dovere  i Vadàlli  , 
quadncvenncdperdcreil  Vadalla^io,  forzateòegli  ducdderli,  ò edì  , 
cioè  quei  che  fopraviflèro  alle  duplicate  dragi,  ducaderd  dalèmededmi 
difperatamentc  amando  più  rodo  morire  herctici ,.  che  foggiacer  vivendo 
al  comando  de’ Cattolici . Brand  li  miferabili  uniti  da  varie  fette,  ma  i 

E iù  Luterani.  Annoveravand  Ad  dii  alcuni  Stregoni,  che  denomioavand 
orridi  anche  nel  nome,  incantati ,oveco  aggiacciati,  vediti  di  nera. 
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jgramagliajfpaventofidihabito,  eclivolro>  c tanto  più  precipitati  in  ogni  ^ 
incontro,  quanto  più  la  loro  magia  rcndevali  efenti  dalla  oflefa  delle  ilciiè 

tiallc  infocate  de’ mofehetti:  feben’d  fottrarli  dallamorte,  nulla  valfe  ai- 
ora  il  Diavolo , che  à bella  porta  conducevali  d morire , anch’erti  uccifi  da’ 

Cattolici,  ò da  fé  medelìmi . Fri  i Maghi  vedevanfì  quei  della  l^o/eiz  Croce, 
fetta  nuova , che  aliena  per  profèrtione  dall’  arme , pur  tuttavia  accorfe 
d far  numero  co’ Luterani  per  genio  imperverfato , e proclive  alla  ribellio- 
ne, & al  tumulto.  Era  comporta  querta  fetta  di  una  congregazione  , ò 
fratellanza  di huomini denominati  ^/èar  Crucis,  overo  InvijtbUium,  & 

Immortalium . Cominciò  ella  occulta  [ < ] molti  anni  prima  i vagar 
per  la  Germania;  non  però  tanf occulta,  che  non  forte  cognita  in  un  Li- 
bro di  Niccolò  Hoffman  ufeito  dalle  rtampe  della  Germania  nell’anno 
i6i8.,  nel  cui  titolo  cosi  legge  vafi,  Themis  aurea,  hoc  efl  de  Legibus  Fra - 
tvrnitatis F^.C.trailatus , quoearum  cum  meritate  convenieruia , utditas  pu- 
bi ica,  & privata , nec  non  caufa  necefjdria  evolvuntur , & demonflrantur , òiu- 
Bore  (nome finto)  Michaele Mairo . Dal  che  neapparifee  ò incerto  , ò 
anonimo  lo  Saittore , che  vanta  Tandchità  di  querta  congregazione  fin 
dall’anno  1413.  Md  chiunque  fi  forte  l’Autore  óeìY ,Aurea  Themis , quivi 
fei  precetti  s’imponevano  d feguaci , quali  il  Malvafia  [b]  diligentemente  cfmt.i's. 
raccolfedal  [ c ] Mercurio  Gallo  ,e  dalYd]  Galalfo  in  quello  tenore.  "Primi, 

Ve  nemoiUorum  iter  agendo,  aliud  profiteatur  , nifi  morborum  curationem  , 
gir  iUamgratunam . Secundò,  Ve  nemo,  eòquòd  in  Fraternitatem  ingreffus 
fit,  certo  habitus  genere  uti  compellatur,  fed  regionis  dumtaxat  confuetudi-  u-  * """ 
ni  fefe  conforma . Tertiò,  Unumquemque  Fratrumdébere  fingulisatmis  die 
C.  in  loco  S.  Spiritus  ftflae  fe,  vel  abjentia  fu<e  caufas  Utteris  declarare  . 

Qnartò , Debae  unumquemque  Fratrum  perfonam  aptam  , & idoneam  , 

qua  fibivita  funBo  fuccedat  ,eligere . i^intò,  Focabultm  ^.C.  debere  illis 

efte  inflarfymboli,charaBeris,  autfigilli.  Sextò,  Mane  Fratemitatem , ne- 

cejjeefi,  debere  centumannis Intere.  Setta  occulta  nel  fignificato,  e nell’ 

intento , che  noi  facilmente  riduciamo  d quella  de’  (ferirti  , da  noi 

altrove  [e]  annotata,  echc  purhora  rifufcitolfi  inSpagna  fotto  nome  arMif.ii 

deglTlluminati , e che  ben  torto  [f]  vedremo  vagar  per  Roma  in  perfona 

del  Molinos . 

Da  deboli  principii  rinvennefi  [jf]  prodigiofamente  dilatata  nelle  vi- 
cinanze  di  Siviglia  una  fetta , chiamata  da’  Settarii  deglTlluminati . An- 
drea Pacecco  Supremo  Inquilìtore  di  quel  Regno  ne  condannò  fcfl'antalbi  sctt»d«gnilumi- 
propofizioni , c ne  fece  abbrugiar  vivi  fette  ortinati  feguaci , abbrurtoliri  più  ' 
torto,  che  illuminati  da  quel  fuoco.  Eglino  profclfavano  pemiciofirtìma 
herefia,  che  noi  rellringiamo  nelle  propofizioni,  che  fieguono.  [fi]  TV/md, 
Menealcmorationem  Divino  prxcepto  adeò  imperatamefie  , ut  per  eam  omnia  Mtt'mri/aJi',*!' 
impleantur  . Secundò  , Orationem  Sacramentum  effe  fub  accidentibus , idefl 
memalem-.vocalemverò parvi efiemomenei.  Tertiò,  Dei  Servos  nec  labora- 
re  debere , nec  Tralato  ulli  obedire , quando  mentalis  oratio  impediatur  . 

Siartò,  yieminem  adipifci  pofievirtutisfecretum,  nifi  Magi flris  nac  docen- 
’usdifcipulum.  Quintò,  Drvinam  cjjentiam  , oc  Trinitatis  arcana  videri 
pofie  in  hac  vita  ab  eo , qui  ad  certum  perfcBionis  gradum  pervcnerit . Sextò  , 

Sptritum  SanBum  immediati  eos  eiigere , & eos  regere , qui  Ite  vivunt , 

Septimò,  In  elevatione  SanBiJJimi  Sacramenti  claudcndifunt  oculi . OBxvò, 

S»i  perpencrit  ai  certum  perfcBionis  flatum  , nec  vidae  poteji  fa- 
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cras  Inugines,  nec  drpinum  Vtrbum  audire,  tue  loqui  de  Deo,  nequeaUi 
facete,  buie  Je3a,  &do3rirue  contraria,  7<lonò,  Debere  orane  tv  opere , fe 
matritnomum  minimè  contraRurosi  religionem  tamen  nequaquant  mgredi  . 
Decimo,  Tane  coSo  comtnunionemaccipere , Decimoprimo , Drationem,  & 
abjìincntiam  mmpojjediu  finul,  nifimiraculo,  con0ere.  Decimojecnndò  , 
Oranti  m ita  fe  debere  in  Dei  prafentiam  colligere  ,utnec  difeurrat , neemedi- 
tetur,  velpaffionem,  pel  humanitatem  Chrtjh.  Decimotertiò  , Qui  orationi 
mentali  pacat  ^ potefi  ab  audienda  MiJJa  etiam  dii  bus  feflit  abjiinere  , & 
qui  in  oratione , aut  mEccUftaverfatur,  debet  rerum  fua  domut  oblivifci  , 
Dccimoquartò , Se  faminis,  quas  fpiritus,  & doilrina  magiflras  ducunt  , 
obedientiam  debere . Decimoquintò  , ^ffinit  debere  filias , cajiitatis  quidem 
fervanda,  religioni!  tamen  non  ingrediente!  decimoquarto  anno  potum  edere 
debere  : & tonfeUfioni!  filias  rovere  debere , fe  non  aiiit , quàm  illuminati! 
confe/iurat.  Decimofextò , Feeminat coniugata!  non  debere  vtrit  in  matrimo- 
nn  debito  obedire . Decimofeptimò , Debere  illuminati!  aurum , 0-argentum 
oppignorare . Decimoo3avò,  Licere  Confefiarii!  Cot^i  jfione!  revelarcei,  cui 
obedientiam dederunt , &fibiinviccm.  Decimononò,  Teenitentia  Sacramen- 
tumpojje  abfque  ullacommiffione , autliccntiaadininiftrari.  yigefmoprimò. 
Illuminato!  habere  auBoritatem  abfolvendi  ab  omni  peccatorum  genere  , 
etiam  fi  fint  Sedi  ,Apojìolica  referrata,  yigefmoprimò,  7ipn  pofieabfol- 
rifolhcitantetinconfefjione,  nifi  declarentfoUicitatas.  yigefimofecundò  , In 
communione  per  panca!  format,  five  Hoftiat,  Deum  parum  recipi.  yigefi- 
motertiò , Tojfe  commumcari  homines  non  jejuno!.  yigejìmoquartò , Terfeaum 
hominem pofie abfque  fpecialirerelatione  fare,  utrùm  fìt  in  gratin,  .&  cha- 
ritate,  necne.  yigefimoquintò , Tofìe  hominem  ad  eum  perfiBtonis  ftatum 
pervenire,  ut  gratin  anima  facultates  fubmergat,  nec  poffit. anima  rei  prò- 
gredi,  relretrogredi,  & ad  eum  perfeBionit  ftatum  pervenire  , ut  SanBo- 
rum  inter  ceffone  non  egeat.  yigcfimqfextò , Si  Deut  anima  dicat,  ut  fitbo’ 
na,  bonamfubftantiaìiterfore,  & ideò  non  eftnecefk,  ut  opere  tur  benè,  nec 
amet.  yigefmofepttmò , .ABuseòmagit meritorio! effe,  quò minor eflfenfìbi- 
litderotio.  yigepmooBarò , Turpes  aBus  , ac  inbonefto!  taBiu  cum  feBa 
fuafamini!,  oc puellit  non efle peccata,  imò  rittutem potiu! , ac  pietatem  . 
yigefimononò,  Hommem  excommunicatum  publicè,  fi  celebratione , & ad- 
miHiftratione  Sacramentorum  nonabftineat,  dummodò  bone  fcBam  amplexut 
fit,nequaquam debere  fepro  excommunicato  babere.  Trigcfmò,  Se  in  exta- 
fibu!  dare  ridere  Deum,  & m hit  nihilefie  fide  t,  eòquòd  Deum  dorè  rident  . 
Trigefimoprimò , Illuminato!  immune!  efle  à Turgatorio,  & qui  eorum  do- 
Brina  noluttt  acquiefeere , damnandot e j]e  in  Turgatorio.  Trigefmofecuudò  , 
^quam  benediBam  peccata  renialia  non  delere . Trigefìmotertiò , In  oratio- 
ne non  effe  utendum  maginibut . Trigefimoquartò,  Euangelium  , & Seri- 
pturampro  arbitrio  interpretanturcontra  communem  Tot  rum  expofìtionem , & 
rerba illa SanBi  Taiili , Morcui  in  Chrifto  refurgent  primi , ad  litteram  Intel- 
liguntdequodamConfcflario,  & quadamconfeffionujiha-,  & rerba.  Petite» 
&accipietis,  de  folispradefiinattsinteliigunf,  d»"  vetta , jefum  citeris  lo- 
quutumefl'einparabolis,  intelligunt  de  reprobi!  ; & ptrba  SanBi  Tauli,  Sine 
pcenitentiafunt  dona  Dei , accipiunt,  ac  fi  diceret , Deum,  utnobit  gratifice- 
tur,  noftranonegerepcenii ernia.  Trigefimoquintò,  Teccatoret  nitclficacitcr 
audiri  d Deo,  quia  Deut  peccatore!  non  audit.  Trigefimofextò , Illumina- 
to! fpemere  debere  omnino  Tbeologot,  & concionatore!.  Trigefimofcptimò , 
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, aiu  adverfantur  , ut  matrimonium  jìt  Sacramsiuum 
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Qltxiam  afunt  , ^ , . ^ 

CosìgriiluminaciaiSpagna,  e così  ia  moke  cofe  [a]  hor  bora  i C^ied- ì'/.'  '** 
iUd'Iulia.^ 

Nd  fcminato  dunque  della  diabolica  mefle  di  queft’hercGe  con  inde- conjjnni  dn.r,» 
feda  follicitudinc  actendeva  Urbano  i fvelicrne  la  zizama,  per  ridurre  il  * 


nico  in  g.  anti'e' Umazióne  del  fuo  Secolo  per  la  feienza  parricolarmente  del-, 
rAlholiigia  nt’Ic  parti  Settentrionali  cella  Germania,  nato  [c]  inThorn 
Cittacdral-ruflìa Reale,  ProfèlTore  di  Matematica  in  Roma,  dotato  di  J,-'!  ib'  morimmf 
varielingiie,  c proveduto  di  Canonicato  in  Varmia,  c lìnalmentc  quivi 
mortoinetJdifeffant’ariiii.  Fra  molte  fueilluftri  opere,  nelLibro  dem-itu 
egli  rinovo  l’antica  opinione,  e’Uiftema,  come  riferifee  Plu- 
tarco , di  Filoiao , e di  Heiaclide  di  Ponto , cioè  che  il  Sole  forte  immobile , 
e la  terra  mobile.  Galileo  G.dilci,  [d]  natoinPifa,  nuovo  Copernico  di  v*.,  ly.  F,«r. 
qucitacta,  nclfcgnitamcloltudio,  feguitonne ancora  il  parere,  òcotiie 'i<4-  6- >»•««« 
fc]  altri  voulionò,imp3ronueraHuntò dal  celebre  Michele  MeRlin  , cne’ 

Tuoi  Dialoghi  fopra  li  Sifterani  di  Ptolomeo,  e di  Copernico  tradotti  in  la-  wfin. 

tino  col  titolo  Sijìema  Cofmteum,  aderì,  & ampliò  tamedeiìma  opinione  del-  '“JUi]'  “ 

laimmobilitàdclSole,  e della  mobilità  della  terra.  AccorCero  incontanen- 
te li  Cattolici  al  rifurtofìllema,  che  notabilmente  contradiceva  alla  Sacra 
Scrittura,  c quando  r/"]  Giosuè  fermò  il  Sole,  e quando  David 
conne  l’orto, e l’occalo,e  quando  Giesù  Chrirto[ò]  authenticollo  Nalcente,  k pr.<  «.è- 
& Occidente. A t contrario  li  Copemichilìi,  e i Gallicani  contendevano  acre-  “ i- 

mente  il  fenfo  allegato  della  Scnttura,  ed  ad  alte  vocrcfclainavano,  infegnar 
ella  non  le  (Iradc  <ìel  Ciclo , m.à  la  Grada  al  Cielo  ; e Pietro  Gallcndi  Antefi- 
gnano  di  tutti  dice , [i  ] i^uod  aliqui  'Procerei  £cclefu,dicantMr , iiuerptetatio- 1 
nem  hujufmodi  improbafie , decretoque  fanxijfe , terram  in  centro  mundi  quiefee-  Y^.ì!Z%I,  tU- 
re,non  autemeircaSolem  moderi ipartim  Orthodoxiid  quidem  Decretumreve- 
renter  accipiunt , fadnonputanttamen,  fidei  articulumeffe,  quòd  promulga- 
tumnonfuerit:  partimHeterodoxi  nonódmittmu . Cosìcgti:  mdnoi,  acuì 
ogni  Decreto  della  Santa  Inquilitione  Romana  rimane  venerabile,  ò pro- 
mulgato egli  fia , ò fol  deferitto , ad  erto  ci  rimettiamo  fenza  critica  di  fotti- 
gliczze.  Mail  Pontefice  Urbano,  che  invigilava  al  mantenimento  illibato 
della  Religione  e in  terra,  ciivCielo,  carcerato  il  Galileo  nelle  prigioni  del 
Sant’Ofiizio,quiviio  ritenne  cinque  anni,  cioè  fin’tanto  ch’egli  abjuronne 
in  voce,  edinifcrittorerrorc,  morendo  quinefi  nella  commóinionc  della 
Chiefa  in  età  predò  che  ottogenaria  buon  Cattolico , e grande  Aftrologo,  fe 
nonhaveflc  pretefo  fermare  il  Solenti  Aio  gran  moto . " Boiicdì  turbano’ 

Con  li  Decreti  fopra  il  Cielo  congiunse  Urbano  quelli  forra  il  culto  circa  il  culto  , 1* 
de’  Santi , formandone  due  Bolle,  lapnma  [ Caltftis  Hierujalem , in  cui 

prohibifccogni  laureola  ,cfcgnocftcrioredi  adorazione  alli  non  fanrifica-  k/»  a«;/4r.  vri. 
ti,  ò canonicamente  non  beaóficati  dalla  Chiefa;  la  feconda  [/]  Sacro  fan- 
QaTridentina  Synodus  circaiaforma,  ci’hab.to  delle  Imagini  Sacre,  or-  \u',d.c:iha.i%T.- 
dinando  in  erta , 'lamini  licere  ulto  loco , vel  Ecclefia  uUam  mj'olii am  imagi- 
nem  ponvre  , vel  ponendam  curare  , nifi  ab  Epifeopr  approbata  fuerit  , 
prefenvendo  contro  molti  iniurti  abuli , "hie  quii  Imagnies  Saudorum 
jculpcre,  autpingere,  vel  fculpi,  aut  pingi  facere  , aut  antchac  fculptasf 
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«utpiBas,  &altàs  quomodolibet  effifìas  tenere,  Jeu  publico  afpeBuiexpa- 
nere  ,aut  veflìre  cum  alio  babitu  ,& forma , qnàtn  in  Jlpojlolica,  &Catholi- 
ca  Ecclefta  ab  antiquo  tempore  confuevit,  necetiamcum  habit»  peculiari  ali- 
fujut  ordinis  I{eguìaris,  tenoie  prafentium  prohibemus  : ac  ut  Imagines  ali- 
tffpiBji,  velfculptx,  abEcclefiis,  &aliit  locis  quiluslibet amoveantur , dr 
deleantur,  yelreducantur , &reformentur  ad  habitum,  & forwam  m Ec- 
tlefiaCatholica,  &„4poftolica  ah  antiquo  tempore  con  fuvtam , ut-pcneratio  , 
& cultus  fu  diBis  imaginibus  augeatur,  & qua  oculis  fidelium  fubfuiuntur 
non  tnordmata  , uec  infoina  appareant , fed  devotwnem  pariant , & pieta- 
tem  . Cosi  egli,  che  prcfcrille  con  nuova  Bollale  loroFdie,  abolendone 
tìHi  cnt!  j I precetto  di  molte  con  li  due  ponderanti  motivi,  ch’egli  efpone  dicendo, 
[;*]  Qjtin  hnò  & clamor  pauperum  freq^m  afeendn  ad  noi,  eamdemmuU 
titudinem  ob  quotidiam-piBus  laboribus  fuis  comparandt  neccfjitatem  fibi  t>aldè 
damnofam  conquerentium , & quodfummoperèdolendumefl,  magno  cum  ani- 
mi noflri  mar  ore  didicimus , tatua  fapè  fapiùs  malignatum  inimicum  in  fatiBo , 
utipfamultitudinenonadadificationem,  & ad  laudandum  mEcclefiis  Deum 
populi utantur , fed  ad  Olia , -panitates,  &vitta  frequenter  tAuti  non  formi- 
dent,  itautquaadglorificandumdiì>inumnomen  funt  primitus  inftituta  , tem- 
porisdecurfu  inimteus homocorruperit,  &inmagnam  illiui  offenfionem,  gra- 
vemtme  jaBur am  coaverter itanimarum.  Cosigli,  che  nella medeiìma Bol- 
la Aaoili  quelle , che  oflervarfì  dovevano  in  precetto,  cioè,  come  in  cita 
foggiungeiì  , Daminicos  dies  totius  anni  , T^atmitatis  Domini  'Hpfbri  Jefu 
Chrifti,  Circumeiftonis,  Epiphania,  EgfurreBionis  cum  dmbut  fequenttbus 
feriis , ^fcenfionis,  Tentecoflet cum  duabus  pariter  fequentibus finis.  San- 
BiJJimaTrinitatis,  Solemnitatis  Corporis  Chrifti , & In-petaionis  SanBa  Cm- 
cis,  necnon  fefthitatum  Turificationis  , >Amumciationts , -4fiumptionis,  & 
"Elativitatis  Deipara  yirginis , Dedicationis  SanBi Miebaelis  ^rchangeli , 
tmtatis SmBiJoannis Baptifta , SanBorumTetri,  &Tauli  , SanBì Andrea, 
SanBiJacobi,SanBiJoannis,  SauBiThoma,  SS,'Philippi,&Jacobi,S.  Barthula- 
mai,S.Matthai,SS.Simonis,  &Juda,  &5. MathtaChrifti D. .Apoftolorum, 
hem  SanBi  StephaniTbrotomartyris,SS.Innocentium,  SanBi Laurentii Martyris, 
SanBi  SUyeftri  Tapa,&  Confel}oris,SanBi Jofephi  etiam  Confeftoris,  & S..Ajma 
Deipara  reJpeBiyè Sponfì , oc  Genitrici,  Solemnitatis  omnium SanBorum,  ac- 
que unius  exprinsipalioréus  Tatronis  in  quocumque  i\eg80 , fìve  "Provincia,  & 
h^nm.  isi'j.  j:  alteriuspariterpriHsipaliorisin  quaemn^eCivitatet  oppido,vd  Pago,  ubi 
• hot  Tatronos  haberi,èr  venerari  contigent . E moftrò  Oio,anche  [i]  avanti  I a 

promulgazione  deUaBoUa,con  horridoauvenimento,  quantoreligiofaco- 
la  fia  la  oll'ervanza  delle  felle  llabilite,  & impofte  dalla  Chiefa,  c quanto  tcr- 
ribilmente  egli  ne  caftighi  i trafgreflbri.  In  [ c ] Pollega  Cittd  della  Schiavo- 
tkivi»  JU-An-  niafecondolfolico  collume  liì  dal  Paroco  Martino  Bofnefe  Francefeano 
annunziata  al  p(^ok)  la  oflervanza  della  Fella  di  Sant'Elia  Protettore  del 
Regno  della  Bomna,e  per  molti  cali  fegniti  miracolofo  Benefattore  di  quel- 
lo "onro^rt^r  partLUn  paefanodovendo  quel  giorno  mietere  il  (uo  granod>enche  la  nt> 

ir«abù  doli*  Fe-  ceflìtà  nonconllhngellè  precifamente  all’opera,  nulladuneno  con  franca  li- 
' berti  ne  intraprefe  il  lavoro , agmui^ado  al  peccato  la  pompa  del  derìlo , e 

dicendo  , Haverejfojentito , in  Elia  ancor  viveva,  e che  perderà  ^conve- 
niente differir  ia  fua  jeftà,  come  quella  d^li  altri  Santi , à quam  egli  fojje 
morto.  Con  tal'animo  ponollì  il  miferabile  al  feminato  con  altre  undici  pet- 
fone  della  fua  finiglia,  attendendo  qiuvi  tutti  al  dellinato  lavoro  fin*  al 
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meriggio  ; cjuando  rifocillate  le  forze  con  pronto  riAoro  di  cibo , e rifcal-  Vili, 
dati  in  allegria  si  dai  fuoco  della  Aamone,come  da  ciucilo  più  potente  del  vi- 
no, e con  più  iècrcta  difpolizionc  del  Cielo  eccitati  improvilamente  da  un' 
importuno , e vehetneiite  fUmolo  di  ballo,  ^lino  diederfi  di  piglio  l’un  l’al- 
tro, e Arectifi  inlìeine  in  giro  con  il  legame  reciproco  delle  mani,  comincia- 
rono in  tondo  ballo  una  danza,  che  fù  per  efniavimlia  della  loro  eterna 
dannazione.  Conciolìacofache  ballando  alieni qualcM  hora,ed^eneran- 
do  poi  l’allegria  in  iAupore,e  pur  feguitando  u ballo  mutoli,e  cheti  altre  bo- 
re , fiflatili  1 un  l’altro  gli  occhi , e pur  profe^uendo  , lor  mal’grado , il  ballo 
fin’allafera,  e dalla  fera  continuando  forzofamentedraltare  itn’ alla  matti- 


na , e dalla  mattina  iìn’alla  nuova  fera  per  lo  fpazio  di  quarant’ho- 
re , caddero  in  Ane  tutti  d’un  colpo  repentinamente  morti  fu’l  terreno , con 
faccia  cotanto  horrida , che  in  diè  feorgendofì  vilìbile  l’ira  di  Dio , fi  riem- 
pì incontanente  il  vicinato  di  fpaventevolc  ftordimento.  Accorfè  il  Cura- 
to all’annunzio  dello  Arano  ballo,  edoppo  ACuratoancheilVcfcovo  di 
ScardonaTommafo  Jucovich,  che  in  vano  implorato  fopra  qu^l’infclici 
il  roccorfopietofo  del  Ciclo  con  orazioni,  e con  eforcifmi,  furono  dolen- 
ti fpettaton  di  sì  terribile  au  venimcnto , publicato  per  la  Europa  dal  mede- 
fimo  Vefeovo  di  Scardona,  dalla  cui  annotata  lettera  habbiamo  Noi  rap- 
portato in  queAo  Inopo  il  corfo  infauAo  del  fucccAb . 

Godeva  intanto  il  ChriAianeAmo  qualche  ombra  di  quiete  dalle  invaho-  oritiac,  «corfa 
ni  formidabili  delle  molte  Sette,  cdHerefie,  che  habbiamo  An’hora  de-  Jegi*  ^ciià 
fcritte , quando , onde  mcn  fi  credeva , furie  da’  ferita  di  un  Cattolico  V e-  a "póniiàcato  a» 
covo  una  nuova  perturbazione  d’inopiniMà  accidenti,  che  refi  poderofiò  urbano  vili, 
dalla  congiuntura  de’  tempi , ò dalla  malva^td  delle  menti , hanno  Arana- 
mentc  agitato  per  tutti  li  otto  feguenti  Ponuficati  non  men  la  Chiefa  di  Ro- 
ma, che  le  Chiefe  tutte  del  Mondo.  Cornelio  Janfenio  Vefeovo  d’Ipri  fu 
l’Autore  della  fazzione  delli  JanfeniAi,  e quello’,  che  con  la  morta  vo- 
ce dello  fcritto  lafciò  a’ Po  Aeri  un  vivo  cumulo  di  errori . Fùe^li  grande 
egualmente  in  pregio  di  bontà , e di  dottrina , nato  [ 4]  in  Leerdam  d’Ho- 
landa,  e che trafeorfi gli  Audi  ne’ Collegi  di  Utrecht,  e per  dodici  anni 
quelli  della  Francia,  fermoffipoiinLovanio,  dove  creato  Dottore,  fùda 
quella  Univerfità  tré  volte  fpeditofuoAmbafciadore  in  Spagna,  e dichia- 
rato da  quel  Ré  prima  protefl'ore  della  Sacra  Scrittura , e pofeia  nominato 
[ b]  Vefeovo  d’Ipri  nel  giorno  spunto  anniverfariodelfuonafcimento.  b oatwu 
Benemerito  delle  Aampe  egli  die  alla  luce  di  eflè  licommencariifoprali  ■<>{• 
cinque  Libri  di  Moisé,  fopra  li  quattro  Evangelii,  & altre  mcAte  compofi- 
zioni,  che  lo  comprovano  EccicfiafUco  amatore  de’ Audii;  mi  non  tanto 
eflò,  quanto  la  fuafama  urtò  in  ungrande  fcoglio , quand’eglihebbe  i trat- 
tare dt^i  a;ud , e della  grazia  di  Dio  in  un  libro , di  cui  é pregio  egualmem 
te,  enecelfitideiroperadefcrivernelaorigine,  lefentenze,  la  condanna, 
e i vari!  auvenimenu,  che  ne  feguirono,  con  quelle  d^e  annotazioni 
fommiiùArate  i Noi  da  autorevoli  perfonaggi , in  un  fatto  per  altro  che  nel 

firogrefl'o  del  fuo  corfo  é flato  contemporaneo  all'Autore,  che  in  queAo  * 

uogolodefcrive.  Quand’egli  giovane  AudiòTheologiain  Lovanio,  forti 
per  Direttore  in  quella  valla,  «Stalta  faenza  Giacoino  Janfonio  acerrimo 
difènfore  delle  propofizioni  del  Bajo,  che  ne  imprellc  ancora  indelcbilmeiv 
te  le  fpecie  nel  Aio  Difccpplo  Janfenio.  E la  imprelfione  ricevè  augutnento, 
allor  quand’egli  portatoli  in  Bifcaglia , e rinvenuto  quivi  Gio.  V ergerlo  Ca- 
nonico 
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nonicodiBajona>pafsòcoiilui,  ch’cratiiico  della  meddnna pece,  Aretta 
corrifpondenza  diamicizia,  co’l  cui  favore  prima  ottenne  il  Rettorato  di 
quclpiccoloCoUegio,  epofeiaelfo,  e’IVcrgcrio  palfarono  al  fervizio  di 
N.  Bouttellier  Vefeovo  di  Aire , dopo  ladi  cui  morte  fi  ritirarono  ambedue 
in  una  terra  de’^Pirenci  chiamata  Lourdes  nella  Dioccii  di  Tarbes  , dove 
unitamente  applicarono  alle  materie  EcclelìaAiche , aliunicndoù  l’impegno 
diditcndcrc  lcopinionidclBa;o  , l’uno  cioè  il  Vct^crio  circa  la  direzione 
de’coltumi,  l’altro  cioè  il  janfenio  circa  la  dottrina  della  grazia,  e del  li- 
bero arbitrio , onde  ambedue  divennero  pcrniciofillimi  al  Chriiti anelìmo , 
Concioliacofacheil  Vergerlo  pailato  quindi  aPoiètiers , e ricevuta  da  quel 
Vefeovo  [ujla  rinunzia dcU’Abadia  di  San  Cyrano  (ona’egli  poi  denom  inof- 
Afemprc  l’Abate  diSan  Cyrano  ) fatto  fuo  ritorno  à Parigi , quivi  atitolo  di 
devozione  guadagnò  l’animo  di  alcune  Dame,  e fpccialmente  delle  Reli- 
giofediPortoreafe,  le  quali riempitefi  delle  fuc  mallimc,  fi  fottomcilcro 
intieramente  alla  fua  devozione  ; ed  invano  cfclainando  il  Vefeovo  diLan- 
gresloro  fiiperiore,  elìbirono  d lui,  & a fuoi  compagni  parte  delia  loro 
cafa , contigua  al  Monallerio , per  haverne  fempre  pronti  a’  loro  comandi 
grinfcgnamenti . Ma  poco  durò  quivi  la  fua  Cathedra,  poiché  farro  arre- 
nare dal  Rè  Luigi  XIII.  non  prima  potè  egli  ufeirne  dal  carcere ,.  che  quan- 
do quel  pio  Rè  ufci  dal  Mondo,  dopo  la  cui  morte  morì  [ i ] ancora  il  S.  Cy- 
rano di  Apoplelìa,  mentre  tuttavìa  pendeva  il  procedo  della  mal vaggia 
dottrina daluiinfegruta  d quelle  Kcligiofe,  una  cuicopiahi  prefmtatain- 
di  d molti  anni  al  Vefeovo  [ c ] di  Chiartres , ed  ella  prelcntemcntc  rinvicnli 
nel  libro  intitolato  Trogrefìodi Janfenio.  Ma  talcful’intèzionc,.  ch’egli  in 
morendo  lafciò  a quelle  Monache , che  il  Monaftero  di  Portorcalc  hi  il  por- 
to, c l’arfenalc di  tutti U Janfenifti.  Quindi ufciM.  [d]  Arnaudd’Andillì, 
il  dottor  fuo  Fratello,  e la  fua  SorcllaSupcriotcdidettoMonalfero,  M. 
le  Mailfare  Auvocato  del  parlamento  di  Parigi,  e M.  Pafcalc,  il  quale 
fottonome  diMontalto  divulgò  in  Rampa  alcune  lettere  intitolate  Letrere 
‘Provinciali,  alle  quali  fece  poi  un’i^giunta  M.  Nicolas  compagno  dell’ 
Amaud  fottonomedi  Vandrochio,  come  difdcgnando  tutti  d'imbrattare 
illoro  proprio  nome  tri  le  lordure  delle  condannate  fentenze  del  Bajo,  e 
di  quelle , che  appunto  allora  haveva  fcritte  Janfenio  nel  fuo  libro  .Augnili- 
nus.  Poiché  Janlcnio  dipartitofi  dal  Vergerio  ( che  per  l’auvcnire  fem- 
pre chiame!  alii  il  S.  Cyrano  J e ricondottoli  in  Ipri,.  havendo  dopo  il  lun- 
go corfo  di  venodue  anni  ridotta  d fine  la  teilicura  di  un  groflò  volume, 
ch.’egl’intitolò  ,AugnJiinus,  feu  do3rina  .Augujiint , in  [ e ] morendo  làfciol- 
lo  in  tcAamento  à Keginaldo  Lameo  fuo  Cappellano,  acciò  co’l  configlìo,e 
direzzione  di  Libeno  Fromondo,  e di  Hcnrico  Calcilo  Archidiacono  di 
Maliucs,  lo  facelfc  fedelmente  Rampare , dichiatandofi , che  [ /]  fe  ben  egli 
Rimava,,  che  dìRicilmentc  lipotclic  ivi  cofa  alcuna  inurarc , nulladimeno 
quando  dalla  Santa  Sede  di  Roma  fòlle  Rato  ordinato  in  contrario,  egli 
era  prontilfimo  dì  far  quanto  fi  convenivad  chi  eiavilluto,  &alIoramo- 
riva  vero , & obedientc  Figlio  della  Chiela  Romana.  Qual  protcRa  egli  an- 
cora havcvareplicata  nel  hoc  del  Mbxo  de  gratiaChrilii , in  cui  dichìaroRì , 
volcr’cllo  tenere  queRa  fola  dottrina,  che  da’ Sommi  Pontefici  folle  appro- 
vata ; ficcomc  al  conti  ano  voler  elio  ricufare , e condannate  quella , che  da’ 
medclìmi  folle  Ratarigcttata , e condannata. 

QueRc  cotante  ampie  proteRe,  fc  bene  non  poflono  giuRificarc  la  dot- 
trina. 
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trina  del  libro , quale  fu  poi  condannata,  difcndono  contuttociònotabil- 
mcntc la perfona  dell'Autore,  chediinollròlaproneezza,  ch’dlòhavereb- 
be  havuta  di  confcrf arlì  femprc  ubidiente  figlio  della Chiefa  Romana , non 
ollante  ciò  che  alferifca  [4j  l’Autor  dit'cnfor  della  BoUa.Ati  SanBam , il 
analcpetHerefiefcritte  lo  aflcrifee  fallace  nella  fua  protella.  [^Jlmpr^o 
ounquei’w/tK^^iiwr  in Lovanio , incontanente  fi  riconobbero  in  efib  rinno- 
vate alcune  [ c ] propofizioni  di  Michel  Bajo , edirgufiof^entequivi  anco- 
ra cenfurate  come  Pelagiane  le  opinioni  di  Ludovico  Molina,  e di  altri 
Scrinori  della  Compagnia  di  Giesu  ; onde  fufdtaronfi  gran  tumulti  prima 
in  Fiandra,  e poi  in  Francia,  dove  il  libro  [ d]  fiìrifiampato.  Accorte  fu - 
biro  a quefto  ^ave  difconcio  con  Apofiolica  lollecitudine  il  Pontefice  Ur- 
bano, e da  torbidiprincipiitimorofo,  e prefago  d’infaufii  fuccefiì , volle 
fupprimerne  fin  d’alloraogniauvanzamentoconlapublicazionedellafe  ] 
Bolla/nrm/nenrt,  incuirifm,  e confermò  (pelladi  Pio  Quinto,  e di  Gre- 
gorio Deamoterzo,  eprohibìillibrodi  Janfenìo,  perche  in  eflo  non  fola- 
mente  trattavafi  la  materiade^tfarii/Vr,  mi  ci  fi  contenevano , e difende- 
vano molte  ptopofìzioni  delle  gii  dannate  dalli  detti  Pontefici , e come 
DellaBollafiefprìme,  con dìfprezzo della S. Sede,  fcandalodituttalaRe- 
publicaChrifiiana,  e grave  danno  della  fede  Cattolica.  La  Bollaperi  buo- 
ni fu  farmaco  di  falute , mi  per  i cattivi  incitamento , e non  remedio  del  ma- 
le. Conciofiacofachc  l’inimico  Infernale  fomentando  ne’ feguad  di  Janfe- 
nio  quegl’ifiefiì  fentunenti,  quali  il  medefimo  inimico  una  volta  haveva 
ifiillati ne* partitanti  delBajo,  comindarono  lijanfenifii  ad  alta  voce  ad 
efclamare,  chelaBolladiUrbanoerafalfa,  apocrifa,  furredzia,  epano 
infommade’Giefuiti , i quali  con  ingegnofe , e fraudolenti  maniere  bave* 
vano  faputo  far  impiegare  il  braedo,  elapennadelVicariodiChrifio  nel- 
la difefa  dd  loro  Molina  : onde  ella  non  do  verfi  attendere  allora , cioè  fin 
tanto  che  ne  foffe  emanato  più  maturo,  e fano  il  giudizio . Daqueffaim- 
penlàtaoppofizioncfurtoUrbano  alpenficredi  rifolutamentereadereogni 
malprefornbtcrftigio,  con  opportuno,  eprefentaneoprovedimentoL/’J 
fenile  diverfi  Brevi  al  Govemador  della  Fiandra,  agli  Ardvefeovidi  Ma- 
lines,  ediCambray,  al  Vefeovodi  Anverfa,  & alledue  UniverficidiLo* 
vanio,  e di  Dovay,  ne’quali  egli  dichiarò,  havereflb  condannato  nella 
riferita  Coftituzionc  dijanfenio,  perche  vi  fi  contenevano  al- 

cunepropofizionigii  dannate,  e perciò  faceva ifianza,  chefoflerocoffa’et- 
tìadobcdireallaSraeApofiolicaque’contumad,  che  andavano  fpaigen- 
do  apocrifa  la  Bolla.  Ne  medefimì  fcntimcnti  la  Congr^uione  del  S.Offi- 
zio  [g]  fende  all’Abate  di  $.Anaflafia  Intemuncio  Pontificio  in  Fiandra, 
dandogli  notizia,  ch'cffendofi  portati  a Roma  Gio.Sinnichio,  eCornelio 
PapeDottoridiLovam'o,  i quali  mofirandodefiderio,  chela  Bolla  fi  rivo- 
calle,  ò almeno  fi  mitigaflé,  era  fiato  loro  rifpofio  in  termini  rifoluti,  che 
il  Papa  voleva , ch’ella  onninamente  folle  con  ogni  efattezza  obedita , e che 
l’efcmplare  impredò  in  Roma  fede  riconofeiuto  per  vero,  e non  akrimente 
quello  Rampato  in  Colonia , ò in  Parigi  : e ciò  facevafi  a lui  fapcre , accioc- 
ché fe  Sinnichio  fi  fede  auvanzato  aferivere  diverfamente  allTJnivcrfitd, 
rimanede  tutto  noto  al  Minifiro  della  S.  Sede;  & intanto  fi  tramandò  al 
medefimo  Internunzio  il  fegucntc  formulario,  ad  effetto  ch’egli  fod'e  in- 
contanente fottoferitto  da’Dottori  di  Lovanio,  come  feguì  confomma 
laude  di  quella  illufire  Univerfiti,  che  amò  meglio  porger  allora  fua  fede 
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Szò  Secolo  XJ^ 1 1, 

al  Vicario  di  Chrifìo,  che  fue  orecchia  alle  querele  de’ malcontenti.  7«- 
firafcripti  ad  requtjìtìonem  ( cosi  diceva  il  Formulario  ) /^.  D,  Vro-nundi 
sApoJioltct  m Belgio  declaramus,  nos  Bullam  SanCìiffimi  D.7^  DrbaniyiH, 

2ua  confirmancur  Conjlituttones  Tu  Tapa  V.t  & Gregorii  XIII. , ac  ^ohi- 
etur  ^ugujlinus  Comelii  Janfenii  olim  Iprenfis  Eptjcopi , m quo  mutue  ex 
propofìtionibus  à Sede  .Apoflolica  damnatis  contmentur , cantra  eafdetn 
damnationcf  defenduntur,  tanquam  J^otnx  legitimè  affixam , & publicatam 
reverenter  reciùcre , ideoque  in  omnibus  , & per  omnia  parituras  . Cosi  il 
Formulario , al  quale  Icgui  [a  ] nuovo  Decreto  in  Roma  efprimente  la  rifo- 
luta  intenzioDe  del  Pontchee  perla  clatta  intiera  olVervanaa  della  Bolla 
Mà  non  orante  lafudcttafottofcrizione,ilSinnichio,  c’I  Pape  per  parte 
della  Uuiverlìti  prefentarono  al  Papa  medelìmo  un  memoriale,  aedo  folle 
dinuovo efamtnato,  ededfoildubiofopralaimprdnonedellaBolla,  ca- 
1 unniatada  cBì  per  le  fopradtate  ragioni  o furretizia , ò apocrifa , ò falfata . 
Urbanoforte  neU’impegno,  ed  altrettanto  inchinevole  a fuperar  l’impegno 
con  la  fodisfazione  della  parte,  formò  un  Decreto,  incuiordinavafì,  che  _ 
folle  eikatto  dall’Archivio  rOridnale  della  Bolla,  e coliazionato , & im> 
prcirofofl'e  confc^nato  alSinnichio,  e al  Pape  con  efprella  dichiarazione  , i 
che  a queirefemplare  dovedè  predarli  intiera  fede  da  tutti  li  Fedeli  Chri- 
ftiani,  lotto  le  pene,  e cenfureinedo  contenutele  ne  [i>]  feguilaconfcgna 
permanodiBernardinoSpada,  Gio.Battida  Panfìlio,  e Lelio  Falconieri 
Cardinali  di  Santa  Chiefa , in  prefenza  dell’Ad'edòre  del  Sant’Odìzio , c con 
tede  authentica  di  Gio.  Antonio  Tommalì  Notato  di  quel  Tribunale,  che 
vi ripofeilfìgillo della medefìma Congregazione,  laquale  per  ordine  del 
Pontefice  diè  contezza  di  tutto  il  feguito  alli  Nunzii  Apodolici,  alGovec- 
nadore  di  Fiandra,  & alla  Univerlitàdi  Lovanio. 

Mentre  quelle  cofe  agitavanlì  in  Roma  , laUraVerfiti  della  Sorbona 
ufcì  ella  laprima  nella  nobile  arena  di  quella  Ecclclìaftìca  pugna,  e feor- 
gendoquantogl’infcgnanieittidclBaio,  edi  Tanfenio  fodero prodlmi  all’ 
errordiCalvino,  ondetandanni  fùfodi^rala  Franda,  congencrofa  ri- 
folUzione  prohibi  a tuta  li  Dottori , e Baccellieri  il  follenere  le  propodzioni 
condannate  nelle  Bolle  di  Pio  Quinto , di  Gregorio  Decimoterzo , e di  Ur- 
bano Ottavo;  ed  inlieme  adéri,  che  alcune  pròpofìzioni  del  Bajo  erano  con- 
tenute nell’./£H?M/f/n«r  di  Janfènio,  lìcchènelTuno,  c nell’altro  Autore  vi 
eralolameutedifiercnzamnome,  e ditempo-  Rifentirond  fortemente  i 
Lovanidi  a una  tanta  dichiarazione,  e didold  dal  profedato  Formulano, 
come  difopralidide,  trafmedero  [c]  acerbe  doglianze  alla Univerlitd  di 
Parigi,  dicendo  , Che  non  ferrea  gran  maraxigha  , e di/piacere  have>ano 
intefo  , come  la  loro  ^Accademia  non  follmente  haveva  ricevuta  la  Bolla 
ejlorta  da’  Ciefuiti contro  il  già  Vefeovo  d'Ipri,  ma  anche  ancoraellainclina- 
vaalla  condanna  di  alcuni  articoli  dell’iJhJSo  Janfenio,  la  quale  direttamen- 
te feriva  la  dottrina  diS.  .Agoflmo  per  tanti  Secoli  vittoriofa  nel  Mondo-.  Elfi 
certamente  haper  ricufato  di  ricever  tal  Bolla  , nel  qual  fentimento  infiflen* 
io  parimente  li  EfgH  Minijlri  della  Fiandra  , haver  determinato  , che 
quefl’ affare  refiaffe  Jofpefo,  fin  che  la  Santità  del  Toniefice  fofie  meglio  in  or- 
mata di  quanto  gl’intmui  di  Janfenio  machinavano  contro  di  lui , e contro 
laChiefa,  e contro  S.>Agoflmo,  lacuidottrina  fpctt  ante  alla  Gra^aerafem- 
orc  difpiaciuta  a'  Gtefuiti  fin  dal  principio  della  lor  Compagnia , onde  non 
haver  efft  mai  ceffata  ò apertamente  , o occultamente  d' impugnarla . Ti  r le 

quali 
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quali  cofe pareva  loro  incredibile , c he  una  cotanto  infinite  Accade  mia , come  la 
Sorbona , la  quale,  doppo  il  Bimano , è il  primo  Tribunale , e propugnacolo  della 
Cbiefa,  fi  fofie  indotta  a precipitar  la  pnteno^a  in  un'affare  coti  incerto,  eperi- 
colojfo,  ù"  ad effere  con  tanta  (implicttà  ingannata  dagli  auver farii,  i quali  di- 
cevano, condannarli  nella  Bolla  i^goflmolprenfe,  e noni' Hi pponenfe , quando 
conmaggior  verità  chi  confrontar  vtieffe  l'uno  con  Coltro , feorgercbbei  ingan- 
no , e Sfondatamente  direbbe , non  efier  più fìmile  l'uovo  alCuovo , che  l'ipren- 
fe  all' Hipponenfe . CosìegUno:  mà la (cdclSorboiia(aceiulo  poco  conco  di 
qucd'iniitili  lamenti  al  confronto  dell’autorità  Papale , procede  alla  cenfu- 
ra  formale  di  fette  propodzioni,  cinque  delle  quali  furono  le  meddìme  , 
che  hor’hora  riferiremo  condannate  da  Innocenzo  Decima , e te  altre  due  , 
fe  bene  in  foggetto  di  altra  rifleffione  > le  fedenti , Senjìt  olim  Ecclefia  , pri- 
vatamfacramentalempocnitentiampropeccatisoccultisnon  fiifficere,  e,  iqa- 
turalts  attritio  fufficit  ad  Sacramentum  Vamtentia . 

NcH'agitata  pendenza  di  quell’affare,  nrorì  [d]  Urbano  Ottavo»  la- 
feiando  d Succeflbre  l’arena , e la  gloria  della  gran  pugna . 
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6x2l  Secoli  XV^II^ 

CAPITOLO  IV- 

InaoccnzaDecimo Romano^  creato  Pontefice 
li  1 7..  Settembre  1 545.. 

Profeguimento  degli  affari  delti  Janfenijìi . Condanna  di  un 
JUhro  Anonimo  i/e/i’Equalitàtrà  S.  Pietro , e S.  Paolo . 
“Bolla  Pontificia  contro  la  Pace  di  Admfier pregiudiciale  aU 
la  2{eligione  Cattolica  . patita  del  2^  Carlo  Primo  d* 
Inghilterra,  e fua  decapitazione . Operazioni,  e zelo  d' In- 
nocenzo nella  Inghilterra,  e nella  Hibernìa . Her etici  con- 
'vertiti  alla  Fede  Cattolica.  Chrijiina Bggina  diS<vezia,, 
fue  rare  qualità,  con'i/erfione ,,  e 'viaggio  a Poma,. 


' E"ui  valentemente  il  nuovo  Pontefice  Torme , e la  car- 
,riera  del-  Tuo  doriolo  Anceccflorc  nel  follenimento  del- 
la Bolla  , c neUa  pronta  efecuzione  che  ne  richiefe  da 
- tutti  li.  Fedeli  . Per  il  ijual  efFetto-  e^i  in-  Fiandra  , cioè 
: dove  più  bolliva  la  inquieta,  fazione  delli  janfenifii 
fcriffe  quindici  Brevi  a diverfe  perfone  cioè  alTArcidu- 
ca  Leopoldo  ».  al  Marchefe  di  Caftel  Rodrigo  Govemadorc  di  quelle 
Provincie  , alTArcivcfcovo  di  Màlincs  alle  Univerfiti  di  Lovanio  , e 
di  Dovay»  & uno  ne  inviò' anche  in  Francia  alla  Univerfici  della  Sor- 
bona ne*  quali  égli  confermava  contenuta  nel  libro  di  Janfenio  la  dot- 
trina già  condanna»  del  Bajo , & efortava  que*  Principi , quegli  Ecclc- 
fiailici,  equellc  Uùiverfità  alla  pronta oflervanza  del  contenuto,  epre- 
faitto  nella  Bolla..  Non<  fi  può  dire,  quanto  univerfalmente  firifencìne 
allora  a una  tanta, .e  si^condnuata  determinazioneL  didue  Ponofici  gran 
parte  del  Chriftianefimo , divifà  chi  in  foftener  Tòracolo  della  prima  Sede , . 
e chi  lo  fcrittodannato  di  Janfenio . Molte  Religioni  impoferorigorofe  pe- 
ne a’ Tuoi  Sudditi  contro  chiunque  quello  dieilì  fi  folle,,  che  havefTepre* 
fo  ardimento  difofienerela  dottrina dell’.^M^u/1/ÀMr;  ed  il  limile  fi  fece  da 
molti  Vefeovi,  diAnverla,  di  Nemours,  e dagli  Arcivefeovi  di  Soiflbns 
e molto  tempo  prima  da  quello  di  Parigi  nelle  loro  Diocefi , , e quelli  preci- 
famenre  interdille  un  Predicatore  infigne  della  fezione  Janfeniana  , perche 
nel  giorno  di  S.  Agoftino  predicando  al  popolo  nel  Monafterio  di  Portorea- 
Ic,  fi  era  auvanzatoalTaflerzione  di  alcune  propofizioni  di  Janfenio;  nè  il. 
zelante  Prelato  volle  giammai  alTolverlo,  fc  prima,  come  [a]  feguì,  pre- 
ceduta'non  folle  alla  aflbluzione  la  ritrattazione  . L’Arcivefcovo  medefi- 
mamente  di  Bifanzon  con  A pollolico  fervore , e zelo,  come  fatto  capo* 

di  tutu. 
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tutoli  Cattolici  delIaPrancia,  publicò  [4]  un  Decreto,  di  cui  è pregio 
deirOpcraregilharnc in  queilo  luogo  il  tenore:  Exim  4 nobis  SanSSse- ^ 

■dis  Upofiolicte  obedientia,  ut  cura  ea,  ipta  par  eft  , Jediditate,  & diligen- 
tta  , doSrinas  ab  ea  velat  caterarum  matr:  EccUfiarum  damnatas , dam- 
nemus  & nos  , vel  jic  majorum  >efligiit  mharentet , quorum  mentibus  ab 
ipfts  Fidei  incunabulit  aitò  impreca  verfus  eaudem  , ne  dum  in  maximis  , 
quin  & in  minimit  fuit  reverentia  . Hinc  emonatam  4 feL  ree.  Urbano 
Ottavo  Summo  Tontifice  Conflitutionem , qua  incipit , In  eminenti  Ec- 
clefia  &c. , & nua  tomelii  JanJènii  Liber,  cui  thulut  Auguftinus,  legi^ 
aut  etiam  4 non  ìegentibus  fervari , dtfiritlè  prohibetur  propter  damnatas 
in  opere  cjufmodt  opmiones,  %Apofiolicis  pradiSi  VrbaniOtlavt  becretis pa- 
rere cupientes  in  omnibus,  venerabundi  admntimus  , & ufque  adeo  Jlrttlè 
fervari  mandamus,  ut  in  pofterum  ( quoad  nobis  placuerit  ) nuUus  omninb 
ad  curam  animarum  admntatur  , nifi  qui  pofl  folemnem  Cane.  Trid.  Fidei 
profeffionem , formulam  bìc  adjeSam  eoram  Vicario  V{pJìro  Generali  atten- 
tò legerit,  & furaverit:  Ego  7^.  7f.profiteor  me obedientem S.  F^EccUftt, 

& S.  D.  Tf.  Innocentio  X.  Tontifici  Fumano  , cf ufque  Succeffonbus , atque 
ideo  me  acceptaturum , prout  de  fallo  accepto , debita  fummiffione  Conjiitu- 
tionem  fel.  ree.  Urbani  Vili,  editam  anno  decimonono  fui  "Poutificatus  , In- 
camationis  Dominica  lóqi.pridie  nonas  Martii , qua  incipit , In  eminen- 
ti Ecclefia  &e.  in  qua  damnatur  , & prohibetur  Liber  Comelii  Janfenii, 
cui  titultts  Augudinus.  iluam  Conflitutionem  ego  interré  accepto,  & cum 
ea  in  omnibus  confentio,  &fentio,  &promitto,  me  {quantuminmefuerit) 
curaturum  , ut  prafatam  Conflitutionem  omnes , & fingali  aecepteut , 
in  omnibus  cum  eadem  fentiant , & confcribant . Ita  fpondeo  , voveo,' oc 
juro  Ego  idem  Tf.  fic  me  Deus  adjuvet , & hae  Sonda  Dei  Euangelia . 

Concorre  d queue  communi  acclamazioni  TAccademia  di  Dovay,  che 
allegata  fraudolentcmcntc  dalli  Janfenifti  a loro  favore,  proteifò  in  una 
fua[i]  lettera  airArdduca  Leopoldo  con  quefte  parole  : Hìc  prose  fiati  fu-  b ì^.iniihc^s. 
mas  , & proteflamur  herum  itenmque  , Hosfemperpraflitifieobedientiam 
erga  Sandam  Sedem  Tetri , imo femper  Dodrtnamjanfenii proferiptam  voluif- 
fe  ; e , Cenfuimus  communibus  fuffragiis  humiuimè  ceifitudinem  tuam  ro- 
gandam  , ut  pergat  dodrinam  illam  Janfenianam  firiò  extirpare , in  qua 
nequaquam  docetur  B.  -Xuguflini  rnent  : & cum  hoc  malum  in  pejus  itafer- 
pat,  verendum  magis  efl , ne  pctulantia  ingenia  incautos  , & minus  ver  fa- 
tos  in  S.  .Augufimi  volumintbus  hoc  pemiciofa  dodrina  imbuant.  Rifpoiele 
lArciduca  : Intclleximus  noflro  ftn^lari  gaudio  , ac  voluptate  , quanta 
fortitudine  animi , quantoque  honore  nominis  veflri  fleteritis  contro  pemi- 
ciofam  dodrinam  Jan  fimi,  fiò  pallio,  & nomine  D.-Auguflini,  velati  fub 
melle  venenum  fìmplicioribus  , atque  incautrs  propiuatum  . La  Univerfiti 
parimente  di S^amanca ripigliata  caiunniofamence  dalli  Janfenifti  di  con- 
corde fentenza,  diè  pronta  atteifazionedeUaLua  riverenza  verfo  il  Ponte- 
fice Romano  in  foftentamento , e venerazione  della  Bolla  di  Urbano , e prc^ 
fentò  nelle  mani  dcirArcivcfcovo  di  Tliarfo  Giulio  Rofpigliolì  Nunzio 
Pontifìcio  in  quel  Regno  due  fedi  , Tuna  |jc]  fottofcritcadal  Secretarlo  c ts.F,tr.isst. 
dclleScuoledcllaUniverfiti,el’altra[d]  da^Dottori,  cMaeftripiùcorpi-  j ,4 
cui,  in  cui  egualmente  efecravafì  il  janfenifmo,  e ffretramente  approva- 
vaii  la  condanna  di  eflb.  Alle  teffiulbnianzc  degli  Ecclertaflici  > e delle 
Univcrfità[  e]  feguì  il  Regio  editto  del  Cattolico  Rè  Filippo  Quarto,  in  e »».  F,t,.iesi. 

cui 
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cui  narravaii  prima,  che  la  Bolla  di  Urbano  Ottavo  contro  la  dottrina  di 
Janfcmo  non  ellcndolì  potuta  publicarc  utuibrmcmcute in  tutte  le  Diocelt 
«Iella  Fiandra,  perche  alcuni  Dottori  di  Lovauio  fono  vari!  prctdli  le  fi 
erano  oppofii;  c perciò  eglino  havendo  domandato , Si  ottenuto  largo  fpa- 
■zio  di  tempo  per  dedurre  le  loro  ragioni,  come  fecero,  nella  Congrega- 
zione del  Sant*Oiiiziodi  Roma , e contuttocio  la  Santità  di  Urbano  Otta- 
•vo  havendo  di  nuovo,  con  Decreto  (ègnato  focto  li  ^6.  di  Giugno  dell' 
annoid4^  ordinata  lainoeta,  e piena  oflervanza  della  Bolla:  nè  di  ciò 
eglino  Toaisfiitci  elicndoricorfi  alRè  inMadrid , e non  proponendo  alcun 
forte  motivo  per  impedire,  o diilèrire  lapublicazione  di  ella:  quindi  era,cbe 
dcfiderando  Tua Maefii  di  (òdisfare  alle  ifianze  del  Sommo Pontcfice,udito 
il  parere  de*  fuoiConfi^lieri,  eladeliberazionedcirArciduca,  rinuovava, 
comedifenfore  della  O^hicfa,  e Fede  Cattolica,  lemedefime  prohibizio- 
ni,  che  fi  contenevano  nell' accetmaca  Bolla,  eftabilivadiverre  pene  con- 
■trocoloro,  cheinqualfivogliamodolecontrovenivano.  Così  la  maggio- 
re, e miglior  parte  dc’VcfcoviFrancefi:  così  le  tré  Univerfitidi  Parigi, 
diDovay,  e di  Salamanca,  e così  l'editto  Regio  del  Rè  Filippo  contro  la 
«uovatazzionc  dcJli  Janfcnifti . 

pi'cg'hi  mo-  Md  quefii  inferociti  dalla  contradizione  , inafpriti  dalla  condanna,  c 
iiriiofì  ’ r,»iri  pazzamente  precipitati  nella  tenacità  dell'impegno,  con  voci  difperate  ef- 
dciiihoreniiii.  clamavano  contro  la  Bolla,  qual’eglino,  a unta  evidenza  di  Ponteficie 
ratificazioni,  &univerfali  accettazioni,  non  potendo  pillò  rigettar  come 

3>ocrifa,  efiirretazia,  ò impugnar comeiaifa,  cviziau,  cercavano  pec 
tra  via  di  abbattere,  cioè  non  più  falvando  in  certo  modo  la  riputazione 
e'I  decoro  del  Legislatore,  ma  caipefiandone  apertamente  l'Oracolo,  di- 
cendo, e foftenendo  con  largo  giro  di  mendicati  involucri.  Che  le  prof  o~ 
frizioni  di  Janfento condamate  eranoSame,  e Cattoliche;  il  che  untoli  era, 
quanto  l’allenre  errante  il  Giudice  nella  fentenza.  Con  la  temerarietà  di 
quell' aflunto  fi  auvanzò  un  Carlo  Herfent  Prete  Secolare,  Profeflbre  di 
Theologia,  di  reciure  in  mezzo  a Roinaun  Sermone  «ella  Chìefa  di  San 
a r-Mr.icso.  Luigi  de  Franccll , e quindi  publiconne  per  la  Città  le  Rampe,  [o]ciuto, 
mi  non  mai  rinvenuto  dal  Sant’Ollizio,  che  fece  afiigere  pubJici  cedoloni 
perla  inquifizione  del  reo.  Mi  in  Francia,  e inga^iardivano  i lamenti, 
c dilatavafiilTanfenifmo,  e con  nuovo  turbine  di  prefantidiU'enzioni  ve- 
devafi  feonveuu  quella  gran  Chiefa  con  una  Flercfianonfna.  Li  parritan- 
ti  erano  molti , epoderofi,  arduo,  & alto  rintendìmento  della  Quefiio- 
ne,  e divifi  in  due  fazzioni  li  Dottori,  lira  chi  difèndeva  Cattolico,  chi 
foftcncvaFIcrcticor./#«5«Jii»«f  dijfanfenio,  chi  imputava  faifaulaBolIa, 
^ìattcRavala  venerabile;  e al  folito  di  fomiglianti  contraili  di  Fede,  da' 
óttolici  li  perdeva  tutto,  fe  non  fi  vinceva  tutto,  dagli  Hcreticifcmpre  fi 
vinceva  tutto,  benché  li  perdelle  di  molto.  Perlochc  auvenne , che  tutta 
la  Francia  li  riempiile  allora  di  libri  per  difèndere  la  dottrina  di  Janfenio,  fra' 
b liso,  quali  un  de'  più  fcandaloli , enocivi  [ A ] fùil  Catecbifmo  della graT^a , in  cui 
contcnevafi  un  compendio  di  tutti  quegli  errori , che  li  Janlcnifii  havevano 
intenzione  di  divulgare  nel  Chrifiianelimo:  ilcheobligòla  Inquifizione  di 
Roma  a procederne  alla  prohibizione,  con  fcverifiìino  Editto  publicato 
1 6.  ostir.  lifc-  [ t ] dalla Congregarione  dd  S.  OlEzio . 

Quelli  torbidi  diedero  come  un’allarme  ai  Vefeovi  zelanti  della  Fran- 
cia, da' quali  giudicandoli  bìfognofa  la  piaga  di  più  forte  rimedio,  e iner- 
mi per 
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mi  per  fcmcdefimi  di  recidere  con  rifoluto,  e potente  taglio  l’orgoglio 
della  contraria  &2zione,  ricorfero  per  ajutoa^  gran  Torre  di  David  ,T<j]  ^cam^. 
onde  mille clypeipeiuient,omHis  armatura  fortittm,  eottantacinqucVelco- 
vi  di  quel  Chriftianiflìmo  Regno  in  quello  tenore  [ ^ ] fcnlTero  al  Pontcli-  ^ 
ce  Romano . ’r*' 

Beati(fime  Tacer. 

Majores  [ c ] caufasadSedem./tpoflolicamreferrefolemttn  Ecclefia  mos  c .amìsi. 
efly  quem  fides- Tetri  mmquamdcficKHS  perpetuò  retmeri  projure  fuopoflu- 
lat  . Aqutj}imè  buie  legi  obfequentes  de  grttptffimo  enea  Bf  ligionem  nego- 
CIO  SanSitatituafertbendumeJie  cenfuimut  . Deeennium  efi,  ex  quo  ww- sendmemi  de* 
mentijfmis  turbitGallia  magno  no^omeeroreeommovetur  , oblibrum 
humum  , & doSrinam  ^.Comeliijanfemt  Iprenfis  Epifeopi.  Taletquidemettact&iiVtpi. 
motui  fedarioportebat  tum  ConciliiTridentmtauSloritate , tum  Bulla  tllius  , 
qua  Vrbanus  Vili,  fel.mem.adverfut Janfenii  dogmata  pronunciavit  , & 
DeeretaTitV.  oc  Cregorii  XIII.  inBafum  edita eot^rmapit  . ./(tquehujut 
qutdem  Bulla veritatem , acroburnovo  diplomate  vindicafii  ; fed  quia  nulli 
JigiUatim  propofitioni  eerta  eenfura  nota  inufia  fuit  , loeus  ctiamnum  ali- 
quit  quorumaam  eavillit  , & effugio  reliRus  efl  . Intereludendum  autem 
penitus  fperamut  , fi  , ut  preeamur  > SanQitas  tua  , quid  hoc  in  re  fen- 
tiendumfìt,  elart,  diftmStque  definiat . Obteflamurergo  , ut  hot  prafertim 
propofuiones  , de  quibut  difccptatiopericulofur  y ac  conterato  ardentiorefl  > 

SanElitat  tua  expendat , & perfpicuam  , oc  certam  de  unaquaque  fenten- 
ttam  ferat . 

Trnna  , .Aliqua  Dei  pracepta  hominibus  juftis  voientibus  , & conm- 
tibus  y fecundùm  prafentes  quas  habent  vires , funt  impoffibiUa  : deefi  quo- 
que illis  gratta  , qua  poffibitia  fiant . 

Secunda  . Interiori  gratia  in  Jlatu  natura  lapfa  nunquam  rejìfti- 
tur . 

Tertta  . M merendum  , & demerendum  in  fiatu  natura  lapfa  non 
requiritur  in  homine  libertas  à neceffitate  , fed  fufficit  Itbertas  d coa- 
Stotie . 

Qjiarta  . Semipelagiani  admittebant  prapenientis  gratia  interioris  ne- 
cefjitatem  ad  fingulos  aSut  , etiam  ad  mitium  fidei  : & in  hoc  erantha- 
rettei  y quòd  veUent  eam  gratiam  talem  efie  , cui  poffet  humana  volutuas 
reftflere. 

Quinta  . Semipelagianum  efl  dicere  y Chriflum  prò  omnibus  omninòbomi- 
nibusrnortuumefle  y aut  fanguinem  fudijfe. 

Experta  efl  nuper  Beatitudo  tua  , quantum  %4poflolica  Sedis  ingemini 
_ 'Ecclejia  capitis  errore  profligando  ( di  quell’errore  fi  parlerà  qui  ^pref- 
’ {o)paluentauSoritas:  continuò  fedataeft  tempeflas  , atque  ad  Chrifti  Cru- 
cem  cirimperium  venti  y & mare  obedierunt  . Quamobremflagitamusy  Bea- 
tilfime  Tacer,  ut  tiara , jirmaque  de  propofuionum  iflarumfmju  prolata  jen- 
lentia , cui  I{.  ipfe  Janfenius  morti  proxtmus  opus  fuum  fubjecit  , caligmem 
omnem  dtfeutias  , animos  fluSuantes  componas  , diflidia  prohibeas  , Ec- 
clefia  tranquillitatem  , fplendoremque  reflituas  . Dum  hac  fpes  mentibus 
noflris  aflulget , Sancitati  tua  multos  , drprofperos  annos,  faculoque  bea- 
tijfimam  atemitatem  Bpx  faculorum  immortalis  adjiciat , optamus  , oc 
vovemus.  Cosi  eglino  con  gran  pregio,  e laude  della  loro  Apollolicafol- 
Iccitudine. 

Tomo  IV.  Rr  Dalla 
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c ^i’nni  ciricacia  del  rico'fo  coiiobbc  Innocenzo  la  gravezza  dd  nule 

intim«c7e^"l'ig^  prefentc.lifiHComiprenunriidel  lUturo  , c confcgiieiùcmente  la  ncccf- 
le'fice  n Nj*' rC  di  impronto  ,&  oppoftuno  rimedio  : onde  in  èfecuzione  del  fuo  zelo 
po.iaia«eri»’l°  deputò  incontanente  una  Congregazione  di  cinque  Cardinali  i Bernardino 
Spada, MarzioGinnettiVicatiodiRoma, Domenico  Cecchini  Datario  , 
Cammino  Aftalli , Fabio  Ghigi  Secretario  di  Stato , e Succdlbre  ad  Inno- 
cenzo nel  Pontitìcaro , a’  quali  lì  aggiunfero  quattordici  rinomati  Theolo- 
y gi , Francefeo  Albizi  ceiebre  Jurifcònfulto  , che  per  la  egregia , c l'aticofa 
^a  condotta  fu  poi  dal  medefimo  Innocenzo  promollò  al  Cardinalato  , 
VinccnzoCandidoMaeftrodelSacro  Palazzo  , Vincenzo  Praufa  Coin- 
millàrio  Generale  del  Sant’  Oltìzio , Angelo  Maria  Ciria  Procurator  Gene- 
rale de’ Serviti,  Ratfaclc  AvCTfa  Generale  de’ Chierici  Regolari  Mmori  , 
Luca Vvaddingo  Minorità ,1'amofo Aniuliftainlieme , eTheologo,  Filip- 
po Vifeonti  Procurator  Gcneraledi  Sant’Agoflino  , e CelcUino  Bruno 
Agodiniano,  ambedue  inalzati  pofeia  alla  dignità  Hpifcopale,  Modello  Ga- 
vazio  Commiliàrio  Generale  dc^  Conventuàlidi  San  Francefeo , e poi  Arci- 
vefeovo,  Marc’Antonio  diCarpincto  Procurator  Generale  dc’Cappuc- 
cini,  GioiAgollino  Tartaglia  Carmelitano  Scalzo,  di  famiglia,  dioouri- 
na,cdifantiticelebratilIìmofoggetto  , Sforza  Pallavicino della Compa- 
gniadiGiesu,  Theologoinfieme,  & Hiftorico  infigne  , chedalSuccello- 
rcd’Innoccnzofùanchcllòpromoll'oalCarduialato  , Tommafo  Canipa- 
pel la  Carmelitano,  cheancn’cffoalcefe  alla  dignità  di  Vel'covo,  e Tom- 
mafo del  Bene  Chierico  Regolare  Theatmo , nella  fua  Religione,  e nella 
ChicfadiDio  non  inferiore  ad  alcuno  in  pregio  di  fcictua  . In  quella  ri- 
guardevole Congregazione  aUìltè  il  Pontcricciftefiò  ben  due  , e trchorc 
il  giorno  nonfolamentc  come  Giudice , màcomc  Pairc,  interrogando,  nf- 
pondondo , cproponcndo  con  fottihfliina inquilìzione , quanto  concerner 
poteva  alla  giuftadeciiionc,&  alla  fegregazionc,  che  far  li  doveva  foprale 
accennatecìnquepropolizioni,  della  vera,  efanadottrina  dallaerronea  , 
e dalla  falla  . > 

f fenrimemi . & Havevano  intanto  li  Janfcnifti  penetrato  il  ricorfo  fatto  al  Papa  da' 

oprraTioMÌ  enn-  Vefcovidella  Francia,  e la  deputazione  di  una  Congregazione  cotanto 
Olili' li  haveva  eccitati  ad  entrar  elli  ancora  a far  parte  contro  i loro 
emuli,  perfuali,  che  dall’ellcrc  inteli  altro  derivar  non  poteva  , che  F 
au  vantaggio  folito  a procacciarli  da’  rei , ò l’intorbidamento , ò la  dilazio- 
ne della  caufa . Eglino  perciò  con  incredibile  follccitudine  fpedirono  a Ro- 
ma M.  di  S.Ainore  con  quattro  [ ] lettere  al  Papa , la  prima  feruta , e fot- 
tofcrittadaH’Arcivcfcovo  di  Senes , e dalli  Vefeovi  di  Agen , di  Comengh , 

" Valencè,  Orleans,  Papoul,  e Lefcar,  la  feconda  da  ^cllo  di  Amiens,  U 
terza  da  quello  di  Angers,  e la  quarta  dai  Vefeovo,  c Conte  di  Bcavuois  . 
Elleno  contenevano,  fe  non  le  iftellc  parole,  gl’iftelE  fcntimcnti , i quali  li 
reltringcvanonelpcrfuadcrcilPapa,  ch’egli  non  venillè  a definizione  al- 
cuna di  quelle  cinque  propolìzioni,  fe  prima  non  ne  ilfituiva  un  giudizio 
formale , e folcnnc  , come  appunto  haveva  pratticato  Clemente  Ottavo , c 
Paolo  Quinto  nella  celebre  queftione  ie  ^uxiliis,  con  una  parte , c l’altra 
prelente,ondela  condannata  non  havclfc  occalione  di  dolerli  òdi  precipi- 
tazione, ò di  negligenza  fopra  la  decilioncdi  un  punto , fopra  cuiraggira- 
vanii mfiniteddcofdic nelle  Univer.'iti  più  cofpicue  dell’ Europa:  tenerli 
dacili  AgolUniano  l’^uguflinusdiJmCcmo , edhaver  prove  concludenti 
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in  rapprefcnmione  del  vero  , dedotte  tutte  dalle  parole  medcfimc  dell* 

Agomno  Hipponenfe  , che  haveva horaparlato  per  bocca  deU’Iprenfe  : 

CregavanoinhneilPapa,  chcudiflcanch^clfi;  al  che  condifccfe  con  tanta 
onta  Innocenzo  » checondonogliper  nazia  ciò  , ch’eglino  chiedevano 
pergiuftizia . Poiché  con  ApoHoùca,  e lunga  pazienza  quattro  intieri  meli 
egli  foftenne  il  pefo  bordi  Uditore , bordi  Giudice  in  tredici  redìoni,  no- 
tando in  iferitto  le  difficultd,  cleragionidell’una  parte,  e dell’altra  , per 
quindi  renderne  pieno,  e in  tutte  le  Tue  parti  applaudito  il  giudizio.  Mi 

Snello  finalmente  giungendo  al  fuo  fine  , ed  havendo  la  Con^egazione  Bolla  Pondfict» 
eputata  rapprelcntati  al  Papa  li  proprii  Icntimenti  circa  ciaìcuna  delle  {,■ 
cinque  agitate  propofizioni,  Innocenzo  intimate  publiche  preghiere  pec  priroonzlotil  di 
tutto  il  Chriftianefimo , con  maturiti  di  grave  configlio  publicò  tìnalmen-  • 
te  la  feguentc  [a]  Bolla  in  cenfura , e condanna  di  die  . > 

Cum  occafione  imprelfionis  libri , cui  titulus  , ^uguflinus  Comeliijath  ‘d-'d^ìisu’  ‘ 
fenii  Eùifcopi  Iprenjis  , mter  aliat  ej$u  opmionet  ma  fuerh  , prafertim 
in  Galliis  , controverfia  fuper  quinaui  ex  iUiSt  compluret  Galltarim  Epi- 
feopi  apud  nos  infieterunt  y .ut  eafaem  propafniones  nobis  obiatat  expen>- 
deremus  , ac  de  umquaque  earum  cettam  , dr  perfpicuam  ferremus  fin* 
tentiam. 

§.r.  Trma  . ^liqua  Dei pracefita  hominibus  juflit  volentibut , & conati* 
tibus  fecundim  prafintet  , quas  nabent  viret,  funi  imp(^  bilia  , dee  fi  quo* 
que  illis  grada , qua  pofiibiliafiant . 

Secunda  . Interiori  grafia  in  fiatu  natura  lapfa  lutnquatn  refifiituré 
Tenia  . M merendum  , & demerendum  in  fiatu  natura  lapfa  non  re- 
qiiiritur  in  homine  libertas  d necefjìtate  ,fid  fuficit  libertas  à coadione. 

Quarta  . Semipelagiani  admittebant  pravenientis  gratia  interiori!  nf- 
cefiitatemadfmgulot  a{lus,etìamad  initium  fidei,  & in  hoc  erant  haretici  t 
quòd  yellent  eam  grati  am  talem  effe  , cui  pojkt  humana  yoluntat  refifiere  ! 

■pel  obtemperare . ■ • 

Quinta  . Semìpelagianumefi  dicere  , Chrifium  proomnibut  omninòhomi- 
nibusmortuumefie,  ant  fanguinem  fudifie,  < * 

§.2.  Tip!  quibus  inter  multiplices  curai  , qua  animum  nofirnm  tfflduè 
pulfanf,  dia  in  primis  cordi  efi  , ut  Ecclefìa  Dei  nobh  ex  alta  commiffa  , 
purgatis  prapornm opimonum  erroribus , tutò  militare,  & tanquam  navis 
m tranquillo  mari,  fidatis omnium  tempeflatumfluRibus,  acprocellis,  fecurè 
navigare , & ad  opeatum  falutis  portum  pervenire  poffit . ' 

§.?.  Tro  rei  gravitate  , coram  aliquibui  Sanaa  Vpmana  Ecclefìa  Car- 
dinalibus  adidfpeciditer  fapiàs  congregatit,  d pluribut  in  Sacra  Theologia 
Magifiriteafdem  quinque  propofìtionet  , ut  fupra  nobit  obiatat , fecimus  fi- 
gillatim  diligenter  exammart,  eorumque  fuffragia,  tum  voce  , tum  fiript» 
relata , maturò  confìderavimus  , eofìiemque  Magifiros  , variti  coram  nobis 
aClis  Congregationibut,  prolixè  fuper  eifdem,  ac  fuper  earum  quahbet  difi 
ferentes  audivimus . 

§.4.  Cum  autem  ab  initio  huiupemodi  difeuffionis  ad  Divimim  implorane 
dumauxilium  mnltorum  Chrifiifidetium  preces  tum  pnvatim,  tumpublicè 
indixijfemus , pofimodum  iterata  eifdem  firventids,  ac  per  nos  foli icitè  im- 
plorata Sanili  Sphitut  affìfientia , tandem  Divino  numme  favente  , ad  infra*- 
f ripiam  devenrm  US  dee  larati  onem,  dr  dtfinitionem. 

Vi-imam  pradiclariim  propofìtioniim  : ,/iliqua  Dei  pracepta  homìnibut 
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juftis  volenttbus,  & conantibus  feamdùm  pr^fentes  , quas  habent  ì^ires  I 
funt  impofsibilia  , deefl  quoque  illis gratta , qua  pofsibdiafiaitt  : T rmerariam , 
imptam,  blafphemam,  anathemate  damnatam  , & bareticam  dedaramus  , 
& uti  talem  damnamus . 

Secundam  . Interiori  gratix  in  Jlatu  natura  lapfe  nunquam  rcftftitur  : 
Hareticam  dedar amus , & uti  talem  damnamus . 

Tertiam  . ^d  mermdtm  , & demerindum  in  flatu  natura  lapfa  non 
requiritur  in  homine  Ubertasà  necefsitate  , fed  fuffitit  Itbcrtas àcoadione  : 
Hareticam  dedaramus , uti  talem  damnamus, 

Quartam  . Semtpelagiani  admittebant  pravenientis  grada  interioris  ne- 
cefsitatcm  ad  fmgulos  adus  , edam  ad  initium  fidei  , & m hoc  erantha- 
retici,  quòd  vellent  eam  gradam  talem  effe  , cui  pojjet  humana  voluntas 
rejìflcre,  nelobtemperare:  Falfam,  & hareticam  dedaramus,  ut  t talem 

damnamus. 
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Qpitttam  . Semipelagianum  efi  dicere  , Cbriftum  prò  omnibus  omninò  ho- 
mhùbusmortuum  effe,  autfanguinemfudiffe  : Falfam,  temer  or  iam  , feanda- 
lofam,  & intelledameofenfu,  ut  Cbrifius  prò  [alate  dumtaxat  pradeff  nato- 
rum  mortuusfìt,  impiam,  blafphemam  , contumehofam  , divina pietatide- 
rogantem , & hareticam  dedaramus , & uti  talem  damnamus . 

§.5.  Maudamus  igitur  omnibus  Chriflifidelibusutriufquefexus,  ne  de  di- 
Gis  'propofuionibus  fentire  , docere,  pradicare  aliter  prafumaut  > quàm  in 
bac  praferui  nofira  dedaradone , & definidone  continetur,  fubeenfuris,  Cr 
poenis  cantra  hareticos,  & eorum  f autor es  in  jureexprefsis. 

§.tf.  Tracipimus  pariter  omnibus  Tatriarchis  , .Archiepifeopis  , J^i- 
feopis  , aliifque  locorum  Ordinariis  , necnon  haretica  pravitatis  Inquijùo- 
ribus  , ut  contradidores  , & rebelles  quofeumque  per  cenjuras,  (irpanas 
pradidas,  eateraque  juris  , & fadi  remedia  opportuna  invocato  edam 
ad  hoc  ( fi  opus  fuerit  ) auxilio  bracbii  Jacularis  , omninò  coerceant  , dr 
compefeant. 

§,7.  Tqon  intendentes  tamen  per  bone  dedarationem , & definitionem  fu- 
perpradi&is  quinquepropofitionibus  fadam  , approbare  uUatenòs  alias  opi- 
niones  , qua  contmenturin  pradido  libro  Comeiiijanfenii . 

Datum  F.ma  apud  Sandam  Mariam  Majorem  anno  ineamationis  Do- 
minica  mille  fimo  fexcentejìmo  quinquagefmo  tertio,  pridièKal.Junii'Pontifi- 
catus  nofiri  anno  nono , 

Così  il  Pontefìcc,  che  volle  eziandio  > che  dal  Tepolcro  di  janfenio 
fì  canccllaflèan’epitafìo  , che  donavagli  nwrito  per  havcrcompodor 
.Auguflinui  , da  cui  erano  nate  cotante  numerofe , c fcandalofe  diflen- 
zioni;  &accompa^òlaBolla,  d’ordine  della  rafione  dell’epicaiìo  con  la 
feguentc  lettera  al  Ré  Luigi  Dccimoquarto  di  Francia  promotore  della 
condanna,  e che  gii  da  molto  tempo  fofoiravail  finediquefteinteftinc, 
ccrudedifeordiei  [a  ] Charifsime  in  Cbriftofili  nojìer  falutem  , &,Apoflo- 
licam  benedidionem . Coitjiitutionem,  qua  poft  longam  accurati  examinis  in- 
daginem  , & Spiritus  Smdilumenpublicè,  aeprirvatim  fapiùs  imploratum, 
quid  fendendum  fit  de  quibufdam  propofitionibus , dedaravimus , &defini- 
vimus  , Majeftati  tua  cum  hit  litteris  mittimus  . Ex  ea  fententiam  Catboli- 
ca  fidei  ingrani  hoc  negotioà  nobisaudies  ; nec  dubitamus , qumeadem  fu- 
tura fit  cum  populisChriflianis  falutaris  , tum  jummoperè grata  pietosi  tua  , 
cum  prafertm  & ipfe  perOratorem  tuum  prò  fonda  hujus  Sedis  fuper  hit 
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iectfione  aptid  ms  hiflitcris  . Majcflati  Tuie  bcneditlionem  ^poliolicam 
amanti ffimi  impartimur . Nè  il  Rè  tù  men  pronto  a dar  follccita  cfccuzionc 

Rer  mezzo  de’fuoiRcgii  bandi  allaBollaPontificiadi  quello  , che  egli  era 
aro  follecito  a procurarla.  E ne  refe  humili  grazie  al  Pontefice  per  il  fuo 
AmbafciadoreinRomaDucadi  Valence,  e per  il  grand’utile,  che  dal  fuo 
oracolo  eraderivato  nella  Francia,  e per  quel  di  più,  che  quindi  fperarfi 
potevain  quel  Regno  per  beneficio  publico  de' fedeli.  Migli  Ecclefiaftici 
della  Francia  efultarono  con  più  profondo  gaudio  all’annunzio  felice  del- 
la feguita  condanna , e con  Apoftolica  dettatura  trafmefièro  ad  Innocenzo 
quelta  degniflima  lettera , monumento  egregio  di  venerazione , e di  fede  di 
quella  Chriftianiflìma  Chiefa  verfo  il  Pontificato  Romano . 

Optata[  a]pervenitadnos  tandem  Conflitutio  illa  , ^ua  f'eflra  Sancita- 
tis  anSoritate  quid  fentiendum  fit  de  controverfìs  quinquepropofitionibus , 
qua  funt  excerpta  èComelii  Janfenii  Iprenftt  Epifeopi  téris , terfpicuè  de- 
cerniutr  . Excitata  in  Belgio  contentionetfiagrabant  cuaminGallià  , & la- 
tijjìmum  meendiumper  uurperfaj Ecclefìx  partet  minabantur , ni  pefii  graf- 
fanti , certifjimam  pemtcìem  allatura  obftitifiet  Beatitudinis  yeflra  indc- 
fej]'umjludium,&  ex altopetitapoteftas,  ma  fola  acerrimam  Uhm  animo- 
rum  collifìonem  compefeere  poterai  . .agebatur  de  remagni  momenti,  de  adi- 
tu  fcilicet  ad  falutem  pernecefJariaChnfliana  gratia  prafìdia  , & humana 
voluntatis  adjumentit  illis  excitata , ac  fata  conatut  liberot , atque  de  divi- 
na Chriftì  pittate , ac  beneficentia  m untverfum  genus  htmanum  . do- 

tìrina  lucem  recentiorit  illius  ^utloris  difputattonibut  obfcuratam  , priflino 
nitori  reflituit  juxta  vetereni  fidei  regulam  ex  Scripturis,  & antiqua  Va- 
trum  tradttione  inConciltholim,  & nuper  .AuSoriùus Summit  Tontificibut 
conflitutam  prolatum  à SanSitate  Feflra  , pojluhntibus  compluribus  Callia- 
rum  Epifcopts , Decretum , quo  in  negotio  illud  obfervattone  dignum  accidit , ut 
quemadmodum  ad  Epifeoporum  .Africa  relationem  Innocentius  Trimus  Tela- 
gianam  harefm  damnavit  olim , fu  ad  Callicanorum  Epifeoporum  confulta- 
tionem  harefim  ex  adverfo  Telagiana  oppofitam  Innocentius  Decimus  auSlo- 
ritate  fua  prof cripferit  . Enim  verò  •petuflailliusatatis  Ecclefia  Catholica  , 
fola  Cathedra  Tetri  communione , & auSoritatefulta , qua  in  Decretali  Epi- 
ftola  Innocintii  ad  jffricanos  data  clucebat,  quamque  dein  Zoftmt altera  ai 
univerfos  Orbis  Epifeopos  Epiftola  fubfecutaefi , Telagiana  l.'tcrefis  damna- 
tiorii  abfque  cuttllatiotte  fubfcripftt  . Terfpeihimentmhabcbat,  nonfolùmex 
Chrifli  Domini  Hojlrt  pollicttat ione  Tetro  faSa,  fedetiamexaSis  priorum 
Tontijicum  , & ex  anathematifmit  adverfus  Appollinarium , & Macedo- 
ni um  , nondum  ab  ulh  Synodo  Oecumenicadamnatos , d Damafo  paulò  an- 
tea  jaliis  , Judicia  prò  fancienda  reguh  fidet  à Summit  Tontificibut  lata 
fupcr  Epifeoporum  confultationc  ( five  fuam  in  aSts  relationit  fententiam 
ponant , frve  omittant , prout  tllit  collibuerit  ) divina  aquè  oc  fumma  per  uni- 
verfam  Ecclefiam  auSoritateniti ; cui  Chrifliani omnetex  officio,  ipftus  quo- 
quementis  obfequium  prafiare  teneantur  . Ea  nos  quoque  fententta,  oc  fide 
imbuti,  Bpmana  Ecclefia  prafentem , qua  inSummo  Tontifice  Innocent  io  De- 
cimo viget  autioritatem , debita  obfervantia  colentes  , Conjlitutionem  divini 
jqummis  inflin£lu  à Beatitudine  yejìra  conditam , nobifque  traditam  ab  lllu- 
ftrift.  Mthenarum  Mrchiepifcopo  , TQ^io  Mpoflolico , & promulgandam 
curabimut  tn  Ecclefts  , oc  dioecefibut  nofirit , atque  lUius  executionem  apud 
fideles  populos  urgebimus  . I^eque  verò  poenadeerunt  adverfus  temer arios 
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illius  viòlatores , qux  à \ure  h^retìcis  infliguntur  , quibus  iurta  ConUitutio- 
tiis  tenorem,  cr  Bnve  SanSitatif  Feflrje  nobis  drredum , coutumacesom- 
net  , nullo  condittonum , velflattium  dif crimine  fado perftrin^emut , prajer- 
tm  cum  in  Calliis  ad  Epifcopos  in  foltdum  ifthac  cura  pertmeat , ubi  nuUos 
hareticje  pravitatis  {nquijttores  conftitui  patitur  mas  antiquus  ex  jure  com- 
muni profcdut  . Sanè  fpondere  pojjumus Beatitudini Feflrx , ntbilfore,cjuod 
Decreto  ÌApoJloltco  , nojirxque  in  eo  exequendo  follicitudini  moram  afferro 
pojjic  : pracipuè  cum  piifftmut  , ac  ChrtflianiJJìmus  Bexnofler,  cui  Breve 
^poflolicum  Ulta  cum  exemploConflitutionis  lllu/irijfinius  iquncius  tradidir, 
interpellato  quoque  Majefiatis  prafidio  , nos  ad  illius  Decreti  execu- 
tionem  edido  fuo  ad  nos  dato  prò  ea  , Mam  dcbet  Ecclefue  conflitutistuitio- 
ne,  conflanter  hortctur , & Magiflratibus  univerfis,  atquecateris  /ibi  fub- 
ditistumin  vim  arcendam , tum  ad  amputandas  , qua  forti  poffcnt  ab  hx- 
refeos  rat  excitari  de  foro  competaiti  cavillationes  , pracipiat , quataiùs 
fxecutionem  illamomnijìudio  ,&  opera  iuvent  ,atque  tueantur  . Quare  cn>n 
Bexccelefhs  hac  mcaufa  fcederatum  habeat  Be^em  terrarum  (fitfas  ita  lo- 
qui  cumSixtoTertio  ) Sanditas  Ftflra  per  Tetra  foliditatcm  jam  contujit 
veritatishofiiumanimis , ficuros  ab  omni  externa  perturbatione  de  nova  ha- 
refi  triimpbos  aget.  Vorrò  not  Innocentio  Decimo  , cujus  ore  Vetrus  locutut 
efl,  ut  LeoniTrmo acclamabat quarta  Synodus,  batic  divinata  lauream  gra- 
tulati , Jacros  inter  Ecclcfta  fajlos  , quod  ohm  de  Synodit  Oecimenicit  fic  ri 
foli  tum  , Conflitutionem  iflamabeoeditam,  lubentis  ex  animo  reponetnus  ; 
Cui  optatijfimam  in  longxva  vita  felicitatem  adprcfamur  , &c.  Così 
[eglino. 

V'edendofi  dunque  così  terribilmente  perfeguitati  li  parziali  di  Jaii- 
fenio  , vinti  dalla  ragione  > ma  non  convinti  della  loro  temeraria  olliiu- 
zione,  timorolìdaunapartedi  opporìì  ad  una  Bolla  ricevuta  , & applau- 
dita da  tutta  la  Chiefa,  &infoftèrentidairaltra di  cedere  all’impegno,  da 
rei  teronfi  attori,  e con  nuovo  modo  di  pugna  vantaronfi  vincitori  nella 
defolazione  medcfima  delle  loro  perdite  . Scoccato  appena  dalla  mano 
d’Innocenzo  ilfulmine  contro  la  precifa  dottrina  di  Janfenio , eglino  fenza 
perdere  nè  cuor , nè  luogo , fecero  ogni  lor  poflà  per  far  cader  lungi  dal  lor 
Maeftro  quel  mortaliflìmo  colpo;  e rivolgécio  ogni  follecitudine  nel  dimo- 
Ararfi  invitti  nelb  medefima  disiàtta,  con  una  mano  ricoperta  la  piaga , sfi- 
darono i nimici  con  l’altra,  quali  non  vivi  folamentc,  mi  intieri , c in  forze, 
ne  fol  non  atterrati,  ma  non  atterriti  , anzi  nè  pur  tocchi  dall’ Apoftolica 
faetta  . Ritenuto  dunque  in  apparenza  tutto  il  rifpetto  verfo  la  Santa  Se- 
de, fi  accinfero  a muover  lite  fu’l  fatto,  ammettendo  la  condanna , e negan- 
doli condannati , afpiràdo  co’l  mezzo  di  una  contumacia  mai'cherata  di  of- 
fequio  a quella  lode  d’innocenza, che  non  era  da  fperarlì  legitima,  fe  non  da 
un  vero  pentimento . Diflèro  dunq^uc  primieramente , Le  cinquepropofri^o- 
nt  dannate  non  leggerft  per  verità  nell  ^iigufl inut  di  Janfenio,  mi  ellcrlabri- 
cate  dal  capriccio  de’  Sorbonifti,  concepute  da’  Molinilli,  ambigue,  e cavil- 
lofe , a far  plaulibilc  l’impoftura . Perciò  ben  haver  fatto  il  Pontefice  a con- 
dannarle , mi  ciò , eglino  foggiungevano , Che  hà  che  far  con  noi , che  non 
folamente  non  le  habbiamo  mai  infegnatc , mi  tutto  a roverfeio  riprovate 
molto  prima  come  deliri  de’Calvinifii  ? £ portarono  in  ciò  così  innanzi  la 
loro  confidenza,che in  più  loto  opere  ofarono  pronunziare,r<j»r(»  efier  ve- 
ro, che  quelle  propofn^toni  non  foPero  mai  dette  dajanfento,  che  «tt^J  le  loro 
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tontradlttorie  ermo  fiate  da  lui  ex  ^rofefio  difefc  ; e in  confcguenza.  cfl'er 
tenuta  a Janfenio  la  Chiefa,  che  l’ha  precorfo  nel  condannarle . M;^crchc 
quello  primo  fubterfugio  era  d’h uomini,  che  Supponevano,  foleflihaver 
occhi  per  leggere  il  libro,  òlbleili  haver  mente  per  capire  il  linguaggio 
< del  lor  Maeltro , ò pure , che  promcttevanli  ( come  fe  quel  &lfo  ^ugufimut 
fofl'e  un  vecchio  volume  chiufo  trd  ripolligli  di  qualcheantichillima  Libra- 
ria) altri  occhi , che  i loro , non  haver  mai  a gittarcifopra  uno  Sguardo  pet 
dilcoprirne  la  Irode,  fi  rivolSero  ben  rollo  altrove,  e dilpoSero  una  Secondi 
più  vauida  ritirata.  Aggiunsero  dunque  , che  benché  lepropofizioni  con- 
dannate per  impodibil  rinvenimento  lì  leggell'ero  in  Tanlcnio,  nulladimeno 
non  eller  elleno  condannate  nel  SenSo  inteló  di^anlenio  . A ben  condurre 
quefto  conlìglio , due  furono  le  llrade , a cui  elli  lì  tennero  ; la  prima , che 
havendo  quelle  propoSizioni  due  fenlì,  l’uno  improprio  , ed  alieno,  a cui 
potevano  malignamente  llorcerlì , ed  in  quello  SenSo  da  JanSenio  ancora 
cileno  erano  condannate;  l’altro  proprio,  e legitimOi  in  cut  da  jTanfenio 
erano  valentemente  Sollenute;  e conchiudevano  , che  le  riferite  cinque 
propofizioninclprimo,  enon  nel  Secondo  Senfo  erano  Hate  da’PontcHci 
riprovate.  Di  quella  loro  cavilloSa,  e maligna  interpretazione  havevano 
li  Janfenilli  fitto  correre  un  manifello  per  Roma,  anche  avanti  la  promul- 
gazione della  Bolla  Innocenziana,  [a]  presentandone  al  Papa  iin'opuScolo  , „ 
in  forma  di  Memoriale  co’l  titolo,  Ce  tr/p/if  i propo/ìfion«iwyè»/ì#  , * 

ch’eBì  Analmente  riducevano  a due  , cioè  al  fenfo  Cattolico  attelìato  da 
Janfenio , & al  fenfo  hcretico  aderito  da  Calvino , e condannato  dal  Papa  « 

Et  adducendone  la  Spiegazione , e l’efempio , dicevano , che  il  primo  fenfo 
della  prima  propolìzione  era  per  elfi  il  fcgucnte , precetti  di  Dio  fono 

impojftbilidtmpoffibilitàfecundùmquidy  erefpcdivè,  cioè  eglino  non  po- 
tevano od'ervarfidaalcuno.petcheDionondavalorola  grazia  di  poterli 
od'ervarc:  e in  quello  fenfo,  replicavano,  haver  parlato Jfanfenio.  Il  fe- 
condo fenfo  poi  così  da  elfi  fpiegavalì , alcuni  precetti  di  Dio  fono  impo/Jìbi- 
lid’impofiibilitdqlÌoluta,&ol)jcatva  , cioè  eglino  nonpod'ono  innilTuna 
maniera  eScguirli  nè  con  la  grazia , nè  Senza  la  grazia;  ed  in  quello  SenSo  , 
dicevano , haver  parlato  gli  Heretici , c meritevolmente  le  propofizioni 
condannate  da’Papi . Infomma  eglino  conchiudevano , che  le  propofizioni 
cenSurate  havevano  due  fenll , l’uno  de’Thomilli  fermamente  Cattolico , l’ 
altrode’CalviniHi indubitatamente Heretico  . Hor,ficcom‘egli  ècertilfi- 
nio,  replicavano  li  JanSenidi,  che  non  fu  mai  penllerdc’Papi  voler  profcric- 
te  quelle  propolìzioni  in  quel  Senfo , in  cui  loficngonn  da  una  sì  Cattolica 
Scuola;  così  non  hcbbc  mai  altro  diSegno  il  Vefcovo  d’Ipri , che  proferirle 
nel  fenfo  Ortodolfo  di  S.  T ommaSo , e non  gii  nell’Hcretico  di  Calvino . E 
quella  fi  è la  deflà  famofa  riSpolla , nella  quale  come  in  ficuriifimo  Afilo 
npofarono  li  Janfenilli , e crederono  dihaver  franchìgia  dagli  adàlti  de'  ne- 
mici , e dai  folgori  del  Vaticano . 

1 primi,  che  fi  oppofero  a quella  loro  altrettanto  debole  , che  frau- 
dolente ritirata,  furono  que’medefimi,  che  ne  prcviddero  piùproflìmoil 
danno  nelleloroDiocefi,  cioè  li  Vcfcovi  della  Francia,  nel  qual  Regno  e 
piùpoderofi,  e più  arroganti  Sorgevano  h Tanfenilli . Ond'eglino[f»  Jcon- 
grecarono  un’Alfemblea  in  Parigi,  incuicicputatiairefame  della  materia 
molti  dotti  Ecclefiallici  del  Regno , c riferitoli  da  quelli , che  le  cinque 
propofizioni  erano  manifcllamente  contenute  nel  libro  di  JanSenio,  e da 
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ZO  X.  quiirAiitorcafl'eritenel  fenfo  condannato  dalla  Bolla  , l’Aflcmblea  con 
maturità  di  nuovo  cfame  rinvenutane  la  certezza,  in  ampia  > epublica  di- 
chiarazione del  vero  nedireflè  lettera  circolare  a tutti  li  Vefeovi della 
, i6U’  Francia,  participandone  [a]  al  Pontefice  il  contenuto,  con  pregio  egual- 

mente di  rommiflìone,  c di  zelo , efaltato  con  mandi attcAati dilode nella 
nfpofla , che  ad  efll  diede  Innocenzo  . £ quello  ftì  l’ultimo  llgillo  delle 
fcrvorofe  operazioni  d'Innocenzo  contro  li  Janfenifti , de’  quali  profegui- 
raffi  il  difeorfo  nel  Pontificato , che  fiegue , di  Alcflàndro  Settimo . 

Nè  il  loro  alfiirefolamentc  empiè  l’alta  mente  di  quello  Pontefice  , cd 
dinTfcjuX"' Tri  efercitò  con  memorabili  azioni  l’emcgia  condotta  del  fuo  Apollolico  go- 
ì.Pict  :o,cs.Fio-  verno.  Mentre  bolliva  la  Francia  fra  le  accennate  dillenzioni,  furie  inio- 


• mento  delle  difeordie  la  pefiilente  dottrina  di  un’Anonimo  Scrittore,  che 
haveva  di  frefeo  [b]  publicato  un  libro , col  titolo , De  Magnitudine  Roma- 
na Ecclefta  , & SS. Tetri,  &Tauli  fuprémo  Tonti fitatu  , m cui  aflènvalì 
una  total  equalità  tri  S.Pietro,  e S.Paolo,  fenza  fubordinazione  di  S.  Paolo 
a S.  Pietro  ncH’amminifirazione  del  governo  EcclefiaAico , e della  giurif- 
dizione  Pontificia  . Dicevafi  quello  libro  compolizione,  e parto  diAn- 

t,  tonioAmaud celebre Janfcnifla, di cuialtrove[c]fàcemo menzione,  che 
' fin  d’allorapretcfe  per  indiretta  via  di  abbattere  la  Monarchia  del  Pontifi- 
cato Romano . Certamente  una  tal  fentenza  fù  incontanente  rauvilàta  per 
^ Janfenifta,onde  un  moderno  [d]  Autore  apertamente  chiamolla  Lemoeam 
JanfemfmiExcatram  , cu{us  partus  eft  portentifjitnum  Ecclelia  bitipitis  fom- 
\nium.  Niccolò  del  Bagno  Nunzioinquel  Regno  tramandò  follecitamen- 
te  a Roma  la  notizia  , c’I  contenuto  del  libro , il  quale  in  foftanza  rinno- 
vava la  Hercfia  Luterana,  e Calvinifta  , aggiungendo  alla  ChiefaCapi 
finti  per  reciderne  il  vero  . In  prova  del  pcBìmo  intento  ivi  fi  adduceva  1' 
antica  confiietudine  di  collocar  laiinagine  di  S.  Pietro  alla  finifira  di  San 
Paolo  nelle  pitture  di  diverfeChiefe,  e con  più  profllma  ifpezioneil  mo- 
derno efempio  de*  Pontifidi  diplomi  , in  cui  mirafi  imprella  in  piombo  la 
figura  di  S.Paolo  nella  delira  parte,  edi  S.Pietro  nella  finifira  , e la  co- 
fiìimanza  di  riporre  la  fiatua  di  S.  Paolo  alla  dritta  dì  quella  di  San  Pietro 
ncH’Altar  Papale  della  Bafilica  di  S.Pietro,  ò quando  il  P^ain  efl'o  cele- 
bra , ò quando  in  fua  prefenza  un  Cardinal  Prete  ivi  canta  lolenncmente  la 
Mcfia  . A quelli  pratici  auvertimenti  fi  aggiungevano  gli  uniformi  enco- 
r mii  dati  ai  Santi  Pietro , e Paolo  da  molti  Siuiti  Padri , cioè  di  V efeovi  [ e ] 
entrambi  dì  Roma,  chiamando  eglino  la  Sede  Pontificia  Catedra  [ / jdi 
f.  San  Paolo,  e li  due  Apofioli  Prefetti  [^]  dcllaChicfa.  Cosili  libro  , che 
; propofio  allaccnfura  de’Theologi,  e lotto  il  torchio  di  rigorofo  efame 
I nella  Congregazione  del  Sant’Oflizio,  fù  egli  riconofeiuto  errante  e nel  fine 
^ dell’intento  , c nelle  prove  de’mezzi.  Poiché  Uargomento  addotto  della 
imagine  di  San  Pietro  collocata  in  luogo  men  degno  di  quella  di  S.Paolo  , 

• provando  troppo , nulla  concludeva,  potendoli  ben  quindi  inferire  non 
lòlamente  cgiiagtioK^a , come  pretendeva  l’Anonimo , mà  fupcriarità  con- 

'*  tro  la  mente  fiefl'a  dell’Autore:  oltre  a che  habbiamo  in  altro  [ li  ] luogo  an- 
f notato  l’ufo  antico  della Chiefa  Orientale,  preflò  cuifù  fempre  piu hono- 

• revole , e degno  il  lato  finifiro , che  il  deliro  : onde  auviene  , come  ben 
' confiderà [ij  Terudito  Gio:  Chrifioforo  Battelli,  che  la  Bafilica  Vatica- 
na di  S.  Pietro  tenacillima  delle  antiche  memorie  diligentemente  confer- 
VI  alcune  Rchquic  delle  prime  età,  dinotanti  in  figure  [1^.]  diMofaico  S. 

Pie- 
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Pietro  nella  finiftra  parte,  e San  Paolo  nella  delira,  opera  ò di  Artefice 
Greco,  che  feguitò  il  coftume  degli  Orientali,  ò dilatino,  che  imitol- 
lo.  Circa  poi  alla  precedenza,  che  nell’ Aitar  Papale,  come  fi  difl'e  , fi 
concede  a S.  Paolo,  ^jiolcnt  I{eges , dicefi  in  un  prcziofo  manuferitto  Ano- 
nimo fopra  la  divifata  materia,  ripoflo  nella  Bibliotheca  fecreta  del  Re- 
gnante Pontefice  Clemente  Undecimo,  e communicato  a noi  dal  ibpra- 
citato  Battelli , magniiTrincipibus , quos  Hofpitio accipiunt , dexteram  ho- 
noris caufaprtebere  ; ideò  Tesrus  "Paulo  prajiantifsimo  Principi , ac  fi  eum  do- 
mifuaretineret , dexteram  deferti  c quivi  pur  foggiungefi  in  propofito  de- 
gli allegati  Pontificii  diplomi , Hac  de  cauja  hoc  fieri  cenfemus , ut  hoc  exem- 
plo  ofteiidant  SummiPontiftees , quamvis  in  excelfo  Peni  Solio  fedeant , fu- 
percilium  tamen  omne , oc  regiumftrepitumfe fingere , humilitatem  veròam- 
pledi . "h{am fi  exordium  Interarum  Jtpofiolicarum  reSlèperpcndamus , Sum- 
mus  Pontifiex  fie  fiervum  fiervorumDei  appellai,  &hoctpfium,  quodficripto 
proferì,  re  ipfia  quodammodò  fie  obfiervaturum  pollicetur,  dum figlilo ettam 
quoutitur,  naditamfibipoteflatem,  quam  Petrus  demonfirat,  ad  Paulifini-  ' 

Jiram , qui  fie fervum  Deivocat,  collocandam  curatinec  auro  ,&  argento,  fied 
plumbometallorum  omnium  vilifisimoSummiPontifices utuntur , atque  iìlud 
non  ferito  aureis  ftlis  contexto , fied  vili funiculo  alligant  Bullas , & ficiit  hiimi- 
litatem  in  fronte  epiftolarum  profitentitr , ita  ctiam  in  earum  obfiignatione  imi-  * 

tari  volunt , & hoc  paSo  fie  fervos  e fie , fieqiie  minifiros  docentfiervorum  Dei , 

Le  laudi  finalmente,  egli  allegati  encomii  de’ riferii  Santi  Padri,  come 
ofeurì , devonfi  fpiegare  con  11  confronto  de’  chiari , e non  involgere  i 
chiari  (otto  le  tenebre  mifieriofe  degli  ofeuri.  San  Paolo  fiìdettoVefco- 
vo  di  Roma  impropriamente,  e non  in  rigore,  ed  [<»]cgli  fùcoadjutorc 
di  S.  Pietro  nella  fondazione  della  Catedra  Romana , e non  precifamente  us.'t,,: 
fondatore,  òVefeovo:  e perche  l’uno,  e l’altro  godevano  il  privilegio 
della infiillibilità,  quindiè,chelaCatedraRomanallafiatachiamataCa- 
tedra  di  S.  Paolo , il  quale  a titolo  di  dottrina,  non  di  autoriti,  di  reggi- 
mento efecutivo , nonaflbluto,  dicefi  Principe  della  Chiefa,  e Vefeovo 
di  Roma  . Rinvenuto  dunque  il  libro  accennato,  macchiato  di  falfc  in- 
terpretazioni, e reo  nelle  aflerzioni , ne  fù  da  Innocenzo  dichiarata  hc- 
reuca  la  dottrina,  & aififià  la  dichiarazione  nelle  publiche  cantonate  di 
Roma,  con  Decreto  precifo,  a tal  effetto  [t]  divulgato  dalla  Sacra  In- b ,4. 
quifizionc.  Mi  l’Autore  fu  cotanto  alieno  dal  ritirarfi  da  queft’errore,  an- 
zi che  confermollo  in  [c]  altro  libro,  la  cui  (lampa  fù  per  ordine  Regio  c ,«r 

lacerata  [d]  e brugiata  per  man  di  Boja  nella  publica  Piazza  diParigi  con 
obbrobrio  dell’Autore,  chefotto  il  feguente  Pontificato  vedremo  fcmpre  fmihatitietHTtn'é 
ollinatamente refrattario  de’ Pontificii  Decreti.  Md  ne  fùrepreffa  allora 
eia  temerarietà,  e la  dottrina  , [ e ] contra  quam  , dice  il  Ciaccone  , &'s.p"Li. 
fiuas  elucubrationesdoBifsinii yiri,  hortantePontifice,  evulgaruntjoi^ugu- 
fimus de Bellis  Clencus Bfgulans ,Theophilus Baynaudus SocietatisJefiu,lJaa-  x.  r0/n,4. 
cus  Habertus  Epificopus  yabrenfis , Petrus  de  Marca  ./{rehiepifeopus  Tholo- 
fianus,  Petrus  àS.JofiephFullienfis,  aliiquepermulti,  fira’quali  noi  aggiun- 
giamo il  doftiffimo  Diana . Aiiv,nt,ggi  <icpu 

Dalle  diflenzioni  dclli  Janfenifli  ci  chiama  a fc  una  pace  de’ Cattolici  «dVMu“lI?rc 
conclufa  con  tanto  auvantaggio  degli  Herctici.che  ben  ella  folarccò  mag-  •*»!<»  PomiKl., 
gior  pregiudizio  alla  Chief  a, che  tutto  il  fangue  fparfo  in  molti  anni  di  ofti- 1," 
naliifiir.'.a  guerra . Ellafiilapace  conclufainMunfler  [/]  tri  diverfi  Po- f -w in- 
tentati 
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Z O X.  tentati  Cattolici  con  le  Provincie  di  Hollanda,  c Corone  Herctiche  della 
Gennania  , in  cui  coAituiiiì  un  ottavo  Elettorato  nella  perfona  del  Con> 
te  Palatino  del  Rheno , la  inveilitura  dell’  Abadia  di  Hioflcrt  con  le  quac* 
tro  prepolìture  dei  Vefcovado  di  Minden  in  quella  del  Lantgravio  d’ Haf- 
fìa,  lafacoltà  a tutti  li  Principi  dell’ Imperio  dicollegarfi  con  qualunque 
fìraniera  Potenza,  parità  di  voti  nelle  Diete  tri  Cattolici,  eProteftanti  , 
lacclIioneallaSuezia  dell’ Arcivefeovado  diBremen,  del  Vefcovado  di 
Vverden,  & all’Eletrore di  Brandebourph  Quegli  di  Camin,  di  Minden  , 
di  Ma«debourgb,  e l’ Arcivefeovado  m Alberftat,  ai  Duchi  diMichel- 
bour^  li  Vefeovadi  di  Suerin , e di  Razzembourgh , c le  Commende  in 
dio  eiiilenti  della  Religione  di  Malta,  e la  elezione  altemacivadiunCat' 
tolico,  e di  un’ Heretico  nel  Vefcovado  diOfnabourghconlainveRitura 
. ad  elfi  di  ricchi  Monafterii  , & altri  molti  incompetenti  patti,  qu^i  [«] 
come  difl'e  nella  fua  Bolla  il  Pontefice,  pudetreferre -,  e qualifefcufarono 
appreffo  il  Tribunale  del  Mondo  la  Fede  de’  Principi  Cattolici , che  vi  ac- 
confentironoò  per rifleffo  di  danno  futuro,  ò per  neceflìti  di  ftrettezza 
prefentc  , certamente  ncU’altro  di  Dio  non  faran  paflàti  fenza  que’giufti 
rimproveri  , ben  dovuti  a chi  mal  fi  ferve  delle  armi  te^orali  mpregiu- 
dizio  della  immunità  della  Chiefa  . Certamente  Fabio  Chigi  , Nunzio 
allora  Apoflolico  in  quel  Congreflb  , e pofeia  Cardinale  , e quindi  Sue- 
t>  cellbre  d'Innocenzo  nel  Pontificato  [t]  EccUfi^icam  immunitatemfor- 

fuflinuit  cantra  H£retic»s , protefiattones  habens,  e dichiarando 
«•*>.4.  rt .«  y.  irrjtjj  ^ £ jjyiij  qucHa  pace  , che  intimava  fiera  guerra  alla  Religione 
diChrifio  . IlPontefice  Innocenzo  trafportato  , anzi  divorato  dal  ze- 
lo della  cafii  , ecaufa  diDio  , vole riprovarla  con  memorando  abbor- 
rimcnto,  edichiarollainiqua, empia,  &attenuta;  ecomecapo,  etU" 
tore  della  Chiefà , e conoe  macRro , cdifenditoredellaDottrinaCattoli- 
« A «»// ca,mandollae£ecrataatuttalapoftcritàcemla  [c]  ^o\\a.Zelo DantusDeif 
a.  4»«.  in  cui  egli  moRrofli  invitto»  e formidabile  ai  Cattolici  egualmente,  & 
agli  Fieretici. 

Affari  jcii.  In.  EappuntO’trionfàronoinqucftaetà  gli  Heretici  non  meno  fopraiCat- 
dr^cJuJi  telici  con  gli  auvantaggi  della  (eguitapace,  chefopralateflacoronatadi 
un  loro  Rè  Calvinifta , erecifa,  e mcfl'a  a terra  dalla  loto  fierezza;  onde 
lempre  più  fi  apprenda  l’ herefia  indocile,  e refrattaria  non  meno  contro 
il  Monarca  del  Ciclo,  che  contro  i proprii,  c naturali  Principi  della  ter- 
a vd»».i<4s.  fa.  Regnava  [d]  inlnghilterrail  Rè  Carlo  Stuard,  primo  di  quello  no- 
me, Principe  ficcome  tu  varia  fortuna,  così  di  variafede,  horainclina- 
to  al  Cattolichifino , e perciò  non  folo  Marito  di  Flcnrietta  di  Borbone  » 
Sorella  del  Rè  Luigi  Decimoterzo  di  Francia,  mà  Protettore  de’Vefco- 
vi , e de’ Sacerdoti  dellinati  al  fcrvizio  del  di  lei  Oratorio  , e generalmen- 
te difinvolto  tollcratore  di  tutti  li  GattolicHparfipc’I  fuo  Regno;  hor  tut- 
to de’ fuoi  Puritani,  epcrciòadiftanzadiefuperfccutore  in  altro  tempo 
de’ Cattolici,  ch’egli  difcacciò  con  vituperio  domeflico  non  fol  dalla  In- 
ghilterra, mà  dalla  propria  Camera  della  fùa  Regia  Conforte;  &horart- 
llauratoredeirEcclefiaftichc  convenienze,  formando  Editto,  cheli  Ve- 
feovi  Inglcfi  riafl'umeffero  l’habito  Prelatizio,  fecondo  Icdivifc  , che 
pratticala  Chiefa  Romana:  ondeauvenne,  che  concitoflì  contro  l’ odio 
. de’  Calvinifli  , i quali  timorofi  , che  il  portamento  efleriore  dell’ ha- 
bito  noB  folle  indicameiito  dell’interiore  del  cuore  , adunarono  mal- 

eoa- 


Capitolo  ' IV.  ^ 5 ^ Innocen- 

fontenti,  efettarit,  cofferte  a’NobiJirentratcdcIleChicfc,  chcancor 
gode  vano  "li  Ecclcfuftici  Scifmatici , prima  con  iccreta  ribellione  alzaro- 
no nuovi  'fribunali  opporti  ai  Regii,  e poicia  con  aperta  guerra  Ibtto  no- 
me di  P4r/4mew4n»  invertirono  il  Rè,  c doppo  tragici /ucceflì  di  fangiii- 
nofi  incontri,  lo  cortrinfero  alla  fuga,  con  laquaTcricovratofi  fra’ iuoi 
nazionali  Scozzefi,  fù  da  erti  con  horrido  tradimento  venduto  agringJe- 
li  per  prezzo  di  un  milione,  e feicentomila  feudi  Romani,  ricavati  tìalla 
3'!£ndit^»Ì£*  beni  Ecclefiartici  deir  Inghilterra,  nella  quale  egli  tornò  non 
piùRè,  ma  prigione,  &indiapoco  tempo  non  piùprigione,  mà  reo  di- , ,0. 

chiarato,  cpunito  col  [a]  taglio  della tertanellapublica Piazza  di Lon- 
dra,  ovcripprefentolHloipettacolodcl  [i]  quinto  Capo  coronato  ca-  dm, 
duto  a terra  per  man  di  Boja  nello  fpazio  di  un  lolo  Secolo , cioè  dal  tem- 
po  che  impoflèflbffi  della  Inghilterra  la  Herelia.  Nell’au  veniinento  di  que-  'ui. 
ili  varii  fucceffi  apparendo  favorevole  la  congiuntura  al  Pontefice  Urbano 
d’introdurre  colà  in  quel  defolato  Regno  quache  auviamento  alla  reinte- 
grazione della  Fedc<lattolica,  fpeoì  in  [c]  Hibcmia  l’Arcivefcovo  di  c 
Calccdonia , c quindi  al  Ré  medefimo  prima  Gregorio  [ </  ] Panzano  Prc-  J r»*»  ■•••. 
te deirOratorio  diS.FilippoNeri,  epofeia  Carlo  [ej  Roflètti  Preir to  ' 

Romano,  che  molto  operò,  mànullaconclufe,  implorando  il  Rè  ajutj 
dal  Papa  contro  i Parlamentarii,  ed  efibendogli  prontamente  il  Papa  cin- 

3uecento  mila  feudi  da.ertraerfi  daltcforo  di  Cartel  S.Àngelo,  dertinato 
a Sirto  V.  a qualche  granefauvantaggio  della  Religione  Cattolica , come 
giudicavafiilprefentc  della  fperata  converfione  del  Rè  Carlo.  Non  però 
mai  lì  concertarono  i promefli  accordi , richiedendo  da  uaa  parte  Urba- 
no prima  deiroftèrto  iòccorfo  laconfelfione  della  Fede,  e dall’ altra  pre- 
tendendo il  Rè  prima  della  confelfione  della  Fede  lo  sborfo  del  denaro  . 

Mi  non  militando  cotal  circofpezione  nella  perfona  della  Cattolica  Regi- 
na Henrietta,  benché  Moglie  diunRèHerctico,  Innocenzo  Succeflbre 
di  Urbano  largamente  fou  venne  alle  rtrettezze  di  quella  travagliata  Prin- 
cipeflà , e come  [/j  dicci’  Hillorico:  .Anglix  Hemett£  Borbonia  ('.'‘à'"' 

preces  noodefuit  fuis  partibusTontijicialmocentii  providentia  ,nam  per  Equi- 
temDommum  Digbù  ^ntlum  C atholicum,&  Begirue  mandata  exequen- 

tem,  plura  aureorum  milita  ad  eamdem  Begmam  tranfmifit , ut  iis  ad  juum  fiib- 
fidiumt  &Catholicorum  in  duglia  lepamenuteretur.  Del  medelìmo  Pon- 
tefice foggiungc  il  citato  Autore:  [g]  JpfoVontificatusinitioinHibcrno-  2 tiid.ni.6y». 
rum  CathiHicorumauxilium  expedierat  cumauro,  argentoque  Catholicte  I{eli- 
gionis  ferpandx  ftudiofiffmum  joannem  Baptijlam  l{iimccmum  .Archiepifco- 
pitm  , &Trmcipem  Firmanum,morum  integritate  , & Sacra  Dobirmieprje- 
ftantiaVrafulemprobatiffimum,  qui  cum  t Espella  adGallia  lituspofteafol- 
vijjet,  ut Hibemia Hegttum appelleret , poflarduam  navigationem,  epitatit 
.Anglica  napis  eum  per  centum  maris  milliana  perfequentts  fceliciter  infidus  , 
appulit  tandem  in  Kilmariiportum,  ex  quo  uMue  ad  KilkfpiaVrbem  inTro- 
ìrituia  Lagenta  , incxpUcabile  diàu  efi,  quam  piè,  & offiàost  Voutificiut 
Eegatui,  ab  Epifeopn  ,'E{pbilibus , Ducibus  , totoque  cxercitu  , &■  populo 
fuent  exceptus -,  euegue,  che  doppo  il  dibattimento  di  varii  affari , pen- 
tum efi,  ut  m Hareticoi  pariis  artihus  eludentet  Catbolicos , fcedusfacrut» 
denuòfirmaretur,  & Tonti  fida  pecunia  firmatus  exercitutbelluminAnglot 
frofequeretur , proDeo,  ^ege,  &Tatria,  utpublici  figilU  feeder atorum  fu- 
premtSemtus,  & aliquot  yexiUorum  lemmata  tefiabaniur  . Fgs  tum  Catha- 
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20  X.  licis  pèr  aliijuot  annos  fui  Urb.mi  yill.  & linwcciitily. ["acri beili  atifpribut 
feliciter fuccedebat y & Catbolicx ì^eligionisliberumexercitium  inmultis  Hi- 
berni£  muniti s Vrbibus , oppidtftjueflorutt,  doncc per  quandam  nmulattonem 
yirtutum,  & opinionum  varietatem , poflmodum  turbàtJ  fuit . Sicché  cadu- 
te a vuoto  le  fperanze  di  due  Papi , Tmlclice  Rè  Carlo  morì  miferabilmcn- 
tc  dianimo,  e di  co^o,tradito  da’ fuoi  nell’uno,  e da  fé  nell’altra,  eter- 
no documento  a’  Principi , che  Ja  fola  Fede  Cattolica  può  falvar  loro  la 
vita,  l’anima,  e gli  Stati.  Quanto  quindi  rimanellè  agitato  negli  aftàri 
della  Religione,  e dell’ Imperio  quel  Tempre  tumultuante  Regno  d’In- 
» gl^'^crra,  in  altro  più  opportuno  [a]  luogo  ne  rifcrirc*mo  compendi  0- 

7n»«.  XI. f lamente  il  ragguaglio . 

Md  non  cosi,  come  il  Rè  Carlo,  chiufero  gli  occhi  al  lume  apparfo 
della  Cattolica  Fede  molti  riguardevoli  Perfonaggi , che  fotto  quello 
Pontificato  abiurata  la  hereiìa  fecero  ritorno  alla  Communione  della 
Chicfa  con  fanto  gaudio  del  Pontefice  Innocenzo,  il  quale  molti  di  dfi 
L . I ■ \_b^  fummacumvolupt ateexcepitipfe ad pedesfuos tumverbis  blandi j- 
^1.6*”.'  "'"'’Jimts,  tummnncrtbusfacriseorumfovitpietatemy  & fidem  commeniavit  . 

Fg’ino furono,  Odoardo  Conte  Palatino,  Uldarico Duca  diVvirtan- 
rr,nvrrf:onc  all,  bèigh , ilDuca  di  Holfazia , Gio:  Federico  di  Branfuvich  , quello  diLu- 
nebourgh , Ernefto,  e Leonora  Lantgravi  di  Haflìa , Vvolfango  Federi- 
lìcrctici.  """'*’®'  co  Hofman  Barone  della  Moravia  , Oiriflofaro  Ranzovio  Cavalier  dell’ 


Holfazia,  Erardo Conte  di Truxes,  efràeili,  eóicifiDux  faminafafii, 
V.  prtncipaimfn- la  gran  Chriftina  Regina  di  Suczia,  che, benché  fola,  fervi  dipodcrofo 
< -kruViM  di'si"’ fazzione,  e gloria  de’ Cattolici.  Morto  [c]  nella  menio- 
»'»•  rabile  battaglia  prefl'oLipIia  in  Germania  il  Rè  Gultavo  Adolfo  di  Suezia, 

c quegli  Stati  acclamata  Regina  la  di  lui  unica  figliuola  dilette  anni 

Chriftina , fotto  la  tutela  di  Axalio  Oxenfternen  gran  Cancelliere  ccl  Re- 
ri  ig  g • Compita  [dj  la  minoritiì , ella  dimoftrofli  mailuna  ncgii  artàii 

^ ’ della  Religione,  e dell’ Imperio:  conciofìacofache  vitionofa  in  guerra 
contro  il  Ré  Danefe , elaGermania,  fu  arbitra  della  pace  di  Munller  con 
quel  difcapito  della  Religione  Cattolica,  che  habbiamo riferito , contro 
rae?»fg[io^  dTih  quale  manteneva  quella  profonda  auverlìone , che  poteva  haver  ellari- 
o>,:vctiionc  di  cevuta  col  fangue  dal  Rè  Cullavo  fuo  Padre , inimicilfimo  de’ Cattolici  , 
***’  c ofl'ervantilTìmo  Luterano . Mi  celiate  le  armi , e con  ciò  dato  luogo,  e 

tempo  alla  ragione,  non  potè  l’alta  capacità  di  Chriftina  non  rimaner  pcr- 
fuafa  dalla  gran  confidcrazionc  della  divcrfità  delle  fette  della  Germania, 
della  infuflììtenza  di  efl'c , e prima  daU’inveftigainento , e poi  dal  compiaci- 
mento della  Cattolica.  E come  che  è cofa  molto  piu  difficile  Tefler  forpre- 
fa  da  tali  penfieri , che  il  coltivarli,  quindi  fu,  che  filmando  ella  quello  il 
m aflimo,  che  occupar  le  dovcfl’c,  e le  potelTe  la  mente,  tutta  gli  fi  diè,e  po- 
feia  tutta  11  pofe  ad  efeguirlo.  E'I  fiio  primo  paflb,  che  in  fomiglianti  ardue 
rifoluzioni  conduce  incontanente  al  termin» della  prefiflk  ftrada,  fù  il  chia- 
mare afe  Antonio  Maquedo  della  Compagnia  di  Giesù  , interprete  dell’ 
Ambafeiador  Portoghefe  in  quella  fua  R cgia , e il  palcfargli  la  ma  inclina- 
zione di  abbracciar  la  Fede  Cattolica,  per  il  cui  effetto  ella  fi  eftefe  nella  ri- 
chiefla,  eh’  egli  à Roma  fi  portafi'epcr  impetrarle  da  Gofiivino  Nikel  Ge- 
nerale della  Compagnia  di  Giesù,  due  Religiofi  per  fuaiftruzione,fcieglien- 
do  ella  per  più  ficurò  compendio  fo  partito  la  viva  voce  del  colloquio,  che 
la  morta  parola  de’ libri  , i quali  molte  volte  ò non  rifpondono,  ònon 


Capitolo  IV.  6>37  Innocen- 

fuperano  le  difficolti  d’ingegno  elevato,  c pronto,  di  cui  fopra  il  fedo 
era  dalla  natura,  e dalla  grazia  à maraviglia  fornita  la  Regina  Chrillina  . 

Fù  dal  Nikel  deftinato  al  pregiato  impicco  Paolo  Cafati  foggetto  di  fede  , 
e proveduto  di  tutti  qiie'meravigliofi  talenti,  eh 'erano  neceflàriiaunasi  a un(.  ararr» 
ardua  condotta.  Mi  nel  [a]  giunger’cgliinSueziaperiftruir  Chriftina,  "••**^*‘ 
ritrovò  Chriftina  cotanto  bene  iftrutta  dallo  Spirito  di  Dio,  che  ne’di- 
fcorfi  potè  più  tofto  egli  dirli  compagno  di  lei , chemaeftro  . Onde  non 
rimanendo  a lui  altro  che  fare , nè  a ki  altro  che  rifolvere , da  amendue  fi 
fcridèaFrancefcoPiccolomininuovo  Generale  della  Compagnia  diGie- 
sù>  cherapprefentaflèalPapa  laconclufionedelTaflàre,  prima  per  cosi 
dire  terminato,  chedifpofto,  c la  deliberazione  dcll^  Regina  di  edere  a’ 
fuoifantiflimi  piedi  con  la profeflìone  nel  cuore,  e nella  bocca  della  Fe- 
de. Gioì  il  Santo  Vecchio,  qual’ altro  Simone,  al  grand’annunzio  , e 
tanto  maggiormente  alzò  mani,  e occhi  al  Cielo  in  ringraziamento  a 
Dio  di  un  tanto  trionfo  della  Religione  Romana , quanto  che  tornò  a 
giungergli  follecito  auvifo , qualmente  Chriftina  con  raro  efempio  di 
Chnltiana  fortezza  [ i ] rinunziato  il  Regno  nel  Confcflb  publico  de’  Sta- 
ti  a Carlo  Guftavofuo  Cugino,  figlio  di  Caterina  forelia  di  fuo  Padre  , 
dando  voce  di  padàre  ai  bagni  di  Spà,  e pad'ato  il  Zund  fopra  dodici  Va- 
fcelli  di  Flotta  Suezzefe,  sbarcò  in  Helfenor,  dove  ritrovate  Carrozze 
preparate  colà  da  Antonio  PinrcntelAmbafciador  di  Spagnaio  Suezia,  a 
cui  ella  haveva  confidata  la  fua  nobile  fuga,  fece  quindi,  traveftita  inha-^ 
bitod’huomo,  tragitto  in  Paefe  Cattolico , c giunu  in  [c]  Brulfcllcs 
profefsò  quivi  [d]  lecretamente  la  Fede  Cattolica  nel  Palauo  dell’  Arci- 
duca  Leopoldo  Guglielmo  d’Auftria  Govemador  della  Fiandra  , nelle 
jnani  dìGio.  Battifta  Guemes  Religiofo  Donienicano , il  quale  ancora  ac- 
compagnolla  a Roma  direttore  dilei  nell’ anima,  e nella  Fede,  prefentc 
il medeiimo  Arciduca,  e i principali Miniftri,  c Cavalieri  di  quella  Cor- 
te . L’ iftromcnto  originale  della  recitata  profeflìone  confervafi  nell’  Ar- 
chivio del  Convento  della  Minerva  in  Roma,  con  l’aggiunta  che  fieguc  , 
oltre  al  folito  contenuto  di  fomiglianti  profeilìoni,/»  eujur  rei  jignum, corde 
tenue , tot  a mente,  & tota  anima,  quorumeumque  Harefum,  errorum,  fal- 
forumque  dogmatum,  in  prefentem  ufque diem ame retentorum ,feSariorum 
quorumeumque  cujufvit.conditionit,  & quovit  modo,  dS.  Fumana Ecclefta 
damnatorum,  humiUmèveniampeto,  &plenariam  abfolutionem  rogo  . In 

Srum&c. die  t.Januarii  1655.  Bruxellisin  Bfgia  . IlGuemes aflblvettcla 
e cenfure  , ed  ella  afiiftè  giornalmente  alia  Meda  con  la  percezione  de’ 

Sacramenti,  mà  con  auvedutezza  di  ben  configliata  fecretezza,  atteu- 

dendofi  l’apertura  del  Conclave  ferrato  per  la  [e]  morte  d’ Innocenzo  , e i.iMiurUiiis. 

chein morendo,  [fi  Duabus  tantum  de  rationibus  immaturam  ftbi  mor- 

temvideridtcebat,  fcnicet,  quia  nec  ridere  CatholicamSueciaBsgimm'pt- cèt,t6o. 

venspotuerit,  necredditamOrbiCatholicopacem  , quorum  utrimque  arden- 

tiffimis  ipfe  defideriit  non  optaverat tantum,  fedindefefio  labore procurape- 

rat.  Cosigli. 
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5^8  Secolo  XV I /. 

CAPITOLO  V. 

Aleflandro  Settimo  Senefe,  creato  Pontefice 
li  7.Aprilei5j5. 

Puhlka  ahjura  della  2^ina  Chrifìina  di  Sueijia  : fua  *ve^ 
mtaa'Koma^  operazioni^  e morte.  Giufeppe  Frante feo 
"Borri  : (uè  (juafita  , &*  herejie . Cofiitnzione  Pontificia 
per  la  denunzia  degli  Heretici.  Preadamìti,  e loro  Here~ 
fita  , riprovazione  , e eorfo  di  efia  . "Bolla  di  queflo  Pon-^ 
tefice  [opra  la  Immacolata  Concezione  della  Madre  di 
Dio  y e origine  , e progrejfo  di  quejla  deputazione  . Pro- 
pofizioni  della  Sorbona  contro  P autorità  Pontificia  , Pro^ 
pofizioni  condannate  da  Aleffandro  , "Bolle  Pontificie  coni- 
tro  li  Janfenifliy  e profeguimento,  e corfo  della  loro  con-^ 
dotta  fono  quefio  Pontificato . 


Bbracciò  il  nuovo  Pontefice  con  tutta  l'ampiezza  del  Aio 
magnanimo  cuore  la  nuova  Regina , che  qual  [a]  altra 
Saba,  dagli  ultimi  tratti  dell’Europa  venivafene  in  nomine 
Domini aÀ  adire,  efeguitatcgl’  infegnamenri  del  Vicario  di 
Chnfto.  E prima  operazione  del  (uo  Apoftolico  governo 
Allorpedirelìno  a’confìni  dellaGermania  alla  erudiciflìma 
Dama  rcruditiffimo  Luca  Holftenio  CuAode  della  Biblioteca  Vaticana 
con  ptccifa , & efemplar  commiffionc,  che  per  edificazione  del  ChhAia- 
nefimo,  c per  decoro  della  medefima  Regina , dovefs’ellarecitarepia- 
blicamente nella Cittdd’Infpruch  la Confemone Cattolica,  come  [ A ] 
feouì , avanti  il  medefimo  Holftenio , acciò  da  quella  porta  d’ Italia  com- 
panfte  a Roma  Chriftina  non  mcn  fregiata  dalla  vetaciti  della  Fede  , che 
pompofa,  &iUuftre dalla profeffionèpublicata di eflà.  [c  ] Catholica  fi- 
da profitenda  condita  efl  forma,  diceilThuldeno,  qaaJiicitniSymboìiver- 
lis  traditionet  jlpojioUtas adìimgit-,  Scripturd  fonda,  no»  aliunde  quàm  ab 
Icclefia  Matre  merpretationes  pendeant , docet:  feptem  nopa  legit  , qua 
ipfe Domhtuf  infiitnit , Sacramenta,  cnm  eodemillaminiftrandiapudCatho- 
licosufu,  rituqueretinet-,  de  peccato,  quod  .adorni  crimine  omnes  nafeendo 
contraximut,  dejuftitia,  quamChriJlt  virente , & meritisi»  baptifmoindui- 
mus,  de  Mijfaproptervivorum,  ac  mortuorum  falutem  Sacrificio , de  pra- 
feutia  Corporis  & Sanguinis  Domini  m falntaris  Hoflia  Sacramento , deSan- 
tUrumveneratiotte , deVurgatoriis  ignibus , de  Indulgentiarurn  Ecclefu  the- 
foiirj  , de  nnu  o Chrijìi  grsgis  Vapore  , Dciqae  in  tetris  Vicario  Tontifice 
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tl/mmo:  de^Uhdcniqu^  jlJciorthvd^t.x.if.-ntcm'.is , non dUttr  fifcntu. , uj<t  ^ 

credere,  quàm S<urofan£it ejue Condili placitafennt , apertijjiniè  profiatur. 

Quindi  ella  adempita  la  fua  partp  con  Dio , rimirando  dopo  Dio  il  Ponte- 
fice Komano  > a lui  tutta  incontanente  fi  rivolfc  con  la  efiprellione  di  cjue- 
fta  lettera , detutura  non  di  humana  fapienza , md  dello  Spirito  di  Dio  , 
che  le  mode  a fcriverc  più  tofto  il  cuore , che  la  mano . * 

Beatilfimo  Tadre . Cinnta  pur  io  al  da  me  tanto  bramato  fine  di  vedermi  nel 
grembo  della  noflra  Santa  Madre  Chiefa  Cattolica  Bimana , non  mi  rimando  di 
recarne  l' auvifo  àF.B.e  di  rmgra'stjaria  humilmente  dell'  honor  fattomi  co  fuoi 
benigniffimi  comandamenti , i quali  hà  adempito  con  la  venera'zjone  dovuta . Hà 
rifiutato  eonprofondi(fimo giubilo  quel  B^gno,  ove  il  riverirla  ò fallo  irremifiì- 
bile , ed  ho  mefio  in  non  cale  ogni  human  rifpetto , per  far  cono  feere  , che  fli- 
mo  molto  più  la  gloria  di  ubedire  a V.  S.  nelt  efier  ricevuta  così  priva  di  ogni 
gronderà,  come  fono,  con  la  paterna  benignità,  che  ji  è degnata  diufarmi^ 
finora.  ^«ì,  oltre  il  fangue , e (avita,  altro  non  mirimanedafacrificare  a 
fuoi  SS.  piedi:  laoffenfcotutta  aV.B.  conia  dovuta  cieca  ubidienì^a,  fiippli- 
candola  à difporre  dime,  come  riputerà  convenire  maggiormente  al  publico  be- 
ne della  nojlra  Santa  Cbiefa;  alla  quale , ed  alias,  y.  come  fuo  unico,  e ver» 

Capo , hò  dedicato , quanto  mi  riman  divita,  con  defiderio  ardentijfimo  d' impie- 
garla tutta  infervigio  della  maggior  gloria  di  Dio,  dal  quale  le  auguro  que'  lun- 
ghi, e felidjfimi  anni , che  firn  tanto  necefiarii  al  bene,  & al  communripofa 
dellaChriftianità,  pregando  il  Signore , che  le  confervi  que’ gran  doni,  che  le 
diede,  e di  render  me  così  fortunata , che  mi  fìalecito  di  arrivare  al  giorno  de- 
ftderato  d’ inclinarmi  a fuoi  Santiffmi  piedi,  quali  bacio  humilmente  , pre- 
gandola delia  fua  fanta,  e paterna  benedio^one.  Dilfprucha’  i^.  di'hfpvem- 
bredel  i6^y  di y.S. Figliola ubbidientiffimaCbriftina  . Così  ella;  a cui  ri- 
fpofe  Aleliandro  più  co’fàtti , checon  le  parole,  Scendo  come  ufeir  Ro- 
ma di  fe  all’  incontro  della  nobile , e religioia  Pellegrina  : fpcdille  quattro 
NunriiApoftolici  AnuibaleBentivogliArcivefcovodiThebc,  Luca  Tor- 
reggiano dt  Ravenna,  Innico  Cacaccioli  Decano  de’ Chierici  della  Ca- 
aièfa  Apollolica,  e Filippo  Cefàrini  Chierico  dellamedefuna  Camera,  e 
quindi  fuflcgucnteinente  due  Cardinali  Legati  «/afweGio.  Carlo  de’Me- 
dici,  c Federico  Langravio  d’Halfia,  in  mezzo  a’ quali  ella  cavalcando 
entrò  [<i  ] in  Roma,  fpetucolo  , e fpettatricc  della  prima  Metropoli  » SO.  Dee f muta* 
delMondo.  A ccolfcla  il  Pontefice  nei  luo  Palazzo  del  Vaticano,  e nella 
folcnnitàdcl  prolfimo  Natale  egli  mcdelimo  conferiUc  ri  Sacramento  del- 
la Confermazione,  nella  qual  funzioneai&Relle in  nome  di  Filippo  Quar- 
to Re  di  Spagna  ri  fopranoininato  Cardinal  de’  Medici , ricevendo  ella  dal 
Pontcfìce  al  nativo  nome  di  Chriftina , che  prognofUcolle  fin  dalla  nai  cita 
la  vera  fede  Chrilbana,  raggiunta  di  quello  di  Alellàndra  non  tanto  in 
memoria  di  eh  ìconfennolla  nel  Chriflianefimo , quanto  in  impronta,  e 
merco  delle  fue  heroiche , e grandi  azioni.  A un  tanto  fiiccedo  di  rinun- 
zia di  Regni  polVeduti,  c di  abbandono  di  regie  grandezze  col  folo  motivo 
di  abbraccuta , e profèfìàta  Religione,  vano  li  è ogni  altro  pregio  , che 
foggiunger  lì  polla , ò delladi  lei  pictd , ò del  di  lei  magnanimo  difpregio 
di  ogni  fiumano  intereflè,  che  non  folle  concatenato,  e 1 fretto  co’ldii- 
no;  echìfcrÌTequdfccofc,  molt’ illuflri  cfcmpii  rammemorar  potreb- 
be di  quella  pia,  e Regia  Principellà , de*  quali  egli  Hello  è flato  fortuna- 
to fpettatorc  nella  lunga  dimoca , ch’ella  fin' alla  morte  fece  in  Roma  , 
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fc  il  maliimo , che  hahbiamo  accennato , non  forprcndtfso  talmente  eoo 
lammirazione  ogni  animo,  che  ogni  altro  CTan  vanto  in  lei  apparifee  ò 
difprcgievoicalconironto,  ò minore  alla eìpettazione:  fìccome  auvic- 
ne  a chi  al  vivo  raggio  del  Sole  aggiunger  voglia  la  morta  luce  di  una  Stel- 
la. Ed  cfprefs’dla  in  altro  propofitb  quello  noftrofentimento  confon- 
datiflima  rifleflìone , allor  quando  interrogato  da  lei  un  nobile  Sucatefe 
Luterano,  che  portoflì  ad  inchinarfele  in  Roma,  Q.ual  forte  motivalo 
trattenedenella  Herefia?  e rifondendo  il  Cavaliere,  La  diffiadtd  , ch'ejìo 
provava  , in  credere  nella  e0e>i7ia  delTurgatorto  ; edinuovoeglirichie- 
llo  dalla  Regina , Se  credefle,  che  Dio  fofie  Trino,  & Unoì  e replicando 
fubito  loSuezaclcdiSì:  con  sFarzoinueme,  e con  rampogno  tolto  fog- 
giiinfeChrillina,  Obpao^o,  che  fiere  I T^onvidàpena  a credere  un  DioTrt- 
no,  &Vno,  evi  dà  pcnaa  credere  un  poco  di  fuoco  in  un  talluogol  inferendo 
laingegnolìHìma  Dama,  che  chi  crede  il  più,  deve  credere  il  meno,  co- 
me pur’ bora  noi  veniam  di  dire  di  lei,  che  al  folo  riguardo  dellafedeha- 
vendo  fatto  il  gran  rifiuto  di  Regio , & ampio  patrimonio,  quello  foi’at- 
to  la  canonizza  per  malllma  in  ogni  pregio , non  convenendo  titolo  di 
grande  a chìgiàpoggiaairaltezzadcirnerbico . Ediheroica,  rinomata, 
& eterna  memoria  hi  non  folamente  la  Tua  partenza,  ma  eziandio  il  Aio 
ritorno  nella Siiezia.  Morto  il  Rè  Carlo  Cullavo,  la  Regina  Chrillina 
vaga  d’intervenir  nella  Dieta  del  Regno,  sì  per  rinnovar  la  rinunzia  de’ 
Stati , come  per  iAabilir  nella  mutazione  del  Governo  fono  la  [a]  mino- 
titd  del  figliuolo  del  defiinto  lariferva  delle fuc rendite  fopradiverfi ap- 
pannaggi del  Regio  Patrimonio , fece  [b]  partenza  da  Roma,  elafua 
entratabeila  Suezia  fù  a guifa  di  trionfo , con  cui  gloriofa  ponofii  la  Reli- 
gione Cattolica  in  quelle  parti.  Le  Leggi  della  Suezia  condannavano  alla 
perdita  della  vita,  ede’  beni  chiunque  qucllofia,  cheperfeguiraltraReli- 
gione , abbandonane  la  Luterana  ; onde  al  pruno  udir  la  moflà  della  Regi- 
na , tutto  fi  pofe  in  armi  quel  Regno , come  s’ella  armata  vi  eiitraflc  a por- 
tar guerra  all’Herefia.  Mà  non  armata , e co’l  folo  feguito  de’  fuoi  familiari 
pur  fù  di  sì  Urano  terrore  a’  Lutcrani,ch’ella  entrò  in  quel  Regno  Heretico 
con  tale  intrepidezza  di  cuore,  e con  tal  fermezza  di  fede,  come  fe  per  mez- 
zo a Roma  fi  conducefie  in  devozione  al  Vaticano:  onde  ne  rimafero  atto- 
niti per  lo  ftupore,  benché  armati , gli  Heretici,  a’  quali  ella , con  fpettaco- 
lo  non  piu  coli  da  un  Secolo  veduto , cfpofe  in  villa , quanto  nobi!e,e  bella 
fofiène'fuoi  mifteriila  Religione  Romana.  Poiché  Chrillina, come  fe  Re- 
gnante folle,  nel  Reai  Palazzo,ovela  Vedova  Regina,  e TinfànteRè  riceve- 
ronla  in  alloggio,  ella  quivi  aprì  Chiefa , in  cui  ogni  mattina  udì  la  Mefia  di 
Matteo  Santini  Aio  CappeIlano,concorrcndo  alla  funzione  i Grandi,c’l  Po- 
polo, e non  pur  non  Aemendo,  mi  tacitamente  applaudendone  il  mifte- 
no , e’I  rito  gl’illelfi  Predicanti  Luterani , con  humilc  fuggezione  alle  alte 
idee  di  quefla  dcgnilfima  Principclla,  di  cui  ben’  hebbe  a dire  un  nobile  Pa- 
negirifia , [ c ] Votuit  Cbrifima ji  Imperio  abdicare,  non  imperare  non  poruit. 
Quindi  ella  [djtornata  a Roma,&  indi  aquattr’annidadomellici  affari  nc- 
cellitata  al  [ e j ritorno  in  quelle  parti, giunta  ^uali  alle  porte  della  Reggia 
di  Stokolm , e quivi  uditala  rifoluzione  del  Rè , che  prohibì  al  Cappellano 
di  Chrillina  ringrclio  in  quella  Citta,  ella  con  regio  sfarzo,  SeilI\ùnon 
vuote  ilTrete  ,ufyo(e,  nè  meno  egli havràChriJima,  e incontanente  diè  di 
volta,  e quali  a viaggio  fatto  per  delizia,  ufcìdalRegno , c ricevendo  m 
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HiBibourghl’auvifodell’afliinzionc  di  Clemente  Nono  alPoncihcato,  in 
quella  Otti  Luterana  lece  publiche  allegrezze  con  illuminazione  milterio* 

(a  di  torcie  foftenute  da  braccia  dorate  Hlfe  nel  muro , con  in  mezzo  un 
gran  cartellone,  in  cui  a lettere  cubitali  leggevano  incile  ad  oro  quelle  pa- 
role , Clemens  7^nnt  V.  M.  vivai . Del  che  facendo  llrepito  il  Magillrato , 
e’I  popolo , ella  tentò  di  rpingerli  in  mezzo  al  tumulto  con  la  fpada  alla  ma- 
no, preparata,  come  dille,  a morire  allora  allora  per  la  confellìone,  c 
difefa del  Pontifìcato  Romano.  MdDio  volle Icrvarla  a maggior luRrore 
di  elio,  &i  gaudio  ma^iore  di  Roma,  ove[a]  ricondottanfugillòlafua  o 
gran  vitaconunaefcmpTarilfima[  /»]  morte,feppellitacon  regia  pompa  nel-  ‘ 

^ Balilica  del  Vaticano , con  la  iferizione  (òpra  cafsa  di  piombo  in  quello 
* tenore,  Chriftina ^lexandra , Gotborum,  Suecorum,  yf'andalorHtnque Re- 
gina, Hicreft abiurata,  terrenoqueR^gnoobCalefie abdicato,  moritur^ma 
an.  i68p.  19.  ^prilis,ortaan.  162.6.  iS.Decembris, 

Md  la  Svezia,  e le  regioni  profltme  della  Germania,  che  diedero  alla  ciureppc  pr:n. 
Italia  un  fi  nobile  efempio  di  fede  follenuta,  riceverono  in  quella  età  dal- 
la  Italia  un  peflìmo  cambio  di  fede  violata.  Giufeppe  Francefeo  Borri, nobi-  c 
le  Milanefc  , giovane  d’ing^no  acuto , e penetrante  , feorfe  le  Scuole 
della  Theologiain  Roma,  Rincontratoli  nello  fcorrerlc  ne’  foliti  inciampi 
di  chi  pretende  fapere  oltre  laverafcienza,  invaghilfi  in  modo  di  divenir 
anch’eflbmaravigliofo  nel  mondo,  come  maravigliofi , c forprendenti  gli 
fi  allacciavano  glialti  millcriidiquelladivinilfimarcicnza.che  quindi dicifi 
all'arte  Chimica,  perarrìvar  con  tal  fallace  mezzo  all’albagiadi  renderli 
con  la  cura  Hrepitofa  delle  infermità  non  tanto  ammirabile  , quanto 
niiracolofo  appreilo  le  genti.  Era  egli  fornito  di  una  rara  vivacità,  e dagli 
occhi,  come  da  due  llelle,  brillavagli  fuon  uno  fpirito  quali  fuperiòre 
all’humano  , ondc  ne’  difeorfi  attrahevainficme,  e dilettava;  e,  come  a Noi 
tellificò  EvangelillaMatutino  Sacerdote  della  Compagnia  di  Gicsii , eh’ 
liebbclooiovanefottolafuadifciplina  nel  Seminario  Romano,  motivava 
dubiidirede , efeioglievane  afuo  capriccio  le  difficoltà  con  tale  incanto  di 
errore,  e di  franchezza,  che  appari  va  egli  nel  medefimo  tempo  e riprcnli- 
bile,  e giocondo,  con  quel  gran  mirto  d’idee  , che  bene  fpefl'o  rende 
tanto  più  reo  l’human  intelletto , quanto  più  adorno  di  parti  nobili , e va- 
ghe . Con  tal  comporto  di  animo , e di  dumo , datoli  il  miferabilein  preda 
alla  folita  libertà  della  vita  giovanile.  Rincontrate  [c]  per  ciò  in  Roma  ^ 
difgraziedirillc,  nei  rifugio  ch’egli  prefe  in  una  Chiefa,  cangiate  le  lafci- 
vicin  un’empia  hipocrifia,  finfedi  naver deliberato  difeguir  la  vita  fpiri- 
tiiale,  per  perturbar  poi  la  Chiefa  di  Dio , e feminarindiadogmi  nuovi 
(ii  Hereiìe.  Conciofiacofachearrollandofeguaci,  e predicandoli  elio  Tre- 
Chrifto , ne  collitui  dodici , come  fuoi  Aportoli , nella  conformità  medefima 
pratticata  poc’anzi  [ d ] in  Hollanda  da  Matthia  Harlem,  in  [ e ] Italia  da  Lu-  a PntirM 

cilio,  e in  [/]  Inghilterra  dal  Naylcr.Frà  elfi  [g]  introdotti  fecretilfimi  tratta-  j". 

ti  di  varie  idee,  cioè  ch’elio  con  le  vittorie  foggiogar  doveva  tutto  il  e" 

Mondo,  eridurloin  unafede;  che  gli  Angeli  gli  parlavano,  epcrdòvan-^"'*g|[;  '•■•4- 
fava  profezie,  c precifamente  di  chi  doveva  ertere  aflunto  al  Pontificato  1 
Romano  nel  Conclave , che  allora  tenevafi  chiufo  per  la  morte  d’Innocen- 
zo  X.  Mà  appena  creato  Aleflandro , egli  fti  coftretto  a fù^r  piu  torto , che  g W»  ThJiJnmm 
a partirli  da  Roma,  indiziato,  e cercato  dalla  vigilanza  degl’Inq^uifitori 
Romani, daclFo  ò non  preveduta,  ò non  curata  nel  fervore  pazzo  delle  fue 
Tomo  jy.  Sf  profe- 
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profezie,  einMiIano,overifugÌQflì,conpmfccreta,  c casta  trama  atten- 
dendo a far  feguaci , & à feminar  fri  feguaci  uncumulo  immenfo  di  errori , 
quivi  egli  quattr'anni  vilfe  Hcrcltarca  occulto  di  caprìcciofa , cidlle  Here- 
na,  che  la  Madonna  SanciiOma  era  Dea,  cheaKlla  Trintcàla  Deici  era 
una  terza  Entità  , e fpiegavane  reflenza  con  afhnfiilìmi  termini,  rinuo- 
vjttidohorrAmancr«no  nelle  tré  Perfone,  hor  il  Neftorianilmo  in  quella 
di  ChriAo , e (bpratutto  Ancendo  nuova  mutazione  di  fede , di  Chiefa , di 
riti,  cdiApoAoli,  alla  cui  dignità  havendoeglifollevati  li  Tuoi  Dìfcepoli, 
augurava  ad  efli  dominio  di  Aato,  e copia  di  ricchezze . Màhebbcro  egli- 
no prima  a combattere  contro  grinquilitori  di  Milano  veri  loro  ncmid,che 
conle  fognate  Nazioni,  ch’effi  dovevano  foggiogare  perl'ampliazionedel 
loro  fperato  Imperio.  Conciofìacofache  molane  furono  [4  ]prefì,  e polli  * 
in  carcere , altri  sbandati , e tutti  fottopoAi  alla  confìfcazione  de’  beni , al- 
lacondannadclladottrina,  eall’improperiodiHeretici.  Quefta  fentcìua 
colpì  però  più  toAo  il  nome,  chela  perfonajdel  Botri,  fottratolì  matura- 
mente àtcnmo  dalla  Italia,  e dalla  Patria,  prima  frài  Luterani  della  Ger- 
mania, e polcia  nella  piazza  publicadi  ogni  Here(ìa[  & ] in  AmAerdam,ove 
frà  mola  ApoAati  vide  con  aura  di  nuovo  ApoAolopcr  le  maravigliofe 
curazioni,  ch'egli  quivi  fece , di  Aropii,  e d'infmni,  maneggiando  alla 
grande  la  fùa  fonuna  con  altezza  di  poAo,  e pompadi  fervizio.  Mà  a poco  a 
poco  mancando  ò i miracoli  alla  fua  fede,  ò laledeai  fuoi  vani  miracoli,  per 
nonrimaner  oppredò  da’fuoi  creditori,  del  cui  denaro  A era  cglifervito 
per  pabulo  di  alterigia  fin’alla  fommadi quarantacinque  milafcudi,  così 
recretamcntc  fuggidene , che  prunaia  fema  portollo  giunto  in  Danimarca 
fotto  la  protezione  di  quel  Rè  Federico  IIL,  che  fi  auvedeA'c  l'Hollanda 
della  Iliadi  lui.  Il  Pontefice  molto  operò,  mà  nulla  ottennepcr  haverlo 
nelle  mani,  epublicataprima[c]laBoUarìnuovacoriadclla  CoAituzione 
di  Paolo  V.  ^manut  Tontifex  , in  cui  fotto  graviifimc  pene  imponcfi  la  de- 
nunzia al  Tribunale  del  S.  Ofhzio  di  ogni  qualunque,  Benché  leggermente, 
macchiato  di  Herefia , anche  cfclufoi|pcetefo  fubterfùgio  della  correzio- 
ne Aatema,  contentofiìalloraperiòdi^àreappatentementealla  nublicità 
della  Religione  Cattolica,  fame  [djpublicamente  leggere  nellaCniefa  del- 
la Minerva  le  predicate  Herefie,  elacondannadieffe,' edeli’Autore,  con 
incendiarne  l’effigie  permandibojain  campo  di  Fiore,  rifbn^ndo nella 
copia  la  pena  meritata  dall’originale , che  dalla  GiuAizia  di  Diofatto  cader 
inalerò  tempo  fottoilpoterdèllagiuAiziadelmondofomminiAreràaltro- 
ve  [ e ] a Noi  nuova  materia  di  racconto . 

Mentre  il  Borri  multiplicava  pel  ChriAianefimo  nuovi  Dii , un  Calvi- 
niAa  Francefe  rnukiplicò  pe’l  Mondo  nuovi  huomini  con  la  non  mai  più 
udita  Herefia  de’ Preadamiti,  fé  pur  dir  non  vogliamo,  che  una  Amile  ne 
predicane  nella  Lombardia  queU’ImpoAorc , di  cui  faceifimomenzione  fot- 
to il  Pontificato  di  [n  Pioli.  Autore  di  efiàfù  un  cervello  travolto  d’idee , 
cheinunfuofg  j Libercolo  inticohtoSyJlemaTheologicum  exTraadamtta- 
rum  Hypothefi  nnversò  tutto  il  AAcma  della  Sacra  Theologia,  e temeraria- 
mente fi  oppofe,a  quanto  fin  hora  hanno  infegnato  li  Santi  Padri,  decretato 
i Concili! , & authenticato  la  Chiefa . In  efiò  Ifaac  Pereyro  ( così  chiamava- 
fene  l’Autore  ) dalla  Aeflà  Scrittura  prctefe  dedurre  lafua  alferzionc  con- 
trola Scrittura,  e vaneggiando  fcrifle,  Haver  Dio  create  due  genera:^ioni 
di  buommi , l'una  defcrtlta  nel  primo  Capitolo  del  Ceneft , m cui  dicefì , 
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Capitolo  V,  Alessa^- 

Mafculum»  & feetninain  crcavit  eos,  dando  loro  àmpia  podeflàpora  tut-  ORO  VII» 
to  tl  Mondo,  Crefcite.  &mulciplicamini,  & repleteterrana,  &(ub)idce 
eam, &dotninaminipi{cibu5marìs>  &volatilibus  Coeli,  & univcrfìs ani- 
mandbtis , q uat  movcnrur  fuper  tcrram , ferrea  re[irÌK(tone  di  alcun  precetto , 
i^prohibi^ionedialcuncibo  ,Eccc  dedivobisomnernherbam  aiferentem  Tc- 
men  fuper  cerram,  & univerfa  ligna , qux  habent  in  fcaietipiìs  fenacntem 
generis  fui,  ut  lìnt  vobis  inelicam.  ^al  generazione  prevaricata  in  Idola- 
tria, fu  reùrovata  fuffeguentemente  da  u;o  , che  m altìi  luoghi  [ j]  della  » 

Scrittura  chiamoila  poi  co' l nome  di  Fi'ii  hominum,tf<i//2/n:^m>je  adì' altra 
generazione,  che  pofeia  egli  formò , ecfc/awòi-iliiDci.  Conciofiacoftche  da- 
tafi  la  prima  generazione  in  fenfo  reprobo  , Dio , che  voleva  m popolo  fe- 
dele alle  fue  uggi,  onde  nafeer  donefe  il  Mejjia,  rifolvi  di  procedere  ad  un 
altra  creazione  di  huomini,  ed  ella  fò  quella  , che  vien  deferitta  nel  Capt- 
tolo[b'\feguente , in  cui  con  difinizjone  dalla  prima  dicef,  che  fofSero  formati^ 
unitamente  infieme  il  mafehio  , e la  femma  , prima  l’uno  cioè  -Adamo  ex 
limoterrz,  epeiraUracioèEvadecoùise)us,  collocati  non  uncperfalmente 
nelMondo,  mà/eparatamente uelTaradifoTerreJìre ,Po{iótcua\in  Paradifo 
voi  upeatis,  e no»  ro/2ù«iri  indifferentemente  lém  "Padroni  di  ogni  cibo,  Hcce 
dedi  vobis  omnem  herbam , ut  lìnt  vobis  in  eicani , mà  rejirittivamente  con 
precifo  precetto.  De  ligno  feientix  boni , fc  maline  comedas , con  penalità  ag- 
giunta alla  digubidienza , Inquocuniquecnimdiecomcdcrisexco,  morte 
raorieris.  Ed  infatti  per  prova  del  fuo  nuovo  (iflema  rapportava  UVereyro, 
che  Caino  ben  confapevole  delt  altra  generazione  d’huommi , ucctfo  -Abel,  temè 
[ incontro  di  e(fi,  dicendo, -{c'\  Omnis,  ouiinvcncritmc,occidttme,rff/>e  ^ 
non  havrebb'egli  potuta  dire,  fe  faputo  havefie  , non  rmvenirfi  altra  gente 
nel  Mondo,  che  il  "Padre,  e la  Madre-,  nè  Dio  [haverebbe  mercato  in  fron- 
te, ut  non interfìcereteum  omnis,  qui  invcnilkteum,  con  bandirne  contro 
il prefimto uccifore lapena,  Omnis,  quioccidcrit  Cain,  feptuplumpunic- 
tur.  Sèuindi  egli  confermala  fua  folle  afferzioue  comi  fatto  aell’iflejjo  Caino, 
che  fe  ne  fuggì  nelle  lontane  parti  ^Oriente,  e quivi  ritrovate  perfone  inetà 
nubili,  e grandi,  prefe  moglie,  Egrcffufque  Gain  àfacie  Dòmini,  habita- 
vitprofugus  in  terra  ad  Oricntalem  plagam  Eden Cognovit  autem  Cain 
uxoremfuam',  qux  concepir,  & pe^it  Hcnoch  ; e rinvenute  colà  popola- 
zioni intiere  di  huomini,  Cam  edificò  una  Città,  Et  zdificavit  Civitatem, 
i<  che  certamente  non  haverebb' egli  potuto  fare  ferola  rajiito  di  molti  ma- 
nuali , e concorrenti,  e quefli  e fiere  li  difeendenti  di  quella  prima  genera- 
zione ribelle  a Dio,  creata  avanti  la  erettone  di  -Adamo,-  la  qual  pefiima 
profapia  haveva  già  in  gran  parte  riempita  la  terra,  c la  Bigione  Orienta- 
le di  Eden,  che  porco' Iprogreffo  delYempo- venne  a congiungerjt  conia fchiat- 
tadi-Adamo,  [d]  Videntcs  tilii  Dcifiliashominumvquodcflcntpulchrx,  d uUìm-ì- 
acccperunt  libi  uxores;  onde  adirofii  Dio,  e nel  diluvio  fommerfe  tutta  la 
prevaricata  prima  generazione  , rifervando-  nelC-Arca  la  fola  difcendenza 
di' -Adamo,  ilquale  mtanto  fi  difie  il  primo  buomo , in  quanto  egh  fuilpn- 
no  huomo,.  chepeccajje:  Adamum  , dice  il  Pereyro,  dici  prùnum  homi- 
nem,, quarationeptimus  homo  peccatoteli.  Così  le  vane  idee  del  Prca- 
damita  Pereyro , che  contro  il  fendnlfcnto  univcrfalc  di  tutti  li  Dottori  del 
Chriliìanerimo,.  malamente  diftmgucndo  ciò  , che  generalmente  diceli 
nel  primo  Capitolo  del  Cenefì , da  quello  , che  più  diftintaincntc  li  ritcri- 
fcc  nel  fecondo,  divide  a fuo  capriccio  tui  huomo  in  due,  eprctcnderciu 
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5 meri2ognero  S.  Paolo , che  dilfe  [ a ] faUm  eft  primus  homo  Mam  in  ani-' 

.4  «riw  .1  . yiventcm , cioè  non  ca  rottone  qua  primus  homo  efi  peccator,  màprt- 
mus  homo  in  animam  viventem . Oltre  a che  potè  Adamo , allor  quando  Cai- 
no uccifc  Abcljhaver  ampiamente  propagata  la  Tua  dircendcnza,$ì  per  la  ro- 
builcaza,  e fecondità  dell’humana  natura  non  ancora  infìacchica  nelle  cra- 
pole,  nè  debilitata  dalle  maligne  influenze  del  diluvio,  come  perii  corfo 
di  tempo,  cheannumeravafidipreHb  a venti  anni  dalla  nafeita  di  Caino 
allaucciflonc  di  a bel;  onde  Caino  poteflè  rinvenir  in  altre  parti  gente,  e 
donne , habili  al  lavoro , & atte  al  matrimonio . Cosi  Euiebio  Romano 
nel  fuo  libro  .Animadverjiones  [b]m  Librum  Vroadamitarum  , in  cui  a 
lungo  confuta  qucfto  errore:  e così  [ c ] altrove  Natale  Alcxandro,cheapep- 
tamentefl  prendcgiuocodiqueflaidea.  Màlapiù  prattica  riprovadcl  Pe- 
reyro fièl’ilkfroPerewo.cheperqueftafua,  nonfol  non  applaudita,  mi 
deteflata  infleme , e deriii  Hcrefìa , caduto  in  odio  de’  Cattolici  qualmen- 
te , e degli  Hcrctici , c da  tutti  hidiffercntenicnte  cercato  a morte,  perduta 
la  grazia,  c’irerviziodelPrcncipcdi  Condèfuo  Signore,  e racchiuTo  nel- 
ti  i<j7  le  carceri  di  Bruflelles  dall’ArcivefcovodiMalincs,  finalmente  quindi  [rf] 
e ìmp'r,r>o\mt  poitoilì  humiliato , e pentito  ai  piedi  del  Pontefice , divulgando  prima  [e] 
4..16J7.  una  lettera,  ch’egli direfle a Filothimo,  quaexponitrationes,  propter  quas 
ejuraperit  feSam  Calvini,  quam  tpji  profitebatur  , & librum  de  Vrxada- 
»'  ediderat,  e doppo  Ialcttera.una  fupplica  [/]  porgendo  al  Papa 
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di  pentimento,  e di  ritrattazione:  Fateor,  dic’cgliin  elfa,  coramSanSita- 
te  vefira , t^quam  coram  Deo  , eujus  tmaginem  Sandittas  vefira  gerir  in 
Ecdepo  Dei,  me  non  latuijje  Hypothejim,  qux mibivenn in menum de  pri- 
mis hominibus  ante  ^damum  conditis,  diverfam  penitus  abiifie  ab  opinione 
SanfforumTatrum,  netnon  abvrravifle  àtoto  Orthodoxorum  Canone  Conci- 
liorum,  tamquam  doSrinx  Chrifiianx  fabricam  dehomine  lapfo,  ó"  redem- 
pto  fundatamfui/ìe  d Vatrihus,  dr  ConciliisfuperHypotbefim  de  .Adamo  pri- 
mo omnium  hàminum  formato , àquo  deineeju  totum  genut  humanum  derma- 
tum,  dr  propagatum  ejjet.  Così  egli  più  fa^iamente  in  abjura  eterna  del 
fuq  errore,  che  rinvenava  , com'egli  Aedo  attefiò  nella  fua  riferita  ritrat- 
tazione, il  dogma  del  peccato  originale,  e il  miflerio  augnilo  della  re- 
denzione fiumana . E opportunamente  il  Pontefice , benché  eccitato  da  al- 
tro più  alto  motivo,  publicò  allora  [g]  unaBollain  confermazione  delle 
ColUtuzioni , e Oecreti  emanati  in  favore  della  Concezione  Immaculata 
della  Madre  di  Dio  nella  congiuntura,  chefiam  pur  fiora  per  riferire,  e che 
per  dqnamente  riferirla  ciconvienda  più  nobile  principio  dedurne  il  rac- 
conto, ficcome  richiede  la  graviti  della  materia,  c rafl'unto  della  noftra 
Hifloria. 

Il  peccato-  originale  , che  da  Adamo  commeflb  , da  noi  fuoi  fi- 
ro^trn^lbprlu  ^ Contratto , per  cui  egli,  e noi  perdeflìmo  la  giuftizia  originale, 
Conc-iione  im  c la  grazia  faotificante  , cosi  profondamente  hi  impreflb  nella  difeen- 
Dio',' * cienza  il  debito  d’incoincrne  il  reato  » che  ricercandone  , anzi  rigettan- 
?°d1  * Pelagiani  la  propagazione  col  motivo' , 2'(o«  [ ] peccai  ifle  , 

rfì  eir» nafeitur  , non  peccai  ijle  , qui  genuit , non  peccar  ifle  , qut  condidit  ; 

igitnlr  rimas  inter  tot  prxfidia  innocentix  peccatum  finguhs  in- 
ig.’ ? rifpofe  loro  brevemente  , mi  argutamente  Sant’Agollino, 
^id  qttxrit  ìatentemrimam , cum  habeat apertiffimam  januami  Ter  unum 
hominem,  ait  .Apojlolus,  per  unius  hominis  inobedicntiam , ait  .Apofinliis: 
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HUJtris  ampllut  i Quid  <ju<tris  apertlus  i Qjiid  qusris  inculcutius  ? 
In  modo  tale  che  chi  nafee  daU’huomot  nafceco’l  merco  del  peccato  del 
primo  huomoi  il  quale  benché  nel  nato  non  lìa  volontario  [ d]  >oluntate 
ipjiks,  come  dice  S.Tommafo;  egli  tutravia  può  dirli  volontario  volmi- 
tate  primi parerais , i^uimovet  mattone  generationis  omnes,  qui  ex  ejus  ori- 
gine  derivantur . Per  lo  che  iìccome  havendo  Adamo  generato  un  tìglio 
avanti  la  commiilìone  del  peccato,  queltìglio,  etuttala  diluidifcenden' 
za  non  haverebbe  contratto  il  peccato  originale  ; cosi  havendo  Adamo 
prima  peccato,  e poigenerata  la  tìgliuolanza,  ella,  e idi  lei  potìcri  hanno 
irremimbilmentc  contratto  il  peccato  del  loro  primo  Padre,  dalla  cui  vir- 
écùfcminale  eglino  fono  difeetì.  Quindi  furfe  il  dubio,  & agitò  l’Angeli- 
co la  Queftionc,  [6]  Otrùm  fi  aliquii  ex  bimana  carne  formarcturmiracu- 
iosè,  contraheretpeccatum  originale  ? e,  VtrMm(i^damnonpeccajiet,Heva 
peccante,  filti originale peccatum  tontraherenti  ^li  conclude  di  nò  con  la  ra- 
gione, perche  quel  corpo  miracolofo  [ c ] non  fmffet  in  ^dam  Jecundum  femi- 
nalemrationem,  qnodjolùm  caufat  trMuSionem  peccati  originaUt;  e il  na- 
to da  Adamo  innocente,  c da  £va  peccante  rìterrebbe  la  innocenza  origi- 
naria del  feme  paterno  ,[d]& fecundàm  hoc,  tìegue  S.  T ommafo  ,fi,  >/fd^ 
non  peccante , Hepa  peccapet , filii originale  peccatum  non  contrahereut  : è 
converfo  autem  effet , fi  ^dam  peccaffet  ,&  Hnanon.  ENoiinqueftopro- 
polito  non  poilìamo  certamente  non  ripigliar  d’ideali , c di  fantaftici  due 
Aicccflì  riferiti  da  alcuni  Scrittori,  i quali  dicono,  [e]  che  daunatèmina 
di  h umana  natura,  e da  un  orfofòflc  concepito,  e nato  un  huomo,  che 
poi  ville  valorofo,  e pio,  dal  quale  derivalic  la  nobiliilima  famiglia  degli 
Orlini;  & altri  narrano  [/]  che  nella  Parocchia  diUlaslaooin  Dovay  [g] 
angofciandoElifabetcatriliflentidel  parto,  e Ludovico  Koofelfuo  Man- 
to'riraproverandole  con  derifo  gii  atti  fconci , ch’ella  faceva , intollerante 
del  rimprovero  gli  rifpondeflè  Élifabetta , Toffitùpatirque'  dolori,  chepa- 
tifico  io,  e che  morendo  in  queU’atto  la  partoriente,  fopravenillè  auvera- 
rà  laimprccazionc  al  marito , al  quale  doppo  nove  meli  d’intollerabile  fpa- 
iimo  nel  deliro  tìanco,  cavolii  fuori  da  un  gran  taglio,  che  i Chirurghi  gli 
fecero,  un  Figliuolo,  che  ricevè  nafeendo  l’illeflo  nome  del  Padre.  Sog- 
giungeli,  che  Ludovico  pentitoli  del  fallo  commell'o,  portallc,  mentre 
ville,  ungiuppondiferrosùlanudacarne,  e [f>]  morendo  lalciaile  alla 
Chiefadi  Ulaslaooun  podere  per  fondo  di  un  Amuverfario  da  celebrarli  in 
perpetuo  rempo  per  l’anima  lua  nel  giorno  di  SanTommafo,  echc  tutto 
quelt’auveniriK  nto  fi  rrnvcnilìe  deferitto , Se  incifo  nella  pietra  del  fuo  Sepol- 
ci  o,in  cui  Icggevafi  parimente  il  nome  del  Vefeovo  di  quella  Chiefa,che  era 
A.Stollebccflx.  Succdii,  il  primo  certamente  impoliibilc,  perche  ripu- 
gnante ad  ogni  r^ion  methoaica  ai  Filofofia  ; il  fecondo , fe  pur  vero , cer- 
tamente niiracoinfo,  dei  quale  fecondo  la  dottrina  di  SanTommafo  [il 
dovrcbbcdirfijche  non  havefiè  contratta  la  macchia  originale,  perch’egli 
fai  ebbe  fiato  in  Adamo  foiamentc  fecondo  la  fofianzacoTpulenta,  mi  non 
già  fecondo  la  propagazione  feminalc. 

Dallequalicofe,  cheveniampurhoradi  dire,  cioè  del  debito  diogni 
nato  da  Aliamo  d’incorrere  nei  reato  della  colpa  originale,  ha  la  fua  ori- 
gine la  Qudtione,  fe  Maria  Madre  di  Dio  nel  primo  ifiante  della  fua  anima- 
zione nell’ utero  di  Sant’Anna  contrahefle  il  commun  reato,  onde  la  di 
lei  Concezione  dirli  debba  Maculata,  ò Immaculata.  Per  la  prima  fen- 
Tomo  IV.  Sf  j lenza 
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tenza  concorrono  non  pochi  argomenti,  &c  ampie  deduzioni  della  facrà 
Scrittura,  che  dice  , [a]  Omnis  homo  mcndax  , Cotulufn  [ij  Scriptma 
omnia  fub  peccato,  Omnes  [c]  peccaverunt,  &cgent  gloria  Dei,  Ter[d] 
unum  hominem  inhunc  mundum  peccatum  intra>it,  & per  pcccatummors, 
& Ita  in  omnes  pertranfiit , in  quo  omnes  peccaverunt , 5(CMr£e]  per  unius 
deliSum  in  omnes  homines  in  condemnationem , fìc  &yer  unius  jufiitiam  in 
omnes  homines  in  juflificationem  vita  , Vnus  [ /]  eft  mediator  Dei , & ho- 
minum  Chriftus  , qui  dedit  femetipfum  redernptionem  prò  omnibus  , Quo- 
niam  [5  ] /ì  unus  prò  omnibus  mortuus  ejì,  ergo  omnes mortftì  fuht,  & prò 
omnibus  mortuus  efi  Chriftus,  Virum  [hj  de  mille  unum  reperì , mulierem 
autem  ex  omnibus  non  inveni  : Tcfti  tutti,  che  par , clic  provino  indiflè-^ 
rentementc  incorfi  tutti  li  difeendenti  feminalmcntc  da  Adamo  nel  reato 
originale  di  lui,  fé  con  pronta,  e confaccvole  interpretazione  non  fi  accor- 
relle  a fofiener lapiaCentenza  della  Immacnlata  Concezione , dilucidando 
i fenfi  ofeuri  , ò dubbiofi  tonlaefplicazionedi  efiì,  e con  l’annotazione 
di  altri  chiari , e convincenti . Conciofiacofach'cgli  è l’erifiìmo  , che 
ogni  huomo  è mendace,  non  perche  attualmente  egli  mentifea,  mi  per- 
ch’egli pofla  mentire  ; ficcome  dicefi  ogni  huomo  peccatore,  non  perche 
ogni  huomo  pecchi , mi  perche  ogni  huomo  pofla  peccare  : Perlochc 
ridutendofi  l’allegato  palfo  al  peccato  originale,  ben  dìcefi,  ogni  huo- 
mo in  elio  incotto,  perche  ogni  huomo  hi  contratto  il  debito  d’incorrerlo, 
clamacchia  di  haverlo  incotto,  eccettuatane  la  Vernine  Madre  di  Dio, 
ch’ella  ancora  rhaverebbcincorta,  (e  con  particolanmuio  privilegio  non 
ne tolle  fiata dall’Altiflìmo  prefervata.  £ che  pia,  c conveniente cofafia 
rallerire,  eflérne  ella  fiata  prefervata , può  facilmente  dedurli  da  chi  con- 
fiderà, efler  ella  fiata  chiamata  [ i ] dall’Angelo  Tiena  di  gratula,  con  il 
Signore  fempre  feco,  ed  efaltataco’l  titolo  di  Benedetta  /òpra  tutte  le  Don- 
ne: il  che  parimente  ella  confetsó,  allor  che  diflè,  haver’l  potente  Dio 
operato  in  lei  gran  cote,  Fecit  mihimagna,  quipotens  ejl,  cioè  nonfola- 
mentehaverla  egli  eletta  in  tua  Madre,  mihaverle  contribuite  tutte  quel- 
le gran  prerogative  confacevoli  a una  tanta  d^iti,  previamente,  conco- 
mitantemente , e confecutivamente  con  privilegii  condegni , e fingolari 
della  Concezione  immaculata,  della  Maternità  illibata,  e dcU’Afl'unzio- 
ncglonricata.  Onde  in  ifpirito  cantarono  di  lei  li  Santi  Profèti,  [J^]  ToM 
puUhra  es  àrnica  mea,  [/]  Dominus  pojledit  me  in  mitto  viarum  fuarum, 
[m]  Fgoex  ore  ^Itijftmi  prodivi;  quali  vaticinii , benché  non  provino  evi- 
denccmente  Tintcnto,  nulladimcno  uniti  con  l’autoriti  , e propenfione 
univcrfaledcllaChicfa,  ne  dimofirano  férma  la  Conclufione.  Che  fiegua 
poi  la  Scrittura  a dite,  Conclufit  Scriptura  omnia  fub  peccato  &c.  nfpondefi 
con  il  medefimo  motivo , che  tutti  li  Figliuob , c difeendenti  dalla  femì- 
nalc  origine  di  Adamo,  contraffero  il  debito  del  peccato  originale,  &0I- 
tre  al  debito  ancor  la  macchia,  della  quale  poteva  rimaner  tinta  anche  la 
Madre  di  Dio,  fe  la  Grazia  prefervativa  non  l’baveflè  eccettuata  dalla 
contrazione  di  ella . Onde  i recitati  palli  di  San  Paolo  altro  non  provano , 
(e  non  che  la  Vergine  Santilfima  comedilcendentc  dalla  feminale  origine 
di  Adamo  incorrcllèil  debiro  del  peccato  originale,  ma  non  gid della  colpa, 
dalla  quale  fù  ella  prefervata.  Nè  perciò  quindi  deducefi,  che  ficcome 
la  M.idre  di  Dio  per  privilegio  non  peccò  in  Adamo,  cosi  ella  non  (of- 
fe redenta  da  Cnrifto  nella  redenzione  generale  del  mondo.  Poiché  fc 
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rerter  redento  tanto  importa,  quanto  Icflcr  liberato  dal  male , ò dal  debito- 
d’incorrcre  il  male,  certamente  ella  fu  redenta  dalfuo  Divimilimo  figliuolo 
comma  tanto  piùtrobileredenzione,quantopiùnobilc,enguardevolc  do- 
no li  è l’efler  prefervaco,  che  l’dfere  liberato  dal  male:  perlot  he  betr  rifpon- 
defi  all’ultimo  allegato  Tefto , yirum  de  mille  unum  reperì,  multerem  antera 
ex  omnibus  non  inpetu,  cioè  aflolutamente , e nonammelfo  ale  un  privilegio, 
mi  non  già  condizionatamente , c fuppofto  il  privilegio  .Equi  notar  con- 
vicnit , che  nella  Sacra  Scrittura  molto  maggiori  tcltimonianzc  riavengonfi 
dellaredenzioneliberativadcl  genere  humano , che  della  prefervativa,  con 
la  ragione,  perche  tutta  la  Sacra  Scrittura  sì  vecchia,  come  nuova, cfaltando 
per  luo  primario  fcopola  redenzione  di  Giesù  ChriUo , c conlcgucntemen- 
te  rapportando  Tempre  il  cafoauverfo  del  primo  peccato  di  Adamo,  onde 
derivo  la  intezione  a tutti  li  Pofteri , ella  interna  a un  tanto  fine  non  così 
fpeiìò  fà  commemorazione  della  eccezione  efprella  della  Madre  di  Dio , 
corneo  quando  ella  tutta  polla  nell’enuinerar  le  particolarità  nella  nafeit» 
di  Gicsu  Chrìllo , tralafcia  quelle  dellamatemità  Verginale delladi  lui  Ma- 
dre, ò quando  tutta riftretta  al  racconto  della  morte,  Refurrezione,  Se 
Afeenfìone  del  Figlio , nulla  difeorre  dell’AtUinzione  gloriofa  della  Madre . 
E perciò  a favor  della  Immaculata  Concezione  di  Maria  Vergine  addur  fi 

f)uò  l’argomento  addotto  da  S.  Agoftinocontrochì  controverteva  in  qucl- 
a fuaetàlaincorruzzionedcIdileiSantifiimoCorpOr  e l’anticipata  Ali'un- 
zione  di  eHb,[  a ] Quid  de  Miri*  morte,  tjuid  de  ejus  JtJJumptiotre  dicendum  efl, 
mndeScrtpturimhdtomrtumorat?  T^ltquitrendum  ratione , quid  conveniat 
yeritati , fiatque  ipfa  -peritas  auBoriiat , fme  qua  nec  cft , nec  palei  auBoritas . 
Cosi  egli  dell’AlTunzione,  e così  Noi  per  parità , òper  maggioranza  di  ra^ 
gionedellalmmaculataConcezione . 

£ quanto  bene  a noAro>  parere  l’autorità  della  tradizione  confermi 
lapiaicntenza  di  dfoy  deduceli  dai  corfo  iddio  de’ primi  undici  Secoli, 
cioè  dal  tempo  medefimo  de’  Santi  Apofioli  fin’al  tempo,<mando  dapiù  rot- 
tili ingegni  , e quindi  datfaScholadicaTheologia  fi  propole  incontroverfia 
lamateria.  Rendefi  ella  molto  probabiledal  commun  confcntimcnto  de’ 
primi  padri , efprdfo  ne’ lorolilvi , alcuni  de’ quali  > benché  apocrifi , cioè 
diduboiofaaucoriti  in  qualche  loro  enundazione,  nulladimenond  pun- 
to della  [inm  tculau  Concezione  parlano  con;  termini  tali , quali  verifi- 
car pieiumente  non  fi  potrebbono  fenza  l’aderzione  della  Immacolata 
Concezione.  Gli  atti  di  S.  Andrea  raccolti  da’ Preti,  e Diacom' dell’Acha- 
ja,  e communemcntc ricevuti  [b]  in  fìnguLarem,  come  dice  S.  Pier  Da- 
miano , auBoritatis  arcem  , dicono  , [ c ] Quoniam  de  immaculata  ter- 
ra foBus  fuerat  homo  primus , neceffdrium  fuit  , ut  de  immaculata  Vir- 
gine  nitut  Chriflus  perfeBus  Homo  pitam  atemam  reportaret.  S.  Giacomo 
ncllafua[d]  Liturgia[eJ  CommemoratiorKm  animus,  egli  dice  , SanBiJJi- 
m*,  immacuUt*  , gtorioliijim*  benediB*  Domina  nojìr*  Matris  Dei,  & 
ftmper  yirgims  Min*  . Ncll’antkhiinmo  Horologium  Gracorum  , credu- 
to compoiizionc  de’ Santi  Apodoli , Tempre  la  Vergine  Madredi  Dio[/’] 
èchiamata  Vanana  , cioè  tutta  fama,  il  che  dir  non  11  potrebbe,  fe  in 
Iciper  qualche  iitante bavelle  havuto  luogo  ilpcccato.  S.  Ignazio  Martire 
la  predica  dotata  di  Santici  Angelica,  [g]  Maria  Marre  Jefu  human* 
altura  natura  SanBitatis  Mngelic*  fociata  efl  ; nè  la  Santità  Angelica  al- 
teonde  può  dirli  di  diverfa  condizione  dallahumana,  fc  non  perche  negli 
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DRoVll.  Angeli  dia  fùfesiprc,  ed  è del  tutto  pura  da  ogni  colpa»  ciò  che  non  è,' 
nènàlahumana:  eS.DionilìoÀreopagitafì  avanzò neirerpreliìoni,  eia 
inalzò  ad  una  eccellenza  quali  Divina»  quando  deferivendo  il  Tuo  incoii- 
codici»  [<*]  DuUusfui,  egli  dice»  ad  deiformem  prjcfentiam  altifji'nx 
Imm,  ' ■ yirginis  » ó"  tantus  me  , tamque  immenfus  divinus  Jplendor  circumfulfìt 

exteriùs,  (jr  pleniàs  inadiapit  luteriùs  » ut  n:c  corpus  mfelix  , nec  Ipt’^i- 
tus  pofiet  totius , actamatemxfelicitatisinjìgniafuflinere',  efiegue,  Teftor, 
qui  aderat  in  yirgine,  Deum  , ji  tua  Divina  concepta  mente  me  non  do- 
^ . cuijjent,  hoHc  ego  vcriim  Deum  efiecredidijjem.  A quelli  primi  Dottori  del 

Chrillianefimo»  aggiungeli  Origene  » chechiamala,  \h]Digna  digni,im- 
< s H imtmt  ®*‘*^**^‘*^'*  immaculati  , una  unius  , unica  unici , Ccelejlis  I{egis  Sponfì  Do- 
tnus  Immaculata , S.  Hippolito  [c]  Martire,  Impolluta  , & immaculata, 
d s.u,n.Thmmm.  s. Gregorio  fd!  Thaumaturgo, far omn/6»r  tenerationibus  hiec  fola  yirgo 
<;«««.  fanaa  torpore  t & fpiritu  extitit,  e in  altro  luogo  [ejTibt,  o Maria,  nt- 

* (}i[  tmendum  efl  » quoniam  & tu  fattila  , ornai  humana  natura  gloriofior, 
ac  purior  , faniliorque  et  effeila  , ac  nive  quidem  candidiorem  habens  men- 
tem,  quovis  autem  auro , quantumvis  probato  » purificatum  magie  corpus , &:  al- 

i im.ftrm.i.  trovc  [/]  achiare  note»  yirgo  inviolata,  atque  immaculata,  e»  Flos  vi- 
$ J ifnmaculatus  » S.  [g]  Dionifio  Alcflandrino»  Ai«er  meorrupta,  à pedi- 

.•mtr.  'r.mumsm-  bus ufquc ad caput bettcdiBa , S.  Athanafiofò]  Calum  nunnuam  contaminar 
Ts.'^4tb.i,  Crrm.  Hunquam  confpurcatum  » S.  Balìlio  [ i ] Saatliljima  » & Imma- 

Br!  sviata  Dominatrix  noftra,  S.  Gregorio  Nazianzeno  Sointu  Sanilo 

xs-’alfiùrnLiimr-  coagmetttata  , & fonila  ftruila,  e S.  EpiÉanio  [/]  con  nobile  rifoluzione 
cfclama  » Deme  adorationem  à yirgine  Maria  , cioè  togli  Tadorarla  per 
kT"r',s.NVuim  Dio»  & omnia  alia  quantùm  ad  puritatem  , & fanSitatem  » & immuni- 
Vs.EfipTmd”,'/-  à peccato  concede:  Così  egli»  e così  tutti  li  Padri  Greci,  e Latini 
CéltjridUnti  hMr.  hn’all’undecimo  Secolo  della  Chiefa  » co’ quali  a pieni  voti  concorre  San 
w 's  HUr  r.rmÀt  Gìtolamo  » che  di  Maria  fcrifl'e  [ w J Ideo  immaculata , quia  in  nullo  co>  ~ 
rupta,  S.  Agoftino  [»]  San8a  de  Sanilo  , immaculata  de  immaculato  , S. 
4 Ambrogio  [»]  Sanila,  immasulata,  &intaila  ovis  » e S.  Lconc[p]  fi- 

* ó 'girili.  ••  nalmenre»  S.  Fi^nzio  » [ f ] S.  Eucherio  » [ r ] e quanti  hanno  fcritto»  e par- 

oir.'  *'  Vergine  Maria  per  undici  Secoli  » onde  comprovili  il  fentimento 

P sl„r,rm.2.dt  commune  delia. Chiciaauvanzaco  al  primo  Millenario  di  ella  non  folamen- 
^‘sylix'ntiM'd.  tecondiferitti»  mi  con  il  culto  univerfale  di  tutte  ie  nazioni  ChriAìane. 

cbrifli Nella  [f]  Spagna  E celebrava»  e li  celebra  la  Feiladeinmmaculata  Con- 
cezioue  fin  per  comandamento»  come  dicefi  , dell'Apollolo  S.  Giacomo.  Il 
/•»«.■  i.  tfriA,.  Martirologio  di  S. Girolamo»  ediBedane  capponano  la folenniti fin  da* 
i*sunifltifX‘  ‘ì-  anticmflìmi  tempi . L’Ufficio [ t }de’ Greci  rifèrko  daS.  Sabaprefcrivc 
x^vitiSmmn,  diftinte  preci  in  honore  della  Immaculata  Concezione:  Quello  m S.  An- 
fclmo  recita  Cujus  SanHamConceptìonemcelebramus  inTerris,  anche  ma- 
V‘frHr  *dir”'  *’‘f*^2ta con  molte  rìvelazionia’iuoi  fervi,  onde  foggiungefi»  Cu]us  San- 
Cottceptionem,  tefubente,  selcbramus  in  Ttrris;  Sc  in  [«]  Aquileja* 

* l"&/t  **■  F™"cia»  Normandia,  & Inghilterra  con  devozione  celebravafi , e con 

pompa  Fefleggiavafi  il  giorno  ottavo  dìDecembre  fono  il  predfotitolo  di 
Fejìa  della  Immaculata  Concessione.  Colctune»  che  rendono  a nollro  pa- 
rere chiara  credenza  degli  antichi  Scrittori  in  quello  auguAo  millerìo  » ben- 
ché le  dubbieci,  chepofeia  ne  infurfero,  fodero  poderole  per  partito  di 
huomini  egualmente  dotti , che  fanti . 

Ed  elleno  infurfero  negli  auvenimenti  , che  llam  pur  iiora  per  fog- 

giun- 
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giungere,  PreflTo  la  [ <»  ] meri  del  duodecimo  Secolo  lailluftre  Citca  di  Lione  ^ j 

inLrancia>  molla ò dall’ efeinpio  delle  altre , ò dalla  propria  devozione, 
comincio  anch’ella  à celebrar  folcnne  feda  alla  Concezione . Giuntane  no- 
tizia a Chiaravalle,  ove  ntrovavali  San  Bernardo,  fi  opppfc  alla  rifolu- 
zionc de’ Canonici Lugdunenfi,  efcrillcloro una  [b]  mcmorabUe,elun- 
galettera,  quale  nel  margine  fi  accenna  per  brevità  di  racconto,  cnoiche«»/«, 
propofio  habbianao  di  rapprefentare  al  Lettore  il  folo  corfo  deU'Hifioria 
foprala  controverfa  materia  della  Immaculata  Concezione,  enonaltri- 
menteil  dibattimento  Theologico  fopra  di  ella , tralafciamo  à bella  porta 
di  ritenre,  ò che[c]ella  non  lìa  genuina  di  San  Bernardo,  ò che  San  Bernardo  c inj,  pi,„s  dù- 
[d]  ineflaparlaifefolamente  della  prima  Concezione,  cioè  del  congref- 
fo  conjugale  de’  Genitori  di  Maria , e non  della  feconda  Concezione , cioè  c.iuept.  r.14. 
dell’animazione  del  di  lei  Santiifimo  Corpo,  ò ch’egli  non  iftimafl'e  la  Ver- 
gine  conceputa  in  peccato , mà  folamente  col  debito  di  contrarlo  nella  in-  «/f. 
hifionedelrAnima,  e perciò  non  contradittore  alla  Concezione  immacu- 
lata  nel fenfo,  in  cui  ella  prefentemente  fi  venera,  e folo  ci  giova  replicar 
colBaronio  [e]  Vorrò hxc perfecit Bernardus  (licètdiverfa  fenferit)  utres  ,,js. 

ipfaaccuratiùs  examiuaretur,  atque  dtffcrretur  ad  judicium  ^poftolica  Se- " >i. 
ah  , ubi  ex  Scripturh  facrh  prodith  in  medium  teftimoniis  ,pravih  fide- 
Itun^recibut , Vontificio  fanciretur  Decreto  , celebrandam  ejje  m Ecclefut 
Sandiffima  Dei  Genitrich  Conceptionem . Ita  Bernardus  in  Spirita  Sapientia,& 
intelleSusyOtque  confila . Onde  dcducefi,che  San  Bernardo  non  fol  può , mi 
devefi  cortantemente  riporre  cri  più  zelanti  propugnatori  della  immaculaca 
Concezione,non  folamente  perche  in  progrertb  di  tempo  ( anche  ammelfo 
che  allora  egli  fcntillc  altrimcte)  mutò  fentéza,  come  apparifee  [/^  có  mani- 
fefta  evidenza  nelle  fuc  opere  pofteriori  i quella  letterajmi  con  molta  mag- 
gior  prova  di  confefiato  fentimento,con  cui,(in  dal  tempo  della  ferina  lette- 
ra, egli  dichiarò  la  fentenza , che  prefentemente  forterrebbe,  $’ei  vivcfl'c  nel 
niondo,cioè  quella  che  ò tenellc,ò  alla  quale  inclinafic  la  Chiefa  di  Roma , 

Non  però  non  devefi  aflcrire,  che  quella  lenera  di  San  Bernardo  non 
ifvegliafié  allora  un  gran  rumore  per  la  Francia,  e per  il  mondo,  efols’el-^ 
lail primo  invito,  che  fufcitafle  la  controverfia,  la  qualepoi  perpiù  fe- 
coli Ritorti  nelle  feuole.  Poiché  intimando  ella  guerra  alu  feua,  e per 
bandirla  impugnando  l’oggeno  diefia,  ch’èia  Concezione,  fi  pugnò  per 
lolpazio  di  cent’anni  intorno  all’ufo  À lolennizarla  ; equini  ne’  Secoli 
furteguentifiacceferaltracontefaintomoallapuritinon  folo  dellaprima, 
miglia  feconda  Concezione.  Conciofiacolache  come  al  fuonodi  una 
trombaòfiarrollano  forco  le  infegneliVenturicri,  òli  atcruppano  i Solda- 
ti i prender  le  armi,  e i ufeirin  campo  à battaglia.;  così  alla  fama,  con 
cui  rifonò  lalcttera  di  San  Bernardo,  &allerimollranze,  cheli  udiron  fat- 
te da’ Canonici  di  Lione,  li  conduficro  molti d prendere  ò l’un  partito,  ò 
l’altro,  e fi  dibattè  da  per  tutto  con  ardore,  e llrepico  la  controverfia  • 

Contradilfe  il  primo  riferita  lettera  Niccolò  Cillerdenfe  Inglefe,  il  qua- 

le,mutaca verte  , pafsò in It^ilterra fra’ i Monadi Sanc’Albano,  mal’af* 
fetto  per  altri  capi  à San  Bernardo , di  cui  egli , non  tollerando  le  correzio- 
ni , bave  va  abbiùidonato  l’Ordine , e prefo  indofib  l’habito  Benedittino , c 
quindi  in  mano  la  penna,  cfclamando  in  laceramento  del  fuo  Auverfario  <n 

con  detti  pungenti,  e mordaci  [gj  Firginh  animant  pertranfìpit  gladius 
non  folùminp^onefilii,  fed  etiamm  Conceptionit  fitte  contradi^ione  , di-  CtUtnftm  • 

feu- 
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fendendo  egUnclmedefimo  tempo  la  Concezione  Immaculata,  Ar  offen- 
dendo la  fama,  c’I  nome  del  fuo  Auverfario,  ripigliato  [ a ] perdo  grave- 
mente da  Pietro  Abate  Cellenfe,  che  ptontamente  accorre  d folfencre  It 
fentimenti , e la  lettera  di  San  Bernardo . Con  Niccolò  li  unirono  fornito 
ri  della  Fella  introdotta  in  Lione  Riccardo  [/>]  di  San  Vittore  Scozzefe , Ca- 
nonico Regolare , foggetto  di  gran  dottrina,  e pietà,  un’altro  Niccolò  In- 
glefe,  anch’egli  Canoiìico  Regolare  nella  Congregazione  di  San  Rufo  in 
Francia , poi  Cardinale , e quindi  all'unto  [ c ] col  nome  di  Hadriano  Quarto 
al  Pontificato , Pietro  [d  ] Comcftorc  prima  Cancelliere  della  Chieia  di  Pari- 
gi , e poi  Canonico  Regolare  nel  Monallcrio  di  San  Vittore , rinomato  Ec- 
cleitallico  per  lafuaEcddiallica  Fiilloria,  c finalmente  Pietro  [ c ] Cantore 
della ChiefadiParigi,  Dottorein  quella  Univedìtà,  everfo  il  fine  della 
fua  vita  Religiofo  dell’Ordine  Oflercienfe  nell’Abadia  di  Lungo  Ponte . 

£d  in  fatti  da  sifamofa  contefa  altro  non  guadagnoffi  dai  contraditto- 
ri  della  feda  della  Concezione,  che  un  breve  interrompimento  dicfl'a  nel- 
la Chiefa  di  Parigi,  prohibita  da  Maurizio Soliac  VcTcovo  di  quella 

Città,  ilquale,  prefala  Concezione  della  Vergine  per  la  copulazione  car- 
nale di  congiungimento  maritale  trà  San  Gioachimo , e Sant’Anna  , cioè 
prefalaConcczionencircnfodcllaprima  Concezione,  non iflimò merite- 
vole diculto,  e di  feda  qucH’atto ,.  in  cui  concorrendo  concupifeenza  , 
non  può  egli  rimaner  efente  da  quel  reato  materiale,  che  alcuni  largamen- 
te chiamano  peccato  originale,  [g]?^on^«òdin j^«Ùje,comc  dice  Sant’An- 
felmo,  fit  immunditia  peccati,  aut  peccatum,  ftve  mquitas-,  fed  quia  ab 
ipfofemme,  &ipfa  concepitone,  ex.  qua  incipit  homoejje  , accipit  neceffita- 
tem , ut  cum  habebit  animam  rationalcm  , habeat  peccati  immunditiam  . 
MàingannofirinqucdoilSoliac:  e malamente  apprefe,  che  i devoti  del- 
la pia  fentcnzafedeggiadeco  la  prima.Concezione,  e nonla  feconda  , cioè 
l’animazione delCòrpoimmaeulatcì^di Maria,  foio  oggetto  della  loroan- 
niverfaria  codumanza . E l’inganno  difcifrato  fc  ritornare  ne’  primieri  fenti- 
menti  la  Chiefa  di  Parigi,  cheèdatapofcia  unadclle  principali  fodenitrici. 
di  quella  feda.. 

Dalla controverlìadellafedafìdifcerebentodo  alla controverlìa del  Mi- 
deriofede^'ato,  ed  allorché  [fi]  aprilfi  nelle  fcuole  di  Parigi  la  gran 
fucinadellaScholadicaTheologia,  incuLincominciolfiàdarpunu,  e filo 
alle  armidottrìnali  per  trafiggere  più  altamente  glicrrori  dell’  FIcrelìe , li 
prefe  ad  agitar  da  que’  primi Maelfri , che  colà  fiorivano ,.  la  Quedionc 
della  Concezione  di  Maria,  per  avanti  ò creduta  univerfalinente  immacii- 
lata ,.  ò impugnatafolamente  nella  fua  feda  nel  modo  , e forma  che  habbia- 
modeficritea.  E diverfifùronoi  loro  pareri , comediverfi  fono  gl’interpre- 
ti, cheliefpongono,.  òcontrarii,  ò favorevoli  alla  piafentenza.  Il  Mac- 
Aro.  [»].  dclle  Sentcnzc  Pietro  Lombardo  non  par  che  maiagitafle  ne’ pro- 
pri! termini  lacontrovcrfia,&idiluidifcepolion'ervano,.  eli  egli  nè.  duret- 
tamente,.  nè  indirettamente  parlallc  mai  della  Concezione  palliva  della 
MadrediDio,  màdcirattiva,  che  fu  la  Concezione  di>  Gicsu  Chrido  ; e 
quando  mai  arguir  lì  voglia ,.  ch’egli  habbiaparlato  della  Concezione  pallì- 
va,  egli  habbia  folamcntc  conceduto  in  lei  la  obligazionc,  e’I  debito  di 
contrarre  il  peccato  , mànongiàla  contrazione  attuale  del  peccato:  [IJ 
Diemus,  diceunfuoDifcepolo,  quàdprius  ita  mandata  fuit  Maria  in  ute- 
ro, utejjet  Jinepeccato,  potenstamen  peccare.  Altllandro  di  Ales  benchc; 
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poffa  conccdcrfi  [ a ] auvcrib  alla  pia  fentcnza  della  Im  maculata  Concerio-  ^ 
ne,nulladimenonmaotantoconvincibilmenteprovataiarua  [i]  ritratta- 
aionesùqudlopunto,  che  n’cfclude  o^i  contraria  allenionc  . Alberto 
Magno[c]  concorre  ne’ fcnrimenri  dell  AIcnic,  benché  da’ foUeoitori  del-  ''a^•ilStrn.l.^.r. 
la  Concezione  Itnmaculata  fene  fpicghino  [d]  in  altro  fcnfo  le  parole . Pari- 
mente  San  Bonaventura;che  [e]  inoltratofi  il  primo  à dctcrminàrc  il  tempo  j ./* ’nt.art.Ji.iiìp.j, 
precifodellaSantificazionedeirAnimadellaMadre  diDio,  par>  checon-  «'>• 

corra  nella  opinione  allora  corrente  della  Concezione  maculata,benche[/']  t s.  a..«.  » j. 
dicali,  chean  altre  fucopcre  predicane  il  contrario.  In  quella  diverfìtà  di 
fentenze,  quando  pareva,  che  il  partito  di  chi  folleneva  maculata  dal  pcc- 
caro  originale  la  Concezione  di  Maria,  folle  il  più  plaufibile,  e di  m^gior 
fcguito,(opcavenne  fortunatamente  dalla  Inghilterra  in  Francia  [g]  Giovan- 
ni  Duns  Scoto , che  parve  un’Angelo  mandato  da  Dio  in  difefa  della  Imma- 
culata  Concezione  dellafua  Madre.  Egli  l'h  aveva  difefa  poco  avantinella 
U niverlìti  di  Oxford  contro  la  impitgnazione  di  molti , md  con  molto  mag- 
giore applaufo  dì  miracoli,  e feguito  di  concorrenri  hor  la  dilèfc  in  Parigi 
nella  occalìone,  e forma,  che  barn  pur’hora  per  foggiungere.  Crefeeva 
Tempre  più  la  contefa  frd^olallici,  e trattandoli  la  C^ellione  come  mace- 
ria appartenente  alla  fede,  alla  quale  dicevanlt  opporli  quegli,  che  toglie- 
vano la  macchia  originale  alla  Vergine,  Benedetto  Undeamo,  aH'anvifo 
chen’hcbbe,  llimòfuo  obh'goii  provedere  ad  ogni  preveduto  dillurbo , 
cd  ordinò,  ch’ella  fi  efaminatle  in  una  regolata  dilputa  in  prefenza  di  due 
fuoi  Legati . Entrò  Scoto  in  quello  fàmoto  lleccaco  non  forauvalorato  dal- 
la forza  del  fuo  grand'intelletto,  mi  rinforzato  alla  grand’opera  daun  po- 
tente foccorfo  dellagran  Madre  di  Dio,  quando  in  andanefo  egli  all’ atto 
intimato,  & in  raccomandandoli  per  la  viaad  nna  Imaginedimarntodi 
Noflra Signora,  eglividdela  pi^ar  la  cella,  dandogli  con  quell' inchino 
fegnoficuro  della  vittoria.  Conlcrvafi  ancor  prefentemente  in  Parigi  la 
miracolofa  Statua  con  la  teda  inchinata , ncMa  cui  politura  ella  rcAòhlfa, 
c di  cui  volle  [ b ] prenderne  l’eflSgie  Francefeo  Gonzaga  Generale  dcU’Or-  j, 
dineFrancefeano,  epoiVefeovo,  e quindi  per  merito  di  vita  fantamente 
condotta  propoflo  ne’  procedi  all’efamc  della  Roca  Romana  per  la  Tua  San- 
tificazione, il  quale  fparfe  per  tutta  l’Europa  le  copie  di  quella  figura  , di 
cuieflb  fleffovidde  l’Originale  in  Parigi,  noconne  la  fonia  , e compro- 
vonne  collante,  e (labile  la  tradizione,  à noi  tramandata  da  lungo  corfo 
di  tempo,&attc(lata  da  San  Bernardino  di  Siena  in  un  fuo  Sermone  , del 
quale  foimo commemorazione  il  Poflevino , il  VVillotto , il  V Vaddiiigo , il 
[i]  Labbè,  c più diffiifamente Bernardino  de BullisneirOfficio della  a r ■ 

Concezione  da  fe  compollo,  e che  fu  poi  confermato  da  Siilo  Quarto.  Il  £«/,/•' 


c la  venerau amichiti  della  tradizione,  che  lò  comprova.  Hor  dunque 


Scoto  intraprefa  nella  tcnzoneladifcfadclla  Concezione  Immaculata, pot- 
toflì  in  eflada  cosi  valente  Campione,  che  ficcome  l’evento  felice,  òfini- 
flro  d’una  gran  battaglia  campale  muta  fovente  lo  flato  d’un  Prinapato, 
cosi  la  vittoria  riportata  da  Scoto  nel  narrato  conflitto  muto  fiftema  alle 
dueopinioni,  e laflcrmativa  della  Concezione  maculata,  il  cui  partito 
Sembrava  di  trionfare,  feemò  di  «edito,  cdifcguaci,  e la  negativa,  che 

da 
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da  alcuni  giudicavafì  come  contraria  alla  divina  Scritturai  & al  commuti 
confentimentodc’nuoviMaeftri,  alla  nuova  luce,  che  Scoto  le  diede  , 
guadagnò  in  credito , e comparla  alla  villa  degl’  intelletti  con  altro  afpeno , 
allctto  molti , i quali  abbandonata  la  prima , palfarono  al  le  Tue  parti  |C  cre- 
feendone  in  pochi  anni  à d Umifura  il  numero , giunlc  Hnalmcnte  i renderli 
vincitrice  in  quella  nobile  Accademia  di  Parigi,  la  quale  hi  la  prìma  ad 
adottarla,  elohenerla.  Quindi  è,  che  Irà  tutti  li  Ddenforì  delta  Imma- 
culata  Concezione  àScotQ  viene  attribuito  meritamente  il  primato  , poi- 
ch’egli fu  il  primo,  che  iifcì  come  con  regolata  pugna  incontro  alla  mag- 
giorpartede’ScoIafticifuoiAntecdloria  difenderla,  trahendolì  dietro  il. 
numerofo  rquadroncdellelue  Scuole,  che  commentandone i padì,  e di- 
chiarandone le  dottrine,  hàcosibendiluadacoilfuoMacllro,  che  fc  que- 
llo par\’C , che  in  que’  principii  ò timidamente  difendeflela  pia  fentenza , ò 
non  così  prolilFamente  la  fpiegafle , allorquand*cglifcriirc,  fu]  Si  anSori- 
tati  Etcltfut,  yel  auSoritati  Scnpturx  non  refùtgnat , videtxr  probabile, 
qnod  excellentius  efl  , attribucre  Maria;  nulladimeno  per  elTo  ritto  vanii 
tuttifomiti d’arme  proporzionate  alla  imprefa,  ch’ei  cominciò,  ed  elit 
terminarono:  le  purdirpuoflt,  che  timidamente  parlallè  Scoto  di  quello 
h Srr*m  /.j.  ^.18.  Mifterio,allorchcdifle,  [b]  EftettamibiBeataVtrgo Mater Dei,  quanun- 

ratione peccati  aSualis , nec  ràdane  origiaalii. 

" Quindifiacccfcgranmatcriadidotto  litigio  IràTomilli,  e Scodili  in  fei>- 
tenze oppolle , elaUniverfità  di  Parigi,  che  concorfe  incontanente  nel 
fcntimcnto  di  Scoto , diè  gran  travagli  a’  Domenicani , che  accorfero  à fo- 
ci’, a, //',«;/■.  a Hcncrl’opinioncdiGiovanniMonteTonodanoiinaltro  [c]  luogo  riferita, 
vri^:„vi.  um.f.  onde  qui  Mllirinovcllame  folamente  la  memoria. 

Màla  piafentenza,  avanti  ancorai  quelti  hicccffi,  eralìrcfa  applau- 
dita, evenerabite,  lin  dal  tempo  in  cui  lì  dichiararono  Panegiani  di  ella  li 
Pontefici  Romani , e li  Concilii  generali , che  quind’in  appcellò  mohraronli 
Tempre  inclinati  al  foftenimentodella  Inunaculata  Concezione.  Il  Decreto 
del  Concilio  di  Balìlea,  il  quale  fe  ben’illegitimo,  &aicefak>,  rende  gran 
pregioalla  puritiimmaculatadcIlaConcezione  di  Maria,  efaltata  a forza 
di  feriti  da  qiicgriftcìn  , che  non  havevano  allora  voce  nella  Chiefa  di 
«.iC"  Dio,  [d]  Intcrbac Ba/ìleen^t, rifecifeeio Sondano , ne  fcmpermalèage- 

cCwii.Bé/n.fijr.  re  dicipojjent ,illudbimipraftiterunt ,quòd  [ej  declarantnt , dobhinamyariè 
fjg  conceptione  Beata  Virginis,  qua  docet  eam,  praveniente  , & 
operante  divini  7>lj»nms  grada  /insulari  , mmquam  aSualiter  fubjacuijje 
originali  pacato,  fod  inmunem  jemper  fuifie  abomni  originali,  ac  adua- 
li culpa,  tanquampiam,  &confonam  cultui  Eccleftaflico , 'fideiCatholica, 
redarationi,  & SacraScriptur/e , ab  omnibus  Catholicis approbandam  ejìe, 
tenendam,  & ampleSlendam;  renovantes  praterea  infiitutionem  antiquam 
de  celebranda  ejus  Conceptionis  Feflivitate  fiato  idus  Decembris  cum  addi- 
tione  Indulgendanm . Verum  non  bac  olona  Bafileenfibus  tnbuenda,  ut  ab 
(HtevUeìnextr.  tis  hoHC dodrinom  tcncat  Ecclijia  Cattolica,  aut  fefìivitatem  ab  lis  cole- 
■^•"j^.i-i-Sj^rj-  },randamacceperit,  cum  jam  antea,  ut  ipftmet  atfirunt , ita  obfirvttretur  , 
òlnàl  Siilo  Quarto  con  due  [f]  precifi  Decreti  propalo  al  Chriftianefuiiolifuoi 

“'et’iU^iNc  V!  fentimentifopra  la Imraaculata Concezione,  Alellàndro Sello  [j]confer- 
monneconfua  Bolla  ampiamente  gli  oracoli,  &il  Conalio  di  Trento  am- 
hcncii.  Tridt,t  piamente  dichiarò,  [òj  DeclarathacS.Synqdusnonefjefuaintendomscom- 
r.jr.f.imfitt.  ■ prebende  in  hoc  Decreto,  ubi  de  peccato  originati,  Beatam  & ImmacuLa- 

tam 


le 


■ Capit>hK  653.  4“^VU- 

t.tm  Vvrftntm  Mariam  Dei  Genitricem  , fed  obferpandas  effe  Conjtitutiona  '-'»*• 
Xyfli  Vaft^iy.fKbpecnitineit  Conlìitutiottibutcoruentis.  Qainàioppusninr 
do  [4]  ilBajo  nella  fua  fettancefima  terza  propolìzione  la  Concezione 
Immaculaca,  Pio  Quinto  riprovonncil  contenuto  con  la  cenfura  da  noi 
in  altro  luo^o  riferita > e conf  ermando  la  Bolla  di  Siilo  Quarto , emanonne 
una  [ t ] lìnìile  in  più  preflante  , c Uefa  dilucidazione . E perche  i contradit-  ^ ^ ^ 

toridcllapiafcntcnzanondclìUcvano dioppugnare  ilmillerio  òconintcrT  ' 

pretazioni  incon^ue  alle  Bolle  > ò con fentenze  poco  confacevoli  al  com- 
mune  ail'enfo  della  Chiefa , Paolo  Quinto  llimò  opportuna  cofa  con  nuova 
Bolla  dar  nuovo  vigoroalle  pallate,  epublicò  la  celebre  [c]  Cotìituzio- csmiitr.  pami:k 
ncI{egiiTacifici,mcìù  difteioilriUretto  delle  Bolle  di  Siilo  Coarto,  e di  ct1.jnt.s17- 
Pio  Quinto , le  convalida  e circalc  ordinazioni , c circarainpliazione  delle 
penea'trafgreflòridiefìTe,  co'lpolìdvo  Decreto  della  Romana  Inquilìzio- 
ne,  riferito  [d]  i lungo  nel  Bollario.  Màcoji  maggior  chiarezza  di  fen  li  imdjCnjut.s. 
Gregorio  Decimoquinto  {e]  prohibì,  chenc  meno  ne’ privati  difeorfi  al- 
cun’ardimento  prendi  di  affermare,  che  la  Bcatiilìma  Vergine  f'olfe  fiata 
concettain  peccato  originale,  fìn  tanto  che  dalla  SantaSede  fbfle  quell'ara 
ticolo  definito:  quindi  ilmedelìmo  Pontefice  comanda  con  precetto,  che 
non  debba  ufarfi  altro  titolo , che  di  Concei^ione , contro  quei , che  declinan- 
do dallaobligazionedellafèflaiflituita  agli  otto  di  Decembre,  la  chiama' 
vano  Santific  alcione . 

In  quello  flato  ritrovavalì  la  q^uefhone  delia  Concezione  Immacula' 
ta  della  Madre  di  Dio  nella  eti,  in  cui  fu  alfunto  al  Pontificato  Alcfian- 
dro  Settimo,  cioè  fé  non  in  iliaco  di  definizione  à favore  di  eil'a  , infilato 
almeno  diprofiìma  conclulione , concorrendo  nella  pia  fentenza  le  Univer- 
fìcà  più  celebri  deH’Europa,  i Dottori  più  cofpiciii  della  Chiefa , le  Con- 
gregazioni erette , gli  Ulncii  permeffi , e ciò  che  reca  maggior  fondamen- 
to ^la  provala  inclinazione  de’  Concilii , e le  Bolle  de’  Papi . Quando  dalla 
pietà  Aullriaca  del  Rè  Filippo  Qu^arto  di  Spagna  fiì  fpedita  un’  Ambafciaria 
al  Pontefice  canto  in  nome  fuo,  qiunto  di  tutti  lifuoi  Regni  nella  perfona 
di  Luigi  Crc^i  Borgia  Vefeovo  già  di  Or^uela,  ed  alloc  di  Piacenza,  por 
cuifupplicolu  AlcllandroconprecifaiUanza  i por  fine  alle  fin' allora  feorfe  ' 
dubbiecàfu’lpontodellaImmaculataConcezione,ìncfaltazionedi  lintan- 
tomifterio,  c della  fua  fella,  lignificando  [/J  il  Rè  al  Pontefice,  cheniun**^’^"*’"'’^''-' 
beneficio,  diquantilaSede  ApoUolica  haveva  conferiti  alla  Spagna  , fa- 
rebbe appretloquc’ Regni  di  cgual  pregio  à quello,  che  in  favore  di  quella 
caufaficonfcguiireò  pergrazia,  ópergiullizia.  Lunghi  furono,  epqdc- 
rolì  li  trattati  gli  efami , e le  orazioni , e pulito  finalmente  il  tempo  deilina-> 
to  dalla  divina  prefeienza,  [gl  emanò  il  Pontefice  AlclTandro  la  famofa  gg 
Bolla  nel  giorno  appunto  coolecrato  alla  fèlladella  Immaculau  Concezio- 
ne, per  la  cui  devozione  egli,  celebrato  il  Saaificio,  fcrifièla  tutta  di  fua 
pcopriamano,  ordinandone  laimprefiione  nel  tenore,  eforma,  che 
gue.  [ò]  vu.ctKfiit.it^. 

Soilicitudo  omnium  Eetlejiarum,  quam  licèi  meritis  &wibu$langèm- 
pares,DeiOptimiMaximivoluntate,  & providentia  gerimus , inid  noe  an- 
xiè  tenet  intentos  Ù"  -pigilantesy  ut  f condola  quamter  fidelet  prohumante 
naturo  corruptione  <&  fragilitate  necefie  efi  utvemant,  quantum  fieri  poteji 
paucifjima.  exoriantur,  utqueexorta,qu^  celerrtmè,  & quàm  diligenti ffi- 
mè  ar/ioveannir : nam  tis  per  quos  venuaucertam peccati  pernidem  , qiiibut 
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Secolo  XVII. 

ycròpraìentur  prjifens  t^erunt  labendi  periculum;  quorum  noi  prò  noflro 
pajlorcdis  officii  ieoitOf  &damnum  fummoperèdoUmus , & difcrimme  affi- 
dnè  urimur, 

§.  I.  Sanè  ìretHS  eJlChrifti  fUelium  aja  ejus  Beatiffimam-  MatTem  Vir- 
ginem  Mariam pietas,  fenttentium,  ejus  animam  in  primo  inftanti  creatio- 
nis , atque  infuitonis  in  corpus , fuifje  /peculi  Dei  grati»  & privilegio , mtuiru 
meritorum  Jefu  Chrifti  ejus  filli , humam  generis  Bfdemptoris  , à macula 
peccati  originalis  prsfervatam  immunem atque  in  hoc  fenfu  ejus  Concepito- 
nis  feflivitatem  folemnt  ritu  colentium , & celebrantium  ; crevitque  horum 
numeriis,  atque  hujujmodicultus  pojiedàasà  feLrtc.  Sixto  'PV.If'.  prxde- 
cej/ore  noflro  in  ejus  commendationem  ^pofloltcas  Conftitutiones , quas  Sa- 
crarne otte  ilium  Tridentinum  innovavit,  atque  obfervari  mandavit.  oCuSa 
rurfus,  & propagata  fuit  pietas  bue,  & cultus  erga  Deiparam  poftereSa  hoc 
nomine,  approbantibusJ^omanisTontificibus,  Bfugio/um  Ordinem,  & Con- 
fraternitates , oc  coneej/as  ab  lijdem  indulgentias , itaut  accedentibus  quoque 
plerifquecelebrioribui^cadcmiisadhanc/ententiam,  jam  ferè  omnes  Catho- 
licicam  compledantur 

§.2.  Et  quia  exoccaftone  contraria  afiertionis  in  concionibus  v-  leSienibus , 
cqnclufìonibus , &a£iibuspublicis,  quòdnempèeadem  Beatiffima  yirgo  Ma- 
ria fueritconceptacum  peccato  »iginali,  oriebantur  in  popuùi  Chrifliano  cum 
magna  Dei  offenfa/c ondala,  jurgia,  & diffenfìones , recolendamemoruVau- 
lusTapay.etiampradeceflornoflervctuit horum  opiruonem  prafata  fententia 
contrariam  publicè  docert , autpradicari.  Quam  prohibitionempia  memoria 
Cregorius.TapaXf'.fimiliterpradecefJornofleradprtvataetiam  colloquia  ex- 
tenditimandans  infuperinfavorem  ejufdem  fententia,  utinfacro/anao  Mifta 
Sact /fido , oc  diviuaofficio  cele  brandir  tam  publicè,  quàmprivstim,  non  dio- 
quàmCoaceptionis.nomineutiquicumque  debeant'. 

è{ibilominus-,proutyenerabilesfratresEpifcoprfèrt  omnes  Hi/pa- 
niarum  cum  Ecclefiatum  fuarum  CapituUs  dàtis  adnos  literis  expofucrunt 
accedente  etiam  n^nuationeebari/fimi  in  Chriflofilii  noflri  Thilippi  earumdem 
Hifpantarum  Bfgis  Catliolici , qui.  fpecialem  fuper  hoc.mifìt  ad  nos  Oratorem 
Venerabilem  fratrem  Ludavicum  EpifcopumTlacentinum,  per  quem  etiam 
delatafueruntadnos  fupplicationesBfgnorumearundèm  Hifpaniarim,  pergunt 
aliqui  contraria  illius  opmionis  aj/ertores  contraprafatasprohibitiones  tum  pri- 
"ratim  ,tnmpublicèprafatam fententiam aut impugnare y aut  vellicare , & fa- 
vorem  à Bpmanii  Vontificibus  cultui ,,  & feflo  jecundùm  illàm  praflitum  ita  in- 
terpretari,  ut  fruflrentur-,,  imo  Ecclejìam  figmanam  buie  fententia,  &cul- 
tui  juxtaillam  Beata  yirgini  exhibitofavere  negane, .piosCbriflifiieles  è fua 
pacifica  quali  po/jejjiune  deturbare  tonando-,  unde  offenfiones,  fc ondala  , & 
jurgia , qui  bus  obviare  voluerunt  Taulus  y.  & Gregorius  XV,  noflri  pradecefio- 
res.perduranr adhuc,.  & exoccafioneeorumdem  advirfantium  malora  bis  tn- 
eommoda  in  poflerum  prudenter , tir  meritò  timentur . Quapropter  fuper  bis 
tam  prafati  Epifeopi  cum  Ecclefiarum  fuarum  CapituUs,  quàmmemoratus 
"Ebilippus  Bex , ejufqueBegnanobispro.opportunoremtdio.inflanter  fupplicari 
fecerunt. 

^•4-  confiderantes,  quòd  Sonda  Bimana  Ecclefta  de  intemerata  ,, 
Jemperque  yirginir  Maria  Conceptione  feflum  folemniter  celebrai , & /peda- 
le, ac  proprium  fuper  hoc  officium  olim  ordinavit  juxta  piam,  devotam,  & 
laudabilcminflituttonem, qua à Stato ly,  pradeceflòre  nojho  tutte  emanavit  ; 
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t>olaUeP{ue  laudabili  buie  pittati  y & devotioni  -,  & feflot  ac  culcui  fccim- 
<tùm  illam  exhibito  in  EccU fu  lontana  pafiipfius  cultiu  inflitutionem  nun- 
^aam  immutato,  I{omanoritm  ToutificMm  pradecefìorum  noflrorum  exemplo  for 
vere,necnontiKnpietatem&devottoHem  hanc  colendi  & celebrandi Beati][^ 
marnVirginem,  praveniente  fcilicet  Spiritut  San3i grafia,  d peccato  originali 
prafervatam  ; CKpientefiju&inChrifti  ^egemnitatevi fpiritus  wninculo  pacis , 
fedatiso0enfionibus,&)itrgiis-,  amatifquefcandalis,  confenare:  ad  pr  a fato- 
rum  Epijcoporum  cum  Eccìe forum  fuarum  Capitulis,ac  Thilippi  Ef^t,ejufque 
I\egnorum  oblatam  nobit  injlantiam  acprecet , Conflitutiones , CT  Decreta  à l{o- 
manisTontificibuspradeceforibusnojiris , drprxcipuèà  Sixtoiy.VauloP'.  & 
Gregorio  xy.  edita  in  faporem  fententia  afferetatr , animam  Beata  yirginis  in 
fui  creatiene& in  corpus  infufìoneSpirituf  SanSi  gratiadonatam,  &àpacato 
originaUprafervatam  fuijfe , necnon&m  faroremfefli,  & cultus  Conceptioni 
eiufdem.yirginis Depara fecundùmpiamiflamfententiam  ,ut prafertur , exbi- 
bill  ,imo-pamus ,& fub cenfurts , QTpanisiueifdem  Confimtonibuscontcntis 
ob fervori  mandumus . 

§.5.  Et  infuperomnes,  &fngulos,  qui  prafatas  Conjhtutiones , feuDe- 
cretaitapergentinterpretari , utfavorempertllas  diSa  fent enfia,  ó"  fefio, 
fcH  cultui  fecundùm  tllam  exbibito  frufrentur , vel  qui  hanc  tandem  fertten- 
tiam,  feftum.,  feu  cultum  in  difputationem  revocare,  aut  contro  ea  quoquo 
modo  direBè,  vel  indireSè,  aut  fub  quovis  pratextu,  etiam  definibiUtatis 
eìus  examinanda,  five  Sacram  Scripturam , aut  SanSos  Tatres,  ftve  Do- 
Sores  glofandi , vel  interpretane,  denique  alto  quovis  pratextu  , feu  oc- 
cafone,  fcripto,  feu  voce,  loqui,  couc tenari,  traSare  , difputare,  contro 
ea  quicquam  determinando , aut  inerendo  , vel  argomenta  centra  ea  offe- 
rendo, & infolutareUnquendo , aut  alio  quovis  excogitabili  modo  difierendo, 
auf  fucriut,  praterpanas , &cenfuras  in  Conftitutionibus  Sixtiiy.  contcn- 
tas,  quibus  illos  fubjacere  volumus , &pcr  prafentesfubjicimus, etiam  con- 
cionandi,  publici legendi , feudocendi,  & mterpretandi  facilitate,  ac  voce 
afltva,  &pa(fva  mquibufcumque  eleSionibus  eo  tpfo  ahfque  alia  declara- 
tianeprrvatosefe volumus,  necnon  ad  concionandum , publicè legendum , do- 
cenium,  & interpretandum  perpetua  inhabilttatis poenas  ipfo  fo9o  incurrere 
abfqueétadeclaratUme-,  à i^uspcenrs  nonni f ànobis  ipfis , veld  fucceffori- 
bus  noftris  BpmanisTontificibus  abfolvi , aut  fuper  iis  difpenfaripoffint:  nec- 
non eofdem  diis  pcenis  noftrocir  eorumdem  Bpmanorum  Pontificum  fucceffonm 
nofrorum  arbitrio infiigendispariter  fubjacere  volumus,  prout  fubjicimus  per 
prafentes,  inuovantesTauliy.  & GregoruXy.  fupertùsmemoratasConftuu- 
tiones,  f ve  Decreta. 

§.6.  .Aclibros  in  quibus  pr  afata  fententia,  fefium,  feu  cultus  fecundùm 
illam  indubiumrevocatur , aut  cantra  ea  quomodoetmque , ut  futura,  aliquid 
fcribitur , aut  legitur,  feu  locutiones,  conciones,  traSatus , cr  difputàtio- 
nes  contro  eademeontinentur,  pofl  Tauhy.  fupralaudatum  Decretum  edita  , 
aut  inpoflerumquomodolibet  edenda , probibemus,  fub  poems,  & cenfuris  m 
Indice  librorumprobibitorum  contentit,  ipfo  faSo  ahfque  alia  declaratio- 
ne prò exprefsè  probibitis  baberi  volumus,  òr  mandamus.  yetamus  autem 
Sixtiiy.  Conflitutionibus iuharentes , auempiam  afierere,  quòd  propter  hoc 
contrariam  opinionem  tenentes  , v'idetictt  gloriofam  yirginem  Mariam  cum 
originali  peccato  fuijje  conceptam , barefiscrimen,  aut  mortale  pece atum  in- 
iurrant  ; cum  à ^mana  Ecclefìa , & ab  .Apojiolica  Sede  nondum  fuerit  boc  deci • 
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ORO  VI L prout  nos  nunc  minimè  decidere  nolumus , aut  huendimus  : ijuin potiùt  con-[ 

trariam  lUam  opinionem  hareftt , aut  peccati  mortalit , aut  impietatis  damnare 
audentes , prater  panuu  yCpubus  eos  fubiecit  Sixtus  ly.  aliique  prxdeceffores  no- 
firi BfimaniTont'tfices  , gra>ioriiut  aliitpctnis  fubiuimuf,  quas in  contrafa-' 
cientes  buie  noftra  Conjiitutioni  fuferiùs  ir^iximus . 

§.7.  Folentesiqu^contrabuìusnojira  Conflitutionhtranfgrefìores^etiam 
regulares  cuiu/vit Ordinis , & Inftituti , etiam Societatis Jefu,&  quomodoUbet 
rxemptos  yir  alias  quafeumque  EccUfiafticas , & faculares  perfonas  cHjufcutn- 
que  flatus , gradut , ordinis  ,aut  dignitatis  tam  Eccleftaflica , quàm  fccularis,  ut 
prxfertur,  tamEpifeopi,  &Tr alati  fuperiores , aliique locorum  Ordinarti  , 
qHÒmhareticaprccpitatisubiquelocorumdeptnati  Inqmfttorcs  procedant  , & 
viquirant,atqueineifsftri£lèattimadvertant:  nosenmits,  &eorum  cuilibet 
cantra  eo fdetn  tranfgre f ores procedendi,  & tnquirendt,  oc paems coercendt , & 
pimiendi  liberam  facultatem , •&  auRoritatem  tifdetn  auQoritate  , & tenore  tri- 
btiimus  ytà"  impartimur , eofque , ut  prafertur , procedere , inqutrere , & punire 
diJiriRò  prxctpimus , & mandamus . 

5. 8.  3^0»  obftantibus  Confiitutnnibus , <fr  ordmationibus , ac  qtnbufpis  in- 
ilult'ts , & literis  ^poftoticis  qutbufvis  perfonts  quantumeumque  qual  ificatis , & 
in  quacumque , edam  Cardimlatus , Tatriarchali , ^rchiepijcopali,Epifcopalit 
airquavit  alia  dignitate,  & bonore  conftitutis , etiam  quòd  cantra  eos  procedi , 
interdici ,fufpendi,vel excomsnunicannequeat, quomodolibetconceffìs . QuAus 
omnibus, &eorumfmgulis,etiamfi prò  furienti  illorum  derogatione de  eis , 
ipforumquetotistenorìbusfpecialisyfpecifica,  individua,  &exprefia,  ac  de 
verbo  ad  verbum,  non  autem  per  generale  s , etiamid  importantes , claufulas, 
mencio  babenda , aut  alia  exquifita  forma  obfervanda  foret , tenores  hujufmodi 
ac  fi  de  verbo  ad  verbum  inferti  forent , prafenttbus  prò  fu ffic  temer  exprejfis , & 
injertisbabentes  ,barum  ferie  Jpecialiter,  dr  exprefsè  derogamus , caterifque 
contraritsquibufeumque . 

9.  Vt  autem  bac  noflra  Conflitutio,  &pramif}a  omma  ad  eorum  omnium, 
quorum  interefi,notitiam  congruentiùs pervenire poffint , in  vtrtute  fanRa  obe- 
dientiéC , & fub  pana  privationis  ab  inneffu  Ecclefix  eo  ipfq  incurrenda  prxcipi- 
vtus , dr  mandamus  omnibus , & fingims  locorum  Ordinariir , ac  eorum  Ficariis 
futìraganeis,drO. fidai Ausquibufeumque,  draliis  fmgulis,  ad  quos  quomodo- 
libetjpeRat,  &pertinet,  quatenus  bujufmodinoflram  Coièiitutionem  fingulis 
fux  Diacefis , veldtfiriRus prxdicatortbus , & aliis , quibus  expedire  judicave- 
TÌnt,opportunèinfinuent,èrpublicem,aciiftnuari,  & pubhcari  faciant  , ne 
quis  in  pofierum  quoquo  modo  ignorantiam  deprxmiffispofit  prxtndere , aut fe 
cantra  prxmiffa  valeat  excufare . 

f . I o.  yolumus , & fimiliter  eadem  auSoritate  decernimus , & mandamus , 
quòd  prxfentet  literxper  ahquos  ex  noflris  Curforibus  in  Bafilicarum  Sanili 
JoaimisLateranenfis,  acTrtnetois  ,Apofiolorum,  & Cancetlarix  ,Apofiolicx 
valvis , oc  in  acie  Campi  Elorx  ae  Urbe  de  more  publtcentur , & afigantur  ; qux 
afixio  &publicatio  ita  emnes  & fingulos , ad  quos  fpellat  ,aficiat , & arRet,ac 
fiillisperfonaliter  intimata  fuif  enti  & quòd  illarum  tranfiimptis,  etiam  im- 
prefjit,  mam  alicujus  Tgptarii/ubfcriptis,  & ftgUlo  alicujus  per  fona  in  dignitate 
Ecclefiafitca  confìitutx  munitis, eadem  Prorfusjidcs  adhibeatur,  qux  prxfentibus 
literis  adbAeretur,ftoflcnJx,velexbibitxforem. 

Datum  Bpmx  apud  SanRam  Marìam  Majorem , fub  Gnaulo  Tifeatoris , die 
8.  Decembns  i66i.Tontificatus  7fpfiri,^nno  Septimo. 
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Così  fl  footente  { « ] Alcflindro  Settimo  , e con  le  parole  del 
fio  SpOndano  così  parimente  ancor  noi  , [ ì»  } 7{ps  fané  prò  affer- 
iiotU  tmmacHlatiffiiM  Conceptionit  Deipara  Firginà  , eiuf^ue  propugna- 
tioìk  , parattffimi  effemut  toties  vitam  profuniere  , fi  fieri  poffet  , quo- 
tks  comii^eret  eam  in  dubium  revocari . Idqùe  ex  tota  animo  jcribimus, 
&profitemHr. 

Al  gaudio  univetfale  del  Chrìftianeniiu)  conceputo  per  la  emanazione 
della  riferita  Bolla  [cl  preccdè  un'importuno  accidente  , che  rattriftò 
egualmente  la  Corte  ai  Roma  > e la  Chiefa  di  Dio . O infolcnza , ò cafua- 
lità , ò vendena  (ì  fofle  della  milizia  Corfa  del  Ponteflce,  alcuni  di  effi  allàl- 
tarono  con  armi  di  fuoco  la  famìglia  del  Du^  di  Cre^uì  Ambafciaaore  al- 
lora in  Roma  del  Rè  di  Francia,  e malmenatine  molti,  e uccìlb  un  Paggio, 
conftrinfero  i rimanenti  a ialvar  lor  vita  con  la  fuga.  Il  fatto  fù  diflwprova- 
to  dal  tnedefimo  Pontefice,  che  ordinò  incontanente  pronto  caitigo  de’ 
rei . Md  il  Crequi  eccitando  Tanimo  dd  Rè  d fubicaneo  rifentimento , ac- 
cefe  un  hioco , che  Ce  a tempo  non  accorrcvafì  ad  eftinguere , haverebbe 
certamente  ridotta  in  cenere  l’ Italia  con  pericolofifllma  guerra . E’  noto  1' 
auvenimento,il  cui  racconto  rimettiamo  ad  altro  Autorc,di  cui  fìa  pregio, 
e fcopo  il  defcriverlo.  A noi  baila  il  dire,  che  tanto  n'atfe  il  hioco , eh’  egli 
traportoffi  (in  nei  Santuario  della  Chiefa,  contro  la  quale  fi  armarono  non 
me  no  le  armi  de’  Francefi , che  le  penne . Poiché  come  accorrendo  anch’ 
ella  la  Sorbona  a militar  co’  ferirti  nell’  cfercito  Regio  contro  il  Pontefice, 
promulgò  fei  propofizioni,al  cui  foftenimento  ftrnnò  il  Rè  cditti,e[dT]ban- 
di  in  inescamento  di  ofl'crvanza  con  pene  formidabili  agl’ impugnatori  di 
edi . TipnefiedoChrinamfacultatit,  cosi  dieno  dicevano,  Snmmum  Ton- 
tificemaltquamintempmraliaRpgisCbriftianiffimi  auSoritatem  babere  , imà 
obflitifie  (Multatem  etiam  iis,  qui  indireSam  tantummodò  voluerunt  effe  il- 
lamfacultatem:  EfiedoBrinamfocultatit,  quòd  Hpx  Cbriflianiffimut  nullum 
omnmò  agnofeit , nec  habet  mtemporalihusSuperiorempraterDeum  , eam- 
qtieeffeantiquam  do^mam,  i quaitunquamrecefiuraefl  : Effe  doChinamfa- 
cnltatii,  quòdfubditifidem,  &•  obedientiamEggiChriflianiffitHoitadebent  , 
ut  ab  iif  nullo  pratextu  di/penfaripoffmt:Eài3emJacuitatem  non  probare  , 
ncque  probaffe  unquam  propojìtiones  ullas  Chrifiianijfimt  Rfgit  audor itati , aut 
germanis  Ecclcfia  Gallicana  hbertatibus  , & receptis  in  Ee^no  Canoni- 
bus  contrarias  , y.  g.  Qjiòd  Swnmus  Tontifex  decere  po$t  Epifeopos 
adyerfus  eofdem  Canones  : 7(pa  efie  doUrinam  facultatis  , quòd  Summus 
Tontifex  fitt  fuora  Concilium  Oceumenicumt  '^pneffe  doSrinam , nccdopnq 
f acuitati! , ^od  Summus  Tontifex  nullo  accedente  Ecclefia  confenfu  fit  infalli- 
bilis  . Così  le  prtmofìzioni  della  Sorbona,  decantate  allora  da’ Francefi, 
e rinuovote  [ e ] f^pre  da  eflì  in  ogni  occafion  di  difgSlo  contro  la  Cor- 
te di  Roma,  che  afl'uefàtu  a fomiglianti  querSe  doglianze , oramai  quelle 
punture  rifana  più  co ’ldifpregio,  che  con  la  cura.  Del' qual  reminoci 
ferviamo  ancor  noi , che  veniamo  dalla  riprova  di  efl'e  quali  in  ogni  carta 
di  quella  Hillona . , 

Mi  molto  più  hebbefi  a fare  in  quello  Pontificato  contro  lifofilmi  ì e 
li  raepiri  de’  Janfenilli , che  contro  tutte  le  armi , e propofizioni  accenna- 
te della  Francia.  Fremevano  eglino  al  pefo  della  Bolla  Innocenziana  , e 
d'addollò  procuravano  fcuoterfi  cotanto  terribile  cenfura  con  tutti  que’ 
ripieghi  di  aperufiraude,  ò di  feaeu  trama,  che  bavellè  loro  fuggerita 
T omo  ly.  T t o la 
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6 5 S Secolo.  'XV^ I /, 

ò la  aùiiw-ionedcirimpcgno,  òlabaldanza  deH’arringo,  eccitando,  co- 
me forieri  (ielle  loro  iuturè  rifoltHioni , norka  di  fciitciuc',  verrioni  di  li- 
bri, erKmnefiravagamifnmedi  coihinù . Precorfero  [aj  ai  loro  dift- 
gno  quattordici  lettere  fcritte  ai  Provinciali  di  diverfe  Prorincie , e perciò 
òcWPrQ-pmcidtt  compofizionediM.Parqnal.,  acToganciflùno  JfanlcnH 
Oa,  fotto  il  fìnto  nome  di  Ludovico  Montalto , con  leannotazionidi  Gu- 
glielmo VvendrokÌD>e  con  raggiunta  di  un'  altro  piccolo  trattato  dell’Ar- 
iiaud,  intitolato  con  mendicato  Autore  ùifnifitùmet  Tanli  Irtndt . In  e(lè 
efprimcvanfi  cosi  chiare  le  mainmejanfcnille,  cheben  difìcro  alcuni  Ve- 
feovi  Francefì  nellacenfura,  che  per  comandamento  dei  Rènefeccro,[^  ] 
Tefiamur  rufupermaledfCtntiam , CF  petulantiam  tribns  tllit  ^S$rihxs  ( cioè 
ilPafqual,  il  Montalto , c f Arnand,  ò Ireneo ) luied  tfiefamiiiMrem , u$  nulii 
homirumc$nditiompar(Mt,  fxcepti$janfcnijid,  non  Snmmo'Pmi^t,  n«n. 
Cpifcopist  nonj{fp^i,  nonpr*fiptiis  ì^rgmndmmifirntoTtbvi  f non fatm fatui- 
tati  Tarrjitnfii  non  UHigtofu  fatnilut.  tdeòane  hhnrm  (cioè  Icaccennatc 
lettere  Provinciali ) effe  digtwne  pan*  famoju  libelUs , & Harttuts  à jure 
conflitnta , Ed  in  fatti  ni  il  Libro  per  man  di  Bo;a  [ c ] bruràto  nella  Piazza 
di  Parigi . Alla  fentenza  di  Parigi  precedè  [ d j il  Decreto  della  Inquifìzione 
di  Roina,  che  con  le  lettere  Provinciali  comannò  unapucaolcntetarragine 
di  altri  molti  libri  Janfenilb.  Md  fu  pili  fìrcpitoia  la  condanna  della  rrMa- 
^lonedel  Meffale  i(gmano  fatta  in  lingua  Francefc  dal  Voilìn , travi  ato  Dot- 
tore in  Thcologia,  che  pretefe  d’ infunar  dijanfenifìno  le  pagine  ftefìè 
degli  Evangelh  di  Chrìfìo.  Il  Clero  di  Francia  [r]  prohibilla  (otto  rìgo- 
rolillime  peno  : mi  oliando  altri  i quella  giuila  prohibizione,  i primi  por- 
tarono il  loro  ricorfo  all’  oracolo  del  Papa,  chp  con  una  Bolla  in  forma  di 
Breve  terminò  la  contellaaione,  eia  lite  delle  parti.  Condoftacofache  l’ 
auveduto  Pontefìce  feorgendo  da  lungi  la  torbidezza  delle  intcìuioni  in 
chi  gii  machinava  la  fonverfìonc  della  iede,accorfe  con  pronto  rimedio  al 
male,  e prima  confila  [/  ] Bolla prphibi  la  verfìone  degli  accennati  Mclìàii, 
ch'egli  nella  fiia  Collituzionc  chiamò  paxj^a  ì e pofeia  con  altra  [ g } fomi- 
gliante  riprovò  alcune  cenfore  emanate  dalla  facoltà  Parifìenfe  corro  mol- 
te pfopoiìzioni , tfa*  ad  Hfimani  Vantile it,  & Sedit  pdpoflolicaanSerira- 
fefn,  kpifcoporimfurifdiaionem,  Tatotharnmmtmus , Triyilegia  à Sonda 
Sede  eoneefta,  difptnf*tionct  tdpoftoUtaSy  adnnatnupte  tnoraiinm  Rfgnlam 
pertinent,  &alia,  ifita  & gravi(ffm(>rim  Scriptornm  nuShrUide , &^rpe~ 
tnoCatholicorpmnfuniluntnr,  Cosi  le  parole  della  Bolla.  Intantoafìnchc 
1 fedeli  fapeflcro  , a’ quali  eglino  attener  fi  dovcllcro  fri  le  tante  divcrle 
opinioni  della  Morale,  fìranamente  llravolta da’ moderni  rinuovatoridcl 
Cnrifìianefìmo,  Alefìandronefeceundiligcntiifimocfame,  e publicon- 
ncdiie  [fcl  Decreti,  co’cmali  condannò  quelle,  che  apparvero  allora 
piùnoccvoli,  acciò  la  mal  Icmii^ta  zizania  nons’inferiflè  negli  animi  de* 
popoli  Chrifìmni , & airimpreflione  del  falfoaccorreire  prontamente  la 
dilucidazione  del  vero . Ed'  eccone  d’amendue  il  tenore  ne’  digerenti  gior- 
ni, che  h abbiamo  accennato, 

i,  rAndifllmiisD.N.  audivit  non  fìnemagnoanimifuimarorc,  com- 
„ plutos  opiniones  Cheiftianx  difciplina  rclaxativas , Se  animarutn 
„ perniccm  infcTcntes , partim  amiquatas  iterùm  fufeitari , partim  novt- 
„ terprodire;  A fummam  illain  lu'iuriantium  ingeniorum  liccntiam  in 
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dicsnugisexcrdcere,  per  ({uam  rebus  ad  confdenttatn  perdneuubus  ^ 
modus  opinandi  irrepfit  alienus  omninò  ab  Buangelica  limplidtate  » m 
SandorumquePatrumdodrina  > & quem  (i  prò  teda  regula  iìdelcs  in  » 
praxi  fequcrcntur,ingcns  cruptura  eflèt  Chdftiaiuc  vite  corruptcla.Quà- 
re, ne  ullo unquam tempore  viamTalutis,  quamfuprénuveritasDeus, 
cujus  verba in  xternum  permanent , ar&ain  cflc  dchnivit , in  aniinarutn  •» 
pcrniciem  dilatari,  feu  vcriùs  perverti  contingerct;Saiitiilimus  D.N.  ut 
o vcs  fibi  creditas  ab  ejufmodi  fpatiofa  • lataque,  per  quam  itur  ad  perdi-  ,* 
tionem  , via,  prò  PaAorali  folicitudine  in  rcaam  femitam  evocaret , ea- 
rumdemopinionumexamenpluribusinSaaaTheologia  Magiihis,  & 
deinde  Enunentiilimis  , & Rcvercndiffimis  DD.  Cardinalibus  coatta  a» 
hzreticam  pravitatem  Generalibus  Inquìfitoribus  (eriò  commiiìt  : qui  j» 
tantum  negotium  Ibrenuè  aggredì  » eique  fedulò  incumbentcs , & mani-  ,* 
rè  difeudis  ufque  ad  hanc  diem  infraiaiptis  propofìcionibns , fupcr  una-  m 
quaque  iprarum  fua  fuffragia  Sancitati  fux  fingiUatim  expofucrunt . ^ 

I.  Homo  nullo  unquam  vite  Tua;  tempore  tcnetur  elicere  adum  fi-  ^ 
dei,  Tpei,  & charitatis  ex  vi  praiceptorum  divinorumadcas  virtutes  » 
pertinentium . - »» 

I.  Virequeftrisadduellumprovocatua,  poteftillud  acceptare,  ne  » 

timiditatis  notam  apud  alios  incurrat . ^ 

3.  Sentcntiaaflèrens,  BullamCoena;  foiùmprohibereabrolutioncm  » 

hxrefis,  & aliorum  criininum , quando  publicafunt,  & id  non  dero-  >> 
gare  facultati  Tridentini  , inquadeoccultiscriminibusfermodì  > an-  >» 
no  tS.  Julii  in  Confifiorio  Sacrai  Congrc^tionis  Eminentirs.  »> 
Cardinaliumvifa,  dctoleracaeft.  ^ 

4.  PczIatiReguIarespofllintinlbroconrcienticabrolvcrequorcum-  ,» 

-que  TarCulares  ab  haireu  occulta  « & ab  excomniunicatione  propeer  >> 
eam  incurfa . ■ t» 

5.  Quamvisevidentertibiconftet,PctrumeflchjEr«icum,  non  tene-  >» 

ris  denunciare,  fi  probare  non  poiQs , ^ 

6.  Confeflàrius , qui  in  Sacramentati  ConfefiionetTÌbuitP<xnitenti  ^ 

chartam  pofiea  legendam,  in  qua  ad  Venerem  indtat,  noncenfetur  ^ 
folicitalTc  in  Confeifione , ac  proinde  non  eli  denundandus . ^ 

y.  Modus  evitandi  oh^gauonem  denundanda  folicitationitefi,  fi  ^ 
folidutusconfiteatur  cumfòlidtantei  hic  potei!  ipfumabrol vere  abr-  m 
que  onere  denunciandié  m 

8.  Duplicatum  ftipendium  potei!  Sacerdos  prò  eadem  Miifa  licite  ,, 
accipcre , applicando  petenti  partem  etiamfpccialiinmamfi'iidusipfi-  ,« 
met  celebranti  correfpondentem , idque  poi!  Dccretum  Urbani  Vili.  ,, 

9.  Poi!  Decretum  Urbani  potei!  Sacerdos',  cui  Miifx  celebrandx  ,, 

traduniur,  per  alium  fatisfacere,  collato  illi  minori  ilipendio , alia  parte  „ 
fiipendii  libi  retenta . ,, 

10.  Noneftcontrajufiitiampropluribus  facrificiisitipendiumacci- ,, 

pere,  & facrificium  unum  otièrre  < Ncque etiam  eftcontrafidelitateffl,  ,» 
etiamtìpromittampromiflìone edam juramento  firmata,  danti i!ipen- 
dium,  quòd  prò  nullo  alio  ofièram.  >■  « 

II.  Peccata  in  Confeifione  omiflfa  , feu  oblita  ob  inikns pericu-  „ 

lumvitx,  autobaliamcaufam,  non  tenemur  in  fequenti  conicifione  ,, 
exprimcre.  ^ ' ,, 

T t a Mcndi- 
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66o  Secolo  XVII. 

I Mcndicantes  pofTunt  abfol vere  à cafìbus  Epifcopis  refcr vatis,non 
obtenta  ad  id  Epifcoporum  facilitate . 

I Satis&ci  t prscepto  annuz  confefltonis , qui  confitetut  Regulari 

Episcopo  przfentato , fed  ab  eo  injuftè  r^robato . 

14.  Qui  £acit  confeUionem  voluntariè  nuUam,  fatisfacitprzcepto 
Eccidi*. 

15.  Poenitens  propria  audoritate  fublUtucre  libi alium  potcft , qui 
loco  ipfìus  poenitentiam  adimplcat. 

16.  Quibencficiumcuratumhabcnt,  poflTunt  libi eligere in Conl'ef- 
làrium  lìmplicem  Saccrdotetn  non  approbatuin  ab  Ordinario . 

17.  Eft  licitum  Religiofo.vel  Clerico  calumniatorcmgraviacrimina 
dcfc.vddc fuaReligionc fpargereminantcm , ocddere, quando alius 
modus  dcfimdendi  non  fuppetit,  uri  fuppetere  non  videtur,  (i  caluinnia- 
torli^aratus,  velipfì RcIigiofo,velqus Religioni publicè,  &coram 
gravimmis  virisprxaidaimpingerc,  nifi  ocddatur . 

1 8.  Licer  interfìcere  falfum  accufatorem , falfos  tdl« , ac  etiam  Ju- 
dicem,  i quo  iniqua  certo  imminet  fententùi  il  aliavianonpoteftin- 
nocens  damnum  evitare . 

19.  Non  peccar  maritus  ocddens  propria  audorìtate  uxoretn  in 
adulterio  deprchenfam . 

IO.  Reftitutiq  d Pio  V.  impoCta  benefìdatis  non  recitantibus  non 
debatur  in  confcientia  ante  fententiam  dcclaratoriam judicis,  cò  quòd 
fìtpoena. 

2 1 .  Habens  Cappellaniam  collativam , aut  quodvis  aliud  Bendidum 
Eccleiiafticum , lì  itudio  bterarum  vacet , ^tisadt  bxx  obligationi , lì 
offidum  per  alium  redtet . 

22.  Non  eft  contraiuftitiam Beneficia Ecdenaftica non  confcrre gra- 
tis , quia  collator  conmcns  illa  Bendida  Ecclefìaftica , pecunia  interve- 
niente , non  exigit  Ùlam prò  coUatione  Benefidi , fed  vcluti  prò  emolu- 
mento temporui , quoa  «ibi  conferrenon  tenebatur. 

23.Frangens  jejunium  Ecclefiz,  ad  quod  tenetur,noa  peccar  mortali- 
ter,  nifi  ex  contemptu,vd  inobedientia  hoc  fiiciat,  puta,quia  nonvult 
fé  fubjicere  ptzcepto . 

' 24.  Mollities,  fodomia,  & beftiah’tas  fune  peccata  ejufdemfpedei 
infimz,  idcòqucfulfidt  dicere  in  Confeflione,  fe  procurane  polJurio- 
nem.  > 

25.  habuit  copulam  cum  foluta  fatìslàcit  Confdlionis  przee- 
pto,  diccns,  commifi  cum  foluta  grave  peccatumcontracaftitacem, 
non  explicando  copulam . 

2d;Quando  litigantes  habent  prò  fe  opiniones  zquè  probabiles,poteft 
Jndex  pecunia  acdpere  prò  ferenda  feuentia  in  favorera  uniusprc  alio. 

27.  Siliber  fit  alicujus  junioris,  & moderni, debet  opinio  ceiuefi  pro- 
babilis,  dnm  non  conftet,  re)edam  efiè  à SedeApoftolicatanquam 
improbabilem . 

28.  Populus  non  peccar,  etiamfi  abfque  uUa  caufa  non  recipiatle?  ^ 

gem  dPnncipepromulgatam.  , 

Quibus  ^adis,  iuunlimiliunapropofitionumexaminicura  Se 
ftudium  impenditur,  iiuerciidem  San^U^ùnus , re  matuè  confiderà-: 
ta,  ftatuic,  Si  dccrcvit , przdidas  propolìtiones , & unaxnquamqucipfaT 

rum  , 
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rum,’  ut  minùnòin  tanqnam  fcandalofas,  effe  dannandas,  & probi-  „ VII. 
bcndas , ficut  eas  damnat , ae  prohibec , itauc  quicutnque  illas  > aut  con-  „ 

)un£tìm,  aut  divifim  docuerit,  & dcfcndcrit,  ediderit,aut  de  cis  etiam  di-  * 

{putative,  publicè,  aut  privatimtradaverit,  nifi  forfanimpugnando,ip-  „ 

{o  fbdo  incidat  in  excommunicationem,  i qua  nonpoflìt  ('przterquaut  „ 
in  articulo  mortis  ) ab  alio  quacumque  edam  distate  fulgente , nifi  i » 
prò  tempore  exiftente  Romano  Ponufice,  abfolvi.  ^ 

Infuper  diftrifiè  in  virtute  fandzob^icntiz,  &fubintenninario-  » 
ne  divini  judicii  prohibet  omnibus  Chrifiifidclibuscujufcumque  con-  „ 
ditionìs,  dignitatis,  ac  fiatus,  etiam  fpeciali,  & fpedaiiifima  nota  „ 
dignis,  neprzdidasopiniones,  aut  abquam  ipfarum  ad  praxim  de- ,» 
ducant.  „ 

SAndifiìmus  D.  N.  poft  latum  decretum  die  24.  Septembris  proximè  „ 
elapfi,  quo  viginti  odo  propofiriones  damnatzfueruntj  exami-  ,, 
natisfedulò , Se  accurate  ufque  ad  hanc  diem  infraferiptis  aliis  quadra-  „ 
gelìmum  quintum  numerum  implendbus , per  plur^  in  Sacra  Thcolo-  „ 
già  Magifiros , ac  per  Eminaicifiìmos , & Revercndiliimos  DD.  Cardi-  ,, 
nales  advcrfiis  h^i  cticam  pravitatem  Generales  Inquifitores,eorum  fuf- 
Ragia  iìngillatunfupcrunaqu^ue  ipfarum  audivit.  „ 

Propoiidoap.  In  die  jc]  unii,  qui  fzpiùs  modicum  quid  comedit  , 
etfi  notabilem  quantitatem  in  fine  comederit,  nonfrangitjejunium.  ,,  ^ 

30.  OmncsOfiiciales,  quiin  Rcpublicacorporaliterl^orant.funt  « 
exculadab  obligadoncjCjunii,  needebent  feccruficare,  an  labor  fit  m 
compatibiliscumjejunio.  ,, 

31.  Excufiuitur  ^folutè  dprzcepto  jejuniiomnes  illi,  qui  iter  agunt  jf  ~ 
equitando,  uteumque  iteragant,  edamfi  iter  oeceffarium  non  fit,  & „ 
etiamfi  iter  unius  dici  confìciant . ,, 

31.  Noneftevidens,  quòd  confuetudo  non  comedendiova,  &la- ,» 
diciniainQuadr^efimaobliget.  ,, 

33.  Reftttuciofruduumobomiffionemhorarumfupplerìpoteftper  ,» 
quafcumquccleemofynas,  quasanteabeneficiahusdeRudiousfuibe-  „ 
nefidifiteerit.  ^ 

34.  In  die  Palmarum  recitans  OfHcium  Pafchale  fatisfàcit  przee-  ,* 

P'o*  M 

3j.  Unico  Offido  poteft  quis  fatisfàcere  duplici  przeeptoprodie  ,» 
przienti , & craftìno . „ 

36.  Regularcs  poffunt  in  foro  confciendzuti  privilegio  fuis,  qusc  ^ 
funtexpreuè  revocata  per  ConciliumTrìdentinum.  „ 

37.  Indulgati* conceflirRegularibus,  & revocata:  iPauloV.ho-  „ 
die  funt  revalidata; . 

3 8.  Mandatum  T ridentini  fiidum  Sacerdoti  iàaificanti  ex  necelfita-  „ 

te  cum  peccato  mortali  confitendiquamprimùm,  cfteonfilium,  non  w 

przeeptum. 

39.  Illa  particula , quamprimàm  , intelligitur , cum  Sacerdos  fuo  ' 

tempore  confitebitur.  ^ 

40.  Eft  probabilis  opinio,  qua:  dicit,  effe  tantum  veniale  ofculum  ha-  ’,1 
bitum  ob  dcledationem  carnalem , & fenfibilem , qux  ex  ofculo  oritur,  „ 
fedufo  periculo  confenfiis  ulterioris , & pollutionis . 

41.  Noneftobbganduscoacubinaiius  adejidendamconcubinam  , „ 
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DKO  Vii*  ^ nhzcnimisntnfsefrettdobledamentaincoiKuhtniru  | rdgò  reggU, 
dumdefìcjenteillo  , nimisargrcagcrctvicuii,  & aliar cpuUr cromar. 
M gno  concubinarium  aliicercnt  Se  alia  &mula  nimis  oifficilè  invent-' 
„ retur. 

„ 41.  Kdtumcft  mutuanti  aliquid  ultra  fortem  exigere,  fi  fé  obliget 

w ad  non  repctcndam  fortem  ufque  ad  certum  tempua . 

„ Annuumlegatum  prò  anima  rclidumnon  durar  plus,  qudmpcr 

dccemannos. 

44.  Quoad  forum  confeiendx , reocorre&o,  qnfque  contumacia 
„ cdlàntc,  ediànt  cenfurz . 

„ 45.  Libri  prohibid,  donec  expurgentur , .polTunt  cetineri,  ufque 

M dum  adhibitadiligcndacorrigantur. 

„ Quibus  mature  penfatis,  idem  Sandilfimus  llatuit,  ac  decrevit,  prar- 
„ didaspropofitioncs  , Si  unamquamque  ipfarum,  ut  minimum  tan- 
quam  fcandalofas,  ell'e  damnandas,  & prohibendas,  ficut  easdam- 
nat,  acprohibet:  ita,  ut  quicumque  illas,  aut  comundim,  autdi- 
vifim  docucrit,  defenderit,  edident , aut  de  eis  edam  difputadvè  , 
n publicè  aut pnvatim  tradaverit,  nifi  forfan  impugnando,  iptofàdo in- 
„ cidat  in  excommunicadoncm , i quanonpoifit  (prarterquam  in  arti- 
n culomortis)  abalio,  quacumqueedamdi^niraccfulgcnte,  nifiàpro 
>,  tempore  cxifténte  Romano  Pondfice , abfolvi. 
n Infupcr  diitridè  invirtute  fand*  Obedienti»,  & fub  intcrminado- 
» ne  Divini  Jiidicii  prohibet  omnibus  Chcilfa  fidelibuscu;ufcumquecon- 
M ditionis,  dignitatis , ac  fiatus,  etiam  fpcciali  , & fpecialifiìma  nota 
M d:gnis,  neprardidasopiniones,  autalk]uamipfammadpraximdedu- 
,,  cane, 

Cosìlepropofiaioni  della  Morale  condannate  da  Aldfandro.  Mà  non 
perciò  fi  compofero  liMoralifti  , ccorninciarono  iifonemeutcdifputa- 
renellaUnivcrfiudi  Lovanio  circa  la  fufficienza  della  attrizione,  in  ifean- 
cellamcnto  dc‘  peccati  nel  Tribunale  della  Penitenza  , concludendo  , 
epublicando  come  errore  graviffimo  la  opinione  commune  delle  fcuo- 
le  , che  bafti  la  femplice  attrizione  per  ottener  da’  Confeflòri  l’af- 
foluzione  de’  peccati  , eflendo  che  fia  ella  fufiiciente  all’intento 
nell*  efercizio  del  Saaamento  accennato  della  Penitenza  • Di  quefia 
co"fi'i“  •''isteria  gii  altrove  [ ^ ) ìt  lungo  parlolfi  , quando  ella  venueindi- 
fl  Awi-  feorfo  fra  Padri  del  Concilio  di  Trento  . Mà  non  ballando  adclIil’Ora- 
- v.iiiirutifM  quello  venerato  Concilio , fn  d’uvopo  al  Pontefice  Alellandro 

oimihin.  rinuovarne  la  validità  del  Decreto  con  altro  [b]  Decreto  della  Sacra 
tiuL  Inquifizione  in  quello  tenore  ; SS.  D.  W.  .Alexatidtr  "Papa  Septimus  cum  ac- 
mi,m  4 rL».r*.  cepcrit  non  fine  ^avi  animi  meerore  Scholafiicos  auofdam  acruts,  necahfque 
sJmìK^^ìfuh!  Fideliumfcandatoimerfe contendere,  anillaamnio,  qua  concipitur  exme- 
mtrmm&e.téf.-j.tM  gehcuM , cxcludens-poluntoum pcccondi  cum  Jpfptma,  admpetrandatn 
b'j. jtf4«,<  ,«<7.  i”  Sacramento  panitentiet  requirat  mfiiperaliquemaSumdiUStonis 

Dei  ; afierentibus  auibufdam  , negantibus  aliis  , tm>icem  adverfamfen- 
ttntiam  cenfiirantibiis  . Sanllitas'Sua  enixè  cupicns pacir»mculMm  inter .fi- 
delrt fcrpari , onkiemquefcifiurafomitemextm^ere,  auditts  yotis  EE. 

DD,  Cardmalium  acherfut  Hareticam  pravitatem  CcneraliuM  Inquifito~ 
rum  , nec  non  DO.  Confultorum , O- Qualifieutorum  S.  Congreg^aeiomt , hot 
prafenti  Dcfreto  invirtute  fonda  Obedtcntia,  & Jkb  aliitpeenit  exeommu- 
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mkdtìonh  laX£  fèìttenù*  buie  S.  Sedi  referpata , alitf^He  paenit  ejufdem  $.  Se-  ^ 

dis  arbitrio  taxandis,  pracipitcìmSit  t &JipgulisJidelioHS , quocumquearit- 
du,  aedignitate,  etiamEpifcopali,  érmajori  , imò  & Cardinalina  fulgen- 
tibus,  Mtfìdemcepsdemateriaattritionu  prafatxfcribeHt , pel  libros  , aut 
fcripturas  edent , peldocebunt , pel  pr^dicabunt , pel  alio  quopii  modoTee- 
nitentei,  autScolares,  caterofqueerudient,  nonaudeant,  alicuinsTbeologi- 
c£cenfnr£,  alteriufpe  injuria , aut  contumelia  nota  tax tre  alteram  fenten- 
tiam , fipe  uegantem  neteffitatem  aliqualn  dileSionit  Dei  in  prafata  attritione 
exmetugebennaconeepta , qua  badie  mterSeboh^icotcommuniorvidetur  , 
lipeaJkrentemdiSadiletlianitneceffitatem,  donec  ab  hoc  S.  Sede  fuerit ali- 
quid  hoc  m re  definitum.  Statuitquepr£terea  Decretumhoc , feu  illiutexem- 
plum ad f'alpas&c.MifaTonoqvic6e comete diTheoìogi,  dopo  le  qua- 
li fopravennero  maggiori  delli  Janfenifti . 

Condannate  da  Innocenzo  Decimo  le propofizioni  diTanrenio,  li  par- ^ r.jjiipn,if.<r 
ztali di  eflo riceverono , come  [4]  fi  dille,  laBolla,  eia  condanna, mi /*••»»» jr./.. 4. 
con  la  rcftrizione , che  le  propolìzioniquivi  condannate  né  fi  ritrovavano  Vmomi  Amiud, 
nell' ^uguftinus  di  Janfenio , né  le  haveva  proferite  Janfenio  nel  fenfo  con-  e fuc  ree  qutiicà . 
dannato  dal  Papa, mi  in  altro  fenib  Cattolico,chehabbiamo  di  fopra  fpie- 
gato.E  tanto  eglino  fi  opinarono  nelfolfenimento  di  quello  fallace  fubter- 
higio,  che  oramai  non  correvano  pet  la  trancia  altro  che  libri  dinotanti 
il  loro  afiunto , & altro  non  udivanfi , che  difperate  vociferazioni  , che 
era  fiata  condannata  una  Hcrefiaimaginaria,  non  mainè  fcritta,  nèaf- 
fcrita  da  Janfenio.  Capo  di  quelli  maligni  lazzionantifecefi  Antonio  [ i] 

Arnaud,  chiamato  da  un  [cl  AutoreiìTheodorodiTleflorio,  il  Giuliano  PfHt,  IlUWtlH» 
diVelagio,  eV  Arnaldo  dell  ^batlardo , daun’Eminentiifimo[(/]  Scrittore 
Quelnuopodifenfore  di  Janfenio,  acuiTbeofilo  [ej  I^aynaudo  per  un  intiero  dir,fa  mu  t$iu 
pollane  infultafottonome  di  Arnaldo  di  Brefciarifujcitato  in  "Parigi,  e di  cui 
il  Jurius  Minillro  HollaBdefe,chiamato  anch’eflò  daun  [/"] moderno  Con-  ìcAri.  dt^i,ir- 
troverfifta,  Terpetuus  dedamator , & pfeudopropbcta , defcrivealungofi 
cofituni,  e la  condotta  nel  libro  daeflò  compofio , & intitolato,  inge- tt  lUifUi  ccci.jù 
trium  ùntomi  Arnaldi.  Di  lui,  c del  fuoMacUro  l’ Abate  di  San-Cyrano  '{"'u°ÌKtcr>>;U,. 
tcfiilìcò  gran  reiti  in  punto  di  morte  Ottavio  deBellagard  Arcivefeovo  »•'  •* 
diScns,  in  vita  protettore  delli  Tanfenifii,  mi  che  in  termine  di  dia  pet 
ifgraviodifuacofcknzalalciòalìaChiefa,  & al  Papa  il  giudizio  [H  piti  s ««  '.<•«< 

vero,  che  di  loro  formato  haveva,  e le  gravillìme  ragioni,  che  lo  forza- 
vano  a fofpcttare  di  quella  fazzione.  Mi  il  Difccpolo  fbrfepiù  empio  del 
Maellro  non  ufcì  prefentemente  la  prima  volta  contro  la  Chiefa , mi  mol- 
to pnma  egli  haveva  inalzata  bandiera  contro  il  Pontificato  Romano  . 

Egli  fu  il  capo  di  coloro  , che  con  cento  libelli  vollero  fiurpaflàre  laCofii- 

tuzione  di  Urbano  V I!I.  In  eminenti  prima  per  fuppofia,  e poi  per  furrctei- 

zià:  ed  au venga  che  Aleflandro  Vili,  come  fi  [ ] diri , condannane  quella  •*  f'f  * 

propofizionc,  non  perciò  l’Arnaud  perdè  di  animo,  anzi  in  una  delle  lue  ul-  um.'Ci’*'' 

time  opere,  cioè  a dire  nella  nona  parte  delle  difficoltà  propine  al  Signore 

Stejaert,  fenza  punto  paventare  lafcommunicavibraudalumanoApo- 

fiolica  in  quel  Decreto,  hidibelnnovofollenuto,  che  l’ accennata  pro- 

Eofizione  non  è nè  falfa , nè  temeraria,  e che  in  fua  vece  il  Decreto , che 
.condtnha,  èegliobrettizio:eglifiì,cbcdifcfe[i]larr4dM^i(NK’drA/onr  b.i'Ù 

condannata  prima  da  Clemente  [ Nono  , e pofeia  da  Innocenzo 
Undccuno  come  temerariam- , d£mnòjam  ,àpulgataeditionedifformcm 
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& fmpliciumoffendicuUcotUmentetn;  e nuUadimeno  egli  nell’ A(X)logia  i 
chenedivulgò»  hù ofato di  faivcre,  che  t/uella  àunatraduriimefedelifi- 
ma,  cìr  tfattijjima  del  nuoyo  Tcfiamcnto  di  Ciesù  Chrifio  ; che  gli  occhi  mede- 
fimi  dell’  invidia  non  trovano  nulla  da  riprenderci  con  ragione  : e che  non  hà  po- 
tuto efier  ella  attaccata  fuori  che  per  inedie,  e per  impertinente:  e^' fu  l’Au- 
tore della  propofizione.  Che  S.  Tietro , e S.  Taolo  fono  due  Capi  della  Chie- 
fa,  difefa  da  lui  anche  dopo  [a]  Ir  Pontificia  condanna:  egli  non  p;^o 
didifuÙdireallaCoftituzionc,  chehorhorariferiraffì,di  Aleflàndro  VII. 
e trarfi  dietro  la  contumacia  dituttilifazzionanti  , giunfe  a trattarla  di 
Violenta,  eàxTirojtnica,  come  quella  che  con  ingiuuiflima  ufurpazione 
lì  arrogava  fopra  gli  altrui  fentimenti  un  potere  oltre  ai  confini  della  Pa- 
palpodelU:  egli  pafsò  afpacciar  per  Heretici  tutti  quelli,  che  credeva- 
no efferc  nella  Chiefa  un’  autoriti  di  tal  fatta , e tri  quelli  era  lenza  dub- 
bio il  Pontefice  Aleflàndro,  chel’haveva  pratticata;  e conchiufe,  che 
la  ficommunìca  lanciata  contro!  Tuoi,  che  havevano  rifiutato  diricever- 
la, era  nulla,  e cada  avanti  Dio,  e che  fé  ella  haveva  qualche  forza  , 1’ 
havevafolamcnte  perricadersùlatefladi  chi  l’ haveva  fulminata:  egli  fu  , 
che  tri  con  la  fua,  e con  le  penne  de’ fuoiadherenti  con  infolenza  mag- 
giore inveflì  la  podefli  infallibile  della  Santa  Sede,  animando  co’fuoi  en- 
comi! coloro,  che  la  sferzavano.  £ perche  non  fi  creda,  eh’ egl!  fopra 
ciòcanglaffetenore,  edanlmo,  due  anni  prima  della  fua  morte  Ini  com- 
battuta alla  feopena  anche  in  ciò,  cheli  attiene  al  diritto,  &all’)asin 
quellanonapartedelledificoltàdìnoidifopraccemute:  eglifù,  che  in 
una  fua  fàmofa  lettera  non  fol  mantenne , che  le  propofizion!  condanna- 
tenone):anoneirv/f«j[«^ÙMrdi  Janfenio,  nò  condannate  nel  fenfo  da  lui 
intefo,  mi  nel  medelimo  tempo  avanzò  una  di  elle  propofizioni,  eladi- 
fefe  ; onde  per  l’ uno , e per  l’ altro  capo  fiì  callàto  dalla  Sorbona  cd  ^1!  > 
c tutti  coloro,che  non  vollero  foctofcrivere  la  di  lui  condanna, c quindil^- 
bih'to  in  perpetuo,  che  ninno  potiilè  in  quella  grande  Univerlitiafcen- 
dere  ad  alcun  grado , fe  non  havell'e  prima  fegnato  il  Decreto  della  con- 
dannazione della  dottrina , e della  perfqna  dclP  Arnaud  : e ciò  (Toggiun- 
gelì  [^]  nell’ allegato  Bordone^  fiollèrva  fino  algiomo  prefence  intal 
rigore,  che  volendo  dottorarli  nella  ficolti  un  fuo  Nipote,  figliuolo  di 
un  Minilbro  di  Stato , e chiedendo  in  grazia  di  poter  condannare  la  dottri- 
na folamente,  enonlaperfonadelZio,  non  potè  giammai  impetrarla  : 
cd  egli  finalmente  fù  l’ Autore  di  tutte  quelle  maligne  procedure , che  an- 
davano direttamente  a rinverCtre,  quanto  fi  andava  cdiiicando , Se  a ferire 
mortalmente  il  valore  della  Bolla  Innocenziana,  esautoriti  del  Pontefi- 
ce. Alleinique  procedure  dunque  dellijanfenilli,  che  da  fcmedelime  fi 
tiravano  feco  dietro  l’horrore,  c’ibiafimo  ditutto  il  Mondo,  opportu- 
namente [e]  fopraggiunfè  al  Papa  una  calda  iflanza  de’VefcoviFrancc- 
fi , con  la  quale  lo  fupplicavano  a dar  l' ultimo  taglio  alla  tefla  di  quefl’Hi- 
dra,  che  recifa  in  un  capo , feracemente  horrida , ripullulava  incontanente 
in  un’altro . Fùqueflo  non  eccitamento , mi  tennine  della  rifoluzione  di 
Aleflàndro , che  fcorgendofi  obligato  a foAòcar  nella  gola  dell!  Janfenilli; 
edeH’Arnaudtuttelcmaldifpofle,  e da  noi  riferite  interpretazioni  , in 
rifpolla  ai  Vefeovi  emanò  una  nuova  Cofliuizione,  incuireparcotendo 
con  mano  A poflolica  sii  la  gran  piaga  di  quel  partito,  rinuo vò  tuttetia  ca- 
po le  cenfurc  de’  Prcdcccflbti  ,e  fi  cìpreflc  in  tamini  cosi  chiari , che  chiu- 
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fco^adico  aH’cfpofizioni maligne,  nèlafdò  agliauvcrfarii  altro  rico- ^ 
vero , che  fotto  le  ali  della  cemerarieci , e tri  le  braeda  della  contumacia , 
dichiarando  in  precifi  tcnnini,che  le  cinque  propolìzioni  erano  ftat#  eftrat- 
te  dair»^Mg«^<VM<r  di  JanTenio,  e condannate  dalla  Sede  Apollolica  nel  fenfo  n”ai'°  * " ^ 
intefo  dal  detto  Autore . E perche  la  oppolìzione,  che  dalli  Janfcnilìi  lì  die- 
de a quefU  Bolla , pofe  in  campo  come  una  nuova  difputa , ove  prcrente-  s. 

mente  fì  raggirano  tutte  le  pretenzionidielH,  necdlaria  cofa  riputiamo 
E)ttopome  (hltintamente  il  fenfo  al  Lettore  , aedo  quindi  megliocom- 
prendafì  l'intendimento  di  eflà . 

MSan&am[a'\  BeatiTetriSedem,  & univerfalis Ecclefueregimen  , in- 
fcrutabili  Divina  frovidentia  di/^fitione  , nnllis  noftris  fuffiragamibns  me- 
ritis  eveSi  , nihil  nobis  antiquius  ex  mtaeris  tujhri  debito  effe  duximus  , 
quÀm  ut  fanSa  fidei  mjlré  , oc  faerorum  dogmatum  interritati  tradita 
nobis  d Deopotefiate  opOortmè  confuleremnt  ; aclicètea,  qua  ^poftolicis 
ConfiitMtionipus  abundè/uerint definita  , novadecifìonit,ftpedeclarationisa(^ 
ceffione  ncquaquam  indigeant,  quiatamen  aliqui  pnblicatranquillitatis  per- 
turòatoreshlamdMbium  revocare , velfubdolitinterpretationibus  labefaaare 
nonverentur , nemorbut  ijle latiùs  divagetur , promptnm  ^ojìolica autbori- 
tis  remedium  cenfuimusnon  effe  dtfferendum . 

§.i.  Emanavit  fiquidem  alids  d fel.  recor.  Innocentio  “Papa  X.  Trade- 
eeffore  noftroConftitutio,  declaratio,  & definitio  tenoris,  quifequitur,  vi- 
delicet  . Innocentius  Epifeopus  fervus  fervorum  Dei  , Unrverfis  Chrifli  fi- 
delibus  falntem  , & Jxpoflolicam  benedi3ionem  . Cum  occafìone  impref- 
fionit  libri,  cui  titulus  Cornelii Janfenii  Epifeopi  Iprenfis  , inter  alias  ejus 
'opiniones  erta  fuerit,  praferthn  in  Galliis  , controverfia  fuper  quinque  ex 
illis  , complwres  Calltarum  Epifeopi  apnd  nos  infleterunt , ut  eafdem  pro- 
' pofitiones  nobis  oblatas  expenderemus  , oc  de  unaquaque  earum  certam , & 
perjpicnam  ferremus  fententiam . Tenor  verò  prafatarum  propofitionumeft , 
preut  fequitur  . Prima  . .Ahqua  Deipracepta  hominibus  jujiisvolentibus , 
tir  eonantibus  fecundàm  prafentes  , quas  habent  vires  , funt  impo(fibilia, 
dteft  quoque  illis  gratin , qua  poffibitia  fiant  . Secunda  . Interiori  gratin 
in  fiatu  natura  lapfa  nunquamrefiflitur.  Tertia  . .Ad  merendum,  & deme- 
rendumin  fiatunaturalap/a  non  requiritur  in  homine  libertas  d neceffìtate  , 

Jed  fufficit  libertas  d coaSione  . Ji^arta  . Semipelarani  aJmittebant  pra- 
venientis  gratia  interioris  neceffitatem  ad  fmgulos  mas  , etiam  ad  ìnitiunt 
fidei,  tir  in  hoc  erant  baretici,  quòd  vellent  eam  gratiam  totem  effe  , cui 
poffet  humana  vohmtas  reftfiere  , vel  obtemperare  . Quirua  . Semipelagia- 
numeft  dicere,  Chriflum  prò  omnibus  omnino  bominibus  mertuum  efie,  aut 
fanguinem  fudiffe. 

§.i.  T^s  quibus  iuter  multiplices  cxras  , qua  animum  noftrum  affi- 
duè  pulfant , illa  in  primis  cordi  efi,  ut  Ecclefia  Dei  nobis  ex  altocommif- 
fa  purgatis  pravarum  opinionum  erroribus  tutò  militare  , & tanquam  navis 
in  tranquillo  mari,  fedatis  omnium  tempeftatumfluHibus  , at  proceUis  , /e■^ 
curò  navigare,  &adoptatum  falutis  portum  pervenire  poffit  . “Pro  rei  gra- 
vitate coramaiiquibusS.I{.E.Cardinalibut,  ad  idjpecialiter  fapiàs  congrega- 
tìs,  d pUribus  in  Sacra  Theologta  Magiftrit  , eafdem  quinque  propofttie- 
nes  , ut  fupra  , nobis  oblatas , fKimus  fingillatim  dilìgmter  examinari  , 
eorumque  fuffragia  tum  voce  , tum  fcripto  relata  maturò  conftderavimus  , 
eo/denique  Magiftros  , variis  coram  nobis  aihs  Congregationibus , prolixi 
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fuper  eifdrm  , ac  fuptr  earsan  cfitalibet  differentes , audtv’mus  . Cum  a», 
tem  imtio  huiufcemodì’  dìfcu{Jioms  ad  Dipinum  mplorandum  auxilium 
muUorumClmfit libitum  precn,  tumprrvatim,  tumpublicè  mdixiJJemus  j, 
fojlntodum  itcratis  eifdem  ferpentius  , oc  per  hos  foUcitè  implorata  Satidi 
Sprritus  affiflentia  , tandem  Drpinó  7{jtmi»c  fapente  ad  infrafcriptam  dc- 
Tcttimut  declarationem , & defiaitionem . 

f.j.  Trimam  pradiBarum  propofitionum  . MiquaDei  pracepta  homini- 
bktjì^itpalentibus,  & conantibut,fetundàmprafentes , quas  babentptres  , 
funi  impofftbilia,  deeft  quoque  illiigratia,  qua  pofflbilia  fiant  ; Temerariam , 
tmpiam,  blafpiKmant,  anatbemate  domuaiam,  &harettcam  detUramus  , 
dr  uti  talem  damnamus  . Sectmdam.  Intcriori  gratia  mftatu  natura  lapfa 
uunquamrefiftitur:  Hareticam  dcclaramus,  &utitaUm  damnamus  . Ter- 
tiam.  .Admerendwn,  & demerendum in  liatu  natura lapfa non  requiritur  in 
bomiuelibertard  neteffitate  , frdfìtfficit  ubertosi coaBume  : Hareticam  de- 
claramus,  & uti  talem  damnamus  . iiuartam  . Semi  pelaci  ani  admittebaat 
prapementis  ^atia  tnterioris  necefsitatem  ad  fmg^ulos  aBut  etiam  adimtium 
fidei  , ét"  in  hoc  erant  baretici  , quid  velient  camgratiam  talem  efie  , cui 
pojjet  h umana  voluntat  refiflere , vB  obtemperare  : Falfamt  & hareticam 
dtclaramus,  & uti  talem  damnamus  . ^intam  . Semipelagiamm  ejì  dtte- 
re,  C hri/lum prò  omnibus  omninò  hominibùsmortuume£e  y autSangutnem  fu- 
dtfie:  Falfam  , temerariam  y fcandalofamy  & mtelleBameofeufUy  utCbri- 
ftus  prò  falute  dumtaxat  pradefiinatorum  mortuus  fit , impiam , blqfphe- 
mam , contumeliojam , diurna ptetatiderogaatem , & hareticam  declàramus , 
cr  uti  talem  damnamus . ' . ' , 

§.  4.  Mandamus  tgitur  omnibus  Cbrifii  fidelibus  utriu[que  fexus  j ne 
de  diBisprojpofitiomhnsfentirey  ducere  y pradicare  aliter  prafumant,  ^m 
in  hac  prajemi  nofira  declarationc  > & definitionecoutinetur  yjubcenjurisy 
tr  pcents  cantra  hareticosy  dr  eorum  fautores  in  ptre  cxpr^  . Tracipi- 
mut  pariter  omnibusTPatriarchis y .4rcbitptfcopis  y .Fpifiopis  , aliifque  loco- 
rum  Ordinarm,  necnouhareticaprapitatisJnquifìtoributy  ut  contradiBores  , 
cr  rebelietquqfcumquepercaifurasy&pieHatpradjBasy  cateraquejurisydr 
f'aBi  remtdia opportuna,  inpocatoetiamadhoc  (fiopusfuerit  ) auxiliobra- 
chiifacularis  yommnòcoerceanty&compefcant  . Tipn  intendente st amen  per  ‘ 

bone  declarationem  , dr  definitionem  fuper  pradiBisquìnque  propofitionibus  1 

faBam,  approbare  ullatcnùs  alias  opinionesy  om  contmentur  inpradiBo  U- 
broCorneliiJanfemi.  Datum  Fpma  apudSatiBam  Mariam  Majorem  anno  Ju~ 
sanmiouis  Dominica  millefimo rpttuquagefimo  terthy  pridii Kal.JuniiyVonti- 
ficatus  nojiri  anno  nono. 

§.  5.  Cum  aiitem  , ficut  accepimus  , nannulli  iniquitatis  filli  pradtBas 
quinqiK  propojkiones  , pel  in  libro  pradiBo  ejufdem  Comelii  Janfenii  non 
reperir!,  fed^è,dr  prò  arbitrio  compofitas ejje  , pelin  fenfu  ab eodem  in- 
tento damnatat  non  fuiffe  y afierere  magno  cum  Cbrifii  fidelium  fcandalo  non 
reformident, 

§.6.  'pipt  , qui  omnia  , qua  bac  in  regefiafimty  fu^ientery  & attenti 
ferfpextmus  y ut  poti  qui  ejufdem  JmiocentiiTradecefioris  juffuy  dum  adirne  , 

in  mmoribus  confiituti  , Cai  dmalis  munere  fungeremur  y omnibus  illis  con-  A 

grtffibus  interfurmus,  inqiiibuiudpoflqlicaauthoritate  , eadem  confa  difeuf-  1 

fa  e fi , eafnrofeBò  diligentia,  qua  major  depderari  non  poffet , quamcimque  I 

dabit.itionem  fuper  pramiffts  m pofierum  auferrepolentes , ut  omnes  Cbrifii  I 
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fitUt  m eìnfdem  fidei  mitate  fi  fé  centhuMt  , ex  debito  Hoflri  T^oralif  Vii 
officii,  oc  matura  delAeratìone  , prainfertam  IimocentiiTr/tdecefioris  ncflri 
ConfhtutUmem  , declarationem  , CT  definitionem , harum  ferie  coufirmamus , 
approbanuis , érwnovamust  & tptinque  illas  propofuiones  ex  libro  prame- 
moranCorneliiJOttfeBii , Epifcopi  Iprenfu,  cui  titulut  efi  , ^t^uflinut,  fX- 
cerptas,  aciufenfuab  eodem  Cornelio  Janfemo  intento  damnatac  fiu&e  , de- 
eiaramus,  &definimus,  ac  uti  talee  , inufta  fciluet  eodem  Jhvuftt  nota  , 

^u<e mpradiSadeclaratione  , dr  defmitiene Koicuique  illarum  figiUatim  imri~ 
tur  > iterùm  damnamur,  oc  eumdem  lArjtm  fapè  di8i  Cornelii  Janfenii  , 
cui  titulus , tAuguIlhms , omntfque  alias  tam  manufcriptos  , qudmtypisedi~ 
tot  , drfiquot  forfanimpoflerumedicontigeritt  in  quAut  pradiSa  eiufdent 
Cornelii  Janfenii  doihina  ut  fupra  damnata  defenaitur,  yel  afinùtur  , aut 
defendetur,  &aflruetur,  damnamut  itidem  , atqueprohibemiit . Mandantes 
omnibus  Chriftifidelibut , nepradiSam  doSrinam  tentata,  pradicent,ioceant 
verbo , vel  m fcriptis exponaut  ,yel inter pretentur  publicè , velf>rivatim,p4t- 
tamvel occulti imprimam,  fubpceuis,  &cenfmscontraHaretuosmjureex- 
prejftstpfofa8o,  abfquealiadeclaratione,  hwurreudit. 

§.7.  Tracipimus  igitur  omnibus  yenerabilibus  Fratriims  nofirit  Tatrlar- 
cbìs  fVrimatibut  ,Metropolita»is , ,arcbiepifcopis  , Epifcoph,  caterifquelo- 
forum  Ordinariis,  achxretica  prapitatit  InqHÌjttoribut , oc  JudicAusEccle- 
fiafticis  , ad  quot  pertinet , ut  pramfertam  ejufdem,  lunocentii  Pradeccffont 
Conflitutionem , declarationem,  acdefinitioncm,  juxtaprafentem  noflramde- 
terminationem  abomuAut  obferparifociant , ac  mobedtentet , & rebelles  pra- 
diSispeenis,  aliijquciuris,  &fa8i  remediir , invocato  etiam , fiopus  fuerit , 
brasbùfacularisauxilio,  ommnòcoerceant.  . . ■ 

Datttm  l{pma  apud  Sanilam  Mariam  Majorem  ,Awm  Intarnat ionie  Domini- 
ea  miUeftmo  fexcentefimo  quinquagefmo fexto , decimofeptimo  Kal,  Tfovem- 
brit , Tontificatus 'Npflri  anno  fecundo . 

Così  la  ikcpitou Bolla  di  Àleilàodro  contro  chiunque  nc^aflèlepro- 
pofìzionì inferite  ndlibrodijanfenio»  òilloro  fenfo  intefocujanfcnio.  ci»nori , « j». 
A un  tanto  colpo,  che  recideva  dalle  radici  il  malnato  virgulto  del  Jan- 
iènìfnio,  lì  oppofero  per  altra  parte  li  Janfenifti;  eque!,  che  Un  allora  (1 
erano  diportati  con  qualche  freno  di  riverenza  veifo  il  Vicario  diChrìfto  , 
interpretando  bensì  le  propofizioni  condannate,  mi  non  mai  negando!' 
autoriti  del  Giudice  nel  condannarle,  con  temeraria  baldanza  lìfcagliaro- 
no  allora  e contro  le  une,  e contro  l'altra,  e ripigliando  il  Giudice  egual- 
mente, clafcntenzaefclamarono,  ^gitarfi  la  queflione  fopra  una  materia 
di  fatto,  quoT  era , fe  lepropofit^oni  ^ ritrovaflero , 0 non  fi  ritrovajjero  netT^An- 
guftmns  di  Jaufenio,  e fe  Janjenio  U havefie  offerite  1»  fenfo  hereticale  , i 
Cattolico  : nel  che  non  apparire  alcun  punto  di  fede , mi  un  fola  articolo  di 
fatto,  cioè  adire,  quel  che  havevaò  fcritto,  òfentito  in  materia  di  groj^ia 
un  Dottor  particolare  della  Chic  fa  : ondeinferivafiò  ingaimarfi  il  Tapa,  ò 
efiere  egli  mgatmato  in  cofa  non  rivelata  dalia  S,  Scrittura  , non  difeuffa 
da' CoHciiii  , non  offerita  da' "Padri , e che  dipendendo  tutta  da  un  femplice 
fatto  , non  ammetteva  mfall Aditi  di  fentet^a,  ò mcontrovertibilitidi  afier- 
yone  : Eglino  allegavano  antichi  efempii , e pieni  di  effi  le  carte  dell’ Ecde- 
fiafiica  HÌfioria:  Conchiudevano  , tal  rifpofla  non  ingiuriofa  alla  Catedra 
diSanPietro  , & improvata  buona  dagl' ijtejjì Scrittori  Cattolici , i quali  nel 
riferire  fomtglianti  futi , non  per  ciò  furono  mai  da  vermi  fatti  rei  d' irrive- 
y.  ren^a 
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VIL  verfo  FàsitOrìti  it' Tonte fici  , e molto  meno  <f  errore  contro  là  fede  I 
Cosi  eglino,  che  quindi  ritornando  al  loro  primiero  afliinto , rendevano 
imbellidue  Ó>itituzioni  Pondiìcie  la  Innocenziana , c l'Aleflàndrina , col- 
ludendo la  prima  con  la  interpretazione  delle  propolìzìoni , la  feconda  con 
la  incompetenza  del  Giudice  . Quefta  dottrina,  ch’era  fpedalmente  infe- 
gnata  dai  Vefeovi  di  Angers , d'Alct , di  Pamiers , e di  Bcauvois , fatti  Capi 
della  fazione,  cominciò  prima  a difTcminarfÌMr  la  Francia  con  la  voce,  e 
poi  co' idritti,  crai  radice  in  cflàfifle,  che,  benché  fimpreflà  dalle  penne 
de'  Cattolici,  ne  rigermogliarono  fempre  con  perniciola  fecondità  per  fet- 
te Pontificatii  li  virgulti . 

Mànoi,  che  habbiamo  la  penna  in  mano,  non  tanto  perrifCTirl’Here- 
ro^dme  r4!n  , quanto  per  ifcuopnr  le  hUlacic  degli  Heretici , non  habbiam  cuore 
"*  • di  paflar’oltre,  fenza  rivolgcrfi  almeno  ad  eflì , e dire  : Come  ? Le  propofi- 

ziom  condannate  di  janfenio  non  ritrovanfì  elleno  nell' ^nguflinut  dijan- 
t ^ P,f.(emot'Hef[a]in  Janfenio,  nec  in ulliteiut  defenforibut  extant  ^ Datìque, 
t ìm  tufnf.  fecosì  è,  di  prefl'o  cento  trenta  Vefeovi  della  Francia,  quegli  ottantacin- 
que,  che  deniindarono  ad  Innocenzo  Decimo  le  cinque  propofizioni  , c 
profeflàrono  apertaméto,  ch’elleno  erano  tolte  dal  libro  pofinumo  di  Cor- 
nelio Janfenio  già  Vefeovo  d’Iprijò  fcrifl’ero  come  fentivano,  e furono  tut- 
ti ignoranti,  ò non  fentirono  come  fcrifl'ero,  e tutti  menzogneri?  E quali  al- 
trifuronoimotivideglifconvolgimentiperdiecianni  nella  Francia  avanti 
la  CofUtttzione  Innocenziana , che  quelle  propofizioni , dalli  Janfeniftì  me- 
delìmi  confeflàte  di  Janfenio , e in  Janfenio  ? Come  poi  doppo  la  Bolla  ne^ 
^rle  II)  lui  contro  la  confeinone  propria  , contro  il  fentimento  di  tutti  li 
Dottori  della  Sorbona  congregati  in  tante  Aflèmblec,  contro  il  par«e  di 
tutti  li  Padri  della  Chiefa  Gallicana,  anzi  della  Europa,  controle  giurate 
aflerzioni  de’  Cenfori  di  Roma , contro  le  autentiche  telHfìcazioni  in  folcn- 
ne  giudizio  con  Apoftolica  autorità  di  due  Papi,  contro  il  filenzio  compro-  ' 
vati  vo  di  fette  loro  Succellòri,  fol  perche  il  Pafqual,e  l'Arnaud  con  fermez- 
za di  voce,  &inaepidezza  di  &ccia  in  faccia  a tutta  la  Chiefa  per  mezzo  di 
publichefcritture sfacciatamente atteOano,  Quelle propofixlomnec ht  Jan- 
Jtnio,  nec  in  ullisejusdefenfortbus  extare}  [tj  Haceflfumma  deliCli , elcla- 
"^crebbe  certamente  contro  dii  fin  dairAftica  S.  Cipriano , nolle  agmfcere, 
vM/  « gfipf  are  non  po/}is.  MÀ  A che  andiTtticciindo  intoni,  c m»e&i 

Dottori , quando  li  meddìmi  Janfenifli  hanno  refa  chiara  al  mondo  laevi- 
denza  iidlà  del  fatto  ? L’Arnaud  nulla  pena  ad  attdlare,  che  la  prima  delle 
cinque  pi  opofizioni  sì  è quella  (onde  le  altre,  come  da  fonte,  originano  ) 
che  in  Janfenio  rinvienfi , e dice,  [ c ]Tropofjtionumprima,  cujut  uniut  ver- 
ha  apud  Janfenium  reperiuntur,  endiadi  lui  confeflìone  della  prima  pro- 
pofìzioncdeve  necefiariamente  portarlo  alla  confeflìone  delle  rimanenti  : 

Ì miche  s’eglievero,  che  da  quella  primavuol  fard  il  giudizio  ddle  altre» 
e quali  hanno  con  la  prima  sì  llrctta  conndfione , che  quando  quella  d lla- 
bilif<;à,  non  rimanga  più  altra  Ikc  per  le  rimanenti  , ritrovandod  ella  per 
confdlìone  di  lui  ncH’J<ÌMgM/2/niir  di  Janfenio , nonpoflòno  lealtrenonrin- 
venird  nel  mededmo  libro,  onde  la  prima  Aìellratta  . Es’eglinegacotal 
illazione , noi  fenz’  altra  prova  lo  conduciamo  a mano  avanul’  ^Auguflinus 
mededmo  di  Janfenio , ed  aprendogli  il  Capitolo  decimoterzo  <kl  libro 
tono  de  gratta  Salvatori , coi  dito  in  guida  così  gl’indichiamo  il  contro- 
verfo  fentimento , H/tc  omnia plcnijjìrnè , {cciye  adyerbim  Janfenio  nel  cF: 

tato 
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XìXoXno^ipUtùJJimèime  demonftrant  nihilefjein  S.^upiftini  doSrina  cer-  ^ ’ 

tmt,  acJkndattMS,  qukmefie  pr/Kceptajuadant,  qua  bomimbus  nontamùm 
infidelibut.excacatir,  obduratis , jed  fidelibus  quoque  , & juflts,  volenti- 
bus,conantibus,fec0idùmprafentes,  quat babau, virei , fumimpoffibilia  ; 
deejie quoque sratiam,  qua  fiantpofféilia-.  boc  enm  S. Tetri  exemplo , aliif- 
que  multis  manìfeftum  eji  , qui  taitamur  ultra  quàm  poffint  fuftinere  . Hor 
quefta  non  è la  mcdcfima  in  proprii  termini  condannata  da  Innocenzo  ? Di 
più  ritraggafirArnaud  alquanto  indietro  > che  troyeri  nel  Capitolo  vige,- 
ilmoquinto  del  fecondo  libro  , che  così  fcriflc  Jahfenio  , Hat  itaque  c(l 
^era  ratio,  &radix,atrnulla  omnmò  medie  inaili  Cbrifii  grafia  effctlu  fuo 
careat , fed  omnii  efficiat,  utvolutUas  velit  , & aliquidoperetur.  Chi  dice 
dunque , che  ninna  grazia  medicinale  è mai  priva  del  fuo  effètto  > vuol  dire , 
che  a ninna  grazia,  che  fi  conceda  alla  natura  caduta,  maifirefifte  . Hor 
quella  è delu  la  feconda  propofizionecondannau  da  Innocenzo.  Si  palli 
oltre , e fi  rivolga  il  fefto  ubro , ivi  fi  rinverri  il  titolo  del  Capitolo  fello  , 
checoààìcc.  Duplex neceffitas oiuguflino ,coaRioms,  & fìmptexi  illa, non 
hac  ,repugnat  libertatr,  e quivi  egli  lungamente  dichiaralafemplicenecef- 
fitù  di^nta  dalla  violenza . Hornonfiìquìdibifognodi  molta  Theologia 
per  intendere,  ch’ella  fia  laifteflìllìmapropofizionc  cenfuratain  terzo  luo- 
go ^lla  Bolla  Innocenziana  . La  quarta  propofizione  percolfa  dagli  ana- 
themi  dlnnocenzo,  ella  è affamata  da  Janfemo  nel  Capitolo  fello  del  libro 
ottavo  in  quefto  tenore,  Itaque  òiafjilienftum  opinionibus  , <2r ,Au^uftini  do- 
Srina  diligentijjìmè  ponderata  , certum,  &irubibitatum  debere  epe  fentio  , 
quòd  Majjdtenfet  prater  pradicationem,atquenaturam , ver  am  etiam  , at- 
que  intemam  , & aSualem  gratiam  ad  ipjam  etiam  fidem  , quam  bumana 
voluntatis , aelibertatit  adferibunt  vìribus  , necefiariam  epe  fateantur  : in 
quelle  parole  fpiegafi  aperta  la  prima  parte  della  propolizione  dannata  ; 
lecco  le  altre , per  cui  dicniarafi  la  feconda , In  hoc  ergopropriè  Maffìlienjtum 
errorptusefl,  quòd  aliqutdprimava  libertatis  reliquia»  putaut,  quo  , ficut 
,/fdam,  p voluiffet,  poterat  perfeveranter  operati  bonum,  italapfut  homo 
credere  poJJet,ftvellet:  neuter  tome»  fine  interiori! gratta  adfutorio,  cutus 
ufut,  vefabufus  reliSut  ejfet  in  uniu/cujufque  arbitrio  , & potePatt  . La 
quinta  in  fine  delle  propolmoni  dannate  non  fi  ritrova  ella  nel  terzo  libro 
di  janfenio  in  quelli  precifi  termim  i 7{ec  enm  juxta  doSrinam  at^uorum 
prò  omnibut  omnimChriftus  papus,  aut  mortuusefl,  aut  prò  omnibus  omni- 
nò  tam  generaliter  fan%uinem  fudit,  cum  boe  potiustamquamerrorem  àfide 
abhorrentemdoceant  ejje  refpuendtm  ; epocosqjpreflb  , "Pro  primi  generis 
hominibus,  tamquamveris  ovibus  fuis,vero  popolo  fuo  , tamquamàbfolutè 
falvando  ,femetipfim  dedit , ac  tradidit ....  non  mo  cateris , qui  4 fide,  & cha- 
ritate  defKientet  , in  iniquitate  moriuntur  . Così  egli . Son  dunque  defl'e 
in  Janfenio  Icpropofizioni  condannate  da  Innocenzo?  Quanti  hanno  fcrit- 
to  fu  quella  materia  , non  finifeono  di  ammirare  la  fironte  duriffima  degli 
auverfarii , che  doppo  haver  per  tanti  anni  follenute  al  cofpetto  del  Cielo  , 
e della  terra  quelle  cinque  propofizioni , come  dottrina  di  Janfenio , udito 
lo  feoppio  del  fùlmine  Vaticano  licefo  ad  incenerirle,  che  mutato  non  fo- 
lamentelinguaggio,mifillema,  dicono  con  refrattaria  ollinazione,  1{pn 
mai  haverlè  offerite  Janfenio.  Colà  invero,  che  merita  laobbrobnofa  cen- 
fiiradiS.Ago(lino,chedifTe;[  4]  Qjii  fedicit  fcire quodnefett,  temaarius.  * a. 

ep-.Quife  negat  pire  quod  fcit , temerarius  eP , ingratus , & imptus . 

Mi 
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DRO  VII.  pifliamo  al  fecondo  punto.  Soggiungono  lij^eoifticiòchein 

a altro  propofitoCcriflcS.Agolhno,  [ a \ F aljuas  non t fi  rn  verbis  , fei  n 

fenfu ic dicono, le tiiufucpropófh^ioHi  òttonrmiraurfinel libro dijanfenio  , è 
[e  pur' elleno  in  qualunque  modo  >/  fi  adocchiano  , ter$amente  non  efiere/ìe 
quelle , che  venrono  condamiau  dalla  Bolla . Couciofìaeofacbc , eglino  fog- 
giungono , le própoltT^ioni  di Janfetiio  haper  due  fet^t , uno  aMrtamente  Uere- 
tico l' altro  Cattolico  , il  prono  alieno  dalia  mente  di  lui,  il  fecondo  proprio  di 
b v.ii  ìi  pnt  a come  noi  habbianoo  altrove  [ ^ 1 difliifamcnte  fpi^ato . Ciòfuppollo, 

A..tjc.  eglino  concludono  , epere  fiate  dai  Tapa  condannate  k cinque  pro^p^o- 
*)'•  ùinel  fen/òalieno,  e nongiÀnd proprio  dt  Janfenio  i edauvenono  , che  il 

p'imo  noneradijanfènio  , md  di  Calpim  , e perciò  da  effi  appellarfì  fenfò 
alieno,  dr  heretico,  quale  malr^iofanteme  dar  ft  potrebbe  à ^ellapropoft- 
che  ella  però  in  fe  non  hi,  ft  ben  ftuuende  . Tali  erano  li  fcntùneiv- 
ti  delti  Janlèniiu»  fimili  a quegli  antichi  di  un  feguace  di  Prilcilliano , di 
t f H!<,  iti  riti  Girolamo  [ c 1 Hic  ufqne  hodie  i nounnUis  Gnoflica  Harefeos  acr 

tufatur , defendentibus  aliit , mu  ita  eum  fenfifk , utarguitur  . Mi  dicali 
ingrazia»  avantila  Bolla Innocenziana  in  qual  fenfo  pigliavano  li  Janfe- 
nillilecinqueproporizionirpccciùtanto  rumore  fecero»  e tante  contro^ 
vcrfie  fufcitarono  nella  Francia  » in  Roma,  e per  la  Europa  ^ Certamen- 
te non  nel  primo, chiamato  unitamente  da  tutti  fenfo  heretico  » fopra  il 
quale  non  cadcvadillcnfione  alcuna  irà  l’una  parte , e Taltra . Dunque  tutta 
laqucltioneavandla  Bolla  aggravali  fulfecondo  fenfo,  dagli  uni  non  am- 
mdIbperCattolico,  e dalli  Janfeniili  folleuuto  per  dellò  . Hor  come 
avanti  la  Bolla  tutta  la  dilikoltà  confiRcva nel  valore  del  iccondo  fenfo , di 
tutte  le  difpucecraegl’ilfoggetto,  e l'oggetto,  dituttalaÌitek)fcopo;e 
poi  doppo  la  Bolla  (ficclì,  che  la  condanna  cad^fu’l  primo,  e non  fui  fe- 
condo? Sul  primo  fenfo  tutti  caminavano  d'accordo,  neper  la  dichiara- 
zione di  elio  fi  fece  alcuna  iflanza  avanti  il  Tribunal  fupremodi  Homa; 
come  dunquell  vuole,  che  lafcntenza  diRoma  colpifle  il  primo  fenfo» 
chcnoiidibattevaft»  elafciaileincattoil  fecondo  , ch'era  il  nodo  della 
que^onc  '^  Cta^Giudicerichiefiodiunafentcnza»  dehnifee  ciò  , che  da- 
gli Attori  non  nudimanda»  edoppo  loArepitodc'contradittorii,  edcl- 
kconfhlte  decide  il  ceno  » e lafeiz  indecifo  il  controverfb  ? lUoflume 
dcMa  Chiefa  è egli  fempne  flato  di  condannar  le  ptopollnoni  nel  fenfo  pro- 
prio , ch’elleno  (ànno  . Per  H Janfenifli  il  femo  proprio  è il  fecondo  ; 
dunque  elletio  fono  fiate  condannate  dalla  Chiefa  nel  fenfo  fecondo . Ol- 
«rc  a che  dichiarandoli  hcrctichele  cinque  propqfìzioni»  vengono  efl'c  a 
dichiararli hcrctiche»  enonalcrepropohziontdivcrfe;  mi feufoilèro di- 
chiarate hctctichc  nel  primo  » e non  nel  fecondo  fenfo  » làrebbonfi  di- 
t Inarate  heretiche  non  efi'c  propofizioni , ma  altre diverfe  di  fenfo  alieno  : 
dunque  li  fono  dichiarate  heretiche  non  nel  primo  fenfo»  ch’c  l'alieno , mi 
nclfecondo»  ch'è  il  proprio.  Queflc  fono  dimollrazioni  invincibili  » poi- 
ché il  negar»  che  le  cinque  propoilaoni  fìano  dichiarate  heretiche  nel 
fenfo  di  Janfenio»  fi  è un  negarle  dichiarate  heretiche  nel  fecondo  fenfb» 
nel  quale convenivalì dalle  patti»  effer  deflò  il  fenfo  di  Janfenio  ; dun- 
que li  è un  negarle  dichiarate  heretiche  nel  fenfo  proprio»  ch'cflefenno  » 
c in  confeguenza  è un  negare  » che  le  cinque  propoftzioni  fìano  elle 
k dichiarate  hcrctiche . Mà  lafciamo  l’altezza  de’  fìginogifmi  ai  fpcculadvi» 
c dilcendiamo  nd'ia  balla  arena»  fopra  cui  habbiam  Icmpregioflratoda 
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puri  Hifìorki  . Ccrrnmcntc  Janfcnio  hd  egli  fcritto  non  con  caratteri  Ci-  ^ 

nclì,nècongierogiifici£gizziaiti.,  indinlìngitzlatioaconiinuncàcatti  li 
Dotti  , e b«nch'clcgantcoltrealloScol?ftko,nolladimeno intelligibile, 
e chiara  anche  allimcdiocmncnteintcllkcnD  : Limcdcllini  Aioiièguaci, 
prima  che  ledi  lui  ièntenzefoilcrodalla  Cniela  fulminate , ne  riconoiceva- 
no  il  proprio  Cenfo  , e*l  foftenevaeio  come  Cattolico  : Hor  come  cosi  pre- 
flo  l’hanno  obliato  ^ Come  cjueflo  prima  eratl  buon  fenfo  di  Jaofet^,  ed 
bora,  che  lo  vctmono  condannato,  dicono,  che  il  fenfoheretico  di  Cal- 
-vino  ? Foriè  la  ^nieiacandanna  le  propoirzioninelfcnfoiChe  malignamen- 
te ad  eilèiìpuòdace,  òpiirnclfenlb  inetti  ellenoroaano  ? Secosdfoilè  , 
caderebbe certamente  lotta l'autcniitddiQuc' Canoni,  pcraùdannanft  le 
Herefie, rimanendo  incerto,  fele  prr^oiiEioni/eiitedagliaoathemidebr 
han  prenderli  nel  iigirnhcaco,  ch'elleno  hanno , ò inaltro,  incuipolfoRO 
eflorcerfidaan’ititapcctc  maligno.  Infonunail  fubterhisio  delli  Janie- 
lìHlié  vano,  e debole,  ovunque  Raggiri  ; e,  comedice  JaJ  un  moderno 
AutoTej,TuttoèinJtthoperlaSolla,eferlafetk,tMttoÌJnrMÌBaptr  la  c«-  «I  N€lÌM  di  fifa  Ut  '• 
ImMÙt  , e per  V errore  , parche  fola  fi  rifletta  , thè  il  fet^o  di  Janfc- 
nio  , e il  Jenfo  proprio  delle  propoftefiotu  eotidamiMe,  fouo  una  medefmt 
cofa^  ! 

Mdiltenóptmco,cheparcilptàibite  , fi  è appreflb  noiil  men  for- 
nito di  ragioni,  e il  più  debole  di  prore,  cioè  cheti  Pontefice 'Aklliuidio 
Settimo  iWl  decretare^  Leempte  prapofnfioni  i ffere  infinite  nell  .Aatajìinus 
di  Jotrfento  , e cenfurate  daJmtoceK^o  nelfeafoàtefo  , finificato  dmluato- 
re , protedè  da  Giudice  humano , faggetto  ad  errare , ed  haver  egli  errato  j 
mde  la  di  Juifentetn^a  , come  datajopra  materia  di  paro  fatto,  effer  capar- 
• ce  di  riforma,  e tome  appoggiata  foprafalft  rapporti , bifogaoja  dijemaida  . 

Così  l’Arnaud,  c tutti  li  Janlènifti . Mi  eglino  fono  i mentitori , e non 
ingannati,  ò ingannatori  li  Piq>i . Fots’dfi  fiefiinon  portaronole  loro  illan- 
zealPonceficelnnocenzopaungiudizioirrefta^ileyinfaUibile , e divi- 
no^ E come  fiora  dichiarati  effi  lèi,  ripigliano  u giudizio  di  quel  Tribu- 
nale da  loroammeilo,  c daloro  voluto  , per cenfurabile  , fallibile , & hu- 
n\2noìln\inlOTOÌibtoAnonunointitoìato,Sìjiafit^agufiMÌ,  & ejasdo- 
£hhut  AttSoritas  inEcclefia  , nclfoglioappuntoccnto/ntantuno,nondi- 
conoelD quivi,  'h{»n  minor  efi  in  Sede  ^piflolka  docendipotefias,  tjuim 
regendi;  e,  Dtramtpte  yiolat,!^  mancam  e^it,M  debilem,  tfuidividit  , 
aat  mituts  audiendum  cenfet  /{omamanTontijKem  docentem,  qaàmimperan- 
tem,  dr  dùcendo  impcret,&tmperattdodoceat  } Hor  comcnclla gran  dot- 
trina, che  laScdcApofiolicainfi^naalChriftianefano,  enei  gran  coman- 
do, chea  lui  fii  il  Vicario  di  ChriiroAlcflàndro  Settimo  , obligandoli  fe- 
deli acredcre,chelecinque  propofizioni  fiano  nel  libro  di  Janfenio  , e 
condannate  nel  fenfo  intefo  , e pretefo  da  Janfenio , fi  ritirano  dall'afillo , 
negano  ilconkflàto,e  rendonodebole,emancaruna, e l’altrapoddlà  , 
da  efiì  prima  fofienuta per  venerabile,  eiàcta?  Non  è egli  quefk)  un  in- 
correre malignamente  nella  taccia  di  temerario,  e nella  foipczione  di  Here- 
tico?  L’tficfioJanfenk)noDÌnf(^onvi,  ò mal  configliatiJanfinìlU,  che 
quella  verità  è llata  non  follmente  ammefià  , miconKflàta  dalui,  allora 
quando  eglifottopoiètutti  li  fùoiiibri  al  giudizio  della  Santa  Sede,  eim- 
pofe  agli  cfccutori  dell’ ultima  fua  volontà,  che  da  lei  ne  attendefl'ero  la 
cenfura  per  foftocrii,  correggerli , ò condannarli  ad  ogni  cenno  della  Ro- 
mana 
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DRO  VII.  manaChiefafua  Maeftra.eMadrc?  Nonhdmcftiere  di  irgomemi , ove 
ei  tnedefunoapertamentefenedichiara  . Mi  come  in  paltà^io  dicaiì  ; il 
Vicario  di  Chcifto  in  terra  è ^li  il  madiro  dellaFcdc,  l'organo  dello  Spi* 
rito  Santo , il  medico  universe  ddla  Chidà  per  il  rcvolaincnto  di  eflà  ^ 
Certo  che  $ì.  Horfe  al  Maedro  appartiene  la  fcekz  de  libri  , allo  Spirito 
Santo  la  elucidazionc  delle  fentenze , al  Medico  l’applicazione  locMc  de’ 
remedii,  perche  al  Papa  non  appartenr4  il  nodftcm,  che  nd  tal  libro  rin- 
vengonripropofìziom  infette,  quale  Ita  iHènfo  di  die  , el'dsludere  dalla 
fualcuola,  co’èlaChiefa  diChriflo  , chiunque  re&nnario  nonubidifce 
a' Tuoi  infegnamciiti  ? Forfè  écofa  nuova  nel  Chriftiandlmp,  che  il  Papa 
condanni  un  libro  con  la  indicazione  di  quelle  opinioni , che  in  elfo  fi  con- 
tengono? E che  altro  infinuòAlellandro  Settimo  nella  Tua  Bolla  contro  li 
Janfenifti , che  ciò  che  impofe  in  una  fua  Decretale  S.  Leone  contro  i Pelar- 
giani  f Onde  deducali,  ò che  S.Leone  falfifie  ( il  che  nifiiin  temerario  anche 
ra’  Pclagiani  giammai aflèri)  ò che Alcfiàndro  Settimo  cofiantementc  ca- 
minafle  lu  le  orme  dc'fuoi  anteceflòri , 

(^el  venerato  , c magno  Pontefice  faiveodo  aNicetaVefeovodi 
Aquilda  rìfdifce,  (Semola Pclagiani,  ò Cdeftiani  erano  ritornaci  alla 
Cattolica  Communione  fenza  prcmcttcrc,fecondo  l'antico  llàe  della  Chie- 
fa,rabjurade'U>ro errori.  Impone  egli  penanto  a qud  Vefeovo  , che 
radunato  un  SinOdo  Provinciale  coftringa  i mal  convertiti,  de’quali  comin- 
dava  a crafpartf  e l’hipqcrifia,  a detclbcrc  in  primo  luogo  ioficme  con  gli  er- 
rori anche  gli  Anton  : indi  attentamente  auvertifee,  che  le  loro  abj  urazioni 
nonfoireronèofcure,  nè  ambigue;  giacche  fapeafi,  dic'egli  , che  quei 
pnfidi  cpn  tuno  l’ingegno  ddle  fallaa  loro  arci  uudiavanfi  tu  non  dannare 

f giammai  i loro  dogmi  efecrabili , le  non  rifcrbandoli  inceri , e (kivi  nd  fen- 
odadlìintefo  . Ecco  le  parole,  e i comandi  dd  Santo  Padre:  [a]  Dam- 
ts.u$  aperti tprofefsionibus  fui  fu^bi  errorif  ^uSoret , & /fuidquui  in  do8ri~ 

if.tf.  na  eorum  univerfalit  EccUfta  exhorrun  , deteftentur  , omniaqm  decreta  Sy- 
nodalia,  quaadexcijionem  harefeoi^Apoftoltcs  Sedis  cottfrmavit  autboritas 
ampleSife,  & m omnibus  a^obare , plenit  ,&  apertn,  ac  propria  manu 
fubfntptis  pTOteflationibus  e(oquaiuur  , “tiibil  in  yerbis  eorum  obfcurum  , 
nihil  im>eniatur  ambi^uum  ; quontam  novimus  bone  ijiorum  efe  yerfutiamt 
ut  inquacumque  partuuladoffnatisexecrandi,  qua  fe  idamnatorum  focieta- 
te  dijcreverint,  nihil  [ibi  fenfuum  fuorum  exijiiment  efie  non  falvtm  , Co- 
sì egli . Qui  riiiettafi , che  non  ballò  a San  Leone  , che  i Pclagiani  condan- 
naiicro  gli  errori  di  Pelagio;  ma  comandò  ancora  più  oltre,  cioè  che  con- 
dannaflero  Pelagio . Lollefi'o  hd  voluto  dalli  Janfcmfli  Aldfandro  > cioè 
che  non  folamenteabjurafl'ero  le  dottrino  hcretichc,inà  riconofeefièro  an- 
' cora  , 0 detdlafièro  il  libro , che  le  conteneva  . Nè  giova  il  dire  , che  di 

3 Itegli  errori  era  certillimo  Autore  Pelagio,  mi  di  qucll’Herefienon  è che 
ubbiofo  albergo l’.^«g»y2fnHr di janfento  . Imperciochc l’uno,  c l’altro 
ha  la  illcflàcfrtezza,fe  li  hi  aliarne  al  Decreto  della  Chiefa;  c l’uno  , c 
l'altro  hi  la  medcfinia  dubbiezza,  feiì  hi  a udirne  il  giudizio , e il  richia- 
mo della  parte  . Mi  di  quella  materia  , comcdicontroverfia  corrente» 
fon  piene  le  carte  , onde  a no;  fol  rclti  defenverc  il  facto  dell*  Hi- 
iioria  , al  cui  racconto  volentieri  facciamo  ritorno  , con  premuni- 
re chi  legge  , li  Tanfcnilti  quali  alfomigliare  in  qualche  parte  que' ta- 
li , dei  quali  diflè  Sant'Agollino  , allora  che  fpicgando  le  parole  del 
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^^MOtìtzarOiXttdcflniasmimicum,  & [a'\  difenfivem,  <^li  fog^iunge, 

[b]  (^em?  nipHercticumi  mmipfeefl  mimicus,  &defenJor,  ipti  Fidem  f.r  «Iw». 
Chriliianatn,cumoppugnat,videtur  defendere.  bs..Aiig.i»ef*i.f. 

Ndle  agitazioni  dunque , in  cui  fi  ritrovava  immcrfa  la  Francia,  fri 
chi  (bfteneva  le  Bolle,  echi  riprovavaie,  l’Alfemblea  de’ Vefcovi  Cartoli-  poft?j,*veic™' 
ci  propofe  un  Formulario  da  lottofcriverfi  da  tutti  gli  Ecdefiailici  del  Funce^controii 
gno ò promovendi , òpromofli  à qualunque  digniti  nd Clero,  onde  di-  '' 
icernerfipoteflclaFedediciafcheduno  òrea  nellaripulfa,  òfincera  nell’^^ 
ubidienza.  Efeneftefe  [c]  neirAflèmblea  il  contenuto , incuigiutavafi  ’’ 

la  oflèrvanzadelle  due  Bolle , e quanto  in  effe  contenevafi.  Mi  la  npugnan- 
za  de’  partitanti  fomentando  Tempre  diificulti  nella  cfeciizionc,  & alle  diffi- 
cultiaggiungendotormolecfpreiredioftinata contradizione,  obligòil  Re 
Luigi Decimoquarto  i chiamarei  feli  tré  Prefidenii  deirÀffembleadcl 
Clero>a'quali  [d]  fignificòlafuaRegiarifoluzionc  dibandiredallaFran-  di~.r>sc,o,.ifu 
ciatutta  lafazzione  celli  Janfenifti,  per  rendere  nel  medefimotempo  la 
pace  alla  Chiefa,  & al  fuo  Regno,  digiidivifoin  fazzionanti  fottoilprc- 
ccflo,  e manto  diRcligioncl  &acciochc  il  fulmine  fofiè  prevenuto  dal 
lampo,  mofirandofi  filio  nell’impegno,  efperanzofo  di  emenda,  fi  di- 
chiarò di  volere  fori  vere,  comefe^ì,  al  Papa,  acciò  dall’alto  Tribunale 
di  Ronna  fiformafle  un  Formulano,  &al  Formulario  fiaggiungeflè  pre-  Boli,  Pontificia 
certo  della  fottolcrizione  i tutti  gli  Ecclefialh'ci  di  cinel  Regno , con  quel  p"fcrittp"’conCo 
pefo  di  venerato  comando,  che  non  vi  mai  difiinto  da’ Decreti  delle  Apo-  uianfenifti. 
Itoiiche  ordinazioni . Parve  ad  Alefiandro  eopportiuia  la  domanda , e la- 
lutifcro  il  rimedio;  onde  auvalorando  le  regie  ifianze  con  la  prontezza  di 
ginfia  condifeendenza , oltrepafsò  il  defidcrio  del  Rè,  e con  Bolla  prc- 
cifa  volle  emanarne  il  comando  conceputo , e ftefo  in  quello  tenore . 

[e]  Fermimi .Apofletici  divina  providentia  nobis,  quamvis  mmeritis  , 
commiijiratiopejiulat,  ut  ad  eapotiffimum,  qua  Catholica  I{eligionis  integri- 
tati,  & propagationi,  ammarumque  fduti , & fidelium  tranquiUitati  conjU- 
lereapta,  & idonea  effe  fudicantur,  animum,  (ÙTcuram  omnem  ,quantum  li- 
fetinDomino,  appheemue. 

§.  r.  iiuamobrem  Comelii  Janfemi  hterefm  in  Calli àprafertim  ferpentem 
ab Innocentio  X.fel.rec.Tradecefore  nojìro  fer è oppreffam, ad inflar  colubri 
tortuofì,  cujut  caput  amitumeji , in  variai ^rors , & cavillationum  deftexus 
euntem  fìngulariConftitutione  adhuntfinem  edita  altero  ajjumptionis  noflra 
anno  extinguer e conati  ftùntus  : fed  ut  multtplicet  hofiit  hommum  generis  artes 
adhibet,  nondumplenèconfequipotumus,  ut  omnes  errantes  inviam  falutis 
redirent,  qui  tamen  unicus  erat  votorum , & curarum  noflrarumfcopus , jquibus 
operam,  & induftriamfuam  egregio  fané  fludio  Fenerabiles  fratresnoflri  .Ar- 
chtcpifcQpi,  &Epifcopi  I{fgm  Gallia  earumdemConflitutionum  .Apoftolica- 
rutn  executioni  pracipuè  mtenti  contulerunt,  charijjimus  in  Chriflo  filmi 
nofierRgxChriflianiffimus  fmgulari  piotate  auxUiaremdexteram  ftrenuo  , ae 
conftantiffmo  animo  porrexit. 

§.2.  Cum  autem  prafatui  Rex  Cìnifiian^mm  eodem  I{eligionii 
diiilut  per  fuum  in  XJrbem  oratorem  nobii  fìptificari,  exponique  curaverit, 
nitllum  aliud  opportuniui  remedium  peflifera  hujus  coutagiomi  reliquiis  ex- 
tirpandis  adhweri  poffe , quàm  fi  omnes  certam  formulam  fubfcriberent  no- 
firaaufforitate  firmatam , in  qua  quinque  propefittonei  ex  Comelii  Janf enti 
Tomo  IX.  V u libro , 
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DRoVU.  libro, cuiùtulus t^ugujlinur , excerttas,  fmcerèdamnarent,  4C  proindeillam 
ànobn quanmiHS  expediriadquéelthet  e^gia  pracludenda,  otnnefque  remo- 
•pendos obtentus  ,fiagitavent : nostampiisdtSi^gis  chriflianijfmi  vothbeni- 
gjii  cmmu  ndum  ejie  ducentes , formdam  n^rafcriptam  ab  omnibus  Excltjiafticis, 
ettam  yenerabilibus  jratrtbus  noftris^rchiepifcopis , & Epifcopis  , necnon  aliis 
quibufiunqueEciUfiafliciOrdmistamS^gularibus,  quàm  Sacularibus,  etiam 
Monialibus , DoOoribus , &Licentiatis , alufqui  CoUegiorum  EeSoribus  ,atquc 
Magiflrisfubfcrtbi  diUriOè  mandamus  ; idque  intra  tresmenfes  à diefubUcatio- 
nisyfeunotificationtsprafentunn,  cdiàs  i<mtraeos , qui  intra  terminumpradi- 
QimnonpAruerint , irremiffibiliter procedipolsmus  juxta  CanonicasConflitu- 
tiones  ,&  Cottciliorum  Decreta . 

f ormula  i fupradi&is  rubfcrìbenda . 

Ego'ìq.  Conftitutioni  ,Apojlolica  InnocentiiX.  data  die  ^i.Majiió^^.  & 
ConJiitutiomUUxandriyiI.  data  die  ló.OHobris  16^6.  Summorum  Tontifi- 
tum  me fub'ticio , & quinque propofaiones ex  ComeliiJanfenU libro , cui nomcn 
^ugujitnus , excerptas , cr  in fenfu  ab  eodem  auflore  intento , prout  tUas  per  di- 
SasConfiitutiones Sedes\yipoftolica  damnavit,  finterò antmqrejtcioac danno  , 
& Ita  furo , fic  me  Deus  adjupet , & hacfanQa  Pei  Enangelia . 

Dccernentes  infuper  prafentes  litterqs  femper , &pe^etuò  validas,  & effica- 
ces  exiftere , & [ore , Juofqueplenos , & integrot  efieSus  fortiri , ohtinere . 

Sicqueper  quofeumque Judit  esOrdmariot  ,&Delegatot  ubtque  judicari,  & de- 
jintri  debere  ,fublata  eis , & eortm  cuilibet  quanis  aliter  judicandi , & mterpre- 
tandi facultate , & aufforitate , ac  irritum , & mane  effe, fi  fecus fuper  bis  à quo- 
cumque  quopis  auRoritate fcicnter , pelignoranter  contigerit  attentari . 

Quocirca  yenerabtlibusfratribus^rchiepijcopis , &Epifcopis,  aliifque  lo- 
corum  Ordinar  lis  committmus , & mandamus,  ut  fìnguli  mfuit  Dùecefibus  ,ac 
locis  fua  jurifdiSlionis  fubje{lis  prafentes  htteras , & in  eis  contenta  quacumque 
exequantur  executioni  mandar  ! , ac  obfervari  ab  omnibus  curette , & inobe- 

dientes  quofeumque  per  fententias , cenjkras,  &peenas , aliaque  jurit  & faPt 
retnedia , appellatione poUpofita , invocato  etiam  ad  hoc , fi opusfuerit , brachii 
facularis  auxilio,  omninò  compellant . 

yolumus  autem , utprafentium  tranfumptis , etiam  imprcfftt,  manu  Tiotarii 
publtci  fubfcripti , & figiUo  alicuìus  per  fona  in  dtgmtate  Ecclefuifiica  conftituta 
munitis  cademfidesprorfus  adhibeatur , qua  tpfis  origmalibus  literis  adhibere- 
tur,  (iefientexhibita , veloflcnfa. 

7(11111  ergo  omnino  hominum  liceat , bone  noflram  Conflitutionem , & ordìna- 
tioneminfringere , vel  eiaufu  temerario  contraire , fiquis  autem  hoc  attentare 
prafumpferit,indignationemOmnipoteHtisDei,  ac  Beatorum  Tetri,  &Tauli 
Upojiqforum  ejus  fe  noverit  incurjfurum . 

Datum  Bpma  apud  SanClam  Mariam  Majorrm , ^mo  Jncamationis  Domini- 
ca  i66A.quÌHtodecimoKalendis Martii,  TontificatusTfoJiri  ^nno  Decimo  , 
Così  la  Bolla,  che  crafmeflain  Francia,  epublicata  ricevè  nuova  maeftd 
> i>.  ^ru.istf.  da  una  regia  dichiarazione , che  ne  [ a ] ordinava  irrcmifibilmcnce  la  cfecu- 
zione,  e l’olfervanza. 

comridUioncdt  Alla  collcgazione  dcIlc  due  Potenze  Ecclefiaftica , e Regia  ficcome  in 
alto  gaudio  gioì  il  partito  Cattolico,  così  in  alta  difperazione  precipitò  il 
Janfcniftico,  rifoluto  di  non  ubidire  nè  allaterzaBolla  de’ Papi,  nè  al  ter- 
zo comando  del  proprio  Rè . Capo  diedi  fì  dichiararono  quattro  Vefeo- 
vi,quellodi  Angers,  di  Alet,  diPaniicrs,  ediBcavvois,  che  diedero  in-, 

con- 
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contanente  allcftatnpe  alcuni  editti  col  nome  di  Mand-imcnd,  ne’i]iialr  ^ '*• 
cfortavanfi  liloroDioccfani  ànonfottolcrivereil  Formulario  lenza  la  pro- 
tclla,  che  credendo  eglino , come  articolo  d’infallibiliti,  cHeic  le  cinque 
propolizioni  heretichc,  non  erano  tenuti  d credere  pcroòligodi  tene  cf- 
fcr  elleno  inferite  nell’ di  Janfenio  nel  fenfo  condannato  da’ Pa- 
pi. Quelli  furono  vietati,  [a]  eproferitri  dalla  Sacra  Con-  a,s,r»in«r, 

gregatione  dcU’Indicc , c potentemente  contrariati  dal  Regio  (degno , clic 
alla  Tua  comminata  difgrazia  contro  i rei,  aggiunfc  UiRanzaal  Papa  per 
ladelcgazioneinpcii’onadidodici  Vefcovideìla  FraiKia,  alfine  di  procef- 
fareliquattro  contumaci,  e calligare  la  loro  fcandalófa  difubbidienza. 

Hcbbc  Aleifandro  qualche  difiiculti  nel  numero  di  Dodici , per  non  ca- 
nonizzare la  pretenzione , che  hanno  li  Prelati  di  qncl  Regno , che  niun  Ve- 
feovo  polla  dlcre  giudicato  da  minor  numero  di  Dodici',  il  che  fé  bene  li 
trovadetcrminato  in  alcuni  Canoni  andehi,  egli  però  procede,  quando  il 
Vefeovo  è accufatoavanti  il  Metropolitano,  mi  non  quando  l’accufa  vie- 
ne delata  al  Papa , il  quale  non  è foretto  d quelle  leggi . NuUadimeno  egli 
contcntolli  di  commettere  lacomizione  della  caufa  ad  altri  nove  Vefeovi 
del  Regno . Md  quando  agitavau  ò l’ampliazione  di  quello  numero , ò la 
qualità  delle  Perfone  da  eleggerli  in  queito  cafo,  il  che  durò  tré  anni  , U 
Janfenilli  hebbero  aeiodihirtificareil  lor partito,  che rcnduto più  orgo- 
gliofo  perla  morte  [b  ] del  Pontefice , fomminidrerd  d noi  il  profi^uimen'  ’’ 
to  del  racconto  fottail  Pontificato  liegue  ,• 
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CAPITOLO  VL 

Clemente  Nono  di  Piftoja,  creato  Pontefice 
li  Giugno  1557. 

Sottoferhione  del  Formulario  contro  lijanfenijli.  Spedizione 
in  Francia  del  Nunzio  "Bar gellini  y e fue  operazioni  in  quel 
2{egno,  Traduzione  di  Afvns  : fua  riprova  i e corrdanna. 
Attentati  di  alcuni  Vefeovi  Franceft  in  abrogazione  di  alcune 
Fejle, 

£1  bollore  dfqueflo  arduo  afiàte  afltinto  Qemente  Nono  al 
Pondiicato  , rupp’^li  incontanente  ogni  fìrapofto  indugio 
allarottofcrizione  del  Formulario>  e confermata  laDelcga- 
zione^itta  dalfuo  Anteceflbre  contro  li  quattro  VefccM  Ì 
contumaci,  fpedì  colà  in  Francia  fuo  Nunzio  l’Arcivcfcovo 
di  Thebe  Pietro  Balanini  con  prefTand  commidioni  Copra  la 
richiefla  fottofaizione . Corrifpote  il  Nunzio  alla  efpcttazionc  del  Pontefi- 
ce »c  per  fua  prima  operazione  ottenne  dal  Regio  beneplacito  ordini  vigo- 
rofi  , diretti  al  cafligo  de’  Vefeovi  rei , emanati  più  tofto  con  difegno 

d’intimorirli>checonnfoÌiizione  diattenirli.  Conaofiacoracheilpafcico 
di  elC  divenuto  fbrtiifìmo  haveva  guadagnato  laprotezione , e l’aura  de’Mi- 
niiki  Regii,  di  alcune  Pnncipdlb  delfai^ue  , e dellamaggior  parte  de’  Dot- 
tori della  Sorbona , & eragli  rouTcito  d’indurre  venddue  Vefeovi , alfifiiti  ta- 
citamente da  altrivend,  àfetivere  una  lettera  al  Pontefice,  in  cui  dichiara- 
vanfi  tutti  di  eflcre  nel  meddùno  fendmento  dell!  quattro  con  quelle  preci- 
lé parole,  SiboccrmeMefi,no(irumcritnmeJl.  Coniilleva  la  pretenzionedi 
Romainduecolè,  cioè  nella  ritrattazione  deg^taccennad  Atoxl<imenri,  c 
lidia  Ibttofcrizione  del  Formulario;  hot  vedendo  il  Papa  counta  orinazio- 
ne ne’  Vefeovi,  giudicò  bene  cederei  ciò,che  meno  importava,  perpoter 
più  vigorofameate  infiilcre  in  ciò , che  al  tutto  preponderava  : ondeperfua- 
fo , che  nella  fottoferùione  del  Formulario  il  comprendelfe  una  tacita  rivo- 
cazione de’ Mandamenti,  tralafdacala  illanza  della  ritrattazione,  tuttofi 
pofe  nella  richiefia  della  fòttoferizione , quale  finalmente  efeguì  con  la  me- 
diazione zelante  di  Cefared’EfireesVefcovo'  allora  di  Laon,  e poi  Cardi- 
nale, e di  quella  parimente  del  Velcovo  di  Chalons,  perla  cui  opera  li 
quattro  Vefeovi  fottofcriflero  il  Formulario,  ed  àloroimpulfo  i Diocefa- 
ni  di  elli , inviandone  lettera  al  Papa  dinotante  la  loro  fommiffione , & ubi- 
dienza.  appena  feguita  la  fottoferizione , e tralmefla  la  lettera  di  auvifo , 

divulgoflì  in  Francia  queft’atto  poco  fincero,.  e prevenutoda  protefte  di 
molte  fecreterefirizioni,  che  venivano  aflfiitto  à diftru^cre  il  vero  fenfo 
della  richieda  fottofaizione;  onde  fùrie  dubbiafama,  veglino  havefi'erQ 
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ci'etato  di  buon  cuore,  ò con  artifìdofa  maniera  cotìfurme  alloro  antico 
collume,  e canto  più  ne  crebbe  in  Roma  il  rofpecto,  quanto  che  su  quelle 
pendenze  di  aflariufd  alla  luce  delle  (lampe  in  nome  del  Vefeovodi  Aleth 
un  Rituale  di  grqfla  mole,  in  cui  leg»eya(ì  chiaramente  cfprefTa  tutta  la 
condotta  Janlmìlb'ca , erpollaal  publico,  come  modello,  e norma  agli 
altri  Vefeovi . Del  quale  icandalofo  emergente  giuntone  fentore  à Cle- 
mente, egli  non  dii^nne  punto  il  dovuto  riPenamento  con  r^orofa,  e 

(jronta  [«]  cenfura,  e condanna  del  libro.  L'Autor  della  [A]  difèfadel- 
ìi'&dViijid Saì^am  (oPpetta gravemente,  fé  li  Quattro  Vefeovi,  e l’Ar- ' 
naudrottofcrivelTero  con  penna  veramente  Cattolica  il  richiedo  Formula- 
rio, eparlandodeirAmaud,  foggiunge,  'HiegU,  nèiyefcovifegnaronoil 
Formulario,  che  ad  inganno,  doppo  haverrinavate  in  publico  Sinodo  Diocefa- 
nomee  le  medeTme  eccezioni,  reftrignimenti,  eprotejìe,  per  cui  l{oma  ri-  EJubi» 
gettavalalero  jematura  come  dmeT^ata,  e fratdolente.  Contuttociò  quel  pocobuoii»  rrdf 
fingimento  fke/j>c^oml^a  con  tutti  i colori  della  migliore,  e più  intera  am-  ”’*• 

menda-,  e fù  creduto  vittoriadella  Fede  quel,  che  era  trionfo  dell'  Ipocrilìa  . 

Sed  Deus  non  irridetur.  Certamente  la  Sorbona  che  feppe  tutta  per  filo  la 
tefiitura  di  quella  trama,  non  volle  mai  confentire  d rimettere -Arnaldo  , vè  à 
rivocare  il  proprio  decreto  ; ficcome  havrebbe  fatto , fe  rhavejje  feorto  miglio- 
ratone'fentimenti,  è che  baveffe  già  fottofcrittonella  maniera,  che  fi  era  al 
Tontefice  perfuafo . ouò  dubitar  fi,  che'l  medefimo  htgamu  non  inducefie 

poiInnocetrgpUndecimoa  farringreafiare  da  fua  parte  lo  ftefio Arnaldo,  per 
non  sòche  Libro  diControverfieprefematogli;  perocché  di  quel  SantifjimoTon- 
teficc , così  T^elante  dell' honor  di  Dio,  e del  mantenimento  della  fua  Chiefa  , 
non  è da  crederli,  che  havefle  havuto  d fo^ire  tappravao^one,  eie  lodidi  un 
huomo  ancor  falda  in  quei  medefimi  configli , che  da  un  fuo  Tredeceffore  gli 
haveanmeritatoilnome , e' l trattamento m Figliuolo  d’iniquitd.  Molto  me- 
no l' baderebbe  fatto  , /e  lette  havejjè  quelle  parole , ch'egli  hà  di  poi  lafciate 
come  eterni  tefiimouii  dell'  ultima  fua  irflelfibile  volontd:7{pn  hò  potuto  mai 
rifolvermi,  dic’egli,  dfegnare  fchiettamente  il  Formulario,  perche  non  hò 
creduto  potere Jeng^a  mem^ogna  ,efent^a  /pergiuro  tefiificare  con  Sacramento  , 
che  le  propofisfiom  fono  tn  un  libro,  ove  hò  ragion  di  credere,  th'ellenon  fono, 
doppo  oaverloutto  con  diligenza , fenza  haverle  mai  ritrovate,  augi  haven- 
dociritrovatoil  contrario  &c.  Così  il  Bandoni  contro  l'Amaud,  cliiegua-  Truimioiu  di 
ci  di  Janfcnio  ; qutdi  all'alito  dalla  Bolla,  quegli  alTalitor  della  Bolla . Al-  ftnu»V« 
la  pubticazione  dell’ accennato  Rituale  fegui  come  pano  gemello  di  penna  ptohiMtiòoé.''* 
Janfcnillica  la  publicazione  di  una  nuova  Traduzione  del  Tedamento 
Niiovollampata  inMons,  &in  Lione,  detta  communemente  laTradu- 
t^one  di  Mons , in  cui  tutti  li  palli , che  potevano  in  alcun  modo  contraria- 
reallcopinionidelli  Janfcnilii,  li  rinvenivano  alterati , e quei  che  pareva- 
no conlacevoli  ad  elfi , malignamente  fpiraati  in  pedìmo  fenTo  ; onde 
ogni  palato,  anche  di  fetro  ignorante , e imbelle,  potellè  pafcerfeneàfuo 
bdl’a^o  net  nativo  idioma  del  paefe.  Fù  egli  incontanente  condannato  da 
Arduino  di  Perefix  Arcivefeovo  di  Par^ , e con  più  potente  cenfura  [ f ] da  c .Ufriuta. 
Clemente  Nono,  tamnuam  temer arium,  dammfium , d vulgata  Editione 
difformem,  <ir  offenditulafimplicium  continentem,  A qued’Apodolica  cen- 
fura lì  oppofefubitorArnaud,  c nell’Apologià,  ch’egli  di vulcò  diqueda 
traduzione,  non  li  vergognò  di  fcriverc.  Ella  ejkre  una  traduzione  fede- 
Ujjima,  edefattiffima,  tneui  gl'occhi  medefimi  dea mvidianuUa  trovano  da 
Tomo  ly.  V u j ripren- 
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TE  IX..  riprenderai  conragione,  echenonhàpotutoeffer'  ella  attaccata,  fuor'  che  ber 
tne^e , e per  impertinenge . Soggiunge  un  Partigiano  deirArnaud  con  dia- 
bolico zelo  > 7{ucrvo  fcandalo  ! Le  adorabili  parole , che  Dio  hà  lafciate  à fuoi 
fervi  per  confolarli  in  quell' efdio,  fontolte  loro  di  manocme  cattivi,  e peri, 
coloft Libri:  e ciò  per  comando  degli  ^rcrvefcovi  diMalines  , edi  Cambray  , 
Spaventilo  acciecamento  ! e concniude , Tovera  Chic  fa  del  mio  Dio , come  fei 
tu  hoggid't  governata  I SanVaolo  vuole,  che  tutti  li  fedeli  legganole  fue  Epi- 
Jlole ,eiyefcovidiHpma  (notili  bene)  iVefcovi  diHpma,  di  Malinet  , di 
Cambray,  e diTartginonvogliono:d  chi  dobbiamo  noi  crederei  .Alprimofen- 
dubbio,  àcuiDtohàparlato . Cosà  Viiùcmo  "jinicniài. 

Quelle  noviti  di  (lampe  ò fomentate  Vefcovi  forpetti , ò applau- 
ditcda  cflì , ripofero  in  wan  perplefJìtà  l’animo  di  Gemente , (e  veramente 
. eglino  haveflero  fottolcritto  con  retta  intenzione  il  propollo  Formulario  : 
f niii  3J  <lubbiofopravenendo  la  Regia  teHimonianzai  le  fedi  di  moldFccIc- 

ti^cìuFrinci^*  (ìallici,  nuove  dichiarazioni  de’ medefimì  Vefcovi»  e nuove  prove  della 
loro  lineerà  fede , onde  appoggiar  ben  (i  potefle  la  credenza , di’edi  havef- 
ferolinceramenteobcdito,  dicniarandolene  il  Pontefice  fodisfatto , deli- 
berò d<rcllituir  loro  la  Tua  communione , e di  abbracciarli  con  latrafmif- 
fione  di  quello  Breve , ch’egli  ferine  ad  ellì , anche  in  rifpofla  della  loro  let- 
aij.  •«MMr.tccg.  : [ 4 1 yenerabilibus  Fratribus  Uènrico  Arnaldo  Jindegaven.  Jljcolao 
Choart  Bellovacen.  Francifco  Stephano  ^pamkn. , ù"h{ìcolaoTavillon>Ale- 
Ben.  Epifeopis.  Clemens  Tapaix.  Fenerabiles  Fratres , Salutem,  Fener». 
hìlis  Frater  .Archieptfeoput  T hebarum  jqmtius  ifthic  nofler  mifit  ad  nos 
elapfis  diebus  Fratcrnttatum  veflrarum  epijìolam  , in  qua  cum  ingenti  obfe- 
quti  nobts , & buie  SanBa  Sedi  per  vos  debiti  teflatione  (ignificabatis , vos  ]uxta 
praferiptum  Liner arum  .Apofiolicarum  à fd.rec.  'Pradecefforibus  noflris  In- 
noccn.  X.,  Ù"  .Alexan.  FU.  emanatarum  fmeerè  fubfcripfiffe , & fubfcribi 
feciffe  Formulario  m ejufdent  Alexandn  FU.  litteris  edito . Et  fi  autem  quadam 
de  hac  re  fecùt  circumlata  occafiionem  nobis  prxbuerat  in  tam  gravi  negotio 
ferini procedendi,namdiBorumTrxdeceJforum  nofirorum  confiitutionibus  fir~ 
miffiittè  inhxrentes , nnllam  circa  tllud  exceptionem,  aut  reftriBionem  admif. 
furimquam  fui(iemuf,  m prafent  tamencum  nova,  & grana  ifihinc  acce- 
perimus  documenta  vera,  ac  totalis  obedientia  veftra , qua  & Formulano 
fmeerè  fubfcriptis,  & damnatis  abfque  ulla  exceptione,  aut  reflriBione  , 
quinque  propofìtionibus , in  omnibus  fenfibus,  in  quibus  à Sede  ^poftolica 
damnatafuerunt,  alieni prorfus  eflis  àrcnovandts  m hac  re  erroribur  iUis  , 
qui  ab  eadem  damnati  funt,  tribuerevobis  voluimus  hoc  patema  nofira  be- 
ncvolentia  argumentum , fidentesplanè  divina  gratia , acvnrtuti,  & pietà- 
tivejira,  quodomniconatu  faBuri  fuisinpofierum,  ut  finterà  obedieutia, 

& Jubmiffionis  àvobisin  hoc  aBu nobis praflita,  plenitudomagis  femperap- 
pareat,  doBrinam,  & probitatemvefiram  in  id  potijjìmum  ^bibentes  , ut 
unàcum  obfequio  nobis,  &huuSanBa  Sedi  per  vos  debito,  Catholicamveri- 
tatemfirmitertueammi,  ‘gelo,  curaque'Pontificia  fedulò  cooperantesm  extir- 
panda  ab  Ecclefia  Dei  novitates  omnes,  oc  perturbationes  fidelium  anima- 
rum  ; vobis  Fenerabiles  Fratres , .Apoflolicam  benediBionem  peramanter  im- 
pertimur.  Così  il  breve  Pontificio.  Gioì  la  Francia  alla  terminazione  di  si 
arduo  affare,  che  riponeva  in  pace  tutte  quelle  agitate  Chiefe,  e volarono 
”'ultiplicate  lette-re  al  Pontefice  in  congratulazione  disìnobil  trionfo  della 
" Religione  Cattolica  in  quelle  parti,  [b]  F armata  armis , opibufqueCandia , 

in 
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in  qacfto  nobil  tenore  fcrifle  i Clemente , come  in  nome  di  tutti , il  Vefeo- 
vo  di  Laon  Cefare  d'Eslrees  , pacata,  Europa  , reilitutis  aoud  Luftranor 
EpifeopiSy  aut propemodumrelìitucndis , rubli  ufauam  ta-ijus  adjicipoterat , 
aut fpundidms , qudm  Ecclefta GaUicaike  trajifMiLtras . Hoc  feniper  mbona- 
rumomniHiH-potit  fuminoperèfuic , crprovinLis  non  exp  (ìatiim  t/todò , fed 
ddecemannis  tentatU'Ud  m:  nonjem'  l fuera:  , O d f rtilira  , & i nmaturè  ; 
quod  fìlum  imperante  Beatitudine  velie  t perficienUumfuic . .Ajfjtvis  tandem 
ma^n.tm  iUud  opus,  BeatiUim.^  V-iter  : nova  , necnon  lineerà  fubfiripiione 
alns  Epifeoois  conjentiunt  lUu‘ìri'Jimt,.Ale^njìs , .Apamienfìs,  .Andegaven- 
fis , Ó"  Beìlovacenfis  , d tfiiibus  :n  fubjcribenda  E idei  formula  nliquatenus 
recefjerant,  Illudin  communi  nonfotum  ai  Beatituiinem  Veftram  tp. itola, 
fed  in  privane  ad  lllMflri(fi;num  Fdice/n  Epifi  ooum  Catalaunenfem  Intcris  , 
difertisverbis  profeiji  furiti  adeòque  in  pruflanda,  & exigenda  Conflitutio- 
lubus  .Apojìolicis  debita  obfervaiuia  diligentem  operam  navaturos  fe  polli- 
centur  , ut  fubdicos  fibi  Ckricos  omnibus  poems  Canonicis  mulSa  idos  effe 
eredidtrint,  rfui  tfuolibet  modo , velobientu,  feu  doflrnue , librique  janjenii 
occafione  quavis  i vet  minimum  Confiitutionum  auSoritati  detraxijic  vide- 
buntur.  Verùmde  eventu  tamfaulh,  atque  felici  gratulatiovem , non  tam 
illorum  quatuor  Eptfeoporum pmati ,atqueohfequio ,aut  laboribusutcumque 
tnflris,  quibus  negotium  illud  aJjuvimus,  lllHlìriffimus  Epifeopur  Catalau- 
ncnljs,  &ego,  qudm  Bettitudinis  Veftra  fumms  prudentia,.  ntque  exmi* 
bènignitati,  deberi  exiffimavimus . Sed  animos  ommum  /peflatiffim* , atque 
fuavifjim*  virtutes  tu*  ita  devinciunt , ut  durum  , ac  (Ufficile  mhU  appa- 
reat,  quod Beatitudini  Vefèr*  gratum , acceptumque  futurum  efl.  Laudando: 
etiam  , atque  pracipuè  oflimanda  Illuflrijffimi  tui  Tfuiicit  gratia  , fagaci- 
tas,  atque  dexteritat,  qua  in  Dominorum  amicitiam  adeò  commodè  fefe  infi- 
nuat,  ut  quod  auSoritate  olii  nequeant , tpfe  fingulari  humanitau  poffit  fa- 
cili negotio  coufequt . Quod  reltquum  efl , Beatiffime  Vater , univcrfalem  Eccle- 
fiam  tuis aufpiciit,  tuie  cwris , fub  tuo  , ut  ita  dicam,  fplendidifjimo  fyderecla- 
tioremmdies,ornatioremqueforeconfidtmus:  quo  magie  parenti optimo  , (jr 
clementifjimo  falutem  optimum , atque  diutumamoudentmmisvotis , omnique, 
quopoffumus tfludio  ,aìfidut precamur . Beatitudims ycflr*  obfequentiffimus , 
addifliffimus , cr  humillknus  ServusCafar  iTEflrees  Epifiopus  Dux  Laudunen- 
fls , par  Eranci* . Cosi  egli . Ne’  medefimi  fendmenti  fi  efpreflcro  altri  mol- 
tiffimi Ecdefiafiicidell^ Francia , atcdlandoaiPoateficc  lapura,  fchietta, 
c non  cauivocafoctofcrizione  degli  accennati  quattro  Vefeovi;  ondcpale- 
fefia,  che  fe  quella  pace  data  addìi  daClcmcnte,  cotanto  vantata  dalli 
Janfemlli , fu  dlorta  con  inganno , c fraude , ^obbrobrio  dell’inganno  cada  ^ ^ . .. 

tutto fopragringannatori , e. noufopra l’ingannato:  [4]  enimcul-  tjMAm  n»i  riferii 

pandus efl ill'e , diflè iti fimilepfopqfitoSart Cipriano,  cui  negìigentcr  obre- 
ptum  efl , qudm  bic , qui fraudolenter  ohreofìt  ^ 

Mentre  dunque  andavano  declinanJo  gli  accennati  torbidi  nella  Fran- 
cia, ne  furierò  altri  in  q^uel  Regno  di  non  dilpregievolc  pena  al  zelo  Tempre 
contrallatode’Cattolici,fe  follerò  eglino  Ilari  oda  più  rea  gente  promolfi,  Ainnxtanr  j<t. 
oda  piu  ollinati  impegni  follenuti.  Mi  come  che  provennero  da  Ecclefia- 
Ibdpuriditede,  e zdanti  nel  confcrvarla,  non  così  prdlo  fi  accefero,  che 
fi  elunfero,  con  maggior  gloria  di  ritrattazione,  che  vituperio  dicommef- 
fo errore.  Arduino  de  Perefix  Ardvefeovo  di  Parigi ò adillanza,  ò i 
comriafiìonexlc’miferabililavoricri  di  Parigi  [A]  pubficò  un’Editto  con  un 
' V u -i  Cita- 
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Catalogo  anneflb  per  la  ofTcrvanza  delle  Felle,  ch'^Hvoleva,  che  fodero 
celebrate  nella  Ciixd , e Tua  Diocelì , lafciando  di  comprendervi  quelle  de’ 
Santi Matthia.Tommafo,  Bartolomeo,  Silveftro,  eGiofeppe,  la  terza 
della  Pentccode , rinvenzione  della  Croce,  la  E)edicazione  di  San  Miche- 
le Arcai^elo , i Santi  Innocenti , e Sant’Anna , le  quali  (1  venerano  di  precet- 
to per  ufo  communc  della  Chielà.  La  noviti  di  quella  abrogazione  rifv  e- 
glio  le  doglianze  ^ Roma  trafmelle  coli  dal  Pontefice  Aiedandro  Settimo  , 
che  allora  regnava  nel  Pontificato,  permezzodi  Carlo  Roberti  fuo  Nua- 
aio  in  quel  Regno,  il  quale  portò  le  fiie  meraviglie  al  Ré,  &all'Arcivefco- 
vo  fopra  il  feguko  attentato  contro  il  codunoe  inveterato  della  Chiefa,  con- 
tro iueaetiPontifìdi,  e principalmente  contro  la  BolIadiUrbano  Otta- 
vo da  noi  in  [a]  al tro lut^o rapporuta. Modrò allora TArcivefeovo qual- 
che ripugnanza  alla  ritrattazione , mi  predando  le  lue  idanze  Clemente 
Nono  per  mezzo  di  Pietro  Bargellini  fuo  Nunzio,  finalmente  viddelì  nvo- 
catol’bditto  nel  nuovo  Kaknd^o,  che  d'ordine  [b]  deirArcivefcovo  dì 
divulgato  con  applaufo  di  chi  dichiarofll vinto , e convinto  dal  primo,  e 
fommogranMaedrodtilChridianedmo.  Oadefempio,  òadenuilazione 
del  Parmenfie  altri  Vefcoviintrwreferoridedacondotta,  e quello  diZainr 
élcs  abrogò  anch’egli  molte  Fede  de’ Santi  Apodoli,  e Martiri,  e quello  di 
Pcrigueux  tramutandone  i giorni  Fedivi,  gli  Odìcii,  Vigilie,  eDigbni: 
miconlamedefìmaforte  oppodzione  dcUa  Sede  Apodolica,  che  voile 
mantenere  intatti  li  rid,  e lecodumanze  didl'ancichicà  contro  le  innova.- 
zioni  dimal  confìgliad  gelati , 
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CAPITOLO  VII. 

Clemente  Decimo  Romano,  creato  Pontefice 
li  29.  Aprile  1570. 

Carcerazione y ahjara,  emortedel*Borri.  Herefte dello 
Spinofa,  e del  Sandio,  Gio.  Launt^o,  fue  qua^ 
litky  libri  y e riprovazione  di  tjji. 


r.'vSKfijSil  O^fcrittodunqaeil  Fonnulario  dai  Vefeovi  della  Frandà7 
ripofte  nella  loro  oflervaua  le  abrogate  felle,  ecomlannato 
come  temerario  un  libro,  che  dalle  tenebre  della  malizia 
Janfeniila  ufd  alla  luce  contro  la  devozione  della  granMa^ 
McsaptSil  are  di  Dio , godè  la  Chiefa  qualche  tr^ua  dal  Janfeniiino  per 
' tutto  il  rimanente  di  queAo  Secolo,  e potè  quali  egli  dirli 

dUnto , fe  la  Herelia  non  follè  un  fuoco  ineHir^ìbik,  come  quello  aell’In- 
femo,  chefempreardc,enonmailìconruma.  Ondeil  Pontificato  di  Cle^ 
fnenteDecimocorlcinqueftapartefeUce,  e per  l’altra  ancoragloriofo  ne’ 
fauAiauveniinentì,  chefoggiungiamo. 

n Borri,  da  Noi  in  altro  [ «}  Pontificato  lafciato  net  Regno  di  Dani- 
marca in  preda  alla  Tua  bereuca  predicazione,  incontrò  di^  v^anzadi 
quello  Pontefice  oppofizione  tale,  che,  onde  egli  partillìfugsemm,  filcO'^ 
ltiettofarrkornou:emendo,accompaenatodarsbHTag1ia,  e (fretto  da  funi. 
Oadifianzadelpiolnaporador  Leopoldo,  ò ad illigazione  de’ liioi  mede- 
fimi  Heretici  predicanti  , feacdaco  il  Borri  dal  Ré  Chrilliemo  di  Danr- 
marca,  e collretto  quindi  portar  fna  vita  a falvamento  nella  Turchia,  io 
pallàndoperlaMoravia,  caddein  poter  di  Gelare,  che  condonatolo  in- 
contanente a Carlo  Caraffa  Nunzio  Pontificio , fiì  tralmeffo  a Roma  , nelle 
cui  carceri  entrato  cedevole,  alcinne  in  breve  penitente  all’abiura,  che 
fegui[&]puUicaneHa  Chiefa  ^Ua  Minerva,  nella  quale  azione  due  volte 
^ tramorti  ò per  rofiore  de'commelfi  delitti , ò per  timore  de’  preveduti 
calibi,  midgadglldalla  patema indulg^a del  Sacro Tribunde  aHa per- 
petua carcerazione . Onde  poffogli  dal  miniflro  rhabko  conliieto  della  Pe- 
nitenza con  una  Croce  al  petto,  e con  l’akra  allelpalfe,  alToluto dalle  cen- 
fureincorfe  , pafsò  prima  alle  Calcari  dd  Sanc’Omzio,  e da  effe  a quelle  di 
Caflel  Sant’Angelo,  nellequalieglimorìnelPoncificato,  chefiegue,  con 
fentimendCactoiicr,  e con  attdl^i  pronti  d’ingannatt^iù  rodo,  ched’in- 
gwnatore,  de’ quali  noi,  che  fai  viamoquefle  cole,  f^ciamopiddicatc- 
winonianza  per  rincontri  (fi  duplicato  abboccannento,  chehabbiamo  ha- 
▼utoeon-lui, e dentro  Caflel  Sant’Angelo,  efuoridiefl'o,  inocca^neche 
alcune  volte  ben  culloditoda  guardie  c<m  Pontificia  permifiìone  d’Innocen- 
zoUndecimo'ufcinne  fuori  ara  cura  di  riguardevoli  Perfonaggi  malati  , 
che  per  la  di'  lui  arte  medica  ò ricuperarono  la  falnte,  ò prolungarono  la 
vita. 
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J ^ ^ Mi  ferinfemo  (carfeggiò  in  quella  eti  di  Herefiarchi,  non  peròfcar- 
quXi , Vh««!  feggiarono  libri , che  conw  forieri  d*iniquiti  andavano  proparando  la  ftra- 
da  a’ futuri  Herefiarchi:  e'  molti  lene  viddcro  nelle  llampe  della  Francia, 
Fiandra,  c Germania,  di  cui  in  quello,  cnc’feguenri  Pontificatifaci  no- 
llca  cura  defcrivcme  prima  gli  errori,  c pofcia  le  condanne.  E primo  in 
b ordine  [«]  de’ tempi  li  rapprefenta  il  Trattato  Theologico-Politicodello  , 

Spinofa,  àcuifcnllc  [i]  un  Autore,  Sfinofa  ^^orefiTraHatusTheolo- 
gtco-Tolicici,  qui  Hamburgi  idyo.  inlucem  frodili.  Tarenlibut  Judxii  m- 
tus  efl,  quorum  Heligionem  nunquamejurarit^  nec  Chtifiiams facris  haSe- 
nus  mitìatus eji . Tlurimxmemorantur  hujus  viride  I^eligione Jmtentu . In 
trtUì  nU  prxdt&o  t omnium  Bfiligionum,  fcd  pr^ecipuè  Judaicx,  dr  Chrifiia- 
nx  evsrdonem,  ftbi  propofuiffè  videtur,  ut  .Àtheifmo,.  & Libertinifmo  adi' 
tus  ùaceat.  I{eligiones  ornate  inveruas  effe  afierit  propter  bonum,  quod  Hpi- 
publicx  evenit,  cum  plurimum  conferai,  ut  Crvesmter  fé pacem  coloni,  & 
Magifiratibus  obediant  : T^que  admittit , ob  fpem  prxmii  , aut  metum  pce- 
narum  in  alterq  vita,  homines  virtutem  ampleSi , fed  potius  propter  ipfius 
virtutis  prxfitatiam , & commoda,  qua  inhac  vita  ab  e)us  cuUoribut  de- 
■ cer puntar,  Qjudem  de  Dea.  opinionem  foveit,  non  fatis  Mertè  prodit,  Fi- 

da ur  tamen  innuere , Deum  (ibi  nonvidcri  cns  fummè  perfeSum,  intelligen- 
fia  prxditum , & felicUfimum  , qualem  homines  vulgo  pbi  fuadmt;  fed  fa- 
lam  illant  virtutem  fingulis  rebus  inditam,  & per  omaia  di^ufam , umcum 
efjenumen.  Hagx  Comitis , ubi  diquando  hxlit,  crebro  invijebatur  lob  omni- 
bus tiovitatum  paulò  amanttoribus , etiam  apueiUs  melioris  uotx,  qux  fibi 
de  ingenio  blandiebantur  , dr  [apra  fui  fexus  fortem  [opere  cupiebant . In 
Hollqndia,  ubimaximèferpithxcpe{iit  ySpinofiì<tnoa  Je  audent  in publicum 
proferre,  nec  rotundè  animi  fenfus  expromere,  Magifiratuum  decretis  coer- 
citi.  Multasnovas,  & inauditasfenteutias , .quxmte  à communibus hominum 
opinionibus  ahhorrent,  inlucem  prodidit  Sptnofa.  i^ias  inter  vel  illa  mura- 
hilis  efl,  quam  de  Trophetix  dona  vulgavit , quod  vi  tmagmativx  fortiori 
attribuii.  Ferbo ut i^Jolvam totus in eo efl ,,  ut  Heligionem  adnormamfux 
(Philofopbix , qux  in  multis  errai ,,  effingat Così  ilPacicchelli  dello  Spinola , 
da  'cuiapprcfe  gran  parte  della  fua  hcretica  condotta  uaChicrico  dell’Apo- 
c ilolica  Camera,  di  cui  faraiil  menzione  in  altro  [c]  luogo..  Allo  Spinola 

^’<Jòdi  [d]  parineLcorfodel tempo,  c nella empkn delle maliìmeChri- 
llofano  Sandio,.che  nel  fuo  libro  de  origine  .Anima  , invefiàgate  prima 
c ckri/itfb.su-  tottclelcnten2efopralaorjgincdciranima,finalmenteconchiade[eJy^»- 
diMsaiuTdiorjs-  tiquifflmiquique cumVythawra , omnibufqueTLatotiicis,& Orisene,  animas 
ante  corposa , inprinapiolingulasfimul  conditas  in.ftatu  ftliciori,  quim  in 
torpore  funi  yflatuebant ..  Unte  [efacntix  nos.  quoque  fubfcnbtmm  ,~qui  Mti- 

3ui(Jìmadogmata,  ut  plerumque  fanina,  rtcentioribus  anteferre dolti  fumus 
Tertulliano. . ifec  nas  quidquant  mol>et  auSoritas  Concila  Julìinianxi 
celebrati,  in  quoabomuixrvarecepta  fententùi  damnata  efl.  Etqui- 
dem  potuifieoMimam  ante  corpus  creart,  quia  Jiparnta  icorpore  extflat,  in- 
f ridi  il  iifriti.  corruptaque  permaneat,fusè probavere  multi  pò^res . Femm  quod  & a(iu 
i./Mi.tii.  ante  corpus  creata  fit,  hoc  traSatu  probaodum  fufcepmus ..  Così  egli,  che 
r’Tj.t  - quindifi  diffonde  eziandio  a provare,,  che  le  anime  humanctucte  pcccaf- 
p,Hi/iiiiM,.f,ri  leroinAdamo.  Hercfiaaltrovef/’JdaNoi  annotata,,  allor che trattoffi di 
Origene 

Mà  con  maggiore  ftrepito  volarono  perla  Europa  li  Libri  di  Ciò.  [g] 

Laa- 
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laimoyo  Dottor  Sorbonico  di  Parigi  » huotno  altrettanto  adorno  di  erudì* 

7Ìone  nelle  fcienze,  <|[uanto  mal  fornito  di  fana  erudizione  della  Ecclefìa* 

foca  fcienza . Chi  cglifoflè , e quale  lafoa  profapia , a Noi  noto  non  è , fe 

non  dalla  relazione  di  uno  Scrittore , che  irritato  dalla  penna  di  lui , ' argu> 

tamenteinfieme,  e profondamente  prefe  a fcrivcre  contro  lui;  on^ichl 

focegli  la  domanda»  Chi  [offe  il  Lamoyoì  egli  rifoofe,  [a]  Debere  Launo-  » nu^hUmi  "Hfi. 

yKmmatrifolitantmdem,  quantum  dii  patri  fmut  ac  matri  debeant , ìiuita 

Synefium  Epiftolaj.  ad  finem,  &jive  adoptione,  ftpe  arrogatione  in  Launo-  ru*».  ' 

yumcognomenirrepferit,  ancipitis  tamenjurisefic,  an(utmefenftsEptft.zi,  w »»'*> 

dtxit  in  fimili  ) pater  ejus  ,etiamfi  conflet , !{§gem  nonfuifiet  fuerit  coronar  Glo.  Lanno^o, 

tusn  Mmutam-^taxern^  & ùrtmos  flu^arum  amos , 

genfi  Collegio  everrendis  fcholit  viSum  conqutrentem  , exegiffe  , alterum  • 
JEfchinem . Eam  quippè  operam , Demofibenet  ab  Afcbinenapatam  inminuf- 
cula  atate,  memorat,  nec  fine  f de,  inOratione  de  corona . Osejìe  ferretm, 
mgenium  proceUojum,  ttmultnofum,  fathofim , c tendi t turbinibus  natutn. 

Scriptiones  ejus  ^ nam  id  fpeciatim  qaafttum  erat  ) non  alias  extare,  quàm 
diquot  Satyras  m Sandionyftanos Monachos , m Dominicanos , quos promon- 
ftruofts  impoftoribut  traductt,  in  Guefnayum  è Societate  Jefu  , mCarmelita- 
nos  [acri  Scapularis  indulgentias  , ér  ùjum  cclebrantes  , in  Trovinciales , 
mi  extremam  GaUiam  incolunt  : apud  quos  Supremi  Senatus  arreflo , fìve 
pilemnipublica  dejinitione  irretraSabtli , notatus  infamia , impietatifque , (Jr 
i d genus  diis  notis  deformatus , in  gentem  unrper/am  Lucianicèfst  bacchatus. 

Efie  denique  ut  mnfcam,  ad  exulcerata,  ( ftqua occurrant ) illicò  advolan- 
tem  , ut  de  Judaicis  ingeniis  diSum  efl  à Jujtmo  fub  fine  Dtdogi  cum  Try- 
phone:  nec  dtter  de  invtdo  cummufca , & vulture  collato,  nec  nifi  ad  ulcera, 
pel  tabida,  & faculenta  accurrente,  S.  Bafilius  homil.  ii.  qua  e fi  deinvi- 
da. 


. Ita  quippe  de  Lamoyo  tefies  idonei , & complures  : quos  nihil  erat  ne- 
teffe,  de  duritia  oris,  ó'turbido,  ac  tumultuojo  Launoyt  ingenio  admonere  ì 
eum  vel  ex  qudibet  lucubrationum  ejus  pagella , id  ita  fit  perfpicuum , ut 
nihil  fit  neceffc  decere . iiuod  enim  de  efufdem  genii  homintbus  ditlum  efi  i 
S.Irenao,  non  totummanèepotandumefi,  utfcìaturejusaquaefiefdfa.  Sic 
ut  mdig^itas  fcriptionis  aUquorum  appareat , non  efi,  quhd  univerfam  quis 
fcrutetur.  Cosi  egli.  Quanti  libri  poi  compofe  il  Launoyo,  tanti  rinven- 
gonfcne  prohibiti  neU’Appcndicc  deU’Indice  de’ libri  prohibiti , inimico 
egualmente  de' Santi  in  Ciclo , de’Rcligiolì  in  terra,  c dcll’autoriti  Mo- 
narchicha  nel  Pontificato  Romano . Di  due  di  efli  ci  aggrada  in  qu^o  luo« 
go  far  menzione , Timo  impreflb  [Al  co’l  titolo  Efgia'm  niatrimonium  pote- 
fias,  Vakvo  Veneranda  Epmatta  Ecclefta  ckcaSmoniamtradnio,ìm\xàat 
ripieni  di  errori  Calvinifo , e Luterani.  Del  primo  dille  un’erudito  Auto- 
re, [c]  ,Ad Catholica veritatis  tranquillitatim  evertendam  , & facra  com- 
qumanda  in  liicetn  prodi tt  traSatus  infcriptus.  Regia  in  matrknonium  po- 
refìas,  quoEccleftafiica,  & Laicaliajura  confundmtur , injuriofìs  commen- 
tis  lacerantuT , untcuiquc,  quodfutm  ifi,  tollitur,  quodnonefi,  trihuitur, 
quinimò  Laicali  potefiati  conceditur,  quod  non  fine  gravi  Scclefiafticis  juris 
injitria,  fuique  dedccore , fuumfacerenequìt.  Tfovumhocintcr  Orthodoxos, 
Ucterodoxos  vero  vetus  in  Eccleftafiicam  potefiatem  commentum  Joanne 
Launoyo  .AuHore  rrwpif. Così  Domenico  [ d]  Galefì , accreditato,  e nobile 
Scrittore,  che  dal  pòfto  di  Confulcore  in  Roma  della  Congregazione 

dèirin- 
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(JcU’Indicc , cdiprofeflbrede’Sacri  Canoni  nella  Univerfipì  della  Sapidi- 
aa,  panato  al  piu  rìguarde  volo  del  VefcovadodiRavo,  co*l  merito  della 
dottrina,  e con  la  candidezza  della  viu,  che  paTsòpoc'oltre  agli  otto  lu- 
Nounarioàìe.  ftri  ,inpochi  anni  refe  celebre  al  Mondo  la  (iuperfona,  lafna  [a]  Patria , ci 
fuo  Vefeovado.  Egli  tri  le  altre  dcTcricte  fue  opere  accooe  fubito  con 
potente  itile  alla  diicfa  della  inveitiu  Cattolica  Chieia , e contro  la  Hegia  ,m 
matrimonUm  poteftas  del  Launo)ro  , diè  fuori  alle  ftampe  il  confumato 
b Xrartato  [A]  EctUfiaftica  mmatrim<mium  potefUut  pronto  antidoto  aire- 

leno  dell’auveriario  , in  cui  propone  , & eruditamente  dibatte  , diitin- 
gne,  e conclude  prò  imiverfaliljima,  & Ouholic*  doSrinaée 

fure  EccUfiet  in  fanciendis  l^tbus  fidelium  matrimonimn  impediautbut , & 
dirmetuibus,  tue  non  in  ipju  difpenjandit . Porle  eccitamento  aferirere  al 
Launoyo,  non  sò  fe  la  fua  ò poca  inclinazione  alti  dogmi  Cattolici,  ò 
troppa  condifeendenza  alle  fentenze  di  alcuni  fuoi  connazionali  Francefì . 
e^otmoten.  Sin  aa  [c}quaranfanni  adrtietro  i^itoifi  in  un'Aflemblea di  Vefeovi  in 
à .Afmdtfnii.é’i.  Parigi  quello  punto,  [d]utrùmmatrimoniaTrincipumEfSÌif‘>"S"^  » 
*<»•«->.  popunt afpirare  ad  fucceffionem  Corona,  oc  fpeciatim  eoram,  quiproximio- 

ret  fune,  & haredés  prafumpti , poffint  epe  valida  , & legitima  , p foBa 
fuerint  non  falùm  abfque  confóijM  poQeparis  Corona  , veràtn  edam  cen- 
tra ippus  volnntatem  , & probibitionem  ; e ne  iù  decila  fra  eflì  la  fen- 
tenza  negativa , e rigettati  come  illemtimi , invalidi , e nulli  ^i  ac- 
cennati matrimonii,  in  vigore  degli  allerti  prìvilegii  , e cooTuetudini 
pretefe  della  Chiefa  Gallicana , non  fai  za  però  grave  (degno , e mor- 
morazione di  chi  giuilamentc  riguardando  i’eccelfa  qualiti  del  Sa- 
cramento del  matrimonio  , lo  rinviene  libero  anche  nelle  fue  laighe 
appendici  da  ogni  fuggezione  alla  podelli  iècolare  : Multit , fo^un- 

Se  il  arato  Fraoccle  Spendano  , omnit  generis  hommibHs  adverpu 
ac  non  parum  mummrantibus . Mi  la  mormorazione  de’  buoni  iu 
fupprelfa  dall'audacia  de’temerarii , fri  quali  furfe  il  Launoyo  , an- 
eCoi<f.ite.tit.  tefìgnano  di  elfi  , e confarcinator  di  errori,  e di  beftemmie:  [e]  Tur- 
bari  fateor  , dice  del  di  lui  libro  il  citato  Galefi  , confepm  capi  ip- 
fum  legenda  , pmulque  dolere  , quòd  in  eoEcclepa  furatammalè  haberen- 
tur  . Hunc  ab  orthodoxa  ventate  omnino  alienum  , cum  Heterodoxonm 
dogmatibus  , impiifque  impofturit  convenientcm  comperi . Mordaci  calamo 
à Launoyo  punguntur  Tatret  , carptottur  DoSoret , fugillantnrque  omnes 
Catholtet  Scrtptores , doeenter,  Ad  julià  Ecclefix  perunere,  inlutuere  le- 
ges  fidelium  matrimonium  refricientes  , nihilque  juris  in  matrimonio 
edèndalibus  Laicos  Principes  ubi  vindicarc  pollè , quaji  negiexennt  Ca- 
aonet,  doBrinam  corruferint,  & anfam  Hcterodoxitaederint,  Catbolicam 
veritatem  calumniandt  . Onde  giuilamente  rEcclefialtico  Scrittore 
efclama  , Hac  quìs  credei  i Omnes  : anSifpmos  Tatres  canones  con- 
tempppe , & ex  eorum  ignorantia  lapfos  effe  i SeboUPicos  omnes  DoBo- 
res  eofdem  defpextffe  , & minus  reverenter  troBaffe  i Terfusfiem  efi  mi- 
bi , Launoyum  ant  eoi  non  vidipe , aut  alias  legipe  , cum  Ugchat . Cosi 
tosMftBiom  n«-  egli,  fi  Launoyo  inveltìto  dal  Galefi,  accorfe  con  [/]  pronta  Apologia 
‘"Ja.'’,  difefa  del  fuo  libro  , mi  il  libro  , e la  difcla  riceverono  prohmi- 
u.  tJm^,rlrL  rione  , [g]  e condanna  dalla  Sana  Congregazione  deH'lndice  fotto  il 
Pontificato,  chefiegue. 

isn'.  ' ' Nè  men  fiì  empio  il  Launoyo  nelle  aflerrioni  del  primo  alTunto , che 

in  quel- 
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in quelle  del  fecondo,  ch’ei,  come  fi  diflc,  publicò  nel  libro  incuoiato 
[a]  yeneraada  B^moM  Ecclefue  circa  Smoniam  traditio , contro  il  quale  1 Edin,  Ptri/a» 
furfe  incontanente  il  primo  Natale  Alefiandro,  dalla  cui  penna  ufcì  pari-  «-'«rj. 
mence  fuori  proporzionato  antidoto  sù  quello  punto  al  preparato  veleno , 
cioè  contro  laemreira  dal  Launoyo^enerivxfa  Hpmana  EccU(ùe  circa  Simo. 
ttiam  tradito , la  alTerta  dal  Natale  comra . Lauaoyanai  circam  Smo- 
niam obfervatione»  ammadverfìo , primo  [frj  pmo  diquell’crudito  in-  b 
gegno,  che  inveflendo  di  faccia  l’inimica,  ne  difeuopre  il  mal  animo,  . 

c’I  prevaricato  intento  , giuflamente  contro  lui  loggiungendaf  c ] Simulet , t», 
quantum potarle t fuammSedem  ^pofiolicamreverentiamLaunoyns,  ab  in. 


Itale  in 
Quelli 


[<f]ònegò,  òdubicò,  che  la  ìoiotim  folle  compofizione  di  S-Tommafo  n.  lmmjx:  in 

/4*A  /iiitnrv  Rr  t1  r%nrvt4  (n  Ai»n/4A  ir»  trod,  citn  ìm 


[/]  Raimondo  CMifucchi  con  lateflimonianza  non  rinvenuta  dal  Natale  di  ' 

PtolomcoLucenic  contemporaneo,  c familiare  di  S.Toininafo,  riferita  a 

lungo  [g  ] dal  fopracitato  Galefi . Md  la  feconda  parte  del  Natale  è più  fòr-  ••/'«•■a  ni 

te  , perche  piu  calunniofa  fi  è quella  del  Launoyo  , che  inveflendo  la  cnitf. .» 

Chiefa  Romana  con  caccia  di  facriicga  Simonia , la  ripiglia  di  Hcrctica 

nella  rifcofilone  delle  dimore.  Sono  le  ./innate  laefazione  di  alcuna  parte 

de’ frutti  de’ BenefìzUEcclcfiaflici,  che  ficifcuotonodalPapa  [ h]  in  reco-  h cnrd.  d,  ijun 

gnitionem  untverfalis  dominii  , quod  Tontifex,  eìr  Ecclefu  E$mam  habet  J*'** '*• 

omnium Ecclefiarumy&Monafieriorum.  Soggiunge[ /}ilFagnani,£fc/e^<« 

Sponfus  eft  Epmanus  Traful,  & propterea  dicitur  Valer  Tatrum  : fed  pa-  ^ 

ter  naturólis  ootejì  corripere  jilium  fwi  alimenta  negantem,  & ad  ea  prx- 


ter  naturalis  ootejì  corride  jilium  ftbi  alimenta  negantem,  & ad  ea  prte- 

jianda  comptllere  : item  Filia  tenentur  atere  Matrem  inopem  ; ergo  eadem 

ratione  Valer  fpiritualis  , quem  non  mmut  diligere  debemus , quàm  carna-  Annue , e loi» 

lem,  & Mater  fpiritttalis  Ecclefia  poterli  à fuis  filli t {piritualibus , tr  Ec. 

clefiis  inferioribus  alirmma  recipere , & cmfequenter  iAmtatat  exigere , quas , 

ut ejlnotorium , SummusVontifex  accipit  prò  fui  fubjìeruatione . Così  egli, 

chea  lungo  quivi  rintraccia  la  origine,  giullizia,  e l’ufo  delle  Annate. 

Contro  di  elle  dunque  di^eracameiue  fcagfiofll  il  Launoyo , mal  perfuafo 
da^i  afferei  Decreti  de’Concilii  diiRafìlea,  e di  Coflanza,  ribattuti,  c 
dottamente  fpiegati  dal  fopracitato  Galefi , eFagnani . Il  Natale  fccfc  an- 
ch'egli nella  dotta  arena,  md  nel  profcguiincnco  deirininucoimò  fopra 
Vafccl  Francefe  proveniente  dallaSorbona  in  un  di  quei  fcogli,  che  bene 
fiieflò  s'incontrano  da  chi  oltramontano  navigai!  vallo  mare  della  Eccle- 
fiaflicaHilloria,  ediUè,  .Annatas  citraedumniam,  Ó" Sintoma notam  k 
SummusVontifex  recipere  potefi,  & exigae,  Pfgum,  & Ecclefùtrum  cu-  mu,i. 

jiislibet  l{egni  accedente  confenfu.  [ /]  Mira  funi,  qua  dicitis,  così  Noi  ri- 
volti  al  Natale  con  li  rimproveri  di  Sant’Agofluio,  nova  funt,  quadieitis,‘"‘^*  muM., 
/alfa  funt , qua  dicitts  . Mira  jlupemus  , nova  cavemus , falja  convinci- 
mus . Dunque  il  confenfb  de’  Rè  bavera  egli  forza  di  purgare  un’atto  funo- 
niaco(comclarifcofnonedeUe Annate vienchiamata  d^  Launoyo) dalla  mVtdiiip.n,ifM 
taccia,  e nota  della  Simonia?  Certamente  unacal’ennpia  propofizicHTe  non  ^ 

cositoflo  ufcì  dalla  penna  di  Michel  [wJRabardeo  nelfuoHererico[B]C^f4r  n Oftnt.ciiu, 
tm  Callttt,  che  fu  ella  condannau  dal  Tribunale  di  Roma,,  come  atcdta 

d 


1 


CtEMEN-  ggg  SceohXriI. 

a L,“]  ilDiana»  che  inaltro  [b]  In^oi  lungo  rigetta  il  fàl(ó  commento  dcL 

i.x.c,.ira-^rJ.  Rabardeo.  Leggali  il  citato  Galeli,  che  ben  conclude,  fviVmter  conflat, 

&l{omanaCitr:£Mferrientitpnf»b(ientationem  , ex  boni  f Ec- 
b Uimtr^a.i.  dejtafticorum^maurexizere , nullo^MepaSo inhis l{egetimmifcere fe poffe , 
l'HUhb.'rKctMù  c»m  agatur  de  re  à Laicàli  jitrifdiQione  ommmodè  fe^egata  , & cujuf  Do- 
mmium,  feu  potius  adminiflratio  perttnet  ad Tapatn.  Cosi  egli.  Mi  trala- 
(ciato  [ f ] il  Natale e le  fue  non  fanefcntcnze  contro  la  Cincia  Romana, 
il  libro  del  Launoyo  ricevè  dalla  Sede  Apotlolicaquelt’applauro,  che  me- 
d ritava  chi  con  tanti  diverlìlcrittine  impugnava  le  leggi,  ciocia  condanna, 

uùt' chene  Jd]  feguì  nella  Congregazione  dcU’Indice  lotto  [e]  il  Pontificato 
di  AlellanckaOttavo  ^ 

c 29. 
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<Qi7  Innocev- 
' 20  XI. 

CAPITOLO  Vili. 

Innocenzo  Undecimo  di  Como , creato  Pon- 
tefice li  2 1 . Settembre  1676., 

Condanna  di  molti  libri , e notìzia  di  ejfft , e de’  loro  Autori . Ef 
ftUJione  degli  Hugonotti  dalla  Francia , e de’  ‘Barbetti  dalla 
Sa'voja . Cona^erjione  dell’ I nghilterra  alla  Fede  Cattolica , 
e nuo^o pervertimento  di  quel  B^no . Confeffione  di  Fede 
Cattolica  di  molti  Popoli  S cifmatki . Stabilimento  in  l{gma 
*!”‘'^ofiiz,io  per  gli  Heretici  con'vertiti.  Affari,  e libri 
delli  Janfenifli , e loro  condanna  . Condanna  Pontificia  di 
feffantacinque  propoftzfoni . Herefee  di  Michel  Molinos, 
fuocorfo,  e condanna^ 


Afe  ice  la  Francia,  e con  la  Franriail  Chtiftianefimo , fele 
male  dottnne  del  Launoyo  fbifcro  Ibgnatc  in  eflo,e  non,co- 
me  da  elio,  sboccate  nelle  bocche  di  altretanti  rivi , quante 
penne  ne  trafcrilTerofe  non  tutte  le  fentenze,  certamente  in 
tutta  la  maligniti,  e tuttal’auveriìonc  contro  le 
.-L  n-  ‘^"Ìf"^^“^*^^*’*cf2Ro'nana.DilOTa2Ìadiquclnobiliffimo, 
cChnlbaniffimo  Regno,  in  cui  parche  non  polla  Dottor  foigere  inCate- 
dra  , e poggiare  al  grido  di  egregio , fc  non  per  i gradini  di  aperta  contradi  - 
zioncallautontafuprcma,  e independente  del  Pontificato  Romano.  AUa 
prohibizionc  de’ libri  del  Ijunoyofeeul  ben  [4  ] tolto  quella  del  libro  inti- 
tolato de  Antiqua]  b \Ecclefia  Difaflina , compolìzione,  e parto  di  Lud<n>i- 
co  EUtes  dttVtn,  di  cui  a converri  rinnovare  il  difeorfo  fotto  il  Pontificato 
ui  Clemente  XI.  > ed^Ii  altri  [ c ^Methodo  facile , e pacìfico  pet  coft'pcTtir  fen- 
Zadifpttteliproteftanti  alla  ver afedefopra  il  punto  della  Euchariftu,  Hiflo- 
rtajd]  del Lttteranifino , Critica  [e] generale  dell'Hifloria  delCalvinifmo, 
Hiflorta  della  decadenza  delC imperio  , Hifloria  del  grande  fi htfma  d'Occi- 
dente  , tutti  dettatura  dell’  infelice  Ludovico  Maiìnbourg  , die  con  il 
flilmine  Pontificio  ripercolfo  da’ libri  nella  perfona,  fùprimapercoman- 
darncntod’Innoccnzofcacciato,  come  inaridito  tralce,  dalla  Compagnia 
di  Gicsiì , e quindi  più  dolorofamente  , e fparcntofamcntc  da  Dio  tolto  dal 
Mondo  con  morteinopinata,  allor  quando  fremendo  di  fdegno  per  la  fc- 
guitacfpulfione  dal  Sacro  Chioftro,  tramando  nuova  fptinia  di  inaicdi- 
cenza  contro  il  Porttificato  Romano  nc’ libri  da  lui  compolli,  Hifloria  [n. 
delTon/ificato  di  San  Gregorio  il  Grande,  e.  Trattato  Hifhnco  dello  fla- 

bilimento , e delle  prerogative  della  Chiefa  di  Hfitna , c de’faot  f-\lcovi,  fogli  più 
torto  atti  al  fr.oco , che  i dar  luce  alle  llampc . Nella  medeiima  condanna  fu 

pari- 
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itene  Ji  ciii. 
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if^„^c,ùnu  parimente  involto  il  tomo  Hiilorico  Cowiliorum  [a]  getter aliumdeW  zitte 
4tn.%630J^ prthit'.  V oltc  nominato Richcrio,  la  Traduzione  [6]  Mota,  opera,  come  al- 
detto  habbiamo , di  mano  Tanieniltica,  e con  più  rinomata cenfnra, 
h'i9"s"fttJ>ir.  perche  di  più  rinomato  Autore,li  leguend  Libri  [c]  Htjlorìa  Eccleftaftica  cune 

c,  Summa  D.Thomtevindìcata,  e,  Dijjertatte  Totemica 
vihu  /.«».  XI.  de  Confeffione  Sacramentali,  e.  Cantra  [d]  Launoyanat  circa  Smoniamoh- 
itni*nitd7>erjh  , parti  tutti  di  Natale  Aletfandro  dell'  Ordine 
d rr,hiHtiinBr,-  de’ Predicatoti , da  Noi  in  molti  luoghi  di  quella  Hiùoria  riprovato  nella 
ilijna'V"°  parricolaritd  delle  dottrine,  quantunque  nella  univerialiti  ddl'crudizioni 
Natale  degno  di  lode,  fe  non  JiavelTe  pervertitoli  gran  doni  della  natura,  edell’ 
ro  pr^ib«i*ir  arte  in  foftenimcnto  più  rollo  della  Sorbona  di  Parigi , che  della  Capienza  di 
Roma.  Midiluianoorarinuoveralfiildifcotfofottoil  Pontificato  di  Cle- 
mente XI. , allor  quando  il  corlip  de*  racconti  ci  porteri  à dcrcrivere  il  Tuo 
nobile  rauvedimento  nel  nnovo  libre  da  eflb  dedicato  al  Pantere  Re- 
gnante. Nè  qui  Icrmaronfi  li  Francelì  in  corpi  divilìdi  diverlì  libri,  mi 
e unitili  in  corpo  nella  loro  Sotbona  di  nuove  [ej  rinnovarono,  elbttofcrif- 

. fero  quelleqnattropropolìzioni  contrarie  alla  Ecclelìafticapoddli,  limili 
aquelle  gii[/]  emanate  contro  Ja  fuprema  autorità  del  Pontificato  Ro- 
mano  Cotto  AlelTandro  VU. 

it  it  1 

JV'//r*W  f»i  Wf /Wf- 

ji  « Calltcam  de  Ecclefu^ica  potevate  dectaratio . 

QiI?i(ro‘'’^rÓ' oh‘  Trìmum  [g]  Beat)  Tetro,  ejupjue  Succejiorìbus  Chrifli  yicariis ,ipjìque 
^«i'Xrclero  Ecclefue  , rerum  fpiritualiim  , & ad  atemam  falutem  fertinentium , non 
r^uliiriV/'Tcna  ''“fero f , ac  temporalium  dùco  traditam poteflatem , &c.  B^ges  er- 
chich,  t tornii^  go,  & Trincipei  in  temporalibus  nulli  Ecclefiaftica  potefiatiDei  ordmatione 
caco  Romano,  ftibìici , nequc  ouSoritote clovium Ecclefìadireilè , vel  mdireBè  deponi , aut 
Ulorumfubaitos  eximi àfide , oc  obedientia , acpraflitofidelitatit  JkeramentO 
JolvipojJe&c. 

Secundò:  Sic  meffe  ^poftolicx  Sedi , oc  Tetri  Succefiorìbut  rerum  fpiritua- 
itumplenam poteflatem , ut fimulvaleant , atque immota confiflant S.OEcum- 
mentex  SynodiConflantienfis  à Sede  ^pi^olicacomprobata , ipjorumque  I{oma- 
norumTontificiim , actotiusEcclefixufuconfirmata,  acque  ab  Ecclefia  Galli- 
cana perpetua  Bfl^ionecuflodttadecrtìa,  de  auQoritate  Conediorum  Genera- 
Segone  quarta,  [b]  & quinta  continentur&c. 
t^s-ss-  Temo:  Hinc.Apoflalicx  poteflatuufum  moderandum  per  Canones  Spiritu 

Dei  condito! , .&  tottus  mundi  reverentia  confccrato!  &c. 

Quarto  : Infida  quoque  quafliombus  pracipuas  Sommi  Tontificis  ejfe  partes , 
ejufque  decreta  ad  omnes,  & fìngulas  Ecclefias  pertimre  : ncc  tamenirrefor- 
mabile  efle  judicium , nifi  confenfus  Ecdefix  acceficrit . 

A quelle  propofizioni  li  fottofcrilfero  trentaquattro  tri  Arcivefeovi , 
eVefeovi,  errent’otto  minori  Ecclefiallici  del  Clero  di  Francia,  & alla 
loro  fottoferizion  fegui  il  Regio  Decreto , ut  ex  propofitiones  in  umuerfa 
ditione,  &Tr<rpinciis,  atque^cademih B^norum  fuorumdefendantur , nc- 
que quijquam  ^adum  aliquem  litterarum  in  Theologia  , aut  Jure  Canonico 
accipiat,  nifi  {arata  priu!  earumdefcnfione.  Così  le  proi^lizioni  del  Clero, 
el’ArrellodelRè,  el'nno,  e l'altro  noni  Conc<//e,  come  notaf/jl’Emi- 
nentiflimo  de  Aguirre,  aut  matura  confultatione  prolatx  , fed  fubita  qua- 

I //tf.ajt.ia.«?ij.  (lam  attimi  commotione occafìone  grava  aiffidii  inter  Innocentium 

XI.,  & 
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•XI.  & V,egem  Chrifttamfjìmum,  provando  il  inedefimo  [a]  in  Capitolo  a par- 
te, Declarattonem  hanc contradicere palam  fenfui, &do£lrmje  communi  Epi-  * 
feoporum  Gallio  , expreffa  inlitteris  ad  Innoceintum  X.aimo  i6%i.  nelle 
quali  il  Clero  Gallicano  richiefe  fopra  le  cinque  propofizioni  di  Tanfenio 
1 oracolo  infallibile  del  Pontificato  Romano,  da’FrancefineTccoli  pafl'ati 
foftenuto  femprc  con  la  fpada , mi  con  compaflìonevolc  divario  da’mcde- 
fimi  impupato  fempre  ne'tempi  correnti  con  la  penna . 

T rifolutamentc  il  Rè  Difc.cd.«cn,« 

Luigi  XlV.di  Franaa,  che  ranaltn  fatti  certamente  fi  rinverranno  òpiù  l'R'* 
nobili  nella  intenzione,  ò più  ftrepitofi  nella cfecuaionc,  òpiùgloriofi,  e corii  3"  ,«•* 
prolperi  nella  feliciti,  e ^andezza  degli  auvenimenti.  Ritro^vafi  così 
ftranamente  infetta  la  Francia  dilueHugonotta,  che  poche  cafen' erano 
immuni, eniflùnaProvinciaefente  . Fra  gli  ammorbati  da  tal  pelle  feor- 
cevafene  qualche  Ecclefiaftico  di  quelle  Chiefe  , molti  Principi  di  quel 
Regno,  e moltillìmi  Commandanti  delle  regie  truppe;  ondeLfolopen- 
fiere  del  remedio  affacciavafi  prima  arduo,  e poi  imponibile  adefeguirfi 
per  le  difficolti,  che  s’mcontrerebbono  nell’applicarlo  , di  contradizio- 
ne ne’Grandi , di  ripugnanza  nc’Predicanti , edi  tumulto,  & armi  ne'  Solda- 
ti. Mail  Rè  forprefo  dal  zelo  di  veder  riunita  la  Francia  nel  coftume  dell' 
antica  Religione,  e quindi  vago  della  quiete  de’popoli , che  non  mai  han- 
no pace  nella  diverfitd  delle  Sette , gittata  tutta  la  fua  fperanza  in  Dio 
la  CUI  gialla  caufa  intraprendeva,  e meflo  in  non  cale  ogni  contrario  mo^ 
tivodi  difficile  riufcita  ,rifolvè  , & efeguì  una  delle  pm  grandi  azioni 
che  ò fi  leggano  defcrittc  nelle  Hillone  paflate  , ò fi  pollàn  deferive- 
re  nelle  future  , aoè  vincere  a forza  d‘  armi  molti  milioni  di  Hcre- 
nci  fenza  fpargimento  di  una  Mia  di  fangue  , c convincere  la  dura 
loro  oftmazione  con  la  fola  muta  parola  di  un  bando  . Alla  generofa 
determinazione  del  Rè  volle  Dio  far  precedere  l’ incitamento  del  Cle- 
ro , anzi  l’incitamento  degli  fteflì  Hugonotti,  che  poderofi  in  autori- 
td,  e forfiinnumero,  hot  con  le  prediche,  horco’fcritti  cominciarono 
COSI  flranamenteamolellarci  Cattolici , che  non  potendo  dagli  Ecclc- 
fialba  or^iu  piùdiffimularfiuna  tanta  audacia  , adunatifi  inlflcmblca 

° [ " J " iicritto  1 loro  lamenti  con  una  lunga  fupplica,  che  fcr-  **  •<*i- 

^di  potente  fprone  aliammo  di  chi  giada  fe  correva  tll’abbattiraento  di 
^i.^Ufiipphcafufottqfcrittadafeflantacinquetrd  Vefeovi,  & Ecclcfia- 
llid,  i quali  al  fin  di  eflà  in  feparati  fogli , cioè  in  due  colonne  per  foglio, 
rcmfoarono  capo  pCT  capo  da  una  parte  la  profeffione  Cattolica  fecondo 
I DecretidelConalio  di  Trento,  edalFaltra  le  calunnie  , ingiuric,efalfi- 
tdqppollc  dagliHugonottialla  riferita  profeffione  con  la  indicazione  de’ 
hbn,  ove  rinveni  vanii  ouefte  loro  efecrabUi  menzogne,  quali  lunga  cola  fa- 
rebbe [ c 1 il  riferire.  Il  Rè  non  cosi  torto  ricevè  la  iftanza  del  Clero , cheoi-  ' 
trcpaflandoanchelarDeranzadi erto . man/lA r 1 — i.i, •'C 


j — ;■  V""' '‘***i*“‘caaciv-iero,cneoi-  ' //<.'»« ir*,). i 

trepaflando  anche  la  fperanza  di  erto , mandò  [ d ] fuori  contro  gli  Herctici  ■" 

Hugonotti  del  fuo  Regno  due  bandi,  degna  copia  di  quegli  antfchifdmoli  yLLZ'r- 

fa nolfea  Hirtona.  Conciofiacofachcforgendo  lidi  lui Chrillianiffimo  zelo  ■'  *•*«• 

3.  nil^ll  9 Irò  /Il  n ^1tOt/\n«  /\<r«k  1 


11»  I ’ ^ luiv-iujiuaniiumozcio 

a qi^ll  alto  di  Religione , o ve  poggiar  porta  ogni  Cattolico  Monarca , con  ,. 

heroica  nfoluuonèf/]  bandi  per  tutto  il  fuo  vailo  Dominio  la  demolizione  i ■ > . « «/ 

hfiT ”?P**  * ì^confifeazione  de’loro  beni , c tuttociò  di  tetri- 

bile, chepiegarlipotcfleadabbraccurURcligionc antica  della  Francia  . 

Tomo  W.  Xjj 
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Z'O  XK  Al’bautió  l'fC'ui  incmVwineiiTc  la  eftcurionc , ftrcf  itofa  quanto  dir  fi  po(fa', 
■ V' ' ( ^ sìiuriguarco  aH’iinprcfa,  comeinrigirardoaUccircotlanacdicOà  . Fokìi- 
egli  mandopcr  tutto  il  fuo  Regno  Proiicatori  infìenic , c Soldati,  e gli  tuU 
putti  zelo  in  grado  di  Miflìoruntii  gli  altri  tutti  terrore  anche  nel  nome  , 
quali  entrando  nelle  cafe  de"li  Heretici , quivi  a truppe  pigliavano  il  loro 
alloggio,  fintanto  chcgliHereticipiglialkro  altro  partito,  Mirabil  calo 
invero!  e checontermà  , quantoaltre  volte  in  quella  Hiftoria  habbiam 
' notato,  alla  converlìone  di  quei  miferabili  più  giovò' il  terror  prcfcntc 

] delle  pene , che  le  fante  perfuauve  de*  Predicatori  i poiché  a truppa  corrc- 

' vanagli  Hugonotti  alle  Chiefe  Cattoliche  con  tanto  fpurgo  di  quelle  ili- 
lètta  Provincie,  che  nel  breve  fpazio  di  due  foli  meli  cileno  lì  viddero  intic- 
laincntc  Cattoliche, con  potente,  c prattica  apologia  contro  chi  voUe  ccn- 
furar  la  Regia  condotta  di  quello  fuccello , e con  egual  llupore  di  chi  con- 
fiderò, quanto  vaglia  la  vcritd,  quando  ella  venga  aflìlltta  dalle  fpade  v 
t l^a]ùociut  tot  fvUuitudo , difle  degli HcreticiDònatilliS.Agoftìno,  qiai 

acgligetfus  fecuritas  fecit  ; c foggiuiigc  , Afta  quidem  primitut  fenttntia 
trac,  ntminem  adunitfttemCbrifliefJe  cogendum  : verbo  effe  agendum  : dtf- 
^tationepugntndum  : rat  ione  vincendum  : ne  fi^ot  Catbolùot  habcremtu  i 
tfuot  apertos  Hxreticof  noveramut . Sed  hneopinio  mcanoucontradictntmtn 
verbis  , fed  demonfirantium  fuperabatur  exemplis  ; c ne  allega  il  Santola 
ragione , Utlegum  iflarum  vincHlit , Hxretici  tamijuam  Thnenettci  ligaren- 
tier,  tamquam  de  fornito  Icthargico  etnergertnt,  in  falutem  ev^uarcnt 
TIMONE  LECl/M  IMT£BJ,AL{UM.  Al  rimbombo  del  regio  zelo  di  Lui- 
gi applaudì  da  Roma  il  Pontefice  Innocenzo , che  non  potendoli  contene* 

, rcdinoBcfpomeincartail  godimento,  [ i ] Cum  pra  exterit  illuflrtbus 
iclj.  documeutis,  egli  fcriiicgli,  qux  ingenitam  Majeflatis  tuie  pietatem  abundò 

declarant  , nùximè  exctllat  eximtut  ilie  , E^eqne  ChrijìfamIJuno  dignits 
L-ttCTi  Pontifi  piatti  T^elus,  atto  firenui  incetrfut  fallente t iftitti  ^gru  Hxrerìcat  Confitiutto^ 
abrogaflt , fideique  Orthodoxx  propagatiotà  , fapienttffmit  editti 
Elione,  c.  ^ egregii  confnluiJii , officii  effe  noffrt  dHXimus , Jplendtdo ,ac man- 

faro  hoc  htterarum  nojirarum  tejlimonioiuclitam  antmt  tut  Eeligionem  effu- 
si  commendare  y cutnepte  rebuthucufqueàteprxdarb  gtfiis  mfigni  bMjufmodi 
faSo  immortalìum  cumultm  laudum  adfecijti , impinsè  tibt  gratular t . l{e- 
cenfebit  profeilò  fnis  in  FaflisCatholicaEcclefu  tam  grande  tux  ergatpfatn 
devotionts  opus,  nomenque  tnum  noninteriturtt  pracontit  profequetur  . Vbe- 
rem  vcrò  in  primts  d divina  bonitate  prtelìantilfimi  conjìlti  retributionem 
polltceritibt  meritò  poterti  , perfuafumque  habere  , non  omiffto-ot  mi  enixa 
adeandem  bonitaum  in  huncfcopumvotacontimnter  effunderc  . E per  ren- 
der publica  Innocenzo  la  congratulatione privata , ch’egli pa&ò  co’l  Rè  di 
Francia , uel  proflìuio  Concilloro  fccreto  in  quello  tenore  parlò  al  Sacro 
■ ' Collegio  dc’Cardinali . 

c Ditti.  Attriti  yenerabtles  Fratres  . [ r ] i^àm  profperi fttperiori  armo  Cbrijliana  nt 
ibii.  admiiufìratafueritvtdàlatò  y fugatoque  tuHungarta,  & ad  Mepeniacumft- 

Hum  bofle  immaniffimo,  atque  ibidem  expugnatis  munitiffimif  opptdis,  tir 
quanta  Catbolicx  Ecclefia  , cui  noi  immenntes  praftdemus , felictter acci- 
denti:, vobis,  qtuomnta  cognovifiii,  oc  Domina  Deo  exercituum,  qua  pubi i- 
tè,  qua  privattm  proveflra  egregia  ptetate  de  rebus  tam  latti  grattai  tgt- 
Jhs  , commemorare  fupervacaneunt  dtteimus  . Juvat  tamenpaacti  vai  collo- 
qui de  iii,  qua  pir  clariljrmim  Filium  noftrum  Eudovicum  Rpgtm  Chri<i  ot 
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Ui;Tit»umpritclarigcfla  , & per.ejut  Oratorcm  'lipbilcm  VirumDucem  de 
tjbrtes itdnos  delata pacernam  cbaritaten,  qua  Rfgem  ipfumt  & fiorentif- 
fmum  CalUa  J^egnum  femper  complexi  fumus  , incredibili  gaudio  affé  ce- 
runt  . Mtnjicavit  enim  Dommus  mtfericordiam  fuam  , cum  dans  Hegi  po- 
tentiamad  auferendat  abomiuationts  itnpietatis , brevi  paucorummenlinm 
/patio  umvcrfam  penò  Calliam  admirabiìi  rerum  converpoue  ab  Ma  juper- 
jiitioneliberavit ,qusfupvriori  /acuità  ne/ariis  hommibus tUtc excita  rttifiri 
populos  civiltbus  bellis  aff.ixn  , ingenti cumpericulo  apud  mclytam  Ulani  gcn- 
tcmOrthodoxa  fidei , ear  pubhae  incolumitatis  . ^brogatii  autem  ab  eodem 
clarijjimo  Filio  nojlro  iìs  ediths  , ima  perdueUes  Haretici  ab  ipfius  majo- 
ribus  Ff gibus  ChriJìianiJJimis  inter  bellorttm  afius  , & periculaextor/erant , 
novi/que editis  Decretis,  quibut  lUius  feSa  hommibus  omnis T emplorum u/us- , 
& coeundilibertas  interdicebatur , /o8a  efl  fuper  iUos  manus  Domini , quij, 
ut  ipjius  mi/ericordia  jperare  nos  jiibet , dcdit  eis  cor  uovunt , ut  facerent 
juxta  praceptum  Bfgis  verbum  ejus  ,&  ab  erroribus , quìhusnati , & innu- 
triti fuerant,  ad  veritatcmCothelicam  redireut  . Qjia  fané  in  re  cum  Chiff- 
Jìianiljimi Fpgis  s^lus,  & pietas mirifiiè  eluceant,  tpftus  immortali  merito 
nojira , (ir  omnium  veflrum  laudes  debentur  > quas  quidem  uberet  omnis 
pofteritas  Uh  reddet , dum  bujus  tam  praclari  fa^i  memoriam  recqlet . In- 
terim d Taire  luminum  accuratit  precibus  expo/cendum  efl,  ut  Rfgium  ani- 
mumquotidienagisinflammetadeaperagenda,  qua  Chrifliaua  Ffipublica  , 
ac  CatbolicxExciejialata,  & /aiutarla  ejje  pojjunt.  Così  egli,  c con  lui 
tutto  il  (acro  Collegio , chefiditfufcinnngrazumcnti,  & encomii  per  un 
tanto  vantagfflo  della  Cattolica  Religione.  Accudì  anch’dlò  volentieri  a 
»lucfte®lorioìe operazioni  Vittorio  Amedeo  DucadiSavoja,  che  inconta- 
nente [a  J difcacciò  con  pronte  truppe  dalle  balze  delle  Alpi  gli  Hcretici 
llarbctti , reliquie  degli  antichi  Vvaldenfi,  che  parte  difperfi,  parte  convcr- 
titi ripofero  in  iftato  licuro  non  mcn  diRcligionc,chc  di  quiete  quelle  Dro- 
vincie . 

Mi  non  così  durevole  fìì  il  gaudio  del  Chriftianefimo  nella  convcrlìo^ 
ne  della  Inghilterra , come  durevole  fù  quello  , che  veniam  pur  bora 
di  riferire  della  Francia,  e della  Savoja  . Il  Rè  Carlo  Secondo  d'inghil- 
itrra,  di  cui  in  altro  [t]  luogo  habbiamo  latta  menzione , doppotren- 
tafeiannidi  Regno , forprefo  [ c ] da  accidente  cpileptica  , fi  ritrovò  in- 
contanente al  fine  de’ Tuoi  giorni:  ed  egli  finilli  molto  più  degnamente  , 
e gloriofamente  di  quello  , che  li  haveva  incominciati  . Conciofiaco- 
iaehe  non  fol  difpofio  , mi  maravigliolamente  inclinato  alla  Religio- 
ne Cattolica  haveva  Tempre  quefto  Principe  coltivato  nel  fuo  interno  len- 
timenti  orthodofiì,e  in  attefiazione  di  efiì  furongli  ritrovate  doppo  la  mor- 
te due  fcritturc, ambedue  fcrittc  di  fuo  proprio  pugno , & amendue  ferra- 
te in  una  Tua  recondita  cafl'cttina  , quali  il  Rè  Giacomo  fuo  fuccdfore  , 
egli  mono,  fè  imprimere  in  (lampa  nel  medelìmo  idioma  Ingleic  , in 
CUI  elleno  fi  rinvennero  compoflc,  ifcanoi  amorevolmente,  & opportu- 
namente fomminillratc  in  piccolo  libretto  da  Filippo  Michele  My  lord  El- 
hs Vcfcovoprcfentcmcntc  di  Segni,  di  noftro  Signore  alfillcntc,  c Pre- 
lato domcftico , e per  il  paffato  Cappellano  ordinario  di  Giacomo  Secon- 
doRè  della  gran  Brettagna,  e deÌJas.m.  di  Maria  fua  Sercnilfima  Con- 
forte, ilqualc  ancoratraslatolleinlingualtalianancl tenore,  eformachc 
tegue.  . , 
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Secolo  XVII- 

„ Spero,  che  il  difeorfo  dell’altro  giorno  baveri  convinto  V.  S.  ne! 
,,  punto  principale , cioè  che  Chrifto  non  può  bavere  qui  in  terra  fé  non 
„ una  Chiefa  ( il  che  pare  a me  dlcr  tanto  evidente,  quanto  che  la  fc/it- 
„ tura  fii  {lampara , ) e che  qucft’unica  Chiefa  non  può  eflcr  altra , fe  poii 
„ quella,  che  (1  chiama  I{pmana  Cattolica . Onde  non  (limoefìèr  neceli'a- 
„ no  di  entrare  in  queirOceano  di  particolari  difputc,  mentre  la  piu  ef- 
„ fentiale  , ò per  dir  meglio  l’unica  quedione  è di  fapere , dove  lìa  quel- 
„ la  Chiefa,  cnenoi  profcinamo  di  credere  in  ambedue  li  Simboli,  nelli 
,,  qualidichiariamodicrcdcreunaCaccolica,& ApodolicaChicfa.  Nèè 
„ permefl'o  a dafeuno  di  «edere  a modo  fuo  quel  che  gli  pare,  e piace,  mi 
„ deve  credere  quello , che  «li  propone  la  Chiefa,  acni  Chrifto  lafciò  1’ 
,,  autorità  di  governarci  quiin  terra,  in  materia  di  Fede  , elaqualccom- 
•,  pofe  quelli  Simboli  per  la  nodra  direzione.  Sarebbe  certamente  troppo 
,,  fuor  di  ragione  di  far  Ic^gi  per  un  paefe  , e poi  lafciare  in  potere  degli 
,,  habitatoridiquel  pacle  , di  edere  li  giudici,  e gl’ interpreti  delle  Icg- 
„ gi  così  dabilitc  ; perche  allora  farebbe  ogniunoluo  giudice,  epercon- 
„ leguenza  non  vi  farebbe  nè  il  giudo , nè  l’ingiudo . Come  polliamo  dun- 
,,  que  imaginarci , che  Dio  ci  haobia  abbandonaci  a tanta  incertezza,  qua- 
,,  le  farebbe  il  prefcriverci  una  regola  per  nodra  guida , e nel  medefimo 
„ tempo  il  lafciare  ad  ogniuno  di  ed'er  fuo  giudice  ? Domando  dunque  a 
,,  qualunque  huomo  ingenuo,  fe  non  èia  idedàcofa,  difeguitarelano- 
» (tra  fantalìa,overo  d’interpretare  la  feriteura  fecondo  la  mededma^  Vor- 
,,  rei,  che  qualcheduno  mi  modradc , dove  la  podclU  di  decidere  in  ma- 
M teria  di  fede  da  data  conceda  ad  ogni  particolare?  Cbrido  lafciò  alla  fua 
„ Chiefa  cilfuofpirito,  elapodeffàdifcioglierei  peccati  anche  nel  Càe- 
,,  lo , e laChiefa  cfoppo  la  Refurrezzione  del  Salvatore  efcrcitò  quedapo- 
„ dedà  prima  per  mezzo  degli  Apodoli  nel  loro  Simbolo,  cdoppopcril 
,,  Concilio  Niceno,  dovefu  compodo  il  Simbolo,  che  ne  porta  il  no- 
„ me:  c per queda mededma  podedà,  da Chrido ricevuta  , moltidìmi 
„ anni  doppo  il  tempo  degli  Apodoli , la  Chiedi  era  giudiccanchedel- 
„ la  mededma  Scrittura  Sacra , per  dichiarare  quali  libri  erano,  e quali 
„ non  erano  Canonici.  Se  dunque  allora  la  Chielahebbe  queda  podedà, 
,,  deddero  fapere,  come  vennea  perderla?  e con  quale  autorità  la  gcn- 
„ te  d fcpara  da  queda  Chiefa?  L’unico  precedo  , che  io  hòmaiinte- 
„ io,  è dato , perche  d pretende , che  la  Chiefa  habbia  errato  in  dorcere , 
„ & interpretare  la  Scrittura  contro  il  vero  fenfo  ,&  intento  di  eda,  cchc 
„ habbia  impodo  ai  fedeli  certi  articoli  di  fede  , li  quali  non  fono  folle- 
,,  nutiperla  parola  di  Dio . Domando  dunque,  cnihà  da  ed'er  giudice 
,,  diquedo  ? fe  laChiefa  Univerfale,  ladiciu  fuccedìone  è data  conti- 
li muta  fenza  intcrruzzionc  dno  al  di  di  oggi , overo  huomini  particola- 
„ ri,  li  quali  hanno  fufcitatifcifini  per  loro  proprio  intered'e  ? £ i}uefla  ft 
„ èia  prima  fcrittura  , ed  eccone  la  feconda.  E cofa  molto  deplorabile, c 
„ degna  di  condderazione , come  un  mare  di  hcrede  habbia  inondato  que- 
,,  do  Regno,  mentre  ogniuno  (b'iiu  fededb  tanto  giudice  competente 
„ nella  Scrittura,  quanto  furono  gli  Apodoli  mededmi  1 nèè  meraviglia 
„ ciò  edere  così  , imperoche  quella  pane  di  queda  nazione,  che  più  d 
„ auvicina  alla  fembianza  di  una  Chiefa  , non  hi  ardire  di  proporre  alcun 
„ argomentoverocontrol’altrc Sette,  per  timore,  che  fi  ripigliadè con- 
„ tro  a lei  medefima , c che  roderebbe  con  li  fuoi  ragionamenti  conditata  , 

ccon- 
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e con  vinta.  La  Chiefa  detta  Anglicana  hi  gran  defio,  che  fi  creda,  che  w 
efià  fia Giudice  incaurefpirituali,  con  tutto  dò  non  ardifee  pofidva-  ,, 
mente  aderire , che  dalle  Tue  decifioni  non  fi  dia  appellazione;  condo-  „ 
fiacofache  fari  coftretta  dire,  ò eh ’eflkfia  infallibile  colà  che  non  può  „ 
pretendere)  overo  di  confeflàre,  che  tutto  ciò,  ch’ella  dedde  in  ma-  ,. 
teriadicofeienra,  non  ot^aphi  di  quello  , ch’è  conforme  ai  privato  „ 
giudizio  di  ogniuno.  SeCnriftohi  iafeiata  una  fola  Chielaqtuinter-  „ 
fa,  À cui  tutti  noi  altri  altre  volte  fiamo  fiati  membri , comedunque,  „ 
c con  qual  autoriti  dfiamofeparati  da  quella  f efe  l’autoritid'inter-  „ 
pretare  le  fcritturefti  riporta  nel  cervello  di  ogniuno,  che  bifogno  hab-  w 
biamodiunaChiefa,  e di  Paftori?  A che  propqfito  dunque  Chtifio  » 

Salvator  noftro  doppo  haverdata  la  podefiiagliApofiolidi legare,  e „ 
fcioglierc  in  Cielo,  e in  terra,  aggiunfea  qwfia  , che  le  haverebbe  » 
afiifìito  infino  alla  confianazionc  del  mondo  f Quefieparole  non  furo-  „ 
nodigidproieritedalSaivacorepervia,  òmododipvabola,  òdifigu-  „ 
ra;  poiché  e^iafeendeva  allora  alla  fua  gloria,  e lardava  la  fuapoddià  „ 
alla  ina  Chieu,  da  durare  conld  infino  aua  fine  de' Secoli:  e noi  ad  Se-  „ 
colodecorfo  habbiamo  fenda  gli  eifotei  lacrimevoli , di  eflère  negata 
allaChiefalapodefidfupremadi  decidere  in  cofe  foiritualifenz’appdla-  » 
zione  . Chegiuftiziafipuòafpettare,  dove  li  rei  fono  lor  propriiGiu-  „ 
did , eiedono  interpred  ddlalegge,  uguali  a quelli  , che  fono  corti-  » 
tuitiperamminirtrarelagiurtizia  ? (^èrto  appunto  è il  cafonortro  in  „ 

Inghilterra , imperocché  li  Proteibuituono  membri  ddla  Chiefo  Angli-  „ 
cana,  nonpcrcneellaèlavera  Chi^,  da  cui  non  fidi  appclh^oue  , ^ 
mi  perche  laciifciplina  di  quella  Chiefa  al  prefente  è conforme  al  capric-  „ 
do  loro , al  quale  quando  eontradirri , ò varieri  un  poco , fono  pronti  ,, 
ad  abbandonarla  , & unirfi  alla  prima  Congregazione  del  popolo,  di  „ 
cui  la  difcipliiu , e’I  culto  fiaccola  alla  lor  prdènte  oppone  ; ai  modo  » 
che  feconao  querta  dottrina  non  vi  è altra  Chiefa  , nè  interprete  della  „ 

Saaa  Scrittura,  che  quella  che  rti  nd  volubile  cervello  d’ ogniuno  . „ 
Domandodunquedaomi  perfona,  che  confidereri  fedamente  le  cofe  „ 
fudette,  fe  il  grand’edificio  della  nofira  falute  poflà  fortenerfifopra  un  „ 
fondamento  tanto  arenofo.’ Hi  mai  permeflb  ChrirtoalMagirtratoci-  „ 
vile  > non  che  alla  plebe,  chefarebbe  con  loro  fino  alla  confomazióne  » 
de’ Secoli;  òlihidatamail’autoritidi  rimettere  li  peccati?  San  Paolo  „ 
fcrivendo  alli  Corinthii , gli  dice  , Fot  fiete  /’  agricoltura  , e redlficio  „ 
di  Dio  , e noi  fiamo  fuoi  mmifiri,  & agricoltori  r mentre  in  tutto  il  d-  „ 
tato  Capitolo , come  anche  nel  precedente  fa]  tutto  SanPaolofi  sfor-  „ 
zadidimortrare,  che  quegli,  doègliEcclefiaihci  pofiiedonolofpirito  „ * «•'/•■*  .7- 
di  Dio,  fenza  il  quale  niuno  può  penetrare  il  fenfo  profondo  di  D(o,  e „ 
conchiudeil  Capitolo  con  quertoverfeno.  Chi  mai  hi  eenetrato  ilfen-  „ 
fodi  Chrifto  , chepoffainfefflorlo  ? Tipi  peròpoffedcmoilfènfodelSigno-  „ 
re.  Noidunque,  le  vogliamo  pefare  con  ui^oco  di  giudizio,  overo  fau-  „ 
mano  intendimento  quert’autoriti,  di  cui  Chrirtonèll’Euangelo  invertì  „ 
la  fua  Chielà , che  poi  con  parole  sì  precife  fpiegò  S.Paolo,  non  potiamo  „ 
imaginarci,  che  Chrirto  nd  pronunziato  tutte  querte  cofe  indarno  ; e » 
vi  prego  a riflettere  all’altra  banda,  che  tuta  qudii,  che  refirtòno  alla  „ 
veritd , e non  vogliono  fottometterfi  alla  fua  Chiefa , cavano  li  lo-  „ 
ro  argomenti  dall’implicazioni,  e dall’intetpretazioni  violenti  nell’irtef-  „ 
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„ fo  tempo,  clic  negano  le  chiare,  eie  fchicttc  parole  ; oofa,  che  pro- 
„ viene  da  una  grand’ inrinccricà  , ò vogliamo  dire,  difìngeauità  , che 
„ auarifiaimpoflìbilcaperfuaderfi,  chetai  gente  creda  a/cfteda  . Vie 
n dunque  altro  fondamento  della  ChicTaProtelIante,  le  non  che  quando 
„ piace  al  Magihrato  Civile  polla  chiamare  quelli  del  Qero  , chepajono 
„ pilla  luo  propollto  in  quel  tempo , e con  quelli  mutare  la  Chiefa  An- 
„ glicana  in  Presbiteriana,  ò dell’mdeppndente,  ovcro in  tal  altra  fetta  , 
,,  che  pili  lipiacerà?  Quefta  ftrada  tenne  lanollra  prctefa  rifornuaione 
» qui  m Inghilterra , e per  la  medefima  regola , & autorità  può  eflère  ogni 
„ giorno  mutataintantealcredivcrfe  forme,  e ligure,  chefonolicapnc- 
„ d degli  huoqaini. 

£ quello  è il  tenore  delle  due  accennate  ftampe  tra&nelfo  a noi  dal 
Mylord  Ellis  Vefeovo  disegni,  che  con  Tua precilà  fede  , fottoferiazio- 
ne,  c limilo  ne  [ « ] attclìa  la  fedeltà  della  traslazione,  e la  epilazione 
con  la  Rampa  . Màquelic  fcritture,  chhdc  nel  gabinetto  del  Rè  Carlo 
potevano  porgere  indizio,  mànonprovade'fuoiiani  fentùnend,  & anfa 
a’  maicvoh  di  diedre , cli'cgli  ò non  havdl'c  villuto  come  credeva , ò non' 
havefl'ccrcdutocomcfcrivcva . Quando fopraggiunfegli,  come  fi  iflè  , 
la  morte,  che  relè  publica  al  mondo  ( quanto  permeflero  le  Arcttezzc  del- 
l’ultima agonia^  lafuafedc  . Noi  certamente  in  un  latto  recente  , e fe- 
cretodiunRè,  non  haveredìmo  ardimento  di  particolarizzarne  gliauve- 
nimenti,  fe  qudb  non  fodero  pienamente  aflicurad  dalla  teftimonianza  di 
autorcvolidìmi  Perfonaggi,  co’qualibabbiamo  communicata  la  materia , 
c molto  più  prcdfamente  dalfattcdato  del  fopracitato  Mylord  Vefoovo  di 
Segni,  richicfto  dachi  fcrivc  quelle  cofe,  anche  di  ordine,  e con  ordine 
del  regnante  Pontefice , aedò  in  tal  latto  egli  fomminiftrad'e  non  tanto  a 
noi  lanodzia,  quanto  a' pofteri  la  contezza  di  quello  glonofo  fucceflo  , 
eh ’cglitutto  (iillcfcin  qucltalcttcraa  noi  diretta  , che  qui  fodclmente  tra- 
fcriviamo . 

„ La  santità  di  Nollro  Signore  fi  è degnai  di  darmi  un  graziofillimo 
„ cpntrafegno della  fua  inciplicabilebcnignità  verfo  dime  in  ordinare  a 
,,  V.S.  Illuilriflima  di  fcrvirlì  della  mia  debolezza  per  fornire  le  memorie 
„ ncccfl'arie  ad  una  relazione  tanto  glonofa  , quanto  necedària  alla  nobil 
„ Opra,  cfie  Aà  per  ufdreallalucc  con  le  (lampe  . Condofiacofache  la 
„ piidìma,  & efemplaridima  morte  della  gloriof.  mem.  di  Carlo  Sccoiv 
„ do  Rè  dellaman  Brettagna  mio  Signore  è un  potcntiRimo  argpmcnto 
„ contro  gl’HCTCtici  di  qualfifia denominazione  ; perche  tutti  quanti  l* 
„ adoravano  non  folo  come  Capo  della  lorprccda  Chiefa  Anglicana,  mi 
„ ancora  lo  riguardavano  come  un  Principe  ornato  di  molte  virtp,  ed‘ 
„ erudizione  ui  tutte  le  feierze;  cflcndo  Rato  il  fuo  fine  tanto  cfemplarc , 
„ doppohavcrabjuratal’Hcrdìa,  quanto  fù  di  poca  edificazione,  quan- 
,,  dovifl'cHcretico.  Rdlano  confulì  tutti  quelli , ?«»  ftcMtifmterranietrtt 
„ &noÌunt  [equi  peennentem -,  mentre  li  è fempre  oficrvato  quella  diffc- 
„ ronza  tri  la  Lede  Cattolica , c rhercf|^ , eh  e l’emendazione  dclli  coftumi, 
„ e la  morte  quieta  fono  compagne  inleparabili  della  vera  £cde,dovc  l’He- 
„ refia  precipita l’h uomo  prima  nella  didblutczza,c poi  nella  morteinfoh- 
n cc.  tfappia  V.S.  lllullrilTìma,  chela  convcrfione  alla  Santa  Fede  Cat- 
„ tolicaRomana  del  R è Carlo  mio  Signore  è tanto  nota  a tutti,  ch’appe- 
„ na  fi  troverà  in  tutti  tré  li  Regni  della  gran  Brettagna , una  perfona,  t i:  c 
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cbntrovrff  fà  t^ueda  verità  j e gloria  alla  Ciucia  . Per  la  mia  difgraaia  « la 
maggior  parte  delli  mici  libri , c fcrittifon  rclbui  in  Roma , e perciò  non  » 
pollo fortiirctutrcle  memorie*  ^c  fono  apprellb  di  me  * c farebbo-  ,* 
no  iorfì nòti itlutili alla fuaHillorìa, per  efléi  materia cOnofeiuta da  po-  ,* 
chi.  ForfilaSantiddi  Noftro Signore  condefccndcri di  dare  unaprc-  ,* 
ziofa  occhiata  a qnellefcrhture,  che  prendo  la  confidenza  di  mandare  ,* 
in  mano  di  V.S.  IlliiRriffima  < La  prima  liifcritta  dalla  chiar.  mcm.  dell’  » 

Altezza  Reale  d’Anna  Hyde,[e)  prima  moglie  delia  gloriof.  mem.  del  ,* 

Rè  Giacomo  IL  mio  Signore,  la  quale  da  inimica  pròtiilàta  eh’ era  del-  ,*  «,« 
hnoftra  Santi  Fede,  ne  divenne  il  primo  Campione  nella  Cafa  Reale  , ,* 
havcndol’honoreellèrfcguitacainqueltogloriofo  trionfo  dal  fno  ma-  „ 
rito , allora  Duca  d'Vork  * c dal  fuo  cognato  * il  Rè  Cacio  Secondo  < Lei  » 
medefìma publicò  lafaittutarudctta,  epniilRè  Giacomo  pervenuto 
alla  Corona  la  diede  alladampa,  che  V.S.IlluRriifima  ricevcri  qui  in-  ,* 
clufa . L’alare  due  agiuntc  fono  ftatc  compofte,  e fcritte  di  proprio  pu-  „ 
gnocM  detto  Rè  Carlo,  il  quale  nella  bellezza  del  dire  era  inimitabile  : ,* 
mi  quella  beltdnonfìcapifcedachi  nonè  benverfaco  nella  lingua  ; e „ 
per  tema  che  ViS.IIlnfh'iflìma  non  ttovaiTechipotefl'cfervirlainqucRa  ,* 
minuzia , per  haver  la  lingua  Inglcfe  affai  del  laconico  , e fublime  , ,* 

( c perciò  domanda  un  lludio  particolare  * ) hò  prefa  la  confidenza  di  ^ 
mandatle  tradotte  in  Italiano  rozzamente , mi  con  attenzione  parrico-  „ 
lare  all’idioma,  e fenfo.  La  penna  aurea  di  V.S.  IlluRriilìmaindareri  li  „ 
miei  mancamenti , e perdonerà  la  prefonzione  d’un  Oltramomano  , di  » 
mettere  fono  li  fuoi  occhi  purgacimini  un  itile  pellegrino.  Comunque  „ 

(ta,  quelle  fcritture  come  raggi  del  Sole  fanno  rifpleiidereil  cuorCat-  ,, 
tolico  di  quel  Principe  , con  tutto  che  non  fìa  loto  riconciliato  alla  ,* 

Chicfa,fe  non  vicino  alla  morte*  nella  maniera  che  fegue,  ,* 

MeH’anno  idSj.  ( del  mefenon  mi  ricordo  per  non  havet  nelle  ma-  . 
nilimicifcritti  ) fu  fotprefo  da  un’  accidente  epileptico  , e per  efl'cr  ,*  jutiAUmóllò 
medicatopérrapoplefìa,  pati  dalli  Medici  orrenni  tormenti;  mi  ritor-  „ Jd  RÌ  c,ri'>ii. 
natoinfc,fopraviffe  alcuni  giorni*  con  pochi  contrafegm  di  riaverli  . „ 

In  qual  flato  miferabile  veduto  dal  Principe  Giacomo,  fuo  fratello,  „ 

Duca  d’York , (il  quale  non  Io  lafciò  mai  p«t  un  momento , fcrven^lo  „ 
con  fvHccrato  affètto,^  e fpinto  da  un  vero  amore  fracerno  per  lafalutc  „ 
dcll’animafua,  fi  ptollrò  inginocchioni  a canto  del  letto  , pregandolo  *, 
di  perdonarli , fe  li  portava  un’imbafaata  tanto  afflittiva,  quanto  dovn-  „ ^ 

ta,cheil  fine  delti  fuòi  giorni  s’accoilava;  e che  fi  degnalVed’agiuflaieli  „ 
fuoi  conti  con  Dio,  da  veto  Chriltiano,e  buon  CattoLco , di  cui  fapeva,  ,* 
chcluihavevali  fentinienti  «Tràcantovennero,  evolfero  onninamcn-  f, 
te  eflcr  aminefli  nella  Camera  Reale  lifuppolfi  Vefeovi  della  pretefa  „ 

Chiefa  Anglicana,  li  quali  efortavano  il  Rè  di  morir  fenza  fcrupolo  del-  ,, 
la  lor  Setta,  &infifley  ano  che  pigliafle  di  mano  loro  la  Cena.  Il  Rè  per  ,, 
gran  pezzo  non  li  fece  rifpofla  alcuna  ; mi  mentre  quelli  facevano  l’iilan-  „ 
ze  piu  g^liarde , li  pregò  di  ritirarli , perche  haveva  delìdcno  di  ripo^  ^ 
farli;  e fece  votar  La  danza  di  tutti  gl’alfìllenti,  fuori  del  fratello,  acuì  „ 
aprìlafua  tifoluzionc  di  morire  nel  grembo  della  Chiefa  Romana,  iiiv-  „ 

'^ponendoli  di  condurli,  per  la  fcalafccreta,  un  Sacerdote!  edomandan-  „ 

‘ ‘ do  il  Duca  * che  Sacerdote  defiderava  ? rifpofe,  quello,  che  m’hà  falvato,  „ 
taàt’anni  fono , la  vita  del  corpo , al  Mne  mi  falvera  l’anima  . „ 
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IO  \I,  Qucfto  fiìil  P.GiovanniHuddlefton>  difccndentc  daunanobiIe,&: 

„ antica  cafa  della  Provincia  di  Cuambeia,  c di  profeUione  Monaco  Bc- 
„ ncdittino  della  Congregazione  Inglcfc  ,dell'Abadia  Lambipringenfc  ncl- 
„ la  VvcsfaliadclIamedclimaCongrcgazionc:huomodibuone lettere, c 
„ fantidlmi  codumi , il  qualefhiva  per  Milionario  Apoftolico  non  molto 
„ lontano  dalla  Otti  di  Vvorceflria  , quando  il  Re  Carlo  Secondo  ha- 
„ vendo  unito  le  reliquie  dcU’armata  del  fuo  Padre  , infelicemente  disfat- 
„ to  nella  batta^ia  di  Neubury  , volfc  efperimentare  l’auverfa  fortuna 
„ della  ftu  caia  Reale  con  dar  battaglia  all'ufurpatriccRepublica,  vicino 
„ alladetta  Città,  dove  la  Tua  armata  fùtagliau  in  pezzi,  & il  Rè  iileilò 
„ hebbe careilia  ^làlvariì  conhfuga,  inunafelva  , con  ricourarii  den- 
,,  tro unarborevoto.Mentreviilava,fcntivalaCaralleriainimica,  che 
„ batteva  il  paefe,  e cercavaio  da  per  tutto;  tri  tanto  il  fuo  unico  Com- 
,,  pagno  Mylord  Vvilmot  s'era  rifugiato  in  una  cafa  vicina  dipoveri  Cat- 
„ touci , di  nome  Pendrel , a cui  fiì  neceflitato  di  rivelare  il  fccreto  del  mi- 
,,  rabile  ricovero  d’un  lì  gran  Rè,  con  pregarli  di  portatle  qualche  colà 
„ per  rìilorarlo . QueAa  povera  gente,  come  niente  fofpetta,  fervi  al  Rè 
„ con  fomma  pontualiti,  e fedelti,havendo  prima  nafeofto  il  Mylord  fot- 
,,  to  il  fieno.  É quando  le  truppe  inimiche  finirono  allontanate,  conduilè 
„ Tua  Maeflà  in  cafa  dove  habitava  il  P.  Giovanni , loro  direttore , il  quide  | 

„ con  gran  fentimenti  di  rifpetto  accolfe  il  Rè  alla  fua  danza , con  fccmrir-  . 

„ li  il  nafcondiglio,  do  ve  poteva  celarli;  mentre  il  Padre  faceva  la  lenti-  I 

,,  nella , e li  Pendrelli  battevano  il  paefe  per  portar  intelligenza . Mentre 
„ il  Rè  flava  fcrvito  da  quello  buon  Padre,  liprefume,  che  ncevelle  , 

„ tanto  dalli  fuoi  difcorli , quanto  dallcfempio , u primi  femi  del  Cartoli-  < 

„ chifino , li  quali  li  maturarono , e furono  raccolu  dal  medelLuo  nel  fine 
„ deliavita;  perche  havendo  trovato  mezzo  di  traveftire  quel  giovane 
„ Principe  in  donzella,  lo  fece  partire  a Cavallo  dietro  uno  dclh  ^detti 
„ fratelh,  il  quale  con  felice  fucceflb  lo  conduilè  al  Mare , doyes’imbar- 
„ cò  per  la  Franda . Subito  che  quello  Prindpe  fu  richiamato  ai  Trqno  , 

' „ chiamò  appredò  di  fe  il  fuo  PadreGiovanni,  e gli  fece  padarc  un’atto  j 

M di  Parlamento , che  non  farebbe  molcftato  , dichiarando  a tutti  le  obli-  i 

. ~ , „ gazioni , che  gl’haveva . Quando  fposò  la  Principedà  Caterina , Infanta  | 

„ di  Portogallo , diede  a fua  Moglie  per  Capellano  quello  Padre , con  fett* 

„ altri  Benedittinifcielti  dalle  migliori  cale  d’Inghilterra  . Il  OTande  ap- 
„ poggio,  e protezzione,  che  godeva  il  P.Giovanni,  non  lo  laf^vaozio- 
n io,  mi  impiegandoli  continuamente  alla  direzzionedell’anime,  tii  li 
„ altri  fuoi  virtuolì  collumi,  uno  fù  di  calare  nella  feaeta,  òfodafottcr- 
,,  ranca,  do  ve  davano  li  condannati  a morte,  donde  cavava  molte  anime 
„ difperate,dagrartigli  del  nemico  infernale,  & accompagnavail  fuoac- 
„ quiAo  nella  carretta  fino  al  patibolo,  dove  gl’alTideva  fin  all’ ultimo 
„ refpiro , & cforuva  a morire  Chridianamente . 

„ Èllendo  dunque  chiamato  quedo  Padre  , & introdotto  dal  Duca 

„ nella  Cenerà  Reale,  cominciò  S.M.  ccmgran  tenerezza  , e lagrime,  a 
„ confcfl'are , & a rimproverare  a fe  delfo  la  fua  ingratitudine  verfo  Iddio 
a,  perrinfinitidclUbcnefizii,  c grazie  dipolari , che  gl' haveva  fatte  per 
„ tutto  il  corfo  della  fua  vita  ; e confeguentemente  nelle  mani  dell’ideflb 
* „ abjurò  THerefia , fece  la  Confeffionc  Generale  della  fua  vita,  c ricevè  il 
„ SS.  Vutico,  poruto  nafeofamente  dal  medefimo  Padre,rdlando  doppo 
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confolatilfimo,  ccontentiifimo  a morire,  foggiungendo  però,  che  fc  ,, 

Dio  gli  haveflc  projongati  li  fuoi  giorni , haverebbe  dichiarata  la  fua  Fe-  „ 
dcaCharing-Croll'e,  cioè  nella  Piazzapiù  frequentata  di  Londra.  Mi  „ 
poco  tempo  doppo,  replicatoli  il  p<^olifmo,  pafsò  a miglior  vita,  con  ,, 
pace,  c tranquilliti,  econtrafegnidifalute,  adìdito  Im all’ultimo  re-  ,, 
fpiro  dal  Duca  d’YorchfuoFratdlo,  e dal  P.  Giovanni , il  quale  dop-  ,, 
po  tutti  li  riti  della  Chielà,  gli  concedei’ ultima  allbluzione.  „ 

Il  medelimo  Padre  viflepoco  meno  d’ un  Secolo,  e mori  fantamen-  „ 
te  nella  fua  danza,  nel  Palazzo  Reale  di  Sommerfctqued’ anni  adietro,  „ 
con  lafciare  a tutto  il  R^no  un’odor  preziofo  delle  fuc  virtù . „ 

Tuttelecofcfudetteiosò,  perche  le  hòintefe,  con  molt’altre  circo-  „ 
danze , dalla  propria  bocca  del  fudetto  P.  Giovanni  più  d'una  volta , & „ 
in  particolare  immediatè  doppo  il  tranfìto  di  $.  M.  perch’  io  all'  bora  da-  „ 
vo  di  cafa  vicino  a Londra,&  alle  nuove  della  morte  del  Rè  Carlo.e  della  „ 
fuccedìonepacifica  del  Rè  Giacomo,  io  fubito  accorfì,eflcndo  quel  Pa-  ,, 
dre  mio  amicilfimo,  & intrinfeco  da  molt’  anni,  mi  feci  raccontare  tutte  „ 
le  circodanze  della  reconciliazione,  e felice  morte  d’ un  Rè,  a cui  por-,, 
tavo  un’ affetto  teneriflimo,  e per  la  requie  di  quell’anima  giomalmcn-  „ 
te,  efinoaldid’hc^gi,  offcro  fredde  preghiere . „ 

Di  più  hò  intefa  tutta  la  fodaiua  di  queda  relazione  dalla  propria  ,, 
bocca  della  glonof.mem.  del  Rè  Giacomo  mio  Signore,  quale  hò  in-  „ 
tefodifeorrere  più  d’una  volta  con  gran  giubilo  mfpiiito  della  morte  „ 
cfemplare,  e Cattolica  del  fuo  Fratello.  „ 

Spero,  chelabontddi V.S.Illudridìmafcuferà  lalonghezza  dique-  „ 
da  lettera,  la  ouale  tratta  d’una  materia,  che  non  fi  puoi,  nè  fi  deve  „ 
fpiegare  in  poche  parole,  e fpero  farà  per  la  maggior  gloria  di  Dio,  e ,, 
trionfo  della  fiu  Chiefa  fopra  l’ Hcrefìa  in  quella  mia  povera  Patria,  do-  „ 
ve  il  Signore  ha  fenmre  mantenuta  un’ampia  femenza  della  vera  Fede  , „ 
come  pegno  delli  morinfcrucabili  configli,  di  richiamar  un  giorno  al  ,, 
grembo  &lla  fua  Chiefa  un  Paefe,  altre  volte  il  più  devoto  della  Santa 
Sede  di  tutto  ilChridianefimo,  e chehàtrafmeflipiùSanti  alParadi-  „ 
fo,  che  molt’ altri  Regni  aflieme.  A tal  fine  canto  fopirato,  non  poco  ,, 
contribuirà  il  profondo  rifpecto,  che  tutti  quelli  nazionali  portano  al-  „ 
le  fublimi  virtù,  e beneficenza  della  Santità  di  Nodro  Signore,  allidi  „ 
cui fantidimi Piedi,  quando  V. S.  niudridima  haverà  l’ honore d’ edè-  ,, 
rcairuneffo,  la  fupplico  di  prodrarmi  aflieme,  e chieder  per  mè  , e ;, 
per  queda  gregge  benignamente  commeflàmi  la  fua  Apodohea  benedi-  „ 
zione;  c con  pregarla  di  altri  fuoi  favoritidimi  comandi  , mi  con-  „ 
formo  „ 

Di  V.  S.  niudridima  Segnili  15.  Agodo  i yop. 

Umili fs.  ed  ObUgatifi.  Servitore 
llyefcovo  di  Segm. 

Hor  dunque  trapanato  con  felice  fine  il  kè  Carlo  all*  altra  vita  , fucccf*-  SiicctflìaiM  il^o- 
fcgli  atta  Corona  il  Fratello , allorDuca  diYorch,  col  nome  di  Giaco- 
mo Secondo,  Prindpe  fempre  nutrito  con  madìme  Cattoliche, e che  ha- Soù, 
vevafempreconfervata  illibata  in  ogtù  condizione  di  dato  la  fua  creden- 
za. Nel  primo  pad'o  ch’egli  foce  al  regio  Trono,  non  tanto  dcfiderofqrd  . 
profcfTare  la  Religione  Cattolica,  quanto  zelante  diampliarla,  pnblicò 

per 
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perle  lumpc  d' Inghilterra  una  fcrittura,  còmpafizione  Tcrittà  di  pro- 
prio pugno  di  Anna  HydeDucheflà  di  Yorch  Aia  prima  Moglie,  quale 
per  protondità  di  fentimenti , atti  a conrertire  alla  fede  Romana  ogni 
gran  cuore,  a beneAciopublico  qui  ancora  inferiamo  in  quedànoAri  to- 
gli, monumento  egregio  , e perpetuo  della  EccleAaiUcaHiftoria,  fom- 
ìriiniArato  a noi  ddl' altre  volte  menzionato  Vefeovo  disegni,  conio 
medcr<ineactcAazioniefpre(fc  da  lui  nella  di  fopra  riferita  lettera,  inque- 
fto  tenore.  • 

„ £ cofa  molto  ragionevole,  che  nna  perfona  aHevatafempre  nella 

„ Chicfa  Anglicana,  e helli  Dogavi  di  effa  f fecondo  la  fua  capaicica  ) tanto 
T,  ben  addottrinata,  quanto  li  più  dotti Theologi  la  poterono  róidcrc/ 
» debba  afpettare  di  foggiacere  alle  cenfure  di  molti , per  haver  abbando- 
„ nata  Quella,  & abbracciatala  Chiefa  Romana  Cattolica,  allaquale  con- 
t,  tefl'o  (li  eflère  data  una  delle  piùgran  nemiche,ch’hcbbe  mai.  OndeAi- 
n ino  dl'er  meglio  sforzarmi  di  fodisfarealli  miei  amicicon  queftoferitto, 
>,  che  di  haver  in  faAidio  di  rifpondere  ad  una  inAnità  di  qucAioni  , che 
„ giornalmente  mi  fi  potrebbono  fare.  E primieramente  proteAo  avanti 
Tt  fa  prefenza  di  Dio  Onnipotéte,che  nefsuna  perfonadell’uno,  e dèU’aitror 
„ fedo  (dachefonoritornatain Inghilterra)  direttamente,  òindiretta- 
„ mente  mi  Addetta  parola,  òufato  qualAnamczzo  per  Atrmi  mutare  la 
y,  mia  Religione.  Euiiabcnedizione,chedevototalmenteaDiofolo,iI 
„ qualefTCro,  haveràefauditaunamiafùp|>lica,chegiomaImcntcintra- 
n prefì  alargli  , dache  pratticai  Francia , e Fiandra,  dove  vedendo  Aorirc 
f,  ad'ai  la  devozione  de’ Cattolici  (benché  niente  di  limile  A ritto  vaile  nel- 
la  mia  perfona  ) feci  lèmprc  quella  domanda  al  Signore,  che  fenonmi 
^ trovavo  allora  nella  vera  Religione , mi  facellè  la  grazia  almeno  dimo- 
>,  rirvi.  Non  che  dubitallipuntodella  verità  della  imaReligione, giacché 
n non  n'hcbbi  mai  fcrupulo  Imo  al  decoefo  Novembre.  Mentre  leggevo’ 
„ un  libro  intitolato,£’H)yhrr»rf  della  Kjforma^one  comp<^  dal  Dottor  Hey- 
,,  lin,  cht  havevo  intefaeilère  aflàilo^ta,  e di  emmi  Ai  detto , chemi  to- 
>»  glierebbe  qualunque  dubbio,  che  mai  potellì  bavere  nella  miaRcligio- 
,v  ne:  in  vece  di  che  nò  trovato  quel  libro  efl'er  la  deferizione  detti  più  fior- 
„ rendifacrilegiifotto  il  Cielo, nèhòpotutotrovarvialtraragione,  per- 

i,  cheabbandonallìmola  Chiefa,  fuor  di  quelle  tré  viepiù  abominevoli, 

j,  che  habbiamai  fentitala  ChrilHanità.  PVimo,Henrico  Vili,  per  nonha- 
* vergli  permeilo  il  Papa  di  ripudiare  la  propria  Moglie,  cpigriarfi  uiv’al- 
„ tra,  rinunzia  allautorità  della  Sede  Apollolica:  fecondo,  Eduardo  Sello 
„ era  nella  fua  minorità,  e governatodal  Zio  materno , il  quale  cavavaie 
,v  Aie  rédite  dalli  beni  Eccleìiaftici,  die  haveva  dfurpati:  e terzo,  la  Regina 
» ElifabettaperfarAdaillegitimaheredech’era;  ncurapoflcditrice della 
,,  Corona,  non  potè  trovare  altro  mezzo,  k non  di  rinunziare  a quella 
X,  Chiefa,  che  non  permette  cofa  si  ingiufta  in  veruno  de' fuoi  figli  .Io  per 
„ me  confeflb  di  non  poter  credere , che  lo  Spirito  Santo  alfiftefl'e  mai  a 
„ quelli  Conciliijc  pol  mi  pare  molto Ibrano.chefe li  Vefeovi non hebbe- 
„ ro  altro  difegno,  le  non  (come  dicono)  di  ricondurre  noialtri  alladifci- 
„ piina  della  primitiva  Chiefa,  non  haveflcro  ciò  mai  penfato,fin  che  Hen- 
„ rico  Vili,  apriffe  loro  la  llrada  fotto  pretcAo  sì  illegitimo.  Efl'endo  dun- 
„ que  afl'alita  da  quelV  fcrnpoli , cominciai  ad  efaminare  le  differenze , che 
A vi  fono  tri  noi  akii,  e li  Cattolici;  c per  far  qiieft’  efame  con  tutta  l' c rat- 
tezza. 
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tczTa,  thc  nii  era  poffìbilc,  mi  fcrvii  del  mezzo  della  Sacra  Set  ittura,  nel-  » 

la  quale  ( benché  io  non  pretenda  cflèrchabile  a pcnecrarlaj  hò  nondi-  » 

meno  trovate  alcunccofetanto  chiare, efaciliacapire,  che  mimatavi- ,, 

elio , come  fono  fiata  tanto  tempo  ad  accorgermene . Tali  fono  la  pré-  » 

knza  reale  del  SS.Sacrannento,  rin&llibjlità  della  Chiefa,  la  Confeinone,  u 

e le  preghiere  per  i morti.  Doppo  di  che  cominciai  a difcorrcrc  fperata  • ,« 

mente  con  due  [«]dclliprimi,epiùfaviiVefcovidellTnghilterra,iqua-  „ 

li  mi  con&flàrono,  chenclla  Chiefa  Romana  vi  fono  molte  cofe,  le  qua-  ,>  ' BUnf,u2 

li , farebbe  molto  da  defiderarfì , che  noi  havcflimo  ritenute , come  la 

Confcifìonc,  la  quale  fenza  dubbio  e fiata  comandata  da  Dio,  echeil  ,i 

pregare  peri  Morti  era  uno  de’ più  antichi  coflumi  delChriflianefimo;  ,» 

che  efll  lo  facevano  giornalmente,  benché  non  voleflcro  confcflàrlo  pu-  m 

blicamcnte.vc  poi  premendo,  eflringendo  [^b]  uno  di  loro  aflai  fopra  ,i  i»  a 

gli  altripunticontroverfi , midifle,chc  fe  egli  fofl'enato  Cattolico,  non  >• 

mutarebbe  la  fua  Religione;  mi  che  ellendo  un  membro  di  un’altra  ,> 

Chiefa,  nella  quale  era  certo  di  bavere  tutte  le  cofe  neccflàricpcr  falvar-  ,> 

fi,  fumava  effer  cofa  molto  cattiva  a dare  fcandalo  con  lafcme  quella  >* 

Chiefa,  nella  quale  ricevè  il  fuobattefìmo.  ,, 

Tutti  quetó  difcorfinongiovarono  ad  altro  ,fe  nona  maggiormente  ,• 
accrefcermiHdefìderio,  che  gii  havevo  di  eflcr  Cattolica,  edinfieme-  ,► 
mente  ad  angofeiarmi  più  nelfanuno  con  sì  fieri  tormenti,  che  mi  riduf-  ,* 

fero  quali  all’agonia.  Con  tutto  ciò  per  non  prcdpitare  niente  in  una  ,. 

materia  di  tanta  conf^uenza>hò  fatto  il  poflìbilc  per  fodisfàrmi:porge-  ,. 
voquotidian^entcfupplicheaDio,  acciò  fi  degnaflèflabilirmindla  ,• 
verità,  edefl'cndocosidi^ofb,  andai  il  giorno  dilatale  alla  Cappella  ,• 
reale  perivi  communicarmi:  mi  doppo  li  Communione  mi  ientii  a^ta-  » 
ta,  e ffimolata  molto  più  crudelmente  di  prima , fenza  poter  darmi  mai 
la  minima  pace,  fin  che  palcCù  il  mio  defidetio  ad  un  Cattolico , chèmi  „ 
conduflè  un  Sacerdote,  ilqiiale,fopra  la  mia  parola,  c flato  il  primo.con  m 
cui  intraptefi  mai  adifeorrere.  Piùparlavo  a quello  Sacerdote,più  veni-  „ 
vo confermata  nelmiodifi^no,  EcomemiepoffibileildubicaredeUc 
parole  <kl  noflrcvSanto  Salvatore , il  quale  dice , che  nel  SS.Sacramento  ,» 
vi  è il  fuo  Corpo , & ilfuo  Sangue ;<osì  non  poflbmai  darmia  credere , ,• 
chefAutoredi  ogni  verità,  il  quale  promifcdiflar  con  la  fua  Chiefain-  „ 
fin’ alla  confumazionc  de’ Secoli,  permettefle  poi  àqueflafua Chiefa  ,. 
communicareiLaiciibttowafolalpecic,fcnófoflè  lecito  di  cosi  fare.  ,. 

Non  hò  io  tanta  capacità,  &havcndonc,  non  vorreipcrò  entrare  in  „ 
difpute  con  veruno  : dico  folamentcinunaparolaindifcùdcllamuta-  „ 
zione  della  mia  Religionejaquak  (Dio  mi  cteflimom'q)uon  havreimai  ,* 
fàrta,  fc  haveffi  creduto,  eflcr  poflìbile  di  falvar  fanima  miaaltrimente . ^ 
Mipatefuperfluo  ildire,  che  nifl'un’intereflc  di  quello  Mondo  mi  hab-  „ 
bia  indotta  a tal  rifoluztone,  per  la  quale  è evidente  a baftanza  ad  o<^ni-  „ 
uno,  che  1)0  da  pcrdecc  tutti  gli  amici,  eia  ftima,  che  hò  qui: &hò?)en  „ ‘ ' 

ben  bilanc  iato  q^uale  di  quelle  due  cofepotrei  più  facilmente  rinunzia-  „ 
re,  ò alla  parte  che  hòin  quello  Mondo , ò aH’altra  parte  chefpero  nell’  „ 
altri? . Ringraziando  Dio , che  non  trovai  difficoltà  nella  mia  elezione . „ 

L' unica  mia  orazione  è , che  li  poveri  Cattolici  di  quella  nazione  „ 
non  habbiano  da  patire  per  caufa , cne  io  fono  della  loro  Religione , e „ ' 

che  Dio  fi  degni  eli  darmi  pazienta  di  fopportarclc  afflizioni, c poi  man-  „ 

darmi 
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ZO  XI.  darmi  tutte  quelle,  che  poffono  accadere  in  quello  Mondo , pur  die 
„ doppo  arrivi  a godere  una  beata  eterniti . 

S.  Giacomo  olii  io.  d’  ^goflo  i6jo. 

opcr»ionitrnj>-  Così  la  faittura  dcllaDuchefla  d'Yorch  , publicata  dal  Rè  Giacomo 
n.  con  le  ftampc , non  tanto  in  anellazione  di  lède  della  Tua  prima  Con- 
tiiacomn  in  pu  fotte,  quanto  in  dimollrazione  di  fcimo  fuo  propofito  nella  collanza  del- 
rldVovoiicVin  Religione  Cattolica  in  quel  Aio  primo  ingrdlo  al  Regno , e Soglio  d'In- 
ingbiiicrra  ■ ghiltcrra.  Qmndi  debellati  li  ribelli  con  prigionia  del  Duca  di  Montmouth 

loro  capo  jlubitaneo  di  zelo , c di  conA^iopubAcolla,  comandolla,  c 
favorilla,  con  fecreta  meraviglia  prima,  c poi  con  aperto  rincrefdmen- 
to  di  chi  conAdcrando  sì  gran  mutazione  di  Religione  in  un  Regno  auvez- 
zo  i non  haveme  alcuna , deAdcrò  nel  Regnante  ò più  maturiti , ò mi- 
nor’ardenza  nella  rifoluzione.  Mi fpcAbau viene,  che  le  grand’ imprefe 
molto  A lodano,  fé  bene  riefeono,  e molto  A vitu^rano,fe  non  corriipon- 
dono  alla  cfpcttazionc  co’l  Aicceflò:  c A latto  del  Rè  Luigi  nella  cfpulAone 
degli  Hugonotti,  e quello  del  Rè  Giacomo  nella  converAone  dell’ Inghil- 
terra meritarono  applaufo , c confuta , fecondo  ch’eglino  fortirono  diftè- 
rcnti,  cdiverA  gli  eftetti , quando  ambedue  nella  intenzione  h ebbero  egua- 
le il  merito,  e la  lode.  Comunque  dunque  la  coAi  andade,!!  primo  padb  del 
nuovo  Ré  Inglefe  fù  verfo  Roma,  cioè  ariHabilirelacommunicazione 
« ids-  della  Inghilterra  con  il  PonteAce  Romano,  al  quale  egli  [<*]  dcAinòfuo 

" " AmbafciadoreilMilorddiCaftelMayn,  chepervenneinRoma,  accolto 

con  pienezza  di  gaudio  da  Innocenzo , che  da  quelli  profperi  primi  fucccf- 
A concepì  fpcranza  di  profperitd  maggiore  ne’  futuri.  Nulladimeno  egh  re- 
golò il  luo  zelo  con  tanta  maturiti  di  conAglio , che  benché  lUmolato  dal 
nuovo  Rè  di  fpedir  in  quel  Regno  un  Nunzio  PontiAcio , non  volle  in  que’ 
principiidifrefcaconfuAonepiùtoAo,  che  converAone  di  gente  varia  di 
genio,  c proclive  alle  no  viti,  auventurarlamaelli  diun’ApoflolicaMif- 
iione^la  incertezza  di dubbioA  eventi;  contentollì  di  condifeendere  alle 
regie  iflanze  con  la  fpcdizionefolamcnte  diunCavalicr  privato  in  habito 
laicale,  e quelli  fù  il  Conte  Ferdinando  d’ Adda,  che  per  ordine  del  Pon- 
teAce dcpofcalloralamantclietta  Prelatizia,  c cinfe  fpada  per  comparir 
più  grato,  ò mcn  fofpetto  IngleA.  Mi  vogliofo  il  Rè  di  aperta  commu- 

nicazionc  con  la  Sede  Apollolica,  tante  ragioni , e prieghi  frapofe,  che  dal 
PonteAce  ottenne  al  nooilCavaUere  prima  il  titolo  d’inviato  (nome  for- 
fè nuovo  ai  MinillriPontiAcii}  c poi  Analmente  quello  di  Nunzio,  A cui 
habito  egli  allora  afl’unfe  co’l  carattere  di  Arcivefeovo  di  AmaAa  , che 
aprìfubito  nella  Chiefa  di  Londra  publico  cfercizio  aUc  funzioni  Cattoli- 
che: edallorfù,  che  il  PonteAce  impofc  a noiunadiAintadeferizzione 
dello  Aato  antico,  in  cui  ritrovavanli  IcChiefe  di  quel  Regno  avanti  lo 
fcifmadiHenrico  Vili,  per  prender  quindi  quelle  giulle  proviAoni , che 
condurpotcflcroallollaDilimcntocoIàdcllaCattolicaRcligionc.  E cer- 
tamentc  noi  in  Aefca  [ t]etd  intraprcndeffimo  allora  dura  fàtica,ricompen- 
fata  largamente , ncfprcfentargliela,  dal  PontiAcio  gradimento  . Male 
noAre  Iperanzenon  perfeveraròno , epaflaggiere  fù  A gaudio  di  un  tanto 
c auvcnimentq.  ConcioAacofache  con  oreye  tragitto  di  mare  , c con  più 

' breve  [c]  paflaggio  da  una  fomma  confolazione  a una  fomma  dcfolazione, 

portatoli  daUa  Hollanda  in  Inghilterra  Guglielmo  Principe  d’ Oranges , c 
dalla  fazione  più  podcrofa  degli  Hcrctici  acclamato  Rè  in  quel  Rcgno,dif- 
' ‘tatto 
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fatto  due  volte l’cfercito  Cattolico,  coftrinfe  il  Rè  Giacomo  dpartirfi 

non  fol  dal  campo , mi  dalla  Inghilterra,  d’onde  più  tofto  fuggendo,  che 

ritirandoli  pafso  inafpettatamcnte  in  Francia,  dove  foriera  prevenne  quc-  ^ fin'Oriiiv 

lla  lacrimevole  lettera  della  Regina  fpofa  di  quel  Rè  al  Rè  Luigi  ^ Fran-  Fr"ocu* 

eia.  Sire,  una  povera  Regina  fuggita , e bagnata  dalle  fue  lacrime  non  hà  „ 

dubitato  efporfi  alli  più  gran’  pericoli  del  mare  per  venir’  a cercare  qual-  „ 

chefollievo,  & alilo  alli  piedi  del  più  gran  Rè,  e Monarca  del  Mondo  : „ 

la  mia  cattiva  fortuna  mi  procura  un  bene  ambito  dalle  nazioni  più  lon-  „ 

tane,  nè  lanecellìtà,  che  mi  hd  coftretto  di  venire  a fuoi  Domimi ,m’im-  „ 

pedifee  la  elezione,  cheiohòfatta:  perchemollà  dalla ilima  lingoLare  „ 

verfo  di  VoftraMaeftd,  gli  hò  voluto  fidare  tutto,  quant’hò  di  pitica-  „ 

ro  nella  perfona  del  Principe  di  Galles  mio  figlio , di’ è troppo  tenero  „ 

per  poter  participare  con  me  la  fua  gratitudine,  la  quale  è tutta  nel  mio  „ 

cuqre;mi  confolo  nelle  mie  difgrazie  di  trovarmi  ficura  fotto  la  fua  prò-  „ 

tezione.  La I{egina<t Inghilterra.  jtccolfeilRplaUfgiaCafaconTnagnifi-  „ 

targa,  e pietà  di  Chriftianìjfimo  Monarca,  e,  Habbiamoin  Francia  , „ » 

cosìferiflè  [d]  a noi  un  nofiro  corrifpondente  da  Parigi,  il  Rè,  eia  „ 

Regina  d’ Inghilterra  ricevuti , e trattati  dal  Rè  Chriftianiinmo  con  tut-  ,, 
te  le  maggiori  dimoflrazioni  di  Rima,  ed’ affetto.  Vengono  alloggiati  „ 
nel  CaRetlo  di  S.  Germano , ferviti,  efpefati  dagli  Officiò  del  Rè  con  le  „ 
guardie  Francefi,  e Suizzere  alla  porta  del  Palazzo,  e con  le  guardie  del 
corpo ndlafala,  havendo  l’ifleflo appartamento,  chehavcvailRè,e  „ 
la  defunta  Regina . La  Regina  d’ Inghilterra  hà  trovate  nel  fuo  Gabinet-  „ 
to  fei  cafTette  tutte  piene  d' habiti , e di  altre  cofe , che  le  potevano  bifo-  „ 
gnare,  e feimila  Luigi  d’oro  per  le  fpille.  Il  Rè  hà  pur  trovato  nel  fuo  „ 
appartamento  di  che  dar  le  mancie  a chi  l’hà  accompagnato  dalnghil-  „ 
terra  vicino  al  lido  di  Frauda,  cioè  diecimila  Luigi  d’ oro , havendo  Sua  ,, 

MacRà  ChriRianiflìma  aflègnato  un  fondo  per  il  mantenimento  della  di  ,, 
lui  Corte.  Al  Rè  faranno  pagati  a queR’ effetto  cinquanta  mila  feudi  il  „ 
mefe,  & alla  Regina  cinquanta  mile  lire.  11  Rè  ChriRianiilimo  l'afpet-  „ 
tò  in  S.  Germano , ed  eflcndogli  andato  incontro  fin’ al  capo  delle  fca-  „ 
le,  l’abbracciò  con  iRraordinaria  tenerezza . Il  Rè  Brittanico  Rmife  „ 
in  atto  di  abbracciarle  le  ginocchia,  cnonglifùpermefTo  dalChriRia-  „ 
niRìmo,  che  fe  lo  meflè  quafl  per  forza  alla  man’ dritta:  eifendopoi  „ 
convenuti,  che  quando  uno  anderà  a cafa  dell’altro,  ivi  riceverà  la  „ 
man’ dritta,  conhderandoli  per  cafa  del  Rè  d’Inghilterra  il  Palazzo  di  „ 

S. Germano,  e V'erfaglies  per  la  dimora  del  Rè  di  Francia.  ,,  Così  „ 
egli,  che  in  altra  lettera  ci  foggiungc,  che  richieRo  il  Rè  Giacomo  , „ 

Perche  abbandonato  egli  havcilc  cotanto  precipitofmenteilfuoRe-  „ 
gno } rifpondejjè , Eflèr  poca  diRanza  peri  Rè  trà  la  prigionia,  e’ifcpol-  „ 
ero,  „ Nel  compianto  univcrfalc  di  sì  alto  infoaunio , rifpicndendo  co- 
me iride  nella  tempeRa , il  Regio  zelo  di  Luigi,  Cunrpos,  fcrifl'e  [ t ] z b t.  Fth.itS9. 
lui  efclamando  Innocenzo  da  Roma  , praciput  afficiat  fpUndidum , ac  ab 
Mmverfts Chriftifidelibat  majoran  in  modum  commendandum confitgium , quòd  m * ,ccoai""u* 
Magna Brittamia tumultuante,  eidem  fuegina,  oc  infantiVrincipi,  effiifia  > ***  "* 

nuUifque  conclufafinibusmunificrntia^Auit  Majeflastua,  muneris  efie  no- 
firiduximut , eas  ad  te  grata  rej'ponjionisttftesdarelitteras:  etjiautemnon 
dubitamus,  quin  prò  piotate , ac  parata  ad  magna  quaque  prò  Cattolica  {{eli- 
gione  aggredicnda  , pcrficicndaque  amplitudine  tua  praflantifsima  praditii 
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J{egis  caufam,  cura  qua  eadem  cottìunSa  efi , conjlaatemfuvareptr^ 

gas-,  tattopertnihilominùsnobis cor^i& tft , & e]}c  debet  utriufque  incolu- 
mitac,  ut  Majeflatem  tuam  prò  explorato  habere  cupiamus , ih  partem  uos 
■petuurot  inclitorum  omnium  operum , quibus  B^gthft , uecnon  memorata  %- 
gina  flrcnuè  adeffe  curaveris , non  ommifjuros  qfftduis,  eiùxifqueyotisdni~ 
nam  bonitatem  etiam  rogare , ut  merita  y qua propofuatibiyera  gloria  men- 
furam  impltndo  compar averis,  inexbauflis  beneficentia  fua  thefaurit  cumula- 
ta retrihuat.  Così  al  Rè  di  Francia  il  Pontefice»  clic  di  quello  fuccella 
diè  parimente  contezzaal  Colico  de’ Cardinali  radunato  m [<*]  Cond- 
Aoro  con  il  fcgucntc  taicro , c ben  ponderato  difeorfo . 

yenerabilet  Fratres . Cum  prò  egregiapietate , acperfyeSoT^eloveftro  , 
qiitbus  Tafioralcm  folicìtudinem  no^am  in  Catholica  Fette fut  aaminifiratio- 
ae  juvare  non  pratermittitis  , commumt  vobiffuerit  dolor , quem  fané  tfu- 
ximum  m chariffimi  filli  noftri  Jacobi  Magna  Britaimia  Ffgit , accfusì^egia 
bomus calamitate expertifumus,  nullum  itobii  dubium efl , qumanimos  aquè 
vcjlrot  ingenti  folatio  affecerit  Tfuntius  bue  exGaUia ante  aliquotdies  allatus 
de  chariffima  filia  nojira  Maria  Begina  cum  r^io  Infante , oc  pofleà  ipfiuf- 
met Begis exrebelmmmanibus  elapjì illue appulfi . Incolumi  enm  Bigt  cU- 
rijfimo' latiora  nobit  fperauda  fuperfunt àmtfericordiarum’Patre , qui  juxta 
Tropheticum  illud  - Deminatur  excelfus  fuper  Bfgnum  hommum  , & cut- 
tumquevoluerit,  datiUud.  Sed  in  tanto  infortunio  peculiari  quodam  gaudio 
patemum  animum  uoftrum  frerfuditadmirabiltseiufdem  l\fgis  conflantia , ó" 
animi  magnitudo , qua  omnibus  ab  ipfo  infiggi  perfidia  ad  hoficm  deficientibus , 
ac lit etiam dilabentibus,  qiios  illi  natura,  oc  bincficiorum  nexus  arllijfimè 
drpinxeraut,  ingruentemtempeflatemfortiterextepit . Tampraclaraeniin  , 
& planò  heroica  optimi  Bggisvirtus  maximum  decut  affert  Catholica  Bfligio- 
VI,  cuiilleTatrtam,  Opes,  Begnum,  & yitam  ipfam  poflhabere  nondubi- 
tavit.  Delatum  igitur  poft  plora  difcrimina  inGaliiam,  Chariffìmusfiliusno- 
fier  Ludovicus  Bex  Cbrifiianiffimuspro  fuamirificapietate , oc  accerifo  in  fibi 
conìunRifflmumTrincipemfiudio , illumcum  ^egia confuge , & nato  in  tam 
grami  jahura  advenieutem  magnificò,  & liberali/fimè excepit , omnibufque 
ejficiis  bcnevolentia  , & bumanitatis  coluit . Illuc  quoque  vetierabilisFrater 
^rehieptfeopus  ^mafienfts  Ferdinandus , nofler,  & hujus  .Apofiolica  Seda 
apud  eumdem  Magna  Britannia  Begem'Òluntiut , fingftlari  Dei  beneficio  ex 
grsvijfimhpericulis  ereptus , non  ita  pridem  fecontuUt,  ut  prafati  Britanni- 
ci Begis  deftderio  obfequeretur . De  iis  omnibus  quamvis  plurimorum  literis 
bucperlatis,  vos  tamen  ex  hoc  loco  alloqui  opportunum  exiflimayimus  , ut 
C'  vobis  paternam  noftram  erga  B£gcm  de  Catholica  Bctigione  optimè  meritum 
I haritatem  declararemus , & eximiam  pietatem  vefiram  in  bis  afiUBis  , tur- 
bidifque  temporibus  excitartmut  ad  Divinam  bonitatem  exorandam  , ut  Be- 
geiH  ipfum  in  locum  , ex  quo  nefariò  fuit  deturbatus  , & Chrijìiana  BS'Pu- 
blica  priflinam  tranquilhtatem  rejlituere  mifericorditer  velit  . Così  egli  ; 
mi  delle  confeguenze  , che  feguirono  i qucA’infelice  auvenimento  « 
in  più  opportuno  luogo  le  ne  rinuoverà  la  memoria  nel  PonciAcato  di 
Clemente  XI. 

E parve  veramente  rinvigorirli  in  qucAa  età  la  Religione  Cattolica  in 
tutte  le  parti  del  Mondo  ò in  abbatimcnto  degli  Hiigonotti  in  Francia,  ò 
in  riduzione  degli  Hcretici  in  Inghilterra  » ò in  abjurazione  di  lunghi  icif- 
mincU’Aiia,  nell’Africa,  e neìla Grecia.  In qucAi feotimenti  faifl'ealla 
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5.ìèia  Coii^egazìone  de  •Propaganda  Fide  , Biagio  [*]  Arcivcfcovo  di  XI. 
Samaco  lidia  Provincia  Scirvacieiifc , Maidirio  di  Sainandri  Vcfcovo  , c • 
Locotcncntc,  com’egli  li  fottofcrillc  in  lettera  diretta  [b]  alPonterice 
Innocenio  XI. del  Protomartire S, Stefano,  Giufeppe  [c]  Patriarca 
Caldei,  arlgimio  [d]  di  Antiochia,  econpiù  proliln,  e forti  termini 
Euthymio  Arcivcfcovo  [e]  Greco  di  Tiro,  e Sidone  , abiurando  tutti  j ij.^pru.<nix. 
le  antiche  Herefic,  efeiuni,  fra’quali  come  con  tante  catene  li  ritrovava- vtami,rii 
no  ancora  allacciati , & involti,  e con  profonda  venerazione  [f]  fotto-  f «V, 
mettendo  fc , c le  loro  Diocefi  alla  grandezza  conofeiuta  del  Pontificato  ìiu- 

Romano.  Siccheparve  appunto, chcinproporzionatacongiunturadifpo-  mii'.jàr'iT'  ‘ *' 
nelle  Dio  l’ alta  pietà  degli  EcclelialHci  Romani  à fondare  un’  Hofpizio  in  p"''" 

Roma  pcrUconverciti^lIaHerefia  alla  fede,  dal  quale  Jipocgelle  allo  n-.  Heniki  convrr- 
tani  ftimolo  di  rauvedimcnto , & ai  rauveduti  cotnmoditi  difollentamcnT 
to,  & iftruzione  adequata  alconofcimcnto  del  vero.  Eglifùliabilitom  “ 
ampia  habieazione  nel  Borgo  prdfo  S.  Pietro  dalla  gcnerolicà  del  Cardinal 
Girolamo  Gaftaldi  con  desinati  provenu  al  ricevimento , e trattamento 
di  qualunque  quello  (la,  che  da  ogni  parte  del  Mondo  veniflcà  Roma  ad 
abiurare  gli  errori  della  Herefia,  c dal  naufragio  della  fede  fi  ricovralie,  co- 
me in  porto,  prcflb  la  Balilicafcmpre  augulta di S.  Pietro . Laifcrizionc, 
che  fi  rapprefenta  à turni  fui*  frontifpizio  dell’habitazione  , diinolfra 
egualmente  la  munificenza,  la  intenzione , e'izclodcl  Fondatore:  Hofpi- 
ùum,  die* ella,  exHarefiadOrthodoxamfidem>ettientibushiutranslatMm, 
munificentia Hieronymi S. R. £. PresbyteriCardinalis Gaflaldt . ^/ùmo Domini 
M.  D.  C.  LXXXV.  La  idea  veramente  di  sì  bell’  opera  fù  parto  di  due  Preti 
dell’ Oratorio  di  San  Filippo  Neri,  l'unde'quali  Giovenale  Ancina  [ g 
comìncionaerauviamentofottoilPontificatodiClementeOttavo,  Tal-*  * ' 

tro  Mariano  Soccmo  incalorinne  il  profeguimcnto  fh]  fotto  quello  di  h 
Clemente  X.  fin  tanto  che accrefeiuto  di  rendite,  c di  Miniftri  conlehe- 
cedità,  c legati  de*  Cardinali  Ccfarc  Rafponi,  e Giacomo  Nini,  6nal- 1 b, 
mente  dal  Gaftaldi  ricevè  [i  ] quel  coiapimento , che  ben  dimoftra  , wdic^r.in^E^^, 
<]uci  del  Clero  Romano  non  inen  vivi , che  morti  pugnar  fempre  ò in  difè- 
àa,  ò in  foUenimcnto  della  Fede . ’ 

Mentre  dunque  da’ Rè  con  la  forza  della  fpada,  c dagli  Ecclcfiaftia  col  q^lr!ue  coVmn'y'. 
vigore  de’ Decreti , e con  refempio  più  potente  della  loro  Apolfolica 
condotta  combattevafi  in  ogni  partelaHerelia,  li  Janfenilli  infinuavano 
aiKh'eflì  in  ogni  parte  la  loro  dottrina  con  la  multipliciti  non  mcn  di  er- 
rori, che  di  libri.  A chi  haveva  fcritto  con  poca  maturiti  di  fentimcnri  à fa- 
vore deU’ufo  frequente  della  Communione  Sacramentale,  rifpofe  l’Àrnaud 
con  altro  libro , in  cui  cenfuravali  la  Communione  frequente , come  uno , 
cilmafTimo  principal  abufo  del  Chrifrianefimo,  allontanando  ì fedeli  da 
quello  Milferio  di  amore  con  terrori  panici  della  maeftà  di  eflb , e con 
iieceUità  inventate  di  fubliminime  di/pofizioni,  contrarie  al  fentimcnto 
della  Chielà,  e de’ Padri , che  Dio  le  hi  dati  per  direttori , c maeftri.  Al 
contrario  qualche  Cattolico  Scrittore,  che  haveva  fcritto  in  riprova  di 
queft’crrore , fi  era  cotanto  auvanzato  in  pcrfuafionc  deìlifreanence  Com~ 
inumoMe,  che  particolarmente  ne’ Regni  di  Spagna  n’ era  indi/untamente 
da  tutti  frequentato  l'ufo , comedi  pane  quotidiano.  La  poca  devozione 
degli  uni,  eiatroppa,  ed  ideale  degli  altri  obligò  Innocenzo  arraolare 
Tatthre  con  un  Deaero  non  meno  ncccflàrio,  che  dilettevole  a riferirli  : 
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^ [ '*  3 Cim  ad  auref  SanSifiimi , egli  diceva  , fide  dignoruK  teflimOìùo  per- 

rt  nent , m quibafdam  D lacefibus  vigere  ufum  quotidiana  communioais,  etiam 
in  Feria  fexta  T orafe c ue , &fmul  affirmari,  eamdem  quotidianam  commu- 
nionem  praceptam  c(ie  à jure  divino  , qutn  etiam  in  tUius  adminiflratkme 
aliquot  abufus  inoUvifie  ; vtdelicet  quòd  aliqui , non  in  Etclcfia  , fed  m 
prrvatit  Oratoriis , (jr  Domi , imo  cubantes  m leBo  , tir  non  laborantcs  ul- 
ta gravit  mfirmitatit  nota  fumant  SacrojanSam  Euchariftiam  , quam  ar- 
gentea theca  inclufam  in  crumena  , aut  jecretò  tllis  defermt  Sacerdotes  Sa- 
cularet  aut  Fegularct , aliique  in  commmtone  oc  c ipiant  plur  et  format , ac 
particulas , velgrandiores  /olito  , ac  tandem  quii  (onfiteatur  peccata  venia- 
Uà  fìmplici  Sacerdoti  non  approbato  ab  Epifeopo  , aut  Ordinario  . Cum  au- 
tem  hac  SaanBifsimus  confiderandacommiferitSacraCongregationiCardma- 
lium  Concila  Tndentmi  interpretum  , eadem  Sacra  Congregatio  , pravia 
matura  difcujtione  fuper  pradiSit , unanimi  fententia  ita  cenfuit . Etfi  jrc- 
qutnt  , quotidianufque  Sacro-Sonda  Euchariftia  ufus  à SanSit  Tatri- 
bus  fuerit  femper  m Ecclefia  probatut , nmquam  tamen  , aut  fapiiu  illam 

' - percipiendi  , aut  ab  ea  abflinendi  , certos  fmgulis  menfìbus  , aut  hebdo- 

madis  dkt  fiatuerunt , quot  nec  Concilium  Tridcntintm  praferipfit  , fed 
quafi  humanam  mfirmitatem  fecum  reputaret  , nihil  pracipient , quid  cupe- 
ret  tantum  indicavit , cum  inquit  : Opcaret  quideni  Saao-Sancia  Syno- 
dus  , ut  in  fmgulis  Miflls  hdclcs  adilantes  Sacramentali  EuchariiUa: 
pcrceptionccommunicarent  ; idque  non  immeritò  : multiplicet  enimfunt 
confeientiarum  receffut , varia  oh  negotia  fpiritut  alienationes , multa  è 
contragratia  , & Dei  dona  parvulis  conce fja  , qua  cum  humanit  oculit  fcrx- 
tari  non  poftimus  , nihil  certi  de  cujufque  digmtate,  acque  intepitate  , & 
confequenterdefrequentiori,  aut  quotidiano  vitalispanis  e fu  poteji  confiitui  . 
Et  propterei  quod  ad  negotiatores  ipfoi  attinet , frequens  ad  facram  alimo- 
niampercipiendamaccefiut,  Confefiariqrum  fecreta  cordis  explorantium  ju- 
dicioeftrelinquendus  , qui  ex  confeientiarum  puritate,  eSr  frequentia  frudu  f 
dr  ad  pietatem  proceffulaicitnegotiatoribus,  dr  conjugatis , quoi  profpicient 
eorum  faluti  profuturum,  id  iltis  praferibere  debebunt . Jnconjugatit  autem 
hoc  amplius  animadvertent  : cum  Beatut  tApoftolm  nolit  eos  invicem  frauda- 
ri , nijifortèexconfenfuadtemput , ut  vacentorationi,  eos [eriè  admoneant, 
tatuò  magis  ob  facratifsima  Euchariflia  reverentiam  continentia  vacan- 
dnm  , puriorique  merUe  ad  calefiium  epularum  communionem  effe  convenie»- 
dum  . Jn  hoc  igitur  Taflortm  diligentia  potiftimum  invigilabit , non  ut  i 
frequenti,  aut  quotidiana  Sacra Communionis  fumptione  unica praiepti for- 
mula aliqui  deterreantur , autfumendidiesgeneraliterconflituantur,  fed  ma- 
gis quid  fingulis permittendum jpirfe , autTarochos , feuConfefiariosfibide- 
cernendum  putet  : iludque  omnmò  provideat , ut  rumo  dfacro  Convivio  , feu 
frequenter  , feu  quotidiè  accefierit , rtpellatur  , & nihilominùs  det  ope- 
ram,  ut  unufquifque  digni , prò  dev ot ioni t,  & praparationts  modo , rarius  , 
aut  crebriùt  Dominici  corporis  fuavitatem  deguflit.  Icidem  Moniales  quott- 
dieSacram  Communionem  pctentes  admonendx  crunt,  utindiebus  ex  earum 
Ordinis  inflitutoprafiitutis  communiccnt . Si  qua  -però  puntate  mentis  eni- 
teant,  & fervore  fpiritus  ita  caluerint,  utdignafrequentiori,  aut  quotidia- 
na SanSlifsinii  Sacramenti  perceptionc  viderfpofsint,  id  illit  à Superiori per- 
mittatur . Troderit  etiam  pratcr  Tarochorum,  & Confeffariorum  diligea:  lam, 
Optra  quoque  Concionatortm  uti,  & cum  eis  conftitutum  baberi , ut  cum  fi- 
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itlrt  ài  ’SanBijJitni  Sacramenti  fretjucntiam  ( quod  facete  debent ) accende^ 
rint , flàtim  de  magna  ad  illud  JnmendufH  fraparatione  orationem  habeant, 
generatimene  eflendant , eoe  tjni  ad  freijnenttorem  , aut  quotiiitmam  falu- 
tiferi  cibi  fnmptionem  devoto /Indio  excitantnr,  debere,  fne  Laicineootiato- 
res  fìnt , Jtve  coniugati , ftve  quicumque  olii  ,fuam  agqojcere  mfirmftatem , 

Kt  dignitate  Sacramenti,  ac  divini  Judicii  formiime  mfcant  ccelefiem  meri- 
fam,  inaua  Chrijìtts  efi,  revereri:  cir  fi  quando  fe  mmus  paratoi  fenferint , 
abea  abfiinere,  /eque  admajorèmpraparationem accìngere , Epifcopi  autem 
in  quorum  Dieecefibus  viget  bujufmodi  devotio  erga  SanSqJimum  Sacra- 
mentHm , prò  illa  gr alias  ùeo  agant,  eamque  ipfi  adhibito  prudentut,  ó"  ju- 
dicii  temperamento  alere  debebmt-,  & ab  eorum  officio  pojlulari  fibi  maximè 
perfuadeant , nulli  labori , aut  diligenti*  parcendum  , ut'omnis  irreve-  , 
reiuta , & fcandali fufpicio  in  veri-,  & immaculati  ,Agm  perceptione  tolla- 
tur,  virtutefque,  oc  dona  in  fumentibus  augeantur.  Quodabundòcontinget, 
fi  li,  qui  devoto  hujufmodi  /ìndio  , divina pra/lante gratin  ,tenentur  , /eque 
Sacratiffimo  Tane  frequentius  refici  cupiuut , fuas  vires  expendere,  feque 
frobare  am timore,  ò" charttate  afiueverunt . Quibus  Chrifium  Dominum, 
qui  fe  fidelibus  manducandum  , & fe  pretium  in  morte  tradtdit  « atque  in 
Cale/li  J{egno  fepramiume/ìdaturus,  precatur  Sacra  Congregatio,  ut  fuam 
■opcm  ad  dignam  praparationem , & Jumptionem  largiatur.  Torri  Epifcopi 
q^Tarocht,  feu  Confeffariiredarguant a/]erentes  communionem  quotidianam 
efe  de  jure  divine,  doceant  in  Ecclefiis , feu  Oratorits  privatis,  ex  dtfpen- 
Jatiùtie,  feu  privilegio  Tenti/icis  de  manu  Sacetdatis  fumendamSanWiffimam 
Euchart/iiam , nec  eam  nullo  modo  defercndam  in  crumena,  aut  fecretò  ad 
exi/lentes  domi,  vel  cubantes  in  leSo,  quàmad  mfirmos,  qui  ad  illam  fu- 
fctptendam  ad  loca  praéSa  accedere  non  valeant,  &^ad  eos  fi  ab  Ecclefia 
deferatur,  publicè,  & cum  pompa  /uxta  formam  J\itualis  J{qmani;  fi  vero 
ab  Oratorio  privilegiato, tum  forma  decenti,  Curentetiam,  ut  circa  Commu- 
nionem Feria  fexta  Tarafceua  Mifialis  Embrica , & Ecclefia  Epmana  ufut 
ferveiuur . Infupar  admaneant  nulli  tradendas  plures  Eucharijlia  format, 
feu  particulas , neque  trandiores , fcd  confuetas  . T^pn  permittant , ut  ve- 
nialium  confejjio  fiat /mpltci  Sacerdotinonapprobatoab  Epifcopo,  aut  Ordi- 
nario. Sì  Tarochi,  & Coifc/iani  ttiam  Efgulares , aut  quicumque  olii  Sa- 
cerdotetfecùt  egerittt , fciant  DeoOpt.  Max.  rationem  reddituros  effe,  ncque 
defuturam  Epi/coporim , & Ordmarierum  /uflam  oc  rigorofam  animadver- 
fionem  incontrafacientet,  etiam  Rfgulares , etiam Socictatisjefu , facultate 
ipfis Epifcopis , &Ord'marih  per  bocDecretum,  perSedem,Apo/iolicamfpe- 
cialiterattrihuta. 

Così  il  Deaero  d’Innoccnzo  XI.  in  re^Iamento  dcllufo  della  frequente 
Comtnunione.  Daquedo  paifo  feotgendo  il  Pontefice  Tempre  più  auvanza- 
taJatcmerariabaldanzadi  alcuni  Scrittori  contro  la  diTdplina(noraIc,dacT' 
lì  fiora  troppo  rifiretta,  fiora  troppo  nlailàta>  prefcgiulfo  motivo  di  prohi* 
birc  molte  proponzjoni,falTe  neli’alTunto,  c nocevoU  nella  efecuzìone  al  po-  “IS*'  ** 

polo  di  Dio.  EraegliticclcfiafticDdi  antica  faviezza,  e quale  Noi  altre  rtoptnML*’"** 
volte  [d]  habbiamo  defaitto,  allor  quando  giovani  in  cune  mirammo,  * '< 

& ammìrainm  o d’apprdiò  li  coflumi,  c di  cui  ci  giova  ripetere , che  co  n ve- 
riti  potrebbe  riporli  in  dubio,  s!eglima{giormcntc  coopCTaflc  aHeficrmi- 
nio  dcgrinfcdeli,  òalla  educazione  de’ fedeli,  havefido  coniclicofacccf- 
fo  abbattuti  gli  uni  con  la  forza  delle  Orazioni , c con  la  copia  dt'tbccorfi , 
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e riformata  la  difciplina  negli  altri  con  l'autorità  del  comando , e con  la  più 
potcntccfficaciadell’cfcmpio. Hordunquehavcndofatt’eg'.icfaininarcda  ’ 
Theologif^ancacinqnc-wopolìtioniellratte  da  parecchi  bbei,  tutte  con- 
dannoUeconlagiuAa  [a]  cenfura,  chefoggiui^iamo. 

„ C Andifs.D.N.InnocendusPapaXI.prxdi&us,  oviumfìbiàDeocre- 
„ ij  ditarum  (aiuti  fcdulò  incumbens,  &falubreopu$in  iegregandisno- 
,,  xiis  dodrinarum  pafeuis  ab  innoxiis  àfiel.  ree.  Alexandro  Vii.  Prasdeceiro- 
„ re  fuo  inchoatum  profequi  volens  , plurimas  propofìtkmes  partim  ex 
„ diverfìs,  vellibris,  velthcfibus,  feu  feriptisracerptas,  &partimuovi- 
t,  teradinventas,  Tbeologonun  plurium  examini , & deinde  Eminentiili- 
„ mia,  & Reverendillimis  Dominis  Cardinalibus  centra  hsrreticam  pravi- 
„ tatem  Generalibus  loquilltoribus  fubjecit.  Quibus  propoddombus  (c- 
,,  dulò>  & accuratè  fepiùs  difeuflìs,  eorundem  Eminentiulmorum  Cardina- 
„ lium,  &Theologorumvotis  per  Sandicatemfuam  audids,  idem  San- 
„ didlmus  D.  N.re  poAea  maturè  con(ìderata,Aatuit,&  decrcvit  prò  nuuc 
„ fequentcspropoddonesì&unamquamqueipfarum , ficutjacent, ritmi- 
„ nimtun , tanquam  fcandalofas , & in  praxi  pemiciofas , die  damn.'indas , 
,,  .&  prohibendas  ; (Icud  eas  damnat , & proli  ibet  ; non  intendens  tamen 
„ Sandicas  fua  per  hoc  decretum  alias  prc^ofidoncs  in  ipfo  non  exprefl'as , 
„ .&SanditadSua;quomodolibet,  &exquacumque  pane  exhibicas , vcl 
,,  cxhibcndasjullatenùsapprobare. 

„ I.  Non eftiUicitum  in  Sacramends  confèrendis  fcqui opinionempro- 
„ babilem  de  valore  Sacramenti,  relidatudore,  nifìidvetetlex,  convem 
„ do-.,  aut  penculum  gravis  damni  incurrendii  Hincfcntentia  probabili 
„ tantum  utendum  non  eft  m colladone  Baptilìni,  Ordinis  Sacerdotalis , 
,,  autEpifcopalis.'  ' • , ' > 

„ 2.  Probabiliter  exìAimo  , )udiccm  poffe  judicare  Tttxta  opinionem 

,,  etiam  miniìsprobabiicm . 

„ 3;  Gcncratim , dum  probabilitate  ,lìve  intrinfeca,(ìve extrinfeca, quan- 
„ tumvistenui,  modòaprobabilitadsfinibusnonexeatur,coniìrialrquid 
,,  agimus,  femperprudenter  agimus. 

,,  4.  Abinfìdelitate  excufabitur  infìdelis  pon  credens  dudus  opinione 

„ minùs probabili. 

„ 5.  An  peccet  mortalitcr,  qui  aduni .diledtonis  pd femd  tantiìm  in 

„ vita  eliceret , condemnare  non  audemus . 

„ 6.  ProbabileeA,nc(ìngulisquidemrigorosèquinquenniispcrfeobli- 

„ garcprarceptumcharitatisergaPeum. 

„ 7.  Tuncfolùmobligat,  quando  tenemur  }u(lifìcari,  & non  habemus 

„ aliamviam,  quaiuftincaripoilunus. 

„ 8.  Comedere,  &bibere  ufqne  ad  fadetatem  ob  folam  voluptatem , 

„ noneApeccatum,  modo  non  obAt  valetudini,  quia  licitò  poteA  appo- 
„ titus  naturalisfuisadibusfrui.  ' 

„ 9.  Opus  conjugii  ob  folam  voluptatem  exercitum  omni  penitùs  cad» 

„ culpa,  ac defedu veniali^  > 

„ ro.  Nontenemurproximumdiligereadu interno,  deformali. 

„ II.  Praxepto-proximum  ddigendi  fadsfàcere  poAumus  per  folos 
,,  adusextemos.  • ' - 

„ la.'  Vix'in  fa'cularìbus  invenies,  edam  in  Regibus, fupetAuum  Aa- 
’ < >'  dui. 


- -o  ' 
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cui.  Eciuvixali(}umenetur  ad cleemofynam; quando cenetur  tancùai  zoXI. 
ex  fuperfluo  ftacui . „■ 

ij.  Si  cumdebicamodccatione  ficiasv  potcsabfque  peccato  mona-  „ 
li  de  vita alicu] US  cr idarì,  & de  illius  mone  naturali  gaudere,  ìllam  inef-  „ 
ficaciadè(dupecere>.&de(tdecare;  nonquidemex^fplicentiapetfomr,  „ 
fed  ob  aliquod  temporale^emolumentum  .•  ^ 

14.  Licitum  ed  abfoluco  defìdeiio  cuperemonem  Patrìs»  nonqui-  m 

dem  ut  malum  patris  fed  ut  bonumeupiends  , quia>nimirum  eiob-  w 
ventura  cd  pinguis  han’editas . » 

15.  Liatum  ed  dlio  de  gaudere  parricidio  parentis  i fe  inebrie-  » 
tate  perpetrato,  propter  ingentes  divitias  inde  ex  luereditate  confecu*  „ 


tas..  . . ..  l,. 

16.  Fides  non’  cenfetur  cadere  fub  pneceptum  fpeciale  ,•  & fecun-  „ 

dumfe.-  . u> 

17.  Satis  ed  adumfìdeifemcl  in  vita  elicere  . m 

18.  Si  i potedate  publica  quis  interrogetur  ,•  £dem  ii^enuè  confi-  »• 

ceri,  ucDeo,  &tìdcigloriofum,conrulo)  tacccc.,ucpeccaminofumper  „ 
fe„  noodamno.i  ■ ...  » 

ip..  Vbiuntasnonpoted'eiHcere,-  ucafTenfus  fideiinreipfo’fitmagis  „ 
firmus,qu:im  mcreatur  pondus  rationum  adalTenfum  impellencium . ,, 

20:  ^nc  poted  quis  prudenter  repudiare  aflenrum,>qucmhabebat  „ 
fupemacaralbm . • ' „ 

si.^Aflènfus  ddei  fupernactpdis,  At  udlisadralutem'Aatcum’nocicia 
folùmprobabili  revelaaonis;  imo  cum  formidine,.  qua  quis  fbrmidet*  ». 
ncnoniiclócutiisDeus  .- - ». 

Non  nifi  ddesunius  Peinccedana  videtuEneoeflcate  medii ,-  non  ». 


autem  e.xplicica  remuneratoris.  »• 

33.  Fi^-latèdida  ex  tcdimonùvaeamrarum',.  fimilivemotivo;ad  » 
judificatipnenifutìicit..  - „■ 

14.  Vocare  Dèumin  tedem'mendacijieTÌs',-noned'tantairteveren- ,,. 
eia,  propter quam velie,. autpoditdaranare hominem.. ' - »■ 

35.  Cumcaufalìcicumed juraredneanimojurandi,.  fìveresfìtlevis,  » 
fivegravis.  - : ' - » 

35.  Siquis,  velfolus,velcoramaliìs,  fìveinten^atns,  fìvepxoprìa  ,, 
foontè,  uve rccreacionis caufa , live quocumque alio dnejuret,  fé  non 
fcdll'e  aliquid,  quod  re  vera  fecit;  intelligendo  intra  fealiquidaliud,  ,,- 
quodnonfecit,  velaliamviamab  ea,  inquafecit,.velquodvis;diudad-  ,, 
atutrverum,  reveranonmeodtur,  necedperjurus.  »• 

37.  Caufajudautendihisa^hibologiised,  quociesid  necedariunif  » 

anrutile  ed  ad  làlutemcotporìs,.  honorem’,  resfamiliarestuendas , vel  »■ 
adquemlibcc’alium' virtutis  adum,  itautventatisoccultatiocenfeatùr  »■ 
tuncexpedieiis,  &dudiofa.  - ' »- 

38.  Qui  mediante  commendadone  , vel  munere  ad  Magidracum,  ,,. 

vel  OfHcium  publicumpcomocused  ,'poterìc  cumredridione  mentali  ,,. 
prxdare  juramcntum  , quod  de- mattato  Regis  à iimilibus  foletexigi  , 
non.habico-refpedu  aduitendonemexigends,-quianon  cenetur  fateri  ,,. 
crimcn  occultum'.  ' < ,,- 

29.  Urgens mctus gravis  cd  caufa  ;uda  Sacraraencorum'  adminidra-’,,- 
tioiv^m  lìmulandi.  ... 
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„ ?o.  Faseftvirohonorataoccidcreinvaforem,  qui  nicitur  c^uinniatn 

il  inferre,  fi  alitcrhafc  ignominia  vicari  ncquit;  idem  quoque  dicenduoi , 
„ li quisimpingat alapam>veltufiepcrcutiac, & poUunpadaiualapam vel 
„ idumfufiistugiac. 

M ji.  Regulariter  occidere  poffum  fiircm  proconfervacione  uniusau* 
M rei. 

tt  3 a.  Non  folùm  licicumeft  dcfèndercdefenfione  ocdfiva»  qux  adu 
M pofiidemust  fededamadquzjusinchoacumhabcmus.,  &quxnospof- 
fcfluros  fpcramus . 

„ 33.  Licitumefttamhxredi,  quimlcgatariocontrainjuftè  impedien- 

,>  tem>  nc  vdhzrcdicasadeatur»  vei  legata  folvancur,  fc  taliccr  deièndc- 
M re,  ficiic  & }us  habcnci  in  Cathedram»  velprzbendam  contea cacum 
» pofidllonepi  injuAè  impedientem . 

X,  34.  Licet procurare abortum ance animationcmfbetus, ne pncUade- 
M prehenfa  gravida  occidatur,  autinfametur . 

w 35.  Videtur  probabile»  omnem  £oetum  » quamdiuin:  utero  eft» 
1,  carere  anima  racionali,  & cune  primùmindpetecamdcmhabere,  cùin 
M paritur,  ac  confequenter  dicendumeric».  inoullo  abortu  homiddiona. 
M committi . 

u 3 6.  Permifliim  eft  fiirari  »non  folùmmextrema  necdllcate  » fedotìam 

u in  gravi. 

M 37.  Famuli,  &famulzdome(fa'czpofluncoccuIcèheris  fuisfurripe- 
M re  ad  coi^eniaodam  operam  iuam,.  quammajoreai)udicant  /alano  , 
u quodrecipmnt. 

w 3S.  Non  tenetur  quis  fub  peena  peccati  moitalisreiHtucre,  quod  : 
» ablatum  eft  per  pauca  fiuta,  quantumeumque  fic.  magna  fummato- 
» talis.  , 

M , 3P.  Qmaliummovec,.auctadu^adinferendun^avcdaiTuiumter'- 
u do,  non  tenetur  ad  relbcudoncmilUusdamni  illati. 
n 40.  Contradu»  Mohatra  lidtus  eft  edam  telpe&u  ejufdem  perfo- 
„ nz,  & comconcca&u  tecrovendidonis  przriè  inico»  cum.  intendone 
„ lucri. 

» 41.  Cùm  numerata  pecunia  preriofior  fic  numeranda  r Se.  nullus. 

fìt»  quinonnuiorisfaaacpecuniampcarrencem,quimiuturam,potcft. 
„ credicoraliquidultrafonemi  mutuatario  exigere,  &.eo  ritulo  ^ ufura'. 
>,  excufan. 

u 42.  Ufura  noneft,  dum  uIcraTortem  altquid  emitur , tamquam  ex 
» benevolcncia,  & gratitudine  dehitum,  fed  folùm  uexigacur  tamquanv 
M exjuftiriadebicuin. 

,1  4^.  Quidni  non  nifi  veniale  fic  detrahenris  3udoncacem'magnam>  libi 

„ noxiam,falfo  crimine  elidere?  , 

„ 44.  Probabile  eft  non  peccare  mortalicer,  quiimponit  falTum  crimen 

„ alieni  V ut  fuamjuto'am,.&  honorem  defendat.  Et  fi.  hoc  nonfitpto- 
„ babile vix  ulla  ent  opinio  probabilis  in  Theologta . 

„ 45.  Dare  temporalcprofpirituali  non  eft  fimonia,  quando-tempora- 

„ lenondatur  tamquam  prerium,  feddumtaxactamquammorivum  eon- 
„ fèrendi,  velefficiendifpirituale,  vd  criamquando  temporale  fic  folùm. 
„ gratuita  compenfacio  prò  fpirìtaali,  aut  è contea. 

„ 4<$.  Et  id  quoque  locum  liabct , criam  fi  temporali:'  fic  princpalc; 

mori:- 
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'ftìotìvum’dandi  fpidrtiale;  imo  etiamfi  fìt  finis  ipfiiis  rei  fpiritualis,  ile 
uc  iHud  pluriszltimctur,  ^uàmresfpiritualis. 

,47..Cnm  dixit  Concilium  Tridentinum  , eos  alienis  peccatis 
communicantes  morcaliter  peccare  , qui  nifi  quos  digniores  , 6c 
•iicclefiz  tnagis  udles,  ipfi  judicaverint , ad  Ecclefias  promovent; 
Concilium  , vel  ptùnò  videtur  per  hoc  digniores  non  aliud  fignifi- 
carc:  velie  ,‘nifi  d^iutem  eligendonun  . fumpco  comparativo  prò 
pofitivo  ; vel  fecundò  locudone  minùs  propria  pouic  digniores  , ut 
excludat  indignos  > non  vero  dignos  ; vel  tandem  loquitur  teniò  , 
quando  fit  concurfus . 

, 48.  Tarn clarum videtur,  fbrnicationem  fecundum  fenuUam  invol- 
veremalidam,  & foltìm  elfe  malam,  quia  incerdida,  ut  contranum 
omninò  radqni  diflonum  videatur . 

. 49.  MoUiws  )ure  naturz  prohibita  non  eli . Unde  , fi  Deus'eam' 
noninterdixill'et,  fzpèefl'et  bona,  & aliquando  obligatoria  fub  mor- 
tali. 

5 o.  Copula'  cnm  conj^ata,  confendente  marito,  non  efi  adulterium  ; 
adcòquefiifiìcit in coo£:ilione dicere,  feefiefomicatum.  . 

51.  Famulus,  qui  fubmilfis  humeris  feienter  adjuvat  herum 
fuum  afccndere  perfenefìrasadftuprandumvirginem,  &multodes  ei- 
dem  rubfervit,  demendo  fcalam , apenendo  januam  , aut  quid  fimile 
cooperando,  non  peccar  mortaliter,  fi  id  fociatmetu  notabilisd^- 
mend,  pura  nei  domino  male  tradetur,  ne  torvisoculisafpiciacur,  ne 
domoexpellatur. 

Przceptumfcrvandi  fella  non  obligat  fub  mortali,  fepofito  fean- 
dalo,  fiabfitcontemptus. 

5j.  SadsfiKÌt  przeepto  Ecclefiz  de  audiendo  Sacro,  qui  duaséius 
pattes , imo  quatuor  fimul  i diverfis  celebrantibus  audh . 

^4.  Qui  non  potell  recitare  Matudnum,  & Laudes,poteft  autem 
rcliquas  Horas  , ad  nihil  tenetur,  quia  major  pars  trahit  adfemi- 
aorem. 

55.  Przeepto  Communionis  annuz  ladsfit  per  làailegam  Domini 
manducadonem . 

56.  FrequensConfeffio,  & Communio  edam  inhis,  qui  gendliter 
vivunt,ell  notaprzdellinadonis. 

57.  Probabile  di  , fuificere  attridonem  naturalem,  modo  hone- 
llam. 

58.  Non  tenemur  Confefiario  interrogand  feteri  peccati  alicujos  con- 
fuetudinem . 

5 9.  Licet  facramentaliter  abfolvere  dimidiatè  tantum  conldlos  ratio- 
ne  magni  concurfus  pocnitentium,  qualis  ver.  gr.  potell  contingere  in 
die  mamiz  alicujus  Fefliviutis,  aut  Indulgentiz. 

60.  Poenitenti  habenti  confuetudinem  peccandi  contra  legem  Dei, 
Naturz , aut  Ecclefiz , etfi  emendationis  fpes  nulla  appareat , nec  eli  ne- 
ganda,necdi£fèrendaabfolutio;  dummodò  oreptoferat,  fe dolere,  & 
proponete  emendadonem . 

61.  Potell  aliquando  abfolvi,  wi  in  proxima  ocufione  peccandi 
verfatur,  quam  potell,  & non  vult  onnittcre,  quinimmòdiredè,  & 
ex  propofito  qu«it , aut  ei  fe  ingerir . 

Tomo  ly.  , Yy  } Pro- 
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20  XI.  ^ pioxima  occafio  peccandi  non  eft  fugienda»  quando  caufaali- 
„ quautilis,  aut  honeda  non  fiigiendi  occurrit . 

„ 6j.  Licitume^lqua^reredireàèocca^onem  proximam  peccandi  prò 

„ bonofpirituali,  vcltcmpotalinoftro»  relproximl. 

„ <$4.  Abfolucionis  capax  eft  homo  . quantumvis  labocet  ^oran- 

„ ria  MyfteriorumFidei,  &eriamnpanegligenriam,  criamculpabiicm'', 
„ ncrciatMyftcriumSandifllmarTrinicaris,  & Incamationis  Domini  no- 
„ ftriJESUChrifti. 

„ 6^.  Su&citillaMyfleriarcmelcredidiflè. 

„ C^'cumque  autem  cujufvis  condirionis  , ilatos,  & dignitatis  illas« 
>,  vel  illarum  aliquam  conjunàim,  vel  divifìm  dcfcndent»  veledideric, 
„ vcldeeisdilpucarivè,  publicé,  aucprivarimcradaTcric,  vel przdicave- 
„ rie,  nifi forian impugnando,  iprofadoincidatinexcommumcarioncm 
„ latzfentenriz,  d qua  non  poflìt(pra:terquam  in  articolo  morrisj  ab  alio 
„ quacumqueeriamdigni^e fulgente,  nifi  ipro  tempore  exiftcntc Ro- 
„ mano  Pontifice , abfolvi . 

„ Infupcr  diftridè  in  virtute  Santìar  Obedientiar,  & fub  intermina- 
„ tiene  Divini  Judicii  prohibet  omnibus  ChrifUfidelibus  cujufcumque 
» condirionis,  dignitatis,  & flatus,  eriara  fpeciali , & fpecialifEma  nota 
„ dignis,  neprzdiàas  opiniones,  aut  aliquam  ipfarumad  praximdcdu- 
„ cant. 

„ T andem , ut  ab  in)uriofìs  contenrionibus  Dodores',  feu  Scholaflid , 

„ autalii  quicumque  in  poAerum  fc  abflineanc  , &ut  paci,  &charitari 
„ confulatur , idem  Sanótillìmus  in  virtute  Sandz  Obedientiz  eis  przeipit, 
w uttam  inlibrisimprimendis,acmanufcriptis,  quàminTheTibus,  Dif- 
„ putationibus,  ac  Przdicationibus  caveant  ab  omni  cenfura,  &nota, 
„ necnon  àquibufcumqueconvidiscontracaspropoiìrioncs,  quzadhuc 
n inter Catholicoshinc inde controvcrtuntur,  doneciS.  Sede,  recogni- 
„ ta,  faperiifdempropontionibus^udiciumprolèracur. 
r<K  alcuni  libri  ^osì  la  ccnfuTa,  eia  condanna.  Nclmedelìmo  tempo  volendo  Inno- 
' cenzo  dimoftrarfi  egualmente  vigilante  fu’l  punto  della  purità  della  fede , c 
jc’coflumi,  feorgendo  egli , che  comparivano  giornalmente  nuove  edi- 
zionidilibri,  ne’ quali  fotte  pretdlo  della  fevcritidella  Morale,  rinuo- 
vavafi  la  dottrina  delle  dnque  propolìzioni  condannate  di  Janfenio , pron- 
tamentepublicò  la  prohibizione  del  libro  intitolato  [<*  ] Difrfadelia  Dijci- 
fìitu , che  fi  ofìervanelU  Diocefi  di  Sem  circa  latmpofa^iane  della  femten- 
gn  publica  per  li  peccati  publici,  in  cui  con  novità  di  riti  ò inventati  dal  ca.- 
prìccio  Janf^illico , ò antiquati  dal  coflume  Ecclcnallico , lì  rifufeitavano 
tra'  fedeli  diUinzionc  di  penitenze , e diverfìtà  odiofa  di  fodisfazioni . Sono 
b J7.  itA/ii6Sy.  lamede(ìma[^Jcenfurafuinvolto  il  Libro  della  Traduz^ione  delU  Hontilie 
c ,7.  Stft.nirh  di  S.  Ciò.  Chrifoflomo,  quello  [c]  di  Egidio  Gabriele  adulteratore  della  vera 
Morale,  chel^gevafi intitolato SpcfiiwMW  jBor4/ir  cl'"  >worci/ù 

i ■!.  imu  iste.  Diabolica,  c con[  d J effe  tré  Opufculi  differenti , in  cui  da  Anonimojan* 
fenilla  lì  ripigliavano  li  Rcligiofì  della  Compagnia  di  Giesù,  comeAutori 
delle  fenantacinque  propolìzioni  condannate^  Innocenzo.  Màdoveinli- 
fìcrono  in  quella  età  li  JanfeniRi,  ftì  nel  rendere  ò fofpetti , òodiolì  ai  Po- 
poli Chridiani  li  Sacramenti,  introducendo  novità  di  nuovi  riti  nelle  peni- 
tenze publiche  de*  publichi  peccati}  c quindi  non  fermandoli  il  loroindi- 
facto  zelo  in  quedi  primi  pad!  di  pretendere  la  rilorma  della  difciplina 
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ncir  ufo  della  penitenza,  c ncll’horrorc  alla  Confeflionc,  eglino  fì  auvan-  ^ 
zarono  al  di  Id  dal  fecreto  inviolabile  di  eiCa , alferendo  cola  lecita  il  poterlo 
violare  in  alcune  dcrerminateoccafionipcr  utiliti,  ebene  del  pei  utente, 
anch’clfo  renitente . Qgeftadannofiinma  opinione,  che  gii  correva  pubii- io° 
caperliPaefi,  cCatedre oltramontane,  erienbombavane ilfiionoanche 
in  qualche  Scuola  della nolfara  Italia,  non  così  tollo  giunfcalle  orecchia 
del  vigilante  Pontefice,  che  fufibcolla  nelle  bocche  con  un  fevcrilllmo  di- 
vieto formato  dalla  Congregazione  del  Sant’Ofiizio  in  quello  tenore,  [<t]  t 
Travia  matura  confìderatione  DD.Confultùrum,  faSa  fuit  difeuffio  fequtn-  '**'• 
tit  propojitionis  : Scientia  ex  Cot^effione  acquifita  ufi  licei,  modo  fine 
diretta  , am  mdireSa  revelatione  , & g^avamme  pemitentit , nifi  aliud 
multò  gravitts  ex  non  ufu  fequatwr,  in  cufus  comparatione  prius  meritò  con- 
temnatur.  Addita  deinde  explicatione  five  limitattone,  quòd  fit  intelligenda 
de  ufufcientiaexConfeffume  acquifitacumgravammepaemtentis,feclupiqua- 
eumque  revelatione,  atquetn  cafu  quo  multò  graviut  gravamen  ejufdempani- 
tentisex  nonufufcqueretur:  Et  fiatuerunt  dtòlam  propofitionumquatenus  ad- 
mittit  ufum  diUa  fcientia  cumgravamine pemitentit omninòprwibeadamef- 
fe,  etiam  cumdi3a  explicatione,  five  linutat ione;  cSrprafenti  Decreto  prò- 
hibent,  ne  quii  ultra  audeattaiem  doUrmam  publicè , aut  privatim  docere , 
aut  defendere , fub  peenit  arbitrio  Sacra  Conmgationis  ii^igendis . Mandante  f 
etiam  mùvcrfis  Sacramenti  peenitentia  Miniftris , ut  abea  in  praxim  dcdacenJa 
pr  orfus  abflmeant . 

Cosi  il  Decreto.  Dalla  vit^azione  dclfecreto  procederonolì  violatori 
c^la  Morale  a un  più pemiciofo,  e maligno  all'unto  di  cenfurarerallolu-  , 

zione  ai  penitenti  avanti  l’artual'cfcrcizio  della  impolla  penitenza,  mala- 
mente allegando  gli  antichi  efempi , da’  quali,  eglino  dicevano, dedurli  non 
m^  alioluti  li  penitenti,  fe  nondoppo  la  efecuzionc della  penitenza pre- 
fcritta  da’ Sacerdoti . In  quello  tenore  ufei  allaluce  un  libro,  che  dall’ar- 
rogantc  Autore , il  quale  non  Teppe  diftinguereralloluzione  Sacramentale 
dalla  Canonica,  ne  fùolFcrta  lalezione  al  Pontefice  medelimo,  che  nel 
primo  adocchiarne  il  titolo,  venne  a fcuoprime  la  fraudolenza:  Tentalo- 
gus  Diaphoricut , egli  diceva , five  quinque  differenttarum  rationet , ex  quibus 
verum  judicatur  derationeabfolmionit,  ad  mentem gemini  Ectlefia  folis  SS. 

^dugnflini , & Thoma , oblatus  ad  examen  SS.  D.  Innocetuio  XI.  Onde  mc- 

ritevolmcntefùcglidalnnocenzo  [i]  condannato,  e proferitto ccmi  De-  i, 

crcto  proporzionato  all’allunto  , 'i'  '/  vtdi  il  'laftr^ 

Ai  Decreti  di  quello  gran  Pontefice  corrifpofero  li  fatti»  autenticati 
per  grandi  nell’Apollolica  vigorofa oppolizionc , ch’cgliicccairHerefia , 
che  foggiungiamo , de’ Molinilli,  parto  informe,  & infame  di  altri  piu  an- 
tichi Hereliarthi.  Habbiamo  in  altro  [ c J luogo  deferitta  la  hipocrita  fpiri-  c vrtui  t. 
tualitàdi  Valentmo,chcdoppo  li  Gnollici  traboccò  ilprimo  inefccrabilif- 
funi  collumi . Qiiiudi  non  furfè  forfè  Hercfiarca , che  da  maHime  alte  j fnU  Krrciìa  si»' 
non  conformi  a quelle  della  Cattolica  Chiefa , non  degcnerailè poi  nelle 
fozzure  del  fenfo , volute  da  loro  indivilibili  compagne  delie  propnc  opera- 
zioni. Mi  comeche  il  rimotdimcnto  naturale  della  Icfaconfcienza glie  le 
proponeva  illecite,  eglino  per  tt^lierlì  quel  continuo  fecreto  rimprovero, 
lotto  il  quale  it  ritrovavano  fempre  in  aro  òdi  timidi,  òdiflagellaci , vana- 
mente cercavano  motivi  infuifiileiiu  di  cahoneftar  le  loro  bruttezze  con 
ifpcciofe  invenzioni»  ò di  fpiricaaiiti  di  mente,  ò di  liberta  di  fpirito,  6 
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■ «».V.  fiotta d’Intclligcntijò  di  fazzione  d’illuminati, come  notato  habbiamóho 

rain  [a]  Valentuio,  hora  [è]  in  Ekardo,  bora  nc'[c]  Beguardi , & bora ne’fc- 
7/"  Sctufd]  drarintclligenti,e  [e]  degl’illuminati . Nel  principio  di 

cTtHuiI'fm,  quefto  Secolo , ai  cui  Imviamo  i fucediì , v^ò  quella  pedìma  razza  di  He* 
il  t,m$  4 ampiamente  per  l'Italia  ; onde  leggonliTpcfle  ab)ure  di  prevaricati  Sa- 

/4jr.  Il . ccrdoti.c  Laici,  che  pur  troppo  cercarono  di  ricuoprir  le  loro  laidezze  lotto 

‘leUnU/tu'/Z’  l^ciofo  manto  di  alte  fpcculazioni  : mi  Tempre  invano , poiché  Tempre 
TrtéMé  la  ChieTa  invigilò  contro  dQ,  i ^ali  per  non  render  Te  rei  ^ violata  fede , 

preTumerono  render  reo  rilleffo  Dio  ddle  loro  cTecrabili procedure.  La 
cancrena  dunq^ue  di  quella  pede  Tpedo  tagliata  co’l  ferro,  e purgata  col 
tuoco  ncircti  decorTe , venne  di  nuovo  a capo  nel  Pontiiìcato  a’innocenzo 
XI.  mi  con  fintomi  tanto  più  diiiìcili  a curarli,  quanto  meno  apparivano 
mortali,  naTcodinell'alto  della  contemplazione,  e nella  Tublimità  d'idee 
immortali.  Ella  prcTc  il  nome  di  j(>«ietr^o  co’l  motivo  dell’orazioae  della 
S^uieu,  allaqualeli  profdiori  vantavano  dielevare  i loroTegnad,  perin- 
durli  poi  con  una  vantata  Tolpcnfione  imaginaria  de’  Tenli  nelle  più  dtmeratc 
Michel  Molino,  onde  paga  reilar  podi  ogni  precipitata  TenTualki.  MichclMoli- 

ofuesiuiiù,  cr- uos,  Prctc  Spagnuolo,  nativo  di  Mnniozzo  nella  Diocclì  di  Saragozza  in 
‘ Arragona,  ^and’hipocrita,  c fàmolbimpoftote  la  iuTegnò  per  l’Italia  con 
< loiio  glìTctitti,  e in  Roma  [f]  conia  predicazione,  acquidandoconeflabuna 
d’illuminato  Dottore  nella  Guida  dello  Spirito . Haveva  egli  compodo , c 
d ato  alla  luce  delle  dampe  un  libro  co’l  titolo  di  Guida  Spirituale , che  condu~ 
ce  ranimaperMneamiHo  interiore  a conferire  la  perfetta  contemplazione,  e’I 

■ .40U1C7;.  ricco  teforo  della  nate  interiore.  Vid^u  tal  volume  prima  [g]  impreflò  in 

poiinF»  J Madrid,  quindi[»]inSoragozza,  & ultiinamente [ M 
Siviglia:  onde  in  breve  rellòauvdraacada  pellilentiinme  malli  me  nel 
mcdcbmotaiwo  la  Spagna,  e l’Italia,  e Roma.  Poiebe  inedo  contener 
vanii  notabilimme  feUtti  con.  arte  atta  adit^anuare,  non,  come  ufarono 
altri  Heredarchi , perTone  difpode  all’inganno,  mi  anime  puridìme,  dedi* 
te  alla  orazione  ,e  che  altro  non  cercavano , che  il  oKzao  puì  proporziora^ 
to,  e fecile  a pervenirvi:  deche  al  contrario  di  tutte  lealtt’Hcrciie,  che 
incominciarono  ,e  pidero  vigore  da’  cattivi , queda^ominciò  da’  buoni, 
c daein , che  poi  prevaricarono  nel  male , ella  hebbe  i fùoi  progrellt,ei  Tuoi 
modruoiii  ingrandimenti.  Infognava  in  quel  libro- il  ToailimmoHcreliarca 
non  tanto  molti  errori,  quanto  in  elio  egli  apriva  il  fonte  a tuttiqueglier* 
roti,  che  nel  progredb  del  tempo  fegiiirono,  e nel  cotfo  apparirannodi  que- 
lla Hidoria,  ed  tenderanno  palell  dalle  propofìzioni  condannate  da  Inno- 
cenzo Undeciino.  Quindi  auvenne , chechtlcggevalo,ne  rimanevaoppred 
To  come  da  un  mcurtalelecai^o  di  contemplazione,  e ^quiete,  dalla  quale 
poi  prevaricando,  convenivano  fp^'o  in  conventicolo  le  donne,  chepro- 
fedavano  queda  nuova  contemplazione,  e fi  portavano  allamenTa  della  £u- 
charidia  paghe  di  fe  delle , fenaa  preparamento , e contclDone , orandodO' 
lide  in  OZIO  nelle  ChieTe  Tenza  giammai  ^rir’occht  ò verfo  il  Saaamento , ò 
verTo  le  facre  Imagini , timoroTe  di  non  interrompere  co’Uòlo  lampo  dina*; 
occhiata  la  loro  aka  preeela  contemplazione . 

Mi  non  poteva  queda  nuova  Scuola  Tuflidere,  & 3 Maedro  , che  1’ 
***^*"*^“‘ aprì,  non  ifpiegava  più  prccifamente  li  dogmi,  iquali  nella  dampa  erano 

fiù  rodo  indicati,  chee^rclB:  deche  huomini,  e donne.  Sacerdoti,  e 
alci,  & Eccledidlici  ancora d’indgnc  concito,  che  disùi  havevaooia- 
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traprefo  flcorfo  dietroqucfta  C«/d<f  fallace , fcrivendodrì  undubio , chi  un* 
altro  al  loro  Direttore  in  difeiogUmento  di  diificolci  incontrate,  ò di  temu- 
te perpledità,  il  MoUnostirpondeiTe  d tuttihora  invoceaiproffimi,  bora 
in  ifcritto  ai  lontani  cotanto  erplidtamentCi  e chiaramente  , checMeriT- 
polle  ben’ altro  dedur  non  fi  poteva,  che  la  permiane  di  ogni  detefiando 
peccato , co'l  motivo , che  chi  una  volta  pofa  coaranima  in  Dio  per  mezzo 
della  Or^on  della  quiete , nullametite  può  peccare  con  la  volontà  > ellendo 
che  ogni  qualunque  atto,  benché  malo  egli  fia,  imputar  dovevafi  , ò à vio- 
lenza di  tentazione,  òàpaffione dicorpo,  allegandogli àfiio favore  con 
diabolica  interpretazione  il  ftetodi  Job , di  cui  (uce  la  Sacra  Scrittura  inper- 
(ònadilui;  [4]  Haepaliusfumaiffqueimqmtatemanus  me£f  ciim  hakerem 
mundat  ad  Deum  preces-,  fpi^andolo  l'iniquo  in  quellitermini^i»  ex  viole»-  * 
t/4  DameUùrfe  fropriis  maniiut  poUuebat , eodtm  tempore , quo  mundat  babe- 
katadDeum^eces:  propofizionequarantanovefima  delle  feflàntono  del 
Mo/mot  condannate  da  Innocenzo,  quali  qui  apprefib  lefoggiungeremo  . 

infinuazionc  di  queft’ambita  libertà  accor(èroVelocemente,come  Cer- 
vi afletad  ,li  C^uietiib  ,e  riputando  far  coTa  grata  à Dio  il  patir  còtab  violen- 
ze n^’uto  delle  loro  cootemplazioni,  dafeun  faceva  à garacol  comp^no 
achìpiùpotevagittarraRimainDio,  e'icorpo  Hiprecndelfenfo;  onde  in 
breve  fi  viddero  rinnovati  nella  Spagna,  nellaltalia,  &inRomagli  antichi 
congrefli  de’ Gnoflici,  e le  procedure  efecrabili  deTurlupini.  Il  Mae-  hv,ds  a 

Aro,  che pofTedeva meglio  di  tuttiqueft*arte,  dava  egli  il  primo  agli  altri  /-/<•»>• 
Tefempio , e di  lui  raccontanfi  cofe  laide , & horride , d^e  più  tofio  di  ef- 
fcrefi^preffi;  in  profondo  filenzio,  chepublicateinquemnoftre  (lampe  . 

Mi  come  che  per  efièr 'empio  fenza  caAigo,  convien’efièr  finto,  emenzo- 
^iaefenzarpòragno,qmn(&fiì,cheilMolinos,qual altro Marco[t]Valen-  cv,n  t, 
tuiiano,  nelle  parole  mirava  fempre  divinità,  erapprefcntandonelporta-"-t«->»-'/"'t- 
memo  una  veneranda  divozione,  con  la  fola  villa  attraheva  la  fequela,  eia 
credenza  delle  genti . Volto  comporto , e grave  : babko  talare , e negletto  ; 
barba , come  dicefi , a feopetta , folta  nel  Iwro , e lau  nel  mento  : età  indi-  no, . 
nata  [ d ] alla  vecchiezza , e moto  maertofo  ; e roburto  corpo , lo  rendevano 
in  CTedito  di  apparenza , fé  appreflo  alcuni  non  havefic  pregi  udicato  all’ap- 
parenza la  malinconica  guardatura  di  occhio  rofpeRofo,  elcmo,  endla 
bruna  faccia  ptofilo  di  nafo  acuminato,  e lungo , onde  kidiziavafi  fcaltrez- 
zad‘animo,infedeltàdicuore,e  cuor  difporto  l’inganno.  Ed’  in  fatti  pof- 
fedé  egli  quella  parte  in  grado  cotanto  eminente , che  nilfun’Herefiarca  for- 
fè haveràfaputo  efièr  ra^ionòalva^io,  quant’egli.  Poiché  ^linon  fola- 
menteper  il  lui^ofpaziodiventidue  anni  conversò  in  Ron>a  co’Grandi  , 
màfùanabitalafuaconverfazioneda’Grandi,  riputato  univerfalmente  in 
famad’huomoinfigne  nella  eccellenza  delle  mallìme,  e nella  fpiritualicl 
delle  dottrine,  con  meraviglia  poi  di  queg^,  che  rivelatane  la  malvagità  , 
feppero  in  lui  riconofeere , «te  non  mai  e^i  con  Periònaggi  dotti , e fuolimi 
innnuòfentimentivili,  edishonerti,  mà  bensì  con  gente ò idiota,  òple- 
bea,  che  à confronto  del  vero  poteflè  facilmente  edere  fmentita  dall’atte- 

azic  nc  de’ Grandi . 

Mi  come  che  Roma  alcuna  volta  travede  bensì,  mi  non  mai  perde  la 
virta,  non  guari  andò,  che  prima  la  dottrina,  e poi  la  perfona  del  Molinos 
cadeffe  apprefib  i Giudici  fotte  quei  foliti  efami , per  cui  nel  Chrirtianefimo 
fidillinguc,  efifepara  la  zizania  dal  grano,  c’I  buono  dai  reo.  Querta 
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quiete,  chedegeneravaiolccai^,  e quello  nuovo  rpiritos  che  prevai> 
cava  tutto  in  fcnTaaliti,  fparfopc’l  mondo,  ed  entrato  ne‘Claulbri  pà 
venerandi  del  Chhflianelìnio,  comindòda  fc  meddìmo  i comparir  ben 
todo,  qual' era,  abomiacvole,  & efccrando.  Ionico  Caraccioìi  Cardi* 
Dal  di  San  Clemente  fcuopeinnenuièrabilmcnte  infccta  la  fuaDiocelì  di  Na- 
poli , e fcriflc  al  [ 4 ] Pontdice,  acciò  con  Tupccma  autorità  egli  raftrcnaf* 
Icilcorroàquedarccretapede,  di  cui  cratocco  ognidaco  diperfone;  il 
medclìmo  ricorfolccero  parecchi  Vdìcovi  deli’Italia,  eno  dalla  Franda 
furono  trafnietìe  a Roma  notizie  prccite  del  gran  mal,  chevagava:  mi  ve- 
dendo.' i li  male,  c non  ilcuopcendoli  il  maligno , le  mifurc , che  fi  prefero , 
hironovigorofe bensì,  ma  non  proporzionate à fuppriinerlo.  Ordinò  il 
Pontcnce,  che  circolariiicucecammitiallc  per  l'italia  una  lettera  dinotan- 
te non  tanto  il  remedio,  quanto  il  pericolo  ; dt  Aldcrano  Cardinal  Cy^bò- 
in  nome  della  Congtegazioae  ddSanc’Odizio  [^j  fetide  in  predanti  ter- 
mini a tutti  li  Vefeovi  dell' Italia.  • I 

Quelle  precauzioni  di  qud  SantHltmo  Tribunale  , aliècondate  dall’ 
aiTillcnzadi  Dio,  che,  non  così  fubicocompadfce  ruga  nella  faccia- della 
Chiefa  Tua  Spola  , todo  accorre  à tergerla  per  mano  de’  Sacerdoti 
^oi  Minidri  , fortirono  cotanto  felice  progrcHò  , che  ò con  cfami. 
forzofì,  ò con  ifpontancc  delazioni  de' delinquenti,  òcon  pronta  con- 
dontazione  delle  mallimc  pratcicate  con  le  maflìme  dannate  ne'  li- 
bri imprefli,  onde  dedur  d potdlc  dall’Autore  de’ detti  l'Autore,  e1< 
Promotore  de’  fatti  > venne  a poco  à poco  à mdizjarli  l’ Oloferne  di 
quede  truppe  , e il  Lupo  divoratore  di  quede  Maodre , che  lotto  il 
manto  d'iunocente  Agnello  ritrovavafi  nel  (eno  di  Roma  , non  fol 
uon  abbonito,  mi  abbracciato,  & applaudito  da’Robiani.  £d  egli  hi 
Michel  Mohnos  , che  appoggiato  alia  protezione  di  molti  incannati 
Perfonaggi,  apprcllo  i quali  era' in  concetto  di  huomo  dato  da  Dio- 
per  giunger  predo  con  la  contemplazione  i Dio  , albergava  di  caia 
ancora  nell’altezza  dc’Monti  , dod  per  quella  drada  , che  predo  il 
Baione  de  Monti  conduce  ipafììggieri  da  i Serpetttì  ail’Efquilino . Fù  dun- 
que dqppo  la  formazione  di  fècrcta  proceffo  incontanente  ordinata  dagl’ 
Liquilìtori  la  carcerazione  del  reo,,  e fà  accorta  prudenza  di  alcuni  pai 
zelanti  Ecclelìadici  della  Congregazione,  che  quedo  iniquo  Seduttore 
folle  arredato  dagli  Efecutori,  prima  che  lì  fciogliede  il  congrdib , in  cui 
fu  rilòlutala  di  ha  aflicurazione  ; eflcndoche  la  foa  foprahna  nipocrilìaha- 
vendo  cosi  bene  ingannatala  cognizione  di  molti,,  dubitodene  malagevo- 
le la  effettuazione,  quand’ellafòdc  data  penetrata  da’ fuoi  parziali  : onde 
auvenne,  che  aflìctiraco  il  Molinos  nelle  Tue  rperateadìlienze,  egli  nel  Tuo 
inopinato [ cjarrcdoingiuriaflecomctcmcrariiglisbirri,  edifcacciarprc- 
fumedè  dalla  Aia  cafacon  oppohzione  di  violenza  li  Minidri  dcilìnati  al 
fuocadigo.  Diced,cbcpredòlui  Aritrovadcro  quantici  di  lettere  de' fuoi 
corrifpondenti  pe’l  mondo , fodciiìcori , c fc^tact  di  cnormiffirni  errori , e 
copia  di  monete  pervenutigli  in  calla  da  lui  impoda  à chi  con  lui  carteg- 
giava in  direzione  di  fpirito  pcrfupplire  alla  fcefa  delle  lettere.  Dal  che 
v^ifcelì , quanta  multitudinc  di  gente  havcfs’cgli  arrollata  fotto  la  Aia 
ùilcgna,  mentre  una  tenue  contribuzione  accumulogli  tanta  quantità  di 
denaro,  che  tri  in  cafa , e ne’banchi  calcololli  An'allafo'mmadi  quattro  mi- 
la fendi  Romani.  [dj  Cuj.ifuis infaitiam , dicedi  quclVHcrcAarcaunmo- 
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^emo  Autore,  longì  fupertvit  damnatiffimi  nomims  MicbaelMolin«s  «*■ 
sione  Hifpatms,  patria  JCragoniut,  vigmti  cr  duobus  amis , tpubui  I{pnia 
T>ixit,  fiabiliemU  Quietiftarum  Hétreji,  quam  ipfe  cotnmentMseft  , fednlam 
navarit operai»,  àfaboruatioHe  Jeqtuorisfexus,  utiHarettcis  femperfolem~ 
nefiàt,  OMfpkatns,  Trepriam  tmùbiLatiohem  ( fic  enim  loaumtur  yttUgò,) 
quamedia,  Deouiùrip»(l^ .Anima, &<»àe fiere,  mntimè  fi>licitadebu,<put 
corpori  obrreniuut , fìtmmeperè  mcuUtwat,  tpta  inre  nnhirnm  doSrina  fu» 
tardinem  confiituu.  Ex  hoc  principio  -ntlnu  fonu  hauriebat  ,»ullum  aSm» 
anima  pofitivxm,  atupramio,  ant  pctna  thgHnm  effe , cum  noe  ordina  , nee 
ejnt  potentia  ntpoti  amihilata  cooperentur  . Hinc  facili!  in  otnne  fielus  , 
omnemtpu-polnptatem  ruma.  CaptoMoUnos  anno  lóij.Tropofitionibus 
JepromulgafiefaffMsefl,  ad  examen  àFideilnipdfitonbui  coramCardiiudibui, 
S^SutnmoTontificevocatii,  Orationii methodum , qnom  profitebantxr  Qute~ 
tifla,  ftediSis  à quiete,  obqnod  & fiSauomen  adhafa,  damnapit  SanSla 
Sedesfmulcum fexagmtaoQomaaeropTopofttionibus ,Harefeos , fiondali , & 
ilafpfjemia.  Eas àerum cufas , &hacinUrbcad  exemplartamiUenawoffaur 
tes  materno  idùnnate,  ad  fiandainmevitandMm  faniori  cotffilio  .Apofiouci  idh 
niflriLibrariisfuJlulernnt,  JuffuettanSummi  Tontificis  imaceatii XI.  cunSa 
ajui  opera flammii  adjnduatajìmt . CoaSusipfe  Molinot  depegmate  ereSo  in 
Tempio  Dominicaaornm  Sanila  Maria fuperidinerpam  mVrbe,  coram  Sacro 
Sonda BpmanaEcclefiaCardinaliamSenatu,  palinodiam  cottene ,ad  perpetuo! 
carcere!  damnatu!  fuit . Fertur  Uhm  feriò  peemtere  crimmim  fixagefimum 
atati!  anaum  agem . TJ^rva,  quapoUet,  aicendi  facilitate , altiftpn  artibu! 
ira  plurimi!  hnpofiiit,  utSanSuibaberetter,  licèi  vitamfadiffimn  fieleribut 
contaminatam  duxerit . Ter  duodeca»  integro!  annos  crmiua  apndSacerdor 
tem  nunquam  deptfuit , quotavi!  à faciendo  Sacra  non  ahflineret.  iìftatuor 
ntìlha  aureorum,  & duodecn»  millia  epifielarum , quarnm  ape  feÙatore! 
cjHS  ìnnotuerunt , reperto  funtinillin!  fcrndii.  Così  dcll'niqiùfico  Mo- 
linos.  Dietro  al  reo  andaron di  panxidle carceri  del  Sanc’OffiziO'duefra- 
tdliZeoni,  l’uoo  chiamato  ^inoRrSacecdoce^  cConfefl'orcnelMonaflcrie 
de’ Santi  Quattrod  Roma,  fakxo .>^^011/0 JltfitrM  laico,  nativi  ambedue 
della Terradi Cambicglio  prefi) Como,  ambedoe  peimani,  cd^niDi- 
fcepoli  del  loro  indegniOìmo  Macilxo . 

Al  rimbombo  di  queiiogran  tuonodi  Romaeifvcgliofiìcomcdamor- 
tal  letargo  anche  la  lontana  Spagna,  i cui  vigilami  Inquifitori  tipoRa  al 
torchiomrìgoroniiìmoeraineJafallacc  Guida  Spirituale  del  Modinos  , ne 
probibirooo  [ 4 ] rigmofamaite il  libro  ,e  conpiù  precifo  ,ctigoroio  De- 
creto laSacralnquibzioncdiRoma,  che  parimente  [ 6 ] prohibi  laGuida, 
& ogni  altro  qualunque  libro  del  Molinos,  d’oode  tiirono  efìtane  reflan- 
totto  proporzioni,  confelliae  poi  per  Aie  dal  reo  iheùò  nelproTegnimento 
dcIproceÌTo.  In Coarregatume generah &c.  diceva  ilDecteto,  .Adaholen- 
dam  penùciofìjjima  Rarefa  pravitatem,  qua  in  flerifque  muniti  partibu!  , 
nutt  fine  maxime  Animarum  difirimme  mvaluit  , u^or  debet  .MpofioUcu! 
excitari,  utTontificia  folkitudinis  authontate , dr  providentia,  Haretico- 
r um  protervia  in  ip fu  fua  fai fitatis  coratibu!  elidatur,  cr  Catbolica  venta- 
ti! lumen  in  Ecclefia  Sonda  rejplendem  , eam  uàque  demoufiret  ab  omni 
execratione  falforum  dogmatum  exp  'tatam  . Cum  igitur  compcrtum  fiierit 
quemdam  Michaelem  de  Molinosperditiouisfilium  , prava  dogmata,  tum  ver- 
bo , tum  firiptit  pajfm  docuifie , (ir  in  praxim  deduxiffe , qua  mpratextu  Ora- 
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tioais  quietis  tontra  doEhrinam , & ufum  à San&iiTatribus  ab  ipfts  Ecclcfut  nh- 
fientisprimordiisreceptum  fidelesàrcra  V^ligione,  & d Chrjjìiana  pietat/s 
puritau,  in maximoserrores-,  & turpijjima  oMque  inducebat . S/maiffimus 
Dominus  '^pfter  Imtocentius  Tapa  XI. , cut  cordi tfl , ut  Fidelium  ^/ùùrnt  ]^i ex 
aUocotrmijjXypiirgatit pravartan  opintonum erroribut,  ad optattm faluàs por- 
tum  lutò  perpemre  pojfwt , prò  re  tamgmi , auditis  pluriet  cor  am  fe  Eminetaif- 
fimis, & Bfy>erend:jjimis Dommis  Cardiualibus in total{epublicaChrifliana Ge- 
ncraléus Inipiifuonbus , oc pluribus  in  Sacra  Theologta  Magtfkis , eartmufue 
fujfragtit,  tum  voce,  tum  fermo  fufceptn,  maturòque  perpenfts,  implorata  etiam 
SartóltSpiritus  a/Jiftentia,  addamnationeminfrafcriptarum  propofttionum  e^uf- 
dem  Michaelis  de  Molinos , à quofuerxnt pro  fuis  recognita,  & de  quibia  propo- 
fitionibus , tamquam  d fe  diSatis  ,fcriptts , comnumicatis , & creditis , ipfe  co»- 
vi£lus,&reJpeSivè cottfcfus  ell,devaiire,tain/rd,decrcvit  . i.Oportetho- 
minctnruaspotenciasaiinihilire.  £t  bare eA via  interna,  i.  Velie  operati 
adivè,eADcamottcn(lerc,quivulceikiplciblusagen5;  &ideòopus  cA, 
fc  ipfum  in  Doo  totum,  & totaliter  derelinqucrc,  & poAea  permanere  vcluc 
corpus  esanime,  j.  VoudealiqucfackH^funt  perfe^onis  impeditiva  . 
4.  A£iivitasnacnr;diseAgratix  inimica,  impcditque  Dei  operadones  , & 
veram  perfìedionem , quia  Deus  v ult  operari  in  nobis  Ane  nobis . 5 . ^^hil 
operando  Anima  fe  annihilat,  & adfuum  principium  cedit , & ad  fuam  oti- 
ginem,quaceAeAcntiaDei,inquomtrausfbnuaurcmanet , ac divinizaca, 
&L.  Deus  cune  mfeipro  remanet  ; quia  tunc  non  funt  amplius  dux  res  unitse, 
fed  una  tantum;  &hac  catione  Deus  vivit,  &regnat  in  nobis,  & Anima  fe 
ipram  annihilat  in  eAe  operativo . d.  Via  interna  cA  iila , inqua  non  cogno* 
feieur  nec  lumen , nec  amor , nec  refìgnatio , &.  non  oportet  Deum  cogno- 
icere,  &hocm(^rcdéproceditur.  7.  Non  debet  Anima  cogitare,  nec 
4Ìe  prannio , nec  de  paninone , nec  de  Paradifo , nec  de  Inferno , neede  mer- 
cé, needeartemitate.  8.  Non  debet  «elle  feire,  angradiacur  cnm  voh^ 
tate  Dei , an  cum  eadem  voluntate  ccAgnata  nianeat,  nec  ne , nec  opus  eA, 
ut  velie  oognofcerefuumAacum,  necpropriumnihil,  fed  debet  ut  corpus 
exanime  maoere^  p.  Non  debet  Anima  reminifcinec  fui,  nec  Dei  , nec 
«ujitfcumquerci,  &in«iaintemaemnisceAexio<Anociva, edaoireAcxio 
adfuashumanasa&iones,  &adprcpriosdefedlus.  10.  Sipropriisdefeód- 
busaliosfcandalizet,  noncAneceflarium  ccAcdere,  dummoaònon  adÀc 
voluntas  fcandalizandi  ; & ad  proprios  defedus  non  poffe  refle&ere , grada 
DcieA.  li.  Addubia,  quz ocenrrunt^  anrQ&èprocedacur,necne,  non 
opus  cArcAederc . 11.  -Quifuum  liberumacbitriumDeodonavic,  de  nul- 
la re  debet  curamhabere,  nec  de  Inferno,  neede  Paradifo,  necdefìderiuni 
debet  babercpropri«petifedioni$4  necvirtucis,  nec  proprizfan&itads, 
nec  proprie  wuas,  cujusfpem  purgare  debet.  ij.  RefignatoDeo  libero 
arbitrio,  eidemDeorelinquendacAcogitatio,  Sicura  de omni re noAra, 
& relinquete,  ut  faciat  in  nobis  Ane  nobis  fuam  divinam  voluntatem  . 
14. Qm divina;  voluntad  rcAgnatuseA,  non  convenit,  uci  Deo  rem  ali- 
quam  petat  ; quia  paere  eA  imp^dio  • cum  At  adus  proprìz  roluntads; 
&eledionis,&eA  «elle,  quòd  divina  voluntas  noArz  conformetur,  & non 
quòdnoAra  divinz.  EtilludEuangelii,  Tetite,  & accipietis,  non  cA  di- 
dumi  CbriAo  prò  Animabusintemis,  quz  nolunt  habere  voluntatem. 
ImòhujuAnodi  Animzeòperveniunt,  utnonpofQnti  Deo  rem  aliquam 
petcre.  1 5.  Sicut  non  debet  i Deo  rem  aliquam  petere,  ita  ncciUiobrem 
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aliquamgratias^ercdcbcnt,(^uiaucrutnqucenadus  proprizvoiuntatisr 
i($.  Nonconvcnit  indul^'cncias  quzrere  prò  poeiia  propriiS’  pcccacis  debi- 
ta, quia  mcliuscft  Dmnzjuibcue  fatisfacere,  quàm  Divinitn  mifericof- 
diam  qiurrcrc  : quoniam  illud  ex  puro  Dei  amore  procedit , & iiiud  ab 
amore  noihi  incerdrato , nec  eli  rcs  Dco  grata , nec  meritoria , quia  eft  vel- 
k Crucem  fugete,  17.  Tradito Deo  libero  arbitrio,  &eidem  reMa  cu- 
ra,& cogniuone  Anima;  noArz,non  eli  amplius  habenda  ratio  tentationum, 
nec eis alia refiAentia lieti debety  nilì negativa,  nulla adhibitainduliriar  & 
lì  natura commovetur,  oportet  lìnere,  ut  commovcatur,quiacA natura. 
tS.Qdin  Orationeutitur im^inibus,fìguris,'fpecicbus,  & propriis con» 
cepabus,  non  adorar Deum  in  fpiritu,  & ventate.  ij>>.  Qui  amar  Deum 
comodo,  quo  ratio  argumentatur,  autintcUedais  comprehendit , non 
amar verum Deum.  20.  AlTerere,  quòd in Oratione  opu&eA  libi  per  dif- 
curfumauxilium  ferre,  &per  cogitationes , quando  DcuaAnimam  non 
alloquitur,ignorantiaeft.  Deus iiumquam loq^iitur;  ejuslocixioeA ope- 
rano, &femper  in  Anima  operatur,  quando  baie  fuisdifeurlìbus,  cogita- 
tionibus,&o^radonibuseumnoaim^dit.  21.  In  Oradone  opus  eli  ma- 
nere  in  fide  oblcura,  druniverfali,  cum  quiete,  & oblivione  cuiufcumquc 
cogitatiqnisparticularis, ac diliinéiz,attributorum Dei,  &Trinitads,  & 
lìc  in  Dei  pranentia  manere,  adillumadoranduna,  &an>andum,  cique  in- 
ièrvicndiun,  lèdablque  produzione  aZuum,  quia  Deu»  in  bis  libi  non 
complacet . 22 . Cognitio  bare  per  fidem  non- eli  aausi  creatura  produZus, 
fcdellcognitiodDeocreaturz  tradita,  quanr  creatura  fé  habcce  non  co- 
gnoTcit  r nec  polka  cognofdt  illamfe  hawiHe  ; & idem  dicitur  de  amore . 
aj.MyAici,  cum  Swlkmardo  iuTcala  Ctauliralium,  diliinguuntquatuor 
Gradus,  LeZionem , Mediutionem,  Orationem , & Contcmplationem  in- 
bifam.  QuirempcrinprimolilHtrnunquamadrecundum'pertranlìt.  Qui 
kmperimecundopernllit,  nunquamaa  tertium  pervenir,  quieftnolira 
eontemplatio  acquifita , in  qua  per  totam  vitam  per  liftendum  cA,dummo- 
dò  Deus  Aninum  non  trahat,  abfqjKcoquòd  ipTa  idexpeZet,  ad  con- 
templationem  infuTam  t &'faac  ccAànte , anima  regredì  debet  ad  ter- 
cium-  gradum  , & in  ipfo  permanere  , abfque  eo  quòd  ampliùs  re- 
deat  ad  fccundum  , aut  primum . 24.  QualeTcumque  cogitationes  in> 
Oratione  occurranty  edam  impurz,  cdamcontra.Deum,  SanZos,Fi- 
dem , & Sacramenta,  A vduntatie  non  nutrìantur , nec  voluntariè  expcllan- 
tur , fed  cum  indilierenda,  & relìgnatione  tolerentur , noir  impediunt  Ora- 
tìonem>Fidei,  knòeamperfèZioremefficiunc;  quia  anima  tUncrai^sDi- 
vinzvoluncadrefìgnataremanet.  25.  £tumAAiperveniatfomnus,&dor- 
miatur,nihilominu$fitOratìOr  & contemplano  aZualis,  qniaOrado,  & 
te Agnado,relìgnado,-& Orane idenvfunt;^  &dum  reAgnano' perdurar 
dcOratio.  2d.Tre$iUz  viz,  purgativa,^  illuminativa,  &unidva,  liint  ab- 
Airdum-maximum,quod  diZum-Tucrit  in  a^Aica;cum  non- At  niA  unica  via 
kilicet  via  interna.  27.QpideAderat,&  ampleZituc  dcvodoncra  fenAbi- 
Icm,.  non  deAderat,  nec quzrìt  Deum,  fedfeiprum,  &malò;^y  cun» 
eamdeAderat,  &eamhaberc  eonatur,  «piiper  viam  intemanv  incedit , 
taminlocisfacds,.  qadm  indiebusrolemnibus.  28.  Tzdium- recum  fpùi- 
tualiumbonumeA,  Aquidemper  illud purgatur  amor  proprius.  asr.Dunr 
anima  interna  faliidit  diucurfus  de  Deo,  & virtutes,  & Algida  remanet  „ 
nuHuminfeiplalcntiens  Icrvorcm  , bonum  lìgnumeA,  30.  Totum  fenA- 
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bile,  quodacperùnur  in  vita  fpirituali)  ed  annullabile,  fpuccum,  &im> 
inundum.  31.  Nullus.  meditadvus  veras  virtutes  exercet  internas , quz 
nondebentdfenfibuscognofci..  Opuseftamittercvinutcs..  ji.Necante, 
ncc  pod  conimunionemalia  requiritur  przparatio,aucgratiaruin  a&ic^pro 
idisanimabusinternis)  quàm  pcrmanencia  infolita  rdìgnationepaniva; 
quia  modo  perfeAiore  fuppletomnesatìus  virtutum,  qui  fieri  podunc,  & 
hunc  in  via  ordinaria.  Et  u hac  occafionecommunionisinfurgunt  motus 
humiliationis,  peticionis , autgradarum  adionis  ,reprimendi  fimt , qiioties 
non  dignofcatur , eos  ede  ex  impulfu  fpeciali  D ei,  alids  dint  impulfus  natu- 
rxnondummorcuz.jj.Malèì^tanima,  quzproceditperhanc viam iii- 
temam  ,.fì  iadicbusfolcmnibus  vultaliquo  conatupatticulari  excicare  in  fé 
devotum  aliquem  fendim  ; quoniam  anunz  intemz  omnes  dies  funt  a:qua> 
les,  omnesfedivi..  Etidemdicitucdclocisfàais;  quia  hu][urmodi anima- 
bus  omnia  loca  zqualiaXunt . 34.  Vérbis,  fidinguanadas  agere£>eonon 
cd  prò  animabus  internis , quz  in  dlendo  manere  deronc , nuli  firn  Deo  im- 
pedimcntumopponendo,quòdoperccurinillis:  &quòm^is Deofcred- 
gnant,  cxpcriunturfenonndcOradonem  Dominicam,  fcu  Pater  noder 
recitare.  3$.Nonconvenitanimabushujusvizinternz, quòdfaciancope- 
rationes  ,etiam  virtuofas , ex  propria  eledione , & adivitate  ; alias  non  ef- 
fent  monuz  : nec  dcbentelicere  adus  amonserga  Beatain  Virginem , San- 
dos,auc  Humanitatem  Chridi  ; quia  cum  ida  objcda  fenfìbilia  iìnt , talis  ed 
amor  erga  illa . 3 6.  Nulla  Creatura , nec  Beata  Virgo , nec  Sandi  fèdere  de- 
bent in nodro corde,  quia  folus  Deus  vultillud  occupare,  &po(iìdere  . 
3 7.  In  occadone  tcntationum ,,  edam  fiiriofarum , non  debet  ammaelicerc 
adus  explicitos  virtutum  oppodtarum,.fed  debetin  fupradido  amore , & 
cclìgnatione  permanere.  3 3.  Crux  voluntana  monidcationum  pondus  gra-' 
ve  cd,  & infruduodim.;  ideoque  dimittenda.  39.  Sandiòra opera , &-pu;ni- 
tentiz,quasperraeruntSandi,,nondifficiuncadremovcndam  ab  anima 
vdunicamadhzfu>nem.  4p.Eleara-Virao  nuUum  unquam  opus  exterius 
per^it,&tamenfuitSandis  omnibusiwdior:  igitur  ad  fanditatemper- 
veninpotedabfqueopereexteriori.  4i;Dcus:permittit,  & vult  ad  nos  hu- 
miliandos , & ad.veramrransformadonem  perducendos , quòd  in  aliquibus 
animabus  perfedis , edam  non arreptidis,.  Dzmon'  viotentiam  infcrar  eo- 
riim  corporìbus , eafquc adusxamale&committere  Faciat , etiam  in  vigilia, 
& dne  mentis  ofÉiFcationeiUiovendò  phydcèillarum  maniis , &alia  mem- 
bracono:aearum.voluntacem.'..Et:idem  dicitur  quoad  alios  adus  per  fé 

fieccaminoFos , . in  quo  cadi  non  funt  peccata, . quia  in  ' iis  nonaded  confen- 
iis . 42.  Poted  dari  cafus,  quòdhiu)u(niodlviolentizad  adus  carnales  con- 
tiiigant  eodem  tempore  ex  parte  duarum  perfonarum , fcilicet  marìs,  & fée- 
iniiiz,  & ex  parte  utnufque  fcquaturadus..  43;.  Deus  prztcritis  fzculis 
Sandos  eificiebat  Tyrannorum  ininidcho,aunc  verò  eos  efficit  Sandos  mi- 
nidcrio Dzmonum » qui caufandoincis.przdidas violeniias>Faciat , utilli 
feipfos  magisdcfpiciant,  atqae.annihilcnt,.&.fcDeordignent..4.i.  Job- 
blafphemavit;  & tamen  noiipeccavit  labiis-fuis , quia  diitcx  Dzmonis  vio- 
Icntia.  45.Sandtis  Paulus huiudriodi  Dzmonis violentias  indio  corpore 

Ìiaffus  efè , unde  fcripfit  : : 'Hpn  quod.  -polo  honum , . hoc*go , fed  quod  nolo  ma- 
uni  yhoc  fdcio.,q6.  Hujufmodi  violcntiz  funt  medium. magis  proporrio-- 
natum  ad  aiinihilandam  animam , & adcamad  veramtransfòrmationem , 
& iinionciiiperduccndum  ; nec  aliafupcred  via..  Ethzcedvia.facilior , & 

tixtior.. 
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ttitior.  47.  Cumhujufmodiviolentixoccumint,  fincrcoponet,utSata- 
nasoperctur,  nullam  adhibendo  indudriam , nuliun^ue  proprium  pona- 
tum;  fed  permanere  debet  homo  in  Tuo  nihiIo>  &etiam(ì  fe^uancurpollu- 
tiones  • & adus  obfeani  propriis  manibus , & etiam  pecora , non  op  us  eli  fe 
ipfum  inquietare,  fcd  forasemittendi  fune  faupuli,  dubia , & timores , quia 
anima fìtmads illuminata,  magiscoborau,  madfque candida , &acq^ui- 
ritur  fanfta  libertas . Et  pra:  omnibus  non  opus  eft  bare  confiteri , & fanftif- 
(ìmè  ht  non  confitendo , quia  hoc  pado  fuperatur  Dxmon , & acquiritur 
thefaurus  pacis.  a8.  Satanas  , qui  hujufmodi  violencias  infert  , fuadec 
deindegravia  elle  aelida , ut  animafe  inquietet,  ne  in  via  interna  ulterius 
progrediatnr;  unde  adejus  virescnervandas,  meliùs  dira  non  confiteri, 
quia  non  funt  peccata  nec  edam  venialia.  49.  Job  ex  violentia  Darmonis 
le  propriis  manibus  poUuebat,  eodem  tempore,  momundas  habebat  ai 
Deumpreets  (lìc interpretando locum  ex  cap.id.Job.)  so.David,  Jerc* 
inias,  & mulo  ex  Sani^s  Prophetis  hujurmodi  violencias  patiebantur  ha- 
rum  impucarum  operationum  extemarum . j i.  In  Sacra  ^crìptura  multa 
fune  exempla  vioicntiarum  ad  adus  extemos  peccaminofos  : ud  illud  Sam- 
fonis,  quiperviolendamfeiprum  ocdditcumPhili^àus,ron)ugiuminiic 
cum  alicnigena,  &cum Dalila  meretnee  fornicatus  eft,  quz  eranc 
prohibita,  & peccata  fiiilfent:  deElifeo,  quipuerismaledixit:  de  Elia  , 
qui  combnflit  Duces  cum  turmis  R^s  Achab.  An  vero  fiierit  violenda 
immediate  àDeoperada,  velDzmonumminilleno,  ucindiis  Animabus 
concingit,  indubiorelinquitur.  5 2.  Cum  hujufmodi  violendz,  edamim- 
purz , abfque  mentis ofiufeadone  aeddunt , tunc Anima  Deo  poteft  uniti, 
& de  fado  femper  magis  unicur . 5 3 . Ad cognofeendum  in praxi , an aliqua 
opcradoin  aliis  perfonis  fuent  violenta,  rcgula,  quam  de  hoc  habeo  , 
nedum  fune  protelladones  Animarumillarum,  quzprotellanturredidis 
violentiis  non  confenllfle , aut  jurare  non  polle , quòdin  iis  confenferinc , & 
videro,  quòdfintAnimz,  quzprofidunc  invia  interna:  fcdregnlam  fu- 
mere  dluminequodam  aduali,  cogmeionehamana,  acTheologicafupe- 
riore,  quòd  me  certo  cognofcerefadtcnm interna  cerdtndine,  quòdtalis 
operano  eli  violenta:  &certasrum,quòd  lumen  i Deo  procedit,  quia  ad 
me  pervenir  conjundum  cum  certitudine,  quòdàDeoproveniac,  &mihi 
nec  umbram  dubiirelinquitincontrarium , eu  modo , quo  interdom  cun- 
tingit , quòd  Deus  aliquid  revelando , eodem  tempore  animam  certam  red- 
dit,qu^  ipfe  lìt/iui  revelat,&  anima  in  contrarìnm  nonpoteft  dubitare.  54. 
Spinnzalesvitzordinarizinhoramordsfedelulbs  invenient  , &con&lo& 
cum  omnibus  paflìonibus  in  alio  mundo  purgandis.  5 5 .Per  hanc  viam  inter- 
nam  pervenitur,  etfi  multa  cum  fulièrcnta,  ad  pm^ndas , & exdn^uenc^ 
omnes  paffiones , ita  quòd  nihii  ampliusfendtur , nihil , nihii  ; nec  uTlafend- 
tur  inquietudo , ficut  corpus  mottuum , nec  Anima  fe  ampliùs  comaioveri 
fmit.  5(5.Duzleges,  & auz  iniquitates , Animz  una,  & amoris  proprii 
altera, tandiù perdurane,  quandiùperduratamorproprius:  undequando 
hieputgacus^,  &mortuus,  utint  per  viam intemam,  non adfunc  am- 
pliùsillzduz  leges,  &duzcupiditatcs,  neculteriùs  lapfus  aliquis  incurr 
ritur,  necaliqnidfentituramplius,  ne quidem  veniale peccapm.  57.  Per 
contemplationem  acquifìtam  pervenitur  ad  llatum  non  ladendi  ampliùs 
peccata,  nec  mortalia,  nec  venialia.  58.  Ad  hujufmodi  flatnm  perveni- 
turnohrefledendo  ampliùs  ad  propriasoperationcs,  quiadefeàus  ex  re> 
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20  Al.  flexioneoriimtur.  59.  Via  interna  ^e;«nfia  cft  d confcflionc,  à confef- 
(ariis,  firicafìbusconfcicntiz,  d Thoologia,  &dPhflofophia.  éo.  Ani- 
mabus  provedis  ,tyix  ceflexionibus  mori  iiicipiunt , & eò  edam  pcrveniuiic 
ut  lìnt  mortuz , Deus  conidlìonem  aliquando  efficit  impoiTibilem , & fup- 
pletipfetaina^adaprzfcrvante,  ouantamin  Sacramento  recipcrent;  & 
ideò  nujufinodi  Animabus  non  eA  ix)num  in  ti^  cafu  ad  Sacramcncum 
pcenitentiz  accedere  * quia  id  eA  illis  impoflìbile  . 61.  Anima  cum  ad 
mortem  myAicam  pervenir, non  potcA  ampiiùs  aiiud  velie,  qudm  quod 
Deus  vult,  quia  non  habet  ampliiìs  voluntatem  , & Deus  illi  abAulit  : 
Ò2.  Perviam  intemam pervenitur  adcondnuum  Aatum  immobileminpa- 
ce  imperturbabili . 6j,  Per  viam  intemam  pervenitur  etiam  ad  mortem 
fenfuum;  quinimòfìgnum,  quòdquisin  Aatu  nihilitads  maneat,  idcA, 
mords  myAicam  eA  fi  fenfus  exteriorcs  non  reptadèntent  ampiiùs  res  fenfìbi- 
ks,acAnoneflent,  quianon perveniunt  ad  fadendum,  quòd  intelledus 
ad eas applicet . ^4.  Theologusminoremdirpofìtionem  habet,  ^udm ho- 
mo rudis,  ad  Aatum  contemplativi.  i.Quia  non  habet  Ademadeopuram. 
a.QuianonzAadeòhuoiilis.  a.  Quia  non  adeòcuratpropriam  iatutem  . 
4.  Quia  caput  tefcrnim  habet  nhantaAnaubus , fpedebus , opinionibus , & 
fpeculationibuc,  & non  poteA  in  illum  ingredi  verum  lumen.  Przpo. 
iids  obediendum  cA  in  exteriore , & latitudo  vod  obedicntiz  Religiororum 
tantummodòexteriùsperungit.  In  interiore  vero  aliter  res  fc  habet,  quò 
Iblus Deus, Aediredor intrac.  £6.  Rifu  dignaeAnova  quzdam  dodrina 
ìnEcdeAaDei, quòd  Anima,  quoad  internum , gubemati  debeat  ab  £pif> 
<copo:  qnòdfiBpircopusnonfìceapax,  Anima  ipfum  cum  Tuo  diredore 
adeat.  Novam,  dico,  dodrinam^  quia nec Sacra  Scriptura,  nec  Cond- 
• lia,necCanones,  necBulIz,  necSandi,  nccAudores  eamunquam  tra- 

diderunt,  nectradere  poli'unt  , quia  Ecclefìa  noh  judicac  deoccultis,  & 
animaejus  habet  facultatcm  eligendi  quodcumqucAbi  vi£um  fuerit.dy.  Di- 
cere,  quòd  internum  manifeAandumcA  exteriori  tribunali  PrzpoAtornm, 
& quòd  peccatumfìtidnon  /acere,  eA  manifcAa  deceptio;  quiaEcclelìa 
nonjudicatdcQCCulds,  fitpropnis  animabus  przjudicant,  hisdeceptio- 
nibus , & fìmulationibus . <68.  In  mundonon  eA  fàcultas , necjurifdidio,  ad 
przcipicndum  , ut  manifcAentur  EpiAolz  dìredoris  quoad  internum 
onimz  j & ideò  .òpus  eA  animadvertere  , quòd  hoc  cA  infultus  Satanz 
&c. 

Qyas  quidempropofttiones tanquamhsretìcat , fufpe3as , erronea^ , fcatida- 
iofas,blafphemas,pianmaurtumoffenfp>as , ttmerarias,  Chriflimadifciplh 
tue  relaxathfos , ér  epa  fivat  , dr  feditiofas  refpeSivè,  ac  quacumque/uper 
iis  verbo  i {cripto  ^ vel  typis  tmfja , damnat , circumferibit  , & aho- 
let  ydeque  iifdem , & fimilibut  omnibus,  Ò"  fmgulis  pofihac  quoque  paSo  loquen- 
dt,fcribendi,difputóndi,eafquecredeìidi,  teuendi,  docendi,  autinproxiredu- 
tendi  facultatem  quibufcunu^e  interdicìt . Qui  fecùs  fecermt,  ipfos  omnibus  di- 
ffiitatibus  tgradibus , honoribus,  beneficiit,  érofficiisipfofaao perpetuò  pri- 
vai, &inMbilesadquacMmquedecemit,  vinculo  etiam  ^nathematis  co  ipfo 
innodat , i quo  mtUui  Kimono  Tontifice  inferior  v.aleat  ipfos  .( excepto  mortis 
articulo)  anfdvere. 

Tratered  SanSitas  Sua  prohihet,  ac  damnat,  omnes  libros  , omniaque 
opera quocumque loco,  & idiomate mpreffa , necnonomniamanufcriptaejuf- 
demòitthaelts  de  Molinoti  vetatque,  ne  quis  cujufcumque  gradut , conditio- 

nis. 
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ti-s,  vel flatus , etiamfpecidinotadignusaudeatfubq:io')>isprxtcxtuq'itolibet 
par  iter  idiomatc,,frpe  jub  eifdem  vcrbis,  fivc  fub  xqualtbus  , aut  aquipol- 
lentibus,  fìveabfque  nomine,  feufiSo,  aut  alieno  nomine  ea  imprimere , vel 
imprimi  facete , neque  impreflà , feu  manuf cripta  legere , vel  apud/è  retine- 
re , fed  Ordinariis  locorum , aut  haretica  pravitatis  Inquifltoribus  ftatim  tra- 
àere , & confignare  teneatur fub  iifdem  pcenit fuperiùs  infli3is , qui  Ordinarii, 

& Inquifltores  flatim  ea  Igne  comburant , & comburifaciant . Cosile  propo- 
lìzionidelMolinos,  da  loro  condanna. 

Md  vediamone  fiora  condannata  ancora  la  perfona.  Scori!  ventidue 
meli  di  carcerazione,  provati  li  delitti,  e contel!ati  gli  errori,  egli  mo- 
Arolll  difpoAo  all’abjuradielfi.  Ne fiì dunque  [a]  intimata  la  t'unzio- ««Sr. 
ne  nella Cnicfa di  S.  Marialopra  Minerva,  & alcuni  giorni  prima  notitìca- 
ta  la  Indulgenza  di  quindici  anni,  & altrettante  quarantene  à chiunque  pre-  „ 
lente  fi  trovalle  a quell’atto . Intanto  furono  eretti  a tareflètto  nella  fopra-  uUf."* 
nominata  Chicfa  gran  numero  di  palchi , onde  da’  Prelati,  e dalla  Nobih 
tdcoinmodamenteafllfierfipoteflcallorpettacolo:  é quello  finalmente 
compai  ve  in  perfona  del  Molinos,  che  condotto  dagli  Hfecutori  fopra  il 
pulpito,  quindi  eglifìellòfùfoggetto  del  la,  funzione,  fpettacolo , e Ipet- 
tatore di  lacrimevole,  & horridarapprefentanza.  Comincionne  l’aoju- 
ra,  c mentre  leggevafene  il  proceflb,  il  popolo  ad  ogni  propofizione  he- 
rcticale , & ad  ogni  dishoneftà , che  riferivafi , ad  alta  voce  efclamava 
fuocefuoco,  fin  tanto  che  terminata  la  lezione  del  proceflb,  fueglicon- 
dotto  ai  piedi  del  Commilìario  del  S.  Ofiizio , avanti  il  quale  abiurati  con 
folenne  atto  gli  errori  efpofii , e ricevuta  da  lui  l’aflbluzione,  l’habito  con- 
fueto  della  penitenza , e le  vergate  alle /palle,  fu  dalle  guardie  trafporta-  ^ 
to  alle  carceri  del  S.  Ofiizio  in  una  piccola  ftanza , in  cui  vi/Te  dieci  anni  con  mme  ' 
apparenza  di  pentimento,  nella  qual  difpofizione  egli  mori  reo  pentito  ‘ 

nei  giorno  [o]  appunto  deftinato  al  culto  de’ SS.  Innocenti  . All' abiura  ^ 
del  Mohnos  [ c ] /eguì  incontanente  la  Bolla  [ d ] d’ Innocenzo  in  con-  5 
danna  publica  di  quelle  medefimepropofizioni,  condannate  dalla  Sacra  ‘"•/‘•'à-t. 
Inquifizione,  e da  noi  di  fopra  riferire,  e inprohibizionedituttili  diluì 
libri;  ficccme  in  difiérenti  tempi  furono  parimente  prohibiti,  e condan- 
nati tutti  li  libri  òfofpetti,  ò infetti  di  Molinifino,  quali  lunga,  e tedio- 
fa  cofa  farebbe  il  riferire . 

AlMacfiro,  che  abiurò,  andaron  di  pari  [c]  li  difeepoU  penitenti  , boIU  Pomificii 
fra’ quali  li  due  fopranominati  fratelli  Anton  Maria,  eSimoncLeoni,Fie- 
re  eflrattc  dalle  loro  tane,  e percofl'e  dal  fulmine  del  Vaticano , ì cui  in  3dMoiinM.’* 
quello  giorno  potè  dirli,  come  gii  di  quell’ huom  forte,  [/]  EtBana-  e 
i-iffilius  Jojad*  virifortiffimi , magnorum  operum , ipfe  percuffU  duos  Leones . " d»V 

fratelli  leoBÌ . 
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CAPITOLO  IX. 

Ale/Iàndro  Ottavo  Veneziano , creato  Pontefice 
li  5.  Ottobre  158^, 


. , . Operazioni  , e zelo  di  Alejfandro  Ottano  contro  / 

tijli  , e Molinijii  , e ntto^i  Heretki  Pelagini  , uni- 
che a'vanti  che  foffe  ajfttnto  al  Pontificato  . o^ppli^ 
cazione  . indefejjd  di  queflo  Pontefice  negli  affari  ap- 
partenenti alla  purità  della  Fede  , Condanna  di  Sog- 
getto (jualificato  per  nafeita  » e per  pollo  nella  Corte 
Fpmana  , feguace  dello  Spinofa  , c^jjerzìone  del  pec- 
cato Filofofico  : fua  notizia  , origine  , e condanna  , 
Condanna  Pontificia  di  alcune  propofizioni  appartenen- 
ti alla  Aiorale  . ^olla  di  caffazione  , Or  annulla- 
zione di  alcuni  atti  fatti  dall' Affemhlea  del  Clero  di 
Francia, 

A’  fc  Innocenzo  JJndedmo  [a]  percufflt iuot Leones  , dal 
di  lui  fucceflòre  Aldlandro  Ottavo  [b  ] contriti  funt  r«- 
f^itns  Ltmis  , vox  Ltécnti  , dentet  catulornm  Leonum, 
Tygris  periit  , & dijjìpati  funt  catuli  Leonis  , Egli  af- 
fumtto  alla  pugna  con  la  terribil  Bdlia  de’  Quietici  , 
fin  quando  in  porto  di  Cardinale  fedeva  f f ] nclTro- 
noEpifcopalc  diBrefcia  $ ne  venne  iRomapratticocomoattente;  on- 
dtiniflimo  Poli,  de  meraviglia  non  è , fe  in  qualità  prima  di  primo  Inquifitore  Generale  , 
w‘s[i"i'«anu  epoidifnprcmo  Monarca  della  Cniefa di  Dio,  ne  fcguitaliè  piu  torto  , 
■1  Po«iificato.  che  ne  incominciafl'e  le  vittorie  con  quell 'egregie  operazioni,  che  pur 
bora  di  lui  in  tutti  gli  rtati  riferiremo,  diVefeovo,  di  Cardinale  , e di 
Pontefice  . Mentre  fiotto  li  Pontificati  d’ Innocenzo  Decimo , e di  Alcf- 
fiandro  Settimo  combattevanfi  da  Roma  li  Janfienirti  , fiurficro  alcuni 
torbidi,  che  ficoppiarono  ben  prerto  in  aperta  Hcrefia , in  quella  parte 
della  Diocefi  di  Brtficia,  che  dicefi  Val  Camonica , largo  tratto  di  Patfic, 
che  circondato  dalle  balze  delle  Alpi  racchiude  in  fiele  Terre  di  Brepo  , 
N lardo  , Nadro  , Cervio  , Cimbergo  , Saviorc,  e Pifiogne  , In  elle 
Origine  dell- H.-  pcr  iftruzione  , e profitto  ^ quelle  genti  con  ottima  intenzione  , mi 
'•‘fi*  con  pellimo  effetto  furono  irtituiti  da  Marco  Morofini  Vefeovo  diBrcfii  la 

c no  curo.  alcuni  Oratorii,  ò Congregazioni,  alla  cui  erezione,  e profieguimen- 
to  diedero  eccitamento  , ertimelo  le  calde  pcrfitiafioni  di  Giacomo  li- 

lippo 
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iippo  di  Salita  Pelagia,  huoin  Laico  Milancfe , che  vivevà  allora  in  qaelle 
parti  con  efemplànti  di  vita.tuttà  devota  { a cui  fd  facile  « come  auvenne , 
di  fpinger  l'animo  del  Vefcd  vo  allari(olu4Ìonc  di  quell'  opera  a fiinilitudi- 
ne  degli  Oratotii  di  S.  Pclagia  in  Milano.  Non  si  to(k>  peròdieiriprinci- 

f)io,  auviamento,l8rordine  all'òpera,  che  bergraviifimidifordini  il  Moro- 
ini ritrovofll  obligato  afoAòcar  nellefalcieilfuó  parto  « prohibendone 
[ <1  ] il  pròfeguimentp,  efupprunendone  la  erezione,  ogni  qualunque  volta 
non  fi  oflèrvaflcro  da’  fratelli  quelle  regole  j ch’egli  a tal'  effetto  haveva  lò- 
ro^teferitte.  Mi  riè  oflervaiidófi  le  regole  prefenCte , nè  cafUgandofili  rei 
de  motivati  difurdini  i anzi  prendendo  vigore , e babulo  il  fuoco  d^Ia  im- 
potenza del  Vefeovo  aggravato  da  lunga,  e penofa  infermiti,  di  cui  pofeia 
morì  j viddefi  in  utì  fubito  più  rofio  crefeiuta , che  nata  un'Herefia , quale 
da  quel  Giacomo  Filippo  diS.Pelagia  di  (opra  nominato  fidifi'el'Hcrefia 
de*  Tdagim , Ella  ih  lofianza  era  uri  móflro , nato , e compofio  da  diverfe 
Herefie,  ò de’Quietilti  modani,  ò degli  antichi  Oranti, dc'quali  altrove[i>] 
riabbiamo  fatt^unga , e diftinca  menzione.Predicavano  eglino,  anche  Lai- 
ci, c dónne,piiblicamentc  nelle  Ghicfe,come  gli  Huffiti:  fi  adunavano  infic- 
ine l’uno  feliò,  e l'altro  in  notturne,  e fccrete  conventicole,&  a porte  chiu- 
fe  fi  flagellavano,  cornei  Flagellanti; e commettevano  laidezze  enormi, co- 
megli  Gnoftici:  fi  animavano  a toglierli  il  giogo  della  ubidietiza  a’ Paro- 
chi,  e della  fuggezziohfl  a’  Vefeovi,  come  i Luterani:  oravano  fiupidi  fette, 
c otto  hofe  per  volta,  cornei  Quietifti  : sfuggivano  il  commercio  degli  al- 
tri Cattolici,  cóme  i Donatifii,£redendofi  ^ li  Santi,  & effi  la  vera  Cniefa 
di  Dio:  aficrivano  necefl'aria  alla  falute  la  orazione  mentale,  cothe  li  Mefl'a- 
liani  : fi  eonfefiavano  publicamcnte  negli  Oratorii  : e nelle  confèflioni  van- 
tavano fatti  ofceni,e  dishoncfti  ad  incitamento,  & efempio  di  luù'urìa , co- 
me i T urlupini.  Come  che  il  male  s' invigorifee  predo , a]  contrario  del  be- 
ne che  tardi  fi  auvanza,  <jue(U  nuova  pede  Ibranamente  dilatofii  in  tutti  gli 
Oratorii  diVal  Camomca,  con  pencolo  profiimo  di  fiibitahea  infezione 
anche  nelle  vicine  Provincie,  feDio,  che  vigila  fopra  la  fua  Chiefa,non  ha- 
vcfle  a tempo  proveduta  quella  Diocefi  di  zelantiffimo  Pallore , E quelli 
fiì  Pietro  Ottoboni  Cardinale  allora  di  S.  Salvadorein  LaurOi  deflinato  [ c ] 
Vefeovo  di  Brefcia  da  Innocenzo  Decimo,  Pontefice  di  alto  intendimen- 
to ,e  chebcnprevcdeyaaquellaChiefaagitatadaflraordinaricprocelleil 
bifogno  di  un  Piloto  di  ilraordinario  valore,  Ecorrifpofe  così  benein  lui 
allacfpcttazioneilfucceflò,  chetare  altre Hcrelie certamente fortirono 
più  vigorofo  il  principio,  e men  fortunato  il  prógreflò,  che  quella  de' Pela* 
gini,  vinta,  a eflintaalla  fola  comparfa  del  fuo  nuovo  contradittorc. Con- 
ciofiacofache  giunto  egli  appena  in  Brefcia,  riveloglielaDio  in  un'auveni* 
mento , di  cui  (e  fi  confiderà  la  nuda  apparenza , potrebbe  giuflamente  ap- 
plicarfene  a cafualita  il  fiìccefiò , ma  fc  di  eflò  fe  ne  ponderano  le  circoflan- 
ze,  non  può  certamente  non  autenticarfi  forprendentc,  e miracolofo.  Sta- 
va egli  in  diporto  appoggiato  un  giorno  alla  fcne(lra,quàdo  per  la  via  vid- 
defi paflàr  (otto  gli  occhi  un  vile  artiflavenditor  di  chiavi,  quali  giufcen- 
devangli  in  filza  a tra  ver  fo  dellefpalle  fin' alla  cintola,  conunacailétta  a 
lato , »e  alla  fupetficie  fembrava  ripiena  di  efle,  e che  in  paUàndo  invitava 
col  folito  grido  le  genti  alla  compra  della  fua  mercanzia . Adocchiollo  dif- 
finvoltamcnte  il  Vefcovo,ed  egli  trapafsò.  Quando  ne  foprag|iunfe-un’al- 
iro  di  fitnigliante  merce  fornito , che  co'l  medefimoferrco,  cbaflb  tuono 
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DRO  Vili,  tjj  voce  indicata  la  fuaprofcflione,fe"urtò  come  il  primo  per  laAcllàftra> 
da  il  fuo  camino.  Viddclo  parimente  il  Vefcovo,e  come  a cofa  non  nuovai 
appena  dcgnoilo di  una femplice  occhiata.  Ma  al  fecondo  fuccedendo  il 
terzo , al  terzo  il  quarto , c fuccellivamente  in  poco  divario  di  tempo  uno 
all’ altro,  c (in  al  quinto  il  fedo,  egli  moflb  da  un’interno  dimoio,  che  pa- 
rer poteva  curiolìtà,mi  era  alto,  e lecreto  intendimento  di  Dio, ordinò  ad 
un  fuo  famiglio  , che  fopra  conducefle  nelle  fue  danze  quel  venditor  di 
chiavi,  nè  pur’eflò  ancora  certo  il  Vefeovo , ò che  volefl'e , ò che  ricercane 
da  lui.  Ma  ( oh  adorabile  difpofizionc  de*  divini  fecreti  1 ) giunto  il  chiava- 
ro avanti  il  Vefeovo , e dimandandogli  il  Vefeovo  dilparatamentc  cofe 
nullamente  concernenti  al  fine,  dove  Dio  condur  voleva  quell’ incontro, 
c nel  richiederlo  di  efl'e,ri volgendo  il  gran  Minidro  di  Dio  con  le  facre  ma- 
ni li  ruginolì  ferri  di  quella  piccola  calla , fotto  la  copertura  di  poche  chia- 
vi, rinvenne  una  quantitd  non  ordinaria  di  Catechifini  di  Calvino , e molti 
librettidinounulapratricadellanuovaHcTelìa  dc’Pclagini,  della  quale 
' ' facevano  incetta , e vendita  que’ neri  Araldi  dell' Herclla . Stupì  il  Santo 

Vefeovo  al  difvelamcnto  inopinato  di  sì  rea  mercanzia , e fattine  foUecita- 
mcnterinferrare  nelle  carceri  li  colpevoli,  nel  medefìmo  tempo  alzò  gli 
occhi,  e le  mani  al  Cielo,  e benedì  Dio,  chcfottoquellematerialichiavi 
haveflè  a lui  confegnate  [ a ] ilaves  Mortis,  cir  Jn/cr»;,  con  cui  aprir’ elfo 
b UU.Ì.S.&  IO.  potcflèquel  [b]  puteum  abyffl,  prcnuiu^to  già  da  S.  Giovanni  nella  fua 
Apocalillè , e rinvenuto  verificato  nella  fetta  infame  de’ moderni  Pclagini. 
Incontanentedunquecommcfs’cgli  la  curadclgran  male  alla  diligenza  di 
peritinimi  profeliòri , co’ quali  difcutia  prima  in  lunghi  efami  la  materia  , 
Mimone  contro  rinvenute  adequate  le  notizie,  e proporzionati  li  mezzi  per  condurne  fe- 
ìi  wUfini . licemente  a fine  l’affàre , impofe  ad  clli  la  miflionc  in  quelle  parti , animaiv 

doli  ìnneme , & autorizzandoli  con  la  confegna  di  qued’ Apodolicaletrc- 
ra,  chefoggiungiamo:  Vetrus  miferatione  'divina  , titulo  S.Salvatoris  in 
Lauro,  S.I{.E.  Vresbytcr  Card.  OSobonus,  Brtxia  Eptfeopus,  Dux,  Mat- 
tino, Comes  &c. 

c »3 [ *■  3 DileSis nobis in  ChrtfloadmodùmI{.T.D. Lucio  Mvo(torio>iojlra  Ca- 
shcdralis  Ecclefia  Canonico  , Triori  Carolo  Como  l^ices-Gerentt  Generali  Erc- 
mttarum  SanHt  .Auvufliui  Con^^ationis  Lombardia  , ac  "Priori  in  Con- 
ventu  Sancii  Barnaba  hujus  C svitai is,  & D.  Carolo  Montino  I{etìo>i  Ec- 
clefta  Parochialis  Sanili  Zenonis  ejufdem  Civnatis  , falutem  in  Domino  . 
Exigit temporum  conditio , utdtfcretosviros,  religione,  pittate,  aepruden- 
tiaconfpicHOs,  inEallemCamofamnofira  Brixienfis Dicecefis  mittamus  , tjui 
addivcrfaejufdemyallisloca,  prout  ueceffltas  pojiulabie  , accedane  ,&  ea 
nomine  nofiropprfieiant  , tjua  opportuni  hcrficienda  e.vijiimabunt . Eos  ita- 
tene , quorum  virtus  fatis  , fuperque  nobis  probata  eft,  delegimus  , ut  ai 
iocaejufdem  Fallis,  nobis benèvifa,  accedali s,  ir  qua  oretenusfignificavi- 
' mus,  fecundumopportunitatem  tamconjunihm,  quàmdivifun  aiimpUatit , 

& adimplenda  curetis . Ut  autem  nullum  objiet  impedmentum , omnimodain 
facultatem  vobis , & unicuiquc  vejlrum  circa  pramijjd,  tam  conjunilim  , 
q.tàm divifim  tribuimus , & impartimur,  oc ornnibusParochis , aliifqueEc- 
clefiaflicis  perfonis  dilla  Eallis  in  viriate  fancla  obedientia  pracipimm,  ut 
vobis,  oc unicuique vefirum in tunllis pareant , ir  eaexequantur  , qua  eif- 
dem  injungere  volueritis  ,fciantque , fi d^ccerinl,fepeenas arbitrio  noftro  infli- 
gendas  certe  fub  ituros . Ite  ergo  in  nomine  Domini,  ir  ea,  qua  Cccet , folertia , 
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vohis  covmi/ia  cxccutione  mandate . Datum  Brixia  in  "Palatlo  Epifcopa li, die 
1 5.  Marti/ 16^6.  Cosi  egli . Andarono  li  valorofì  opcrarii  nella  vigna,  non 
giudei  Signore,  mi  del  Diavolo;  poiché  in  cflà  eglino  rivennero  quelle 
mafllnie  Hcrcticali , c quei  nefandi collnnii,  che  noi  habbiamo  di  fopra 
accennati  : e dalle  loro  relazioni  come  chiamato  il  S.  Oifizio  all’  efercizio 
del  fno  Mimfterio,incontanente  operò  con  quel  folito  vigore , con  cui  egli 
è folico  abbattere  in  ogni  part^  rHere(ìa.Priinieramcnte  dunque  egli  ema- 
nò [4]  l’editto  di  abolizione,  & eftinzione  degli  Oratorii  , divenuti 
finagoghe  d’ Inferno , c quindi  òrilegati,  [6]  ò carcerati  come  complici 
principali  di  enòrmiflimi  fatti  li  Sacerdoti  Marc’  Antonio  Ricaldini , Gio. 
Battiria  Maurizio,  Benedetto  Paiiànefio,  & altri  Laici,  un  de’  quali  ( e que- 
lli fiì  Cofmo  Dolci)  haveva  prctefo  di  miracolofamente  illuminare  un 
cieco  con  rifa  degli  affanti,  c vituperio  della  perfona;  & un’ altro  ( c 
quelli  chiamavafiFrancefco  Negri  fopranominato  ilFabianini^  vantava- 
li  di  parlare  a Éiccia  a fàccia  con  Dio , ond’egli  haveva  compofto  un’  intie- 
ro volumedi  rivelazioni,  ediprofezie,  in  cui  contenevanli  efecrandi  er- 
rori contro  la  Trinità,  laChicfa,  e li  Prelati  dieflà,  degnamente  pofeia 
fentenziato  al  fuoco  per  ordine  [c]  dell"  Inquifitore  di  1 revifo . 

Mi  la  maggior  percolTà , eh’  hebbe  l’ Herelìa  Pelagina , fi'i  il  vituperio 
della  publica  abjura , che  diellàfeceGio.Agollino  Ricaldini  Fratello  del 
fòpranominato  Sacerdote  Marc’ Antonio . Ella  [ d ] fegui  nella  Chiefa  de’ 
Frati  Conventuali  di  T rcvifo , e da  cllà , che  noi  originalmente  riferiamo , 
potrà illettor  comprendere  , di  quante telle  folle  ferace quell’Hidra  , e 
quanta  ruina  minacciane  ella  al  ChrilHanelìmo , fe  opportunamente  non 
veniva  ò fnidata  dalla  tana  dal  vigilantilllmo  Velcovo , ò recilà  dal  Tribu- 
nal fupremo  del  S.  Oifizio  : Io  Cio:  Mgofiino  del  a.  I{icaldino  B^caldini , così 
l’ abjura , della  Terra  di  'leardo  in  Fai  Camonica  dell’  età  mia  dt  anni  44.Ù;  ar- 
ca, cojlituitoperfonalmentemgiudicio,  & /minocchiato  avanti  di -voiBevc- 
rendiffimoVadre  Inquifitore  Franufeo  Colli  dell’  Ordine  de'  Minori  Cotrpentua- 
ti,  Inquifuor  generale  di  Trevijo , evoi Beverendiffimo  Signor  Bombeni Cano- 
nico, e Ficario  Generale  di  Mon/ignor  Illufiriffimo  Cio.Mntonio  Lugo  Fefeo- 
vo  diTrevijo , havendo  accenti  gn  occhi  miei  li  Sacrofanti  Evangeli,  quali 
tocco  con  le  proprie  mani,  giuro,  che  femprehò  creduto,  credo  adeffò,  e con 
l’ ajuto  dt  Dio  crederò  fempre per  l’ auvenire  tutto  quello , che  tiene,  crede  , 
predica , & infegna  la  Santa  Cattolica , & Mpofioltca  Bpmana  Chiefa  ; e per- 
che da  quefio  S.Offh^o  per  il  volume  da  me  fermo , e per  lebropojìgioni  detrat- 
torie, temerarie , fcandalo/e , df  hereticali , che  in  efioji  contengono  , come 
cofla  nel  Vrocefio  contro  me  formato  ,fono  flato  jiimato  vehenientemente  fofpct- 
todi Herefìa,  cioè  di haver  tenuto,  e creduto. 

I.  Che  quella  orag^ione  mentale  (ia  l’unica  oorta  della  falute . Che 
chi  condanna  la  necefjità  di  quejla,  è reprobo  , e dannato . Che  il  Figlio  di 

Dio  altro  non  Ga  che  r infinita  perfemone  del  Tadre  , e che  tutti  gli  attri- 
buti facciano  la  feconda  perfona  della  SantiJJimaTrinità  . 4.  Che  la  fantitd 
nonconjifla  nell’ afpregg^  , e penitente  , nè  meno  fono  care  a Dio  , fe  non 
intanto  , quanto  per  domare  la  carne  : mà  e fendo  quefta  foggetta,  non  era 
bene  macerar ft  , non  cihavendo  creati  per  patire  , mà  per  amare,  e godere  . 
5.  Che  il  capo  di  quefla  oragione  mentale  non  haverà  minor  autorità  del 
Sommo  "Pontefice  . 6.  Che  Dio  vole  levare  il  Mini  feri  0 diefplicare  le  Sacre 
Scritture  dalle  mani  de’  Mmifiri  della  Chiefa,  e darle  in  mano  de’ Secolari  , 
Tomo  IF.  Zz  3 per- 
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DRO  perche  adeBo  le  fcrìtturc fono /pinate  droverfcitdiqMeUofìdeye.  7.  Chea 
Chrifto  nell' Orto  fi  leyata  la  Divina  gratta  , la  cognizione  fopranatnrale  , 
& ogni  aiuto  , e pene  . 8.  ChemefiodonodeWorazionementaleftamaggio- 
re  del  dono  della  l{fden7;ione,  e dell' Iflitugione  del  Santiffimo  Sacramento  di  II' 
altare  . 9.  Che  non  debbanfì  obbedirei  Superiori,  che  comandano  , filajci- 
notiuelìi  eferci:^ii  efe  ponefterolaScommunica  , non  fi  debba  temere,  pcr~ 
che  è invalida  . io.  Che  debba  efier  voltata  fottofopra  la  Gerarchia  Ecclefia- 
Jiica  , e li  Taflori  farama  feparati  dalle  pecore  , quelli  che  comandano  , 
& infognano  , doveranno  obedire  , CT  efjère  infegnati  . ii.  Che  i Trincipi 
Secolari  baveranno  giurifdizione  fopraglt  Ecclefiajiici  , eper  giujhzja  ne  Ja- 
ranno  morir  molti,  molti  altri  faranno fpogliati delle  dignità  , edegradati  . 
Ter  tanto  volendo  io  levare  dalla  n-rnte  de’ Fedeli  di  Chrijloqueflavehemente 
fofpegione  contro  di  me  , con  giufle  ragioni  concetta  , abiuro  , maledico  , 
deteflo  detta  fiere fia  , & errori  , e generalmente  , & ogni  qualunque  altra 
fiere fia  , & errore  , che  contradicaalla  detta  Santa  Cattolica  , & ^pojlo- 
lica  fipmana  Chiefa  ; e giuro  , che  per  l'auvenire  non  fari  , ne  dirò  , ne 
fcriveròmaipiùcofa  , perla  quale  fi  pofiahaver  di  me  tal  fofpizione  , ne  me- 
no baveri  prattica  , ò converj azione  (t  Herctici  , overo  che  ftano fqfpetti  di 
fiere fta,  màfeconofeeri  alcun  tale  , lodenunciarò  . Giuro  anco,  e promet- 
to di  adempire  , & oficrvare  intieramente  tutte  le  pene,  e penitente,  che  mi 
fono  fiate , ò mi  faranno  da  queflo  S.  Offizjo  inipofic  ■,  e coutravenendo  ad  alcu- 
ne di  quefte  mie  protefie,  egmramentt  {ilcheDionanvoglia)  mi  fottopongo 
a tutte  le  pene,  ecafiighi,  che  fono  da  Sacri  Canoni , & altre  Cofiituziontge- 
rerali,  e particolari  contro  fimili  delmquenti  impofie  , e promulgati  : cori 
pio  mt  aiuti,  e quelli  fuoi  Sacrofanti  Evangeln,  che  tocco  con  le  proprie  mani, 
Cosìedi.  Quef^’attopubli^odi  reocdntcflb,  c penitente  diilingannò  la 
turba  (edotta  de'  rei  Confratelli  degli  Oratorii  di  Val  Camonica , la  cui 
Moniiméto  cg'c-  Herplia  feopena,  & abbattuta  con  infaticabile  attaiziooe  dal  Cardinal 
Pietro  Ottoboni  pofe  in  obligola  Città,  c Chiefa  di  Brefcra  di  erigere  alla 
fei!!  jior'i.  i'ic  memoria  del  Aio  gran  liberitore  lui’ egregio  monumento  in  mezzo  al 
tro  ottoboiii , ci^Qro  della  Chiefa  Catedrale,  dinotante  gratitudine,  & oAcquio  con  que- 
lle parole , incifein  candido  marmo  fotto  1!  buito  della  di  lui  figura  in  ha- 
bito  Pontificio  (ràdili  Angeli  ,rim  de’ quali  gli  raoftrail  Triregno  ri’  altro 
gliAendc  le  chiavi  del  Vaticano,  facendo  baie  al  gruppo  rAquiia  gentilizia 
della  Famiglia  Ottoboni  con  lo  ftemma  in  petto  : ,/flexandro  yiU, 
exBrixienfi  ad  I{omanam  Cathedram  unici  ajiumpto,  argumentum  obfequii , 
monumentumgìoriaCanoniapofutre.An.M.DCXC, 

!’vphc«ton«o “r  Dalle  vittorie  riportate  in  Brefcia  contro  la  Herefìa  portolfi  Alefl'an- 
ic  c.ifc  (pciunti  dro  Ott-avo  in  qualità  ancora  allora  di  Cardinale  non  ranto  a Konia  , 
jiuicJt.  quanto  ai  Campidoglio  di  Roma  , da  lui  meritato  nella  condizione  di 
ogni  Rato  della  Aia  Ecclcfiallica,  &cfcmplariflima  vita  . 
ria  di, Aleffandro  Ottavo,  [a]  artefta  un  Religiofo,  e rinomato  foggetto, 
ilfs'olflVÈxL  ^*'‘*(i^^àiiiale , e primo  Inquifilore  Generale  contro  l’fiereticapravtd 

fMinxiprcrc,  nella  Congregazione  del  S.O^io , mforta  la  fetta  de' Qptietifti,  che  sài' ap- 
parenza di  pietà  bavevavalidiffimi,  e pottruifiimi  difenfori , fù  eglifemprc 
mdvf  jfoù nell'  oppugnare,  e foficnerc  contro  quefla fetta,  come  anche  nello 
Jiudio  aifiduo  per  confutarla , afegiioche  il  Tadre  Damaferno  Minore  Convau- 
I Itale  allora  Thcologo  di  fua  Eminenza  puole  attefiarc,  haverlo  lafciato  al  tavo- 
lino in  primanotte , di  haverlo  ntroveto  al  medano  diprimamattina  , fitt- 
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If^iche ejìobavefk  prefoàlcHuri^ofo  i twnoflantelafnaetidijó.anm,  epml  ^ 
dirfìy  che  per  r opera  ptitfofle  pienameiUefcoperhUjM  ffta  fetta , e li  fuoi  prin- 
cipali propagatori é Con  egli  di  lui:  md  molto  piUeilòdirci  poiché  ucl 
dcfcrivcré  noi  qucfitccfè,  fintràcciandof!  dil^ènteirtetrtClcfcritturc  * 
e le  memorie  di  lui»  fortunatamente  ii  aUvcnne  in  un  foglio  icritto  difnO 
carattere,  il  cui  contenuto  dinioflra»  eflèrquegli  una  nota  »òlìà  ricordo 
di  quanto  egli  doveva  fùuvcnirfi  nella  Congregazione  del  propino  giorno 
del  $.  Oliizio  » e di  quanto  egli  doveva  iil  efià  proporre  ò perorando,  ò ri- 
ferendo nella  materia  » che  aKora  in  Roma  a|itavart,  dc‘  MólinilH  : e ben- 
chequei  pòchi  caratteri  lìànOunò  feordo  dilungarcrittura , liulladùnenO 
in  em  apparifce  una  sì  grande  ardenza  di  zelo»una  sì  vaila  capaciti  di  men- 
te, & una  cotanto  indefeilà  applicazione  alle  coferpettanti  alla  Cattolica 
Fede»  che  noi  li  habbiamò  piu  volte  oilequiofamcnte  baciati,  & anche  sù 
quelle  noflte  carte  » ringraziandone  chi  benignamente  d^noilì  di  commu* 
nicafceli  » per  non  defraudarne  delta  conteZzai  pofleri , habbiamo  voluto 
inferirli  in  pregio , e fregiò  della  noflraH  ' fioria  < Eglino  dunque  in  quello 
tenore  fi  fteOoono , Che  tpuflagrand’  Herefia  fi  dilata  &c.  ìa  Spagna  con  /' 
y/trtivefeovodt  S.  &c.  tu  Francia  con  rntlii  libri pe(limi flampati  '&"c.  Che  nel- 
le ultime  Cm^egao^ioni  fotta  fiati  prohibiti  dodici  libri  di  ^Jìa  materia  &c. 

Che  injefi il  Canonico  i & il  Curato  del  Duomo  tei^ouo /cuoia  formile  di  que- 
fla  herefia&c.CheilSegretarioifofpettoperlefiampe&c.  Che  in  l\pnta  ci  i 
' del  male  afftù&c.  Che  queflalìerefìa  aìroli fu  tutta  la  fede  Cattolica,  e tutte 
le  altre  Religioni  &c.  Che  lafcia  libertà  4 tutti  di  fare  ogni  male  tire. Che  uno  di 
Jefirieeo,  e potente,  e amicodi'P.  minaccia  li  tefiintónii&e.  Che  ci  vuole  un 
Commifìarioitttendentifjimoi  e thè  non  habbià  da  far  altro  &c.  Rìmovereper 
qualche  tempo  quelli  i che  danno,  è pofiono  dar  timore  Con  impedir  lagiujli- 
^ia&c,CbequefiaipcggiorediognialtraUetefia  Crc,  Che  lafciOndola  corre- 
re , non  fi  potrà  poipià  efiinguere  &c.  Che  Hel  froceffo  hoggi  riferito  fi  vedono 
auvelenattUMonafleriidi  FOen^di  ediI^aVenna,  &unodiqueftiiConfeffore 
di  un  MouafUrio  di  Ferrara  ^c.  Che  contro  Lutero  fà  mondato  il  Cardinal  Cat- 
tano &c.  Che  quefia  èunagron'Pejie  i echeperitulumeft  lumora,  eebe  la 
Tefte  vuol  ferro,  efuoco&c.  Che  Cbriflo  abandonòGiudatApoJlolopefefem- 
pio  di‘gl' altri  dfc.Co&iegìi, 

Ma  dai  detti  venendo  ai  futi,  tanto  maggiore  feOrgetafii  Alefiandro 
VlILncl  Pontificato,  quanto  maggiormeme  lo  inalzò  l'augulhdigniiì  di 
quel  diviniamo  póllo  » e quanto  piò  in  lui  allora  fi  accrebbe  al  zelo  la  po-  sue  degne  open, 
tenza,  al  grado  la  macfhì,  c la  venerazione  alla  perfona;  e certamente 
cotante  cofe  in  breve  Pontificato  di  fedici  mefiegli  operò  nella  materia 
folamcnte  appartenente  alla  integrità»  edifefà  della  fede»  che  chi  qui  le 
deferive  può  giuftamcntcripcterc  l'aureo  detto  di  quell’  antico  Hillorico , 
che  rapportando  il  poco  tempo  de’  gran  fatti  del  popolo  Romano  , mara- 
viglianoofihcbbe adire»  [<t]  Siquitmagnitudinemìmpefiicumannitconfe^f^^f^"*' 
rat,  atatem  ultra  putet , OndefeilCiclolohavefle  ò più  preflo  dato  » ò '* 
più  tardi  tolto  al  governo  del  Mondo , Certamente  diiuirapportarcbbo- 
no  le  Hillorie  cole  grandi,  e forprendenti,  delle  quali  1*  età  future  fiupireb- 
bono  in  rileggerne  1 fucccilì.  Non  così  toAo  fà  egli  aflunto  al  Pontificato  , 
chequafi  disdegnàdoneil  polfefibjfc  non  mirava  cfcntc,cpura  da  ogni  neo 
di  Molinifmo  la  Tua  Chiefa  Romana,renz'accettazionedipcrfonc,  efenza^ 
riguardo  di  parentele , irrciniflibilmeiitc  fè  chiudere  n:llc  carceri  della  In- 
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qDÌ(ìzione,chiunque  incolpato,  ò macchiato  ibfl'e  di  tal  pece,  e non  per- 
donando nc  pure  a’ Chierici  della  fua  Apoftolica  Camera , fèarrcftarnc 
uno,  ch’era  ancora  Proto-Notaro  Apoftolico,  ò complice  negli  errori  dc- 
fcrittijòfeguace,  come  ne  portò  la  fama,  dell’ altre  volte  [a]  nominato 
Spinofa , con  maraviglia  di  chi  confiderò  proceflkto  il  Chierico  dalla  Con- 
gregazione del  Sant’ Offizio,  nella  quale  fi  ritrovavano  ben  quattro  Car- 
dinali parenti  del  reo:  tanto  inquelgranTribunalepreponderòalfangiie 
la  Cattolica  fede,  e la  fecretezza  al  proprio  danno . Pietro  Filippo  Berni- 
no  noftro  maggior  fratello,  promollb  per  beneficenza  di  quello  Pontefice 
allacaricadiAlfeìrordelSant’Offizio,  di luidirfolcva,  Ef^er  piùagevole 
.Alefiandro yill.  al  perdono  di  un  publkoreodilefaMaellà,  chealiompatv- 
mento  di  un  femplideinquifuo  direa  fedii  e a noi,  che  fi  gloriamo  di  luvcr- 
ne  fpefib  uditi  gli  Oracoli , anche  prima  eh’  egli  li  proferill'e  dal  Vaticano, 
tina  volta  dille  con  voce,  che  parve  Angelo  alla  faccia,  & Apoftolo  al 
tuono,  "Efonvi  i creatura  più  infmfata  nel  Mondo , cheì  Heretico,  privo 
perche  di  fede , cosìparmentediragione , Con  quelle  gran  maflìme  intra- 
prefa  la  condotta  del  fuo  Pontificato,  furfeinluiilpenfiere  difesuitar 
con  l’efcmpio  de’ fuoi  Predecefibri  a purgar  laChiefa  foafpola  da  alcune 
pdlifcre  dottrine,  che  ferpeggiavano  per  la  Chrillianità  contro  la  vera 
difciplinamorale,  impugnata  acremente  allora , e come  fconvolta  dalli 
3.:nlcnilli.  E diedene  a lui  pronto  incitamento  la  novità,  chein  que’tem- 
pi  agitofii  in  qualche  {caolzdcìTeccato  Filofofico  : perla  cui  intelligenza  ci 
convierì  ritrarre  alquanto  indietro  il  racconto.  ■ - 

Antonio  Amaud  quel  gran  Janfcniilada  noi  molte  [b]  volte  mentovato, 
efacerbato  di  animo  per  le  continue  condanne,  che  fi  fulminarono  da  Ro- 
ma contro  li  libri  de’uioi  partitana,tanto  appartenenti  a’dogmi,quanto  a’ 
collumi,pretefe(conforme  haveva  fatto  pe'^lpalfato)di  tirar  fcco  nel  mede- 
lìmo  dìferedito  la  Morale  infegnata  da’Padn  della  Compagnia  di  Giesù,in 
occafione  che  un  loro  fcolare  lollenne[f]  nella  univerfità  di  Di)onin  Fran- 
cia una  Conclufionc,  in  cui  malamente  egli  dillinguendo  il  peccato,  ch’c. 
contro  laragionc  naturale,dal  pcccato,ch  c córro  la  Legge diDio.chianrò 
il  primopcf caro  Filofofico, e il  fecondo  peccato  Theologico:  dal  che  facilméte 
inferivali  ( il  che  però  non  fù  giamai  in  intenzione  di  chi  propofe,  nè  di  chi 
follcnc  la  concluuone,come  fi  dità^che  poteva  farli  un  peccato  gravilfiino 
contro  la  ragionc,che  nullamente  folle  olfcfa  di  Dio,  e in  confeguenza  nul- 
lamcte  mentallc  la  eterna  condannazionc:e  le  parole  della  conclulìone  era- 
no quelle,  VectatttmThilofophicum , fèu  morale  eft  aSus  humanusdifeon- 
yeniens natura rationali,  & reUa  rationi:  Theologicum  vero  , feu  morale 
efltranfgredioliberaLegis divina.  Thilofophicumi]uantumvisgrave,ÌH  ilio  , 
q:ti  Deum  vel  ignorar,  vel  aSii  de  Deo  non  cognac , efl grave  peccatum , fed  non 
eli  offenfa  Dei,  neque  mortale  difiolvcns  amicitiam  Dei,  ncque  aterna  pana  di- 
ghum.  Così  laconclulìone  . Trionfò  TAtiiaud  a quella  pdfima  nuova 
morale,  c calunniandone  Autori  li  Giefuiti,  divulgò  pellilentiflimi  fcrit- 
ti  contro  loro , ripieni  di  ogni  più  nera  empietà . Ma  come  che  la  calunnia 
è oppolla  all’innocenza , come  ilfalfo  al  vero,  quindi  fù,  chepoco  tem- 
po feorfe,  che  furfero  contro  il  peccato  Filofolico  que’  mcdefimi,  chel’Ar- 
naud  nc  imputava  perfollenitori , vedendoli  divulgatiper  la  Francia  libri , 
c fcritturc  in  riprovazione  di  elVo,  opera  de’  medefimi  Gicfuiti.un  de’quali, 
dopo  però  la  Pontificia  con  :!anna  feguita  in  Roma , faille  contro  l’allmo 
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errore  un  trattato  co’l  titolo,  L'errore  del  peccato  filofofico  combattuto  da'  Vili* 
Ciefuiti.  Ma  nulla  più  puufc  l’Àmaud,  quanto  la  dichiarazione  publicata 
dal  mcdefuno  Profefl'orc  di  Dijon  fopra  fa  efpofla  Conclufione , che  uTcica 
alla  luce  delle  Aampe  fù  efprellà  in  quello  tenore , traslatato  fedehncnte  da 
noi  daU’idioma  Francefe  ncll’Icaliano , Io  hò  intefo  con  un'eflremo  flupore , e 
con  (juel  fenthnento  di  dolore  , che  fi  deve  , qualmente  fia  ufcito  alla  luce 
un  libro  intitolato  nuova  Herefia&c.  in  occajione  di unaCondufione  , che  io 
hò  fatto  foftenere  nel  Collegio  di  Dijon  nel  mefe  di  Giugno  i6S^. /opra  la  ma- 
feria  del  peccato,  fopra  la  quale  alcune  perfone  hanno  fufcitato  un  grande 
fcandalofii  li  fedeli  , incolpandone  non  folamente  me  , mdconme  tutta  la 
mia  Compagnia  di  Cietù , come  fe  ioperordme  de' miei  Superiori,  e fecondo 
li  principii  fondamentali  della  nofiraTheologia  , habbiainfegnato  , che  una 
granparte  de’ peccati , che  fi  commettono  da’ Chrifiiani , e dagl’infedeli,  non 
fono  altrimente  offefa  di  Dio  , e non  meritano  nò  il  di  lui  odio  , nè  la  pena  eter- 
nale . E come  che  io  tò  , che  prefio  dourà  publicarfi  un  ^Apologia  in  no- 
me della  Compamia  contro  una  così  mgiuflaaccuja,  mi  fono  per juafo , cheper 
contribuire  io  flefio  dal  canto  mio,  quanto  pofjo  , alla  difefa  di  tutto  il  corpo, 
dr  eo^andio  per  mia  particolar  giufiificagione  , di  publicare  , e dichiarare 
ciò , che  fegue . 

Dunque,  laConclufione,  in  cui  iohò  detto,  che  il  peccato  filofofico  non 
è altrimente  offefa  di  Dio,  e che  non  merita  punto  nè  l’odio  divmo  , nè  la  pe- 
na eterna  , quefia  Conclufione,  dico,  in  verità  è concepita  in  due  termini,  i 
quali  contro  la  mia  intemfione poffono  fare  due propofio^ioni  totalmente  diffe- 
renti, cioè  runa  allbluta,  che  ji  commettono  in  effetto  peccati  puramente  fi- 
lofofici  da  tutte  le  perfone  , chenonconofconoDio,  ò che  attualmente  non  pen- 
fanoa  Dio,  e l'altra  con^zionata,&hypothetica  , che  femplicemente  af- 
ferma CIÒ  , che  farebbe  il  peccato  filofofico  in  riguardo  alla folano^one de’ 
termini , fuppoflo  che  fe  ne  commettefie  qualchuno , non  affermando  però , che 
attualmente  tal  peccato  fi  commetta.  Circa  la  prima  nel  termine  afl'oluto, 

Dio  mi  fia  in  teftimonio,chenon  è giammai  fiata  mia  intenofione  rafjerirla  in 
quefiofenfo:  del  chepienamente  ancora  fanno  fede  tutti  gli  fcr  itti  Theologici , 
da  me  fin  bora  dettati  nelle  fcuole  . 'Poiché  oltre  che  ^i  argomenti,  de’ quali 
io  mi  fono  fervito  per provadi  quefiamia  Conclufione  , non  concludonojenon 
in  forma  ifhypothefi , io  hò  camamata,  e riprovata  efpreffiffimamente  ne’ 
medefmi  luoghi  la  propo finzione  allbluta  con  tutte  quelle  odiofeconftguenc^e, 
che  fe  ne  tir  ano  contro  di  me:  havendo  io  moltiffirne  volte  dichiarato  informa- 
li , & efprtfp  termini , che  la  ignorami , e la  inauvertcìrga , che  renderebbe  il 
peccato  puramente  filofofico,  farebbe  una  co  fa  moralmente  impoffibile  sì  frd 
Chrifiiani,  come  frà  gl’infedeli  : il  che  ioprefi  a dimofirare  con  due  prove 
fondate  fopra  l’autorità,  e fopra  la  ragione  . E per  quefio  Capo  io  hò  aii- 
vertitodue,  etrèvolte,  chela  mia  afiei^ione  parlava  di  una  cofa  , che  non 
mai  auv iene  , e che  non  può  giammai  auvenire  . Tanto  fono  fiato  lontano 
dall' affermare  , che  il  peccato  filofofico  fia  commune  , & ordinario , come 
falf amente , e fen^a  fondamento  mi  fi  oppone . 

In  quanto  poi  alla  propojh^ione  prefa  come  una  femplicehypothed,  che 
folamente  dice  ciò , che  farebbe  il  peccato  filofofico  , fe  mai  egli  fi  dafjc , io  non 
l’hò  già  infegnata  come  un  principio  della  nofira  Compagnia  particolare  ad 
effa , mà  come  una  dottrina  ricevuta  publicamente  nelle  fcuole , alla  quale 
io  non  hò  pretefo  dare  maggior’  autorità  , credito , e pefo  di  quello  , che 
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DRO  V III.  ghc ne^fiono haperdatolìDottori ,theUtHfcgnano,e leraponi  j (bela  pre^ 
■pano , 

Ter  le  che  , qualunque  giniii^o  ò li  Tbeologi  , ò altre  perfone  pojjino 
fare  diqueJlamiaConcluSone , io  dichiaro  infecondo  luogo  , cneghnonpuònè 
ferir  me , ni  lamia  Compagnia  . Ejfeudo  cefa,chcfe  atcum  prendendo  auefld 
Concluftone  in  fenfo  oSicuato  , la  trattane  di  herefia,  e di  empia,  nulla  df 
ranno  di  più  di  ciò , che  io  ftejfo  il  primo  bò  detto  già  da  molto  tempo  avanti  « 
Sìuando  poi  fi  dirà  , che  lamia  propoftgione  prì^a  come  unafemplicehypo-- 
tlicfi  meriti  il  nome  di  Herefia,  mqueflo  cafo  ni  10,  ai  lamia  Compagina  ci 
fi  luterefianmo  piàdi  quello , che  ctfi  fono  Mere  fiati  tutti  queiTheologi,  che 
hanno  tenuta  quefla  opinione  ì mi  io  mi  porrò  più  in  ammo  il  dijenderla  , non 
h avendola  per  lo  pafiatodtfefa,  fe  non  perche  mi  i par  fa  , eh  ella  fiaricevu-^ 
ta  dalla Chiefa,  ò almeno,  eb’ella  non  fia  fiata  giammai  condannata  dalla 
C bit  fa, 

Frantefco  Mufuier  J. 

Così  egli  , e Qualunque  ftt  queAa  Aia  Apologia,  quale  non  è ftata 
nèammefla,  nè  luHicicnte  a piirgar  l’aflèrzione^dotu,  noi  ralamencc 
foggiungiamo  con  le  parole  di  un  Anoiiiino Scrittore,  HacdifiiuRjovi- 
1 .r-mijm.  tru!  detur inuttlis . [4]  Tlulum  fiquidem  dari potefi peccatum  Tbilofophicuni , 
quod  non  fit  peri  Tbeologicum  . Omnis  namque  aaus  humaimi  , qui  adver- 
fatur  natura  rationali  , &reBa  rat  ioni,  necefiariò  pugnai  cum  lege  dipina  , 
quacumperfuamnaturamfitreBa  , damnat,  & prwibet  id  omne  , quod 
ofienditlegem  notar alem  , & reSam  rationem  , Traterquamquòd , fi  reili 
res  cottcipiatur , diceudumefi,  reSam  rationem  nibilaliud  e fie  , quàmipfam 
legem  atertiam,  prout  ab  atema  nummo  menti  h umana  figM  a,  acimpref- 
fa  efi  . Così  1*  aflegato  Anonimo,  che  a lut^O  li  Aende  in  dimoArarc 
Herctica  lapropofizìone  prono Aa  di Dijon.  £fe  non  tale,  almeno  fean^ 
dalofa , temeraria , Sr  erronea  fcntenziolla  il  Pontefice  nel  celebre  Decreta 
t [b  Jeniaiuta dalli Coi^egazianeJdSmc'Offizio,  laqifale,  infiemecon 

unaandea  , condannò  parimente  queAa  nuova  allérzione  nel  tenore  , 
c forma,  cfaefi«;ue,  SS.  .Alexander  Tana  yjU.  non  fine  magno  animi 

fui  meerore  audipit  duat  thtfes  , feu  propofiiiones  , unam  denu'ò  , & in 
majorem  fideliimperniciem  fufeitari  , alteram  de  nopo  erutupere  . Et  cum 
fuìTafioralirofficitmunuffic  opes  (ìbicreditas  à noxiitpafcuit avertere  , & 
ad  fiJutaria  femper  dirigere  , diUarum  tbefaem  , feu  propafitionum  exa- 
men pluribut  in  Sacra  Thcolona  Magifiris  , & deinde  Emmentiffimis,  dr 
I\everendif[tmit  DD,  Cardinmbut  contro Hareticampravitatem  Cencralibus 
Jnquifitoriput  fedulò  commifit,  quipiurief,  & maturi  difeuffis  infraferiptit 
thtfìbus  , feupropofitionibus , fuper  unaquaque  ipfarum  fuafuffragia  San3i- 
tatiSua  figillathn  expofuerunt . 

Trimò.  Bonitac  objeiìipa  confiflit  in  convementia  objtili  cum  natura  ra- 
tionalt  . Formalisveròfinconformitate  aSus  cum  rcgula  morum  . .Adboc 
fùfficit,  uta&Msmoralis  tendac  in  finem  ultimum  interpretativi.  Mine  bo- 
tno  non  tenetur  amare  Deumneque  in  principio,  ncque  mdecurfuvitafua  mo- 
rali t. 

Secundò,  TeccatumThilofophicum , feu  morale  efiaSus  humanutdifeon- 
veniens  natura  rationali,  &re3arationi  . Tbeologicum  però  ,&  morale  efi 
tranfgrcffio  libera  divina  legit  . Thilqfopbicum  quantumvir  grave , inillo  , 
qui  Deumvel  Ignorai , pel  de  Deoaiìunon  cogitat  , efi  grave  peccatum  ; {ed 
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noneJloffenfaDei,  ncque  peccatum  mortale  difiolvens  amicitim  Dei  » neque 
étttma  pana  dtgntm . 

i^uìbus  peraffit  , SanSiJfmus  , ormùbut  plenè  , dr  matnrè  confìde- 
ratis,  primam  thefim  , feu  propo/ìnonem  declaravit  Hdreticam,  &utita- 
lem  damnandam  , & prohwendam  efie  , ficuti  damnat  , & probibet  fuk 
cenfuris,  ir  pceuis  contra  llareticor  , & eorum  fautoresinjure  exprej]it  . 
Sccundam  thefim , feu  propofittanem  declaravit fcandalofam  , temerariam  » 
piarum  auriam  offenfivam  , & erroneam , ir  uti  talem  damnandam  , & 
prohibenàam  efie  , ficuti  damnat,  & prohibeti  ita  ut  quicumque  illamdo- 
cuerit , defenderit , ediderit , aut  de  ea  difputaverit  , publicè  , feu  ptiva- 
tim  , nifi  forfan  impugnando  , ipfo  faUo  incidat  in  excommunicationem , i 
qua  nonpofjit  ( pracerquàm  in  articulo  mortit)  abalio  , quacnmqueetiam 
digni tate  fulgente  , nifi  à prò  tempore  exiftente  Hptnano  Tontifice  abfolvi . 
Infuper  diflriSè  in  virtute  fanSa  obediemix  , ir  fub  intermmatione  divini 
iudicii  prohibet omnibus Chrifii  fidelibus cujufcumque conditionis  , ac  flatus, 
etiamfpcciali,  ir  fpec/aliffimanota dignis  , ne  jprxdiSam  thefim,  feu  pro- 
pofitionem  aJ  praxim  deducane  . Cosi  il  Pontindo  Decreto  contro  il  pcc* 
cato  iìlorolìco. 

Mà  molte  piùfurono  le  propofizioni  condannate  da  AlelTandroVIII.  ò 
circa  la  pervertita  Morale  dalli  Janfenifii , ò li  prevaricaci  colhimi  dc’Moli- 
niiii,  onde  apprendali  fempre  violante,  & invitto  quello  degno  Pontefice 
contro  ogni  forte  di  Hcrelia . [ a} 

SAndiflimusD.N.  ALEXANDER  Divina  Pro videntia  Papa  VlII.pr*-  ^ 
didus,  proPaQorali  cura  ovium  à CHRISTO  Domino  (ibi  com-  „ 
midà  de  carum  falute  follidtus , ut  inotiènfo  gradu  per  redas  remitas  „ 

SolHnt  incedere , & pafeua  nimiikn  perniciola  m pravis  dodrinis  exhi-  ,, 
ita  vitate,  uniusfupratriginta  propoUtionum  examenplunbusinSa-  „ 
era  TheologiaMagiuris,&  deinde  Eminentillìmis,  ac  Reverendidìmis  „ 
DD.Cardinalibuscontra  hzren'cam  pravitatem  Generalibus  Inquilito-  „ 
ribus  conainilit , qui  tantum  negonum  diligenter aggredì , eique  fedulò,  „ 
ac  pluricsincumbentes , fuper  unaquaqueiprarumiuafudragia  San^a-  „ 
ci  Sua;  lingillacim  detulerunc , ,, 

7ropofìtioncs  autent  futa  infraferiptx  , videUcet. 

I.  TNRatnnacnrzIapfaradpeccatumfornaale,  Stdemeritum  Aldi-  „ 
1.  eie  illa  libertas  , qua  voluntariuni , ac  liberum  fuit  in  caufafua , „ 
peccato  originali , & liticate  Adami  p^antts . „ 

2.  Tamcili  detur  ignorantia  invincibilis  juris  natuf®  «hzcinAatu  „ 
naturi  lapfz  operantem  ex  ipfa  non  excufat  à peccato  formali . „ 

Non  licer  fcqui  opinionem  vel  intcr  probabiles  probabilidì-  „ 
■mam . „ 

4.  Deditfemetipfumpro  nobisoblationemDeo  , nonpròfol»  de-  ,, 
dis  , fed  prò  omnibus,  de  lolis  ddclibus  . „ 

5.  Pagani,  Judzi,Hzretici,  aliique  hujus  generis  nullmn omninò  „ 
accipiunt  a Jefu  Chrilloinfluxum  ; adeòque bine redéinferes  in  illis  elle  „ 
voluncatem  nudam , & inermem,  line omni  grada fudìdenti . „ 

6.  Grada  fuflicicns  ftatuinoftro,  nontani  ntilis,  quàm  pernidofa  „ 

di. 


Alessan- 
dro Vili. 


Altre  pr  opoitr.ÌA' 
nè  conJantaic 
dAlP«aceIìcc . 


a tC'.  Di<em'-r',ì 
16'pi, 


Digilized  by  Google 


A LESSAI-  Secolo  XVII, 

l>KO  vili.  jJc  Qt  proinde  meritò  polfimus  peterc , U ^^tìa  fu fficisnti , Libera 

,,  uos Domine. 

„ 7.  Omnis  Humana  actio deliberata,  cRDei  dilcàio,  velir.jndij  fi 

„ Dei,  charitas  Patriseft,  fi  mundi,  concupifeentia  catms  , hocclìma- 
,,  la  cfi. 

„ 8.  Necdreeftinfidelcm  in  Omni  opere  peccare. 

„ 9.  Re  vera  peccar , qui  odio  habet  peccatum  mere  ob  ejus  turpitudi- 

„ nem,  & difeonvenientiam  cum  natura  rationali  , fine  ulloadDeuinoi- 
„ tenfum  refpcCtu. 

„ IO,  Inteurio.qu^quisdeteilaturmalum.&profeqaiturbonum,  mere 
„ utcceleftem  obtineat  gloriam , non  eli  recta , necDeo  placens . 

„ II.  Òmnequodnon  eft  ex  fide  Chriftianafupcrnaruiali,  qua:  per  di- 
» ledionem  operatur , peccatum  eli . 

„ I :.  Quando  in  magnis  peccatorìbus  deficit  omnis  amor  , deficit 
„ etiamiides;  Jcctiamfividcantur credere,  non  cftfidcs  divina,  fedhu- 
„ mona. 

„ ij.  Quifquis  ctiam  a:ternymcrcedisintuituDco  famulatur  , chari- 
„ tate  ficaruerit,  vitio  non  carct , quoties  intuitu  licòt  bcatitudinis  ope- 
„ ratur. 

,,  14.  Timor  gehenna:  non  di  fupematuralis  . 

„ 15.  Attritio,  quargehcnnx,  Sepocnarum  mctu  concipitur,  finedi- 

„ leeone  benetolcntix  Dei  propter  fe , non  eft  bonus  motus , ^c  fupcr- 
„ naturalis. 

„ 16.  Ordinem  prarmittcndi  iatisfaftionem  abfoigtioni  induxit,  non 

M politia,  autinftitucioEccIefiz,redipfaChriiUlex,  &prxrcrìpdo,  na- 
„ tura  rei  idipfum  quodammodo  didaotc . 

„ 17.  Per  illam  praxinj  mox  abfol vendi,  ordo  poenitenti* eft inver- 

,,  fus. 

V 18.  Confiietudo  moderna  quoad  adminiftrationcin  Sacrametiti  Poe- 
„ nitentiz , etiamfi  eam  plurimorum  hominum  fuilentct  auctoritas , & 
„ multi  temporis  diuturnitas  confirmet , nihilominusabEcclefianonha- 
„ beturprpufu,  fedabufu. 

,,  19.  Homo  debet  agere  tota  vita  poenitentiam  prò  peccato  ori- 

„ ginali . 

„ IO.  Confefiiones  apud  Religiofos  hdx  , plerzquc  vel  làcrilcgx 
„ funt , vel  invalid* . 

,,  21.  Parochianus  poteft  fufpicari  de  Mendicantibus , quielcemofynis 

,,  communibus  vivunt,  deimppncndanimislevi , & incongrua  pcciiiteu- 
,,  ria , fcii  ratisfadionc , ob  quxftum  , feu  lucriim  fiibfidii  tcmporalis . 

„ 22.  Sacrilegi  funt  judicaodi , quì;us  ad  Communionem  pcrcipicn- 

„ dam  prztendunt,  antequam  condignam  de  delidis  fiiis  poenitentiam 
,,  egerint. 

„ 2;.  bimilltcr  arrendi  funt  à Sacra  Communionc  , quibus  nondimi 

,,  indi  amor  Dei  purifiimus,  & omnis  mixtionis  expers. 

„ 24.  Oblatio  in  Tempio,  qiiz  riebat  àBcata  Virgine  MARIA  indie 

„ Punficationis  fuz  per  ouos  pullos  Coiumbarum,  unum  in  holocaullum, 
„ & alterum  prò  peccatis  , futticicnter  teftatur,  quòdindigueritpurifica- 
,f  rione,  &quòdl-ilius,  qui  oitcrebatur,  ctiam  macula  matris  maculatus 
,.  cfl'ct , fccundùm  verba  Legis . 

Dei 
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a;.  Dei  Pacrisfedcncis  ilmulacrutn  nefiis  eft  Chriiiiaiio  in  Tuùplu  „ 
collocare . » 

2ó.  Laus,  quz  defcrtur  Marix  ut  Marìz  ) vana  eli.  „ 

27.  Valuit  acquando  baptifinus  fub  hac  forma  coUatus  > In  nomine  „ 

Tatris , &c.  prxtermiflìs  illis , "Ego  te  baptr^o . „ 

28.  Valet  baptifmus  collatus  d Miniftro,qui  omnem ritum exter-  „ 

nura,formamquebaptizandiobfervat,  intùsvero  in  corde fuoapudfe  „ 
rcfolvit  : 'Hpn  intendo  facete , cfuod  facit  Ecclesìa . „ 

29.  t'utiliS)  & toties  convulià  cft  afl'ertio  de  Pontificis  Romani  fupra  „ 
ConciliumOecumenicumauàoritatc,  atqueiniìdci  quxltionibus  de-  » 
cernendis  infidlibilitatc . 

30.  Ubi  quis  invenerit  dotìrinam  in  Auguftino  clarè  fundatam  , il 

lan>ibrolutèpote(l tenerci  &docere,  non  refpiciendo  ad  ullam  Ponti-  „ 
iìcisBullam.  1, 

31.  Bulla  Urbani  Vili.  J»en«’nent/,,cftfubrcptitia.  „ 

Quibus  mature  confìderatis , idem  SanéHllimus  Ratuit  1 & decrevit , „ 

31.  fupradiftas  propofìtionestanquamremerarias  , fcandalofasi  male  „ 
lonantes,  injuriofas  , hxrdì  proximas,  hxrefim  fapientcs  , erroneas  „ 
fchifmaticas , & hxreticas  refpedivè , efl'c  dainnandas , & prohibendas,  „ 
ficuteasdamnati&prohibet;  itaut  quicumque  illas , atit  conjundim , ,, 
autdivifìmdocucrit,dciènderit>ediderit,autdeeisetiam  difputativè,  „ 
publicè  I aut  priyatiin  tradaverk , nifi  forfan  impugnando,  ipfo  fafto  in-  „ 
cidatinexcommunicationem:  dquanonpofilt  f prxtcrquam  in  artica-  „ 

Io  mortis)  ab  alio  quacumque  edam  digiiKate fulgente,  nifi d prò  tem-  „ 
pere  exiftentc  Romano  Pontificc  abfolvi . „ 

Infupcrdifiridèin  virtuteSandxobedientix  , & fub  intcrminatione  „ 
divinijudicii  ptohibet  omnibus  Chrifii  fidelibus,  cujufcumque  condì-  ;, 
tionis,  digniutis,  & ftatiis  , etiam  fpeciali , & fpecialilfima  nota  di-  „ 
gnis , ne  prxdidas  opiniones  , aut  aliquam  ipfarum  ad  praxim  dedu-  „ 
cant . „ 

Non  intendit  tamen  Sanditas  Sua  per  hoc  Decretum  alias  propofi-  „ 
tiones in majori  numero  ultra  fupradidas  ; i.  jam  cxhibitas , & in  hoc  „ 

Decreto  non  cxprcilàs,  apprqbare . „ Cosi  le  trentuna  propo  iuioni  c en-  „ 
furate , e condannateda  Alefiàndro  Ottavo . 

Md  faldate  quelle  cicatrici , rimaneva  al  Pontefice  a faldar  la  gran  piaga 
imprdVa  nel  feno  della  Chiefa  da  molti  anni  addietro , in  cui  alcuni  Arcive-  dró' viii.  in  ri 
feovi,  Vefeo  vi,  & altri  del  Clero  di  Prancia  adunatili  inAflembIca  ncìul  P'^wtionc  di  ai- 
Cittd  di  Parigi  confentirono  allacfenaione  di  quel  dritto , ò fervi tù , di  Rct  ^ jiTr'.^cùViV. 
galla,  acuì  fi  trovavano  foggettc  alcune  Chiefe,  dilatandolo  a tutte  quei-  «ncii.ionoi6S!. 
le  del  Regno  di  Francia,  e mcdelimamcntc  formarono  quella  dichiara- 
zione, coinpofta  di  quattro  propofizioni  contro  rautoritd  del  Pontefice 
Romano,e  della  Chiefa  fiella,delle  quali  in  altto  [ <>]  luogo  habbiamo  fatta  a vani  Pint.  ri- 
menzione. Haveva  in  animo  Alcfl’andro  ( cmanifèftonnèilfentimentocon 
gravi , e fenfate  parole  a que’  Cardinali , che  poco  avanti  la  fua  morte  fu- 
tono  da  lui  chiamati,  comeapprefib  diremo^  di  tcnninarc amichevolmen- 
te quello  importàtiflimo  affare,  fé  havcflcDio  conceduto  a lui  tempo  pro- 
porzionato a terminarlo  : mi  forprefo  dal  male,che  in  età  decrepita  appar- 
ve fubito  mortale , egli  più  zelante  della  indennità  della  Chiefa  di  Dio , che 
atterrito  all’iirto  di  ogni  al  tro  h umano  riflelìò,  con  tutto  lo  fpiritoaccotlc 

al  ri- 
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al  rimedio , c Te  con  eflb  non  giurì  lapida,  moiìrò  almeno  la  Ibllecitudi- 
Dc  del  Profeflòre  nel  curarla  • E come  che  ne’  Papi , ciuando  loro  manchi 
ò il  tempo,  ò il  modo  di  compir  co'hglil'utficio  di  Padre,  non  manca  pe- 
rò giammai  rautoriti,  cl  zelo  di  appigliarli  ai  Decreti  di  Giudice  , Alcll'an- 
dro  poco  avanti  la  Aia  morte  fè  publicare  in  prefenza  di  dodici  Cardinali , 
e di  dneProtonotarii  Apoftoliciin  forma  folenne  la  Bolla  di  riprdvazionc, 
& annutlazione  degli  atti  fuddetddell’Aflèmbleadi  Francia , e di  quantó  in 
quel  Regno  con  quallina  autorità  era  Rato  fatto  in  pregiudizio  dcHauto- 
riti , giiirifdizronc , immunicì , elibertà  Ecclcfallica  , facendo  ad  alu  vo- 
ce leggere  l'accennataBolla  da  GioiFranccfco  Cardinale  Albani  Segreta- 
rio allorade'Brevi,  che  di  Aio  ordine  alcunimcAavantil'haveva  dilleAt  in 
quello  tenore . 


Inter  multipUcesTafloralisofficitnoJiricuraf , quibus ìugiter premimur , h( 
illam peculiari fìudio  incumbimus,  ut  Jfpoflolic^  Sedis,  ac  tùùverfslis  EcclcfiXf 
Hecnonetiam /tngularum  EccUfiarum  , lotorumque piorum , oc  ptr fonarmi  £c- 
tlefìaflicarum  )ura  ubiquefartateSa,  acilltbatatuerì , & conservare,  eaque 
adverfut  quacumque , per  qua  illis  aliqutd  detrimenti  inferri  fof  et , tradita 
nobis  dtpmitis  jrottj^e  vindicare  fatagamuf  , omnibut  maturò  , ac  de- 
biti penfatif , jufiitia  <u  ratiom  confentaaeum  efie  in  [tornino  arbitramur  , 
Cum  itaque  ex  qua  primùm  bumilitatem  naftram  injcrutabtli  Divina  fua 
Trovidentia  arcano  in  fuprema  militantis  Ecclefta  fqKculajoilocavit.Altif- 
fimus,  pracaterif,quaTontijìciamflra  foUicitudinifefeobtulcre,negotiii  , 
illa  itt^mir  grapiffima  nobif  , qut  chóriUìmum  in  Chrijìa  filium  nofirum 
Ludovicum  Francorum  Ffgem  Chriftianiffimum  , ac  florentifjìmum  illius  ^ 
gnum  inpifceribusgerhnut  charitatir  , permolefta,  & plani  acerbaaccide- 
rmt,  qua  jìve  adperfuf  diSi  J{fgni  Ecclefurum  fura  , frpe  adverfus  Fpma- 
niTontificis,&  Ecclefta univerfe autborhatem  , nonnuUi  Eenerab.  Fratrei 
..drehiepifeopi  , Epifeopi  , & alti  ejufdem  E[gni  Ecclefiaftici  Eiri  in  Comi- 
nis  Cleri  Giulicani'Parijìis  an.ióSì.  congregati,  tum  praflito  inibi  per  cosex- 
tenftoni  illius  furie,  quod  vacane  Efgalia , ad  omnes  di8i  Figgni  Ecclepat  af- 
fenfu,  tum  edita  fubtnde  de  potefiate Eccte ftalica  quatuor propofuiones  con- 
tinente declarationeperegemnt,  quaqueipfaComitiafubfecuta  fuerunt  manda- 
ta, arrefla,  confirmationet,  deelorationes,  epiflola,ediSa,&  decreta  quacumque 
À quibufpis  perfonis  ,lhe  Ecclefiafiicis , ftve  laidi,  quavis  auBoritate , & pote- 
ftate  fungentibus , edita,  feupubluata,  net  non  qua  alias  nomidlis  ab  bine 
annis  inPfgno  prafata  eidem  Sedi  ^poflolica  Epmanaquc  Ecclefia  , feuqui- 
bu/cumque aliis Ecclejiis , Monafteriis  , & locis  piis  , illorumque  refpedivi 
perfonis,  rebus,  boiiis,  &furibus,  Jeu  aliàsfunfdiffioni , pel  immsvitati , 
aut  libertati  Ectlefiaflica  quomodolibet  prafudicialiaquovis  modo  pcra8a  , 
oc  gefla  fuerunt . Hac  nos , qui  furium  Eccltfìafticorum  affertores  interrii 
d Domino  conflitutilimus , dies  noSefque  in  amaritudine  anima  iiofira  co- 
gitante!, manusnoflras  cum  lacrymis,  &fufpinis  levavimus ad  Dotnmum  , 
eumque  tato  cordis  affellu  rogavimas,  ut  ilòbis  potenti  gratta  fua  auxilioad- 
effet,  quo  ardua  hac  in  re  commijji  noftri  ^pojfolict  munerit  partes  Jalubri- 
ter  exequi  valeremus  : eaque  confìderatione  adduSi  , ac  ne  fupremo’  Judici 
rationem  viliicationis  noflra  reddituri,  negligemia  in  eredita  nobis  adiuini- 
firatione  argueremur  ( quantum  Divina  Bmttas  dedit  ) nihil  hucufque  pra- 
termiftmus,  quoprajudtctalia  prafata  ab  iifmet , qui  ea  pcregcrant , ex  ani- 
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Eccleliaritmque , Monafieriorum  locar um  piommhujufmodi , ilUrunufue 

perjonarum  prafttarum  indemnitati  Perùettiis  futuris  temooribni  confultum 

fit,  auditis  ijuamplurium  ex  Fenerabilihut  Fratribus  nojtris  Sanilx  Ffitna- 

tu  EccleJÌA  .CArainalibus  , <ir  nonnullomm  inSacraTheolo^iaManjirorum , 

ac  ctiam  in  decretts  DoSorum  ad  examen  negotii  hujufmodi  à nobis  fpecia- 

liter  deleSorum  , qui  UIhì  maturè  difcuJJeTMnt  , remque  tatam  nobit  expo- 

fuentnt,  fentetaiif,  quantnm  nobit  ex  alto  conceditur  , fropiderevolentes  t 

ac  fel.rec.  IrmocentiiTapa  XI.  Tradecejforit  noflri,  qui  in  occafionerefcri- 

bertdiad  litteras,  quibm  .^rchiepijfopi , Epifcopi  , alti  EcclefMjlici Fi- 

ri  fupr odisi  de  rebus  ab  ipfis  gejUs  certtorem  ettm  reddiderant  , per  qua/dam 

fuas  in  fimili  forma  Brevis  aie  ii.  .Aprilis-  uSSz.  expeditas litteras  impro- 

bavit  , refcidit  , 0"  cafìapit  , qtu  m diSit  Comitns  aSafuerant  innego- 

tio  Regalia , cum  omnibus  inde  fecutis  , & quafubindeattentari  contigifiet» 

eaque  perpetuò  irrita  , 0"  inama  declaravit  , vefiigiis  inharentes  ; ncc  non 

in dtSts  Comitiis anni  i6Sf.Jamf  irca ext^fionem  juris Eegalix,  quàm circa  de- 

clarationem  depoteflate  Ecclefiajiica  hujufvtodi  àSorum , ac  etiam  omnium  , 

& ftngulorum  mand-itorum,  arrcflorum,  confirmationum  , declarationum  , 
cptjlolarum  , ediSorum  , decretorum  auavis  authoritate  , (ire  Ecclefuflt- 
ca  , Jipe  etiam  laicali  edicorum , feu  puolicatorum , nec  non  aliar um  quomo- 
dolibct  prxjuduialium  prafatorum  in  Ftpgno  fupradiSo  quandocumque  • 
&àqHÌvufvts,ac  exquacumque  confa,  & quovitmodo  faSorum,  (2r  gefio- 
rum , ac  inde  fecutorum  quorumcumque , tsidmfpecificam,&individuam  mett- 
tionem,  & exprel^onemdeneceffitate  requirentium  tenores  , 0- datas  etiar» 
periores,  prafcntibus prò  pimi  , 0r  fu^ienter  expreffis,  oc  de  perbo  ad 
perbum  infcrtis  , & exaSijfmi  fpecificatis  habentes  : Motu  proprio  , ac 
ex  certa  fcientia  , & matura  deltberatione  noflris  , deque  Apojioltca  po- 
tefatis plenitudine,  omnia , 0" fibula , qua  tamquoad  extenfionem  ittris  Fp- 
gaiia,  quÀm  quoad  declarationem  de  potejiate  Ecclefiaflica  , ac  quatuor  in 
ca  contentas  propoftiones  in  fupradiais  Comitiis  Cleri  Gallicani  an.  1682. 
habitisaSa,  0-  ge^  fuerunt , xum  omnibus , 0-  fìngulis  mandatis  , affertis 
confirmafionibus , declarationibus,  tpiflolit,  ediSis , 0"  decretis  à quibuf- 
pit  perfonis,  ftve  Ecckfiafticis  , ftpe  laicis  quomodolibet  qualificatis  qua- 
pìs  authoritate  , 0"  poteftate  , etiam  indipiduam  expreffionem  requirente  , 
fungentibus,  editis,  jeupublicatis , nec  non  reliqua  omnia  quandocumque,  0" 
quahacumque  eidem  Sedi  Apafkltca , Epmanxque  Ecclefia,  peljuriJdiSio- 
ni  , immunitati  , pel  libertatiEcclesiajUc£,feualìisEccUftis,Monaflerijs, 

0"  locis  piis  prafatis , illorumque  refpeStpè  perfonis,  rebus,  bonis,  pri- 
pilegiit,  prarogatipts , & ìurthusquibufcumque  quomodolibet  prafudicialia 
in  diQo  Fregna  pcraSa  , &gefla , cum  omnibus  , & fngulit  quandocum- 
que inde  fecutis,  O"  quocumque tempore fecuturu,ipfo jurenulla,imta, in- 
palida,  inania,  piribufque,  & cffeSu  penitbs  , &omnmò  pacuaabijifoini- 
tio  fuifie,  & efje,  ac  perpetuò  fare , neminemqueadillorum,feucu)usléet 
eorum , etiamfi  furamento  pallata  fìnt , obferpontiam  teneri , ncque  ex  dlis 
cuiquamaliquodjus , pel  aSionem,  auttitulum  , etiam coloratum, pel polJL 
dendi,  aut prjtfcribendi  caufam,  etiam  fi  longiffimi,  0"  imruemorabilis  tcwt- 
poris  pofieljione , citrd  ullam  interpellattonem , Pel  intcrruptionem  fubfecuta 
jit,pelfub/eqHatur,acquisitumfuiffe,  ncc  effe,  minufqueullo tempore acqui- 

ri,& 
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ri  cf  competere  polfe,  nemeilU  ullHmftatHmfacere,wlfec!JJ'e,fedper- 

ZdrilfmnqHL  cmam%  rclfaSla  fuiffent  . prò  non  ^ 

nonfaSJifperptuò haUri debere,  tenore prxfcntium 

T/  IL  L Jlominùs  ad  abundantiorem  cautelam , & quat^usopns  ftt , alia , 
reptioms,  - habentmm  ,yelhaberepratendentiimconfenfus,  alio- 

u "Mf*"  r !■  ;rs'Vr“rltxs 

fi  tZii^tdSJZìJi,  A*.,  fi-«.  rtf‘‘  • xrflfr 

fungentes  > ^ indicavi^ , & acfinir,  de 

bere,  acimtum,  ^ attentar!  . 'HonobfUntibutpramiffts,  ac 

^LapoRoIìcìT^'^^^i»»”^  , Trovinciahbufque , & SymdahbusCon- 

^poftoltas  , <Jr  mmiv  j conlìitutiombui , & Ordmationibus  , 

cd»^‘à!t!tPpier^ 

%o  CSX , ^lezibus  quoque  ettam  Impcrtalibus , & mtmiapalibus , nee 
^nnnauibufvis  etiaw  ‘uramcnto,  confirmatione  ^poHolica,  rei  quavts  fir- 
nonquibufvi!,  et  ■ . ^ ronfuctudmibus , etiam mmemorabdibus  ; 

pnvH  ^ q J r regali , & alias  quomodohbet  qualificatis  , ac 

■ Uiiihui  oLibus . & Ifugub,  • ”"7"  f;" 
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nerales  idem  unportantcs , mcntio  fi-uquapit  aliacxj>rcjjìi>  habenda  , aut  DRO  Vili. 
alta  exquiCna  forma  ad  hoc  fervandaforet , tetioret  hnjufmodi , ac  fi  de  •per- 
ito ad  t^erbum,  mhilpenìtàsomifìo,  & forma  in  illii  tradita  obferpita  , ex- 
primercntur,  & mferercntur , frafenttbus  prò  plenè , &fnfficientere^ref- 
fts  , & injertis  halentct  , alias  in  fuoroborepermanfuris,  ad  pramijjorum 
( ffeÌlHmhacvicednmtaxatfpecialiter,  & exprefsè  derogamns , ac  deroga- 
tumefiepolumus  , (4terifque  contrariii  qmbnfcHmque  . P'olumus  autem , ut 
earumdemprafentiumliterarum  tranfumptis  , feuexempln,  etiam  imprefiit 
nianii  alicujusTqptariipuhlici  fitb/criptii  , figlilo  per  fona  in  Ecclefiaflica 

'dignitate  corfiituu  munitis  eadem  pròrfus  fides  ubique  locorum,  & gentiunf 
mjudicio,  & extra  illud  habeatur , qua  haberetur  ipfìf  prafentibus , fi  fo- 
rent  exhibita  , velojìenja  . Datum  I^ma  apud  Sanbiam  Mariam  Majorent 
fub  ^nnulo  Tifeatorit  , die  quarta  .Augufit  1690.  Tontificatus'HpJìrianno 


primo , 

Così  [a]  egli,  che  alla  publica?ione  della BolUaggiunfe quello Bre- 
ve  al  Rè  di  Francia  in  teftimonianza  e di  Apoftolica  intrepidezza , con  cui 
terminava  la  fua  vita,  c di  paterna,  c intenfaaftraioncverfoquclChri-i"*"P*»">f'"*- 
llianilTimo  Monarca  : 


Chanjjimo  inChriflo Filio'tqpflro  Ludopico Frantorum  Fpgi  Chrìftianifsimo , 
ALEX^AKlpE^  W.  FUI. 

Chariffime  in  ChrifloFili  TS[pfler,  Salutem,  &c.  Cùminfimmopcrtme- 
tuendomortalis  hujusvita  conflitto  conftitutt , de  reddenda  Judici  dijlnào  , 
& pulfanti,  demandata  nobit  in  Ecclefia  Dei  fuprema  adminifirationis  ra- 
tione  feriòcogitemus,  nojìrarum  effe partium  omninò duxtmus , irrita,  atquc 
mania  declarare  omnia,  quaaliquot  ab  hmeamusin  ifto  Fregna  tuo , fipc  ad- 
perfus  Ecclefiarumeìitfdem  Fregiti  , Terfonarumque , & locorum  Ecclefialli- 
coritmfura,  fìpe  alias  adverfus  Fpmant  Tontificls,  -Apoflolica  Sedis  ,Eccle- 
fiaque  unìperfa  authoritatem  oBa , gefla , & refpeStpè  prominciata  fucrunt , 
qaaque  mde  quomodocumque  feruta  , & fecutura  funt , ficuti  ex  Brept  hac 
Jìiper  re  edito  manifeftè  apparet  . Situa  però  nullis  concluditur  finibus  chor 
ritat  , qiiaMajeflatemtuamcomplexifemper  fumus , & comple3tmur  , fu- 
jeeptam  dTqpbis  perqudm  neceffdriam  hujufmodi  deliberationem  hifee  Tibi 
ftgttificamus,  effiifo  cum Fatemi cordisaffeSu etiam , atque  etiam à Te  fla- 
gitantes,  utipfamaqui  bonique  habeas  , ac  ab  uniperfis pradiRi  Fegm  tui 
Ordmibusfideliter fervori curet.  Sanèubt  idprafles  , quemadmodum  2 fitto 
fuo  primogenito  prafata  Sedes,  & Ecclefia  jure  meritò  expeBant , confian- 
i-em  T ibi  ab  ilio  , per  qiiem  Fggesregnant,  fecundorum  eventuum  faujltta- 
t^polliceriproculdubiopoterit,  dumFfpsfolicttudinem  ypfiram  firma  hac 
fpe  nonpariimlevantes  Majeflati  tua  Apoftolicam  benediSionem  amantif st- 
illò impertimur.  Datum  fipma  &c.  die  trigefimajanuarii  1691. 

Così  egli,  un  giorno  e mezzo  avanti  la  fua  morte,  figgillando  la  fua 
decrepita  età  con  vigorofo  attcftato  di  Pontificia  vigilanza . 


Breve 

dreVlIh  di 
Francia  o’ 


Tomo  II’. 


A .la  C A- 
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7^8  Secolo  XV IL 

CAPITOLO  X. 

Innocenzo  Duodecimo  Napolitano,  creato 
Pontefice  li  1 2 . Luglio  1691. 

Sodisfavoni  d4te  alla  Sede  cydpojlolica  , (jr  alla  Chìefa  da' 
yefccn/i  di  Francia  , (he  intervennero  nell'  cy4jJemUea 
del  Clero  nell'anno  1682,.  e ciò  che  fegut  in  tal  materia, 
affari  delli  Janfenifli . Prohibizjione  del  Libro  dell'  Ar- 
ci'vefco^o  di  Camhray  , Di'verfe  gloriofe  operazioni  di 
^uejto  Pontefice  in  deprejfione  dell'  Herefta  . Comvcrftone 
del  Duca  di  Simonia  alla  l^llgione  Cattolica  . Indica- 
zione di  altri  (uccejfi  , ch'hebhero  il  loro  profeguimento 
nel  feguente  Secolo, 

Effètto,  che  partorì  la  Bolla  di  Alcflandro  , fù  quello  me- 
dofìmo,  che  fogUono  partorire  tutte  le  Bolle  fomiglianù 
de’ Papi,  flrepito  di  querele , infuflìftcnza  di Imenu , eò 
rauveduteaza  negl’inclinati  al  bene,  ò precipizio  negli  oltì- 
nati  nel  male.  Il  Clero  di  Francia , che  in  pregio , e fregio 
del  fuo  nome  porta  feco  il  Titolo  di  Chriftianiflimo , vene- 
rò con  ortequiofo  filenzio  l’oracolo  Pontificio  , e benché  lungo  , e 
feabrofo  riufcillc  l’ affare  circa  la  prccifa  dichiarazione  , ò ritrattaziona 
da  farfi  da  quei  Vefeovi,  & altri  Eccleliaftici  , che  intervennero  nella 
mentovata  Aflcmblca , ad  effètto  dipicnamente  fodisfare  alla  Sede  Apo- 
ftolica,  &allaChiefa;  nulladuneno  inqccafionc  di  trattarli  della  trasla 

zionc,  òpromozionerefpettivamcnte  dimoiti  di  loro  a varie  Chiefe,  al- 
le quali  erano  frati  nominati  dal  Rè  Chrifrianiflimo , eflèndofi  molto  di- 
battuto fopra  quello , che  doveflero  eflì  fare  per  renderfene  capaci , con- 
tentolli  a tal  conto  Innocenzo  Duodecimo,  che  fù  ilSucceflore  diAla- 
fandro  Ottavo  nel  Pontificato , di  paternamente  accettare  le  lettere , che 
nella  propofra  materia  a lui  fi  fmfl'ero  da  ciafeheduno  di  loro . Erano  elle- 
no concepite  con  (èntimenti  pieni  di  riverenza,  edifommiflione,  «prcf7 
five  del  fommo,  & inefplicabil  dolore,  che ciafeun  di efli provava  , di 
quellccofe,  eh’ erano fcguitcncU’AUcmblea dell’ anno  echet^to 

erano  difpiacciiitc  non  meno  allo  frefl'o  Innocenzo  Duodecimo  , che  a 
fuoiPrcdeceflòri,  protefrando  eglino  pcraò,  che  quanto  ivi  eran  decre- 
tato circa  la  PodclhìEcclcfiafrica,  & autorità  Pontificia,  ò altresì  deter- 
minato in  pregiudizio  de’ diritti  delle  Chiefe,  havevafi,  e riputavan  da 
loro  per  non  decretato,  nè  determinato  , come  doveva  parimente  ha- 
vcris,  eriputarfidaciafcun’altro:  promettendo  infine  di  diportarli  per 
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lavenire  in  guifa , che  tanto  della  dovuta  loro  obedienza  verfo  la  S.  Sede , 
quanto  del  loro  zelo  per  la  difefa  de’ diritti  delle  Chicfenonrcftaflc  giam- 
mai , che  dcfiderarlì  maggiormente  d’auvantaggio  in  alcun  tempo . Furo- 
no quefte  lettere  accompagnate  da  altra  lettera,che  fcrillè  il  meaefimo  Rè 
al  Pontefìce.in  ailìcurazione  di  haver  già  edb  dati  "li  ordini  ncceilàrii,  on- 
derimaneflefenza  alcun  efiètto  l’Editto  da  lui  publicato  iìn  dal  ^due  di 
Marzo  idSi.in  foRcnimento  della  dichiarazione  &tta  in  quel  tempo  circa 
la  PodcRà  Eccleiìaitica  dal  Clero  di  Francia  nella  menzionata  Aflemblea , 
di  maniera,  che  le  cofe  in  quello  contenute  non  doveflero  edere  punto  of- 
fcrvate.  Ecco  il  tenore  della  lettera  [a  ] a perpetua  memoria  della  giufti- 
zia , e pietà  di  chi  la  fcrifl'e . 

Santifflmo  "Padre.  Io  hò  fempre  molto  Cperato  dall’ efaltir^one  di  yoflra 
Santità  alVotttificato,per  t vantaggi  della  Chic  fa,  eper  l'avanzamento  dcl- 
linoflra  Santa  I{eligione.  "h{e  hòbm  toflo  provati  gli  effetti  con  molta  confo- 
lazione  in  tutto  ciò,  chela  Santità  Fo/irabà  facto  digrande  , e divantaggio- 
foper  il  bene  dell' una,  e dell'altra  . Ciòradioopia  il  mio  rifpetto  filiale  verfo 
Foflra  Santità  , e ftccome  io  cerco  di  farglielo  conofeere  con  le  pià  fòrti  pro- 
ve che  poffa  darlene , coti  godo  di  far  fapere  alla  Santità  yofb-a  , co  io  ho  da- 
ti gli  ordini  necef  arii,  affinché  le  cof;  contenute  nel  Mio  Editto  delli  z.  Mar- 
zo \6%^.  toccantela  dichiarazione  fatta  in  quel  tempo  dal  Clero  di  Francia 
non  fiano  punto  ofìervate  ; defiderando  che  non  folamente  F offra  Santità  fìa 
informata  de’miei  fentimcnti,  ma  ancora  che  tutto  il  Mondo  conofea  con  un 
contrafepio  particolare laviner azione  , che  io  hòperlefue  grandi,  e fante 
qualità.  Io  non  dubito  , che  Foffra  Beatitudine nonfia per  corrifponda-e  con 
tutte  le  prove,  e dimoffrazjoni  verfo  dime  del  fuoTatemo  affetto  ; e prega 
Dio  trattanto,  che  confervi  la  Santità  Foffra  molti  ami,  e così  filici,  come 
li  defìdero. 

Santifffmo  Padre.  s 

à Fer faglie  Illudi  Settembre  lópj, 

Voilro  Divotils.  Figlio  Luigi . 

Sodis^tto  il  Pontefice  di  quelle  vive  efpreflìoni , pres'egli  finalmen- 
te la  rifoluzione  di  ammettere  quelle  regie  nominazioni , quali  per  edere 
feguiteinPerfonc,  ch’erano intervenute nell’Adcmblea  predetta,  erano 
Rate  fin  a quel  tempo  rigettate  non  meno  da  Innocenzo  Duodecimo , che 
da’  fuoi  Antccefibri  Innocenzo  Undedmo , & Aled'andro  Ottavo . E per- 
che fod'e  a tutti  nota  la  giuRificazione,  con  cui  in  si  grave  aHare  edò  have- 
va  proceduto , nel  ConciRoro  de’  fei [ i 1 di  Ottobre,  prima  che  fi  preco- 
nizzad'e , e proponede  alama  di  quelle  Chiefe , per  le  quali  erano  Rate  fat- 
tcl  e Tuddette  nominazioni , diè  conto  di  tutto  ai  Cardinali  con  le  feguen- 
ti  parole. 

,,  VcnerabilesFratres.fcjVacantibus,  utprobènoRis,jamà  mul- 
„ to  tempore  pluribus  Regni  Calliarum  Ecclefiis , illos  ex  iis , qtios  Cha- 
„ rilfimusin  ChriRo  Filius  Noller  Ludo vicus  Francorum  Rex  ChriRianif- 
„ fimus Nobis ad eas  nominavit,Pr*dcccd'orum  noRrorum  veltìgiis inhx- 
„ rentes,prafficerehaèlenusrecufavimus,  quifatisnotis  Cleri 'Gallicani 
„ Comitiis  anno millefimo  Icxcentefimo  odogcnino fecundo  Parifiis  ha- 
9,  bitis  interfuerant,  atq;  inibi  gcftis,)ampridcm  ab  hac  S.Scdc  reprobatis , 
,,  adenium  prxRiterant . Vcriun,cuin  ipfi  novillìinc  daris  ad  Nos  litcris  Ce 
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» dcgcfÙshujiifmodivchcincnterquidein,  & fupra  oinne  id  , quod  dici 
„ poteft,  ex  corde  dolere  (ÌOTificaverint , acquicumqueinpracEitisCo- 
„ mitiis,  live  circa Ecclefiafocampotcftatcm  , &Pont^ficiamauthorita' 
„ rem  decreta, live  in  prarjudicium  jurium  earuindem  Hcclcliarum  delibc- 
„ rata , prò  non  dccretis , nec  delibcratis  habere , & habenda  elTc  declara- 
„ verint  ; feriò  infuper  fpondentcs,  fe  ita  in  pofterum  gefturos,ut  nihil  pc- 
„ nitùs  de  vera  eorum  erga  hanc  S.  Sedem  obedientia , ac  debito  prò  juri- 
„ biisipfarumEccleliarumdefcndendis  zeloNobis  dclidcrandum  fupcr- 
„ lit;ApoftolicaiIlosbenignitatecomplc(Si,  neediutiùs  àPaftoralioin- 
„ ciò  arcere  conftituimus . Porrò,  ut  id  confilii  caperemus,  cSècerunt  po- 
„ tilILnùni  cnixjE,ac pliiries  iterata:  cjufdein  ChrilVianilfimi  Regis  preces, 
„ cujus  infignis , ac  Re^  vere  pietas , & ingens  Catholica:  Rcli  gioni  s ze- 
„ lus tantum  libi  apiicT univerfain  Eccleliam  meriti  compararunt , ut  in 
„ ejusgratiam  detrahendum  aliqiiid  fcvcritatiduxerimus;  cumprarfer- 
„ tini  ipfemet  Rex  fuis  Nos  literis  certiores  reddiderit , fe  nuperrimò 
„ Regium  illud  Edidum,  quo  in  Comitiis  prsediétis  edita  de  poteltate  Ec- 
„ cleliaiEcadeclaratioHrmabatur,itahaberiju(Iill'e  , ut  neminemad  il- 
„ lius obfcrvantiam teneri pcrfpecìum omnibus fit, ac exploratuin.  Ci- 
„ tcrùniinillorumproinotionc,  quiad  cas  ex  prardictis  Ecdciiisprarti- 
„ ciendierunt,quÌL)us  Regalixonus  nonitapridcincxtenfum  fuit,  quò 
„ cjufinodicxtenlioncm  nqnininus  à Nobis,  quim  à Pradecclloribus  no- 
„ llrisfcinpcr rcprobatainfuillb liquidò apparcat.opportunas  cautelas  , 
„ quibLis  alias  ad  id  ufi  fuùnus , fimilitcr  adhibebimus  . Hxc  omnia  cxi- 
„ miiepietatis,aczelo,  quo  Vos  palloralem  folicitudincm  noftram  in 
„ Ecclcfix  Deiadminiftrationc,  opera,  & confido  juvarenon  pratcìmit- 
titis,rcfcrre  iquuin  duxinius,tuin  ut  oHicio  noftro,&  paterni  erga  V os 
„ charitati  fatislaccremus,tmn utqraniuinvdlrum  preces  cxcitarcmus 
„ ad  divinam  bonitatem  exorandam,  ut  cunda  in  majus  Ecclelii  bonum, 
„ atqueanimarumfalutcìn  cedere  inifcricorditcr  faciat. 

Così  il  Pontefice.  Mi  pcrpiciuintelligenzadichìleggc,  è da  notarli  , 
che  nella  fuddetu  Pontificia  allocuzione  , ove  fi  fi  menzione  delle  pre- 
cauzioni , ehe  haveva , c che  havrebbe  ufato  il  Pontefice  per  render  pale- 
fi: , che  la  nota  efienzione  della  Regalia  non  meno  da  lui , che  da’fuoi  Pre- 
deceflbri  era  Hata  fempre  riprovata,  fi  acceniu  tanto  il  Decreto  Concifto- 
rialc , quale , fin  ch’egli  vidi* , usò  fempre  di  apporre  fopra  quella  materia 
inqualnnquc  provilta  di  quelle  Chiefe,  alle  quali  contro  la  cclebredifpo- 
lizionc  del  Concilio  di  Lione  era  fiata  indebitamente  difiefa  la  Regalia  , 
quantoil  Breve,  quale  parimente  , fin  ch’egli  villè  , cofiumòdi  fcriverc 
per  rifieflò  ettetto  a qualunque  prò  vifio  di  alcuna  di  dette  Chiefe  nel  gior- 
no ifieflò  della  fua  prò  vifione.  Ecco  la  Formola  del  Decreto  Concifioria- 
Ic , Etdemque  injungentei , quòd  memor  SanSionis  Oecumenici  Concila  Lugdn- 
mnfts  abflmerc  debcM  i quocumque  afht , ex  quotacitè  , vel  exprefsè  inferri 
fojjit  approbatio  extentioms  EpgoUx . Ed  ecco  il  tenore  del  Breve  concepi- 
to in  due  maniere,  l’unaper  quei  Nominati,  che  erano  intervenuti  nella 
fuddetta  Alfemblea , l’altra  per  quelli , che  non  vi  erano  intervenuti . Scri- 
ve vali  alli  primi  in  quello  tenore . 

„ Dilede  Fili falutem.Qu^folliciti elle debeamus,  ne Eccleliarum 
„ JuraullumPontificatusNoIlri  tempore  detrimentum  patiantur , non 
„ eli,  quòd multis  tibi  explicemus; id  enim  ipfe facilè intelligcs , ubi  feriò 

per- 
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pcrpcnderis,  iiliusnosintcrris,  immcritoslicèt.viccsgcrerc,  quihu-  „ 
jufmodihxreditatcmacquifivitfanguinefuo,  quamque  proptercapro-  „ 
penfis  ftudiis  à quolibcc  damno  immuneni , inviolatamqiie  fervarc  tene-  „ 
inur.  Cum  autemin  noftrofecrctoConciftoriohocmanèhabito.poft-  „ 
quamnimirumtuisadnosdatislitterìs,  tede  iis,  qux in Comitiis CIc-  „ 
ri  Gallicani,  quibusinterfnifti  anno  1682.  cclebratis,  miniìs  tede  gcfta  „ 
fuerunt,  ex  corde  dolere  fignificaveras,  nobifque,  &huic  SandarSedi  „ 
dcfuperfatisfeceras,  obvirtutes,  quibus  czteroqui  prxilas , N.N.Ec-  „ 
clelixteprxfecerimus,  noflrariim  efle  partium  prorfus  duximus  tibi  „ 
injiingere,  ut  Sacrorum  CanonumEcclefiafticajura  violare,  aut  viola-  „ 
ri  iìnère  vetantium,  imprimifque  SandionisLu^uneniìsConcilii,quz  ,, 
adregaliam,  utinuncupant,  attinet,  poenarumqueabipfisinflidarum  „ 
memor,  cidem  rcgaliz  nullatenus  tacité  unquam  vel  cx^refsè  confen-  „ 
tias , fed  ab  iis  omnibus  ablAineas , unde  illius  ufus  admillus  quoquo  mo-  „ 
do  vidcri  pollct,  ne  de  tuo  tuendis  Ecclelìx  juribus  zelo,  quemadmodum  ,, 
nobis  pollidtus  fuilli,  quidquam  defìderari  patiaris.  Et  quidem  de  „ 
avita  Cnriftianiflìmi  Regispietate,deque  filiali  ipfìus  erga  Sandamhanc  „ 

Sedem  obfcrvantia  adeòprxclarè  fentimus,  ut  veteri,  inconcuflxque  „ 

Ecclcliarum, qux  oneri  hujufmodi  obnoxix  non  funt,indemnitati,  egre-  „ 
gic  confulturum  omninò  cenfeamus . Tibique  interim,  dilede  Fili,  Apo-  „ 
liolicam  benedidionem  peramanter  impertimur.  Datum  Romx&c.  „ 
i2.0dobris  i6pj.  Aglialtripoifcrivevaliin  queft’altro  quafi non diflì-  „ 
mile  tenore.  „ 

Dilede  Fili  falutem . Quim  foilicici  efle  debeamus , ne  Ecclefìa-  „ 
rum  jura  ullum  Pondiìcacus  Noftri tempore  detrimentum  patiantur,non  „ 
eftquòdmultistibiexplicemus  ; idenim  ipfe facile  intelliges, ubi feriò  „ 
pcrpcnderis, iiliusnosintcrris,  immeritoslicèt, vicesgercre,  quihujuf-  ,, 
modi  hxrcditatcm  acquifivit  fanguine  fuo , quamque  propterea  prò-  ,, 
penlis  ftudiis  àquolibet  damno  immunem,  inviolatamque  lervare  tene-  „ 
mur.  Cum  autcminnoftrofccretoConciftoriohoc  manè  habito,  ob  „ 
virtutes , quibus  prxftas,  N.  N.  Ecclefix  te  prxfecerimus,  noftrarum  elle  „ 
partium  prorfus  duximus  tibi  injun^ere,  utSacrorumCanonum  Eccle-  „ 
fiaftica  jura  violare  , aut  violati  linere  vetantium,  imprimifque  San-  „ 
dionis  Lugdunenlìs  Concilii , qux  ad  r^aliam , uti  nuncupant , attinet , „ 
poenarumqiie  ab  ipfis  inflidarum  memor,  eidemque  regalix  nullatenus  „ 
tacite  unquam,  velexprcfsè  confentias,  fed  ab  iis  omnibus  abftineas  , „ 
unde  illius  ufusadmifliis  quoquo  modo  videri  pofl'et.  Et  quidem  de  „ 
avita  Chriftianiftìmi  Regis  pietate,  deque  filiali  ipfìus  erga  Sandam  hanc  „ 

Sedem  obfcrvantia  adeòprxclarè  fentimus,  utvetcri,  inconcuftxque  „ 

Ecclefìarum , qux  oneri  hujufmodi  obnoxix  non  funt,  indemnitati  egre-  „ 

fpè  confulturum , planè  nobis  polliceamur.  Tibique  interim,  diledè  Fi-  » 

1 , Apoftolicam  benedidionem  peramanterimpertimur.  Datum  Romx  „ 

&c.die&c.„  Così  li  due  Brevi.  Dall’ufo  di  sì  forti,  c chiare  precauzioiu,  „ 
quali  ancor  hoggi  efattamente  fi  pratticano  dal  Regnante  Clemente  Unde- 
cimo , ben  manifefto  fi  feorge  , non  haver  punto  degenerato  dal  zelo  d’in- 
nocenzo  Undecimo  li  di  lui  Succeflbri , e perciò  non  meno  falfamentc , che 
empiamente efl'erc fiato fcritto da Gafparo  Audoul  nel  fuo  dannato  [«] 

Ttzttzto  della  Origine  della  [o]  LePapa  InnoccntXI.  a fait  ces 

efforts  par  fes  BreVs , pour  obliger  le  Roy  de  calfer , & abolir  la  Dcclaration 
Tomo  IV,  Aaa  3 de 
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ZO  XII.  idyj.  touchant  runivcrfalitc  de  la  Regale , & ^res  lamort  de  ce  Pon- 
àie,  ceuxquiliiy  ontliiccedè,  ont  connu  iaiuftice  de  la  R^ale;  donc 
nolaeAugufte  Monarque  joiiit  aujoucd'buy  paìTiblement  dans  toatel’e- 
tenduedefonRcwaume.  Cosi  egli. 

Quella  fommimone , che,  come  detto  habbiamo , pratdearono  i Vefeo- 
vi,  & altri EcclefìalUci  della  Frwda  verfo  la  Santa  Sede,  non  fù  punto 
imitata  dalli  Janfenifti,  che  inimici  horfecreti,  hor  publici  del  Pondtìca- 
, t vA',7  to  Romano , &infoflercnti  Tempre  delia  propria  depreilione,alzavano  alte 

^i({2  al  Cielo  pe'i  Formulario  [a]  preTcritto,ò  alterandone  ifenh,  òva- 
rhmdone  le  parole,  conforme  loro  pcrfuaderaò  l'impegno,  òildifcredito 
della  loro  dottrina.  Accorfelnnoccnao  al  mal  palfato  con  rimedio  prefen- 
b js.  /«  tgfj.  te»prima  con  publico  f A ] Dcaeto  deUa  Congreigazione  del  Santo  Offizio , 

C 6.Feirr.tCy4,  e pofda  con  due  Brevi  diretti  ad  alcuni  [ c ] V efeovi  della  Fiandra , il  cui  te- 
l'o'nKficc' conno  «orc  ùi  diverfa  dau  di  tcmpo , e a perpetua  memoria  della  pofterità  noi 
Il  itnrcnifti.  qui  referiamo  in  queiti  fò^ . 

ytneriAilibus  Tratribus  ..Archiepifeofo  Machlimnfi , Eptfcofu 
U»t>erpunji , Brugenft,  Candavenft, 
éf  ^emmdcnft, 
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„ Vencrabilcs  Fratres,  Salutem  &c.  Nuper  ex  littetis  fratemitatum 
veftrarumprimùmaccepimus,  otta  elle  aliquaincerTheologos  Belgii 
diflidia,  dum  aliialiosmcufantt^uamnovarum  minionum  fedato- 
„ res,  qui  cum verbo,  rum  fcriptis  ConRitutiones  fd.  ree.  Innocendi 
„ X. , & Alexandri  VII.Pr*decdl'orum  No(lrorum,in  quibus  quinque  pro- 
„ pofìdones  ex  Libro  Cornelii  Janfenii,  cui  titulus  eft-Aiigullinus- 
,,  excerptz,  &damnat*,  unicum  Formulario  jutamend  in  earumdem 
,,  condemnauonem  przRandi  continentur , variisinterpretadonibusinu- 
tiles , & inefficaces  guodam.modò  reddere  non  fine  gravi  Animarum  dc- 
„ tnmentoconantur.  Cumquemaximénobiscuraccfìedebeatpradebko 
„ paRoralis  Rcgjminis  nobis  ex  alto  commini , ut  femper  finnz  Prardccef- 
„ fòrum  NolborumConlUtutiones  permaneant  in  rebus,  quzadOrtho- 
„ doxzfìdeiintegricacemconducunt,  ad didìdia omnia,  quarEcclefìx,  & 
„ FideliumPaccm perturbanti  compefeenda:  Inprimis  pra;didds  Confti- 
„ tudonibus  Innoccntii  X. , & Alexanftri  VII.  cxemplo  Predeceflòrum 
NolfaronHniirmiterinhzrentes,  eafquein  Aio  robore  Alide , &efTe  de- 
,,  clarantes,Fraterrataribus  veAris,  dequarumzeio,  spietate plurimum 
„ in  Domino  conAdimus,  mandamus,  utcontraomaes,&quorcumquc 
„ cujuslibetRatus,  gradua,  & condidonis  exiAant,  qui  aufutemerano 
„ prxdiàasquinquepropoMones  AcdamnatasinConlbtudonibus  Inno- 
„ centiiX.,  & Alexandri  VII.  publicè,  vclprivatim,  tam  in  SchoUs  , 

„ quim  in  Condonibus  verbo  , vel  fcripto  defendere  praAimprerint 
,,  (fervato tamen joris  Ordine)  prOc^tis  «eofque  debiris  poenisin  eifdein 
„ Conftitudoaibus,  contends  puniri  curetis , c um  ad  comprìmendum  tam 
„ grave  malum,  quodjamdiiìCatholicamEccIelìam  vexat,  edìcaciusre- 
„ medium  adhiberi  non  pofle  videatur  . Prarterea  Fratemitatibus  veftris 
„ injuRgendumduximus,  prout  perprcfcntcsiniungimus,  ut  prò  vedrà 

pie- 
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pictaceApnidentia,(acoItateilla>quaperConftitutionemApo(loIicam  » 
iiiunkidhs,itaForinularìifubrcr^tioaein«  fcu)uramencum  adpraxim  ,, 
rcducads,utinexigendo]urainentoprx(ii^>aduS}  &charkas velha  ,r 
quàmmaximè eluceat,nealicuiusfamaindebitélxdatur,autdetradio-  ,, 
nibusr&raucmurationibuslocusdccur..  Qi^areprzcipiinus,utqueinad-  »» 
modumii,  quiadjuramentumadi^ndirunt>ilWprzllaredebentriiv  ,y 
ccrè>abfquculhdi(lindionc,&reitri<kione,feue^ofkione,  damnan-  „ 
doeaspropofìtionescxLibro  Janfenii  excerptas  infenfuobvio»  quem  ,r 
ipfamccpropontioDumvcrba  przfeferuDtr  prout  fcRfum  illum  damna-  » 
ront  Summi  Pontiriccs  Przdcccflorcs  Noftri,  damnatumquehaberìvo-  „ 
lucruncàChri(U.Fidelibus;  itaperFraternitates  Vclkasabiis,  q^uiFor-  „ 
tuularioprzdktofubrcribcnt,  ac  juramentum  przftabuiitr  przterfor-  » 
inulam  ip(am  tradicam , vecbaqueinConlbtutione  Apodolica  przfcri-  » 
pca,  quicquid  aliud  vel  minimum  declarationis>  internetationis,  aut  ex-  ,, 
phcationis  verbo , vel  fcnpto  non  exigatur , edam  fub  prsrtextu , quòd  >r 
addiciones  ad  nos  tranrmifl'z  comprcbendancur  r fcu  condneancur  in  ,, 

Formulano  Alcxandri  ^'lI.CanxFÙm  adprzcavendas omnesdiflidiorum  » 
caufas,  quzChrilUanainpacemdilaceranc,  nos  qnofcumquealiosfeii-  » 
fus  1 ormularii  prztcreum>  quem  ipfìus  verba  exbibenc,  aberri,  vel  » 
ufurpari,  autdehis  diTputari  incerdiximus>  & prohibuimus , acfuper  ,i 
ejufdem  Formularli  intcrpretatione  (kut  &przdiàarumpropofìtionum  » 
in  alios^renfusprztcreum,  quem  ipTa  verba  per  fé  cxbibent,  perpetuum  „ 
fìlentiumHnp€>Tuimus,  utexnodris  Decreds,  tamfupet  Molilcncio»  ,x 
quàmfupcrprohibitione omnium librDrumeditorum>  &edcndorumin  ». 
hacmateriapleniùsinnotefcet;  cumadSummumPonuficemdumtaxac  „ 
penineaCricnfum,  qucminhispropofìtionibusdamnaverit»  &utdam-  „ 
naveric,&utdamnatumdfìdeliouscrcdiccnfuerìt>declarare.  Demum  „ 
ad  extinguenda  Theologorum  jampridcm  inter  fcTe  excitatadiilìdiai  ,, 
Fratemitatibus  Veilhs,  quantum  m Domino  pofl'umuS)  przlèntibus  ,» 
nodris  mandatis  injungimus>  neullaratione  nuemquam  vaga  dia  ac>  „ 
cufatione,  &invidiofo  noraiaejanfeiufmi  traduci,  aut nuncupari fina-  » 
tis,  ninpriusfufpedunienelegiumè  conibterit»  aliquamex  blspropo-  ,r 
iitionibusdocuiliè,  auttenuifle  ^ ncc  quemqiiam  fuo  hocprztextu  re-  ». 
pelli abofliciis, munii», beneficiis,gra^us,  acconcionibtishabendis, 
vclaliaquacumquclunÀioneEccldiallicapcnnittatis,  nifìfervatojuris  » 
ordine  ycam  poenam , quz  viris  alioquin  Catholicis  graviffima  eft  , com-  „ 
zneruillcprobacunnlueric.  FkecadFratcrnitates  veltrasfcribendadecre-  „ 
vimus,nondeveibravokintatc>&lludioergaEccldìasFidei  vedrzcre-  „ 
ditas  diliidente^  fed  animi  noftri  affedum,  & omnium  Ecclelìarum folli-  „ 
citudincm  teltìHcantcs,  ut  tandem  qui  Paftor  Paftorum  eft,vigilaftc  vos  in  » 

Cregisveftri  cuftodia  divinofuojudiciocomprobaredignetur.  Frater-  ,, 
nitawus  interim  Veftrù  Apoftolicam  benedid^nem  pcramancer  im-  » 
pertimnr.  DatumRomz&c  diefcxtaFebruarù  1694. 

yenerabUihus  Fratribut  ^chkpifiopo  Machlmienft  , Epifcopis  ,Ant- 
tcrpitnfi,  Bftrcmuttdenft  y Burgenfi,  Candapenfty 
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VcnerabilesFratrcs,  Salutem  &c.  litcras,  quas  decima  nona  Junii  „ 
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„ ad nosdediftiSjlibenti  animo  acccpimus,cum  in illis  fefltas  ad  hanc 
„ Sanftam  Sedcm  prcccs  intcllexerimus , quibiis  noftrutn  judicium  prò 
„ fana  dodrina  vcftris  in  Dioeccfibus  rcgulanda  poftiilatis  . Ex  iifdein 
„ autcmlitcris  aperte deprehendimns,  mala,  quse  qiioad  Janfenifinutn 
„ expofuiftis,  non  procedere  ex  eo,  quòd  Brevi  i nobis  fcxta  Febmarii 
„ Anni  millelimi  fexcentefimi  ncMwgelìmi  quarti  ad  vos  dato,  fatis  ipfis 
„ non  fit  confiiltum,  fed  potiùs  quia  idem  Bre\c  exccutioni  fbrtalVe 
„ uri  par  cflét,  non  inandetur , cum  illud  nulla  prorfus  indigcat  ex- 
„ plicationc,  ^tumquc  fit,  ubi  in  ipfo  prarfcripta  adimpleantur  , effi- 
„ cax,atqucoppottunumaftcrrercmecfium.  Quòd  fi prsetenfi  Janfenilli 
„ interne,  & abfquc  eo  quòd  deveniant  ad  mium  adrim  externum, 

„ dumjurantFormuIarium,  nonaliterdamnent  quinque  propofirioncs, 

„ quim  in  (enfii  obvio , non  habito  refpcdu  obvii  lenfus  didi  Formnlariì , 
„ iuoque  arbitrio eliingant ejufmodi  fenfum  obvium, Ecclcfia non judicac 
„ de  occultis,qua;  foli  Deo  cordium  fcrutatori  innotefcuiit.  Sin  verò  iidcm 
„ prartcnlì  Janfenifta:voce,  autfcriptisedant  proprios  fenfns  Apoftolica- 
„ rum  Conlriturionum,  pndidique  Brevis  fenfui  dill'cntaneos;  debent  Epi- 
„ icopi  , prout  de  )ure,  contracos  procedere  non  tantiim  audoritate  ór- 
„ dinaria , fed  eriam  fpeciali  facultate  ipfis  indulta  à ConfUtutionibus 
„ Prscdecdforum  noftrorumfcl.  record.  Innoccntii  Decimi,  ScAlexan- 
„ driSeptimi,quasnos  quoque  confìrmavimus,  ita  ut  fcrvatis  fervandis 
„ congrue  puniantur, cum ea omnia  facile  probari  polfint, quia adtur do 
„ adibusexternis.  Non  fine  admiratione  intellcximu&,  nonnuuos  ifii.i 
„ in Dioccefibus reperiti,  quiverbis,  & calamo  aulì  fuerint  alfirmare  , 
„ fupradido  noftro  Brevi  alteratam , feu  reformatam  effe  Confliturionem 
„ /Mcxandri  Scptimi  decima  fexta  Odobris  Anni  millcfimi  fcxccntefimi 
„ quinquagefimi fexti edicam,nccnonFormularìumab ipfometpronuntia- 
„ tum,  cum  dido  Brevi  utrumque  fpecificà  confirmetur,  &omninò  in- 
„ tenderimus,  &intendamus  iifdem  adhserere,  & ncquaquam  filiere  , 
„ ut  aliquid  addatur , vel  dematur  i pra;dido  Formulario,  illud  quovis 
„ modo  alterando  in  aliquaejus  minima  parte,  fed  in  omnibus,  &fingu> 
„ lisejufdeai  partibus,  uri  mandavimus , mandamus  etiam  adamnffìm 
„ obfervari . Quod  attinet  adDbrosSacr*  Scripturar  idioraate  vulgati 
„ tradudos,&aliosprohibitos,  patene  Confiitutiones  Prxdeceflorum, 
„ &pociiIimùmfel.  record.  Pii  Quarti,  àquibus  fatis  fuperque  abufibux 
„ providetur , uti  etiam  confugia  ad  Laica  Tribinialia  d conlìmilibus  Con- 
„ iliturionibus  inhibentur , quarum  Epifeopi  fitis  in  Dicecellbus  obfervan- 
„ tilfimiExccutores  effe  debent.  Quodpertinct  ad  pcndentes  coutrover- 
„ fias  arca  adminiffrationem  Sacramentorum  , donec  aliquid  fpccialius 
„ deccrnaturab iifdem Epifeopis,  advigilandumeft,  utjuxtdSandiones 
„ Canonicas,  Statura  Conciliorum , &praxim  Ecdefix  adminiffrentur , 
„ habitacafunm,atquceorumcircumffantiarum  rationc;  cteniminprx- 
„ fens  magna  folicitudine  difeufiioni  propofitionum  , qux,  inter  alias 
„ abiindèdelatas  , ad  hoc  argumcntum  fpedant , adlaboraturd  Conful- 
„ toribns,&Qnaliricatoribus  fupremxhujufce  Inquilirionis,  quiomnes 
„ funt  pittate , ac  dottrina  prxftantcs , De  ve^a  autem  in  hanc  Sanfiam. 
„ Sedem  obfervanria  adcòprxclarèfcntimus,  ut  planò  confidamus  non 
„ omilfurosvosejufdcm  mandata  debita charitate,  &prudcntiacx£qui , 
1,  fir  m am  in  fpem  venientes>rcftituendam  tandem  ifti  Provincix  tranquilli- 

tatem , 
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tatcm>  quacceteraromncs  fruuntur . Fratcriiicatibus  interim  vcftrisApo- 
ftolicam  Bcncdidioncm  peramancer  impertimur . Dar.  &c.  die  vigclima- 
quarta  Novembris  i6g6.  &c.  Anno  fcxto^. 

Li  Jaiifeniili  colpiti  dalla  vigilanza  del  Pontefice  cercarono  fcampo  alla 
loro  perfidia  con  nuovi  atteftati  di  temeraria  baldanza , & Lllies  du  Pin  ne 
publicò  uno  nel  Libro  intitolato  ^«ror;  EcclefijJlt- 

fi,  &altri,  tutti  parti  della  tnedcfiina  loro  oftKiazionc,  [a]  Littera 
datx  ad  DoÙorcm  Lovanienfem  circa  noì>utn  dceve  tum , & breve  S aneli fflmi  Do-  ‘ 
mini  ^ofiri  Innoccntii XII.  ad  Efifeepos  Beb‘ii de  fominlario conira Janfenium  , 
[/>j  Tane^risJanfintana,feuteJtimo>iiaeriiditorimvirorMmcelebramialibrumy\ 
euititulus  yComdiiJanfeniiEpifropilpreiift!  ^ugnftiHHSi  quali  riceverono  in- 
contanente pronta,  c meritata  condanna. 

Molto  però  piu  llrcpitofo  pel  Chriftianefimo  fu  il  Libro  di  Francclco  , 
di  Salignac  Fcnclon,  die  tirò  fcco  dietro  l'impegno  della  Francia,  e di  > 
Roma.  Era  TAutorc  in  pregio  di  boriti  di  vita,  di  aura  di  potenza,  c di, 

Erofònditi  di  fapcrc,  Arcivefeovo,  eDucadiCambray,  Precettore,  c 
lirmore  della  Famiglia  RcgnaiKe  di  Borgogna,  d'Angiò,  e di  Berry  ,• 
Figli  del  Delfino,  e Nepoti  del  Rè  Luigi  di  Francia,  e perciò  applaudito-, 
c temuto' per  merito  proprio,  e per  regia  Protezione.  Egli  dedito  all’al- 
tezzadella  contem  plazione  partorì  le  fuefecrcte  Idee  Copra  un  Libro , che 
dalle  Stampe  di  Parigi  [ri  ufeì  alla  luce  di  tutto  il  Mondo  colutolo  EfpU-  < 
cagione,  c dichiarao^ione delle  tttaffime  de' Santi  [opra  la  via  interiore,  coiv 
troll  quale  infurfe  Cubito  la  cenfura  de’ Dottori,  quali  rinvennero  in  elfa 
MalIIme  , che  degenerar  facilmente  potevanoin  Afj/m»}?.’.  Fu- 

rono elleno  prima  Chrifiianamente  ripigliate  dal  Vefeovo  di  Meaux  , c 
pofeia  da  altri  molti  Sorbonki  delia  Francia , che  accorfera  alia  caufa 
commune  della  Religione  Cattolica  , mi  con  quella  lolita  oppolìzioneò 
degli  appallìonati,  ò malevoli,  ò degli  adherenti,che  fempre  iì  oppongo- 

no' al  ben  fatto-.  Onde  fi  ridderò  le  Cmcfe  allora  della  Francia  divife  in  due 


fazzioni,  chi  i favore  , chi  contro  al  Cameracenfe,  porgendo  pabulo 
al  fuoco  li  Janfenifti  fempre  intenti  à quelle  occafioni,  che  fomminillrar 
potevano  detrimento  al  ben  publico,  cdifcapitoall’autoritd  f^uprema  del 
Pontificato  Romano.  £ gii  ^ Papa  erano  pervenute  le  accufe  del  Libro, 
c le  querele  di  una  parte,  e dell’altra;  onefe  in  lui  era  tutto  fido  il  Chri- 
ftianefimo,  attendendone  con  ficurezza , ò gli  oracoli  dcU’airoluzionc,  ò 
larifoluzionedellacondanna.  IlRèmcdcfimo,  che  ne  veniva  allora  glo- 
riofo  dalla  fuppreflionedelli  Janfenifti,  timorofo  di  nuovo  moto  di  Reli- 
gione nel  fuo  Regno  per  caufa  dell’accennata  difeordia,  ben  configliato 
da’ fuoi pili faniTneologir  Santijfimo'Padre , eglifcriffe  [d]  di  proprio ca-  ^ ^ D,-„ai 
ratiere  al  Pontefice,  nel  tempo  che  io  fperavodaW amicizia,  e dal  o^lo  di  ' 

Xoflra  Santità  una  pronta  decifione  intorno  al  Libro  deWUrcivefcovo  di  pJntjì 

Cambray,  non hbpotutojèntire fenica ramm.trico,  chemtalGwinQOSinecef-  fi”Toprjiiui>ro 
fano  alla  pace  della  Chieja  fìa  ancor  ritardato  dagli  artificii  di  coloro, 
credono  il  proprio  intercise  U differirlo . Io  vedo  st  chiare  le  dannoje  confe-  * 

^lem^  di  f ielle  dilazioni,  che  non  mi  parerebbe  di  degnamente foliencre  il 
titolo  di  Figlio  Trimogenito  della  Chiefa  , fe  io  non  replicaffi  le  mie  calde 
ijìange  tante  volte  fatte  à Goffra  Santità  , e non  fUpfHicaffi  ad  acquietare 
jiiulmente  la  commozione  eccitata  nelle  cofaeni^c  da  quello  Libro  ; nè  può 
prefentemente  fperarft  quefto  ripofo  » che  dalla  Decifione  del  "Padre  commt- 
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ne,  mà  dnara,  efpreffa,  e che  non  pojja  ammettere  alcuna falfaìnter^eta- 
•^lone,  e tale  finalmente , ijuale  convien,  cbefia,  per  non  lafc  tare  alcun  du- 
bio  intorno  alla  dottrina,  & ifvellere  intieramente  quefto  male.  Domando» 
SantiffimoTadre , tfuefla  Dee  ifione  a Foftra  Beatitudine  per  il  bene  della  Chie- 
fa,  ùer  la  tranquillità  de'  Fedeli,  e per  la  propriagloriadi  VofiraSantità,  [a- 
pendo  ella , quanto  qutfia  mi  fìa  a cuore  : c cornee^  lofonoinoitreperfuafodeb- 
la  fua  tenere^a  patema,  aggiungerò  atante^avicagioni,  cheye  la  devono  in- 
durre, la  conjtderao^one , che  iota  prego  di  fare  alle  mie  ijlaia^,  cr^l  filiale 
afictto,  con  il  quale  &c.  Cosiceli. 

La  tardanza  Pontifìcia  non  tu  però  effetto  di  trascuratezza,  midi  foni- 
ma  prudenza,  con  cui  non  volendo  Innocenzo  precipitare  un  giudizio  si 
grave,  deliberò  primadella  decifìone  ponderarne  con  ogni  efattezzarefa' 
me,  e li  meriti;  tantopiù,quantochehavendoeglivoluto,pcrma^or- 
re  iilruzione  de' Fedeli  ibflero  diilintamentenotelepropofìzioni,  cnencS 
Libro  acceimato  meritavano  cenfura,  non  potè  ciòwfì  fenza  moka  matu- 
riti, e lunghezza  di  tempo.  Mi  finalmente  rinvenutevi  ventitré  propolì- 
zioni meritevoli  di  condanna,  ellatantofto  feguiconapplauSodelChrillia- 
nelìmo  nel  tenore  del  Breve , che  foggiungiamo . 

CVm  aliàs  ad  .Apofiolatui  T^ofiri  notitiam  pervenerit  inlucem  prodi^e 
làbrum  quemdam  Gallica  itbomate  editum , cui  titulus  : Explicacion 
desMaximes  de  Saint  fiir  la  Vie  intericure,  par  Meilìre  Francois  de  Salir 
gnacFenclon , Atcheveque  Due  de  Cambray,Precepteur  defdefié^neurs 
ics  Ducs  de  Bourgt^ne , d’An;au,  &deBeiry.  A Paris chez  Pietre  Au- 
bouin,  Pierre  Eineiy,  Cluu:les  Cloufier  1Ò97.  ; mgem  veròfiibmde  de  non 
fona  libri  hujufmodi  dofhina  excitatui  m Gallus  rumar  aàeapercrebuerit , 
ut  opportunam  Tafloralis  vigilautia  naftra  opem  e/fiMitaverit:  7^ps  eum- 
dem  tibrum  nonnuUis  ex  Vcnerabihbus  Fratribut  ticjo'is  S.  H.  E.  Cardina- 
libus,  aliifque  in  Sacra  Theologia  M^ijiris,  maturè,  ut  reigravitas  poftis> 
lare  videbatur , examinandum  eommi^ut.  Vorrò  hi  mandatis  noflris  obfe- 
quenter , poflquam  in  quamplurimii  Congregatioiubus  variai  propofitioney 
ex  eodem  libro  excerpta!  diuturno,  aceuratoque  examine  difeufierant , quid 
fuper  earrnn  fmgulis  fibi  videretur,  tam  voce  » quàm  /cripto  uobit  expo/iie- 
runt.  .Auditti  igitur  tupluributuidemcoram  7{pbis  defuper  aSts  Congrega- 
tionibus  memoratorum  Cardinalium  , dr  in  Sacra  Tbeologia  Magi^rum 
fententiu,  Dominici  Gregit  Upbitab àLtemoVaflore crediti pericults,  quan- 
tum'Flpbtsexaltoconceditur  , occurrere cupitutes , motu  proprio,  acex  cer- 
tafeientta,  & matura  deliheratione  Hp/iris , deque.Apoftolua  pote/latis  ple- 
nitudine, hbrum  pradiSum  ubicumque,  & quocumque  alio  idiomate  , feu 
quavis  editione  , aut  verfione  hueufque  imprefium  , aut  in  poflerum  impri- 
uteudum,  qutppe ex  cujus  legione,  clfu/ufidelesfei^min  erroresab  Ecclejìa 
CathoUcajamdamnatot  induci  po/ìent , ae  infuper  tanquam  contmentem  pro- 
pofitiones  five  in  obvio  earum  verborum  fenfu  , five  attenta  fententiarum 
cormexione,  temerariat,  fcandalofas,  m.ilè  fonantes,  piarumaurium  offert- 
fivas,  mpraxipemiciofas,  oc  et  'uun  erroneatrefpedive,  tenore  prafentium 
damnamus,  & reprobantus , ipftu/que  libri  imprelfionem,  deferimianem,  le- 
ttiouem,  retentionem,  dr  ufitm  ommbus,  dr  fmgulis  Chrihifidelibus  etiam 
fpecifica,  & individua  mentiouc,  & exprefjioue  dignis,  fuopeena  exeommu- 
nicatiottis  per  contrafacieutes  ipfo  fallo  abjque  alia  dcclaratione  incurrenda , 
interdicimiis , &prohibemus.  Voleutes,  & ./fpoflolica.AMQoritatemanian- 
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frr,  ut  quìcumque  fitpradidum  librum  pencs  fe  habuerìnt,  iilumfiarim  at- 
quepr^e fernet  liner ^ eis  innotuermt,  loconan  Ordmariis,  vel  iMretke  pra- 
vitatit  InquifitorAus  tradere , oc  cn^gnare  omnJnò  teneantnr  , In  cmtra- 
riKmfdeienttbus  non  obfiantibiis  MibufcMm^.  Caterum  Tropofuionet  mdi- 
8o  libro  contenta,  quas  ^pojlouct  cenfttra.ìmdicii,  fuut^^minitur,  confi- 
gendas  dkximnt , ex  Gallico  idtomate  m latimm  >erfa , futa  tcnoris,  qui  fe- 
qunur,  videlicet:  I.Datnrhabitualis  ftatus  amoris  Dei,  qui  efteharitas 
pura,  &rineuUaadmixdonemotivipropriiincere(1è.  N^oedmor panar 
nun,  ncque  deiìderium  remuncrationuin  habent  amplius  ineo  partem. 
N on  amatur  amplius  Deus  propter  merìtum,  ncque  propter  pcrfedioncoi, 
ncque  propter  ielidtatem  in  co  amando  imreniendam  . II.  In  Ilatu  vicv 
contemplative,  leu  unidvz  amitdtnr  omnemodvum  interdfatuin  dmorìs, 
&fpei.  III. Idquod eli dièndale in  diredione anime,  c(l,  nonaliudlace- 
rc , quàm  fequi  pedetendm  ^adam  cum  infinita  padenda,  precaudonc , & 
rubdlitate . Oportet  fe  intra  nos  limites  condnere , ut  finatnr  Deus  agere,  & 
nut^uam ad porumamorem ducere,  nifi  quando  Deus  per  undionemin- 
teriorem incipit  aperirccor  buie  verbo,  quod  adeòdurum  cftanimabus 
adhucribimctafiixts,  &ideÒTOtefiillas  fcandalizare,  antin  perturbatio- 
nemconjicere.  IV.  In  ftatu  lande  indiffcrcntie  anima  non  habet  amplius 
defiderìavoluntarìa,  & deliberata primtcr  funminterefle,  excepdsiisoc- 
cafionibus,  in  quibus  totifuegratiendeliter  non  coopcratur.  V.  In  eo- 
dem fiatu fandz indifièrcnde nifiii  nobis,  omnia Deovolumus.  Nihilvo- 
lumus,  ut  fimuspcrfcdi,&  beati  propter  interdi'cproprium,  fedomnem 
perfedionem , ac  beadtudinem  volumus , in  quantum  beo  placet  cfficcre , 
ut  veUmus  res  ifias  imprdfione  fuegratie.  VI.  inhoc  fande  indiiferen- 
de  ftatu  nolumus  amplius  falutem,  utfalutempropriam,  ut  liberationem 
etcmam,utmercedem  noftrorum  meritorumaic  noftrum  interdfe  omnium 
maximum  ; fed  eam  volumus  voluntate  piena,  ut  gloriam , & beneplacitum 
Dei , ut  rem,  quam  ipfc  vult , & quam  nos  vult  velie  propter  ipfum  . 
VII.  Derclitìio  non  eft  nifi  abnegado , reufuiipfiusrcnundatio,  quamje- 
fus  Chriftus  d nobis  in  Euangelio  requint,poftquam  extema  omnia  rcli- 
querimus . Ifta  noftri  iplorum  abnegado  non  eft , nifi  quoad  intcreflc  pro- 
pnum.Extremeprobationes,  in  quibus hec  abnegado,  feufuiipfiusdc- 
rclidioexerceri  debet,  (unttentationes,  qiubus  Deus  annulator  vult  pur- 
gare amorem , nullum  ei  oftendendo  perfiigium , ncque  ullam  fpem  quoad 
Itium  interdfe  proprìum,  edam  ztenium.  Vili.  Omnia  Sacdficia,  que 
fien  folent ab  animabusquim  maxime  difinterefl'ads  circaearum  etemam 
beadtudinem  ,runtconditionalia.SedhocSacrifìcium  non  poteftdle  ab- 
folutum  in  ftatu  ordinario . In  uno  extremarum  probadonum  cafu  hoc  Sa- 
enficium  fit  aliano  modo  abrolutum . IX.  In  extremis  probationibus  poteft 
anime  invincibiiitcrperfuafiim  efl'c  perfuafione  i^exa.  Se  que  non  eftin- 
timusconfcicntiefundus,fc  juftèrcprobatumeflciDeo.  X.  Tunc  anima 
divifa  à femetipfa  expirat  cum  Chrifto  in  Crucc , dicens  : Deus  Deus  raeus , 
ut  cniid  dereliquifti  me  ? In  hac  involuntaria  imprdiìonc  derperadonis  confi- 
ci: facnficium  abfolutum  fui  intereflè  proprii  quoad  etemitatem . XI.  In 
hoc  ftatu  anima  amittitomnem  fpem  fui  proprii  interdre,  fed  nunquam 
amittit  in  parte  fuperiori,  ideftinluisadibusdiredis,  &inrimisfpOTper- 
fedam , que  eft  defidcrium  difinterdlàtum  promiifionum . XII.  Diredor 
tunc  poteft  buie  anime  pcrmitterc,  ut  fimplicitcr  acquiefcatjadurefui 
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ZO  XII.  proprii  inccreflc , & jufta:  conticmiiationi , quam  fibi  à Deo indiftam  crediti 
XIII.  InfcdorChrirtiparsinCrucenoncommunicavic  fuperiorìfuasinvo- 
luntariasperturbacioncs . XIV.  In  extremis  probationibuspro  purifìcatio' 
ncamorisfitquardamrcpacauopartis  Aiperioris  animz  ab  infcriori-In  illa 
feparationc  adus  partis  infcrioris  manant  ex  onuiinò  czca  « & involuntaria 
percurbacione  ; nam  totum  quod  eli  voluncarium  & intellcduale , eli  partis 
luperiorìs . XV.  Med  icado  conftat  difcudìvis  adibus,  quia  fc  invicem  iàciiè 
diuinguuntur-llla  compofìdo  aduum  difcurfivorum , & cedexorum  cA 
propria  exercitatioamorisinterenad.  XVI.Datur  Aatusconcempladonis 
adeò  fublimis,  adeòquc  pertedz,ut  fiat  habitualis,  itaut  quodes  anima  adu 
orati  fuaoradolìtcontempladva,  nondifcurfiva.  Tuncnonampliùsindi- 
p(et  redire  ad  meditationem  > ejulque  adus  methodicos . XVII.  Animz  con- 
templadvz  pnvanturintuitu  difiindo*  fenfibili  • & reflexo  Jefu  ChriAiduo- 
bus  temporibus  divcrfis  - Primò , In  fervorenafeente  earum  contemplatio- 
nis  - Secundò , Anima  amittit  intuitum  Jefu  ChriAà  in  extremis  probationi- 
bus.  XVIlI.In  Aatu palli vo~excrcentur omnesvirtutesdiAinda:, non co- 

g'tando  quòd  iìnt  vji tutcs.In  quoUbet  momento  aliud  non  cogitatur,quàni 
cere  id , quod  Deus  vult«  & amor  zelotypus  fimul  efiicit , ne  quis  amplius 
fibi  virtutem  velit , nec  unquam  fit  adeò  virtutcprzditus,  ^uàm  cum  virtud 
ampIiùsafiìxusnoneA.  XIX.  PoteA  didin  hoc  fenfu,  quòd  anima  paAiva, 
j&  nifìnterciiatancc  ìpfum  amorem  vultampliùs  >quatenùs  cAfua  perfedio, 
& Tua  fclicitas , fed  folùm  quatenùs  cAid , quod  Deus  i nobis  vult . XX.  In 
confitcndo  debent  aniniz  transformatz  I^ua  peccata  deteAari,  & condem- 
narefe,  dcdcfìdcrarereuinlionemAiocunipeccatorum,  nonutpropnam 
pnrificadoncmi  & liberationcm , fed  ut  rem  ,quam  Deus  vult  i &vultnos 
velie  propterfuamgloriam.  XXL  Sandi  MyAiciexcluferuntiAatu  anima- 
rum  transformatarum  exerdtationes  virtutuni.  XXU.  Quamvis  hzc  do- 
drina  ( de  puro  amore  ) edet  p ura  ^ & iìmpJcx  perfedio  Euangclica  in  univcr- 
fa  traditione  dcfignata , antiqui  PaAorcs  non  proponebant  paAim  muldtu- 
niJuAorum,  nili  exerdda  amoris  interdlàd  corum  gradz  proportionata^ 
XXIII. Purusamoripfefolus  conAituit  totam  vitam  interioremy  3c  tunc 
evadit  unicum  prinapium , & unkum  modviun  omnium  aduum,  qui  de- 
liberati, & mentoni  funt . T^nintcndimus  tamen  per  exprefiam  propofitio- 
num  hujujtnodì  reprobationem  alia  tu  eodem  libro  contenta  uÙatenus  approbare . 
Ut  aiitem  e^edem  prsfentet  litera  omnibus  facilms  mmtefeant , nec  ({uifquam  il- 
larumipiorantìam  yaleat  allegare,  volumus  pariter,  & audontate  prafata 
decemmus,  utilUadvalvasBaftlica'Principts  .Apoflolorum,  ac  Cancellarle 
^poftolica  I nec  non  Curia generalts  in  Monte  Citatorio , & in  Mie  Campi  Flo- 
ra de  Urbe  per  alimtem  ex  Curforibus  nojlris,  uttnorisefi,  pubhctutur,  illa- 
rumque exemplamdem affixarelinauautur-,  itaut ficpublicata  onims,  <£rfin- 
gulos,  quot  concemunt , pertnde  a^iant , aefi  unicuiqueilloruni  perjbnaliter 
notificata , & intimata  fuifient:  utque  ipfarumprajèntium  Uterarim  traufum- 
' pttt  ,feu  exemplit,  etiam  impreffit , manu  alicujus  'Flotarii pubiia  fhbjiriptis , 
dr figlilo  perfona  m Ecclefiafiica  difftitatc  conftituta  munitis , eadem  prorjus  fi- 
destammfudicio,  quàm  extra  illud  ubique  locorum  babeatur,  quaipfis  pra- 
fentibushaberetur,  fiforentexhibita,  veloflenfa.  Datum  Eroina  apud  San- 
6lam Mariam Majorem fiub annulo Tifeatoris die  iz.Martit  MDCXClX. Tonti- 
ficiUus  'l'ipjìri  Mmo  Odavo . 

J.  F.  Card.  Mbanut . 

Così 
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Cosi  il  Breve  in  condanna  bensì  del  Libro , mànon  dell’ Autore,  che  -All. 
più  gloriofo  per  la  pronta  ritrattazione,  che  biafimevolc  per  l’errore  , 
queìu  lettera  fcriflè  circolarmente  per  la  fuaDiocen,  preziofo,  c raro  liSneduI* 
fucceflb  da  inferirn  negli  Annali  della  HcclenadicaHilloria  in  laude  della  re. 
noftra  et  J , & in  efempio  delle  future . 

MandatHtn  Illuftriffìmi , ac  It^erendiffimi  Domini  D.  ^rehiepifeopi  Ducii 

Cameractmjls,  Sacri  Bimani  IriperiiTrmcipis , ‘ 

Comitis  Cameracenfìs  ciré.  i 

Datum  Cameracidie  p.  ^prilis  i cJpp. 

Francifeus  Miferationc  Divina , & S.  Sedis  Apoftolic*  gratia  Arclùe- 
pifeopusDux  Cameraccntis,  Sacri  Romani  Imperii  Priuceps  , 

Comes  Cameracenfìs  &c.  Clero  Siculari , & Regiilari 
nolbrarDiocccilsfalutem,  &bcncdictionein 
in  Domino. 

„ Vobis,  FratrcsChariinmi,nostotosdcbcmus,quippenon)amno- 
„ Uri,  fedgregi  credito  devoti  fumus:  Servos  autem  veftros  per  Jefuin . 

„ Sic  aftecti,  qui  nosattincntfupcr libello,  cuititulus,  iHacita  Sanilo- 
„ rum  explteita , apertis  pra-cordus  hìc  exponendum  elle  arbitramiir . 

„ Tandem  opufculumcuma^.Propolìtionibus  cxcerptis  damnatuin 
„ cft  Brevi  Pontificio  Martii  die  I i.  dato , quodjam  vulgatiunlegiflis. 

„ Cui quidem Brevi Apoftoheo,  tamdehbellicontextu,  quòmdea?. 

„ Propolicionibusfimpliciter,  abiblutc,  & abfquc  ulla  rcftridionis  um- 
„ bra  adharrentes  , libellum  cum  23.  Propolitionibus  , cadein  precisò  ' 

„ forma , iifdemque  qualificationibus  fimpliciter , abfolutè  , & abfquc 
„ ulla  rellridionecondemnamiis.  Infuper  & cadein  poena  prohibcinus  , 

„ nequishujusDiccccfishbellum,  autlegat,  aut domi fcrvet . 

,,  Cxtcrum,  Fratres  Charifliini,  quamquam  humiliatur  Minifter , haud 
„ decrit  folatiiun,  modo  verbi minillerium,  quodacccpità  Domino  ad 
„ fandificationein  vellram , nonfordefcatinilliusorc,  neque  eòminùs 
„ grex  apud  Deum  gratia  crefeat . 

,,  Porrò  vosomnes  ex  animo  adhortamur  ad  fmeeram  fubmifllonem  , 

„ &intimamdocilitatem,  ne  fenfimmarcefcat  illa  erga  SedemApoftoli- 
„ camobedientixiimpliatas,  inquaprxlfanda,  Deomifericoroiterad- 
„ juvante,  ad extremum  ufquc fpirituin  vobis  excmplo  erimus . 

„ Abfit,  ut  unquam  noUri  mencio  fiat,  nifi  forte  ut  memìnerint  ali- 
„ quando  fideles  Pallorem  infima  gregis  ove  fe  dociliorcm  prsebendum 
,,  duxifi'e,  nulIumqueobedientizUmitcmfuiflèpofitum. 

Oro,  Fratres  Charillìmi,  ut  gratia  Domini  nofiri  JefuChrifti 
Charitas  Dei , & Communicatio  Spiritìis  Sandi  maneat  cum  omnibus  vo; 
bis.  Amen. 

Signatiun  t 

Frandfciis  Archiepifeopus  Dnx  Camcracenfis . 

De  mandato  lUufirif».  & Revercndifs.  Domini  mei 

Des  Agnes  Secret. 

Dalla 
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Lettera  Pomifi- 
eia  al  Re  di  I:* 
tLiopia« 


a l^.Mérut^oo. 


b Vidi  $1  Ptmtìfie^ 
di  ( .emtnrt  XI. 

t9Ht  y. 


Secolo  XVII. 

Dalla  condanna  de’Qjietifti  in  Francia,  c dal  callido  dc’Molinilli  in 
dirtCTcnti  parti  della  Europa  fi  ftefe  il  zelo  d’ Innocenzo  lin'agli  ultimi  con- 
fini della  thrifiianità  più  remota  del  Mondo . Compallionando  gli  anti- 
chicrrori,  incuigiacevainimerfalagranChiefadcirEthiopia,  eglifpe- 
di  colàrÉvangelicoMifiionarioFraiicefco  Mai'u  diSalcmmcFrancelca- 
no  con  lettera  a quel  Rè,  che  in  ogni  fuo  periodo  fpira  follccitudinc,  e fer- 
vore di  Apoftolo  : [<i]  lUujiri(Jime,  afTontetuiffirneI{ex,  diceva laMette- 
ra,  falutcm,  & l^itnen  Divinx  gratin  : Qnàd  ad  (Ubhme  terrena  dignitàtisfi- 
fligium  celfttudinem  tuam  DeusO.M.  qm  eji  R^um , & Dominus Dìtni- 

mntium,  evrxerìt,  tibiquefecentnomengrande,  quod  nedum  Topuli , qiios 
l ongc , lattque  moderaris  Impcrto , revereantur , fed  exter  £ quoque  quantum- 
vis  di(Jit£  nationesinhonorehabeant,  e idem  profetò  largitori  bjnorum  om- 
nium acceptum  referre  debei,  oc  proinde  pronum  , doeiìemque  ammum  ad 
eundcmprobèrecolendiim,  exbibere.  'ìdositaque,  quilicèt immereutes, Dji 
tpjhis  vicesgerimus  in  Terris,  etfi  longo  locorum  interpollo  d Te  feparati,  .Apo- 
jìolicatamencharitatenondisfunSi , indeficieiitibus-potit optamut , ut  ccele- 
jii  beneficenti  congruèrefpoudeas , itauttibihumanis , quibusfiierisbonis  , 
& hit  quidem  fugacibus , actranfitoriis  , fupemx  atiqiiando  felicitatet,  ó" 
immortales  addantur . Ferum  quiaidnemo  afiequipotefi , nifi  batic  I{pmanaui 
£cclefiam  Trine ipis,Apofiolorum  Sedem,  omniumque  Orba  Ecclefiariitu  Ma- 
trem,  oc  Magijham  aguofeat , eiquefirmiteradhxreat,  Tontificis  noflrà fol- 
lie ttudinis  partet  efie  duximus.  Te  etiam  atque  etiam  hortari,  utfemitam 
Catholic£>eritatis,  qugduatadvitam,  ingrediarit,  &majarumtuorum  , 
qujhancipfimveritatcmamplexifitnt,  fequarisexemplum:  Tuqite  ipfepra- 
beasexterit,  quo atemarn  falutemfibivaleant comparare.  Q^di  egli  fie- 
gue  a raccomandargli  il  Religiofo  Milfionante , che  in  qucììé  para  a lui , 
& a’ fuoi  Popoli  dio  inviava:  efoggiungepofeia:  Cenò  tibi  perfuadeas  , 
Tqps  umcè  Dei  honorem,  animarumque pretiofiffimoCbrifii Sanguine  redern- 
ptarumfalutemnobishacinrepropofuiffe,  qui  decateroparatijumuscelfitu- 
dinemtuam,  eofqueormet,  ^i prafatamveritatem  alacriter , Ó’fincerèfu- 
feepernu  ificHt  reliquosomnes  Cathcdicot,  m Tontificia  citar  natis  finum  aman- 
tcrrecipere,  &fovere.  InterimOmnipotentcm Deum propitium , aefaven- 
tem  cclfitudmi  tua  exanmtoprecamur.  Così  egli  a quel  Rè,  aggiungendo 
ai  detti  un  fondo  di  cinquantamila  feudi , che  qucfto  PontéfieVaflègnò  al 
Collegio  de  Tropaganda  Fide  per  le  Mifiìoni  a que’  Popoli,  non  mai  collan- 
ti nella  riprovazione  delle  anucheHerclic.  Ma  molto  più  cglifecepcr  la 
converfione  della  Cina  dalla  Idolatria  alla  Fede  Cattolica,  & al  culto  del 
vero  Dio;  il  cui  racconto  fc  bennoncadeinfoggetto  della  nollra  Hifto- 
ria  deir  Herefic , nulladimeno  mirabilmente  conduce  alla  intelligenza  di 
quanto  faremo  per  riferire  nel  Quinto  Tomo , allot  quando  li  difparcri  di 
Religione  infuni  colà  in  quella  lontana  parte  del  Mondo,  daranno  a Noi 
ampia  materia  di  difcorfo  nella  noftra  Hilloiia . Condolìacofache  afl'egnò 
Innocenzo  al  medefimo  Collegio  de  Tropaganda  Fide  il  fondo  di  altri  cen- 
tomila feudi  per  le  Mifiìoni  della  Cina  , tramandando  colà  numerofi  Mif- 
fionarii  ; e ciò  che  maggiormente  dimoUra  T Apoflolica  di  lui  follecitudi- 
ne  in  beneficio  di  quelle  Chiefe , fmembrando  Provincie  intiere  da  alcune 
Diocefi , & erigendo  nuovi  Apollolici  Vicariati  in  quelle  parti , come  dal 
Breve,  che  in  altro  più  [b]  opportuno  luogo  riferiremo  , renderafii 
palefe , con  circollanzc  non  iiicn  uccellài  ie , che  gravi . 

E con- 
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E conceffe  Dio  ampio  premio  di  gloria  al  fuo  zelo , anch’  elfo  vivente  > 
coihretta  ad  encomiarne  i fatti  la  malediccnza  medciima  de^lìHetetici  , 
che  non  poterono  in  lui  non  ammirare  rifoluzioni  Apoftolichc,  e forprcn- 
denti.  Un  di  dii  dairHayahebbcarcrivere,  allor  quando  egli  publicò 
la  Bolla  [ o ] in  moderazione  del  Neporifmo , Che  [b  ] qucjla  Bolla  ba- 
rerebbe partorito,  ogni  qualunaue  roltafoQebeneofJerrata,  aurantaggi  co- 
tanto coufiderabili,  eh'  e{Ji  foli  hafterebbono  arendere  immortale  ilnomcd'ln- 
nocerri^Duoi  etimo,  e celebre  il  fuoVontificato  a tutta  lapoflerità.  E ciò  , 
che  recò  maggior  pefo  ai  detti,  fulaollctvanzade’fàtti,  co’ quali  quello 
Pontefice  lafaò  un’ e Tempio  lingolariflìmo  al  Pontificato  Romano  • Nè 
fi  contennero  gli  Hcretia  nellaTola  laude  della  di  lui  Perfona , mà  il  Duca 
Auguilo  di  Sallonia  ne  feguì  gl’  inTcgnamenti , e la  dottrina  con  la  inafpct- 
tatà , e perciò  tanto  più  grata  Tua  converfione  dal  Luterani  fino  alla  Cluefa 
Cattolica,  primo  fri  i piu  proffimi  Tuoi  Antenati  nella  profclBone  della  ve- 
ra Fede,  come  un  di  loro  [ c ] fu  il  primo  per  la  Germania  nella  fouverfione 
di  dia.  Egli  attratto  ('comepofcuattcllòunfuomeddìmoMiiullroalla 
Corte  di  Roma ) non  meno  dalla  verità  de’  dogmi , che  dalPcTcmpio  della 
fanu  condotta  di  quell’ irreprenfibile  Pontificato , abjurò  la  Setta  Lutera- 
na con  attdlazione  di  Apoflolica  credenza  nelle  mani  del  Tuo  Cugino 
Chrifiiano  Augnilo  diSaflbnia  Vefeovo  diGiavarino:  rimunerati  ambe- 
due anche  da’  Magnati  del  Mondo,  l’ uno  efaltato  con  pieni  voti  della  Re- 
publica  di  Polonia  al  Soglio  di  quel  Regno,  l’altro  da  Clemente  Undeci- 
mo  con  acclamazione  di  tutto  il  Chrill^efimo  :d  pollo  di  Cardinale  [d] 
Taterno  apoflolica  charitatts  ardore  accetti , fcriflcgli  con  lacrime  di  Tanto 
gaudio  il  decrepito  Pontefice , atque  animo  exultantes  occurrimus  in  ampie- 
xum  Majejlatit  tua , quafiipremolumme  dulia  in portum  fe  recipit  falutis  : me 
fané  lacrymas  cohibcrc  potuimus , cogitantes  atatem  noflram  ab  ^u&ore  hono- 
rum omnium  Deo  ufque  adeò  fuiffe  protrallam , ut  te  riderent  oculi noftrtfemi- 
tam  reritatis  tenentem,  adeòque  Tontificia  noflra  dtlcllionis  in  ftnum  meritò  ex- 
cipere  raleremut . Cum  enim  excedat  quodeumque  terrena  dignitatisfaftigium 
hareditaspraclaranimir , quam  conflitiiit Deus inquirentibus  fe  , indepotifji- 
mum  ducendum  effe  arbitramur  (intera  noflra gratulationisofficium,  nude  ubi 
fallumefiecogrtofcimusrera,  & finterà  felicitaus  aufpiaum . Sons  proinde 
afftqui  verbit  non  pofiumut,  quo  gaudioaffelh  fuimus,  ubiprimùm  rei ipfa 
rumore  oublico nunciante  accepimus , Te  abjiiratis  haretica  praritatis  errori- 
bus  orthodoxa  Fidei  profeffionem  in  manihus  l'enerabilis  Fratris  Chrifliani 
,Augufli Epifeopi Jararen.  Confanguineitui , cujus  fam  pridem^^elum  Casho- 
lico  Jintiftite  dignum  probi  agnonmus,  emifijfe  : quam  quidem  latitiam  ea 
deinde  pieni  cumularunt,  qua  ad  roluntatis  tua  ineodem propofttofirmita- 
temmagis  magifque  lìgrùfuandam , ite  per  alla  fuiffe  intelkximus . ,Addidc- 
runt  luculentum  hujus  reiteflimoniumlitteratuaddilelloFilioBaranedcTa- 
yenobitreddita , acproea,  qua  pallet , in  rebus  agcndisprudentia,  explita- 
ta,  inquibusnibUomifit , quod  ad  declara/idam  filialemtuam  erga  bone  San- 
Ham  Sedem  , Ffpfque  ipfos  obferrantiam  , <àr  derotionem  pertinent  . Ex 
quibus  omnibus  certam  in  fpem  adducimur  , fplendidifjimam  Volonici  Regni 
coroiiam  , aterna  fapientia  confilio  , tuo  Capiti  ideò  fuiffe  impofitam  , ut 
Tu  Catholicafidei  , cujusmodò  profeflor  agnofeeris  , non  multo  pòfl  rindex, 
affertor  egregiui  eraderes.  ,Age  igitur,  Chariffime  inChriflofilinofier  , 
opportunitattmZenè  merendi  dere  Cbrifliana  , ut  J'pellanda  bello  rirtus  tua 
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ZO  XII.  fifcnuis,  acfideUbus  populismcitantcnto  fu , & exemplo  ad  profli^andiim 
Chrijlioìti  nomimi  Hojlcm  , acproindè adcomparandoinommituo  trtumphot 
interrii  , tfuifmtvelutiadditamentumeorum,  quotin  ceelii  obreportatam 
dete  ipfoviiloriam  , Te  eam  ^cafiecutumm  Domino  confidimui.  Intcrm 
ut  Utatibi  , ac  profperacunaacontingant , enixiiàDeoO.M.precibui  ex- 
po fcmui,  ac  MafeflatiTua .Apojiolicam bencddlioncm  amantijjimc imperti- 
mur.  Così  egli  nobilPefeatore  di  grand’ Anima  nell’ Evangelica  rete  della 
Chiefa . 

Ftì  però  quefb  lontana  confolazione  amareggiata  fotto  il  Pontificato  d’ 
Innocenzo  Duodecimo  da  novità  importune  nella  Germania  di  odiofe 
■ . .promozioni  di  Principi  Hereticiò  alla  Dignità  di  Elettori,  ò al  Soglio  di 

gTin^Vo^nVoigì  Eè;  onde  rinvigorimin  quelle  parti  la  tàzzionc  contraria  de* Luterani  ; 
s-colo  **  «T'”  n°  ^ P‘“  prollimi  diflàpori  nel  Piemonte  per  turbolenze  infinte  trà  le  Sede 

xìoned’cii-Amo  Aportolica,  e il  Duca  di  Savoja  in  materie  non  meli  rcligiofe,  che  gravi; 

tutte  crefeendopofeia  con  fuccdlivo  tratto  di  pcnolì  atomi  , 
« racconto.  aprirono  il  nuovo  Secolo  infaufto  alla  Italia  per  traverfie  di  Religione,  c 
violenze  d’ anni , e deplorabile  alla  Chiefa  Cattolica  in  tutto  fl  Mondo 
per  confufione  d’idee,  e di  animi , onde  viddelt  repentinamente  feon- 
volto  il  ChrifUanelìmo  negli  anni  fin’  bora  feorfi  del  calamitofo , e di  gran 
cafi  ripieno  Pontificato  m Clemente  Undccimo , i cui  podcrofi  auveni- 
inenti  nel  <^nto  Tomo  deferiveremo , fe  per  degnamente  defcriverli 
concederà  OCielo  vita  a Noi,  o vigore  proporzionato  alla  noftra  penna  , 
acciò  poflà  ella  renderne  così  chiara  apprefioipofkri  lamaqoria,  come 
n’  è (bta  celebre  appreflb  la  noQra  età  la  notizia . 


fine  del  Decifro  Settimo  Secolo. 


a Seneca 
ftol.tf. 


E^efio  ft  è il  2{i(lretto  non  tanto  della  teorìa  Eccle- 
ftajìica  , (guanto  degli  argomenti  viit  pojjenti , e prat- 
£p;.  tici  a ridurre  gli  Heretici  alla  Chiefa  di  Chriflo  . Lon- 
gum  iter  ( a ) per  piJEcepta , breve  & efBcax  per 
exempla  : onde  chi  quefìe  cofe  ha  ferine , a queflo  pajfo  af- 
petta  Voi , che  ciechi  tya'viando  dal  'vero  fehtiere  della  Fe- 
de , prccipkofamente  correte  fuor  di  jlrada  alla  'vojira  rui- 

^ HA . 
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na  . Nel  gran  'viaggio  , che  indifpenfabilmente  tutti  faccia- 
mo n/erfo  laCafa(z)  della  noflra  Eternità  , qual  follia  fi 
mai  quella , prender  per  guida  della  fua  condotta  , chi  bat>- 
dito  dalla  Chiefa,  e dal  Alando,  per  fvie  non  calcate  dafuoi 
Maggiori  <va , qual  immondo , e dettato  Spirito , errando 
ramingo , e profugo  pel'  loca  ( b } arida  , quìerens*  Match,  i*. 
requiem  , oC  noninveniens  ? O infeliciffimuin  Po- 
pulum  i'  efclamh  piangendo  di  Voi  S.  Bernardo,  Ad  VO- 
cem  (c)  uniiis  Hacretici  fìliierunt  omnes  Prophe-^s- Bwa.  e^- 
ricce,  &;  Apoftolicae  voces , proh  dolori  audi-*'”^^’ 
tur  tamen  a pluribus , &:  Populum , qui  fibi  credat , 
habet.  Ergo,  conchiude  attonito,  e come  fpa'ventato  il 
Santo  Abate , fefèllerunt  divina  oracula  ? falluntur 
omnium  oculi,  & animi , qui,  quod  legunt  prse- 
di£l:um  , intuentur  impletum  ì Forfè  Lutero  meglio 
credè , e fcrijfe  di  Sant'  Agofìino , Cal'vino  di  S.  Girolamo  , 
e la. Scuola  ai  A It-pdebmgh , e di  Gine'vra  con  più  illumi- 
nata dottrina  di  d.ecino've  Concila  Generali , di  ducente 


quarantotto  Sommi  Pontefici  del  Chrifiianefimo  , e di  tutto 
i ampio  Catalogo  de*  Dottori  Cattolici  ? Non  attefìarono  que- 
fli,  cioè  dall* Africa  San  Cipriano,  Ad  Romanam  fd' j 
Ecclcfiam  perfidia  Hcereticorum  non  poteft  habe- 
rc  acceffiim  ? dagli  ultimi  confini  dell*  Europa  San  Gre- 
gorio Nazianzeno  , Vetus  (e)  Roma  habet  redam 
fidem,  6c  femper  eam  retinct  ? dal  mezz.o  della 
defima  Europa  Sant*  Ambrogio  , Is  {{)  Ciim  Epilcopis  obitu  satyr’i. 
Catholicis  convenir,  qui  cum  Romana  Ecclefia  sHieriib 
convenir  ? e dall*  Afta  San  Girolamo  , Romana  ( g ) apoi.  aiverl. 
Sedes  Apoftolica  voce  laudata  pirxftigias  Haereti- 
corum  non  recipit,  Pauli  auóboritate  mimita  non 
poteft  mutati  ì E quando  conofcer  pur  fi  'voglia  , che  fi- 
no i ciechi  hanno  talor  'veduta  5/  chiara  'verità , quando  egli- 
no fcrijfero  alla  lucerna  dell*  E'V angelico  lume  , l*  ifiejfo  'vo- 
fìro  Lutero  non  protefiò  egli,  Filius  ( h ) fiipplex  , & obe-  pruteftac.'  ad 
diens  Sandlas  Ecclefix  Catholicas , Deo  Optimo 

Temo  U'.  11  b b Maxi-  4.  ro»jof.i76. 
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Maximo  adjuvante,  moxivoìoi  e in  dUtroluo^o,  Non 
fa)  video , quomodo  fine  exaifati  à Schifmads  rea- 
tu  > qui  vofuntati  Dei  contravenientes  fefe  à Ro- 
mani rontificis  au^toritacefubtrahunt?  V^effovo- 
Cid'vino  non  Q<mfef$o  egli t (b)  Dodtrinaefèmeltra- 
dine  Ecclefìa  Romana  (èmper  fìiic  aliis  omnibus  te- 
nacior  ? Il  •vofiro  medefimo  (c)  Melandone  rìchiejìo  in 
morendo  dalla  f HA  Madre , Quac  melioreflètReli&o? 
non  rifpofe  egli  gemendo  con  ultimo,  e difperatofiato , No- 
vam  plauubuiorem , andquam  fecuriorem  ? z/4h 
(he  d*  imPo Ji  è foggiunger  con  Sant'  Agofiino  , Romanie 
( d ) Eccleniae  n^e  primacum  dare , vel  fummx 
impìetatis  eft , vel  prxcipitis  arroganti* , onttegU 
meriti  ò la  eterna  pena  coni  En^ìo,  h la  eterna  detejlaz,i<h 
ne  come  Arrogante  • 
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roganza, pig.677,  tuo  libro  fopra  la  fre- 
quente Commumone  , p.70].  e contro  il 
peccato  filofofico , i8. 

Antonio  Vilignani,fuTliere£c,  emone  , p. 
J7^^ 

Appellazione  al  futuro  Concilio  prohibita 
da  Pio  Secondo,  pag.tSy.  da  Siilo  Quar- 
to, p.ioi. 

Arcivefeovo  di  Cambray,  ptohiblzìone  , c 
condannadiun  fuo  libro,  pag.74t.  nobile 
fommilTione  diluiallaS.Scde  di  Roma,  p. 
74?. 

Armeni , è loro  venuta  al  Concilio  di  Fio- 
renza, pag.t4  Decreto  Eugeniano  fano 
per  elfi,  p-ij4- 

Arnaldilli  , e loro  temerità  in  Roma,  pag. 

Ariuldo  Janfenilla,  vedi  Antonio  Amaud. 

Articoli  di  Balìlea  , vedi  Compaia  di  Ba- 
fiìca . '■ 

Attrizione , e fuo  valore  nella  ConfielConc  fa- 
crament;Je , p.47o.<ga.  7?a. 

Augnilo  UucadiSaflònia,  c fuaconverfione 
alla  Fede  Cattolica , p.7yr. 

Autore, erooderazioiie^nluo detto  circala 
dottrìnadelBeato^idioColonna,  p.»4o. 
e Tua  intenzione  di  profeguire  nel  quinto 
Tomo  il  racconto  delie  gloriofe  opera- 
zioni di  Nollro  Signore  Clemente  Unde- 
cimo . 

De  anxiliis,  e faa  lunga  difputa  Tutto  il  Pon- 
tificato di  Clemente  Ottavo , pag-ry^.  fuo 
profeguimento , c termine  fono  Paolo  V. 
p.fSj.  efeg. 

A:'imo  , e concordia  feguita  co*  Greci  nel 
Concilio  di  Fiorenza  fu  quello  punto  , 


B 


BArbetti  difcacciati  dalia  Savoja  dal  Duca 
Vittorio  Amedeo,  p.tyi. 

Banolomeo  Caranza  , tua  carcerazione  , e 
ptocelTo  per  caufa  di  fede  , p.47$.  481. 
741. 

Balìlc.a  , c Concilio  quivi  tenuto  , pag.9<. 


e fe&  trafponaZionedclConciliodaqucl- 
la  Città  à Ferrara  , pag. tao.  fciliiu  de*Pa- 
dri  Bafilcenlì  .p.ivo. 

Beatitudine  de’  Santi  aflerita  da’  Cattolici 
contro  li  Greci  nel  Concilio  di  Fenara  , 
P-iz?. 

S.  Bernardino  di  Siena,  e fuo  dono  di  lingue  , 
p.iji.  inventore  della  tabella  col  nome  di 
Giesù,p.r76.  efeg. 

Bernardino  Okino , lue  qualità , & herelìe , p. 
448. 

Bettonio , vedi  David  Bettonio  . 

Bohemia,  c Rato  miferabilctfi  quelle  Chie- 
fc  per  caufa  d'herelia  , pag.  18.  8i-  8t.  ri- 
Iburazionedieflc,  pag.ti8.  nuovi  tumul- 

ti  ,p.io8.  t9t. 

Bohemi  heretici , e loro  comparfa  nel  Conci- 
lio di  Balilea,  P.109.  e loro  concordia  co’ 
Cattolici , p.i  14.  e feg. 

BolIainCoenaDomini.efuaoiigine,  p.70. 

Borri , vedi  Giulèppe  Francefeo  Borri . 

Brenzio , vedi  Gio.  Brenzio . 

Bucero , vedi  Martin  Bucero . 

Duchanani,  vedi  Giorgio  Buchanani. 


CAlillini  heretici,  e loro  errori,  p.84. 
Callillo  Terzo,  efuacoAajiza  per  l’inv 
munirà  Ecclcfiallica  , p.i7i.  Ina  morte,  e 
lettera  contro  alcuni  heretici , p.  177. 
Calvinifmo,  e fua  propagazione  in  Ameri- 
ca, 0477.  & in  Francia,  pafr47li.40o.tq7. 
condannato  anco  da’Sdfmatici,  c Turchi  , 

p.<ii. 

Calvino , vedi  Gio.  Calvino. 

Cappuccini , laudi , elogio  di  quella  Reli- 
gione, p.44v- 

Capranica,  vedi  Card.Capranica . 

Caranza, vedi  Bartolomeo  Caianza. 
Camerio , vedi  Daniele  Camerio . 

Cardinale  di  Arles  , vedi  Ludovico  Aleman- 
no Arcivefeovo  di  Arles . 

Cardinale  Domenico  Capranica,  efuacuilo- 
dia  ci  rcala  caftità , p.  1 7 1 . 

Card.  Gaetano , vedi  T ommafo  de  Vio . 
CartERoifenfe,  vedi  Gio.Fifchcro . 
Card.dcColigny  ,vedi  Odetto  de  Coligny . 
Card.  Bafilio  BelTarione , fuo  favio  ripiego  per 
la  concordia  trà  i Romani , & i Greci , e fuo 
valore  nel  Concilio  di  Fiorenza  , ivi:  per 
tutta  la  pagiruiji.  , 

Cardin.  Morone  , e fofpetti  della  fua^r- 
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fonain  materia  rii  fede  , pag.  481.  ioo. 

Carlo  IV.  Rè  dìBohemia,  e fuoi  fanti  docu- 
menti alfuo  figliuolo, p.6. 

Carlo  V.  Imperadore.e  fuo  bando  Imperiale 
contro  Lutero , p.j  o 1 . fuo  editto  chiamato 
Interim, P-J95-  . , 

Carlo Molineo,efueempiequaiIita,p.  ì 19. 

Carlo  Prindpc  delle  Spagne , e fua  prigionia,  e 
morte,  p.I»9.  , . . . 

Carlo  I.  Rè  d’Inghilterra,  efua  decapitazione , 

p-<14- 

Carlo  li.  Rè  d’Inghilterra , fua  inclinazione  al- 
la Relipone  Cattolica , converfione,  e mor- 
te,p.«9».efeg. 

Cavdier  Remino,  vedi  Gio.  Lorenzo  Cavalier 
Remino,  . , 

CosnaDomini,vedi  Bolla  in  Coena  Domini 

Centurie  Magdeburgenfi  , c notizia  di  quello 
libro  ,p.f  ai. 

Cefareijclorofetta,  p.4^* 

Chriftiemo Rè  (fi  Danimarca,  cfuohorrendo 
attentato,  p.jrfj. 

Chriftina  Regina  di  Svezia,  e fua  converfione 
alla  Fede  Cattolica,  pag.(5j(<. fuo  viaggio  à 
Roma , p.  8.  e morte , p.  C4  r. 

Chrillofaro  Sandio , e fue herefie, p.tf 81. 

Clemente  Settimo , e fuo  Pontificato , p.J47. 
fue  operazioni  contro  i Zuvingliani , p.  t 15 
faccodi  Roma,  e fua  prigionia  in  Caftèllo  ; 
p.j  fj.  monti  da  lui  eretti,  pag.j  80. fua  con- 
dotta nell'affare  dell'  Inghilterra  con  Henri- 
co  Ottavo, 

Clemente  Ottavo , e fua  condotta  negli  affari 
della  converfione  del  Rè  Henrico  di  Fran- 
cia , pag.  t ■- 1.  e feg.  fue  degne  operazioni  in 
propagazione,e  difefa  delIaFedc,  p.j  69.  fua 
Bolla  a favore  de  Religiofi  circa  l’ammini- 
llrazione  de'Sacramenti , p.  473  .fua  condot- 
ta neU’.iffare  della  difputa  rie  auxiliis,  p.  j 7 1*. 

Clemente  Nono,e  fuo  Pontificato, p.  676.  fue 
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■ diPragacontrolimedefnni,p. T3.  diRoma 
contro  l’Hus,pag.3  3.  di  Coll  anza^enenale 
contro  li  fuddeti  , p.38.  di  Salzburg  contro 
glihcreticiBohemi,pag.89;diPifa,p.9T.  di 
Siena,  p.96.  di  Bafilca , ivi,  e feg.  di  Ferr.-ira , 
p.  Il  I.  di  Fiorenza  gcnerafe',  p.  1 13.  di  Soi- 
fons  contro  i concubinarii,  pag.  r 17.  Latera- 
nenfe  «punto  generale , p.  13  tf.  «fi  T tento , p. 
43 1.  di  Lima  nel  Perù , p.347> 
Concubinarii,  e coftituzionicontró  elfi,pag.4. 
111.171.14a> 

Confdfione  Augullana,e  fuo  contenuto , pag. 
388. 

Congregazione  del  Concilio , e fua  erezione  , 
p.3 1 7.  de  Propaganda  Fide , p.^o^. 
Contrizione , e detenzione  della  fua  neceffitù 
nella  confeflionc , p.  470. 

Converfione  alla  Fede  di  molti  infigni  Perfo- 
naggi,p.33i.it3£.  di  Augnilo  Duca  di  Saf- 
fonia,  p.731. 

Cornelio  Janfenio,  fue  qualità , libri , e morte , 
p.«I7. 

Cmciata  di  Mirrino  V- contro  gli  heretici  B o- 
hemi,  p.8i:84.8y. 


D 

,1  ■p\AnleleCamcrio,efuoi  errori,  p.r7f. 
i-j  I / Danimarca, «fua pcrvcifionenell’here- 
fia,p.39^. 

DavidBettonio,  lìia  promozione  al  Cardina- 
lato, prigionia, e morte  datagli  dagli  hereti- 
ci, p.  4»  4.  c feg. 

David  Giorgio  ,efue  herefie , p.480.  e motte , 
ivi . 

Decreti  Eugeniani  nel  Concilio  di  Fiorenza, p. 
i3i.efeg. 

Dieta  di  Spira  ,p.349.387.riiRatisbofia,  391. 
Drilli  heretici , p.88. 


operazioni  controli  J infcriillidvi,  e feg.  fuo  ; Domenico  Galefi,  fue  degne  qualità,  erudizio- 


Breve  à quattro  VefcoviFrancefi  penitenti 
p.679.  lincerazione  della  fua  condotta  in 
quello  affare, Ivi  , 

Clemente  X.ecorfodelluoPonrificato,  <8i. 

Commiiiiione  fitto  ambedue  le  fpecie  infinua- 
ta,cpromóiranellaBohcmia,p.ii.  e feg. 
decreto  del  Concilio  di  Collanza  fopra 
quella  materia , pag.4 1.  concordia  propolla 
d.il  Concilio  di  Bafilca  ,p.t  io. 

Compatta  di  Bafilca,  e loro  contenuto,  pag. 
109. 114.  e feg. 


ne,  c libri,  p.SSj. 


EColampadio  , vedi  Gio.  Ecolartlpadio. 
Edmondo  Richerio,  fue  qualità,  libri;  & 
errori,  p.3  89.  e fua  ritrattazione,  p.«o9. 
EduardoTerzoRèd'Inghilterra  , cprogrelfo 
dell’hcrcfie  in  quel  Regno,  p.44;.  fuamor- 
I te,p.47i. 


Concezione  Immaculata  di  Maria  Vergine, ori-  B.Egidio  Colonna, e moderazione  di  un  detto 
ghie,  e progrelfo  dri  quella  dilputa , pag.  644-  dell'Autore  circa  la  di  lui  dottrina,  p.i  40. 
c fi;g,  ; ElilabettaReginad'Inghilterra  , fuequalità,e 


Concilio  di  Oxford  contro  i Vvicclefiilli,  p.  3. 
Ttme  jy. 


fede,  p.473.  fuapcrwcuzione  contro  li  Cat- 
♦B  b b 3 to- 
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tolici,p.47<.  fii.fuafcommimica  , p.n4.'i  Ilo  foggetto  lòtto  il  Pontificato  di  Siilo  IV. 
mandahcretici  ttavcllitiinRoma,  p.f^.  e p.aoa. 


fua  morte , p.?g9- 

Cllies  du  Pin  /fuoi  libri , e prohibizionc  di  cC- 

fi , p.fSj. 

Equalità  trà  S.  Pietro , c S.Paolo , e condanna 
di  un  libro  con  quello  titolo , p.<t  i. 

Erafmo , fue  qualità  , libri , errori , e morte , p. 
»4t. 

Echiopi , e loro  compatfa  nel  Concilio  di  Fio- 
renza, p.l4>. 

Eugenio  IV.  c fua  alTunzione  al  Pontificato,  p. 
9f.  fue  qualità , & elogio,  p-97.  Tuoi  maneg- 
^oni  Padri  di  Balìlca,  efavia  condotta 
nell’alfa tc  del  Concilio,ivi,  e feg.  fino  alla  p. 
1 xo.  fuo  viaggio  à Ferrara  perla  celebrazio- 
ne del  Concilio  , pag.ixi.  Tuoi  decreti  nel 
ConciUodiFiorcuza,p.ij  i.cfcg. 

F 

FAfcinarii , e loroherefia , p.i 

Faullo Soccini , efueherefie, p.4i?7. 
Federico  Duca  di  SalTonia  à favore  di  Lutero  , 
e corfo  di  quello  Tuo  impegno  feg. 

Breve  di  Hadriano  VI.  à lui,  p.ta?. 

Ferrara,  etrafportazione  in  quella  Città  del 
Concilio  di  Balìlca , p.  i xo.  e feg. 

Felle,  e terribile  fuccelTo  contro  i tralgrelTori 
dielTe,p^L£.  alternate  con  nuovo  Calen- 
dario d^cunì  Vefeovidi  Francia,p.<79. 
Filippo  Mclandlonc , e difefa  ,che  ei  prende  di 
Lutero,  pag.isf,  j i f.  fue  herefie , & indica- 
zione della  fua  morte , 2J14,  e morte , pag. 

Filippo  Morneo,  fue  qualità,  herefie,  e difputa 
co’Cattolici.p.po. 

Fiorenza,  e Concilio  quivi  tenuto,  p.Jtf. 
FolTarii,e  loro  herefie,  p.x  i£.  e lèg. 

Francefeo  di  Salign-ac , vedi  Arcivefeovo  di 
Cambray . 

S.Francelco  di  Paola,  e Breve  ferino  à lui  da 
SilloIV.  pag.xoy.  d.al  medefimo  al  Rè  di 
Francia  in  Umile  foggetto , ivi . 

Fianccfco  Stancaro,  e fue  herefie,  p.jgi. 
Francefeo  F*rimo  Rè  di  Francia , fue  lodi , e be- 
ncnteriti  verfo  la  Religione  Cattolica, p.441. 
Francia,  epervcrlioncdimoltc  Provincie  di 
quel  Regno  nel  Calvinifmo  , p.478.  fua  ac- 
ccttazione del  Concìlio  di  Trento,  p.ts». 
Francici , e loro  fetta,  p.4éx. 

Fraticelli , e decreti  conno  loro  di  Martino  V. 
P-7X.  e di  Nicolò  V.  p.  rtft.  loro  attentati , e 
cailighi  folto  Paolo  II.  iì8- 
I iiuui  contingenti, c difputa  iiilurta  fopra  qiie- 


G 

GAetano  , vedi  Cardin.ale  Tommafò  de 
Vio  Gaetano. 

Galileo  Galilei , fua  propofizionc,  libro,c  con- 
danna, PiilF. 

Gafparo  Scuvenkfeldio,e  fiic  herefie , p.tt7. 
Gebhardo  Tnichxes  Arcivefeovo  di  Colonia, 
e fua  perverfione  nell’herefia , p.  t4t. 
Giacomo  Cardinale  di  Portogallo  , eluoatco 
heroico  di  callità , p.i  7 1.  , 

GiacomoPaleologo,fue  herefie.  c inorte.ttx. 
Giacomo  Secondo  Rè  d’Inghilterra  ,efua  aflì- 
ftenzaalla  morte  di  Carlo  IL  fuo  fratello  ,p. 
^9 1.  fuafucceflione  al  Regno , p.<P7.  quivi 
puolica  la  Religione  Cattolica,p.7oo.fua  fu- 
ga dal  Regno,  e rito  vro  in  Francia , p.7or. 
Gianfenio , vedi  Cornelio  janfenìo . 

Gio.Hus , fue  qualità , e principii  d’herefic , p. 
I o.  fue  maligne  presene , e prattìche , p.  i r. 
I I S.  fua  maledcenza  contro  il  Papa  per  la 
Cruciata  da  elfo  intimata,  pag.xz.  fua  finta 
confeflione  di  tède,  p.  x^.  e lue  herefie,  p.  x j . 
c feg.  41-  e feg.  fua  condanna  nel  Sinodo  Ro- 
mano, p.n.  c morte  nel  fuoco  , 0.49. 
Giovarmi  XXIIl.  e fue  contradizioiii  dagli  he- 
retici  per  la  Cruciata  da  elio  intimata  con- 
tro il  Rè  di  Napoli,p.ix.  condanna  l'Hus,  p. 
li,  fua  comparfa  nel  Concilio  dì  Collanza , 
eauvenimentiincITo.p.tg.  efeg.fuadepo- 
fizione  dal  Pontificato , p.gx. 

Gio.Oldcallel,  lue  qualità,  & herefie , pag.  j 1, 
e fua  morte  nel  fuoco , p.}  z, 

Gio.  Petit,fuo  libro  ,propofizioni  hereticali , 
e condanna , p.  12,  e feg. 

Gio.Gcrfone,  notìzia,  e qualità  di  eflo.  p.go. 
Gìo.Ziska  condottiero  dc'Thaboriti , fue  qua- 
lità,  e ferocia,  p.  8r.9o.  e fua  morte,  i. 

GioJ^aleologoImperadore  d'Oiiente,  e fua 
comparfa  nel  Concilio  di  Ferrara,  p.  la  i.  fue 
pretenfioni  circa  il  lu<»o  nel  Concilio,  i x r . 
S.Gio.dì  Capillrano , e ma  prontezza  in  difefa 
della  tabella  del  nome  di  Gìesù,  p.  1 1 ^ efeg. 
fuoi  fatti,  e detti  contro  diverfi  hcretici , p. 
jfiy.  e fua  morte,  p.17 1 . 

Gio.Ruchardo  foriere  di  Luchero  , e fue  here- 
fie , P.X09.  e morte , p.x  10. 

GÌO.PÌCO  della  Mirandola,  fue  qualità , propo- 
fizionì  ,cenfur3,  &r  apologetica  ritrattazio- 
ne di  elTc,p.xxx.e  feg. 

Gio.Echio,  e fuainvuta  contradizione  à Lute- 
ro,pali, 

Gio. Lorenzo  CsvalicrBemirto,  e fuo  detto 

tir- 


circa  il  valore  della  Chicfa  dì  SoQ  Pietro  dì 
Roma,  p.agi- 

Gio.Fifchero,  detto  il  Roffetrrt' , e ftio  zelo 
per  la  Religione  Cattolica , p.ay;.  fua  pri- 
gionia , e morte, p 4 io. 

Gio.  Agricola,  e fue  herefie , p.tr  8. 

Gio.  Brenzio  ,e  fue  herefie , p.ii  8. 

Gio.Ecolampadio,  fue  qualità,  herefie,  e mor- 
te 

Cio.KnoxoheredcoScozere,  p-4ay. 

Gio.  Calvino,  fue  qualità,  libri  herefie , p. 
Ai6.  e feg.  comparazione  uà  lui , e Lutero , 
P.4Z7.  propagazione  della  fuaherefia , pag. 
441.  e feg.  e morte, p.toj. 

Gio.  Cardinale  Motone  , vedi  Cardinale  Mo- 
rone. 

Gio.TommafoS.Felicc  , e fofpctti  della  fua 
pedona  in  materia  di  fede,  p.48 1 ._i  00. 

Gio.  Antonio  Moraldi , e fua  copiofa  Libraria 
di  Manuferitti , p.4v8. 

Gio.  Lasko  heretìco  Sacramentario  , e fua 
morte,p.;i  I. 

Gio. Foxo , e fuo  Kalendario hereticale , tu. 

Gio.FekoneCavalierelnglefe,  e fuo  atto  ge- 
nerofo  in  dichiarazione  della  Fede  Cattoli- 
ca,p.jié. 

Gio.  Pifeatore . c fue  herefie , p.5  7 ?» 

Gio.Vergerìo  Canonico  di  Bajona , vedi  Aba- 
te di  S.Cyrano . 

Gio.Launoy  o,  fue  qualità,  & euori,  0.^85. 

Giesù,  e origine  della  tabella  di  quello  Santif 
fimo  nome,  p.i  5 6* 

Ginevra,  efua  perverfione  nel  Calvinifino , p. 

44t. 

Giofeppe  Patriarcha  dì  Coftantitiopoli , e fua 
venuta  al  Concilio  di  Ferrara,  p.  1 a t.  e feg. 
e fua  rcpentiiM  morte , p.  i ; o. 

Giofeppe  Maria  Perrimezzi  Vefeovo  di  Ra- 
vello,e  Scala,e  degnacommemorazionc,che 
di  lui  fa  l'Autore , p.^08. 

Giofeppe  Francefeo  Bom , fiie  qualità , here- 
fie, e corfo  di  eflc,p.<4i.  e feg.  fua  carcera- 
zione, converfione  ,e  mone,  p,68 1 . 

Giorgio  Podìebrazio  Rè  di  Bohemia,e  fue  ree 
qualità, p.  12 1. 1 74-  L*L  e feg. 

Giorgio  Buchananiheredeo  Scozelc,p.4af.  c 
fue  qualità, ivi  ,efcg. 

Giubileo  celebrato  da'Luterani , Piilii 

Girolamo  di  Praga , fue  qualità , OC  ncrcfie , p. 
li.  n.  efeg.emortc  nel  fuoco,  p.t7. 

Giulio  Secondo,fua  nuderà  condotta  nel  Pon- 
tificato, pxiji.  efua  terribile  coftituzìone 
contro  i Simoniaci , p.i?4.  e fue  vigorofe 
operazioni  in  difefa  della  fede, ivi . 

Giulio  Terzo , e corfo  del  fuo  Pontificato  ,p. 
4C  4.C  del CóciliocU  Trento  folto  di  lui. 46v. 
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Greci,  e loro  CI  roti  propofti,  e difculli  nel 
Concilio  di  Ferrara,  p.  1 14, 

Grecia  fotto  il  giogo  de’Turchi  per  le  fue  he- 
refie.p.itfa. 

Gregorio  XIL  e corfo  del  fuo  Pontificato,  p.  t . 

Gregorio  xm.  e fua  Bolla  contro  Michel  Ba- 
jo , pag.tt7.  fuoi  foccorfi  in  Franciacontro 
gliHugonotti,p.t4t.  efiie  di verfe memo- 
rabili operazioni  in  propagazione  della  Fe- 
de Cattolica,  p.  £48.  e feg. 

Gregorio  XIV.  c fuo  Pontificato  , p.ttS.  fua 
condotta  contro  gli  Hugonotti  di  Francia  , 
p.yj?. 

Gregorio  XV.  e fuo  Pontificato , p.  fai,  pròfc- 
guìmento  della  narrazione  della  vittoria  di 
Praga  fotto  il  fuo  Pontificato , i vi  : c fue  de- 
gne operazioni  in  efaltazione  della  Fede , p. 
Ca6. 

Gregorio  Scholari Greco,  e fue  degne  quali- 
tà, p^i. 

Guglielmo  Farello  primo  Minillro  di  Calvino 
in  Ginevra,  0.44?. 

Guglielmo  Poftello  , fue  qualità  , herefie , e 
morte  ,p.54g. 

Guglielmo  Sartore,  e fue  herefie,  p.S8. 

Guglielmo  il  Bianco , e Tuoi  crron  contro  il 
Celibato  Sacerdot.ale , p.S8. 

H 

H Abito  talare,  e colUtuzioni  di  SiftolV. 

fopra  l'ufo  di  effo  ,p.ìoì<. 

Hadiiano  VI.  e fue  degne  (Qualità,  pjil;  fuo 
Breve  al  Duca  di  SalTonia.p.tat. 

Henrico  Ottavo  Rè  d'Inghilterra  , e fua  bene- 
merenza verfo  la  Fede  Cattolica,  p.jiÉ.  e 
feg.  fualettera  al  Duca  di  SalTonia  contro 
Lutero,  p.t  4 1.  fue  pie  qualità . pag.  tg?.  fuo 
innamoramento  con  laBoIena , pcrv^one 
di  animo,e  feifma  con  la  Chiefa , ivi,  e feg.  e 
p.408.  e feg.  e p.4 14.  fuoi  horribili  attcnta- 
ti,p.4xt.  e feg.  fuoi  cruciati , e morte  ,414* 
Henrico  Rè  di  Kavarra  ,e  fcommimicacontro 
lui  fulminata  da  Siilo  V.p.fs}.  fue  qualità, 
pj  S a.  fua  converfione  alla  fede , i vi  : fuare- 
ìncidcnzancll'herefia,  nuovafeom- 

munica  fulminatagli  da  Gregorio  XIV.  ivi: 
fua  nuova  converfione  alla  Fede  Cattolica , 
afibluzione,  negoziati,  e difficoltà  incontra- 
te in  quello  fuccelTo,  p.  S «I,  e ftg. 

Hcretici  vag.apti  di  di verlì  errori , pag.  S'i.t  <fa- 
i77.i8tf.to8.xi}.xitf.  efeg.epag.iii.4<i7. 
to7.tr.|.t4j.t4g.l87.efeg.?90.gix.efeg. 
Heretici , e loro  habiiitazionc  a penitenza  pri- 
vata,p.4:t9.abbrucciati  vivi  in  Spagna,pag. 

472- 
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contrarietà  fi  à citi , p.t  n-  convcrfio- 
i.cdulaini  diedi  alla  Fede  Canolica , pag. 

1 . 5 j a.  rigettati  da'Scifmatici  p.  f 4 J • 
Hermanno  Arcivefco\  o di  Colonia  , e Tua  mi- 
Icrabile  caduta  neH*herefia,  p.4tS. 
Hermanno  Rifluvich , fue  herefie , e morte , p. 

ZjJ». 

Holfazia,  e fua  perverlionc  nella  Setta  Lutera- 
na, p.jéi. 

HofpizioinRoma  per  gli  hcretici  convertiti 
alla  fede , e ftia  fondazione , p.7o?. 
Utigonotti , e origine  di  quello  nome , p.  fal- 
lerò fnrore.p.j SII.  efeg.  ep.t4t.difcaccia- 
ti  dalla  Franciad.ll  Rè  Luigi  XIV.  p.68y. 
jng.iria,& entrata  dell'hcrelìa  in  quel  Rc- 
■ gno,[M9f- 

'us , vediGiovanni  Hus . 
ludici,  e loro  comparfa  al  Concilio  di  Balt- 
ica, p.  107.  loro  difputa  coCattolici,  p.  i 


bri,p.687.crcg.  IO. fuo  Breve  aIRè  di 
Francia  in  congratulazione  per  la  efpullìu- 
ne  degli  Hugonotti , p.690.  e in  raccoman- 
dazione del  Rè  Gì acomd  Secondo  d'Inghil- 
terra , p.70 1 . fuo  decreto  fopra  la  frequente 
Communione , p.zat.e  Tua  condanna  di 
propolÌ2Ìoni,p.zod.ccontrolarivela4irine 
della  Confedlone,  alToIuzione,erodisfazio- 
ne  di  effa,p.7ii.  e fua  zelante  condotta  nell’ 
affare,  & herelìa  del  Molinòs,  ivi , c feg. 
Innocenzo  XII.  e fui  Apoftolica  condotta  ne- 
gli affari  della  Regalia  di  Francia  , P^8*  e 
feg.  due  fuoi  Brevi  contro  li  Iinfenilli , pfdg. 
7dt.  e feg.  fuaprohibizione  del  libro  dell' 
ArcivefeovodiCambray,  p.74<!.  fuc  gran- 
di ,&  egregie  operazioni  in  propagazione 
della  Fede  C.iitolica,  pag.  7 fo.  fuo  Breve  al 
Duca  di  Saflbnia  convenito  alla  lède,  p.^i  c 
Inquiftzione , vedi  S.Oflizio . 

Intelligenti  heretici, cloro  herelìa. 

Interim  di  Carlo  V.  e fuo  contenuto  , p.jsi. 

419. 


interimniftici , e loro  fetta , p.  451. 

Ifaach  Pereyro  Autore  di  Preadamiti , e fua 
hcrefia,p.«4i.Teriuattazionc,  p.«44- 


K 


JAcobello  diMifiiia  , fue  qualità,  & herc- 
Ììe,p.ii. 

lacobiti,  e loro  comparfa  al  Concilio  di  Fio- 
renza, p.  14  a. 

janfenirti  ,e  corfo  decloro  affari  lotto  il  Ponti- 
ficatodiUrbanoOttavo  , p.«iz.  efeg.  pro- 
leguimento  di  dfifotto  quello  d’Innocen-  T^Alendario Romano, efuarifbrma,p.fft 
tioX.pag.6i  t.  cfotto  quello  di  Aleflandro  LV  Kilendario  hcreticale  del  Foxo,  e notizia 
VÌI.  P.66} . riprova  delle  loro  afletzi'oni , p.  di  elfo,  p.pi. 

ÉéLioro condotta  fotto  il  Pontificato  di  KnoxohereucoScozefe,  yediGio.Knoxo. 
Clemente  IX.  0.676.  c fotto  quello  d’Inno- 
cenzo XI. p.7o». c dlnnocenzo  XII.  0.741. 

Illuminati  ,(ettadi  heretici , cloro  herefia,  c 
condanna , p.6 1 { . e feg. 

Illirico,  vedi  Matthia  Fiacco  Illirico.  . r j ^ 

indice  ,eillituzione  della  Congregazione  di  T AdisIaoRe di  Boenua,  e fue  degnequali> 
qiieftonome,p.jt6.  , ■“  tà,p.^8. 

Indifferenti , e loro  fetta  , p.46i.  ' Launoy  o , vedi  Gio.  Launoyo . 

lnghilterra,e  fuo  llato  avanti  lo feifma,  p.147.  Legz  Smalchaldica  ,e  fua  origine , p.j  f t. 
lua perverlìone  in  effo , p.  401.450.;  1 i.per-  Ldin Soccini , e lue  herefie , p.467.  e morte , 

fccuzione  de’Cattolici  in  quel  Regno , pag.  p.n«-  ......  „ ., 

547.56».  Leone  X.c  corfo  del  fuo  Pontificato,  pag.»  46. 

Innoccnzo’yn.  cfue  collituzioni  contro  gli  fuoi  decreti Laterancnli.pag.i?^  eleg.luà 
heretici,  e concubinarii, p.  t.  efeg.  1 Bollacontro  chi  mal  lènti  va  dell  anima  ra- 

Innocenzo  vm.e  fue  di  verle  collituzioni  con- 1 ziondc.  p.Mp.  fuo  zelo  ,&  operazjoni  con- 
tro i Maghi, e gli  heretici,  e feg.  ca- 

lunnieà  lui  oppofte  ,eloronprova  ,p.ii4- 


InuocenzoIX.  e uio  Pontificato  ,p.56z. 

Innocenzo  X.  e fue  operazioni  cuntro  li  lanfe- 
nilli  ,p.6iì.efcg.fuaBolla  contro  la  pace 
di  Mutiftcr,  p.6j4.fuoi  foccoiiì  all’Inghil- 
terra,p.6jt, 

Innocenzo  XI.  e fuoi  decreti  contro  diverfi  li- 


tro gli  Huffiti  di  Boemia,  p.141.  fue  degne 
.qualità , c condotti  contro  la  herefia  di  Lu- 
tero , i vi , per  tutto  il  Pontificator  fua  difefi 
contro  la  malignità  d'.dconeaccufc,  p.i6o. 
fue  Bolle  contro  Lutero  , p.185.  198.  lue 
operazioni,  e zelo  contro  Znvinglio  , pag. 
lii.emorte,p.jii. 

Leone  XL  e fuo  ^ntìficato , p.fS}. 

Li- 
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Libertà  dello  rpirito  > huefia  rilurcitau  ap> 
pieflb  Balilea , p.  is, 

Libcnà  di  cofcicnza  conceduta  à Tedefchi , p. 

464.efeg. 

libertini , e loro  hercna , pag.  133. 

Libri , e prohibirione  Pontificia  di  tutti  gli 
hereticali , p.4< 8. Indice  di  eirifocto  Paolo 
lV.p.48a. 

Libro  Anonimo  contro  il  Pontificato  Koma- 
no.p.ji^ 

Livonia,c(uaperveiiìone  nell'herefiai  pag. 

Ì9Ó. 

Lochi  di  monte,  vedi  Monti . 

c fua  morte  , p. 


jKiilce  dàlie  Alaterie  principali. 


San  Lorenzo  GiulUniano 
>71. 

LorenzoValla  Canonico  di  S.  Gio.  Laterano, 
fue  qualità  ,&cnori  ,p.it4.efeg. 
Ludovico  Alemanno  Card.  Arcivcfcovo  di 
Arles , e lue  qualità, 

Ludovico  Maiinburg , tuoi  libri , prohibizione  | 
di  eifi,  e morte , p.éS?. 


quel  Regno  alla  Fede  Cattolica  , pag.47i. 

numoRe,p.47t. 

Maria  Stuard  Reg.na  di  Scozia  , e foccor- 
& mandati  à lei  da  Pio  Quinto  , pagina 
fua  decapitazione, c mone,  p.5f4. 

Maroniti , e lettera  dogmatica  di  Paolo  Se- 
condo ad  eflì,p.  lyy. 

Martino Qmnto,  fua  afliinzioneal  Pontifica- 
to, & elogio,  pag.tf4.  fua  lettera  circolare 
contro  gli  Hufliti , p.7«.  fuoi  decreti  con- 
trol Fraticelli,  p:«.7i.  e contro  i Simonia- 
ci, p3g.7r.  altramaleiterainfollcnimento 
dclladignitàPontificia  , pag. 7 ;.  altra  con- 
tro gli  Hufllùj  pag. 8 a.  fila  Cruciatacon- 
tro  gli  Heretici  Bonemi  , pagina  8 1.  ££. 

. fu; 


^ lua  morte  , pagina  si.  c riprovazio- 
ne d‘ alcune  calunnie  à lui  oppolle,  ivi  , 
e feg. 

Martin  Lutero , vedi  Lutero . 

Martin  Bucero  compagno  di  Ziivinglio,  pag. 
, . . , jta.fuequalità,&lwrefic.p.44g. 

Lu^i  Xni.  Rè  di  Francia,  e fue  degne  opere  in  Maflimiliano  Imperadore  , e fue  precauzio- 


ni  contro  Lutero  , p.afS.fuamone  , pag. 


dilatazione  della  fede  Cattolica  ncllaBear- 
nia , p.tqi. 

Luigi  XIV.  Rè  di  Francia  , c fuo  difcaccia-,  Matteo  Palmieri,  e fuoi  errori,  p.m. 
mento  degli  Hugonotd  dal  Regno  , pag.  MatthiaGrabon,  fuepropolizioni,econdan- 
<8q.  riceve  il  Rè  Giacomo  d'it^hiltcna  ,!  na,  p.77. 

P.70I.  foUecita  la  prohibizione  del  libro  ! Matthia Fiacco  myrico,p.4éj.  fue  qualità,  & 
dell'Arcivefcovo  di  Cambrav  . pag.74t.l  herefie , p. j i a. 

Luterani  molli , e loro  fetta  i rigidi,  e loro  Melandone,  vedi  Filippo  Melanflone. 


fetta.  I r»ueiicicivaoaraeo,eiuoiiDro,  p.5i  1 

Lutero,  origine  dellaruahcrefia,  ccorlbdi  eC-  : Michel  Servato,  fue  qualità,  hc.'efie , 


fa  fono  Leone  X p.t44.  efeg.  e fottoHa- 
drìanoVLp.jay.  efotto  Clemente  VII.  p 
347.  c fua  morte . p.  it4. 

Lypiici , elorofetta,p.4<a. 


M 


MAdonna  della  Vittoria  , e illituzioiie  di 
quella  lidia,  p.  tsj.efeg.^ 

Maimbourg , vedi  Ludovico  Maimbourg . 

Marc' Antonio  de  Dominis , fue  herefie , e cor- 
fodicfle,p.tgt.  fuo  raiivedimento  , pag. 
éog.  fuo  ricadimento , e nuova  herefia , p. 
rio  8.  fua  morte,  &:  ahhnirriamento  del  c.v 
davMe,p.r:oy. 

Marceli*  ^condo  , e fua  elezione  al  Pontili- iMolinilli,  e loro  herefia  ,p.7it. 


NUchele  Rabardeo , e fuo  libro , p.gt  1 . 

e morte 

neituoco,p.4gg. 

Michel  Bajo , fue  propolìzioni , e cond.mna  di 
cllè,p.f  nuova  Bolla fu’l  medefimofog- 
geno^  condanna  , p.j^2,fua  ritrattazio- 
ne,ivi:  maligne  interpretazioni  de'lkiifli 
contro  la  Bolla , p.t4o. 

Michel  Molinos  , lue  qualità,  errori  , eli- 
bri,  pag.7ia.  fuo  edrìnfcco  portamento  , 
paginazil,carcerazionc, pagz«4,  fuepro- 
pofizioni  condannate,  p-zif.c  mone, 711 

.Miniftri  CalvinilU  , c origine  di  quello  no- 
me,p.441, 

Miracolofo  fuccelTo  di  due  foldati  C.nttoli- 
ci  , che  combattevano  contro  gli  hereti- 
«>»  P>g-P*.  c leg.  altro  in  favore  de'C.it- 
tolici , che  dilputnvano  contro  glihcreti- 
ci,  pag.  Iti  «.  altri  iniracolofi  auvenimenti 
in  comprovazione  della  Fede  Cattolica,  p. 
142, 

, Molineo , vedi  Carlo  Molinco . 


caxo , p.474. 

Manichei  nella  BolTina,  p.itia. 
Maria  Regina  d I.ighilterra  , e 


I Molinoti , vedi  MicliielMolInos  . 
j Monti,  cioè  luogiii  di  Monte,  eretti  in  Ro- 
rìduzione  d.'  ! >ua  da  Clemente  Settimo  , p.  3K0.  da  Pio 
1 IV.  pag. 
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IV.pag.fo8.<kPio  V.  pag.j17.da  Sifto  V, 
p:.g.jj7.di Clemente VllL p.j^j.  da  Pao- 
lo V.p.ioi. 

Momeo,  vedi  Filippo Momeo. 

Morene,  vedi  Gio. Cardinal  Morene. 

Munii  er,  e fila  pace  ri  provata  dalnnocenzo  X. 


lamateriaile  auxiliisjpag.jSj.creg.ruede- 
gne  operazioni  in  inp'andìmento  ,e  vantag- 
gio della  Religione  Cattolica , p.  79 1 . vitto- 
ria di  Praga , e narrazione  di  quello  fuccelTo 
fono  il  Pontificato  di  Paolo  V.  p.$$ì. 

Peccato  filofolico,  Tua  afimione,  econdan- 


Muntzero  capo  degli  Anabattifii,e  Tuo  fiiro- 


Nlcola  Serurario,  fue  proporzioni , e con- 
danna, p.7f. 

Niccolò  V.  e Tue  degne  operazioni  contro  i 
Maghi,  econtro  gli  heretici,p.i«i.  efeg. 
Tua  morte,  p.i<(8.ei)obili ricordi , che efl'o 
lafciò  al  Sacro  Collegio  de' Cardinali,  ivi, 
efeg. 

o 

O Detto  Cardinal  de  Coligny , e Tua  caduta 
nella  hercliadi  Calvino,  p.joi. 

Okino,  vedi  BemarcTno  Okino . ’ - 

Optato  Gallo , e Tuo  libro , p.6 1 1. 

Orebiti , heretici  Bohemi , p.S^. 

Orfani, heretici Bohemi,  pag.^j.  c progrefli 
delle  loro  armi  ,p.i  14. 

Ofian^ci,  e loro  lena , p.;  9 r. 

Oliandro , vedi  Andrea  Ofiandro . 

P 

PAnormitano,  vedi  Abate  Panormitano . 
Paolo  Secondo , e fua  lentenza  di  depolt- 
zione  dal  Regno  contro  il  Rè  Podiebrazio , 
p.  196.  fila  lettera  dogmatica  a*  Maroniti , p. 
199.  fua  morte  ven^cata  d’ alcune  calun- 
nie, ivi. 

PaoloTerzo,  cfuoPontilìcato,  pag.^oS.lùa 
It  onununicacontroHenrico  Ottavo,p.4 14. 
fue  operazioni  à benefìzio  della  Scozia , p. 
414.  cf».apiimento  del  Concilio  di  Tren- 
to , c Temoni  fatte  fono  quello  Pontificato , 
p.4j  a.  Tuoi  inutili  rifèntimenti.  contro  l'in- 
terim  di  Carlo  V.  p.4  é 1 . 

Paolo  Qu-trto , e Tuoi  provedimenti  per  la  Re- 
ligione dlnghiherra,  p.474.fua  aufterità , p. 
47  j.  fue  qualità , operazioni,  e procedi  con- 
irò  parecchi  Ecclenaflici  rofpetti  di  herefìa, 
p.481.  e fua  Bolla  contr  o gli  Anti-tinicarii , 

p.4«». 

Paolo  Quinto  , e filenzio  impoflo  da  liù  fopra 


na,p.7z8. 

Pedobattefimoimpugnato  da  alcuni  Vvicclef- 
fiili,  p.87. 

Pelagiani,originc,e  progrefTo,c  corfo  della  lo- 
roherefia,p.itj. 

Pene  afflittive  di  corpo  contro  gli  heretici,  c 
difputa  fopra  quello  foggetto  fatta  dagli 
Redi  heretici , p.4«8. 

Percyro , vedi  Ifaac  Pcreyro , 

Pico  della  Mirandola , vedi  Gio.  Pico . 

Pietro  Drefda , fue  ^lità , & herefìe , p.  1 1. 

Pileo,  e Stoèco , e fua  facra  orìgine , p.<  18. 

Pietro  d’Ofma,  e fìie  propofizioni  nercdcali 
circa  la  Confeflione,  p.a  io. 

Pietro  Vcnnilio  detto  il  Martire,  file  qualità  , 
& herefìe,  p.44  7. 

Pietro  Filippo  BeminoAireffor  del  S.Odizio  , 
efuo detto  circailfantozclo  diAlelTandro 
Ottavo,  p.yaS. 

Pietro  Paolo  Vetgerìo,NunzioApoflolico,  e 
fua  caduta  neiriierefia  , p.4^9-  fna  maledi- 
cenza  contro  l'Indice  de'  libri  prohibiti,  p. 
48  j.  e contro  il  Concilio  di  Trento,  p.fif. 

Pio  Secondo , e fue  qualità  avanti  il  Pontifìca- 
to,pag.i79-efeg.ruarìtrattazione  di  alcuni 
Tuoi  fcrìtti,p.  1 81.  fue  memorabili  ri/pofle  à 
diverti  Principi,  p.  1 8 a.  fcommunica  il  Rè  di 
Bohemia,p.i8;.  fue  operazioni  contro  di- 
verti heretici,  p.  1 8«.  fue  fcotnmtmiche  con- 
tro due  Sigifmondi  d‘Aullria,eMalatefla  , 
ivi,efeg.ruaBollacontro  gli  appellatoti  al 
futuro  Concilio  ,p.  1 89.  fila  morte,  0.19} . e 
Tuo  libello  dogmatico  contro  la  fetta  de’ 
Turchi,p.i  9 j. 

Pi  o Terzo , c Tuo  Pontificato , p.t  j r. 

Pio  Quarto,  e corfo  del fno Pontificato,  pag. 
joo.fuoifbccorfi  a'Cattolici  contro  gli  Hu- 
gonotti,p.jo8.monti daliiieretti , ivi  : c 
continuazione  del  Concilio  di  T remo  fotto 
quefto  P ondficato , p.  J 1 4- 

HoQuimo, qualità, ezelo  invitto  diqueflo 
Pontefice, p.jil.  fua  fcommunica  comro 
EbfabettaRe^na  d’Inghilterra, o-raa-fiioi 
fbccorti  nella  Germania  , & alia  Francia 
contro  gli  heretici,  p.ji6.  monti  da  lui  eret- 
ti ,p.j  z 7.  e fue  operazioni  contro  gli  hcrc- 
tici  in  Olanda,  e Fiandra,  pag.  j 17.  & altro- 
ve ,p.  j j i.  fuozclo  per  Polfervanza  de’ de- 
creti Tridentini,  pag.jjo.fuoi  memorabili 
detti  , pagina  ji  ).  jji.  fua  Bollacontro 
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. U prapoficloni  di  Michele  Bajo  , pafrf  jj 

Pifeatore , vedi  Gio.  Pifcatorc . 

Podiebrazio,  vcdiGioiiio  Podiebrazio. 

Polo, vedi  Reginaldo Polo  . 

Polonia,  ed  entrata  in  quel  Regno  dcil'herc- 
ùa.p.jpe. 

Poocefice Romano  fupenore  od  ogni  Conci* 
lio,p.<i.  fuarup<uiorìtà  aflèrìta  da'Catto* 
lid  contro  i Greci  nel  Concilio  di  Ferrara  , 
p.iU.  facto  notabile  fucc^o  inConcillo- 
rofopra  quello  foggetto,  p.aoa.  Tua  fupe- 
rioricàfopraliRè, 

Praga  univófiti  di  fiumi  , e contradizione  in 
efiàneUe  dottrine,  pag.p.  vitcoda  di  Praga 
contro  gli  beretici , p.f»}. 

Pragmatica  Santioae,  Ina  origine,  & abolizio- 
ne,pag.aj7.  , r . 

Prcadamiti,  c loro  hcrelìa , p.<4a. 

Procopio  comandante'  dc''Thaborìti  , e file 
qualità , p.9S-  . • 

Propagandafide,  illituzione,  ciode' di  quello 
Apollolico  Collegio , p.g^. 

Propofizioni  condannate  da  Aiellàndro  Setti- 
mo ,p,Si£, 

Propoftzionidella  Sorbona  fiotto  Alcflandro 
Sectimo,pag.6t7.  della  medefima  fiotto  il 
Pontificato  d’innoceiizo  Undccimo.p.^Sg. 

Pr/opolìzioni  condannate  da  Innocenzo  Un- 
decimo,p.7otf.c  da AJeflàndro Ottavo,  p, 
W' 

Procedami , e loro  origine  ,p.3t  i, 

Purgatio  Sacrìficii  prohibita  da  Innocenzo 
OtUvo,p.t'ia.  eficg. 

Purgatorio  aderito  da'Cattolici  contro  i Gre- 
ci nel  Concilio  di  Fcnara,  p.  Il  7, 


/^Uietifti  heretici , p.y»o.7r  a. 

Quintino  Autor  de'i-ibertini , e fiuahe- 
» P-S39- 
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REgalia , e condotta  de*  Pontefici  fiu  qued' 
affare,  P-74I- 

RcginaldoPolo,  cfiuaperlècuzioncper  la  Fe- 
de Cattolica , p.jti  j.  e morte  j p.47t.  c vani 
fioretti , che  lì  h^bero  di  hu  m materia  di 
f^^.48l. 

Rcli^on  p^egiiitari dagli  Hufliti , p.S;.  prò- 
polizieni  contro  loro  circa  I ammim'drazio-  

nede'Saaamcnti,p-iji.Brevcàlorofiavo- 1 Sotbonajefiuedegnélaiidi , p.tiò. 


re  di  Stdo  IV. pag.to7.  c di  Clemente  VUL 
P-J7J. 

Richeno , vedi  Edmondo  Rieberio . 

Roffenlc,  vedi  Gio.  Fifehero.  V 

Rofia  aurea,  e origine  di  tal  fiacre  rito  ■ r . 


SAccodiRoma,efiuodidincoraccomo , p. 

ifit. 

Sacro  Pilette  Scocco,  efiiuoriginc,p.y»t.  r 
Sacramcntarii,elorocontelcco'  X.uterani,p. 

Sacramento  delf  Eucharidia , e miracolofi» 
auvenimento  in  comprovazione  di  elio,  p. 

San  Cyrano,  vedi  AbatediS.Cyrano. 
Sandio,vcdiCridofioro  Sandio. 

San  Felice,  vedi  Cio.Toaunalò  S.Felice. 
Sangue  di  Giesù  Chrido  , e queJlione  iolòrta 
levenefiaprefientemcnce  akunagocciancl 
mc^o , p.  I a.  e 1^.  ed  edèndovene  le  ad  efi- 
la  na  unitala  Divinità , p.  1 90.  e lèg. 
Sant'Odìzio , e fiua fiondmione,  p.4<ii.dabill- 
memo  di  eflb,  p.484-  utilità  die  quindi  pro- 
venne al  Chridianelìmo,p.48f.elèe. 

Scil^  dell'InghilceiTa,p.404.e  Col 
Scozia,efiua  pervcifionenell'here^,  p.4t4. 
Scuvenklèldio , vedi  Gafp  irò  Scuvenkfieldio . 
Seminario  Germanico , e fiua  fondazione , pag. 
f4g-Creco,p.yta,  ^'Maroniti,p.{ti.  altri 
in  altre  Citta,  F-tto. 

Sweio , vedi  Michel  Scrveto . 
Sigifmon^d’Audria,  e ficommunica  contro 
lui  di  Pio  Secondo , p.i  87.  eficg-fiua  ricon- 
ciliazioiie  con  la  Chiefa , p.  1 Ss, 
SigifinondoMalatcda,  e fcommunìca  contro 
lui  di  Pio  Secondo,  p,  1 87.(113  riconciliazio- 
ne con  la  Chiel'a , p.  I Sy. 

Simonia  probibita,  benché  occuka,  p.7f. 
Simoniaci,  e lormidabiic  Decreto  contro  loro 
di  Martino  V.p.7t.  e del  Concilio  di  Bafi- 
lea,p.ria.edi  GiulioIL  p.t}4. 

Sifio  iV-fiue opere,  e fciitti  av^  il  Pomifio 
to,  p.  01.  due  Cuoi  Brevi , uno  à San  France- 
(co  di  Paola,  e l'altro  al  Rè  di  Francia  infi- 
mil  fioggmo , p.tof.  fiua  codituzione  Copra 
rulo  dell  'Habito  talare, p.aoe.  altro  fuo  Bre- 
ve àbvorede'Rdigiofi  nell'amminiilrazio- 
nede  SacranKntì  ,p.ao7.  Cuoi  provedimcn- 
ti  contro gl'Hufiiti,  p.ao8. 

Sido  V.  e file  rìfblutc  operazioni  contro  gli 
hcKtici  ,p.tn.  tté.efieg. 

Soccino , vedi  Lelio , c Faudo  Soccino . 
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Vergaio,  vedi  Pi««)  Paolo  Vergerio  Nunkl® 
Apo/lolico.' 

Vergaio  , vedi  <51o.  <'^ajeri*  Canonico  di- 
Bajona. 

San  Vincenzo  Peft-ctio  , c Aia  mortCf  pae. 

171.  . _ • • ' 

VWìgnani'faeitticò  , vedi  Antonio  Viiigna- 
niw 

Vittoria Innracolofa.  de’  Cattolici’ contro  i 
Zuvit^Kani,pag.ji<i  ccootro i Luterani 
9-S9S-.  ' * ' ■' 

XJld  aricoHutten>  e AiehereCe , pag.iyy, 
Urbafio  Settimo , e Aio  Pontificato . p.  r 1 8;  - 
U>bandOttavo,e<\*oPontificato,  ptg.foì. 

• iiia  fentenza  contro  Marc’ Antonio  de  Do- 
. m’«is , pag.  <oq.  filo  Decrao  contro  una 
ptopoAzi^  di  Galileo  Galilei.»  pag.iii;. 
fue  degne  «peraù^^..,  e Bi^lè  in  efaka- 
<ione  dellikFaA,  ivis  e ftg;  A^ìt  contìot. 
ta j fBollacontipliJanfeniAi,pag.«i7,  e 
feg.  luci  focteu^  à’Cattolici  dli^ghiltcrra  , 
fila  morte, p.gai. 

pag-t44>fuo  valore,  e zelo  contro Heiirìco , VvenceslaoRè di Behemia,  c Aie  pefllmc  qua-, 
Ottavo,pag.4o3.  lua prigionia , cmorte,  p.  t ' Utà , v.6.  e motte , P.S3.  . 

• 411.  . , ; VVicclemlti , e condanna de’loro  miceli  fe- 

Tomm  ifo Volfcoy  fue  qyalltà , econdotta  ; guita  in  Parigi,  png.  4,  jn  Oiiford , p.r. 

. ’ entrano  nella  Bopemia , e la  peiVertono 

Traduzione delMiflale Romano  , efiiaprohir  ndl’hprelìa,  pag.j.  -nuova  comianna^ef-' 
bizione , e condanna , p.tft 8.  fi  in  Praga, pag.  14;  e in  Roma,  pj^.  Io- 

Traduzione  diMons,  e Tua  prohibizionc  , è ro nuovi  tumulti  inlngliilterra,  p.j4.1oro 
condanna . o.éjr.  nuova  coildanija  nel  Concilio  di  Coftanza  , 

Tranfilvaniajcfaapervafionendl’hciefia,  p.  p,4*»  1 

Trenta , veifi  ConcìJio  di  Trento 


.Spl'iofa,fuolibro,  Scherefic,  pag-ggii 
Spirito  Santo,  e, fua  procedenza  dal-Padre  , 
e dal  Figliuolo , provata  da'Cattolici  contro 
i Greci  nel  Concilio  di  Farara,  p.i-li7<  ’ 
Stancar# , vedi  Franccfco  Stancaro.  * 

Svezia  , c perverfionedieffa  ■Hell’haefia,p. 


TEdefchi , e loro  doglianze  contro  fa  CWe- 
fa Romana,  p. 1 7 }.  e rifpofte  ad  effe , ivi , 
e p.aiS.  ^ ‘ 

Thaboriti , e loro  errori , p.8r.  progreflì delle 
■ loro  armi,  p.  Ili  • ' 

Theodoro  Beza,  fue  qualità , & haefia , e ca^ 
thcdra.p.to».  fua  morte, p.irgi-  ' 

Tommafo  de  Vio  CarSnaleGaetariéi  fue  qua- 
lità-, fcritti  , ed  oppofizione  invittaeontro 
Lutero, p.i«r.  • , ' 

Tommafo  Mero , e Aio  libro  contro  Lutero 


VAlemlno  Gentile Heredeo,  e fuamerte 

p.jii. 

Tibiquiftl , e Xlbìquitaril  ,pag.3 1 E. 

Veneziani , e loro  appellazione  ai  futuro  Con- 


Z laica , vedi  Gio.  Ziaka . 

ZuvingUo  , fue  qualità,  Scherefie,  c 


còrfo  di  effe  , pag.j  17,347.  ttt.  compa- 
razione tra  luì , e Lutero,  p.3  34.  fiu  bat- 
taglia co*  Cattolici , pag.  354.  c morte  , 


cilio,  e Bolla  di  Siilo  IV.  foatrodi  eifi,  p,  ivi 

I Zittone  Mago,  « fue  Aupende  Magie , p.g. 


tot, 
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